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DALLA  stamperìa  DI  GIUS.  BERN.4RD0NI  DI  GIO. 
Corsia  di  S.  Marcellino,  N.<*  4783. 


In  magna  silva  boni  venatoris  est  indaganter 
feras  quamplurimas  capere;  nec  cuiquani 
culpse  fuit  non  omncs  cepisse. 

GoLVMELLA,  Ub.  Vy  cap.  4. 
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I  •  La  terza  lettera  dell"  alfabeto  ita* 
liano,  Sust.  d'ambo  i  generi:  dicendosi^C  nel 
mas.,  s'intende  11  carattere  chiamato  G; 
e  dicendosi  G  nel  fcm.,  s'intende  La  lettera 
cìUatnata  C.  •  Non  si  pone  il  C  avanti  ad 
altre eonsonanti,  che  alla  Le  R nella  stessa 
siliatMi.  Cruse.  in  c.  Voi  dunque  scrivereste 
(!iiivacekdk>)  conuna  c  doppk.  £  perché  vo- 
lete voi  che  non  si  possa  scrivere  JUazzuc- 
chelli  se  non  con  una  e  sola,  quando  pro- 
nunziate e  scrivete  Aiazzucchello  con^  due 

CCÌ  Brace.  Rkal.  DU.  p.  79. 

CÌL  Sost.  f.9  accorciato  da  Com,  come 
usano  alcuni  dialetti  lombardi.  •  In  questa 
vide  la  cà  dello  Iddio  Armipotente;  e  questa  é 
edificata  Tutta  d'aciajo  splendido  e  pulio 

(  polio»  rìM  polito).  Bocr.  Teseid.  I.  7,iL3a. 

GABAL£TTA.  Sust.  f.  Term.  music. />»n- 
sieretto  musicale  melodico,  o  sia  Cantile- 
na semplice,  atta  a  blandire  l'orecchio,  la 
quale ,  mercè  d'un  ritomo  ben  distinto , 
s' imprime  agevolmente  nell'  animo  e  nella 
memoria  dell'uditore.  •  La  retroguardia  dei 
rondeaux  sussiste,  e  seguita  tuttora  a  bat- 
tersi nelle  cosi  dette  cabalette ,  delle  quali 
la  sola  denominazione  porta  la  condanna.  La 
cabaletta  cerca  astutamente  d'insinuarsi  in 
quasi  tutti  i  pezzi  della  moderna  musica  tea- 
trale, e  specialmente  nelle  arie.  MinojaAmiir., 

mantro,«c.,l«lt.  lopn  il  caalo,  Mikiiio,  i8l2ipcrL.IIfut- 
»,  p.  i3. 

CABALISTA.  Sust.  m.  Istrutto  nella 
scienza  cabalistica,  -  I  sapientissimi  caba* 
listi  posero  in  Dio  semplicissimo  le  dieci 
sefirot  o  numerazionL  Prof.  Sor.  p».  3,  ▼.  2ip.  a3. 

GABALLÌNO.  Aggett.  Di  cavallo ,  Che 

appartiene  a  cavallo,  Lat.  Cabattinus.  ■ 
rol  IL 


C\C-CAC 

Fuge  in  Parnaso  al  fonte  caballino.  Soidm. 
Sat.  6,  p.  x6o.  (Il  fonte  di  Parnaso  6  chia* 
mato  caballino,  pei*chè  fu  latto  scaturire 
dal  Pegaséo  »  cavallo  alato.  Lo  stesso  che 
Ippocrene.  ) 
CAGA.  Sust.  f.  Stereo,  (r.  CACAife//aLa- 

sigr.  iul. ,  edu.  a.   ) 

CACABALDOLARfA  (all'aretina)  0  GA- 
CABALDOLERfA  (alla  fiorentina).  Sust.  f. 
Il  dar  caeabaldole,  cioè  Lo  studiarsi  d'en* 
trote  in  grazia  di  chi  die  sia  con  atti  e 
parole  lusinghevoli,  m  Le  sue  cacariuzze, 
le  sue  cacabaldolarie  dal  tempo  antico  mi 

ci  hanno  colta.  Aret  Fìlot.  a.  I ,  n.  a68. 

CACABALDOLE.  Sust.f.  {Quanto  allanumim-a 
di  scrifere  questa  paroU  ,  veggasi  CACABÀLDOLK 
nel/a  Leau^.  ital.)   •  CoCObaldole    SOUO    SpCziO 

di  soje,  berte  e  moine  che  si  fanno  a  uno 
0  lodandolo  0  pregandolo;  eh?  e' si  rispon- 
de: Deh!  non  mi  dare  0  non  mi  fare  tante 
caeabaldole  ;  0  vero ,  Queste  tue  ccuiabal^ 
dote  mi  son  già  venute  a  noja.  Ccoch.  Pro- 
verii.  23.  Vedete,  io  vò  che  voi  sapiate  questo, 
Che  certe  caeabaldole  son  quelle  Glie  fenno 
amar  la  moglie,  più  che  il  resto.  Uopar.  Rijn.6o. 
GAGABELLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
Lo  stesso  che  Grattaculo.  -  r.  in  gratta* 

CULO,  sust.  m.,  il  $. 

GAGAGaÀNO.  Sust.  m.  (Voce  bassa  e 
poco  usata.  )  Dicesi  d' Uomo  timido  e  da 
niente,  che  si  caca  0  si  piscia  sotto  per  la 
paura.  •  D'uno  che  sia  dappoco  e  non  va- 
glia duo  (due)  mani  di  noccioli  (non  »i  dice)  ca- 

cacciano,  fanónnolo,  lavaceci?  Vaicii.  Lct.  Dani. 

e  Pro«.  var.  a ,  g^. 

GAGAJUOLA.  Sust.  f. ,  quasi  diminut.  di 

Caca.  Flusso  di  ventre,  Soccorrenza.  - 

i 
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Dice  un  viso  di  zugo,  un  ser  sacccnle,  Ghe 
la  carne  d**  alodoia  è  gustosa,  E  eh' ella  pur- 
ga cosi  gentilmente.  Non  lo  crediate  ;  anzi 
è  pericolosa  Di  genrare  (generare)  una  gran 
disenteria,  Ghe  vuol  dir  cacajuola  in  buona 

prosa.  I«opar.  Rim.  z3. 

%.  Lingua  a  cacajuola.  Figuratam.,  Lin- 
gua che  non  si  può  contenere  di  ciarlare, 
cinguettare,  ec.  •  Voi...  le  sarete  («a una 
certa  poesia  )  diamantina  rotella  contro  alle  a- 
guzze  punte  delle  verducate  (cioè,  tagtiemuda 
qnatiro  lati)  linguc  a  cacajuola  degli  scioperati 

moderni.  AUegr.  x8,  edù.  Gnu.;   i6,  edó.  AnuUrd. 

GAGALÒRO.  Sust.  m.  Chi  pretende  le 
cose  da  gran  ricco,  Chi  si  vanta  d'essere 
un  riccone.  •  Or  non  m'abbiate  per  unca- 
caloro  Nel  danni  cena,  die  ancor  iom'av- 
veggio  Quando  son  lavorato  di  straforo. 

FireoB.  Op.  4>  ^7* 

GAGAM ,  0  piuttòsto  GAGAN  (  come  si 
legge  nell'  Opera  del  cav.  Ant.  Baratta  in- 
titolata Costantinopoli  nel  1851,  dove  il 
Capo  degli  Ebrei  negozianti,  rigattieri,  sensa- 
li, ec, ,  è  chiamato  Caean  basci).  Sust.  m. 
Voce  probabiko.  ebraica,  e  significa  Perso^ 
na  principale,  Capo,  (Da^  Piemontesi  chia- 
masi Caeàm  dl'pais  V  uomo  principale  della 
terra.  Il  maggioringo.  Il  primato.)  •  E  se 
ne  va  più  gonfio  quel  suggetto.  Perchè  di- 
stinto fu  con  un  saluto ,  Ghe  se  3  primo 
Gacam  fosse  del  Ghetto.  Fagiuoi.  Rim.  a,  a6i. 

GAGANTUEN.  Sust.  m.  T.  botan.  -  f.  cui> 

LEN,  tenn.  botan. 

GAGÀO.  Sust.  m.  T.  de' Botan.  Mbero 
d'america  onde  abbiamo  U  Gacao,  che  è 
quel  Frutto  simile  alla  mandorla,  il  quale, 
ridutto  in  pasta,  forma  il  corpo  del  cioc- 
colate.  Theobroma  Gacao  Lin.  •  Macina- 
vano queste  (donne  indiane)  il  maiz  tra  due 
pietre,  come  imparammo  a  far  del  cacao 
nella  fabrìca  del  cioccolate ,  e ,  ridutto  che 
l'avevano  a  farina,  l'impastavano,  senza  aver 

bisogno  di  lièvito,  ec.  Conin.  Ut.  Mesi.  1.  i,  p.  73. 

%.  1.  Quello  struìnento  di  legno  quasi 
simile  ad  una  conchetta  poco  profonda 
con  cui  i  fabricatori  del  cioccolate  monda^ 
no  il  cacào,  si  chiama  Vassojo.  f.  im  VAS- 

SOJO. 

%.  2.  Spianare  il  cacìo.  Macinarlo  su  la 
pietra  a  ciò.  -  In  oggi  son  ricercati  in  Fi- 
renze i  gusci  del  cacào  presso  di  quelli  che 
lo  spianano  per  la  cioccolata  {noi  diremmo  peM 

cioceobte.  )  Lastr.  Agric.  1, 


GAGAPENSIÉRL  Sust.  m.  Uomo  spen- 
sierato. (Paragonato  l'uomo  che  si  scarica 
de' pensieri,  che  li  espelle,  a  colui  che  si  sca- 
rica delle  fecce,  che  le  espelle.)  -  Quivi  (in 

Mercato  secchio)  SÌ  StaUUO  IC  CCStC  C'  (ci)  panieri, 

Rimondator'  di  pozzi  e  di  giardini.  Vi  son  di 
più  ragion'  cacapensieri.  Pace  Ant  in  lUccoi. 
Rim.  ant  tos.  3 ,  3o8.  D' uno  Spensierato  (nomi 

dice  forse)  CacapCnsicri?  Varch.  Lei.  Dant.eProi.  Tar. 
a,  74-  (^*  aitries,  nella  Cruaca,  la  quale  per  CACAPEN- 
SIERI intende  un  Uomo  pcnsieruio  o  atilieo  e  cbe  in  ogni 
cosa  pone  difficuIÀ.  La  radice  della  presente  parola  mal  si 
concilia  con  l'idea  di  stàtico.  L' uomo  stitico  e  che  in  ogni 
cosa  pone  di/ficultà  noi  lotchiamiamo  CacaduUj.) 

GAGARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  fic- 
qucntem.  in  modo  assoluto.  Deporre  il  su- 
perfluo peso  del  ventre,  Scaricare  il  ven- 
tre, mandandone  fuori  li  escreìnenti. 

%.  GaCARB  il  ceppo.  -  F.  in  CEPPO  ,  sust.  m., 

GAGARIUZZA.  Sust  f.  dimin.  di  Cacaria, 
come  pronunziano  e  scrivono  li  Aretini.  I 
Fiorentini  pronunziano  e  scrivono  CacAa*^a; 
onde  n  dimin.  Cacheriuzza.  Vale  Piccola 
o  Insulsa  leziosaggine.  -Le  sue  cacariuzze, 
le  sue  cacabaldolarie  dal  tempo  antico  mi  ci 

hanno  colta.  Aret.  Fìlos.  a.  k,  p.  268. 

GAGASÀBBATO.  Voce  di  meraviglia,  co- 
me Cacasangue,  Càpperi,  Càppita,  e  simi- 
li. •  Gencinquanta  scudi?...  Gacasabbato !  ; 

e' sono  il  sangue  mio.  Salrial-Grancb.  a.  3,  s.  7,  in 
Tcat.  com.  fior.  6,  84« 

GAGASÒDO.  Sust.  m.,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggiunto.  Dicesi  per  ischemo  di 
Chi  si  rende  ridicolo  e  increscevole  ad  al- 
trui, affettando  gravità  e  facendo  del  cri- 
tico, del  sofistico.  -  E  eh'  io  (ditegli)  lo  ser- 
virò in  seimila  modi.  Se  in  tanti  potrò  mai, 
pur  che  gli  piaccia,  A  dispetto  di  cento  ca- 
casodi. AHegr.  s;8,  edis.  Crus.;  aa3,edÌB.  Amsterd.  Ad 

un  bisogno,  cosi  giovani  e  novellini,  sa- 
prebbon  tenere  il  bacino  .alla  barba  a  qual- 
cheduno  de' nostri  più  cacasodi  anziani.  Pros. 

«  Rim.  ined.  Orai.  Rucd.,  ec. ,  5a.   Il  qualc    Ò  VerO 

eh'  è  uno  scimunito  par  suo,  ma  è  almeno 
un  giovanotto,  e  per  marito  è  il  casissimo , 
giusto  come  usano  adesso;  perchè  le  mogli 
che  hanno  questi  mariti  cacasodi  e  sputa- 
tondo, come  usavan  nell^uno,  vivon  peggio 

che  schiave.  FaginoL  Comed.  a,  a5o. 

GAGASTEGGHI.  Sust.  m.  mvariabBe.  Di- 
cesi  di  Uomo  spilorcio,  sordido. 
%.  I.  Per  Di  piccolo  animo,  pusillanimo. 


CAC— CAC 
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Uliòerale.  •  Questi  sono  li  cervelli  da  go- 
yemar  le  rcpubliehe,  che  hanno  si  gran* 
d^  animo,  e  yoglion  mantenere  11  grado  della 
civfltà  dovunque  vanno  ;  e  non  certi  caca- 
stecchi  die  s^  avviliscono  nelle  grandezze, 
e  non  le  sanno  usare.  Cor.  Cwmmen.  83. 

%.  9.  Per  Sofistico  e  ignorante,  che  ao- 
fhe  figuratam.  diciamo  Stitieo.  •  Ma  questa 
non  é  considerazione  da  trattarla  co^  i  ca- 
castecchL  Cv.  Apoi.  i5o. 

CAGCHIATELLA.  Sust.  f.  Voce  corrotta 
da  Sehiacciatella  f  sinon.  di  Focaeciuola, 
Piccola  focaccia.  Sorta  di  Pane  bianco  di 
forma  piccoliseima,  che  ai  fa  a  picce.  •  Di- 
menata (b  pMu)  con  dimenazione  alla  no- 
strale, ella  diventa  crespelli,  cacchiatelle»  et 
similia.  BdKo.  Cic  17. 

GAGGHIATELI^O.  Sust.  m.  ammetto 
nella  cioccolata  o  in  altro  liquore.  (Tom- 

UIC  NooT.  Propoft.) 

CACCIA.  Sust.  f.  It  cacciare,  Lo  inse- 
guire^ e  dicesi  particolarm.  dello  inseguire 
le  fiere,  e  del  tendere  insidie  0  alle  fiere  0 
agli  uccdti  per  farne  preda.  Lat.  Fenatio, 
onis.  Fallandosi  di  uccelli,  si  dice  più  pro- 
priamente Uccellagione,  Lo  uccellare.  Lat. 
jiucupium. 

$.  4.  Caccia  all^  abbvveratojo  0  all^  aqua. 
Conaisto  in  una  tesa  di  paniuzzi  0  di  reti 
aperte  intomo  a  qualche  ricettacolo  d'a- 
qua  ne*  forti  ardori  dell'  estate,  rnine  u 

«kterUioM  neif  OrmUÀo^  del  Savi,  v.  i,  p.  gì. 

J.  8.  Caccia  alla  proda.  -  r.  in  proda,  sust  / 
$.  5.  Caccia  del  BARcm^io.  -  r.im  sarchi- 
no, sust,  m.p  it  %, 

$.  4.  Caccia  del  chiòccolo.-  r.  in  CHIOG- 

C(MX) ,  SUSI,  m.,  it  S. 

$.  5.  CaCCU  del  diavolaccio.  -  r.  in  dia- 
volaccio, #a/f.m.«  //  S. 

$.  9.  Caccia  del  diluvio.  •  r.  in  DILUVIO, 

smst»  m.f  it  %,  4* 

J.  7.  Caccia  della  botte.  •  r.  in  BOTTE, 

Susi,/.»  it  t.  8. 

$.  8.  Caccia  della  fistibrella.  -  r.  im 

CHIOCCOLO,  snsi.  m.,  it  $, 

$.  9.  Cacqa  della  PRASCRETTA.  '  f^.  tn 
CHIOCCOLO,  SHst.  m.,  it  %, 

%  10.  Caccia  della  CACcf a.  -  r.  GAGOfA 

(CACCIA  DELLA). 

5.  11.  Caccia  dell^  aspetto.  -  r.  in  ASPET- 
TO, #n#M».,  1/  S'  I' 

$.  43.  Caccia  della  zampogna.  -  r.  i*  zam- 
pogna, sust/. 


%.  45.  Caggu  delle  pédcere.  -  r.  PénERE 

(CACCU  DELLE). 

%.  44.  Caccia  del  passo.  -  r.  i»  PASSO, 

sust.  m.  //  %.  53. 

$.  4tt.  Caccia  del  ripasso.  -  r.  in  RiPAS* 

so ,  sHst.  m. 

%.  i6.  Caccia  dello  struscio.  -  v.in  stru- 
scio, sust.  m, 

%.  47.  Andare  a  caccia.  Andar  caccian-^ 
do,  Cacciare.  •  E  'tra  il  pie  della  ripa  ed 
essa  (fom)  in  traccia  Corrcan  centauri  ar- 
mati di  saette,  Come  solcan  nel  mondo  an- 
dare a  caccia.  Dut.  inf.  12,57.  ^^9  come  un 
maniffin  cbe  vadi  (Tada)  a  caccia,  Una  sera 
cavalco  in  furia  e  in  fretta.  Accincignata  in 

parte  la  guamaccia.  AUegr.  309,  edis.  Cnu.;  a5o, 
edtt.  Amsterd. 

$.48.  Andare  a  caccia  di  che  che  sia  o 
A  CHE  che  sia.  Figuratam.,  per  Andarne  in 
cerca  o  in  traccia ,  Studiarsi  d'avere  una 
cosa,  e  simili;  che  anche  si  dice,  in  senso 
pur  figurato,  Uccellare  a.  -  Riprendeva 
(Augusto)  Tiberio,  perché  andava  a  caccia 
di  parole  rancide  e  disusate.  Dat.  oli.  ]«b  pari. 

propr.  liog.  in  R«g.  e  Oiscrr.  inlor.  Ling.  tot.  ao.  Ed  Ì0 

che  a  caccia  vo  di  sberrettate  Con  quattro 
Paternostri,  e  che  su  i  Credi  Fondo  il  grado, 
Tonor, la  dignitate,  ee.  Mcn.  Sat.  8, p.  iSa.  Tu 
vai  a  caccia  di  rilevar  qualche  ferita.'  Lii>r. 
SimiUt.  Vi  sta  II  dover,  se  perdete  Quel  di  che 
forse  ognuno  andrebbe  a  caccia.  Baidov.  Chi 

la  sorte,  ee.f  a.   a,  s.  la,  p.  54*  SOH  ballerin^,  CCm- 

belanti,  Itroldi,  Cantori,  tamburin\  donne  e 
ragazzi;  Gente  che  vapeM  mondo  a  caccia 

a  soldi.  Allegr.  3 14,  edis.  Crus.;  a55,  edn.  Amsterd. 

%.  40.  Andare  in  caccia,  per  lo  stesso  che 
Andare  in  fuga,  come  fiera  cacciata,  in- 
seguita.  -  Onde  il  Bàvero  ebbe  gran  pau- 
ra, e  andonne  in  caccia  e  con  vergogna. 

TiO.  G.  1.  10,  e.  98,  edia.  Crrn. 

%.  90.  E,  Andare  in  caccia,  per  lo  stesso 
che  Andare  a  caccia ,  Andar  cacciando  y 
Dare  eaccia  o  la  caccia.  •  Quale  il  Cen- 
tauri per  la  nevosa  selva  Di  Pclio  od^Emo 
va  feroce  in  caccia.  Dalle  lor  tane  predando 
ogni  belva ,  Or  V  orso  uccide  (oectde),  ora  il 
lion  minaccia.  Polis.  Sum.  1. 1 ,  st.  3a. 

$.  24.  Avere  uno  la  caccia.  Essere  egli 
rincorso ,  cioè  Essere  a  lui  corso  dietro 
da  altri.  •  Le  molli  e  la  paletta  cbbon  la 

caccia.  Burcli.  I,  46,  edis.  Crai. 

%.  82.  Corno  da  caccia.  -  r.  in  corno  , 

sust.  m,,  it  %.  7. 
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%.  d5.  Dare  la  caccia  ad  u?io.  Corrergli 
dietro  j  e  proprìam.  si  dice  Dar  la  eaccia, 
quando  i  birri  corrono  dietro  a  uno  per  pi- 

gfiarlo.  (Minuc.  in  Noi.  Malm.  V.  a,  p.  i64«  col.  !.)• 

Ohimè!»  le  mie  stoviglie  e  il  vin  di  Ghian- 
tiy  ChMo  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un  vetturale, 
A^  cagion  di  quel  tristo  graffiasantì»  In  un 
tempo  è  versato  e  ito  a  male.  RUm.  7 ,  83. 

%.  24.  E,  Dare  la  caccia  ad  uno,  iigura- 
tam.9  fcr  Ceìisurare  i  fatti  0  t*  detti  di 
uno,  e,  come  che  sia,  perseguitarlo,  mktizì 
cominceranno  tutti  a  burlarlo  (  u  Cortegiano  non 
fiTorìto  dal  Principe)  c  dargli  la  caccia;  nò  a  quel 
meschino  basteran  buone  risposte  y  né  pi- 
gliar le  cose  come  dette  per  giuoco  ;  che 
infino  a^  paggi  se  gli  metteranno  attorno  9 
di  sorte  che,  se  fosse  il  più  valoroso  uomo 
del  mondo  9  sarà  forza  che  resti  impedito  e 

burlato.  CasU(^.  Cortcg.  I,  l5i. 

S.  25.  Indire  la  caccia.  Invitare  0  C/iia- 
mare  alla  caccia  j  Annunziare  0  Intimare 
la  eaccia.  -  Diana,  Ch^a  TOreadi  sue  la 

caccia  indice.  Car.  Eocìd.  1. 1,  v.  8a5. 

%  26.  Mettere  »  caccia.  Scacciare,  Fu- 
gare,  Mettere  in  fuga.  *  Tutte  lor  genti, 
clf  eran  diverse,  fecero  una  schiera  mol- 
to grande,  ad  intendimento  divenire  molto 
stretti  e  schierati  cosi  grossi  centra  la  Fede 
cristiana,  e  di  rompere  e  di  mettere  in  cac- 
cia tutta  sua  gente»  introd.  Viri.  cap.  40,  p.  61. 

%.  27.  Mettersi  in  caccia.  Per  Darsi  alla 
fuga,  Mettersi  in  fuga,  come  fiera  caccia* 
ia.  ->  Vedendo  quel  gran  colpo,  Taltra  gente 
Tutta  indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E  sbi- 
gottita si  metteva  in  caccia  :  Il  Tartaro  li 

segue,  e  li  minaccia.  Bern.  Ori.  in.  n,  3i. 

%.  28.  Palla  e  caccia.  Dettato  fiorentino^ 
tolto  da' giocatori  di  palla;  e  vale  Esser  pari^ 
Non  9*  essere  differenza  di  die  che  sia  fra 
ilue  0  più  persone.  •  Parc  Eh  fra  voi  e  me 
eirè  palla  e  caccia.  Dott.  E  vero;  siamo  in 
eadem  linea,  ce.  Fagiuoi.  Comed.  >,  290. 

%.  29.  Palla  e  caccia,  si  dice  anche  del 
Fare  due  0  più  persone  la  stessa  cosa. 
Dettato  più*  tolto  dal  giuoco  della  palla,  in 
quanto  la  palla  tende  a  ritrovar  la  cac- 
cia, e  la  caccia  a  ricevere,  per  cosi  dire,  la 
palla:  ond'elle  cospirano  a  un  medesimo 
fine.  Il  suo  contrario  nell'es.  che  siamo  per 
allegare  sarebbe  Fare  capo  a  niscondere, 
usato  figuratamente.  «Ars.  Lodata  la  fortuna. 
Che  innanzi  mi  fi  caccia.  Bros.  Facevamo  a 
cercarci.  Ars.  Palla  e  caccia.  Monili.  3,  aip. 


%.  30.  Pigliar  caccia,  detto  de' cani,  si- 
gnifica Avventarsi  i  cani  al  selvaggiume 
e  far  caccia.  •>  Da  alcuni  sono  chiamati  (■ 

Bialdicniti  o  rìprcniori  che  non  pnitono  nuocere  )  latrato- 
ri, dai  verbo  latino  Latrare^  che  é  proprio 
de** cani,  de' quali  si  dice  quando abbajano, 
che  non  mordono  o  non  pigliano  caccia. 

Yarch.  Ercd.  i ,  ^, 

CACaACÒRNÀCCHIE.  Sust.  f.  Specie 
di  Artiglieria  molto  antica,  del  genere 
delle  cerbottane  e  delle  spingarde ,  con  la 
quale  si  traevano  projetti  chiamati  cor- 
nacchi,  ond'ebbe  il  nome.  •  E  cosi,  in 
luogo  delle  spingarde,  cerbottane  e  caccia- 
cornacchie  , . . . .  si  fanno  sacri,  falconi  e  fal- 
conetti, che  tutti  tirano  ferro.  Biring.  Pirotee.30O. 

CACCIACRISTO.  Sust.  m.  Fino  acido,  e 
da  non  potersi  perà  consacrare.  mOv  bom- 
bo (bevo)  cacciacristo  sempremai.  J>ai«r. iap. 
7,  T.  io5.  (  Qui  scmplicem.  per  Fino  acido.  ) 

CACCIAGIÓNE.  Sust.  f.  Li  uccelli  0  le 
fiere  che  in  cacciando  si  predano  0  si  pos- 
sono predare. 

%  i.  Per  Caccia.  Lat.  renatio ,  onis.  • 
Invitato  (a  Barga)  dal  vigor  dell' animo,  dalla 
sua  virtù,  e,  come  si  é  detto  dall' Almaseo, 
agli  alti  componimenti  e  a' fatti  di  cacciagio- 
ne e  di  guerra ,  e  sappiendo  (npcnao)  che 
guerreggiando  e  peregrinando  in  quei  luo- 
ghi ove  dell'alme  e  della  caccia  fiorisce  il 
pregio,  ec,  prima  si  trasferì  da  Bologna  a 

Yinezia  (reneaia),  oc.  Proi.  fior,  par,  i,  ▼.  i,p.  1^5, 
cdist  fior..  1716.» 

J.  2.  Per  lo  stesso  che  Pesca,  Pescagio- 
ne, Il  pescare.  -  Veggasi,  in  grazia.  Op- 
piano su'  I  principio  del  libro  quarto  della 
Cacciagione  dei  pesci,  ove,.. ..  fa  una  pit- 
tura d' Amore  spaventosissima.  SaiY».  Pro». 

loi.  a,  61. 

C  ACCI  AMALI.  Aggett.  Che  scacciai  ma- 
li, m  Agl'Iddìi  cacciamali  un'  agna  fiedi.  SaW 
vin.  Per».  Sai.  ▼,  p.  81.  (Qucsti />ei  cacciomali 
si  chiamavano  da' Latini  Dii  depellentes,  o 
vero  Averrunci.) 

CACaAPENSIÉRI.  Sust.  m.Lo  stesso  die 
Scacciapensieri,  r.  "E  dissero  che  questo 
o  quel  sonò  Cetre,  cacciapensier' »  zufoli  e 

pive.  Bra<t^iol.  Sdier.  Dei,  l^,  l^l. 

CACCIARE.  Verb.  att.  Discacciare,  Scac- 
ciare, cioè  Mandar  via,  Far  uscire  ofu- 
gire  da  un  luogo.  (Lat.  barb.  Caccio,  asj 
breton.  Chaczealj  spagn.  Ca^ar  o  Cazar  j 
provenz.  e  catal.  Cassar  \  portogh.  Ca^ar.) 
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S«  1.  CkCCikUEkVÀScKtiE.  Guidare  il  greg- 
gè  a  pascere  alla  campagna*  ■•  Avca  costei 
più  volte  adocchialo  il  garxonelto,  percioc- 
ché e  la  niatioa  cacciando  a  pascere ,  e  la  se- 
ra tornando,  sempre  davanti  all'uscio  le  pas- 
sava. Cir.  Daf.  rag.  3,  p.  1O9.  -  U.  ik  ng.  4t  p«  i4^' 

%  S.  CACaAAB  UA^iO.  ^r.  in  MANO,  SHSt,/., 

a  %.  55. 

$.  3.  CACaARE  SOTTO  A  st.  -  F.im  SOTTO, 
prepas.,  il  S-  Mettebx  o  Occukb  algoso  sotto  k  si. 

$.  4.  Cagciarb  u?i  porro  dirtro  via  ad 
ALccso.  Per  Ruinare  alcuno,  e  simili.  -  F.  im 

PO&RO^  sust,  m.,  il  %.  a. 

$.  tf.  Cacciare  l^i  sassolino  dentro  la 
SCARPA  AD  ALcu?io.  FigurRtam.,  vale  lo  stesso 
di  quell^  altro  modo  pur  figurato  Mettere 
una  pulce  neW  orecchio.  Lat.  Injieere  scru- 
pulum  alieui,  -  Io  gli  ho  cacciato  un  sas- 
solino dentro  della  scarpa.  Fonìg.  Tcrcm.  Form. 

a.  5,f.  7  ,  p.  ai5. 

J.  5.  Cacciarsi.  Rifless.  alt. 

$.7.  Cacciarsi  a  parche  che  sia,  per/n- 
truderei  a  farlo.  Brigarsi  di  farlo.  •  Quindi 
è  die  ognuno  si  briga  di  consigliare;  e  tale, 
senza  esserne  ricercato  o  richiesto,  caccia- 
si a  dar  oonsiglio,  e  talora,  se  non  è  accet- 
tato, rimprovera  agramente  e  rampogna, 
dicendo  che  i  consigli  de^  poveri  non  sono 

seguiti,  e  cose  simili.  Salvù.  Dù.ae.  3,  |63. 

$.  8-  Cacciaste.  Partic.  alt. 

%.  9.  Cacciante,  in  forza  di  sust.  mas., 
per  Cacciatore,  Chi  caccia.  Chi  9a  a  cac- 
cia. •  Così  assettino  bene  la  persona  Snella 
i  caccianti,  poiché  tali  li  ama  La  Latonia. 

SaiTÌB.  Oppàan.  la.  -  U.  il».  i3a. 

$.10.  Cacciìto.  Partic.  pass. 

%.  a.  Cacciato.  T.  de' Pittori.  Che  ha 
tocchi  risentiti ,  Caricato j  e  si  aggiunge 
a  colore  scuro  e  nero.  -  Aveva  veduto 
Gìorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lio- 
nardo  molto  fumeggiate  e  cacciate  terribil- 
mente di  scuro.  Vaiar. yit.7,  i3i.  Tutta  Topra 
con  ombra  scura  sfumatamente  cacciata. 
u.ibL  7, 259.  Se  questa  storia  non  fosse  troppo 

tinta  e  cacciata  di  neri, sarebbe  del 

tutto  perfetta,  u  a>.  io,  aSd. 

GACaARELLA.  Sust.  f.  T.  de'  Cacciato- 
ri. Sorta  di  caccia  che  si  fa  ne'  laghi  alle 
folaghe,  detta  altrimenti  Tela»  •  La  caccia 
delle  folaghe  detta  tHa  si  fa  ancora  nella 
Valdichiana  suM  chiaro  di  Chiusi,  di  Mon- 
tepulciano, ec,  ove  chiamasi  la  cacciarel" 

la.  Sar.  Ormi.  3,7. 


CACaATdRA.  Sust.  f.  Jbiio  corto  ad 
UBO  speciabnente  de* cacciatori.  •  Carniera 
oggidì  significa  (a  Fimue)  uu  abito  corto,  di 
molte  e  commode  tasche,  ad  uso  specialmente 
dei  cacciatori ,  e  che  però  chiamasi  anche 

cacciatora.  PmIìII.  fior.  Cron.  Vili.,  t.  a,  p.  383-384. 

CACCIATÓRA  (ALLA).Locuz.  avverb., 
significante  Conforme  am  maniera  de'cac- 
datori,  Come  usano  i  cacciatori.  -  Porta 
un  vestito  ch'é  tutto  lindura,  Fatto  alla  cac- 
ciatora, assai  ben  grosso.  Fasiud.  Rìm.  4,  iSi. 
Se  si  volessero  queste  teste  simboleggiare, 
sopra  la  testa  della  Luna  si  potrebbe  porre 
una  luna  crescente;  in  quella  di  Diana,  an- 
nodarle la  diioma  alla  cacciatora.  Saivin,  in 

Opus,  iittd.  I,  <)a. 

%.  In  tcrm.  milit.,  vale  Secondo  li  usi  e 
le  discipline  de'  soldati  di  milizia  leggiere, 
chiamati  più  particolarmente  Cacciatori. 

{Grassi,  Dia.  milit.) 

CACCIATÓRE.  Sust.  m.  Chi  caccia.  Chi 
9a  a  caccia. 

%.  i.  Cacciatore  di  prua.  •  Inisù  le  prue 
delle  navi  di  Demetrio  Poliorcete  ci  avca 
una  parlicolar  sorta  di  catapulte  di  una  non 
oi*dinaria  portata ,  a  quel  modo  che  su  le 
nostits  ci  ha  delle  colubrine  dette  cacciatori 

di  prua.  A)(,ar.  5,  IDI. 

i.  %  Cacciatore.  T.  d'Omitol.  Uccello  di 
rapina  cosi  chiamato.  -  r.  nei  tema  di  FAL- 

CONE. ,  sttst,  m, 

CACCI  Ù.  Sust.  m.  T.  botan.  -  V.  catecù. 

CACETTO.  Sust.  m.  Forse  lo  stesso  che 
CaciolinOy  che  è  un  Piccolo  cacio  da  man^ 
giare  sùbito  fatto,  umido  e  poco  sodoj 
conservato  alcuni  giorni  si  fa  talora  grasso 

e  filante.  (Carcn.  Pronlu.)  »  Si  tenghino  (ten- 
gano) tutti  i  caci  in  una  stanza  asciutta  e  fre- 
sca, ove  non  sia  puzzore  o  odore  troppo 
acuto,  in  pezze  line  polite:  i  marzolini  ri- 
voltandoli spesso,  e  le  forme  insù  Tasse 
rivoltandole  e  fregandole  con  le  mani  unte 
di  buon  olio,  le  «aciuole  e  cacetti  insù  la 
paglia  sfienata  e  grossa.  Maga*.  CuIlìt.  tos.  34. 

CACHERfA.  Sust.  f.  Leziosaggine. 

%.  1.  Per  Corbelleria,  Minchioneria,  e  si- 
mili. •  Or  vadinsi  (radami)  a  riporre  tutti 
i  beni  del  corpo,  delP animo,  deUa  fortu- 
na, quelle  indolenze  e  quelle  tante  cachcrie 
che  questi  nebbioni  filosofi  si  vanno  so- 
gnando. Car.  Commen.  106. 

%  li.  Per  Scrupolo  fnalinteso.  Pregiu- 
dizio, Stilicheria,  Sciocco  riguardo,  e  si- 
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mili.  «A*.  Per  clic  cagione?  (  n  padre  di  Feae- 
rigo  non  toUc  dare  ia  moglie  a  costui  nna  certa  (ànciulla.  ) 

Feo.  Perchè  la  madre  dicono  che  da  giovane 
ebbe  mala  finma.  Am.  Della  fanciulla  che  s^in- 
tende?  Fed.  Tutto  bene;  è  una  coppa  d^o* 
ro,  ec.  Ali.  Mi  pare  sconvenevole  cosa  certa- 
mente por  cura  a  tante  cacherìe,  quanto  si 
fa  in  questa  città:  se  la  fanciulla  è  buona  e 
cara ,  non  basta  ?,  senza  cercare  per  infino  al 

tCr20  parentado?  Lase.  Pimoch.  a.  I,  •.  6,  Ih  Teat. 
fom.  fior,  ^f  O- 

GAGHERIUZZA.  Sust.f  -  r.  cacariuzza. 

GAGH  ERÓSO.  Aggett.  Lezioso. 

%.  Gacheroso  0  M1HXOSO9  chiamano  in  Fi- 
renze quel  Santino  che  è  soverchiamente 
0  esclusipamente  affezionato  alla  persona 
con  la  qiuile  ha  più  continuata  famiglia- 
rità, (Caitn.  Prouttt.) 

GAGHESSJA.  Sust.  f.  Cattiva  abitudine 
del  corpo.  Gr.  K«;e*C'«;  l^t.  Cachexia.  • 
Questa  causa  è  ciò  che  li  antichi  intesero 
co  U  nome  di  cacochimia,  cioè  cattiva  qua- 
lità d'umori»  consistente  nella  turbata  me- 
scolanza del  sangue,  e  perciò  nella  separa- 
zione della  parte  più  fluida  dalla  parte  più 
tenace,  co' la  cruda  grossezza  di  questa,  e 
coMa  rancida  ed  acre  corrottela  di  quella, 
onde  nasce  la  cacfiessia,  cioè  la  rea  abitu- 
dine 0  disposizione  del  corpo.  Coech.  Bagn.  Pia. 

p.  l'j^y  ita.  ttlt. 

GAGHÉTTIGO.  Aggett.  Che  è  affetto  di 
cachessia^  Che  per  tiene  a  cachessia.  •  Molti 
e  gravi  sono  i  sintomi  di  questo  male  (u 

morbo  ▼irgineoyl'oppilaaioae)  pCr  lo  più  apparenti 

in  sembianza  d'altre  croniche  malatie  0  del 
ventre  0  del  petto  o  del  capo,  e  quasi  sem- 
pre congiunte  con  cachettico  languido  pal- 
lore. Gooeh.  Bagn.  Pia.  339. 

GAGHINNO.  Sust.  m.  Il  ridere  smode- 
ratamente e  con  isehiamazzio  f  Lo  sghi- 
gnaszares  Lat.  Cachinnus.  •  Ridono  (dù  ride 
apeaioeTcìicntìerì),  in  basso  modo  didamo  sghi- 
gnapàppolc,  per  avere  un  ghigno,  o,  per 
dirlo  alla  latina,  un  cachinno  spappolato, 

riSUm  effiiSUm,  SalTÌii.Aji]iotFier.  Buonar.p.408, 
col.  a. 

GAGHIÒNE.  Sust.  m.  Uovo  generato  dalla 
mosca,  il  quale  poi  diventa  un  vermiciuo- 
loj  -  Piccolo  vermicello  bianco,  generato 
dalla  pecchia,  il  qucUé  poi  diventa  pecchia 
ancor  esso. 

%  Uscm  DI  CAcmo?fE.Figuratam.  e  bassam., 
vale  Uscir  d^avaro,  Por  già  l'avarizia.  - 


Uscite,  uscite  Di  cachione  ora  che  &  il  bi- 
sogno; Fatevi  onor,  se  volete  la  grazia  Del 
nostro  Re,  ed  aver  degli  officj.  Cccch.  Comed. 
ined.  p.  91.  (Queste  parole  sono  indirizzate  ad 
Ansaldo  vecchio  avaro.  ) 
GAGIAJA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  ripone 

il  cacio,  (Dial.  milaa.  CatA-a,)  m  II  buttCrCttO 

dello  stazzo  o  diaccio  ha  la  cura  di  tutti  li 
attrazzi  del  diaccio,  delle  bestie  da  soma 
che  abbisognano  per  la  masseria  e  per  i  tras- 
porti del  cacio  idla  caciaja,  degli  attrazzi 
occorrenti  per  farlo,  ec.  Lastr.  Agric.  3,  a88. 
%.  i,  Gaciaja,  per  Maestra  di  far  cacio. 

(iVe//* Indice  de*  Canti  carnascialeschi ,  p.  584') 

$.  2.  Gaguja,  per  Arnese  di  paglia  da 
tenervi  sopta  le  forme  di  cacio.  -  Si  con- 
tinuano a  tenere  le  forme  (dì  cado)  su  le  me- 
desime asse  0  sur  una  caciaja  di  paglia  den- 
tro alla  lor  cascina  o  fórma  di  legno  più 

giorni.  Targ.  Toaz.  G.  Ragion.  Agrìc.  l8o. 

GAGIAJUÓLA.  Sust.  f.  Donna  che  vende 
il  cacio.  «  Se  tu  se'  pollajuola,  o  caciajuola. 
Non  lavar  l'uova,  nò  cacio.  Perché  paja  più 

fresco  a  chi  lo  compra.  Barlier.  Reggim.  276. 

GAGIAJUdLO.  Sust.m.  tenditore  dica- 
ciò.  m  I  caeiajuoli  questa  cosi  gran  quantità 
di  animalucciacci,  non  ne  sapendo  altro,  la 
chiamano  la  polvere  del  formaggio,  e  vera- 
mente credono  che  sia  polvere.  Bonomo,  Oaierr. 
pellicel.  i54> 

GAGIO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Caseus.)  Sorta 
di  alimento  che  si  fa  co'l  latte  separan- 
dolo dalla  sierosità j  e  ne  abbiamo  diverse 
maniere.  Sinon.  Formaggio. 

%  i.  Occhi  del  cacio,  -r.  in  OCCHIO,  Must, 
m,,  il  $,  6ù,  t  qui  sotto  il  %,  Cacio  8b»ato>  c/ie  • 
/•il. 

%,  3.  Roccia  del  cacio.  Quella  crosta  o 
quel  sìididume  ammassato  e  grosso  che 
ìicopre  le  forme  del  cacio.  (Biae.  fuNocMaim. 

T.  a,  p.  x33,  col.  a.) 

%  5.  Gacio  bcchbrato.  Cacio  pieno  dica-- 
vernette,  o,  come  si  dice,  di  occhi,  Sinon. 
o  anal.  Cacio  spugnoso.  Cacio  vespajoso.^ 
Assai  maggiore  è  la  quantità  del  cacio  bu- 
cherato e  mal  lavorato  chc^i  consuma  nella 
Toscana,  che  del  cacio  fitto  e  bene  spogliato 

del  siero.  Targ.  Toas.  G.  Ragion.  Agric.  181. 

%.  4.  Gacio  cavallo.  Cacio  fabricato  con 
latte  di  vacca  (siccome  dice U  Vocab. degli 
Acad.  Filopatr.),  o  con  latte  di  bufala  (sic- 
come dice  il  Lastri).  Questo  nome  è  preso 
dalla  figura  di  piccoli  cavdli»  che,  per  dar 
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a  giocare  a^  fanciulli,  si  formavano  di  que- 
sta pasla,  e  che  in  pai*te  si  conserva  ancora. 
(Cosinel  suddetto  Vocabolario  degli  Acad. 
Filopalr.  in  Caso-cavallo).  •  Non  si  fa  uso 
del  latte  (diLAiUaX  che  per  fare  il  formaggio, 
a  noi  poco  piacente.  Qudla  specie  però  che 
chiamano  privatura,  riesce  assai  buona.  I 
Napoletani  ancora  ne  fanno  quel  cacio  che 
chkmano  cavallo,  di  figura  tonda  a  guisa 
di  palla,  molto  accreditato,  se  ben«  dquan* 
to  duro.  Lwtf .  Afric.  4, 134. 
$.  5.  Cacio  cieco.  -  r.  im  occhio  //  s.  Occmou 

CACIO ,  die  è  il  60  ;  9  F".  pure  qtà  appresso  nei  $.  Cacio 
snyuTOydb  k  l'u, 

$.6.  Cacio  dolce;  Gaqo  porte.  «In  al- 
cune parti  della  Toscana  il  cacio  fatto  coU 
fiore (4eiaroofi»iciTaiic») si  chiama  cacio  dolce; 
e  qaeDo  latto  co  U  caglio  si  chiama  cacio 
forte.  Ttfg.  Ton.  G.  RagioB.  A^ric  174.  Cado  for- 
te, cioè  salato,  in  piccole  forme.  la.  Vùg. 
3,4^.  (Egli  pare  da  questi  due  esempli  del 
medesimo  autore  che  per  Ccteio  forte  s^in- 
tenda  in  alcun  luogo  il  cado  ottenuto  per 
mezzo  del  caglio,  e  altrove  quello  che  è  sa- 
lato.) 

$.  7.  Cacio  pebsco.  -  r.  oàciOLINO. 

%  8.  Cacio  foste.  -•  r.  mei  s.  6. 

%  9.  Cacio  PARKiciAfio.  •  r.  tm  PARMIG1À« 

RO,  Mggeti.,  a  s. 

$.10.  Cacio  sburrato.  •  r.  in  sburrare, 

verbo. 

$.11.  Cacio  serrato,  e  pan  bucherato, 
figuratun.  e  in  proverb.,  vale  0  medesimo 
che  Pane  aUuminatOy  e  cacio  cieco  j  -  Pane 
con  li  occhi,  cacio  senz'occhi,  e  vino  che 
cavili  occhi.  Dettati  denotanti  le  qualità  da 
doversi  avere  da  queste  cose  per  essere  ec- 

eellentL  (r.  Sahrm.  Annot  Fitr.  Buomr.  p.47d)  col.  i; 
ed  anemie  in  questo  libro  sotto  ad  OCCHIO  ti  $.  Occm 
DEL  CACIO,  cAe  è  ii6o.) 

$.13.  Cacio  tkibro»  -  r.  CACIOLINO. 
$.  13.  Essere  pahe  b  cacio.  -  K  in  APNMA, 

sust.f. ,  il  %,  54. 

$.14.  Hanciare  il  cacio  iiblla  trappola. 
Oltre  al  signif.  avvertito  dalla  Crusca,  che 
é  Cwnmtìterc  una  persona  un  delitto  in 
luogo  dov'ella  non  possa  fugire  la  puni* 

Zione,  vale  anche  (a  detto  de/  Pana,  Mod.  dir.  tot. 

cip.  95,  p.  178)  Procurarsi  dd  nude  nel  pren- 
dersi un  piacere, 

CAaOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cacio. 
Piccolo  cacio  da  mangiarsi  subito  fatto, 
umido  e  poco  sodo.  Conservato  alcuni  gior- 


ni, si  fa  talora  grosso  e  filante.  Anche  si  dice 
Cacio  tenero  0  Cacio  fresco.  (Cacen.  Praotu.) 
CACOCHIMIA.  Sust.  f.  T«dc'Med.  Lat.  Ca- 
cochimia,  dal  gr.  K«so  (Cacos),  Male, 
Cattivo,  e  x^f**^  (  chymos  ),  umore.  -  Que* 
sta  causa  è  ciò  die  U  antichi  intesero  coU 
nome  di  caeochimia,  cioè  cattiva  qualità 
d?  umori,  consistente  nella  turbata  mesco- 
lanza del  sangue,  e  perciò  nella  separazio- 
ne della  parte  più  fluida  dalla  più  tenace, 
coMa  cruda  grossezza  di  questa,  e  coMa 
rancida  ed  acre  corrottela  di  quella.   Coocb. 

BagD.  Pb.  374* 

CACOLÌNI.  Sust.  m.  plur.  Dicesi  dello 

Sterco  de'  bachi,  (  Tommai.  Nn^r.  Propot.  ) 

CAGOZÉLO.  Sust.  m.  Grecismo.  Cattiva 
imitazione,  Affettazione  j  che  anche  si  di- 
ce Cacozelia.  •  Ma,  siccome  allo  stil  ma- 
gnifico jfu  opposto  lo  stil  freddo,  cosi  air  or- 
nato d  opposto  un  altro  vizioso  ;  e  lo  no- 
mina cacozelo,  cioè  rea  imitazione,  il  ^ale 
anc(»*  egli  nasc^  da  tre  cose,  ec.  Adr.Mafc. 
Dcm.  Fa.  96.  (  Traduz.  del  Segni  :  Ma,  sicco^ 
me  al  magnifico  fu  lo  stil  freddo  vicino, 
cosi  ancora  all'ornato  è  vicino  lo  stil 
peccante  ;  e  questo  per  coìnmun  nome  i 
detto  affettato,  e  nasce  anch'esso,  ec.) 

CACTO.  Sust.  m.  T.botan.  Nelseg.es.si 
paria  del  Cactus  mamUlaris.  «  La  solcata 
monunella  arma  di  spine  II  barbarico  cacto. 

Maachcr.  Imrit.  tt r.  4^8. 

CADENZA.  Sust.  f.  Il  cadere.  Caduta. 

%.  Trattandosi  di  vocaboli,  significa  De- 
sinenza,  che  anche  si  dice  Uscita.mljeL  tem- 
perata mescolanza  delle  vocali  con  le  conso- 
nanti, e  la  sonorità  delle  cadenze,  le  quali 
sempre  in  alcuna  di  esse  vocali  soavissima- 
mente si  odono  terminare,  causa  in  lei  (odia 

Inetta  toacana)  tal  COUCentO,  chc,  CC.  LoU.  Alber. 
in  Ofas.  flluslr.  par.  l ,  p    142  lei^o. 

CADÉRE.  Verb.  intrans.  Fenire  da  alto 
a  basso  senza  ritegno,  portato  dal  proprio 
peso.  Sinon.  Cascare.  Lat.  Cado,  is. 

%.  1.  Cadere,  fev  Occorrere,  Bisognare, 
Far  luogo.  -  Dica  (la donna)  suo  stato,  o 
dimandi  consiglio  Di  certe  cose  che  1>en  la 
savere  (sapere),  Le  qua'^non  cade  a  mettere 

in  iscritto.  BarlwT.  Reggim.  94* 

^  %.  3.  Cadere  ad  Atcvm  di  par  che  che  sia. 
,  Accadergli  di  farlo.  (  r.  JVbi.  a//«  littt.  di  Fra 
Gnitt.)  •  Ci  cade  di  far  memoria.  V9i.  G.  i.  io,  e.  87. 
%,  5.  Cadere,  figuratam.,  per  ^ntfar  per- 
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(luto.  -  Florio  con  desiderio  ascoltava  que^ 
sic  parole,  notandole  tutte,  ec;  e  dis^  ad 
Ascalionc:  Cah)  maestro,  niuna  mostra  pa- 
rola é  caduta,  ma  da  me  debitamente  rite- 
nute le  credo,  quando  bisogno  sar&  mettere 
ad  effetto.  Bocc.  FUoc.  l.  2 ,  p.  x65.  (  In  questo 
signif.  anche  ai  usa  la  locuzione  JVon  dire 
a  sordo,  ) 

§.  ft.  Cadere,  in  signif.  di  Perdere,  e  cor- 
rispondente al  frane.  Déchoir.  »  Con  que- 
sto pretesto,  che,  condueendosi  insieme  con 
qucÙe  navi  alcuni  passeggeri  spagnuoli  e 
certe  poche  altre  mercanzie,  venghino  (  ▼«- 
gmo)  ad  esser  cadute  dalla  frandiczza  e  pri- 
vilegio loro.  Car.  Lctt.  Fama.  ▼.  i,  p.  164,  edix.  pa- 
doT. ,  Comin.  1  1^63. 

§.  tf.  Cadere,  per  A9er  luogo,  ma  usato 
impropriamente  con  la  particella  pronomi- 
nale, tuttoché  pleonastica  o  espletiva  che 
dir  si  voglia.  •  Di'mi,  che  virtù  ebbero  U 
Angeli  di  vci^initÀ?  No,  che  non  hanno 
corpo;  sicché  non  si  cade  in  loro  ciò.  Fra 
Giord.  Fred.  p.  57,  col.  I.  ( Abbiapi  dctto  tmpro- 
priamente,  perché  la  particella  pronominale 
si  riflette  sempre  sopra  il  suggetto  della 
proposizione;  laddove  qui  Fazione  indiret- 
ta del  verbo  Cadere  passa  a  queir  ^n  toro.) 

$.  6.  Cadere  una  cosa  in  alcuno,  per'/n- 
va4lere,  o  Inpeslire,  o  Comprendere,  o  si- 
mili,  quella  tal  cosa  alcuno.  -  Quale  é  la 
psìura  che  cade  nell^uomo  costante?  Mae>trus. 

1 ,  89  (d'I.  dal/a  Crus.  tu  COSTANTE ,  aggett.). 

%.  7.  Cadere  una  cosa  ad  alcuno,  per 
Toccargliela,  Appartenergli  ufia  cosa  per 
diritto  d'eredità,  di  successione,  esimili, 
Essergli  devoluta.  Frane.  Éckoir,  •-  £  sa- 
piate  ch'egli  ebbe  la  signoria  per  suo  vo- 
lere;.... che  li  suoi  fratelli  glida  volevano 
tórre;  e  sapiate  che  di  ragione  la  signoria 
cadéa  a  costui.  Marc  Poi.  Viag.  107.  La  Borgo- 
gna piangeva  la  perdita  del  Re,  nel  quale 
per  retaggio  di  Maria  era  caduto  il  dominio 
delle  Provincie  di  Fiandra,  V  Ordine  del  To- 
sone, e  il  nope  di  Filippo.  Borgher.  Eicq.  fì- 

)ip.  p.  36. 

§.  8.  Cadere  a  che  che  sia.  Per  Lasciar- 
visi  andare,  Incapparvi  o  Esservi  attira- 
to. •  Perciò  cademo  (cadiamo)  noi  più  accon- 
ciamente a  li  desiderj  della  carne,  che  noi 
iaciamo  al  contrario.  Segni,  EUc.  Arìuot.  p.  14, 

edis.  6ur.  1734. 

S.  9.  Cadere,  p.  e.,  al  lacciuolo,  e  simi- 
li. EUitticam.,  per  Cader  dentro  al  lac- 


ciuolo, ee.  •  Come  adi  viene....  di  certe 
bestie  che  caggiono  (wm,  cadono)  al  lacciuolo* 

Fra  Giord.  Fred.  p.  3 ,  rol.  i. 

%.  10.  Cadere  dal  crivello  o  dallo  stac- 
cio. Il  tale  mi  è  caduto  dal  crivello  o 
dallo  staccio  j  cioè  Ae  ìio  perduta  la  sti- 
ma, né  me  ne  fido  pia.  (Pauiì,  Mod.  dir.  u». 
cap.  181,  p.  286.)  Si  dice  ancora  Non  essere  il 
tale  su*l  calendario  d' alcuno  j  e  talvolta 
Cadere  o  Cascare  di  collo ,  che  più  stret- 
tamente significa  Venire  in  disgrazia. 

%.  a.  Cadere  dal  sei  nell'asso.  -  r.  in 

ASSO,  tutu  m.,  il  %.  4- 

^.  i2.  Cadere  di  animo.  Perdere  il  co- 
raggio, Avvilirsi,  Snwrrirsio  Smarrirsi 
d'animo.  •  Quanto  poi  alle  apparizioni  e 
visioni,  per  bene  e  sicuramente  distinguerle, 
consigliò  i  Monaci  in  tal  caso  a  non  cadere 
di  animo,  nò  mostrare  segno  alcuno  di  ti- 
more. Maff.  G.  P.  Yit.  Ccnictt.  in  Vii.  S.  Ani.  al*, 
p.  4^»  col.  2. 

%.  i3.  Cadere  di  collo  alcuno  ad  uno.  - 

r;  in  COLLO,  tutt.  m.,  il  S.  IO. 

$.44.  Cadere  uno  di  concetto  ad  una 
persona.  Perdergli  essa  il  concetto,  Venirle 
in  disistima.  •  Io  aveva  una  stima  parti- 
colare (per  maestro  Imbratta),  prima  chC  Ì0  lo'n- 

tendessi  ragionare  e  udissi  sue  critiche  ;  ma 
adesso  che  Tho  ritrovato  molto  meschino 
nella  sua  maniera  di  pensare ,  mi  è  caduto 

assai  di  concetto.  Brace.  Rinal.  Dia!,  p.  x6l. 

%.  15.  Cadere  in  una  cosa,  i^v Giungere 
quasi  accidentalmente  a  parlare  di  essa. 
Esser  condutto  quasi  per  accidente  a  par- 
larne. -  Ne  lascerò  di  dire,  poiché  siamo 
caduti  ne' notabili  di  questo  secolo,  che  a 
questa  occasione  ed  in  questo  tempo  spe- 
cialmente naque,  eC.  Bor^b.  Vinc.  Fir.  disf.  279  , 
cdis.  Crus. 

%.  16.  Cadere  in  sospetto. -r./jt  sospet- 
to, «»/«.  m. 

%.  47.  Cadere  in  terra  in  abbandono.  - 

r.  la  ABBANDONO ,  tutt.  m.,  il  %.  6. 

8-  18.  Cadere  in  acconcio.  -  r.  in  ACCON- 
CIO, tutt.  m.j  i7  S>  7* 

%.  19.  Cadere  in  concio.  -  r.  in  CONCIO, 

tutt.  m. ,  ^IP ant.  frane.  Conche,  il  {•  2.- 

§.  20.  Cadere  in  faccia  d  nella  faccia. 

(Frase  bibl.  )  -  r.  in  faccia,  t«tt.  /.,  n  $.  n. 

J.  21.  Cadere  in  mente  ad  alcu.io  una 

cosa.  -  r.  rit  MENTE ,  j«Ml. ,/ ,  1/  S.  i4- 

§.  22.  Cadere  nell'  aniuo.  -  V.  in  ANLMO, 

tntl.  m.,  il  %.  49* 
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J.  S5.  GADnB  mk  cosa  rell^  appetito  d^  al- 
ccno  9  o  v^ro  Cadbkb  alcuno  r ell^  appetito 
d'una  cosa.  Appetirla^  Fenirgliene  Vapp^U' 
lo.  •  Li  quali  veggendosi  rimasi  riochissimi,.. 
eominciarono  a  spendere,...  e  iaoendo  ciò 
non  solaiiieiite  die  a  gentili  uomini  si  ap- 
pailieney  ma  ancora  quello  die  nello  appe- 
tito loro  gioTonile  cadeva  di  vder  fere. 
Boec  g.  a,  B.  3,  ▼.  a,  p.  43.  La  qual  cosa  ri- 
guardando la  donna,  e  sola  vedendosi,  in 
quel  medesimo  appetito  cadde  che  cadute 
erano  le  sue  monacelk.  id.  g.  3,  n.  i,  ▼.  3,  p.  47< 

$.  S4.  Cadebs  sotto.  Parlandosi  do^badii 
da  seta,  vale  lo  stesso  che  InfraHrty  che 
dicesi  quando  e^  non  vanno  alla  finsoa,  e 
s^aooorciano  e  raggruppano»  sensa  ftre  fl 
bossolo.  ■•  Giunto  (Pagrieniion)  al  momento 
di  sfrascare,  trova  quasi  tutti  i  suoi  bachi 
eaduti  sotto,  come  dice  il  vulgo,  vale  a  dh'e 
tutti  aceorciati  ed  infratiti  e  sparsi  per  terra 

sotto  le  frasche.  Twg.  Tom.  Dott.  Aot.  DiTV.  Bf 
bL  db'ladM  ai  Mti ,  p.  87. 

$.  Stt.  Caivbbb  supìno.  Figuratam.  •  K  in 

SUPINO ,  0ggttL 

^  %6.  Cadérsi  a  sbdbrb  sv  le  gambe*  • 

r.  w  SEDERE,  vtrb9* 

J.  S7.  PromUo.  ECU  à  MEGLIO  GADEB  DAL 

Pie,  CBB  DALLA  UMA.  Lo  stcsso  che  Egli  è 
vmqUo  cader  dal  pii ,  che  dcdla  petto  j  o 
pure  Èmeglio  cadere  dalle  finestre^  che  dal 
tetto.  E  vale  die  Di  due  mali  si  deve  eleg^ 
gere  U  minore.  •  Perchè  dascon,  corneo, 
giudica  e  stima  Esser,  come  un  proverbio 
antico  dice.  Meglio  cader  dal  pie,  che  dalla 
cima.  C«ppi  Rim.  jgo. 

$.  518.  PromUo.    Pee   LO   PBIMO  COLPO    KOB 

CADE  LA  QTOBGiA.  Goè,  Ufon  bisogìui  sbigot* 
tirei  e  abbandonarei  alla  prima.  «Lusca, 
tu  sai  che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la 
quercia  ;  perchè  a  me  pare  che  tu  da  capo 
ritomi  a  colui  die  in  mio  pregiudicio  no* 
vamente  vuol  divenir  leale ,  e ,  prendendo 
tempo  convenevole, ...  in  tutto  t^  ingegna  di 
&r  che  la  cosa  abbia  effetto.  Bm».  g.  7,  B.9, 

▼.  6,p.  a87. 

$.  39.  Cadente.  Partic.  att.  Che  cade,  ec. 

$.  30.  Cadente,  in  forza  di  sust.  £,  e  in 
temi,  d''  Idraul. ,  vale  Pendenza  del  Iettò 
d*un  fiume.  •  Scorre  or  questo  piccolo  fiume 
in  un  nuovo  alveo,  ee.  La  sua  cadente  nd 
tronco  rettificato  è  di  oltre  Br.  5  ^k  per 

mSlio.  Taft.  BMiificam.  Bfar.  los.  ia5. 

$.31.  Caduto.  Partic  pass. 
Fol.  IL 


%.  33.  Caduto,  per  D^  mese  passato.  • 
Mi  pervenne  una  carta  gentilissima  DeUre 
caduto,  o  gentil  Redi  mio.  Quanto  aspet- 
tata men,  vie  più  carissima.  Fagiuoi.  lUm.  3, 1 16. 

%.  53.  Caduto  dalla  sua  porma.  Che  non  è 
pia  neUasua  forma  primiera,  Che  si  è  dis- 
formato, m  Non  è  quasi  meno  il  riformare 
le  cose  cadute  dalla  loro  fonna,  che  da  prin- 
dpio  semplicemente  riformare;  perchè  non 
è  meno  il  bene  essere,  che  il  semplicemente 

essere.  Fìcìn.  lUlig.  crìit,  83. 

CADETTO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Aggiunto  di  fratello ,  e 
vale  Minore,  cioè  Ifato  dopo  U  primoge- 
nito. (Parola  composta  deUe  voci  edtidie 
Cap,  Capo,  e  Dbd,  M  disotto.  Bretone,  Co- 
dedj  fitmc.  ant.  Capdetj  spagn.  e  portogli. 
Cadetej  catal.  e  frane,  moder.  Cadet  r,  «■• 

ckg  CAPDETS  m$l  Du  Caoge.  ) 

%.  Cadetto.  T.  mOit.  Gi09ane  gentiluo- 
mo che  impara  l' arte  della  guerra  nelle 
scuole  0  ne' licèi  militari,  0  ne' reggimenti 
come  volontario ,  per  essere  quindi  pro- 
mosso al  grado  d'officiale^  Frane.  Cadet 
m  Invidieran  tua  dilicata  mano  I  convitati; 
inarcheran  le  ciglia  SuM  diffidi  lavoro,  e 
d^oggi  in  poi  Ti  fia  ceduto  il  trindatorcol^ 
tello  Che  al  cadetto  guerrier  serban  le  men- 
se. Paria.  Menog.  im  Parìii.'Op.  i,  Ii3. 

CADL  Sust.  m.  (Voce  araba,  dal  verbo 
Cada,  che  significa  Decidere,  o,  secondo  al-» 
cuni,  Mettere  d'accordo.)  Dignità  ed  Of" 
fido  spirituale,  0,  come  noi  diremmo,  Gius- 
dicente ecclesiastico.  •  E  poi  che  dal  Cadi 
fu  benedetto,  Prese  fl  popolo  Tarme,  e 
tornò  al  muro.  Anot.  Far.  40,  t4-  In  questo 
mezzo  viene  fl  Cadi,  cioè  9  Vescovo  loro, 
e  monta  in  pergamo  con  una  sdmitarra  a 
lato.  SigoU,  Vùg.  ti  Sinai,  p.  3i.  E  quBudo  nin- 
na delle  mogli  riconoscesse  fl  marito,  la  fa 
dtare  dinanzi  al  Cadi,  come  se  tu  dicessifl 

Vescovo   loro.   Lìonir.  Fi«M3ofaildi,  Tia^.  in  Terra 
Santa ,  p.  09. 

CADUCO.  Aggett.  Cadevole,  Làbile.  Lat. 
Caducus. 

%.  Caduco,  in  forza  di  sust.  m. ,  per  Ofò 
che  è  caduco.  Il  corpo  umano  corrotti- 
bile*  m  Alma  beUa  real,  che  si  rqpente  Ti 
dispogliasti  del  caduco  e  frde ,  E  già  sc\ 
giunta  di  tuo  corso  a  riva.  fìUc.  Rìm.  io6. 

CADUTA.  Sust.  f.  Il  cadere ,  Lo  essere 
caduto. 

%.  Figuratam.  ed  eUitticam. ,  per  II  co- 
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4ere  m  fieecato.  ••  Non  solo  con  ingenuo 
rossore  riconobber  la  propria  firagilitày  ma 
di  più  ancora  con  vergognose  cadute  VBVh 

lenticarono*  Scgner.  Op.  v.  i ,  p.  x6s,  coi  I. 

GAFAGGIÌJO.  Sust.  nL  te  Due  oiBzj  com- 
munitativi  (di  lÀnn»  anijaiiiaitB),  die  uou  pcnso 
«i  foc^bn^ile  si  trovino  in  altra  Gonununkà  : 
il  primo  è  chiamato  de^Ministraj;  il  se» 
condo  de'  Gabggiaj.  Egli  è  questo  un  ter- 
mine che  ne'  buoni  autori  di  lingua  non  mi 
é  avvenuto  d'incontrare;  ma  per  altro  qui 
in  Livorno  ed  in  altre  città  di  Toscana  è 
bene  inteso  e  finequente  per  denotare  una 
I^sona  che  ul^oneammte  e  9olentieri 
s^intrude  negli  affari,  ancorché  propria- 
mente non  gli  appartengano  j  co^  clie> 
vedendo  die  in  questo  tempo  il  Gommune 
di  Livorno  aveva  per  altra  parte  l'Offiiio 
defj^  Àrbitri  per  le  differenze  riguardanti 
V  interessi,  non  sarei  lontano  dal  credere 
che  questi  Gafiiggiaj  fossero  e  facessero  le 
veci  di  pacieri  per  mtromettersi  nelle  ^dif- 
ferenze  d'ingiurie  e  altercazioni  verbali  de* 
gli  abitanti.  H  vero  significato  della  parola 
Cafaggiaj  si  ricava  dalla  Rubr.  153  degli 
Statuti  di  Pisa  del  1383,  intitolaU  De  Co- 
fadiarUs ,  sive  Guardianie.  Ivi  si  dispone 
ct^  debbano  a  Cafadiarii,  eive  Guardiani 
Pisani  Ùistrictus  t  quod  guastum,  sive 
damnum  quod  facturum  fuerit  in  cam- 
pis,  ec,  renuntiare  et  dicere y  ec.  »  T«rg. 

Too.  G.  Viag.  2 ,  3a3. 

GAFAGNÀRE.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Far  buche  o  formelle.  • 
Disegnò  (  a  Baontaiciiti  )  li  spartimcuti  del  giai^ 
dino  di  BoboH,  nel  qual  luogo  sino  il  mag- 
gio 1350  era  stato  dato  principio  a  spianare 
e  cafagnare  per  piantare  i  cipressi,  lecd  ed 
allori,  i  quali  oggi  fenno  il  ràlvatico  (ìiad- 
iratwo),  che,  acconciatamente  co '1  domestico 
e  delizioso  concertando,  forma  un  tutto  pie- 
no d'amenità.  Baidinnc  Op.  8, 26. 

CAFETÀNO.  Sust.  m.  Feste  d*  onore  in 
uso  appo  i  Turchi.  (  r,  cafetanO  m//«  Le». 
»ìgr.  itai.)  •  Dama  Gemenzia  d'allegrezza  ha 
pieno  D  core,  e  fece  al  messagger  di  Gano 
Nel  suo  partir  donare  un  palafreno;  Gento 
Usanti  poi  gli  pose  in  mano,  E  d'un  bel 
drappo  splendido  e  sereno  Gli  dette  un  ric- 
co e  gentil  cafetano,  E  disse  :  Questo  per 
mio  amor  ne  porta.  Saluta  Gan  mille  volte 
e  conforta.  Pok.  Lwg.  M^tg.  8,27. 


GAFFE.  Sust.  m.  Seme  o  Grano  d*un 
albero  originario  delV Arabia,  U  quale,  to- 
stato e  ridutto  in  poWere,  serve  a  far  la 
nota  bevanda  che  Mresi  nominiamo  caffè. 

PferifiHL  m  La  nettarea  bevanda  ove  sb^ 
bronzato  Fuma  ed  arde  il  legume  a  te  d'A- 
leppo  Giunto  e  da  Moca,  che  di  mSle  navi 
Popolata  maiaempre  insuperbisce.  Parin.  Mai. 
te  Pkrin,  Op.  1, 16.  (Nfi.  Taluno  fece  osservare 
al  Panni  che  il  caffè  non  è  un  legume,  ma 
una  aorta  di  grano  phidutto  da  un  albero  ; 
ed  egli,  con  qudla  docilità  che  è  propria  de' 
valentuomini,  corresse  in  quest'altra  for- 
ma: Arde  e  fkémiea  U  grano  a  te  d'Alep^ 
pò,  ec.  Onde  giova  sperare  che  i  ristampatorì 
del  Matino  traspoiranno  nel  testo  questa  le- 
zione che  fu  sinora  confusa  tra  le  varianti. 
Nondimeno  anche  i  Latini  usavano  la  voce 
Legumen  in  signi£  più  ampio  di  quello  che 
le  attribuiscono  i  Botanid  [f.  LBGiniEN  m/ 
Foiediiai].  Ed  è  forsc  pcr  tal  ragione  che  an- 
che Lorenzo  Mascheroni,  la  cui  profonda 
dottrina  nelle  scienze  naturali  è  a  tutti  nota , 
disse  parimente  neJT Invito  a  Lesbia:  *€  come 
verd^ia  il  zucchero  tu  vedi  A  canna  ar^ 
cade  similej  qual  pende  II  legumed'Aleppo 
dal  suo  ramo,  A  coronar  le  mense  util 
bevanda,  »  E  similmente  il  Redi,  Ditir.  not. 
al  ver.  17,  p.  95,  edix.  milan.  Class,  ital., 
disse:  «E  (a  ctflft)  un  eerto  legume  06* 
bronzato  prima,  e  poscia  polverizzato  ^  e 
bollito  nelfaqua,  ec») 

%.  1.  Gaffe,  dlciam  pure  la  Botega  dove 
sì  vende  il  caffè  in  bevanda,  la  cioccolata, 
e  si  pigliano  i  sorbetti  ed  altre  galanterie.  « 
£  ben  verisimile....  che  i  discorsi  dei  cir- 
coli e  deHe  terme  di  Roma  fossero  appresso 
a  poco  di  una  medesima  lega  con  le  novelle 
dei  nostri  Gaffe.  Aigw.  5, 178.  Non  ci  fu  nis* 
suno  fra  tanta  gente  ch'era  dentro  al  Gaffe, 
die  v'impedisse  di  battervi?  NcUì  j.  A.  Co. 
ned.  4, 173.  -  /d.  iiirore.  GÌ  mancherebbe  questa  ; 
dia  sarebbe  compagna  di  quella  di  Jacopo 
Martinengo  che  voleva  mettere  all^  Inquisì* 
zione  quelli  che  avevano  detto  male  di  lui 
nd  Gaffe  dello  Svizzero.  Lm.  du.  p.4e9.  Gita 
(un  tale)  al  Gaffe  la  Bibbia  non  intesa;  Porta 
Gelso  al  teatro,  e  Manto  in  chiesa.  Ek.  «t  ix, 

n.  18,  p.  168. 
%.  S.  Gaffe  da  olio.  T.  hot.  vulg.  -  r.  Ricnf  O. 
GAFFO.  Aggett.  Dispari. 

%.  Proverbio.  OgNI  BUaiAaDO  SI  P0R£  ìH  CAFFO.  • 
F.  in  BUGIARDO,  aggeti.,  ù  $.  5. 
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GAFILA.  Susi,  t  Groua  eampagnta  di 
mereamH  che  nMe  pro9iHCÌe  orimitaU  9i 
unùGfmo  imtitme  per  cand»r9i  a*  lor  tror 
/Uhi  con  maggior  9ic^rezKu»  Spaga*  Càfilaj 
Tooe  tolta  dall'arabo,  ma  alquanto  corrotta. 
Aliai.  CùrovatuLm  Fùgli  incontanente  mo- 
strata una  cafila»  o  TOgliam  dire  una  com- 
pagnia di«Saraceni»  die.  Tenuti  a  traficare 
in  Egitto,  erano  di  ritomo  in  Arabia.  MiC 

G.  P.  Tk.  Gin&H.  im  VìL  S.  Aat.  •!>.,&  is,p.  5o,  coL  I. 


CAGIÓNE.  Su3t.  f.»  causa, 

S  t.  Ferrine,  Scopo.  mUeaLVdìBier,  àie  9l 
questa  cosa  bada»  Domanda  a  qud  cagion 
miri  la  qiada.  Alt».  Gir.  Con.  i  i5, p.  lao.  {A 
qual  cagione;  hL  Ad  quid.) 

$.  S.  A  «A»  A  njA»  ee.9  cagionb;  od  aur 
che  dlictiram..  Mia,  iva»  sua  caoiorb;  Per 
«ila,  hMy  ec»  ca§Ume,^  Hai.  Che  ci  é,  Pro- 
sino mio  gentSe?  Fms.  Non  più  niente  di 
buono,  alle  vostre  cagioni.  Mak.  Come  alle 
mie  cagioni?  Perdiè?  I40C.  Panou  a.' 3,  ».  8,  i» 
Tot.  eoa.  ior.  3,  44.  Qucsti,  80I  mia  cagion, 
spiega  le  veleDi  Duna  al  mondo.  Mm.  Ckk  i3i. 

$.  5.  A  CAfiiOHB  cai.  Per  Affinchè,  Ac- 
eiocdkè.m  Io  vò  che  tu  sapia  qual  sia  stata 
la  mia  vita,....  a  cagion  che  tu  mi  possa 
scasare  ai^resso  qudli  che  mi  riprendessino 

(lifwdhHBfo).  AjBbr.  Fort.  «.  l,  $,  i,  In  TtO.  csom. 

Sor.  5,  9.  Ma  io,  a  cagione  che'l  dir  nostro 
acquisti  Cede  maggiore,  procederò  o  per 
I^ina  via,  o  per  Taltra,  ec.  Tm^  Boa.  CamA. 

L  4,  prM.  %,  p.  116. 

J.  4.  Per  cagionb  di.  In  vece  di  A  fine 
dL»  Andando  (a  aaifuord'im  cittadino)  alle  feste 
e  rappresentazioni  publidie,  fino  il  Senato, 
per  cagion  d'onorarlo,  in  costume  avéa  di 
flczarsi.  Sdviik  Djk  ac  t»  49- 

$  11.  PaiaDBaE  gagioios  da«  Per  Trarre 
origine.  Nascer  e,,  o  Prendere  occasione,  e 
simili. -Questo  trovatoredel  presente  giuoco 
non  solamente  il  trovò  per  corrqg;ere  il  Re, 
ma  per  amaiaestrare  di  schifine  Tozio  e  la 
tristioa,  la  quale  prende  cagione  ddl^ozio. 
Jwa^  Cm,  Scaedi.  6.  Pcssima  pcstilcnzia  è  lus- 
suria, dalla  quale  prende  cagione  la  pigrizia 
deBa  mente.  la.  ik  %•%. 

$.  5.  Sotto  cAcioNB.  Per  Sotto  pretesto.  • 
Sotto  cagione  di  fornire  Monte  Alcino.  Yffl. 

G.  L  6,  e.  ^8. 

(.  7.  TftOVAmz  ALom A  cagioni  addosso  ad 
Atcdio.  Per  Incolparto,  Accusarlo,  Aceor 
gionario  d'alcuna  cosa,  •  Quando  a  voi  pa- 


resse^ qui  sarebbe  da  procedere"  con  lento 
passo;  e  quando  luogo  e  tempo  fosse,  tro- 
varle (a  BianooAon)  alcuua  cagiouc  addosso, 
per  la  quale  facendola  morire,  ognuno  giù* 
diesasse  che  ella  giustamente  morisse.  Boec 

Ffloe.!,  a,  p.  126. 

CAGLIARE.  Veri),  intrans.  Coagularsi, 
Rappigliarsi. 

%.  Figuratam.,  vale  Entrare  in  paura. 
Sbigottirsi,  Mancar  d*animo.  (Vivissima 
metafora;  poiché  realmente  chi  è  sorpreso 
da  paura  si  sente  quasi  arrestare  e  cagliare 
fl  sangue  nelle  vene.  )  •  EDa  è  una  dura  cosa. 
Conte  mio,  per  chi  vi  ama,  il  vedervi  bra- 
veggiare contro  Dio,  e,  per  un  certo  modo 
di  dire,  sacrificare  nell^istesso  tempo  al  dia- 
volo et  Diis  quos  ignoratis,  e  ndlMstesso 
tempo  cagliar  vigliacchissimamente  e  pa- 
rere come  bestia  ombrosa,  all'imaginata  ap* 
parenza  d'un  fimtasma  di  divinità  sognato 
solamente  dalle  donne,  o  da  alcuni  pochis- 
simi uomini  in  ciò  più  deboli  deiristesse 

donne.  Magai.  Ltlt.  AleSs.  I,  io5. 

CAGLIO.  Sust  m.  T.  botan.  -  r.  presuola. 
$.  I .  Per  lo  stesso  die  Carciofo  sehatico.  - 

K  PRESAME. 

$.  8.  Caglio  bianco.  -  F,  ingrassa-bue. 
CAGNÀCCIO.  Sust.  m.  (Uccello  aquati- 
co). -  r.  QUATTR'  OCCHI,  kcm/.  o^hmì. 

e  AGNINO.  Sust.  m.dìmin.  di  Cane.  Sinòn. 
Cagnetta,  Co^ifiioZùio. «Di  Spagna,  dal  Perù, 
dall* Indie  nuove  Recar  vi  fate  (o  danne),  or 
cagnin  rosso  »  or  bianco,  E  d'ogni  estremo 
lido  die  si  tfove.  Tuni.  lu.  338. 

CAGNOLESCO.  Aggett.  Di  cane.  Ca- 
nino. •  E  già  pastor  che  s^imbattéo  |n 
un  covfle  allevator  di  cuccioli  Di  cagna  che 
di  fresco  partorito  Avéa,  bench^cf^i  in  pria 
le  fosse  amico,  Ritrassesi,  temendo  della 
madre  La  cagnolesca  bile.  Sdnn.  Oppian.  a3«. 

CAGNOliNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cagna. 

%.  Cagnouna  di  Bologna,  (r.  am€ke^H  ca- 
nino, suét.  m.)»  Una  gran  dama, . . .  obligata 
una  volta  da  certa  poco  dispensabile  conve- 
nìensa  a  non  rifiutare  il  regalo  d^una  cagno- 
lina  di  Bologna.  Magd.  Leu.  adcut.,  leit.  ii,p.  173. 

CAGNOLINO.  Sust.  dimin.  di  Cane.  Si- 
non.  Cagnino,  Cagnetto. 

%.  Per  Lioncino.  •  Cagnolino,  cioè  lion- 
cino  dd  lione  Juda.  s.  Agost.  e.  d.  i.  i6,  e.  39, 

▼.9,p.i3^. 

CACjN(5L0.  Sust.  m.  (Uccdlo  aquatico).  •* 

r.  QUATTR'OCCHI,  icece/.  o^imi» 
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CAGNOTTO.  Sost.  tn.  Quegli  che  prez- 
xoktto  assiste  alla  difesa  del  suo  signore, 
ed  è  risoluto  a  fare  ogni  cosa  per  esso 
(quasi  a  imitazione  de**  cani).  «  A^  di  primo  di 
maggio  ne  venne  preso  Andrea  di  Mesa. 
Piero  de' Pazzi  eM  Brìgliaino,  cagnotto  di 

casa,  uomo  di  mal  affiu^.  Morà.  L.  Cron.  in  'Delis. 
Eiiid.  tot.  V.  ip,  p.  i^. 

GAGNUGCIACaO.Sastm.peggior.  di  Cor 
gnuceio.  •  Eh  via  dal  cuore  LcTatevi  quel 
brutto  cagnucciaodo»  Che  ha  un  nome  infin 
che  a  dirlo  fa  terrore.  FasinoL  Rim.  i,  i4s. 

CAGNticaO.  Sust.  m.  dimm.  avyilit.  di 
Cane.  »  Che  &te  voi  di  quel  cagnucdo  in- 
glese 9  Ch'  è  sol  buono  per  mordere  la  gente  ? 

FapnoL  Ria.  a,  i4i. 

CAJCCO.  Sust.  m.  Piccolo  bastimento  di 
servizio  d'una  nave,  ec.;  Lancia,  Schifo.'^ 
Non  era  ognun  cosi  degno  ed  accorto  Di 
meritare  un  luogo  nel  caiceo  Per  ricondursi 
a  salvamento  in  porto.  Fagìnoi.  lUm.  i,  i56. 

CAfNA.  Sust.  f.  (da  Caino).  Nome  di 
Luogo  finto  da  Dante  nelVInjferno,  dove 
M  puniscono  i  traditori.  •  Caina  attende 

chi  vita  ci  spense.   DuL  Inf.  5,  io5  ,  tMt.  Barbigi , 

NidoijML» ed  aitrì  9  codici.  (La  Vulgata  dicc  :  Caina 
attende  chi  in  vita  ci  spense.) 

CAlNICO.  Aggett.  IH  Caino,  figliuolo 
d'Adamo.  •  Che  a  Dio  non  ofifre  scossa  pa- 
glia 0  strame»  E  per  sé  prende  la  bianca 
farina,  ^  guisa  del  cainico  libame.  Fortigucr., 

€q»t4,p.  177. 

CÀIRO.  Sust.  m.  Sostanza  del  coco  in- 
diano sotto  la  scorza.  •  La  prima  sua  dote 

{d'mna    palmn    molto    ptà   oeeoihnU    di   guelfe   di 

oiméiM  e  d'jifricm)  é  ucl  (hitto  »  chc  dagFItt- 
diani  è  nonuto  tenga,  o  vero  narle,  e  da^ 
Portoghesi  coco,  o  noce  indiana,  grosso 
quasi  quanto  il  capo  d'un  uomo,  e  ha  due 
scorze:  quella  di  fiiori  è  nella  superficie  li- 
scia e  morbida,  e  dentro  ha  una  cosa  densa 
come  la  stoppa,  nomata  cairo,  che  si  fila 
e  si  tesse  come  la  canape  e  lo  sparto,  detto 
da'  nostri  strambe  o  libano,  e  serve  a  molte 
cose,  ma  principalmente  per  far  ceste  o 

vasi,  ^CSfidon.  Ist  Ind.  I.  7,  p.  370,  «dk.  Sor.  iSSg.  - 

id.a>. 

CAJAGADON.  Sust.  f.  Voceturchesca,la 
quale  ne  piace  qui  registrare  in  servigio  di 
chi  la  rinvenisse  nelle  Istorie  moderne  o 
nelle  Gazzette;  e  significa  Governatrice  delle 


donne  dell'arem,  m  Elesse  a  suo  compare 
il  capitano  del  Mar,  e  a  sua  commare  la  caja- 
cadon,  doè  la  govematrice  delle  donne  del 

Serrag^O  (do^  doiPurtm).  Soka.  MM.  CortMlia.  14.* 
Id,  19,  %%,  94,  a5,  aa 

CALA.  Sust.  f.  Piccolo  seno  di  mare  ove 
possa  con  sicurezza  tratenersi  alcun  tempo 
qualche  naviglio»  (Dall'arabo  Kalaa  [Cu- 
stodivit,  Servavit]  fassi  Callaia,  lat.  Locus 
contra  ventos  tutus,  Tuta  statio  navium. 

Pcjron  in  Moot  Propoi.  v.  a,  p«r.  1,  p.  3ilt) 

CALAFATARE.  Verb.  att.  RUtoppare  i 
navigli,  cacciando  stoppa  a  forza  di  ma-- 
glio  nelle  commessure  o  in  qualunque  al* 
tra  parte  potrebbe  penetrar  l'aqua.  (La 
radice  di  questo  verbo  è  la  voce  araba  Ea- 
^f^J  gr.  moder.  K«x«9«rfif  [Calaphatdn]; 
proveAz.  Calafatar  o  Càie  fatar  S  catal.  Cai- 
falcar j  spagn.  ant.  e  poriogh.  Calafetarj 
frane  Calfater.) 

CALAFATO.  Sust.  m.  Colui  che  calafata, 
cioè  che  ristoppa  le  navi.  -  Veduto  ciò, 
mandarono  hnmantinente  due  battelli  ne' 
quali  erano  marinari,  calabti  e  marangoni 
con  tutti  li  ordigni  necessari  a  poter  ras- 
settare la  fracassata  caracca.  c«iUl  Yìag.  a,  32i. 

CALAFATÒRE.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà 
nelle  fabriche  dell'alume  a  Colui  il  quale  è 
preposto  a  invigilare  a  tutte  le  operazioni 
della  cristallizzazione,  e  specialmente  di 
calafatare  con  la  stoppa  le  easse,  affinchè 
tengano  la  liscia  aluminos€i.  (Targ.  Tobk.  g. 
Vbg.7, 187.)  ^ 

CALAGUALA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Polypodium  Calaguala.  La  radice  ci  è  por- 
taU  dal  Perù;  il  suo  sapore  è  insqiido  ed 
un  poco  aspro-dolce.  Li  Americani  vi  attri- 
buiscono virtù  risolvente,  sudorifica,  anti- 
febrfle,  antivenerea.  (Ttrg.  Tom.  Ott  iit  bom.  3, 

4i6,  efix.  3.*) 

CALAMAIO  e  CALAMARO.  Sust.  m.  Quel 
Fasetto  in  cui  teniamo  l'incMostro  e  in*- 
tingiamo  la  panno.  Lat.  Calamaria  thecaj 
provenz.  CtUamar.  V.  mnéim  càlamìuo  ma 
Dii.  gdi.-iU.  (Li  es.  di  Calamaio  sono  in  tutti 
i  Vocabol.;  qui  ne  daremo  alcuni  di  CoXamar' 
ro).  m  Onde  la  Musa  il  calamar  ripone.  Copp. 
Rim.  168.  S'io  vivessi  più  tempo  che'l  Di- 
sitte,....  Ed  avessi  più  grande  il  calamaro 
Che  non  è  la  Rilonda  0  '  1  Culiséo  (CoU»A>),  O 
più  sottile  ingegno  eh' un  chiavaro,  ec. 

Finm.  I*  Rim.  Imrl.  1,  |34.  E  luumo  moltO  del 
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legno  ebano,  diche  si  fuioo  calamari  Marc 
Poi.  Ynf.  a^.  L^  inchiostro  mi  diacciò  (ghiae" 
ciò)  nd  calamaro.  F^oi. Rìb^  3,  aio. 
$.  Galakàjo  a  GUAizo  ;  Calamaio  a  stop- 

»ACCi0.  ^  K  im  GUAZZO,  #«C.  m.^  il  $.  %. 

GALAHBUGGO.  Sust.  m.  Uno  de'  nomi 
ddl^^lo^,  albero.  Frane.  Calambùu^  ou  Cor 
Unmhme.  m  Cosi  neiregloghe  introduciamo  i 
pastori  a  vantare  il  latte,  non  Q  cioccolate,  • 
le  castagne  seedie,  non  i  pistacchi  confetti,  ^ 
rodere  del  timo  e  della  nipitella ,  non  quello 
ddl'^ambca  e  del  calambucco.  Abgai.  Var.  op*- 

CALAMINTA.  Sust  f.  T.  botan.  LaU  Co- 
lamtnffto. 

J.  Calaminta  selvatica. - Kim NEPITELLA 
li  S-  NmmLA  tunnel. 

GALAMISTRATO.  Aggiunto  di  CapeUo, 
CHney  e  vale  InanneUato  eo'l  calamistro. 
Lat.  Caiamisiratus.  •  Alcuni  grappi  di  sol- 
dati, ....  quale  calamistrato,  quale  scarmi* 
gliato,  quale  co  '  1  paludamento,  qual  mezzo 

%audo.  Algar.  7^  174* 

CALAAOSTRa  Sust.  m.  Strumento  di 
ferro  per  uso  d'arricciare  i  capelli.  •  D  tuo 
signor  vedresti  ergersi  in  piedi,  E,  versando 
per  li  occhi  ira  e  dispetto.  Mille  strazj  im- , 
precarti,  ee.^  e  violento  Rovesciare  ogni 
cosa,  al  suol  qrargendo  I^tti  cristalLi  e  ca- 
lamistri e  vasi  E  pettini  ad  un  tempo.  Parìn. 

SiL  m  Ftein.  Op.  i,  45. 

CALAMITA.  Sust.  f.  Minerale  che  ha  la 
proprietà  d'attirare  il  ferro. 

Pcrifian.  •  Una  pietra  è  si  ardita  Là  per 
rindieo  mar,  che  da  natura  Traggo  a  sé  il 
faro  e '1  fora  Dal  legno  in  guisa  che  ina- 

Vigi  afibnde.  Pttr.  neiU  mm.  Qui  più  aiTtr«  a  ■»- 

T^  0c.,  sL  a.  La  pietra  Che  volge  Pago  al  polo. 

Mom.  Paliag.  T.  177. 

$.  Poli  della  calamita.  «-  r.  i»  POLO,  étut. 

m.,  a  S.  3. 

CALAMITAllE.  Vert>.  att.  Communicare 
la  proprietà  della  calamita  a  un-  altro 
corpo  j  il  chein  generale  si  ottiene  per  mezzo 
ddlo  stn^icciamento. 

$.  I.  Calahitìto.  Partic  J  euisiieom- 
manicata  la  virtù  attrattiva  della  cala- 
mita. 

$.  3.  Calamitato.  Figuratam.  »  Manifesta- 
mente ai  vede  che  quelli  i  quali  sono  in  gra- 
zia ed  intrinsechi  del  Principe,  come  da  quello 
calamitati,  tirano  anch^essi  li  altri.  JlondiB. 

Em^.  Feri. ,  p.  4)  lÌB-  I* 


CALAMO.  Sust.  m.  Canna.  Sanscp*.  Ka^ 
lamasj  lat.  CiUamue. 

CALANDRA.  Sust.  f.  (Uccello  sQvano). 
Alauda  calandra  Lin.  -  Sinon.  Calandra^ 
sive  Alauda  maxin^  Aldrov.  -  Frane.  La 
grosse  alouette,  ou  Calandre.  (Sav.  Onàt. 
a,  5o.  (A  me  pare  che  questa  sia  pur  la  Cu- 
landra  cosi  detta  nel  nostro  vernacolo;  ma, 
secondo  il  Carminati,  la  nostra  Calandra 
sarebbe  V Alauda  eristata.  -  r.  cappellac 

CIA,  uecéi,  sih.  ) 

CALANDRELLA.  Sust.  f.  (Uccello  sQva- 

no)  -  V,  in  CALANDRINO,  uet9l.  sUv. 

CALANDRINO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
AUxuda  calandrella  Bob.  -  Sinon.  Alauda 
arenaria  Yieill.  ;  Alauda  brachidactyla 
Temm.  ;  Calandrella  Stor.  Ucoell.  -  Frane. 
falouette  calandrelle.  (Sav.  Oimu  %,  67.)  • 
L'Olina,  Uccelliera,  p.  37,  chiama  Calane 
drino  la  Lodola  di  prato,  cioè  la  Tolta* 
villa. 

CALANDRINO.  Sust.  m.  T.  degli  Scar- 
pellini,  Legnajuoli,  ec.  Specie  di  sqt$adra 
mobile  di  legno ,  i  cui  regoli  sono  sopra* 
posti,  a  di/l^enza  del  pirraazLLO  i  cui  re* 
goti  sono  intemati  e  sHncastrano  l'uno 
ndX"  altro.  (aiutU,  Dia.  cnc.)  -  Vero  è  che  nd 

modo  Ch^essi  (Baeào  a  QiuUaiìo)  la  pOSCIO  (una  tala) 

cosi  com^ella  si  trova,  vi  è  gran  fattura  e 
fatica,  e  merita  lode  assai  per  molte  pietre 
lavorate  co  ^  1  calandrino  che  sfugono  a  quar- 
tabuono per  cagionedello  sbiecare  della  sala. 

Vanr.  TiL  ii,3o4. 

CALANDRO.  Sust.  m.  (Uccello  silvaào). 
Anthus  campestris  Bech.  -«Sinon.  Anthus 
rufus  YieUl.;  Anthus  rufescens  Temm.; 
Allòdola  o  Lódola  dei  campi  Stor.  Uc- 
oell. -Frane.  Bousseline.  -  Dial.  pis.  Ciurlet* 
to.  Ciurlo ttino,  Avina/  dial.  bientin.  Ca* 
landro.  (Sar.  Omii.  a,  45.) 

%.  CALANDao  roRBSTiBRO.  Anthus  Richardi 
Vieill.  -  Frane  Le  petit  Richard.  (Sav.  Omit. 

a,  46.) 

CALARE.  Verb.  att.  Mandarla  da  al* 

to  in  basso.  (^QuMmto  aieetimologU,Mggasi  CA- 
LARE ntl  Dia.  galL-ital.,  e  n§lU  Diiwitaa.  33/  àà 
Minratori.)  \ 

$.  I .  Calarla  ad  uno.  Lo  slesso  che  Accoc* 
cargliela,  Barbargliela,  m  Tu  Taccoccasti  a 
Hacone  e  Gesù;  Or  Phai  calata  al  Pove^ 

rO  Avveduto.  Gìambul.  Barn.  Contm.  Cirìf.  Calv.  I.  a, 

at.  I ,  p.  36  targo,  ed.  a.  Sempre  Stava  in  cagne- 
sco; e  quando  avessi  (wnm)  Veduto  un  tratto» 
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€  ^  r  arebbe.  (amUc)  cahU  AD^amieo,  al  pa- 
rente, là.  3».  I.  4«  st«  ^96,  p«  l35  tergo,  coL  I. 

$.  3.  Galahb  lb  veli.  FiguratanL-r'.  in 

VELA,  raiL  f. 

$.  5.  Galaes,  per  Galaisi,  riflesg.  aCt  » 
taciuta  la  paiticeL  proùomku»  e  in  aignif.  di 
Discendere,  •  Maravigliossi»  e  dioéa  fra  sé 
stesso:  Ghe  gente  nuova.  Dio  U  può  esser 
questa  Ghe  da  quel  monte  yien  ealando  ades- 
so Gon  tanta  furia  e  con  tanta  tempesta? 

Beni.  Ori.  in.  58 ,  34* 

$.  4^.  Galaee,  p.  e.  9  IL  HONn.  Locuz.  el- 
lilt.,  il  cui  pieno  è  Calarei  da  U  monte, 
cioè  Discendere  dal  monte.  »  Alzando  li 
occhi ,  vide  da  lontano  Quella  gran  gente 
che  calava  il  monte.  Bcm.  Oii.  ìd.  ss,  33. 

%.  8.  GALAEBy  per  Calarei  ed  in  signif. 
di  Andar  declinando,  SeemarH,  Dimi- 
nuireL  «  Gome  h  allo  infermo  quando  co- 
mincia un  poco  a  calare  la  infermità.  Vìt. 

ss.  Pad.  4,  i5,  cdis.  SOrei. 

J.  6.  Galare,  pef  Calarsi,  figuratam.  ed 
in  signif.  di  Arrendersi^  Cedere.  «  Ed  io 
che  ancor  non  ceda  stimo»  Perchè  una  don- 
na mai  non  cala  al  primo.  Madàtr.  Op.  7, 3o3. 
Mostransi  altere,  meste  e  veiffognose,  Né 
calan  mai,  se  non  sono  sforzate.  la.  7, 3o4. 

GALASTRfNO.  Aggiunto  di  Terreno  ma- 
gro ,  che  è  poco  meno  che  sasso  schietto. 

(r.  GALESTRINO,  GALESTRO,  GALESTRO  m/ 

Hk.  «e.  éeur  Albera.  )  •  TciTe  diiamatc  gale- 
stro o  calastrine  »  molto  suggette  al  troppo 

asciuttore.  Trine  Agrie.  I ,  I9X. 

$.  Galastriho  cqll^  ovb  saccnE.  Sorta  di 
terra,  (r.  i»  sanseggiolo.)  «  Vuole  (l'm 
itfWivwn)  il  dima  caldo»  il  suolo  grossolano» 
ee.»  o  vero  altre  qualità  di  terre  atte  a  pi- 
gliare il  ealdo»  oom^  è  il  calastrino  coU'  uve 
secche  o  fl  galestro.  Tiìm.  A§rk.  i,  55.  Un^  al- 
tra qualità  di  terra  chiamata  calestrino  col- 
Tuve  secche.  M.  sb.  1,69.  -u.ìb.  1.70,71. 

GALAT A.  Sust.  f.  il  calare,  cioè  II  man- 
dar giù  da  alto  in  basso. 

%.  i.  Galata»  per  Stato  di  cosa  che  è 
calata  già.  «  Questo  edifizio  (a  cunpnie  dei 
daomo  di  pìm)  è  toudo  fuori  6  dcutro»  e  fiitto 
a  guisa  d^un  pozzo  vuoto»  e  coHocato  di 
maniera  con  le  pietre»  che  è  quasi  impossi- 
bile che  mini  ;  e  massimamente  ajutato  dai 
fondamenti  che  hanno  fuor  della  lem  un 
getto  di  tre  braccia,  Atti»  come  si  vede» 
dopo  la  calata  del  campanile»  per  sostenta- 
mento di  quello.  Vanr.  Yit.  a,  171. 


$.  3.  Pigliarla  a  dub  soldi  la  calata. 
Locuzione  proverbiale»  significante  Pigliare 
una  cosa  con  la  massima  indifferenxa. 
(  In  alcune  parti  d^  Italia  si  paga  un  soldo 
per  millio  per  montare  asini  Àe  stanno  su  le 
grandi  strade.  Alla  calata  (óa,  «//«  seua) 
Tasinello  vada  sé  senza  toocario»  e  basta  la- 
sciario  andare.  Su  questo  &tto  è  stabilita 
r  accennata  locuzione.)  •  L^ Opera  final- 
mente»  tira  tira»  Va  in  scena.  Or  si  eh' è 
fetta  la  fiittata.  Ghi  ha  la  tosse»  chi  il  capo 
gli  gira»  Ghi  la  piglia  a  due  soldi  la  calata; 
Non  ne  intendon»  né  intendesi  una  zeta; 
E  chi  tocca  dell'asino?...  D  poeta.  Pann.  Poec. 

teaL  4t  ij- 

%.  5.  Galata.  Per  Una  sorta  di  ballo.  • 
Galata»  il  ballo  di  molta  liretta»  <Tiaie)daGALAT 

(rocearanÀ)»    chc  è  L*  affiettOTSi.    GiMaliul. 

GeU.  a3i.  Appareria  cosa  molto  sconvene- 
vole se  un  gentiluomo»  andando  alla  chiesa 
o  al  magistrato»  ad  ogni  cento  passi  spic- 
cassi (ipkwie)  una  mutanza  di  calata  oon 
un  par  di  capriole.  Gaifl.  Op.  i3 ,  186. 

GALATO.  Sust.  m.  Cestella,  Paniere. 
Gr.  K«A«»«r  ;  lat.  Calathas.  •  O  Gido- 
pe»  Gdope»  ove  ne  voli  GoMa  tua  mente? 
Se  le  sportellette  E  i  calati  tessessi»  e  se  la 
frasca  Facendo  per  li  agnelli»  g^Pportassi, 
Per  avventura  avresti  più  cervello,  s^tìb. 

Tmct.  o3» 

GALGA.  Sust.  t  Moltitudine  di  popolo 
stretto  insieme,  sicché  Vun  uomo  calca 
r  altro. 

%.  i.  k  CALCA.  Locnz.  awerb.  »  la  quale 
conisponde  a  Caleaiamente ,  Af/bUata- 
mente.  »  Tutti»  armati  e  disarmati»  a  calca 

si  tragittavamo.  SétaaL  Gingnr.  (<MI  daiim  Cnu. 
MMo  U  niftr.  J  CJ). 

%.  9.  Di  calca»  usato  come  aggiunto  o 
conjugato  coU  verbo  Essere  j  propriam.  si 
dice  d^  Uomo  frequentatore  di  calche ,  in 
mezzo  aUe  ifuali  riesce  a  lui  facile  il  fare 
azioni  triste  e  furfantesche  j  ma  si  adopera 
eziandio  per  estensione»  volendo  significare 
un  Uomo  tristo  e  fraudolento.  «  S' accor- 
dano (ttrU  fiJsi  sionfi)  a  sentenziare cho quc- 
sta  divinità  non  è  altro  che  una  trappola 
tesa  la  prima  volta  al  genere  umano  da 
qualcheduno  di  calca»  che»  dopo  aver  ben 
bene  studiato  Tuomo»  ee.»  si  avvisò....  di 
mettersi  in  uno  stato  da  riuscir^  poi  feci- 
le»  coU  procurare  i  fetti  del  compagno»  di 

fare  i  SUOL  Magai.  Lctt  Atda.  ▼.  i,  p.  ut. 
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%  5.  FOR2IIISI   DI    CHB  CBB    SIA    A    CALCA. 

Correre  a  ealca  a  fornirsene.  «  Il  popolo 
mobolato  (noco)^  pe^  paura  della  carestia  pas- 
sata poco  dinanzi,  si  fomia  acalca(digfii»); 
e  fedono  (ftetio)  montare  E  grano  nella  ri- 
orita,  e  ristrignere  (atè^  wmm)  i  granaj  a 
chi  n^aréa  conserva.  yaL  H.  1.3,  C76,  v. a, 

CALGABOTTO.  Sust  m.  (  UeoeQo  sQva- 

no).  -  r.  NOTTOLONE, w».iiHr. 

CALCAGNINO.  Sust  m.  Quella  parU 
dMi  acarpa  che  età  sotto  U  calcagno. 

%.  i.  Andare  m  calcagniri.  Far  rumore 
£a  comminando  eoU  hattere  U  calcagno 
ddia  scarpa j  opposto  eBì'Jndare  in  pedu^ 
li,  dbe  non  fii  rumore. 

S-  S.  AHDAmE  IN  cAicAGiiiNi.  Fìguratam.  » 
Svinai,  svenai,  sventrai  de*  vini  Che  vanno 
in  oaleagnini.  Meste  die  si  senton  da  lonta- 
no; Né  firn  come  que^  tali  Pitagorici  umo- 
ri. Certosini  fiquori.  Che  non  si  fan  sentir, 
vanno  in  peduli  p«mì«l  Sehcn.  poti.  i3.  (H  Bi* 
seiooi  commenta  come  siegue:  «Forse  per- 
ché nel  beversi  fanno  fare  lo  scoppio  con  la 
bocca,  che  si  dice  Fare  spracch.) 

$.  5.  ZOCGOU  A  CALGAGIIINI.  ZOCCOli  COn  Ì 

caUagnini,  come  hanno  le  scarpe.  «»  Egli 
(a  VkiDo)  s^ha  usurpato,  o  vero  gli  é  stato 
concesso  privilegio  di  poter  mott^giare 
ognuno  senza  scrupolo,  e  grandi  e  piccoli, 
e  beffi  e  brutti;  e  non  è  chi  ne  fiicia  pa- 
rafai: perciocché,  oltre  ddl*  essergli  dato  da 
ognuno  il  torto,  sarebbe  tenuto  più  goffo 
che  scegli  andasse  in  mantello  e^n  cappuo- 
do,  o  portasse  li  zoccoli  a  calcagnini;  e  non 

vi  paja  poco.  Maes.Niood.Gom.ialiic.p.a9,liii.ieA. 

CALCAGNO.  Sust.  m.  La  parte  poste- 
riore del  piede,  la  quale  prima  di  tutto  il 
restante  mole  calcare  la  terra,  Lat.  Ca(- 
eaneum.  «  E  non  era  altro  che  grattarta 
Nette  calcagne,  ove  il  capo  pmdéa.  BoocFì- 
k«r.  i4i,  85.  Se  tu...  veduta  Pavessicon  la 
cappcflina  fondata  in  capo  e  coM  vcluzzo 
d^intomoa]]agola,....e  co ^1  mantello  fode- 
rato, covare  il  fuoco  insù  le  calcagna  seden- 
dosi, ec.,  io  non  temo  punto,  ec.  u.  Coriae.  aaS. 

%  I.  Calgacno  della  LANaA.  L^  estrema 
parte  o  diremo  /(  piede  della  lancia.  An- 
die  si  dice  Calcio.  •  Per  V  armi  era  figiH 
rato  un  Marte  armato  e  alto  poco  più  di 
cinque  braeda,  con  Pdmo  in  testa,  il  quale 
aveva  nella  destra  mano  un  troncone  di 
landa  co""!  calcagno  di  quella  appoggiato 


insù  la  COsda.  MclUa.  ntacr.  Knir.  Rcg.  Giov.  4.  - 

$.  3.  Calcagno,  in  temL  d^Architmilit., 
si  dice  La  parte  inferiore  della  cortina , 
del  baluardo,  dMa  piattaforma*  •  Se  vo- 
lessi ora  discorrere  die  cosa  é  fosso^  con- 
trafesso, strada  coperta,  controscarpa,  pun- 
tone, dente,  calcagno  {étih  eortime^m.),  e 
altri  membri,  troppo  sard  lungo.  Cmu.  Jac 

te  Magg.  Forlific.  19. 

$.  5.  Cadere  dalle  calcagna  che  cbe  sia. 
Figuratam. ,  vale  Jverne  d09izia.  m  Oh 
le  bellezse  caggiono  A  te  dalle  calcagna , 
monna  sùcida.  Amiir.  Co&ii.  a.  4»  ••  5- 

$.  4.  CaSGAEE  I  FEGATELU  DALLE  CALCAGNA. 

In  modo  figurato  e  plebèo,  vale  Sguazzar 
ne*  denari.  Vivere  neW  abondanta.  An- 
die  M  dice  Cascare  il  lardo  dalle  cak»* 
gna  o  dai  talloni.  (fìkcU  te  OMcik  Contd. 
iaed.,  |i.  55  ft  79.)  Ai  medici  Cascano  i  fega- 

téi  dalle  calcagna.   Cneh.  Ccmd.  Incd.  55.  (Si 

dice  ancora  Colare  il  lardo  da  tutte  le 
parti,  y.  i'm.  ìa  spiajntatello.  ) 

$.  tf.  Levare  il  calcagno  sopra  amiuno, 
vale  Conculcarlo,  m  Levò  il  calcagno  sopra 
me ,  doé  mi  conculcòe  (emeu/cò).  Snt'AgoM. 

e  D.  L  17 ,  e.  18»  T.  IO,  p.  33. 

%  6.  Sedersi  iNstr  le  calcagna.  -  r.  mi 

ttmm  il  Me.  cr. 

$.  7.  FrmM  proverbiale.  -  K  nel  tema  di  GRAT- 
TARE, verbo. 

CALGALÉTTERE.  SusUm.  Formella  di 
marmo  0  di  metallo ,  per  lo  pia  con  Inn 
pugnatura,  che  si  pone  sopra  le  carte, 
accioecM  non  is9olazzino  0  sismarrisca-- 
no.  (Questa  voce  é  registr.  nel  Prontuario 
del  Carena;  l'Alberti,  Diz.  enc,  registra  in 
sua  vece  GRAVAFOGLI.) 

CALCARA.  Sust  f.  Sorta  di  Forno  cai- 

CinatoriO.  {K  emptamemie  spUgate  che  slm  /<Cau 
CARA  nelle  Note  c/^Arte  wtnria  del  Neri,  ■  t.  aSg» 
edUiome  del  Silveetri^  1817.) 

CALCARE.  Verb.  att.  Premere  con  qual 
cosa  si  sia.  Lat.  Coleo,  as. 

$.  I.  Calcare,  per  Conculcare,  Calpe- 
stare, e  simili,  usate  queste  voci  figurata- 
mente. «Chi  ha  posto  giù  la  reputaaione,  e 
calcato  il  rispetto  dell^onore,  può  tsr  dò  che 
vuole,  sensa  averne  andie  un  minimo  ri-^ 

mordimratO.  Salvia.  AoMl.  i'ier.  Baonir.  p.  496>col*  3. 

%.  9.  Calcare,  diciam  pure  II  dar  opera 
che  fa  il  gallo  alla  fecondazione  degli  ovi- 
Cini  che  ha  in  si  naturalmente  la  gallina» 
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Dicesì  anche  degli  altri  uccelli  Nella  più 
parte  di  questi  animali  il  semplice  accosta- 
mento dei  due  sessi  tien  luogo  d^ogni  più 
intimo  congiungimento.  (Carai.  Prooiu.)  •  I 
nuovi  (ftgkni)....  calcano  le  femine  nel  mese 
di  mano  o  d^aprAe.  Paiua.  p.  35. 

$.  5,  Galcarsi.  Yerb.  recipr.  e  detto  de* 
gli  Uccelli,  nel  signif.  del  S-  3*  **  ^  pippioni, 
finiti  cinque  mesi,  cominciano  a  far  Puova; 
e  se  le  femine  non  hanno  maschio,  si  cal- 
cano tra  loro,  e  fanno  uova  vane,  chiamate 
da^  Greci  ipenemie,  dalle  quali  )ion  nasce 

nulla.  Domen.  PUd.  IiL  !•  io,  e.  58,  p.  3a6. 

$.  4.  Galgato.  Partic 

%.  K.  Galcato,  aggiunto  a  Ferso,  vale 
Pieno,  Non  avente  alcun  vuoto  lasciato 
da  vocali  non  eli^e.  ••  Benché  conoscessero 

(Dante  e  U  Boeeaceio)  C  adoperassero  il  VCrSO  più 

calcato  e  più  numeroso,  pure  non  isdegna- 
rono  dì  farlo,  ove  uopo  il  chiedéa,  smilzo 
ancora,  per  cosi  dire,  e  smunto  e  scarnito, 
coM  &re  che  le  vocali  non  si  mangiassero, 
ma  facessero  sillaba  da  per  loro.  Salvia.  PnM. 

k».  I,  a83. 

%  0.  Galcato  b  colmo,  ^K  tm  COLMARE, 

verbo,  il  %.  5« 

%  7.  Andar  calcato.  Per  Essere  affi)!^ 
lato.  Essere  ingombro  di  folla.  •  La  larga 
strada  che  mena  all^ Inferno,  andò  si  cal- 
cata, eC.  Introd.  Yict.  8o. 

GALGÀRIO.  Aggett.  T.  de' Naturalisti,  ec. 
Dicesi  delle  terre  o  pietre  die  possono  es- 
ser ridutte  in  calce  dal  fuoco,  e  disolversi 
negli  acidL  ■  Ella  (terra)  par  simile  alla  polvere 
del  masso  calcano  del  monte.  Coech.  Bagn.  Pia.  80. 

GALGATAMENTE.  Avverbio.  Con  pres- 
sione. Con  aggravamento,  Premendo.^^è 
la  ruota  per  sé  medesima  gira,  nò  il  ferro 
per  sé  medesimo  le  sta  calcatamente  serrato 
al  contatto,  ma  Itf  mano  dell'arrotino  è  quella 

che  ve  lo  calca.'  Bdliii.  Dia.  anat.  z,  39,  cdis.  fior. 

%.  Galcataheittb,  vale  anche  Affollata^ 
mente.  Con  folla  0  In  folla,  A  calca,  Con 

calca.  -  r.  li  es,  im'  Focebolarf. 

GALGATdJO.  Sust.  m.  T.  de'  Bombar- 
dieri. Lo  stesso  che  Calcatore.  •  E  cosi 
messa  la  polvere  nell'artiglieria,....  vi  por- 
rete poi  uno  stoppaglio  fatto  con  alquanto 
di  fieno,  e  co  M  òdcatojo  che  è  appiedi  del-* 
Tasta  del  caricatojo,  la  calcherete  forte.  Bu 

TÌog.  Pirotoc.  5y^» 

GALGATRÉPPOLA.   Sust.  f.  T.  botan. 

Vulg.  -  r  CECEPRETE. 


$.  I.  GaLCATEBPPOLA  GEANDB.  -  r.  im  SPUTA, 

rast.  f.,  il  S.  SPINA  BIANCA. 

%.  3.  Galcateeppola,  è  pur  detta  una  Spe^ 
eie  di  fungo.  ••  La  calcatreppola  fiorisce  in 
maggio;  matura  i  semi  e  si  secca  la  pianta 
in  autunno,  restando  la  radice,  su  la  quale 
nascono  certi  funghi  bianco-bigi  del  gè* 
nere  ieWAgaricus  Lin.,  buoni  a  mangiarsi» 
che  hanno  odore  di  finocchio,  detti  essi 
pure  calcatreppole,  e  descrìtti  dal  MichelL 

Targ.  Tao.  Ou.  IiU  Intan.  a,  ai 5. 

GALGATdRA.  Sust.  f.  Premitura,  Pi-- 
giatura,  ec. 

%.  Per  La  cosa  che  i  stata  calcata.  •  Si 
mette  (UpoiveM)  e  calca  poi....  neU'artiglie* 
ria  ;  ma  la  prima  calcatura  battesi  legger* 
mente.  Bìrìng.  Pirone.  573. 

GALGEGGIARE.  Veri),  mtrans.  Trar  cai* 
ci,  Calcitrare,  e  anticam.  CtUeicare.  ••  Se 
ben  gli  do  mangiare.  Mi  fa  calceggiare.  Jac 
Tod.,  p.  459,  air.  9.  (Qui  mctaforìcam.,  avendo 
Fautore  assimigliato  il  nostro  corpo  all'asino.) 

GALGESTRUZZO.  Sust  m.  -  r.  calci. 

STRUZZO. 

GALGETTÒNE.  Sust.  m.accre8cit.di  Co/- 
ceito.  •  Galeotti  e  calcetton'  vadan  da  parte. 

LaiG.  Rim.,  par.  a ,  cap.  3.  I  piedi  dcl  qualc  (del  Si* 

kncio)  erano  calzati  da  un  pajo  di  calcettoni. 

Cant.  de*  Sogni,  p.  t6.  Sopra  di  CSSi  (sacooni)  SCg- 

gono  bassi  (ìGiapponeaì)  comc  i  Turchi,  e  vi 
vanno  sempre  scalzi  con  borzacchini  o  cal- 
cettoni  di  cuojo  di  caprio,  che  calzano  co* 
m^un  guanto,  aperti  fin  le  due  dita  più  grosse 
de^  piedi,  i  qucdi  usano  portare  tanto  li  uo- 
mini, che  le  donne^  insmo  a  mezza  gamba. 

Carlet.  Tiag.  a,  63. 

CALaANTE.  Sust.  m.  Colui  che  giuoca 
ai  calcio.  •  Quale  i  calcianti  m  piazza  a 
Santa  Grece  A  coppia  a  coppia  pe  U  calcio 
diviso.  Mezzo  placido  il  volto  e  mezzo  atro- 
ce, E  mezzo  rigno  il  grugno  e  mezzo  riso,  et. 

BcUiii.  Bueeber.  ^89. 

GALGIDIGA.  Sust.  f.  La  parte  superiore 
deUe  case,  dove  anticamente  era  il  cena-^ 

colo,  ec.  (r.  CHALCIDICUS  nei  Forcd.  cnr.  Furlan., 

num.  6.)  •  Gon  sale  alla  greca,  con  tribune, 
con  calcidiche,  con  ogni  maniera  di  cose 
che  spirino  la  magnificenza  e  il  gran  gusto 
deD^antico.  Aigar.  7, 375. 

GALGINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Calce 
(lat.  Calx,  aids),  cioè  Pietra  cotta  e  calci- 
nata per  via  di  fuoco  in  fornace.  -  Quando 
vuoi  lavorare  in  murO|....  prima  abbicai- 
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ciaa  e  sabbione»  stamignata  o  stiacciata 
beo  runa  e  Taltro^  E  se  la  calcina  è  ben 
grassa  e  fresca,  richiede  le  due  parti  sab* 
bioae,  la  terza  parte  calcina.  E  intrìdili  bene 
insidile  conaqua,  ec.  E  lasciala  riposare  qual- 
che dì,  tanto  che  n^esca  il  fuoco;  che  quando 
è  cosi  focosa,  scoppia  poi  lo  intonaco  che 

fili  CcoBin.  TntL  pHU  58. 

$.  I.Galcuia  snoRATA.  Calcina  che  i  finita 
di  fermentare.  Calcina  spenta.  •  Togli  la 
calcina,  sfiorata,  ben  bianca;  mettila  spol- 
verata in  uno  mastello,  ec.  Ccmùo.  Tnu.  pitu  47. 

%  %  GAljCIlfA  DI  TRAVBRHNO,  -  DI  COLOMBI- 
110,-01  AUSERBSC  0  ALBAZZAHO,  -    DI  PIETRA 

poAaiu;  quattro  qualità  diverse  dì  calcina 
che  pigliano  fl  nome  loro  dalle  diverse  pie- 
tre ond'eOe  si  &nno.  La  calcina  di  traver- 
tÌDO^  stando  in  luoghi  umidi,  non  si  asciuga 
e  non  vi  la  la  presa  ;  queUa  di  colombino  è 
buona  in  tutti  ì  luoghi,  ed  é  di  gagliardo 
nervo;  Talberese  o  albazzano  meglio  di  tutte 
le  cakine  fa  la  presa  in  aqua,  ec.  Manco 
arena  ancora  dell'altre  calcine  vuole  quella 
che  sarà  di  pietra  porcina ,  che  è  negra. 

M)(g.Fortific88. 

$.  5.  Seìvtirb  la  calcuia.  Locuz.  figurata 
che  viene  a  corrispondere  a  quella  più  com- 
mune divedere  la  nutla  parata,  cioè  Cono- 
$€ere  d'essere  in  termine  pericoloso j  ac- 
corgersi d'essere  spacciato.  (Questa  locuz. 
ha  qualche  analogia  con  quella  registr.  da' 
Vocabolari  ""  Trovare  la  pietra  posta  in 
calcina  »,  che  significa  Trovar  l'affare 
conchiuso.)  -Era  lui  (egli,  cioè  Fn  Girolamo)  tor- 
nato a  predicare,  perchè  si  aveva  a  fare  la 
nuova  Signorìa;  e  già  ei  sentiva  Incalcina, 
perchè  la  città,  intésa  la  contumacia  sua  con 
il  Papa,  e  stanca  e  infastidita  di  queste  sue 
profezie  che  non  contenevano  altro  che  male, 
cominciava  a  muoversi  centra  di  lui,  e  per 
questo  lui  (egli)  voleva  allungare  il  male  suo. 

MadiÙT.  Op.  3,  lOi  -io  fine. 

CÀLGINÀBILE.  Aggett.  Jtto  ad  essere 
calcinato,  ad  essere  ridutto  in  calcina.  - 
Questa  pietra  miUiarìa  è  di  natura  sua  cal- 
cìnabile.  Ttr«.  To».  o.  Viag.  4, 456.  Altre  pietre 
caktnabili  di  qualità  molto  migiiorì.  u  ib.  4, 
457.-13.01.6,275. 

CALCINÀGGIO.  Sust.  m.  Pezzo  di  cal- 
cina rasciutta  e  secca,  che  è  stata  in  opera 
nelle  muraglie. 

%.  Per  Baco  da  seta  morto  del  mal  del 
ugno.  -  r.  in  gesso ,  sust.  m.,  </  $.  5. 

Fol.  IL 


GALG1NAJ0.  Sust.  m.  Pila  da  porre  e 
tenere  il  cuojo  incalcina.  (Alberti,  du. eoe.)- 
E  seguilo  con  queste  e  con  altre  punture 
simili  di  straziar  me  e  voi  per  modo,  ch'io 
mi  sarei  gittate  in  un  calcinajo  per  cadérgli 

addosso.  Car.  ApoL  ai4< 

GALaNÀJO.  Aggett.  Da  calcina. 

%.  Pietra  calcimaja.    -    K  coloiubina 

(PIETRA). 

CALGINAMENTÒ.  Sust.  m.  Malatia  che 
attacca  i  bachi  da  seta.  -  r.i»  segno,  sust, 
m.,  il  s.  Mal  del  segno. 

GALaNARE.  Verb.  att.  Ridurre  in  cal- 
cina. 

%.  4.  Galcinato.  Parile. 

%.  S.  Galcin ATO,  si  dice  de'  Bachi  da  seta 
morti  di  calcinamento ,  o  sia  del  mal  del 
segno.  {K  anche  INGESSITO,  mggBit)  •  Fra  quei 
bachi  che  non  erano  nati  forzatamente  co^l 
calore,  mai  sono  stati  veduti  né  da  me  né 
da  altri  i  filogelli  calcinati.  Targ.  To«.  Dou. 

Ant.  Di^er^  makt.  de*  badii  da  Mta,  73. 

GALQNELLO.  Sust.  m.  Sorta  di  Nicchio 
turchiniccio,  vivente  l'animale,  e  bianco 
come  neve  dopo  la  sua  morte. 

%.  Galcinello.  T.  de' Muratori.. Galciptelli 
e'  chiamano  certe  Pietruzze  le  quali  si  tro- 
vano nella  calcina  non  bene  macerata  e 
ne' mattoni j  le  quali  pietruzze,  venendo 
poi  macercUe  dall'umidità,  producono  ne' 
muri  le  sbollettature.  •  Bisognando  in  caso 
di  necessità  adoperare  la  creta  die  abbia 
molti  sassetti,  i  quali  ne' mattoni  diventano 

calcinelli  e  li  rompono  {quando  sentono  Vumì^ 

dita),  ec.  niagg.  Fortif.  88.  La  calcina  che  non 
sia  troppo  ben  macerata,  è  molto  perìco- 
losa  nell'  opere,  massimamente  quando  vi 
son  dentro  certe  pietruzze  dette  calcinelli, 
i  quali  dopo  macerandosi  fanno  crepare  la 
calcina  e '1  muro.  la.  ìb. 

GALGINOSITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  calci- 
noso. Il  tener  qualità  di  calcina.  *  Or  qual 
voi  faciale  delle  sopradette  aque,  tutte  hanno 
bisogno  dì  deflenunarìe  con  l'argento,  e  pur- 
garie  da  quella  calcinosità,  se  volete  che  &- 
dano  l'opera  vostra  perfetta  e  buona.  Birìng. 

PiroCec  a46.-Targ.  Toh.  G.  Viag.  7,  245. 

GALCINdSO.  Aggett.  Che  tiene  qualità 
dicalcina,  Che  è  della  natura  della  calcina. 
Calcareo.  -  E  dò  ch^è  nel  fondo  della  cassa 
tra  quella  terrestreità  calcinosa, . ...  si  deve 

gettare.  Biring.  Pirotac.  122.  TuttO  l'altro  (alame) 

è  rosso,  alquanto  calcinoso  e  minuto,  id.  id  ii5, 

3 
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%.  TeREA  CALC12I0SA.  -  T.  in  TERKA. 

CÀLCIO.  Sost.  m.  Percossa  che  si  dà  co  H 
fHede,  ed  andie  il  Piede  stesso. 

$.  1.  Per  Piede  parìandosi  di  piante*  * 
ÀlBndié  quando  eUe  (tom)  à  riempiono,  in 
piantandovi  i  magliuoli...»  la  buona  (ttm) 
gettata  su,  e  T altra  degli  orli  delle  fosse 
disfiflicendola  e  tritandola,  si  possa  mandare 
al  calcio de^ magliuoli,...  e  poi  la  cattiva  o 
non  buona  sopra.  Sodcr.  Tnti.  tìl  Sj,  Tagliansi 
(k  viu  mnortiit  peM  Atddo)  rasente  il  calcio  a 
terra;  e,  rinovando  nuove  messe,  rinvigo^ 
rinumo.  u.  ìl  89. 

%.'%  Calcio  del  hagliolo.  T.  d^Agrie.  - 

V,  iM^MAGLIOLO,  sr*9L  m,,  il  %,  i. 

%  5.  Calcio,  é  pur  Nome  d'tin  ^Utoeo 
antico  e  proprio  dMa  città  di  Firenze.  • 
n  calcio  é  un  giuoco  publico  di  due  schiere 
di  giovani  a  piede  e  senza  anni  che  gareg* 
giano  piacevolmente  di  far  passare  di  posta 
oltre  all'opposto  termine  un  mediocre  pal- 
lone a  vento,  a  fine  d'onore.  Bua.  dìi.  càc  n. 

%  4.  AiUTAAsi  A  GALGi  I  HOMI.  Figuratam.  - 

F.  in  MORSO,  ni#t.iM.>i/s  t> 

%  tf.    AVBRX  IL  CALUO  UT  GOLA  AD  ALCUItO. 

Figuratam.,  per  Jver  cagione  o  appicco  di 
rimproperarlo,  dt'ceiMurarto.  «M'imagino 
ora  die,  nel  mio  scrivere,  da  qui  avanti  m'a- 
vrete il  calcio  in  gola,  e  ogni  cosa  ch'io  vi 
dirò  che  vi  paja  un  po'  pdegrìna,  voi  mi 
getterete  sùbito  in  faccia  :  Questa  tu  la  sai 
per  bioccolo.  Tmcw  Lou.  crii.  p.  44. 

$.  6.  DaRB  tll  CALCIO  A  CBE  CHE  SIA.  FlgU- 

ratam. ,  per  jébbandonarto.  Ritirarsene  af- 
fatto, m  Dicendo  oon  mdto  affetto  che.... 
vuol  dare  un  calcio  a  tutte  le  cose  del  mon- 
do^  come  fino  a  ora  l'ha  dato  a  una  gran 
parte.  €«.  Ltu.  Tmiìl,  ittt.  Sa,  p.  ne.  Dato  un 
calcio  a  tutto  il  fasto  mondano,  pigliò  sotto 
abiti  di  ludìbrio  e  di  lutto  anche  a  calpe- 
starlo. Stgaer.  Min.  Otioi».  3, 4.  Considerando. . . 
che  i  mondani,  pe'l  contagio  de'  vi2j  che 
regnano  nel  guasto  mondo,  son  come  peste, 
€  '1  primo  e  principal  rimedio  eontra  la  pe- 
ste è  la  Alga,  i  Santi  Padri,  da  sovrumana 
virtù  mossi,  negli  eremi,  ne'  deserti  e  neUe 
solitudini  si  ritirarono,  dando  un  calcio  al 
mondo,  prò  vedendo  a  sua  salvezza,  sjyio. 

Afinot.  Fier.  Buonir.  p.  601,  col.  l,  not  al  tct.  4^ 

S-  7.  Fari  a'  calci.  Figuratam.,  si  dioe  di 
Cose  che  sono  fra  loro  ineompatiòiii,  - 
Tifila  dèlie  qfsali  ripugna  aU'altr<$.  Anche 
si  direbbe,  in  senso  pur  figurato^  Fare  alle 


pugvML  m  Ordinando  («erti  nadìà)  cose  che 
fiinno  a'  calci  tra  loro,  e  perciò  più  danno 
che  utile  arrecano  agli  ammalati  Bertin.  Medie. 
ut  a88.  Ampollose  ricètte  oon  quei  tanti  in- 
gredienti die  fiinno  talvolta  ai  calci  fra  loro. 

U*  Spendi.  i5. 

S.  8.  Farb  a'  calci  co'  ucricciuoli.  Lo 
stesso  che  Fare  a*  cozzi  co*  murieciuoli. 
Cozzare  co'l  muro.  K  in  cozzo  «r  i»  muro.  » 
EU'è  una  pazda  fl  fare  a'  calci  co'muricduo- 
IL  (  Qua  inscitia  est  adpersum  stimulum 

CùUesf  Phat.  Trac.)  Rice.  A.  M.  CdUgr.  fa  PARS. 

%  9.  Lbvars  calci.  Trar  eald,  Dare  di 
calcio,  Calcitrare.  •»  Asineli!  ingrassati  che 
non  sono  domati  e  levano  di  cald.  Pn  Oiord. 

Prtd.  ioed.  9,  366. 

%.  10.  Sparar  calci.  Tirare  i  calci  a  cop- 
pia. -  Un  cavallo,  mftiriandosi,  oomindò  a 
&r  salti  e  sparar  calci  con  gran  pericolo  di 
chi  lo  cavalcava.  Uno  quivi  presente  badava 
a  dire:  Se  vi  fiossi  sopra  io!.. .  Quegli  ch'e- 
ra a  cavallo  ascoltando,  finalmente  disse:  E 
che  fiiresti?  E  l'altro:  Caderei.  Dat. Lcpìa. 57. 

$.  il.    TeNBRB    alcuno  co'l  CALaO  SOPRA 

la  GOLA.  Figuratam.,  vale  Non  lasciare  che 
alcuno  fhr  possa  il  voler  suo,  tenendolo 
a  sèsuggetto  con  la  forza.  -  La  miserabil 
fortuna,  che  abbassato  per  li  vostri  inganni 
mi  vede,  assai  mi  nuoce,  e  ninno  ajuto  mi 
porge,  anxi  s'ingegna  con  soDedtudine  con- 
tinua di  mandarmi  più  giù  che  la  più  infima 
parte  della  sua  ruota  se  far  lo  potesse,  e 
quivi  co'l  caldo  sopra  la  gola  mi  tiene,  né 
possibile  m' é  lasciare  il  doloroso  luogo.  Booc 

Piloe.  L  3,  p.  A^. 

$.  13.  iV«PirMà.DAR  de' CALCI  AL  CORBBLLO, 

0  vero  Dar  db'  calci  al  vacuo.  -  r.  in  iismo 

//  prùimMo  Viti  CMB  fc'AimO  AL  CMtBlLO,  eha  è  1/  l5. 

GALGISTRUZZO  o  CALCESTRUZZO. 
Susi.  m.  Mescolanza  di  calcina  con  altre 
materie,  per  accrescerle  tenacitàj  ed  è  un- 
certo  mezzo  fra  la  calcina  pura  e  il  getto. 
Serve  per  lo  più  per  murar  condulti  d'aque, 
conserve  e  vasche  d'aqua,  e  simili. 

%.  Calcistruzxo  naturalb.  TMfo,  •  Vaij 
sono  e  (ì)  suoli  della  terra  con  mirabile  ar- 
tifido  un  sopra  l'altro  ordinati  e  disposti 
dalla  natura:  imperocché  vedUuno  che  qudlla 
ha  dato  per  sostentamento  al  teiren  poco 
duro  il  terreno  durissimo  ed  3  caldstruBso 
naturale,  chiamato  in  Toscana  info.  Magg. 

Portific  1.  3|  e.  IO,  p.  96, 

CALCO.  Susi.  m.  QuH  delineamento  che 
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fien  fétio  Éo^a  la  caria»  Ma,  o  muro, 
nel  atlcart.  {B^ibm,  Voi.  D».) 

$.  Gàloo,  6i  dioe  propriamente  da'^Pi^ 
tori,  ee.»  QueUaimpre$9kme  che  9im  fatta 
per  apere  U  ropeedo  4'un  dieefffw  o  d'ai' 
tro,  jKmendopi  eopra  carta  Manca,  exait- 
nando  di  maniera  che  reeti  in  cesa  carta 
impreeeo.  (Bddóioe.  Voe.  dìi.)«  Le  molte  isori- 
zkmi  de^tenqù  barbari  goU  mOlesimo,  se 
per  tutto  io  avessi  avuto  eommododi  fiume 
il  caloo,  aodavano  publìcate  con  quella  pre* 
cba  fiNraasione  o  sia  deformasione  di  ca- 
nttere  in  cui  si  trovano  incise.  Tnrg.  Te«.  g. 

Vì^  T.  i,p.XVI. 

CAIXX>fiOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  sflva- 

no).  -  F.  KOTTOLONE,  meètiio  Hlvmmo. 

CAIXXÌLA,  sust  L  siog.,  e  per  lo  più 
GÌLGOLE  ,  sust  £  plur.  Certi  regoli  ap^ 
pkcaH  con  funicelle  a' Hcci  del  pettine  per 
evi  paeea  la  tela,  ineà  i  quali  U  teeeitore 
tiene  i  piedi,  ed  abbaeeando  l'uno ,  e  al^ 
zendo  V  altro,  apre  e  eerra  le  fila  della 
Ma,  e  fomume  il  panno.  (Craaci)«  Le  eal- 
cole VMKDe  al  pavimento  9  Gh^  ubbidiscono 
(«kfaniD)  al  pièy  6oq)ese  stanno;  Son  mol- 
te» e  corrispondono  in*quest^opra  Ai  molti 

i  die  uU>idiacon  (oMìnsob)  sopra.  Angui. 
.  6»  a».  Questa  calcola  e  quella  il  piede 
ofiende ,  E  mentre  preme  lor  V  attenta 
BehksDay  Fa  die  il  liccio  e  Fordito  or  saie, 
or  scende,  E  die  la  trama  misera  incatena. 
u.  Si.  6,  a5.  Sono  i  lied  legati  alle  calcele;  e 
per  ogni  staffi  de^  licci  passa  un  filo  dall'or- 
dito:  onde 9  essendo  due  li  ordini  del- 
PorditOy  due  sono  i  licci,  e  le  calcele  due. 
Quando  il  tessitore  calca  Tuna  deDe  cgleolCy 
Urs  in  giù  Tuno  de^ licci»  e4»>nes80  lic- 
oo  tira  in  giù  Puno  degli  ordini  ddl^ ordi- 
to» e  Paltro  ordine  dell^ ordito  resta-fermo 
e  di  sopra;  onde  viene  a  ilormarsi  uno  spa- 
no fra  ordine  ed  ordine  dell' ordito,  per  il 
qoale  il  tessitore  tira  la  spuola  e  con  essa 
im  (ile  dd  ripieno.  Tirato  ch'ei  Tba,  batte 
il  filo  dd  r^no  eoU  pettine,  e  lascia  an* 
dsr  la  cakda  di  prima;  e  il  Hcdo  ch^  era 
tinto  giù»  8^  alza,  e  porta  seco  alTinsù  Tor- 
dme  ddi^  ordito  ch'egli  aveva  abbassato; 
onde  quest'ordine  dell'ordito  slzato  aB'insù 
rione  a  addossarsi  e  abbracciare  e  stringere 
il  fil  ddT  ordito  che  gli  tirò  sopra  fl  tossito- 

te.  Bdlm.  nis.  am.,  ais.  9,  p.  a39,  edk.  Sor. 

CALCOLARE.  Verb.  att.  Fare  ieaUoli, 
Computare. 


S.  1.  Fiifuratam.  m  I  più,  calcolando  i 
tempi  e  li  andamenti  delle  cose,  hanno  cre- 
duto ch'egli  da  princqpio  concorresse  vera-^ 
mente  con  li  altri.  Gnkdna.  in.  8,  %%%.  <Gioè, 
ragionando  eeeondo  4e  poriq9ano  i  tem- 
pie li  andamenti  delle  cosey  -  fondando  i 
loro  ragionamenti  eu  i  tempi  e  li  andeh 
menti,  ec)  Pur  veggo  che  avete  oominresa 
Pintenzion  sua  (d'ima  mu  PrincìpciMX  e  credo 
che  abbiate  ben  calcolato  che  il  loco  fada 

per  voi.  Gw.  JjUL  Tomit.,  )ett  72,  p.  lof- 

§.  2.  Per  Far  ragione.  Giudicare,  n  E 
da  questo  può  (f.s,)  csJoolare  il  travaglio 
dell'animo;  dd  qual  m'avete  molto. con- 
fortato con  la  speransa  che  mi  date  deUa 
liberalità  dd  padrone  verso  di  me.  Cn.  Leu. 

Tonit,  Ittt.  5%,  p.  8a. 

$.5.GALGOLAiiTB.Partio.att  Checalcola,oe. 

^  A.  Galcolìntb,  in  fona  di  sust  m.,  per 
Calcolatore.  »  Distrugge  tutte  le  dette  ddli 
calcolanti  di  questa  cosa,  e  £Uli  star  cheti  co- 
lui che  dice,  ec.  San'A^oa.  e.  d.  i.  xS»  c  5i', 

V.  IO,  p.  a3i. 

GÌLGOLO.  Sust.  m.  Saeeolim,  Ftetruz- 
xa.  Lat.  CaUulus. 

%.  i.Ver  quelle  Pietruzze  che  si  generano 
nelle  reni  o  in  altra  parte  dell'animale,  m 
Calcolo  grosso,  {uccolo,  rotondo,  ovale,stiac« 
ciato  (icfaìMùito),  liscio,  ruvido,  aefiro,  scabro» 
spinoso,  acuto,  ottuso,  duro ,  resistente , 
pietroso,  tufoso,  stritolabile.  Le  reneUe... 
appoco  appoco  si  agglutinano  insieme  e  ne 

producono  i  Cdcoli.  Bed.  (eit,  dai  Pasta). 

%.  S.  Calcolo,  vale  anche  Computo,  Con- 
to j  cosi  detto  da  dò  che  li  antichi  si  ser* 
vivano  de' calcoli,  cioè  de' sassolini  per  &re 
lo^  conti,  m  Racconta  Plutarco  in  qij^'opé- 
retta  della  gloria  degli  Ateniesi ,  die,  se  si 
fosse  venuto  al  calcolo,  si  sarebbe  trovato, 
essi  avere  speso  più  in  rappresentarione  di 
tragedie,  che  nelle  guerre  centra  i  barbari 
e  centra  i  medesimi  Gred  per  acquistar  imr 
perio  e  difender  la  libertà.  Bau.  Ri».  Dtacr. 

Appar.  Comad.  p.  i. 

CALDA.  Sust  f.  T.  de'  Fabri,  Magnani,  ee. 
V  operazione  di  tenere  il  ferro  o  l'aéta- 
jo  nel  fUoco  della  fabrica  perchè  prenda 
quel  grado  di  calore  che  è  necessario  per 
bollirlo,  piegarlo,  o  fabricarlo.  Nello  stes- 
so significato  si  dice  forse  piA  commune- 
mente  Ceddo  j  intomo  a  die  si  ve(^a  nd 
Diz.  enc.  dell'  Mberti  3  paragr.  penuTt.  di 
GALDO,  sust.  m. 
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%.  Fare  due  chiodi  a  ijn a  calda  ,  vale  lo 
stesso  che  Battere  o  Far  due  chiodiinun 
caldo.  E  dicesi  figuratam.,  intendeodo  Fa- 
re più  cose  in  un  tratto.  Nei  medesimo  si- 
goif.  anche  si  usa  la  locuzione  Fare  un  viag- 
gio e  due  servigi,  o  vero  Scaldare  due 
ferri  ad  un  fuoco.  ••  Io  ho  pensato  con 
questa  visita  far  due  chiodi  a  una  calda  : 
tratenermi  co'  la  madre  che  mi  si  afià  tan- 
to ,  e  chiarìnni  da  per  me  se  son  vere 
tante  le  gran  cose  che  si  dicono  ^eUa  si^ 
gnora  Glarice.  NdU  J.  A.  Ccmcd.  3,  api.-PauU, 

Mod.  dir.  los.  cap.  ^2,  (i.  167. 

GALDALLESSÌS.  Sust.  f.  plur.  Baloge, 
Sùcciole  j  cioè  Castagne  cotte  nell' aqua 
con  la  loro  scorza.  -  Musa,  tu  che  migliacci 
e  caldaUesse  Vendesti  lor»  dettami  i  nomi  e 

i  vanti,  eC.  Taison.  Sccch.  rap.  8,  l4- 

GALDANELLO.  Sust.  ro.  raso  di  terra 
cotta,  co'l  manico,  a  uso  di  scaldarsi  le 
mani,  e  che  le  donne  stando  a  sedere  si 
tengono  sotto  alla  gonnella.  Anche  si  chia- 
ma Lapeggio,  Caldano,  Caldanetto,  Cai- 
danuzzo  e  Caldanino.  •  Oh  canchero  I  è 
altro  che  la  carta  in  terra  1  ;  ella  è  una  stuz- 
zicatura  dicaldanello,  lei  N«mj.  A.  Comed.4, 
980.  (  È  un  marito  »  il  quale ,  spiando  dalla 
portiera,  vede  che  un  certo  Francese  fru- 
ga intomo  appiedi  di  sua  moglie  e  stuzzica 
la  brace  del  caldaueUo.  ) 

GALDANETTO.  Sust.  ro.dimin.  di  Calda- 
no. Sinon.  Caldanino,  Caldanuzzo.  f,  cal- 
DANELLO.  •  Nella  suddetta  sua  sporta  aveva 
ancora  qualche  biancheria ,  e  molte  volte 
un  laveggio  0  caldanetto  pieno  di  fuoco , 
nel  quale ,  passeggiando  per  le  strade ,  an- 
dava cocendo  le  sue  vivande.  Minac.  im  Not. 

Malm.  T.  I,  p.  254»  col.   i. 

CALBANfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cald€h 
no.  r,  CALDANELLO.  -  Pippo  si  scordò  di 
mettere  il  caldanino  nel  letto.  Mìnuc.  in  Mot. 

Malm.  V.  I,  p.  a85,  col.  i.  -  Alberti.  Du.  ewc,  in  LA- 
VEGGIO.  ^ 

GALDARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cai- 
dajo  0  CaldajcL  -  In  quella  guisa  Ghe  con 
alto  boiler  risuona  e  gonfia  Un  gran  cal- 
dar,  quand'ha  di  verghe  affianchi  Ghi  gli 
ministra  ognor  foco  maggiore»  ec.  Car.  Eneìd. 

1.  7,  V.  7O7. 

GALDARROSTO  0  GALD' ARROSTO  , 
cioè  Calde  arrosto,  idest  Castagne  calde 
cotte  arrosto,  che  anche  Bruciate  si  chia- 
mano da'Toscani.  -  Qui  la  vincila  con  le  cai- 


d'arrostOy  D'ogni  ambrosia  del  del  più  sa- 
porite, Mi  fa  viver  contento  e  senza  costo. 

Bracdfll.  Scber.  Dd,  9,  ai.  Sucdole  SOUO  le  Calde 

a  lesso,  cioè  castagne,  cosi  dette  in  fioren- 
tino idioma  dal  succiarsi;  siccome  le  calde 
arrosto,  bruciate,  dal  bruciarsi  la  buccia 

loro.  .SaKin«  Annal.  Tane.  Buooar.  p.  S^p,  ool.  a,  $.  a. 

Gredete  a  me,  che  saremmo'  (aareU«  me^), 
più  tosto  Ghe  fisure  il  cortigiano,  esser  ve- 
duto Menar  la  &va  e  far  le  ealdarrosto. 

AJIagT.  ai6,  edi^  Crm.5  ifip,  ed».  Amal^td. 

GALDERAJO  e  GALDERARO.  Sust.  m. 
Facitor  di  càtdaje,  ec. 

%.  Term^  usato  nelle  alumiere.  -  Galde- 
rari  si  dicono  quelli  i  quali  con  certe  grandi 
pale  di  ferro  debbono  di  continuo  agitare 
la  pasta  aluminosa  che  bolle  nella  caldani. 
Due  di  essi  a  vicenda  lavorano,  mentre  due 

si  riposano.  Targ.  Tou.  G.  Yiag.  7 ,  a86. 

GALDERNA.  Sust.  f.  T.  degli  Agricult. 
/  raggi  del  sole  che  trapassano  le  foglie 
e  i  rami  degli  alberi.  Onde  terre  calder- 
NE  son  dette  quelle  Terre  che  sono  battute 
da'  raggi  del  sole  che  attraversano  li  al- 
beri. (Gagliardo,  Focab.  «y^ii. )•  POCO  O  niente 

sfruttano  (u  oppj)  il  terreno  con  le  loro  bar- 
be, e  quasi  niente  affatto  coU^  ombra  d<^e 
sfrondate  lor  rame;  ombra  che  non  sta  fissa, 
perchè  sempre  fìige  la  luce  del  sole  che 
sempre  è  in  moto:  ond^è  die  si  stagionano 
continuamente  e  V  uve  e  i  capi  venturi  da 
fìnitto, ...  e  godono  ben  anche  a  quella  cal- 
dema  T  altre  robe  seminate  intomo.  Trine. 

A^ric.  I  )  5i. 

GALDERNO.  Aggett.  T.  deg^i  Agricult. 
Dicesi  di  luogo  Battuto  da' raggi  del  sole 
che  attraversano  li  alberi,  od  anche  sem- 
plicemente Esposto  a*  raggi  del  solejnd" 
la  quale  accezione  sarebbe  sinon.  di  Aprico, 
Solatio,  A  solatio,  (r.  galdsrna,  *usuf.) 
•  Le  castagne  chiamate  marroni  vogliono  le 
sponde  basse,  caldeme  e  bene  esposte  al- 
l'aria  di  levante  e  mezzogiorno.  TrìnB.AgTk. 
1 ,  191.  In  paese  caldemo,  e  non  totalmente 
esposto  all'  aria  di  tramontana,  u.  iiu  i,  aoi. 
Si  scelga  una  pezza  di  terra  sana,  leggero- 
sa,  pronta,  attiva.,  e  in  luogo  caldemo, 
esposta  all'aria  di  mezzogiomo  a  qualche 
ridosso  di  muraglia.  Id.  ii>.  i,  207.  -  u  ib.  1, 208, 
209*  211. 

GALDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Caldo.  - 
E  dove  avvien  che  peli  Nascan  in  luogo 
che  non  paja  bello,  Ghè  V  aque  sono  a  lor 
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pericolose  9  TogK  le  cenere  alquanto  caldet^ 
u,  E  fregane  indi  via:  ell^apre  i  pori,  £ 

piglia  i  pdi,  ee.  Barlcr.  Reggini.  257. 

GALDIÉRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Cai- 
dt^.  Tutte  queste  cose  fa  T  amore  quando 
e^  è  presente;  ma  quando  e^sarà  diparti- 
to, cosi  incomincia  T  anima  a  giacere  lan- 
guida ,  come  la  caldiera  quando  le  é  sot- 
tratto il  fuoco.  Sat*Ag<wt.  Maonal.  cip.  i5, 
p.  33. 

GALDf 0.  Sust.  m.  Luogo  esposto  al  so- 
le y  Luogo  apHco.  ^Sinon.  Solatio,  Il  suo 
contrario  è  Bacio.  •  Li  aceri  vogliono  il 
caldio ,  come  i  carpini.  Soaer.  ArU  3o.  Sarà 
meg^o  piantare  tutti  i  fichi  d^una  sorte  in- 
sieme in  un  Iato,  e  P altre  in  un  altro,  a- 
raando  i  primaticci  più  caldio,  ed  i  seròtini 
e  brogiotti  più  freddo,  u.  ib»  lod. 

%  A  gald(o.  Locuz.  avverb. ,  la  quale  si 
usa  parlando  di  Luogo  ben  esposto  al  sole, 
aprico.  Sinon.  J  solatio.  U  suo  contrario 
è  J  bacio,  •  Per  temere  il  pisello  grande- 
mente il  fireddOy  è  da  seminario  ne*  luoghi 

a  caldio.  Soaer.  Ott  e  Gind.  ai6.  -  Id.  ik   a63 , 
3i8.  -  V-  Agric.  53. 

GALDO.  Aggett  Che  ha  calore,  che  dà 
calore. 

J.  i.  Caldo»  per  Calefaciente,  Che  ha  9irtu 
riscaidante,  eccitante.  •  Qui  si  vede  la  calda 
salvia  con  copioso  cesto  in  pallida  fronda. 

%  3.  Caldo»  figuratam*.yinsensodi/V6«- 
sanie.  Premuroso,  Che  fa  istanza  per  al- 
cuna  cosa.  •  In  questa  guisa  in  Raugìa  mi 
steCli  parecchi  mesi  contento;  ma  sendo  gi4 
finiti  i  panni,  e  il  vecchio  sollecitandomi  ogni 
di  eon  lettere  più  calde  che  io  tornassi,  ero 
forzato  venirmene.  CKck  Mo^.  •.  i,  •.  i,  im  Teai. 

r«M.  fior.  I,  IO. 

$.  3.  Caldo,  per  Foglioso,  Bramoso,  ac- 
ceso di  poglia,  di  brama,  «  Disse  Marsilio: 
Fa^oome  t^aggrada.  Pur  che  si  facia  piacere 
a  Rinaldo,  Che  di  servirio  son  più  di  te  caldo. 

Pale.  I^uf.  Horg.  14*  ^^• 

%  4.  Caldo,  per  SoUedtOy Pronto.^  Fu 
di  ciò  lieto  i  franco  cavaDicro,  E,  li  occhi 
alzando  al  dd  co  ^  1  viso  baldo.  Diceva  :  Som- 
mo Dio,  dov^é  mestiero.  Pure  all^ajuto  altrui 

ti  mostri  caldo.  Bcm.  Ori.  in.  58, 4i. 

J.  5.  Galdo,  per  Ben  fornito.  •  L'Inghi- 

lesi  (li^lcn)  che erano  caldi  di  danari 

(demi),  di  prigioni  e  di  preda,  se  ne  feeiono 
(ktm)  beffe,  vai.  f.  i.  i  i,  c.  74,  i.  5,  p.  245.  Il 


Conte,  sendo  caldo  di  denari  e  sostenuto 
dàiramieizia  del  Re  di  Francia  e  degli  Sviz- 
zeri, poco  conto  teneva  delle  parole  deirim- 

peratOre.  Vctlor.  Franr.  Yìag.  Alrm.  96. 

%.  6.  Andare  caldo,  si  dice  De' fornelli, 
delle  fornaci,  e  simili,  quando  si  dà  loro 
fuoco  gagiiardoj  il  suo  contrario  è  Andar 
morto.  •  Fritta  di  cristaUo  libre  dodici,  calce 
di  piombo  e  stagno  libre  due  (mescola  ogni 
cosa  insieme),  ed  oncia  mezza  di  manganese 
preparato:  unisci  insieme  ogni  cosa.,  e  metti 
in  padellotto  che  vadia  (tada)  caldo.  Ner.  Art. 
vetr.i. 3,e.  54,p.  no.  Per  prima  si  calcina  il 
piombo  nel  fornello,  ec.;  però  nel  calcinario 
si  avverta  che  il  fornello  non  vadi  (Tada)  cal- 
do, ma  assai  morto,  che  solo  tenga  il  piombo 
fuso;  che  in  altra  maniera  non  si  caldneria, 

Id.  ìL.  1.  4i  ^  ^3>  P*  119* 

%.  7.   La  tal  cosa  non  m^  è  vt  calda  nb 

FREDDA.  -  F",  il  Mg.  paragr. 

%.  8.  PiCLiAESELA  CALDA.  Pigliarsene  gran 
pensiero.  -  E  sempre  ognun  più  calda  se 
la  piglia.  Maim.  7,  77.  Ognuno  più  calda 
se  la  piglia:  vuol  dire  Ciascheduno  pren- 
de la  cosa  per  sempre  più  di  maggiore 
importanza.  Si  dice  La  tal  cosa  mi  scotta 
0  mi  cuoce,  per  significare  che  quella  im- 
porti assaissimo,  siccome  imporla  il  sentirsi 
sbottare.  Si  dice  ancora  La  tal  cosa  non 
m'é  né  calda  né  fredda,  per  mostrare 
d'essere  indifferente  a  riceverla  e  a  non  la 

ricevere.  Bìk.  tm  Not  IWalm.   V.   3,  p.  ir*g,  coi.   2. 
(r.  anche  in  FREDDO,  #«/<.  m.,  il  %.  4.) 

%  0.  Galdo.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
Calorej  il  suo  opposto  è  Freddo, 

$.10.  Dar  caldo  ad  un  negozio,  o  simUi. 
Figuratam. ,  tale  Aiutarlo ,  Accalorarlo , 
Sollecitarlo.  •  Mi  par  necessario  che  in  Vi- 
nezia  (VoMia)  sia  una  somma  di  danari  (de- 
nari) pronti  per  dar  caldo  alle  risoluzioni  <la 

farsi.  Car.  I^U.  FatiKt.  ▼.  3,  lcU<  61,  p.  5a. 

$.  i4.  Fare  caldo  ad  alcuno.  Fargli sen^ 
tir  ealdo,  Arrecargli cUldo.mEnMsi cresta 
tura  gli  potéa  nuocere;  che  nò  sole,  né  luna 
gli  avrebbe  fatto  caldo  o  freddo  contra  suo 

volere.  Fu  Glord.  Fred.  p.  79,  c<il.  i. 

$.  13.  Non  pare  né  freddo  né  caldo  ad 

ALCUNO  D^ALCUNA  COSA.  -  T.  im  FREDDO,  siut, 
m.,  i/  S*  4*   ' 

%.  13.  Prendere  un  caldo  ,  Darsi  un  caldo, 
cioè  Scaldarsi  leggermente.  •  Sicché,  preso 
un  caldo,  e  lavatosi  le  mani,  si  misero  a 

tavola*  Laar.  ctii.  a,  nor   io,  p.  334. 
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S..Ì4.  Si  accoeba  al  gaum>  oomb  lb  pe- 

CORB.  -  r.  in  FAIXANINNA. 

CALDUCCf NO.  Suat.  m.  dimin.  di  Caldo 
in  forza  di  sust.  •  Oh  se  aspetta»  posso  re- 
stare im^altra  ora  la  questo  bel  calduocino. 

Pana.  Av^tnl.  i,  14.  (ParUui  d'UH  toU  Chc  8Ì 

tro9ava  a  letto.) 

GALDdCGIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Caldo j 
Caldo  temperalo*  -  Stava  nel  letto  a  quel 

Calducdo.    SsItìo.   Aimol.    Piar.    Baoov.   p.    407  > 

col.    2. 

GAI£FAGIENTE.  Partic.  atU  cavato  dal 
verbo  lat.  Cale  facto ,  ia.  T.  de' Medici,  i 
quali  chiamano  CALBFAaENTi  Que'  etbi  o  ri- 
medj  che  aumentano  l' eccitamento.  •  Elle 
(aqac  di  Ptt»)  riscaldano  le  fredde  complessioni 
0  le  particolari  membra  in  cui  sia  diminuito 
il  calore  vitale,  coll^ accrescere  Pasione  dei 
solidi  e  la  massa  ed  il  moto  de'  liquidi,  e 
co'l  portare  il  loro  nativo  moderato  e  uni- 
forme calore  fino  agli  estremi  vasi,  cosi  per 
tutto  il  corpo  restituendo  Peguale  e  propor- 
zionata attrizione:  onde  elle  sono  calefa- 

cientL  Cottfa.  Bign.  PU.  ii5  ia  fine. 

GALEGGIÒLO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.» 
Fanno  nei  eampi  umidi  certi  caleggioli,  che 
sono  minùtisshne  cannuzze  che  nascono  a 
cespugli,  le  quali  fanno  gravi  danni  alla 
terra,  e  non  son  buone  a  cosa  che  sia,  e 
conviene  estirparie  e  sradicarie.  Soder.  Oft. 

e  Giird.  Sa. 

GALENDÀRIO.  Sust.  m.  Libretto  o  Ta- 
vola in  cui  sono  indicali  per  ordine  tutti 
i  giorni  deWannOy  ai  distinguono  i  di  fe- 
riali da'  fe$ti9i,  e  ei  dà  notizia  del  eorso 
del  sole  e  della  luna,  ec.  E  cosi  chiamato 
dalla  voce  latina  Calende. 

$•  1.  AVBBB  DEL  CALBNDABIO.  SiOOOmC  CHh 

lendario  è  quello  che  tien  notate  le  feste 
nelle  qurii  non  si  opera,  cosi  Avbe  del  ca- 
LENDAEio  vuol  dire  ^per  poca  facendo.  Di- 
cesi  anco  ironicamente  per  denotare  di  Sa- 
per poco.  Come  ancor  si  dice  Io  a^rei  del 
eomprendónieo,  del  nuo90  pesce,  e  del  gof- 
fo. (CeedL  Promb.  36.) 

$.  3.  EaSBEB  NBL  CALENDAEIO  dVlCUNO.  FÌ- 

guratam.,  vale  JEs^are  nella  grazia  di  lui, 
ed  essere  da  lui  tenuto  in  buon  concetto. 
Ma  per  lo  più  si  usa  questa  locazione  in 
senso  negativo,  e  viene  a  dire  Tenere  al- 
cuno in  poca  sthna  capergli  poco  affetto. 
Non  gli  aver  sangue,  Avere  U  sangue  gua- 
sto con  esso,  e  simili.  •  Ma  io  credo  eh' ci 


non  sia  troppo  nel  calendario  della  signora 

Litizia.  Ndlt  J.  A.  Cornea.  3,  i3. 

%.  5.  ESSEE  TEOPPO  LON60  CALEEDAEIO.  Re- 

ferendo  a  discorso,  ragionamento,  ee.,  vale 
lo  stesso  che  Esser  troppo  lunga  mena. 
Esser  cosà  troppo  prolissa.  Esser  troppo 
lunga  storia.  •  Senza  numerar  quelli,  ec. , 
i  ragionamento  nostro,  che  troppo  lungo 
calendario  saria,  concluderemo,  nessuno 
(gioooo)  essere,  che,  per  vicinanza  o  parenr 
tela  die  abbia  con  madonna  Primiera,  sia 
degno  ove  si  consumi  un'ora  di  tempo,  ec* 

Piétrop.  Commen.  Prinùer.  X^ 

GALENZdLA  (ERBA).  -  r,  in  erba,  #«#r. 
/.,ii  s.  19. 

GALENZÒLO  oGALENZUÒLO.  SusLm. 

(Uccello  silvano).  -  r.  verdone»  mee.  siiv. 

GALÈRE.  Veri),  intrans.  Importare^  Pre- 
mere, Curarsi,  Essere  a  cìiore.  Provenz. 
Caler j'  frane  ani.  Caloir,  Chaloir.  -  r,  u 

ei.iie'VoeaboIatj. 

GALÈRE.  Yerb.  intrans,  (tui Ut.  Cé»,m,). 
Ardere ,  in  senso  figurato  e  per  esaggera- 
zione.  •  Sorella,  tu  se' pur  di  sangue  gre- 
co; Se  di  me  nuUo  amor  nel  ocnr  ti  cale, 
Viemmì  (yicvmi,  Vicaini)  a  vedere  alla  spe- 

lunca  cieca.  Pule.  Lue.  Epiit  p.  Io3. 

GALESSE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 
lesse. F.  m  Sono  veramente  nomi  di  doppia 
uscita  Consolo  e  Console,  Conduttiero  e 
Conduttiere,....  Calesso  e  Calesse,  e  cosi 
molti  altri  di  questa  fiitta.  Mn.  !«.  lìog.  k».  , 
Io.  4,  p.  80.  Rispose  Sua  Altezza  die  Tavrebbe 
servito  0  a  cavallo  o  in  ealesse.  ingicM.  F€~ 
<ier.iyìBFir.,p.6.  L^altTO  giomo  cosI sdo solo 
in  calesse  cominciai  daburtaa  faruna  atro- 
fàccia  piccina  piccina, se.  MbgaL Leu. rtm.  1,163;- 

la.  Ok  a,  98.  -  Fflic.  im  BUgiL  Leti.  &m.  2,  ^5. 

GALESSO.  Sust.  m.  Sedia  coperta,  posta 
su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono , 
posate  MI  la  groppa  d*un  cavallo ,  e  di 
dietro  due  ruote ,  per  uso  di  portar  uo- 
mini. (Alberti,  Dk.  «ne.)  AnchO  SÌ  dlCC,  e  fOT- 

se  oggigiorno  più  communemente  Calesse. 
Frane  Calèchej  tedes.  Eàlesch.mE  per  di- 
stmguer  da  color  sé  stesso.  Fa  per  la  don- 
na sua  cose  maggiori,  E  di  più  vuole  ag- 
giungervi il  calesse.  Tw^ìmA.  bób.  i,  «iS.  Vi 
si  può  andare ... .  in  calesso,  in  lett%a,aca- 

vallo.  Coa^  B^n.  Pii.  {SO. 

CALETTARE.  Verb.  att  T.  de'  Legna- 
judi,  ee.  Commettere  U  legname  a  dente, 
0  altrimenti,  sicché  tutti  i pezzi  che,  sepa- 
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roH  $on  fuor  di  squadra,  uniii  insieme 
tamim  bene  e  shno  ai  pari,  {kamti,  dìi.  «k.) 
Usasi  questo  medesÙDO  veibo  da^carpen- 
lìerì,  magnani,  acarpeUioi,  muratori,  ee., 
sau/fre  ia  signif.  di  Collocare  e  unire  le 
para  separate  de*  materiali  in  modo  che 
Siena  adeguatamente  poste  al  luogo  e  oom- 
bacino  perfettamente.  (Monm  tm  Dtt.  LapUL  1 14.) 
•EraiD  TiDa  ia  oonTenaxioiie  aUegra  un  tale 
semplice  ansi  che  no;  onde  c^li  dava  oocar- 
sione  a  qualdie  burietta.  Una  aera  a  cena 
comparve  un  pinoeddato  diyiso  in  quante 
parti  erano  i  conTitati,  una  delle  quali  era 
ptioia  fiitta  con  sego,  pinocdii  e  zuediero 
e  ben  calettata,  sicché  riempiesse  il  vacuo 
in  maniera  die  non  si  distingueva  dalle  al- 
tre. Nel  distribuirle  fu  &tto  si  che  questa 
toccasse  a  detto  (che,  d  nè^a»  tdu),  il  quale, 
vcggendo  li  altri  mangiare,  anch'esso  man^ 
fio,  benché  la  sentisse  non  buona;  e  disse: 
MioecAI  Pioti,  pkMcehi  vieti,  con  gran  riso 
e  passatempo  della  brigata.  DatL^u.  114. 

GALI.  Sust  m.  Erba,  detta  vulgarmente 
JMseeto,  Maekei,  JMseeli,  Jióscani  (Salicoiv 
nia berbaeea  Lin.%  delle  cui  ceneri  si  fata 
soda.  r.RiscoLO  «  aoscANO.  «  Le  cime  te- 
nere dd  cali  sono  buone  a  mangiarsi  in 

insalata.  Targ.  Tmu  G.  Vì^  a,  477.  -  T0|[.  ToB. 
Ott.lic  IntM.  a,  ao4t  t^ìB*  3.* 

GAUBRO.  SusL  m.  Il  pano  dM'aperiura 
della  canna  di  tutte  l'arme  da  fiioeo,  e 
Lo  strumento  che  serpe  a  misurare  la  por- 
tatadM'artigUerie  per  riscontar  la  gros" 
sezxa  delle  palle  da  caricarle. 

$.  CAUBao^  traslativam.,  per  QuaUtà,  Ca- 
rattere, Staio,  ec.,  d'una  persona,  (Anche 
i  Francesi  hanno  questa  maniera  di  dire.)» 
Ghi  di  voi  meno  in  barbarismi  ciancia?  Tutti, 
mi  dite  voi»  Siam  d'un  calibro,  E  giuriamsu 
dottrina  antica  e  rancia.  Ln.  Diai  p.  578,  tcn. 
ftméL  Oh  quanto  pagherei  die  V.  P.,  che  il 
noslffo  signore  Abbate,  e  qualche  altro  ga* 
lantacmo  dd  loro  calibro,  diventassero  car- 
tesiani per  un  quarto  d^oral  M^d.  Uit  tdat., 

ktL  Ut  p<  i83. 

GALIGANTO.  Sost.  m.  T.  botan.  Caly- 
cmMus  fioridus.  Arbusodlo  nativo  della 
Carolina,  e  die  vive  aDo  scoperto.  La  scorsa 
dei  rami  ha  un  odore  aromatico  simile  allo 
spigo ,  ed  i  fiori  hanno  un  grato  odore  di 
fragoh.  I  fiori  rassembnno  anémoli.  (Tirg. 

TflH.  Ott.  In.  botiik  a,  4^1»  cdte.  3/) 

GAUGE.  Sost.  m.  T.  de'fiotan.  QuMa 


parte  che  dai  basso  sostenta  alcuni  fiori 
e  frutti,  ed  anche  per  lo  pia  li  circonda 
ed  abbraccia,  e  che  è  distinta  dal  gambo, 
con  poco  più  di  grossezza.  Sanscr.  Ealika. 

GALIDRA.  SusU  f.  (Uccello  di  ripa).  Co- 
Udris  Jrenaria  Oliger.  -  Sinon.  Triga 
arenaria  Lin.  Gmel  ;  Arenaria  pulgaris 
Stephens;  ColAlris  ^risea  Meyer;  Calidris 
rubidus  YiciU.  -  Frane  Le  sanderling. 
(StT.OmLa,  S49.)  -  Dial.  venes.  Tramon- 
tanélai  dial.  genov.  Sptlor%o  senein. 

GALIF,  0  gIuFE,  o  GALIFFO,  ed  ^ 
ziandio  GALIFA,  dal  bass.  laL  CAo^to  o 
CaHfa.  Sust.  m.  Jfome  de*  Soprani  musulnuh 
ni  successori  di  Maometto,  i  quali  avcpono 
il  poter  temporale  e  lo  spiritwde*  Questa 
voce  significa  pure  Ficario,  Sostituto, 
Luogotenente,  dall'arabo  Chalifa,  evento 
questo  significato:  il  qual  Chalifà  degli 
Arabi  corrisponde  al  caldaico  ChtUuph  (Ff- 
cario)  f  ed  all'avveibio  degli  Ebrèi  Cheleph 

(Inpece).  Aìh^D.T'mCìamk,  kitiaed.  «Qui- 

vi  Io  trova  che  disegna  a  franto  Dd  Galiie 
d' Egitto  una  fortessa.  Aikt.  Fi».  i5, 95.  -  u. 
Ciaq.  Cast  i,  cs.  -  u.  ik  a,  137.  Li  conducéa  Ga- 
nario  ed  Assimiro,  Re  Fune  e  Taltro,  e  di 
Macon  seguace,  E  tributario  al  Galiie;  ma 
tonno  Santa  credenza  il  terso,  e  qui  non 
venne.  Tm,  Otrw.  17,  a4* 

GAUGA.  Sust.  f.  Sorta  di  scarpa  degli 
antichi  soldati  romani.  (  r.  caliga  m/  fw- 
ctiUmt)  m  la  piedi  suola  d^oro  massiodo, 
affibbiato  con  corregge  boUettate  perimento 
d^oro,  che  gli  rigiravano  (•  Voknuui)  il  pie 
con  parto  ddla  gamba,  su  V  andaro  ddle 
edighe  militari  de*  soldati  romanL  ConSa.  Ut. 

Me».  1.  3,  p.  a46. 

GALI^ÌRO.  Sust  m.  Calzol^o.  Lat.  Co- 
ligarius  sutor.  •»  Uno  Statuto  degli  Spe- 
ziali, de'  Galigari,  de'RitagUatori»  de' Vinata 

tieri,  ec.  Sut  S.  Jae.  p.  19. 

GALIGUSE.  Sust.  f.  Jfebbia  folta.  Lat. 
Caligo,  iginis.  -  f.  «adw  caligo. 

J.  Per  metat»  in  senso  dì  O/)b#eameii/0. 
Lat.  Caligo.  •  Questo  credi  esser  cdigine 
d'qpinione^  non  verità  di  scienza.  Boa.  Cow. 
t38  (n  lat.  ha  :  «  Opinionis  constai  id  esse 
caliginem ,  non  sdentias  peritatem.  »  E 
il  Varchi  tradusse  in  quest'dtra  forma: 
«  Manifesto  è  questo  essere  abbagliamento 
d'oppenione  (opìoìqmb),  e  noii  perita  di  sden^ 

Za.m  V.  te  ABBAGUAMKElTO,#a«f.  m.»  f/f.  3.) 

GAUGINdSO.  Aggett.  Pie/n  di  caligine, 
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cioè  dì  Folta  nebbia ,   Tenebroso ,  B%^o. 
Lat.  Caliginosus. 

^.  Figuratam.  9  per  OffoseatOf  e  simili.  • 
Sicché  vedete 9....  (posto  che  da  lungi,  e 
posto  che  con  la  vista  caliginosa)  la  patria 
ove  si  dee  dimorare,  ma  non  andate  per  la 
via  che  si  de.  Sant'Aiuti,  e  d.  6,  107.  (Calt- 
gine  della  vista  disse  il  Redi.  K  n*Ua  Cnu. 

il  S.  II.  di  CALIGINE.  ) 

GALf  GO.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Caligine. 
Lat.  Caligo,  •  Apparendo  nebbia  e  caligo 
in  tempo  borrascoso  che  n<m  si  spartisca, 
né  rompa,  denota  sempre  peggior  t^npo. 
Soder.  Agrìe.  39.  -  id.  ik.  3x  Qui  i  Cavalli  arre- 
stò la  Dea  dal  bianco  Braccio,  giunone,  e 
sciolseli  dal  cocchio,  E  di  molta  caligo  in- 

tOhlO  sparse.  Salvìn.  Dìad.  1.  5,  p.  i36. 
GALISTO.  Sust.  f.  (V,  ntl  D».  mito).) 

^  T.  degli  Astron.  o  piuttosto  de' poeti, 
i  quali  danno  talvolta  questo  nome  all'Or- 
sa maggiore.  •  Quei  monti,  quelle  rive 
e  quelle  mura  Ove  abitAr  cdor  che'l  breve 
giro  Di  Calisto  osservando,  ebber  nell'arte 
Ghe  d'insegnarti  intendo,  il  primo  vanto. 
BaM.  Naut.  61. -id.  ti>;  22,  48.  Fuge  Galisto  al- 
lor,  e  fuor  ci  manda ,  Per  le  nevi  addolcir, 
Favonio  amato.  Aiam.  Culti?,  i.  6,  v.  3i3. 

GALLÀJA.  Sust.  f.  Calle ,  Fàlieo ,  Pas- 
$0.  -  Videsi  allora  nella  prima  veduta  un 
monte  che  alto  per  venti  braccia  si  ampio 
era  per  larghezza,  che,  avanzandosi  con  la 
sua  pianta  molto  di  spazio  dentro '1  teatro, 
suM  suolo  di  quello  posava  con  certi*  sal- 
vatichi  (sdTatichi)  gradi  e  massosi  che  con 
arte  rustica  e  disimulata  parevano  aprire 
triplicata  callaja  alla  sua  salita.  Buon»;.  Dcacr. 

Noti.  a3. 

S-  Figuratam.  •Quelli....  i  quali  spasi- 
man  di  doglia  che  li  altri  arrivan  in  questo 
caso  i  fich'  in  vetta,  e  lor  no,  senz'uncino, 
conoscendo  di  non  poter  acquistare  la  fa- 
ma del  Petrarca ,  del  Bembo ,  ec. ,  spaven- 
tandoli la  strada  erta,  sassosa  e  stretta,  e  la 
callaja  all'ignoranza  loro  ragionevolmente 
imprunata,  non  potendo  correr  la  posta  per 
la  medesima  via  di  quelli,  zoppicon  tortic- 
chiar  balzellando  s'ajffaticano  per  un  qual- 
che tragetto  che  focia  veduta  di  menarli  al 
medesimo  alloggiamento.  AUegr.  loo,  edis.  Cn».; 

8l,  edts.  Amsterd. 

%.  a.  Figuratam.,  per  Fine,  Scopo,  In- 
tento, mio  ho,  come  vedrete,  impiastrato... 
questo  capitolino  a  sproposito  per  uscir  con 


manco  disonor  ch'io  posso  de' gangheri; 
ma  il  male  é  che  io  non  credo  a  mille  mil- 
lia  d'essere  arrivato  alla  callaja  che  ella 
(u«  ta  tigaora)  desidera,  e  che  io  avrei  vo- 
luto. Allcgr.  a44*  edù*  Crus.;  ipS,  edis.  Amsterd. 

§.  5.  Per  Cateratta.  •  Alle  grotte  (bisogoerìi) 
fare  una  volta  doppia.. .  piena  d' aqua, che 
in  un  tratto  sotto  sturate  le  callaje  Cuciano 
traboccar  presto  a  coprire  sin  al  gioocchlo 
chiunque  vi  sia  sotto  a  vedere.  Soder.  ArU.  217. 

%.  4.  Per  Steccaia ,  Pescaja.  -  Yedonsi  i 
residui  di  saldi  muraglioni  che  sembrano 
aver  servito  per  qualche  callaja  o  steccaja 
da  molino.  Targ.  Toas.  G.  Viag.  i,  5.  Si  vedono 
le  mine  d'un  grossissimo  ed  altissimo  mu- 
raglione,.  il  quale»  a  guisa  di  callaja,  poteva 
tenere  in  eolio  l'aqua  del  fiume.  id.ib.  4,203. 
Al  molino  delle  Panche  ne  è  un  vastissimo 
(fiiMie  di  monte),  stt'l  iquale  è  fondata  la  stec- 
caja  0  callaja.  id;  ik  8,  3ix.  Altri  condutti 
ancor,  callaje  e  docce  Vuoisi  inalzar  con 
magistero  accorto  Ove  più  inchina  diseguale 
il  fondo.  Acciò  traverso  alla  fraposta  valle 
Possa  per  Terta  incamminarsi  il  rivo.  Spoi- 

Tcr.  CnltiT.  ria.  I.  I ,  T.  4^* 

GALLAJUÒLA.  Sust.  f.  Pezzo  di  rete  su 
li  staggi,  con  la  quqle  serrata  la  calU^a 
(che  è  quell'  apertura  nelle  siepi  per  poter 
entrare  ne' campi),  si  piglia  la  lepre  o 
altro  simile  anifnale  cacciato  da*  segugi. 
•  Questo  mondo....  non  è  se  non  diser- 
to pieno  di  leoni  e  di  leopardi,  una  foresta 
piena  di  ladroni  e  di  callajuole  e  di  reti  e 
di  lacciuoli,  un  mare  pieno  di  tempesta,  ec. 

Benciv.  Espoa.  Patero.  22.  ScUZa  SOSpCttO  de' SUOi 

nimici,  cammina  sicuro  (ìi  lupo  cerviere),  e... 
inavveduto  balza  nelle  mani  de' cacciatori, 
miseramente  inciampando  nella  callajuola 

tesagli  da  quelli.  AUegr.  272,  cdìi.  Cnu.;  217,  edis. 
Amsterd. 

GALLE.  Sust.  m.  ria.  Strada.  Lat.  Col- 
lis.  ->  Per  dimostrare  quella  via  non  essere 
visitata  da  gente,  la  chiama  calle,  il  quale  e 
propriamente  sentieri  li  quali  sono  per  le 
selve  e  per  li  boschi  triti  dalle  pedate  delle 
bestie,  cioè  delle  greggi  e  degli  armenti;  e 
perciò  son  chiamati  calle,  perchè  dal  callo 
de'  piedi  degli  animali  son  premuti  e  fieitti. 

Booc.  Commen.  DaDL  3y  2. 

%.  i.  JF'iguratam.,  per  ria  nel  signif.  di 
Modo ,  Guisa ,  Maniera ,  ec  -  Qui  V  Au- 
tore alla  cognoscenza  di  colui  procede  per 
altro  calle ,  in  ciò  che  introduce  un  .altro 
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dannato  di  sìmSe  peoeato  a  palesaiio,  Ou. 
OmmmL  Dani.  i.ss?.  Per  diyeni  calti  enfia  la 
mente  io  questi  arroganti  ;  e  tutte  queste 
>te  traf^oBO  al  termine  di  volere  ad  mo- 
strare oltre  loro  iacnltade.  u.  a,  171. 

%  9.  Farb  aiTBOso  calle.  Far  pasH  rttró^ 
ffradL  •  Mira  eh'  ha  fii tto  petto  delle  spalle; 
Perché  voDe  veder  troppo  davante,  Dirie- 
tro  goarda,  e  la  ritroso  calle.  Dwt.  laf.  «0,39. 
(  E  cosi  dee  succedere  a  chi  aM>ia  il  petto 
dove  hanno  a  essere  le  spalle,  e  la  ùm>- 
eia  dorè  ha  a  essere  Poccipite;  che»  ereden* 
do  d'andare  avanti,  anderà  indietro.) 

GALUGARPA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Nome 
vuli^  della  Calllearpa  atneHcancL  Foglie 
ovate  seghettate,  sotto  tomentose  a  fiocchi, 
come  anche  i  fasti  giovani.  Fiori  e  fratti 
ascdlaii  I  flmtti  formano  verticello.  Questa 
pianta  ft  più  bella  figura  alla  fine  dell^au* 
tonno  quando  sono  per  cadere  le  foglie,  per 
i  fratti  che  sono  di  color  violetto  e  che 
stanno  molto  ieaapo  su  la  pianta  disposti  a 
nodi,  ehe  per  i  fiori  i  quali  sono  piccoli  ed 

erbaeeL  (Tug.  Ton.Ou.  iti.  Lstm.  m,  9^,  adìs.  3.*) 

GALUGRAFIA.  Sust  f.  dal  greco  CaUoé 
(  Beficzza  )  e  da  graj^  (io  scrivo),  ^rte  che 
integna  la  belUi  scrittura. 

%.  Per  Lo  bello  scrivere  in  quanto  oL 
l'uso  delle  parole  e  delle  frasi,  m  U  pre- 
sente libro,  contenente  la  calligrafia  plautina 
e  teremiana ,  e  alquanti  loo^  scelti  del- 

r  uno    e  dell'  altro  (a^è  di  Plnlo  §  di  Ttnnuo). 
Bàec  A.  BI.  C^Aigr.,  Pk&s. 

GAUJHO.  Susi.  m.  T.  de'  Naturalisti. 
Ihicleo  ehe  si  tropanellUnterno  delle  pie- 
tre  aquiline,  Lat.  CaUinnis.  •  Ella  (  pìnn 
aquiìMi  )  ha  il  callimo  0  nudeo  totalmente 
libero  e  staccato;  e  perdo,  dibattola,  & 
molto  suono.  Tirg.  t<m.  g.  Vj^.  1 ,  274.  Nella 
Galleria  imperiale  di  Firenze  ve  n'  è  una 
(pctn  «ciBaìiu)  globosa,....  con  dentro  più 
d^un  callimo  o  nócddo»  come  pare  dal 
suono  che  fr  dibattuta.  U  ik  i ,  aa4.  -  U 

ik.  5,  371. 

GALIX).  Sust.  m.  Pelle  indurita  per  cofi- 
tinuazione  di  fatica ,  0  per  compressione 
o  pressione  di  che  che  sia,  0  per  altro  oc- 
eidente,  per  lo  più  alle  mani,  appiedi, 
atte  ginocchia.  Lat.  CtUlum. 

%.  1.  Gallo,  si  dice  anche  qudla  Materia 

ossea  che  quasi  gelatina  consolida  le  parti 

di  un  osso  diPise  per  frattura.  Dieesi  pure 

Catto  òsseo.  -  Tutte  le  fratture . . .  richieg- 

rol.  IL 


gono.«..  la  cura  deBa  mano  sopra  ogni  al* 
tro  rhnedio ,  la  quale  riponga  e  riteoga  i 
maggiori  frammenti  nel  sito  naturale  ed  al 
mutuo  contatto  fino  a  tanto  che  le  forze 
vitali  producano  in  qud  luogo  una  materia 
ossea  detta  coJto,  che  quasi  glutine  riattao- 
ehi  e  ricongiunga  in  solida  fermezza  le  parti 

divise.  Coedi.  Bagn.  Pb.  x5o. 

^^  • 

$.  S.  EZBA  DA  CALLI.  -  V.  in  ERBA,  #«#1.  /., 

il  s.  4^. 

%  5.  Fazb  il  callo  alla  paoirrz.  Figura* 
tam.,  vale  Non  esser  più  suscetti90  di  ver- 
gognarsi,  Perdere  la  vergogna.  •  Tu  non 
debbi  volere  che  egli  fiicia  il  callo  alla 
fronte  ;  lascia  che  egli ,  se  è  rimase  punto 
di  veiigogna,  la  mantenga.  Ynch.  Scdm.  Bcni£ 
1.  7,  e  a8,  p.  M%.  (Test.  lat.  «  Ifon  est  quod 
frontem  tjus  indures  j  sine ,  si  quid  est 
pudoris  residui,  servet.  »  ) 

J.  4.  Non  avzzb  vn  callo  a  pazz  vna 
COSA.  Dicesi  di  Chi  è  pronto  a  farla  senza 
riguardo  alcuno  e  senza  la  minima  dififi" 
culld.«iGh'i'stia  qui?  Perdu'ore  (amo»), 
O  poco  più  farò  l'ubbidienza  (l'oUdrenn), 
Ma  a  battennela  {eioi,  aa  andtratM  ▼!•)  poi 
non  arò  (tvr&)  un  callo.  BaUov.  Chi  Uwru,  «e, 

•.  a,  1.  3i,  p.  73. 

%  K.  SzARBARZ  1  GALLI.  Cavarli,  Levarli 
via.  m  U  qual  (otmtaao)  seccamente  promet^ 
tesse  di  sbarbar  calli ,  o  imbianchir  denti. 

Antgr.  293,  cdis.  Crac.;  175,  «Ut.  Aautcrd. 

GALLdSO.  Aggett.  Pien  di  ealU. 

%.  Per  Duretto.  «  L'uve  grandi  e  belle 
e  che  hanno  li  acini  callosi  ed  asciutti  si 
recano  alla  mensa.  P«ti«d.  S7. 

GALLOTTESGO.  Agget.  Riéicoloso,  come 
sono  le  figurine  del  Callotti.  (K  callotti, 
Mwi.)*Vedi  il  cavallier  Salviati  ne' suoi 
A  V  ver  tenenti  9  che  sono  pieni  del  fiorenti- 
nesco dialetto ,  il  quale,  al  dire  dei  MuziOt 
copiare  non  si  può;  ma  pure,  al  meglio  che 
potemmo,  dal  suo  origioale  qua  lo  portam- 
mo nelle  callottesehe  sue  caricature.  Vooaii. 

CaUr.  204. 

GALLOTTI  0  GALLOTTO.  Sust.  m,  È 
questi  il  cel.  Jacopo  Callo  t^  nobile  Lore- 
nese,  intagliatore  in  rame  e  disegnatore  ec- 
cellentissimo ,  il  quale  a'  suoi  di  ebbe  fama 
d' essere  unico  maestro  dd  ifisegnare  e  comr 
porre  storiette  d' infinite  piccolissime  figure 
con  tutta  leggiadria,  singolare  invenùone,  e 

con  ispirilo  maravigliOSO.  (Baldnaie.,Op.  11,383.) 

E  siccome  fra  l'opere  del  Galletti  le  più 
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rinomate  son  queOe  dov^egli  rappreseatò 
figurine  ridicole  d'uomini,  di  mostri  e  di  dia- 
voli, cosi  diciamo  per  ischerao  Figurini  o 
Figurine  o  Figurette  del  Callot  o  del  Ceti- 
lotti  o  del  Callotto  a  quelle  persone  che  sono 
o  che  pajono  a^ nostri  occhi  ridicolose  pel 
loro  aspetto  e  per  la  foggia  del  loro  vestire.  - 
Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a  un  tratto  A 
queste  figurine  del  Gallotto.  Riodaid.  6,  loi. 
(  Callotti  in  vece  di  Callot  o  Callotto  si 
legge  in  FaghtoU  Rim.  3,  275,  e  nella  Sat 
XI  del  Menzinij  p.  a58.) 

GALMO.  Sust.  m.  Pollone,  Marza,  Sòr- 
colo.  (Per  sincope  dal  lat.  Calamus;  di 
qui  le  voci  Calmella  e  Incalmare.)  •  Ac- 
cetto molto  volentieri  i  vostri  calmi  di  vite, 
che  sarà  ai  piaceri  vostri.  Bcmk.  Letta,  3,  5i. 

GALMO.  Aggett.  sincop.  da  Calmato.  Che 
è  in  calma,  Tranquillo,  Qtiefo.  «Noiave- 
mo  (akiHamo)  girato  palmo  a  palmo  Sicilia  tutta, 
ov' entra  ed  ove  spoi^e,  Galcando  sempre 
mar  tranquillo  e  caldio.  Tanni.  Cap.  ined.  10. 
Ne' giorni  più  calmi  e  più  serenL  Coeeh.  o»- 

sul.  p.  aSi. 

GALO.  Sust.  m.  Calata,  Scesa,  Pendio, 
Declive.  -  H  che  si  procurerà  con  alzar  la 
terra  da  un  lato,  perché  scoli  dall'  altro,  e, 
con  il  cobnario  nel  mezzo,  abbia  il  calo 
dalle  due  bande  in  una  fossa  che  riceva 

r  aque ,  ee.  Soder.  Ort.  e  Gùrd.  ai. 

%.  Per  Diminuzione  dipeso,  di  valo^ 
re,  ec.  •  Se  Panno  precedente  è  slato  caro 
(11  grano),  c  chc  SÌ  vcgga  P  anno  a  venire 
copioso  ben  manifestamente,  ti  studierai  a 
batter  presto  e  vendere  il  grano;  che  lo 
venderai  a  buon  prezzo,  e  fiigirai  ogni  pe- 
rìcolo di  riscaldarlo  e  di  calo  per  topi  ed 
altro.  Magai.  CuIUt.  toc.  47.  Gosl  auco  all'  im- 
bottature del  vino,  questi  tali  ministri,  a- 
genli  e  fattori  procacciano  li  barili  che  ten- 
ghino  (tengano)  tre  e  quattro  fiaschi  più  l'uno  ; 
e  cosi  l'imbottano,  e  lo  scrìvono,  e  met- 
tonlo  a  entrata;  e  lo  danno  o  consegnano 
o  vendono  poi  a  barili  giusti  o  vero  a  fia- 
schi ;  e  cosi  gli  danno  l'esito  del  logoro  della 
casa  a  barili  giusti;  e  talvolta  anco  fanno  il 
logoro  grasso  bene  :  e  non  ostante  questo, 
vogliono  e  mettono  il  calo  de' dieci  per 
cento,  che  ordinariamente  si  dice  Galare  il 
vino  in  barili,  la.  a>.  p.  96,  lin.  1.  Ed  a  conoscere 
ciò,  bisogna,  quando  i pezzi  s'innestano  su 
la  figura,  pesarli  pezzo  per  pezzo;  cosi  poi, 
nel  cavare  la  cera,  ripesarla,  e,  facendo  il  calo 


di  qudla,  vede  l'artefice  se  n'é  rimasa  fra 
P  anima  e  la  cappa,  e  quanta  n'  ó  uscita. 

Vaiar.  Vii.  l,  287.* 

GALÒGGHIO.  Sust.  m.  Voc.  del  diaL  sa- 
hese.  Palo.  (SaiTini.)-Unpo'più  su  P  aveva 
due  gamboni  Dritti ,  distesi  come  due  ca- 
locchi, Bianchi,  olivigni  come  due  tizzoni 

Strale,  da  Sicn.  ìh  Rùn.  buri.  2,  217. 

GALOMBO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  CALUMBO. 

GALÒRE.  Sust.  m.  Impressione  o  Sen- 
sazione cagionata  dal  calòrico. 

GALORf  A.  Sust.  f.  Il  ristoro  ehe  si  dà 
alle  terre  sfruttate  >dal  grano  conciman- 
dole e  .seminando^  aletfne  biade  j  detto 
cosi  dalla  caldezza  eh'  esse  ricevono  dal 
concime.  •  Il  frutto  del  trifoglio  è  grandis- 
simo, non  tanto  perchè,  6C.,  quanto,  e 
molto  più,  perché,  dove  si  sega  per  tèmpo, 
vi  si  può  fare  un'altra  sementa  o  di  fii- 
giuoli  o  di  sagina,  e  poi  lascia  una  caloria 
non  inferiore  a  quella  delle  fave.  PaoieL  o^ 
agr.  1^  253.  In  vcco  del  trtfoglio  si  seminano 
certe  biade  che  non  producono  alcuna  ca- 
loria, ec.  Se  in  vece  di  quelle  biade  o 
di  quel  grano  seminasse  un  campo  o  due  di 
trifoglio,  a  buon  conto  avrebbe  una  mag- 
gior caloria  per  P  anno  vegnente.  id.ib.  i«b54. 
-  u.  ib.  I,  3o3.  Le  «foglie  che  cadono  dalle 
fave  fanno  caloria,  come  dicono  i  contadini. 

Targ.  Tota.  OlUr.  Las.  Agric.  1 ,  t53.  -  Targ.  Ton. 
G.  Viag.  3,  16.  -  Magaa.  Cultir.  toc.  3^,  54< 

%.  i.  Galorìà  per  Campo  in  cui  l'anno 
precedente  si  sono  seminate  le  fave  per  in- 
grassarlo, e  cosi  meglio  dispórlo  a  ricevere 
l'anno  a  venire  la  seminagione  del  gror- 
no,  •  L'orzo  di  Siberia....  produce  sicu- 
ramente un  terzo  più  ed  anche  il  doppio 
de' nostri  grani  seminati  nelle  migliori  ca- 
lorie. Paoict.  Op.  agr.  I,  287. 

%.  2.  GALoaf  A,  per  Ciò  che  dà  calore,  for- 
za, energia,  coraggio  a  far  che  che  sia.  *  Li 
abitatori  (erano)  di  buon  numero,  armigeri 
e  bene  agiati;  eravi  ancora  una  forte  e  bene 
ordinata  ròcca,  ec.j  onde  da  si  fatte  calorìe 
resisi  baldanzosi,  operavano  con  molta  gran- 
digia e  tracotanza.  Stor.  Semìf.  p.  20,  Un.  i. 

GALdRIGO.  Sust.  m.  T.  de' Fisici.  Fluido 
imponderabile  che  è  la  causa  di  quelia 
impressione  che  nel  linguaggio  commune 
si  chiama  Galere,  opposta  a  quella  che 
diciamo  Freddo. 

GALORf FERO.  Aggett.  Che  apporta  ca- 
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hre,  caldo,  Lat.  Aestifer.  •  Fin  dalP  om- 
bre gdale  al  calorifero  Flesso  indietro  il 
respinga  e  assegni  fervidi  Mncbet  Lncr.  i.  5, 

p.  aS6. 

GALCSSGIA.  Sust.  f.  T.  de'Gabolaj.  Spe- 
cie di  Soj^a9carpa  o  Calzati$ra  che  va 
wpra  le  scarpe  per  conservarle  asehitte 
e  preservarle  dal  fango.  fVanc  dague, 
(Circa.  Proota.)  L'Alberti,  in  vece  di  Calo- 
scia ,  registra  GALOSQA  co  1  G  iniziale. 
Forse  ambedue  le  voci  sono  del  pari  cor- 
renti, pe  '1  solito  scambio  del  e  in  g, 

GALOTTA.  Sust.  f.  Specie  di  berrettino. 
Frane  Cedotte.  «  È  rotondo  (iuieeTiotcmi»u>), 
d'ordine  corintio»  co  1  suo  portico  dinanzi  a 
modo  del  Panteon,  e  co  Ma  sua  cupda  che 
sorge  di-mezzo  a  una  mano  di  gradini  che  la 
rireondano,  e  rende  appunto,  come  le  cupole 
antidie,una  sembianza  di  calotta.  Aig».  7,121. 

GALSAVÒTA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
Dove  il  pioppo  non  alligna,  si  tengono  (  u 
Tìti  )  sopr'  altra  pianta  detta  dai  contadini 
(ad  VicKùio  £  Btfga)  calsavota ,  ed  è  P  Acer 
campestre  minus  vulgare  de' Botanici.  Lvtr. 

Àfrìe.  5,  83. 

GALTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Fiorrancio, 
Calendula.  Lat  Callha.  •  Galta ,  che  in 
bd  giardino  Al  Sol  già  nato,  i  pregi  suoi 
dimostri.  Adin.  Lod.  Po»,  pir.  Il,  p.  3.  Gela  il 
bianco  narciso,  arde  la  calta,  u.  u».  par.  ii, 
p.  70.  Gigli,  calta,  vide,  acanto  e  rose. 

Bcmb.  AjoI.  1.  3,  p.  226. 

GALTERÌRE.  Verb.  att.  Castigare  con 
battiture  da  magagnare  il  corpo ,  quasi 
a  modo  che  farebbe  un  cauterio.  Bass. 
bt.  Cauteriare.  •  Questo  cotale  ha  biso- 
gno d'essere  calterìto  di  qua  e  di  là  ;  im- 
perocché non  hae  (ha)  operazione  degna 
di  confidarsi  in  Dio  ;  onde  per  le  prave  ope- 
razioni e  negligenzia  è  degno  di  discipli- 
na, ec.  Adunque  egli  sarà  battuto,  impe- 
rocché egli  non  ha- ancora  opere  di  fede. 
CoO.  Ah.ìM.  06.  (  Test.  lat.  «  Sic  utique  ne- 
eesse  habet  cauteriari  multoties,  ec.  »  ) 

%  i.  Galterieb,  per  estensione,  vale  ilfa- 
gagnare.  Lat.  Lwdere.  •  Tutta  la  corteccia 
ddl^  arbore  con  ferro  agutissimo  (•catisiimo) 
leverai  insieme  co  '  la  gemma,  sicché  la  gem- 
ma non  si  calterisca.  Pdhd.  Gìugn.  «ap.  5.  Ac- 
ciocdié  (flonUo)  per  la  sua  fierezza,  quando 
avesse  rotte  le  redini,  non  si  guastasse  le 
gambe,  o  si  calterisse  in  altra  parte.  Crese. 
1.  9,  e.  4.  (AI  verbo  Caller  ire  dell'uno  e 


dell'  altro  es.  corrisponde  nel  testo  latino  0 
verbo  Leedere.) 

%.  3.  GALTERfTO.  Partic.  Quasi  magagna- 
to  da  un  cauterio,  Depravato.  •  Avranno 
la  coscienza  loro  odterita.  AiUrun.  Forai,  om. 

nt.  cap.  23,  p.  74,   edis.  miUii.   SìlTes.   i83o.    (La 

Coscienza  calterita  è  queUa  che  i  SS.  Pa- 
dri dissero  in  latino  Cauteriata  conscien-- 
tia.)  Ma  ove  voi  mi  promettiate  sopra  la 
vostra  grande  e  calterita  fede  di  tenerìomi 
credenza,  io  vi  darò  il  modo  che  a  tenere 
avrete.  Booc.  g.  8,  a.  9,  ▼.  7,  p.  223.  (  E  un 
certo  Bruno,  dipintore,  che  favella  a  Mae- 
stro Simone,  il  quale  era  un  uccellaecio 
d'averne  il  più  bel.tempoddmondo,  edie 
pigliava  in  buona  parte  tutte  quante  le 
sfacciate  insolenze  che  gU  diceva  colui.) 

%.  5.  Galtbeito,  per  Magagnato,  Leso.  - 
E  nota  che  a  tutte  lesion  de'  piedi  e  del- 
l'unghie  (de'cavaUi),  le  quali  avvengono  per 
chiavello  (eioè^^òoòo),  0  per  legno,  o  per  alcuna 
altra  cosa  che  si  ficchine!  vivo  dell'unghia, 
innanzi  che  l'unghia  si  tocchi  0  vero  il 
pie,  acciocché  la  chiovatura  si  ricerchi  ed 
esamini  come  si  conviene,  si  facia  una  pol- 
tiglia di  crusca,  di  sevo  e  di  malva  :  le  quali 
tutte  cose  bollano  con  aceto  infino  che  di- 
vengano spesse;  e  calde  quanto  si  potrà 
sostenere,  si  mettano  in  una  pezza  di  pan- 
no, e  leghisi  sopra '1  piede  calterito.  Cme. 
I.  9,  e.  55.  La  genziana,  ec,  bevuta  fa  gran 
prode  a  chi  fosse  caduto  d'alto,  e  fosse. cal- 
terito e  lacero.  la.  1.  6,  e.  55.  (Il  test.  lat. 
ha:  «qui  cecidil  ex  alto,  et  collisus  est.  ») 
L'olive  non  calterite  macera  4^0  di  nella 
muria  ;  e  poi  lava,  ec.  Paiiid.  Norcmb.  «p.  24. 
(Gioé,  le  olive  sane,  »on  guaste,  non  am- 
maccate, non,  come  che  sia,  magagnate. 
n  test.  lat.  ha:^  aolivas  Ula^sas.»)  Avve- 
gnaiddioché  (  u  B.  UmiUana  )  per  li  digiuni  fosse 
secca  e  magra  e  abbattuta  e  calterita  per  le 
battiture,  non  ricorreva  al  riposo  del  letto. 
Lcgg.  B.  Uma.p.  71.(11  test.  lat.  ha:  ** attrita 
verberìbus.  m  ) 

GALUMBO,  s.  m.,  0  GALUMBA,  s.  f. ,  o 
GALOMBO,  s.  m.  T.  hot.  vulg.  e  ofiBc.  ilfe- 
nispermumpalmatum.  La  radice  di  questa 
pianta  ci  proviene  dalle  Indie  tagliata  in  pezzi 
cilindrici  rassomiglianti  a  tante  rotelle  più  o 
meno  grosse.  Ridutta  in  polvere,  prende  un 
colore  giallo  verde;  firegata,  tramanda  odore 
aromatico;  ha  sapore  amaro  e  pungente. 
Gredesi  un  gran  correttivo  della  bile  alte- 
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rata,  ed  è  proposta  neUe  malade  biliose  » 
nelle  affezioni  del  ventricolo,  pe'l  vomito 
e  per  la  disenteria.  (Taig.  Ton.  On.  Isl  Ustm.  3, 

349*  edis.  3.  ) 

CALVELLO.  Aggiunto  a  grano»  vale 
Grano  gentile.  Grano  senza  reste  j  perciò 
detto  anche  calvello,  cioè  cojpo.  (Sriy».  An-  ' 

noi.  Fier.  Buontr.  p.  4^1,  coL  a*) 

CALVINIANO.  Aggett.  Di  Calvino,  De- 
rivante dalle  dottrine  di  Calvino,  ec.  • 
Allettati  dalla  libertà  calviniana.  St^ner.  Mar. 

Stnar.  7. 

CALVINISMO.  Sust.  m.  La  dottrina  di 
Calvino j  La  setta  professante  questa  dot- 
trina. «  Rialzò  il  credito  e  V  autorità  de' 
ministri  del  calvinismo.  Mi^.  Leu.  Atos,  i,  x5i. 
Perchè  nell'Inghilterra,  di  due  veleni,  -  del 
luteranismo  e  del  calvinismo  -,  formossi  non 
un  rimedio,  ma  un  tossico  più  mortale 
con  la  setta  pariamentaria?...  Perchè  ciò  tor- 
nava in  prò  ddla  Regina,  ec,  SigMr.  incr.  a, 

x3,  24. 

CALVINISTA  0  CALVINISTO.  Susi.  m. 
Seguace  della  dottrina  di  Calvino.  -  Uo- 
mo autorevol  fira'suoi,  e  celebre  nelle  dot- 
trine de' Calvinisti.  S«0Mr.Fat.anii.AlMs.Fira.  i6s. 

I  Calvinisti,  fieri  nemici  delle  monarchie 
temporali,  non  meno  che  dell'  ecclesiastica. 
Bcnthr.  Uu.,  p.  ii3.  E  dicc  COSO  Chc  uè  pur  le 
direbbe  un  Calvinista.  Fortìgaer.  Cipit.  39,  p.  a86. 

CALVO.  Aggett.  Dicesi  di  persona  o 
di  capo  Senza  capelli,  A  cui  sono  caduti 
i  eapellt  Lat.  Calvus. 

$.  Calvo,  figuratam.  *  H  Monte  Vellino, 
che  divide  li  Abruzzesi  da'Marsi,....  è' in 
tutta  la  sua  cima  calvo  per  una  pietra  bian- 
ca e  viva.  Alber.  L.  B.  Aidùt.  60.  (D  tcsC.  lat. 
ha:  «  loto  vertice  calvescit  lapide  aUo,» 
Parimente  il  Sannazaro  disse:  /  monti  già 
s'incalvano.)  ' 

CALM.  Sust.  f.  Festimento  della  gan^a 
fatto  a  maglia.  Lat.  Caliga. 

%.  i.  Calze  a  bracalohi.  •  Calze  a  braca- 
loni, che,  per  non  essere  tirate  su  bene,  sono 
per  tutto  increspate  e  grinzose,  di  tal  ma- 
niera che  le  gambe  vestite  di  queHe  pajono 

due  vili  da  StrettOJO.  Silrin.  AnnoU  Fier.  Buonar. 

p.  387»  coL  I.  (Anche  si  chiamano  Calze  a  ca^ 
cajuola.) 
$.  3.  Calze  a  staffetta.  -  F.  in  STAFFETTA, 

sust./.  dimÌH,  di  Staffii. 

^  5.  Calze  line  a  staffetta.  Calze  di  refe 
^enza  peduli,  m  n  donno  disse:  Cotesto  farò 


io  bene.  Fecegli  una  lettera,  e  diedelc  (giida 
diede).  Or  giunse  in  Pisa,  e  fu  al  detto  sini- 
scalco; ed  essendo  con  la  nobile  gente  a 
tavola,  contò  il  fiitto  come  era  stato,  e  poi 
die  questa  lettera  al  smiscalco.  Quegli  la 
lesse,  e  trovò  ch'elli  (cVcgn)  dovesse  donare 
un  pajo  di  calze  line  a  staffetta,  cioè  sanza 
(mbb)  peduli,  e  non  altro.  Nov.  nu,  n.  96,  p.  aoa. 
$.  4.  Calza,  nel  numero  del  più,  si  piglia 
talvolta  per  Calzoni.  -  r.  calze. 

%.  tf.  FaKB  calze  B  SCUFPIONI  d' ALCUNO.  In 

modo  figurato  e  basso,  vale  lo  stesso  che 
Tagliargli  le  calze  0  il  gnMone,  cioè  Mor- 
morare di  lui.  •  E'fiicevan  di  voi  Calie  e 
scuffioni  :  ci  si  vantava  avervi  Tratto  di  man 
danaj  (dnari)  sotto  una  finta  Di  non  so  che 
fanciulla,  di  che  voi  Eravate  cottiodo.  Ceocb. 

Concd.  iaed.  68. 

$.  6.  Farsi  tbabbe  o  TtBABB  lb  calze.  Fi- 
guratam., per  Istudiarsi  di  nascondere  il 
vero  o  un  secreto,  Dar  da  fare  ad  alcuno 
0  Farsi  da  lui  molto  pregare,  avanti  di 
lasciarsi  cavar  di  bocca  il  vero,  il  secreto. 
Andie  si  dice  Star  su  le  stoceatelle  o  nelle 
stoccate^  e  di  chi  procede  in  tal  guisa  di- 
ciamo ébi^B'sta  sodo  alla  macchia  o  al 
macchione.  «•  E  qui  (a  naaroaunie)  fa  che  in  un 
sùbito  apparisca  Un  Spiritello;  e  il  precetta 
di  posta  Che  dica  ove  Despina  sta  nascosta, 
n  tristo  si  voléa  far  trar  le  calze,  E  te  l'in* 
francescava  malamente.  Dicendo,  ec.  Ricdard. 
tS,  14.  Ella  sùbito  dirà  :  Che  gli  è  accaduto? 
Io. mi  farò  tirare  un  po'  le  calze,  mostrando 
non  aver  cuor  di  dirio;  finalmente  gli  (le) 
spiattellerò  la  nuova,  ec.  NdU  J.  A.  Comd.  4,83. 

-  Id.  ib.  4f  2tX 

$.  7.  Nuova  da  calze  b  da  givbboiii.  -  y,  /n 

GIUBBONE,  fust.  m.,  ii  %.  a. 

%.  8.  Quando  s'usava  tibae  su  lb  calze 

CON  LE  carrucole.  -  F.  im  CARRUCOLA,  susi./., 

a  %.  %. 

%.  9.  Rimboccatura  o  Rimbocco  della  cal- 
za. -  r.  in  RIMBOCCATURil. 

%.  iO.  RlPICLlARB  UNA  MA6UA  SCAPPATA  D'unA 
calza.  -  y.  in  MAGLIA,  sust.  /,,  ii  %.  2. 

CALZAIUÒLO.  Sust.  m.  Chi  fa  calze.  Cal- 
zettaio. -  Michel  Castri  parimente  fu  calza- 
juolo  e  buono  oratore  e  poeta.  Pipìn.  Bbich. 
Pref.  p.  xvi.  Sforzato  dal  bisogno  ad  attendere 
all'arte  del  calzajuolo.  id.  ikid.  AveUdo  una 
matina  un  calzajuolo  a  portare ....  un  pajo 
di  calze  nuove  a  Cristofano,....  disse,  ec. 

Va$tT.  Vii.  Il,  358. 
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CALZARE.  Verb.  alt.  FesUre  U  piede  o 
la  ffafnba  dieearpa,  o  ealjra,  o  sìnifle.  An- 
che si  tua  in  modo  assoluto.  •  Sei  pa*  (pija) 
di  scarpe —  si  proyerà  un  galanCinnamo» 
rato  ehe  ai  dektta  («  datcta)  di  cabarè  stretto 
e  polito,  avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che 
s'aAidan  al  suo  piede.  Aiii^.  93,  edà.  Gnu.;  75, 


J.  1.  Calsabb  miA  vtnonfL.  Vale  Fargli 
le  ecarpe.  •  Quando  un  calsdajo  dice  Io 
calzo  il  /ale,  attende  Io  gli  fo  le  ecarpe. 

H&iic.  ìji  RoC  Mabn.  r.  I,  p.  826,  col.  a  veno  la  fise. 

$.  3.  Calsarsi.  Appropriai.  Calzate  le 
ecarpe  al  proprio  piede. 

$.  3.  Calzabsi»  per  estensione,  parlandosi 
di  guanti,  o  simili.  -  Un  goffo  poco  uso  a 
portar  guanti,  se  li  era  ealaatiassd stretti^ 
e  quando  ai  fu  per  entrare  a  tavola  e  per 
darsi  Faqua  alle  mani,  non  se  li  potendo 
eavare ,  si  lavò  le  mani  co^  guanti.    Dat 

Lepidi  la. 

(.  4.  Galzaesi,  rìfless.  att.,  ^r  Coprirsi, 
cioè  Coprire  la  propria  persona  con  roba 
che  ben  ee  gli  serri  alla  9iia,  •  D  GoUb  co- 
mincia a  gridare, e  dice:  Ohimè!,  oh  tudi^ 
che  no  H  senti  (a  tcoio)  I  Io  aggiaedo  (imi»<Ms 
d»);  e  tira  fl  eopertojo,  calzandosi 'Con  esso 
attorno  attorno.  Dice  Agnolo:  Io  non  so  che 
tu  ti  ftd;  tu  mi  lievi  il  eopertojo  da  dosso, 
e  dTdhe  aggiacci  (aggiacci);  io  credo  che  tu 
sogni;  lasciami  dormire,  se  tu  vogli.  Saodbet. 

HOT.  aaS,  T.  3,  p.  334* 

%  tt.  Non  CALZAai  una  cosa  ad  alcuno.  Non 
ne  restar  egli  persuaso.  -  Né  meno  mi  calza 
fl  dire,  perchè  il  capo  è  sacrosanto;  poiché 
ce  ne  sono  anche  degli  sciocchi.  Pandau  i» 

Prua,  fior.,  par.  3,  ▼.  i,  p.  aOOb 

$.  6.  Proverbio.  CbI  SI  CALZA  DI  QUEL  D^  AL- 
TEI,  IfOlf  8B  RE  VESTE.  (ArcL  Ipocr.  a.  4*  i*  I^i  p<  494*) 

Cioè,  Le  cose  di  mal  acquisto  non  fanno 
buon  pritjll  mal  acquistato  se  ne  9a  com'è 
venuto j  Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se 
ne  9a  di  buffa  in  baffa. 

%,  7.  Calzante.  Partìc.  att  Che  calza,  ce. 

%.  8.  Calzante,  figuratam.,  ed  in  forza  di 
sust.  m.,  per  Cosa  che  penetra  e  risiede 
nell'animo,  -  Hanno  (certi  saneui)  nella  chiusa 
quel  calzante  che  da'  medesimi  più  per  uso, 
che  per  ragione,  si  desidera:  in  somma  la 
duusa  de^  sonetti  par  che  debba  lasciare 
qualcosa  die  segga  nell'animo  di  chi  ascolta. 

MoB.  Op.  3,  3i3. 

^  9.  Calzato.  Partic.  pass. 


%.  10.  NaSGBEE  vestito  e  calzato.  -  r.  im 
VESTIRE,  verbo. 

S*  1 1 .  Calzo,  sinoop.  da  Calzato.  H  suo 
contrario  è  Scalzo.'»  EU  pie  va  calzo  bene. 
Tutto  mi  guida  sensualitade.  Jae.  Tod.  p.  463, 

ftr.  &. 

CALZARE.  Snst.m.  Calzamento,  Scarpa, 
Stivaletto,  e  Tutto  ciò  che  serpe  per  vestire 
il  piede  e  la  gamba.  Lat.  Caleeamentum. 

%.  Andare  co  '  l  calzar  di  piombo.  Lo  stesso 
che  Andare  co'l  calzar  del  piombo,  che 
figuratam.  si  dice,  intendendo  Procedere  con 
gran  cautela. -  Ire  a  rilente.  Andare  ada* 
gio,  lentamente,  co  U  calzar  di  piombo.  Saivìn. 

Annot.  Tane.  Buonir.  p.  556,  col.  a. 

CALZATÓIA.  Sust.  f.  Striscia  di  cuojo 
o  Pezzo  di  corno  concavo  e  ricurvo,  che 
serve  a  calzar  le  scarpe.  Anche  si  dice  Cai- 
jcafei^o.-i  Questi  tattameliini  che  sputano  ton- 
do, le  vogliono  (le  scarpa)  tanto  strette,  che, 
se  non  sentono  nicchiare  i  punti  quando 
menano  la  calzatoja,  non  par  loro  di  calzare 

attillato.  Car.  CommcB.  80. 

CALZATOIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cal- 
zatoia, m  Le  scarpe  un  anno  fe  stavano  ap- 
punto;, Or  entran  larghe  e  senza  calzatojo. 

Bracciiiol.  ScW.  Dei,  5,  8. 

CALZE.  Sust.  f.  plur.  Cosi  dissero  talvolta 
li  antichi  per  lo  stesso  che  Calzoni, 

%  Calze  a  campanelle.  Calzoni  alla  ro- 
mana  neW abito  di  spada  e  cappa j  i  quali 
non  si  allacciano  o  affibbiano,  ma  pen- 
dono larghi  sopra  il  ginocchio.  (  Così  a  pò.- 

àtUUtùre  delle  Rjm.  Imrl.  del  Bermi  e  d* mitri  mutori,  edie» 

di  Lomdru  1721, 1. 1,  p,  499*)  "EH  uomini,  CO- 
m^eran  vaghi  e  belli.  Se  ne  venian  in  calze 
a  campanelle  Con  le  donne  a  mangiar  fave 
e  baccelli.  Maur.  in  nìm.  )iuri.  1, 196.  Chi  vestisse 
ora  di  toga  e  di  pretesta,  per  begli  {hein)  abiti 
che  fossero,  ci  Difenderebbe  non  meno  che 
se  portasse  la  berretta  a  taglieri  e  le  calze  a 
campanelle.  Car.  Stnoc.  Proi. 

CALZETTÀRA.  Sust.  f.  Donna  che  la- 
vora di  calzette  o  le  racconcia,  •  Una  certa 
persona....  che  ella  dice  servirsi  di  lei  per 

Calzettara.  Nelli  J.  A.^  Comed.  5,  io6. 

CALZETTÀRO.  Sust,  m.  Calzettaio,  Chi 
lavora  di  calzette  o  le  racconcia,  Sinon. 
Calzaiuolo,  vocjs  per  altro  in  oggi  ftior  d^u- 
so.  »  E  quando  io  fossi  Imperador  romano, 
Ne  farei  un  statuto  in  Campidoglio;  cioè,  ec.. 
Che  li  pelamantelli,  e  che  i  sartori,  Che  i 
calzettari,  o  facessin  (bccnero)  altr^arte,  0  si 
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punisSOn  (pnnSiMro)  COme  traditoli  Me».  B».  ìm 
Bini.  buri.  I,  353>  ten.  viU 

GALZÉNO.  Sust.  m.  Calza  piccola  che 
euoprc  tkU  piede  al  ginocchio, 

%.  TiRAEB  IL  CALZINO.  Altram^te  Trar 
l'ajuoU),  vale  Morire j  dalle  convulsioni  che 
fa  il  moriente:  frasi,  con  molte  altre,  tutte 
buiFonescbe,  inventate  dalla  licenziosa  vul- 
gar  gente  per  levarsi,  credUo,  stoltamente 
dalla  fantasia  P  orrìbile  imagine  di  mòrte. 

(Salrìa.  Aiuiot.  Pier.  Baonr.  p.  ^'ji  col.  a.) 

GALZO.  Partic.  sincop.  da  Calzato.  -  r.  ìm 

CALZARE,  veròOf  ti  $.  ii. 

GALZO.  Sust.  m.  Il  calzare,  cioè  II  fare 
i  calzari.  Per  es. ,  Il  tal  calzolaio  ha  un 
BEL  CALZO,  per  dire  che  II  tal  calzolajo  calza 
bene,  cioè  fa  bene  i  calzari.  (Carm.  Proniu.) 

GALZONGfNO.  Sust.  dim.  di  Calzone; 
ma  che  per  lo  più  si  usa  nel  plur.,  come 
altresì  Calzone.  ■-  Mezzo  in  camicia,  e  in  cai- 
zondn'^di  seta,  Ghe  finceva  tremar  chi  lo  ve- 
dèa.  Fa^ooi.  Rim.  3,  i  ix  II  Rosso  Alamanni  stava 
in  casa  guardato  come  matto.  Un  giorno  di 
state  dopo  desinare  egli  scappò  di  casa  mezzo 
ignudo;  il  Paolini,  il  quale  era  su  Tuscio  in 
calzoncini  e  in  pianelle,  gli  corse  dietro  per 
ritenerlo.  Mentre  la  gente  gridava  Dietro 
al  pazzo,  molti  che  non  vedevano  T Ala- 
manni, ma  il  Paolini,  si  mossero  a  voler  te- 
nere il  PaoUni,  ed  egli  a  dire  che  tenessero 
r Alamanni,  e  non  lui.  bit.  Lepid.  i65. 

GALZdNE,  ma  per  lo  più  GALZONI  al 
plurale.  Sust.  m.  Quella  parte  del  vestito 
degli  uomini  che  cuopre  le  cosce,  ec,  dalla 
cintura  al  ginocchio j  onde  è  divisa  in  due 
pezzi. 

%.  i.  PoRTAEE  I  CALZONI.  Figunitam.,  valc 
Far  da  padrone,  Commandarej  e  si  suol 
dire  delle  donne  che  usurpano  Tautorìtà  del 
manto,  o  del  padre,  o,  in  breve,  di  quello 
a  cui  s'aspetta  il  commandare.  -  L'autorità 
che  avevate  sopra  di  essa  e  delle  cose  vo- 
stre, Tavete  perduta,  lasciando  portare  i  cal- 
zoni a  lei,  che  è  una  vergogna  a  sentirsi 

dire.  NcDi  J.  A.  Comcd.  I,  i46. 

%.  2.  Galzoni.  T.  degli  Omitol.  (Lat.  Fé- 
moralia.)  Ghiamano  calzoni  quelle  penne 
impiantate  suM  lato  estemo  della  gamba, 
più  lunghe  dell'altre  e  pendenti,  come  si 
vede  ne'  falchi ,  negli  avoltoj ,  ne'  cuculi. 

(S«».  Oniii.  T.  I,  p.  XXXIX.) 

GALZONETTO.  Sust.  dimin.  di  Calzonej 
Calzoneino.  Ha  per  lo  più  si  dice  /  calzo- 


netti,  come  /  calzoncini,  I  calzoni  -  Que- 
sti (Qnaiio  serro)  ti  adatta  il  biàuco  liuo,  Ghe 
sciorinato  poi  cada  e  difenda  I  calzonetU; 
e  quei,  d'idto  curvando  H  cristallino  rostro, 
insù  le  mani  Ti  versa  aque  odorate,  e  da  le 
mani.  Il  limpido  bacin  sotto  le  accoglie.  p«ìb. 

Mat.  in  Pano.  Op»  l^  jì5. 

GALZONIÌGGI.  Sust.  m.  plur.  dimin.  e 
awilit.  di  Calzoni.  -  Ha  un  par  di  calzo- 
nuoci  corti  corti,  Ghe  un  spauracchio  si  po^ 

trebbe  fisime.  Panan.  Poec  uat  2, 17. 

GAM.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cane,  an- 
tichissimo titolo  principesco  appresso  i  Tar- 
tari, i  Persiani,  e  qualdie  altro  popolo.  -  E 
nel  suo  attraversar  da  Tartaria,  Dalla  Tana 
alla  Sala,  al  Giartiàm,  Di  sua  man  propria 

gliel'  donò  0  Gran  Gam.  BcIIìd.  Bncdier.,  Proem. 

Mc.,  par.  3,p.  57.  (Anche  il  Boterò  nelle  sue  Re- 
lazioni di  Stato  adoperò  la  voce  Camj  e 
si  trova  nel  Tesoro  politico,  Golonia,  1008.) 
GAMARA.  Sust.  f.  T.  beton.  Si  dà  vul- 
garmente  da' giardinieri  questo  nome  tanto 
alla  Lantana  Camara,  quanto  alla  Lantana 
aculeata.  Vedonsi  queste  due  piante  ame- 
ricane fruticose  in  alcuni  giardini  cultivate 
per  la  vaghezza  dei  fiori,  i  quali,  essendo 
gialli  in  principio,  divengono  rossi  invec- 
chiando, e  mostrano  i  due  detti  colori  nei 
medesimo  mazzetto.  Vaculeata  è  stoto  ri- 
trovata utile  nei  mali  di  petto.  (Targ.  Tob. 

Ott.  IsU  boian.  a,  534,  *^*  ^**  ) 

GAMATÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Scamatare,  cioè  Battere  con  carnato.  • 
Presentemente  si  fimno  dimati  (con  le  tct^  ad 
eómioio),  i  quali  adoprauo  i  divettini  e  scar- 
dassieri  per  divettare  o  scardassare  o  cama- 

tore  la  lana.  Targ.  Toa.  OtUv.  L».  Agrìc.  3,  96. 

GAMBIAHONÉTE.  Sust.  m.  Cambiator  di 
monete.  Quegli  che  fa  commercio  di  cam- 
biar  certe  monete  con  altre.  Sinon.  Cam- 
biavalute. Frane.  Cìiangeur.  -  In  ogni  an- 
golo della  città  sonovi  cambiamonete.  Panant. 

Avrent.  2,  3a4*^ 

GAMBIARE.  Verb.  att.  Cedere  una  cosa 
per  un'altra;  Mutare,  Cangiare.  Provenz., 
catal.,  spagn.,  portogh..  Cambiar. 

%.  i.  Gahbiarb  una  cosa  ad  un'altra.  Lo 
stesso  che  Cambiare  una  cosa  con  un'al- 
tra j  ed  è  maniera  ellittica,  volendo  inten- 
dere Cambiare  una  cosa  appigliandosi  ad 
un'altra.  -  Lo  scelerato  ladrone  riservarono 
a  vita,  cambiando  con  grande  stoltizia  ed 
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fmpifiiai  PagaeDo  al  lupo»  e  la  vita  alla  mor- 
tesela  luce  alla  tenebra,  e  lo  soderato  ladrone 
al  mansueto  e  dolce  Geaù.  Madif.  AUi.  Cioc.  54. 
$.  S.  GAMBuma  cn  cai  su  ad  ALCimo.  Dar^ 
gKelo  in  comMò»  Comòtfeirto  eofi  eM0.«E 
stimo  non  senxa  fratto  rioordanrene  alquanti 
(pcnoMoì),  ai  quali,  le  loro  miserie  guardate, 
non  cambiereste  le  vostre.  Botc  LMt.  hu  dai 
i. ima, per  Con. (NotÌ6Ì cho Tediz. fior.  1834, 
Magheri,  a  car.  li, eia pannig. pe^fra- 
Amoretti,  a  car.  6,  leggono  in  quest'al- 
tra forma:  « ...  eo'grt»aU,  w  alle  loro  mise- 
rk  guardate,  non  eambiereste  le  voetre.») 
%  is.  Gasbiae  l'ahiho.  -  r.  tm  ANnio,  smu, 

%  4.  Cahbiaesi  di  rAifiii.  Vale  lo  stesso 
die  MutarH  posto  assolutamente.  (Cnu.  i» 
BiUTABE,  99rho,  i.  IL)  Qoè^  Vale  lo  stesso  che 
Cambiare  o  Mutare  aJkuno  i  panni  ond^egli 
è  PtetUo^  '  ch'egli  ha  indoeeo  a  »è. 

CAMBIATURA.  Sust.  f.  //  eanMare,  Cawr 
(lamento. 

S-  GAVALCAmt  A  cAniATca  A.  Per  Paeeare  da 
un  eapaUo  sopra  un  altro.m  Come  quando 
uom  che  cavalcar  bensapia.  Che  da  poi  che 
da  molti  avrà  trascelti  Quattro  destrier,  dal 
piano,  maneggiando ,  Alla  grande  dttade  per 
k  via  Gommunale  e  battuta  li  sospinge. 
Molti  a  veder  lo  stanno  uomini  e  donne  :  Egli 
saldo  e  sicuro  ognor  saltando.  Cavalca  a 
cambiatura,  e  quelli  volano.  Salvia.  iiì«l  1. 15, 
^49.  (Traduz.  del  Monti:  ^  Simtgliante 
a  spetto  Equestre  saltator,  che  giunti 
insieme  Quattro  scelti  destrier  li  sferza  e 
spigne  I^lepublidie  vie:  nuirapigliando 
Siassi  la  turba,  ed  ei  sicuro  e  ritto  DaU 
l'un  passando  all'altro  il  salto  alterna 
Su  i  volanti  capotli.  ») 

CAMBIAVALtlTE.  Sust.  m.  Cambiator  di 
monete,  (Tooubm.  Vuow,  Pninm.)  Sinon.  Cam^ 
biamonete. 

CAMBIO.  Sust.  m.  Il  eambiare,  Il  mu- 
tare. Baratto. 

$.  i.  Per  Contraeambio.  m  Quegli  che  ha 
lasciato  alcuno  suo  podere  e  ricchezza  par- 
ticolare, non  si  dee  vanagloriare,  né  repu- 
tare d^avere  assai  fatto,  né  pentersi  {aoò,  pm- 
tini),  eome  se  non  i^rasse  di  ricevere  buon 

cambio.  VìL  SS.  Pad.  u  i,  p.  ^,  ooL  a,  adii.  Man. 

S  S.  A  CAMBIO.  Dicesi  Pagaek  o  Pigliarb 
DciAKi  A  CASSIO;  e  s^ intende  Pagare  o  Ri- 
scuotere i  denari  in  un  luogo,  per  riaverli 
0  darli  in  un  altro.  «  Bisogna  aver  li  occhi 


d^Argo  in  avvertire  a  chi  tu  dai  a  cambio, 
a  chi  tu  rimetti,  a  chi  rifida  colui  che  ti  ri- 
toma il  tuo.  Dmm.  Cmah,  ^  (QuCStO  %.  è  tOltO 

dalla  Crusca,  la  quale  il  r^istra  sotto  la  ru- 
brica A  C  A.) 

$.  9.  A  CAMBIO  (Dabb  0  PioLiABB,  o  Simili), 
vale  anche  Dare  o  Pigliare,  ec.,  ^fi  presto 
denari  con  interesse.  Popolarmente  si  dice 
Dar  denaro  a  mutuo*  Lat  Mutuare.  «Dan- 
nosi i  danari  (dourì)  a  cambio  non  per  biso- 
gno d'averli  altrove,  ma  per  riaverti  con 
utile;  e  pigliatisi  non  per  trarre  i  danari 
(doari)  suoi  d^alcuu  luogo,  ms  per  servirsi 
di  quei  d'altri  alcun  tempo  per  interesse. 
Daraw.  Camb.  ^.  Chi  darà  a  cambio  o  fidare 
(s^iii)  i  suoi  denari  a  uno  che  sia  usato  a 

fallire  T  Vareh.  San.  Bamf.  1.  4,  e.  16,  p.  104.  (  AodlO 

questo  $.  è  tratto  dalla  Crusca  e  s.) 

$.  4.  Fabb  a  cakbio  da  una  vbrsona  ad 
un'altea.  Prestar  quella  a  questa.  •  Odi, 
mente  tenebrosa:  Quando  T Amoro  etemo 
piglia  del  prestato  a  te,  jubila  (gìnUii),  rin- 
grazia, fa'  a  cambio  daUa  creatura  al  Crea^ 
toro,  di\*  0  sommo  Bene,  to'mi  l'avanzo 

che  m^è  rimase.  Lau.  Sait  a  Baat.  Sor.  p.  148. 

$.  tt.  Li  cambio.  Locuz.  preposit.,  sigmfi- 
cante  lo  stesso  che  In  pece,  In  luogo.  •  E 
se  in  tuo  cambio  sarò  coronato.  Sicuramente 

fia  di  me  il  peccato.   Gìamlial.  Bam.  Contili.  Cirif. 

Cak.  1. 3,  tt.  49>  f  p*  ^\  col  ft.  (In  tuo  Cambio; 
cioè,  in  cambio  o  in  luogo  o  in  vece  di  te.) 
In  cambio  di  andaro  alle  stufe,  io  mi  diedi  a 
voltolarmi  molto  bene  su  per  la  polvero. 
Finn.  Op.  3, 97.  In  cambio  di  tenerìo  desto  e 
fario  valente*,  egli  gì' indusse  un  cosi  pro- 
fondo sonno,  che,  ec.  u.  i,  i3o. 

S.  6.  In  quel  cambio.  In  canU>io  della  cosa 
di  che  si  parla.  Sinon.  In  quello  scambio, 
In  qudla  pece.  •  Credetti  a  un  pippìone  em- 
piero  il  gozzo,  E  in  quel  cambio  ho  imboc- 
cato un  nibbio  O  un  gheZZO.  Buonar.  Tane.  a.  4, 

f.  I,  p.  349,  col.  a.  Ma  perchè  questo,  senza  ri- 
cever notabile  ofiesa,....  non  poteva  stri- 
gnersi  d'avvantaggio,  fu  in  quel  cambio  ado- 
perato un  legnettO.  Magai.  Sagg.  rat.  aipar.  86, 
adis.  Crm. 

S.  7.  La  sBcoNOA'Di  CAMBIO.  Figuratam.,  s'in- 
tende di  Cosa  spiaeepole  che  sopragiunge 
ad  una  prima.  -  Mto.  Oh  buono,  oh  buono, 
se  s'è  beute  (bermto)!  Ora,  padrone,  che  s'ha 
egli  a  fiir  da  desinaro  stamani  (•tamane)?  Am. 
A  proposito  1  ;  ecco  la  seconda  di  cambio.  Fa- 
giuoi.  Comcd.  4»  aa.  (Qucslo  Auscbuo  è  il  più 
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sordido  avaro  del  moodo;  e  il  sentirsi  into- 
nare di  comperar  da  pranzo,  dopo  avere  in- 
teso che  gli  Al  bevuto  tutto  il  vino,  é  per 
lui  un  secondo  colpo  che  lo  assaetta.)  Oh 
gli  ha  avuto  la  sua;  ma  io  vò  che  gli  abbia 
la  seconda  di  cambio,  u.  ìb.  6,  sa4.  (Qui  vuol 
dire:  Costui  ebbe  un  buon  lo9acapo  dalla 
mia  figliuola j  ma  io  gliene  vò  dare  un 
altro  da  par  mio.) 

$•  8.  Re.'idbib  cambio  ad  alcuiio.  Rimeri" 
tarlo,  Jiicompensarlo,  Rimunerarlo,  Ren^ 
dergli  merito.  •  Lo  Segnore  (n  Sigwn)  vi  ne 
renda  buon  cambio.  Madit  Aib.  Croe.  24,  «ab.  tomi., 

Hfarittli,  1837. 

S*  9.  Cambio  9  per  Colui  che  è  deputato 
ad  essere  sostituito  ad  alcuno.  Sinon. 
Scambio,  Sostituto.  *  Non  avendo  dunque 
né  parole  né  riso  da  farvi  rìdere ,....  fu 
forza  condurre  un  cambio.  Bdiia.  1»  Pn».  Sor. 
par.  3,  ▼«  a, p.  ^70.  (Goè»  ufto  che  Supplisse  a 
me  nell*  incumbenza  di  far9i  ridere  con 
la  Cicalata.) 

cImBIUM.  Sust.  m.  roce  no9amente  in- 
trodutta  da  alcuni  Botanici.  «  Il  sugo  di- 
scendente Odetto  cambium,  per  distinguerio 
dagli  altri  sughi  dei  vegetabili.  Targ.  Tm.  Ou. 

|at  lioun.  1, 175,  edia.  3.*  -  U.  ib. ,  i ,  184  e  Mg*  •  ^**^ 
CU00H  i  dieMmratù  per  Sago  ualritivo  organiaanu. 

GAMBRAJA.  Sust.  f.  Sorta  di  tela  finis- 
sima, m  li  Spagnuoli  hanno  dato  loro  (ai 
buccheri)  la  denominazione  dalle  tele  d^O- 
landa  e  di  Cambray,  che  cambraje^  da  noi 
communemente  s'appellano,  perciocché  que- 
ste sono  le  più  fini  (fine)  tde  di  lino  che  si 
fabricano  e  si  costumano  in  Europa.  BcUìa. 
Buccber.  Preiàs.  Veli  finissimi,  sceltc  cambrajc, 
e  gioje  di  non  ordinario  valore.  PaokL  Op.  agr. 
1 ,  110. 

CAMBROSSÉNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

r.  1»  UGUSTRO. 

CAMÉLA.  Sust.  f.  La  (emina  del  camelo.  • 
Tempo  che  le  camele  siano  gravide.  Pagn. 

Ictt.  p.  igO. 

CAMÈLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome  vuU 
gare  della  Camelia  japonica.  Foglie  ovate, 
coriacee,  lucide.  Trovasi  in  alcuni  giardini, 
introduttavida  poco  tempo.  Fa  bdlissimo 
vedere  quando  è  adoma  di  fiori,  assai  sti- 
mati dai  Cinesi,  vedendosi  dipinti  nelle  loro 
carte  e  stoffe.  Non  ricerca  gran  cultura.  (Targ. 
To«i.  Oli.  hu Loun.  3,  io3,)  I  nostri  fioristi  ne  pos- 
seggono molle  varietà  a  fiori  bianchi,  a  fiorì 
rossi  e  screziati. 


S«  Gameua,  per  Camelina ,  term.  botan. 

vulg.  -  r.  CAMELINA. 

CAMELIÉRE.  SusL  m.  Colui  che  custo- 
disce e  guida  i  cameli.  •  Kouheano —  fu 
ora  cameliere,  ora  capo  di  ladri,  ammazza- 
tore  di  un  primo  suo  padrone,  ec.  -  Aigar. 

5, 180. 

CAMELfNA.  Suat..  f.  T.  botan.  vulg.  Co- 
melina.  Camelia,  Dorella,  Borsacchint 
del  lino:  nmni  vulgari  della  Camelina  sali- 
9a,  detta  Affo^ro/oiso  dal  Mattioli.  (Targ.Tott. 

Ott.  lai.  botan.  3,  4«) 

CAMEliNO.  Aggetc.  IH  camOaj  ed  in 
questo  signif.  è  aggiunto  di  latte.*  Datteri 
e  latte  camdin  vivande  Sono  a  costoro,  e 
traggonsi  hi  sete  Con  V  aqua  die  la  fonte 
dolce  spande.  Pule.  Lac.  Kpkt,  p.  96.  Avendo  let^ 
to  che  fl  latte  camdino  sia  d' esquisito  e 
gustoso  sapore.  P^a.  Leu.  p.  igO. 

GAMÉLO.  Sust  m.  Animale  quadrupede 
che  ha  U  collo  e  le  gambe  assai  l  unghe,  la 
testa  piccola,  corte  le  orecchie,  e  una  spe- 
cie di  gobba  su  H  dosso,  chiamato  da  Lin- 
neo Camel^s  baetrianus.  { K  cajhelo  mtiu 
LaHigr.  UaL  )  »  Molio  sottilc  fiUuo  qucsti  pre* 
dicatoripernoi,eloro  (ad casi)  inghiottiscono 

i  cameli.  I«tt.  Saot.  e  Beat.  fior.  p.  192.   Ad  UUO 

de^  quali  per  sorte  smontato  a  piedi  fiigl  il 
cavallo  per  una  qwiiosa  campagna  (siccome 
già  a  santo  Antonio  ift'deaerti  scampò  il  ca* 
melo),  senza  còmmodità  né  speranza  di  ria- 

Verio  si  tosto.  MaSG.P.  Vii.  Cooft».  tnYit  S.Ber* 

nani.  ab.  p.  339,  ed.  i.  Primo  il  pepe  novcl  togli 
al  camelo  Sitibondo;  baratta,  inganna,  e 
gttuv.  -  Giove  udrà.  -  Gnoccoion  !  ;  riduUo 
al  gelo  Co  U  dito  leccherai  la  raschiatura,  ec. 

Moni.  Pcn.  Sai.  5.  -Pago.  Lali.  p.  53,  5^,  55 ,  t  altrove. 

%.  Camelo,  chiamasi  pure  qudla  Machina, 
mediante  la  quale  sisollevaum  bastimento, 
a  fine  di  farlo  passare  sopra  luoghidi  basso 
fondo.»  Tra  Petroborgo  e  Pelerhoff....  ci 
è  un  basso  fondo  nel  fiume,  ec.  È  dunque 
forza  trasportare  le  navi  alla  foggia  olandese 
con  un  bel  pajo  di  cameli  sotto,  ec.  Termi- 
nata che  sia  la  presente  guerra,  si  scaverà 
un  grande  e  profondo  canale  da  Petroborgo 
per  mezzo  a  Peterhoff,  dove  senza  rajuto 
de^  cameli  saranno  giù  condutte  le  navi. 

Algar.  6,  56. 

CAMELOTTO.  Sust.  m.  Tela  fatta  di  pel 
di  capra,  e  anticamente  di  pel  di  camelo, 
dal  quale  tolse  il  nome.  Dial.  fior,  dambel- 
lotto.m  Venne  iiChiaus,  vestito  d'un  lungo 
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manco  di  camdoUo  rosso  ondato  foderato 
di  taffettà  giaJlo.  Paco.  Ltu.  p.  18.  Vogliono  i 
contadini  far  tutte  le  mode  ;  si  veggono  nel* 
Tesiate  vestiti  di  camelottL  Paofet.  Op^igr.  i,  109. 
Le  eapre  d'Angola ....  co  M  loro  pelo  danno 
la  materia  a  de'Cnissimi  camelotti.  l.Mtr.  A^ne. 

CÀMERA.  Sust.  f.  Propriam.,  Stanza  da 
kito.  Stanza  desHnaia  principalmente  per 
dormirai.  Romane.  Chambraj  bass.  bret. 
Camper (Buwt^yfhjit,Hi»i.,ee.,  3484); base.  Ca- 
mera; provenz.,  catal.  e  spagn.  ant.  Cam- 
bra j  spagn.  moder.  e  portogh.  Camaraj 
frane.  Chambre  j  lat.  barb.»  an.  1037,  Ca- 
mera. (r.tticAe  STANZA.) 

S.  I.  CAMKaA  AHBUASCALA.-  T. /jt  SCALA. 

%  3.  Camera  locanda,  per  Xuo^o  nel  quale 
ti  dà  altrui  vitto  ed  albergo  per  prezzo. 
Lat.  Merilorium  eesnaculum^»  S'era  (Vì- 
uD»)  eondatto  in  si  fisitta  necessità,  ch'e'  la- 
sciò in  Roma  la  moglie  ed  i  figlinoli  a  ca- 
mera locanda,  ec.j  ed  impegnò  una  perla 
ch'egli  levò  dall'orecchio  della  madre,  per 
farsi  le  spese  in  quel  viaggio.  Vìt.  Dod.  Ces.  Bis. 

S-  3.  Camera  ottica.  -•  Per  via  di  una  lente 
di  vetro  e  di  uno  specchio  si  fobrìca  un  ordi- 
gno fl  quale  porta  la  imagine  o  il  quadro 
di  che  die  sia,  e  di  un'assai  competente 
grandezza,  sopra  un  bel  foglio  di  carta,  dove 
altri  può  vederlo  a  tutto  suo  agio  e  contem- 
pkrìo:  e  cotesto  occhio  artifiziale  Camera 
ottica  si  appdla.  Aigar.  3, 147. 

S.  4.  Cambra  scura.  -  Presentemente  è 
ogni  cosa  per  la  similitudine  che  ha 
Focdiio  con  la  camera  scora,  che  camera 
ottica  medesimamente  si  chiama.  Aigar.  a,  69. 

$.  5.  Andare  a  cambra.  (Locuz.  oggidì  fuor 
d'uso.)  Andare  al  cesso.  •  La  mora,  ec,  fae 
(&)  bene  andare  a  camera.  M.  Aidok.  (c/r.  daiu 

Gnu.  te  ANDARE,  verbo). 

S-  0.  Farb  cambia  di  chb  che  sia.  Figu- 
ratam.,  vale  Farne  «ctoto^jruo,  Usarne  smo- 
datamente, troppo  spesso.  -  Quelle  due  voci 
poste  in  rima  di  assorbitore  e  di  insulta- 
tore, ancorché  sieno  di  cinque  sillabe,  e  ol- 
tre a  dò  dì  rima  vulgare,  pur  fimno  bene,  ec, 
e  la  materia  il  comporta.  Io  detta  la  natura 
medesima  della  cosa  presa  a  rappresentare, 
e  non  torna  male  talora  una  certa  nobile 
negligenza.  Chi  ne  facesse,  come  si  dice,  ca- 
mera^ non  sarebbe  da  approvare.  SaiTìn.  Ptot. 

%.  7.  Guardare  la  cambra.  A'on  uscir 
roL  IL 


della  camera  per  cagione  di  malatia.  Pinne. 
Garder  la  chambre.^  Cosi  il  nostro  Ago- 
stino, benché  non  si  mescolasse  negli  affari, 
benclié  ancora  dallo  scendere  in  Academia 
in  questi  ultimi  tempi  stesse  lontano,  guar- 
dando molto  del  tempo  la  propria  camera , 
pure  in  quella  solitudine  non  era  mai  solo. 

Salvia.  Dis.  ac  3,  ia3. 

%.   8.   VbSTB   da   camera.  -    F.  In  VESTE, 

ttut.f. 

%.  9.  Camera  o  Camera  della  tempera. 
T.  dc^  Fomaciaj.  Quel  lungo  spazio  che  so- 
prasta alla  fornace  nelle  petraje,  nel  quale 
il  calore  che  all'un  de'  capi  è  grandissimo, 
9a  a  poco  a  poco  scemando  verso  la  bocca. 
(Carui.  Pronta,  p.  378.)  -  Quando  sou  formati 
i  bicohieri  ed  altri  vasi  di  vetro,  li  mettono 
cosi  caldi  in  un  fomelletto  che  a  tal  fine  è 
sopr^alla  fornace,  da^vetraj  chiamato  came- 
ra, dove  é  un  caldo  moderato,  e  quivi  li 
lasciano  stagionare  e  freddare,  a  poco  a  poco 
conducendoli  con  un  ferro  alla  bocca  del  detto 
fornello  per  da  basso,  dove  non  si  sente  più 
caldo;  il  che  da  essi  si  dice  Dar  la  tempra. 
Temperare,  o  Dar  il  crogiolo,  o  Crogio- 
lare. Mìntic.  /m  Not.  Malin.  p.  188,  eoi.  a  in  fine. 

%.  IO.  Camera,  figuratam.,  per  Secreto, 
sust.  m.,  e  simili.  •  L^uomo . .  * .  nella  camera 
de^  suoi  pensieri  sé  medesimo  riprender  dee. 

Dant.  Conv.  in  Proa.  Dant.  a  Booc.  p.  56,  edk.  fior.  1723. 

CAMERALE.  Aggett.  Della  Camera,  At- 
tenente alla  Camera  y  nel  signif.  del  Jlfa- 
gistrato  che  soprintende  all'entrate  dello 
Stato. 

%  Anno  camerale.  -  r.  tm  Anno,  sust.  m., 

il  %.  5. 

CAMERATA.  Sust.  t.  Adunanza  di  genti 
che  9Ì9ono  o  conversano  insieme. 

%.  I.  Camerata,  vale  anche  Compagno; 
ed  eziandio  si  dice  di  Uno  che  abita  e  man- 
gia insieme  con  un  altro  o  con  altri.  • 
Poiché  Brunello  e  le  sue  camerate  Pagaron 
Toste,  ec.  num.  7,  92.  Al  mio  ritorno  in 
Italia  cominciai  a  dire  ancor  io  in  italiano 
etichetta  j  né  io  solo ,  ma  le  mie  camerate 
ancora,  credo,  per  parer,  come  fanno  i  gio- 
vani, d'aver  portato  qualche  cosa  di  Spa- 
gna. Magai.  Leu.  «cienl.,  leti.  18,  p.  il3.  NOU  moltO 

differenti  da' mici  penso  che  siano  stati  i 
concetti  di  questi  miei  signori  camerate, 
la.  Leu.  diicu.,  p.  146.  Resta  adesso....  a  in- 
dovinare.... la  ragione  di  questa  seconda 
camerata  data  a  S.  Girolamo  dalla  cortesia 
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dd  pittolre  per  di  più  della  sua  solita  del 
leone,  id.  ìk  261.  (Questa  seconda eamerata^ 
cioè  questo  secondo  compagno  di  S.  Giro- 
lamoy  era  un  orsacchino.)  I  preti....  sono 
in  qualche  maniera  le  camerate  de^  pittori. 

Sahio.   14.  iwrf.  piiL  Rol.  Preart,  p.  i8.    Voì  tutti 

intanto,  0  camerate 9  Allegri  fieite  Al  mìo 
cantare  L^  intercalare.  Cari.  Svia.  6.  Pare  che 
ristesso  venga  sentito  dal  medesimo  Mon- 
sieur  de  Saint  Amour ,  che  con  T  altre  sue 
camerate  passò  di  qui  ier  Taltro,  e  dice  che 
i  Vescovi  di  Francia  avranno  qualche  cosa 

da   ref^Care.    LetU  ined.  Aod.  Gnu.  p.  ai3.   In 

altra  (eamssa)  crauo  parte  delle  camerate 

del  sig.  ImbaSCiadore  (AiALiiciadore).  Segni  Aleas. 
McmoT.  Viag.  e  FesL  ai.     fi    buOn    viaggio    ho 

dato  Alle  mie  camerate  Che  alla  città  se  ne 

SOn  gite.  Baidor.  CU  h»ottt,é€.,  a.  3,  s.  17»  p.  93. 

Ecco  il  regalo  che  portava  questo  amba- 
sciadore  co  ^le  sue  camerate  insieme  :  «  Una 
lanterna  piena  di  savore.  »  Papm.  Barefa.  74. 
(Si  sono  qui  allegati  più  e  più  esempli ,  a 
fine  di  mostrare  die  la  voce  Gahbeata,  per 
Compagno,  nel  plur.  fa  Le  Camerate,  non 
già /camerali,  come  dicono  e  scrivono 
certuni, supponendo  ch^eUa  seguala  regola 
di  Poeta,  Monarca,  e  simili,  che  nel  mag- 
gior numero  fanno  /  poeti,  I  monarchL) 
%  %  Gambrata,  per  Commilitone,  cioè 
Compagno  nella  milizia,  •  E  s' avvicina,  e 
dice:  Olà,  >che  nuove?  Ed  un  risponde, 
e  dice:  0  camerata.  Cattive,  dolorose;  e 
se  tu  vai  Qui  punto  innanzi,  tuie  sentirai. 

$.  5.  Fare  gambrata  con  ALcu?ro.  Per  Con-- 
versare.  -  Mercè  delle  altissime  contempla* 
zioni  che  da  lei  sono  state  fatte  sqpra  il 
Timeo,  tornando  di  fresco  di  colassù  da  far 
camerata  con  la  mente  divina  co^  la  quale 
insieme  ha  messe  le  mani  in  pasta  nella 
formazione  degli  elementi,  ee.  nr^.  Lett. 

adcnt. ,  leu.  1 ,  p.  3. 

GAMERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Camera, 
Piccola  camera. 

S.  I.  Per  cortinaggio  da  letto.  •  I  Ict^ 
ti  sono  tutti  di  legname  assai  grossolano, 
ee,,  senza  camerelle  o  cortinaggi,  zanzarie- 

ri,  eC.  Targ.  ToB.  G.  Tiag.  9,  iiO. 

$.  2.  Gamerblla.  In  term.  d^Agricult.  e 
di  Botan.,  vale  Casella,  cioè  quella  Cellula 
dove  è,  rinchiuso  il  seme  di  certe  biade. 
Frane  Cellule,  Logej  lat.  Loculamenr- 
tum.  *  Triticum  era  un  nome  generico  che 


comprendeva  sotto  di  sé  tutte  quelle  specie 
di  piante  culmifere,  il  seme  ddte  quali  per 
mezzo  dèUa  sola  triturazione ,  o  sia  tribbia 
o  battitura,  usciva  fuori  ddle  sue  camerel- 
le olOCUlste  (locoU)  nudo  e  polito.  Targ.  ToB«.  G. 

Ragion.  Agric.  ia4.  D  gmuo  è  Stato  detto  Tri- 
ticum dai  Latini  a  triturando;  essendo 
necessario  di  triturare  le  sue  spighe  fra  le 
mani,  o  di  batterie  su  Taja,  perchè  esca 
fuori  il  seme  ddle  camerdie  o  glume.  Targ. 
TcM.  OtttT.  Lea.  Agrie.  i ,  78.  Quando .  • .  il  mese 
d^ aprile  e  maggio  va  molta  pioggia,  U  gra- 
nello del  grano,  corrompendosi,  si  putrefa 
e  diventa  golpato,  o  vero  non  allega,  e  di 
cinquanta  camerelle  che  ha  la  spiga,  non 
sono  piene  venti,  e  cosi  n^è  poco,  ed  è  ca- 
restia. Magai.  CdtiT.  toa.  p.  39,  Ita.  nll. 

CAMERETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Came-^ 
ra.  Piccola  camera. 
%.  Per  Cesso,  Agiamento.  -  K  ne/r  AppcmS. 

GraoAm.  ital.,  etfis.  3.*,  l847«  «  cor.  435* 

GAMERfNA.  Sust.  f.  dùnin.  di  Camera. 
Piccola  camera.  •  La  camerina  mia,  come 
voi  sapete,  è  piccola  e  buja.  GiamboB.  GdL  n, 

(dia.  fior.  i549t   Tonroithio. 

GAMERÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Camera. 
Piccola  camera ,  Stanzino ,  Gabinetto.  • 
La  quale  io  non  voglio....  che  sia  dipinta 
ne^  camerini  del  Sig.  Duca  o  nelle  logge  del 

MbrmirUOlO,  ee.    Taai.  1>tt.  poet.  p.  86.  -CaaUgL 
Coctcg.  1,  188-189. 

GAMIGETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ca- 
micia. 

§.  Traslativam. ,  per  Involucro.  -  Con 
quella  buccia  die  noi  chiamiamo  il  mallo , 
mentre  che  sono  ancor  verdi  (le  nod  nuacttàt), 
si  fa  dd  tutto  insieme  conserva  con  zuc- 
chero molto  pregiata;  cioè,  si  confettano 
(àMtnoà)  cosi  intere  co  "1  mallo  e  co  1  ma« 
cis  e  co  Ma  noce.  Dentro  nella  scena  si 
ritrova  prima  una  camicetta  die  ricuopre 
tutta  la  detta  noce  di  color  rosso  mentre 
non  è  ben  secca,  e  poi  diventa  dd  color 
deD^oro;  e  quella  si  chiama  macia  o  massa 

che  si  dica.  Carlet.  Viag.  J,  aai. 

GAMfGIA.  Sust.  f.'  Quella  reste  bianca 
di  panno  lino,  o  di  tela  di  cotone,  o  d'al- 
tra simile  materia ,  che  ded  collo  scende 
per  lo  più  infino  al  ginocchio ,  e  che  so^ 
gliam  portare  insù  le  carni.  Arab.  Jìcnui- 
sat  (lat.  7\miea,  Indumentum);  romane. 
Camischaj  base. ,  provenz.,  catal.,  spagn., 
portogfa.,  Comisay  bass,  lai.  Vamisia.  ' 
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$.  I.  CaBSK  miA  CAMICIA»  -  y,  in  CRESPA, 
tuH.f.,  il  S>  S* 

$.  3.  RlKBOOGO  DELLA  CAMICIA.  -  T.  te  RIM - 
BOCCO,  smst,  m. 

%,  3.  Dae  tia  la  camicia.  Fìgurataiii.9  vale 
Dmr  9la  fino  all'ultima  eota  ch$  ai  pos* 
segga  j  Io  stesso  che  Dar  pia  fin  la  gon- 
nella: e  dicesi  di  chi  é  libéralissimo.  -  Un 
bel  gioyaiie,  liberale,  cortese;  die  tutto  quel 
die  ha»  non  è  suo;  che  darebbe  via  la  ca- 

inkìa.  FagÌBflL  Coocd.  I,  So. 

$.  ^  RiMANBEB  iif  CAMIGU.  Fìguntam.  y 
vale  Pri9QT9i  d'ogni  apere,  o  pure  Non 
p&eeeder  più  eoea  akuna.  Rimaner  povero 

e  nudo.  (V.  aacbe  m  NOFERI,  S.  3,  dm  Mootle- 

€«■  fnà  «jiiiiiHMdHiU  a  «{ocfia.)  ••  Venne  a  dire 
(Gmr)  che  per  meritare  diiunquePavi^sse 
in  quel  suo  caso  servito,  darebbe  di  boni»- 
sima  voglia  dò  che  egli  aveva  al  mondo, 
infino  a  cavarsi  il  proprio  anncllo  di  dito; 
che  sarebbe  come  dire  a  noi  rimanere  in 

Canuda.  Bor^b.  Yùr.  Orig.  Fir.  i,  6a»  tàk,  aùltt. 

Cfaik  ila!.  Cosi  fo  tutto  di  la  fcMluna,  che  mol- 
te volte  si  mostra  lieta  per  vedere  chi  la 
sa  pigliare;  e  molte  volte  chi  meglio  la  sa 
pigliare,  ne  rimane  in  camicia;  e  molte  volte 
si  mostra,  acciocché  chi  non  la  sa  piglia- 
re, sempre  poi  se  ne  dolga  e  viva  tapino. 

Saccbei.  mm.  ai6 ,  v.  3  t  p.  9^ 

(.  5.  TiaAKB   LA  CAMiaA   DIBTIO  AL  GIUB- 

BO!iB  o  GiuppoiiB.  Locui.  figur.  0  proveii)., 
che  importli  Aggiugner  danno  a  danno.  - 

y.  te  SCURE ,  nut,  /,,  ti  f.  Dktsl  te  ^tovtrhio 
GiTYAu  IL  lAnco  Mtna  ixtk  kom. 

$.  0.  PrarnUo.  •  Ad  Ogni  modo  voi  sa- 
prete appieno  Che  quei  che  cuce  ha  una 
camida  sola,  E  due  chi  Tago  non  pigliò  né 

mena  FagnoL  Rim.  4,  a66. 

%  7.  Bornmi  da  camicib.  T.  botan.  vulg. 
Nome  volgare  deQ^fryn^in  eampeetre.  - 

r.  CARCIOFINI. 

CAMfCTÀRA.  Sust.  f.  Donna  che  fa  cor 
ndùie.  ■•  Con  bocca  anche  tonar  spesso  s^è 
visto  In  Rmna  già  da  eerte  eamiciare.  ri- 

TCBB.   Op.  4i   32S- 

GAMIOItA.  Sust.  f.  T.  milit.  Lo  stesso 
die  Incamiciata,  cioè  Sorta  di  sorpresa 
che  si  fa  di  notte  alf  inimico,  assaltandolo 
aUUmpropiso:  cosi  chiamata  dalla  camicia 
eoo  la  quale  si  vestivano  tutti  i  soldati  as- 
saltanU/per  riconoscersi  fra  loro  nella  oscu- 
rità. Frane.  Camisade.  -  Ma  questa  mi  par 
arte  di  corsari.  Dove  non  vi  varran  nò  ca- 


miciate. Né  tante  discipline  militari.  Maur.  im 

Rim.  Kurl.  i,  3o6. 

CAMICÌNO.  Sust.  m.  (Arredo  donnesco). 
Fanno  lino  o  altro  tessuto  leggiero  e  bian- 
co, tagliato  a  modello,  per  uso  di  coprire 
in  tutto  0  in  parte  le  spalle  e  U  petto  sotto 
al  vestito.  Suolsi  appuntare  con  spilletti,  o 
vero  allacciare  intomo  alla  vita  con  nastrini 

0  cordelline.  (Cana.  Prootu.) 

CAMiaudLA.  Sust.f.  FarsetHno  o  Giub- 
boncello  che  si  porta  sopra  la  camicia  ed 
anche  a  carne.  (Dial.  milan.  Bianchetta, 
ed  anche  Rossetta  se  é  di  lana  rossa,  come 
usano  alcuni  montanari.)  «Gio.  Prìngle,  in- 
segnando i  modi  di  preservare  le  armato 
dalle  malatie  provenienti  da  caldo  e  freddo, 
propone  Tuso  delle  camiciuole  di  flanella. 

Targ.  Toaa.  G.  YddÌB.  l«  433.  lo  tirO  adcSSO  qUO- 

sta  penna  a  caso,  quanto  me  n^esoe  ddle 
mani;  ed  ella  a  caso  va  a  cadere  su  quel 
mattone,  ec.  QuandMo  ho  tirata  la  penna, 
io  non  ho  già  preso  la  mira  a  quel  mattone 
su'l  quale  eli' é  andata;  —  ma  co'l  descri- 
vere il  maggior  arco  ch'io  potessi  co M  più 
forte  e  più  vdoce  scagliamento  dd  mio  brac- 
cio, non  impedito  da  manidie  di  camiciuola 
abbottonate  al  polso,  né  da  giustacore  ab- 
bottonato al  petto,  ho  fatto  tutto  quello 

ch'era  necessario  perché  quella  penna 

nel  meizo  di  quest'aria  andasse,  o,  per  dir 
meglio,  non  potesse  andare  altrove  die  do- 
v'ell'é  andata.  Magii.  Latt.  Aiais.  %,  79. 

$.  1.  Camiqvola,  si  dice  anche  un  resti- 
mento  di  lino  0  d'altro,  portato  dalle  donr- 
ne  sotto  le  altre  pesti.  (Cann.  Prama.)  Dial. 
milan.  Trapersin. 

%.  3.  CAMiauoLA  DA  MOTTB.  Farscttino  lar- 
ghetto, accollato,  con  maniche  lunghe,  e 
che  non  arripa  oltreai  lonUfi.  Le  donne  in 
letto  usano  vestirne  la  vita  sopra  la  cami- 
cia, specialmente  ndl' inverno.  (Catao.  Praotu.) 

%.  5.  Fuoa  CAMiciooLA.  Cosi  dicono  li  aguz- 
zini sopra  le  galèe  a'  forzati  quando  cosi 
spogliati  li  vogliono  bastonare.  (SaiTia.  Aanot. 

Fkt.  Boooar.  p.  4^»  col»  s*  ) 

CAHINÀTA.  Sust.  f.  Stanza  commune 
de'  Conpenti,  de'  Collegi,  ec,  dope  è  U  car- 
mino, oggidì  chiamata  Scaldatojoj  -  Sala 
con  camino.  Bass.  lat.  Caminataj  frane, 
ant.  Caminade. 

$.  Caminata,  per  Camino,  che  é  quel 
Luogo  della  casa  dope  si  fa  il  fuoco.  (Que- 
su  voce  in  questa  significazione  é  pur  re- 
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gistrata  dal  Duez.  )  Frane.  La  cheminèe.  • 
Due  grandi  caminate  di  marmo  statuario  ci 
sono  in  questa  galleria ,  sostenute  dagli 
schiavi  Frìgj  copiati  dagli  originali  che  sono 
in  Campidoglio.  Aig».  7, 373. -u.  7^  ai3. 

CAMINETTO.  Sust.  m.  dinùn.  di  Cami- 
no, che  é  quel  Luogo  della  casa  dove  si 
fa  il  fuoco.  »  Del  qual  marmo  spno  stati 
fatti  molti  caminetti  per  le  case.  Targ.  Tom. 
G.  Viag.  a,  335.-  u.  ib.  5, 244.  E  principalmente 
abbia  P  allegrezza  di  un  caminetto  e  Taltre 
cose  di  che  hanno  bisogno  T  infermieri.  Aiber. 

II.  B.  Archit.  175. 

%.  i.  Caminetto,  per  lo  Architrave  del 
caminetto,  che  anche  si  dice  II  piano,  (r. 

nel  ProDluarìo  del  Carem ,  a  air,  33  a.)  FranC  Che- 
minèe. -  Su  ^1  caminetto  in  vago  ordine  uniti 
E  bigliettini  e  visite  ed  inviti.  Panan.  Poet. 

tcal.  %,  9. 

%.  S.  Caminetto  della  pipa.  Quel  pezzo 
della  pipa  che  è  inferiore ,  più  grosso,  e 
incavato  in  forma  di  vasetto,  a  uso  di 
mettervi  dentro  e  accendervi  il  tabacco  da 

fumare.  (Cann.  Pronta.) 

%  3.  Caminetto 9  parlandosi  di  lume,  di 
lucerna,  è  quel  Tubo  di  vetro  sottUe  e 
bianco,  largo  circa  due  dita,  e  lungo  un 
palmo  o  poco  più,  che  s'impianta  verti- 
calmente intorno  alla  base  della  fiamma 

d' un  lucignolo  a  calza.  (Cann.  Prontu.) 

CAMINIÈRA  0  CASSiNA.  Sust.  f.  Cassa 
elegante  in  cui  si  tengono  pezzi  di  legne 
da  ardere,  coperta  da  una  ribalta  piana  o 
concava.  Si  suol  porla  vicino  al  caminetto 
o  nella  strombatura  d'una  finestra.  (Carai. 

Pronta. ,  dcvt  questa  voce  i  registr»  con  m  doppie.)  F, 
enche  in  PANIERA  a  $.  Pufinu  Duu  LBCRA. 

CAMINO.  Sust.  m.  Luogo  della  casa  dove 

si  fa  il  fuoco,  {V.  CAMINO,  sust.  m.,  jteila  Lea- 
•igr.  tlal.) 

S.  i.  Canna  del  camino.  Lo  stesso  che  Gola 
del  camino,  che  è  Quel  canale  verticale 
entro  il  muro,  e  che  dal  focolare  0  dalla 
cappa  mena  il.  fumo  insino  alla  torretta, 
chiamata  altrimenti  fumajuolo.  -  Ma  tor- 
nando ai  camini,  usiamo  farli  nella  grossezza 
de'  muri,  ed  alzare  le  loro  canne  per  isfo- 
gatojo  fin  fuor  del  tetto,  afiinché  sollevino 
il  Aimo  nell'aere.  Soifer.  Agrìc.  i58. 

%.  3.  Cappa  del  camino.  Base  della  gola 
del  camino,  quando  essa  è  sporgente  verso 
la  stanza,  e  fatta  come  una  mezza  tra- 
moggia rovesciata,  cioè  più  ampia  in  bas- 


so, che  in  alto.  La  cappa  si  vede  anche  og- 
gigiorno ne' camini  da  cucina;  raramente 
ne'  caminetti  da  stanza.  Sinon.  Capanna. 
(Caren.  Prantu.)  •  Le  Cappe,  mautcUo  degli 
uomini,  e  quelle  de' camini.  Buoar.  Cicai.  a.* 

Essi    (speztacemini)    rìpolisCOnO    IC   Cappe   C 

le  gole  de'  camini  dalla  fileggine  (fuiigioe). 

Minar.  M  Not.  Malm.  t.  2,  p.  371,  col.  a. 

%•  5.  Fumaruolo  del  camino.  -  r.  fumA- 

RUOLO. 

%.  4.  Gola  del  camino.  Lo  stesso  che 
Canna  del  camino,  registr.  nel  $.  I.  •  Il 
poeta  sóguita  la  vana  e  superstiziosa  opi- 
nione che  queste  tali  donne  vadano  ogni 
tanti  giorni  al  congresso  de'  Diavoli  sotto 
il  noce  di  Benevento;  al  qual  luogo  dicono 
ess>^r  portate  dal  Diavolo  in  forma  di  ca- 
prone, e  cavate  dalle  lor  case  per  la  gola 
del  camino  dal  medesimo  Diavolo.  Minoc.  in 

Not.  Malm.  v.  i,  p.  290,  ed.  i  in  fine. 

%.  8.  Gola  di  camino  a  padiglione,  cioè 
con  cappa,  m  Un  vasto  camino  con  gola 
amplissima  a  padiglione,  co'l  piano  al  pari 
del  pavimento,  nel  quale  ardono  di  conti- 
nuo grossi  pedali  e  tronchi  di  cerro  o  di 

castagno.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  9, 108. 

CAMMINARE.  Verb.  intrans.  Andare  da 
un  luogo  ad  un  altro ,  Far  cammino. 

(K  CAMINO,  sust.  m.,  nella  Lessigr.  itmi.) 

%  i.  CAMMiNAaB,  ne'.tcmpi  composti  si 
trova  conjugato  si  con  l' ausiliario  Essere , 
e  si  con  r  ausiliario  A^ere.  -  Ed  essendo 
già  camminato  un  buon  pezzo,...  si  riscon- 
trò in  duo'  (due)  caproni,  ec.  Fìttm.  Op.  ▼.  i , 
p.  laS,  Un.  uiL  Non  cbbcr  camminato  molti 
giorni^  Che  di  Provenza  giunsero  a' confini. 

Bern.  Ori.  in.  ^3,  ai. 

%.  2.  Camminare,  ellitticam. ,  per  Cammi- 
nare facendo  un  cammino,  solcandOj  p.  e., 
il  mare,  o  percorrendo  una  strada,  o  simi- 
li. Cosi  usato,  il  verbo  Camminare  simula 
la  significazione  attiva.  -•  A  chi  tal  via  cam- 
mina. Jae.  Tod.  p.  578,  air.  3.  Aitandone  a 
caouninare  esso  grave  cammino  e  periglioso. 
Fra  Guitt.  Lett.  a5,  p.  66.  Ma  qucsti  ncllc  ben 
rostrate  navi  Che  camminano  il  mare,  si 

giacéa.  Sal^m.  Uni.  ì.  a,  p.  58. 

%.  5.  Camminare.  Figuratamente.*E  cam- 
minando più  oltre  ia  questo  errore  di  la- 
sciarie  star  troppo  (le  dm)  sopra  li  olivi, 
non  solo  si  scema  jl  flutto  dell'  anno  pre- 
sente, ma  ancora,  ec.  Veuor.  oiìt.  167.  Prego 
il  dottissimo  autore  a  considerare  che  V  e- 
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(Unologie  non  camminano  cosi  per  appunto. 

SjhrÌD.  Aanot.  Pier.  Biunar.  p.  i^iS^  col.  %,  uot*  al  iret.  55. 

Vorrei  sapere  in  oltre  da  voi  come  cammina 
questo  discorso.  Giampaoi.  38.  Allora  si  cam- 
minerebbe bene  il  discorso.  Tow.  Par.  Occor.  i6. 

Io  qui  non  ritrovo  per  la  prima  perchè  voi 
dal  peccare  de'  teologi ....  argumentiate  il 
non  credere  de^  medesimi  teologi,  anzi  che 
il  non  credere  di  tutti  i  fedeli  dal  pecca- 
re che  lutti  fanno  generalmente,  parendomi 
che  questa  conclusione  particolare  cammi- 
nasse, quando  li  ecclesiastici  fossero  i  soli 

a  peccare.  Magai.  Lett.  Ataù.  i ,  aaa. 

$.  4.  CAmfiKAEB,  per  Procedere.  -  Biso- 
gnava eh''  io  ritoccassi  la  replica  già  fatta, 
n  die  mi  rincrebbe  di  fare ,  e  la  lasciai 
stare  eosi  com^  elicerà,  con  animo  di  sup- 
plir poi  con  unMngenua  confessione  del  fatto, 
siccome  ora  fo,  per  isgravio  di  mia  co- 
scienza ,  e  perchè  non  abbia  il  signor  Lu- 
cardesi  a  dolersi  ch^  e  ^  si  sia  camminato  seco 

con  firaude.  Giampaol.  Picfas.  p.  7. 

S-  S.  Cahmikahe  di  paki.  Traslativam.  - 
r.  w  PARI,  tiig^tt.,  a  %.  27. 

$.  0.  CAlMINàHB  !fEL  SICURO.  -  F.  in  SICU- 
RO, Mggett. 

S-  7.  Ca«M1?IARB  su  I  PUSCBLLI   O    SU   I  FU- 

scBLLm.  Figuratam.,  vuol  dire  ^ ver  gambe 
sottili^  cioè  coH  sottili  che  rassembrano 
due  fuscelli  o  fuscellinij  termine  usatissi- 
mo da  noi  (Fiorentim)  in  qucsto  proposito, 
die  diciamo  Camminar  su' fuscelli.  (Mime, 

su  Noi.  Malia.  ▼.  i ,  p.  3o5,  col.  i.  )  «  £  tra  CO- 

storo  un  certo  girellajo  Che  per  V  asdutto 
va  su  i  fuscellini.  Male  in  arnese,  e  indosso 
porta  un  sajo  Che  fu  fin  del  Romito  de^pol- 

CIIIL  MUm.  4*  7* 

%.  8.  Camminato.   Partic.  •  Camminati 

(cioè,   Jì^po  essere  camminati  o  Essendo  cammineti) 

alcuni  giorni  per  terra,  arrivarono  a^  ripari 

dei  Re.   Serdon.  lat.  Ind.  65o,  edU.  fior:  iSSp.   (Il 

test.  lat.  ha:  «  terrestri  atiquot  dierum 
itinere.  »  )  Mossonsi  pertanto  di  no^te  4d 
mese  di  dicembre ,  e ,  camminati  mezzo  il 
viaggio,  si  riposarono  in  certe  valli  nascosi. 
Segm,  Sior.  t.  3,  i.  3,  p.  63.  Ammaestrati  ad 
Mitrare  nelli  non  prima  o  solcati  mari  o 
camminati  sentieri  della  vita.  Bemb.  A<oU  1. 1, 

pu  5. 

CAMMINATA.  Sust.  f.  Il  camminare. 

%  I.  Camminata  d^ura  strada.  7\itta 
quella  lunghezza  di  strada  per  cui  si  ha 
a  camminare.  -  Per  ]a  camminata  deUe 


strade  furono  proveduii  70  Nobili  a  cavallo 
con  gramaglie  per  far  largo  e  adagiare  la 

processione.  Gìunt.  Fa.  Ocscr.  pomp.  lun.  Frane. 
Med.  p.  i3,  lin.  ult.  * 

%.  3.  Far  camminata.  Camminare,  •  Tan- 
to di  giorno  in  giorno  a  poco  a  poco  Fa 
camminata  su  per  la  montagna,  Che,  quan- 
do r  orizonte  par  di  fuoco.  Una  matina  una 
bella  campagna  Ebbe  trovata.  Giambui.  Bem. 

Contili.  Cirif.  Calr.  1.  a,  st.  aSg,  p.  5i  tergo» col.   i. 

CAMMINO.  Sust.  m.  Luogo  per  dove  si 
cammina,  Strada,  ria.  (r.  camino  nei/a 

Lessigr.  ital.) 

$.  1.  A  GRAN  CAMMINO.  Parlandosi  di  sol- 
dati, eserciti,  ec,  vale  lo  stesso  che  J  gran 
giornate.  Con  gran  celerità.  Frane,  j) 
marche  forcée.  •  I  quali  (soldati)....  più  a 
dentro  nei  finì  del  Veronese....' a  gran 
cammino  si  spinsero.  Bemb.  bt.  i.  9,  p.  161. 

%.  2.  Andare  a  cammino  di  fare  una  cosa. 
Tendere  a  farla,  Avere  intenzione  di  far- 

la.    (K  anche  appresso  il  S.  5.)   «   DÌCCndo    dì 

più  chMo  ne  fiirò  poco  guadagno  con  T  Im- 
periali, come  sMo  andassi  a  cammino  di  ri- 
conciliarmi con  loro:  cosa  che  mi  ha  fatto 
molto  maravigliare  e  del  parlare  e  del  giu- 
dizio loro.    Car.  Lett  Farnet.  ▼.  a,  ktt.  170,  edis. 

padov.,  Cornino,  1763.  lo  SO  che  V.  S.  uou  va  a 
questo  cammino;  ma  sarebbe  forse  anco 
bene  a  non  dare  occasione  che  si  potesse 
sospettare.  Id.  ib.,  leti.  264. 

%.  5.  Andare  al  suo  cammino.  Lo  stesso 
che  Andarsene,  Partirsi.^  Anche  si  dice 
Andare  al  suo  viaggio  0  a  suo  viaggio , 
alla  sua  via,  alla  via  sua.  •  Andarono  al 

lor  cammino.  Boec  g.  2,  n.  8  (cir.  dai  Voc.  di 
Ver.  in  ANDARE,  verbo), 

%.  4.  Essere  a  suo  cammino.  Lo  stesso  che 
Andare  al  suo  cammino  (r.  u  $.  3.);  ma 
forse  non  si  userebbe  in  modo  diverso  da 
quello  in  che  è  usato  nel  seg.  esempio.  - 
Accadendo  al  romito  andare  a  una  terra  ivi 
vicina, ....  il  devoto  ladrone,  veduto  il  tem- 
po a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che  vi 
aveva  di  buono,  allegro,  ricco  e  lieto»  si  fu 

a  suo  cammino.  Firein.  Op.  i,  xa8. 

%,  tf.  Non  andare  ad  altro  cammino,  che. 
Per  non  tendere,  ad  altro,  chej  Non  ten- 
tare altro  ,  che.    (r.  anche  addietro  il  $.  a.)  - 

Primieramente  s'*é  visto  che  finca  ora  Sua 
Maestà  ha  proceduto  con  tanto  riguardo 
verso  la  Sede  Apostolica,  e  cosi  apertamente 
dichiara  nel  suo  protesto  che  non  vuol  vio* 
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lare  in  parte  alcuna  Tobedienza  verso  que- 
sta santa  Sede ,  né  il  nome  die  tiene  di 
Cristianissimo,  che  gli  dovrà  esser  caro  che 
si  trovi  modo  che  non  se  gli  possa  in  ciò 
dare  alcuna  imputazione,  massimamente  che 
li  avversari  non  vanno  ad  altro  cammino» 
che  di  feiio  privar  di  questo  nome  e  di 

SCOmmunicaiio.  Cir.  tetL  ìnea.  a,  3l. 

$.  6.  Tenere  caviiino.  andare  pei'  una 
strada  che  mena  a  un  dato  luogo.  -  Co- 
mecbé  grave  sia  il  cammino  camminando 
a  vertù  (  virtù  ),  tenere  il  può  chi  vuole^ea 
beatitudine  pervenire.  Fra  Guitt  Leu.  3,17. 

CAMOCA.  Susi.  m.  J^eeie  di  stoffa  di 
seta.  Frane.  Camocas.  (r.  càmojakdo  m/Ai 

Leingr.  ìHm\^  e  preciMmemte  a  emr.  Ii3-ix3  dellmsec, 

edu,)  -  Carlo  un  di  per  ventura  vide  in- 
dosso A  quelcorrier  ch^  egli  ave^  mandato 
Al  Re  pagano  9  un  certo  vestir  rosso  Di  ca- 
mocà  che  gli  aveva  donato.  Pak.  Luìg.  Morg. 

S,  53. 

CAMÒSCIO.  Sust.  m.  Il  maschio  della 
eapra  savatica,  detta  pur  anche  Camoz- 
za.  (V.  nello  Specisnen  del  Pougens,  a 
car.  i^05 ,  V  etimologia.  )  Spagn.  Camuza  0 
Gamuza. 

CAMÒZZA.  Sust.  f.  Capra  selvatica,  (r. 

CAMOSCIO,  snst.  m.) 

%.  Camozza  ,  si  dice  anche  la  Pelle  sea^ 
moseiata  di  cui  fanno  uso  i  Chimici  spe^ 
zialmente  per  passare  ifmeretiHo. -Passai 
per  camozza  questo  mercurio  e  lo  solvetti 
nella  sopradetta  aqua  forte.  Ner.  Art.  vetr.  91. 

CAMPAGNA.  Sust  f.  Paese  aperto  fuor 
di  terre  murate. 

%  i.  Alloggiare  su  la  campagna.  Term. 
milit.  Lo  stesso  che  Tener  la  campagna , 
cioè  Rimanere  in  campo  o  9u  i  campi 
della  guerra^  in  vece  di  andare  a' quartieri 
o  racchiudersi  nelle  piazze  /orfi.*  Né  im- 
pediva Cesare  in  parte  alcuna  i  progressi 
de^ Veneziani»  non  avendo  avuto  insieme 
forze  bastanti  per  alloggiare  insù  la  cam- 
pagna. Onicciard.  {eit.  dal  Graui). 

%.  9.  Uomo  da  bosco  e  da  campagna.  - 

r.  in  BOSCO,  sust,  m.,  U  %.  la 

%.  5.  Campagna,  per  lo  Spazio  di  tempo 
che  contimm  la  guerra.  •  Sperano  in  altri 
tempi  consumate  inutilmente  campagne  in- 
tere. Prot.  fior.  par.  i ,  toL  a  «  p.  t88. 

CAMPAGNÀTA.  Sust.  f.  Fasta  estensio- 
ne  di  campL  •  E  buono  assai»  ove  sia  sec- 
cia ed  erba»  di  chisciare  i  campi»  e  fare  al- 


cuni monticini;  e  come  si  vede  il  tempo 
turbato  da  piovere»  dar  loro  fuoco;  e  que- 
sto si  iacia  lontano  dalle  viti  e  frutti,  ec. 
In  quello  di  Roma»  ove  rimane  molta  pa- 
glia» danno  fuoco»  senz** altro  fiirvi»  ed  ab- 
bruciano le  campagnate.  Mag».  Cidu^.  t«.  p.  5i, 

lin.  a. 

CAMPANA.  Sust  f.  Strumento  di  me- 
tallo, fatto  a  guisa  di  vaso  arrovesciato , 
il  quale  con  un  battaglio  di  ferro  sospe- 
sovi dentro  si  suona  a  diversi  effètti,  co- 
me a  radunare  U  popolo  ai  divini  offi- 
ci, ec.  Bass.  lat.  »  provenz.  »  catal.  »  spagn. 
Campana  j  portogh.  Campainha.  •  Tutto 
il  di  tempelloron  (icapcUarano)  le  campane» 
Senza  saper  chi  suoni  a  morto  0  festa.  Pule 

Luig.  Morg.  37 ,  5o. 

%.  i.  Corona  della  campana.  Ver  Manico 
della  campana.  -  F.  tm  corona,  smsl  /,, 
il  s.  x8. 

$.  8.  Campana  del  dì.  Vale  II  suono  del- 
l'Jvemaria  della  matina.  •  Lunedi  a  di 
tf  febrajo  1940  passò  di  questa  vita  Nico- 
lajo  nostro  un  poco  innanzi  la  campana  del 
dL  MoMid.  Dtar.  3az.  Lunedì  H  di  i4  di  giugno 
furono  ammoniti  (amumd)  per  i  capitani  della 
Parte  guelfa  Giraldo  Giraldi  e  Francesco 
M&tini  ;  e  stettero  insino  alla  campana  del 
di  innanzi  che  si  potesse  vincere  che  fossero 
ammoniti  (amnnUi).  u  ib.  340. 

%  5.  Campana  »  per  Campanaceio.  -  Li 
quali  (gicggi)  di  passo  in  passo  con  le  loro 
campane  per  le  tacite  selve  risvegliavano  i 

sonnacchiosi  uccelli.  Samua.  Aread.  p.  49. 

%.  4.  Dare  campana  a  martello.  -  r.  in 

MARTELLO,  sHst.  m.,  i/  |.  4- 

%.  5.  Egli  t  dovere  sentir  l^  altra  cam- 
pana» e  simile.  Yale  È  cosa  giusta  sentir 
V  altra  parte.  •  Si»  egli  è  dover  sentir  V  al- 
tra campana»  Baldon  soggiunse;  voi  parlate 
bene.  Gi&  so;  questo  va  in  forma  e  per 
la  piana»  Ed  altrimenti  br  non  si  conviene. 
Maim.  12,48.  (Onde  Luigi  Puld»  Morg,  5»  60» 
disse  :  «  Se  due  campane,  V  una  odi  somare, 
E  Valtra  no,  chi  può  giudicar  questo.  Chi 
(doà  chi)  sia  migliore  f  Io  odo  il  tuo  par- 
lare j  Ferrei  da  quello  Abbate  udire  il 
resto,  n) 

%.  6.  Esser  Pitr  legato  ad  uno»  che  none 
LA  CAMPANA  AL  CAMPANILE.  Esscrgli  Stretta- 
mente legato.  •  Messer  Cosimo»  ch'é  tutto 
gentile»  L^ altra  sera  mi  fece  tanto  onore, 
Ch'i'  gli  son  più  legato  servidore»  Che  non 
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é  la  ftttnpana  al  campanile,  AUegr.  195,  tdn. 
Cfitt.;  i56,  «db.  Aaiind» 

$.  7.  Fari  il  digiuho  dbllk  camtanc  - 

r.  te  DIGIDicO,  smst.  m.,  1/  $•  ^ 

J.  8.  Fabb  la  camfaha  tutta  ti"  im  mio. 
Figunlam.»  vale  Finire  una  «va  faeenda 
genza  intermis^iane;  detto  cosi,. perchè  la 
dinpana  die  non  è  fatta  d^un  pezso »  non 
paò  aver  buon  suono.  •  Orsù,  poi  che  noi 
siamo  d^  accordo  »  io  voglio  die  faciamo  la 
campana  tutta  d^un  peazo;  e  per  non  d 
avcfc  a  tornare  tante  volte ,  fia  bene  che 
andiamo  qui  volto  il  canto  in  botega  d^un 
mio  anilbo  a  &r  la  scritta  dd  parentado. 

BtiigL.  Rat  Ab.  fiir.  49> 

$.  9.  SoRAm  LI  CASFAifB.  Figurataffl. ,  per 
Chiudere  ToreccAtò  e  non  dare  ascolto  iU-- 
tmij  perdiè  quando  le  campane  suonano» 
non  si  può  sentire  qud  che  altri  dice.  »  E 
se  non  seguì  questa  usanza  prava  Di  pigliar 
le  censure»  deun  partilo  Non  manca  che 
d^aCbinni  alfin  ti  cava.  Suona  pur  le  cam- 
pane, e  nega  ardito.  Che  in  buono  il  tempo 
reo  ancor  s^ cangia,  ec.  Mob.  in  Bim.  Uui  i,dSo. 

$.  IO.  Souab  lb  gasfane,  figuralam.,  par- 
landosi di  verso,  di  stile ,  ee.,  importa  Es^ 
Mere  bensi  armonioBo,  nw  in  modo  com- 
flnmole  e  monotono.  -  n  Petrarca,  ancor- 
ché dolcissimo  e  soavissimo  quanto  altri 
mai,  pure  s^ attiene  alla  testura  dd  criti- 
cato sonetto;  e  questa  seguirono  il  Tasso 
e  per  fino  il  Guarino  ne^or  sonetti,  e  tutti  i 
gloriosi  di  quella  sdiiera ,  come  più  forte 
e  più  maestosa ,  e  die  non  suona  le  cam- 
pane, per  cosi  dire,  come  questa ,  ch^ò  già 
fotta  usuale  e  commnne;  ma  con  più  virile 
armonia  e  con  coperto  artifizio  procede. 

Silvia.  Pn».  tot.  S|  84. 

•$.  11.  SOHAB  LE  CAHPANB,   BUCO  ^ì  dlcC  , 

per  similitudine ,  del  /dondolar»  o  Dime- 
nare i  piedi  j  ii  che  è  proprio  de'eaffno- 
Uni  e  d'altri  animali  domestici,  (o-m.  b 
SONARE,  rcrfo.)-La  tUB  gBtU  e  '1  mio  cane 
Da  le  d  bene  nnpara  A  star  su  bello  e  so- 
nar le  campane,  Che  par  che  n^abbi  (1111111) 

gara.  ABegr.  Ger.  st.  IO. 

$.  151.  SONABB  non  80  CHB  CAMPANA.  FìgU- 

ratam. ,  si  dice  del  IHeepere  o  Dare  qnal- 
che  a^piso  d'imminente  disgrazia,  overo 
Far  fnalche  minaccia.  •  Ci  fii  sonata  non 
so  die  campana.  Ed  eM)emo(mniiiio)  a  par- 
tire in  fiotta  in  fistia.  Phmb.  Poh.  imi.  3,  h. 
S.  13.  TibÀb  giù  a  casparb  poppie.  Figu- 


ratam..  Sparlare  d'alcuno;  die  anco  si 
dice  Tagliargli  le  legne  addosso,  Gridar- 
gli  contro  la  croce.  •  Alcuni  son  tanto 
fieri,  che,  fate  lor  ben  se  sapete ,  spendete 
e  spandete,  ec. ,  sempre  tiran  giù  a  cam- 
pane dq>pie.  Tristo  a  chi  noi^istà  loro  lon- 
tano. Pro*.  Sor.  par.  3,  ▼.  s,  p.  117. 

%.  14.  Campana,  parlandosi  del  macinino 
da  caffo,  è  quella  Specie  d'imbuto  di  fer- 
ro, internamente  solcato  da  intaccature 
da  alto  in  basso.  Nel  vano  ddla  campana, 
ma  senza  toccaria,  è  verticalmente  imper- 
niata la  pigna,  r.  /n  pigna.   (CaToi.  ProMn.) 

CAMPANÀIO  0  CAMPANARO.  Sust.  m. 
Quegli  che  suona  le  campane. 

$•  Per  Fabrieatore  di  campane.  •  È 
stato  trovato  dalli  maestri  campanari .... 
una  certa  misura,  la  quale,  olire  al  garbo 
consueto,....  rende  il  suono  e  fi  peso  di 
quanto  far  la  volete  (UannpoK)  quasi  al  certo. 

Birnig.  Pìrotoc.  3Ss« 

CAMPANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cam- 
pana. 

$.  1.  Campanella,  per  quel  Ferro  che 
s'appicca  all'uscio  ad  uso  di  picchiare.^ 
Onde  si  dispose  di  picchiare  ad  ogni  modo; 
e,  preso  la  campaneUa ,  battè  forse  venti 
volte  senza  che  gli  fosse  mai  risposto,  tue. 

Hot.  t.  3,  p.  55. 

%.  3.  Campanelle.  T.  d'Archit.  Membri 
degli  ornamenti  che  si  fanno  sotto  i  tri- 
glifi,  detti  anche  Chiodi,  e  più  sovente 
Gocce  0  Gocdole.  •  Seira  V  architrave  ri-* 
saltando  con  una  lista  i  risalti,  e  da  pie  fa 
un  pianetto  sotlfie  tanto  quanto  tiene  fi  ri- 
salto ;  a  pie  del  quale  fanno  seicampaneDe 
per  ciascuno,  chiamate  gocce  dagli  antichi. 

Vam.  Yit.  i,  2^S. 

%.  5.  Campanella,  per  Dmtarolo,  frane. 

SOcKet.  •  r.  DENTAROLO. 

%.  h.  Calze  a  campanelle.  -  V.  in  CALZS, 

sust,  f, ,  ptur»,  il  %.  4* 

%.  B.  StAU  A    suono   DI   CAMPANELLA  O  M 

CAMPANELLE.  Pcp  Scrvirc,  Esscrc  scrvo  d' ol^ 
trui;  tolta  hi  metaf.  dal  suono  del  campa- 
neUo,  coM  quale  fi  padrone  chiama  fi  ser- 
vo, (r.  n€t  ito.  I  dèiie  Op.  Imil.  SA  Beni,  M., 
tdiM,  di  Lmubra,  Ptchu^,  1721,  i'nk,  nat*  «  wr.  477.) 

•  Potere  aver  più  tosto  ddk  stette,  Che  un 
benefiduol  ben  sciagurato ,  E  gire  a  stare 
a  suon  di  campandle.  Qm.  m  lUm.  )mA.  t,  i5& 
$.  0.  Campanelle,  ^ampìnule.  Nomi  vol- 
gari deUa  -Campanula  persicifolia.  Le  fo- 
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glie  radicali  ovate;  le  cauline  séssili  lancio- 
lato-lineari.  Perenne.  Vedesi  cultivata  nei 
giardini  ombrosi;  vi  è  di  colore  celeste,  di 
cplore  bianco  9  e  di  fior  doppio.  (Tar^.  Too. 

Ou.  h.  lotaa.   a,  laa.) 

%.  7.  Campanelle.  T.^botan.  vulg.  Per  lo 
stesso  che  Cipolline,  -  r.  cipolline. 

§.  8.  Campanelle  bianche.  T.  botan.  vulg. 
Convolvulus  sepium,  detto  Smilace  liscia 
dal  Mattioli  y  ed  anche  mucchio  maggiore 
vulgarmente.  Nasce  per  le  siepi  e  pe^  can- 
neti, dove  si  avvolge  ai  fusti  ed  ai  tronchi 

degli  arbusti.  (Targ.  Tao.  Ou.  In.  boun.  3,  486.) 

CAMPANELLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cam- 
pana, -  I  mughetti  sono  odoratissimi ,  na- 
scono di  cipollette,  e  con  la  cipolletta 
piccola  fanno  cesto  insieme  più  fili  di  lor 
piante ,  ed  il  lor  fiore  è  in  guisa  di  picco- 
lissime Campanelline.  Soder.  Ort.  e  Gìard.  189. 

CAMPANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cam- 
pana j  e  dicesi  di  cpiel  piccolo  strumento  in 
forma  di  campana,  che  si  può  tenere  o  por- 
tare in  mano;  ma  pur  serve  il  campanello 
ad  altri  usi. 

%.  1.  Appiccare  ad  altrui  un  campanello 
DI  DIETRO.  Diccsi  figuTRtam.  dell'apporre 
ad  altrui  publicamente  alcun  difetto.  An- 
che diciamo  Attaccare  adcUtruiunacamr 
panello,  Appiccar  sonagli  ad  alcuno.  (For- 
se questo  modo  di  dire  è  venuto  dall'antica 
usanza  di-attaccare  al  collo  il  campanello  a 
coloro  che  pe'  loro  misfatti  erano  condan- 
nati al  supplizio.)  -  Adunque  devo  il  mio 
franco  intelletto.  Che  né  pure  anco  Q  cielo 
ha  in  sua  balia,  All'arroganza  altrui  render 
suggetto?  -  Si,  se  non  vuoi  che  un  campanel 
ti  sia  Appiccato  di  dietro,  ch'Epicuro  Tu 
segua,  o  altra  sorte  d'eresia.  Soidao.  Sat.3,  p.  x6. 

$.2.  Parere  un  campanello. «S'ella  favella, 
ella  par  propio  un  fistio  (proprio  nn  fiidbio).  Di- 
diiamo  (Diciamo)  ancora  pare  un  campanello, 
quasi  abbia  voce,  come  si  dice,  ai^entina. 

Salrio.  Ainiot.  Tane.  Buonar.  p.  533,  coli  x,  nota  al 
▼er.  43. 

CAMPANELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e 
sprezzat.  di  Campanello.  -  In  mezzo  a  tal 
dolcezza  esce  una  messa  Con  un  campanel- 
luzzo  fastidioso.  Talché  quell'armonia  non 

è  più  deSSa.  Bron.  IH  Rim.  bari.  3,  52. 

CAMPANILE.  Sust.  m.  Torre  do9e  si  ten- 
gon  le  campane  sospese. 

%.  i.  Essere  più  raro  che  i  campanili  di 
coNTAi^o,  0  simile.  Frase  proverbiale  per 


accennare  la  somma  scarsezza  dx  che  che 
sia.  Anche  si  dice  Essere  faro  come  i  corali 
bianchi  o  come  la  fenice j  se  non  che  que- 
ste  due  locuzioni  esprimono  molto  più  che 
non  fa  la  prima,  e  danno  nell'iperbolico.  — 
Son  parecchie  settimane  che  nelle  tue  let- 
tere ci  si  ritrovava  qualche  tu  seminato  tra  i 
t70tV  ma  da  principio  egli  eran  più  radi  che 
i  campanili  di  contado.  Magai.  Lett  aacu.  p.  75. 
L'uso  della  lingua  latina  è  quasi  afiiatto  sban- 
dito dalle  catedre  (dì  Siiagna),  non  costuman- 
dosi nelle  publlche  dispute  di  fare  in  quel- 
l'idioma oltre  il  primo  sillogismo,  prose- 
guendo poi  tutto  il  resto  in  ispagnuolo,  in- 
terrotto solo  di  quando  in  quando  di  qual- 
che parola  latina,  le  quali  vi  si  eontano  come 
i  campanili  di  contado,  essendovi  più  rare  as- 
sai che  non  son  le  parole  ebraiche  nel  Passio 
di  S.  Matteo.  id.ib.  148. 1  galantuomini  s^  in- 
contrano come  i  campanili  di  contado.  Nelli 
J.  A.  Conad.  5,  i34.  Salva  la  dama,  e  a  me  da^ 
pur  la  balta;  Salvala,  che  donzelle  a  lei  si- 
mili Son  come  pe'  contadi  i  campanili.  Corsia. 

Tqrraocb.  l,  64*  * 

%.  3.  ProTerbio.  •  Comc  io  vo  in  chiesa,  mi 
cade  il  campanile  in  capo.  Bargagi.  Giaoe.  x85. 
(Cioè:  Sono  perseguitato  dalla  fortuna 
anche  allorquando  fo  buone  azioni.  O  vero 
più  laicamente:  Per  me  le  disgrazie  sono 
sempre  in  pronto. 

CAMPANILUZZO.  Sust.  m.  dimin.  e  sprez- 
zat. di  Campanile.  -  Né  c'è  campaniluzzo 
si  diserto.  Che  non  v'abbi  (v'aUna)  su  dato 
la  saetta,  Per  dimostrarci  il  nostro  errore 

aperto.  Brou.  tm  Rim.  bari.  3,  5o. 

CAMPANf NO.  Aggett.  Che  risuona  quasi 
come  un  campanello  j  e  suol  essere  ag- 
giunto di  pietra  o  di  marmo.  -  Ogni  pietra 
grave  sarà  più  soda,  più  da  polirsi,  che  non 
la  tenera  e  spugnosa,  e  ciascheduna  leggera 
e  più  friabQe  della  grave;  ed  ogni  campa- 
nina  e  risonante  percotendola  è  più  densa 
di  quella  che  non  rende  rumore  alcuno. 

Soder.  A^ric.  13^.  Yc  n'è  ^d'na  oerto  marmo  Inapco  cba 
ti  cava  nd  MonLe  della  Cappella)  di  SUStanza  dcusa  e 

fine  (fina),  quasi  polverosa;  e  questo  dal  suono 
chiaro  che  fa  quando  si  scarpella,  lo  chia- 
mano CampaninO.  Targ.  Toa.  G.  Yiag.  6, 2x4-  Ca- 

vansi  ancora  altre  specie  di  marmi  che  son 
chiamati  cipollini  e  saligni  e  Campanini  e 

mischiati.  Vasar.  Vit.  i,  aa;.   Quclli  (marmi)  che 

si  dimandano  Campanini  son  quella  sorte  di 
marmi  che  suonano  quando  si  lavorano,  ed 


CAM— CAM 


—  41  — 


CAM— CAM 


Iianno  un  certo  suono  più  acuto  degK  allri. 

CAMPANO.  Susi.  m.  Sorta  di  Campai 
neUo,  co*l  suono  del  quale  si  ^fuida  il 
gregge.  <- 1  pastori  delle  bestie  marenunane 
che  hanno  allevato  i  loro  branchi  a  venir 
lor  dietro  ed  al  suono  del  campano,  senza 
del  quale  non  lanno  né  pure  un  passo,  onde 
le  guidano,  le  ritengono  e  le  sollecitano  dove 
e  come  lor  pare  e  piace;  ma  i  nostri  guar- 
diani e  pastori  casalinghi,  per  non  star  legati 
a  veruna  legge,  non  voglion  campani,  ec. 

Idrtr.  Afrìc  3,  179.  -  IdL  ib.  3,  373. 

CAMPANO.  Aggiunto  d'una  Specie  di  pe- 
to, (AaoQiino.) 

CAMPANULA.  Sust.  l  T.  botan.  -  r.  m 

CAaiPANELLA  ii  %.  6. 

{.Caspìziulà  pimAHiDALB.  Nomc  vulg.  della 
Campanula  pyramidalis.  Fusti  semplici  ve^ 
stiti  di  fiori  e  di  foglie  lanciolate  seghettate. 
Pérenne.  11  bel  verde  cupo  delle  foglie  tra- 
mezzate da  fiori  celesti  che  ricuoprono  i  fu- 
sti, la  rendono  adattatissima  ad  ornare  i 
giardini  avanti  che  fioriscano  le  malve  rose. 

(Taf.  Tqo.  Ou.  hL  ljoUD.a,  ia3.) 

CAMPANUZZO.  Sust.  m.  Lo  stesso  o  quasi 
k)  stesso  che  Catnpiinello. 

$.  Tetibee  il  cahpanuzso  in  mano.  Figu- 
ratam. ,  vale  il  medesimo  che  Tenere  U  cam- 
pandloj  e  dicesi  di  Chi  nella  conpersa-- 
zione  cicala  per  tulH  li  alM,  e  non  Iftsda 
campo  ad  altrui  di  favellare  alla  sua  volta. 
•  E  per  sorte  era  (un  laU)  il  più  ignorante  e 
prosontuoso  (pmantDnw)  giovauc  di  Firenze, 
e  colui  che  i  più  deboli  e  sciocdù  ragiona- 
menti aveva  die  uomo  del  m<mdo;  e  per 
dispetto  sempre  tener  voleva  il  campanuzzo 
in  mano,  né  diceva  altro  mai,  se  non  che,  ee. 

CAMPARE.  Verb.  intransit.  f^cere.-  Cam- 
pò («UH  ba)  fuor  dell^aqua  senza  cibo  quattro 
settimane  int^«;  e  molto  più  avrebbe  cam- 
pato, se  per  servizio  del  teatro  anatomico 
diPisa  non  sifosse  fotta  svenare.  Red  Op.  i,  i38. 

$.  4.  Campabb  a  un  tal  cibo.  Lo  stesso 
che  campare  d'un  tal  ciboj  cioè  Fiperè 
appigliandosi  a  quel  cibo,  Fivere  pascen- 
dosi  di  esso.  -  O  gente  vii ,  che  campi  a  ter- 

racrépoli  (soru  «Pcrk  dt  inalau).  F^noL  Rita.  6, 247. 

J.  %,  Cahpabk  dbllb  sue  beagcia.  Vivere 
con  l'opera  o  con  le  fatiche  delle  sue  brac- 
cia. -  r.  «  VIVERE,  Ptrbo,  a  f .  VtviiiB  rasò  '  l  th*- 

VAM.IO. 

roi  IL 


%.  3.  Gahpaeb  eepb  befb.  Vivere  stenta- 
tamente, miseramente,  (AiiierU,  dù.  ok.  in  cam- 
pare, t.  3,  €d  in  CAMPACCHIARE.  ) 

CAMPARE.  Verb.  .att.  Liberare  alcuno 
da  qualche  pericolo.  Salvarlo.  -  Io  voglio 
andare  a  campare  il  Podestà  dalle  mani  del 

popolo.  Din.  Comp.  x86. 

CAMPARE.  Verb.  alt.  T.  de'  Pittori.  Di- 
stribuire il  colore  che  dee  servire  come  di 
campo  alla  pittura.  (AiUrti ,  dù.  ne.)  Sinon. 
o  anal.  Campeggiare,  Campire.  -  L^ultima 

finalmente  (maniera  di  laTorar  1«  groUeiche  sa  lo  stucco) 

lavora  d^aquerello  insù  lo  stucco,  campando 
il  lume  con  esso,  ed  ombrandolo  con  diversi 
colori.  Vasar.  Viu  i ,  334.  ^^  mandò  la  testa 
d'un  suo  ritratto  condutta  da  lui  a  guazzo 
sur  una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda 
mostrava  parimente  e  senza  biacca  i  lumi 
trasparenti,  se  non  che  con  aquerelli  di  co- 
lorì era  tinta  e  macchiata,  e  de"*  lumi  del 
panno  aveva  campato  i  chiari:  la  qual  cosa 
parve  maravigliosa  a  Rafeello^  u.  ib.  8, 8a. 

%.  i.  Campabb,  in  term.  di  Scultura,  vale 
Far  risaltare  le  figure  dal  marmo  o  dal 
bronzo  ne'  bassi  rilievi  in  maniera  svelta 
e  ben  unita  co' l  campo.  (Aiiierti,  Dia.  enc)-Al 
presente  scrìviamo  la  Vita  (diBenedctiodaRo- 
Tenano),  acciocchè  sspla  il  moudo  quanto  egli 
fosse  valente  e  pratico  scultore,  e  con  quanta 
dOigenza  campasse  il  marmo  spiccato,  fo- 
cendo  cose  maravigUose.  Vasar.  Vit.  8,  aSa.  n 
Sansovino  mostrò  in  che  modo  si  lavora- 
vano i  panni  traforati,  avendo  quelli  con- 
dutti  tanto  sottilmente  e  si  naturali,  che  in 
alcuni  luoghi  ha  campato  nel  marmo  la  gros- 
sezza che  Q  naturale  fa  nelle  pieghe  e  in- 
sù 'lembi  nella  fine  de'  vivagni  del  panno. 

Id.  iU  i3,  4^7 9  lin*  uh. 

$.  2.  Cahpìto.  Partic. 

%.  5.  Campate  in  abia  ,  dicono  li  Scultori 
Quelle  pietre  che  negli  ornamenti  delle  fa- 
briche  sono  intagliate,  e  traforate  molto, 
e  svelte  assai.  (Alberti,  Dia.  cnc.)  -  Pietre  inta- 
gliate e  traforate,  o,  come  dicono  i  nostri, 
campate  in  arìa  dalla  diligenza  degrintaglia- 

torì.  Vasar.  Vit.  i,  243. 

CAMPARÉCQA  o  CAMPERÉCCIA.  In  for^ 
za  di  sust.  f.,  per  Terra  campereccia,  cioò 
Terra  o  Terreno  del  campo.  •  Piantati  i 
magliuoli,....  si  vada  avanti  con  la  rìem- 
piuta  delle  fosse, . . . .  coll'av vertenza  di  non 
riempirle  affatto,  lasciandole  aperte,  che  vale 
a  dire  più  basse  un  palmo  in  circa  della  cam- 
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pereccia  adjacente.  Trine.  Agnc  i,a6.  Mettendo 
il  suolo  ìq  piana  positura  e  in  maniera  che 
si  unisca  coll^  altra  superficie  ddla  campa* 
reccia  adjacente.  la.  ìb.  i,  29.  -la.  ìi».  i,  118, aoo, 

CAMPEGGIARE.  ,Verb.  btrans.  Uscire 
in  campo  con  V  esercito,  ec 

%.  1.  CxHPiGGiAREy  figuralam.9  per  Com- 
parire, Far  mostra  di  sé.  Spiccare,  -  Tra 
esse  (tende)  nou  solamente  per  la  navata  mag- 
giore (del  lonpio).  Dia  eziaudio  per  tutta  la 
croce  suU  paramento  di  nera  gramaglia  si 
scoi^evano  a  maraviglia  campeggiare  ima- 

gini  ricchissime  di  trofèi.  Mad«n.  Eeeq.  Ferd.  II, 

p.  a5.  Ma  concedasi  anco  questo»  acciò  da 
tutte  le  supposizioni  maggiormente  cam- 
peggi la  verità.  Tomod.  Le^  ecad.  p.  144.  FiliOS 

enutriH  et  exalta9ij  ipsi  autem  spreperunt 
me.  Oh  che  particella  significante  è  quel- 
Vauteml  Questa  è  quella  che  fa  campeggiare 
ringratitudine;  perchò  questa  mette  a  rin- 
contro i  trattamenti  che  usa  da  una  parte 
il  padre  a^  figlioli ,  e  i  trattamenti  che  ren- 
dono dall'altra  i  figlioli  al  padre.  Segner.  Mu. 

Apr.  7)  3. 

$.  %  Cahpbggiaee,  parlandosi  di  qualche 
vento,  importo  Regnare,  Tirare  o  Soffiare 
gagliardamente  e  continuamente.  •  Cam- 
peggiano su  quella  vasto  e  sterile  pianura, 
non  altrimenti  che  in  mare,  alcuni  venti 
borrascosi,  che,  inalzando  dal  suolo  densi 
tuibini  d'arena  in  boUentissimi  vortici  ag- 
girato, accecano  e  stordiscono  il  passeggere 
a  tal  segno»  che  il  cammino  gli  vietano. 

Alficr.  SallufU  Giu^r.  e.  79,  p.  207. 

$.  5.  Prorerbio  oooUdineKO.  Sb  FEBRAJO  NON 
FBIULKGGIA,  MARZO  CAHPBGGIA.  CÌoè,  SC  febrOJO 

non  è  freddo,  abbiamo  molte  erbe ^nél 

marzo,  (Leelr.  Agric.  5,  a54.) 

CAMPEGGIARE.  Verb.  att.  T.  de'  Pittori. 
Campire  o  Campare.-  Questo  colore  (a 
vcra'antrTo)  è  buouo  in  sccco,  cou  tempera  di 
rossume  d'uovo,  da  fiirc  arbori  e  verdure, 
e  campeggiare.  CcmiB.  Xnu.  pUt.  44.  Mettere 
(la devi)  il  vestire  d'argento;  disegna  il  tuo 
drappo  quando  hai  brunito  (chò  cosi  s'in- 
tende sempre  campeggiare  0  campo),  0  vero 
lacci  di  cinabro  temperato  pur  con  rossume 
d*uovo.  Poi  di  una  lacca  fine  (fina)  ad  olio 
ne  da'  una  volto  0  due  sopra  ogni  lavorio, 
siccome  laccio  in  campo,  id.iii.i23.  Metti  il  ve- 
stire di  stagno  dorato;  campeggialo  del  cam- 
po die  vuoi;  spolvera,  lavora,  ec.  id.  ìb.  124. 


%,  1.  Campeggiare,  per  Rile9are,  Fare 
spiccar  li  oggetti  dal  fondo  0  campo  sopra 
cui  si  dipinge,  sia  mediante  il  contrasto 
de'  colori,  sia  con  altri  mezzi  dell'arte. 
Frane.  Échampir,  Aéchampir.  -  Quando 
l'hai  trovato  (a  Tolto)  diverdaccio  e  di  bian- 
co,.... tolli  (togli),  in  un  vaseDmo,  bianco 
sangiovanni  e  un  poco  di  negro  mescolato 
liquido,  e  con  pennello  mozzo  e  morUdo  di 
setole  ben  premuto  va  '  campeggiando  luuHba 
e  capellatura.  Cennin.  Trait.pitt.  65.  Quando  vuoi 
fare  d'altre  capellature  e  d'altre  barbe,  o 
sanguigne  0  rossette  o  negre, ....  pur  prima 
di  verdaccio  ritrovale  e  di  bianco;  poi  le 
campeggia  all'usato  modo.id.  ib.*id.ib.  66, 127. 

%.  2.  Campeggiato.  Partic.  Campito.  -  Un 
quadro....  éntrovi  un  Cristo  crocifisso  in 
atto  di  spirare,  minore  del  naturale,  cam- 
peggiato per  ogni  lato  da  paese  molto  oscuro 
e  da  aria  tutto  tenebrosa.  Beidinuc  Op.  9, 341. 

CAMPERÉCCIA.  In  forza  dì  sust.  f.  -  r. 

CAMPARECCIA. 

CAMPETTO.  Sust.  m.  T.  d'Agricull.  Lo 
stesso  che  Porca,  cioè  queUo  Spazio  della 
terra  nel  campo  tra  solco  e  solco,  nel  qua- 
le si  fa  la  seminagione.  (  r.  anche  branla. 
Dial.  milan.  Proeusa.)  -  Nel  mezzo  delle 
branie,  0,  come  altri  dicono,  piane  o  cam- 
petti, vi  si  mettono  i  suoi  filari  d'olivi  Trine. 

Agric.  t ,  9O. 

CAMPICCIO.  Sust.  m.  T.  d' Agric. -I  cam- 
pi non  più  seminati ,  rotti  di  nuovo ,  ed  i 
lembi,  che  si  chiamano  i  boschi  o  campicei, 
disfatti,  con  l'abbruciarli  e  sradirii  le  rendon 
migliori  (u  fkTc),  e  tutte  le  terre  bonificano 

ed  ingrassano.  Soder.  Qrt  e  Giard.  io3. 

CAMPIGIÀN  A.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico.)- 

F.  CODONE,  Aa»  acnU  Lin. 

CA^IPIÒNE.  Sust.  m.  Quegli  che  in  istec- 
calo  e  con  l'armi  combattepa  per  la  pro- 
pria o  per  l'altrui  difesa.  Got.  Chempo 
(Aoipke,Uist.»«e.>3a5);  brct.  Camp^oiiy  pro- 
venz.  e  catal.  Campionj  spagn.  Campeonj 
portogh.  Campeaoj  frane.  Champion j  bass. 
lat.  Campio,  onis,  ed  anche  Campiator. 
(La  radice  é  Campo,  ienn.  miHt.) 

%.  Per  Difensore.  »  Siccome  si  legge  di 
S.  Ambrogio,....  che  iu  eletN)  vescovo, 
ch'era  mondano  secolare  pagano,  ec.,  poi 
fu  cosi  grande  campione  della  ecclesia.  Fra 

Gioid.  Prcd.  p.  16,  eoi.  i. 

CAMPIRE.  Verb.  att.  Colorire  i  campi 
delle  pitture.  Sinon.  Campare,  Campeg- 
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giare.  •  Il  verdaccio  é  una  certa  sorta  di 
rerde  terra,  delia  quale  si  servirono  i  pit- 
tori ne^  tenqpi  di  Gimabue  e  di  Giotto  per 
campire  le  lor  pitture  a  firesco.  BaMumc.  Voc 

DìB.  imYKBJO ACCIO. 

$.  Campìto.  Paitic.  •  I  vasi  che  si  trovano 
di  qaeUempi  (dUgKantìciiilUiaMnt)  pieni  delle 
eencri  de'  lor  morti  o  in  altro  modo»  sono 
pieni  di  figure  graffiate  e  campite  d'un  co- 
lore solo.  Tmw.  Yit.  i3,  79. 

CAMPO.  Sust.  m«  Spazio  di  terra,  ordi- 
ttariamentepiana^  aratia,  d09e  si  semina, 
ed  all'aperto, 

S.  I.  Campo,  per  Misura  superficiale  a- 
ffraria ,  la  quale  é  diversa  secondo  i  di- 
versi paesi:  in  quel  di  Mantova,  p.  e.,  tifi 
campo  corrisponde  a  cinque  pertiche  mi- 
lanesii  ed  ogni  pertica  milanese  equivale  a 
metri  quadrati  WK,  K3.  -  Gli  donò  il  Mar- 

dlCSe  {a^»  n  MaiduM  diMaCoviFniKCMO  Udooò 

a  Fn  Giocoodi»)....  uua  posscssionc  di  cento 
campi  suU  Mantovano  in  luogo  detto  la 
Manotta,  con  casa  da  signore,  giardino, 
praterie  e  altri  eommodi  bellissimL  V«tr. 

Tit.  IO,  go. 

%,  9.  Gavpo,  per  Luogo  dove  si  combat-^ 
te.  Luogo  dove  si  accampa  l'esercito,  - 
Mentre  che  i  nemici  non  erano  insù  i  campi, 
queOa  guardia  bastava.  MmUiit.  Op.  5,a86.  E 
benché  i  Romani  dessino  (dMero)  il  soldo,  e 
die  per  virtù  di  questo  ei  potessino  (pocet- 
•cro)  hr  le  guerre  più  lunghe ,  e,  per  farie 
più  discosto,  la  necessità  li  tenesse  più  insù 
i  campi,  nondimeno  non  variarono  mai  dal 
primo  ordine  di  finirie  presto,  u.  5,  987. 

$.  3.  Casto  d'arme.  Luogo  dove  si  com- 
batte.  Campo  di  battaglia,  -  Questa  (h 
canna  a  u  codndù)  in  luogo  nossuno  SÌ  prova 
meglio  che  in  meno  ad  un  campo  d'arme. 

ScgMt.  icit.  dmi  Gnsii). 

$.  K.  Camto  dbx'armb,  e  più  eommune- 
mente  Campi  dell' aemi.  Per  Luoghine'guali 
si  esercita  la  milizia ,  0  si  fa  guerra  j  a 
diffarenza  di  qi^eUi  ne' quali  si  profeS" 
sano  trtmquUlamente  le  arti  cìpUì,  Frane. 
CftaffifM  de  Mar  ss  Champs  de  guerre. 
-  Resta  ùltimamente  che  io,  il  quale  non 
neUe  scuole  degli  oratori  o  de' filosofi  tra 
lettere  e  libri,  ma  negli  eserciti  e  ne' campi 
ddl'  arme  fra  trombe  e  tamburi  nutrito  e 
allevato  mi  sono,  ec.  v«hi  (ett.  dai  GmsiV 

S-  V.  Campo,  per  Soldati  a  campo ,  ac^ 
campati,  m  Crebbe  fl  Tevere  e  usci  dal  suo 


luogo,  ed  ebbe  presso  che  ad  annegare 
detto  campo;  pure  rqMurarono  in  parte,  ec. 

Moni.  G.  Rkord.  In  Dalii.  Enid.  tot.  19,  137. 

%.  6.  Campo,  figuratam.,  si  disse  da  qualr 
che  antico  per  ciò  che  pur  figuratam.  in 
oggi  diremmo  Scudo;  onde  Faesi  campo 
d'  alcuno,  per  Farsi  scudo  di  lui,  Pigliarne 
la  protezione,  la  difesa.  Mettersi  alla  te- 
sta, p.  e.,  d'alcuna  fazione.  •  Nel  detto 
anno ....  apparvono  (  tppwvero  )  novità ,  ec.  j 
e  benché  non  sia  di  nostra  materia ,  pure 
ne  tocdieremo  per  le  condizioni  de' Fio* 
rentini  che  in  loro  sette  gareggiano  e  fa- 
voreggiansi  00  '  le  dette  parti  di  cose  nuove 
che  appariscono  nel  paese,  sperando  acqui- 
stare stato  ;  e  quelli  che  lo  tengono  si  ral- 
legrano che  la  novità  sia  in  utfle  ed  in  onore 
di  quelli  di  cui  si  fanno  campo.  Mtrch.  dì 

Coppo  Sicf. ,  Ift  fior.  L  1»,  im  Nis.  Brad,  toi^  17,  60. 

$.  7.  Campo,  nel  giuoco  degli  scacchi,  si 
chiama  Ciascuna  delle  due  parti  in  cui 
tutto  lo  scacchiere  è  diviso.  •  Tutto  lo 
scacchiere  si  concepisce  come  diviso  in  due 
parti  o  spazj  uguali,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
Campo.  Qualora  i  pezzi  o  i  pedoni  non 
hanno  oltrepassata  la  quarta  casa,  si  dice 
che  dimorano  nel  proprio  campo;  e  qualora 
sono  iti  più  oltre,  si  dice  che  sono  entrati 
nel  campo  nemico.  ojomU.  Opi».  4,  229. 

$.  8.  Campo,  figuratam.,  per  Opportu^ 
nità,  Commodo,  Facultà  ài  poter  opera-- 
re.  m  La  formò  egli  ed  desse  tale  (la  Faroh 
da  nppnitnuni),  chc  la  maguificenza  di  sua 
rappresentazione  quella  di  chi  ciò  comman- 
dava agguagliar  potesse,  e  prestar  campo 
agli  artefici  di  mettere  in  opera  le  più  ma- 

ravigliOSe  machine,  ec.    Baoaar.  DcKr.Non.  ai. 

%.  9.  A  CAMPO.  Posto  avverbiahn.,  per  lo 
stesso  che  In  campagna  aperta ,  A  cielo 
scoperto.  Al  sereno.  »  Vivono  alcuni  nelle 
parti  di,  ec.,  che,  come  fiere,  mangiano  la 
carne  cruda  e  umana,  e  sparano  le  feminc 
gravide,  e  non  dormono  sotto  coperto,  ma 
a  campo,  e  vivono  senza  regola.  Oit.  Commca. 
Dani.  inf.  il .  t.  1,  p.  207.  (  A  qucsto  Dormire 
a  campo  corrisponde  il  verb.  frane.  Biva* 
quer,  e  l' ital.  Serenare.  ) 

%.  10.  A  CAMPO  APERTO.  Posto  awerbiahn., 
vale  Sopra  a  luogo  atto  aile  battaglie  cam- 
pali, non  interrotto  ni  da  boscaglie ,  ni 
da  colli,  ni  da  fiumi  o  torrenti,  ec  Frane. 
En  rase  campagne,  m  Tale  avéa  parten- 
do Dato  il  sagace  Enea  precetto  e  norma; 
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Che,  in  oasò  di  rottura^  a  campo  aperto  Sen- 
za lui  non  s^  ardisse  o  spiegar  schiere,  0 
far  conflitto,  e  solo  alla  difesa  S^ atten- 
desse   dd    cerchio.  Cu.  Eand.  (c/f.  dai  Graut). 

Due  volte  combattè  a  campo  aperto,  e  sbar- 
ragliò  e  sconfisse  V  una  venti,  T altra  ottan- 
tamila nemici.  Bandi  (c/r.  e.  s.). 

S.  41.  Andarb  a  campo.  Andare  a  porre 
il  campo  sotto  ad  una  città,  ec.,  nimica  j 
Andare  a  campeggiarla.  -  Cesare  si  pre- 
parava per  andare  con  esercito  potentissi- 
mo a  campo  a  Padova.  Guicdard.  (ch.  dai  Gnnì)* 

$.  12.  A  PIENO  CAMPO.  In  signif.  di  Pale- 
semente a  campo  aperto.  •>  Dicesi  che  vi 
usò  tradimento;  se  tradimento  si  può  dire 
quando  r  uno  nemico  combatte  a  pieno 

campo  con  P  altro.  Ou.  Commen.  Dant.   i,  4^- 

8.  15.  Aver  campo.  Per  A9ere  opportu- 
nità^ occasione  o  occasioni.  •  La  demen- 
xa ,  virtù ....  conosciuta  propria  de^  Principi, 
che  più  d^ogni  altro  hanno  campo  d^  eser- 
citarla. Pn».  fior.  {cit.  dal  LttiiLeiti  ««//a  Giunta 
inedita). 

%.  14.  COEBBEE  IL  CAMPO  DELLE  SCIENZE    O 

DELLE  ARTI,  0  Simili.  FigurRtam. ,  vale  At- 
tendere a  queUe,  Dare  opera  alle  medesi- 
me. •  Lasserò  (LaMcW»)  correr  questo  campo 
della  poesia  a  voi  altri  Academici,  che  siete 

giOVÌni.  Car.  Lett.  a»  119.' 

$.10.  Dare  campo.  Figuratam.,  per  Dare 
àdito ,  preso  altresì  in  senso  figurato.  -  £ 
se  io  fo  seco  troppo  alla  famigliare ,  ne  in- 
eolpi  la  sua  gentilezza,  la  sua  bontà  che 
me  ne  dà  campo.  Red.  Op.  6»  17.  Si  dicevano 

TunO   all^  altro    (Baodo  BandineUi  e  BenT.  Canini) 

parole  vituperosissime  in  presenza  del  Du- 
ca; il  quale,  perché  ne  pigliava  piacere,... 
gli  aveva  dato  campo  franco  e  licenza  che 
ciascuno  dicesse  all^  altro  ciò  ch^  egli  voleva 
dinanzi  a  lui,  ma  fuora  non  se  ne  tenesse 

conto.  Vaiar.  Vit.  li,  317. 

$.10.  Dormire  a  campo.  Dormire  a  cielo 
scoperto,  al  sereno,  in  campagna  aperta. 
Serenare.  -  r.  vu.  nei  s.  9. 

%.  17.  Far  campo.  Term.  dcTittori.  Ser- 
vir di  campo ,  cioè  di  fondo.  -  Era  ivi 
per  ispalliera  alle  donne  un  tessuto  di  gel- 
somini naturali  e  bellissimi,  il  quale  faceva 
tanto  bel  campo  a  quelle  donne ,  • . . .  che 
impossibile  sana  il  dirlo  con  parole.  Ben.  CaU. 

t.  I ,  p.  i3i ,  edis.  fior.,  Gugl.  Piatt.,  1829. 

'  $.18.  Mettere  a  campo.  Figuratam.,  per 
Mettere  avanti,  Produrre  in  mezzo,  Al' 


legare.  Lat.  In  medium  aHkrre.  Anche  si 
dice  Mettere  in  campo  (r.  a s.so);  e dioesi 
altresì  Porre  o  Portare  in  campo  {r.  appresso 
I  ss.  a5  «  a6).  -  Mette  Ruggier  le  sue  parole 
a  campo.  Arìoa.  Fur.  37, 4a.  (CosI  potrem  dire, 
Mettere  altri  a  campo  le  sue  ragioni ,  t 
suoi  diritti,  e  simili.)  Cosa  che, a  diria  qui 
fra  noi,  si  tocca  con  mano;  ed  io  V  aveva 
molto  ben  veduta,  ma  non  mi  pareva  a 
proposito  metteria  a  campo,  perché  non  di- 
cesse che,  ee.    Borgh.  Vinc.  /«  Pros.  fior.  par.  4» 

▼.  4»  p.  3S0.  Questo  consiglio  di  grande  ar- 
dire, ma  di  men  prudenza,  parve  che  pia- 
cesse da  prima;  e  si  sarebbe  messo  ad  ef- 
fetto, se  il  Guicciardino  non  avesse  messo 
a  campo  alcuni  dubj  i  quali  avessono  (aves- 
aero)  pcrciò  potuto  alterar  Tanimo  di  Cesare 
in  pigliare  si  animoso  consìglio.  Segni,  Stor. 

fior.  1.  8,  ▼.  2,  p.  149. 

$.19.  Mettere  il  campo  a  rumore.  Figu- 
ratam., per  quel  che  anche  diremmo  Met- 
tere sossopra  la  casa.  •  Ma  la  pianeUa  (die 

la  Frorina  scagliò  conln  lei  che  qui  porla)  GiuStO  un 

millio  da  me  colse  lontano;  £  se  bene  a 
rumore  Messi  il  campo  gridando.  Lo  feci  sol 
perchè  si  desse  bando  Al  discorso  avviato 
un  pezzo  avanti;  Che  U  garbuglio,  padro- 
na, Suol  per  lo  più  giovare  a^  malestanti. 

BaldoT.  Chi  la  aorte ,  ec. ,  a.   I ,  «.  5,  p.  7 

$.  30.  Mettere  in  campo.  Lo  stesso  die 
Mettere  a  campo,  v.  aopra  ìi  s.  i8.  »  Bella 
scusa  sicuramente  e  orrevole  ricoperta  sM- 
maginarono  quei  valent^  uomini ....  in  di- 
fesa deir  Ariosto, di  mettere  in  campo 

questo  onorato  rifugio  e  questa  ingegnosa 
distinzione  dell^  eroico  e  del  romanzo,  in&r. 

aec.  88. 

$.  31.  Pezzo  da  campo.  Term.  milit.  -  r. 

ìm  pezzo,  sust.  m.,  il  S-  4* 

$.  33.  Pigliar  campo  addosso  ad  uno.  Fi- 
guratam., vale  Signoreggiarlo,  Pigliar  bal- 
danza sopra  di  esso ,  e  simili.  -  Spegni 
questo  tuo  fuoco ,  mentre  ch^egli  è  su  '1 
principio  dell^ abbruciare;  perciocché,  dove 
ogni  poco  d^aqua  sarà  or  bastevole,  se  egli 
ti  piglia  molto  campo  addosso,  e' non  sa- 
ranno assai  tutte  le  onde  del  mare.  Fimn. 

no^'  I  f  P*  98  *  edii.  milan*  Clai».  Ilal. 

$.  33.  Pigliar  campo  innanzi.  Figuratam., 
per  lo  stesso  che  Mettere,  come  diciamo, 
le  mani  innanzi,  (r.  u  mano.)  Anal.  Fura- 
re 0  Jiubar  le  mosse ,  Sincere  della  ma- 
no. •  Ora,  se  vi  paresse  che  il  nostro  com- 
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ponitore  ayesse  detto  qualche  cosellina 
ddle  oomedie  altroi,  Pha  fetto  per  pigliar 
campo  ìimanu;  perciocché  egli  sa  mollo 
bene  quanto  la  sua  sarà  senza  rispetto  o 
discrezione  alcuna  morsa  e  lacerata.  Lue 

Gdob  mei  Pral.  pr. ,  te  Tot.  com.  fior.  3. 

%  94.  PlGLUa  CAMPO  SU  LA  WUITB  ALTEUl, 

0  thnUe^  figuratam.,  yale  Insignorirsene, 
Bidnmeggiarlay  Preoccuparla.  -  Dura... 
impresa  é  quella  dell^ avere  a  un  Discorso, 
di  hinga  mano  preparato,  in  pochi  giorni  a 
rispondere;  e,  avendo  T accusatore  tutto 
Fagio  per  meditare....  T accusa,  il  difen- 
ditore,  come  colto  all' impro viso,  sodisfare 
a  un  tratto  a  tutto ,  perdiè  V  accusazione 
non  jHgli  campo  su  le  menti  de' giudici.  Sai- 

fio.  Pros.  tos.  a»  Sg. 

$.  S5.  Poaaz  m  cAm>o.  Figuratam. ,  per 
io  stesso  die  Mettere  in  campo  o  a  cam- 
po {r.mMietr0)t  o  vcro  FOTtarc  in  campo 
(  r.  a  teg,  p^^gr)'  "*  ^  ì<^9  per  ischivare  tutto 
dò,  pongo  in  campo  altri  simili  inconve- 
nienti, lo  scioglimento  de'  quali  servirà  forse 
a  disvelare  la  verità  del  mio  senso.  Pap.  Umid. 

$.  M.  POETAaS  IN  GAHPO.    Lo   StCSSO    chc 

Mettere  in  campo  o  a  campo  (r.  addutro),  - 
Chi  mi  potrà  vietare  di' io  non  porti  in 
campo  anche  il  fuoco,  il  quale  pure  è  una 
snstanza  mobilissima  e  tenuissima,  ec?  Pap. 

Umid.  e  Seoe.  38. 

J.  VI.  Starb  a  campo.  Per  Mare  in  canv- 
pagna  aperta.  -  Durando  per  più  di  i  detti 
tremuoti,  tutti  i  cittadini...  si  misono  (mu 
aero)  a  Stare  il  di  e  la  notte  su  per  le  piazze 
e  di  fuori  a  campo,  vm.  m.  1. 1,  &  45,  t.  \,  p.  70. 

$.  38.  Su  'l  campo.  Locuz.  avverb. ,  in 
vece  di  Ml'improvieo,  lmpro9ieamente. 
In  quel  tubilo.  Frane.  Sur4e<hamp.  (Que- 
sto francesismo  è  biasimato  dall'  Algarotti , 
t.  X,  p.  547.  )  -  Pensieri  0  pareri  dettati 
in  piano  vulgare  con  quelle  condizioni  e 
ragioni  die  su  '1  campo,  per  cosi  dire ,  mi 
soweoiano.  SaKw.  Di»,  ac.  5,  177.  D  vero  me- 
todo ed  agevole  sarebbe  quello,  nd  leggere 
i  Greci  e  Latini,  di  notare  quelle  vod  to- 
scane che  raffigurano  ed  appropriano  le 
greche  e  le  latine  ;  e  queste  a  quelle  nel 
Vocabolario,  come  gioje,  apporre  e  nel  suo 
luogo  legare  ed  incastrare;  poiché  non  pos- 
sono cosi  tutte  in  aria  e  su  M  campo,  senza 
precedente  studio  espressamente  per  que- 
sto conto  fatto,  risovvenire,  u.  Pro*,  ti»;  %,  179. 


%.  ÌQ.  Terbre  il  campo,  per  Non  abban-- 
donare  il  campo.  Non  ritirarsene.  -  Né 
valse  a  Palemooe  il  suo  gridare  «  Tenete  il 
campo»,  che'l  volesson  (toiaaer)  fare.  Bocc. 

Tcaeid.  1.  8,it.  139. 

$.  50.  Venire  a  campo.  Accamparsi^  - 
Arrigo  venne  a  campo  a  Firenze  addi  vcn- 
tun  di  luglio,  e,  con  poco  suo  onore,  a  mo- 
do di  sconfitto  se  ne  levò.  Pctr.  Uom.  ai.  a3i 

{cit,  dalla  Craa.  in  VENIRE). 

$.51.  Venire  a  campo  aperto.  Figura- 
tam., ^T  Operare  apertamente y  palese- 
mente,  senza  coperti  inganni.  -  In  somma 
non  é  dubio  chc  si  desidera  di  nuocere  alle 
cose  di  V.  E.,  e  forse  che  è  stato  fatto  di 
segreto;  e  per  via  di  ruberia  son  quasi 
certo  che  '1  farebbono.  A  campo  aperto,  se- 
condo me,  non  son  per  venire,  trovandosi 
S.  M.  occupata  e  travagliata  da  molte  parti. 

Car.  LeiU  inad.  ▼.  x,  leu.  xo5,  p.  184. 

'%.  52.  Campo  santo.  Quel  Campo  cinto 
di  muri  o  d'altro  riparo  dove  i  Cristiani 
usano  di  sepelire  i  morti.  -  Fabian  tra  fir 
gli  dodici  Divise  ottanta  campi:  Dei  figli,  0 
Ignazio,  l'ultimo  E  il  sol  tu  sei  che  campL 
Sepolti  tutti  giadono  Or  Tuno  all'altro  ac- 
canto :  Il  campo  tuo  più  fertile,  Ignazio,  é 
il  Campo  santo.  Eie.  Epi^r.  59. 

%  55.  E,  Campo  santo,  dicono  in  Firenze 
(ignoro  se  anche  dtrove)  a  quella  Sala 
negli  ospedali  dove  si  depongono  i  cada- 
veri prima  di  trasportarli  al  cimiterio, 
ed  alla  quale  suole  essere  annessa  alcu- 
na altra  stanza  per  uso  di  farvi  le  sezioni 
anatomiche,  (mah  mU,  Bnigna.)  -  Questa  mia 
dubiezza  è  sostenuta  da  un'osservazione 
casuale  fetta....  nel  campo  santo  di  S. Ma- 
ria Nuova  di  Firenze  (  ospedale  di  Fifcnse),  dove 
aprimmo  il  cadavere  d'un  uomo  vecchio 
che  aveva  abolita  quasi  tutta  la  cavità  del 
ventricolo  da  un  vobuninoso  sarcòma  ivi 

nato.  Nannont  Aog.  in  Trall.  oper.  dàrurg.  del  aig.  Sa- 
mncle  Sharp,  Siena  X77O,  a  car.  356,  nota  («).  Pol- 
moni aiTetta,  e  fégati  sbarraglia  II  macella- 
ro. Andiamo  in  campo  santo,  E  vedreni  se 
il  chùiirgo  a  lui  si  agguaglia.  Saoccnt.  Kìm. 
1 ,  190.  Novantin,  che  ben  sa  come  si  formi 
L' idea  di  tagliar  teste  e  braccia  e  cosce,  Ei 
la  sa  tutta,  e  il  campo  santo  informi',  Chi 
per  fortuna  sua  non  lo  conosce,  id.  ib.  2,  a48. 
%  54.  Campi  Elisi.  Term.  di  Mitol.  Sog- 
giorno  degli  eroi  e  degli  uomini  virtuosi 
dopo  la  loro  morte.  -  Tal  contento  gli  pa- 
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re  va  sentire,  che  cambiato  non  Taverebbe 
con  quello  che  ne^  Campi  Elisi  si  pensa  che 
godino  (godiao)  r  anime  beate.  Uk.  oea.  a, 

noT.  5,  p.  lao.-Algar.  3,  3ox. 

%.  55.  Prorerliio  oontadiiieico.  DaL  CAMPO  R^RA 

A  liscia  LA  FOSSA.  E  Vale  che  H  campo 
preso  in  affitto  dal  contadino  lo  dee  ri- 
fare, onestamente  o  altramente,  dagli  ag- 
gradi impostigli  dal  padrone,  •  Ma  se  que- 
sti vantaggi  o  patti  sono  troppo  gravosi , 
come  farà  il  contadmo  a  sodisfarli  ?  Certo 
darà  sodisfjEizione  al  padrone  con  mostrarsi 
solvente  ;  ma  si  accerti  dall'altra  parte  che 
egli  dice:  Dal  campo  n'  ha  a  uscir  la  fossa. 

Xiuir.  AgTìc.  3,  334* 

CAMUFFARE.  Yerb.  att.  Mascherare. 
Per  lo  più  si  usa  in  signific.  rifless.  att.; 
onde  CAMUFFARSI ,  la  cui  radice  é  forse 
Muffa j  poiché,  coprendosi  alcuno  la  feccia 
di  muf& ,  può  far  si  eh'  e'  non  sia  da  altri 
conosciuto.  (  Notisi  che  anco  i  Veneziani 
perCAHUFAE,  detto  figuratam.,  intendono 
altresì^  Truffare,  Ingannare  j  per  CAHvro, 
in  gergo,  intendono  Furto j  per  Camupi 
intendono  Ladri  j  e  per  Roba  da  camvfo  in- 
tendono Cosa  propegnente da  furto.) 

%  I.  CAHUPrARB,  figuratam.,  per  Truf- 
fare, Ingannare.  {V.  wpra  nei  Umm  la  ^«reK- 

tesi.  )  «  Né  Zingani,  né  Ussi  Non  sono  al 
camuffar  si  pronti  e  destri.  Gìamimi.  Ben.  Con- 

liu.  Cirìf.  €•!▼.  I.  3,  it  53x»  p.  98,  col.  x 

$.  3.  E,  Camupfaee,  in  senso  anal. ,  per 
Accattare  o  Procacciarsi  che  che  sia  con 
inganno,  con  mascherati  espedienti j  che 
anco  si  direbbe  Scroccare.  •  Chi  governa- 
va in  quei  tempi  metteva  sottosopra  e  in- 
torbidava la  città  per  camuffare  da  vivere. 

Cas.  Leu.  BM.  p.  355. 

%.  5.  Camuffìto.  Partic. 

S*  4.  Camuffato  ,  in  forza  di  sust.  m. , 
vale  Chi  cammina  coperto ,  palliato ,  im- 
baccucato  con  la  buffa j  e  dicesi  degli 
Uomini  falsi  e  ingannatori,  degli  Impo- 
stori. (Silvio.  AnDOt  Pataf.  cap.  7,  t.  37.) 

$.  5.  Camuffato,  in  lingua  furt)esca,  si- 
gnifica Ladro.  (SalTÌn.  Ajinot.  Pataf.  cap.  7,  r.  37.) 

CAMUFFO.  Sust.  m.  (  Voce  usurpata  a' 
Veneziani.  )  Ladroncello ,  Tagli(U>orse , 
Mariuolo,  Farinello.  Frane.  FiUm.  (r.  nei 

tema  di  CAMUFFARE,  verbo,  la  parentesL)  -  VOV- 

vi  (  Vi  Togiio  )  dire  che  se  una  scarselletta  che 
io  porto  più  per  le  scritture,  che  per  altro 
bisogno,  non  fosse  sempre  assai  leggieri  di 


danari  (doari),  arei  (ami)  alle  volte  diibitato 
de^casi  suoi,  vedendomi  avvfluppar  d^  intor- 
no tanta  brigata,  massime  che  io  ho  sentito 
molto  dire  di  questi  camuffi  di  Rialto,  e  che 
sanno  si  gran  cose.  Caa.  Leu.  e.  Coait.  p.  180. 
CAMIÌSO.  Aggett.  Dicesi  del  A^aso  piatto 
e  schiacciato,  e  di  Chi  ha  tal  naso.  Pro- 
venz.  Camus,  Camusatj  frane.  Camus.  - 
Or  qual  conviensi  Al  camuso  Etiope  il  naso 

fia.  Parin.  Mat  in  Parili.  Op.  i ,  55. 

CANÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Cane. 
Lo  stesso  che  Cagntucio.  •  Bracchi,  segu- 
gi ,  levrieri  e  mastini ,  E  da  fermo ,  e  da 
notte,  e  da  portare;.  Cani,  canacci,  canuzzi 

e  canini  Laac.  Rim.  a,  3oa. 

CANÀGLIA.  Sust.  f.  (Da  Cane.)  Cosi  u- 
siamo  chiamare  /(  più  pUe  popolaccio.  La 
pia  Pile  plebaglia.  Ma  dicesi,  per  estensio- 
ne, volendo  indicar  con  disprezzo  chi  che 
sia.  -  Grandonio  di  Voltema  e  Serpentino 
Con  quell'altre  canaglie  tutte  quante,  Ognun 
si  fece  poeta  e  indovino.  Sentendo  quel  fra- 
casso, eh' Agramante  0  fosse  giunto,  o  fosse 

assai  vicino.  Bere.  Ori.  in.  59,  59. 

CANAGLKÌME.  Sust.  m.  Canaglia.  - 
Questo  vuol  dire  aver  dieci  aniìi  di  Campo 
di  Fiore ,  e  del  canagliume  di  Piazza  Na- 
vona.*Mciis.  Op.  3,  346.  (Allude  al  suo  sog- 
giorno di  dieci  anni  in  Roma.) 

CANAJdU  0  GANAJdLL  Sust.  m.  plur. 
Nome  vulgare  del  Lupino.  (  Targ.  Tm.  Ott. 

Istit.  Iiotan.  3»  77«  edta.  3.*) 

CANALATURA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Scanalatura.  •  Quale  può  mai  essere  hi 
funzione  dei  fogliami  dd  capitello  corintio, 
delle  volute  del  jonico,  delie  canalature  delle 
colonne,  degli  animali  e  di  simili  altre  cose 

solite  SCUlpirsi  nel  ZÓforO?  Algar.  7,  ail. 

CANALE.  Sust.  jn.  Luogo  per  dope  cor-- 
re  o  può  correr  V  aqua  ristretta  insie* 
me,  ec 

$.  I.  Canale  akteeioso.  T.  d^Anat.  -  r. 

in  OVALE,  aggett,, il  %,  Foao  o  FmuHB  ovui. 

%.  3.  Mbttbbb  ir  canali  un  FiviiE.  Inca- 
nalarlo, m  Nel  1547  si  cominciò  a  mettere 
Amo  in  canale;  e  di  nuovo  nel  4468...  si 
vinse  che  Amo  si  mettesse  in  canale,  m* 

cordi  d'un  Anonimo  eit.  in  Tn^.  Tota.  G.  Viag.,  1,6. 

Avanti  che  fosse  messa  in  canale  la  Chiana. 

Id.  ìK  1 1  ^ 

CANALETTO.  Sust.  dim.  di  CantUe. 
%.  i.  Canaletto.  T.  degli  Anatom.,  Med., 
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9c.  -  Gftnalelti  minimi,  infinitamente  piceoli, 
sottilissmii,  infinitissimi;  -  tortuosi  e  fievo- 
lissimi, intralcìatissimi.  Canaletti  assorbenti, 
esalanti  Membrana  tutta  serpeggiata  da 
minutissimi  canaletti.  Toglier  via  le  ostru- 
zioni e  ie  ture  de^  canaletti.  Redi  (cu.  dai  Pista). 
S-  3.  Ganautto.  T.  d^Archit.  Lo  stesso 

die  GU^O.  -  r.  in  membro  </S.  Hbhbbì  dbcli 
onuBiaT^  che  i  il  ^ 

GANALl^GQO.  Sust  m.  dimin.  di  Cana- 
U,  -  Rmnpono  (le  persone  nel  grattarsi 
la  rogna)  non  solamente  le  boUieelle  aqua- 
Jole ,  ma  ancora  la  cute  istessa  e  qualche 
minutissimo  canahiccio  di  sangue.  Bonomo, 

OtuTf.  ptUÌGcL  i49>  -Ccslfloi  Diae.  Oiterr.  pdlàeal.  157. 

Cil^lAPA  0  CANAPE,  sust.  f.,  ed  ezian- 
dio CANAPE,  sust.  m.  Pianta  dalki'quale 
si  trae  filo  simile  al  lino,  con  cui  si  fanno 
corde,  fitHi  ed  anche  tele,  (Celt.  ICanab/ 

Sanser.  Cai^ava.  Rcynìer,  Écomib.  pubi,  et  rnr. 
db  Cdio,  ce. ,  p.  44^  e  449*  '  ^*  '"^^  CÀNAPA 

MeUa  Umgr.  Hai.,  see.  tdu,  )  -  La  Canapa  é  dcUa 
natura  del  lino,  e  desidera  somigtiante  aria 
e  terra.  Cmc  i.  3,  e.  6.  H  canapeti  qual  fa  se- 
me, è  detto  masddo;  e  quello  che  non  & 
seme,  è  detto  feminino.  u.  ih.  La  canape  si 
semina  di  questo  mese  (di  mano)  Infino  all^  e- 
quinozio  della  primavera.  PaDad.  i.  4,  e  5,  p.  140. 
In  qnell^  istessa  maniera  che  non  ogni  ma- 
teria alla  rinfusa  qualunque  può  tessersi , 
come  i  lini  e  le  canape,  né  qualunque  alla 

rinfusa  può  fundersi,  eC.  BcOm.  Dia.  anat.,  dia.  9, 
p.  78,  C&.  fior. 

J.  I.  Canapa  salvatica  (seivauea).  Nome 
vulg.  à^^Mthiea  cannabina,  detta  an- 
che Yulgarmente  Erba  ungàrica  e  Alalpa 
canapina.  Perenne.  Nasce  lungo  i  fossi  e  nei 
cig^  dd  poderi.  Ha  qualche  rassomiglianza 
alla  canapa,  e  la  sua  scorza  è  adattata  a  far 
filo  macerandola.  È  reputata  emolliente  a 
guisa  ddl'' altèa  officinale.  (Tars.Toa.Ott.itt. 

Uilak  3,  49i  *^*  3**) 

%,  3.  GaNIOSLLI  della  CAIIAPA.  -  F.  in  CAN- 
?CELLO,  sust.  m,,  il  %.  4* 

$.  5.  GaESUOLO  bella  canape. -r.  in  GAR- 
ZUOLO, Mut,  m,,  il  %, 

%  4.  Tmslia  0  Tiglio  m  canapa.  Il  filo 
ond*è  coperto  il  fusto  della  eanapa.  (r. 
neheim  TIGLIO.)-  Prima  di  Icgarii,  si  stac- 
chino due  pezzi  di  hueda  dal  fusto  selya- 
tico  già  segato,  e  si  adattino  d'ambe  le  parti 
in  maniera  che  coprano  bene  le  mazzette 
ffae  restano  incastrate  nella  spaccatura  del 


fusto  ;  dimododìè  serrandosi  con  salcio  spac- 
cato, 0  vero  con  tigliedi  canapa  pettinata,  va- 
lidamente s'abbraccino  ed  attacchino  senza 
la  minima  lacerazione.  Trine.  Agric.  i,  160.  Indi 
si  leghino  (l'ioncatìdi  dricgi)  con  tiglio  di  ca- 
napa pettinata  0  altro  legame  proprio,  co- 
prendoli co 'la  solita  mistura  da  innesti. 

Id.  ib.  2,  9o5.  (  Che  figlia  o  tiglio  di  enapa  iamto  vmlga 
projfriamemté  qtumtù  filo  di  cana^ ,  h  postltam  ricatwre 
dot  medesimo  Trinci,  il  quale  a  cor,  ai  3  dice  alio  stesse 
proposito  j  Si  IcghÌDO  beo  lerrati  tanto  quoti  [Imumm]  ,  cha 
li  altri  con  fih  di  cinapa  pettinata.)  GcncralmCnte   6 

ne' paesi  massime  ove  si  raccoglie  molta  ca- 
napa, si  usa  il  gramolarìa;  ma  trattandosi 
di  canapa  fina,  la  migliore  è  di  sbucciar- 
la, o  sia  cavarie  il  tiglio.  Ciò  si  fisi  rom- 
pendo il  cannello  in  fondo,  e  tirando  via 
da  un'estremità  all'altra  la  scorza  che  lo 
ricuopre.  Questa  operazione  è  facile,  ma 
lunga ,  e  potrebbe  farsi  da'  contadini  nelle 
sere  oziose  dell'inverno;  poiché  dalla  qua- 
lità migfiore  del  tiglio  si  troveranno  ben  ri- 
compensati d^un  si  tedioso  lavoro.  Roooooi, 

Dia.  Agric.  in  CA.NAPA,  r.  i,  p.  194.  Sc  ridotta  (h 

canapa)  in  qucsto  grsdo,  si  passa  sopra  i  pet- 
tini, verrà  di  tiglio  paragonabUe  al  più  bel 

lino.  Id.  ib.  p.  igS. 

GANAPÀGGIA.  Sust.  f.  Term.  botan.  vulg. 
Artentisiavulgaris,  detta  anche vulgarmen- 
itAsenzio  delle  siepi,  Erbabianca,Vtrenr 
ne.  Trovasi  fiorita  d'estate  nei  luoghi  sassosi. 
Fu  detta  Erba  Lucina  pe  '  1  credito  die  ebbe 
di  fiicilitarc  il  parto.  Vulgannente  dicesi  Ca- 
napaccia,  perché  la  sua  scorza  filamentosa 
é  atta  a  dar  materia  per  filo  simile  alla  ca- 
napa. I  fiori,  uniti  al  té  quando  é  preparato, 
e  che  si  ripone  per  serbarìo,  gli  danno  gra- 
zia. (Targ.  Tosa.  Ott  Lt  botan.  3,  x68  e  169,  edia.3.* 
-Id.  Lea.  Agric.  a,  118). 

CANAPÀIO  0  CANAPÀRO.  Sust.  m.  Co- 
lui che  rtucoglie,  assetta,  vende  la  canapa j 
Colui  che  attende  al  mestiere  di  preparar 
la  canapa  in  modo  da  renderla  filabile  e 
atta  ad  altre  fnanifatture.  •  Allora  uno 
gridò,  e  disse:  Il  nostro  canaparo  non  pare 

che  d  sia.   Mirac.  Madon.  5.   E  Ìl  SSUtO   UOmO 

disse  allora  al  canapajo:  Io  ti  commando 
e  scongiuro  da  parte  di  Dio  che  tu  presta- 
mente ti  manifesti.  id.ib.  I  eanapaj  nell' as- 
se ttaria  (la  canapa)  dissero  che  Somigliava  molto 
il  lino,  tanto  era  bianca  e  fine  (fina),  Lastr.  A^ric. 
2,  a88.  Dopo  di  ciò  non  resta  all'agricultore 
che  fare  fasci  e  balle  (sì  parla  data  canapa);  il  ri- 
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manente  del  lavoro  della  canapa  s'appartiene 
allearle  del  canapajo.  La  canapa,  per  quanti 
lavori  e  pettinature  riceva  in  séguito  dal 
canapajo  y  è  sempre  tenace  e  di  un'apparenza 
legnosa  e  non  troppo  docile.  Ttrg.ToB.OuaT. 

Lei.  Agfic.  a,  109. 

CANAPAROLA.  Sust.f.  (Uccello  silvano). - 

V.  in  BECCAFICO  ili.  BcccAnco  GA]iAPnio,cAe^  U  S*  3. 

CÀNAPE.  Sust.  m.  La  materia  lavorata 
della  canapa,  cioè  ridutta  a  filo  0  a  cor- 
da. -  Roppe  loro  i  canapi  dell'ancora.  Vìt. 
ss.Pad.  6,129,  cdù.sam.  Il  mio  compagno  al 
mar  mi  cala  in  fretta  Dalla  finestra ,  a  un 
canape  sospesa.  Anot.  Far.  9, 43.  L'orca  a  se- 
guire il  canape  è  costretta -Da  quella  forza 
ch'ogni  forza  eccede.  id.ii>.  11^41.  Surgi;  de' 
legni  tuoi  Tronca  il  canape  reo,  sciogli  le 

sarte.  Metast.  Did.  a.  I,  s.  1. 

CANAPÈ.  Sust.  m.  Specie  di  panca  a 
spalliera  e  bracciuoli,  per  lo  più  imbot- 
tita, su  cui  possono  star  sedute  tre  opià 
persone,  e  uno  può  anche  adagiarvisi  dis- 
teso. Talora  i  bracciuoli  sono  rappre- 
sentati da  due  testate  piene  e  imbottitej 
e  per  maggior  eommodo  si  aggiungono 
guanciali  rizzati  contra  la  spalliera,  ed 
anche  due  rulli,  uno  per  parte,  alla  ba- 
se di  ciascuna  testata.  Il  rullo  è  una  specie 
di  guanciale  di  fortna  cilindrica.  (Carena, 

Prontuario,  p.  aoo.    ^.  4/mìvì  atteh»  /«nota.)  FraUC. 

Canapé.  -  Andate  un  po'  su  in  camera  su 
quel  canapé  a  pigliare  un  po'  di  sollievo. 
Fagiuoi.  Comcd.  a,  xa3.  Li  epiteti  de'  pocti  me- 
diocri sono  riempitivi^  dice  un  Critico  fran- 
cese 9  come  i  guardinfanti  delle  donne  che 
tengono  tutto  un  canapè.  Aigar.  io,ia5.  Un 
tempo  il  canapè  nido  giocondo  Fu  di  rìsi  e 
di  scherzi  allor  che  l'ombre  Abitar  gli  fii 
grato  ed  i  tranquilli  Del  palagio  recessi.  Parw. 

Nott.  in  Paria.  Op.  i,  aoa.  -  U.  Ui.  ao5. 

CANAPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Canape, 
sust.  m.  Lo  stesso  che  Canapello,  Funi- 
cella. ■"  La  bocca  delle  gabbie  (dove  n  nacttono 

PoUtc  infrante  per  isUignerk)  SÌ  SCrra  COU  canapctti 
di  pelo.  AlberU,  Dia.  cnc  in  GABBIA,  %  a.  Quel  più 

che  vi  vuole  di  strubbio  e  di  consumo  di 
canapelti,  di  gabbie  e  di  tutti  li  altri  uten- 
sili necessarj  a  lavorare  e  strigner  l'olive. 
Paoiet.  Op.  agr.  1, 34;.  Chiudere  la  bocca  delle 

gabbie  (dailringerri  le  olive)  CO'  i  CanapCtti.  Id. 

ih.  346. 1  canapettiy  non  di  canapa»  ma  di  pelo, 

che  sono  più  atti   al  lavoro  (didùndcrelabocca 
'  delle  gabbie  da  strignervi  le  olive),  più  resistenti,  e  dì 


minore  spesa.  Id.  ik  l,  354.  -  LaaU.  Agric.  a,  3a3, 

33a.  Una  testa  di  cinghia,  0  la  testa  d'un 
canapetto.  Birìng.  Pìrotee.  5i4.  Dal  sopradetto 
anndlo  usciva  un  ferro  grossissimo,  il  quale 
aveva  accanto  un  altro  annello  dove  stava 
appiccato  un  canapetto  sottile»  che....  ve- 
niva in  terra.  Vaar.  Vìt.  4>  a55. 

CANAPf CCHLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  TIGNAMICA. 

CANAPIÉNDOLA.  Sust.  f.  (Da  Canape  e 
Pendere.)  Mtalena.  -  Possa  io  esser  si- 
gnor d'Andrinopoli,  se  non  ci  sono  più  di 
quattro  che  spasimano  di  voglia  di  dondo- 
larsi un  poco  su  la  solita  canapiendola.  Pn». 

fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.ifi, 

CANAPIGLIA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 
Jnas  streperà  L.;  Anas  platyrynchos  ro- 
stro nigro  et  plano  Aldrov.;  Anatra  sal- 
vatica  (leiTatica),  Cicalona  o  Canapiglia  Stor. 
Uccell.  -  Frane.  Le  canard  chipeau  ou  in- 
denne. -  Dial.  pis.  Canapiglia j  dial.  bientin. 
Morigiana,  Cicalone.  (Sav.  Omit.  3, 159.)  Dial. 
mantov.  e  parmig.  Mbéraj  dial.  romanes. 
Anitra  montanaraj  dial.  venez.  Pignòla. 

CANAPÌNO.  Aggett.  Di  canapa. 

%  i.  Bbccafico  canapino.  MotacUla  cur- 
ruca  Lin.  Dicesi  anche  Canaparola. 

%.  3.  Tela  canapina.  -  r.  in  TELA. 

CÀNAPO.  Sust.  m.  Fune  grossa  fatta  di 
canapa,  la  quale  per  lo  più  serve  a  tirar 
pesi  per  mezzo  delle  taglie  0  d'altri  ordi- 
gni. I  marìnaj,  in  vece  di  Canapo,  dicono 
quasi  sempre  Cavo.  -  Se  si  deve  alzare  un 
gran  sasso  alla  cima  d'un' alta  febrica,  si 
passa  il  canapo  per  la  taglia»  ec.  BcUin.  du. 

anaL,  dia.  8,  p.  i^,  edis.fior.-  Id.  ik.  dtu  mitre  volu.  La- 
sciamo Stare  quello  da  Montughi  di  Firenze 
che  ha  trapassati  nel  salire  e  giocolare  su'l 
canapo  quanti  insino  a  ora  ne  sono  stati'^ 
chi  ha  conosciuto  uno  che  si  chiamava  Ru- 
vidino,....  sa  che  il  salire  ogni  altezza  so- 
pra un  canapo  o  fune»  il  saltar  dalle  mura 
di  Firenze  in  terra»  e  andare  insù 'tram- 
poli...., gli  era  cosi  agevole  come  a  cia- 
scuno camminare  per  lo  piano.  Vaiar.  \h.  s,  67. 

-  Id.  il).  II,  aao;  -  14*  64*  *  Iiaic.  cen.  i,  p.  180 ,  edis. 
dd  Pogg.  -  Salrin.  Dia.  ac.  i,  a86,  e  3,  l4t  edia.  Crua. 

CANÀPULE,  CANÀPULO.  Sust.  m.  Fu- 
sto legnoso  della  canapa.  Pezzi  più  0  men 
lunghi  di  questi  fusti  si  legano  in  fascctti  a 
uso  di  avviare  il  fuoco.  Pezzi  meno  grossi 
e  più  corti»  coperti  di  solfo  nelle  testate»  ser- 
vono per  solfanelli.  (L'Alberti,  il  Carena,  ed 
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altri  smvono  Candpule  c(m  Taccento  acuto 
sopra  il  secondo  a,  come  è  qui  regbtrato;  ma 
ncìle  Ist.  botan.  del  Dott.  Ottav.  Targioni 
Toiletti  e  nel  />&.  botan.  iM.  dello  stesso 
autore  questa  Tooe  porta  T  accento  sopra  la 
voeale  u  [CanapMe],  Quistìone  die  soltanto 
i  Toscani  possono  risolvere.)"  Dei  gambi  o 
fiisti  legnosi  «della  canapa,  detti  canapuli» 
dopo  die  sono  spogliati  della  scoria  con  la 
macerazione  9  si  fanno  soi&nelli.  T«rg.  To». 
OtL  bt.  butaa.  3, 336.  H  sugo  glutinoso»  gommo- 
so,  reanoso,  che  cvcola  nella  pianta  deUa  ca- 
mipa,  tiene  adese  le  fibre  filamentose  della 
scorza  al  legno  o  canapule,  u.  Lo.  A^k<  %, 

107.  "  Idi  ab.  2,  lop. 

CANÀRIA.  Sust.  f.  Canario,  Canarino, 
Jhusera  di  Canaria.  -  Si  semina  (ìa  noronbre) 
la  scagliòla  per  le  canarie.  Trine.  Agrìc.  i,  s6x. 

%  i.  CAHAaiA,  per  Hno  squisito  dell* Isole 
Canarie,  m  Le  canarie  ed  il  toccai  (w»o  </'  Un^ 
^krim)  Sparir  fiinno  tutti  1  guai»  Quando  il 
liquor  ptiretto  Discende  giù  nd  petto»  Rìoe. 

A.  Bf .  Bim»  e  Prof.  ^o. 

J.  S.  Gaharu.  T.  botan.  Canaria,  Sca- 
gliela:  nomi  vulgarì  della  Phalaris  cerna- 
riensis.  Spiga  ovata;  loppe  calidne  intere; 
loppe  corolline  inteme»  pelose  alla  base. 
Annua.  Nativa  delle  Isole  Canarie,  ma  cbe 
si  é  resa  commune  ira  noi.  £  molto  appe- 
tito Q  suo  seme  dalle  passere  canarie.  (  Targ. 

Tao.  Olt.  bt.  boUB.  A,  73,  edb.  3.*} 

CANARINO.  Sust.  m.  Passero  di  Canon 
ria.  •  n  pranzo  che  a  noi  dai  squisito  e  fino. 
Non  basta  a  un  canarino.  Ek.  Epìgr.  3i. 

CANARINO.  Aggett.  Oiallino.  Per  es.  » 
Guanti  canarini.  (Tommai.  Nuov.  Propot.) 

CANARIO.  Sust.  m.  Sorta  di  danza  an- 
tica che  si  balla9a  in  due.  (r.  Ncgr.  Ce». 
Gna.  98.  )  -  Noi  vedremo  con  diletto  a  un 
ballerino  leggiadrissimo  quando  una  partita 
di  gagliarda  »  e  quando  una  partita  di  ca- 
nario, ornila  186.  Su  Paria  d'un  gentil  cana- 
rio sciolsero  Q  piede  ad  un  aggiustatissimo 
baDo.  Segttt  Ajftt.  Mcmor.Fest.  i53.  Ben  pania. . . . 
Sotto  r  inbusta  forca  un  impiccato»  Quando 
il  boja  gli  dà  l'ultima  stretta»  Cosi  rìdutto 
da'  suoi  portamenti  A  ballare  il  canario  al 

SUOn  de' venti   BnodoL  Scber.Det,  S,  a3.  (Qui 

per  ischerzo  ;  che  anco  si  dice  Fare  un  ballo 
in  campo  azurro.) 

CANAVÀCCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  panno 
canapino  grosso  e  ruvido  ,  cosi  detto  per 
esser  tessuto  di  canape. 
roL  IL 


%  Canavaccio  d'oro  o  d'argento.  È  una 
spezie  di  broccato  o  drappo  tessuto  d'oro 
0  d'argento.  «  Ora  cbe  filaticcio?;....  vo« 
^on  esser  drappi  d'oro  massiccio»  che  per 
istrapazzo  si  diiaman  canovacci  (caiuTaoci). 
Canovacdo  (cantraccio)  ch?;  canovaccio  (cuifr» 
Ttcdo)  è  quello  die  vale  sette  soldi  il  braccio 
e  s'adopera  per  le  cudncFagiuoU  CoiiMd.6, 143. 

CANCANtiTA  (PIETRA).  K  in  PIETRA. 

tiut.  f.,  il  %,  S. 

CANCELLARE.  Verb.  att.  (Da  Cancello, 
sust.)  Costruire  in  forma  di  cancelli,  di  gra- 
te. Ingraticolare.  Lat.  Cancello,  as.  Onde 

%  I.  Cancellare»  per  Incrociare  o  In- 
crocicchiare o  Attraversare  l'una  cosa  con 
l'altra  (come»  p.  e.»  braccia,  regoli,  ec.) 
in  guisa  che  formino  croce.  •  San  France- 
sco allora  cancellò  le  bracda  a  modo  di 
croce»  e  pose  la  man  dritta  sopra  il  capo 
di  frate  Bernardo»  e  la  sinistra  sopra  il  ca* 

pò  di  frate  Elia.  Vìt  S.  Frane,  ma.  Aiaini,  p.  16. 

%.  3.  Cancellare»  vale  anche  Cassar  la 
scrittura.  Dar  di  penna j  perocché  questo 
verbo  significava  propriamente  Rinchiudere 
in  mezzo  a  certe  linee,  quasi  cancelli,  la 
parola  che  s'intendeva  suppressa,  distrut- 
taj  il  qual  uso  è  ancora  oggi  in  certi  casi 
praticato  da'Notaj  e  da' Legali. 

%.  5.  GANCELLARBy  figuAtam.»  per  Tdr  via, 
Distruggere,  Abolire,  e  simili.  -  La  mise- 
ricordia ora  cancella  il  peccato»  ed  ora  dà 
la  virtù  di  resistere  al  peccato.  San  Beraar. 
Tratt.  c«Mc.  3.  Qucstì  nou  potcvaoo  cancellare 
dalla  memoria  l'esiglio.  Madùar.  Op.  i,  104.  Da- 
gli animi  ancora  di  chi  traviando  dalla  virtù 
segue  il  vizio,  non  è  mai  del  tutto  cancellata 
la  bellezza  della  verìtè.  Saivìn.  Du.  ac.  4*  17^*. 
Assicurandola  die  mai  non  sarò  per  cancel- 
lare dalla  memoria  un  favore  si  grande. 
Meni.  Op.  3,  354-  Vedi  come  la  ria  (Fona)  ne' 
petti  ammorza  Di  ragion  la  scintilla»  e  i  sa- 
cri» eterni  DeU'uom  diritti  cancellar  si  sfor- 
za. Moot.  Maacbcff.  can.  3. 

%.  1^.  Cancellato.  Partic.  Ingraticolato, 
A  guisa  di  cancelli*  •  Egli  con  un  altro 
ordine  d'architettura  posò  tutta  l'opera  di 
bronzo  sopra  certi  pilastri  doppj»  e  da  cia- 
scuna testa  fece  una  porta  cancellata  da 
poter  vedere  il  pilo  e  li  ornamenti  della 
cappella  dentro.  Car.  Lctu  Tomit.,  uit.  40*  p*  ^^' 

CANCELLERESCO.  Aggiunto  di  Cardt- 

Itere  che  già  si  usava  nelle  cancellerie.  * 
Oggi  ancora  noi  usiamo  diversa  maniera  di 
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lettere,  cioè  mercantSe  e  caqceUeresca,  i 
caratteri  delle  quali  sono  alle  volte  molto 

diversi.  Giamlml.  GdL  97,  cdis.  fior.,  Tamntino,  t549- 

GANGELLIÉRA.  Sust.  f.  Donna  che  eser- 
cita officio  di  Cancelliere.  •  Una  Presidente 
con  sue  Assistenti;  una  Gancellieni  e  una  , 

Tesoriera.  Magai.  Var.  opcfeu  160. 

CANCELLO.  Sust.  m.  Chiusura  di  por^ 
ia,  fatta  di  stecconi  o  strisce  di  legno  o 
di  ferro,  separate  Vuna  dall'altra  a  gui- 
sa di  gabbia. 

%.  i.  Per  Cancello  anche  s'intende  II  le- 
gname che  chiude  una  porta.  -  Eglino  tutti 
(que'topi)  su  1  cancd  salirò,  E  si  fermaro, 
ove  è  la  toppa,  in  giro;  E  li  denti  appic-r 
cando  a  quel  legname,  Come  se  in  bocca 
avessero  un  trapano.  Presto  presto  vi  fe- 
cero un  forame  Da  porre  il  fiasco,  e  ven- 
dere il  trebbianoi:#iaim.  4,  72.  (r.  /«  nou  dei 

Minueci,  ) 

%.  %  Cangbllo,  per  andito  o  Androne.'* 
La  principal  parte  (d'una  caa)  è  quella  la 
quale,  o  cancello  0  àndito  o  androne  che  si 
dica,  addomanda  il  cortile  con  le  logge; 
dopo  il  quale  sono  le  sale,  e  più  a  dentro 
le  camere,  anticamere,  stanzini,  canove  e 
scrittoi,  soffitte,  0  ripostigli,  0  altro.  Soder. 

Agric  i56. 

$.  5.  Cancello.  T.  de'  Naturalisti.  Specie 
di  gambero.  -  V.  Bernardo  ersmita. 

CANCHERfNO.  Aggett.  Della  natura  del 
canchero ,  Cancheroso j  e  si  usa  metafori- 
camente, coinè  nel  seg.  es.  •-  O  grossolana 
ignoranza,  o  sbardelìata  malignità,  0  can- 
dierina  invidia,  0  sagace  accortezza.  Buomnat. 

RùposCa,  0C.,  in  Rad.  LelU  atamp.  iSsS,  p.  ai 3. 

CANDÉLA.  Sust.  f.  Cera,  Sego,  o  altro 
simile  combustibile,  conformato  in  cilin^ 
dro  o  in  cono  allungatissimo,  con  luci- 
gnolo nell'asse,  per  appiccarvi  la  fiamma, 

a  uso  di  far  lume.  (Caren.  Pronta.)  Lat.  Can^ 

dela. 

%.  ì.CvLODELL/iCJMìiELk.  L'estremità  in- 
feriore della  candela,  che  entra  nel  boc- 
ciuolo  del  candeliere.  (ÀUwrU,  dù.  enc,  ,„ 

CULO,  S.  antipenutu) 

%.  %  Mozzicone  di  candela.  Cortissimo 
moccolo,  cioè  Caìf^dela  la  maggior  parte 
della  quale  sia  arsaj  Avanzaticcio  dican- 
dela.  Culaccino  di  candela.  ( Carco.  Promu.) 
^Dicendo  che  U  Burchiello  si  rimarrebbe 
su^l  colore  d'un  moccolin  di  cera  e  di  sme- 
raldo, vuol  dire  sopra  un  mozzicone  di  | 


candela  tinta  di  verde,  cioè  vicino  a  mancar- 
gli il  danajo  (dnaro),  povero,  rifinito.  Papìo. 

Bardi.  ^5. 

%.  5.  Essere  alla  candela,  essere  al  lu- 
HiciNo.  •  La  nostra  vita. è  luce  che  si  con- 
suma, e,  mancato  Taltmento,  s'estingue.  Noi 
dichiamo  (didamo)  quando  uno  è  presso  di 
morte  e  moribondo.  Essere  aUa  candela, 
al  lumicino  j  il  quale  si  tiene  a  pie  del  let^ 
to,  ed  è  la  spia  del  fiato  andato.  Dicesi  in  ol- 
tre La  candela  essere  al  verde,  cioè  alla 
finej  poiché  il  fondo  di  esse  è  talora  colo- 
rato di  verde.  SalTÌn.  Annot  Tane.  Baonar.  p.  355, 

col.  a.  Quando  uno  è  alla  candela,  e  che  tutti 
i  rimedj  sono  vani,  per  esprimere  questo 
caso  si  suol  dire:  E^  non  lo  camperebbe  l'uo- 
vo dell'Ascensione.  Proi.  fior.  par.  3,  T.  x,p.  i5l. 

S-  4^*  Essere  la  candela  al  verde.  •  r.  nei 

P'ragr.  amucedente. 

%.  tt.  Farla  vedere  in  candela.  Vuol  dire 
Far  vedere  ad  alcuno  la  cosa,  il  fatto  di 
cui  si  tratta j  Chiarirlo ,  Dimostrargli  U 
vero.  Fargli  veder  la  cosa  chiaramente, 
alla  chiara  luce,  o  vero  sino  alla  fine,  sino 
all'estremoj  perchè  Essere  alla  candela  si 
dice  di  coloro  che  sono  in  agonia,  per  l'uso  dt 
far  tener  loro  in  mano  una  candela  benedet- 
ta accesa.  (BUc.  in  Not.  Malm.  ▼.  X,  p.  337,  col.  a.) 

%.  6.  E,  Farla  vedere  altrui  in  candela, 
è  pure  una  maniera  di  dire  minacciosa,  si- 
gnificante Dimostrargli  chiaramente  che  la 
cosa  succederà  contra  quel  eh' e' deside- 
ra. -  Tu  te  la  pigli  con  uno  che  te  la  farà 
vedere  in  candda.  Fagiooi.  Conud.  a,  304. 

CANDELIÈRE  0  CANDELIÉRO.  Sust.  m. 
Arnese  che  serve  a  mettervi  le  candele, 
perchè  si  possa  valersene  a  far  lume.  (  v. 

CANDELIERE  neUa  Lessigr.  Itml.)  «  Ti  pÓSC  per 

lumiere  Sopra  del  candeliere  (sic).  Laud.  Spirìt. 

p.  5i,  col.  a,  Bologna,  Booard.  E  i  paggi  chc  SCTvian 

per  candelieri  (aù),  Dove  dianzi  parean  della 
Guinea ,  Parean  scesi  dal  cielo  Angeli  veri. 
Tasioa.  Seoch.  rap.  9,  58.  Fccc  porrc  in  tavola  ua 
candeliere  (lìc)  d^  argento  con  candela  di  ce- 
ra bianca.  Paga.  Leu.  p.  9.  Alla  sua  tavola  i 
candelieri  (sic)  sono  d'ottone,  id.  ik 
%.  Piattello  del  candeliere.  -  K  in  PIAT. 

TELLO,  stut.  m.j  il  %,  i. 

CANDELUZZO.  Sust.  f.  dimin.  di  Cande- 
la. Sinon.  Candelina,  Candeluzza,  Can- 
deletta.» Via  a  volervene  certificare,  levate- 
gli di  sopra  il  lambicco,  e  gettatevi  dentro  un 
candeluzzo  acceso,  o  vero  una  poca  (soitìnteodi 
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fuamtiti)  di  Stoppa  ,  6  guardate.  Biring.  Pin>« 
tee  s64- 

CANDENTE.  Partic  att.  del  verbo  inu- 
sitato candere,  lat.  Candeo,  es.  Candido, 
Jlòeggiante^  Lucente,  ec. 

$.  Per  Mopenie.  «■  Come  netta  fucina  i 
gran  Ciclopi»  Che  fanno  le  saette  orrende  a 
GioYC,  Alcuni  con  la  forfioe  a  due  mani  Ten- 
gono fenoM  la  candente  massa,  E  la  rivolgon 
sopra  salda  incude.  Rucei.  Ap.  Ter.  535. 

candì,  o  Zucchero  candì,  sust.  m. 

Zucchero  depurato  e  cristallizzato.  (Da 
Chaxd  0  KàHD,  voce  persiana  e  arabica,  si- 
gnificante zucchero  in  generale.) •  E  s'elli 
(s»c|^)  ayyiene  che  l^lomo  abbia  troppo  gran 
sete,  ee.,  tenga  sotto  la  lingua  candi,  e  la- 
visi la  bocca,  eC.  M.  Aldokind.  parllt.  i,  ctp.  12 
(ciLdal  Refi,  EcìdioL  iial.,  te  ZUCCHERO  DI  CAlf- 

PU).  A  Cure  zucchero  candi,  il  giulebbe 
colto  alla  sua  misura  si  pone  in  eerte  broc- 
che. Rkett.  Sor.  (  dt.  e,  s,  )• 

GANDIDETTO.  Aggett.  dimin.  di  Can^ 
dido.  •  Avvinte  al  carro  avante  Spargean 
le  penne  candidette  e  snelie  Due  colombe 
gemdle.  Rinoc  Band.  307.  Rapida  poi  le  can- 
didette mani,  Che  balenan  fra  Tombre  al- 
bór  di  neve.  Muove  su  i  tasti  suoi  bassi  e 
sovrani,  E  scorrendo  li  va  spedita  e  lieve. 

BnedoL  Seller.  Dei,  l3,  8.  -  Id.  ih.  18,  33. 

CANDf TO.  Partic.  pass,  cavato  dal  verb. 
bu  Candeo,  es.  Infocato  in  modo  da  parer 
bianco.  -  Un  ferro  rovente  e  ben  candito. 

Édbn.  "L.  B.  ArìùL  344. 

CANE.  Sust.  m.  Quadrupede,  il  più  fa- 
migìùire  ed  il  più  intelligente  degli  animali 
dameaticL  Sanscr.  C^anj  lat.  Canis.  (F.  ah* 
eke  iu  ABBAJARE,  vtrbo.)  La  femina  è  detta 
Cagna. 

$.  1.  Cane  barbonb.  Cane  di  pelo  lungo 
e  arricciato j  che  anche  si  dice  in  pilli  luo- 
ghi d^  Italia  Can  barbino.  «  Avendo  io 
meco  quel  mio  beUo  can  barbone.  Ben.  CeU. 

t.  I,  p.  ^47»  t^  iìor.,  Go^  Piatti,  1829. 

$.  3.  Can  coeso,  ed  anche  Còrso  assolu- 
tamente.  •  E  mena  incatenato  il  petto  e  '1 
dorso  Giove  dietro  di  sé,  come  un  can  còrso. 

BfaescioL  Scber.  Dei,  l3,  ftx  H  CÒrSO  ha  gran  pOS- 

sanza^  ardito  assale  La  fera  e  la  ritien.  Val* 

vai.  Caee.  i,  78. 

%  5.  Can  da  verho.  Cane  che  tracciando 
e  fiutando  tro^a  l'animale,  e  gli  ai  ferma 
in-  9icinanza.  •  Quasi  cani  da  fermo,  un 
pie  per  aria  Fermando,  e  uno  in  terra,  tutti 


a  un  tempo  Inchiodando  il  parlare,  a  bocca 
aperta  Restarono  allibbitL  Buon».  FJcr.  g.  x,  ■.  4, 
t.  niL,  p.  34,  col.  I.  Onde,  mutando  stU,  fei  Ù 
cacciatore,  E  per  valli  e  per  monti  e  cata- 
pecchie Sonando  il  corno,  braccheggiando 
andai;  Ma  non  avendo  alcun  buon  can  da 
fermo,  Scarsa  mi  trovai  ^n  man  la  caccia- 
gione. Id.  tk  g.  a,  I.  a,  f.  3,  p.  60,  eoi.  s,  Un.  i. 

%  4.  Cane  doghCno.  -  r.  in  mascherino, 
%.  B.  Addestrarsi  come  il  cane  all^uya.  - 

r.  in  MAmCHETTI,  per  Manidmio,  ti  $.   AlxabSI 

1  HAinCIBTTl^  che  h  a  2. 

%.  6.  Andare  a  cane.  SoUeparsi  nella  ca* 
gna  il  prurito  del  generare.  »  Come  av- 
viene alle  cagne  nel  tempo  che  sogliono 

andare  a  cane.  T^ìlir.  cnr.  malat.  (el«.  daiia  Gnu. 
in  ANDARE,  verbo). 

%.  7.  Avere  lo  spasso  de''cani.  Ironicam., 
vale  j^per  disgrazie,  molestie,  tribolazioni, 
(  Noi  altri  Milanesi  in  questo  senso  diciamo: 
Avere  di  que'  divertimenti  che  dà  il  Dia- 
volo a'  suoi  figliuoli.)  «  Or,  maestro,  voi  ih- 
tendete  ;  io  ho  avuto  lo  spasso  de^cani,  tocco 
delle  mazzate,  ito  «a  pericolo  di  rompere  il 
collo,  e  lasciatovi  per  ristoro  il  mantello  e  le 

pianelle.  Ceoch.  Incwt.  a.  4*  ■•  4>  ''*  '^*^  <^<^*  ^®'*  '  *  ^'* 
%.  8.  Dare  la  volta  del  gan  grande.  Pro- 
verbiahn.,  vale  Pigliare  la  strada  più  lun- 
ga. (I  Yocabol.  hanno  Far  la  girata  del  can 
grande j  ma  non  ne  recano  es.  )  •  Egli  ha 
volsuto  (  Toiuto)  menar  seco  madonna  Apollo- 
nia per  Puscio  di  dietro,  come  da  lato  manco 
frequentato;  e  me  ha  latto  venir  per  la 
strada  di  qua,  acciocché  io  dia  la  volta  del 
can  grande,  né  gli  vadi(Tada)  dietro  quan- 
d^dla  uscirà  di  casa  con  la  fanciulla.  Ceccii. 

StiaT.  a.  5,  ••  a. 

%.  0.  Essere  affortunato  0  fortunato  co- 
me UN  CANE  IN  CHIESA.  Esscrc  disgroziaUssi- 
moj  perchè  i  cani  son  quivi  sempre  basto- 
nati e  cacciati  via.  »  E  per  proverbio  poi 
si  sa  a  distesa  Che  dir  bisogna  quand'uno 
è  sgraziato:  E^  affortunato  come  un  cane 
in  chiesa.  F^aoi.  Rìm.  9,  x44< 

%.  10.  Essere  che  che  sia  troppo  gran  cane 
ALLE  costole.  Figurstam.,  vale  Essere  da 
quella  tal  cosa  troppo  fortemente  angu- 
stiato, vessato,  messo  in  angusHej  Essere 
ciò  troppo  grave  martirio j  Essere  punto 
da  troppo  acuta  spinaj  die  anche  in  modo 
plebeo  si  dice  jévere  il  fuoco  al  culo.  • 
Lo  avere  II  peccadigUo,  e  sentir  che  il  bar- 
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geilo  Ti  cerclii,  è  troppo  graa  cane  alle  co- 
stole» Ceecfa.  Comed.  incd.  71. 

S.  il.  Fare  COME  il  can  d'Esopo.  Lo  stesso 
che  Lasciare  a  proprio  per  Vappellatipo.  - 

F.  in  PANE,  snrt,  m.,  H  $,  Cebcaib  wctiOB  Pin  cn 
DI  ciuiro,  esempio  seccttth. 

%.  12.  Fare  come  il  cane  del  pbducciajo.  «^ 

y.  in  PEDUCdAJO,  sust,  m. 

§.  13.  Muta  pi  cawi. -r.  tu  muta,#imi./., 
n  s,  4. 

$.  1 4.  MàMitra  biUM  di  giurare.  •  Giuramento 
non  v'  è  che  sia  più  fiero,  Per  tórre  ogni 
ombra  quand'  uno  asserisce  >  Ch  '  i'  arrabbi 
come  un  can»  se  non  è  vero.  Fagìuoi.  Rìm.  2, 143. 

%.  15.  ProverUo.  A  GaÌiE  CHE  ABBAJA,  O  PANE 

o  BASTONE.  Che  viene  a  dire:  ^  chi  ne  mi- 
naccia $i  i?ogliono  usar  carezze  j  e  dove 
queste  non  valgono,  è  da  rispondere  fuor 
de'dentij  con  fatti  gagliardi.  »  h.  h.  Voi  do- 
verresti  (dorreste)  aver  oramai  inteso  ch'i' 
non  voglio  più  costei  in  casa  un'ora,  un 
jiasso.  Bic.  Buriatemi  voi  ?  ■.  ■.  I'  fo  '1  mal 
ann'  che  Dio  ti  dia.  F  ti  giuro  e  prometto 
elle,  se  tu  non  me  la  cavi  di  casa,  io  ti  farò 
quell'onor  che  tu  ineriti.  Si,  si;  gira  pure 
il  capo  ;  già  so  io  che  tu  non  saresti  da 
Siena,  se  tu  fossi  savio.  Bic.  A  cane  che  ab- 
baja,  o  pane,  0  bastone.  ■.  m.  Tu  non  sare- 
sti tanto  ardito:  i'  vò  veder  quel  che  ha 

da  essere.   Cecch,  Mogi.    a.   3,  t.  5,  in  Teau  oom. 
fior.  I,  5o. 
'      $.16.  ProTcrliio.  Can  che  ABBAIA  NON  PRESE 

MAI  CACCIA.  Cioè,  J  ben  condurre  un  ne- 
gozio e'  si  vuoi  secretezzaj  0,  pigliandola 
per  un  altro  verso.  Chi  troppo  si  vanta, 
mal  riesce  aita  prova,  M  troppo  gran 
vantanienti  non  corrispondono  poi  i  fatti, 

(r.  anche  in  CACCIA,  stut,  il  $.  Zoj  e  nelle  Voc  e 
Man.  /'Onerraiioiie  el%.  XI dt èlVRÈlJKKZ,  verbo.) 

%  17,  ProTerbio.  GaN  DA  FUOCO,  BUON  A 
poco;  GAN  RONZONE,  BUON  PER  SÌ  E  PE' L  PA- 
DRONE. (NcUi  J.  A.  Comed.  4,  ia3.)  E  significa 

Essere  da  far  poco  conto  degli  infingardi 
o  di  coloro,  come  si  dice,  che  dormono  al 
fuoco j  ed  al  contrario  essere  utile  a  sé 
e  agli  altri  chi  è  attivo  e  gira  il  mondo  e 
impara  a  conoscerlo.  (RoRtons  deriva  da  lUm- 

nre,  che  appresso  de*  Senesi  vale  anche  Girare  in  qvai 
e  in  lìi,  Giromare.) 

%.  18.  Proverlio.   Il  CAN   CHE  MORDER  VUOLE, 

Rare  volte  abbaja  o  rigna,  disse  Lorenzo 
dc'Medici  in  una  canzonetta,  volendo  sighifr- 
ficar  quasi  lo  stesso  che  importa  l'altro  pro- 


veri)io  usato  da  Luigi  Pulci  a  II  can,  quan- 
di e'  vuol  morder,  non  abbaja  =.  v,  in  AB- 

BAJÀRE,  verbo  il  $.  i3. 

§.  19.  Cane.  T.  d'Astronom.  Ctin^«  mo/or 
o  Can  grande  si  chiama  da^i  Astronomi 
una  Costellazione  dell'emisfero  meridionale 
sotto  ai  piedi  d'Orione,  quantunque  un  poco 
all'occidente  di  esso;  ed  è  quello  nella  cui 
bocca  risplende  la  stella  Sirio.ECanis mi- 
nor o  Cane  piccolo  chiamano  una  Costel- 
lazione dell'emisfero  settentrìonale.  -  A  pre- 
dir ci  viene  Che  l'uno  e  l'altro*  Can  ch'han 
seggio  in  alto.  Tosto  denno  appaiar  là  vèr 
1'  Aurora  Con  sete  e  rabbia.  Aiam.  CukìT.  i.  6, 
▼.  a53.  Sotto  i  Gemelli  il  minor  Can  si  volgo 
Del  feroce  Orion,  che  più  veloce  Tuscia  del- 
l'altro l'onde  e  in  alto  poggia.  Bàà.  Naut.  a4. 
Qualora  avvenga  Che  l' adusto  Ceféo ,  che 
il  Capro  infido,  O  l'uno  o  l'altro  Can  (nel 
surger  questi.  Quegli  nd  tramontar)  fra 
tuoni  e  lampi  Con  rea  tempesta  le  ricoke 

assaglia.  Spolyer.  CaltlT.  rò.  I.  a,  ver.  S8i.  -  Tass. 
Monde  ere.  g.  a,  $.  33. 

$.  20.  Cane,  si  dice  Quel  fèrro  dell'archi^ 
bugio,  0  simile,  che  tiene  la  pietra  fbcaja.  • 
Venendo  all'atto  dello  stringere  il  cane  e 
serpentina  dell' archibnso,  senza  sparare, 
o  all'atto  dello  sparare,  senza  córre,  si  con- 
danni in.,.,  due  anni  di  carcere.  Stau  Oid. 

S.  Slef.  171. 

$.  31.  Bocca  di  cane  di  verro.  -  y.  in 

BOCCA,  sust,/.,  il  %.  9. 

S.  22.  Cane.  T.  di  Marina.  (Frane.  Cour^- 
bes,  ou  Courbatons  des  herpes.)  Si  chia- 
mano cani  certi  piccoli  bracciuoli  che  si 
pongono  verticalmente  co '1  vertice  all'ingiù 
fin  le  soglie  dello  sperone,  a  fine  di  tenere 
le  dette  soglie  nella  posizione  e  distanza 
che  lor  si  conviene.  (Tona.  Lìb.  di  Mar.  4>  59.  - 

Lo  Stratieo  li  ddamta  BraoGÌua8i  di  i^ierooi  o  Corvè 
delle  aerpe.  V.  nel  »no  Vocabolario  fraDoeae4taIiaiw  #of  lo 
a  GOIJBBATOH.) 

§.  23.  Cavo  di  cane.  T.  botan.  vulg.  •F.ik 

BUE  il  s.  Giro  u  bus,  ed  in  ERBA  II  %.  Erba  ABÌLoà. 

%.  34>.  Dente  di  cane.  T.  botan.  vnlg.  Ery-- 
thronium  Dens  eanis.  Creato  fiore  di  bo- 
sco meriterebbe  d'essere  conosciuto  ed  in- 
erodntto  nei  nostri  giardini»  dove  farebbe 
buona  figura  tra  i  fiori  primaticci.  Fu  detto 
Dente  di  cane,  perchè  la  radice  bulbosa  è 
appuntata  a  guisa  dd  denti  laniaij  o  canini 

delle  fiere.  (Targ.  Tota.  Ott.  lat.  boc  a,  a48.)Dci«- 

TE  DI  cane  0  Dente  canino  si  dice  pure  da 


CAN— CAN 


—  53  — 


CAN— CAN 


alcuni  i]  Tarassaeo  officinale  y  éhiamato 
Tulgamietite  Dente  di  leone. 

%,  m.  LiKGUA  DI  CANE.  T.  botao.  Yulg.  Per 
lo  stesso  che  Lingua  cervina.  -  r.  tm  uir- 

GUA^  susL  /. ,  i7  $.  Ldi«ua  w  CAiiB»  che  ò  il  35. 

$.  16.  Tbsticolo  di  CA2fS«  T.  bot.  vulg.  - 

r.  te  TESTICOLO,  xK^f.  m. 

CANE.  Sust.  m.  dall^  arabo  Chan.  kniir 
chjssìnio  titdo  principesco  appo  i  Tartari, 
ì  Persiani  e  qualche  altro  popolo,  helie  cui 
storie  si  trovano  i  nomi ,  v.  g. ,  di  Porti- 
ckan,  Oxi-chan,  Mu$i<kan,  Kavonchan, 
Ogkuz-chan  (che  pare  conrisponda  tanto o 
quanto  al  Czar  de^  Russi).  -  Galafrone 
Ch'in  India  del  Catajo  era  gran  Cane.  Ariot. 
For.  8,  4B.  Questa,  se  non  sapete,  Angelica 
era.  Del  gran  Can  del  Catai  la  figlia  altera, 
u.  ik  19,  17.  Andate  da  quei  Cani  del  Giap- 
pone, Predicate  al  gran  Can  di  Tartaria. 
p^hMi.  Rim.  Km.  vu  de^wBcui  var).  Uu  ambascia- 
dore....  mandato  da  Elau  al  signore  di 
tutti  i  Tartari,  nomato  el  (u)  gran  Can. 
BTm.  Poi.  Via^.  p.  3.  Imposc  loro  T  ambasciata 
che  volevano  che  facessero  al  gran  Cane, 
id.  a»,  pw  5.  Quale  pur  stato  sia  Con  lo  gran 
Cane,  e  qual  co""!  Prete  Gianni,  Ne  scrisse 
tanto  Livio  ne'  suoi  anni  Quant'  io  arei 
(iTró)  a  scrivere  e  contare.  Saochet  ctm.  ioed. 

(eri.  dai  MooU  hc//*  Appcoditsc  alla  Proposta). 

GANEPfCCHIO  o  CANEPÌZIO.  Sust.  m. 
T.  botan.  vulg.  Nomi  vulgari  ddl'  j4Juga 
Chamaepiihys  o  Tucerium  Chamaepithys, 
detta  anche  IvartéHca  nelle  ofiicine  e  vulgar- 

meote.  (Targ.  Ton.  Ott.  Ift  botan.  a,  5oi ,  edù|.  3.*) 

CANESTRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Ca- 
nestro. Lat.  Canietrum. 

%  Ceste  0  Carkstre.  Vale  il  medesimo 
die  Cesti  e  canestri j  ooM  qual  modo  di 
dire  si  mei  significare  II  parlar  senza  con- 
clusione ,  Lo  addurre  scuse  pane,  e  simili. 
Anche  diciamo  L'andò,  la  stette.  »  Mi  duol 
ch'alte  persone  poco  destre  Convien  far 
sènza  (ddb  mhMttn) ,  oomc  avvenne  a  Poi, 
£  non  gli  valse  il  dir  ceste  o  canestre.  Leo- 
par.  RioB.  3o. 

CANESTRETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ca- 
nestra. Piccola  canestra.  Slnon.  Canestri- 
na,  Canestret^.  «Due  verginelle  di  bianche 
vesti  adorne  con  una  graziosa  canestretta 
per  ciascuna  in  mano.  Vaiar.  Yit.  16,  207. 

CANESTRINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cane- 
stra. Piccola  canestra.  Sinon.  Canestret- 
ta, Canestrino,  Canestretto.  •  Ella  la  cin- 


tola di  nostra  Donna  in  una  cànestrina  di 
giunchi  marini  gli  diede.  Bianch.  Notb.  istor.  Ciat. 

M,  y.  p.  16.  «Id.  ili.  p.  ic)«  lin.   I. 

CANESTRUZZA.  siist.  f.  dimin.  di  Ca- 
nestra.  Sinon.  Canestruzzo,  Canestruolo, 
Canestruccio ,  Canestrino ,  ec.  •  Sportici- 
ne e  canestruzze,  Guantieruzze  e  panierino. 

Magai.  Fior,  d'aran.  2Ì^S, 

CANFORATA.  Sust.  f.  T.  botan.  Nome 
ofBc.  e  vulg.  della  Camphorosma  monspe- 
liaca^  Foglie  irsute  lineari.  Ha  odore  aro^ 
matico,  passa  per  vulneraria,  incisiva,  su- 
dorifera, utile  neirasma  umido  e  nell'idrope. 

(Targ.  Tosa.  Ott.  Itt.  bot  a,  io3,  «Kb.  3.*)  N.B.  QuC- 

Sta  Canforata  non  si  vuol  confondere  co'la 
Canforata  registrata  nel  Diz.  enc.  fdl^ Al- 
berti ,  la  quale  corrisponde  air  AehUlosa 
jigeratum^  come  ha  il  Diz.  botan.  del  sud- 
detto Targ.  Tozz.^  ediz.  1.* 

CANGIANTE.  Partic.  att.  del  verbo  Canr 
giare,  che  pur  si  usa  in  forza  di  sust.  m.  - 

r.  in  CANGIARE,  verhù,  U  %,  ^  0  Mg, 

CANGIARE.  Verb.  att.  Cambiare ,  Mu^ 
tare.  Breton.  Changej  frane.  CAan^r;  in- 
gì.  To  ehange  j*  sfBfn.  Cangear. 

%.  i.  Cangiarsi  di  che  che  sia.  Far  cangiar 
mento  di  che  che  siaj  Lasciare  una  co- 
sa, e  prenderne  un*  altra.  -  Né  corda,  né 
dado ,  né  stanghetta ,  né  uòvo ,  né  aqua, 
né  fooco,  nò  cosa  del  mondo  il  poterono 
mai  far  cangiare  d' opinione.  Fìrcm.  Op.  3, 397. 
(Qui  é  taciuta  la  pronominale  si  in  virtù 
del  verbo  Fare  d' onde  il  verbo  Cangiare 

dipende.  F.  «  questo  propesile  ntìf  Append.  Gnmm. 
ita!.,  ice.  etU*,,  «  e«r.  :io6  a  S*  U*)  ^  P^^  ^^' 

giosse  Tosto  di  fiiccia  e  di  pariar,  ch^  ap- 
presso S*"  avvide  meglio  che  non  era  desso. 

Ario*.  Far.  18»  78. 

%.  3.  PtoTvrbio.  Pensa  stato  hutae,  can- 
giando CLIMA.  -  r.  /m  paese,  sust,  m.,  il  $.  3. 

%.  5.  Cangiante.  Partic.  att.  Che  can- 
gia, ec 

$;  4.  Cangiante,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Colore  cangiante. 

%.  6.  Caivgiante,  parimente  in  forza  di 
sust.  m.,  per  Misto,  sust.  m.,  Mescolanza.  ^ 
Cicerone...  non  biasima  chi  usa  alle  volte 
qualche  parola  greca,....  ma  chi  inculcale 
parole  greche,  cioè  le  inette  troppo  fre- 
quenti, e  fa  un  cangiante  di  greco  e  di  la- 
tino: Lm.  Dial.  p.  45a. 

$.  0.  Cangiìto.  Partic.  pass. 

S.  7.  EsSEKE  ALCVNO  CANGIATO  DA  UNA  COSA. 
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Per  Essersi  egli  distolto  da  una  cosa ,  e 
a9erne  pigliata  un'altra  in  eambio  di  es- 
sa, n  che  dicesi  tanto  parlando  di  cose  mate- 
riali, quanto  di  morali  e  intellettuali.  •  Che 
se  e**  non  fia  dal  primo  dir  cangiato.  Indar- 
no spargo  ormai  tanti  sospiri.  Segni,  Edip.  83. 
Ha  quando  ben  dall^  antico  parlare  Cangiato 
fosse ,  non  fia  giustamente  Conta  però  del 
nostro  Re  la  morte,  id.  fli. 

CANGIO.  Aggett.  Cangiante;  ed  è  ag- 
giunto di  colore.  -  Il  secondo  simulacro, 
vestendo  un  manto  di  color  verde  cangio, 
r  esito  incerto  delle  battaglie  additava.  Ma- 

dgn.  Escq.  Ferd.  II,  p.  l6. 

$.  Cangio,  in  forza  di  sust.  m.,  vale  Colore 
cangiante,  j^ spetto  cangiante  j  che  anche 
si  dice  assolutamente  II  cangiante.  -  Vi 
sono  spesso  delle  sottili  e  tortuose  làmine 
e  falde  di  talco  argentino  che  fàaao  un  bel 
cangio,  come  nel  sasso  morto.  Targ.  Ton.  G. 

Vi»g.  6,  177. 

CANINA.  Sust.  f.  di  Canino ,  dimin.  di 
Cane,  Sinon.  Cagnina,  Cagnuola,  ec. 

%.  Carina  di  Bologna.  Cagnoletta  cosi 
chiamata.  -  E  piuttosto  vorran  iarsi  ve- 
dere In  collo  una  canina  di  Bologna,  Che  su 
le  braccia  un  figliolin  tenere.  FagiuoL  Rìm.  i, 

320. 

CANfNO.  Aggett.  Di  cane,  Attenente  a 
cane. 
%.  Grano  canino.  -  r.  m  GRANO,  autu  nu, 

il  $.  2. 

CANIZIE.  Sust.  t  Canutezza.  Lat.  Ca- 
niiies.  -  E  per  il  forte  Ettór  di  vita  privo, 
Di  canizie  e  di  duol  carca  la  fronte  Priamo 
rassembri  un  uom  tra  morto  e  vivo.  Men. 
Poet.  1. 2,  p.  154.  Invano,  invan  la  chioma  De- 
forme di  canizie,  £  T anima  già  doma  da 
i  casi,  e  fatto  rigido  H  senno  dall'età,  Si 
crederà  che  scudo  Sien  contro  ad  occhi  ful- 
gidi, A  mobil  seno,  ec.  Parin.M/rmleIl  pericolo. 

%.  Canizie,  figuratam. ,  per  Fecehiqja.  • 
Non  in  tutti  i  negozj  i  pareri  della  cani- 
zie sono  i  più  accertati,  inclinando  mai  sem- 
pre quella  più  alla  cautela,  che  al  brio,  e 
perciò  essendo  miglior  consigliera  della  flem- 
ma, che  del  valore.  Conìn.  ist.  Mcss.  1. 2,  p.  i53. 

CANNA.  Sust.  f.  Pianta,  il  cui  fusto  è 
diritto,  liscio,  vuoto,  lungo,  nodoso.  Lat. 
Canna.  Chiamasi  Barbocchio  o  Cannocchio 
rocchio  di  canna y  che  è  il  ceppo  delle  sue 
barbe. 

J.  1.  Canna  di  toclie  rigate.  Nome  vul- 


gare  della  Arundo  laconica  versicolor.  Si 
trova  in  qualdie  giardino,  perché  le  foglie 
strisciate  di  giallo  e  verde  a  guisa  di  nastro 
la  rendono  vaga  a  vedersi.  (Targ.  Tobi.  Co. 

Isu  lioian.  2,  49'  >  5o.  ) 

$.  9.  Canna  d^  India.  Canna  indica  L. 
Non  é  questa  la  canna  d^  India  onde  si  fanno 
bastoni  (v.  u  Mg.  s.);  ma  é  una  pianta  er- 
bacea di  radice  tuberosa  e  perenne,  la  quale 
suol  resistere  a^ freddi  de^ nostri  inverni,  e 
si  culti  va  per  la  bellezza  de^suoi  fiori,  che 
variano  di  colore  dal  giallo  al  rosso,  allo 
scariatto,  e  fioriscono  Testate  verso  P  ago- 
sto. I  semi  che  sono  contenuti  nella  casella, 
sono  sferici  e  durissimi:  di  essi  ne  fanno  co- 
rone e  rOSarj.  (Targ.  Ton.  Cu.  Ist  liotan.  2,  l  e  a.) 

%.  3.  Canna  d^India.  Catamus  scipionum. 
£  la  vulgar  Canna  d'India  di  cui  si  fanno 

bastoni  (Targ.  ToB.  Ott.  IsL  botan.  2,  3o3,  edis.  3.*) 

%.  K.  Radice  di  canna  montana.  Ciò  che 
neUe  farmacopèe  e  dagli  Speziali  dicesi  Rch- 
dice  di  canna  montana,  e  che  trovasi  pre-  , 
scritta  come  detersiva,  aperiente,  altro  non 
è  che  la  radice  tubercolosa  della  eommune 
canna  (Arundo  Donax)y  conosciuta  tal  ra- 
dice dalla  gente  di  campagna  coU  nome  di 

BarbOCChi  di  canna.  (Targ.  Tobi.  Ott.  lat.  botan. 

2,  So.) 

%.  tf.  Canna,  figuratam.,  per  Sampogna.  » 
Tàquimi  già  molt^anni,  e  resi  al  tempio  La 
mal  cerata  mia  stridevol  canna.  Bemii.  Rim.  94. 
(U  Bembo,  a  cui  niente  importava  il  fare 
anacronismi,  volle  dire  con  queste  ciance 
che  da  molt'anni  egli  non  avéa  più  verseg- 
giato.) 

S.  6.  La  fchante  canna,  poeticam.,  per 
La  pipa.  «  Barbara  sposa,  allor  che  molle 
assisa  Su^  broccati  di  Persia,  al  suo  signore 
Con  le  dita  pieghevoli  il  selvoso  Mento 
vezzeggia,  e,  la  svelata  fronte  Alzando,  il 
guarda;  e  qudli  sguardi  han  possa  Di  fer  che 
a  poco  a  poco  di  man  cada  Al  suo  signore  la 

fumante  canna.  Parìn.  Metaog.  in  Parìn.  Op.  I,  i5o. 

%.  7.  Le  forate  canne.  Poeticam.,  in  vece 
di  Sampogna.  -  Deh  porgi  le  tue  dotte 
orecchie  A  Tumil  suon  delle  forate  canne. 

Raod.  Ap.  Ter.  57. 

%,  8.  Canna,  dicevasi  una  Canna  fessa 
che  una  monaca  soléa  battere  nel  dormi-- 
torio  per  ispegliar  le  compagne  la  matina 
all'ore  consuete  del  divino  Officio.  »  Fra 
questi  corsi,  gioje  e  diletti  grandi,  la  canna 
e  la  campana  ti  chiamerà  (o  moaaca),  dirà: 
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Surge,  vieni  in  chiesa  dove  il  tuo  diletto  è 
il  qual  dimandi.  Leu.  S«il  e  Beat  fior.  p.  117. 

S-  9.  CA!iifA,figiiratam.^  per  Z>arclo,  Saet- 
ta, Strale.  Lat.  Jlrundo.  •  All'  incauto 
Ademar,  ch'era  da  lungo  La  fera  pugna  a 
riguardar  rivolto.  La  &tal  canna  arriva,  e 
in  fronte  Q  punge.  Xass.  Gcnu.  n,  44. 

$.  iO.  GaiINA  del  camino.  -  r.  I»  CAMINO, 
t»rt.,  ti  S.  X. 

S-  il-  Caicna.  In  terau  d'Omitol.  si  chia- 
ma da  alcuni  la  Gallina  pratqjola.  (Sav. 

$.  13.  A  cahna,  in  term.  d'Agric.,  vale  ^ 
piano  inclinato j  che  pur  si  dice  A  flauto.  • 
Le  potature  più  piccole  si  avverte  che  non 
si  ladano  orizontali,  ma  a  foggia  di  piano 
inclinato  o  a  canna,  come  si  suol  dire.  Lastr. 
Airic  X,  344.  n  taglio  dev'esser  liscio  e  a 
flauto,  o,  come  dicono,  a  canna,  affinché 
Taqua  non  possa  fermarsi.  la.  il.  i,  aaa. 

S*  i3.  A  CANATA  BADATA.  Locuz.  avvcrb., 
significante  A  gola  aperta.  Lat.  Hianti  gut- 
ture.  -  Egli  trasogna,  e  sta  a  canna  badata. 
Palar,  cap.  i,  tot.  HO.  (Cloé,  EqH  frenetica, 
volgendosi  per  la  mente  denari  e  ricchezze 
[di  che  si  paria  nel  verso  antecedente],  e 
9ta  a  gola  apertaj  che  è  Tatto  di  chi  avi- 
damente anela  ad  una  cosa,  o  si  lascia  ra- 
pire in  estasi  da'  suoi  desiderj.)  r.  neivùi.  11 

àdk  Voe.  e  Mao.,  ^.  69,  eoi.  i,  f  Oiaerranoiie  al  $.  StAt 

U  A  CASBA  BADATA. 

S*  i4.  EsSBft  DIETRO  AD  ALCUHO  COIf  LE  CAIVIIB 

AGom.  Figuratam.,  vale  Far  vipa  istanza. 
Stimolare  importunamente  alcuno  a  far 
qualche  eosa^  Ed  è  tratto  da  coloro  che 
negli  steccati  irritano  il  toro  con  le  canne 
aguzze  9  e  lo  accaneggiano,  come  si  suol 
dir^  aedocché  infuriato  e'  vada  a  combat- 
tere. (Alberti,  DistoK.,  im  CANNA.) -E  sopra  que- 
sta partita,  con  molto  stomaco  e  con  molta 
edera  di  tutti  s' è  detto  d'alcuni  vostri  che 
gli  sono  ancora  dietro,  come  si  dice,  con  le 
canne  aguzze,  tenendolo  stimolato  e  tra- 
fitto continuamente,  perchè  vi  risponda.  Car. 

ApoL  o* 

S»  i5.  Faee  la  cA?mA.  Piegarsi  da  parie 
parti,  come  fa  la  canna j  che  viene  a  dire 
Andare  a  verso  ad  alcuno,  Secondarlo.  - 
Pur  non  mi  piace,  ugnendo  li  stivali,  H  fos- 
so cavalcar^  e  &r  la  canna,  Tenendo  il  ca- 
po in  mezz'  a  due  guanciali.  Aikgr.  ii8,  edìs. 

Crac;  ^,  edis.  Amsterd. 

$.16.  Più  cose,  che  non  sono  canne  ritte 


IN  iiNA  VIGNA.  Locuz.  Comparativa,  per  espri- 
mere la  gran  quantità  di  che  che  sia.  « 
Essendo  preso  per  ladro  il  Carpigna,  II  giu« 
dice  gli  fece  dar  la  corda.  La  qual,  benché 
non  fosse  aspra  e  maligna.  Gli  fece  confes- 
sar più  ladronecci.  Che  non  son  canne  ritte 

in  una  vigna.  Allegr.  117,  «dia.  Gnu.;  16,  edÌB. 
Amsterd. 

$.17.  Voler  vederne  quanto  la  canna. 
Figuratam.,  vale  roler  vederla  per  la  mi^ 
nula  e  quanto  si  può ,  Fare  ogni  sforzo 
per  arrivare  al  suo  intento.  (  Mmac.  in  Not. 

Malm.  ▼.  a,  p.  6,  col.  i  in  fine.)   Li  quCStO  pro- 

veri>io  Canna  é  in  signif.  di  Golaj  perché 
in  altra  maniera  si  dice,  quando  uno  é  in 
colera  e  si  picca  di  voler  sostenere  la  sua 
ragione.  Io  ne  voglio  veder  quanto  la  gola, 
quanto  io  avrò  flato,  quanto  io  viva,  s'io 
non  iscoppio,  s'io  non  muojo,  sin  eh' e' 
non  m*  è  tagliato  il  collo,  e  simili  altri 
molti,  che  tutti  significano  lo  stesso,  (bìsc. 
in  Not  Malm.  e.  .f.)  -  Basta  ch'ella  se  l'è  le- 
gata al  dito,  E  l'ha  presa  co'  denti,  e  se  n'af* 
fiinna;  Tal  ch'andarsene  in  Dite  ha  stabi- 
lito. Perchè  ne  vuol  veder  quanto  la  canna. 

Malm.  6|  7. 

%.  i8.  PrOTcrliio.  Lì  UOMINI  NON  SI  MISURANO 
A   CANNA.    (NeUi  J.   A.  Comcd.  2,  356.)   E  Valc: 

iVoft  si  dee  giudicar  degli  uomini  superfi- 
cialmente, dall' apparenza,  r,  anche  in  PER* 

TICA,  sMt.f.^  il  8.  a. 

9 

CANNAIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Can* 
neto.  m  Si  fanno  (di  gunfo)  le  sottomesse,  o 
siano  propagini  di  viti  di  buona  razza  in 
cannaj,  o  come  altri  dicono  canneti,  le  fosso 
da  olivi,  ec.  TnocK^nc  I,  244. 

CANNAJÒLA.  Sust.  f.  (UcceUo  silvano).  - 

r.  CANNARECaONE. 

$.  i.  Cannajola,  per  lo  stesso  che  Non- 
notlo,  uccello  di  ripa.  -  F.  nonnotto. 
%.  %  Cannajola.  Specie  di  Cicala.  -  F.  in 

CICAIA. 

CANNAMÈLE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  • 
La  cannamele  é  quella  che  fa  lo  zucchero, 
il  quale  li  antichi  raccoglievano  da  questa 
medesima  cannamele  della  quale  oggi  si  fa 

il  nostro  zucchero.  Sodcr.  Ort  e  Giard.  55. 

CANNARECCIÒNE.  Sust.  m.  (UcceUo  sO- 
vano).  Sylvia  lurdoides  Meyer.  -  Sinon. 
Turdus  arundinaceus  Gmel.,  Vieill.,  Bo- 
naparte.  •  Frane.  La  rausserolle,  -  Dial. 
brientin.  Cannar ecciones  dial.  di  Yaldi- 
chiana  Cannajola.  (Sar.  Ornìt.  i,  284.) 
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GANNEGGIARE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Giocare  a  cannej  specie  di  giostra  in- 
trodutta  da'  Mori  in  Ispagna ,  e  dagli  Spa- 
gnuoli  in  Italia.  -  Non  e'  è  (su  ia  gakSri)  chi 
giuochi  al  toro,  o  chi  canneggi.  Né  chi  fa- 
eia  altri  simili  esercizi,  Come  a  dir  uom  die 

giostri  0  che  torneggi.  TamU.  Gip.  ined.  92. 

CANNELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Canna. 

$.  i.  CknnELLkf  deità  della  farina  de'ear- 
boni,  »  Di  ginepro  e  di  palma  sono  i  car- 
boni vivaci,  come  il  fuoco  allegro  e  chiaro, 
ma  di  cannella  più  lucido,  e  odorato  come 
delle  pine  secche.  Soder.  A^pe.  i3o. 

%.  2.  Gan2«blla,  diciamo  anche  ad  un  Pic^ 
ciol  doccione  0  tubo  de*  condutti,  il  quale 
suol  esfer  di  piombo,  «  E  la  fontana  che 
trabocca,  ella  D'oro  si  ha  le  sponde,  E  d'ar- 
gento la  sua  cannella.  Lana.  spìnL  p.  3a,  col.  i 

tergo,  edk.  bologn.  Bonard.  Ha  qUCStO  palagio ... . 

un  cortile  quadro  con  una  fontana  d'aqua 
viva,  k  quale  viene  dal  giardino  de'  Pitti  per 
un  condutto  che  passa  di  là  d'Amo  so- 
pra il  ponte  vecchio ,  ed  uscendo  per  otto 
cannelle,  ec. ,  cade  in  un  finissimo  e  ric- 
chissimo vaso  di  porfido.  McUìb.  Doer.  Entr. 
Reg,  GioT.  iiS«  -  Coocb.  Bagn.  Pii.  4?  2. 

$.  5.  Cannbllìi  della  pipa.  -  r.  m  CAN- 
NELLO, MuU  m,,  il  S.  a. 

^4.  Ha  levata  la  cannella.  Dicesi  di 
Uno  cìie,  avendo  cominciato  a  favellare, 
non  la  finisce  mai  più:  in  quella  guisa  che, 
levata  via  la  cannella,  cioè  quel  legno  fo- 
rato tondo  che  è  in  fondo  alla  botte,  detto 
da'Latini  epistom^um,  la  botte  versa  quanto 
vino  ha.  Altri  modi  analoghi  son  questi:  ffa 
acceso  il  lucignolo j  -  Si  è  preso  il  giuo^ 
coj  -  Si  è  posto  le  carte  in  manoj  -  ffa 
cominciato  la  zolfaj  -  Vincerebbe  il  pal- 
lio di  S,  Ermo ,  che  davasi  a  chi  cicalava 

più.  (Pavl.  Mod.  dir.  tose.  Gup.  lOS,  p.  195.)  ^.  «nMe 
in  CARTA,  tust./,,  ii  $.  Fìrb  lb  carte. 

$.  5.  Cannella,  per  Canna  palustre.  « 
Nella  Riforma  del  1652  si  ordina  che  in 
ciaschedun  anno  si  visiti  e  si  netti  Fiume 
morto  e  le  Bocche  di  Stagne  dalle  cannelle 
(cioè  canne  palustri)  che  impediscono  lo 
sfogo  in  mare.  Targ.  t<»«.  G.  Viag.  2,  ia5.  -Id. 

ili.  5,  246.  -  Sar.  Ornit.  2,  342,  359,  38o,  e  più  volle 
altrove. 

%.  6.  Cannella  bianca.  Cannella  alba,  Cor- 
tex  ìvinteranus  spurias.  La  cannella  bianca 
è  confusa  con  la  corteccia  vinterana.  Ha 
sapore  acre  aromatico  come  di  garofano, 


ma  amaro.  (Targ.  To».  ovl  Uu  uam.  2,  305, 

edis.  3.  ) 

%.  7.  Cannella  del  Coromandel.  -  r.  cAn- 

NELLINA,  term.  hotmn,  vnfg, 

%.  8.  Cannella  Rbglna.  Laurua  Cinmt- 
momum,  detto  Cinnamomo  vero  ndle  of- 
ficine. Molte  sono  le  specie  di  cannella  che 
si  conoscono  in  commercio,  e  che  sono  con- 
fuse dagli  autori;  cosi  che  è  difficile  potere 
determinare  a  quale  pianta  precisamente 
appartengono.  Quella  però  che  diccsi  Can- 
nerà Regina  0  Cannella  fine  o  del  CeHan 
si  sa  che  è  la  parte  più  interna  del  Laurus 
Cinnamomum,  ed  è  il  cinnamomo  degli 
antichi.  Il  suo  grato  odore  la  distingue  da 
tutte  le  altre.  (Targ.Toa.  Ott.  istboun.  2,304.) 

%.  9.  Cera  di  cannella.  Ciò  che  si  trova 
in  conmiercio  e  co'l  nome  di  Cera  di  cati- 
nella è  un  olio  fisso  denso  simile  al  sego, 
odoroso,  che  si  getta  in  pani  come  il  sa- 
pone, e  che  si  ottiene  dalla  decozione  de' 
(hitti  0  còccole  della  cannella  (Ltmrus  Cin- 
namomum). Si  adopera  alla  corte  del  Re  di 
Candy  per  ardere  nelle  candele,  spandendo 

grato  odore.  (Targ.  Tou.  Ou.  IiU  lolau.  2, 3o5.) 

%.  10.  Fiori  di  cannella.  -  r.  in  CAnnel- 

LINA,  term.  botan.  vu/g, 

CANNELLfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Cannellina  0  Cannella  del  Coromandel: 
nomi  vulgari  del  Laurus  Cassia,  che  è  la 
Cassia  lignea  delle  officine.  Essa  ci  viene 
in  pezzi  lui^hi  circa  un  piede,  della  gros- 
sezza d^una  linea  in  circa,  senza  la  coperta 
esteriore,^  né  accartacdata  come  la  cannella 
regina.  H  suo  odore  si  accosta,  come  dicesi 
in  commercio,  a  quello  di  cimice.  I  fiori  di 
cannella  si  credono  i  fiori  immaturi  di  que- 
sta pianta.  (Targ.  Tois.  Olt  Itt  tolaa.  a,  3o5.) 

CANNELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Can- 
nello. 

%  i.  Cannellino.  2\ibetto  di  stagno,  o 
d'avorio,  0  di  legno ^  che  s'innesta  alla 
cima  della  canna  da  serviziale.  Anche  sì 

dice   Cannello.    (  r.    nei   Prontnario    del  CarcMi, 

p,  1S2.)  -  Un  gran  tremito  è  venuto  ad- 
dosso al  sig.  Bcrtini  e  a  me  ora  che  noi  ci 
siamo  accorti  che  l'abbiamo  a  far  con  uno 
che  sa  inQn  com'è'  si  dice  in  greco  il  ser- 
viziale. E  la  canna  del  serviziale,  domin  se 
voi  sapete  ancor  questa  come  in  greco  la 
si  direbbe  !  E  il  cannellino  che  sta  in  cima 
alla  canna,  ce  lo  sapreste  voi  dire  in  greco? 

Giampaol.  4i> 
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$.  S*  Capellino,  per  Boeduolo  di  canna 
tagliaio  di  tal  lunghezza  da  poter  entrare 
netta  spuola,  a  fine4'ineannar9i  sopra  il 
fio  dM%  matasse  di  ripieno,  con  cui  si 
tesse  VordUo  delle  tele,  de'panni,  de* drap-' 
pL  Andie  si  dice  Cannello.  (Aiberu,  Dn.  eoe.)  • 
Tirar  le  casse  a  te  non  hai  saputo  In  quel 
die  il  cannellin  sfilar  si  sente.  Maiat.  Tìq. 
M».  S,  p.  aa.  (Qui  in  senso  equivoco.) 

CANNELLO.  Sust.  m.  Pezzuolo  di  canna 
soitUe  tagliato  fra  l'un  nodo  e  l'altro. 

J.  1.  Gahnkllo  della  penha  da  aaiiTBRB.- 

y.  im  CARIfOllCXLLO  a  $, 

%.  S.  Gamiiello  o  Gaunblla  della  pipa.  Il 
tubo  della  pipa  pe  'l  quale  il  fumo  del  tor 
(hìcco  passa  dal  caminetto  al  becchino. 

(C«raa.PniBtu.) 

S.  5.  Ganubllo  di  tbemometeo.  Quel  Tubo 
di  9etro  in  cui  è  rinchiuso  l'alcool  o  il 
mercurio.  «  Quelli  (tenaomstrì)  che  hanno 
Taqua  colorata  di  rosso,  con  Io  invecdiiare 
lasdano  talvolta  macchiato  il  cannello;  onde 
non  cosi  faciknente  poi  si  vedo  cosi  chiaro 
a  quanti  gradi  si  è  il  termometro.  Red.  Op. 

6,  ao. 

$•  t.  Ganiiello,  peU  Fusk>  della  cana- 
pa. -  Alzando  e  abbassando  con  fona  più 
volte  e  in  più  luoghi  la  gramola,  si  strito- 
lano i  cannelli  sotto  la  scorza  che  li  rico- 
pre; e  strisciando  la  canapa  fra  le  due  parti 
dcDa  gramola,  si  fanno  cadere  in  terra.  Roa- 

coai,  Dm.  A^ir.  Ìm  CANAPA,  t.  i,  p.  1^3.  -  Id.  ib., 

|i.  194.  Ganapa  soda,  ben  gramolata  e  pur- 
gata dai  cannelli.  L«u.  Apw.  a,  aS7. 

$.  5.  GARifBLLo.  T.  de'Tessitori  e  Setajuoli. 
Pezzuole  di  canna  sottile,  tagliato  fra  l'un 
nodo  e  V  altro ,  che  s'infila  nel  fuscello 
ddla  spuola.  •  Spoletto,  tenn.  de'  Tessito- 
ri ,  ee.j  D  fuscello  della  spola  in  cui  s^  in- 
fila 0  cannello  del  ripieno.  Crm.  j»  spoletto. 
Spola,  strumento  di  legno  a  guisa  di.  navi- 
cella, ove  con  un  fuscello,  detto  spoletto,  si 
tiene  fl  cannel  del  ripieno,  per  uso  di  tes- 
sere. Crm.  te  SPOLA.  Ghiudc  il  Cannèllo  fl  pic- 
cdo  spoletto,  E  poi  la  spola  in  sen  la  canna 
abbraccia  Aqgoii.  Metam.  6,  a3.  La  spola  una 
man  dA,  Taltra  la  rende;  E  questa  e  quel- 
laman  le  casse  mena;  E  mentre  il  pugno  or 
perde ,  or  si  riscuote,  Gira  il  cannello,  e  M 

fil  disdoglie  e  scuote.  Id.  a>.  6,  a5.  (r.  mnehe  i 
fermimi  de'TesHiori  CASSA,  SPOLA,  SPOLETTO, 
CALCOLA,  LICCIO,  PETTINE,  TRAMA,  ORDlI 
K  ORDITO,  RIPIENO.) 
Fot.  IL 


$.  0.  Gannello,  per  Rocchetto.  •  Or,  per 
aver  la  pahna  trionfale,  Pensan  fonnar  fi- 
gure uniche  e  sole;  Onde  ognuna  di  lor 
molti  cannelli  Veste  di  color^  vaij,  e  tutti 

belli.  Anguil.  Meun.  6,  a3. 

%.  7.  MAinf A  m  cannelli.  -  F.  MANNA. 
%.  S.  Gannello.  T.  botan.  -  r.  te  ASTtJC- 

CIO,  stut.  m.,  1/  S> 

GANNELLÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Cannello,  m  Dove  ella  {una  cert'aqua) 
scaturisce,  fa  certi  cannelloni  di  stalattite 
bianca,  non  molto  densa  né  dura,  che  puzza 

di  zolfo.  Targ.  Ton.  G.  Yiag.  3,  454. 

GANNELLtfSO.  Àggett.  Simigliante  a' 
cannelli.^  U  troppo  (fcme)  la  fa  affienire  (la 
pagiu  da  cappelli),  0  il  poco  la  rcudc  troppo 
grossa  e  cannellosa,  vale  a  dira  poco  utile 

al  lavoro  de^  cappelli.  Laatr.  Agric.  3,  ao6. 

GANNEVÀROLA.  Sust.  f.  (  Uccello  sOva- 

no).  -  K  in  BECCAFICO  il  f.  Bbcc&pico  cahapixo. 

GANNIGGHIO.  Sust.  m.  -  Mi  fu  indicata 
la  cava  ddle  pietra  delle  quali  si  servono 
per  fere  i  cannicchi,  cioè  fodemra  i  forni 
ne^  quali  si  funde  la  vena  del  ferro.  Targ.  Tota. 

G.  Yiag.  6,  145.  -  Id.  ib.  7,  a5l. 

GANNICCULTA.  Sust.  f.  Quel  Palco  de' 
seccatoi  da  ccatagne  fatto  di  cannicci.  • 
Gon  minora  spesa  e  con  maggior  semplicità 
si  potrebbero  seccara  (le  radia  di  roUna)  nelle 
cannieciaje,  come  noi  faciaiBO  dei  marroni. 

Targ.  Toaa.  Ou.  Lea.  Agric.  6,  44- 

GANNfGGIO.  Sust.  m.  j4rnese  tessuto  di 
canne  palustri,  detto  anche  Graticcio, 

%.  i.  Per  quell^^riiesd  tessuto  di  can- 
nucce su  *l  quale  si  allepano  i  bachi  da 
seta,  o  si  fanno  seccare  le  frutte,  ec.  (F-.  ««- 
cAe  STOJATO,agg»i«.)-  Se  qucsto dipende  dalla 
maniera  di  tenero  i  filogeUi  in  modo  che 
non  possan  nutrirai  a  sazietà,  ci  si  rimedia 
co  U  trasportarne  una  porzione  in  altri  can- 
nicci, e  diradarli.  Targ.  Toaa.  Dott  Ant.,  Divers.  ma- 

Ut.  de'iiMbi  da  mu,  p.  7S.  Lc  cannc  di  padule  o  a 
spazzola  (Jrundo  Phragmitis)  sono  buone 
per  coprira  le  capanne,  e  se  ne  tessono 
certe  stoje  dette  cannìcci,  su  le  quali  si  al- 
levano i  bachi  da  seta,  si  seccano  i  fichi  ed 
altra  frutta,  si  appassiscono  e  si  stagionano 

le  uve,  ec.  Targ.  Ton.  Ottar.  Lei.  Agric.  s,  164.  Il 

fusto  di  questa  canna  (  Arundo  Phragmi- 
tis)  si  impiega  per  tesserne  cannicci,  i  quali 
si  adoprano  alla  campagna  per  seccara  o 
appassire  uva,  fichi  ed  altri  frutti;  ma  più 
che  altro  sono  impiegati  per  allevare  i  bachi 
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da  seta^  e  prendono  allora  il  nome  di  sto- 
Je  da  bachi,  id.  Udt.  boun.  a,  5i. 

%.  9.  Per  lo  Paleo  de'  seccatoi  sopra  il 
quale  si  distendono  le  castagne.  -  Via  via 
che  si  raccolgono  le  castagne,  si  portano  ai 
seccatoj.  Sono  questi  certe  stanze  più  o 
meno  grandi,  il  di  cui  palco,  che  dicesi  can- 
niccio, fatto  all^altezza  di  quattro  braccia 
circa,  é  terminato  da  pertiche  e  regoli  dì 
castagno  avvicinati  fra  essi  in  modo  da  non 
lasciar  cadere  per  T  intervalli  le  castagne. 

-  T^rg^.  Toa.  Ott.  Lei.  Agric.  5,  i5i. 

CANNIZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Canna,  Si- 
non.  Cannuccia',  Cannetta.  •  Santa  Chiara 
gli  fece  (a  s.  FnnocMo)  uua  oclluccia  di  can- 
nizze,  nella  quale  elli  (egli)  vi  potesse  me- 
glio riposare.  Yìt.  S.  Frane  ma.  Aldini  p.  48. 

CANNOCCHIALE.  Sust.  m.  Strumento 
composto  d'un  tubo  e  di  varie  lenti  di  cri- 
stallo collocate  nelle  estremità,  od  anche 
per  entro,  in  guisa  che  servano  a  ingrana 
dir  li  oggetti  lontani.  -  A  questi  arnesi  il 
cannocchiale  aggiugni,  E  la  guernita  d' oro 

anglica  lente.  Parin.  Mat.  in  Parìn.  Op.  1,66. 

§.  Cannoni  del  cannocchiale.  -  v.  tm  can- 
none, siut,  m.,  il%.  I. 

•  CANNONARE.  Verb.  att.  Battere  co  'l 
cannone  il  nimico  o  un  sito  occupato  da 
esso. 

.  %.  Cannonarsi.  Verb.  recipr.  Quelli  can- 
nonar questi,  e  questi  cannonar  quelli,  « 
Con  esse  (machine  da  guerra)  forma vauo  batte- 
rìe per  impedire  cosi  discosto  i  lavori  del 
neftiico,  0  per  difendere  i  proprj ,  e  si  an- 
davano, per  cosi  dire,  cannonando  PunTal- 

trO.  Algar.  5,  85.  (Qui  per  similU.  )  -  Id.  5,  105. 

CANNONATA.  Sust.  f.  Colpo,  Tiro,  Spa- 
ro di  cannone.  •  Si  armano  come  s^aves- 
sero  adaspettarle  cannonate.  CasUgi.  Corteg.  i,  36. 
Dove  dal  Giramonte  fu  lor  tratta  una  can- 
nonata; ma  la  palla  andò  alta,  e  non  fece 
male  né  danno  nessuno  a  persona.  Varcb.  Stor. 
4, 37.  -  Id.  ib.  4, 44.  Lo  batterono  con  tal  furia 

di  cannonate,  che,  ec.  Ségner.  Fan.  arra.  Alesa. 
Fam.  77.  «xTorrioel.  Lem.  acad.  p.  ii4.-Fagiool.  Rim.  6, 
243*  -  Panciat.  Schcrt.  poct.  16. 

CANNONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Can^ 
none.  Sinon.  Cannoncino. 

%.  Cannoncbllo  0  Cannello  della  penna 
DA  scrivere  ,  é  la  Estremità  inferiore  del 
fusto  della  penna,  vuota  e  trasparente. 

(  Caren.  Próntu.  )  Auchc  $Ì  diCC  BOCCiÓlo  0  BOC- 

ciuolo.     ' 


CANNONCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Can- 
none. Sinon.  Cannoncello. 

%.  Cannoncini,  si  chiamano  que^  Tubi,  per 
lo  più,  di  latta,  i  quali,  fermati  eontra  il 
muro  d'un  edificio ,  communicano  co*  la 
doccia,  e  ne  menano  Vaqua  in  fino  al  «u  o- 
lo,  0  anche  sotto  di  esso,  e  d'ordinario  la 
versano  in  un  eondutto  sotterraneo.  (Cmn. 

Proola.  ) 

CANNÓNE.  Sust.  m.  Pezzo  di  canna, 
lungo  intorno  a  un  mezzo  braccio,  ed  att- 
ere meno,  sopra  il  quale  s'incanna  seta, 
o  filo,  o  lana,  o  altra  simile  materia.  - 1 
cannoni  da  dipanare.  BcUìu.  du.  anai.,  dia.  io, 

p.  267,  edis.  fior. 

%.  i.  Cannoni  db^  cannocchiali.  Le  canne 
onde  sono  formati  questi  strumenti  •  I 
cannoni  slungatorì  e  scorciatori  dei  cannoc- 
chiali. Bdlin.  Diic.  anat.,  dia.  8,  p.  192,  edis.  fior. 

%.  3.  Cannone.  T.  milit.  Pezzo  d'artiglie- 
ria gettato  in  bronzo  o  ferro  fuso,  che 
serve  a  cacciare  progetti  di  ferro  calibrati 
al  suo  diametro  interno.  (È  voce  venuta  dì 
Francia  in  Italia  su  '1  finire  del  secolo  XV» 
cioè  alla  calata  di  Carlo  Vili  nel  i494.) 

%.  5.  Cannone  di  corsìa.  Grosso  cannone 
delle  galèe,  che  è  sotto  la  corsia  da  prua.  - 
Sono  tutte  armate  (certe  gaie»)  di  due  pezzi 
d'artiglieria  da  prua,  del  cannone  di  corsia, 
e  di  falconetti  die  sponde.  Ajgar.  6,  58. 

%.  4.  Il  cannone,  cosi  usato  nel  singcdare, 
volendo  indicar  collettivamente  L'artiglie- 
ria dell'esercito,  o  Più  cannoni.  Frane.  Le 
canon.  -  Trombe  e  tamburi  e  timpani  una 
grata  Fanno  armonia;  ogni  vicin  vascello 
Di  tutto  il  suo  cannon  fa  la  sparata.  Fagìuoi. 
Rim.  3, 6i.  Piantato  U  cannone  in  luogo  da 
poter  giocare,  s'imboscò  co' suoi  quindici 

cavalli,  ec.  Cunin.  I<t.  Mcai.  1.  i,  p.  68,  Uo.  alt  - 
Id.  ib.  1.  a,  p.  i44* 

%.  tf.  Carretta  di  cannone.  -  r.  in  CAR- 
RETTA, snst./, 

%.  6.  Cannoni.  T.  degli  Omitol.  Quelle 
penne  dhe  non  del  tutto  spuntate  fuori  ei 
scorgono  dentro  alla  pelle  degli  uccelli, 
dette  più  communemente  Bordoni.  (  DiaL  mì- 
\aa.scofeiéH.)  ->  Moltissimo  poi  s^addomcslicano 
quelli  (cardellini)  chc  SÌ  allevano«nidiaoei:  cosa 
che  facilmente  riesce,  prendendoli  già  co- 
perti di  cannoni,  e  dando  a  essi  per  cibo 
un  pastone  fatto  con  pane,  uovo  e  radic- 
chio pestato.  Say.  Omit.  a,  119. 

CANNUCCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Canna. 
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$.  Carhucc^  si  dicono  più  conununemente 
le  Canne  palustri.  In  quesf  accezione  i  To- 
scani dicono  pur  La  cannuccia  in  singo- 
lare, intendendo  colletti vamente  Ogni  quan- 
tità e  guaina  di  canne  palustri  e  sehatf- 
cAe.  (Allo  stesso  modo  diciamo  La  foglia. 

Il  pesce,  ec  F*.  ««//'AfpaMl.  Gnmm.  ilal.,  see.  cdb., 

a  CMT.  95,  u  $.  II.)  -  All'oggetto  che  le  torbe 
di  Ombrone  non  trovino  ostacolo  per  quanto 
é  possibfle  nel  distendersi  equabilmente  su 
la  superficie  del  padule,  occorrerà  abbru- 
ciare, prima  di  porre  in  attività  i  lavori, 
tutta  la  cannuccia  e  macdiia  di  ontani  che 

lorìcoopre.  FoMonbr.  DSm.,  ««.«  i»  Tirtin.  Bonificun. 

Mar.  tos.  459.  Bari>e  infeltrite  di  cannuccia. 

U  ib.  indietro  a  car.  4^* 

GANNUTÌGUA.Sust.f.  Strisciolinad' ar- 
gento battuto,  alquanto  attorcigliata,  per 
servirsene  ne'  ricami  e  simili  lavoriL  (r. 
CANNUTIGLIA  m/z«  Usùgr.  itd.)  •  Avcan  sopra 
(eoti  avdu)  oopcrtc  di  drappo  d'ai^ento  ro- 
sino,  qfiarso  d'ogn^intomo  di  lucente  rica- 
mo di  cannutiglie.  Mood.  ftucgg.  18.  Venne  poi 
Q  Cherieato,  ciascuno  co'  la  sua  croce,  con 
bande  considerabili  per  ricami  e  cannutiglie 

di  grande  stima.  Dcscr.Fat  S.  Andr.  Conini,  p.  71. 

GANNUTÌGUO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Cannutiglia.  -  Né  qui  finisce  del  bel  manto 
egregio  n  si  bene  assortito  almo  concerto  ; 
Di  &MÌ  e  frutti  un  serto  Di  gran  rilievo 
dlofo  in  nobii  fregio  Ricorre,  e  il  minor  pre- 
gio L' oro  si  resta,  e  il  folto  cannutiglio  On- 
de ogni  fiore  é  figlio.  IllbgaLCai»onMn,p.  i34. 

Quelle  alie  (al*)....  erano  velate  di  fin  oro 

di  cannutiglio.  GaaltcìoL  Fcit  nelk  None,  te,  48.  - 

la.  ibw  49. 

CANNUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Canna; 
Cannuccia.  •  Fanno  nei  campi  umidi  certi 
cakggioìi,  che  sono  minutissime  cannuzze 
che  nascono  a  cespugli,  le  quali  fonno  gravi 

danni  alla  terra.  Soder.  On.  e  Gìasd.  5a  in  fin». 

GANO.  Aggett.  Canuto.  Lat.  Canus. 

%  PromUo  de*  nostri  TecchL'  Lb  CANE  P0SS09D 
ES8EE  vane;  ha  LE  RUGHE  SON  CERTANE.  E  VttOl 

dire  che  Qualche  capello  canuto,  poten- 
dosi vedere  anco  ne' giovani,  non  è  sicuro 
indizio  di  vecchiezza^  ma  le  rughe  ne 
fanno  troppo  buon  testimonio.  •  Conv.  Ses- 
sant^anni?  Alla  vostra  faccia  e  a**  capelli  non 
si  giudicherebbe  tanti.  Sri.  Le  cane  (aceauu 

iPopcOi,  e  ù  MMlintcnde  ciionw)  pOSSOUO  CSSCr  Vanc; 

ma  le  rughe  son  certane  («ceamaiido  ai  viso). 

NcBi  J.  A.  Comcd.  3»  379. 


CANCJA.  Sust.  f.  Barca  scavata  in  un 
sol  legno,  e  usata  in  america.  •  Nave  tutta 
d'^un  pezzo,  come  le  canòe  degrindiani.  Sai- 

Tin.  Annot  Fier.  Baonar.  p.  49^»  col.  a.  Effètto  di 

tale  ambasciata  fu  raccostarsi  che  fecero,  con 
ardire  circospetto,  da  trenta  Indiani  in  quat- 
tro canòe.  Cocnn.  Ist  Meta.  I.  I,  p.  19. 

CANONE  (Uccel.  aquat.)  -  r.QUATTR'OC 

CHI,  nccei,  aquat. 

CANONICAMENTE.  Avverbio.  Secondo  i 
cànoni.  Conforme  alle  regole' stabilite.  « 
E^  non  condannerebbono  le  altrui  opera- 
zioni ancorché  canonicamente  praticate.  Ber- 
lin. Medie,  dif.  2O9. 

CANÒNICO.  Aggett.  Conforme  ai  càno- 
ni, cioè  alle  regole  stabilite  (relativamente 
alla  cosa  di  cui  si  parla).  Lat.  Canonicus.'» 
Una  simil  maniera  di  medicare  non  è  un 
bari)aro  difetto  de^ professori,  ma. una  ca- 
nonica operazione  costumata  nella  cura  di 
tanti  malori  dal  publicatore  dell'arte.  Bertìn. 

Medie,  dif.  i^. 

^  i.  Canonico.  Per  Che  è  secondo  i  cà- 
noni della  Chiesa. 

%.  3.  Canonico,  vai  pure  Che  ha  nella 
Chiesa  autorità  divina.  •  Grande  testimo- 
nianza gli  rende  anco  (■  G.  e.)  S.  Giovan- 
ni evangelista,  ec.  E  nella  sua  epistola  ca- 
nonica dice  cosi:  Quel  che  fu  ab  initio,  e 
che  noi  udimmo  e  vedemmo  con  li  occhi 
nostri,  e  le  nostre  mani  palparono  e  tocca- 
rono del  Verbo  della  vita,  la  quale  è  al 
mondo  manifestata,  vi  annunciamo  e  ren- 
diamo testimonianza.  Carile.  Eipot.  Simb.  Apott., 

1. 1,  e.  7.  p.  40,  cod.  pedoT.  La  canonica  scrittura 
dice  cosi  in  quel  libro.  Sant'Agmt.  e.  d.  i.  i5, 
e.  a3.  Conciossiacosaché  questo  dice  V  apo- 
stolo Taddeo  nella  epistola  canonica.  la.  ii>. 
Nelli  libri  canonici,  id.  ib.  1. 16,  e.  i. 

CAN0NI2ZÀKE.  Verb.  att.  Dichiarare 
un  defunto  degno  d'essereannoverato  fra 
i  Santi j  il  quale  atto  solenne  si  fa  dal  Som- 
mo Pontefice. 

%.  i.  Per  similit.,  vale  Dichiarare  o  Spac- 
ciar che  che  sia  come  cosa  generalmente 
ricevuta  e  approvata;  autenticare.  Auto- 
rizzare,  Approvare  con  tutte  le  formalità. 
Accreditare,  Legitiìnare,  secondo  che  porta 
rintenzione  del  contesto.  -  Io  non  so  se  la 
sentenza  ultimamente  data  da  Y.  S.  sia  giù-, 
sta  o  ingiusta;  so  bene  che  chi  Tha  data  e 
un  giudice  di  st  alto  grido,  che  co'  la  sua 
autorità  può  canonizzarla  per  giusta,  quan- 
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tunque  in  efietto  dia  non  sia  (ale.  fìiìc.  ì« 
àed.  Op.  5,  i5s.  Questi  gli  dà  titolo  d'una  viva 
poliantéa>  ec.y  e  alcun  altro ....  lo  canonizza 
per  tesoriero  d^ogni  sorte  di  letteratura.  Pm- 

fior.  par.  5,  ▼.  l ,  p.  17,  cdU.  t».,  I754t  RemondiaL 

Paesi,  dove  simili  maniere  sono  correnti  per 
le  dame  della  più  alta  qualità,  e  vengono 
talmente  canonizzate  dall'uso,  che  anzi  il 
non  praticarle  inferirebbe  o  nota  di  slogo  « 
larità,  o  inferiorità  di  condizione.  Mag»L  Caa- 

loniere,  Lelt  àOie.  p.  XLIV.  Stimando  chc  tUttO 

ciò  che  posto  è  nel  Vocabolario  si  possa  a 
buona  equità  e  a  chius' occhi  usare,  e  dbe 
ogni  voce  che  sia  messa  quivi,  sia  per  cosi 
dire  consacrata  e  canonizzata.  SaiTìn.  Annoi* 

Mani.  Pcrf.  poes.  neiU  nota  al  I.  3,  p.  76,  edis.  ven.  177O. 

Per  cattivi  e  per  buoni  canonizziamo  li  uo- 
mini, non  secondo  i  costumi  loro,  ma  se- 
condo Tamistà  o  la  nimicizia  che  abbiamo 

con  essi.  Cv.  Ons.  I.  S.  Greg«  p.  66 ,  cdU.  mnin.i 
Visaj,  i8ao.  -  Id.  Apol.  397.  -U.  Commcn.  i35.  VoÌ 

fate  torto  agii  stessi  Academici  della  Crusca 
che  canonizzarono  per  buona  la  voce  Cch 

taunO,  ec.  Bnoc.  Rinal.  Dial.  p.  %3g. 

%.  3.  GAH(HfizzÌT0.  Partic.  Dichiarato  de- 
gno d'essere  atmoverato  fra  i  Santi. 

%.  5.  Gauoiiizzato,  per  Approdato  con 
tutte  le  formalità,  AutorizzatOy  ec.  «Dirò 
il  Olio  sentimento  intomo  all'arbitrio  che  si 
è  arrogato  T  impresario  di  ristampare  un  li- 
bro già  canonizzato  per  testo  di  lingua  dal- 
l'Academia  della  Crusca,  bik.  Cant  Cam.  7.  Come 
si  potrà  dunque  aifcMnare  che  il  codice  Al- 
bizzi  fosse  preferibile  agli  altri  canonizzati 
dalla  Crusca,  e  perciò  da  riputarsi  in  luogo 

d'originale?  Bom».  Binai.  DUL  p.  69. 

CANdPIGI  (VASI),  -  r,  in  bardàcca. 
CANÒPO.  Sust.  m.  SorU  di  Vaso  egi- 
ziano. -  V.  in  BARDACCA. 

CANOPO.  Sust.  m.  Colui  che  lavora  nelle 
miniere.  •  Esalazioni  emananti  dalla  terra, 
analoghe  a  quelle  che  offendono  i  canopi 
dentro  alle  miniere.  Targ.  Toa.  G.  Viag.,  4,  sSi. 
(Questa  voce  in  questo  senso  è  registrata 
anche  dal  Due;,  il  quale  vi  pone  l'accento 
su  la  prima  vocale,  scrivendo  Canopo,  co- 
me qui  pure  si  é  fatto.)  -  id.  ib.  6,  307,  35i. 

CANSARE.  Verb.  att.  Discostare.  Bass. 
lat.  Campso,  as. 

S.  I.  Cansarb,  per  Tirar  da  parte  9  Mi'- 
muovere  alquanto.  «  Le  monache,  tornando 

a  veder  fl  lavoro  (aoè  un  dipinlo  dì  Buffilmacoo) 

per  uno  aperto  dove  aveva  eansato  (esso  Bar- 


fiimaceo)  la  tela,  videro  il  posticcio  maestro 
in  pontificale,  ec.  \mn.  va.  3,  77. 

%  S.    CaNSABB  il  latte.  -  y.  in  LATTE  , 

%.  5.  CAifSAasi.  Rifless.  att  ^r  Ritirarsi, 
Trarsi  da  parte.  Lat.  Secedo,  is.  -  Allora 
S.  Lorenzo,  volendo  fare  letizia  ed  allegrarsi 
dell'avvenimento  del  fratello  suo,  cansossi 
da  una  parte  del  sepolcro,  e  lasciò  vota  Tuna 
metà  del  luogo  al  suo  fratello  Stefano.  L^g. 

S.  Jac  e  S.  Stef.  p.  lai.  (TcSt.  lat.:  tt  At  LOU- 

rentius....  in  alter am  partem  sspulchri 
secessit,  ec.  v)    • 

%.  4.  Cansabsi  ,  per  Rifugirsi ,  Riparar^ 
si.  -  Signori,  causatevi  in  casa  del  servo 
vostro.  Sant'Agoii.  1.  16,  t.  a8.  Il  quale,  dubi- 
tando ddla  furia  del  popolo,  s'era  in  casa 
Domenico  Blartelli  causato.  Yanh.  Stor.  i,  194. 

%.  11.  Cansaesi  (attributivo),  p.  e».,  la  bilb 
AD  UNO.  Cessar  laòHe  di  molestarlo.  mSta- 
matina  mi  sono  levato  a  bnon^ora  pe  '1  fre- 
sco, e  mi  si  è  causata  la  bile.  Saivin.  in  Pr». 

fior.  par.  4»  ▼•  li  P«  ^3* 

CÀNTAFtfLA.  Sust.f.  Cantafàvola,  Cian- 
cia, m  Chel,  vi  pajon  pòchi  sei  spn^iositi 
majuscoli  in  sei  versi?  0  che  voi  non  li  di- 
stinguete, 0  che  sete  (siete)  assueiiBLtto  a  fame 
in  maggior  copia  néHe  vostre  cantafole.  Brace. 

Binai.  Dial.  p.  aoi. 

CANTALLÙSCIO.  Sust.  m..  Poetastro , 
Cantore  triviale  ^  come  sono  que'  ciechi  i 
quali  vanno  cantando  per  le  piazze  e  insù 
li  usci  delle  case  per  accattarsi  un  poco 
d'elemosina.  •  Prima  di  metter  mano  sì- 
V Iliade,  non  sarà,  cred'io,  se  non  bene  il 
rivedere  i  conti  a  Plutarco  stesso  cosi  in 
compendio ,  e  dare  una  brieve  scorsa  alle 
cose  eh'  ei  va  scegliendo  e  tirando  con  h 
argani  per  dare  a  credere  a' semplici  che  un 
cieco  cantalluscio,  per  cosi  dire ,  fosse  non 
solamente  perito  di  tutte  le  arti  e  di  tutte 
le  scienze  umane  e  divine,  ma  ne  fosse  an- 
cora inventore.  Taason.  Tar.  pcw.  1.  9,  tpùst.  io, 
p.  340  verso  la  fine. 

CANTAMBANCA.  Sust.  (.Donna  die  suol 
cantare  su  'l  banco  o  palco ,  o  per  le  publi- 
che  Pt*e.  i« Canzone  di  cantambanca.  infossaci» 
Tass.  Op.,  edii.  Scghes.,  I.  a,  p.^).  La  bella  cantam- 
banca  è  qua  che  viene.  Bmtnar.  Fier.  (Questo 
secondo  es.  è  recato  dalla  Crusca  in  CAN- 
TAMBANCO.) 

CANTAMBANCO.  Sust.  m.  Cerretano, 
Saltambanco. 
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%  Cantabbahoo,  si  dice  anche  pariandosi 
di  donna,  A  nel  singolare  e  A  nel  plurale^ 
in  vece  di  Caniambanea  e  Cantamban- 
che,  «Le  cantambanco  del  Pireo.  Sc^,  Dtntu. 

FaL98. 

CANTARANO  e  CANTERANO.  Susi.  m. 
Grosso  mobile  di  legno  su  quattro  piedi, 
lungo  e  alto  circa  due  braccia ,  largo  un 
po'meno,  nel  quale  sono  collocate  le  une 
sopra  l«  altre  tre  o  quattro  cassette  lun- 
ghe cKe  si  tirano  fuori  per  dinanzi.  Sinon. 
cassettone.  (Cms.  PTontn.)  Nel  nostro  dial. 
mibn.  diciamo  Cantare  o  Canterà^  ed  è 
TcrisiniDe  che  queste  voci  toscane  e  mQa- 
nesi  provengano  dalia  spagnolesca  CANTA- 
RÉRA,  per  la  quale  s^  intende /l  luogo  do- 
ve si  tengono  o  pongono  le  mezzine  o 
6rofcA«.»Tu  hai  da  procurar  d^  avere  nelle 
mani  ascosamente  la  chiave  dello  scrigno 
odel  canterano»  ove  sonle  gioje.  n<uì  j.  A. 

CoB^»,  58. 

CANTARE.  Veri),  intrans.,  die  pur  si  usa 
in  più  occasioni  attivamente.  Formar  con 
la  voce  una  continuazione  di  suoni  va- 
riali, secando  le  regole  della  musica.  Lat. 
Canto,  as. 

$.  4.  Cantarb,  perire  o  Spiegare o Di- 
chiarare apertamente.  -  Dunque,  dice 
Bori)on,  tu  pensi  ancora  Voler  negar  quel 
che  k  carta  canta?  Braccìoi.  Schn.  Dei,  6, 38.  Si 
didiiarò  chiarissimamente  dbe  cosi  inten- 
deva come  sonavano  le  parole:  se  poi  ha 
cambiati  a  voi  i  dadi  in  mano,  non  ve  ne 
maravigliate ,  che  meco  ha  fttto  fl  medesi- 
mo; e  pur  io  avéa  fl  carta  canta j  ma  ciò 

poco  rOeva.  Tms.  Leu.  ìned.,  Fin  i8a7,  p.  4* 

%  S.  CAKTAaB  A  LiBEO.  Cantare  su  le 
note.  -  Bella  musica...  panni  il  cantar  be- 
ne a  libro  sicuramente  e  con  bella  maniera. 

CatìgL  Corteg.  1.  %,  p.  93,  fidi»,  ^tiùt.,  Comhaot  1766. 

$.  3.  Gajitaeb  alla  gaelona.  Cantare 
senz'arte,  cosi  alla  buona,  come  vien  vie- 
ne^ Cantare  non  per  cantar  bene,  ma 
sol  per  cantare.  •  Questi  sonetti ,  o  Tina, 
die  ho  composto,  Me  li  ha  dettati  una  Mu- 
sa buffona,  Cantando  d^  improviso  alla  car- 
lona Su'l  suono,  spinto  dal  calor  del  mo- 
sto. BfabL  Tin.  toa.  i,  p.  i5. 

$.  4.  Cantaei,  p.  e.,  alla  viola.  Can- 
tare al  suono  della  viola ,  accompagnan- 
do il  canto  al  suono  della  viola.-  {r.  anche 
a  %.  8.)  -  Bella  musica....  parmi....  fl  can- 
tare alla  viola,  perché  tutta  la  ddcezza  con- 


siste quasi  in  un  solo,  ec.j  ma  sopra  tulio 
parmi  gratissimo  fl  cantare  alla  viola  per 
recitare;  fl  che  tanto  di  venustà  ed  effica- 
cia aggiunge  alle  parole,  che  è  gran  mera- 

VÌ(^.  CaMigl.  Cortag.  L  a»  p.  98,  tim.  pftdov.,  Co- 
mioo,  1766.  -  U.  ib.  p.  9^* 

%.  5.  Cantarb  a  sacco.  Cantare  senza 

suono.  (Tommas.  Nuor.  PropM.) 

%.  6.  Cantari  ruoa  di  coro.  Figuratam., 
Parlare  fuor  di  proposito.  •  Oh  gli  è  chiaro 
bene  che  costoro  camminano  fuor  di  stra- 
da, e  cantano  fuor  di  coro.  Un.  dui.  p.  539. 

%.  7.  Cantare  le  nonb.  Prevenire  la  do- 
manda che  uno  sUmagina  d'avere  a  es- 
sergli fatta,  con  pigliare  scuse  e  anticipare 

Ja  negativa.   SiItìb.  Aanot.  Fin.  Baour.  p.  379» 

ed.  1.  (In  questa  locuzione  la  voce  none 
vale  nonj  e  vi  corrisponde  la  lombarda 
Dire  anticipatamente  un  bel  no.) 

%.  8.  Cantare  sopra  imo  strohento.  «So- 
nare uno  strumento,  e  iU  suono  di  quello 
accompagnare  il  canto,  (r.  mmeke  mUieiro  a 
s.  4.)  •  Sanza  (Sema)  altro  dire,  prese  un 
liuto  in  mano,  e,  poiché  lo  ebbe  accordato, 
vi  cantò  su  questa  canzone.  Fìkbi;  Op.  s,  65. 
ApoUo  cantò  insù  la  dtara.  M.  3 ,  i8a. 

%.  9.  Cantare  un  salmo.  Figuratam.,  per 
Bestemiare.  Sinon.  Salmeggiare,  m  Coloro 
che  son  forzati  a  pagare  o  contr^al  dovere, 
0  a  ritroso  del  loro  genio,  dicono  sdegnati 
cosi:  Per  un  po' poco  f  canterei  un  sal- 
mo j  0  pure  Io  salìneggerH  un  pocoj  cioè 
bestemierei:  onde  colui  che  piantava  al  Ubro 
tali  partite,  scrìve  in  un  certo  modo  le  be- 
stemie  de**  cittadini  ^  dette  hnpropriamente 

salmi.  Pipài.  Burch.  ia5. 

$.  10.  Far  conto  o  viste  cbb  uno  canti; 
Far  conto  che  si  canti.  Vagliono  Stimare  che 
uno  dica  per  iseherzo,  per  lutfa,  da  giuo- 
co j  Non  fare  stima  delle  parole  di  luij 
Non  badare  a  quel  eh'  e'  si  dice.  Ed  è  lo 
stesso  (come  altre  volte  si  diceva)  che  Dar 
l'audienza  che  dà  il  Papa  a*  furfanti s  se 
non  che  questa  locuzione  è  più  plebèa  e 
più  ingiuriosa,  (r.  ameh»  i/  s.  la.)  «  Poichò 
gran  pezzo  a' porri  ha  predicato,  E  che  fan 
conto  tuttavia  ch^ei  canti,  Perocdié  da  ri- 
baldi gli  vien  dato  L^audienza  che  dà  fl 
Papa  a'furbnti.  Senza  più  stare  a  buttar 
via  fl  fiato,  Tolti  di  mano  al  caporale  i  guan- 
ti. Bisogna ,  dice ,  con  questa  canaglia  Far 
come  fl  Podestà  di  Sinigaglia.  Maim.  lo^  4^. 
Quando  il  conto  fecMo  che  voi  cantaste. 
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F«giuoi.  Rim.  4,  i8.  Tu  foi  viste  chM^  Canti.  Bd* 

doT.  Ltm.  Cec  Vari,  it  7.    In    ultuno    gli    dÌS8Ì 

ch^ei  si  farebbe  uccellare;  si,  forbice,  voi 
lo  vedeste:  ei  fece  conto  ch^ei  si  cantasse; 
sicché  lui  bisogna  gastigare,  non  i  Censori. 

Pros.  e  Rim.  ined.  Or.  Raeel.|  ee.j  56. 

$.11.  Il  resto  tO  CANTA  L^  ORGANO.  -  T. 
in  OKGkSO,  sttst.  m. ,  il  $.  4* 

%.  12.  Lasciar  cantare  alcuno.  Non  gli 
dar  retta.  Non  sii^rar  de' suoi  detti,  kn-- 
che  si  dice  Far  conto  che  uno  canti.  (K 
addietro  il  %.  IO.)  -  Voi  uou  provatc  già  ri- 
stessa azione  quanto  al  vostro  voi;  il  quale 
benissimo  intende,  anzi  sente  che  nel  moto 
libero  commanda  ed  é  obedito,  nel  convul- 
sivo contramanda,  ed  è  lasciato  cantare» 

BfagaL  Lett.  Atcù.  I,  329,  Im.  i. 

$.15.  ProTcrUo.  «Oh,  mi  direte  voi,  tu 
fai  come  il  gallo;  canti  bene,  e  razzoli  ma- 
le. Ci  di^  che  non  fai,  e  intanto  fai.  Proi.  fior, 
par.  3,  r.  a,  p.  48.  (Gioé,  dici  Una  cosa ,  e 
ne  fai  un'altra.)  V,  anche ìh  gallo,  sust, m., 

il  $.  7« 

%.  14.  VlLLAN  DORME,  E  CARTA  CANTA.  - 
V,  in  DORMIRE,  verbo,  il  %.  ^. 

%.  Itf.  Cantare  ,  detto  del  suono  della 
tromba,  •  In  lieto  carme  Tra  voi  canta 
ogni  tromba,  £^1  trionfo  predice.  FOk.  Rim. 
49.  Odo  in  sonoro  Armonioso  carme  Cantar 
belliche  trombe,  id.  ik  300. 

,%.  16.  Cantante.  Partie.  att.  .  Che  can- 
ta, ec. 

%.  17.  Cantante  sotto  il  nove  d"*  alcuno. 
T.  mercantile.  Intitolato  nel  tale^  Che  9a 
o  ^ada  sotto  il  nome  di  lui.  -  Air  officio 
loro  s^  aspettava  incorporare  tutti  i  beni 
mobili  e  immobili  e  semoventi,  e  dì  più  le 
ragioni  ed  i  crediti  di  qualunche  («piaiunque) 
sorte  per  qualunche  (qualunque)  cagione  e 
sotto  qualunche  (qualunque)  nome  cantanti. 

Varcli.  Stor.  3«  a47* 

CANTARELLO.  Sust.  m.  T.  degli  Uccel- 
latori. Lo  stesso  che  Richiamo.  -  r.  in  ri- 
chiamo, Susi.  m. 

CANT ARf NA.  Sust.  f.  Voce  di  sprezzo  in 
vece  di  Cantatrice.  (La  Cr««.  ha  CANTE- 
RANO e  CANTERINA  per  Cantatore  e  Can- 
tatrice, e  avvisa  che  si  usano  tali  voci  per 
ischerzo.  A  me  pare  che  usar  non  si  deb- 
bano fìiorchè  per  ischerno  e  per  istrazio, 
come  quelle  in  cui  giucca  il  brutto  equivoco 
di  canterino  dimin.  di  Càntero,  che  è  quel 
vaso  per  uso  di  deporvi  li  escrementi  del 


ventre.)  «  Primo  uomo  era  il  lamoso  Trap- 
poKna,  Che  si  tirava  avanti  per  Taltare;  Ma, 
incapricciato  d^  una  cantarina.  Gettò  in  stra* 
da  la  cherica  e  il  collare.  Pamn.  Poet.  teat.  3, 14. 
CANTARANO  (ORO).  -  F.  «.  ORO,  sust. 

m.,  il  %,  I. 

CANTÀRIO.  Sust.  m.  T.  ecdes.  Sorta 
di  Candeliere.  Bass.  lat.  Cantarium.  -  Al 

quale  (luddìacooo  nella  metropolitana  milanese)  Spetta 

il  portare  nella  destra  dalla  sagrestia  alleai* 
tare  il  candeliere  chiamato  eantario,  co  Ma 
candela  accesa,  e  nella  sinistra  P  incensiere 
fumante,  che,  arrivato  all'altare,  consegna 
all'acòlito,  ponendo  il  eantario  su  V  angolo 
anteriore  della  mensa  dallflhparte  del  van- 
gelo. Anticb.  milaa.  3,  g. 

CANTARO.  Sust.  m.  Misura  4i  diperse 
sorte  di  cose,  del  peso  a  Firenze  di  libre 
150,  e  di  maggiore  o  minore,  secondo  la 
diversità  de' paesi  e  delle  robe.  •  Come 
certe  azioni  degli  uomini ,  in  scritto  o  da 
lontano,  come  ce  le  rappresenta  o  Tistorìa 
0  la  fama ,  compariscono  esse  ancora  (  le 
materie  morali  e  politiche)  sotto  il  bal- 
dacchino, la  prudenza  v'è  a  libre,  il  disin- 
teresse a  cantàra ,  e  la  pietà  quasi  sempre 

a  tonnellate.  Magai.  Lett.  icient.,Iett.  9,  p.  148. 

CÀNTARO,  Sust.  m.  Fiaso  da  bere,  Boc- 
cale. -  y,  CANTERO. 

CANT AZZARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  o  può  usarsi  in  modo  assoluto.  Cantar 
senza  garbo.  -  E'  (i  Franeesì)  trovano  bastante 
compenso  e  consolazione  di  ogni  loro  publica 
sventura  in  un  bel  motto  o  in  una  canzo- 
netta ch^  e^  vanno  cantazzando  contro  a  un 
capitano  o  a  un  ministro.  Aigar.  4,  237. 

CANTERANO.  Sust.  ra.  -  r.  CANTA- 
RANO. 

CANTERELLARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Cantare  con  somr 
messa  voce,  Canticchiare.  Lat.  Cantillo, 
as.  m  Vedete  a  Pratolino  quanti  lacchè,  a 
Venezia  quanti  barcajuoli  portano  via  di 
peso  dair  Opera  arie  difiicilissime,  e  le  vanno 
canterellando  per  le  strade  e  pe^  eanali  senza 
scattare  una  nota.  Magai. Leu.  scìcnt.,  leti.  8,  p.  11 1. 

CANTERINA.  Sust.  f.  Voce  usata  per  dis- 
prezzo in  vece  di  Cantatrice.  Anche  si  di- 
ce Cantarina.  •  Salvator  Rosa ,  nella  Sa- 
tira centra  la  Musica,  non  può  patire,  le 
canterine  e  le  meretrici,  come  egli  dice.  Il 
nome  millantar  di  virtuoso.  SaiTìn.  Annou  Pier. 

Baonar.  p.  417»  <^l*  ^f  S-  nlt. 
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CANTERANO.  Aggett.  Che  canta  9okn'' 
tieri.  Che  non  si  stanca  di  cantare.  Ed  è 
amianto  che  si  dà  a" richiami,  cioè  a 
quHli  uccelli  che  si  tengono  per  cantare 
nel  paretelo,  o  per  altro  modo  d'uccel- 
lare. Sinon.  Cantafuolo,  Allettatolo.  • 
AftR,  assolutamente  si  dice  di  tutto  il  cor- 
redo degli  uccelli  canterini  nel  paretajo. 
Cms.  im  ARTE,  s*  alt.  De^  richiami  quanti  più 
se  n'ha,  e  quanto  più  son  canterini,  meglio 

é.  Olin.  UccdL  53. 

CANTÉRIO.  Su8t.m.  T.  d'Architet.  Mem- 
bro della  cornice.  Lat.  Canteriiy  sust.  m. 
plur.  -  Dai  mutuli  della  cornice  vengono 
mostrati  i  canterj  che  sostentano  immedia- 
tamente fl  tetto.  Aign.  3,  75.  (Lo  stampato 
ha  cantieri,  ma  teniamo  per  errore.) 

CANTERO  o  CANTARO.  Sust.  m.  raso 
da  òcre.  Boccale,  Coppa  co'l  manico. 
Lat.  CantharuSf  gr.  K«iv^«^«f  •  Io  ho 
voto  (cio^,  v6tmt9)  gii  il  mio  como;  Porgi 
quel  cantaro  in  qua.  Poi».  Ort  ■.  5.  Orsù, 
porgimi  qua,  Menghin,  quel  cantero  Che 
spuma  del  novel  tuo  seminéttare.  Cvi.  Svia.  6. 
(Lo  stesso  poeta,  a  car.  8,  in  vece  di  Càn- 
tero, usa  la  voce  ^occoione,  parlando  pre- 
cisamente di  quel  vaso  medesimo  cui  poco 
addietro  egli  avéa  chiamato  Càntero.) 

CANTICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Canto 
nel  signit  di  Angolo,  Lato,  ec.  Cantuccio, 
Cantoneello ,  Cantoncino.  •  Giunti  che 
fummo  al  terminato  loco ,  Verso  man  de- 
stra a  lato  a  un  canticello  Fresco,  remoto 
e  bello.  Di  lauro  circondato  e  di  bei  foggi, 
Elia  rispose,  ee.  Vnnci.  Rìm.  9. 

CANTIÈRE.  Sust.  m.  T.  marinaresco. 
Terreno  di  dolce  pendio,  d09e  si  fdbricor 
no  le  na9i  0  si  rimpalmano.  -  Ci  mostrò 
nel  suo  porto  Copenaghen  da  trenta  navi  da 
guerra  suUoro  cantieri.  Aipr.  6, 3a.  In  capo 
ad  esso  si  troveranno  i  cantieri  per  porre  a 
secco  le  navi  da  guerra,  u.  6, 5o. 

CANTINA.  Sust.  f.  Luogo  sotterraneo 
dove  si  tiene  e  si  conserva  il  vino. 

$.  ProverUo.  -  La  buoua  cantina  (dice  un 
nostro  proverbio)  fa  il  buon  vino.  Paoict. 

Op.  agr.  2,  Ii3. 

CANTINO.  Sust.  m.  Corda  del  violino 
e  d' altri  strumenti,  posta  in  ultimo  luo- 
go, la  qual  rende  un  suono  acutissimo. 

J.  ROMPUB  IL  CAIinNO  ALLA  CHITABRA.  FÌ- 

guratam.,  vale  Troncare  improvisamente 
il  discorso,  il  cantare,  ec.  ■  Il  nostro  in- 


signe cavallier  Bernardino  Perfetti  ci  face 
va  istanza  che  supprimessimo  questa  voce 
(ohumbra),  volendola  egli  esclusa  dalla 
lingua,  per  non  avere  in  rima  la  concor- 
dante; acciocché,  venendogli  detta  al  fine 
di  un  verso  all'improviso,  non  sia  obligato 
a  rompere  il  cantino  aUa  chitarra,  per  non 
poter  seguire  T  ottava.  Vocak  Cater.  93.  (For- 
se il  Perfetti  soléa  cantare  alla  chitarra  i 
suoi  versi  estemporanei;  nondimeno,  anche 
indipendentemente  da  questa  circostanza, 
la  locuzione  figurata  qui  posta  può  benis- 
simo ricevere  la  significazione  che  le  ab- 
biamo attribuita.) 

CANTIPULÀRE.  Verb.  intrans.  Cantae- 
chiare.  Canticchiare,  cioè   Cantar  con 

voce  sommessa.  {PoHU,  Dù.  u»,;  Sp^dm/trm,  Pro- 

•od.)  -  Per  fare  il  galante,  si  stava  cantipu- 
lando  quel  sonetto,  ec.  Barpgi.  Gir.  Gìimc.  su. 
CANTO.  Sust.  m.  Per  Lato ,  Banda , 
Parte,  Angolo.  (In  bretone  la  voce  Cant 
significa  Lato  d'un  corpo  piano  e  rigua- 
drato,  su'l  guai  lato  può  esso  corpo  star 
ritto  s  r.  Càxt  nel  JBuiitt.  CoU  valore  di  La- 
to, Banda,  ec,  dicono  Kant  »  Tedeschi; 

y.  il  I>Miiitt,  C/ef.  des  lamgmts,  U  III,  p.  18;  E  KaUT, 

lat.  Angulus,  dicevano  i  Goti,  r,  Hmce-wiiyu, 
Hist,  €c.,  ▼.  3,  p.  481.  £  nondimeno  verisi- 
mile che  la  nostra  voce  siaci  più  diretta- 
mente venuta  dal  provenzale  Canto  o  Can- 
ton;  intomo  a  che  si  vegga  il  lJf.  rom. 
del  Raynouard.) 

J.  i.  A  CANTO,  che  anche  unitamente  si 
scrive  Accanto.  Locuz.  preposit.,  equiva- 
lente ad  A  lato ,  A  destra  o  A  sinistra , 
Appresso.  Frane.  A  coté,  m  Dormendo  in 
una  camera  a  canto  a  hii.  Geli.  Cipr.  Bott. 
Avendola  nel  maggior  Consiglio  il  princi- 
pe Loredano  e  i  sei  consiglieri  che  gli  stanno 
a  canto,  ec.,  fatta  pronunziare.  Bcmb.  Su»,  l  6, 
p.77.  (Questi  due  es.  si  allegano  dalla  Crus., 
ma  fuor  di  luogo,  e  scambiando  la  forma 
prepositiva  con  la  avverbiale.)  Non  però  di 
costei  voglio  dir  tanto.  Ch'io  non  ritomi 
a  que*duo  cavallieri  Che  d'*  accordo  legato 
aveano  a  canto  La  solitaria  fonte  i  due  de- 
strieri. ArìM.  Far.  3;,  78.  (Qul,  a  canto  la 
solitcnria  fonte,  per  ellissi,  in  vece  di  a 
canto  a  la  solitaria  fonte,  o  della  solita- 
ria fonte.) 

$.  3.  E,  A  canto,  si  dice  figuratam.  per 
Addosso  0  In  tasca  j  giacché  le  tasche  si 
sogliono  porre  dal  canto  gestro  o  sinistro 
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0  d^  amilo  i  canti  dell^  abito.  Dicesi  pure  e 
scriyesi  A  lato  o  congiuntamente  JlUato  j 
ed  anche  Meco  ,  Teco ,  Seco,  -  Di  grazia , 
guardate  se  voi  aveste  a  canto  due  scudi 

per    sorte.    Lue  Pmnt  •.  1,  t.  9,  In  Teat  eom* 

fior.  3,  i3.  (Notisi  per  altro  che  la  nostra  e- 
dizione  ha  congiuntamente  accanto,) 

%,  3.  A  CANTO  A  CANTO.  Quasi  superlat.  di 
A  canto j  e  viene  a  dire  Ficinissimo.  (Dial. 
miL  Attaech,  attacchi  o  vero  Arent  arent, 
che  è  lo  ^  randa  a  randa  dì  Dante.)  • 
L^ehno  che  dianzi  con  travaglio  tanto  Tras^ 
se  di  testa  al  Re  di  Tartaria,  L'elmo  die, 
celebrato  in  maggior  canto.  Portò  fl  trojano 
Ettór  mill^anni  pria,  Gli  porta  il  re  Marsi- 
lio a  canto  a  canto.  Anot.  Fut.  38,  78. 

$.  4.  Andaeb  da  canto.  Figuratam.,  per 
lo  stesso  che  Esser  posto  da  banda,  cioè 
rigettato,  •  L' aver  Elbanio  di  bellezza  il 
vanto  Sopra  ogni  cavallier  che  fosse  al 
mondo.  Fu  nei  cor  delle  giovani  di  tanto, 
Qi'  en^o  in  quel  Consiglio ,  e  di  tal  pon- 
do. Che  '1  parer  delle  vecchie  andò  da  canto. 

Ario*.  Fur.  ao,  55. 

$.  K.  Dal  canto  d'alcuno.  In  signif.  di 
Per  quanto  gli  spetta ,  Quanto  è  a  lui, 
e  simili.  «  Avendo  esortata....  S.  M..^..  a 
voler  dal  canto  suo  disporsi  a  quella  corri- 
spondenza d'amore....  che....  si  dee  de- 
siderare che  passi  dall'una  e  dall'altra  par- 
te. BenGv.  Leu.  p.  89.  Dal  cauto  mio,  per  mo- 
strarvi ch'io  la  desidero  (queiUconfcdenùoM), 

comincio  infin  da  ora  a  metterla  in  pratica. 

Car.  Apol.  5. 

S*  0.  Dall' ALTEO  CANTO.  Quando  élocuz. 
congiuntiva,  serve  ad  accennare  un  moti- 
vo provegnente  da  altro  principio,  da  al^ 
tra  considerazione,  Sinon.  D' altra  parte, 
Anal.  In  oltre.  Oltre  a  dò,  Del  resto,  Del 
rimanente.  Frane.  D' ailleurs,  •  Oecorre- 
vanmi  certo  contìnue  difficultadi....  die  mi 
sbigottivano  e  mi  facevano  ritirare  indietro 
dall'impresa.  Dall'altro  canto  quella  ragio- 
ne che  mi  aveva  inclinato  a  dare  principio 
all'opera,  la  medesima  mi  ridiiamava  e  mi 
confortava  a  seguitaria.  Aiur.  L.  b.  Aidùt.  i8o. 
(  Il  ht.  ha:  «  Jlia  ex  parte,  n  ) 

%  7.  Essere  da  canto.  Figuratam.,  per 
Non  aver  parte  o  interesse  in  che  che  sia, 
•  Questo  lo  giudichi  chi  è  da  canto  senza 

passione.  Beo.  Cdl.  1,  379. 

%.  8.  ESSEEB  LA  RAGIONE  DAL  CANTO  d'  AL- 
CUNO. -  r,  in  BACIONE. 


%.  0.  Per  canto.  Da  traverso ,  Obliqua- 
mente,  si  nel  proprio,  e  si  nel  figurato, 
come  è  nel  seg.  es.  •  Questo  Dio ,  o  vole- 
mo  (vogiùBo),  per  non  tirard3ddo6SO  un'al- 
tra dìsputa  per  canto,  dir  natura,  ne  con- 
ferisce moltissimi  benifizj.  \wtek,  Soi.  Bcnf. 
1.  4,  e.  9,  p.  88.  (Test.  lat.  €€Sed  ne  aliam 
disputationem  ex  o6l/guo  habeam,  ec  ») 

%.  iO.  E,  Per  canto,  vale  andie  Sopra 
un  angolo  di  che  che  sia.  Non  pienamen^ 
te  sopra  esso.  •  E  molti  ancor  se  ne  ri- 
mangon  ritti,  E  qual  con  una  ddle  diiappe 
appena  Siede  per  caoto,  e  par  che  l' altra 

gitti.  Bncciol. . Scbcr.  Dei,  17,  i5. 

$.11.  Porre  da  canto  che  che  sia.  Tra- 
lasciarlo, Lasciarlo  da  canto,  Porlo  da 
banda.  •  Non  pose  da  canto  le  commes- 
sioni  dategli  da  quel  Prìncipe.  PiUav.  Su»r. 

Conc.  647. 

%.  i%  Tirare  una  persona  dal  canto  di 
UNO.  Figuratam.,  perBidurla  nella  fazione 
o  nella  setta  di  esso,  nenderla  seguace  di 
lui,  Farne  abbracciare  il  partito,  le  opi- 
nioni, V  interessi,  ec.  Sinon.  Tirare  al- 
cuno dalla  sua,  sottintendi  opinione,  o 
parte ,  ec.  »  Si  crede  che  poiché  eglino 
ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  Conte,  die 
volessero  apertamente  i  Veneziani  e  i  Fio- 
rentini assalire.  IHacUtr.  Op.  a,  SO6. 

CANTO.  Sust.  m.  Elevazione  e  infles- 
sione di  voce  sopra  differenti  toni,  con 
modulazione.  Lat.  Cantus.  (Questa  defini- 
zione l'abbiam  tolta  dal  Diction,  de  VJcad, 
fran^, ,  per  essere,  a  nostro  giudizio,  assai 
migliore  di  quella  datad  dal  Foc.  della 
Crus.f  ove  si  dice  che  il  Canto  è  Armonia 
espressa  con  voce.  Ma  l'AaiioNfA  è  Coti- 
corsà  e  accordo  di  diversi  suoni,  o,  come 
dice  la  Crus.  medesima ,  é  Consonanza  e 
concento  di  voci  o  di  suoni j  e  il  Canto 
può  risultare  da  una  voce  sola.) 

S.  1.  Canto,  per  Una  delle  quattro  voci 
della  musica,  e  vale  il  medesimo  che  So- 
prano. •■  Al  poeta  accade  il  medesimo  co- 
me al  musico,  che  canta  solo  un  canto  com- 
posto di  quattro  cantori ,  e  canta  prima  il 
canto,  poi  il  tenore,  e  cosi  seguita  il  con- 
tralto, e  poi  il  basso.   Lìon.  Vìnc.,  p.  3o,  «dis. 

rom.  (Cioè,  canta  prima  la  parte  del  can- 
to, 0  dirano  soprano,  poi  qudla  del  te^ 
nore,  ec.)  l'ho  veduto  questi  Veneziani 
Che  aspettano  in  Rialto  il  chiamatore;  Ma 
i  e' non  s'accorda  il  canto  co'l  tenore,  Le 
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(fiwae,  •ùtMere)  6    i  CÌOppOIl  da  fixxldr 
cani.  Uhr.  soB«  p.  85  f  son.  85. 

^  S.  Canto  »  per  Suono.  »  L^  ucceUatore 
inganna  T  uccello  col  dolce  canto  della 
sampogna.  Ub.  Ctt  p..3a,  %,  27.  Vagliami  il 
dolce  canto  Di  questa  nobfl  cetra  Ch'io  ri- 

eOTTÌ  da  te  la  dCHma  mia.  Rione  Enrìa.  p.  3ia. 

$.  5.  Cauto,  per  Mascherata  rappresen- 
tante alcun  mestiere ,  qualche  arte,  e  si- 
mili. •  Lorenzo  de^Medki  fu  primo  inven- 
tore.... di  quelle  mascherate  che  rappre- 
sentano alcuna  oosa,  e  sono  dette  a  Fta«n- 
xe  Canti  ^  non  sì  trovando  che  prima  ne 
fossero  state  fatte  in  altri  tempi.  Vaiar.  Yìt. 
IO,  137.  (Queste  mascherate  erano  diiamate 
Canti,  perdbè  dalle  persone  mascherate  si 
cantavano  o  si  distribuivano  certe  eanzo- 
nette  composte  da^  primi  Letterati  fiorenti- 
ni, le  quali  furono  poi  stampate  sotto  il  ti- 
tolo di  Canti  carwiseialesehL) 

CANTOLÓTO.  Aggett.  Cantonuto,  Che 
ha  eanUmi,  cioè  angoli,  Accantonato. 
Lat  jinguiaris,  jingulosus.  •  Nel  secon- 
do luogo  tengono  la  ghiaja  sottile,  e  mas- 
sime la  eantoluta,  e  che  non  ha  in  sé 
punto  di  terra.  AUm.  L.  B.  Aichit.  61.  -  id. 
ih.  jo5,  367. 

CANTONARE.  Terb.  att.  Dividere  in 
cantoni,  in  frazioni.  Smembrare.  •  Per 
dividere  in  molte  parti  e  cantonare  il  rea- 
me. DaWl.  4>  83. 

%  i.  CAivToifAasi  (rifless.  att.),  per  Jc- 
quarOerarsi.  Frane  .^e  eantonner.  •  H 
Duca....  disegnava  di  cantonarsi  ne' suoi 
govemL  Ditìi.  4,  «61. 

S-  S.  Cahtonìto.  Partic. 

$.  3.  Cartonato,  per  Acquartierato. 
Frane  Cantonné.  -  Alienati,  parte  in  se- 
greto, parte  scopertamente,  molti  de^signori 
|nù  grandi,  e  già  (per  usar  questa  parola) 
cantonati  nelle  provincie,  ec.  Darii.  a,  196. 

CANTONATA.  Sust.  f.  r  angolo  este- 
riore delle  fabriehe  e  decloro  membri. 
Sinon.  Canto,  m  Le  cantonate  e  li  orna- 
menti delle  finestre  e  della  porta  sono  di 
pietra  con  bozze  rustiche.  Aigar.  7 ,  80. 

$•  4.  Cantonata,  si  piglia  anche  per  An- 
golo di  panni,  o  simili.  Sinon.  Cocca.  (Cma. 
I»  COCCA,  s.  rv.) 

$.  S.  A  OGNI  CANTONATA.  Avvcd^^ialm.,  per 

Da  per  tutto  j  che  anche  si  dice  A  ogni 

uscio,  (r.  im  USCIO.)  -  Di  queste  occasioni 

non  se  ne  trova  a  ogni  cantonata,  e  delle 
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donne  ce  n'é  dieci  per  uscio.  NeUì  J.  A.  Co- 

CANTÓNE.  Sust.  m.  Angolo.  (Gallese, 
Canj  base.  Cantoyaj  provenz.  ant.  Can^ 
tons  provenz.  moder.  Cantounj  spagn.  <$ 
portogh.  Canto.) 

%.  i.  Cantone.  Term.  deXegatori^di  libri. 
Li  antichi  munivano  i  loro  libri,  legati  in 
tavole  e  cuojo,  con  cantoni  d^ ottone,  i 
quali  servivano  e  per  fortezza  e  per  bel- 
lezza di  essi;  perchè,  collocati  su' banchi, 
non  offendevano  i  vicini,  come  farebbero 
ora  riposti  accanto  ad  altri  nelle  scansie. 
Spesso  però,  imiginendosi,  malamente  trat- 
tavano le  prime  e  le  ultime  carte.  (yoip.Gaet. 

ATTen.)  r.  amch0  in  LEGARE,  inerbo,  il  S>  Lbcam 
miLBtO,  eht  i  rS. 

$.  3.  A  CANTONI.  Locuz.  avvcrb.,  signi6- 
cante  In  forma  che  presenta  cantoni, 
cioè  angoli.  •  E  a  lavarti  bene  (i]jiccincTi)è 
una  doglia;  A  costole,  a  cantoni,  a  martel- 
lati. Non  ci  lascian  mai  fico  di'*  abbia  fo- 
glia; Messi  a  oro,  dipinti,  profilati,  ec.,Son 
da  dar  medicine  a  li  ammalati.  Men.  Bìb.  ìh 
Rim.  bari,  a,  aàs.  (In  vccc  di  a  martellati, 
è  forse  da  leggere  ammartellafi.) 

%.  5.  Aprire  li  occhi  per  gantonb.  -  r.  INOC- 
CHIO, stut.  m.,  il  S.  17. 

%.  h.  Capo  a  cantoni.  Figuratam.,  per  Te- 
sta dura ,  rude ,  aspra ,  ec.  ;  paragonata 
accantoni  delle  pietre  0  a  pietra  cantonu- 
ta  :  che  viene  a  dire  Ignorante  e  rozzo  e  zo- 
tico, e  scaltro  v^ha  di  meglio.  (Dial.  mflan. 
Cou  [letto  «na  fianoese]  de  romp  gandoùXl.) 
•  Capo  a  cantoni,  stran,  pazzo  e  bizoco,  Di- 
grossato con  rascia,  e  non  compiuto,  ijàa. 

soo.  80.  (n  ìfl  voi.  II  delle  Voe.  e  Hm.,  p.  7I1  col.  l, 
il  i.  4  di  CANTONE.) 

%.  8.  Pigliarsi  un  cantone  in  pagamento. 
Figuratam.,  vale  Evitare  il  nimico  o  U 
creditore,  fugendo  di  soppiatto.  Anche  si 
dice  Dare  un  canto  in  pagamento.  mQu^ 
sto  vigliacco  Per  pagamento  un  canton  s^é 

pigliato.  Tut.  <cd.  IO,  28a. 

CANTÓNE.  Sust.  m.  Sasso  grande^  det- 
to cosi  per  essere  atto  a  mettersi  nelle  can- 
tonate deUe  muraglie.  (Cnu.)  Li  Spagnuo- 
li  dicono  Canto  si  nel  detto  significato,  e 
si  per  Sasso  che  si  spicca  da  pietra.  Pez- 
zo di  pietra  staccato  o  tagliato j  e  il  Die- 
don.  de  la  Lengua  castellana  avvertisce 
che  la  detta  voce,  secondo  il  P.  Guadix,  é 
tolta  dagli  Arabi ,  appo  i  quali  Cant  signi- 
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fica  Pietra.  I  Baschi  poi  per  Canta  inten- 
dono parimente  Sasso,  Moecia,  Montagna, 
come  insegna  il  Bullet.  Ora  si  noti  che  in 
alcuno  degli  es.  recati  dalla  Crusca  la  vo- 
ce Cantonb  è  presa  appunto  nel  senso  di 
Pezzo  di  pietra  staccato,  come  né  più  né 
menoli  Spagnuoli  prendono  talvolta  la  loro 
voce  Canto, 

CANTONIÈRA.  Sust.  f.  Sorta  di  piccolo 
armadio  »  il  cui  fondo  di  dietro  è  uniea^ 
mente  rappresentato  dalle  due  fiancate 
unite  ad  angolo  retto ,  a  fine  di  poterlo 
adattare  agli  angoli  delle  stanze  e  ripor^ 
vi  su  parecchi  palchetti  molte  e  parie 
minute  puisserizie  che  piace  d'avere  a 
mano.  La  cantoniera  ha  tre  gambe  piut- 
tosto alte ,  talvolta  due  sole ,  potendo  U 
terzo  appoggio  esser  formato  dal  muro 
stesso.  In  Toscana  v'ha  chi  scrive  Canto- 

IflBRB»  sust.  m.  (Cann.ProDla.) 

cantorìa.  Sust.  f.  Tribuna  dove  stan- 
no  cantori  e  sonatori  in  chiesa. 

%.  CAmroaf  A  dell'  oroaho.  Anche  si  dice 
Terrazzino  o  Poggiuolo  dell*  organo,  (v, 
in  7XRILAZZINO.)  •»  Alcunc  mensole  per  so- 
stegno della  cantoria  dell'organo.  Tng.  Too. 

G.  Yug.  5,  ao8. 

CANTUCCHIARE.  Verb.  intrans.  Cante- 

rellare.  (TamniM.  Noot.  Propoi.) 

CANTUCCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cantuc- 
cio, dimin.  di  Canto  in  significato  di  Jn- 
golo.  m  Vorrei  che  voi  guardassi  (ganòMu) 
se  trovate  In  qualche  cantuccin  d' uno  stir 
petto,  O  pur  nel  fondo  di  qualche  sacchet- 
to,  Di  que'doblon  che  voi  non  adoprate. 

BcrUo.  im  Bim.  IatL  3,  a54. 

CANTT^CaO.  Sust.  m.  dimin.  di  Canto 
in  sìgnif.  di'*  Angolo,  Banda,  Lato. 
$.  I.  Cautucgio  d'aglio.  Spicchio  d'  a- 

gliO.  (SiItìo.  Amot  Fkr.  Buonar.   p.  4^»  ^"^  ^ 
S.  ttlt.) 

$.  2.  Cantuccio  di  panb.  L'estremità  o 
culatta  di  un  pane  bislungo  (Cann.  Prootu.); 
e,  per  estensione,  Crostino,  Orliccio,  Fet- 
terella.  -  Centra '1  Sollevato,  che  fa  per 
impresa  un  cantuccio  nel  vino  co  '1  motto 
s  Ove  alzato  per  sé  non  fora  maim,  si 
sollevò  con  una  fiera  censura  un  non  oscu- 
ro Academico....  con  dire  che  il  vino  al- 
zatosi sopra  il  suo  livello  nel  cantuccio, 
cioè  r  Academico  sollevato  dall' Academia, 
sarebbe  stato  di  mina  alla  medesima,  men- 
tre il  cantuccio  di  pane,  inzuppato  che  egli 


I  è,  casca  e  mina.  8alfiii.Aiiiiot.Fier.Baooir.p.45a, 
col.  A  in  fine. 

$.  5.  Cantogci,  chiamano  i  Fiorentini  certi 
Biscotti  a  fette,  di  fior  di  farina,  con 
zucchero  e  chiara  d't^vo*  -  Fra  un  gior- 
no 0  due  consegnerò  alla  dispensa  del  Gran- 
duca una  scatola  di  cantucci ,  acciocché  la 
portino  costi  a  Y.  S.,  ec  Red.  Op.  6, So. 

$•  4.  Cantucci,  dioonsi  ancora  certi  Ain< 
lunghi  e  stretti ,  tagliati  a  fette  e  rimessi 
in  forno,  perchè  si  prosciughino  megUo  e 
prendcmo  maggior  sapore.  •  I  cantucci 
(panie  buccellatus)  sono  pure  una  sorte 
di  biscotto,  e  si  conservano  lungo  tempo. 

Taiy.  Tea.  Ou.  Lei.  Agric.5,73. 

CANTUZZARE.  Verb.  mtrans.  Cantic- 
chiare. •  Biagio  cantuzza.  Meo  saltelluzza, 
n  vin  scialaquasi,  B  tin  si  sgocciola.  CnL 

Svin.  l4* 

CANUTEZZA.  Sust.  f.  Canizie,  Bian- 
chezza  di  peli  o  di  capelli. 

$.  Figuratam.  „  per  Fecchiaja.  •  Giudi- 
cando essere  meglio  discendere  all'infer- 
no con  acerba  morte  con  si  fedele  fonciul- 
la,  che  aspettare  la  canutezza  co'  li  non  fidati 

cittadini.  Don.  CfKn.  Vulgiris.  Booe.  177.  Iq  qUC- 

sta  canutezza  del  mondo.  Giecomìn.  Om.  bIook 

Canif.  85. 

CANUTO.  Aggett.  Bianco  dipelo,  e  sin- 
golannente  si  dice  di  chi  è  bianco  di  pelo 
per  vecchiezza.  Superlat.  CANUTÌSSMO.  « 
Un  uom. . ..  canutissimo  e  barimto  e  vestito 
di  panno  simile  alle  cortecce  de'  querduolL 

BcdJi.  Aeol.  1.  3)  p.  n3x.  «. 

%.  i.  Canuti,  in  forza  di  sust.  m.  plur., 
per  Capelli  canuti.  Lat.  Canij  firanc  ant. 
Canee j  provenz.  e  spagn.  Canas.  -  S'io  non 
ho  messi  questi  canuti  invano,  se  invec- 
chiando d'anni  non  sono  ringiovinito  di 
senno,  voi  siete  innamorati,  ed  Amore  ha 
cura  di  voi.  Car.  Daf.  rag.  a,  p.  Sa.  S'io  pro- 
mettessi a  quanti  vecchi  voi  siete  qui  non 
altro  che  questo,  togliervi  tutte  le  rughe 
di  fronte,  tutti  i  canuti  di  capo,  tutta  la  de- 
bolezza di  dosso,  ec. ,  che  cosa  mai  mi  da- 
reste? Segnar.  Op.  ▼.  i,  p.  106,  col.  n  in  fina. 

%.  %  E,  Canuti,  per  Uomini  canuti,  Fec^ 
chi.  -  Dove  il  senno  Intervien  de' canuti,  a 
cui  presenti  Son  le  passate  e  le  future  cose» 
Ivi  è  felice  d'ambe  parti  il  fine.  Bionu  Uiad.  i.  a, 
V.  i44- 

CANdTOLE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg.  • 

r,  TIGNAimCA. 
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CANZONARK  Veri»,  alt  Celebrar  con 
canzoni,  Decantare. 

$.  CANioirARi»  posto  «ssolutam.,  perCofft- 
porre  canzoni.  Far  canzoni.  (God  por  di- 
damo SoifKtTAmB  per  Far  sonetti.)  «•  D 
gran  sapere  di  godìi  scriUori  d  dee  peiv 
scadere  die  con  ragione  in  td  modo  can- 
zonassero. CUabr.  Ale.  pm.  ined.  Si.  Dirò  cho 

il  fere  dò  una  volta  in  una  cansone,  e  br- 
io sempre  in  nn  Inogo  pnossi  dire  legge  di 
canzonare,  u.  ìk  45. 

CANZONATÒRIO.  Aggett./>eH:9orto,iirt^ 
ddonatorio.  Diretto  a  mettere  in  canzone, 
doè  in  derisone.  •  Mi  piace  che  voi  non 
avete  perduto  punto  di  quel  brio  e  di  qud- 
Paria  canzonatoria  che  avevate  died  anni 

fe.  Bnoc  Rnl.  DiaL  p.  ii. 

CANZONCfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Can^ 
zone.  Sinon.  Canzonetta. 

$.  Per  Licenza  o  Commiato  di  canzone.  • 
Vedo  che  il  Petrarca  non  fece  il  canzondno 
aOa  canzone  «Mai  non  9Ò  pia  cantar  co» 

meiOeolePa.  »  Clùlir.  Ak.prw.  ined,  4%  e  qmvi 
wfpntÈù  pi&  Tetta  di  nuovo. 

CANZONQdNA.  Sust.  f-accreadt  di  Canr- 
zonej  Gran  canzone.  ->  H  nostro  sig.  Men- 
nni  anch^egli  nello  affare  di  Vienna  ha  fatto 
una  canzondona  poetichissima  arcipoetichis- 

sima.  Red.  IjM.  ttamp.  i8a5,  p.  1 1 1. 

CANZÓNE,  CANZONA.  Sust.  f.  Jfome 
altre  9olte  generico  di  qualunque  poesia , 
perchè    i  persi  accompagnapansi  co  'l 

canto.  (Nanroc  Ami.  Terb.  Hal.^  ptg.  19$,  col.  Z| 

$.  I.  Carzonb,  per  Ciarla,  Ciancia,  e  si- 
milL  •  Scritto  in  fronte  porteremo  Tutte 
nostre  operazioni;  Le  menzogne  e  le  can- 
zoni G  varranno  a  nulla  cosa.  Jac  Tod.  L  4, 

e  ii,ttr.  17. 

%.  %  AjfDAaz'iif  CAHzoNA.  Esscr  messo  in 

ridicolo.  (Gnu.  te  ÀNDARS,  P9ròo,  smua  m.) 

J.  S.  QOBSTA  A  LA  CANZONA  DELL^OGA;  RaO- 
COflTAME  LA  CANZONB  DELL^OCA.  -  F.  1»  OCA, 
mst.f.  «  I  f .  s«  ao  #  ai. 

CAO.  Sust  m.  caos,  Caosse.  Lat.  Chaos.  • 
E  con  tuono  Di  voce  fomddabfle  invoca- 
va Trecento  deità,  TErebo»  il  Cao,  Ecate  con 
tre  forme,  ec.  e».  Emid.  i.4,t.  791.  (yinter- 
pretì  lasciano  in  dubio  se  qid  per  Chaos 
s'^abbia  a  intendere  La  prima  confusione 
ddle  cose  onde  fu  tratto  U  mondo,  0  vero 
Il  ptà  antico  degli  Dei.  )  O  tadt'Ombre , 


0  Flegctonte,  0  Cao,  O  nella  notte  e  nd  si- 
lendo  etemo  Luoghi  sepolti  e  bui.  u.  u>.  1.  s, 
▼.  390. 

CAORSJNO.  AggettT.  geogr.  IH  Coor^a. 

%.  Per  Usurerò.  »  Caorsa  è  una  dttà  in 
Provenza,  0  vero  in  Tolosana,  secondochè 
si  racconta,  d  del  tutto  data  d  prestare  a 
usura,  che  in  quella  non  è  uomo  né  femina, 
né  vecchio  né  giovane,  né  piccolo  nò  gran* 
de,  che  a  ciò  non  intenda;....  per  la  qud 
cosa  è  tanto  questo  lor  miserabÙe  esercizio 
divulgato,  e  massimamente  appo  noi,  che 
come  Tuomo  dice  d'dcuno  a  Egli  è  caor- 
sioo  s,  cosi  s^ intende  ditegli  sia  usurajo. 

Booc  Comratn.  Daat.  3,  4^* 

CAOS.  Sust.  m.  confusione  di  tutte  le 
cose.  Lat.  Chaos.  Anche  d  dice  Cao,  come  è 
registr.  addietro,  e  Caosse,  registr.  qui  sotto. 

S«  Per  Abisso ,  Voragine.  ••  E  tra  tutte 
queste  cose  egli  é  firmato  tra  noi  e  voi  uno 
grande  caos,  per  modo  che  qudli  che  voglio- 
no di  quindi  venire  a  voi  non  possono,  né 
da  indi  venir  quidanoLBai».T«t.aDt./aEmig. 
S.  Lue.  e.  i6, ▼.  a6.  (La  vulgata  hsiiti  Etin  his 
omnibus  inter  noe  et  9os  chaos  magnum 
flrmatum  est,  ec.  «  D  Mddonato  però  so* 
spetta  che,  in  vece  di  cAoo^,  s'abbh  da  leg* 
gore  ehasma,  che  vale  appunto  voragine. 
Onde  il  Diodati  traduce  cosi:  «  Ed  oltre  a 
tutto  ciò,  fra  noi  e  poi  i  posto  un  grande 
abisso,  ec.  ») 

CAOSSE.  Sust.  m.  Lo  stesso  ébBCaos.m 
Fu  la  taverna  anticamente  fatta,  E  fu  ca« 
vata  di  mezzo  d  caosse.  Perch'era  cosa 
troppo  agli  uomini  atta.  Cofp.  fUm.  174-  Ei  dd 
caosse  su  la  fecda  oscura  Le  dorate  spiegò 
porporee  penne.  Bfoat.  Mwog.  u.  39. 

CAPACdtfTO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ca- 
pocchiuto. Superiat.  CAPACaUTISSIMO.  - 
Quanto  più  spesso  d  sarchieranno  (ì  poni), 
e  si  darft  loro  nuovo  letame  vecchio,  più 
capacduti  diventeranno.  Sod«.  Ort.  •  GUid.  aai. 
Ne  nascerà  un  poiro  capacdutissimo.  la.  ìi».  222. 

CAPACE.  Aggett.  Atto  a  contenere.  Lat. 
Capar,  acis.  «  Li  Scoti,  che  non  potevano 
cacciarli,  e  ricevere  non  li  volevano,  cono- 
scendoli troppi  ed  armati  e  poveri,  si  scu- 
sarono con  la  strettezza  di  qud  paese  md 
capace  appena  di  loro.  GianbnL  bu  Bar.  154. 

S.  I.  Capace,  per  Mio,  Idoneo,  Sufli- 
dente.  -  NoU  lassa  (Umu)  esser  capace  in 

COgnOSCere  (conoMere)  Dio.  Stnu  Catti.  Uà.  2j5, 


CAP—CAP 


—  68  — 


CAP— GAP 


p.  3o5.  Ancora  molto  giovane»  ma  né  per 
l'età,  né  per  altre  sue  qualità  atto  a  reggere 
peso  si  grave,  né  capace  di  procedere  con 
(fucila  moderazione,  ec.  Gnìeeind.  i,  i3.  Consi- 
deravano il  Re  essere  poco  capace  a  soste- 
nere da  solo  un  'pondo  sì  grave,  u.  i,  45.  Bi- 
sognava, poiché  da  sé  non  erano  capaci  di 
far  atto  alcuno  virtuoso,  che  con  la  veigo- 
gna  e  timor  d^infisunia  si  ponesse  loro  un 

freno.  Cuù^.  Coneg.  i,  aag. 

S.  2.  Capace,  per  j^tto  a  capacitare,  che 
è  a-  dire  Probabile  y  JPiauMile.  •  Costui, 
preso  nello  Stretto  di  Sicilia,  e  rimenato  da 
un  centurione,  non  dava  ragioni  capaci  del 

suo  dfleguarsi.  Davan.  Tac.  Ann.  1.  6,  p.  IO.  (TcSt. 

lat.:  «.'...  nuUas  probcibiles  caussas.  ») 

%.  5.  Capace,  per  Suseettipo  di  comprerà 
dere.  Atto  a  comprendere.  »  Li  popoli, 
come  dice  Tullio,  benché  sieno  ignoran- 
ti, sono  capaci. della  verità.  MadùaT.  Op.  5, 34. 
S.  4.  Capace  gre.  In  quella  guisa  che  pari- 
mente si  dice  Degno  che.  •  Tosto  la  vede- 

ressimo  (la  vadeitmnio  o  la  redicmmo  la  lingna)  CUlta 

ed  abondante  di  termini  e  di  bdie  figure, 
e  capace  che  in  essa  si  scrivesse  cosi  bene 
come  in  qualsivoglia  altra.  CuUgi.  Corug.  i,  61. 
$•  H.  Andar  capace.  Capacitarsi.  •  Non 
posso  andar  capace  come  tal  cosa  adivenga 

^mai.  Ffa  Giora.  Pna.  {cit.  dMlU  Gnu.  in  ANDARE, 
verbo'). 

$.  0.  Esser  £Apage.  Per  Essere  convinto, 
persuaso.  Comprendere,  ec.  -  Perché  Vespa- 
siano, venerando  vecchio,  e  a  cui  si  può  dire 
il  vero,  é  ben  capace  che  egli  può  accumu- 
lare e  donare  agli  altri  cari  suoi;  ma  da 
Marcello  e  Grispo  gli  é  forza  ricevere  quello 

che  ci  non  può  dare.  Davana.  Perà.  doq.  s.  8.  (H 

Lat.  ha:  «  bene  intelligit.  ») 

%.  7.  Esser  capace  una  cosa  ad  alcuno.  En- 
trare una  cosa  in  capo  ad  alcuno.  Restar 
egli  persuaso  d'una  cosa.  Capacitarlo,  e 
simili.  -  E  ciò  che  ha  detto  Gan,  gli  (ai 

SoMano)  fu  CapaOC.    Pule.    Luig.  Morg.   17,   ai. 

(Cioè:  dò  che  ha  detto  Gano,  entrò  nel 
capo  al  Soldanoj  o  vero,  il  Soldano  re- 
stò  persuaso  di  ciò  che  disse  Ganoj  o 
pure.  Ciò  che  disse  Gano,  capacitò  il  Son- 
dano.) 

%.  8.  Far  capace  ad  alcuno.  Lo  stesso  che 
Far  capace  alcuno.  Persuaderlo,  Farlo 
restar  capacitato.  Farglielo  entrare  in 
capo,  Farglielo  capire.  -  Tilnto  che  nella 
fine  fece  capace  alla  vecchia  essere  cosa  non 


pure  onesta,  ma  giustissima,  dargli  la  lisa- 
betta.  LaK.  ccn.  a,  n.  3,  p.  7S.  H  popolo,  molte 
volte  ingannato  da  una  fidsa  imagine  di  be- 
ne, desidera  la  ruina  sua;  e  se  non  gli  è 
fatto  capace  come  quello  sia.  male,  e  quale 
sia  il  bene,  si  pone  in  la  rqrablica  infiniti 
pericoli  e  danni.  Maduvr.  Op.  5,  at3.  (Qui  nella 
forma  passiva;) 
%.  0.  Rendere  capace.  Per  Capacitare. 

(Crai,  in  CAPAaTARE,  vtrU,) 

%.  iO.  Restare  o  Rimaner  capace.  Capar 
citarsi,  m  La  Clarice  mia  figliuola,  quando 
era  bambina  di  quattr^anni,  non  restava  ca- 
pace di  non  avere  di  tutte  le  cose  come  la 
sorella  maggiore;  e  perciò  ne  fu  ripresa 
dalla  madre  con  dirle  che  alle  minori  non 
toccavano  tutte  le  cose.  A  questo  parve 
ch'ella  si  quietasse,  né  pretendesse  di  van- 
taggio; ma  stata  un  poco  sopra  di  sé,  disse: 
Signora  madre,  quest^altra  volta  voi  avete 
a  far  prima  me.  Dat.  Lepid.  117.  Dovete  fiire 
questo  officio  diligentemente,  come  vi  si  é 
detto  a  bocca,  acciocché  S.  E.  rimanga  be- 
nissimo capace  che  con  eifetto  questo  in- 
commodo  e  dispiacere  del  Cardinal  di  Fer- 
rara mi  ha  dato  infinito  dolore.  Gas.  Leu.  c»- 

rif.  p.  la. 

CAPACIT ABILE.  Aggett.  Tale  da  Hma- 
nerne  altri  capace,  IntelligibUe,  Compren- 
sibile, Da  potersene  la  mente  render  ea- 
pace,  m  E  queste  tutte  cose  acciò  divengano 
con  tutta  facilità  e  tutta  evidenza  capacità- 
bili,  penso  che  sia  fatto  benissimo  che,  ec. 

BclUn.  Dia.  ami,  a,  63,  edia.  fior.  PcttSO  dunqUO... . 

dWervi  reso  capacitabile  e  véro  quel  che 
voi  giudicavate  incapacitabile  e  falso,  id. 

3».  a»  i5o. 

CAPACITARE.  Verb.att.  Render  capace, 
cioè  persuaso. 

%  i.  Per  Concepire  nel  senso  di  Com- 
prendere, Intendere.  •  Io  non  <^acitQ  gran 
fatto  questi  presupposti  rigori  dell'*  inquisi- 
zione pagana.  Magai.  Leu.  Atcù.  I,  54.  Io  già  vi 
veggo  venirmi  con  quella  risposta  che  hanno, 
sempre  in  bocca  molti  de^  vòstri  democri- 
tici: esser  finalmente  una  gran  sodisfazione 
il  sentir  discorrere  le  cose  in  un  modo,  che, 
se  non  è  queUo  perTappuntonel  quale  elle 
stanno,  T intelletto  almeno  lo  capacita  per 
uno  di  quèUi  nel  quale  potrebbero  stare, 
id.  ib.  I,  159.  Non  é  buon  argumento  il  dire. 
Queste  cose  non  posson  esser  vere,  perché 
non  si  capacitano;  mentre  si  può  arrivar  a 
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conoscere  che,  quando  anche  si  avessero  di 
qadli  argomenti  che  non  potrebbon  aver- 
sene snelle  non  fosser  vere,  non  si  eapaci- 
terd>bono  in  ogni  modo.  u.  lu.  a,  338.  Poco 
genio  eonviene  che  avesse  a  questa  aristo- 
telica sentenza  fl  maestro  de^  prosatori  to- 
scani (a  Booe.)  allora  che  egli  scrisse  «  ni 
è  alcuna  parte  ove  il  fuoco  sia  freddo  y  o 
Vaqua  di  secca  complessione  a»;  imperoo- 
die,  perchè  non  iscriss^egli  più  tosto  »  o 
l'aere  di  secca  complessione  ^ì  Forse  per- 
ché egli  non  capacitava  punto  questa  facen- 
da,  siceome  non  la  .capacito  punto  ancor  io. 
P^  Vmià.  t  Seec  40.  E  molto  meuo  posso  capa- 
citare la  ragione  ch^e^  n^  adduce ,  cioè  che 
Paqua  meglio  deli-aria  si  adatta  e  si  applica 
ai  eorpi.  u.  a».  45. 

$.  S.  Gapacitàbsi.  Rifless.  att.  Rendere  sé 
capace,  cioè  persuaso.  Rimanere  persunh 
so,  AMar  capace.  -  Quello  che  non  in- 
tendiamo noi  che  possa  essere,  non  possia- 
mo capacitarci  né  che  possa-  essere  stato , 
né  die  altri  possa  averio  inteso.  Magri.  Un. 

Aldi.  I,  373. 

GAPAJA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  -  Tutte  le 
viti  anche  basse  e  di  broncone,  a  propor- 
aone  di  lot  forza,  le  tengono  a  captya;  cioè 
baciano  loro  più  rampolli  0  trald  ogni  anno 
a  capo  del  tronco,  come  si  pratica  ai  piop- 
pi; onde  si  raccoglie  più  vino  assai.  Lutr. 

Agric.  Sf  35. 

CAPANNA.  Sust.  f.  Specie  di  Stanza  fatta 
e  coperta  di  paglia  0  di  frasche.  (Forse 
dall^arab.  QuaWana,  significante  Padiglio- 
ne, Tenda.  Frane,  ant.  Capane j  frane,  mo- 
der.  Cabanej  spago.,  portogh.,  provenz., 
Catena^-  catal.  Cabanyaj  lat.  barb.  Ca- 
bona.  Capanna.  La  radice  di  questa  voce 
si  eongettura  che  sia  il  sust.  cdt.  Gab,  che 
a  noi  suona  Abitazione,  r.  Cai  <  Cabar  mti  Bui- 

feti  m  F.  ancora  ostai  beile  notinU  drea  fémtiehità  di 
^nest/ù  noMtro  vocaMo  nel  Dis.  gaIl.«itaL) 

$.  I.  G^AiufA,  per.  Capanno  0  Capan- 
nueeio,  doè  Quella  capanna  fatta  di  pa- 
glia o  di  frasche  d09e  si  nasconde  Vuccel- 
latore  per  pigliar  li  uccelli  al  paretaio, 
atte  reti  aperte,  ec.  •  Tomi  (dei.  Tu  toni) 
odia  capanna  chiotto  chiotto  ;  E  quando  zir- 
lar senti,  tocca  pure  Fin  eh'  al  boschetto  il 

tordo  abbi  condotto.  Car.  Lett.  3, 127. 

S*  S.  A  GAPANif  A.  Term.  d'Archit.  Gosl  air 
consi  Le  coperture  degli  edifici  alzate  ad 
angolo  sotto  squadra  0  sopra,  squadra,  le 


quali  pendono  da  due  lati.  (  AUmt.  L.  b.  dt. 

dal  Bdclume.  in  Yocal).  Dis.) 

S.  5.  GoPBRTVRA  A  cAPAimA.  T.  dcgU  Ar- 

Chit.-F.  la  COPERTURA  il  S.  Goputoia,  term,  de- 
gli ArddUtH. 

%.  k.  TbTTO  A  CAPANNA.  -  T.  In  TETTO,  eutt.  m, 
%.  K.  GOEPO  MIO,  FA^TI  CAPANNA.  ModO  prO- 

verbicde  di  cui  si  fa  uso  per  esprimere 
un'eccéssipa  ingordigia  0  gran  desiderio 
di  farsi  onore  ad  un  lauto  banchetto.  • 
Sondo  trovatomi  Fra  tanta  roba  ed  a  man- 
giare a  macca,  Io  dissi:  Gorpo  mio,  fa>ti  ca- 
panna. Geodi, Comed.  ined.  98.  {il medesimo  Ceceki 
nell'Àsùaoìo ,  a.  ^,s.  6,  usò  queste  frase  parlando  del 
goder*  i  diletti  amorosi.)  SpCraudO    tUtti    C    trO 

d^ungere  il  dente,  E  dire:  0  corpo  mio, 
iaHi  capanna.  Maim.  4i  ^9. 

%.  6.  Gapanna,  per  Catafalco.  »  Entro- 
rono  (Ratraraio)  in  S.  Giovanni,  tolsouo  (uOiero) 
il  corpo  (di  Nicolò  da  Toicntìno),  c  portaroulo  in 
S.  Ilaria  del  Fiore;....  e  tra  1^  cerotti  di  li- 
bra in  uno  doppiere  grande  e  la  capanna  for- 
nita di  cera  onoratamente  passarono  pe  1 

mezzo  allato  al  corpo.  Mard.  G.  Ricord.  In  Ddis. 
Enad.  b».  19,  i3i. 

GAPANNELLA.  Sust.  dimin.  di  Capanna. 

%.  i.  Figuratam.,  per  Radunanza  di  per- 
sone discorrenti  fraloro  in  publico  ostanti 
fra  loro  a  crocchio  ^  disparte.  •  In  quel 
munistero  (mooMtero)  non  si  mormora,  non 
si  fa  capannelle ,  non  si  sdegna ,  non  si  fa 

divisione,  ec.  Lctt.  Sant.  e  Bmi.  fior.  p.  i5o^ 

S-  3.  GlOCARB  A  CAPANNELLE  0  ALLE  CAPAN- 
NELLE. Lo  Stesso  che  Giocare  alle  caselle^ 
alle  castellinej  il  quale  si  fa  da^  fenciulli 
in  questo  modo:  Mettono  sopra  ad  un  piano 
tre  nócdoli  in  triangolo,  e  sopra  di  essi  un 
altro  nócdolo;  e  questa  massa  dicono  Ca- 
sella o  Capannella  o  Castellina:  e  fatto 
di  esse  il  numero  tra  loro  convenuto,  ed 
allontanatisi  nella  distanza  concordata,  ti- 
rano a  dette  casdle  o  capannelle  o  ca- 
stelline un  altro  nòcciolo;  e  colui  che  tira 
e  coglie,  vince  tutte  quelle  caselle  di^ei  fa 
cascare  co  ^1  colpo.  Questo  giuoco  fu  usato 
ancora  dagli  antichi,  e  dicevano  Ludere  ca- 
stello nUCUm,  (Mbnc.  in  Not.  Malm.  ▼.  l,  p.  27 1* 
cot.  X  in  fina.)  •  Alcuna  VOlta  (Ccsara  Augiuto  <{iiao- 

d'cra  iàodiiUo)  per  ricrearsi  e  pigliare  un  poco  di 
esalamento,  or  pescava  alFamo,  ora  giocava 
ai  dadi,  or  si  trastullava  con  fiainciulli  pic- 
coli giocando  con  loro  alle  capannelle^  e  con 

simili  giOCOlini.  Yìt.  Dod.  Ces.  KU. 
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CAPANNELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca- 
panna. •  Se  i  freddi  lor  nooessero  (»  eavoiì 
cappocd),  conyieiì  coprirli  con  capannelli  di 
paglia,  scoprendoli  ai  tempi  buoni,  e  rico- 
prendoli ai  cattivi.  Soder.  Ort.  e  Giafd.  95. 

J.  GAPÀimELLO,  perCaponrtellanelsignif. 
del  S.  1.  -  Gare  e  capannelli  di  soldati,  dove 
si  conosce  meglio  che  altrove  quanto  spesso  il 
cuore  la  fa  vedere  aU^intelletto.  Conìd.  ist.  Men. 
y  3,  p.  89.  Risposero  (i*iiidiaDi),  che  Puniver- 
sale  della  plebe  non  aveva  fl  capo  ad  altro 
che  alle  loro  feste,  e  che  vedendoli  (u  Sp«- 
gnuob)  stimati  dal  Re,  li  veneravano  essi  anco- 
ra; ma  die  la  Nobiltà  si  riconosceva  sopra 
pensiero  e  tutta  mistero:  un  gran  parlarsi 
nell^  orecchio,  e  con  gran  riguardo  ncMoro 
capannelli,  u.  ib.  i.  3,  p.  996,  lio.  i.  -  id.  ib.  1. 4 , 

p.  4^ly  Ila.  I. 

GAPANNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cor 
panna. 

%.  GAPAififBTTA,  per  la  Capannuccia  Mia 
ci9etta,  intorno  alla  quale  si  pongono  li 
schiamazzi.  •  Ghè  non  basta  a  quest^arte 
il  fischio  solo;  Ha  nella  capannetta  li  schia- 
mazzi, E  tra^  vergelli  qualche  aliettajuolo, 
Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi.  Car.  Leit  3, 116. 

GAPANNdLA,  0  pero ,  con  V  U  eufoni- 
tOy  GAPANNUÒLA.  Sust.  f.  dimm.  di  Capan- 
no.  Sinon.  Capannetta.  •  Perchè  dunque 
sprezzar  li  spazj  angusti  Della  mia  capan- 
nóla,  ove  talvolta  Non  sdegna  d^  apparire  il 
grande  Omero?  cuaLr.  Op.  a,  a85.  E  mai  per 
vento  0  grandine  La  capannuola  tua  non  si 

dlsCÙlmine.  Saaiuft.  Aread.  p.  ao^. 

CAPANNÓNE.  Sust.  m.  acerescit.  di  Cor 
panna.  Ckipanna  grande.  •  Se  si  potessero 
in  oìerti  siti  delle  pasture  febrìcare  de^  ca- 
pannoni ove  ricoverarle  (la  vaccbe)  neUa  notte, 
s'ovvierebbe  a  tale  scapito.  Targ.  Tota.  G.Tbg.  4, 

189.  -  Id.  ib.  4,  35i. 

%.  Per  Stalla  da  buoi,  m  Nell^  inverno 
vengono  questi  (buoi)  rimessi  la  notte  e 
governati  nei  capannoni,  ove  tutti  vengon 
legati  e  governati  fino  a  tutto  marzo  con 
paglia,  ec.  i^iu.  k^.  3,  307.  La  spesa  de^  ca- 
pannoni, o  siano  stalle,  ancor  questa  è  d^og- 
getto,  ee.  id.  ib.  3, 3o8. 

GAPANNtìCaA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ca- 
panna, Sinon.  Capannetta ,  Capannóla  0 
Capannuola. 

%.  Gapannuccia,  dicesi  Quella  cAd  si  fa 
nelle  case  0  nelle  chiese  per  la  solennità 
del  SS*  Ifatale,  a  imitazione  della  capan- 


nuccia dove  naque  G.  C.  nostro  Signore.  • 
Una  finta  Rappresentazione  o  Mistero  simile 
alle  Gapannucce.  Maa.  Nodi.  Bef.  18. 

GAPANNdGQO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca^ 
panno,  cioè  Capanna  fatta  di  frasche  0 
di  paglia,  dope  si  nasconde  V uccellatore 
per  pigliare  li  uccelli  al  paretelo  0  alle 
reti  aperte,  ec. 

$.  1.  Gapannuccio,  diciamo  anche  ad  Ogni 
massa  fatta  per  appiccar  pi  U  fiioco  e  abbru^ 
darla  per  allegrezza  o  per  altra  cagione,  m 

Riscaldati  i  popoli  dal  dir  suo  (di  Fra  Giralano), 

il  carnovale  seguente,  oh^era  costume  della 
città  far  sopra  le  piazze  alcuni  eapannucci 
di  stipa  ed  altre  legno,  e  la  sera  del  mar- 
tedi....  ardere  queste,  ec.,  fe^sl  Fra  Giro- 
lamo che  quel  giorno  si  condusse  a  quel 
luogo  tante  pitture  e  sculture  ignude,  molte 
dì  mano  di  maestri  eccellenti,  e  parimente 
libri,  liuti  e  canzonieri,  che  Ai  danno  gran- 
dissimo. Taaar.  Vit  7,  a5o,  lin.  ull. 

%,  3.  Gapannuccio  ,  per  ito^o.  Pira,  Ca- 
tasta di  legne  sopra  la  quale  li  antichi  ab'- 
bruciapano  i  cadaperi.  -  Fu  ordinato  a 
quelli  che  innanzi  al  corpo  (dì  G.  Cesare) por- 
tavano i  doni  per  gittare  sopra  al  capan- 
nuccio,  che,  veggendo  che  un  giorno  intero 
non  era  bastante, ....  li  portassero  in  Gampo 

marzio,  ec.  Vìt  Dod.  Cca.  45  Terto  la  fine. 

GAPANNUdLA.  Sust.  f.  -  n  capannola. 

GAPARRA.  Sust.  f.  Arra,  cioè  Quel  che  si 
dà  per  fermezza  del  patto,  dd  contratto. 

%.  Capahra,  figuratam.,  per  lo  stesso  die 
i^yno,  tolta  pur  questa  voce  in  senso  figu- 
rato. ••  Veggendo  che  il  decreto  preterito 
s'era  offerto  loro  come  in  caparra,  e  non  dato 

per  ultima  sodìsfazione.  Pallai.  Sior.  Conc  a3a. 

Prendendo  quel  successo  per  caparra  del 
prossimo  compimento,  u.  ib.  730.  (Questi  due 
es.  si  allegano  dalla  Crus.  del  1091 ,  e  fu- 
rono rifiutati  dalla  Crus.  del  I7S9.  Per  qua! 
ragione?....) 

GAPARRÒNE.  Sust.  m.  (Voce  del  diaL 
napol.)  Caprone,  Montone.  •  Hanno  desta 
una  invidia  a  certi  altri  gran  nasi,  che,  quan- 
tunque a  petto  al  vostro  siano  da  barba- 

cheppì  ( capre  oBàmie  barbate),  da  Caparroui,  da 

marzocchi  (leoni),  piuttosto  che  da  Re,  per 
la  grandézza  loro  si  tengono  degni  di  par- 
tecipare delle  prerogative  del  vostro.  Car. 

Leu.  I,  17  (cit.  i9tlm  Cnuca  piUcriana  in  MARZOCCO 
per  IJoBie  vile  e  icioeco). 

GAPASSA.  Sust  f.  T.  d'Agricult.  ii^e^la 
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parte  del  pedale  d'una  pianta  ond" escono 
le  sue  barbe  o  radicij  II  complesso  delle 
barbe.  la  questo  6igni£,  o  a  un  di  presso, 
3  traduUor  di  Palladio  usò  la  voce  Capel- 
latura, e  quello  dd  Grescenzi  disse  Co- 
peUamento,  •  Si  possono  bene  scapezzare 
(i  leniMBhitw.)  arrivati  a  una  certa  grandezza, 
come  Palloro;  e  volendo  campare  le  messe, 
fii^  che  sia  di  due  anni  e  non  più,  con  buon 
ceppo,  capassa  di  barbe,  e  del  vecchio.  Soder. 
Arb.  a4o.  n  giunco . ...  si  potrà  piantare,  ca- 
vando la  sua  capassa  intera  o  mezza  con 
tutte  le  barbe  e  terra  motosa  dei  luoghi 
pantanosi  ed  umidi  dove  naturalmente  na- 
sce. Id.  Ort.  6  Giard.  i38.  -  Id.  ib.  3i5. 

CAPATA.  Sust.  t  Percossa  che  si  dà  eo"l 
capo.  •  E  con  ddci  accoglienze  e  miago- 
late S'accosta  e  frega  e  dà  delle  capate. 
Braedot  Sdbtt.  Dai,  5,  x.  (Parlasi  della  gatta  allor- 
diè  vien  lisciata  da  alcuno.) 

$.  1.  Gapata,  per  Saluto  fatto  con  un 
semplice  chinar  del  capo,  senza  parlare.  • 
Ed  ennvi  affinate  co'  la  lima  In  abiti  can- 
gianti e  divisati  Le  scaltre  cirimonie  (cen- 
BMoie)  cortigiane,  'èc'.jE  quelle  de' mercanti 
Ghe  si  contentan  delle  lor  capate.  Bnour.  Ficr. 

g.  1,  a.4«  *•  i8|  p.  97i  col.  a,  Ter.  a. 

$.  3.  E,  Gapata,  per  Movimento  afferma- 
ti90  o  negativo  del  capo,  Lo  accennare  si 
o  fio  co  'i  capo.  •  L'Abbate  &cendo  sem- 
biante di  non  intendere,  e  rispondendo  co' 
rindiini  e  co'le  capate  a  bello  studio,  il  Te- 
desco destramente  si  licenziò.  Dat  Lepia.  53. 

GAPÉGGHIO.  Sust.  m.  Gosl  é  chiamatala 
pettkkatura,  cioè  quella  stoppa  che  si  capa 
dal  lino  sodo  la  prima  volta  che  si  petti- 
na j  e  detta  è  Capecchio ,  perchè  si  cava 
dai  due  capi  del  lino,  cioè  barbe  e  cime,  le 
quali  sono  più  ripiene  d'iounondezze  e  di 

filo  morto  e  inutile.  (Minnc.  i»  Noe.  Bfalm.  ▼.  I, 
p.  S4«  cKd.  a  in  principio.  ) 

$.1.11  PEOVBABIO  DEL  FUOCO  B  DSL  CAPEC- 

cam.  Locuzione  che  viene  a  dire  Mn  do^ 
versi  troppo  accostare  a  giovane  donna.  « 
RtfTicio.  Fatevi  'n  qua,  infermiera;  Gh'io  non 
voglio  esser  solo  a  certe  cure:  Ghé,  se  bene 
io  son  vecchio.  Qui  'ntomo  è  molta  gente, 
E  ognun  volentieri  alza  la  scure.  Giovabra.  Voi 
dite  bene,  e  ad  ognuno  è  noto  II  prover- 
bio del  fuoeo  e  dd  capecchio.  Vnmu.  Vkr,  g.  4, 

«.  5f  a.  16,  p.  a57>  col.  a  thso  il  fine. 

S.   3.  PaaKBB  im  POLCM  VKA  'li  CAPECCHIO. 

Lo  Stesso  che  Essere  più  impacciato  che 


un  poldno  neHa  stoppa,  m  Ma  poi  diceva  : 
Un  poldtt  fra  '1  capecchio  Par  che  mi  sti* 

mi  Rinaldo,  al  suo  dire.  Pule.  Jad^.  Blorg.  io,  86. 

GAPELliNO.  Aggett.  Dicesi  d'un  Colore 
che  pende  al  castagno,  e  precisamente  al 
castagno  de'eapMi.  -  Se  quella  parte  del- 
l'uvea tunica,  die  colorata  sotto  la  traqm^ 
rente  cornea  alla  nostra  veduta  si  presenta, 
avrà  nel  suo  nero  mischiato  qualche  po<^ 
di  dorò  0  di  capellino  0  di  turchino  fondo 
che  fada  a  chi  non  ben  lo  riguarda  quasi 
mostra  di  morato,  ma  d'un  morato  dolce  e 
piacevole,  io  crederò  che  l'occhio  ne  verrà 
sempre  più  vago  e  leggiadro.  SaiTìn.  dìì.  •&  a,  186. 

GAP^LLO.  Sust.  m.  Pelo  del  capo  uma- 
no. Lat«  CapiHus. 

%.  i.  GapELLI  distesi.  -  r:  in  DISTENDERE, 
$.  3.  GapBLLI  RlPtBSI.  ^  r.  te  RIPRENDSIUB, 
$.  9.  GaPELLI  SPEESI.  -  r.  in  SPRSSO,  aggett, 

%.  4.  A  GAPEI.L0.  Locuz.  avverb.  usata  da 
coloro  che  si  regolano  co  '1  filo  nello  squa- 
drare, come  sono  i  muratori,  ec.  £  vuol 
dire  Ifon  vi  corre  la  grossezza  d'un  cor 
peUo  dall'uno  all'altro.  Ha  si  usa  in  ogni 
congiuntura  di  paragonare  0  misurare  una 
cosa  con  l'dtra,  non  solo  in  quantità,  come 
Ho  riscontrato  i  denari,  e  tornano  a  car- 
pello, ma  anche  nella  qualità,  come  nd  seg. 
esempio.  Sinon.  Per  l'appunto.  (Minncte  Noi. 
ìiUm.p,  i^g,c0i,  1  in /ime,)  ■■  Grazie  e  bellezze 
aveano  in  infinito  (due  bamUai),  E  cosi  grande 
e  tanta  somiglianza.  Tanto  eran  &tti  uguali 
ed  a  capello,  Ghe  non  si  distinguéa  questo 

da  quello.  Malm.  a,  19. 

%.  tf.  Aver  le  mani  nb'capelu  a  imo.  Vde 
tdvolta  Tenerselo  legato  per  benefizj  da 
lui  sperati  0  ricevuti,  dimanierachè  non 
possa  negar  nulla  di  ciò  che  tu  gli  sm  per 

chiedere.  (  SalTìn.  Annoi.  Fin.  Buomt.  p.  SoB,  col.  i.) 
%.  6.  Dab  LEG6B  AI  CAPELLI.  -  F*.  te  LEGGE, 
smst,/,,  il  S.  a. 

S*  7.  Fabb  a'  capelli.  Fare  a  tirarsi  l'un 
V  altro  i  capelli.  Pigliarsi  a'  capelli, 
accapigliarsi,  azzuffarsi.  «  Almen  lo  ve- 
dess'io  bre  a'  capelli!  Ceoeh.  Mogi.  a.  3,  ■.  7.  Per 
lui,  cb'òch'ò,  iacevano  a'capelli.iiaim.8,47. 

%.  8.  I  capelli  ingrossano  dopo  cera.  Fi- 
guratam.,  vale  II  vino  risccdda  la  testa. 

(Fitodù  te  Gcech.  Gomtd.  incd.)  m  Si  trOVÒ  Silvio, 

la  Befana  prossima  Passata,  a  cena*  con  eerti 
altri  giovani;  E  dopo  cena,  che  i  capelli  in- 
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grossano,  Egli  cadde  in  disputa  con  un  gio- 
vane Di  non  so  che.  Ceoch.  Comed.  iiied.  8s. 
$.  Q.PAROLBjSBlfTElfZBy  ARGimBZfTAZIONIyeCy 

TIRATE  PB^  CAPELLI.  JParole,  Sentenze,  Jrgu- 
mentazioni,  ee.,  stiracchiate,  non  natu- 
rali, tirate  troppo  da  lontano,  tirate  con 
li  argani  o  con  le  fiini,  -  Ma  dei  motti  am- 
bigui sono  molte  sorti:  però  bisogna  essere 
avvertito  ed  uccdlar  sottilissimamente  alle 
parole,  e  fugir  quelle  ohe  fanno  il  motto 
freddo,  o  che  paja  che  siano  tirate  per  i  ca- 
pelli. CaiUgl.  Corteg.  i,  189. 

$.10.  SpRASGAEB  I  CAPELLI.  -  T.  im  SFRA- 
SCARE, verbo, 

CAPELVÈNERE.  Sust.^m.  Erba  petto- 
rale diuretica  che  fa  intorno  alle  pene  del- 
Vaque. 

$.  Gapelvenerb,  è  pur  chiamato  vulgar- 
mente  Vjispleniufn  Triehomanes,  che  è  il 
Politrico  delle  officine  e  deiPuso  più  com- 

mune.  (Targ.  Toa.  Ott,  bt.  UMan.  3,  ^21,  tdSm,  3.'  ) 

CAPERE  0  GAPfRE.  Verb.  intrans.  Jper 
luogo  sufficiente.  Entrare,  Lat.  Capio,  is. 

%.  i.  Capere  una  cosa  ad  alcuno.  Figu- 
ratam..  Intendere  egli  quella  cosaj  che  an- 
che si  dice  Entrare  ad  alcuno  una  cosa.  - 
E  perchè  più  vi  capia  quel  chMo  dico.  Mu- 
tato ha  il  ponte  il  vocabolo  antico.  Rem.  òri. 

in.  3lf  4^* 

%.  2.  Capere  nell^aniico.-  r.  in  ANimo,  #mi. 

m,,  il  %.  Sa. 

CAPER(5ZZ0L0.  Sust.  m.  Pieciol  capo 
o  estremità  superiore  di  che  che  sia. 

$.  Per  Capocchia  o  Capo  degli  spUli.  • 
Far  le  crune  agli  aghi,  ed  i  caperozzoli  agli 

SpiUettL  Soder.  Agrk.  3i8. 

CAPESTRELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  C<^ 
pestro,  •  E  commandò  loro  che,  tirandolo 
co  H  capestrello,  lo  scopassono  (sooptaero)  per 

tutti  i  borghi  del  CasteDo.  Feo  Rek.  autogr.  tm 
Feo  Bdc.  Yit.  R.  G.  Coloml».,  ed».  Gigi.,  p.  184. 

%.  Capestrello,  figuratam.,  per  Ragazzo 
degno  del  capestro j  ma  nell'uso  ha  signi- 
ficato più  mite.  Smon.  Capestruzzo.  Lat. 
Furcifer.  •  L'usano  (lo  sputo)  in  scuoiai 
putti  capestrelli.  Che  fan  li  sputi  in  forma 
di  vesciche,  Sputetti  bianchi,  ritonde tti  e 

belli.   Dole,  in  Rim.  bari,  i,  401.  (Qul  iu  forza 

d'  aggiunto.  ) 

CAPESTRERIA.  Sust.  f.  Propriam.,  Azio- 
ne degna  o  quasi  che  degna  d'esserne  pu- 
nito l'autore  co  'l  capestro. 

S.  i.  Ver  Licenziosità,  Maniera  licenzio- 


sa, che  esce  delle  regole,  ec.  •  Ogni  lingua 
ha  le  sue  arguzie  e  le  sue  capestrerie,  e  la 
toscana  forse  più  die  Taltre.  GcU.  Op.  a,  ga. 

%.  S.  Per  Frizzo,  Cosa  che  abbia  del  pic- 
cante, del  ghiotto, •Lo  (doifittse)  zuccherose 
e  le  mdacchine  sono  tutte  sdilinquite,  stuc- 
chevoli, senza  grazia  e  senza  capestreria  ve- 
runa, e  fanno 'un  cotale  smalto  appiastric- 
ciato per  bocca,  che  non  si  stende  più  che 

per  lo  palato.  Car.  Commen.  73. 

CAPETTO.  Sust.  m.  dunin.  di  Capo.  Si- 
non.  Capino.  -  Ma  non  son  tanti  nomi  un 
diavoleto  Da  bertesche  e  da  ponti  levatoi?... 
E  pur^quel  suo  capetto  cheto  cheto  Li  fa 

tutti  frullar  penditi  SUOL  RcOìd.  Baodher.  85. 

CAPEZZALE.  Sust.  m.  Quella  parte  da 
capo  del  letto  sopra  la  quale  si  pone 
il  guanciale,  ed  era  in  antico  fatta  d'asse  a 
guisa  di  leggio  per  appoggiar  9i  il  capo  pia 
commodamente.  Oggidì  si  prende  commu- 
nemente  per  quel  Guanciale  stretto  e  lungo 
quanto  è  largo  il  letto,  e  che  si  pone  in 
capò  di  esso  su  la  materassa,  involto  per 
lo  più  nel  lenibo  superiore  del  lenzuolo 
di  sotto. 

%.  VerRenajo,  Greto,  Monticello  o  Banco 
di  rena.  Tómbolo.  •■  Le  foci  de^  fossi  sa- 
ranno talmente  rinterrate  e  rintasate  dai 
capezzali  e  cavalli  di  rena  che  il  mare  vi 
avrà  di  prima  depositata,  che  la  pigra  aqua 
de^  fossi  non  le  potrà  riaprire  e  render  pèr- 
vie. Targ.  Tcmm.  GrViag.  7,  8. 

CAPIATUR.  Voce  lat.  usata  a  modo  di 
'sust.  m.,  per  significare  Ordine  di  cattura» 
Mandato  d'arresto.  •  Gli  ho  detto  che  il 
Governo  ha  relassato  (riiasdato)  sqpretamen- 
te  un  capiatur  contro  di  lui,  e  che  qul 
si  fa  impiccar  la  gente  per  lo  più  alla  mili- 
tare senza  processo;  Gigi.  Gorgoi.  a.  3,  •.  i ,  p.  99. 
(NB.  n  ms.  Aldini,  in  vece  di  un  capiatur, 
legge  una  capiatura.) 

CAPIFOSSO.  Sust.  m.  Jquidocdo  prin- 
cipale, 0  sia  quel  Fosso  dove  si  riducono 
tutte  l'aque  de'  fossetti  e  scoli  del  campo.  - 
Sotto  tali  ciglioni  è  necessario  praticare  una 
fossetta  da  aqua,  grande  a  proporzione  del 
suolo  che  loro  sovrasta,  e  che  abbia  un  pie- 
ciol pendio  verso  il  capifosso,  dove  si  deb- 
bon  ridurre  le  aque  di  tutte  le  fossette.  Si 
avverte  che  il  capifosso  o  aquidoodo  prin- 
cipale (iebb'essere  il  primo  a  disegnarsi  in 
una  nuova  cultivazione.  Lmit.  Agnc.  1,  laS. 

GAPIGt.  Sust.  m.  Voce  turchesca  (iTopy- 
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gy).  Porifnajo,  Portiere  y  Trabante,  (iUgh 

strmsi  i/nettm  vece  in  seryùio  d^  lettori  dell»  fstoHwìiHH 

éermt  m  àgile  cmMtÉiu,)  •H  capUano  dd  Mare,.... 
accompagnato  da  molli  chiausci,  capigi,  capi 

di  GianizSCriy  agà,  ee.  Sdea.  m».  Cottautin.  18. 

PcHiaya  poi  un  giovane  uno  sgabello  pic- 
colo, tutto  oro  giojellato  co  1  libro  della 
sposa....,  e  seguito  da  un  gran  numero  di 
capigi  e  di  eunuchi  a  piedi  e  a  cavallo, 
la.  38.  Baldacchino....  sostenuto  con  le 
mazze  dorate  da  alquanti  capigi.  id.  29. 

GAPILLIrE.  Aggett.  SimUe  a  eapelìOy 
Casi  sottile  come  è  un  capello.  •  Quelli 
(gànKm)  di  sole  crbc  1»  terra  vogliono 
magra  e  soda,  si  che  erbe  sottili  e  capillari 
producano,  che  dilettano  massimamente  la 

vista.  Cmc.  3, 397. 

CAPINÉRA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Syl- 
via atrieapiUa  Lath.  -  Sinon.  Motaeilla 
atrieapiUa  Lin.  cur.  Gmel.;  Atricapilla, 
seu  Fieedula  Aldrov.  -Frane.  La  faupette 
à  téie  noire.  -Dial.  fior.  Bigióla.  ($•▼.  OmU. 

$.  I.  GapiNBRA  NERA.  -  T.  OCCHIOCOTTO. 

$.  S.  GAPiNEaA,  per  Cineiàllegra,  -  r.  cin^ 

CIAIXEGRA. 

CAPfrlO.  Sust.  m.  dimin.  di  Capo,  Sinon. 
Capetto.  «  Onde  materia  tanto  grandiosa . . . 
In  quel  capin  che  d^una  mela  rosa  Non  è  più 
grande  e  più  non  può  tenere,  Standovi  pur, 
torz'  è  ch^ella  vi  sUa  In  qualche  mo^  che  di 

miraCOl  sia.  BdUn.  Baodicr.  176. 

CAPmOTTO.  Sust.  m.  CM  s*è  rotto  il 
capo.  «Da  lui  (adUiogDo)  son  li  spedali  De^ 
mal  nati  bambini,  De^  vecchi  e  de^  malati 
pdegrini,  Gapirotti,  incurabili,  orfanelli.  Am- 
morbati, lebrosi  e  pazzarelU.  Aiiegr.  33,edit. 

Cntt.;  apvedii.  Amtlerd.  ' 

CAPBTÉO  0  GAPISTÉJO  0  GAPISTÉRO 
o  CAPISTÉRIO.  Sust.  m.  Specie  di  Conca  o 
Conehetta  per  9arj  usi,  ma  principalmen- 
te per  pagliare  e  mondare  grani.  Lat.  Co- 
pisterium.  •  Geste,  capistéi,  vassoj,  pale  da 
forni,  pale  da  aje,  ee.  Tirg.  To».  o.  Vìng.  6, 5a. 
Dopo  una  tale  schiacciatura  si  potrà  fare  una 
scelta  (deDc  &ggidoi«  iciiiaoeiate),  0  levame  quanti 
più  si  può  de^  frammenti  de^  gusci  o  co  U 
Taglio  o  co  1  capistejo  all'uso  di  Maremma, 
o  co'l  vassojo  all'uso  de' cioccolatieri.  H. 
ib.6,e6.  Le  quali  ceneri....  si  mettono  in 
un  capistero  o  altro  vaso  di  legno.  Rring. 
171. 

CAPITAGNA.  Sust.  f.  T.d'Agricult.  QueU 
Fol  IL 


la  lista  di  terra  in  capo  ad  un  campo,  la 
quaUy  non  si  potendo  arare  per  diritto,  o 
perchè  i  buoi  dorrebbero  calpestare  il  ter-- 
reno  attiguo  e  quindi  danneggiarlo,  o  per 
essere  impediti  da  siepe  o  da  altro  osta- 
colo, si  ara  per  traverso.  Talvolta  queste 
liste  0  questi  lembi  di  terreno  si  lasciano 
inculti  per  uso  di  passeggio.  {Dua,miL  CtTe- 

aagtn,  CaTfdaaa,  Ctndagna,  quarì  Cave  daiiiiii.)«Se  pOÌ 

questo  campo  a  semicircolo  comparisca  di 
tal  figura  solamente  nelle  sue  testate  o  ca- 
pitagne,  si  continui  il  solco  della  proda  in 
tutta  la  circonferenza.  Uttr.  A^ie.  i,  i3o. 

GAPITALE.  Aggett  Chepertienealcapo 
0  alla  vita.  Anche  significa  /Y^neipaf e. 

%.  Gapitalb,  per  Malvagio,  Perverso, 
Scelerato.  Iaì./ Capitalis.  -  Queste  sue  vir- 
tù e  felicità  accompagnate  da  tanti  vizj  e 
capitali  costumi,  gli  avevano  concitato  ap- 
presso molti  non  minore  invidia,  che  odio, 
e  fiirono  aUa  fine  cagione  della  sua  mina  e 

dell'  altrui  YuA.  Stor.  l.  la,  p.  4^ ,  edòk  «  Co- 
Ionia»  1791. 

GAPITALE.  In  forza  di  sust  f.,  per  atta 
capitale  d*un  Regno,  d'unPrincipato,  d*un 
Ducato, fec.  Anche  si  dice  Città  capita- 
le. Capò.  -  Gommune  a  tutto  l'Imperio  esser 
dovéa  la  lingua  della  Gapitale.  Aigar.  8. 166. 

GAPITALE.  Sust.  m.  Propriam.,  Fondo 

dipeeunia  fruttifero.  (Sahria.  in  NocMalm.  T.  1, 
p.  i34«  col*  a*) 

$.  1.  Gapitals,  si  usa  pure  in  senso  fi- 
gurato. -  Ogni  sorta  d'autori,  poeti,  oratori, 
storici,  dee  leggere  per  fare  un  buon  capi- 
tale di  sapere.  S^tìb.  tu  Piot.  fior.  par.  4  f  ▼•  *» 
p.  378.  -  I^  il>.  p.  280. 

%.  %  A  capitale.  Locuz.  awerb.,  la  quale 
in  compagnia  de' verbi  Avere,  Tenere,  fir 
lor  prendere  Q  signif.  di  apprezzare,  vivere 

in  islima,  ce.  -  r.  //e/.  nelUCrus.  sotto  la  voce 
CAPITALE,  sust.,  %,  III  t  S.  VIT.  '  ' 

%.  5.  Far  capitale  delle  parole  d'alcuno.  - 

r.  in  PAROLA,  tust,  f.,  il  %.  a8. 

J.  K.  Far  capitale  d'una  persona.  Per  Fare 
assegnamento  sopra  di  essa,  cioè  Riporre 
in  essa  la  speranza  d'averne  utilità,  pro- 
tezione, ajuto ,  servizio s  Falersi, della 
medesima  al  bisogno,  come  al  bisogno 
sogliam  valerci  del  capitale.  »  Ho  fatto  ca- 
pitale di  voi  signori  Academici  che  mi  di- 
fendiate. Lcopar.  Rim.  nella  Dedic.  infine. 

%.  5.  E,  Far  CAPITALE  d'una  cosa,  in  senso 
anal.,  per  ciò  che  più  communementc  di- 
to 
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remmo  Far  canto  d*una  cosa,  Averla  in 
consideraxione.  •  Imperciocché  sta  bene  a 
dirsi  Io  sono  apòstata,  io  sono  rubaiorej 
ma  non  si  può  già  dire  Io  sono  arse  le  case. 
Bisogna  dunque  per  quella  sentenza  Io  arse 
case  non  fiu*  capitale  del  verbo  che  v'è  Io 
sonoj  ma  intendenrene  un  altro  che  non 
v'è,  cioè  intender?!  questo  Io  ho,  ch^è  il 
suo  proprio:  e  cosi  verrà  a  tornare  ottima» 
mente  detto  »  Io  sono  apóstaìa  detta  re^ 
ligione,  io  san  rubatore  di  strade  «  io  ho 
arse  molte  case  «.  GiamiMoi.  a5. 

$.  6.  E  ancora»  Fae  ckntkLu  d^uha  cosa, 
può  valere  Caparne  utile.  Tornarla  a  pro- 
prio vantaggio,  •  Cortes  andava  imparando 
dalla  poca  felicità  di  quella  spedizione  ciò 
die  emendar  doveva  nella  sua,  con  quella 
sorta  di  prudenza  che  sa  fiur  capitale  degli 
errori  altrui.  Cor».  Ut  Mmu  i.  %,  p.  76. 

%.  7.  Tbnbrb  ALGimo  w  cAPiTALB.  Tenerne 
conto t  Farne  stima,  Aperto  in  concetto, 
e  simili,  m  Sapiate  che  poi  si  grandi  Heine 
furo  fidate  a  costoro  di  menare  a^  loro  si- 
gnori a  lunga  parte,  ch^egUno  erano  bene 
amati  e  tenuti  in  gran  capitde.  Bfaw.  Poi.  Vìag. 
p.  16. 

CAPITAUZ2ARE.  Veri»,  att.  A  un  frut- 
to 0  Ad  una  rendita  assegnare  in  ragio^ 
ne  di  tanto  per  cento  U  corrispondente 
capitale.  •  Appena  ultimati  i  promessi  mi- 
glioramenti, avranno  i  liveUaij  il  diritto  di 
affi^ancare  i  terreni  ottenuti  ad  enfiteusi;  e 
r  affrancazione  dovrà  farsi  capitalizzando  al 
cinque  per  cento  il  cenone  fissato  su  la 
readita  effettiva  anteriore  ad  ogni  miglio- 
ramento. Tartin.  Booifiiam.  Mar.  toa.  ^87. 

CAPITANA.  In  forza  di  «ust.  f.  Nave 
capitana,  che  è  quella  che  porta  lo  sten- 
dardo, sotto  del  quale  panno  le  €dtre  di 
quella  sqtMdra.  •  Per  le  tende  egli  (Euore) 
dunque  e  per  le  navi  Sollecito  correa,  rac- 
colto il  grande  Porporeo  manto  nel  robu- 
sto pugno;  E  cotal  su  la  negra  capitana 
D'Ulisse  8i  fermò,  che  vasta  il  mezzo  Dei- 
Tarmata  tenéa.  Moni.  ium).  i.  a.  t.  392. 

CAPITANATO.  Susi.  m.  Oflkio  e  Di- 
gnità di  Capitano  d'  un  esercito.  Lat. 
Imperium,  •  Sdegnato  il  conte  Gajazzo  che 
Galeazzo,  firatello  minore  d' età  e  minore 
eziandio  nell'esercizio  militare,  gli  fosse  an- 
teposto nel  capitanato  dell'esercito.  Gnìodard. 
(cu.  dal  Gratti),  (ju  mlUlone  cento  e  trentadue- 
mila uomini  dcUi  nemici  recita  Plinio  essere 


stati  uccisi  (oodii)  sotto  fl  capitanato  di  Ce- 
sare. Gma.  Bmg.  ConncB.  Int  Dani.  93. 

CAPITAN^A.  Sust.  f.  Capiiananza, 
cioè  Officio  di  capitano ,  Gopemamenio 
d*  esercito j  ed  anche  Scienza  e  buona  re- 
gola mUitare, 

%.  Per  Quel  numero  di  soldati  che  sono 
sotto  al  commando  d*un  capitano. mTvB 
questi  dodicimila  cavaDieri  (im)  quattro  ca- 
pitani; sioché  ciascuno  n^lùe  (fat)  tremila 
sotto  di  sé,  de'  quali  ne  stanno  sempre  nd 
palagio  una  capitaneria,  che  sono  tremila. 

Mare.  PoL  Viag.  12S, 

GAPITANÌA.  Sust.  f.  Capitaneria,  Co- 
pitananza.  L'essere  capo  e  duce.  Lat.  Duo- 
ius.  •  Enea....  aveva  presa  la  capitania 
degli  Agellini.  Fra  Gmd.  Fatt.  En.  97.  (Ncl  Fio- 
re di  ItaUa,  p.  306,  dove  è  questo  mede- 
simo passo,  si  legge  la  capitanaria  ddU 
AgeUini,  in  vece  di  la  capitania,  ec.) 

CAPITÌI^O.  Sust  m.  Capo ,  ConduUie- 
re,  Gopernatore  di  soldati.  Frane.  Capi- 
taine. 

%.  Per  Guida  di  qualsipoglia  ordine  di 
persone.  Preposto  di  esse,  m  £  detto  Ste- 
fano, quasi  Strenue  fans  anus,  doé  am- 
maestrante e  reggente  le  vecchie,  cioè  le 
vedove ,  alle  quali  e'  fii  dato  per  ciqutano 
dagli  Apostoli.  Un.  s.  Jk.  •  s.  Sicf.  p.  61,  Ua.  i. 
(Test.  lat......  quibus  ab  Apostolis  fue- 

rat  prcBfectus.  ») 

CAPITARE.  Yerb.  intrans.  Propriam., 
Far  capo  o  Riuscire  ad  un  luogo.  Frane. 
Aboutir.  m  E  faciasi  che  tutti  i  capi  di  que- 
ste fosse  capitino  in  una  fossa  più  penden- 
te,, e  elleno  tutte  vi  pendano  dentro.  Pai- 
Ud.  193. 

%.  i.  Capitìto.  Partic. 

%.  2.  ESSBEI  CAPITATO  ih  SUO  PATTO.  Valc 

ottenere  il  suo  fine.  -  V.  in  fatto,  smt.  »., 

il  S.  II. 

CAPITATO.  Aggett.  Che  ha  capoj  e  di- 
cesi d' aglio,  e  simili.  Sinon.  o  anal.  Capi- 
tuto. 

%.  Aggiunto  di  porro.  •  E  perchè  i  porri 
si  seminano  e  si  traspiantano  in  due  modi, 
hanno  dagli  antichi  sortiti  due  nomi,  il  sa- 
tivo  e  il  capitato.  Seminasi  quello  spesso  e 
fitto  su  l'aje  per  tagliargli  le  foglie  ed  i  ger- 
mogli; il  che  Fi  mangia  in  vaij  condimenti 
di  carne  ed  altro.  Capitato  s'addomanda 
quello  lasciato  per  tal  effetto  nell'iguole  ove 
è  stato  seminato ,  che  in  capo  a  due  mesi 
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dalla  sua  nascita  si  può  comiooiar  a  sega* 
re  ;  ma  ogni  volta  ch^  e^  si  taglia,  convien 
rimario  con  Paqua»  e  rinvigorirlo  con  il 
letame»  e  sardiiario  q>es8o,  tenendolo  netto 

daD^obe.  Soéer.  Ort  «  Qiatà.  BSa 

CAPITAZldNE.  Sust.  f.  Quella  tas$a 
pers&nale  che  noi  Lombardi  ekiamiafno 
Tktìtico.  ••  Un*  altra  parte  (dcDe  rendiit  ddto 
Stalo)  ne  fiume  le  dogane  dei  porti,  i  peag- 
gi  fra  terra,  e  la  eapitasione  di  settanta  co* 
picchi  circa,  o  sia  trentacinque  addi  d^  In- 
ghfiteiTa  per  testa.  A)^».  6, 73. 

GAPITE  (IN).  Locuz.  usui^miU  a' Latini, 
equivalente  a  Che  è  capo  degU  altrif  Che 
occupa  U  poeto  princ^i>aie*  *  Uso  di  scrit- 
tori, nso  di  popolo,  autori  antichi  e  moder- 
ni, autmi  in  capite  e  vulgarizxamenti,  ee. 

Toee.  Pv.  Oceor.  18.  Egli  (M.  Ctrlo  db  Fano)  ha 

sparso  per  tutta  Roma  d^esser  segretario 
in  capite,  ed  intendo  Ae  n^ha  scritto  an- 
cora costà  con  un  gran  fasto«  Car.L«it.TaHiit«, 
ìAì.  106,  p.  i4a  m  fin.  Fattore,  Yillieo;  li  an- 
tichi lo  pigliavano  per  ministro  d^una  com- 
pagnia, cioè  di  ragion  di  banco;  ministro 

in  eapite.  Sdrln.  Amot  Ficr.  Bnoaar.  p.  406,  eoi.  a 
io  fine. 

%.  in  CAPITE,  riferito  a  Parola  regietrata 
ne'  Focabolarii  vuol  dir  QuMa  parola  che 
è  traiia  fkori  per  eeser  tema  deWartieo- 
lo  o  del  paragrafo  duUnato  ad  essa  par 
roia.  •  Ora  per  quivi  apparir  di  difendere 
i  8%nori  Compilatori  del  Vocabolario,  e  per 
mostrare  eom^e^  possa  quello  essere  stato 
errme  deUo  stampatore,  dite  che  dovett^e- 
gli  saltare  la  voce  in  capite  fonatorio,  ee. 

Toee.  Par.  Oeeor.  76.  -  Id.  &.  77. 

CAPITELLO.  Sust.  m.  La  pia  cUia  e  la 
più  ornata  parte  che  è  come  U  capo  della 
colonna,  e  eopra  di  cui  poeano  li  archi- 
irapi, 

S.  i.  Capitello.  T.  de'Legat.  di  libri -Ca- 
pitelli si  chiamano  tpé^Cordoncelli  che  sot- 
io  e  eopra  ei pongono  da*  legatori  interior- 
mente aUe  schiene  de'Hbri  legati  in  eui^o 
0  in  pergamena j  die. in rustioo  non  s'usa 
a  porvefi.  Servono  questi  e  di  decoro  e  di 
utiliti  notabile  ad  essi,  mentre  chhidono  Ta- 
dito  a  vaij  insetti  ed  aDa  polvere.  Voip.  Gm. 
Ainmu  Uso  plausibile  ed  elegante  è  quello 
die  in  oggi  da  molti  vien  praticato ,  di  fiir 
riporre  ne'  libri  una  cordellina  di  seta  at- 
taccata al  capitello  del  libro ,  die  fl  lettore 
traspone  qua  e  là  per  segno  del  luogo  ov'e- 


gli  ha  interrotta  la  lettura,  o  per  memoria 
di  qualdie  passo,  u.  sl  u  segnau.  Ne  pì- 
gli un  esemplare  (ai  $ua  m«i),  e  lo  dia  al 
librajo  mio  che  mi  lega,  e  glido  fada  le« 
gare  in  cartapecora  co' suoi  capitelli  di  die- 
tro. lUd.  Op.  61  6a. 

%  3.  Capitèllo,  per  quel  Medpiente  in 
eui  cade  l*olio  che  sgorga  dalle  gabbie  o 
busche.  •  n  pastone  dell'x>live  macinate  si 
mette  nelle  gabbie,  die  chiamano  (&  Pìsjbì) 
busche ,  e  si  preme  nello  strettojo  a  due 
viti.  Ne  sgorga  Polio,  e  cade  in  un  reci- 
piente detto  capitello ,  di  dove  si  pone  in 
un  altro  con  ddl'aqua  caldisi,  ec.  Targ.  Toaa- 

O.  Tiag.  I9  33i. 

%.  5.  Capitello.  T.  delle  Arti,  per  Lisci- 
pa,  Manno.  *  Si  piglia  primieramente  della 
cenere  fisitta  d'erba  calida  (ali)  che  vien  di 
Seria,  ;..  quella  quantità  che  ammaestri  pare^ 
e  con  aqua  bollente  messavi  sopra  si  fii  un 
capitello  fortissimo;  e  questo  a  poco  a  poco 
colato  e  fisitto  chiaro  per  ebollizione  si  di- 
secca per  fin  che  si  compone  un  sale,  ec; 
e  questo  è  qud  sale....  che  si  chiama  su'l 
vetro ,  0  vero  sale  aìcali.  Biriag.  Pìtom:.  i56. 
Li  più  chiamano  questa  cenere  ahimè  ca- 
tina,  con  la  quale  si  &  ancora  il  capitello 
per  fare  li  savoni  (••poni).  1a.ii1.ta4.-id.ib.55e. 

CAPITOLANTE.  In  fona  di  sust.  m.  Chi 
ha  90to  in  Capitolo ,  Chi  appartiene  al 

Capitolo.  •  La  qual  (Bbm  ddlo  Spixiio  Saoto) 

fornita,  il  Granmaestro....  con  tutto  il 
drappello  de^  Capitolanti,  partendosi  in  pro- 
cessione dalla  chiesa,  se  ne  ritorni  al  luo- 
go dd  Capitolo.  Stit.  Ord.  s.  Stcf.  ga.  Letti  i 
ruotoli,  si  procede  all^  elezione  de^  sedici  Ca- 
pitolanti. Id.  ga. 

CAPITOLARE.  Sust.  m.  Religioso  ad- 
detto a  Capitolo  di  Canonici  0  di  Clau- 
strali. «  Vacava  la  sedia  ddla  città  di  Lin- 
colnia  ormai  didotto  anni  ;  e  quei  Capito- 
lari, mossi  dal  danno  che  le  greggio  senza 
pastore  patiscono , ....  si  risolverono ....  di 
trasferirsi....  alla  Corte  dd  Re.  vbs,  G.  P. 

Vit.  Con&M.  p.  a53,  col.  I. 

CAPf TOLO.  Sust.  m.  Adunanza  di  Ca- 
vallieri,  di  Frati,  di  Monache  j  -  Il  corpo 
de*  Canonici  d*ogni  chiesa  collegiataj-Jl 
luogo  d09e  si  radunano  i  Ca9allieri,  i  Co- 
nonici,  i  Frati,  le  Monache. 

$.  I.  Aver  voce  tu  capitolo.  Figuratam., 
vale  JÌ9ere  autorità,  J9er  credito  fra' suoi 
coUegM.  -  Avete  voi ,  messer,  voce  in  ca- 
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pitolo.  Cbeedi.  Etalt.  Croe.  ■.  4*  «•  4*  i^^*^  '"  ^^^^ 
RE,  t^o'bo,') 

$.  3.  SoNARB  A  CAPITOLO.  Chiamare  [co  *l 
suono  della  campana  Frati y  o  Montlehe, 
0  simili,  a  radunarsi  in  capitolo.  •  H  santo 
Frate  che  confessato  Pavéa  (•»  Ciappelletto), 
udendo  che  egli  era  trapassato  5  fu  insieme 
col  priore  del  luogo;  e  fatto  sonare  a  ca- 
pitolo, allì  Frati  ragunati  in  quello  mostrò 
ser  Giappelletto  essere  stato  santo  uomo. 

Boec.  g.  I ,  n.  x ,  v.  t ,  p.  i^%, 

GAPITORNA.  Sust.  f.  T.  d^Agricult.  Lo 
stesso  che  Capitozza.  •  Anche  questi  (pe**i 
di  bosco)  si  potrebbero  tenere  a  capitome, 
o  pure  a  ceppaje,  ec.  Tvg.  Tom.  G.  Vìag. 
9*  139. 

GAPITOZZA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Gosl 
dicesi  Un  albero  scapezzato.  Un  albero  i 
cui  rami  sono  stati  tagliati  insino  alla  for^ 
calura  del  tronco.  •  La  quercia ....  posta 
giovine  con  buon  pane  éntrori  (tratenute 
tutte  le  sue  radici)  fa  e  yien  presto;  e  cosi 
posta  a  piantone,. ..  in  due  o  tre  anni  insù'l 
divelto  &rà  capitozze  da  servirsene.  Soder. 
Ark  340.  (Gioè,  diverrà  tale  da  poter  essere 
ridutta  a  capitozza,  e  da  potersene  come 
tale  serpire.)  Si  eleggano  (i  piantooi)  non  del 
mezzo  tra  i  rami,  ma  del  mezzo  dell'altez- 
za, ec;  né  siano  spiccati  da  vecchie  piante, 
ma  da  capitozze  giovini ,  e  piglinsi  quelli 
di  mezzo  dalla  corona  dell'arbore  scapez- 
zato, u.  ili.  50.  n  mandorlo  e  il  pero  sono 
in  vecchiezza  fertilissimi,  ec;  e  in  questi 
bisogna  scapezzare,  potare,  rinovare,  aprire 
i  rami,  &r  capitozze,  levare  il  vecchio,  ed 
allargarle  che  vi  penetri  il  sole.  u.  a».  63.  - 
u.  iL.  226.  Alcuni  pezzi  di  boscaglie....  po- 
trebbero tenersi  ad  uso  di  capitozze  0  ca- 
pitome,  per  non  perdere  il  vantaggio  della 
pastura  e  della  ghianda ,  e  per  avere  di 
tanto  in  tanto  Futile  del  legname.  Ttrg.  Ton. 
G.  Yiag.  9,  139.  Nei  piani  più  bassi... si &n- 
no  salire  (te  wu)  su'l  gattice,...  0  vero  sul 
ciliegio,...  ò  su'l  salcio  da  pertiche,  come 
nei  bassi  poderi....  della  Lombardia,  dove 
tali  alberi  sono  cultivati  a  capitozza.  Targ. 

Ton.'OuaT.  Lei.  Agvic.  3,  193.  In  alcuuiluOghi 

la  querce  ed  il  cerro  sono  tenuti  a  capi- 
tozza, credendosi  più  utile,  poiché  si  ha  il 
tronco  saldo  per  fare  colonne  per  le  viti , 
senza  che  si  pregiudichi  al  produtto  delle 
legno,  ec.  id.  ib.  4,  73.  Ghi  ha  boschi  0  ci- 
gli e  prode  vestite  di  quercie,  di  capitozze 


e  di  macchi^  cedua ,  potrà ,  ec.  Lmu.  Agric. 

GAPITOZZIrE.  Verb.  att.  T.  d'Agricole. 
Potare  a  capitozza.  •  Li  àceri  penano  as- 
sai a  venire  ;  ma ,  fotti  grandi,  si  possono 
capitozzare.  Soder.  aa,  ^40.  « 

GAPITÙTO.  Af^tt.  Dicesi  di  cavolo, 
porro,  aglio,  ec.  Che  ha  un  bel  capo,  un 
grosso  capo.  Sinon.  0  anal.  Capitato.  •  E 
pastinache  e  i  capituti  porri  Verdeggiar  si 
vedean.  Moret  p.  x.  • 

GAPO.  Sust.  m.  Lat.  Caput.  Lo  stesso 
che  Testa,  la  quale  è  la  parte  che  rin- 
chiude  il  cervello,  la. sede  degli  organi 
princip€di  de*  sensi,  e  che  nell'uomo  e 
ne* più  degli  animali  s'annoda  cU  corpo 
per  mezzo  del  collo.  Ma  non  sempre  dove 
si  dice  Capo  si  potrebbe  dir  Testa,  nomi- 
natamente nelle  locuzioni  figurate  ;  e  cosi 
all'  incontro.  «Langue  ogni  membro  quando 
il  capo  duole.  Bam.  Ori.  in.  57,58.  S'io  avessi 
un  flJtro  capo,  io  batterei  tanto  per  le  mu- 
ra questo ,  che  si  vedrebbon  le  cervella. 

Laac.  Gtloa.  a.  5.  -a.  lO,  in  TcaU  coni.  Sor.  3,  xi3. 

$.  I.  Li  antichi,  in  vece  di  dire /capi, olis- 
sero talvolta  Le  capita,  come  pur  dicevano 
Le  luógora  in  vece  di  dire  /  luoghi.  Le 
pràtora  per  lo  stesso  die  /  prati,  ed  al- 
tretali.  -Le  capita  dell' idra.  Baca.Ci»Mi.  ii3. 
Ed  ancora  idragonieri....  che  (ci<A,dkcoM) 
foranno  nella  battaglia,  i  quali,  conciossia- 
cosaché la  insegna  con  la  manca  governino, 
le  loro  capita  e'  (e  i)  petti  é  manifesto  che 

abbiano  scoperti?  Gìamlwn.  Vegea.  1. 1,  e.  ao,  p.a7. 

%.  3.  A  CAPO  CHINO.  Locuz.  avveri). ,  di- 
pintiva  di  Chi  (per  qual  si  sia  cagione)  tie- 
ne U  capo  chinato,  basso.  •  E'I  Gavallier 
di  Scozia  a  capo  chino  Ne  vien  legato  in- 
sù'n  picciol  ronzino.  Arìoa.  Fur.  a3,  5a.  Gosi 

piangendo  Pietro  (l'Apoatoio),  ed  accusando 
Sé  stesso  nel  pensiero,  a  capo  chino  Se  n' 
già,  né  sapéa  dove.  Tanta.LagT.s.p.c.a,at.i. 
$.  5.  A  CAPO  CHINO,  si  dice  pure  di  Chii 
ridutto,  0  simile,  ad  avere  U  capo  all'in-' 
già.  Anal.  Co'l  capo  all' ingiù.  -  E  fu  pur 
ver  che  dal  sasso  marino  Gittarsi  in  mar 
lo  vide  a  capo  chino.  Anoa.  Far.  6,4.  Ovun- 
que il  Saracino  La  fiera  spada  vibra  o  piena 
0  vota ,  Sembra  (m  due  montagne  un  vento 
alpino  Gh'una  fi*ondosa  selva  il  marzo  (cìo^, 
nel  nuM  di  mano)  scota  ;  Gh'ora  la  caccia  a  terra 
a  capo  chino.  Or  li  spezzati  rami  in  aria 
rota,  id,  i]>.  ^  36.  (Qui  a  capo  chino  figura- 
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tamentei  pigliata  la  voce  capo  in  senso  di 
cima,  petto.) 

S-  ^  Ey  A  CAPO  CHINO»  in  senso  figurato. 
Tale  a  indicar  dipintamente  la  umiliazione 
d^alcono;  il  che  viene  a  dire  Dimostrando 
nell'aspetto  la  propria  umiliazióne,  l'aper 
deposta  Parroganza,  •  La  donna ,  perdiè 
ancor  più  a  capo  chino  Vadano,  e  più  non 
sian  corì  arroganti.  Fa  lor  saper  che  fu  fé- 
mina  queHa,  Non  Paladin,  che  li  levò  di  sella. 

Ario».  For.  33,  ^i. 

$.5.  A  CAPO carao, vale  eziandio  Co'l capo 
chinato  per  dimostrazione  di  riverenza.  • 
E  cod  ili  messo  (Enauciao)....  dove  era  un 
crudele  lìone;...  e  sùbito  il  leone  abbassò 
il  capo  a  corpo  a  corpo,  e  a  capo  chino  si 
puose  a^  piedi  d' Eustachio.  Tìt.  SS.  Pad.  t.  3 , 

p.  S78,  col.  a,  edÌB.  Man. 

$.  0.  A  CAPO  DI  SOTTO.  Jlidutto  ad  avere 
U  capo  di  sotto,  cioè  alVingiàj  che  pur  si 
direbbe  CoH  capo  ingiù.'E  si  usa  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  •  Ancorché  con 
piedola,  ma  con  repentina  e  inaspettata 
spinta  eDa  il  fece  tombolare  a  capo  di  sotto: 
d'onde  Q  miserello,  oltre  al  cadere  da  alto, 
percotendo  sopra  d'un  sasso, ....  rotte  e  fra- 
cassate le  costole,  ec.  Finu.  a,  87,  edit.  fior.  1763. 

Non  vedi  tu  come  la  libertà  morta  e  l'an- 
dare ciascuno  a*  versi  come  se  schiavi  fus- 
sono  (feMcro),  li  fa  ruinare  a  capo  di  sotto, 
mentre  che  niuno  è  il  quale  li  conforti  o 
disconforti  come  ei  T  intende,  ma  Cstnno 
a  gara  a  chi  più  li  piaggia  e  con  maggiore 

adulazione?  Yaidi.  San.  Baùf.  I.  6.  e  2g,  p.  167. 

(Qui  figuratamente.  Test  lat.  «  Non  videe 
quemadmodum  illos  in  prmceps  agat  ex- 
Hneta  libertas,  et  fides  in  obsequium  ser- 
pUe  suòmissa,  ecf  »)  : 

$.  7.  A  CAPO  BETO.  Lo  stesso  che  A  capo 
levato.  (  r.  appresta  il  s.  IO.  )  •  Le  foDi  femine 
che  vanno  co  H  collo  isteso  e  a  capo  erto 
come  cerbio  in  landa,  e  riguardano  a  ira- 
verso  come  cavallo  di  pregio.  Bcdót.  Eipoa. 

rMen.  85. 

$.  8.  A  CAPO  FITTO,  Locuz.  awerb.  ellitt., 
fl  cui  pieno  è  In  modo  simile  a  chi  abbia 
U  capo  fitto,  cioè  trafitto j  e  si  usafigura- 
iaasL  per  esprimere  eccessivo  dolore,  come 
nd  seg.  es.  -Cuf.  Oh  dàlie  del  signora  per 
la  testai  Oh  di',  chi  è  ella?;  di^lo.  de.  Ho 
detto U  dritto  A  dir  signora:  il  cittadin Tha 
chiesta;  E  Farà  (Vtnk)  poi,  eh' è  peggio,  che 
e*  v^è  fitto,Evuolla  al  certo;  e  ella  si  tem- 


pesta, E  caddene  pel  duolo  a  capo  fitto. 

Buonar.  Tane.  a.  4>  >•  i»  P*  349t  col.  i. 

S.  0.  E,  A  CAPO  PITTO,  si  dice  pure  in  senso 
di  Co  *l  capo  àlV  ingiù  j  perchè  l'uomo  che 
sia  trafitto  nel  capo  suole  in  tal  modo  ca- 
dere. •  0  morta  in  croce,  che  lieta  pende- 
sti A  capo  fitto  per  maggior  martire.  Saediet. 

Rim.  (eiL  dalia  Gnu.  in  FITTO,  aggett.  ).  Sc  BaIÌ- 

sarda  («pada  cod  nominata)  lo  giuogéa  pcr  dritto. 
L'elmo  d'Ettorre  era  incantato  invano;  Fu 
si  del  colpo  Mandricardo  afflitto,  Che  si  la- 
sciò la  briglia  uscir  di  mano  :  D'andar  tre 
volte  accenna  a  capo  fitto.  Ano*.  Far.  3o,  55. 
$.10.  A  CAPO  LEVATO.  Lo  stcsso  cho  j^ 
capo  alto,  A  capo  erto.  {v.  addietro  ti  s-  7.) 
Locuzioni  dipintive  si  dell'uomo  superbo, 
orgoglioso,  fastoso,  presuntuoso,  e  si  del- 
l'uomo la  cui  coscienza  lo  rende  sicuro.  «• 
Vanno  baldanzose  a  capo  levato,  come  fos- 
sero innocenti.  San  Girol.  Pùt.  377. 

$.  li.  A  CAPO  NUDO.  Posto  avverbialmente, 
vale  Co  'l  capo  scoperto,  e  per  estensione, 
come  nel  seg.  es.,  Co'l  capo  disarmato, 
senza  l'elmo,  o  simile.  •  Uom  bestiale,  S'io 
non  guardassi  che  senza  elmo  sei.  Di  quel 
ch'hai  detto,  s'hai  ben  detto  0  male,  Sen- 
z'altro indugio  accorger  ti  farei,  ec.  Ti  pensi 
a  capo  nudo  esser  bastante  Far  ad  Orlando 
quel  che  in  Aspramonte  E(^i  già  fece  al  fi- 
glio d'Agolante  ?  Arìoa.  Far.  la,  43. 

$.  12.  A  CAPO  PAZZO.  Locuz.  awerb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  In  modo  simile  a 
un  capo  pazzo ,  cioè  a  un  uomo  pazzo  j 
AlVimpazzata,  Da  pazzo.  -Sono  di  quelli 
che  hanno  tanto  amore  e  divozione,  che 
vanno  tanto  arditamente,  eh'  e'  prediche- 
rebbono  in  pergamo  il  peccato  loro.  Non 
dico  d' arditezza ,  di  sfiicdamento ,  a  capo 
pazzo,  ma  quando  viene  da  amore.  Fr.  Gìord. 

Ptad.  inad.  s«  i|8> 

S.  15.  A  CAPO  SALVO.  Dicesi  del  Socdóehe 
si  fa  con  patto  di  surrogazione  di  bestiame 
in  luogo  di  quello  che  può  venir  meno  per 
morte  o  per  fUrto  o  per  altro  accidente, 
e  preserv,aÌo  il  capitale.  Questa  locuz.  av- 
verb.  è  fondata  sopra  ciò,  che,  trattandosi 
di  quantità  e  nòvero  di  bestie,  per  Un  capo 
s'intende  crna  òe«(to.  -  Danno  lor  bestie  a 
socdo,  a  capo  sidvo,  siccome  sieno  di  ferro; 

doè,  s'eUi  (plccuamo,  in  rtet  àiegii,  o  e')  UC  mUOrC 

neuna  (aknna),  quello  che  le  tiene  A  ne  met- 
terà una  in  quello  scambio  altresì  buona. 

Tralt.  pece.  mort.  (cit,  dalla  Cnia.  sotto  la  rmhr.  ACA). 
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$.44.  A  CAPO  STESO  (Giacirb).  Giacere 
co  'l  capo  disteso  su  'l  guanciale,  o  simQe; 
Stare  edredone.  •  E  tutto  ciò  le  si  rendeva 
più  tormentoso  allordiè  ella  si  poneva  a 
giacere  a  capo  steso;  di  maniera  che  le  bi- 
sognava star  di  continuo  meaoso  ritta  su  1 

letto.  Beitin,  Faltk  seop.  9I. 

$.  15.  A  CAPO  SVENTATO.  Lo.cuz.  àvvcrb., 
significante  In  modo  simile  a  chi  abòia 
sventato  il  capoj  cioè  Imprudentemente, 
Senza  considerazione,  Alla  cieca,  «•  Vi  per- 
suaderete una  volta  die  messer  Boccia  non 

fa  le  cose  a  capo    sventato?    Biaoe.  Rinal.  Dial. 

p.  144. 
S«  iO.  Andare  a  capo  chino.  -  r.  mMieiro 

nel  %,  4* 

%.  17.  Andare  a  capo  ingiù  sott^aqua.  Afin 
dare  sott'aqua  con  la  persona  capovolta,  • 
Gosl  dicendo,  di  cima  d^un  sasso  Lo  vidi  a 
capo  ingiù  sott^aqua  andare.  Arìot.  Far.  s,  59. 

%.  18.  Andare  0  Andarne  co  ^L  CAPO  ROTTO. 
Figuratam.  9  vale  Andarne  con  la  peg- 
gio, MUepar  pregiudizi,  ec.  Direbbesi  ezian- 
dio Andare  o  Andarne  a  capo  rotto,  (r.  a». 

che  appresM  ti  %.  RouiriRB  fio'i.  capo  botto,  ch§  è 

a  48.)  m  E  Pagolo  (Paob)  ne  andò  di  peggio 
che  tutti;  non  fu  però  ch^  ei  non  s^  atasse 
(s'aitaiie,  l'ajuuM)  quauto  potè;  pcroccbè,  ec.y 
ma  e^  ubando  sempre  co '1  capo  rotto:  perchè 
Giovanni  (mofraidiomaggion)  era  uomo  fatto» 
reo  e  saputo ,  ec.  Moni.  G.  Croo.  2)7.  Ma  se 
la  sorto  fosse  a  me  contraria  »  Vuol  ch^  a 
me  tocchi  andar  co  ^1  capo  rotto.  Miim.  5, 55. 
$.  19.  Avere  u  capo  a  chechbsia^  0  vero 
A  FAR  CHE  CHE  SIA.  Avcrc  U  pcnsicro  0  il 
volere  0  ti  genio  rivolto  0  indirizzato  ad 
una  cosa  0  a  fare  una  cosaj  Pensare  a 
ehe  che  sia,  a  far  che  che  sia.  •■  Egli  rispo- 
se: Pazzo  da  bastone,  Ghe  sempre  avesti  1 
capo  a  frasche  e  fole,  E  pensi  esser  tenuto 
un  gfan  campione  Gon  questo  tuo  ciancia- 
re,  altro  ci  vuole  Ghe  da  sé  stesso  tenersi 
valento.  Bem.  Ori.  in.  39, 39.  Se  tu  hai  3  capo  a 
compiacermi,  non  ti  dia  noja  cotesto.  Ceoch. 

Mogi.  a.  3,  s.  I,  in  TcaLcom.  fior.  1,44-*^  ^^^  VUOlc 

che  si  &cia  questo  benedetto  Papa,  vi  scri- 
verò con  più  agio  ;  che  ora  lion  ne  ho  tempo 
né  capo  a  queste  cose.  C».  Leti.  Tomit. ,  leti.  S4, 
p.  118.  Veramente  io  non  avevo  il  capo  a  tòr 
donna;  ma  poiché  tu  e  madonna  volete,  io 

voglio  ancor  io.  Madùv.  CUs.  a.  I,  •.  3,  p.  105. 

%.  30.  Avere  11  capo  a  botbga.  -  K  in  BO. 

TECA,  tust.  /,  il  $.  5. 


J.  31.  Avere  il  capo  vorato.  Figuratam., 
vale  lo  stesso  che  Avere  il  cervel  bugiOi 
détto  pur  figuratam.,  0  Essere  zucca  vuota, 
cioè  Essere  senza  cervello.  Essere  uno 
scimunito.  •  Gon  uno  die  giuodii,  attenda 
a  lussuriare,  0  che  vesta  di  soperchk),  0  con- 
viti, 0  abbia  fl  capo  forato,  non  t^  impacciare 
con  esso  in  affidargli  il  tuo,  0  commettergli 

tue  faconde.  Mord.  G.  Cran.  s6l. 

%.  33.  Avere  le  mani  in  capo  ad  alcuno.  - 

r.  in  MANO  //  S.  45. 

$.  35.  Avere  più  in  odio  una  persona,  che 

IL  MAL  DEL  CAPO.  -  K  in  ODIO,  éust,  m,,  il  %.  3. 
%.  34.  GaPO  a  CANTONI.  -  K  in  CANTONE, 

Angolo,  3  S*  4* 

$.  3K.  Gapo  bianco  e  coda  verde.  Dettato 
copertamente  licenzioso  per  significare  un 
Uomo  di  vecchiezza  robusta,  vegeta,  ben 
disposta^  ed  espresso  dal  Bocc.  un  poco 
stentatamente,  come  si  vede  per  lo  esem- 
pio. •  Quelli  che  contro  alla  mia  età  par- 
lando vanno,  mostra  mal  (aitn  caia.,  ntottmn 
mnie)  cho  conoscauo  che,  perchè  il  porro 
ablnia  il  capo  bianco,  che  la  coda  sia  verde. 

^oee.  g.  4»  pToem.,  t.  4>  ?•  20*21. 

$.  34.  Da  capo  a  pondo.  -  r.  in  FONDO, 

sutt.  m,,  il%.  II. 

%.  37.  Dare  del  capo  in  un  muro.  Figura- 
tam., per  incorrere  adiricuno.  (r.  appresso 

il  $.  Non  sapbu  alg.  dovi  SAnsin  n.  capo,  éhthil  45.) 

•  Vnr.  Non  Stimerei  mal  fa^o  Un  tantin  Pae- 
costarsi.  Fdl.  E  dove?  Vmr.  In  Ià,perrinver- 
gare  almanco  In  qual  muro  del  capo  abbia 

da  darsL  BaUor.  cu  la  sorte,  ec,  a.  a«  t.  a6,  p.  68. 

%.  38*  Dare  del  capo  nel  muro.  Mettersi 
ad  impresa  da  non  riuscirvi  e  da  coglierne 
danno.  Anche  si  dice  Dare  della  testa  nel 
muro.  •  Stando  ostinato  a  queste  fiuitasic, 
voi  darete  del  capò  nel  muro.  Bea.  Cdi.  t.  a, 

p.  a88,  cdk.  fior.,  Piatti,  l8a^. 

%.  30.  Dare  del  natto,  o  simile,  per  il 
capo  ad  alcuno.  Yale  lo  stesso  che  il  sem- 
plice Dargli  del  matto,  doè  Tacciarlo  d'es- 
ser matto  j  ma  quell'aggiunta  di  per  il  capo, 
0  per  lo  capo,  gli  accresce  forza.  -Gostoro 
scoppiavano,  se  il  poeta  non  dava  loro  del 

matto  per  il  capo.  Car.  Commao.  8i. 

%.  50.  Dare  nel  capo,  pariandosi  di  li- 
quori spiritosi,  vale  Esercitare  essi  liquori 
la  loro  azione  troppo  fortemente  su'l  capo, 
cioè  suH  cervello  j  e  quindi  Ofibscar  la 
mente,  m  Ardisd,  o  bella  troppa,  Gh'indizj 
hai  di  furore  e  di  vendetta  Della  contraria 
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selU  Che  di  Cerer  s'imboria  fiir  la  zuppa 
Co  '1  Panuin  (aie)  del  tuo  Bacco,  onde  ella 
tenta  Come  3  via  dà  nel  capo  ed  addor- 
menta. AJIcgr.  33%,§òk.  Crw.;  i8a,  edìs.  AntUrd. 

$.  51.  Darb  per  lo  capo  ad  alcuno.  Figu* 
raiam.,  vale  Cefuurarloj  che  anco  ai  dice 
Dare  addossò  ad  alcuno.  «  Sento  che  Ba- 
cone di  Verulamio....  gli  dia  per  Io  capo, 
•tf  DHs  placet,  in  alcun  de^suoi  libri.  Sana. 

AmhU  Vani.  Perf.  poct.  i,  aio,  tdìs.  reo.,  1714* 

$.  3S.  E»  Daab  pbb  il  capo  uha  cosa  ad 
ALCURO,  figuratam.,  vale  jindar gliela  ripo* 
tendo  fino  a  recargli  moleslia.  Frane.  He- 
battre,  •  Ciascuno  pensa  allentile  suo;  e 
questi  esempj  di  Bruto  e  di  Cassio ,  che  si 
danno  tanto  per  il  eapo,  son  favole  da  dire 
al  fuoco;  perchè  loro(egUiio,csii)  similmente 
non  si  mossone  («mmio)  a  congiurare  con- 
tro a  Cesare  per  zelo  di  libertà  o  della  pa- 
tria, ee.  Yetior.  Fr.  Vi^.  Alan.  a4S.  E  gli  dà  (al 

poRo)  di  gentile  e  di  dabbene  per  lo  capo» 
come  a  quello  che  bene  se  gli  conviene»  per 
esser  da  più  e  innanzi  a  tutti  li  animali 

$.  55.  EssBiB  DI  SUO  CAPO.  Yale  Essere  te- 
noce  dMa  sua  opinione.  Voler  fare  a  suo 
modo,  m  Ora  voi  dovreste  essere  un  poco 
più  obedienti,  è  non  tanto  superbi  e  di  vo- 
stro capo.  Ben.  CcU.  t.  a,  p.  387,  edw.  Sor.  Gugl. 
P»lt  18119. 

$.  34.  Faib  capo  0  Fa^b  capo  caosso.  T. 
milit.  Radunare  il  grosso  de' soldati  o  del- 
l'esercito in  un  luogo  determinato.  Anche 
si  dice  For  testa  grossa.  Far  la  massa.  « 
Aveano  fatto  capo  in  Arezzo  e  raunata  di 
gente  a  piede  e  a  cavallo,  vai.  G.  e»/.  <<a/Graiti>. 
In  questo  mezzo  Cario  Orsino,  Bartolomeo 
d''AIviano,sc.,3Ì  dieliberarono  far  capo  grosso 
in  Rcmiagna,  per  poter  quivi  tutto  le  genti 
viniziane  (tcmùm)  pigliar  qudla  via  die  fosse 
più  per  nuocere  ai  Fiorentini.  thUcUkv,  Op.  3, 79. 

J.  3K»  FkEM  DI  CAPO.  Per  Salutare  co  'l 
cenno  del  capo.  •  D  quale  (popolo)  non  si 
può  ancor  saziare  di  ragionar  con  grande 
aflfetto  della  cortesia  éke  per  tutte  le  strade 
S.  A.  S.  usò  nel  fiir  di  capo  a  quelle  donne, 
die,  apparendo  nobili,  dalle  finestre  le  di- 
cevano riverenza.  Ccnron.  Docr.  Eotr.»  ec,  17. 

$..  30.    FlCCAlE   0  FlGEi^E    IL   CAPO    IN    liN 

LUOGO.  Per  Entrare  in  un  luogo  e  pigliarne 
personalmente  il  possesso. «Intanto  Berti^ 
odia  del  reame  Garbatamepte  fecesi  padro- 
na, E  de^illaggi  e  d'ogni  suo  bestiame  Prese 


il  possesso  in  petto  ed  in  persona  ; . . .  Tosto 
che  v'ebbe  fitto  il  capo,  volle  Gh' ognun 
serrasse  il  trafico  e  il  negozio.  MUm.  i,  8i,8a. 
(Nota  delMinucci  all'esempio  preallegato: 
M  Vebbe  fitto  il  capoj  cioè,  ^e  n'era  im^ 
padronila,  N'a9e9a  preso  l'attuai  posses- 
so j  perchè,  essendo  il  capo  la  più  nobile  e 
principal  parte  della  persona,  noi  diciamo 
Ficcare  il  capo  in  un  luogo,  per  intende- 
re Entrare  in  un  luogo  e  palliarne  U  pos- 
sesso personalmente*  m) 

$.  57.  GiRABB  IL  CAPO.  Pcp  esprimere  quel- 
VJtto  che  si  fa  con  la  testa  allorché  una 
cosa  non  i  di  nostra  satis fazione,  allorchi 
non  l*  approdiamo.  (Questa  locuzione  ci 
rammenta  il  passo  di  Dante  [laf.  22,107]: 
ff  Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 
Crollando  il  capOi  e  disse  :  Odi  maliziai  ») 
•  n  medesimo  (DouorMagioiu),  essendo  alla 
cura  di  Francesco  M......  arrivò  una  ma- 

(ina  airimproviso,  e,  alzata  la  portiera,  en- 
trò in  eamera.  La  sorella  del  M.,  che  era 
quivi  a  sedere  su  'I  letto  scollacciata  e  non 
afbtto  vestita,  si  fiigl.  Il  dottore  tastò  il 
polso  al  M,,  e  girava  il  cq[K>,  e  faceva  segno 
d'essere  poco  sodisfatto,  ec.  Signor  France- 
sco mio,  voi  non  pigliate  fl  panno  peU  ver^ 
so;  perchè  essere  stato  come  voi  siete  sta^ 
to,  e  tener  la  bambinella  su'l  letto,  son  cose 
die  non  consuonano.  Allora  il  M.:  Scusate- 
mi, signor  Dottore,  perchè  quella  era  la  mia 

sorella.  Dai.  LepU.  65. 

$.  38.  GaiDABB  IN  CAPO  AD  ALCUNO.  Sgri- 
darlo', Investirlo  con  parole  ingiuriose  0 
soperchievoli.  •  E  stando  (i'a»o)in  tal  ma- 
niera, soprovenne  il  covertalo  cavallo,  e  con 
gran  superbia  faeendo  atti  di  grande  arro- 
ganza con  la  testa,  e  gridando  in  capo  al- 
l'asino eo'la  soma,  minacciando  diceva  simi- 
glianti  parole,  ec.  Esop.  Cod.  Mocen.  fiir.  44f  p*  99- 

%.  39.  Levarsi  di  capo.  Locuz.  ellitt.,  il 
cui  pieno  sentimento  è  Levarsi  dal  capo  il 
eappello,  0  la  berretta,  ee.,  in  segno  di  ri- 
verenza, di  rispetto.  Frane.  Se  découvrir.  • 
Debbo  essere  Tumiltà  nelli  atti  e  segni  di 
ihori,  siccome  d'inginocchiarsi  e  di  levarsi 
di  capo ,  e  di  fare  altri  segni  di  riverenza 
verso  Dio  e  verso  i  Santi  e  verso  li  altri 

buoni  uomini.  Ctrée,  Fmu.  Uqs.  35. 

S*  40.  Levarsi  in  capo  la  vinaccia  0  le 
viNAccB.  Significa  Bollire  il  mosto  nel  tino 
e  sollepar  sopra  di  si  le  vinacce.  Similmente 
Levarjn  in  capo  si  dice  d'altri  liquori  che 
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nel  boUire  sollevino  la  parte  più  grossa.  • 
I  quali  (tcnnometrì)  iounersi  nei  vini  allora  che 
bollendo  nei  vasi  si  levano  in  capo  le  vi- 
nacce, salgono  i  bei  dieci  ed  undici  gradi 
sopra  a  quel  grado  in  cui  si  erano  fermati 
stando  sospesi  nell^aria^della  tinaja.  Pap.  Umìd. 

t  Secc.  xpx. 

%.  41.  Mangiìr  la  toeta  in  capo  ao  uno. 
Figuratam.9  vale  Jper  preso  U  genio  e  Va- 
nimo  superiore  àdakunoj  Servirsi  d'uno 
come  di  suo  sottoposto  e  totalmente  sug- 

getto.  (Salìftn.  AmioC.  Ficr.  Buooar.  p.  ^2,  col.  i.)  • 

Non  ci  si  può  più  star,  non  può  più  V  uo- 
mo Rivolto  ne'  suoi  panni  ir  pe^  suoi  fatti, 
O  gli  rimanga  via  per  d'^onde  ei  vada  0  non 
urtato^  o  non  sopra  '1  cappello  Méssagli  una 
gran  teglia  ov'altri  in  capo  Gli  stia  a  man- 
giar la  torta  a  suo  belPagio.  Che  cosa  è  que- 
sta? Buooar.  Ficr.  g.  4f  >•  4*  **  7>  P*  ^'>  ^*  '*  (Q^ 

é  detta  ogni  cosa  figuratamente.) 

$.  43.  MBTTSaB  IL  CAPO  A  FAA  CHE  CHE  SIA. 

Pensctrpi,  Jttenderpi.  •  Messe  adunque  al- 
lora (PaptOcmcnie)  il  capo  più  chc  mai  a  Vo- 
lere ritornare  in  Firenze.  Segni,  Stor.  fior,  i,  159. 

%.  43.  Non  istaeb  co\  capo  a  botbga.  Fi- 
guratam.  -  r.  in  botega,  su*t,f,,  u  s*  9- 

$.  44.  Non  sapeeb  alcuno  dove  battbesi 
IL  capo.  Figuratam.,  vale  Non  sapere  a  qual 
partito  appigliarsi^  Essere  irresoluto  del 
tuttoj  Non  sapere  a  ehi  o  a  dope  ricor- 
rere. Sinon.  Non  sapere  dope  darsi  il  capo. 
m  Ragazza,  i^  non  saprei  Dove  battermi  il 
capo;  in  tutt^il  giorno  Qui  mai  non  sisen- 
i'altro  Che  lezj,  frigibuchi  (ramarichii)  e  pia- 

gnistéL  BaldoT.  Chi  la  sorte,  ec,  a.  i,  s.  i,  p.  i.  (Cor- 

rìsponde  al  lat.  «  Quo  me  pertam  nescio.  » 
\j  Ariosto  nella  Cassaria,  a.  4,  ».  a,  disse: 
M  Sapremo  finalmente  ope  ricorrere,  Ope 
battere  il  capo.  »>)  D  Meschino  (liijro  ood  in- 
titolato e  a  lutti  noto)  uou  Pho,  c  non  Saprei  né 
meno  dove  mi  battere  il  capo  a  trovario. 

Gtampaol.  78. 

f|.  45.  Non  sapeeb  uno  dove  egli  si  abbia 

IL  CAPO  A  TRE  DITA.  -T.  in  OCA,  tust.f.»  ii  S- 13. 

%.  46.  Parere  il  capo  o  la  testa  di  Lolla. 
Ili  alcuni  luoghi  della  Toscana  si  usa  questo 
modo  di  dire  per  significare  Uno  che  é  bur- 
lato o  battuto  da  tutti,  ed  è,  per  cosi  dire, 
il  zimbello  della  camerata.  (Paul.  Mod.  dir. 
tat.,eap.  227,  p.  317.)  Nel  scnso  attribuito  al  det- 
tato qui  posto  i  contadini  toscani  sogliono 
usare  la  voce  Scherzo,  come  avverte  il  Mi- 
nucci  in  Not.  Malm.  v.  a,  p,  4ao^2i.   Noi  altri 


Rfilanesi  diciamo  El  tal  fi  et  matarazz  di 
bòtt,  se  colui  è  il  sempre  pigiato;  e  sem- 
plicemente El  tal  fé  el  matarazz,  s^q^li 
non  è  che  il  continuo  oggetto  delle  altrui 
burie. 

%.  47.  Per  mio.  Per  tuo.  Per  suo,  ee., 
CAPO.  Yale  il  medesimo  che  Di  mio  capo.  Di 
tuo  capo ,  ec. ,  registr.  dalla  Crus.^  doè 
Di  mio  capriccio.  Di  tuo  capriccio.  «  Li 
Siracusani....  facevano  li  suoi  fatti  per  loro 
capo,  né  Dione  volevano  ascoltare.  Yìt.  Fiatar. 
(Questo  es.  si  allega  dalla  Crus.  sotto  fl  tema 
di  ■  cr  Capo,  per  metaf.,  si  adopera  per  Imor- 
ginazione.  Pensiero,  Inclinazione,  Cer- 
pello  n  s»;  delle  quali  tutte  voci  la  sola  che 
al  riferito  passo  convenga  ò  Tultima,  cioè 
cerpeìlo.) 

%.  48.  Rimanere  co  \  capo  rotto.  Figu- 
ratam.9  vale  Restar  perdente.  Rimanere  al 
di  sotto,  e  simili  (r.  addutro  a  $.  Amn  co'l 
CAPO  mono,  cAa  è  il  18.  )  •  Chi  è  colui  ch^  abbia 
contrastato  a  Dio,  ed  abbia  pace?  Quasi  dica  : 
Niuno,  die  non  ne  rimanga  co  1  capo  rotto; 
perocché  chi  centra  Dio  pietra  gitta,  in  capo 

gli  ritoma.  Pauav.  Speoch.  peoiL  aSa,  edta.  Crua. 

$.  49.  Sopra  capo.  Dicesi  di  cosa  che 
penda  sopra  a  qualche  oggetto  e  che  si 
tropi  come  quasi  in  linea  perpendicolare 

al  capo  di  esso.  {V.  anche  SOPRACAPO.)  • 

Dicono  i  savj  ch''é  si  alta  la  stella,  che  cia- 
scheduna in  suo  diritto  mostra  in  terra  cin- 
quantasei millia  e  due  terzi  ;  che  se  la  stella 
che  ti  pare  sopra  capo  appunto,  andresti 
oltre  cinquantasei  millia,  e  parrebbeti  cosi 
appunto  sopra  capo  come  prima.  Fra  Gìord. 

Pred.  p.  97.  col.  a. 

§.  KO.  Togliere  il  capo  ad  imo.  Locuz. 
iperbol.,  significante  Importunare  alcuno. 
Infastidirlo,  Straccarlo,  Recargli  gran 
noja.  Sinon.  Rompere  U  capo  o  la  testa 
ad  alcuno.  •  Che  casa  o  non  casa,  che  ci 
avete  oramai  tolto  il  capo?  Fiien.  Ludd.  a.  4^  6. 
Perdonatemi,  sMo  vi  togliessi  cotal  volta  il 
capo  col  dimandarvi,  id.  Dìai.  bcU. domi. 349.  «die 
Gnu.  Corbe,  per  Tamor  di  Dio,  sta^  cheto; 
che  fl  tuo  doloroso  canto  m^ha  tolto  3  capo. 

Etop.  Cod.  Fart.  {àv.  ao,  p.  5j. 

$.81.  Togliere  il  capo  a  una  pesca ja.  Fi- 
guratam.  -  F.  fnPESCAJA^  snst./.,  u  s. 

%.  ttS.  ProrerUo.  E  MEGLIO  ESSER  CAPO  DI  LO- 
CERTOLA,  CHE  CODA    DI  LEONE.  Vuol  dire  che 

È  meglio  essere  U  maggiore  tra  i  piccoli, 
che  il  minor  tra'  grandi.  Anche  si  dice  È 
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meglio  esser  capo  di  gatta,  che  coda  di 
leone j  o  vero,  È  meglio  esser  capo  di  lu- 
certola, che  coda  di  drago,  E  vi  corrisponde 
quel  famoso  detto  di  Gesare  »  Mallefn  hic 
esse  primus,  quam  Romcs  secundus  »,  da 
lui  proferito  una  volta  che,  trovandosi  nelle 
Alpi,  gli  venne  veduto  non  so  qual  casteDet- 
to.  (y.  Mono*.  Fior.  p.  25a,  unni.  4.)  m  Qui  c^ entra 
il  proverbio  che  È  meglio  esser  capo  di  lu- 
certola, che  coda  di  leone.  Io  per  me  amerei 
meglio  0  far  miracoli  in  apparenza  d^uomo 
siroOe  a  Dio ,  che  il  farli  in  apparenza  di 

Dio  simile  air  uomo.  Magai.  Leu.  Atcis.  a,  376. 

5.  B3.  ProTerLio.  TaUTI  CAPI, 'TANTE  9EM- 
TE?(ZE.  Fra  Giord.  Genes.  114.  (F.  anche  in  ANIMO, 
sust.  m. ,  il  %.  lOq.  ) 

$.  54.  Proverbio.  TaNTI  PARERI  SON,  QUANTI 
SOJI  CAPI.  -  r.in  PARERE,  siist.m.,  il  %.  3. 

$.K5.  Dettato  proverbiale,  U  cui  significato 
è  Porgere  conforti  9ani  e  male  appropriati 
al  bisogno,  -  E  ciascuna  voleva  confortarla, 
ec.j  e  non  era  altro  che  grattarla  Nelle  cai- 
cagne,  ove'l  capo  pmdéa.  Bocc.  Fflostr.  141,  ss. 

%  55.  Gapo,  per  Città  capitale,  che  da^ 
moderni  si  suol  dh*  per  ellissi  Capitale  senza 
più,  sottintesovi  Città,  Lat.  Caput,  -  Assa- 
lirono Chiusi,  capo  del  Regno.  Peu.  Uom.  ni. 
1 5  tergo,  tSa,  ren.  1527.  Ma  uou  scnzadcstino  alle 
tue  braccia....  £  or  commesso  il  nostro  capo, 

Roma.  Id.  netU  eanz.  Spirto  gentil.    (Quì   in  latO 

senso  per  Città  capitale  dell'Italia,)  La 
quale  Albania  è  presso  dove  è  oggi  Roma  ; 
e  di  quella  fece  capo  del  suo  Regno  e  de' La- 
lini  uno  (c/oè,  iosieme)  co^Trojani.  ViU.  G.  I.  I, 

r.  34,  U  I,  p.  3a,  edu.  fior   (  L'cdiz.  VCU.  del  1557 

per  BartoL  Zanetti  ha:  <<....  e  quella  fece 
capo  del  suo  Regno,  ec.  w  E  cosi  pur  legge 
la  stampa  per  cura  del  Muratori.)  D'onde 

partitosi  (da'campidc'SaDiuU),  VOlgCUdo   i  paSSi 

suoi  vide  l'antica  -terra  capo  di  Campagna, 
posta  da  Gapis.  Bocc.  Ffloc.  1. 3,  p.  291.  La  Anda- 
hisia,  capo  della  quale  é  Siviglia  ;  e  la  Estre- 
madura,  che  ha  per  capo  la  città  diMerida. 

GiamlmL  ItuEor.  284  <-Id.  ib.  più  volte  altrove.  Dicca- 

no  ch'essendo  Messina  quasi  pare  d'autorità 
a  Palermo,  ch'era  capo  del  Regno,  avria  dato 
grandissima  riputazione  all'  impresa.  Cmud. 
i»i.  Rrgn.  N^.  1. 1, 1.  2,  p.  97.  E  nella  terra  che 
del  Regno  è  capo  Scese  dall'aria,  e  ritrovò 
il  Senapo.  Anos.  Pur.  38,  26.  Tempo  verrà  che 
Tuomo  domanderà  delle  grandi  cittadi  che  di 
grandi  Imperf  ftiron  capi,....  e  non  se  ne 
troverà  alcuna  insegna.  Seme.  Pùi.  p.  170. 
Fot,  IL 


%,  »7.  Gapo.  Piguratam.,  si  dice  di  Chi 
ha  il  primo  grado  e  la  principale  autorità. 
In  questo  senso  si  rifeiìsce  pure  a  donna.  • 
Santa  Agata,  cui  avéa  (Santi  Lucù)  in  devo- 
zione, le  apparve,  e  disse  :  Gcmie  io  son  capo 
e  atatrice  della  città  di  Gattanea,  cosi  Iddio 
ha  ordinato  te  d'essere  capo  e  atatrice  della 

città  di  SaragOza.  Fra  Giora.  Pred.  p.  25,  col.  2. 

%,  88.  Capo  dell'  armi.  Quegli  che  com- 
manda un  esercito,  0  vero  che  è  preposto 
al  commando  di  tutte  le  forze  d'uno  Stato, 
Frane.  Chef  d'armée,  -  Io  capo  dell'armi, 
e  voi  che  appresso  di  me  avete  il  maggior 
commando,  qual  gloria  in  tutti  questi  sue* 

cessi  non  godremo?  BeutW.  Uit.  dalOraaì). 

%,  50.  Capo,  figuratam.,  si  prende  tal  volta 
per  Parte  superiore.  Principio,  Origine  j 
e  tal  altra  per  Termine ,  Finej  di  che  si 
vegga  più  distintamente  nel  Diz.  enc,  del- 
l'Alberti, sotto  a  CAPO,  p.  348,  col.  5,  %.  ult. 

§.  60.  Capo,  per  Termine,  -  Quello  che 
mi  fia  dato  io  metterò  nella  tasca;  e  cosi 
fate  voi.  Disse  Lazero  :  Fratelli ,  la  lealtà  é 
bella  cosa.  E  cosi  si  rimase  ;  e  ciascuno  ra- 
guoava,  e  deliberarono  tra  loro,  ogni  capo 
d'otto  di,  mescolare  il  guadagno  e  partire 
per  terzo.  Saccbei.  v.  2,  n.  140,  p.  25i.  (Cioè,  al 
termine,  al  fine  d'ogni  ottavo  giorno,  ) 

%,  64.  Capo  d'anno. -r.i«  ANNO,  susi,  m., 
a  s-  48. 

%,  62.  A  CAPO  d'aNIW).-  r.  ««ANNO,  stLSt.  m., 
il  $.  42* 

%,  63.  A  CAPO  del  LETTO,  /fi  parte  vicina 
al  capezzale.  Anche  si  dice  J  capo  a  letto, 
come  ha  la  Crusca  nella  dichiarazione  di 
GAPOLETTO.  (In  frane,  si  direbbe,  se  pur 
non  m'inganno,  j4u  chevetdu  Ut,) m  Tiene 
di  continuo  a  capo  del  letto  il  vostro  ri- 
tratto. Car.  Lelt.  1 ,  220. 

§.  64.  A  CAPO  UN  LUOGO.  EUitticam.,  per 
J  capo  d'un  luogo ,  cioè  Dove  ha  capo, 
fine,  termine,  esso  luogo.  Frane.  Au  bout, 
-  Giunta  (la  Cloe)  a  capo  la  piaggia,  tostochè 
vide  le  capre  scompigliate,  e  senti  la  voce 
di  Dafiii, ....  corse  per  ajuto,  ec.  Car.  Daf.  rag.  i, 

p.  36. 

%,  6tf.  Da  capo  a  fondo.  Locuz.  avverb., 
significante  lo  stesso  che  Da  capo  a  pie, 
cioè  Da  un  estremo  all'altro,  Lat.  A  ca- 
pite usque  ad  calcem,  •  In  un  esemplare 
di  detto  libro, ....  che  si  vede  emendato  a 
penna  con  minutissima  esattezza  da  capo 
a  fondo  da  aut(H%  anonimo,  si  trova  pari- 

11 
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mente  la  parola  eculaunaj  e  la  stessa  sMn- 
eontra  nett^  edizione,  ec.  Bnce.  Rimi.  du.  p.  339. 

$.  60.  Capo,  per  ^pk$  0  Punta  d'un  tUr 
suore,  d'un' apostema,  e  èimiglianHmalar 
Uè,  d'onde  la  morda  s'apre  la  pia  ad 
ueeirne.  Onde  Far  capo,  pariandosi  d'apo- 
steme 0  simili,  vale  Cominciare  a  generar 
putredine  0  aprirei,  come  dice  la  Crus.  in 
CAPO,  %.  70.- A  rompere  l'apostema,  quando 
fosse  convertita  in  marcia,  e  il  capo  fosse 
darò,  si  dee  la  detta  erba  (laflamuU)  pestar 
con  olio  e  por  di  s<^ra.  Ckk.  1. 6,  e  48>  ▼•  ^> 
p.  aa5.  (Test.  lat.  «....  et  caput  est  du^ 
rum,  ec.  n) 

%,  67.  Fare  CAPO,  figuratam.,  presa  lame- 
taf,  dal  Far  capo  dell'ulcere ,  delle  aposte- 
me, ee.,  vale  Dar  segno  d'essere  €idirato, 
d'a?er  per  male  una  cosa.  Uscire  in  atti 

0  parole  d'ira,  (r.a*d»»iii€g,  s.6S.)  ••  Io  mi 
sono  ccmqpero  una  donna,  fingendo  di  ven- 
deria  a  Nastagio ,  ee.  Egli  è  vero  che  Al- 
fonso farà  capo,  come  quello  che  ne  voleva 
servire  l'amico  suo;  ma  die  a  me?  Se  egli 
l'ha  per  male,  scingasi:  io  ho  più  cara  la 
oonsolauone  che  io  trarrò  nello  starmi  a 
dondolare  e  in  berta  il  di  con  questa  fiui- 
eiuUozza,  che  io  ncm  avrò  a  noja  il  dispiar- 
cer  suo  e  dello  amico.  Cecch.  Stiav.  a.  3,  «.  i.ìn 
Tcai.com.  Sor.  i,  3x.  Oh  lasda  dii^,  gracchiare 
e  far  capo  Al  mio  Alfonso;  ma  a  sua  posta, 
se  La  gli  par  aspra  («ottmtendi /a  pì/o/a),  piglila 

in  duo  (due)  VOke.  la.  Comed.  in  tcts.  ntUa  Stiava, 
•k  3,«.  I,  p.  i^. 

%  66.  Fare  capo  grosso  o  il  capo  grosso. 
Figuratam. ,  vale  sottosopra  lo  stesso  che 
il  Far  capo  del  $.  anteced.,  se  non  che  espri- 
me la  medesima  idea  con  più  forza  e  ac- 
cenna un'ira  molto  maggiore. .^d^rar^i/br- 
temente.  Fare  un  grande  schiamazzo.  Far 
che  che  sia  argumento  o  suggello  digrandi 
querele.  •  Fare  il  diavolo  e  peggio  è  quando 
altri  avendo  fatto  capo  grosso,  cioè  adira- 
tosi e  sdegnatosi  con  alcuno,  non  vuole  nò 
pace  né  tregua,  e  cerca  o  di  scaricar  so  0 
di  caricare  Q  compagno  con  tutte  le  ma- 
nierc  che  egli  sa  e  può,  ec.  Varch.  Ercoi.  1,  i55. 

1  quali,  udendo  e  vedendo  si  fatta  crudeltà, 
ne  fecero  un  capo  grosso,  che  mai  il  mag- 
giore; e  finalmente  se  n'andarono  alla  Cor- 
te, e  fecero  pigliare  il  poverello  del  cognato. 
Firau.  Op.  X ,  i35.  Dimodoché,  veduto  non  ci 
era  guadagno,  ho  detto  agli  altri  che  non 
ho  più  legne;  e  tutti  ne  hanno  fatto  il  capo 


grosso,  e  ^cialmente  Battista,ee.MaciiiaT.  Op- 

oon^.  p.  873,  eoi.  a* 

$.  69.  Farsi  da  capo.  Incominciar  da 
capo,  Cominciar  da  principio,  (r.  awAt  «^ 

prM«oi/t-iUlànidacapi|,cA«èi/73.)*OgnÌ  COSa, 

fattosi  da  capo,  intomo  a' casi  di  Guglielmo 
particolarmente  le  narrò.  Lve.  «n.  i,  nor.  5, 

p.  i5i. 

%.  70.  Fare  ogni  dì  capo  d' Aiuto.  -  r.  im 

ANNO,  sBst.,  il  S.  6a. 

$..  71.  Il  da  capo.  In  fona  di  sust.  m.  dò 
che  i  da  capo ,  La  parte  superiore.  -  Sì 
tira  per  il  lungo  del  muro  sotto  l'architrave 
il  collarino  ed  il  mazzocchio  del  da  capo 
della  colonna  e  del  da  piede  ancora,  aumiu 
L.  B.  Archit.  272.  (Test.  lat.  «e....  cum  in  imo 
bfisis,  tum  et  in  summo,  ec.  ») 

%.  72.  Prb!idsre  o  soahbiare  il  capo  pe'l 

VIVAGNO.  -  r.  im  VIVAGNO,  sust.  m. 

$.  73.  Rifarsi  da  capo.  Ricominciare  da 
capo,  da  principio,  di  nuovo.  Lat.  JHur^us 

inCipere.  (  r.  mehc  adUHro  il  S*  Ftftt  da  capo,  cAi 

h  il  69.)  •  MessaUa,  quasi  da  capo  rifiittosi, 

disse  ec.  Daraoi.  Perd.  doq.  S.  33. 

%.  74.  Tirare  a  capo  una  cosa.  Condurla 
a  fine.  Finirla,  Terminarla.  •  Tiriamo  or- 
mai a  capo  questa  tela.  Bore.  Fiioatr.  p.  78,  ■.  92. 

%.  75.  Venire  a  capo  0  a  buon  capo  alcuna 
COSA  AD  UNO.  Fenire  egli  a  capo  di  essa  co- 
sa. Ben  riuscirgli  quella  t(U  cosa,  Conso» 
guirla.  •  Quello  che  vi  è  fatato  (òm,  pro- 
messodaiFauf),  ispcrate  che  vi  veirà  a  capo. 
Fra  Gnid.  Fau.  Ea.  j5.  Nou  posso  Vedere  come 
io  potessi  fare  questa  pugna,  sicché  a  bdon 
capo  ne  venisse,  imroa.  Virt.  19. 

%.  76.  Capo,  per  Riguardo,  Rispetto, 
Conto,  O9  coDM  dicono  i  moderni,  Rappor* 
to.  •  Estimando  io  che  la  causa  di  Frate 
Luigi  meriti  per  mdti  capi  vie  più  da  voi, 
che  non  meritavano  quelli  cotali.  Bcmb.  Ucu 

par.  1,1.  Il,  lelt.  3,  ed&K.  irta.  1729»  Hcrtsbtvaer. 

%,  77.  A  CAPO  PER  CAPO.  Pariandosi  di  patti, 
convenzioni  9  ee.^  vale  Un  articolo  dopo 
l'altro.  -  Capitoli  si  dice  a'patti  e  die  con- 
venzioni che  si  fanno  a  capo  per  capo.  Gnu. 

ia  CAPITOLO,  $.  //. 

%.  78.  CAPOyin  term.  d'Agfic,  per  TreUcio, 
Sermento,  Pàlmite,  ec,  da  frutto.  -  Pas- 
sando poi  li  anni  susseguenti,....  si  cresca 
il  numero  e  la  lui^hezza  de' capi  da  frutto 
(paiUddienu),  B  mìsura  del  vigore  e  deOa 
forza.  Trine.  Agric.  i,  43.  Spuntare  i  capi,  e  le- 
vare allatto  tutti  quelli  senz'uve.  la.  ìu.  L'uva 
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ehiamatabarbaroesii....  fa  i  capi^osk  ser- 
menti, di  mediocre  grossexza^dU  colore  ro»- 
siecìo  o  bi(po  chiaro^  eoo  li  occhi  spessi» 
grossi  e  rilevati,  u.  a.  z,  55.  Per  tal  ragione  il 
magliólo  fa  bari)a  maggiore,  o  sia  fa  cesto, 
dal  quale  puntano  innovi  tralci  che  si  de- 
vono seriMure  per  bme  il  capo  0  sia  la  pianta 
fiitura,  la  ijuide  si  regge  con  piccolo  soste- 
gno, riserbandoai  la  stabile  potatura  all'anno 
veniente.  Tn^.  To».  Ou.  La.  Agnc  3»  iS6.  Spun- 
tare i  trdci  die  non  debbono  servir  di  capo 
per  Tanno  seguente.  Um.  Agrk.  »,  So.  -  u.  ìh, 

$.  79.  £|  GAro,  in  signiC  anal.,  per  Mant^ 
€eUo  cke  esce  vicino  alla  gemmai  m  Si  spun- 
tino le  sortite  o  siano  capi  (  dei  nagUnoio)  alla 
lunghem  di  due,  tre,  quattro  o  cinque  oc- 
diL  TxiBc  Afric  1,  J9.  Giunti  poi  a'  mesi  di 
maggio  e  giugno,  si  tornino  a  rivedere  (i 
■hciUmIe),  osservando  esattamente  la  quantità 
de^  capi  che  ne  saranno  sortiti,  e  si  tagli- 
no, ce.  u.  ik  Si  spuntino  tutti  i  capi  piccoli, 
chiamali  femindie.  u.  ib.  t»  33. 

%  SO.  Potare  a  capo.  Teint  d'Agric.  - 

F.  Ili  POTARX,  v€9^,  a  %.  %. 

%  81.  Gapo,  per  Derrate^  0^  come  pepo* 
knnente  si  dioe,  Jrticolo,  Genere.  «Sono 

i  suoi  eocdli  (aVmcertapdna)  pOCO  Diaggiori 

dHma  noduda,  ma  tenuti  in  cosi  alta  stima 
tra  rindiani,  die  ne  vanno  per  tutte  Fin- 
die,  e  ftnno  un  capo  di  meicaniia  conside- 
rabile. Blagd.  Yar.  operet.  5i.  DopO  il  gfUlO,  il 

capo  pia  considerabile  in  Danaica  sono  le 
aqnevite.  Ai^.  6, 101.  -  la.  e,  67. 
$.  82.  Gapo  D^ornA*  -  V.  im  OPERA ,  sust, 

f;U%.  II. 

%.  %%.  Gapo  bianco.  T.  botan.  vulg.  -  r.  Oi». 

BRELLDII  Dm  FRATI,-  RIZOMOLO,- CABOTA 
SELVATICA. 

$•  84«  Gapo  di  bob.  -  r.  m  bue,  ètut.  m,, 
u  s-io. 

%  88.  Capo  di  cani.  T.  botan.  vulg.  -  r. 
te  BUE  a  $.  Capo  di  boe,  «rf  i*  erba  a  s.  Bm 


%*  84k  Gapo  di  prati.  T.  botan.  vulg.  - 
r.  PI8CIAIXETT0. 
$.  87.  Capo  di  Hsdvsa.  T.  botan.  *  r.  i» 

MEDUSA,  nut.  f.  ii  f. 

GAPCAIANGO.  Sust.  m.  T.  boUn.  -  k. 

▼ISffACA.  ^ 

GAPOCiCGIA.  Sust.  m.  Saprantenden- 
te  deUa  eaeda,  CoM  che  regola  la  eoe- 
ciak  Hd  plur»  la  Capocaccia  e  Capocaeet  • 


Eletti. ..'per  soprantendenti,  come  dire,  e 
eapooaocia  dd  manegf^ar  delle  lìngue  no-* 
strali  e  forestiere.  Aikgr.  i5i,  ^èm.  Cn».;  119, 
ed».  Amititd.  (Qui  figuratami.)  Da  Gherardo 
Venturi. ...  e  Jacopo  Ricciardi,  generali  ca* 
pocacci,  giudicate  (i«  font)  atte  a  poter... « 
difendere  lo  stato  loro.  Dat.  Gitd.  Diif.  u.  Ed 
era  maravigliosa  la  costansa  e  perseveransa 
loro ....  confermala  dalla  virtù  e  dalla  dili- 
genza dei  capocaccL  u.  ib.  41. 

GAPOGANIO.  Aggett.  Jvente  il  capo  di 
cane.  Lat.  Cynocephalus.  -  Lo  soprapo- 
niamo a  Priapo  e  a  ciascuno  iddio  capoca- 

nio.  Sani'Agoit.  e.  D.  I.  J,  e.  i4»  ▼•  3,  p.  4^. 

GAPÒGGHIA.  Sust.f.  JSetremitàdimaz^ 
za,  o  baetone,  oeimile,  eheeiapiàgroeea 
aesai  del  fueto. 

$.  i.  Capocchia,  per  Cruna  deU'ago.mO 
quando  Tago  impugna  e  si  Fadocchia,  Che 
il  fil,  condenti  assottigliato  in  vetta, Gaoeia 
alla  prima  dentro  alla  capocchia.  Fk^iaoi.  Biok 

A,  a60. 

%,  S.  GAPOOcmi  DEh  piruutto  dil  virta> 
OLIO.  Sono  Le  dt$e  estremità  del  pernietto, 
ingrossate  per  r^attimento  contro  ad  u^ 
na  ciambMhta  di  metiUlo  o  d'altro,  a  r<- 
tegno  deUe  stecche  e  de' bastoncelli.  (Cnn. 

Pronta.) 

GAPOGGHidTO.  Aggett.  C/m  ha  capoc^ 
ehia,  capo.  Siooa.  o  anal.  Capitato,  Capih 
tato.  •  Quanto  più  si  trasporterà  (a  totn\ 
è  opinione  die  più  ingrossi  e  si  facia  ca<- 
pocdiiuto.  Sodar.  Ort.  •  Giara.  aAi.  Legando  pa- 
recchi semi  di  porro  in  un  cendo  bianco 
sottile,  e  cacciandolo  sotterra  nel  lavorate 
tre  diti.  Cura  corpo  per  un  porro  che  deg- 
gia  esser  grandemente  capocchiuto.  U.  a». 

CAPdcaA.  Sust.  m.-*  Capoccia  chiamasi 
fra' contadini  quello  che  amministra  Tinte^ 
ressi  della  &miglia  ;  e  per  lo  più  non  è 

ammogliato.   Roaìoi  G.  I^ùg.  dtroai.  ▼.  1, 0. 1  >  p.  8. 

S-  i.  Per  Capo,  Soprastante,  Soprani- 
tendente.  •  La  maniera  di  far  la  sementa  e 
le  altre  facendo  sino  alla  tritatura  e  ripo« 
nitura  de^ grani....  per  via  di  mercenaij 
sotto  un  capo  o  capoccia,  come  si  chiama , 
io  per  me  credo  che  sia  di  vecchissima  dil^ 

ta.  Laair.  Agrk.  A,  3o. 

J.  3.  Ndlii  cava  d'ahune  di  Nontelée 
danno  il  nome  di  Capocci  ai  Caporali  di 

vetturali.  (Targ.  TCo.  G.  Taf.  7,  a8^> 

%.  3.  Capoccia,  per  Capo  di  tutti  i  pa-- 
stori  di  porci,  m  U  capoccia,  che  cosi  chia- 
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masi  il  capo  di  tutti  i  pastori  di  questo  be- 
stiame (poidno),  non  ha  nessun  branco  spe- 
cialmente in  custodia  9  ma  invigila  sopra  a 
tutti,  ed  ha  le  medesime  incumbenze  nelle 
sue  bestie  9  che  ha  il  vergaro  nelle  pecore 

e  capre.  Lastr.  A^ric.  ò,  3q5. 

%.  4.  Capoccia,  per  Capo  di  tutti  i  vac- 
caj  e  eavallaj,  «  Oltre  a  tutto  questo  vi  é 
r  altra  spesa  del  capoccia  del  bestiame  (Tac- 
cino), che  è  il  capo  di  tutti  i  vaccaj  e  ca- 
vallaj,  e  che  li  dirige.  Luu.  Agric.  3,  3oo. 

GAPOGATTO.  Susi.  m.  Temu  vulg.  di 
Medicina,  Veterinaria,  ec,  Tertigine,  {mai. 
miUn.  Capstorna.)  -  Grande  0  difficile  a  sa- 
nare ée  (b)  lo  capogatto  quando  entra  ne^ 

cavalli.  lib.  Maae.  (cil.  dalla  Gnu.)*    I  VCUti  aU- 

strini,....  se  lungamente  spireranno,  nMn- 
voleranno  (a  noi  uomini)  r  udito,  e  recheranno 
al  capo  nojosa  gravezza,  ec;  umettando  i 
corpi.  Ir  resolvono  e  rilassano  ingenerando 
capogatti ,  nuocono  alla  vista ,  e  fanno  le 
giunture  difficili  all'arrendersi,  ed  i  nodelli 

inimici  ai  podagrOSi.  Soder.  Agrìc.  60.  (r.  anche 
nella  Voc.  e  Man.,  voi.  lì,  p.  j9,  col.  i  j  l'Osierva- 
tione  a  CAPOGATTO.) 

GAPOGATTO.  Sust.  m.  Term.  d' Agric. 
Spezie  di  propagine,  detta  Mergue  da'La- 
tini,  e  cosi  descritta  dal  Soderini,  Tratt, 
9it.9  a  car.  113:  c«  Il  capogatto  si  addo- 
manda  cosi,  perocché  si  piglia  un  tralcio 
della  vite  che  tu  9uoi  rinomare  0  propa- 
ginare,  e  quello  che  ha  a  essere  il  ma- 
gliuolo j  e  non  si  spicca  altramente  dalla 
vite,  e  se  gli  fa  una  fossa ,  e  si  sotterra, 
che  e' tòmi  come  la  propagine  detta  di 
sopra j  e  non  si  sotterra  la  vite  vecchia 
in  altra  maniera ,  ma  si  lascia  stare  al 
suo  solilo ,  e  il  secondo  anno  si  taglia, 
quando  ella  è  barbata ,  rasente  la  vite  e 
fra  le  due  terre.  »  (  Merita  pure  d^  esser 
letto  quel  che  dice  del  capogatto  il  dottore 
Ottavio  Targioni  Tozzetti  nelle  Lezioni  d*A- 
gricultura,  v.  5,  p.  186  e  seg.  Ma  lo  stu- 
dioso non  dovrebbe  -sopratutto  lasciar  da 
un  canto  i  bei  versi  dettati  a  tale  proposi- 
to dall'Alamanni,  CuWv.h  1,  dal  verso 
M4  al  393.) 

§.  A,  CAPOGATTO.  Dicesi  dell^  Innestare  e 
Propaginare  descritto  nell'  anteced.  paragr. 

■  m  I  modi  (dell'  inncttan  la  vite)  SOU  quattro  :   a 

propagine,  a  capogatto,  a  marza,  a  occhio. 

Darant.  CuIiìt.  i56,  edia.  Cnis. 

GAPOMAESTRA.  Sust.  f.  di  Capomae- 


stro.  •  Andava  a  rovesciare  sino  da^fonda-* 
menti  un'arte  nobilissima,  e  delle  altre, 
secondo  che  suona  fl  suo  nome ,  capomaè- 
stra  e  regina.  Aigar.  3,  88.  (Parla  dell' Ardii- 
tettura.) 

GAPÓNA;  Aggett.  fem.  di  Capone  nel 
sign.  di  Testereccio,  •  Maligne,  inconten- 
tabili, insolenti,  Gapene,  pazze,  dìsprezzan- 
ti,  vane.  Dottoresse,  ciarliere,  impertinenti. 

Fa^aol.  RJn.  i.  36i. 

GAPÒNE.  Aggett.  (Da  Capo,)  Testerec- 
do,  Ostinato.  Superìat.  GAPONÌSSIMO.  - 
Mi  è  venuto  fatto,  quasi  senza  pensarci,.... 
di  trovare  un'  altra  lezione  dì  quei  due  versi 
caponìssimi  a  volersi  lasciar  correggere.  B«uin. 

in  Prof.  fior.  t.  4>  P^'  4>  ^*  '*  P*  '^6,  edis.  Ten. 

GAPOPAROLÀJO.  Sust.  m.  Capo  de' pa- 
rolai, jlrciparolajo.  •  Giò  fu  Catto,  cred'io, 
a  piacimento  del  Salviati  capoparolajo,  il 
quale ....  dice  che  dalle  buone  orecchie . . . 

Vabbate  non  si  può  soffrire.  Vocak  Cater.  p.  a5a. 

GAPORIÒNA.  Sust.  f.  La  principale. 
Colei  che  occupa  il  primo  grado.  Colei  che 
è  superiore  e  come  capo  degli  altri.  •  Se 
con  giustizia  nel  senato  degli  Dii  sono  stati 
ammessi  coloro  che  il  vino  o  il  grano  o  al- 
cun altro  simil  vantaggio  a' mortali  mostra* 
no,  perchè  con  ogni  ragione  non  ho  a  es- 
ser chiamata  e  tenuta  la  caporìona  di  tutti 
li  Dei  io  che  -sola  do  a  tutti  tutte  le  cose  ? 

Rice  A.  M.  Rim.  e  Pro».  i6o.  (E  la  FOZZia  chc 

parla  di  sé). 
GAPOROSSO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  F.  in  AVERLA  il  S.  AvEHtA  CAPiftoraà,  Oe  è  a  i. 

%.  1.  Gaporosso,  per  lo  stesso  che  Fi- 
schione, uccello  aquatico.  -  F,  fischione. 

$.  3.  Gaporosso  maggiore.  (Uccello  aqua- 
tico). -  y.  in  FISTIONE^  ticeello  aquatico,  il  %.  3. 

GAPOSGIENZA.  Sust.  m.  Capo  di  quella 
scienza  di  cui  parla  il  contesto  j  Uomo 
più  d'ogni  altro  perito  in  quella  scienza. 
-  Fu  da  me  visitato  il  sig.  Mascow,  uomo 
nel  gius  pubUco  caposcienza  in  Gennania. 

GAPOSGUÒLA.  Sust.  m.  Colui  che  ha  o 
ha  avuto  molti  allievi  e  imitatori  in  qual- 
che arte  o  scienza  da  lui  professata.  - 
Tristo  a  me,  io  t'ho  insegnato  a  cantare, 
e  tu  vuoi  sonare ,  rimprovera  Pistocco  a 
Bernacchi,  che  si  può  tenere  come  il  capo- 
scuola, il  Marini  della  moderna  licenza.  Ai- 
gar.  3,  290.  Nella ' geometria  medesima.... 
erano  discordanti  cotesti  due  capiscuola  ; 
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r  uno -deU^  antica  geometria  s&Catorc,  T  al- 
tro ammirator  solenne,  id.  4, 3i3.  -  id.  8»  iSS; 
- 10, 273. 

CAPOSQUADRA.  Sust.  m.  Capo  di  squa^ 
draj  ed  anche  si  usa  per  estensione  nel 
signif.  di  Caposcuola,  Maestro  degli  altri: 
ce.  (Nel  plur.  tanto  si  dice  invariabilmente. 
/  caposquadra,  quanto  /  capisquadra,  ed 
andie  i  Capisquadri  o  Caposquadri,)  « 
E  quella  istessa  grande  maniera  dandosi  a 
seguire  lo  Sprangher  ed  il  Golzio,  capisqua- 
dra  fra  i  Tedeschi ,  storsero  in  istrani  at- 
teggiamenti le  lor  figure.  A]gar.  3,  226.  Tol- 
tone due  0  tre  cinquecentisti  che  furono 
veramente  caposquadra,  ben  meritano  li 
altri  che  si  dica:  Quale  aridità  di  pensieri 
in  cosi  gran  fiume  di  parole  1  id.  9, 66. 1  ca- 
pisquadri co^  loro  seguaci  mossero  veloce- 
mente, e  fecero  diversi  giri  intomo  alle  17 
stelle,  fermandosi  nc^  raggi  dell^  antecedente 
figura.  Mond.  f«tcgg.  6a.  Li  altri  nel  centro 
de^  cerchi  pur  fecero  varie  corvette,  accom- 
pagnati dd  moto  de' caposquadri,  u.  63. 

CAPOTORTO.  Sust.  m.  (UcceUo  sQvano). 

-  n  TORCICOLLO,  tuctL  silv. 

CAPOTRUPPA.  Sust.  m.  Capo  di  trup- 
pa,  di  brigata,  ec.  •  Nel  plur.  si  dice  in- 
variabilmente Capotruppa,  ed  anche  Co- 
pitruppi.  -  Ha  imparato  di  più  (u  SgUuoiodi 
cofaucte  qoi  porla)  T csscre  uu  suggettaccio,  uu 
rompicollo,  e  il  capotruppa  della  scolaresca 
più  impertinente.  Fagiooi.  Comed.  5, 16.  Queste 
truppe  (canpotcro)  ciascuna  da  per  sé  una 
porzione  sferica;  i  capitruppi  seguirò  (seguiro- 
no) l'esempio  deMor  maggiori.  Mond.  fotegg.  6a. 
I  capitruppi  pur  fecero  il  simigliante.  u.  ìb. 

CAPOVAGGAJO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ra- 
pina). Neophron  pernopterus  Savign.  - 
Sinon.  PìUtur  pernopterus  Lin.;  Cathar- 
ies  pernopterus  Temm.  ;  Pernopterus  Al- 
drov.  ;  Vaecaja  bigia  e  Faccaja  scura  Stor. 
UceelL  -  Pernotterò  è  detto  dal  Savi.  -  Dial. 
marem.  Capovaccaio,  -  Frane.  Le  eatharte 
pemoptére.  (Sar.  Oiiit.  i,  6.) 

CAPOVERSO.  Sust.  m.  Il  tornar  con  la 
scrittura  da  capo. 

Non.  Nel  plurale  tanto  si  dice  Capoversi, 
quanto  CapiversL  Eicmpii.  «  Li  principali 
capoversi  sono  lettere  grosse  e  vermiglie. 

Cavdc  Speoch.  Cioc.  36,  edis.  Crns.  Be'*  GapOVCrsi. 

BÉrtfli.  Ortogr.  e.  16,  s*  6.  A  uu^  Opera  drama- 
tica,  dove  V  autore  che  intendeva  benissi- 
mo chi  introduceva  di  mano  in  mano  a 


pariare,  avesse  trascurato  di  mettere  i  no- 
mi o  almeno  accennarti  coMe  prime  lettere 
a^capiversi,  chi  ce  li  mettesse  sarebbe  da  rin- 
graziare. SaiTio.  Pros.  tos.  i,  76.  Da  ccrti  capi- 
versi  de^  quali  mi  hanno  dato  negli  occhi 
le  prime  parole,  mi  avvedo,  ec.  Magai.  Leu. 
Ateis.  2i  168.  Si  pensava  di  cominciare  a  stam- 
pare senza  pigliare  ordine  alfabetico,  ec, 
ponendo  però  sempre  a  capoverso  la  voce 
che  si  esaminava,  in  lettere  majuscole.  Dat. 

Leu.  p.  53. 

$.  Fae  capoverso.  Tornar  con  la  scrii- 
tura  da  capo,  Andare,  come  noi  Lombardi 
diciamo,  a  capo.  •  Dovette  li  a  Donatore^ 
cioè,  volete  dir  voi,  senza  far  capoverso, 
tirare  avanti  addirittura  a  comporre  la  stam- 
pa di  ciò  che  veniva  dietro  al  saltato ,  che 
era  V  esempio  di  Donatario.  To».  Par.  Occor.  77. 

GAPOZUGGA.  Sust.  m.  Quasi  diremmo 
Zucca  delle  zucche,  cioè  Uomo  sciocchis- 
simo ,  inettissimo.  -  Mettete  or  fuori  il 
catalogo  de' più  scimuniti  uomini  e  de^più 
capizucca  che  insù  la  terra  abbiano  avuto 
governo,  signoria,  commando,  ec;  la  scem- 
piaggine loro  poteva  ella  andare  più  là?... 
E  pure  una  si  stravolta  cosa  non  s^  è  sen- 
tita di  loro,  e  non  avrebbero  fatto  mai,  di 
mandare  un  bando ,  e  proibire  a'  popoli  i 
modi  dell^  osservarlo.  Tote.  Leu.  erìt.  p.  94. 

GAPPA.  Sust.  f.  Specie  di  Mantello  che 
ha  un  cappuccio  di  dietro  da  porre  in 
capo  0  per  ornamentOy  il  quale  si  chiama 
Capperuccia  j  ed  è  Festa  oggidì  usata 
da' Frati  d*  alcune  Religioni,  benché  altre 
volte  fosse  anche  Festa  da  secolari.  (Grot. 
Kapa,  corrispondente  al  lat.  Palliums 
celt.  Capj  sasson.  ant.  Cappa,  corrispon- 
dente all'ital.  Festa,  FeStitO.  -  r.  meAa  cap  e 
CAB  nei  Butltt,  e  CAPPA  ne/  Dia.  galL-ìtal.) 

%.  i.  Gavarne  capta,  o  mantello.  Figu- 
ratam.,  importa  Fenire  a  qualche  conclu^ 
sione.  Cavarne  le  inani.  Finirla  in  qual- 
sivoglia maniera,  0  favorevole,  0  contra- 
ria. Tolta  la  metafora  dal  sarto ,  il  quale , 
se  dalla  pezza  del  panno  non  esce  il  man- 
tello, ne  cava  la  cappa  o  altro  vestimento 
minore.  Il  Biscioni,  Nol  Maim.  ▼.  i,  p.  393, 
col.  a,  ne  congettura  altra  origine,  ma  d'as- 
sai meno  satisfacente.  *  Ful.  Ghe  s*  ha  da 
far?  Vbb.  Bel  bello  Dar  qualche  cenno,  in- 
tendere, osservare,  E  cavarne  alla  fin  cap- 
pa, O  mantello.  Baldov.  cu  la  sorte,  ec,  a.  a,  s.  26, 
p.  63. 
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$.  2.  Non  fahsi  sTaAociàR  la  cappa.  Figu- 
ratam.,  vàie  ifon  farsi  troppo  pregare; 
Esser  faeUe  ad  aeeetiar  l'inpiio,  esimile. 
Gosi  diciamo  Tieaeb  pb^l  pbrajdolo  lo  /fi- 
gliare uno  instantetnente  e  pregarlo  a  90- 
ler  rimanere  con  esso  noij  e  Lasciaesi 
TIRARE  pi^L  fBRAJvoLo  Yale  Non  accsttare 
V  invito  y  e  {untty  •)  farsi  pregare  lunga- 

laikente.  (Minuc.  in  Noi.  Malm.  v.  2 ,  p.  277,  coL  i.)  • 

Pur  finalmente  ne  li  prega  tanto,  GhVnon 
si  fanno  poi  stracciar  la  cappa.  Mah».  9,  47- 
%  5.  Rivoltare  la  cappa.  Figuratam. , 
per  Cangiar  sentimento,  che  anche  in  mo- 
do basso  diciamo  Rivoltar  frittata,  m  Usa 
alcuno,  avendo  cappa  o  sajo  0  manteUo, 
quando  è  logoro  da  un  lato,  sdrucirlo  («ào^, 
scucirlo)  e  rivoltarlo  dall^altro  o  da  rovescio  : 
il  che  per  altro  modo  si  dice  Follare  la 
ragione  dal  canto  suo.  Onde,  per  similitu- 
dine, quando  uno  é  di  una  oppenione  (opu 
none),  o  tieuc  da  uuE  parte,  e  poi  si  rivolta 
e  va  dall'altra ,  si  dice  Egli  ha  rivolta  la 
cappa  0  rivolto  il  mantello  :  e  per  altro 
modo  si  diiama  JPeseeduovo  rivolto,  presa 
la  similitudine  dalle  frittate  grosse  che  nella 
padella  si  rivoltano,  le  quali  i  Fiorentini 

chiamano  peSCeduOVi.  Ceech.  Prorcrb.  33. 

%.  4.  Gappa«  T.  de'Gittatori.  -  Data  la 
cenere,  (l'arieSce)  rimette  i  perni  a  traverso, 
che  passano  la  cera  e  T  anima,  secondo  che 
li  ha  lasciati  nella  figura;  perciocché  questi 
hanno  a  reggero  T  anima  di  dentro ,  e  la 
cappa  dì  ftiori,  ohe  è  T  incrostatura  del  ca* 
vo  fira  r  anima  e  la  cappa  dove  il  bronzo 
si  getta.  VauT.  va.  1,  a86.  •  la.  ìb.  4,  agi. 

$.  tf .  GappA  del  CAKUfO.  -^  r.  im  CAMINO , 
stut»,  il  S.  a. 

GAPPÀGGIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Cappa. 

%.  Per  Tonaca  da  frate,  cosi  detta  per 
disprezzo.  -Vi  trasformerete,  poniam  caso, 
in  Fra  Francesco,  in  Fra  Pacifico»  in  Fra 
Serafino^  0  in  simile.  E  basteravvi  mai  Fa- 
nimo ,  per  una  cappaccta  che  vi  sia  messa 
addosso  di  costoro,  sopportar  ch'essi  diven- 
tino eredi  di  quella  buona  &ma  e  di  quelle 
beile  virtù  che  stavano  prima  sotto  il  nome 

vostro?  Gir.  Leu.  Tomit.,  lett.  19,  p.  33. 

GAPPARE.  Verb.  att.  Scegliere,  Pigliare 
a  scelta.  (  Capare  fii  la  prima  voee,  forse 
nata  dai  capi  delle  robe,  o  sia  dal  meglio 
che  si  sceglieva.  Li  antidii  in  molte  voci 
non  raddoppiavano  le  consonanti,  come  si  fa 
oggidì  dai  Fiorentini.  Marat.  Viuena.  33."  Se- 


condo questa  etiinriogia,  die  pare  la  vera, 
scriver  dovremmo  noi  pure  Capare  co  ^1  p 
scempio.  Decideranno  i  posteri.) 
GAPPARELLL  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 

VUlg.  *  r.  ZOLFINO. 

GAFPASASSO.  Sust  m.  -  K  qui  appr^s^ 

la  voce  CAPPATORE. 

GAPPÀTA.  Sust.  f.  Scelta.  »  Freddato 
che  è  il  sasso  della  fornace  (<iih«  sì  caUinmio 
lepieire  uiumimose),  dai  foruaciarì  SO  uo  fii  nuova 
cappata,  cioè  scelta.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  7, 245. 

GAPPATÒRE  0  GAPPASASSO.  Sust.  m. 
Gosi  chiamano  ndle  alumiero  Colui  che 
cappa,  cioè  sceglie  la  pietra  buona  dalla 
inutile.  -  n  eappatoro  o  cappasasso  sceglie 
la  pietra  buona  dalla  ìnutfle;  la  prima  si 
trasporta  alla  fornace,  la  seconda  insieme 
con  i  rottami  e  sterro  si  porta  con  carretti 
e  Corbellini  al  luogo  destinato  per  lo  spurgo. 
Targ.  ToK.  G.  Viag.  7,  237.  (La  uostra  edix.  ha 
Capatore  e  Capasasso  co ^1  p scempio;  ma 
derivando  queste  vod  dal  vert)o  Cappare,  a 
cui  Fuso  odierno,  se  non  già  la  ragione, 
assegna  due  pp,  è  manifesto  che  a  due  pp. 
hanno  ancor  esse  diritto  le  dette  voci.  v.  a 

questo  proponlo  la  paicalctt  iid  tema  di  CAPPARE.) 

GAPPELLA.  Sust.  f.  Cappello  da  donna. 
Cappello  gentile,  galante.  •  Gon  tal  deli- 
catezza Porta  (la  mia  amica)  uua  vcttarcUa  Di 
sopra  la  cappella,  Ghe  m'^abbaglia.  PoUi.  neiim 

CMM».  La  Bruueiliiia  mia,  p.  96,  edia.  milaii.,  t8a5,  SilTea. 

GAPPELLA.  Sust.  f.  (UcceUo  di  ripa).  - 

K  FIFA. 

GAPPELLAGGI.  Sust.  m.  plur.  T*  botan. 

VUlg.  -  r.  LAPPOIiORI. 

GAPPELLÀGaA.  Sust.  f.  (  UcceUo  silva- 
no ).  alauda  cristaia  Lin.  -  Sinon.  Alauda 
undafo  Gmel.;  Alodùla  cappelluta,  vul* 
gannente  Cappellaccia  Star.  UoceU.- Frane. 
L'alouette  coehevis,  •>  Dìak  pis.  Lodola 
cappellaccia.  Cappellaccia,  GraecìUellao^ 
eia.  Dial.  fior,  e  sen.  Allodola  (cioè,  Aiodoh) 
cappellaccia.  (Sar.  OnUt.  a,  53.)  Secondo  B 
Prof.  Garminati,  Mater.  fned.,  Indice  ulti-, 
mo,  sarebbe  questa  la  Calandra  dA  nostro 
vernacolo. 

GAPPELLÌCCK).  Sust  m.  pe^iorativo 
di  Cappello.  •  Ghe  conunandate  da  me,  Frs 
Gip<rila  ? . . . .  Perdiè  con  cotesto  cappefiaceio 
cascatojo,  e  con  cotesto  abito  cacdieroso  a 
nuova  foggia?  Appena  io  vi  ravvisava.  Laro. 

Dial.  p.  3i5. 

%  i.  GaPFELLAGCIO  a  QUATTa^AQUB  0  A  BaO-> 
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DOm.  -  r.  te  GRONDA ,  xa/f ./.  U  $,  BsiunAMU  à 

$.  S.  Cappellaccio»  figuriitalii.|  è  Mala 
fama  sparsa  e  divulgata  da  àleuno.  (Saivim 

Aanol. Fier. Bufloir.  p.  4o5,  coL  a. )  -  Vedete;  CCCO 

qui  ii  Sotto  Proveditor  che  scende:  ub  b« 
vacalo.  Secondo  me,  non  gli  è  mancato,  e 
tocco  Ha  qualche  cappellaccio.  Buoht.  fìct.  g.  a, 
a.  xp  1. 1,  p.  59,  col.  I.  (Cioè»  e  qualcuno  ha 
sparso  di  lui  mala  famaj  -  da  qualcuno 
ha  avulo  mala  voce  de' falli  suoi.) 

J.  5.  CAPPBLLàccio.  T.  d'Agrieult.  Dicesi 
un  Albero  caperlo  di  vilij  poiché  la  vite 
gli  é  quasi  come  un  cappello.  ••  Ha  del  sa- 
pore» odore»  colore  e  bontà  delle  viti  me- 
desime belasi  paragone  dei  vino  medesimo 
de^bronconi  e  de^cappeBacci  e  degli  altri  con 
quelli  delle  pergole.  Sockr.  Tmu  tìi.  06,  Pian- 
tinyìsi  deatro  dei  rovistichi»  dell'ellerc  e  di 
tutte  le  sorti  d^  arbori  che  servono  a  far 
cappeQacei.  u,  Arb.  339.  Ove  i  vini  son  grossi 
e  maturoni»  e  che  Tuve  son  peste  poco»  e 
che  poco  si  lascia  bollire  fl  vino  »  è  molto 
meglio  il  vino»  più  gagliardo  e  vivo;  ma  ne 
caverai  manco  vino  almeno  la  quarta  parte» 
che  toma  in  utilità  de^  lavoratori  che  fisuino 
aquati»  che  son  mezii  vini»  massime  ajutali 
dall'^ave  de' cappellacci  e  macchie  e  dagli 
abrostini,  che  fanno  li  aquati  coperti  sapo- 
riti e  frixsantl  Mag*.  CoIUt.  tot.  sa. 

$.  4.  Cappellaccio.  T.  di  Hineralog.  »  Ben- 
ché tutto  Montdéo  sia  composto  di  filoni  o 
strati  di  pietra  alumiaosa»  ciò  non  ostante 
ve  ne  sono  molti  die  dentro  di  sé  eoatenr 
gono  pochissimo  ahune»  e  si  chiamano  eap- 
peOaeeio»  qaasl  eappello  o  crosta  del  monte. 
Framischiati  a  questi  sono  i  filoni  aboo- 
danti  d'alume»  de' quali  ve  ne  sono  de'  grossi 
fino  a  due  e  tre  braccia»  saldi  e  continuati» 
ma  distanti  qualche  poco  Tuno  dall'altro»  e 
framezxati  da  filoni  più  magri  e  di  cappel- 
laccio. Tug.  Tea.  G.  Yiag.  7  »  a33.  -  Id.  ib.  7, 272, 


CAPPELLETTO.  SusL  m.  dimin.  di  Cap- 
pello, m  Mercurio  aveva  un  cappelletto  di 

raso  torchino  in  capo.  Bait  ILm.  App«.  e  Inuno.  8. 

(H  capp^etto  di  Mercurio  propriamente  si 
diiama  Pélaso,  Pelaselloj  kt.  PelasuSy  P^ 
iasuneuius.) 

%,  I.  Cappbllitio»  figuratam.»  si  chiama 
un  Piccolo  arnese  di  legno  o  di  gomma 
elasÈiea,  tondo,  in  forma  di  piccolo  seg- 
mento di  glande  sfera,  con  in  mezzo  una 


prominenza  puota  per  riceperpi  U  capéz^ 
zolo  della  poppa,  a  cui  serve  di  riparo  in 
occasione  che  per  setole  sia  dolente.  (Ctien. 

Proalu.) 

%.  3.  Cappelletto  della  canna  da  seevi- 
siALB.  Specie  di  Ghiera  di  stagno,  la  quale, 
infilata  nel  cannello,  va  ad  invitarsi  alla 
cioia  della  canna  per  tenerlo  più  saldo. 

(CtrcD.  Prontu.) 

$.  5.  Cappelletto  dell' ombebllo.  Pezzo 
rotondo  della  stessa  stoffa  dell'ombrello , 
il  quale  sotto  la  ghiera,  ma  pia  ampio  di 
essa,  cuopre  l'unione  centrale  di  tutti  li 
spicchi  e  concorre  co' la  ghiera  a  impedire 
il  passaggio  della  luce  e  dell' aqua.  (Caren. 

PrOBtQ.) 

%.  K.  Cappelletto  del  piede  della  calea. 
La  parte  della  calza  che  fascia  le  dita  del 
piede,  e  per  dò  lavorato  in  tofUlo,  e  che 
si  va  stringendo  fino  alla  punta,  che  è  il 
termine  della  soletta  o  scappino.  (  Caitii. 

Prootu.  ) 

CAPPELLETTO.  Sust.  m.  Soldato  greco 
a  cavallo,  armato  alla  leggiera.  Lo  stesso 
che  Stradioto  e  Albanese.  •  I  Vinisiani 
(VcacsUm)»  i  quali  teuieno  in  Puglia  Tranie 
Monopoli»  avevano  in  quel  luogo»  oltre  la 
loro  annata»  d'intorno  a  duemila  fonti  e  se- 
cento  cappelletti  greci»  chiamati  vulgarmen^ 
te»  con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua» 

StradiotL   Vardi.  Stor.  a,  t85. 

CAPPELLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cap- 
pella del  signiL  di  Cappello  galante.  Li 
antichi  per  CAPPELLINA  intendevano  Una 
foggia  di  berretta. 

$.  i.  Per  Cappuccio  o  Cosa  molto  si- 
mile al  cappuccio.  •  Neuna  (Niou)  donna 
o  fiinciuHa... porti  in  casa»  o  fuori  di  casa» 
in  capo»  o  in  alcuna  o  sopra  alcuna  vesta 
cappuccio  o  cappellina»  oro»  arieoto{M«n« 
to)»  ec. ,  pena  di  lib.  XKY  e  di  perà&pe  le 
cose  vietate.  Sui.  Snot.  p.  xi,  s.  i* 

$.  3.  Fante»  Uoho»  Gente»  ec.»  della  cap* 
PELLiNA.  Dicesi  a  Persona  astuta  e  bizzar- 
raj  forse  da  qualche  foggia  particolare  di 
cappello  che  portassero  si  fotte  genti  -Gente 
che  d'ogni  età  fu  messa  in  lista  Per  ben 
trincata  e  della  cappellina;  Gente  che  dello 
sdegno  ai  fieri  moti  Roppe  fin  le  berrette 

ai  sacerdoti.  Corna.  Tomch.  9, 9. 

CAPPELLINAIO.  Sust.  m.  Arnese  di  le- 
gno 0  di  ferro  attaccato  al  muro  ed  anche 
in  una  guardaroba  o  in  un  armadio  per 
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uso  di  appiccarpi  i  eappeUi  e  le  pesti.  - 
La  biancheria  ed  i  vestiti  stanno  in  casse 
o  eappellinaj ,  senza  che  gettino  via  tanti 
quattrini  in  mobili  di  lusso  e  di  commodo. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  g^  llO. 

GAPPELLO.  Sust.  m.  Coperta  del  capo 
fatta  alla  forma  di  esso.  Ne  abbiamo  di 
materie  diverse  e  di  varie  fogge.  (  Quasi  di- 
minut.  di  Cappa ,  non  altro  essendo  pro- 
priamente il  Cappello  che  nnik  Piccola  cappa 
ad  uso  di  coprire  la  testa.  La  medesima  de- 
rivazione si  vuole  assegnare  a  Cappuccio, 
Capperuecio,  Capperone,  Cappotto,  ec.) 

$.  1.  Tesa  del  cappello.-  f.  /«  TESA., suste/. 

%.  3.  GaPPELLO  a  due,  O  a  TRB>  0  A  QUAT- 
TRO AQUE.  Cappello  die  ha  due  o  tre  o  quat- 
tro tese  rialzate.  »  Gon  un  cappello  a  quat- 
tro aque  e  un  ferajuolo  bigio.  Magai.  Lett.  AtcU. 
1, 35.  Un  ferajuolo  che  gli  polisce  le  calca- 
gna; una  parrucca  liscia  di  quattro  peli 
mezzi  canuti;  cappello  a  quattr^aque;  calze 
lenti;  scarpe  da  gottosi.  Neil.  J.  A.  Cocnea.  1,391. 
Se  io  non  avevo  il  ferajuolo  e  il  cappello  a 
due  iBique ,  mi  tempestavano  le  bastonate 
addosso.  Id.  On  a,  3 io. 

%.  5.  Gappello  di  cartoncino,  e  un  Cap- 
pello per  donna,  fatto  di  leggerissiino  car- 
toncino fino,  bianco  0  giallastro,  impron- 
tato in  modo  da  imitare  i  cappelli  di  trec- 
cia. (  Canti.  Pronta.  ) 

^  4.  Gappello  di  paglia.  È  quello  for- 
mato con  paglia  di  una  particolare  pa- 
rietà  di  frumento  detto  mtkvzaóioy  raccolta 
non  affatto  matura ,  e  quindi  preparata 
con  lapature  e  con  solfo.  I  cappeUi  di  pa- 
glia son  di  due  sorte:  in  una  le  fila  della 
paglia  sono  andanti ,  cioè  non  intrecciate , 
ma  legate  le  une  contra  le  altre  con  rigi- 
ramenti di  refe:  al  lembo  della  tesa  fa  fini- 
mento e  fortezza  un^orlatura  di  nastro.  Que- 
sti cappelli  sono  usati  in  alcuni  luoghi  da 
contadini ,  carrettieri,  e  simili.  I  cappelli  di 
paglia  dell'altra  sorta  sono  anche  detti  Cap- 
pelli di  treccia,  r,  a  S.  6.  (Carcn.  Pronta.) 

%.  5.  Gappello  di  stuoìno.  Cappello  da 
donna  fatto  di  sottilissimi  trucciolini  di 
legno  bianchissimo,  tessuti  insieme.  (Caren. 

Pronta.  ) 

%.  6.  Gappello  di  treccia.  Cappello  fatto 
con  trecce  di  paglia  cucite  in  giro  spiral- 
mente per  uno  de'  lembi  in  modo  da  for- 
mar prima  il  cucuzzolo,  poi  la  fascia, 
indi  la  tesa.  (Caren. Pronta.)  •  E  per  far  da 


signor,  si  fa  la  barba  Da  gentiluom,  si  spo- 
glia il  santambarco,  Scaraventa  il  cappd 
ch^  egli  ha  di  treccia.  Trassi  li  scarpettoni, 
E  fassi  un  cittadin  quant'egli  è  lungo.  Buo- 

nar.  Pier.  g.  2,  a.  3,  i.  7 ,  p.  75,  col.  i.  Gappel  di 

treccia,  cioè  di  paglia,  fiitto  di  trecce  di  pa- 
glia; quali  si  fanno  in  più  luoghi  presso 
alla  nostra  città  (Fireme);  mai  migliori  sono 
quei  di  Signa,  che  vanno  sino  in  Inghilterra 
ed  in  molti  altjri  remoti  paesi.  Sairio.  Annoc.  Pier. 

Buonar.  p.  4x1»  col*  >  ■»  fine. 

%.  7.  Gappello  sbertucciato,  chiamano  vul- 
garm.  in  Toscana  Quel  cappello,  special- 
mente da  donna,  il  quale  in  tutto  o  in 
parte  sia  mal  concio,  come  se  fosse  stato 
mantruggiato  dalla  bertuccia ,  cioè  dalla 

SCimia.  ( Caren.  Pronta.) 

%  8.  Il  cappello  rosso  de^Gardinali,  nel 
libro  Scu^r.  CiBrem.  auctore  Jos.  Catalatèo, 
t.  i,  p.  501,  è  chiamato  Galerum  o  Pileumj 
a  car.  305,  Galerum  rubrum\  ed  a  car.  507 
vi  si  legge:  «  Quod  galeri,  seu  pUei rubri, 
quod  est  insigne  singulare  dignitatis  Car- 
dinalatus,  traditionem  spectat,  ec.  »    • 

%.  9.  Posare  il  cappello.  Per  Deporre  il 
cappello  cardinalizio,  cioè,  se  cosi  possiam 
ixvty  Scardinalarsi,  come  senza  scrupo- 
lo diciamo  Spretarsi  e  Sfratarsi  e  Scheri- 
carsi.  •  Vò  posare  il  cappello  è  un  modo 
trito.  Un  termine  per  dir  ch'io  vò  lasciare 
D'esser  più  Gardinale.  Fagìaoi.  Rim.  i,  175. 

%.  10.  Gappello,  per  Elmo,  Morione.  Lat. 
Galea.  -  Ed  ancora  il  balestriere  a  piede, 
senza  catafratte  e  cappello,  chefiiràe  (far^), 
il  quale  arco  insieme  con  iscudo  tenere  non 

pUOte?  Giambon.  Vcgei.  1.  i,  e.  ao,  p.  27.  (TcSt.  lat. 

u  Quid  enim  pedes  sagittarius  sine  cata- 
phraeta,  sine  galea,  qui  cum  arcu  scutum 
tenere  non  potest,  faeiet?  »9)  Eravi  ghinto 
il  re  Gomes  Dalisse,  Gome  un  fero  leon, 
d'orgoglio  caldo,  Gon  intenzion  che  sei 
baston  venisse  Nelle  sue  mani,  guai  al  re 
Tibaldol,  Ghè  gli  atterrebbe  quel  che  gli 

promtSSe  (per  U  rima,  inTece  di  promise)^  E  UOn 

poteva  in  gnun  (niun)  loco  star  saldo.  Ed 
anco  v'è  TAlpatrice  novello,  Ghe  non  po- 
teva star  più  nel  CappeUo.  Gìamlìul.  Bcm.  ConUn. 
Cirif.  CaW.  I.  3,  p.  100,  col.  I,  sU  564*   (Qui   NOH 

poter  più  star  nel  cappello,  cioè  nell'el- 
mo, nel  morione,  viene  a  dire  figurata- 
mente Non  poter  pia  stare  alle  mosse.  Ma 
forse  cappello  in  questo  passo  è  pi^eso  nel 
signif.  di  quella  Coperta  di  cuojo  che  si 
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f^telteal  capo  al  falcone^  perchè  non  ^egga 
iume,  e  non  si  dibatta,  e  non  si  smaghi.) 
$.11.  Gappello  a  spicchi  alla  turchesca. 
Forma  particolare  di  Elmo  o  Mortone  che 
si  usava  un  tempo  dai  Turchi.  •>  Margutte 
aveva  una  schiavina  indosso,  Ed  un  cap- 
pello a  spicchi  alla  turchesca.  Salvo  cfa''egU 
era  fiitto  d'un  cerf  osso,  Ghe  li  spicchi  eran 
d'altro  che  di  pesca.  Ed  era  molto  grave  e 

mollo  grosso.  Pnlc.  Luìg.  lUorg.  i8,  148. 

$.  IS.  Gappbllo  PAivnÒMCo.  Nella  decaden- 
Ea  deDa  disciplina  mHitare  romana,  paren- 
do troppo  grave  a^  soldati  Telmo,  presero 
un  Cappello  fatto  di  pelli,  a  cui  diedero  il 
nome  di  pannonico ,  per  esseme  venuto 
Fuso  dalla  Pannonia.  •  Ancora  infino  alla 
presente  etade  è  stata  usanza  che  tutti  i 
cavaDieri  portassero  cappello,  il  quale  pan- 
nonico era  chiamato,  <hì  era  fatto  dì  pelli; 
e  però  lo  conservavano,  acciocché  il  cap- 
peflo  di  ferro  grave  non  paresse  in  batta- 
glia a  colui  che  sempre  in  capo  alcuna  cosa 
era  usato  di  portare.  Giambon.  Vego.  1. 1,  e.  ao , 
p.  aS.  (Il  Giamboni  qui  disse  nella  seconda  * 
sede  il  eappello  di  ferro ,  vcrisimilmente, 
per  far  eontraposto  al  cappello  pannonico 
il  quale  era  di  pelli.  Ma  nel  testo  latino  è 
usata  la  voce  galea  allo  stesso  modo  che 
nen'^es.  addutto  nel  %.  IO.) 

^15.  Gappello.  Traslativam. ,  per  Co- 
pertura. •  E  se  (t  fichi)  sono  in  luogo  fred- 
do, YOglionsi  tórre  bucce  di  canne,  e  fare 
cappelli  alle  vette  delle  piante,  sicché  si  di- 
fendano  dal  freddo.  Palbd.  i.  4,  e.  ai,  p.  i58. 

(Test.  lat.  »  Si  loca  frigida  sunt,  plantch 
rum  caeumina  divisis  cannm  internodOs 
defendantur  a  frigore.  ") 

%.  14.  Gappello,  in  term.  d^Agricult.,  si 
dice  quello  Strato  superiore  che  fanno  le 
vinacce  nel  tino  allora  quando  il  mosto, 
bollendo,  le  si  leva  in  capo.  -  Fare  il  vino 
in  vasi  aperti,  e  lasciar  che  la  vinaccia  pi- 
giata una  sol  volta  in  principio  formi  il  cosi 
detto  cappello,  Q  quale  può  considerarsi 
come  una  specie  di  coperchio  del  tino.  RU 

doir.  Vtn.  tos.  36. 

^18.  Gappello  di  monte.  Gosi  chiamano 
tfiit^Tapori  condensati  o  quelle  Nubi  che 
talvolta  coprono  a  guisa  di  cappello  la 
cima  de' monti.  •  n  descritto  nuvolo,  che, 
fisso  verso  la  cima  delle  Bocchette,  mi  bagnò 
ben  bene,  non  altro  era  che  vapori  conden- 
sativi ed  ammontativi  dal  libeccio;  e  ri- 
rol  II. 


spetto  a  chi  lo  avrà  veduto  da  Gallicano  0 
da  altra  bassa  vallata  dovéa  comparire  un 

cappello  di  monte.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  6,  74.  I 

diversi  e  contradittorj  significati  dì  tali  cap- 
pelli di  monti  dipendono  dalla  diversa  co- 
stituzione dell'ammosfera  (aunodaTa)  in  quelle 
altezze,  e  dallMndole  dei  venti  che  vi  do- 
minano, procedenti  da  un  punto  0  da  un 
altro  della  bussola,  u.  n».  6, 76.  Quando  monte 
Morello  ha  il  cappello,  Yillan,  prendi  il  man- 
tello. Latti.  Agric.  5,  a6o.  {Prendi  il  mantello, 
perchè  è  segno  di  pioggia.  Morello  é  a 
tramontana  di  Firenze.)  Parla de^nugoloni, 
de^  quali  quando  é  coperto  il  monte  di  Buti, 
i  paesani  dicono  »  Buli  ha  il  cappello  «.  E 
quando  ha  quella  corona  intomo  al  capo» 

indica  pioggia.  Salvìo.  Aimot.  Fìcr.  Buonar.  p.  49<  • 
col.  a  in  principio. 

%.  16.  Gappello.  Per  Corona,  Ghirlanda. 
(Dal  provenz.  càpelh.)  «  Gon  altra  voce 
omai,  con  altro  vello  Ritornerò  poeta,  ed 
insù  '1  fonte  Del  mio  battesmo  prenderò  il 

cappello.  Dani.  Panel.  a5,  9. 

§.  17.  Forma  del  cappello.  Giocosamente 
e  bassamente,  per  Testa,  Capo.  •  Quest'a^ 
ria  grossa  m'ha  fatto  il  cervello  Gome  broda 
di  succiole  scipito;  M'ha,  come  dir,  ripien  di 
panboUito  (Pur  lo  dirò)  la  forma  del  cappel- 
lo. Allegr.  18O)  edh.  Gnu.;  i43,  cdis.  Amaterd. 

%.  i8.  ProTcriMo.  «Talvolta,  anzi  spesso  sot- 
to un  bel  cappello  alloggia  poco  cervello;  e 
taluno  che  ha  la  pancia  dorata,  ha  la  man 
vuota  e  la  boi'sa  sconquassata.  NeUi  J.  A.  Co- 

GAPPELLÒNE.  Sust.pi.  aecrescit.  di  Cap- 
pello. Gran  eappello.  -  Ma  vi  son  corvi 
nubilosi  e  grulli,  Ghe  sotto  i  quatti  cappel- 
loni a  teglia  II  covo  fanno  ai  lor  pensier 
citrulli.  Lam.  Diai.  p.  588.  Per  or  mi  basta  aver  - 
mostrato  abbuoni  Qual  malizia  celiate  inde- 
gna e  ria  Sotto  le  lunghe  toghe  e  i  cappel- 
loni. Id.  ili.  600. 

GAPPELLÒNE.  Sust.  m.  aecrescit.  di  Qip- 
pella  nel  signif.  di  Luogo  nelle  chiese  o 
nelle  case  dove  è  situato  l'altare  per  ce- 
lebrare. •  Nella  volta  dell'abside  o  tribuna 
fatta  a  cordoni ,  simile  a  qudla  de'  cappel- 
loni del  duomo  di  Firenze.  Targ.  Tobi.  G.  Viag. 
1, 171.  Il  cornicione  interiore  del  cappellone 
de'  Reali  Depositi  in  S.  Lorenzo  dì  Firenze. 

Id.  ih.  a,  33. 

GAPPELLÒNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan, 

Vulg.  -  f.  SCODELLINE,  ifrm,  botatt.  vufg. 

12 
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GAPPELL1)GGIA.  Susi.  f.  dimin.  di  Cap- 
pella. SiuoiL  Cappellettay  Cappelluzza.  • 
Nel  duomo  fuor  d^ Arezzo  (dìpnc  Giotto)  una 
eappeUuociay  déntrovi  la  lapidazione  di  San- 
to Stefano  con  bel  oonponimento  di  figure. 

Vatar.  Yit.  3,  276.  -  là.  U>.  9,  iSg. 

GAPPERÉTO.  Sust.m.  Luogo  piantato  di 
capperi.  -  E  cosi  si  séguiti  quest^  ordine  in 
laiigo  ed  in  lungo  quanto  si  voglia  fare  il 

Cl^pperetO.  Seder.  On.  e  GiariL  74. 

CAPPERO.  Sust.m.  Frutice  che  sipianta 
per  lo  più  nelle  buche  de'fnuri,  e  le  bocce 
del  cui  fiore  ancor  verdi  e  non  aperte 
si  confettano  in  aceto  e  sale  per  servire 
ili  condimento  e  per  tnangiare  in  insalata. 

%.  Gapperi  di  paoule.  -  r.  i«  ranocchiaj, 

ierm.  botmm.  vuìg. 

GAPPERÓGaA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Capperuceio. 

%.  I.  Amvaai  alcuna  cosa  in  CAPPBaUCaA« 
FiguTatam.y  vale  Andare  alcuna  cosa  sef^ 
za  essere  riconosciuta  ed  esaminata;  tolta 
la  metaf.  dal  coprirsi  e  nascondere  il  capo 
che  si  fa  con  la  cappeniocia. «Oh!  io  v'ho 
da  dir  le  belle  cose.  Móglieoia  (óoè.  Mia  mo^ 
gìie)  era  nel  letto  al  bujo.  Sóstrata  m'a- 
spettava al  fuoco;  T  giunsi  su  oon  questo 
garzonacdo;  e  perdiè  e' non  andasse  nulla 
in  cappeniocia,  io  lo  menai  in  una  dispensa 
che  io  ho  insù  la  sala,  dove  era  un  certo 
lume  annaquaticciOy  e  gettava  un  poco  d'idi- 
bòre,  ìamodo  che  non  mi  poteva  vedere 

in  viso.  Mtchiflr.  Mandng.  a.  5 ,  ».  a,  in  Macbiar* 
Op.  7,  77. 

$.  3.  MtàNDAftS  ALCUNA  COSA  IN  CAPPEKUCCIA. 

Favellame  o  Scriverne  copertamente,  in 
modo  da  non  lasciarsi  bene  intendere.  - 
£  non  volendo  io  favellare  in  maschera  e 
mandar  cosa  nessuna,  come  si  dice,  in  cap- 
penicela,  a  chi  dimandasse  perché  io  lo  che 
luesser  Ercole  chiegga  perdono  al  capitano, 
ed  il  capitano  non  lo  chiegga  all'abbate, 

rispondo  che,  eC,  Varch.  Lea.  Dam.  e  Pro»,  var. 
a,  s56. 

%.  5.  Menade  alcuno  in  gapperuccia.  -  f. 

in  NIDO,  tusL  m,,  il  %,  Ad  altsb  roupihi  bo  «uasto  a 
fimo ,  chek  il  2. 

GAPPETTA.  Sust.  f.  T.  de'  Legatori  di 

libri.  -  F,  in  FIBBIA,  stui.  /.,  ii  %. 

GAPPIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cappio. 

%.  Gappietto,  parlandosi  di  cappelli  arrìc- 
riati ,  é  Quel  nastro  o  Quella  cordellina 
di  seta  nera,  o  altro  simile^  che  a  foggia 


appunto  di  cappietto  odi  fiocco,  congros- 
so  bottone  in  mezzo,  si  mette  per  orna- 
mento a  una  delle  rialzature  del  cappel- 
lo. U  cappietto  è  talvolta  rappresentato  da 
alcune  fflie  di  marf^heritine  nere  o  di  per- 
line d*aCÌaJ0.  (CaifB.  Pronta.) 

G APPIO.  Sust.  m.  Annodamento  che  ti- 
rato dall'un  de' capi  si  scioglie.  (Dall'  a- 
rabo  Gabl,  che  significa  Forte  legame.) 

%.  Gappio,  dioesi  andie  quel  Nastro  on- 
de si  fa  U  cappio ,  e  che  serve  d' orna- 
mento delle  vesti,  delle  acconciature  del 
capo,  ec,  in  que'  luoghi  dove  si  suppone 
che  torni  bene  T  accappiatura.  ••  In  piedi 
(avevano)  scarpette  bianche  oon  cappj  scar- 
natinL  Ccnroo.  Ponp.  e  Fot.  117.  A  Qaudla 
Quintia  fii  messo  in  capo  un  panno  hìaoeo 
affibbiato  sotto  la  gola  con  un  cappio ,  e 
bandato  intomo  intomo,  come  scrìve  Pesto 
Pompejo  che  portavano  in  capo  le  vergi- 
ni Vestali.  Baldin.  Bar.  Mafdicr.  nò. 

GAIWOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cap- 
pio, nel  signif.  di  quel  Sastro  onde  si  fa 
il  cappio ,  e  che  serve  d'ornamento  alle 
vesti,  ec.  •  Su  fermate.  Su  legate ,  Su  ap- 
puntate Nastri,  spflU,  fusellini,  Gordelline» 

Cappiolini.  Fa^uol.  Rim.  5,  i3o. 

GAPPONÀGaO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ri- 
pa). -  F.  TARABUSO. 

GAPPdNE.  Sust.  m.  Gallo  castrato.  Lat. 
Capo,  onis. 

$.  1.  Traslativam.,  per  Musico  castrato j 
ma  non  si  direbbe  die  nello  stile  basso  e 
satirico.  {dìoI, mii,  Capoo).  «Mentre in  suon  di 
nequizia  i  sacri  detti  Ganta  un  cappon,  de- 
gli Angeli  vicario.  £kt  Sai.  3,  su  41. 

S.  2.  Gappone  i>i  GALEtA.  T.  de' Guochl. 
Sorta  di  vivanda  fredda ,  consistente  in 
una  nìossa  di  midolla  di  pane  infusa  nel- 
l*  aceto  e  mescolatovi  rocchi  di  pesce,  gi- 
relli di  carote,  ostriche,  code  di  granchi, 
ec,  ec,  con  addobbo  d'uova  sode  am- 
mezzate ,  di  capperi  e  d'altre  simili  ga- 
lanterie. Ghiamasi  cappone  dalla  forma  si- 
mile ad  un  cappone  che  si  studia  di  darvi 
il  cuoco,  e  di  galera  per  essere  vivanda 
usata  da  chi  sta  su  le  galere,  e  generalmente 
da'marinaj.  •  Soporetti,  pan  lavati,  capponi 
di  galera,  e  simili.  BaUìo.  Bocefaer.  Prvf.  Fravole 
(Fn^ok)»  latti,  saporeUi,  pan  lavati,  eapponi 
di  galera,  bianchi  mangiari,  in  una  parola 
tutti  i  «ervizj  freddi  di  credenza  di  questa 

natura.  Magai.  Var.  operct  337* 
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%  3.  Capponb  y  per  Grattaculo.  -  r.  in 

GRATTACULO,  émst.  m.,  il  $. 

$.  4.  Cappone  di  padiae.  (Uc^Uo  di  ripa). 

-  K  TARABUSO. 

%,  5.  Falco  Cappone.  (Uccello  di  rapina). 
'  F'.  in  FALCO,  sutt.  m.;  ii  %,  Famo  Cappoir. 

CAPPONESSA.  Susi.  f.  Pollastra  come 
castrata  9  la  quale  non  ammette  più  il 
ffallo,  e  meglio  ingrassa.  In  questa  specie 
di  castratura  si  to((He  alla  poUastra  un  cor- 
po tondeggiante»  dùamato  la  rosa,  il  quale 
si  trova  tra  quella  dilatazione  dell'intestino 
retto  detta  la  cloaca  e  li  ovidutti.  (Carco. 

ProDiD.) 

CAPPOTTA.  Sttst.  L  Quasi  Piccola  cap- 
pa. Mantello  per  lo  più  di  panno  lano  che 
le  danne  portano  ntll'  inverno.  (  Caren. 

PranlB.) 

%.  Cappotta,  è  pur  chiamata  una  foggia 
di  CappelUno  da  donna,  senza  tesa  di  die^ 
irò,  e  la  cui  tesa  davanti  s'incurva  quasi 
a  modo  di  tegolo,  sino  a  coprire  dall' un 
lato  e  dall'altro  pressoché  tutta  l'orec- 
ehia.  Le  materie  con  le  quali  si  Anno  le 
ca|>potte  non  sono  determinate,  cosi  variane 
do,  come  variano  le  teste  ch'ielle  hanno  a 
coprire.  Molto  importa  per  altro  il  sapere 
che,  giusta  le  leggi  del  mondo  elegante,  la 
cappotta  è  cosa  da  matina,  e  come  dir  da 
strapazaco  e  alla  domestica;  appresso  desi- 
nare e  alla  sera  elle  debbono  assolutameite 
cedere  Q  luogo  a*"  cappellini  ed  alle  accon- 
ciature in  capelli.  Frane.  Capote.  Celie  da- 
fne a  une  jolie  capote  de  per  cale.  Une 
capote  de  crèpe,  de  mousselline,  de  palile 
d'Italie,  ee.  •  La  cappotta,  la  borsa, Tom- 
brellino  Hanno  il  lor  gergo.  Guadagn.  Ver.  ^ioc 
p.  71,  ft.  37. 

N.B.D  Carena  nel  /YonttiaHOregistra  CAP- 
POTTINA,  da  lui  cosi  dichiarata:  n  Cappel- 
lo di  stoffa  sottile,  la  cui  tesa,  a  guaine, 
è  sostenuta  da  stecchine  di  balena,  o  da 
ferro  fasciato.  » 

CAPPOTTf N A.  Sust.  f.  -  r.  sotto  ai  $.  at  cap- 
potta il  N.B. 

CAPPOTTO^  Sust.  m.  Ferajuolo  soppan^ 
nato  con  bavero,  e  senza  bottoni  ^  ni  oc- 
chielli. 

%  1.  Cappotto,  dicesi  pure  quel  Fera- 
juolo di  drappo,  per  lo  più  bigio  0  scu- 
ro^ con  bavero ,  maniche,  e  talvolta  co'l 
cappuccio  per  coprir  la  testa ,  del  quale 
si  vestono  i  soldati  di  fanteria  nell'inver- 


no. Nelle  altre  stagioni  lo  portano  in  tra- 
verso e  ravvolto  dcdla  spalla  destra  al 
fianco  sinistro,  0  meglio  ancora  piegato 
in  rotondo  e  affibbiato  con  tré  correg- 

giUOle  sopra  lo  zaino.  (Orasti,  Dia.  mait.)  • 

Ma  che  poteva  egli  (s.  Martino  allora  solcato)  fa- 
re in  tal  caso?  Non  si  trovava  pur  un  de- 
naro, avendoli  già  tutti  consumati  in  altre 
limosino;  ed  in  somma  non  aveva  olirò  che 
Tannatura  c'I  cappotto  che  addosso  porta- 
va. Che  partito  prese  dunque  Tuomo  dì 
Dio?  Cavata  la  spada,  in  un  tratto  lo  divise 
per  mezzo,  ed  una  parte  ne  dà  al  poverel- 
lo, dell^  altra  al  meglio  che  può  ricuopre  sé 

stesso.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confeia.  in  Vii.  S.  Mart. 
cip.  I,  p.  87,  col.  I.  -  Corun.  III.  Mas.  I.  i,  p.  5^* 
Un.  penult.  -  Id.  ib.  p.  58  Terao  la  floc. 

%  a.  Cappotto.  T.  del  giuoco  di  Picchet- 
to, Allor  che  uno  de^  giocatori  fa  tutte 
le  date,  e  il  eon^agno  nessuna,  quegli  si 
dice  Dar  cappotto,  e  questi   Toccarlo. 

(Ananimo.) 

CAPPUCa'NA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 
r.  gehimini. 

CAPPUCCf NO.  SusL  m.  (Uccello  di  rapi- 
na). -  r.  fu  FALCO,  sust.  m. ,  il  %.  Fuco  w  padvu. 

CAPPdcao.  Sust.  m.  Jbito  che  porta- 
vano i  nostri  antichi  in  capo  in  vece  di 
cappelloj  al  presente  lo  portano  certi 
Frati,  ec. 

%.  Per  lo  stesso  che  Cércine.  •  E  perché 
vanno  (i  iianLjiii)  sovente  cadendo,  Son  certo 
che  gli  (lor)  fanno  un  suo  cappuccio  Che  die- 
tro e  an'  (  anche  )  diiìanzi  della  fronte  Have  cu- 
cito alquanto  di  buon  CUOJO.  Barbar.  Raggìm.  »J0, 

CAPRA.  Sust.  f.  La  femina  del  Capro, 
del  Becco. 

%.  1.  Per  Capra  selvatica,  Caprio,  Ca- 
vriolo.  m  In  tanto  il  Re  cercando  aUe  vi- 
cine Valli  era  andato  e  a' boschi  più  secreti. 
Se  ritrovasse  capre  o  daini  o  cervi;  £  Tarco 
gli  portar  dietro  duo  servi.  Arioa.  Far.  17,^.  - 

Id.  U».  Sg,  69. 

%9  %.  Mostrare  di  non  aver  le  capre.  « 
F.  in  GROSSIERE,  aggtit.t  il  %.  Fau  IL  cRosnnu. 

%.  S.  Capra.  T.  de^Marangoni,.^.  •  La  ea* 
pra  é  uno  istnunento  navale  di  tre  legni,  lo 
teste  da  capo  de^  quali  congiunte  insieme  si 
sprangano  e  si  annodano,  ed  i  piedi  si  col- 
locano in  triangolo.  Di  questo  instrumento, 
aggiuntovi  taglie  e  carrucole ,  ci  serviamo 
noi  commodissimamente  ad  alzare  pesi,  ag- 
giuntoci le  taglie  ed  i  verricelli.  Aiber.  U3« 
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Arcbii.  392.  (Anche  il  test.  lat.  ha  capra  e 
nauiicum  instrumentum.  ) 

$.  4.  Gapra,  si  chiamano  eziandio  i  Ca- 
valletti de'  tetti,  m  Altro  imor  non  vide 
Che  di  falcato  mietitore  i  fianchi  Su  le  cam- 
pagne tue  piegati  e  lassi,  E  su  le  armate 
mura  or  braccia  or  spalle  Garche  di  ferro,  e 
su  le  aeree  capre  Degli  edifici  tuoi  man  sca- 
bi^  e  arsicce,  E  yillan  polverosi  innanzi  ai 
carri  Gravi  del  tuo  ricolto,  ee.  Pano.  YeipT.  ivt 

Parin.  Op.  ▼.  I,  p*  l63,  lin.  2. 

CAPRAIA.  Sust.  f.  di  Capraio.  •  Odorate 
donzelle  {parU  delie  Ninfe ) 9  in  bianca  vesta, 
Esposte  all^aure,  capraje,  pastore,  Gare  alle 

fiere,  ec.  Salvia.  Off.  i35. 

CAPRARÉCCIA.  Sust.  f.  Caprile. -U  in- 
verno ...  si  costuma  porle  (le  capre)  neUe  man- 
drie appòstatamente  fatte,  e  che  diconsi  ca- 
prarecce. Queste  sono  composte  di  legname, 
con  fodera  e  coperta  o  di  scopa  o  di  scorza 
o  di  pàglia;  e  le  ottime  sono  di  muro;  tutte 
in  figura  rotonda  e  co^  le  loro  coperte.  La^r. 

AgTìc  3,  285.  -  Id.  ib.  3,  a86,  ^7,  e  allrore. 

GAPRÀTA.  Sust.  f.  T.  idraul.  Lavoro 
fatto  alla  foggia  delle  capre  di  legname, 
che  si  adopera  in  luogo  de'pignoni.  -  Ad- 
dirizzature, argini,  pignoni,  gabbioni,  ca- 
prate,  sfociature  e  sgorajate.  Targ.  Tom.  g.  Ra- 
gion. Agric.  78. 

CAPRETTO.  Sust.  m.  Figliuolo  della 
eapra. 

%.  I  CAPRETTI.  T.  d'Astronomia.  Cosi  chia- 
mansi  Due  stelle  poste  sotto  l'omero  del- 
l'Auriga  o  di  Erittonio ,  se  cosi  vogliam 
dirlo.  Gredevasi  che  il  nascere  e  il  tramon- 
tare di  queste  due  stelle  arrecasse  procella. 
Lat.  ffcedi.  -  Con  quella  furia  che  di  piog* 
già  un  nembo  Vien  dall'occaso  allor  che 
d' Oliente  Fan  surgendo  i  Capretti  a  noi 

tempesta.  Car.  Enùd.  I.  9,  V.  1047.  *-  Bald.  Naut  1.  3, 
p.  32. 

GAPRIGCIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca- 
priccio nel  sìgnif.  di  Ghiribizzo,  Fantasia. 
•  Qualche  capriccietto  che  di  tratto  in  tratto 
le  venisse,  facilmente  glien' condona;  anzi 
credi  che  i  capriccietti  condiscono  le  bel- 
lezze e  lo  spirito,  conservan  vivo  il  senti- 
mento, sono  il  sale  dell'amore.  Aigar.  i,  58. 

CAPRÌCCIO.  Sust.  m.  Pensiero  bizzarro, 
stravagante,  fantastico;  Bizzarria,  Ghi- 
ribizzo. Spagn.  Caprichoj  frane.  Caprice. 

%.  i.  k  CAPRICCIO.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
Htt. ,  il  cui  pieno  è  Conforme  a  ciò  che 


detta  il  capriccio.  -  Egli  per  un  mar  sa- 
lato scorre,  ed  io  senza  un  briceiol  di  sai 
nelle  mie  cose  ed  a  capriccio  scrivo,  coDoe 

qui  sotto  vedrete.  AUegr.  i54,eaiB.CniK.;  133,  ed». 
Amsterd. 

%.  3.  Capriccio,  per  Co«a  fatta  a  capric- 
cio, Cosa  di  capricci9$a .  invenzione.  Ga- 
lanteria capricciosa,  bizzarra,  fantastica. 
-  In  capo  portarono  (ì  pasion  d'Arcadia) ....  ber- 
rettini  rossi  con  diversi  ornamenti  e  vi^hi 

capricci  da  pastori.  Cervon.  Pomp.  e  Fest.  63. 

$.  5.  Andare  a  capriccio.  Andar  dietro 
al  suo  capriccio.  Secondare  il  proprio  ca- 
priccio, Far  che  che  sia  per  solo  capric- 
cio. (  Così  pressò  m  poco  U  Carnai  Im  JkKDARE,  vetboy 
seiua  es.) 

%.  4.  Venire  capriccio  ad  alcuno  di  u5a 
cosa.  Per  Avere  fantasia  o  Entrare  in  de- 
siderio 0  in  appetito  d^averla,  di  goderla. 
m  Cosi  andando  tre  o  quattro  volte,  ed  ogni 
volta  due  ore  il  meno  con  esso  lei  cian- 
ciando e  motteggiando,  ed  allegra  e  piace- 
vole fuor  di  modo  trovandola,  gnene  (gUent) 
venne  capriccio*  loie.  ccn.  %,  nov.  9,  p.  197,  edù. 

SUvea. 

CAPRICaOSELLO  0  CAPRICOOSET- 
TO.  Aggett.  dimin.  di  Capriccioso.  A Iquat^to 
fantastico.  Un  poco  stravagante.  •  Quella 
mia  benedetta  padrona  è  una  capricciosd- 
la  che  non  si  può  tener  ferma  un'ora  in  un 
medesimo  proposito.  Ndu  J.  A.  Comcd.  i,  391. 
Ho  pensato  e  ve  ne  richieggo  che  voi  gli 
presentiate  l'inclusa  lettera,  la  quale  é  per 
rispondere  ad  una  capricoiosetta  sua  do^ 

manda.  AUegr.  87,  «dk.  Gnu.;  68,  edis.  Amilerd. 

CAPRICCIOSO.  Aggett.  Che  ha  capricci. 
Bizzarro. 

%.  Per  Di  fantastica  invenzione.  •  Al- 
fonso.... si  fece  ritrarre  ignudo  e  tutto  in- 
tero in  persona  d'uno  Endimione  cacciatore 
amato  daUa  Luna,  la  cui  candidezza  e  un 
paese  all'intorno  capriccioso  hanno  il  lume 
dalla  chiarezza  della  luna  che  fa  nell'o- 
scuro della  notte  una  veduta  assai  propria 
e  naturale.  Vaur.  Yit.  i ,  i44- 

CAPRICÒRNIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Capricorno.  «  Fue  (Fu)  in  quell'ora  il  sole 
nell'ultimo  segno  di  capricornio.FraGiord.PKd. 

p.  53,  col.  I. 

CAPRILE.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  rac- 
chiudono le  capre.  Sinon.  o  anal.  Capra- 
reccia. •  Quivi  larghi  caprili  di  caprette. 

SalTÌn.  Odi».  1.  i4«  p'  255.  -  Id.  ib,  1.  17,  p.  8. 
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CAPRIÒLA.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  ^e- 
eie  di  gramigna,  detta  anche  Sanguinella, 
Sang^éinaria,  Lat.  I^lggonum  Sanguina- 
ria. {  AlWrti,  Dn.QK.ui  SAHGIHNELIA.  ) 

CAPRIOLARE.  Verb.  intrans.  Fareo  Tor 
gìiare  o  Alzare  o  lsf?ar  eapfiole.  -  Cote- 
sto ballo....  non  è  poi  altro....  che  unet^ 
priolare  sino  all^iltimo  sfinimenf o.  Aigar.  3,  a^ 
-  u.  tb.  6^  i86. 

CAPRIOLATTO.  Sust.  m.  Giopine  co- 
prioio.  m  Le  quali  fiere,  quando  elle  non 
siano  anim*  giunte  alla  lor  naturai  gran* 
dezza,  si  chiamano  con  nome  accommodato 
iepratto,  eapriolatto,  ruf/blatto.  Yanfa.  Lm. 

CAPRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  ^eceo, 
Caprone, 

%.  i.  Càpao,  in  term.  d^Astron.,  vale  il 
medesimo  che  Capricorno,  Anche  si  disse 
Capra,  •  Co'l  Monton  primavera,  e  con  la  Li- 
bra Autunno  alloggia,  el  neghittoso  verno 
Col  Capro  che  dal  ciel  torbido  e  fosco  Di 
e  fredda  neve  ingombra  i  campi. 

fbnt,  ai.  -  Id.  Si.  a3. 

%,  S.  Baeba  di  capro.  T.  botan.  vulg.  - 

F',  tm  BARBA,  stut,  /.,  il  $,  a8. 

CAPRdNA(LANA).  -r.  i»  lana,  «mi./.,  //s.i. 

CAPRONCÌNO.  Sust.  m.  dimìn.  di  Ca- 
prone, -  Questo  pavimento  non  era  un  ta- 
peto  di  peBe  di  capretto  nostrale  che  non 
si  beve  la  concia,  e  che,  andato  via  quella 
prima  supoiSde,  la  pdle  non  sa  più  di 
niente.  Era  forse  della  natura  d^un  capron- 
dno  di  Spagna  e  grosso  bene,  il  quale  si 
beve  ranibpa  come  una  spugna,  e,  infino 
che  oe  n^é  straccio,  è  sempre  il  medesimo. 

Magai.  Var.  Opcni.  AyB. 

CAPRONE.  Sust.  m.  Beeeo,  Becco  gran^ 
de.  Capro  grande. 

%  Per  Sorta  di  calcina,  •  Per  imbian- 
4rare  le  case  si  servono  (nella  LtmigUna)  della 
ealcina  d'altra  sorta  di  pietra  spugnosa  e 
rolooda  che  si  trova  ne' fiumi;  e  la  chia- 
mano caprone j  e  penso  che  sieno  fram- 
menti di  vene  di  opato  staccate  dai  filoni 
d'alberese  e  rotolate  giù  dai  fiumi.  Targ.  Tob. 

G.  Vùg.  io;  agi. 

CAPZIÓSO.  Aggett.  Fallace,  Inganne- 
90le,  Lai.  Captioeuej  jDranc.  CapHeux,  •• 
Bendié  a  prima  vista  la  maniera  d'attac- 
carsi alle  parole  possa  sembrare  in  certo 
modo  captiosa  (capw»a)  e  calunniosa.  Salvia. 


CARABATTOLE.  Sust.  f.  Nome  collellivo 
di  Festimenia  logore  e  smesse,  o  di  Mas- 
seriziuole  di  poco  pregio,  Sinon.  Ciarpe, 
Per  un  cotal  vezzo  di  moderazione,  uno 
suol  talvolta  chiamare  carabaitole  e  ciarpe 
le  robe  sue,  bendbè  né  viU,  né  logore.  Per 
es..  Prese  le  mie  carabattole,  me  ne  partii, 
in  vece  di  dire  Presa  la  mia  roba,  Fatto 
fagotto,  (Caccn.  Pronitt.)  Ancho  »  scrive  tf a- 
rabattole,  r. 

CARABINO.  Sust.  m.  Soldato  a  camllo 
armato  di  carabina.  Frane.  Car^^in.  «• 
Essendosi  congiunto  co'l  conte  d'Egmont 
che  conduceva  di  Fiandra  mille  cinquecento 
lance  e  quattrocento  carabini:  sono  questi 
archibugieri  a  cavallo.  DaWi.  (at.  tnu  GnaO. 
Marciavano  cento  carabini  per  attaccar  la 
battaglia,  id.  5, 454. 

CARACCA.  Sust.  f.  Specie  di  Grossa  nape 
portoghese  che  fa  i  viaggi  deW Indie.  (Ai. 
Urti,  Db.  eac.)  Notlsi  chc  alla  voce  araba  Char^ 
rdca  corrisponde  in  latino  Napis  incendia^- 
ria,  aut  missilibus  pyriis  instructa.  (r. 

ne/la  Propot.  M  Monti,  if.  %»  par,  i,  p.  3i3.  ) 

CARAQA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  tm  erba, 

sust./..  Il  s*  Eni  LAS*. 

CARACOLLARE.  Veri},  intrans,  f'olteg- 
giare.  Follar  la  fronte,  (v.  cabacollo, 

sust,  m.,  nellm  I«nigr.  ilal.)    "•    Pcr   lo    CampO 

Da  per  tutto  marciava,  confortando  A  bat- 
tag^are;  e  destò  grave  pugna.  CaraooUaro 
(i  Trojani),  c  stèr  (stettero)  coutra  li  Achéi. 
SalTtn.  Uiad.  i.  5,  p.  ia5.  (Traduzione  del  Monr 
ti:  «  AUora  Follar  la  fronte  i  Teucri,  e 
impetuosi  Férsi  incontro  agli  Achei,  ») 

CARAFFA.  Sust.  f.  Faso  di  petro  cor^ 
pacciuto,  con  piede  e  collo  stretto,  Sinon. 
Guastada.  (Dall'arabo  CaradeA,  che  signi* 

fica  Brocca.  Ampere.  HUu  LitUr.  fraii9.,  ee.,  p.  ^l^ 

CARAFFfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Caraffa, 
Anche  si  dice  CaraffLno.  •-  Corse  per  una 
carafiìna  di  benissimo  vino  greco.  Ben.  CeiL 

Op.  1,  123. 

CARAFFO.  §ust.  m.  Per  Sgorgo,  Sgor^ 
gala,  Folume  (d'un  fluido).  «Nelle grotte 
puoi  far  venire  aqua  furiosa  da  immollare 
la  gente  all'improviso  con  un  gran  caraffo 
d'aqua  che  sbocchi  dal  muro  aprendo  una 
cateratta,  ec.  Sodar.  Arii.  217. 

CARAGÀNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Caragana 
arborescens,  Arbuscello  nativo  della  Sibe- 
ria e  della  Tartaria  settentrionale,  dove  i 
suoi  semi  servono  di  alimento  a  «ipidliabi* 
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tanli.  Le  foglie  sono  buone  per  tinta;  la 
scorza  per  far  funi  e  per  legare;  il  legno, 
il  quale  ha  delle  macchie  rosse,  per  far  de^ 

bastoni.  Targ.  Tua.  Otl.  Ist.  ItoUn.  3,  i4a* 

CARAHÉLA.  Sust.  f.  SampogncL  Lo  slesso 
che  Ciaramella  e  Cennamella.  (F.aear.  aa6 

delie  AnnoUsiani  al  Ditir.  del  Redi ,  edim.  milmi.  Ctass, 

ttai.)  Provenz.,  catal.  ant.  e  spagn.  ant.  Co- 
ramelaj  portogh.  Charamella.  •  Li  organi 
rappresentano  come  quelli  pastori  ebbero 
in  tempo  dagli  Angeli  suoi  annunciatori  che 
il  Verbo  incarnato  era  nato;  con  le  sueca- 
ramele  sonando,  lo  andavano  a  cercare  con 

gran  gaudio.  Mine.  Madon.  i63. 

CARAMELLA.  Sust.  f.  Pastiglia  di  zuc^ 
cheto  cotto j  e  n^ha  di  varie  maniere.  Frane 
Caramel.  -  Quando  (n  sugo  à^'Acer  tacehari- 
tttim)  ha  acquistata  una  consistenza  drsiro- 
pò,  si  versa  nelle  forme,  dove  s' indurisce 
come  caramella,  e  prende  un  color  rosso 
quasi  trasparente.  Targ.  Toas.  Ou.  l».  Agric. 

CARAMÓGIO.  Sust.  m.  Uom»  piccolo  e 
contrafatto,  m  Q  Commendatore....,  detto 
per  sopranome  Pitocco,  era  uomo  assai  cre- 
dulo, e  perciò  suggetto  a  molte  beffe,  tanto 
più  che ,  essendo  egli  deforme  e  simile  ad 
un  caramogio ,  faceva  il  zerbino  e  il  ser- 
vente di  dame.  Dat.  Upid.  44.  -  Salvìn.  in  Noi. 
Malm.  T.  I,  p.  2S6,  col.  i. 

CARANZA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg.  Mo- 
mordica  Charantia ,  che  anche  si  chiama 
vulgarmente«*/V>97io  di  maraviglia  e  Bai- 
samini.  Sì  confunde  questa  pianta  con  la 
Momordica  Balsamina  (  r.  m  viTtcKLLA, 
term.  beton,  vufg.),  c  SÌ  adoprauo  i  suol  frutti 
inftisi  nell'olio  come  quelli.  È  usata  altresì 
in  vece  di  lùpoli  per  una  specie  di  birra  che 
«1  cava  daUe  canne  di  zucchero. (Targ.  Toas. 

Ott  lai.  lioUD.  3^  309,  edis.  3.*  ) 

CARATA.  Sust.  f.  Frutto  o  SUigaa  del 
Carrubio,  che  più  communem.  si  dice  Car- 
ruba,  m  n  seme  di  queste  silique  (dei  car- 
nibco),  dette  anche  carote,  ha  dato  il  nome 
al  peso  d'oro,  detto  carato.  Targ.  Ton.  Ott.  Lei. 

Agric.  3,  i6i.  -  Id.  Ist.  botan.  3, 427« 

CARATARE.  Verb.  att  Pesare  minuta- 
mentej  e  dicèsi  propriamente  delle  gioje. 
(Dal  sust.  Carato.) 

%.  1.  Figuratam.,  \^<ò  Esaminare  minu- 
tamente che  che  sia  per  darne  giudicio.  « 
Talon  con  le  bande  dì  due  colori  si  pro- 
vano (i  giocatori  dd  caldo)  UUa   0  più    fiate,   C 


I  cosi  viene  caratato  il  valore  di  ciascuno. 

Bard.  Diac.  Cale.  i6. 

$.  d.  E,  pur  figoralam.,  si  prende  anche  nel 
senso  di  Esaminare  minutamente  alcuno 
per  {scoprire  i  suoi  difetti  e  censurarlo  j 
Tagliargli  i  panni  addosso,  Fargia  conti 
addosso.  •-  Stavano  su  per  le  pancac4«...« 
a  carotare  Tuno  T  altro,  e  dir  male  di  que- 
sto e  di  quello  che  passava  perla  via.  VèkH. 

Stor.  3,  124. 

CARATELLETTO.  Sust.  ro.  dimin.  di 
Caratello,  cioè  BotUcella  di  varie  forme, 

ma  per  lo  pia  lunga  e  stretta.  «Ha dì 

greco  Sempre  un  caratelletto  in  la  cantina. 
MeM.  Bin.  in  Rim.  buri.  1, 35i.  {Q\à  per  metafon, 
scherzando  su^l  doppio  signif.  di  greco,  cioè 
linguaggio  greco ,  e  vino  cosi  detto.  ) 

CARATO.  Sust.  m.  (Dall'arabo  iTAurufta 
0  Eirath^  tolto  forse  dal  greco  Ki^«r##r, 
significanti  nell'una  lingua  e  nell'  altra  Sin 
liqua,  ma  neR'araba  eziandio  Peso.  v.  netu 

BiU.  iul.  public,  il  Ja  dicmnòr»  i847>  «  cor,  i3^.)  Ci 

serviamo  di  questa  voce  CARATO  per  espri* 
mere  il  grado  di  bontà,  di  finezza  e  di  per- 
fezione o  d'imperfezione  dell'oro;  giacché 
si  considera  un  pezzo  d'oro  come  un  tutto 
composto  di  24  parti,  le  quali  si  chiamano 
carati.  Ora  se  queste  24  parti  fossero  al- 
tretante  di  parti  d'oro,  si  direbbe  che  il  ti- 
tolo di  quel  pezzo  d'oro  è  di  24  carati:  ma 
siccome  vi  ha  sempre  un  poco  di  lega,  cosi 
il  titolo  dell'oro  è  sempre  ni  disotto  di  24 
carati.  Onde  se  v'ha,  per  es.,  una  venti- 
quattresima parte  di  rame,  si  dice  die  il  ti- 
tolo è  di  23  carati;  se  ve  n'ha  due,  si  dice 
die  e  di  22  carati;  e  cosi  discorrendo.  No- 
tisi che  i  giojellieri  chiamano  Carato  II 
peso  di  cui  si  servono  per  pesare  i  dia- 
manti, le  perle  e  le  pietre  preziose j  e  que- 
sto peso,  chiamato  Carato,  è  di  4  grani  « 
Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini  Qie  ave- 
van  tre  carati  di  mondiglia.  Datit.  inf.  3o,  ^.  E 
cosi  la  moneta  piccola,  e  cosi  quella  ddl'oro 
ch'é  di  ventitré  e  mezzo  carati,  la  recò  a 
meno  di  venti,  vai.  g.  i.  S,  e  58,ediB.Cnu.  Laon- 
de é  impossibile  averlo  (a  noacUo)  vera- 
mente schietto  e  non  mischiato,  se^  non  si 
trovasse  di  quello  ancora  appiccato  alla 
pelle  dell'animale;  e  però  tra' Cinesi  ha 
ancor  egli  i  suoi  carati,  come  tra  di  noi 
ha  l'oro;  e  quando  è  di  tutta  bontà,  netto  di 
mestura,  arriva  a  dodici  caroti,  che  dicono 
mates:  ma  di  questo  non  se  ne  vende  né 
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vede  mai,  siccome  segue  dell'oro  di  venti- 
qualUro  carati.  CwUt.  Vìag.  2,  no. 

S«  1.  Gaeayo.  T.  del  Commereio.  Nel  com- 
mercio dd  Medicerraneo  e  del  Levante  si 
usa  il  tenniae  Carati  per  significare  la  parie 
die  tooea  a  ciascuno  degli  uomini  dell^equ^ 
paggio,  secondo  il  suo  grado»  e  agli  arma- 
tori e  ad  altri  interessati  nell^armamento. 
Questi  earati  tengono  luogo  di  paghe  0  ap- 
puntamenti ai  capitani,  officiali  e  marinq. 

(  Slrat.  Voc.  £  Mar.  ) 

$.  %  Carato.  T.  di  Marina.  La  costru- 
zione d^un  bastimento  si  suol  dividere  in 
24  gradi  di  avanzamento ,  che  si  chiamano 
caratL  Anche  3  valore  totale  del  basti- 
mento si  divide  in  24  caratis  onde  i  pro- 
prictarj  indicano  con  questo  vocabolo  T  in- 
teresse che  hanno  in  un  dato  bastimento. 
Così,  se  tin  tale  fosse  praprietario  di  un 
terzo  di  bastimento,  sì  direbbe  ch'egli  è 
padrone  di  8  caratL  II  deperimento  d^h 
oggetti  del  bordo  si  suol  pure  indicare  in 
carati,  dietro  T ipotesi  che  Toggetto  nuovo 
sia  di  24  carati.  Per  es..  Chi  dicesse  che  una 
gomena  è  di  18  carati,  significherebbe  ch'es- 
sa gomena  é  scaduta  di  6  carati,  doé  d'un 
quarto  del  suo  primo  valore.  (Tond.  Le>.  di 

Mar.  4*  62*  ) 

%.  3.  Carato,  figuratam.,  per  Grado  di 
bontà,  di  perfezione.  •  Io  non  so  se  voi  vi 
diate  a  credere  che  il  vostro  ateismo  sia 
deD'istesso  carato  di  quello  de' due  nostri 
cooununi  amid  morti  podii  anni  sono.  Ma- 
s«L  Ua.  Atm.  1,  if  D  che  quando  fosse,  per- 
die  non  si  po(rd>b'egli  dire  die  l'immate- 
riditi  de' bruti  fosse  ella  ancora  d'un  simfl 
carato,  e  per  consq|;uenza  eorrotlibile  e 
fuori  di  quei  corpi  non  durabile  0  etema? 
id.  a*,  a,  99. 

%.  4.  Di  ventiquattro  carati,  detto  figu- 
ratamente, vale  Di  tutta  perfezione.  Per- 
fettissimo.  ^  Il  signor  marchese,....  genti- 
luomo di  ventiquattro  carati ,  e  die  io  da 
mdtissimi  anni  venero  e  stimo  assaissimo, 
venne  a  trovarmi,  ec.  SaiTin.  in  Pro».' fior.  pw.  4, 
▼.  a,  p.  391. 

CARATTERE.  Sust.  m.  Marcilo,  Imr 
pronta,  a  cui  l'uomo  attribuisce  alcune 
determinate  eignificazioni,  e  per  mezzo  di 
cui  s'ottiene  di  distinguere  cose  da  cose, 
e  di  farle  riconoscere  per  tali  0  per  tali. 

{  f^.  néitAfftmà,  Gramm.  iial.i  c«fi<.  a.  «  «  cw.  363  ii 
r.  3i.') 


f .  1.  Per  Inalazione  che  fanno  i  poeti 
e  i  recitanti  delle  persone  ch'essi  tolgono  a 
rappresentare.  Anche  si  dioe  Costume.  • 
I  caratteri  forzati  Hanno  gran  difficultà.  Cmd. 

Rim.  104. 

S.  2.  Per  Sorta,  Specie.  •  Nella  testa  del 
quale  spazio  porrei  quddie  carattere  d'ar- 
tiglierie, dietro  alle  quali  stesse  il  capitano 
generale.  MachiaT.  Op.  4, 141. 

CARATTERINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca- 
rattere nd  signif.  di  Scrittura,  Maniera 
di  formar  le  lettere.  "Sooo  («erti  lìiri)  della 
grandezza  dd  Petrarca,  0  poco  più,  e  di  un 
caratterino  bello  d  maggior  segno  mai  pos- 
sibile. Proi.  fior.  par.  4«  ▼•  i»  P*  >3l  vcno  la  fine. 

CARATTERIZZARE.  Veri»,  att.  Deter- 
minare, Far  conoscere  il  carattere,  la 
qualità,  ce,  d'una  persona  0  d' una  co- 
sa. Eriuic  Caractèriser.  «  A  Gdeno  pare  die 
Diodo  tralasciasse  a  bella  posta  di  mento- 
vare tra  questi  sintomi  qud  che  caratte- 
rizza più  propriamente  la  mdancolia.  Cocch. 
Raga.  Pia.  a35  in  nou.  lo  niente  vi  ravviso  che 
per  Satiro  in  alcuna  parte  il  caratterizzi.  SaU 

vin.  CaaauU.  (^5. 

%.  Per  Qualificare.  -  Ne'  tre  ultimi  versi 
k)  caratterizza  per  fabricator  di  inzzanti  ar< 

gUzie    moderne.  FOìc.  ì»  Pro*,  e  lUm.  ìned.  Filk., 

Sdfm.,€c.,  p.  ii6.Il  dir  poi  che  intorno  d 
carro  della  Natura  vi  dovessero  esser  col- 
locate la  materia,  il  caos,  la  potenza  e  'l 
vuoto,  sono  cose  tanto  triviali,  ohe  non  ca- 
ratterizzano uno  per  filoSOlb.  Brac.  Riaal.  Dlal. 
p.  a5.  -  Lam.  Dìd.  p.  463, 483. 

CARAVELLA.  Sust.  il  Sorta  di  Nape  ro- 
tonda, utile  si  a  portar  carichi^  si  ancora 
a  combcUtere,  usata  specialniente  da'Por-^ 
toghesi.  (Voce  diminutiva  di  Carava,  ben- 
ché forse  inusitata,  ddl'arabo  Edrib  o  Ed- 
reV,  corrispondente  al  lat.  Scapila  quas  ma^ 
Jori  navi  inservit,  e  che  noi  direnmio  Schifo 

0  PaliSCherìnO.  r.  neiU  Vrogot.  dd  MoiU,  iW.  %, 
par.  I,  a  atr,  3l3.) 

CARAVELLA  (COLLA  DI).  -  r.  i»  COLLA, 

smsU  /.j  il  $.  4- 

CARBONÌJO.  Aggiunto  di  rascello  de- 
stinato a  trasportar  carbone.  •  Il  fette  è 
che  cotesti  vascelli  carbonaj....  non  sono 
di  minore  importanza  di  quelli  che  vanno 
alla  pesca  dd  merluzzo.  A]«ar.  6,  m.  -  la.  6,  a8. 

CARBONARA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Car- 
bonqja,  cioè  Catasta  di  legne  preparate  ad 
essere  ridutte  in  carbone.  •  Questo  td  le- 
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giìame,  a  volerne  far  buon  cai*bone,  vor- 
rebbe essere  secco  almanco  di  sei  mesi  o 
d\un  anno;  e  cosi  si  va  componendo  con 
certi  intervalli  pezzo  sopra  pezzo  per  fino 
che  abbiate  adattata  la  larghezza  ed  al« 
tezza  di  quanto  volete  che  sia  la  carbonara. 

Biràig.  Pirotec.  a3i.    E    COSÌ  a  pOCO  a  pOCO.... 

tutta  la  carbonara  sMnfuoca  e  va  cocendo. 
id.  ib. 
CARBONARA  (ARÉNA  ).  -  r.  m  ARENA, 

sust.f.  il%.  Arbra  cakboraka,  cke  ò  il  i. 

CARBONARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Carbonaio.  -  Combattin  con  la  brace  i  car- 
bonari, E  non  la  gente  che  nell^arme  é 

dotta.  Bracciol.  Scher.  Dei.  l«  Sg. 

CARBONATA.  Sust.  f.  Carne  di  porco 
insalata,  cotta  in9Ù  i  carboni  o  nella  pa- 
della. 

%.  Proverbialm.  e  bassam.  si  dice  Vada 
IL  MONDO  IN  carbonata;  cioè  Fada  il  mondo 
sossopraj  detto  cosi  dal  volger  sossopra  la 
carbonata  nella  padella  o  sovra  i  carboni.  • 
Me  morto,  vadia  (vada)  il  mondo  in  carbo- 
nata* Saltrin.  Annoi.  Fier.  Bnonar.  p.  5aa,  col.  a,  S>  pe* 

nuit.  (Qui  si  direbbe  in  francese  Après  moi 
le  déluge.)  Quivi  si  vede  un  prato  ch^é 
un^occhiata,  Pien  di  mucchiettid^un^allegra 
gente,  Che,  vada  pure  il  mondo  in  carbo- 
nata. Non  si  piglia  un  fastidio  di  niente. 

Afalm.  6,  33. 

CARBÓNCHIO.  Sust.  m.  Rubino ,  cosi 
delio ,  quando  questa  gemma  arriva  agli 
ultimi  carati  d*eccellenza  e  diperfezione. 
È  sua  qualità  particolare  il  risplendere 
maravigliosamente  come  carbone  acceso. 
•  %  Carbonchio,  per  una  sorta  di  Arena ^ 
che  anche  si  dice  Arena  carbonara,  o  Are- 
na incarbonchiata.  Lat.  Carbunculus.  (r. 
nncke  in  CAKBUNCULo  il  s.)  ~  Lodano  sopra 
tutte  queste  rene  il  carbonchio.  AiUr.  L.  B. 
Archit.  6i.  n  sabbion  maschio  e  la  rena  che 
si  chiama  carbonchio  ne  porgono  con  cer- 
tezza le  aque  molto  sane  ed  eterne,  id.  iu.  352. 

CARBONELLA.  Sust.  f.  Carboni  di  legne 
minute  spenti.  Anche  si  dice  Brace.  -  Di 

poi  si  riempia  (b  foisa  da  puuUrvìU  agrumi),   per 

l^altezza  d'un  altro  braccio,  con  tritume  di 
calcinacci  smurati  e  renosi,  mescolandovi  ce- 
neracci  avanzati  da' bucati,  e  carbonella 
trita  e  cenerosa  avanzata  dalle  fornaci.  Trine. 

Agric.  I,  219. 

%.  Per  Brace  più  grossa  della  brace 

COmmune.  -  r.  U  passo  citato  in  BRACIONE. 


CARBONÌCCIO.  Aggcit.  Simile  al  car- 
bone ,  Che  trae  al  colore  del  carbone.  ^ 
Quella  (arena)  di  cava,  o  biancn  0  rossigna, 
gialliccia  o  cartioniocia,  è  tutta  buona;  ma 
sopra  tutte  le  arene  la  pozzolana,  che  si 
cava  a  Napoli  ed  a  Roma,  è  cdebnilissima. 

Soder.  Agrie.  i44* 

CARBONIÈRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Car- 
bonaia nel  signif.  di  Buca  dove  H  fa  U 
carbone.  -  Fa  di  mestieri  esaminare  se  un 
tal  terreno....  sia  stato  piazza  di  carbonie- 
ra ,  O  buche  di  brace,  eC.  Targ.  Ton.  G.  Ragion. 
Agric.  4l*  -  Id.  tb.  ^2. 

CARBONIÈRE.  Sust.  m.  Carbonajo.  - 
Ecco  di  qua  venir  due  eavallieri  Ch^han  si 
pochi  colorinone  divise.  Che  sondel  tutto 
più  che  costì  neri,  E  non  potrìen  negare 
in  mille  guise  Che  non  fosser  veraci  carbo- 
nieri. Ahm.  Gir.  Cort.  1.  2,  p.  1 1. 

CARBONAIA.  Sust.  f.  Polvere  di  car- 
bone 0  Carbone  minuto.  -  Avete  da  pi- 
gliare carbonigia  e  terra  d'argilla ,  o  ver 
terra  bianca  e  alquanto  di  cenere,  ec.  Birìng. 

Pirolec.  i88. 

CARBONfNO.  Sust.  m.  Carbonini  son 
detti  nelle  fabriche  delPalume  coloro  i  qua- 
li debbono  poliro,  via  via  che  fa  di  biso- 
gno, le  fornaci  da'  carboni  e  dalla  cenere. 

(Targ.  Tom.  G.  Viag.  7,  285.) 

CARBÓNCULO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die 
Carbonchio  in  signif.  di  Bubino. 

%.  Per  una  specie  di  Terreno  dove  si 
trovano  certi  pezzetti  lapidei  e  neri.  Quin- 
di Gahbvnculoso  si  dice  Quel  campo  dove  è 
gran  copia  di  ^e«^carfrunculi.->  E '1  ma- 
schio sabbione  e  la  rena  e'I  earbunculo  darà 
certane  aque  e  di  molta  abondanza.  Cmc. 

1. 1,  e.  8,  T.  I,  p.  88. 

CARCERE.  Sust.  m.  e  f.  nel  sing.  ;  ma  nel 
plur.  non  si  suol  dire  che  LE  CARCERI. 
Prigione.  Lat.  Career,  eris. 

%.  i.  Per  Carcerazione.  •  Si  dispose  a  pas- 
sare nella  Lotteringhia  occupata  da^  Fran- 
zesi  dopo  la  carcere  di  Carlo  Semplice.  Giam« 

Imi.  bt.  Ear.  342. 

%.  3.  Le  carceri.  /  ctisellini ,  che  sono 
Que'  luoghi  dove  si  tengono  i  barberi ,  le 
bighe  e  le  quadrighe  alle  mosse.  (Uno  de^ 
commentatori  di  Virgilio  ne  dà  questa  spie- 
gazione: M  Carceres  loca  fiierunt  fornica- 
ta, ubi  currus  ante  pugnam  coerceban- 
tur,  et  unde  dato  signo,  sublatisque  re- 
pagulis,  erumpebanty  ducto  per  sortem 
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ordine,  »)  -  Impeto  pari  Non  fér  nel  circo 
mai  bighe  o  quadrighe  Dalle  carceri  useen* 
do,  allor  ch'a  sciolte  Ed  ondeggianti  redini 
lì  aunghi  À^  volanti  destrier  sferzan  le  ter- 
ga. Car.  Bnria.  I.  5,  y,  aio. 

S.  5.  AifDAEB  IN  cAECEHE.  Andare  in  pri- 
gione, doò  Esser  eondullo  al  carcere,  alla 

prigione.  (  Cms.  U  ANDARE,  ver^,  tenMm  •*.  ) 

GARGINdMA.  Sust  m.  Voc.  gr.  usata  da' 
Medici  e  Chiraiighi.  Vale  lo  stesso  o  quasi 
lo  stesso  ehe  Cancro*  (v.  più  cticamcnie  dicUa- 

ma  fncila  tom  od  Dìm.  Uem,  HimùL  dd  Mafchi,)  * 

Le  quali  (iMitrie)  poi  facilmente  degenerano 
in  scirrosa  solidezza  o  in  ulceroso  carcino* 
ma.  Cocdi.  Btgn.  Pii.  346. 

GARCIOFÌJA.  Sust.  f.  Luogo  piantalo  di 
carciofi.  Sinon.  Carciofeto,  m  Certi  bruci 
pdosiy...  quando  avevano  devastata  una  car- 
ciolaja,  andavano  ad  impossessarsi  d'untai- 

tra.  T»g.  Tao.  G.  Yaldiii.  a,  4^.  -  là.  R^on.  A^c. 
40,  sa»  -  Laitr.  Afrìc.  4f  4*  ^*  *  ^trove. 

CARCIOFÀIO.  Sust.  m.  Colui  che  vende 

carciofi.  (  Tonniat.  Nnor.  Propoi.  ) 

CARCIOFÉTO.  Sust.  m.  Carciofaia,  cioè 
Luogo  piantato  di  carciofi.  •  Ed  ancora 
levando  via  i  carciofclti  die  dan  ftiori  da 
principio 9...  non  ne  lasciando  alcuno,  giova 
assai  ai  carciofeti ,  siocome  agli  aspaigiaj , 
Tattacearvi  fuoco,  ec.  is«dcr.  On.  e  Gìafd.  69. 

GARCIOFETTO.  Sust.  m.  Carciofo  gio- 
vine, nodello.  «  Levando  via  i  carciofetti  che 

dan  ftiorì  da  principio.  Soder.  OrU  e  Gìard.  69. 

CARCIOFfNI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan. 
vulg.  Calcatréppola,  Eligio,  Erba  da  co- 
lica. Spini,  Carciofini,  Bottoni  da  cami- 
ce: nomi  vulgari  dell' fryn^ttnt  campe- 
stre, detto  Eringio  nelle  oiBcine.  (Tw^.  To». 

Oli.  Ift.  hoimi.  %,  273. edk.  3.") 

GARGIOFfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Oir- 
ciofoj  Piccolo  carciofo.  •  H  dottor  Bona- 
parCe,  uomo  dottissimo,  ma  ridicoloso,  dis- 
correva un  giorno  con  un  teologo  se  in 
Paradiso  si  sarebbe  avuto  il  gusto  del  man- 
giare; e  negandolo  il  teologo,  perdié  era 
ghiotto,  esdamò:  Né  anche  carciofini  frit* 

ti?  Dai.LqHL33. 

CARCIOFO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cgnara 
Seolymus.  •  I  eardofi  sono  communi  negli 
iNrtL  Ciò  die  di  essi  si  mangia,  non  è  un 
frutto  o  pericarpio,  come  molti  credono, 
ma  il  calice  immaturo  o  in  boccia.  Quando 
questi  fiori  sono  vicini  ad  aprirsi,  e  che  le 
squame  sono  più  tenere  e  buone  a  mau- 
ro/. //. 


giarsi,  si  costuma  di  tagliarle  e  fame  i  ^Z- 
relli,  i  quali  altro  non  sono  che  il  ricetta* 
colo,  nel  quale  si  vedono  li  embrioni  dei 
semi.  Le  foglie  della  pianta  egualmente  che 
le  dure  squame  dei  calici,  quando  si  ta- 
gliano i  girdli,  servono  di  alimento  per  le 
bestie;  e  quando  la  pianta  comincia  ad  in- 
vecchiare, si  tagliano  le  cime  delle  foglie,  si 
legano  e  si  piegano  sotto  terra,  dove  insu- 
gandosi e  divenendo  bianche,  pèrdono  il  sa- 
pore amaro,  divengono  dolci,  e  si  mangiano 
neU"  inverno  co  "1  nome  di  gobbi,  eguahnente 
che  i  giovani  polloni  che  gettano  le  piante 
dalle  radici,  conosciuti  col  nome  di  car- 
ducci, ed  impiegali  a  produrre  nuove  pian- 

tazioni  di  carciofi.  Targ.  Toas.  Oli.  Ist.  botao. 
3,  191. 

S.  I.  Carciofi  crassi.  T.  botan.  vulgare. 
Sopra9Ì9olo,  Semprevivo,  Semprevivo  dei 
tetti.  Barba  di  Giove,  Carciofi  grassi: 
nomi  vulgari  del  Sempervivum  tectorum, 
detto  Joubarbe,  Joubarbe  des  toits,  da' 

Francesi.  (Targ.  Toaa.  Ott.  Iit.  bouui.  2,  4aO,  cdU.  3.*) 
J.  CarGIOPO  PlGGOIiO.  -  V.  SCARDICCIONE  nei 


tema. 


CARDAMINE.  Sust.  m.  T.  botan.  e  oflic. 
Cardamine  pratensis,  detto  anche  vulgar- 
mente  Fiala  dei  pesci.  Trovasi  noi  prati 
montuosi  ed  umidi.  Ha  il  sapore  del  na^ 
sturzio.  I  suoi  fiori  sono  lodati  nell'epilessia 
dei  bambini.  (Targ.  To».  Ott  i»t.  iioun.  3,  i6, 

odia.  3.*  ) 

CARDATURA.  Sust.  f.  Il  cardare.  -  Voi 
arete  (amia)  un  mantel  che  sarà  frusto;  Se 
voi  gli  date  un  po'  di  cardatura.  Tornerà 

come  nuovo  giusto  giusto.  Laopar.  Rim.  5. 

CARDELLINO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 
Fringilla  Carduelis  lAsu  -  Sinon.  Car- 
duelis  Aidrov.  ;  Cardello  Olina.  -  Frane.  Le 
chardonneret.  -  Dial.  pis.,  fior.,  sen..  Car- 
dellino, Carderino,  Carderugio,  Cardello. 
(SaT.  Ornit;^  a,  117.)  D  Savi  ne  inscgua  che 
questo  uccello  ha  preso  il  nome  di  Cardel- 
lino, Carderugio,  Cardello,  dalle  piante 
spinose  dette  cardi,  su  le  quali  spessissimo 
e' si  vede  posato.  Onde  il  nome  dì  Calderu- 
gio, usato  da  varj  scrittori  e  registrato  ne' 
Vocabolari,  si  vuol  tenere  per  voce  cor- 
rotta. 

CARDELLO.  Sust.  ni.  (  Uccello  silvano). 

-  r.  CARDELLINO. 

CARDERf  NO.  Sust.  m.  (  Uccello  sOvano). 

.  F.  CABDELLmO. 
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CARDERIÌGIO.  Sust:  m.  (Uccello  silva- 
no ).  -  V,  CARDELLINO. 

cardìaco.  Aggett.  Del  cuore,  Appar- 
tenente al  cuore.  Lat.  CardiacuB,    - 

§.  Aggiunto  di  Rimedio.  -  Siccome  dal 
moto  del  cuore  depende  immediatamente  la 
vita  e  tutti  11  effetti  di  essa,  cioè  le  forze  e 
razioni  di  tutti  li  altri  organi  del  corpo, 
suol  chiamarsi  cardiaco  quel  rimedio  che 
accresce  in  generale  tutte  queste  forze, 
onde  Tuomo  acquista  maggior  vigore  e  ala- 
crità in  tutti  i  suoi  moti  volontaij  e  natu- 
rali. Coccli.  Bagn.  Pis.  Il8  in  fine.  (In  qUCStO  SCUSO 

si  usano  pure  le  voci  analoghe  Ristorativo, 
Confortativo,  Analettico.  ) 
CARDINALA.  Sust.  f.  T.  de' Sarti.  -  r.  BA- 

VERA. 

CARDINALAcCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di 
Cardinale.  -  Ladri  cardinalacci  scherica- 
ti.  Date  luogo  alla  fé  di  Macometto.  Bcm.  Rìm. 

Lurl.  I,  So. 

CARDINALE.  Sust.  m.  T.  ecdesias.  Uno 
de' settanta  Prelati  che  compongono  il  sa- 
cro Collegio,  e  che  hanno  voce  attiva  e 
passiva  al  Pontificato. 

%.  i.  Avere  in  petto  i  Cardinali.  Dicesi 
Quando  il  Papa  sospende  la  publicazione 
d'alcun  Cardinale  già  designato.  (  Gnu.  in 

AVERE,  verbo f  setua  es.  ) 

$.  %  Fior  di  Cardinale.  -  r.  tn  FIORE,  sust. 

m.,  il%.  ti. 

§.  3.  Nappe  di  Cardinale.  T.  botan.  vulg. 
•*  V.  in  NAPPA,  tusuf.,  il  %.  Nappe  di  GARomuE. 

CARDINALE.  Sust.  m.  T.  d' Archit.  -  Le 
coperture  de  Vani,  cioè  i  cardinali,  o  sieno 
pur  dritti,  o  pur  tirati  in  arco,  si  annove- 
rano ancora  in  fra  le  ossa  {cioè,  lafn  l'ouame 

dell'edifiùo.)    Alber.  L.  E.  Aichiu  76.  (H  lat.    ha.* 

u  hoc  est  superliminare.  »)  -  id.ib.  ^45, 247, 

e  più  Tc^te  allrore. 

CARDINALESSA.  Sust.  fem.  di  Cardi- 
nale. -  r.  res,  in  VESCOVESSA. 

CARDINALETTO.Sust.m.  dimin.  di  Car- 
dinale, titolo  di  dignità  ecclesiastica.  Dicesi 
Cardinaletto  ad  un  uomo  giovanissimo  che 
sia  nominato  Cardinale  per  ragione  di  si- 
gnoria 0  d^altro.  -M.  Marcello  era  per  an- 
dare a  Bologna  mandato  dal  Papa  alla  cu- 
stodia delli  Cardinaletti.  Ora  penso  resterà, 
perchè  i  Cardinaletti  vanno  0  a  Roma  o  allo 

Stato  loro.  Car.  Leu.  fam.  t.  3,  leti.  3,  ed»,  ren.  i58i, 
Giunti. 

CARDINALT3mE.  Sust    m.  Nome  collet- 


tivo de'  Cardinali j  ma  non  si  direbbe  che 
avvilitivamente.  -  Cardinalume  Non  tolga 

lume.  Alfier.  Op.  Tir.  4»  27* 

CARDO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta  spi- 
nosa di  più  specie.  -  r.  in  scardicqone  , 

sust.  m.,  il  S-  t. 

§.  i.  Cardo  a  pallottola.  -  r.  in  spina, 

snst.f.,  il  %.  Spira  BiAHa. 

S.  2.  Cardo  da  lanajoli.  Cardo  da  scar- 
dassare. Nomi  vulgari  del  Dipsacus  fullo- 

num.  (Targ.  Ton.  Ott  Ist.  LoUo.  a,  8a,  edis.  3.*) 

E  Io  stesso  che  fl  Cardo  da  garzare  o  da 
cardare  registrato  nel  Diz.  enc.  dell^  Al- 
berti. 
§.  5.  Cardo  di  capo  tondo.  -  r.  in  SPINA, 

stist.f.f  il  s.  Spira  biahga. 

S.  4.  Cardo  mariano,  Cardo  S.  MARfA, 
Cardo  latteo.  Nomi  vulgari  del  Carthamus 
maculatus.  Annuo.  Nasce  da  per  tutto  con 
li  altri  scardiccioni.  Tanto  la  radice,  che  fl 
cesto  quando  è  tenero  in  primavera,  come 
pure  i  teneri  steli  o  grumoli  sbucciati  o  te- 
nuti in  aqua  per  molto  tempo  perchè  per- 
dano Tamaro,  sono  buoni  a  mangiarsi  cotti 
come  i  carducci,  ed  il  calice  è  buono  quanto 
i  carciofi.  I  pappi  o  peluria  del  seme  di 
questo  cardo,  come  di  molti  altri,  sono  buo- 
ni per  far  guanciali,  ed  i  fiorì  per  cagliare 

il  latte.  (Targ.  Ton.  Ou.  Ist.  botan.  3,  196.) 

%.  tf .  Cardo  riccio  0  stellato.  -  F.  CXCE- 

PRETE. 

%.  6.  Avere  il  pettine  e  il  cardo,  si  dice 
dì  Chi  mangia  e  beve  assai.  (Cnu.  /«  pet- 
tine, stn*'  altro  aggiungere.)  -  I  battilani  nel 

loro  ministero  di  preparare  le  lane  per 
qualsivoglia  lavoro  da  farsi  adoprano  tal- 
volta il  pettine,  e  talvolta  il  cardo:  ì 
quali  strumenti  sono  a  diversi  usi  com- 
petenti. Co^l  pettine  si  trae  dalla  lana  lo 
stame,  che  è  la  porzione  più  sottile  e  qua- 
si un  fiore  della  medesima  lana;  il  cardo 
poi  serve,  dopo  tratto  lo  stame,  ad  accom- 
modare  la  lana  avanzata  e  a  ridurla  in 
grado  da  potersi  filare.  Abbiamo  un  pro- 
verbio che  dice  Avere  il  pettine  e  il  car- 
do, e  significa  communemente  Mangiare 
e  bere  assaissimo:  il  che  nella  stessa  per- 
sona suole  di  rado  avvenire,  poiché  i  gran 
bevitori  non  sogliono  per  ordinario  essere 
parimente  gran  mangiatori,  bìsc.  in  Not  Malm. 

▼.    I,  p.    279,   col.   2. 

%.  7.  Cardo,  per  Guscio  spinoso  delle 
castagne,  cioè  il  Riccio.  (Pare  che  Cardo 
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io  questo  sìgnlf.  sia  voce  del  dia],  pistoje- 
se.)  -  In  alcuni  luoghi  delle  montagne  del 
Pistojese  ho  udito  dire:  Si  lamenta  di  tre 
per  cardoj  cioè.  Si  lagna  che  i  suoi  casta- 
gni ahhiano  per  ogni  cardo  tre  castagne» 
quando  per  altro  non  ne  possono  aver  di 

più.  PauL  Mod.  dir.  to*.  ctp.  178,  p.  ^84.  I  roma- 

gnuoli  (spMìa  di  ait»^  )  fanuo  le  castagne 
piccole  di  color  nericcio,  e  queste ,  più  par- 
ticolarmente degli  altri,  in  cardi  che  fanno 
penzoli  a  gruppi  a  modo  di  grappolo  d'uva. 

Laitr.  Afric  a,  ia4.  -  Id.  ib.  ^,  i33. 

CARDOiNGELLO.  Sust.m.  T.d'AgriculL 
Gettata,  Pollone  o  Cesto  che  si  spicca 
daHe  secchie  piante  di  carciofo  per  porre 
nelle  nuo9e  cardo  faje.Dicesisjidìe  Cardon- 
cino  e  Carduccio.  -  Alle  vecchie  carciofaje 
occorre  staccare  dalle  respettive  ceppaje  mol- 
te nuove  produzioni  o  cesti  di  carciofi  detti 
anche  caidoncelli,  i  quali  Qon  facilità  si  spic- 
cano dal  ceppo  con  delle  barbe.  Ora  que- 
sti cesti  o  cardoncelli,  migliori  e  più  robusti, 
legati  alquanto  verso  il  mezzo  con  salciólo  o 
paglia,....  si  pongono  nelle  preparate  bu- 
chette della  nuova  carciofaja,  ec.  i«tr.  Agrìc 
4*5. 

CARDONGiNO.Sust.  m.  T.  d'Agrìcult.  Lo 
stesso  che  Cardoneello  e  Carduccio.  -  Do- 
po fl  primo  0  secondo  anno,  allorché  (i  cardcfi) 
avranno  formato  il  loro  ceppo,  produrranno 
altri  cardoncini  o  cesti  atti  a  formare  altre 
carcioiaje.  imtr.  Agrìe.  4,  7. 

CARDONQdNE.  Sust.  m.  Term.  boUn. 
vulg.  jicanthus  mollis,  detto  Branca  or- 
sina nelle  officine,  e  Acanto  dal  Mattioli. 
La  radice  di  questa  bella  pianta  pereqne  è 
eonservata  nelle  Spezierie  come  emolliente. 
E  buona  a  dare  tinta  giaUa.  (Xtrg.  Toa.  Oti. 

Ut.  boijn.  a,  55o,  edis.  3.*) 

CARBÓNE.  Sust.  m.  T.  botan,  vulg.  - 

r.  im  SCAADICaOITE  a  %.  3. 

CARDdGQO.  Sust.  m.  Ghiamansi  Car- 
ducei  i  giovani  polloni  che  getta  la  pianta 
dd  carciofo  dalle  radici,  e  che  s^  impiegano 
a  (MtMlurre  nuove  piantazioni  di  carciofi. 

(Targ.  ToB.  Ou.  IsU  boUn.  3,  19X  -  Id.  Lea.  Agrìc. 
2,  4^.)  -  Laitr.  Agrie.  4*  H*  ^  ^«  anclu  in  CAR- 
DOlfCELLO,  CARDONaNO,  CEPPERELLO. 

$.  Carduccio.  T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 
die  Carciofo  selvatico.  Lat.  sistem.  Cyna- 
ra  Cardunculus.  •  Noi  usiamo  più  com- 
munemente  (p»  ogUaM  auu«)  il  fiore  del  car^ 
dofo  selvatico  o  carduccio ,  detto  anche 


Sgaléra,  cioè  la  Cynara  Carduneulus^  della 
quale  dissi  che  è  buono  a  mangiarsi  il  gi- 
reUo,  egualmente  che  i  polloni  o  carducci. 

Targ.  Toa.  Ou.  Lea.  Agric.  2,  169.  -  Id.  lat.  botan. 
3,  192. 

GAREGGIARE.  Yerb.  att.  (DaU'aggett 
Caro.)  Tener  caro,  A9ere  in  pregio.  -  Le 
cose  tosto  date  e  trovate  pare  che  Puomo 
non  reputi  care;  e  le  cose  lungo  tempo  de- 
siderate più  si  careggiano  quando  si  rice- 
vono. Caralc.  Frati.  Ung.  e.  7,  p.  37. 

%.  1.  Gareggiarb  una.  cosa,  vale  anche 
Farla  avere  in  gran  conto.  Far  ch'ella 
sia  molto  stimata.  Far  ch'ella  imprezio- 
sisca. Renderla  molto  più  cara.  Popolar- 
mente si  dice  in  questo  senso  Far  saper 
buono,  m  Quando  Iddio  tardi  esaudisce, 
careggia  i  suoi  doni,  non  nega.  Caraic.  FrutL 
liag.  e.  7,  p.  37,  Dice  S.  Agostino  :  Quanto  Dio 
più  tardi  ci  esaudisce,  careggia  li  suoi  doni, 
e  non  ce  li  niega,  sapendo  che  le  cose  to- 
sto impetrate  non  ha  Fuomo  si  care.  id.Es. 

pos.  Simb.  ApoiU  1.  I|  e.  II»  p.  79»  Cod.  padov. 

%.  3.  Gareggiarsi  0  careggiar  sè.  Rifless. 
att.  Aver  caro  sè  stesso.  •-  L'uomo  discreto 
ed  umile,  vedendosi  peccatore  e  vile,  non 
sé  ha  caro  più  che  debba,  anzi  sé  avvilisce 
ed  umilia,  ed  ha  caro  solo  colui  il  quale 
solo  conosce  buono,  cioè  Dio,  Ma  per  con- 
trario lo  superbo  ha  Dio  a  vile,  e  sé  ca- 
reggia. Cayak.  Espos.  Simb.  Apost.  1.  i,  e.  aa*  p.  X75, 
Cod.  padoT. 

GARÉGHE  DELLE  SIrTIE.  (Frane. 
Trélingage  des  haubans.)  Gosl  chiamasi 
r  Unione  di  molti  giri  di  una  fune  che 
strigne  le  sàrtie  dei  bassi  alberi  poco  sotto 

< 

le  coffe.  (Taa^  Lcs.  di  lllar.  4,63.)  Lo  StraticQ 

vi  dà  il  nome  di  Trelingaggio  e  Strilingag- 

giO.  y,  il  suo  Voc.  di  Mar.  in  quatte  Tod. 

GARÉNA.  Sust.  f.  La  parte  di  sotto  del 
naviglio  fino  all'  opera  morta.  Alcuni  scrìs- 
sero anche  Carina,  che  é  il  pretto  lat.  Ca- 
rina, ce. 

%.  Dar  carerà.  Lo  stesso  che  Carenare. 

r.  questo  verbo.  -  Tirò  IC  URVi  in  SCCCO  ,  C 
diede  carena.  Serdon.  Ist.  Ind.  40»  «dia.  fior.  1589. 
Ordinò    (Diego  Yelaaquea)   chc   SÌ  dcSSC  SÙbitO 

carena  ai  quattro  vascelli  chc  avevano  ser- 
vito nella  spedizione  di  Grijalva.  Corain.  lau 

Mcas.  1.  1,  p*  27  verfo  la  fine. 

GARENÀRE.  Yerb.  att.  Dar  carena,  cioè 
Mandare  il  naviglio  alla  banda  per  ras- 
settargli il  fondo.  •  Dove  però  si  raccon- 
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ciano  soltanto  e  si  carenan  le  navi,  non  si 
fabricano.  Aigar.  6,  41. 

CARENZA.  Susi.  f.  Mancanza,  Priva- 
siane,  (Dal  vcrb.  lat.  Carco,  e$.)  •  Io  odo 
quivi  chi  mi  sgridk  altamente  di  cosi  fatti 
modi  d'argijunentare,  opponendomi  che  le 
mentovate  irragionevoli  relazioni  di  spezie 
e  di  generi  dependono  dal  maneggiare  ch^io 
fo  come  cose  positive  e  reali  quelle  che  so- 
no un  puro  niente,  cioè  semplici  negazioni 
o  carenze  ;  avvegnadioché  non  altro  sia 
V Irragionevole,  che  una  mera  negazione 
della  ragione,  e  Vinpisivo  pure  non  altro 
che  una  evidente  mancanza  della  &eultà 

visiva.  Pap.  Umid.  t  Seoc.  3g.  -  la.  ib. 

GARESTfA.  Susi.  f.  Mancamento  dMe 
tose  necessarie,  e  specialmente  di  quelle 
che  sono  essenziali  al  vivere, 

$.  1.  GAEBSTfA,  per  estensione,  vale  Man- 
canza di  dve  che  sia.  Il  non  averne  a  sua 
disposizione  quanto  sarebbe  d'uopo.  • 
Sono  breve  per  carestia  di  tempo,  e  me  le 
raccommando.  Cu,  LetuP.Veit.  p.  161.  Gene- 
ralmente si  vede  per  tutta  T  istoria  sua  (di 
Paolo  Diacooo)  cho  appcua  tocca  {  capi  e  la 
somma  delle  cose,  e  quelle  molto  stretta- 
mente; fl  che  dalla  pura  carestia  delle  spe- 
ciali notizie  nasce.  Borgh.  Vìnc.  rir.  diif.  aG6, 
cdii.  Crus. 

%.  2.  Faee  cAHKstf  a.  Indurre  mancanza. 
Lat.  Caritatem  invehere.  (Cnu.  in  fabs,  fcr- 

bo,  senza  ai.) 

%.  5.  E,  Faez  cAiiESTf  a,  per  adoperar  con 
riservo  0  a  micino.  Lat.  Parcnm  esse.  Par- 
ce  agere.  »  Nel  pariar  tuttavia  Del  ver  fii 

carestia.  Cam.  Cam.  A93  (cu,  dàilà  Cnu.  In  FARE« 

verbo).  Cortesissimo  era,  e  senza  aleuna  mer- 
cede alle  persone  civili  e  di  qualche  inteHi- 
genza  non  iacèa  carestia  di  mostrarle  (certe 
anticaglie),  al  Contrario  di  ciò  che  spesso  usa- 
no di  fare  cert'uni  che  ogni  loro  bagatella 
fanno  cadere  dal  cielo.  Dm.  Sceit.  Proe.  149.  Ne' 
parlamenti  famigliari  e  nelle  soprascritte 
delle  lettere  niuno  sia  villano,  0  supersti- 
zioso, o  saccente,  in  fer  carestia  di  favc^are 
con  uno  in  terza  persona,  0  di  nominare 
altrui  con  titoli  sq^norili,  ec.  Udcn.  Ni».  Oucrr. 

creafl.  e.  18,  p.  11. 

CARETTO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  - 

F,  in  CARICE. 

CARETTO.  Aj^tt.  dimin.  vezzeggiat.  di 
Caro.  Sinon.  Carino ,  Caruccio.  •  ìp.  La 
umanitade,  che  è  una  facilità  di  costumi  ama- 


■ 


bili,  dipende  da  lui.  Ah.  Carettol  Am.  ipocr. 

a.  3,  s.  IS|  p.  4^3. 

CAREZZA.  Sust.  f.  Il  carezzare.  Lo  ac- 
carezzare.  -  v,  iftustù  verbo. 

%.  1.  Gaeisza,  per  /Imortvoiezza,  Di-- 
mostrazione  di  benevoknza.  •  Li  anhnò 
(l'Indiani)  PehUnando,  trattandoli  eon  gran- 
de affabilità,  e  li  regalò  d^  aleane  filze  di 
vetri  turchini  e  verdi,  ec.  Con  queste  ca- 
rezze sbandirono  («lat  i&dìam)  la  paura  ehe 

disimulavano.  Conìn.  lat.  Mesa.  1.  a,  p.  118. 

S.  3.  Far  caebzcb,  per  CarezzarCf  Acca- 
rezzare. -  n  quale  (CacniapSo)  egli  vesti  d^a- 
bito  lungo  da  sacerdote,  e  gli  dette  in  ma^ 
no  un  baston  nodoso  ed  un  serpente  rosso  » 
sopra  il  quale  egli  teneva  la  mano  come  se 
gli  volesse  far  carezze.  BaUin.  Bx.  Maaeher.  34. 

%.  5.  Far  carezze,  per  Carezzare  nel  si- 

gnif.  del  %  •  GrantO   (Fnmaeo  de'SalYiati)  in 

Venezia,  fu  raccolto  cortesemente  dal  Pa- 
triarca Grimani  e  da  M.  Yettorio  suo  fra- 
tello, che  gli  fecero  infinite  carezze.  Vasar. 

Vit.  x3,  x88  in  principio. 

CAREZZARE.  Yerb.  att.  (Dal  sust.  t  Ca- 
rezza ,  la  cui  radice  è  Taggett.  Caro.  Nel 
gallese  la  voce  Cae  significa  Amico,  Pa- 
rente.) Lo  stesso  che  Accarezzare  (f.),  o 
Careggiare,  come  solcano  scrivere  li  anti- 
chi; cioè,  Strisciare  soavemente  la  mano 
sovra  un  corpo  per  espressione  d'af^ito, 
d'amorevolezza,  che  è  a  dire  per  espres- 
sione dell'esserci  caro  qud  corpo.  Ma  di- 
cendo, p.  e..  Carezzare  un  bambino  o 
Fargli  carezze,  senz^  altro  aggiunto»  s^ in- 
tende Strisciare  soavemente  la  mano,  so- 
pra le  sue  gote.  Lat.  Manu  demuleere.  • 
E  avanti  a  lui,  che  lagrime  spargéa,  S^  as- 
sise, e  co  Ma  mano  il  carezzava.  Sdirin.  Diad. 
1.  I,  p.  16.  (Traduz.  lettor.  ìat.:  «Manmque 
ipsum  demulsit.  »)  La  divina  intanto  Ve- 
nere al  piede  si  gittò  dell'* alma  Genitrice 
Diona,  die  la  figlia  Raccogliendo  ri  suo  se- 
no, e  coMa  mano  La  carezzando  e  interro- 
gando. Oh  !  disse,  ec.  Mwl  mad.  i.  5«  ▼.  488. 
(Qui  il  Salvini  usa  fl  verbo  Acearezzare.) 
Né  tu  volevi  banbineUo  Ir  con  altri  da 
mensa,  né  vivanda  Domestica  gustar,  ov^io 
non  pria  Adagiato  f  avessi  e  carezzato  Su^ 
miei  ginocdii.  id.  ib.  1.  9,  y.  6a5. 

%.  Carezzaee,  per  estensione^  vale  Fare 
amorevolezze,  Esprimere  ad  tdeuno  H  suo 
affètto  (vero  0  simulato)  con  azioni  o  eon 
parole,  0  vero  con  k  une  e  con  le  altrt. 
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Siaon.  JtearvuLare.  Frane.  CafM«er.«Chi 
sa  carenar  le  persone,  con  picciolo  capilale 
fa  grosso  gnadagno.  Cm.  Gdit.  38,  cdìi.  Cn».  I 
lusinghieri  mostrano  aperto  segno  di  sti- 
mare che  eohii  coi  essi  carenano»  sia  vano 
^  arrogante,  e»  oltre  a  ciò)  tondo  e  di  grossa 
pasta,  e  aempUee  ^  che  agevole  sia  d'in- 
Tcscario  e  prcnderìo.  U.  iu  40. 

CARIARSI.  Verb.  rìfless.  pass.  DWentar 
ca$io90j  e  diccsi  per  lo  più  delle  ossa. 

%  1.  CAmiiio.  Airtic.  IHvtmiùto  cnrioso, 
Infètiù  e  §um8tù  daiia  earie. 

J.  %.  Cariato,  figuratam.,  per  reeehissi^ 
tuo,  ^t>lo  come  cosa  iniarMa.  •  Una  Le* 
rione  piacevole,  tutta  intarsiata  di  toscani 
vocaboli  i  più  cariati  e  rancidi  e  ignoti  che 
ri  potessero  trovare.  Lm.  Diai.  p.  341,  Un.  1. 

CARffiO.  Sust.  m.  (Voce  d^certa  0  piut- 
tosto d"* ignota  origine.)  mio.  -  L'altre  tre 
<yiri&)  si  fero  avanti.  Cantando  al  loro  an- 
gelico cara>o.  Volgi,  Beatrice,  volgi  li  ocdii 
santi  (Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele  Che 
per  vederti  ha  mossi  passi  tanti  Dani.  Parg. 
3i,  i3».  (Cfoè,  Le  altre  ire  f^irtù  si  fecero 
enranify  cantando  conforme  al  loro  ange^ 
lieo  rUo.  E  la  eua  canzone,  cioè,  la  cait- 
zonech*eile  ventano  cantando,  era:  Volgi, 
o  Beatrice,  Hocchi  santi  al  tuo  fedele,  ec.) 
Sci  di^  operato  sia  degno  caribo  A  cosi  alti 
effetti,  e  che  colui  Ch'opera  questo,  sia  di 
degno  tribo.  Boce.  Amct  184,  cdis.  fior.  (Cioé, 
Sòl  che,  idest  Purché  eia  praticato  rito 
degno  a  produrre  cori  alH  effètti  [come 
son  quelli  di  trasmutare  il  pane  ed  il  vino 
od  corpo  e  nd  simgue  di  O.  C],  e  che  co- 
lui che  opera  questo,  cioè  che  pratica  que- 
sto rito,  cioè  che  dice  la  Messa,  sia  di  de- 
gno Mbo,  doè  di  degno  ^^do,  di  degna 
gerarchia,  idest  che  sia  degno  sacerdote.) 

V.  mmche  mei  vùi.  lì  éeih  Voc.  e  Man.,  ^.  8l»  eoi.  a, 
/*  OiKTrtàone  «  CAKIBO. 

CARICA.  Sust.  f.  Carico ,  Peso  cAe  ag- 
grava aieuno  0  alcuna  tosa. 

%  i.  Carica,  per  Impiego,  Posto.  -  r.  ne/- 

i'Ékffmì,  Civun»  iul.,  tee.  eiU.,  a  emr.  333  //  num.  3. 

$.  3.  Dare  la  caeica  ,  o  Dark  la  carica 
soTRA  IL  iimiGo.  Oa/ricarlo ,  cioè  Andargli 
contro  e  urtarlo  con  gran  /brea.  «Raddop- 
piando le  forte  e  Tanimo,  dierono  la  carica 
si  gagliarda  sopra  quo'  che  li  contrastavano, 
che  li  awersarj ,  non  si  potendo  f»A  man- 
tenere^ si  voltarono  lutti  rila  foga.  Cfanboi. 
isi.Sar.  ^.  n  che  veggendo  i  Capi  cristiani, 


raddoppiarono  le  forze,  e  dettone  la  carica 
si  gagliarda,....  che  per  forza  alfine  li  di- 
visero, ec.  ìA.  ìb.  3S9. 

CARICARE.  Verb.  att.  Mettere  peso  ad- 
dosso  0  sopra  a  che  che  sia.  (Dal  bret.  Carg, 
o  vero  dal  base.  Carga,  che  a  noi  valgono 
Peso.)  Provenz.,  catal.  e  spagn.  ant.  Cargar; 
portogh.  Carregarj  frane.  Charger. 

%.  i.  Caricare,  per  Dar  carico  ad  altrui, 
cioè  Incolparlo,  Accusarlo,  opporgli  col- 
pe, ec.  •£  verisimile  che  li  awersarj  loro,.... 
per  caricarli  ancor  più,  e  migliorare  la  con- 
dizione della  causa  loro,  ed  attrarre  a  sé  li 
animi  e'  («  i)  favori  del  popolo,  molto  si  ser- 
vissero ed  aggravassero  con  questo  nome 
d'eretico  la  parte  avversa.  Borgh.  Vinc.  Voc 
Sor.  566,  «dis.  Cnu.  Gli  era  avviso  che  dovesse 
onorario,  non  caricaiio.  Paiiav.  Sior.  Cane.  614 

{cit.  neiia  3.'  impressione  del  Toc.  dcUa  Crtu.). 

5.  J.  Caricarb,  per  Accrescere,  in  par- 
lando, una  cosa  assai  più  di  quello  ch'ella 
eUi  meramente  nelVesser  suoj  Aggiungere 
0  Attribuire  alcun  che  di  più  a  che  che 
siaj  Esaggerare  H  detto  da  altri.  Frane. 
£iicA^r  «  n  Petrarca  disse:  Tanto  le  ho 
a  dir,  che  incominciar  non  oso.  n  n  quale 
ha  caricato  sopra  Virgilio  che  disse  :  <«  In- 
cipit effbri,  mediàque  in  poce  resistit.  » 

Sahrin.  Annot.  Tue.  Baour.  p.  53^,  col.  %  in  fine.  L  R- 

nima  amante,  pittrice  appassionata,  carica 
in  bello  l' imagine  dell'amata  persona.  la.  Dis. 

9c.  4i  66. 

%.  5.  Caricare  sopra  al  nimico.  Lo  stesso 
che  Caricarlo,  Dare  la  carica  eopra  esso. 
•  Cominciarono  finalmente  i  Cristiani ....  a 
caricare  sopra  a'nemici  si  fiittamente  e  a  sos- 
pignerli  con  tanta  forza,  che  già  quasi  ave- 
vano vittoria.  GùmlNil.  I*t.  Eur.  io6. 

$.  ^.  Caricare  vn  oricolo.  Itimetterto  su, 
facendo  girare  le  ruote,  ec.  Frane.  Monter 
une  horloge,  une  montre.  (Parimente  si  dice 
Caricare  un  girarrosto,  e  similL)  ••  Lo  ca- 
ricava (iViriinio)  quasi  a  ogni  tantino.  rMptuA. 
Rim.  a,  too.  Sapiate  che  qud  cane  non  vede, 
non  ode,  non  sente,  non  conosce,  e  non 
ama  più  8  suo  padrone  di  quel  che  quel 
cagnolino  di  metallo  dorato  che  ha  nel  suo 
imbasamento  un  orinolo,  veda,  oda,  senta, 
conosca  e  ami  qucFajutante  di  camera  che 
ha  l'incumbenza  di  carìcario,  che  alla  prima 
girata  di  chiave  comincia  sùbito -a  andare,  ec. 

ntigd.  Lgtt.  idttìU,lelt.  ii,p.  203,  lm.uk.-N.  ib.p.  aii^- 
•  M.  Lctt  Atcb.  1,97. 
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%.  K.  Caricarsi  lo  stomaco  di  che  che  sia. 
Jggraparnelo  soverchiamente,  (K  anche  in 
CIBO  il  s.  Caricarsi  di  cibo.)  »  Il  vomito  è  Ope- 
razione sempre  violenta,  e  dalle  nostre  aque 
non  mai  produtta,  se  non  in  caso  che  al- 
cuno incautamente  se  ne  carichi  ad  un 
tratto  e  di  soverchio  lo  stomaco.  Coecb.  Ba^. 

Pb.  III. 

%.  6.  Caricato.  Partic.  Aggravato^  ec. 

%.  7.  Carico,  partic.  sincop.  da  Caricato. 

%.  8.  Carico,  parlandosi  d'orologi,  vale 
Che  è  caricato,  (r.  sopra  a  %.  4.)  «  Un  oriuolo 
carico.  Magai.  Leu.  Àteis.  a,  2o5.  PìccoIc  mostre 
(cioè,  orologi)  d'oro  CO  '1  peudolo,  e  tutte  ca- 
riche, id.  ili. 

%.  0.  Carico,  parlandosi  di  colore,  vale 
Sàturo,  Colorito  assai.  -  Siccome  li  orec- 
chi restano  offesi  da  una  musica  che  fa 
strepito  0  disonanza  o  durezza, ....  cosi  re- 
stano  offesi  li  occhi  da'  colori  troppo  cari- 
chi 0  troppo  crudi.  Vaiar.  Viu  I,  3i5. 

%.  10.  Carico,  vale  anche  Ahondante, 
Molto  ben  fornito.  -  D  pittore ....  ha  fatto 
che  le  femine  vi  appariscono  tutte  molto 
cariche  di  seno  come  balie.  Salvia,  u.  perf.  più. 
Freart,  p.  34-  Cosi  fa  la  nutrice  eh'  ha  poppe 
cariche;  va  da  sé  cercando  bambino  che 

brami  latte.   Segner.  Man.  Settemb.  17,  A.    (Cioé, 

che  ha  poppe  cariche  di  latte^  abondanti 
di  latte.) 

CARICATAMENTE.  Awerb.  Esaggera- 
tamente,  Es'aggerando,  Con  esaggerazio- 

ne.  (r.  i»  caricare,  i^erK  i7s.a.)"Vó'8>lio* 
u  Incipit  effari,  medidque  in  voce  resista.  » 
Che  il  Petrarca  con  più  efficacia  e  più  ca- 
ricatamente disse:  c<  Tanto  le  ho  a  dir, 
che  incominciar  non  oso.  »  s«1tìb.  Pro»,  tos. 

CARICATf VO.  Aggett.  T.  de'  Gramma- 
tici. Che  ha  potere  di  caricare^  cioé  d'ag- 
giungere cosa  a  cosa.  «  L'uso  deU'aggiu- 
gnere  le  particelle  caricative  o  intensive  a' 
superlativi  non  è  solamente  de'Latini  e  de- 
gl'Italiani, ma  de' greci  scrittori  commune- 

mente,  ec.  SaWiu.  Amiot.  Murat.  Perf.  poet.  3,  388. 

CARICATdJA  (NAVE).  -  V:  in  NAVE ./  s. 
Nave  caricatou. 

CARICATIÌRA.  Sust.  f.  Carica^  Peso. 

§.  i.  Caricatura,  ^r  Esagger azione.  Lo 
accrescere  in  meglio  o  in  peggio  la  cosa 
di  che  si  parla  o  si  scrive,  o  che  si  di- 
pinge,'o,  come  si  sia,  si  imita.  -  E  (credo) 
che  il  trasmodato  riso  e  pianto  perpetuo 


sieno  caricature  dell'Antichità,  eo'le  qudli 
ella  ci  ha  voluto  dipignere  i  conU^  union 

di  questi  due  Savj.  Salrìn.  Di»,  ic  1, 106. 

%.  3.  Caricatura,  per /^r«0fiaf  cui  modt 
ed  atti  danno  nell'affettato  e  neWesagge- 
rato,  m  Ho  già  veduto  d'ogni  vostro  attore 
I  caratteri,  i  genj  e  le  figure:  Poter  del 
mondo,  ohe  caricature  I  Crad.  Rim.  104. 

CÀRICE,  ed  anche  ChRiCE presso  {poeti 
(come  nel  seg.  esempio:  «£  l'acuta  carice 

e'I  felce  aqUOSO.  »  Spolver.  Caltìr.  rìs.  1.  3,  T.  125.). 

Sust.  f.  T.  botan.  Moltissime  sono  le  specie 
delle  Càrici  0  Carelli.  Y'è  la  Carex  acuta, 
detta  vulgarmente  Sala  di  padulej  la  Ca- 
rex agastachys,  vulg.  Sala  o  Sctlistioj  la 
Carex  vesicaria,  vulg.  Sala  o  Caretta,  ec. 
Per  lo  più  sono  native  de' prati  umidi  e 
delle  ripe  delle  fosse.  Molte  specie  di  oàrìci 
0  caretti  formano  la  maggior  parte  de'  fieni 
del  Polesine.  La  Carex  pe^'carto  è  dai  Lap- 
poni tagliata,  seccata,  cardata,  e  messa  neUe 
scarpe  per  difendere  i  piedi  dal  sudore  nel- 
l'estate, e  dal  freddo  nell'inverno.  Di  que- 
sta e  delle  altre  specie  si  adoprano  le  foj^ 
per  vestire  fiaschi,  impagliare  seggiole,  ri^oi- 
pire  le  fessure  delle  botti,  «e.  (Targ.  Tob-Ou. 
ist.  boun.  3,  a4o  e  ieg,)  -  Si  Stirpano  le  MxA  e  le 

carici.  Pallad.  ai5. 

CARICO.  Partic.  sincop.  da  Caricato.  - 

K  in  CARICARE,  v§rbo,  1/  S.  7  e  Mg. 

CÀRICO.  Sust.  m.  Peso  che  si  pone  ad- 
dosso 0  sopra  a  quel  che  si  carica.  Anche 
si  dice  Carica,  sust.  f. 

%.  1.  Carico,  figuratam.,  per  Z>Ì9a0ftò, /n- 
commodo.  -  Ricorditi  di  portare  patente- 
mente lo  carico  della  povertà.  Lìb.  Cat.  p.  3i, 

S.  2.  Carico,  per  Impiego,  Posto,  Grada, 
Officio.  -  Uficio  (Officio)  per  carico  di  ma- 
gistrato o  d'altro  governo.  Cms.  in  uficìO.  - 

F",  altri  es,  ntf/rAppeod.  Gramm.  ital.,  sec*  tdia.,  a  cor,  334* 

%.  3.  Carico,  per  Incumbenza.  (v.  ancka 

sotto  il  S.  Dar  cabico,  eh»  h  il  6.)  «  0  tU  provcdi 

che  si  comprino,  o  vero  a  me  da'  i  danari 

(denari)  C  il  CRTÌCO.  Ark».  Negr.  a.  i,  a.  3  {cit,  nUla 
Giampaol.,  p.  $7). 

%.  4.  Carico  di  coscienza.  Cosa  che  gravi 
la  coscienze^.  Cosa  d'averne  scrupolo.  *  Io 
t' ho  detto  e  ridieoti  che  se  Fra  Timoteo 
dice  che  ci  sia  carico  di  coscienza,  che  tu  la 
facia  senza  pensarvi.  MadiiaT.  Op.  7,  5x. 

%.  5.  A  CARICO  DI.  Locuz.  preposit.  Jd  ag^ 
gravio  di,  A  danno  di.  -  Attaccar  bottoni. 
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QunpaneBe,  o  simili»  dicesi  delirio  ventar  im- 
posture» calunnie»  o  simili,  a  carico  d^altrui. 

Cnis.  ili  ATTACCARE,  vtrb«,  $.  VUI. 

$.  0.  Dar  oaeico»  Per  Dar  commissione, 
Imporre.  «  Quanto  alla  camera  della  volta 
piatta  (die  d^altro  per  ora  non  m^ha  dato 
carico)»  mi  pare  che»  ce.  Car.  Lett.  a,  3i8.  Il 
quale,....  sdegnatosi  coU^Imperadore  per- 
die  né  prima  nell^  impresa  di  Marsilia»  né 
poi  in  quella  di  Pavia»  non  era  stato  rico- 
nosduto  da  lui»  non  gli  avendo  alcun  ca- 
rico dato»  ritornò  di  nuovo»  ec.  Yarch.  Stor.  i ,  a3. 

Gli  diedero  carico  di  tutto  il  negozio.  Fìra». 

Op.  i«  t65.  -  CasUgl.  CoTteg.  x,  |38. 

$.  7.  Esser  posto  in  possrsso  d^un  carico. 

-  F.  im  POSSESSO,  stut.  m.,  il  $, 

$.  8.  Prbvdcrsi  a  carico  di  far  che  che 
SIA.  Pigliar  sopra  di  sé  il  farlo,  Prendersi 
l'assunto  di  farlo.  •  La  Nuova  ^Spagna  o 
rimane  tuttavia  senza  istoria  che  meriti 
questo  nome  »  o  dia  si  vede  in  obligo  di 
mettersi  in  difesa  contro  queDe  penne  che 
si  presero  a  carico  di  tramandarne  le  me- 
morie alla  posterità.  Conm.  Ist.  Meu.  L  I,  p.  5 

GARIDDI.  Sust.  f.  Term.  geogr.  V'è  tra 
Messina  e  Reggio  un  passo  molto  stretto» 
dove  si  trovano  grandi  e  scoscesi  scogli  che 
qwrgono  nd  mare  dai  due  opposti  lidi. 
Questo  é  fl  passo  che  una  volta  si  chiama- 
va ^ctl/a  da  un  lato»  Car^di  dall' altro: 
passo  maisempre  a'  naviganti  pericolosissi- 
mo. Onde 

%.  Essere  fra  Scilla  e  Cariddi»  figuratam.» 
vale  Essere  in  mezzo  a  due  pericoli  egual- 
mente gravi.  Aver  mal  fare  da  tutte  le 
bande.  Di  qui  il  dettato  latino  mfnciditin 
Scyliam  qui  vult  aitare  Carybdim^.  Nello 
stesso  significato  si  dice  anche  Essere  fra 
Vuscio  e  l'arca;  -  o  vero  fra  l'uscio  e'I 
muroj  -  o  pure  fra  li  alari  e  il  pignatti- 
noj  -o  più  communemente  fra  l'incudine 
e  U  martello j  -  o  anche  fra  la  brace  e  la 

padella.  (PauL  Slod.  dir.  toa.  cap.  69,  p.  140.) 

CARIE.  Sust.  f.  Lat.  Caries.  -  Quindi 
8^  intende  come  per  lo  stagnamento  e  cor- 
rottda  dei  detti  umori»  e  per  lo  turamento 
o  per  la  rottura  dei  vasi  o  tubolari  o  ve- 
sìcolari,  devono  succedere  negli  ossi  »  oltre 
i  tumori  di  sopra  accennati»  anco  le  ulcere 
purulente  e  gangrenose  e  la  carie»  cioè  il 
disfieidmento  o  la  corrottela  della  medesima 

SUStanza  dell^OSSO.  Coccb.  Bagn.  PU.  i5a. 


CARfNA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Carena. 
Lat.  Carina.  -  Presero  li  antichi  architet- 
tori il  disegno  da  fare  i  navilj  dai  pesci;  e 
di  quella  parte  che  ne^  pesci  d  la  sticna  (la 
ieiìicna),  uci  navflj  SO  uc  scrvÙTono  per  ca- 
rina. Alljer.  L.  B.  Archit.  159. 

CARISSIMO.  Avverb.  supcrlat.  di  Caro. 
Molto  caro ,  Grandissimo  prezzo.  -  Pen- 
siamo che  ci  sien  date  in  grazia  le  cose  che 

ci  costano    carissimo.  Car.  Lett.  Scnec.  p.  ^7. 

CARITÀ.  Sust.  f.  Una  delle  tré  virtù 
teologali j  Jmore  pe  'l  quale  noi  amiamo 
Dio  come  nostro  bene  supremo j  ed  an- 
che Amore  che  l'uomo  porta  per  amore  di 
Dio. 

%.  1.  Carità»  per  Elemosina.  -  m  O  che  '1 
cappello  Mio  gli  appresenti»  ov^ei  gettil  quat- 
trino. »  Senza  chMo  gli  chiegga  la  limosi- 
na: cava  postuleìn  ara  manuj  gli  pari 
la  mano  per  avere  un  po^  di  carità.  Sairin. 

Aanot.  Pier.  Boonar.  p.  49^»  col.  i. 

%.  3.  Carità  pelosa.  Dicesi  proverbiai^ 
mente  quando  sotto  spezie  di  carità  verso 
altrui  si  tende  al  proprio  utile.  »  Pelosa 
carità;  carità  che  non  è  liscia»  non  è  lim- 
pida »  cioè  disinteressata.  Salvin.  Annot.  Pier. 
Buonar.  p.  44^  >  ^*  ^  ▼eno  1*  fi^.  (F.  altri  e/,  na* 
VoeaMarl  tetto  all'agg9ti.  PELOSO.) 

CARITATIVO.  Aggett.  Di  carità ,  Ap- 
partenente a  carità.  Pieno  di  carità. 

%.  Betto  di  cosa»  vale  Che  muove  da  un 
principio  di  carità.  -  Si  astenessero  dalle 
disputazioni»  e  piuttosto  lavorassero  coMe 
esortazioni  caritative.  Paiiar.  Sior.  Conc.  107/ «<. 

dalla  Cnu.  del  1691). 

CARLINO.  Sust.  m.  Moneta  che  vale 
mezza  lira  di  Toscana.  Altra  valuta  è  il 
Carlino  di  Napoli. 

%.   i.  Ecco  IL  RESTO  DEL  CARLINO.    DcttatO 

vulgare  e  proverbiale»  che  vale  Ecco  il  com- 
pimento dell'opera,  Non  mancava  più  che 
costui  0  questa  cosa  a  compier  l'opera, 
ad  aggiustar  la  partita.  E  dicesi  per  ischer- 
no.  •  Fras.  Oh  Arsilio  carissimo!  Ars.  (Oh 
ecco  il  resto  del  carlino  I;  ma  la  partita  è 

aggiustata.)  Faginol.  Comed.  3,  108.  Sem.  Scrvi- 

tor»  signori.  Ars.  Buon  di  e  buon  anno.  Msii. 
(Ecco  il  resto  del  carlino!)  Isab.  (Ecco  il  com- 
pimento del  mio  contragenio.)  la.  u».  5,  411.- 

U.  ib.  a,  186.  -  Nelli  J.  A.  Coned.  5,  83. 

%.  2.  Per  finire  il  resto  del  carlino.  Lo- 
cuz.  vulgare  che  viene  a  dire  ironicamente 
lo  stesso  o  quasi  lo  stesso  che  Per  ristoro. 
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Per  giunta,  e  simiLL  ■-  Dopo  il  dialetto  di 
contado  e  de'berieoccom ,  ci  vdeva  ancor 
questo  per  finire  il  resto  del  carlino.  Bnc 

RinaL  DàJ.  p.  271. 

GARLdNA  (ALLA).  Locuz.  ayverb.,  si- 
gnificante letteralmente  Conforme  alla  nut" 
niera  de*  tempi  di  re  Cartone,  cioè  di  Carlo 
Magno  j  ma  che,  per  allusione  a  que'  tempi, 
si  usa  in  senso  di  Mia  Imona,  Jlla  popo- 
lare, Senza  fasto.  Sprezzata/mente,  Ne* 
glettamente,  Senza  cerimonie,  o,  come  oggi 
si  direbbe,  Senza  etichetta.  «  Qii  dice  che 
Tusanza  (^o  ii«rretuni)  ò  bella  e  buona,  Dio 
glìeP  perdoni  :  buono  e  bel  mi  pare  Vivere  a 
caso,  e  ire  alla  carlona.  Ruicel.  in  iUiii.bari.  a,  114. 
Io  son.  Casa  de' Berti,  una  persona  die  mi 
diletto  assai  del  naturale.  Cioè  d^un  oerto 
stile  alla  carlona.  Che  tanti  quinci  e  quindi 
0  altre  gale?  Leopar.  Rim.  14. 

CARHIGNdLO.  Snst.  m.  Tela  di  gine- 
stra, -n  MattioU  dice  die  se  ne  fanno  (oon 
b  sùMttn)  canapi  grossi  per  le  navi,  e  ne  tes- 
sono quella  tela  grossa  che  noi  chiamiamo 
earmignólo;  perciò  dal  Vigna  fu  chiamata 

linOginestra.  Targ.  Ton.  OtUr.  Let.  Agnc.  4i  HA* 

(Q  Mattioli  dice  che  questa  tela  si  adopera 
per  far  sacchi.  ) 

CARMINARE.  Verb.  att.  Pettinare j  e  di- 
cesi propriamente  della  lana.  Lat.  Carmi- 
no, OS. 

%.  Metaforìcam.,  per  Svolgere,  Esamina- 
re, e  simili  »  Le  parole  ddla  Santa  Scrit- 
tura sono  pregne  e  piene  d'intendimento, 
che,  quanto  più  si  carminano,  più  ricresco- 
no, e,  quanto  più  le  tiri,  più  si  distendono,  e, 
quanto  più  si  cercano,  più  si  moltiplicano. 

Fra  Giord.  Fred,  iiied.  a,  a6a. 

CARMINATIVO.  Aggett.  T.  de' Medici. 
Carminatiì^  si  chiamarono  i  rimet^chesi 
credei^a  possedessero  la  pirtù  di  epfuuare 
i  g€ts  contenuti  nel  canale  intestinale.  (Dal 
sust.  Carmen  [Incantesimo],  0  dal  verbo 
Carmino,  as  [Incantare],  credendo  li  anti- 
chi che  i  carmi,  cioè  i  versi,  avessero  virtù 
d'incantare  e  calmare  i  dolori,  e  operare 
altre  simili  meraviglie.)  -  Alcune  volte  si 
fanno  a  posta  a  posta  (ì  lavativi)  per  iscacciare 
il  vento,  detti  discuzienti  e  carminativi.  Papin. 

Burch.  36. 

|.  Carmw  ATivo.  In  forza  di  sust.  m*,  vale 
Rimedio  carminativo.  -  Per  la  loro  pur- 
gante ed  emolliente  e  rilassante  efficacia,  e 

co  '1   solo  peso  loro,  sono  atte  (U  aque  dì  Pisa) 


a  servire  di  forte  e  innocente  canninativo 
che  divida  e  disipi  i  flati  0  altre  cagioni  do^ 

lorifiche.  Cgcdi.  B^nn.  Ptf.  ixx, 

CARNAGIÓNE.  Sust.  f.  Colore  e  Qmdiià 
di  carne j  e  dicesi  solamente  ddl'uomo. 

$.  In  term.  di  Pittura,  vale  Bapprenn- 
tazione  o  Imitazione  della  carne  dell'uo- 
mo per  mezzo  del  coloriio.  Frane,  Carnea 
tion,  m  I  moderni  artefici  hanno  trovato  il 
modo  di  fare  nella  cera  le  méstiche  di  tutte 
le  sorti  colori;  onde  nel  fore  ritratti  di  na- 
turale di  mezKo  rilievo,  fanno  le  carnagioni, 
i  capelli,  i  panni,  e  tutte  l'altre  cose  in  modo 
simili  al  vero,  die  a  cotali  figure  non  manca 
in  un  oerto  modo  se  non  k>  spirito  e  le 

parole.  Vaiar.  Tit  i.  »j$. 

CARNE.  Sust.  f.  Nome  bulgare  di  tutte 
le  parti  muscolari  degli  animati  che  ci 
serpono  d'aUmento.  Carrb  si  dice  pure  ge- 
neralmente per  Tutte  le  parti  moUi  del 
corpo  animale.  Lat.  Caro,  nis* 

$.  1.  Tiglio  dblla  carftb.  -  r.  in  TIGUO» 

$.  3.  A  cARiis.  Locoz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
è  Sopra  a  la  carne.  Rasente  a  la  carne,  (r* 

anche  in  PORTARE,  verbo,  it  %.  POMTAV  k  GAWS,  ec., 

che  »  a  6.)  *  Inaino  all'  ultimo  della  vita  sua 
non  usòe  (naò)  panno  lino  a  carne.  Vìl  ss. 
Pad.  I»  191.  Pianse  tanto ,  die  tutto  il  cilicio 
lo  quale  avéa  a  carne ,  bagnò  di  lagrime. 

Id.  ili.  s,  33a.  (  Questi  dne  «a.  et  aiUgame  neiU  Soprag. 
del  Voeab.  dal  Cesari,  m/Io  h  ruhr.  A«  p,  l56,  eoi.  3 
alla  fine,  ) 

%  3.  Daeb  la  carne  senz'osso.  Locuz. 
proveri),  e  bassa,  significante  Dar  la  cosa 
pura  e  senza  mescolanza  d'altro.  •  Mi  rin- 
cresce, Compar,  ch'oggi  non  posso  Porvi  in 
man  noncovelle  («à,  m»//*,  cosa  verrnm»)  intero 
e  puro,  Com'a  dir  darvi  la  carne  senz'osso. 

Copp.  Rim.  x66. 

%.  4.  Diavolo  in  carne.  Diapolo  sotto  fi- 
gura d'uomo j  e  dioesi  d'uomo  sceieratia- 
Simo.  ••  L'uomo  calunniatore  tocca  l'oUimo 
segno  della  malavoglienza,  ed  é  un  diavolo 

in  carne.  SalTÌn.  AnnoC.  Ficr.  Boonar.  p.  43a.  coL  i. 

S.  ».  Essere  di  carne.  Per  Esser  uomo 
come  li  altri.  •  I  cittadini  non  mordon , 
ve:  che  credi?  E' son  di  carne,  e  haa  le 
mani  e  i  piedi  E  tutti  li  altri  membri  come 

noi.  Bnour.  Tane.  a.  4t  ••  ^  P<  ^^>  coL  a, ▼».  ju  (F. 
un  altre  e$,  in  PLEBÈO,  usaie  eutUmtivanmuU.  ) 

%.  6.  Far  carne,  per  Procurarsi  carne 
da  m€mgiare.  m  Lo  scarafaggio  per  allora 
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si  stette  cheto  5  aspettando  alla  vendetta 
(coDin  t'a^nib)  occasione;  e  venuto  il  tempo 
da  far  Tuova,  egli  spiò  dove  Taquila  aveva 
(atto  il  nido,  e  un  di  ch'eU^era  ita  a  far 
carne  y  vi  volò  dentro,  e,  rivoltate  quelle 
nova  come  s^eDe  fossero  deOe  sue  pallotto- 
le, le  fece  cader  per  terra.  Firei».  Op.  i,  139. 

%  7.  E,  Fare  carne,  per  Divenir  com- 
pU$BOy  o,  come  diciamo  noi  Lombardi,  Met- 
tersi della  carne  addosso.  Anche  si  dice 
Imporre  carne,  come  è  registrato  nel  seg. 
paragr.  -  Quivi  si  fa  il  vino  di  datteri,  ec.j 
chl^I  bee,  e  non  è  uso,  si'l  fa  andare  a 
sella  e  purgalo;  ma  chi  n^è  uso,  fe  carne 
assai.  Marc  Poi-Viag.  38.Questa  infermità  asciu* 
ga  e  disecca  le  interiora  del  cavallo,...  in 
tanto  che  non  può  diventar  grasso,  nò  far 
carne,  né  ancora  si  cura  di  mangiare.  Cme. 
3,  46. 

$.  8.  Imporre  carne.  Per  Divenir  comr 
plesso.  Ingrassare,  Impinguarsi.  Anche 
diciamo /*ar  carne  ^  come  è  registrato  di 
sopra  nel  $.  7.  -  L».  Son  io  invecchiato.  C2tis. 
Anzi  &tto  più  bello.  Che  hai  imposto  carne. 

CSecch  Enit.  Croe.  a.  5,  s.  7,  p.  61  tergo. 

%.  9.  La  CARifE  PIGLIA  IL  SALE.  Pigurata- 
mente.  -  v.  in  sale,  sust.  m. 

S.  40.  Levar  le  carhi.  Figuratam.,  per 
Mormorare.  Anche  si  dice  figuratam.  L^ 
vare  il  pezzo,  {r.  pure  u  s.  n.)  -  Levar  le 
carni  per  Mormorare  disse  spesso  la  Santa 

(S.   Catetina).  Vocab.  Cater.  p.  66. 

%.  41.  Mangiar  le  carpii  del  prossimo.  Fi- 
guratam., per  Mormorare.^v.  anche  il  %.  io.) 
••  Mangiar  le  carni  del  prossimo,  per  Mor- 
morare, lett.  (di  s.  CauT.)  247,  n.  9.  Lo  stesso 
che  Levar  le  carni  e  7\jigliar  le  legna  ad- 
dosso altrui,  modi  della  Santa  di  sopra 

riportati.  Vocab.  Cater.  p.  yS. 

$.  ^3.  Molte  penne,  e  poca  carne.  -  K  in 

LANA  il  S-  Auii  BimoBB,  ee. 

J.  45.  Portare  a  carne,  p.  e.,  un  cilicio. 
Portarlo  sopra  la  carne.  -  r.  in  portare, 

vtrho,  il  $.  6.J  e  V,  anche  qtù  addietro  il  g.  a. 

$.  44.  llimsTTERE  mcssMz.  Rimpinguare. 
•  A  ogni  modo ,  in  cambio  di  render  più 
riseccatì  i  pazienti,  stante  la  loro  diseccante 
natura  (ddkaqite  òA  Tettuccio),  li  rimettono  in 
carne  come  prima.  Bertìa.  Medie,  dir.  219. 

$.49.  Rimettersi  in  carne.  Uscir  della 

magrezza.    Tornare  in  carne.  Rifarsi. 

Frane.  Se  refaire.  -  Ho  ripigliato  forze, 

sonno,  appetito,  vigor  di  spirito,  allegria 

roL  II. 


d^  animo,  e  non  mi  manca  altro  ad  essere 
intieramente  sano,  che  il  rimettermi  un  poco 
più  in  carne.  Bentìr.  Letu  p.  56.  A  me  parrebbe 
che,  considerando  la  natura  di  questo  ca- 
vallo nella  sua  magrezza,  sia  forte  da  du- 
bitare quando  fia  rifatto  e  rimesso  nelle 

pristine  carni.  Fnneh.  Saceh.  Op.  dÌT.  49  (cit.  dalla 
Crus.  in  RIFARE,  I.  T///). 

%.  40.  Tenere  in  carne.  Mantener  com- 
plesso. mCooìfmio  il  cavallo,  incompetenti 
carni  si  dee  tenere,  acciocché  possa  più  si- 
curamente cavalcarsi  Creac.  3,  3oa. 

%.  17.  Tenersi  in  carne.  Mantenersi  com*' 
plesso.  -  Mangi  (a  cavallo)  poglia  d'orzo, 
per  k  quale  non  diventa  soperchio  grasso, 
ma  si  tiene  in  convenevoli  carni.  Cresc.  3, 14. 
(Cioè,  si  mantiene  complesso  0  in  quello 
stato  di  grassezza  che  ad  esso  eavallo  si 
conviene.) 

%  48.  Un  pezzo  di  carne  con  li  occhi.  Fi- 
guratam., vale  Uno  scimunito.  Un  igno* 
rantacdo.  <•  A**  tempi  del  Burchiello  si  sa- 
peva essere  accaduto  die  un  ricco  nostro 
cittadino,  per  aver  fatto  tanto  dell'  nnpronto 
con  un  Vescovo,  ottenne  che  egli  ordinasse 
a  sacerdote  uno  che  era,  per  dirta  col  no- 
stro vulgar  proverbio ,  un  pezzo  di  carne 
con  li  occhi,  avvegnaché  fino  a  quel  tempo 
sua  opera  impiegata  non  avesse  in  altro, 
che  in  porre  i  cavoli  in  terra  con  la  barba 

air  ingiù.  Papio.  Burch.  2i3'. 

%.    40.   ProTerbio.    ChI   SALVA   LA    PELLE,    LA 

CARNE  RIMETTE.  Quando  alcuuo  ha  avuto  una 
grandissima  malatia  la  quale  lo  abbia  este- 
nuato ed  emaciato  a  segno  che,  come  si 
dice,  egli  sia  restalo  osso  e  peQe,  per  con- 
solario gli  si  dice  questo  vulgar  motto:  Chi 
salva  la  pelle,'  la  carne  rimette.  (Biac.  i>  Not. 

Malm.  ▼.  i|  p.  33if  col.  a.) 

%.  dO.  Prorerbio.  QuAL  CARNE,  TAL  COLTELLO. 

Cosi  diciamo  allorché  persone  malvage 
hanno  a  fare  con  persone  malvage  al  par 
di  loro.  Anche  si  dice  Qual  guaina,  tal 
coltello j  A  carne  d'orso  zanne  di  lupoj 
A  carne  di  lupo  dente  di  canej  Qual  gam- 
ba ,  tal  calza j  Qual  piede,  tale  scarpa j 
Qual  buca,  tal  cavicchio j  Qual  cervello, 

tal  cappello,  (r.  Monoa.  Fior.  ttal.  p.  3o6,  nniA.  i3.) 

«  Un  tal  uomo  (imtMoomniiio)  manda  3  Bur- 
chiello a  portare  quel  nobil  regalo  id  Po- 
destà di  Norcia,  sapendo  benissimo  quel  det- 
to, che  Qual  carne,  tal  coltello,  e  Tal  so- 
nata, tal  baUata.  Papio.  Bwcii.  7». 

44 
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CARNÉFICE.  Sust.  m.  Bqja.  Lat.  Car- 
nifex,  icÌ8. 

%.  Usato  in  forza  d'aggett.  •  Turba  di  Sirj 
sagittaria  scende  Dell^uomo  giusto  (diS.  Gìo. 
Bau.)  alle  prigioni  oscure;  Egli  il  collo  ma- 
gnanimo distende  Sicuro  alla  carnefice  se- 
cure.  Chiabr.  Atned.  i4l. 

CARNEViXE,  ed  anche  CARNOVALE. 
Sust.  m.  Tempo  destinato  a'  dipertimenti, 
il  quale  comincia  il  giorno  dell'Epifania, 
e,  secondo  il  rito  romano,  finisce  il  mer^ 
coledi  delle  Ceneri.  Ingl.  Carni9alj  frane, 
e  portogh.  Carnapalj  spagn.  e  tedes.  Car- 
nevala 

§.  1.  Carnetalb  di  S.  Ambrogio.  /  quat' 
tro  giorni  precedenti  alla  prima  dome- 
nica di  Quaresima,  ne*  quali  dura  tutta- 
via il  Carnepale  secondo  il  rito  ambro^ 
siano.  -  Questa  matina  era  a  cavallo  per 
tornarmene;  ma  lo  Spina  medesimo  m^ha 
raffermo  con  darmi  intenzione  di  venire  a 
Piacenza  con  me,  fatto  il  carnevale  di 
S.  Ambrogio ,  ec.  In  questo  mezzo  mi  go- 
derò questa  buona  cera  del  P.  S.  Ambrogio 
senza  peccato.  Car. Leu. ioed.  1, 167*168.  (Que- 
sta lettera  è  in  data  di  Milano.) 

%.  2.  Fare  il  carnevale  o  il  carnovale. 
Passare  il  tempo  del  carnevale.  -  Ci  feci 
il  carnovale  (ìnTenena);  ora  passando  Civo 
TAscenza,  cioè  P Ascensione,  Nel  nostro 
buon  vulgare  favellando.  Fagia<a.  Rim.  3, 59. 

CARNÌCCIO.  Sust.  m.  Propriam.,  La  par- 
te di  dentro  della  pelle  degli  animcUi.  Ma 
dicesi  anche  di  quella  Smozzicatura  che  se 
ne  lie9a  quando  si  fa  cartapecora,  chia- 
mata eziandio  Limbelluccio. 

%.  Colla  di  carniccio.  •  F.  im  COLLA,  *ust,/,, 

il$.  a. 

CARNIÈRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Car- 
niere 0  Carniero,  che  é  quella  specie  di  Ta- 
sca da  riporti  la  preda  i  cacciatori.  - 
E  m^han  sùbito  piena  la  carniera  Di  certa 
caccia  d'etimologie  Che  i  lor  pensier  fru- 
gnolaro  iersera.  BeUin.  Bnochcr.  %iS.  (Qui  per 
metaf.) 

%.  Carniera,  oggidì  significa  pure  un 
jébito  corto,  di  molte  e  commode  tasche, 
ad  uso  specialmente  de' cacciatori ,  e  che 
però  chiamasi  anche  Cacciatora j  ma  non  si 
direbbe  Carniera,  per  significare  solamente 

Tasca.  (  Postili,  fior.  Cron.  ViU.  t.  a,  p.  383-384-) 

CARNIVORO.  Aggett.  Che  mangia  car- 
ne, Che  si  alimenta  di  carne. 


%.  Per  Mangiatore  di  earni  crude.  •»  Qual 
feroce  Carnivoro  lion  sopravegnendo.  SbItìb. 
Oppian.  393.  (H  medesimo  Salvini  usa  talvolta 
in  questo  senso  la  voce  Crudivoro.) 

CARNdCQA.  Sust.  f.  Carne  soda  e  fre- 
sca j  e  dicesi  delle  carni  del  nostro  corpo.  « 
L».  Vedo  in  queste  grinze...  Hra.  Come  grin- 
ze? ;  a  queste  carnocce  tirate . . .  •  La.  In  que- 
ste pieghe,  volU  dir,  della  mano.  Fagìnoi.  o» 

mcd.  5,  i63. 

CARNOSITÀ.  Sust.  {.Pienezza  di  carne. 

%.  Carnosità.  T.  de' Pittori  e  Scultori. 
Imitazione  della  morbidezza  e  pastosità 
della  carne  del  corpo  animale.  •  Con 
punte  di  pómice  si  va  impomiciando  tutta 
la  figura,  dandole  quella  carnosità  che  si 
vede  nelle  opere  maravigliose  della  scul- 
tura. Vaùr.  Yiu  1, 379.  Non  SÌ  dà  mai  al  legno 
quella  carnosità  o  morbidezza  che  al  me- 
tallo e  al  marmo  ed  all'altre  sculture  che 
noi  veggiamo  o  di  stucchi  o  di  cera  o  di 
terra,  id.  ib.  i,  295. 

CARNÓSO.  Aggett.  Pieno  di  carne.  Lat. 
Carnosus. 

%.  Carnoso.  T.  de' Pittori  e  degli  Scultori. 
Imitante  la  morbidezza  e  la  pastosità 
della  carne  del  corpo  animale.  -  Se  poi 
sarà  detto  che  i  moderni  pittori  usano  an- 
ch'essi talvolta  vernice  sopra  le  lor  pitture 
a  olio,  io  rispondo  che  tale  usanza. . . .  non  ó 
per  supplire  al  mancamento  deUa  pittura  a 
olio^  cioè  per  render  più  profondi  li  scuri, 
e  i  chiari  più  mortificati  e  più  carnosi,  cose 
tutte  delle  quali  la  pittura  a  olio  non  ha 

bisogno.  Baldinuc.  Op.  3,3l8. 

CARNOVALE.  Sust.  m.  -  r.  carnevale. 

CARNOVALI  NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Car- 
novale. «  In  somma  in  questo  triduo  ad 
ogni  noja  S'è  dato  esigilo;  ed  uncamova- 
lino  Se  non  m'è  parso  in  questi  di,  ch'i' 

moja.  Fagiool.  Rim.  5,  i5. 

CARNUTA.  Susi.  f.  T.  della  Corte  roma- 
na. Cosi  chiamano  Quella  cassa  dove  sta 
chiusa  la  vivanda  che  si  porta  a' Cardinali 
in  conclave  pe  'l  loro  pranzo.  •  E  dopo 
visitatala  carnuta  (Che  cosi  chiaman  quella 
cassa  dove  La  vivanda  sta  chiusa  e  trate- 
nuta), Per  quella  ruota  che  si  gira  e  muo- 
ve. Si  caccia  tutto  quanto  fu  prò  visto.  Nò 
più  si  vede  o  se  ne  san  più  nuove.  T^pmcL 

Rim.  1,96. 

CARO.  Aggett.  die  vale  o  si  compera  o 
^t  stima  gran  prezzo.  E  traslativamente, 
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Amaio,  Diletto j  perchè  l'uom  suole  amare 
le  coae  che  valgono  molto  prezzo.  Lat.»  in 
ambo  i  signif.»  Carus,  a,  um, 

$.  I.  GAmo»  in  senso  anaL  al  primo  ac- 
cennato nel  tema,  per  lo  stesso  che  Pre- 
ZÌ090.  -  La  masnadisi  e  guamimenti  de' fi- 
gliuoli della  Toja....  venne  in  casa  no- 
stra.... di  notte,....  e'n  la  detta  nostra 
easa  rubaro  quello  che  vi  trovarono:  ben 
Tavavamo  (arcramo)  la  sera  passata  sgom- 
berata defle  più  care  cose.  Stor.  SemiC  ii6. 1 
cari  unguenti;  cioè  preziosi.  Le  care  pietre 
diceansi  dagli  antichi  leggiadramente  le  pie- 
tre preziose.  SiItìb.  Aanot.  Fier.  Buooar.  p.  5a3,  col.  a. 

$.  S.  Gaao,  per  Proprio.  ••  Il  verno  tutti 
Forride  rivolte  Delle  procelle  e  i  flutti  dello 
stesso  Mar  strepitoso  in  eccellenza  temono; 
Che  sovra  li  altri  le  pescose  razze  Treman 
del  caro  mare  infuriato.  SaiTìn.  Oppian.  p.  an. 
(Lo  stesso  Salvini  commenta  come  siegue 
questo  passo  :  <*  Treman  del  caro  mare,  ce. 
Qui  fl  poeta  dà  il  titolo  di  caro  al  mare, 
per  esser  patria  e  proprio  de' pesci;  e  la 
patria  propria,  dove  siamo  nati  e  allevati, 
ci  è  cara  ed  amata  di  natura.  Caro,  neUo 
stesso  modo  die  Omero  chiama  la  patria; 
alla  quale  là  stessa  nascita  ci  obliga  in 
modo,  che,  benché  sollevata  e  in  tumulto, 
pure,  perdiè  dia  è  patria,  ci  dee  esser  cara. 
Caro,  si  piglia  da'  Greci  per  Proprio,  per- 
chè le  cose  proprie  a  ognuno  son  care:  cosi 
dicono  il  caro  cuore,  la  cara  patria  terra,  » 
Molti  altri  esempli  se  ne  possono  vedere 
nella  traduzione  d'  Omero  del  Salvini,  il 
quale  suol  far  corrispondere  aUa  voce  greca 
phUos,  adoperala  dal  poeta  in  significato 
di  proprio,  la  italiana  caro.) 

$.  5.  Gaeo  ,  per  Carestoso.  •  Se  Panno 
sarà  caro,  tu  indamo....  guarderai  Paltrui 
monte  dd  grano.  Yaicb.  Scaw.  Bcnif.  l  7,  e.  5, 

p.  i83. 

$.  4.  Gaeo,  benché  aggctt.,  si  usa  fi*equen- 
temente  con  forza  d'avverbio,  cioè  per  lo 
stesso  che  Caramente,  Caro,  invariabile. 
Caro  prezzo,  A  caro  prezzo,  e  nondimeno 
si  ÙL  concordare  con  un  sust.  espresso  0  sot- 
tinteso. •  Molto  amò  questa  povertà  il  ricco 
Re  del  ddo  quando  si  da  lungi  la  venne  a 
diiedere  come  di  cielo  in  terra;  molto  l'a- 
mòe  (Pamò)  di  cuore  quando  si  cara  la  com- 
però, che  dò  ch'eQi  (cgU)  ebbe  e^ancora  la 
roba  di  suo  dosso  dli  (agii)  donòe  (donò). 

eìt.  VspM.  Ptfcra.  »3.  Neuna  (Nima,  ^csauoa)  COSp 


è  si  cara  comperata,  come  quella  che  l'uomo 
hae  (ha)  per  preghiera,  id.  Ui.  73.  (Questo 
passo  è  tolto  da  Seneca,  Benef.  1.  a«  e.  x:  «  Nulla 
res  carius  constai,  quam  qum  preeibus 
emta  est.  »  Ghe  il  Varchi  tradusse  :  <*  Ifiuna 
cosa  costa  più  cara,  che  quella  che  sicom^ 
pra  co' le  preghiere.»)  Si  vendono  (ccnìMr- 

penlt)  molto  cari.  Fra  Giord.  Fred.  p.  aS6,  col.  a.  Il 

basilisco  serpente  Occide  uom  co'l  vedire 

(  co  '1  vedere,  cioè  eoo  lo  sguardo  );..••  Peggio  lo  VO- 

stro  aspetto  Fa  l'anime  perire  A  Gristo  dolce 
sire,  Ghe  care  l'ha  comprate.  Jac.  Tod.  p.a4, 
•tr.  a.  E  tristo  a  quel  ch'aspettava  Altachia- 
ra,  Ghè  gli  facéa  costar  la  vita  cara.  Fuk. 
Lnig.  Morg.  io,  44.  E  perchè  costansempre  tan- 
to cari.  Sol  qualche  buona  borsa  se  ne  sa- 
zia. Cas.  in  Rim.  bvl.  t,  i49-  Fargli  spesso  i  suoi 

colpi  costar  cari.  AJam.  Gir.  CorU  1.  £r,  p.  34.  »  U. 

Oi.  1. 6,  p.  5o.  Harfisa  il  segue,  e  lo  grida  e  mi- 
nacda,  Ghiotton,  dicendo,  ti  costerà  cara. 

Beni.  Orlrin.  34«  4^*  *'^'  *^>  4^»  44*  *  4>»  7^"^^»  ^8- 

(  In  somma  di  questa  maniera  abbiamo  esem- 
pli classici  senza  novero.) 

S.  B.  AviE  CARO.  Apere  in  luogo  di  og^ 
getto  a  noi  caro ,  caro  al  nostro  euorej 
locuz.  che  esprime  il  nostro  concetto  con 
maggior  forza  che  non  fa  il  semplice  Gra- 
dire, m  Garo  figliuolo  mio,  non  schifare  li 
ammaestramenti  di  me  vecchio;  ma  sicco- 
me ndl'dtre  cose  li  hai  avuti  cari  e  serva- 
tili, cosi  fii'  che  in  questa  maggiormente  li 
abbi  e  osservi,  Bocc.  fìIoc.  1. 1,  p.  i6a.  Da  questo 
li  astrologhi,  li  negromanti  (uecroiuiiti),  le  fe- 
mine  maliose,  le  indovine  s<mo  da  loro 
visitate,  chiamate,  avute  care,  e  in  tutte  le 
loro  opportunità....  sono  abondevolmente 

sovvenute,  ec.  Id.  Corliacc.  193,  edìs.  fior. 

$.  0.  Anche  si  dice  Avere  a  caeo  nel  si- 
gnif.  dell'^per  caro  dichiarato  nel  %.  an-^ 
teced. ,  cioè  Piacere  ad  alcuno  una  cosa , 
Gradirla.  •  Questa  serva  che  m'aveva  ru- 
bato certe  cosette  di  qualche  importanza, 
per  paura  che  non  si  ritrovasse  il  furto, 
arebbe  (ayreiiiic)  avuto  molto  a  caro  che  io  fos- 
si morto.  Ben.  Celi,  t  i«  p.  374*  e^i»<  fior.  1829,  Gngl. 

Fiata.  La  Nobiltà  dall'altra  parte,  ancora  che 
gli  (le)  paresse  che  la  sua  gioventù  fosse 
troppo  feroce,  nondimeno  aveva  a  caro 
che,  avendosi  a  trapassar  il  modo,  lo  tra-" 
passasseno  (traptoaiaero)  i  suoi,  c  nou  la  plebea 
Maciuay.  Op.  s,  191.  Sc  uon  siamo  al  tutto  cie- 
chi ,  ben  possiamo  vedere  che  molli  molto 
più  hanno  a  caro  li  loro  cani^  che  li  pò- 
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veri  loro  fratelli.  Canic.  Etpoi.  Sìmi».  Apott.  1 1, 

«.  3l,  p.  2^. 

%.  7.  Aver  caio  di  fàe  che  chb  sia.  Cafn-- 
piacersi  molto  di  farlo,  Troparciin  farlo 
molta  compiacenza.  »  Aveva  di  più  caro 
di  far  cosa  grata  all'Imperadore.  Sigai,  Sior. 

3,  5. 

^  8.  Ey  AvEE  CAEO9  ellitticam.9  per  Jver 
caro  di  pagare^  Pagar  polentieri,  con  pia- 
cere. -  Dov^éy  dicéa,  dov^è  jtjuesto  poltro- 
ne.  Bestia,  prosontuosa  (presuatiioa),  lingua 
vana?;  Mille  once  d'oro  arei  caro  un  ba- 
stone Per  gastigarlo,  figliuol  di  p a. 

Bcm.  Ori.  in.  ^i,  ^6. 

%.  9.  Aversi  (rifless.  att.)  troppo  caro. 
^mar  troppo  8è  stesso  e  quasi  accarez-- 
zarsi  e  dar  troppo  nel  delicato,  (r.  anche  ajn 
prèsso  a%,  la.)  m  Uomo  cupido  ed  avaro.  Uo- 
mo ch'abbia  il  core  amaro,  Uom  che  s'abbia 
troppo  caro.  Non  si  diano  a  lar  de'  fatti. 

Jac.  Tod.  p.  i^  su.  9* 

$.10.  Comperarla  cara.  -  r.  i»  COMPERA- 
RE, vet^,  il  S.  a. 

$.  ii.  Esser  caro  ad  alcuno  di  pare, 
DIRE,  ec.  Per  Desiderare  egli,  Piacergli  di 
farlo,  ec*  •  M' è  stato  gratissimo  il  conto 
che  me  n'ha  reso  (dcUasuattniiA).  £  perchè 
r  è  caro  di. sapere  a  rincontro  della  mia,  le 

dico,  ec.  Car.  Lati.  ùmi^;!.  ▼.  a,  kit.  ai5y  ed»,  rta.. 
Giunti,  i58i. 

$.13.  Temersi  caro.  Per  Fare  a  s^^te^^o 
carezze,  /aversi  tutti  que'  riguardi  che  si 
sogliono  avere  per  cosa  cara.  (F.  anche  ad- 
dietro j/  s.  9.  )  ••  Or  dunque  pensando  bene 
tutte  queste  cose,  chi  dovrebbe  più  con* 
fortarsi  di  te?  Tu  bello,  tu  ricco,  tu  gen- 
tile, tu  giovane,  tu  amato  da  colei  che  tu 
ami,  per  amor  della  quale  dovresti  sempre 
pensare  di  vivere  in  modo  che  grazioso  e 
sano  le  ti  potessi  presentare.  Se  simile  caso 
fosse  in  me,  io  mi  terrei  oltra  misura  caro 
per  piacerle,  né  per  ninna  cosa  desiderrei 
(desidererei)  tauto  la  vita  lufiga,  quauto  per 
lungamente  poterla  servire.  Booc.  FUoc.  i.  3, 
p.  243, 

%.  i5.  E,  Tenersi  caro,  per  jiver  caro, 
Gradir  molto,  Jiiuscir  cosa  cara  ad  alcu- 
no, Compiacersi,  e  simili.  -  Ma,  comunque 
si  sia,  io  ve  ne  ringrazio ,  e  tengomi  caro 
d'esser  caro  a  voi.  Car.  LetL  i,  $, 

%.  14.  Caro.  In  forza  di  sust.  m. 

%,  Itf.  Il  CARO,  La  cara,  I  cari.  Per  /( 
caro  amico,  Il  caro  figliuolo,  La  cara 


amica.  La  cara  donna.  La  cara  figliuola. 
Le  persone  a  noi  care.  Le  persone  predi- 
lette, come  sono  i  figliuoli,  i  parenti,  ec.  (I 
Latini  dicevano  Cari,  orum,  per  Liberi ^ 
orum.)  m  Cosi  questa  mia  cara  a  morte 
venne;  Che,  vedendosi  giunta  in  forza  altruit 
Morir,  innanzi  che  servir,  sostenne.  Peti.  Tr. 
d' Am.  cap.  a,  ters.  ao.  Quelli  chc  piangono  per 
le  tribolazioni  del  mondo  e  per  la  morte 
dei  loro  cari.  Saa.  G.  Giìmì.  Compom.  4i-  Alcuni 
altri  ne  conobbi  essere  iti  ad  abitare  in  de* 
sepolcri  dove  sono  sepolti  i  loro  cari.id.ik  43. 
Cessin  l'arme,  ti  priego;  e  de' miei  cari  Se 
ti  offese  lo  sdegno,  e  '1  dèi  punire,  Abbian 
vita  l'irati,  e  muojan  Tire.  fìUc.  aim.  179.  O 
Cicognino,  o  caro  Della  bionda  Talia,  Qui 
ne  vien'  dove  chiaro  Mormorando  ruscello 

al  mar  s'invia.  Chiabr.  Tendcm.  nella  cane.  O  Cito» 

goino.  S'imbracciò  lo  scudo,  Che  immenso  e 
saldo  di  lontan  splendéa  Come  luna,  o  qua! 
foco  ai  naviganti  Sovr'alta  apparso  solitaria 
cima.  Quando  lontani  da'lor  cari  il  vento 
Li  travaglia  nel  mar.  Mont.  lUad.  1. 19,  t.  377. 

%.  i6.  Far  caro  di  si.  Figuratam.,  vale 
Essere  scarso  0  ritenuto  nel  fare  parte^ 
cipe  altrui  delle  sue  cognizioni,  della  sua 
abilità,  della  sua  presenza ,  e  simili,  se- 
condo ricerca  l'intenzione  del  costrutto; 
Sapersi  far  valere.  Saper  farsi  tener  de-- 
gno  di  caro  prezzo.  (Considerar  si  pò* 
trebbe  ancora  la  voce  Caro  per  vero  ag* 
gett.  ;  e  in  tal  caso  il  pieno  di  questa  locuz. 
sarebbe  Far  caro  mercato  dU  sé.)  •  E 
avviene  a  lui  come  agli  uomini  da  bene , 
virtuosi,  troppo  modesti,  che,  bene  adope- 
rando, e  poco  chiedendo,  non  sono  apprc- 
giati;  e  a  certi  prosonjtuosi  (prcrantaod)  che 
fanno  caro  di  sé,  quantunque  poco  vaglia- 
no, si  corre  dietro.  Havuu.  Coitiv.  a6o. 

CARÓGNA.  Sust.  f.  Cadavere.  -  Elli  (EgU) 
risuscitò  la  carogna  d'un  uomo  morto.  Drua. 

Lai.  Tesor.  1.  i,  e.  47.  Su'litO  Cgido  giaquC  To- 

norata  carogna  di  Pompeo,  id.  lu  Poscia  al 
pastor  mi  volsi  per  rampogna:  E  tu  ti  stai, 
che  sei  vicar  di  Cristo  $  Co' frati  tuoi  a  in- 
grassar la  carogna.  Dittam.  i.  e,  e  5.  (Questi  es. 
si  allegano  dal  Prof.  Nannucei  ndle  Foc.  e 
locuz.  ital.  deriv.  dalla  ling.  provenz. ,  a 
car.  86;  il  quale  aggiunge  che  Caroqua  per 
Cadavere  è  detto  alla  maniera  de' Proven- 
zali che  dissero  Caronha  per  Corpo.  ) 

$.  Carogna,  per  Cadavere  deWanimale 
quando  è  fetente.  (Questa  voce  in  questo 
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signiC  aleimi  dicono  éhe  sia  dèdutta  da^ 
luoghi  feiidi,  detti  in  greco  ;^mfMfim  [earo* 
nia],  cioè  Luoghi  di  Caronte.  Saiviu.  Aaooc. 

CAROGNUÒLA.  Sost.  f.  dimin.  dì  Cloro- 
e  dieesi  tradatiTam.  di  Donfug  triste- 
rella  o  poco  sana.  Sinon.  Hozzeita.  (  Dial. 
mO.  Carognetta.)  «  Gozzetta  significa  Ca- 
rognuola,  BricoonocUa»  Tristcrella.  Mooigiia, 

arile  pottOlc,  t.  3,  p.  609. 

CAROLARE.  Verb.  intrans.  Ballare, 
Danzare,  Menar  carole.  (Dal  provenz.  Co- 
rotar,  ìslì.  Choreas  ducere.  Gramm.  provcm. 
eit.  dai  MemMgiùJì  Raynouard  non  registra  que- 
sto verbo.  ) 

{.  Garolarte.  Partic.  att.  Che  danza,  Che 
balla.  Che  mena  carole.  •  Sopra  la  statua 
( d'Avida)  quasi  per  ombreUa  pendono  molti 
e  grandi  campanelli  attaccati  a  catene,  e  al- 
r  intorno  si  veggono  trenta  soldati  con  armi 
in  mano  che  pare  che  scherzino,  e  Etiopi 
carolanti,  e  una  vecchia  ineantatrice,  e  de- 
moni molto  terribflL  8eidoii.Lcu.L  4,  p.  S61,  •£«. 

Sor.  1S89. 

GAROUNGHI.  Sust.  m.  plur.  T.  degli 
Storici ,  ec.  Discendenti  di  Carlo  Magno j 
che  anche  si  dicono  Carloping{.Frw[ìc.  Ca- 
rolingiens,  Carlo9Ìngiens,  Carliens.  -  Par- 
lano del  traportamento  del  Regno  di  Fran- 
cia dalk  stirpe  do^Garolinghi  in  quella  di 

Ugo  Ciapetta.  Borg.  Vìm.  tn  Prot.  Sor.  par.  4,  toI.  4, 
p.  140. 

CARATA.  Sust.  f.  Tenn.  botan.  Daueus 
Caròta  Lin. 

%  i.  Cabota  selvatica.  Capo  bianco,  Ca^ 
rota  selvatica,  Pastinaca  selpatiea,  sono  i 
n<Hni  volgali  del  DotfCtttf  pulgaris,  il  quale 
è  nna  varietà  del  Daueus  Carota  L.  Tro- 
vasi ne^  campi  ed  in  tutti  i  luoghi  erbosi 
fiorita  nel  mese  di  giugno.  Il  flore,  che  giace 
nel  centro  delle  ombrelle,  dà  un  sugo  rosso 
scoro,  Q  quale,  avvivato  col  sugo  di  li- 
mone, prende  un  bel  aolore  carmino,  buono 

per  miniare.  (Targ.  To».  Ott.  Ist-liotan.  a,  a36, 

•di».  3.') 

J.  S.  Caeotk  di  steavoeo.  Metaforicam., 
per  Menzogne  elaborate.  -  r.  i»  straforo, 

smst.  m. 

%  5.  ArpiccAEB  CAROTE.  Lo  Stesso  che 
Ficcare  o  Figere  o  Cacciare  o  Piantar 
re  carote.  Locuz.  figur.,  che  vale  Dare  ad 
intendere  altrui  cose  non  pere.  (Kamehgap^ 
r<^sf  a  %.  7.)  m  Hi  avvisi  alle  volte  che  si  fa 


per  quei  signori catolici,....  appiccandomi 
manco  carote  che  può.  Cai.  Leti.  e.  Guait.  p.  180. 

%.  h.  Entrare  la  carota  ad  uno.  Figura-" 
tam..  Passare  nella  mente  di  lui  una  cosa 
inventata  a  capriccio,  un  finto  e  faJlso  rac^, 
conto,  una  fandonia,  e  simile;  Lasciarsi 
uno  infinocchiare^  Fare  effetto  una  tnen* 
zogna  nell'animo  altrui.  (Quando  unoal- 
Popposto,  non  si  lascia  appiccar  carote,  cioè 
non  si  lascia  gabbare  dalle  altrui  menzogne, 
si  dice:  La  t(U  cosa  io  non  la  gabello,  0  ve- 
ro non  la  infiasco.  V.  amth»  n%.  5.)  -  Ossero 
varono  che  effetto  fiiceva  questa  lettera  nel- 
Tanimo  di. Bianco;  e,  veduto  che  la  carota 
entrava,  indi  a  non  molto  disteso  il  patafio 
deO'elezione  (a  Podasik  di  Noku),  e  con  sug- 
gello grande  firmato,  ec,  lo  accompagna- 
rono con  lettera,....  avvisandolo  che  pe'l 
di  34t  di  luglio  fosse  a  Norcia  con  bandie- 
re, con  armadura,  et.  Papìn.  Borài.  69. 

%.  S.  Ed  aU^ opposto.  Non  entrare  una 
CAROTA  AD  ALCUNO,  Significa  Ifon  si  lasciar 
quegli  portar  pia  dcUle  altrui  falsità.  Non 
lasciarsi  infinocchiare.  •  Ca».  Fandonia  al 
certo.  IfitT.  Questa  Carota  all'uom  filosofo 

non  entra.  Ruoaar.  Fìer.  a.  4t  ••  4>  P*  '^^*  **^*  '* 

%.  6.  Lasciarsi  piccare  la  carota.  -  r.  ìm 

nHBBCCHERARE  il  %,  LiScuBf i  UDECcnuAB. 

$.  7.  Vendere  le  carote  fer  raperònzoli. 
Locuz.  proverbiale,  equivalente  presso  a 
poco  ad  .appiccar  carote.  K  u  s.  3.  -  Ed 
anco  voi,  M.  Gioseppo,  volete  mostrare  d^es- 
sere  stato  a  Roma,  vendendo  le  carote  per 

rapcronzoK.  Car.  L«tt.  ìned.  V.  1,  leH.  33. 

CAROVANA.  Sust.  f.  Voce  venutaci  da 
Levante,  e  propriam.  si  dice  d^una  Compor 
gnia  di  mercanti,  piaggiatori  o  pelegrini, 
che  per  loro  maggior  sicurezza  panno  di 
conserpa  per  terra  o  per  mare  ne*  luoghi 
infestati  da  ladri  o  da  corsari.  Arab.  Kar-- 
ban. 

%.  1.  Carovana,  per  Quantità  di  some 
caricìie  sopra  muli,  o  capalli,  o  cameli, 
e  simili j  Trasporto  di  molte  mercanziCy  o 
d^altro,  per  mezzo  di  bestie  da  soma.  - 
Venne  fl  conte  di  Pitigliano  a  Castel  d'Elei, 
e  non  si  ardi  mai  a  passare,  ed  erano  in  mo- 
do assediati,  che  avevono  a  mandare  fanti 
con  cinquanta  libre  di  ferina  addosso  alla 
Vemia  e  Bibbiena;  e  un  di  alla  Cava  al  Vel- 
lano  furono  rotte  molte  di  queste  loro  fante- 
rìe ed  una  gran  carovana  di  farine  e  danari 
(aenarì)  mandati  per  la  gente.  Maeiiiar.  Op.  3,  iz9. 
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$.  3.  Andare  izv  carovana,  andare  in  com- 
pagnia. Lat.  Sitnul  ire ,  Gregatim  proce- 
dere ( Cms.  in  AJYDARE,  verbo,  mmm es.) 

CAROVELLA  (PERA).  -  r.  i» pera,^«. 

/.,  il  %,  Perì  ciROfBLU. 

CARPENTIÈRE.  Sust.  m.  Jrtigiano  che 
fabrica  carri,  carrozze,  ec.  Lat.  Carpen^ 
iariusj  prorenz.  Carpentiere  spagn.  Car-^ 
pintero;  portogh.  Carpenfótroy  frane  Char- 
pen Iter. -Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne 
Gir  trionfando  al  corso?  Ecco  quell'uno  Che 
al  lavor  ne  presieda.  E  legni  e  pelli  E  ferri 
e  sete  e  caipentieri  efabri  Aluison  noti;  e 
per  TAusonia  tutta  È  noto  ei  pure.  Parìn. 

NoU.  ìm  Parin.  Op.  1,  ao8,  Un.  z. 

$.  Carpentiere,  chiamasi  nella  Marina 
quell'Opere^'o  hgnajuolo  che  lapora  tutti 
i  pezzi  di  costruzione  navale.  (TomI.  Lo.  di 

Bfar.  4*  65.  ) 

CARPicaO.  Sust.  m.  Viene  dal  verbo 
Carpire,  e  però  vuol  dire  Manata  o  Man- 
ciata j  e  ce  ne  serviamo  per  intendere 
Quantità,  ma  per  lo  più  di  busse,  come 
r intese  il  Firenzuola  nell'esilio  d'oro:  «  E 
posciachè  per  una  volta  glien'ebbe  dato  un 

carpicelo  de'  buoni.  »  (minoc  in  NoLflfalm.  ▼.  a, 
p.  357»  ed.  I.) 

CARPiGN  A  0  CARPiNA.  Sust.  f.  T.  boun. 

Vidg.  *  r.  in  TRIFOGLIO  il  %,  Taifoclio  acitoso. 

CÀRPINE  0  CARPINO.  Sust.  m.  Albero 
d'alto  fusto  che  mette  ramuscelli  fin  dalle 
radici,  e  che  perciò  serpe  a  fare  spalliere 
ne' giardini.  Lat.  Carpinus, 

%.  Carpine  nero.  -  K  CARPINELLA. 

CARPINELLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg. 
Ostrya  9ulgaris,  Carpinus  Ostrya,  detto 
anche  vulgarmente  Càrpine  nero.  Albero 
simile  al  càrpine,  e  abitatore  de'  medesimi 
boschi;  è  però  più  bello  pe'  suoi  frutti  bian- 
chi in  forma  di  nappe.  (Targ.  To».  Oil  bt.  iio« 

lan.  3,  3i3.  ) 

CARPfRE.  Verb.  att.  Predare,  Depre- 
dare, Tur  pia  qua  e  là.  Lat.  Carpo,  is.  - 
Come  la  pecchia  ne' verdi  prati  sempre  tra 
l'erbe  va  carpendo  i  fiori,  cosi  il  nostro  Cor* 
tegiano  averà  da  rubare  questa  grazia  da 
que'  che  a  lui  parerà  che  la  tenghino  (tengaiio). 
Cattigi.  Corteg.  1, 43.  (  AIlo  stesso  proposito  l'A- 
riosto disse  Depredare,  e  il  Tasso  Predare. 
r.  ifuesti  due  t^erbi,  )  Ha  una  man  sotto  '1  capo, 
e  l'altra,  stesa  Su  '1  prato,  carpe  leggermente 

l'erba*  Bemir.  Ttìmà.  5|  167. 

%.  4.  Carpire  il  terreno  con  le  radici.  T. 


d'Agric.  Appigliarsi  al  terreno.  Barbicare 
nel  terreno.  -  La  lupinella,  finché  non  ha 
ben  carpito  il  terreno  co'  le  radici,  nel  pri- 
mo anno  specialmente  pochissimo  si  alza  da 

terra.  Paolet.  Op.  agr.  I4  sSx. 

%.  3.  Carpire  in  buona  alcuno.  -  r.  in  BUO- 
NO, aggett.,  il  $.  ao. 

%.  5.  Carpìto.  Partic. 
%.  4.  Carpito,  per  Sorpreso  ,  Colto  al- 
l'impropiso.  -  Come  colui  eh' è  carpito 

insù  '1  furto.  Late.  Madrigale».  3. 

CARPO.  Sust.  m.  T.  d'Anatom.  Quella 
parte  della  mano  che  è  tra  la  palma  ed 
il  braccio j  Giuntura  della  mano.  Il  carpo 
consta  di  otto  piccole  ossa.  Anche  si  dice 
Polso.  Lat.  Carpus.  •  Egli  assake  e  feri 
prima  Ciprigna  Al  carpo  della  mano;  Indi 
avventossi  A  me  medesmo  coQ'  ardir  d'un 

Dio.  MoDt.  Diad.  l.  5,  t.  694. 

CARPdNE  o  CARPÓNL  Avverbio.  Car- 
pando, cioè  Camminando  con  le  mani 
per  terra ,  quasi  a  modo  d'animale  qua^ 
drupede.  •  Folco  lo  fece  mettere  in  cate- 
na. Legato  al  cui  come  un  gatto  mammo- 
ne, ec.j  Ognuno  attorno  pe'l  campo  lo 
mena ,  E  come  scimia  per  terra  carpone 
Legato  al  collo  strascinava  un  rotolo,  E 
spesso  è  calpestato  come  un  botolo.  Pale.  Lue. 
Cirif.  CaiT.i.  i»at.  344,  p-  '9*  ^^'  >•  Qucsto  mal- 
vagio al  male  antiveduto  A  pie  del  masso 

si  gittò  carponi  Giambql.  Bern.  CoBlìn.  Grìf.  Cdr. 
l.  3,  «t.  44^»  P*  93  tergo,  col.  a. 

$.  Aiu>AR  CARPONE  0  cARP0!fi.  Camminare 
con  le  mani  per  terra  a  guisa  d'animai 
quadrupede.  •  E  andando  carpone ,  infin 
presso  le  donne  di  hipoU  si  condusse.  Bocc. 
nov.  79.  L'ellera  va  carpon  co'  piò  distorti. 
Polis.  Siana.  i,  83.  (Questi  cs.  cd  altri  SÌ  citano 

dalla  Crut,  in  ANDARE,  yerbo.  ) 

CARRATA.  Sust.  f.  Quanto  può  in  una 
volta  portare  un  carro. 

%.  A  CARRATE.  Locuz.  Rvverb. ,  equiva- 
lente a  quell'altra ,  notata  daUa  Crusca,  A 
carra  o  A  carri;  e  sì  usa  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato  parlare.  •>  Cave  sono 
anche  qui  poco  lontano;  Ma  son  tave  di 
pietre  che  a  carrate  Fiesole  suol  mandare  a 
Settignano.  Fagiuoi.  lUm.  5, 5i.  Una  certa  sorte 
di  paternostri  rossi  che  vengono  dell'India 
a  carrate.  Pros.  fior.  p.  4»  ▼•  3,  p.  5* 

CARREGGIABILE.  Aggiunto  di  strada , 
vale  Per  cui  si  può  pesare  co'l  carro.  • 
Strade  o  piuttosto  viottdi,  non  però  carreg- 
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giahHi  Targ.Toii.o.ybg.  5,317.  Strada  assai 
commoda  e  camggiabfle.  la.  ìb.  6, 186.  -  la. 
ìkiitTOTe.  Non  oiaacarono....  uomini  inge- 
gnosi che  s'^imaginassero  possibOe  e  conve- 
nevole a  fiirsi  un^  apertura  e  passaggio  piano 
e  carreggiabile  per  le  viscere  del  monte.  Coe- 

GARREGGIIrK  Yerb.  alt.  Trasportar 
robe  co  'l  carro.  Anche  si  usa  in  modo  as- 
soluto, cioè  con  Foggetto  sottinteso.  •  Far 
fiacok  per  carreggiare  il  mosto  di  notte. 

Cw.  Daf.  nf^  2,  p.  43* 

CARREGGIATA.  Sust.  f«  Strada  bat- 
tuta e  frequentata  dai  carri,  o  simili. 

J.  1.  Andare  per  la  carreggiata.  Figu- 
ratam.,  vale  Seguir  le  vecchie  costumanze, 
Far  quello  che  fecero  i  nostri  precessori, 
i  nostri  pecchi.  Andar  per  la  pesta  ^  Non 
uscir  della  battuta.  Frane.  Jller  par  rou-- 
l^fie.  -  Ogni  paese  ha  le  sue  usanze ,  e  i 
contadini  per  tutto  vanno  per  la  carreg- 
giata. Tsrg.  Ton.  G.  Yiag.  5,  Sa. 

J.  S.  RmETTBRB  111  CARREGGIATA    UNA  FER- 

80?iA.  Figuratam.,  vale  Rimetterla  nel  buon 
sentiero.  Ravviarla.  •  Come  fare  a  rimet- 
tere adesso  in  carreggiata  costei  che  n^  è 
affatto  fuori?  NcIU  j.  A.  GNned.  4, 46. 

CARRÉGGIO.  Sust.  m.  Moltitudine  di 
carri. 

J.  i.  Per  Trasporto  di  che  che  sia  so- 
pra  carri.  Il  carreggiare.  •  Se  i  pezzi  ce- 
dati (ddb  mina  icoppiate)  SOttO  troppO  grOSSi, 

e  perciò  scommodi  al  trasporto,  corrono  sù- 
bito i  fenditori  con  grosse  mazze,  e  li  rom- 
pono a  forza  di  colpi,  riducendoli  in  pezzi 
maneggevoli  e  commodi  per  il  carreggio. 

Targ.  Tao.  G.  Tiag.  7,  237.  -Id.  U>.  7,  271.  SÌ  Spar- 

sero  aUor  ratti  (i  Troiani),  altri  al  carreggio 
De*" cadaveri  intenti,  altri  al  funebre  Taglio 

de^bosdlL  Vont.  Iliad.  I.  7,  T.  5io. 

$.  %.  Figuratam.,  per  Trasporto  di  robe, 
Il  trasportare  roba.  ->  Altre  (fomìeiic)  al 
carreggio  intese,  e  lo  s^addossano  (a  grano), 
O  traendo  o  spingendo  lo  conducono.  Car. 
EiKid.L4,T.  6ai.  (n  lat.  ha  Convectant.) 

CARRETTA.  Sust.  f.  Specie  di  Carro 
da  due  ruote,  tirato  da  un  cavallo  solo, 
ad  uso  di  portar  legname,  calcinacci,  ed 
altre  materie  vili. 

$.  i.  Carretta  da  cannone.  Carro  a  due 
ruote,  fatto  di  due  tavoloni  che  si  chia- 
mano  cosce,  uniti  con  pezzi  di  legno  tra- 
versi detti  calastrelli ,  su  'l  quale  posa  U 


cannone.  Frane.  .^/Jlif.  Al  presente,  in  vece 
di  Carretta,  si  dice  Cassa.  «  Un  pezzo  di 
artiglieria  su  la  carretta,  a  cui  dato  il  fuo- 
co, la  palla  andava  a  ferire  in  un  trofèo  di 

molte  sorte  d^arme.  Cerron.  Pomp.  •  Fett.  88. 

S.  3.  La  Carretta  da  cannone  ad  uso 
della  marina  è  Una  specie  di  carro  con 
quattro  ruote  destinato  a  portare  un  can- 
none. (  ToDd.  Lei.  ai  Mar.  4, 65.  ) 

CARRETTIÈRE.  Sust.  m.  Chi  guida  il 
carro  o  la  carretta. 

%.  T.  d'Astron.  Nome  di  una  Costella^ 
zione  dell'  emisfero  settentrionale  detta 
altrimenti  L^  Auriga.  (  Allenì,  dìb.  toc.  in  AU- 

RIGA.) 

CARRETTIÈRE.  Aggett.  Da  carretta.  • 
Delli  quali  (caraiu)  o  1  diritto  o  U  manco  è 
parte  di  questa  coppia  carrettiera.  Sant'A^oau 

G.  D.  1.  19,  e.  3. 

CARRETTÓNE.  Sust.  m.accrescit.  di  Car- 
ro y  Carro  grande.  «  I  nostri  carrettoni 
son  fatti  a  Elegia  d'una  gran  cassetta  senza 
coperchio;  son  posti  sopra  due  ruote,  e  son 
tirati  da  un  cavallo  solo.  Servono  per  tras* 
porto  d' immondezze  e  di  materiali  da  mu« 
rare,  e  di  altre  cose  vili.  bìk.  tn  Not.  Maim.  t.  2, 
p.  a43«  col.  a.  Nella  medesima  osteria  erano  la 
sera  certi  carrettoni  che  venivano  d'Italia 

con  mercanzie.  TctU>r.  Frane.  Vìag.  Alcn».  71. 

CARRIÈRA.  Sust.  f.  Il  correre.  Corso, 
Corsa j  (dall'antica  corsa  de' carri  e  de'ca- 
vallieri  nel  circo). 

%.  i.  Carriera,  figuratam.  si  prende  nel 
senso  di  Professione  a  cui  s' è  dato  alcu* 
no,  di  Studj  a*  quali  alcuno  si  applica,  0 
simili.  •  I  quali....  dalle  sue  esortazioni 
prendevan  lena  e  le  mosse  per  l'onorata 

loro    carriera.    Salrm.  Lod.  lUa.  in  Red.  Op.  1 1 19. 

Segui  allora  il  lucido  tuo  viaggio,  l'onorata 
carriera,  id.  Di*,  ac  4, 168. 

%.  3.  Dare  carriera,  figuratam.,  valeXo- 
sciar  piena  libertà  d'operare.  Frane.  Don^ 
ner  carrière.  -  Dee  darsi  carriera  a  franco 
spirito,  che  è  quello  appunto  che  l'impro- 

Visator  fa.  SalTÌn.  DU.  ac.T.  3,  dia.  i3l,cdix.  «ai.,Pa« 
sinelli,  1735. 

%.  5.  Prendere  CARRIERA.  Afefter^t^fi  cor- 
so.  •  Ed  i'  presi  carriera  Per  andar  là.  Bn». 

Lat.  Tesorct  ao. 

%.  4.    A  TUTTA  CARRIERA.  LOCUZ.   RWCrb. 

Yale  il  medesimo  che  J  tutto  corsoj  che 
anche  si  dice,  secondo  le  occasioni,  A  tutta 
briglia.  •  H  signore  N.  N.  che  sovra  un  ve- 
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locissimo  corsiere  a  tutta  carriera  se  ne 
veniva  a  la  volta  nostra.  lua.  Uu,  in  lUd.  Op.6, 

1 14  (cit.  lio/Vocab.  di  Napoli, Tnmater,  sotto  larubr.Jt), 

$.5.  UsciB  DI  cARiiERA.  Fìgunitam.  •-  Que- 
sto discorso  esce  di  carriera.  Dooìni'Pistoioui, 
Kb.  I ,  p.  27  tergo.  La  t.  Extra  orbitam.  Goè,  non 
9* entra,  non  9* ha  da  far  nuifa.  Paul. Moa. 

dir.  toi.  cap.  i4»  p.  35. 

GARRIUÒLA.  Sust.  f.  Letto  che  in  vece 
di  piedi  ha  quattro  girelle,  e  che  si  tiene 
sotV altro  letto.  -  Questa  (cagnoiim),  una  ma- 
tina  a  desinare  »  fuori  del  suo  solito  non 
aveva  voluto  mangiar  pane  asciutto;  diche 
bravata  da  me,  si  ritirò  impaurita  sotto  un 
letto  dove  era  una  carriuola.  Magai.  Lcit.  Ateìs. 
a,  91. 

%.  GARRIUOLA9  per  Cuida  o  Canale  sopra 
cui  scorre  ciascun  pajo  delle  ruote  d'un 
letto  0  d'una  seggiola.  «Se  le  seggiole  non 
sanno  questa  scuola  da  per  sé  stesse,  può 
accadere  che  il  maestro  di  camera  non  av- 
verta quanto  gli  tocca,  e  facia  uscire  3  ce- 
rimoniale dalle  sue  carriuole,  se  nelle  loro 
carriuole  non  sanno  ben  canuninare  le  se- 
die. Yocak  Caler,  p.  182. 

GARROBALISTA.  Sust.  f.  Machina  da 
guerra  usata  dagli  antichi,  •  Trovasi  in 
Vegezio  come  nella  legione  vi  era...  per 
ogni  centuria  una  carrobalista  o  catapulta. 

Algar.  5,  81. 

GARROZZA.  Sust.  f.  Sorta  di  Carro  con 
quattro  ruote  a  uso  di  portare  uomini. 
(Dal  celt.  Carrj  onde  il  frane.  Carrossej 
lo  spagn.  Carrozaj  il  catal.  Carrossaj  il 
provenz.  Carros,  ec.) 

%.  I.  GaEROZZA  a  quattro,  a  SRI,  A  OTTO. 

Carrozza  a  far  tirar  la  quale  sono  at- 
taccati quattro,  sei,  otto  capaìli.  •  E  quan- 
te ebbervi  a  sei  Garrozze,  e  quante  a  otto. 

Buonar.  Pier.  g.  3,  a.  5,  s.  4*  p*  179*  eoi.  i.  Il  slg.  Ba- 
rone, ec,  portatosi  con  carrozze  a  sei  e  staf- 
fieri di  Gorte  a  trovare  il  sig.  Marchese,  il 
condusse  al  destinatogli  alloggio  nel  palazzo 

degli  ambaSCiisidorì.  Segni  Aie».  Memor.  Tiag.  e 
Fest.  14. 

%.  2.  Sportelli  DELLE  CARROZZE. -r.jK  SPOR- 
TELLO. 

%.  3.  SbALZÌO  della  CARROZZA.  -  K  in  SBAL- 

zio. . 

%.  9.  Volta  a  cielo  di  carrozza.  Folta 
fabricata  in  modo  simile  al  cielo  d'una 
carrozza,  -  Si  vede  nella  cantonata  l'og- 
getto e  qualche  tratto  della  volta  reale,  fatta 


a  cielo  di  carrozza,  come  communemente 

dicesi.  Targ.  Ton.  G.  Vl^.  i,  454. 

CARROZZIÉRO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Carrozziere,  Cocchiere.  -  Non  può  disdire 
a  dama  Ghi  faprofessìondicavalliero:  Però 
sùbito  vengo  ov'ella  chiama.  Senza  carrozza 

e  senza  CarrOZZierO.  Braodol.  Seber.  Dai,  8,  II.  - 
Id.  ib.  i3,  43. 

GARROZZiNO.  Sust.  m.  dimio.  di  Car^ 
rozza.  Piccola  carrozza  a  uno  o  due  luo^ 
ghi.  m  Si  viaggia  nel  più  conamodo  carroz- 
zino del  mondo.  Algar.  7,  26a. 

GARRtìGQO.  Sust.  m.  dimin.  di  Carro. 
Lat.  Traha.  (Dial.  milan.  Carell.)  -  Delle 
pietre  ancora  alcune  sono  molto  grandi,  cioè 
che  non  possono  esser  maneggiate  a  lor 
voglia  dalle  mani  degli  uomini  senza  car- 
niccio, palo,  rullo,  ec.  AUwr.L.  B.  AKlttt.7a. 

Queste  due  parti  della  botte  s' hanno  a  ri- 
congiungere insieme  e  far  che  l'una  tocchi 
Taltra,  ec.j  e  cosi,  senza  scuotere,  insù  i 
carnicci  o  tregge,  ec,  si  traini  alla  buca 
capace  di  tutu  questa  materia,  in  che  T  ha 

a  ire.  Soder.  Ari.  88. 

$.  Uscir  del  carroccio  del  babbo.  Uscir 
di  fandulh.  Emanciparsi,  Cominciare  a 
governarsi  da  sèj  tolta  la  metaf.  dali^  im- 
parare che  &nno  i  bambini  a  camminare 
dentro  quello  strumento  di  legno  con  quat- 
tro girelle  chiamato  Carruccio.  «  E  non 
vi  vergognate  che  non  vi  basti  T  animo 
d'uscire  del  carruccio  del  babbo,  qual  sem- 
pre vi  porti?  Ben.  CeUin.  Op.  2,  47. 

GARRtGOLA.  Sust.  f.  Cassetta  di  legno 
0  di  ferro ,  nella  qtuile  è  impernata  una 
girella  scanalata  a  cui  s'adatta  una  fi&ne 
per  tirar  su  pesi. 

%.  i.  InSAPONARE  LE  CARRUCOLE  AD  ALCUNO. 

Lo  Stesso  che  Ugnere  le  carrucole.  Meta- 
fora che  vuol  dire  Tirar  uno  al  nostro 
volere,  e  renderlo  facile  a  quel  che  noi 
bramiamo,  e  fare  che  non  strida  contro^ 
di  noi  con  dargli  la  mancia,  (mìbuc  in  Hot 
Maim.  T.  2,  p.  i5,  ed.  a.  )  Anche  si  dice  Ugner 
le  mani  ad  alcuno,  Gettcn-e  un  pò*  di  pol- 
vere negli  occhi  ad  alcuno*  Kpuremitema 
di  GRASSO,  in  fona  di  sust.  m. 

S.  2.  Quando  si  usava  tirar  su  le  calze 

(cioè,  i  calaooi)  GOIf   LE  CARRUCOLE.  CiSCrviamO 

di  questa  frase  proverbiale  per  aecenneure 
la  semplicità  e  talvolta  anche  la  rozzezza 
e  grossolanità  de'  tempi  antichi.  •  Fm. 
Avevan  V  animo  Fermato  insieme  Silvio  e 
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mcsser  Muzio  Vostro  d'uscirsi  di  quella  ca- 
supola Doto  state  ora.  Hai.  Io  lo  so;  e  ho 
avutone  Con  lor  di  sconce  parole.  Pur  stet- 
tevi  Mio  padre  >  che  fu  altr'uom  che  loro. 
PoB.  Oh  usavasi  Tirar  le  calze  su  con  le  car- 
rucole Allora;  oggi  è  altro  affare:  chi  non 
abita  Gran  case  e  adorne  e  parate  da  Prin- 
cipi ,  È  tenuto  o  un  mendico  o  un  furi)o. 
Hai.  Oh  secolo  Guasto»  sol  pien  di  fumo, 

e  pien  di  boria.  Cccch.  Comcd.  ìned.  79. 

%,  5.  Uc?rKRB  LX  CARRUCOLB  AD  ALCUNO  COIV 

tTiGCENTo  DI  ZECCA.  Figuratafii.,  Corrompere 
altrui  con  denaro ,  che  è  l'unguento  di 
secca.  Frase  ancor  più  forte,  e,  diremo  anche, 
più  sfacciata  dell' /iMaponar  le  carrucole 
registr.  qui  sopra.  •  Io  ancor  piglio  Costai 
per  mia  mezzana,  prima  ugnendole  Con  un- 
guento di  zecca  le  carrucole.  CMch.  Comcd. 

ined.  55. 

CARRIÌCOLA.  Sust.  f.  (Uccello  aquatico). 

-  r.  MARZAIUOLA,  mccelh  agmatico, 

CARRUCOLARE.  Yerb.  att.  Tirare  con 
la  carrucola, 

%  Figuratam.,  per  Subornare,  Metter 
su,  Indurre  con  inganno  alcuno  a  far 
cosa  discon9ene90le,bia8ime9ole,ingiusta* 
-  n  Podestà  ha  fatto  imprigionare  il  bar- 
gello, acciocché  egli  impari  a  sue  spese  a 
lasciarsi  carrucolar  centra  un  par  vostro, 
e  non  veder  pur  da  chi.  Sairìat.  Spìn.  •.  5,  •.  10, 

p.  3^  edis.  mihii.  Clan.  ilal. 

CARTA.  Sust.  f.  Composizione,  per  lo 
più  di  cenci  lini  macerati,  poiridutticon 
diversi  mecanismi  in  foglia  più  0  meno 
sottile,  per  uso  principalmente  di  scrivtr- 
Pi  sopra  e  di  stamparvi  sopra, 

$.  i.  Gaeta  bunogrìfica.  -  r.  im  bunogrA. 

¥lCO,  0ggBit, 

$.  S.  Carta  cavretta.  Carta  caprina  0 
di  capretto j  ed  è  una  specie  di  Cartapé- 
cara.  -  Dite  a  Sua  Signoria  che  lo  Lnba- 
seiadore  (AoiMMàadort)  di  Francia....  mi  ha 
mandato  a  donare  due  libri  in  carta  ca- 
vretta, cioè  r  Epistole  di  Cicerone  ad  At- 
tico, e  Hacrobio  col  suo  greco.  Prot.  fior.  ptr.  4, 

V.    3y   p.    316. 

J.  3.  Carta  da  havigarb.  Quella^  carta 
per  mezzo  della  quale  i  naviganti  ricono^ 
scono  t  lor  viaggi.  •  Le  mezze  colonne  ave- 
vano fl  bastone,  e  da  quello  ingiù  erano 
scannellate  (aamUte),  e  da  iiidi  insù  ador- 
nate d^àncore,  di  timoni,  di  sarte,  di  rostri, 
scudi  da  combattere ,  corsaletti,  carte  da 
Fot.  II. 


navigare,  ed  altri  strumenti  e  trofèi.  m«uìd. 

DticT.  EnU.  Rcg.  Giov.  48. 

%,  4.  Carta  DI  SPILLI. -r.  IH  SPILLO,  fM/MH. 
%.  tt.  Carta  gessata.  -  r.  i»  gessare,  verbo, 

il  S.  2. 

$.  8.  Carta  naturale  di  Cortona.  «  F.  u 

SETINO,  Urm.  botan,  vnlg, 

%,  7.  Carta  oreografica.  Carta  conte- 
nenie  là  descrizione  di  montagne  o  d'una 

montagna,  (Tirg.  Ton.  G.  Prodr.,  cit.  dairAlbtrti 
in  OREOGRAFIGO,  aggeli,  ) 

%,  8.  Carta  pecorina.  Lo  stesso  che  Carta- 
pecorina,  cosi  scrìtto  in  un  sol  corpo.  Sinon. 
Cartapecora,  Pergamena,  •  Sotto  una  por- 
ta di  porfido  si  trovarono  le  sagrate  ossa 
di  S.  Ippolito,...  che  vi  si  trovò  scritto  in 
carta  pecorina  esservi  state  riposte  e  na- 
scoste da  Leone  IX  papa.  Serdoa.yit.  Inooc.  Yiu, 

P-  79- 

%,  9.  Carta  rasa.  Pergamena  j  e  dlcesi 
rasa,  perchè  le  pelli  di  capretto,  a  poter  ser- 
vire per  iscrivervi  sopra,  bisogna  che  sia- 
no, non  solo  purgate,  ma  rase  e  polite  con 
la  pómice.  •  Per  la  qual  cosa...  adivienc 
che  le  silvestre  canzoni  vergate  nelle  ru- 
vide cortecce  de'  faggi  dilettino  non  meno 
a  chi  legge ,  che  11  culti  versi  scritti  nelle 
rase  carte  degP  indorati  libri.  Saanas.  Aroa.  p.  i. 

%,  IO.  Carta  scelta.  Quella  che  oggi  di- 
cono abusivamente  Carta  distinta,  -  Il  Pe- 
trarohino  non  può  essere  mai  più  bello,  es- 
sendo infino  di  carta  scelta,  giacché,  se  ne 
tasterà  una  pagina,  sentirà  quanto  sia  più 
grossa  deU^altra  ordinaria.  Proi.  fior.  p«r.  4t  ▼•  u 

p.  i3i. 

$.11.  Tri5cI0L1  di  carta.  -  r.  te  TRUaOLO, 

%,  12.  Uovo  DI  PARTA.  Figuratam.,  Uomo 
pallido,  e  che  indica  tristezza  e  mancanza 
di  forza  e  di  sanitàj  nel  qual  senso  dicia- 
mo anche  Cencio  molle,  Polcin  bagnato. 
(I  Francesi  dicono  Figure ,  ou  Fisage  de 
papier  màché,)  •  E  cavalcando  d'uno  in  al- 
tro monte.  Ecco  Terigi  doloroso  e  mesto. 
Che  ne  venia  diguazzando  la  fronte.  Ma 
come  Carlo  ha  conosciuto  questo.  Sùbito 
disse:  0  mio  famoso  Conte,  La  sua  loquela 
mi  fa  manifesto  Ch^a  nunziar  quel  vien  tri- 
sta novella;  Perch^ e' pareva  un  uom  di  carta 

in  sella.  Pdg.  Luìg.  Morg.  27,  177. 

%.  15.  Carta,  per  Foglio  stampato  in 
rame,  o  in  legno,  o  altramente  dipinto,  - 
Ciò  ravvisasi  particolarmente  nella  bellissi- 
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ma  darla  del  Riposo  di  Maria  Vergine  nel 
viaggio  d' Egitto,  dove  si  vedono  de^pen- 
sieri  e  concetti  di  qoel  grand^uomo  (Pietro 
Testa).  Bdainue.  Op.  x,  ali.  Apprcsso  daremo  la 
promessa  notizia  delle  earte  stampate  con 
invenzione  di  Pietro  Testa,  la  maggior  parte 
da  lui  medesimo  intagliate  in  aqaa  forte. 

Id.  ib.  -  Id.  più  volte  altrove. 

S.  i4.  A  CARTA  PBR  CARTA.  LOCUZ.  RVVerb., 

significante  Passando  per  una  carta  ad 
un'altraj  Una  carta  dopo  Vultra.  Sinon. 
A  foglio  per  foglio,  o  vero  J  foglio  a  fo- 
glio, •  Carteggiare,  trattandosi  di  libro,  vale 
guardarlo  a  carta  per  carta.  Cnu.  in  carteg- 
giare. 

§.  15.  Maiibarb  alle  carte,  per  Mettere 
in  iscrittura.  Scrivere,  m  U  qual  parlare 
assai  agevolmente  alle  carte  si  manderebbe, 
se  ninna  differenza  v''avesse  in  lui.  Bemb.  Pn».  a, 

vdis.  Crut. 

|.  16.  Mettere  incarta.  .^cHperé; e, per 
estensione.  Comporre.  •  Oh  questo  è  altro 
che  mettere  in  carta  Un  sonettino  od  un 

capitoletto.  Fagiaol.  Rim.  3,  i-jg. 

1. 17.  Mettere  PEJiifA  in  carta.  -  F.  in  pen* 

NA,  stut.f.,  il  S-  a6. 

%.  18.  Volta  poi  carta.  Lo  stesso  che 
frollato  carta  j  maniera  di  dire  figurata 
per  significare  Cambiata  sorte,  Mutato 
Vordine  delle  cose,  e  simile.  •  I  manigoldi 

(ci^  i  padroni,  così  chiamati  dal Mrvitort  che  parla^, 

tosto  che  (|ualche  mina  li  sfracassa,  ci  si 
raccommandano,  ci  chiaman  fratelli,  e  ci  pro- 
mettono; volta  ppi  carta,  siamo  cani  e  pol- 
troni. Aret.  Ipocr.  a.  4>  *•  x4)  P*  499* 

%.  19.  Voltar  carta.  Figuratam.,  signi- 
fica Mutare  proponimento  e  dire  tutt'altro 
di  quello  si  sia  detto  per  Vapantij  qua- 
siché, voltandosi  una  carta  d^un  libro,  si 
trovi  il  contrario  di  quello  si  è  letto  nella 
antecedente.  Ma  questo  si  dee  intendere 
materialmente,  volendo  dire  che  tutto  ciò 
che  è  in  queUa  seconda  carta,  è  per  lo  più 
composto  con  parole  del  tutto  diverse  da 
quelle  che  erano  nella  passata;  onde  viene 
ad  aver  sempre  una  diversa  apparenza,  (bìjc. 

in  Not.  Malm.  V.  1,  p.  lOg,  col.  a.) 

$.  20.  Carta,  per  Patto,  Strumento. 
Frane.  Charte.  •  Li  occhi  suoi  (delia  lìngua 
ebraica),  chc  dissi  csscrc  comc  duc  stelle, 
portano  seco  deir  antico  e  del  nuovo  Te- 
stamento la  significanza,  o  vogliam  dire 
dell'uno  0  deir altro  strumento  o  carta 


d'amistà  e  di  lega  fra  Iddio  e  Tuomo.  Che, 
se  bene  la  nuova  carta  é  scritta  in  altra 
lingua,  cioè  nella  greca,  pure,  ec.  SaiTìn.  dìs. 

ac.  a,  44* 

S.  SI.  Fare  carta.  Ver  Distendere  scrit- 
tura di  contratto,  di  obUgo,  ec.  •-  Quegli 
ch'é  scommunicato,....  scegli  è  notajo,  non 
può  fare  carta;  e  se  egli  la  fa,  non  vale 

neente  (niente).  Fra  Giord.  Fred.  p.  a,  col.  a. 

§.  32.  La  carta  cauta,  o  simile,  noi  di- 
ciamo per  significare  che  Una  scrittura 
dichiara  apertamente  la  cosa  che  si  af- 
ferma. -  r.  in  DORMmE,  verbo,  il  %.  39. 

%.  S3.  Carta  che  canta.  Figuratam.  e  in 
gergo,  vale  Denaro.  -  Taoc.  Volete  voi  man- 
darle una  carta  che  canti?  Zbp.  Si.  Taoc. 
Datene  U  carico  a  un  sacchettuccio  di  scu- 
darelli.  Zcr.  In  che  linguaggio  parleranno 
eglino?  Taoc.  In  quello  che  reca  altrui  (aottìn- 

tendi  a  fare)  COmC  altri  VUOlC.  Arct.  Ipocr.  a.  i,  s.  5. 

%.  94.  Dare  od  Offrire,  o  similCy  carta 
RI  ARCA  0  FOGLIO  BiAKco  AD  ALCUNO,  valc  Dar- 
gli od  offrirgli,  ce,  foglio  firmato,  la- 
sciandogli la  libertà  di  scriverpi  sopra 
ciò  che  più  gli  piada j  e,  per  estensione. 
Dargli  piena  facultà  di  far  tutto  quel  che 
gli  aggrada  o  giudica  a  proposito.  Frane. 
Donner  carte  bianche  à  quelqu'un.  •  Ri- 
mettendomi sempre  alla  reale  liberalità  di 
S.  M.  Cristianissima ,  mostrandole  chc  su  ^1 
principio  mi  fu  offerta  carta  bianca,  ed  io 
non  ho  mai  voluto  pariare  finché  non  ebbi 
concluso  il  negozio.  Cas.  Leu.  Caraf.p.e^a.  I  mini* 
stri  di  S.  M.  offrivano  il  foglio  bianco  per 
aver  quello  che  hanno  ottenuto  con  quelle 
oneste  condizioni  che  V.  E.  può  giudicare. 

Id.  ib.  p«  7 1 . 

§.  W.  La  parola  d^lcu^to  essere  carta. 
Significa,  La  semplice  parola  di  quel  tale 
valere  al  pari  d*una  scrittura  d'obligo  au- 
tenticata dal  notajo.  -  Allo  Re  non  fece 
mestiere  donare  guanto;  perocché  la  sua 
parola  dee  esser  carta.  Tav.  rit  (c/f.  daiu  Cnu. 

in  CARTA  per  Iicriltura  d*ol*ligo  «  di  contraUo). 

$.  ^.  Trarre  CARTA,  in  senso  di  A*eiMÌe- 
re  nota  delle  promesse  altrui,  e  disten- 
derne il  contratto.  •  Vuo^  tu  diventar  mio 
fedele  e  giurar  le  mie  commandamenta?  E 
io  dissi:  SI,  molto  volentieri.  Ed  efia  disse: 
Vuo^  tu  promettere  di  fedelmente  star  fer- 
mo insù  cotesto  credenze?  E  io  dissi:  Si,  «e. 
Ed  ella  disse:  E  io  t^ammotto  per  fedele  da 
oggi  innanzi,  e  promettoti»  giusta  la  possa 
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mia,  d'atarli  (ijtturti)  conquistare  il  regno 
di  paradiso  insi'  (ama»)  che  stara^  fermo  insù 
coleste  credenze.  E  cosi  un  nolajo  era  ivi 
presente,  e  di  tutte  queste  cose  trasse  carta. 

latTod.  Vtrt.  e  i8k  p.  3o. 

$.  S7.  Caatb.  T.  di  giuoco.  Que"  pkcth 
H  quadrati  di  cartone  sottUissitnOi  sopra  i 
quali  sotio  stampati  e  colorati  diversi  pfin* 
ti  e  diverse  figure,  che  si  chiamano  Semi, 
per  uso  di  giocare  a  diversi  giuochi. 

$.  S8.  Au4TA  DI  CARTE.  Tcrm.  di  giuoco. 

-  n  l«  ALZATA,  sust.f.,  ii  %.  3. 

$•  29.  Dabb  le  carte  alla  scoperta.  Fi- 
guratam.,  vale  Dire  il  suo  parere  Ube- 
ramente e  senza  alcun  riguardo.  -  Questo 
modo  velato  ha  anche  più  del  civile,  non 
dando,  come  si  dice,  le  carte  alla  scoperta. 

Bo^gb.  Viac  in  Prot.  fior.,  par.  4f  ▼o'*  4>  P'  "^' 

J.  30.  Dare  le  carte  intorno.  T.  di  giuo* 
co.  Lo  stesso  die  Dar  le  carte,  cioè  Dispen- 
sare le  carte  a*  giocatori.  •  E  da  sapere 
che  si  dice  Vada ....  ogni  volta  che,  sendo 
dat«  le  carte  intorno,  due  e  tre  e  quattro 
e  tante  volte,  quante  bisogna,  uno  della 

compagnia,  ec.  Pìetrop.  Chir»  Coiuncn.  Pfìmier.  aS. 

%  31.  Fare  le  carte.  T.  di  giuoco.  Oltre 
a^signif.  avvertiti  da^Vocalx,  si  dice  anche 
di  QueUo  a  cui  tocca  la  volta  di  mesco- 
larle  e  dispensarle.  -  Domandasi  qui,  se, 
avendo  passato  tutta  la  compagnia,  salvo 

che  colui  che  &  le  carte  (od  giuoco  déU  primkn), 

può  quel  tak  di  chi  è  la  volta  invitare  ;  e  pa- 
re che  non  se  ne  risolvano  questi  legisti, 
ma  la  lascino  nell'arbitrio  de'  giocatori,  ec. 
Alcuni  vogliono  che,  siccome  &cendo  le 
carte,  ha  disavvantaggio  colui  e  ndl'esser 
Tultimo  alla  mano  e  nell'avere  a  metter 
Ir  posta  doppia,  perdiè  non  abbia  il  mal 
anno  e  la  mala  pasqua,  possa  pure  invita- 
re, ec.  Bictvop.  Cbk.  Commm.  Primier.  a3  tergo. 

$.  33.  Fare  le  carte  o  Far  sempre  le 
carte,  dicesi  anche  di  Chi  parla  sempre 
neUe  eonversaxiont  (r.  mcAo  u  %.  Si  k  posto  lb 
cuin  n  Riio,  che  è  il  34.)  •  Vedete  Corbulone, 
die,  quando  non  aveva  a  pena  da  mangia- 
re, era  mostrato  a  dito  per  uno  sciocco,  un 
melenso,  uno  stomachevole;  dopo  poi  avere 
avuto  Teredità  di  quel  suo  vecchio  parente, 
in  tutte  le  conversazioni  vuol  fleir  sempre 
egli  le  carte  e  da  bello. spirito.  Ndii  J.  A.  Co- 

ncd.  4f  84* 

S*  33.  Giocare  a  carte.  -  F,  in  GIOCARfii 

pet'u^f  II  9«  S> 


%.  34.  Si  è  posto  le  carte  (da  giuoco) 
IN  MANO.  Figuratam.  -  r.  in  cannella  h  $.  Ha 

LBTATA  LA  CARlllUA,  chtiiH^léF'.  umcke  qtd  sopra  il 
S.  Fab  lb  ca&TB,  ee.,  che  è  il  3a. 

§.  38.  Sfogliar  le  carte.  Tirare  o  Ca^ 
vare  le  carte  del  mazzo.  »  Il  tagliatore  (che 
cosi  chiamasi  chi  tiene  il  giuoco)  mescola 
un  pajo  di  carte,  le  quali  fa  alzare  ad  uno 
de' giocatori;  prende  l'ultima  disotto,  e 
con  essa  taglia  le  carte  pe'l  mezzo;  e  di 
poi  a  due  a  due  sfoglia  le  carte,  e  ne  fa 

due  monti  separati,  fine.  Binai,  dui.  p.  149,  lia.  a. 
(/m  «>«m  di  tagliatore,  /o  sianpato  ha  ^«2  «  poco  appresso 

fiigiiaioré).  L'Aretino...  a  71,  mostrando  la  truf- 
feria d'alcuni  tagliatori  al  giuoco  della  bas- 
sotta, i  quali  con  mirabil  destrezza  e  fur- 
beria sfogliano  quelle  carte  che  più  loro  ag- 
grada, e  fingono  di  mostrare  per  inavver- 
tenza le  carte  a' giocatori  per  maggiormente 
gabbarli,  cosi  ia  parlare  le  carte  medesi- 
me, ec.  Id.  ib.  p.  x50.  (Qui  si  direbbe  in  frane,  Filcr 
la  carta.) 

%.  36.  Carta  dell'erba.  Term.  d'Agric. 
Lo  stesso  che  Cótica  0  Cotenna,  come  re- 
gistrano il  Gagliardi  e  Glicerio  Fontana,  il 
primo  nel  P^octUf.  agron.,  l'altro  nd  Dizion. 
econ.j  cioè  qudl'/ntraecto  d'erbe  minute  e 
fitte  e  di  barboline,  che  veste  un  prato, 
un  campo,  ec,  come  a  guisa  di  peli.  An- 
che si  dice,  e  forse  con  maggior  proprietà, 
Feltro.  Frane,  se  non  erro,  Gaxon.  «  Chi 
vorrà  br  l' opra  megliore  (migliore)  e  molto 
durevole,  a  cotale  scarpa  di  terra  fiibricherà 
alcuni  eontraforti....  che  arrivino  fino  alla 
cortina;  e  vestirà  cotale  scarpa  di  terra 
d' una  sottQ  camicia  di  mattoni  ;  benché  io 
ho  veduto  che  la  carta  ddl'erba  die  in  tali 
luoghi  nasce,  mantiene  la  superficie  dd  ter- 
reno polita  e  soda.  Magg.  Fonìfie.  3s  tergo.  Altri 

vogliono  che  a  questo  opere  si  dia  manco 
scarpa  che  alle  murate;  e  ciò  per  cagione 
delle  piogge,  ritenendo  manco  l'aqua  l'erte, 
che  le  assai  piane;  ancorché  noi  vediamo  die 
in  brìevc  tempo  la  carta  dell'erba  che  na- 
sce il)  dette  scaipe  le  assoda  e  vieta  che 
tali  opere  non  piglino  dentro  tropp'aqua. 

Id.  ib.  4s* 

CARTÀCCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Car- 
los Carta  cattiva. 

%.  i.  Cartaccia,  term.  de' Giocatori,  vale 
Carta  che  non  conta  e  di  niun  valore.  - 

F.  nel  %.  seg. 

S.  a.  Dare  CARTACCE.  Per  metof.,  valevoli 
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rispondere  secondo  il  gusto  di  chi  richiede. 
Traslato  dal  giuoco  delle  mindilate ,  nel 
quale  si  dicono  cartacce  quelle  carte  che 
non  contano  e  che  sono  di  niun  valore. 

(Mlaac.  in  Not.  Malm.  ▼.  l,  p.  182.) 

$.  5.  Ricevere  caitagce.  Figuratam.,  vale 
Sentirsi  dar  cartacce,  cioè  Sentirsi  dare 
delle  ripulse,  delle  negative,  delle  risposte 
non  secondo  il  proprio  genio.  -  Qui  batte 
il  punto.  Pretendere  in  consorte  Figlia  di 
vecchio  avaro.  Con  un  credito  raro  D'esser 
un  uom  da  far  di  tutti  (we);  al  sole  Non  aver 
più  di  tante  E  tante  terre  e  ville  altro  che 
quella  Misera  casa  ove  abitiam,  sepolta  Tra^ 
giunchi  e  le  ginestre ,  ec.j  E  poi  maravi- 
gliarsi Di  ricever  cartacce?  BaUor.  cu  h  sor- 

tt,  t€m,  M,    If  ••   6|    p.    Q« 

CARTÀCEO.  Aggett.  Di  carta,  o  Simile 
a  carta.  -  11  far  conunodo  di  notizie  eru- 
dite »  e  fiuie  communi  a  molti-,  è  sempre 
utilissimo;  e  non  ci  vuole  altro  che  fl  capo 
cartaceo  de^  Traseómachi  a  negarlo.  Lon.  Dui. 
p.  554. 

CARTAPECORINA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Carta  pecorina,  cori  scrìtto  divisamente, 
come  è  registrato  sotto  a  CARTA  »  $.  8.  - 
Scritta  in  cartapecorina  con  lettere  d' oro. 

Bea.  Celi.  t.  3,  p.  106,  cdù.  fior.,  Gagl.  Piatti,  1839. 

CARTAPESTA.  Sust.  f.  Carta  macerata 
con  aqua,  e  ridutta  liquida,  poi  gettata 
nelle  forme  e  rassodata.  -  Da  indi  insù 
sino  al  tetto  era  un  bellissimo  spartimento 
d'abeti  e  rasce  a  gocciole.  Cherubini  di  car- 
tapesta, miniati  e  dorati  con  grande  indu^ 

stria.,  Docr.  Fcft.  S.  Andr.  Corsini,  p.  i5. 

CARTATURA.  Sust.  f.  T.  de*  Legat.  di  li- 
bri. Numerazione  delle  carte  0  facciate  de' 

ItfÒrI.  (  Volp.  GaeL  ÀTTcrt.) 

CARTEGGIARE.  Verb.  att.  (Dal  sust. 
Carta.)  Trattandosi  di  libri,  vale  Guar- 
darli 0  Passarli  carta  per  carta.  Squa- 
dernarli. -  Avendo  ben  carte^iato  e  letto 
id  gran  parte  il  Mio  mandatomi  da  lei,  ec, 
trovo  che  la  Diatriba  de^  Nili  di  M.  Allazio 
vi  é  veramente  duplicata.  Dat.  Leu.  p.  71.  -  id. 

ib.  addietro,  p.  a5. 

CARTEGGIARE.  Verb.  intrans.  Tener 
corrispondenza  di  lettere.  -  Senza  novero 
furono  i  Letterati. ...  co'  quali  egli  giomal- 
Uiente  carteggiava  di  diverse  materie.  Dat. 

Cari.  IH  Pros.  fior.  par.  1,  ▼.  4»  P-  209.   Co'  i  qualì 

solamente  e  non  con  altri  ho  goduto  e  godo 
Tonorc  di  carteggiare.  Bmiu.  Si>ccch.  io. 


CARTÉGGIO.  Sust.  m.  (Dal  sust.  t  Carta 
in  signif.  di  Carta  scritta.  )  Il  corteggiare, 
cioè  Lo  avere  corrispondenza  di  lettere 
con  altrui.  Commercio  epistolare.  •  La 
nobile  Religiosa  era  forse  la  M.  D.  Maria 
Gabriella  Medici ,  ec,  co*  la  quale  il  Rica- 
soli  avéa  firequente  carteggio  letterario»  e 
spezialmente  di  lingua  ebraiea.  Lam.  AbUc  u».» 
PrT.  p.  CXLY.  E,  comeehè  gli  è  molto  ardito 
e  presuntuoso,  si  mise  a  scrivere  a^prindpali 
Letterati  d^  Europa  per  introdurre  con  esso 
loro  un  continuato  carteggio.  Bncdiind.  Diai. 
p.  i3.  Con  cui ... .  teneva  parimente  carteg- 
gio Q  BorghinO.  Pro»,  fior.  par.  4,  toL  a,Prcr.  p.  VI. 

Con  molti  altri  fiunosi  Letterati  de'suoi  tem- 
pi cultivò  r  amicizia  ed  il  carteggio.  ia.i!»., 
Pnf.  p.yn.  Ora  su  questa  lettera  che  la  Reli- 
giosa scrive,  piglia  con  lei  il  earteggio  Fau- 
tore delle  tre  seguenti.  Tocc.  Uu.  ctìl  p.  xvi. 
-u.  ib.,  liu.  nlt.  Di  costi  sou  Capitate  qua  let- 
tere ad  amici  miei  che  apertamente  parlano 
di  persona  la  quale  ha  preso  costà  carteg- 
gio con  una  Religiosa  contro  al  P.  Orsi.  là. 

ih.  78. 

CARTELLA.  Sust.  f.  Cosi  diciamo  a  Due 
cartoni  grossi  coperti  di  cartapecora  o  di 
pelle,  uniti  insieme  in  forma  di  libro,  den- 
tro i  quali  si  conservano  scritture,  stam- 
pe, ec.,  e  i  principianti  dell'arte  del  disegno 
tengono  i  loro  fogli  e  disegni,  serven- 
dosene anco,  in  vece  di  tavolozza,  per  sos- 
tegno delle  braccia  e  della  carta  nel  di- 
segnare. (Baidinac.  Voc.  Db.)  •  Li  vorrei  in 
picciolo  (certi iiomtu );.;..  0  ciò  pcr  poteriì 
portare,  riporre  tra'  disegni  nella  cartella ,  e 
farmene..;,  una  galleria  portatQe.  Ai^ar.  7,^2. 

%.  Per  Cartella  intendiamo  pure  Una 
sorta  d'ornamento  del  quale  si  valgono 
li  Architetti  per  situarlo  he' finimenti , 
frontespizi,  basamenti,  piedestalli,  pila- 
strini, e  altri,  per  farvi  iscrizioni,  ran- 
nosi a  foggia  d'una  carta,  parte  avvolta, 
e  parte  svolta.  D'onde  poi  hanno  preso  il 
nome  di  Cartellb  certi  Scudi  per  ordina- 
rio di  forma  più  larga  che  alta ,  ornati 
attorno  di  cartocci,  pelle  e  altro,  a  guisa 
dell'armi  o  insegne  delle  famiglie,  di  cui 
si  servono  parimente  li  Architetti  per  le 
inscrizioni,  e  anche  talvolta  per  solo  ornato 
delle  architetture.  (BaUiniu.  Voc.  Di*.)  •  In  te- 
sta al  terrazzino  (Wcra)  una  nicchia,  dén- 
tro vi  una  statua  di  sei  braccia;  e  sopra  alla 
nicchia  due  fanciuUini  allegri  e  rìdenti  che 
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tenevano  una  cartella.  Bui.  B^ù.  Dcacr.  Appar. 
Comedi  7.  Sopra  essi  (aTconi  tì  en)  un  ovato,  nel 
quale  era  una  cartella  per  dipingervi  dentro 
imprese,  messa  in  mezzo  da  due  belle  e  va- 
ghe giovani  donne.  la.  a»,  io.  Nel  mezzo  del- 
r  architrave  pendeva  una  cartella  ove  era 
scritto  r  elogio  e  P  inscrizione  universale  di 
questa  pompa.  Ronain.  E^q.  Ferd.p.  i5.  Dalla  car- 
tella sopra  la  porta  (dd  tempio)  a  mano  de- 
stra erano  invitati  a  entrare  in  chiesa  que' 
die  passavano ,  e  fer  orazione  per  V  anima 
di  Cesare,  id.  ìl.  ao.  Ben  conoscessi  per  la  va- 
sta figura  rappresentarsi  Amo  il  monarca 
de^ toscani  fiumi,  la  cui  straordinaria  gioja 
perle  Reali  nozze dimostravasi  da^ seguenti 
versi  che  in  ampia  cartella  leggeansi:  «  Cin- 
to d* alghe  e  di  spume  Arno  festante,  ec. 
Mona,  icstcgg.  i3.  •  Egli  pur  condanna  coloro 
che  a  reggere  un  carico  poneano,  in  vece 
di  colonne  o  pflastri,  cartelle  o  cartocci,  cioè 
cose  tenere  e  molli,  e  perciò  non  atte  a  re- 
sistere al  peso.  Algar.  7 ,  aoa. 

CARTELLANE.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
Quantità  e  ingombro  di  cartelle  nel  signi- 
ficato del  %,  -  Quel....  nuovo  modo  di 
dipingere  tanto  diverso  dall'usato  degli  anti- 
chi, quella  quadratura  ornata  con  mille  biz- 
zarrie di  figure,  di  frutta,  di  festoni,  di  car- 
tellami, e  simili.  Aigar.  7, 37.  Dobbiam  ricor- 
darci abbastanza  noi  medesimi  con  quanta 
connivenza  abbiasi  dovuto  adulare  al  nazio- 
nale depravamentO  (in  quanto  ad  archìtettnra)  per 

ricondurìo  soavemente  dai  ghiribizzi  borro- 
mìnesdii  e  dai  fentastici  cartellami  a  linee, 
se  non  altro  più  rette ,  e  a  decorazioni,  se 
non  ragionate,  almeno  autorizzate  da  una 

qualunque    antichità.    Zanoj.  Bis.  ac.  an.  l8o5, 

CARTELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Car- 
tella, nel  signlf.  di  quel  Fregio  in  forma 
di  striscia  o  d'altro  che  ser^e per  le  iscri- 
zioni, ec.  «  Di  alcune  di  queste  Potenze  se 
ne  vedono  ancora  Tantiche  memorie,  che 
sono  alcune  carteUette  di  marmo,  co  '1  loro 

titolo  e  impresa.  Bìac.  tn  Not.  Malm.  V.  i,  p.  221, 
coL  I. 

CARTELLO.  Sust.  m;  Manifesto  publico 
per  iscrittura,  fatto  per  dichiarare  la  sua 
volontà  e  le  sue  ragioni  intorno  a  che 
che  sia. 

^  1.  T.  de'  Legat.  di  libri.  Cartelli  vul- 
garmente  si  chiamano  que"  Pezzetti  quadri 
di  cuoio  colorato  su  cui  si  imprimono  con 


caratteri  di  ferro,  di  ottone,  o  di  bronzo, 
le  lettere  indicanti  succintamente  i  titoli 
de' libri,  S'è  trovata  la  maniera  di  tinge- 
re di  varj  colori  il  fondo  di  essi  su  le  schiene 
de^  codici  legati  in  pergamena,  dove  s^  im- 
prontano le  lettere;  e  cosi  sono  stabili  e 

permanenti.  (  Volp.  Gaet.  ÀTrert.)  s  F.  «iHché  in 
TITOLO,  nutm, 

%  2.  Cartello  di  cortesìa.  Tale  è  il  Titolo 
d'un  avviso  a  stampa  o  manoscritto  che 
s'appicca  in  luoghi  publici  per  promet- 
tere una  moneta  di  cortesia,  cioè  una  ri- 
compensa, a  chi  recasse  che  che  sia  stato 
smarrito,  e  di  cui  si  indicano  i  contrase- 

gni,  (  Gann.  Pronta.  ) 

CARTELLÓNE.  Sust.m.accrescit.di  Car- 
tella nel  signif.  del  %.  •  Dalle  teste  di  esso 
quadrò  fece  da  ogni  testa  un  caKdlone  e 
due  stàtue  sopra  ciascuno  pure  a  giacere. 

Gan  Leu.  Tonit.,  Ictt.  40,  p.  62. 

CARTESIANISMO.  Le  dottrine  fonda- 
mentali del  filosofo  Cartesio,  •  Lo  stesso 
Malebranchio,...  una  delle  più  ferme  co^ 
lonne  del  Cartesianismo,  fii  scosso  egli  me- 
desimo da  quella  diificultè,  e  pensò  di  met- 
ter mano  nel  sistema,  cercando  di  assettarlo 
in  modo  che  non  repugnasse  all^  esperien- 
ze, ec.  Algar.  2,  82.  -  Id.  8,  li 3. 

CARTICINO.  Sust.  m.  T.  de' Legatori  di 
libri.  Nello  stampare  i  libri  occorre  spessis- 
simo che,  mancando  in  fine  la  materia  per 
riempiere  un  intero  foglio,  si  stampino  per 
lo  più  due  carte  attaccate  a  un  foglio  de^ 
primi  (usandosi  quasi  sempre  nelle  stampe^ 
rie  d'imprimere  i  primi  fogli  in  ultimo  luo- 
go), che  sogliono  accennarsi  aMegatori  con 
linea  dall'una  e  dall'altra  parte,  affinché  le 
taglino  e  le  ripongano  nel  fin  de' volumi 
per  compimento  di  èssi;  e  queste  due  car- 
te, se  il  libro  è  in  d.*"  9  si  chiamano  Carti- 
cino. Un  libro,  tutto  stampato  a  carticini 
(  cosa  bizzarra  ed  insolita  )  è  quello  del  Zan- 
chi  De  origine  Orobiorum,  (yoip.Gaet.  ÀTTcn.) 

$.  Carticino.  T.  degli  Stampatori.  Ze^iiat- 
tro  facce  di  foglio  tirato  che  si  ristampano 
per  mutarvi  qualche  cosa.  Frane.  Carton. 

(Tommas.  Nuor.  Propoc.  ) 

cartìglia.  Sust.  f.  (Dallo  spagn.  Car- 
tilla,)  Cartuccia,  Foglietto. '^  E  la  Musica, 
la  quale  anch'essa  per  la  mano  musicale 
che  aveva  in  testa,  e  per  la  ricca  veste  tutta 
piena  di  diversi  suoi  strumenti  e  di  diverse 
cartiglie  ove  erano  segnate  tutte  le  ììote  e 


CAR— CAR 


—  118  — 


CAR— CAR 


i  tempi  d  ^eSSa  ,  eC.  Lasc.  Docns.  lotemi.  ut  Teat 
com.  fior.  T.  5,  in  fine  dd  voi.  a  car.  7. 

%,  Càetiglia,  per  Cartella  nel  significato 
del  %  •  NeDa  cartiglia  della  vela  (dPuna  nart)  si 
leggeva  Cursus  seeundos  dabit.  Gin.  Ginor. 
Docr.  Pomp.  fon.  i5.  Diversc  imagùdi  di  Morte» 
che  sotto  quattro  ordini  rìducendosi  co  ''I 
motto  e  con  la  cartiglia  che  in  man  tene- 
vano» venivano  ad  essere  Tuna  dall^altre 
distinte,  id.  il».  ^ 

CARTIGLIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Car- 
tiglia nel  signif.  del  S.  •  Si  vedeva  lo  Spi- 
rito Santo  in  mezzo  ad  un  ballo  di  certi 
Angioletti  che  tenevano  un  cartiglio,  scrìt- 
tovi dentro  In  spiritu  et  i?eritate,  BfeUin.  De- 
scr.  Enir.  Reg.  Gìot.  8i.  In  ciascuna  lunetta  delle 
soprascritte  lo^e  si  vedeva....  accommo- 
dato  un  ovato ,  neU^  un  de^tjuali  si  scor- 
geva la  tanto  necessaria  fortificazione  di 
Porto  Ferrajo,...  e  la  magnanima  edifica- 
zione nel  medesimo  luogo  della  città ....  con 
un  motto  dentro  all'ovato  dtcente,  ec.  j  e 
Paltro  nel  rigirante  cartiglio,  che  diceva,  ec. 
Vakar.Vit.  16,  ii3.  Si  vcdcva  dentro  ad  una 
gran  porta  molti  libri  in  varie  guise  posti, 
con  il  motto  nel  cartiglio  dicente  Publiccs 
utilitatiy  volendo  denotare  la  gloriosa  cura... 
usata  in  raccòrre  e  con  util  diligenza  con- 
servare una  maravigliosa  quantità  di  raris- 
simi libri,  ec.  id.  iu  114. 

CARTiiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Carta. 

%.  Per  Carta  sopra  la  quale  è  stampato 
un  lavoro  d'incisione,  -  Vi  sono. . ..  quat^ 
tro  piccole  cartine,  in  ciascheduna  delle 
quali  é  rappresentato  il  Signore  a  mensa,  ec. 
Baidinuc  Op.  x,  144.  Ma  che  diremo  noi  delle 
bellissime  cartine  della  vita  del  Figltuol 
prodigo,  ec?  la.  ik  145.  Come  si  può  vedere 
da  certe  cartine  da  lui  incise.  Aigar.  7, 71. 

CARTOCCETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Car- 
toccio. Lo  stesso  che  Cartoccino.  «Ma  pri- 
ma ogni  matina  per  un  mese  Dice  il  me- 
dico Apollo  che  si  piglia  Un  cartoccetto  di 

salsapariglia  (unapariglia).  Braodol.  Scber.  Dei,  5,43. 

Chiamato  un  giorno  questo  suo  trinciante, 
gli  dette  un  cartoccetto  di  polvere  bianca, 
che  era  veleno,  e  gli  ordinò  che  lo  mettesse 
su  la  vivanda  del  Vescovo.  Veitor.  Frane.  Viag. 

Alcm.  75. 

CARTOCCLAME.  Sust.  m.  T.  d'Archit. 
Quantità  di  cartocci ,  dicendosi  cosi  per 
isvflimento.  «  Non  andandogli  gran  fatto  a 
verso  i  ghiribizzi,  i  cartocciamì,  le  ins^ni- 


ficanze  moderne.  Aigar.  7 ,  70.  In  luogo  di 
que' pilastri  e  dì  quelle  nicchie  ci  trovai  de' 
cartocciami  di  stucco  e  di  queUe  gentilezze 
di  che  s'è  novellamente  impiastrato  a  Roma 
la  venerabile  mole  del  Panteon,  u.  7, 236. 

CARTÒCCIO.  Sust.  m.  Recipiente  fatto 
di  carta  rav\>olta  in  forma  di  eorno  j  come, 
p.  e.,  quella  carta  piegata  in  giro  e  a  pira- 
mide in  cui  da' droghieri  si  clitudono  le  spe- 
zierìe  nel  dispensarìe  a'  compratori. 

%.  1.  Cartocci,  si  chiamano  dagli  Archi- 
tetti alcune  Membra  degli  ornamenti  av- 
voltCy  propri  di  cartelle,  armi,  e  simili j 
e  si  fanno  a' capitelli  compòsiti  e  jonici, 
•  La  sua  colonna  è  alta  otto  teste,  ec.j  ed 
il  suo  capitello  sia  ben  girato  con  le  sue 
volute  o  cartocci  0  viticci  che  ognuno  se  li 
chiami.  Va«r.yit.  i,  249.  La  quale  (cartella)  su 
due  de'  suoi  cartocci  reggeva  due  gran  pezzi 
di  lapislazzerì  (lapìaUinii)  a  modo  di  vasi,  che 
gentile  e  ricco  ornamento  facevano.  Buooar. 
Deicr.  Noia.  io.  Faccvauo  finimento  a  queste 
aperture  e  cornice  e  tetto  due  cartocci,  o 
vero  volture  grosse,  una  per  banda,  che 
sino  al  nodo  del  giglio  venivano  giù  a  tra- 
verso sotto  le  foglie  di  esso.  la.  ii>.  n.  Ordine 
compòsito;  ordine  d'ardiitettura  composto 
delle  volute  o  cartocci  dello  jonico,  che  pa- 
jono  assettature  di  capo  di  vezzose  fanciul- 
le, e  de' fogliami  del  corintio,  leggiadrissimt 
e  vag^i,  derivati  da  un  vaso  ingegnoso  da 

Vitruvio  descritto.  SalTÌn.  Aonot.  Fier.  Boooat. 
p.  387,  col.  2.  •  Algar.  79  84f  202. 

%.  %  Cartocci,  pariandosi  di  libri,  sono 
quelle  Piegature  che  alcuni  fanno  su  li 
angoli  de*  fogli.  -  r.  resempio  sotto  uà  incar- 

TOCCIARE,  vorho. 

%.  5.  Cartoccio,  per  Gluma  di  formen- 
toncy  cioè  del  J^ea  Mayz  Lin.  Servono  prin- 
cipalmente i  cartocci  del  formentone  per 
empiere  i  sacconi,  (r.  formentone  m/ Dia. 

enc.  deli' Alberti,  )  »  Lc  grandi  glumC  (del  fermcn* 

ione)  che  vulgarmente  diconsi  cartocci,  sono 
adoperate  per  empire  sacconi  0  pagliacci  per 

i  letti.  Targ.  Toaa.  Ott.  ItUt.  liotao.  3 ,  s8o.  -  Id.  Lea. 
Agric.  5,  i88. 

%.  ^.  Cartoccio.  T.  botan.  -  r.  spegnito- 

JOy  term,  betém. 

CARTOLÀIO.  Sust.  m.  (M  vende  carta 
e  libri  da  scrivere. 
%.  Per  Libraio y  renditor  di  libri  scritti 

0  stampati.  Lat.  Librarius.  •  Noi  diciamo: 

1  cotali  libri  sono  di  Cicerone;  e  il  cartola-* 
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jo  che  li  Tende,  dice  che  sono  suoi:  e  Tuno 

e  Taltro  dice  vero.  Vanii.  Scnec.  Beau;  1.  7,  e.  6. 


CÀRTOLERf A.  Sast.  f.  Boteffa  e  trafico 

del  Cartolaio.  (Cma.  Pronto.) 

CARTOLINA.  Sust.  f.  dìmin.  di  Carta. 
Pezzetto  di  carta. 

§.  Per  Pohere  medicinale  chiusa  in  un 
pezzetto  di  carta.  -■  Provai  anch'  io  le  gocce 
e  le  polverine  alla  moda;  che  troppo  pia- 
cerebbe fare  in  ogni  cosa  le  sue  voglie  »  e 
saldar  poi  le  partite  con  una  cartolina:  ma 
mi  convenne  di  poi  aver  ricorso  alle  più 
strette  sentenze  della  dietetica.  Mf».  io,  109. 

CARTOLINÀRE.  Verb.  atl.  T.  degli  Stam- 
patori e  Libraj.  Mettere  de'cartolini.  Frane. 

Cartonner.  (  Alfieri,  Voc  e  Mod.  los.  3a.  ) 

CARTOLINO.  Sust.  m.  Frane.  Carton  dee 
livree.  (Ai6^,  Voc  e  Mod.  u».  3a  )  Sìuon.  Car- 
ticino.  Cartuccia,  Baratto. 

CARTONCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Car- 
tone. Sottil  cartone.  -  £  tale  imagine  la 
riceveva  sopra  di  un  cartoncino  bianco.  Al- 

g».  3,  ii3. 

CARTÓNE.  Sust.  m.  Compoeto  di  cenci 
macerati,  ridutto  in  foglio  grosso,  che 
serve  a  varj  usi. 

$.  i.  T.  de' Legatori  di  libri.  «  Chi  vuole 
una  legatura  di  poca  spesa  ed  elegante  nel 
suo  genere,  detta  in  rustico,  quasi  a  guisa 
d'un  tal  ordine  neir architettura»  facia  le- 
gare i  suoi  libri  in  buoni  e  fini  cartoni  e 
sostenenti  la  scrittura  deHitoli.  Voip.  Gatt. 

ÀTTCrt. 

$.  S.  YOLTB  DE^GAaTONI.  -  K  in  PERGAMENA 
ii  I.  Volti  belli  pnciim  o  pi*  caitori. 

CARTONETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Car- 
tone. T.  de' Pittori.  E  vale  anche  Piccolo 
cartone  o  Piccolo  modello  di  pittura.  • 
ììsL  non  lasciando  perciò  Bastiano  di  atten- 
dere al  detto  cartone  e  fare  di  quelli  ignu- 
di, ritrasse  in  un  cartonetto  tutta  insie- 
me r  invenzione  di  quel  gruppo  di  figure,  la 
quale  ninno  di  tanti  che  vi  avevano  lavo- 
rato, aveva  mai  disegnato  interamente.  Ta- 

ur.  Yit.  la,  194- 

CARTdSO.  Aggett.  Che  tiene  della  qua^ 
liià  della  cartaj  Simile  a  cartaj  Liscio  e 
saldo  come  carta.  »  Fece  (a  fraoceM  Janni)  di 
tiglio  una  figura  d^un  S.  Rocco  grande 
quanto  il  naturale,  e  condusse  con  sottilis- 
simo intaglio  tanto  morbidi  e  traforati  i 
panni  che  la  vestono,  ed  in  modo  cartosi, 


e  con  bello  andar  Tordine  delle  pieghe,  che 
non  si  può  veder  cosa  più  maravigliosa. 
Vaiar.  Yit.  i,  997.  Altri  (meloni)  cran  slmUì  uclle 
loro  fattezze  al  popone,  con  buccia  cartosa 
e  un  po^  bitorzuta,  ma  di  quello  molto  piò 

insipidi.  Brac.  Rinal.  Dia!,  p.  l3a. 

CARTl)CCIA.  Sust.  f.  dimin.  di  Catta. 
Pezzuola  di  carta  s  ed  anche  semplice- 
mente Carta,  Foglio ^  ma  in  senso  quasi 
avvilitivo.  -  n  nostro  Marco,  il  quale....  fa 
poco  altro  mai  che  biscantarcUar  dolce- 
mente poetando,  riempiendomi  cortese  To- 
recchie  di  leggiadre  canzoncine,  e  le  mani  di 
scombiccherate  cartucce.  Aiiegr.  x64>  tdu.  Cnu.; 
i3i,  edii.  Amstard.  Voi  rimarrete  ben  di  &me 
le  stimite  (u  itìmmau)  a  credenza,  rammen- 
tandovi della  naturata  importunità  de' miei 
pari  e  dello  ardito  mio  scombiccherar  que- 
ste cartucce,  rinvergando  r  importantissima 

cagione.  Id.  in  Scr  Poi«3a4,  cdia.  Crus.;  26,  edix.  vcn., 
AlrisopoTi»  x83i. 

CARUNCOLA.  Sust.  f.  T.  d'Anatom.  Di- 
min,  di  Carne,  dal  lat.  Caruncula ,  dimin. 
di  Caro,  nis,  come  chi  dicesse  Piccola  car- 
ne. Carnet  la,  voce  però  non  usata. -Que- 
sto condutto  dell'uretra....  è  perdi  dentro 
rivestito  per  tutto  di  una  membrana  fine  (fi- 
na) e  liscia; ...  e  dove  ella  trapassa  il  corpo 
della  pròstata,  ò  dove  s'aprono  i  due  ea- 
nali che  versano  il  liquor  seminale;  ed  ivi  è 
un  rialzamento  di  carne  equivoco  assai, 
e  potrebbe  far  credere  che  fosse  muscolfr' 
re.  Ai  lati  di  questa  prominenza  o  carun- 
cula sono  quei  fori ,  quattro  o  cinque  per 
parte ,  per  i  quali  esce  il  liquore  separato 
nei  follicoli  della  pròstata.  Cocch.  lUim.  La. 
fia.  nat. ,  la.  3 ,  p.  s;.  L' ulccre  sinuosc  dcIla 
gianduia  pròstata,  o  delle  vescicole  sper- 
matiche, benché  non  sieno  immediatamente 
nelle  vie  urinarie,  non  ostante  per  li  angu- 
sti orifizj  che  da  quelle  parti  communicano 
co'l  canale  dell'uretra,  cagionano  dei  rite- 
gni all'alterato  efflusso  e  delle  intume- 
scenze e  delle  nuove  infiammazioni  e  suppu- 
razioni che  stringono  o  chiudono  il  con- 
dutto  dell'uretra,  e  che  han  dato  a  molti 
la  fiilsa  idèa  d'un'  escrescenza  carnosa  o  ca- 
runcula, che  con  la  ricerca  anatomica  non 

si  riscontra.  Cooeh.  Bagn.  Pia.  3oa  Tcno  U  fine. 

$.  4.  Caruncula  laceuialb.  Piccola  e  na- 
turale escrescenza  di  carne  rossastra  ne' 
canti  degli  occhi,  formata  dall' unione  di 
varj  follicoli  ìnucosi,  Lat.  Cat^ncula  la- 
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clirymalis.  -  Dalla  camncula  del  medesi- 
mo occhio  gemevano  di  quando  in  quando 
alcune  gocciolette  di  un  liquido  agro  e  pun- 
gente. Redi  (d'I.  dal  Paita). 

%.  %  Caruncule  MiRTiFORHi.  PìccoH  tubcr- 
coletti  rossastri  perso  Vorifieio  della  va- 
gina. 

%.  5.  Caruncola.  T.  degli  Ornitol.  Lat. 
Caruncula»  £  una  escrescenza  carnosa, 
d'una  o  d'un' altra  figura,  eretta  o  pen- 
dente, d'uno  0  d'un  altro  colore,  situata  in 
una  o  in  un'altra  parte  del  pOeo.  (Savi, Or- 
mi. 2i  206.) 

CARUNGOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ca- 
runcola nel  signif.  in  cui  è  usata  questa 
voce  nell'  es.  recato  nel  tema.  -  Il  canale 
della  verga  (puòoure)  intasato  di  materie 
mucose,  o  da  qualche  caruncoletta  inzup- 
pata. Aedi  (cit.  dal  PasU). 

CASA.  Sust.  f.  Edificio  da  abitarvi^  Jbi- 
fazione^  (Gelt*  Ca  e  Cas.  Chas  in  arabo  vale 
Capanna j  Casa  in  ebraico,  caldèo,  siriaco, 
significa  jélloggio  coperto  e  Tetto.  Per  Ca- 
sa in  lat.  s'intende  Cosuccia,  Capanna.  Ir- 
land.  Casj  romancio  Cassj  provenz.,  ea- 
tal.,  spagn.,  portogli.  Casa j  frane.  Case.)m 
E'  (E  i)  detti  stavano  in  casa  Bastiano  Cap- 
poni* Morti.  G.  Rioord.  in  Delis.  Emd.  toc.  19,  i3a. 

Vuolseo  lo  ammoni  (a  re  Arrigo)  che  per  onor 
suo,  almeno  pendente  la  lite ,  la  lasciasse 

stare  (Anna  Bolena)  a  CaSa  il  padre.  Darara.  Sds. 

37  e  38.  Fu  mandata  in  Francia  (AnnaBoiena), 
e  tenuta  con  reale  spesa  in  casa  un  nobile 
uomo.  id.  ib.  a5.  e  i  lor  mariti  le  dovran 
mandare  (Che  non  istanno  bene  in  casa  il 
prete)  A  qualche  munistero  (monasuro)  a  de- 
sinare* Allcgr.  263|  edis.  Cnif.;  aio,  edis.  Amaterd.  Ai 

quali  (Academici),....  Cenanti  in  casali  Redi, 

sopravenne  incognito  (a  Principe  Card.  Leopoldo), 

assistendo  alla  lor  mensa,  e  ricevendo  brin- 
disi e  applausi  meritatissimi.  SaiWn.  Proi.  tot. 
a,  Il 3.  A  Roma  un  forestiero,  il  quale  stava 
a  dozzina  in  casa  un  prete,  finse  d'aver 
perduto  giocando  cento  doppie.  Dat.  Lepìd.  173. 
%.  1.  Dicesi  eziandio  Le  case  per  sempli- 
ce Abitazione,  considerandosi  la  Ca^a 
composta  di  più  Case,  cioè  di  più  Stanze^ 
di  più  Luoghi  da  abitarvi.  -  Con  l'altre 
due  (patti  da' compagni)  alle  casc  di  Passimuuda 
venuti,  una  ne  lasciò  alla  porta,...  e  co'l 
rimanente....  montò  su  per  le  scale.  Bwc. 
g.  5,  n.  I,  V.  5,  p.  43.  Di  preda  carico  tornava 


(Amato)* .  •  alle  suo  case.  Id.  Amet.  9,  edii  fior.  -H 

ib.  30,  a8,  e  altrove.  Il  voloutcroso  giovaoc,  ab- 
bandonate le  sue  case,  ec.  id.  fooc.  1. 4, p.  5. 

%.  3.  Casa,  per  Famiglia.  -  Tutti  di  ca- 
sa vi  si  raccomnlandano.  €ar.  Leti.  ì,  21.  (Cioè, 
Tutte  le  persone  della  famiglia.  Modo  di 
dire  usato  pur  communementc  da  noi  Loia- 
bardi.) 

%.  5.  Casa,  nel  giuoco  di  scacchi  si  chia- 
ma Ciascuno  de'  64  quadretti  ond*  è  for- 
mato lo  scacchiere.  In  vece  di  Casa  si 
dice  anche  Scacco,  •  Questo  ingegnoso 
giuoco  (difcaechi)  è  formato  con  differenti 
pezzi  di  legno  sopra  una  tavola.*,  divisa  in 
64-  spazj  quadrati  o  case.  Coiomk.  Opiu.  4>  337. 
D  Re  bianco  dee  essere  collocato  su  la  pri- 
ma e  più  deretana  fila  dello  scacchiere  in 
quella  casa  nera  che  è  la  quarta  in  par- 
tendo dall'angolo  destro;  e  rimpetto  ad  es- 
so il  Re  nero  su  la  quarta  casa  bianca,  al- 
l'estremità opposta  dello  scacchiere,  id.  ìh. 
4,  aa8.  Qualora  i  pezzi  o  i  pedoni  non  hanno 
oltrepassata  la  quarta  casa,  si  dice  die  di- 
morano nel  proprio  campo;  e  qualora  sono 
iti  più  oltre,  si  dice  che  sono  entrati  nel 
campo  nemico,  id.  i]>.  4«  339  «n  nou.  H  campo 
di  battaglia  è  lo  scacchiere,  cioè  una  ta- 
vola quadrata  composta  di  64  quadretti, 
che  diciam  Case,  un  bianco  e  un  nero  al- 
ternativamente, divisi  in  otto  file.  Ercole  del 
Rio,  n  Giaoco  incomparabfle  degli  icacclii,  3.  Ognuna  di 

esse  (caie)  prende  il  nome  dal  proprio  pez- 
zo; e  da  questo  pure  lo  prendono  tutte  le 
altre  sette  case  di  ciascheduna  fila  che  va  a 
terminare  all'altra  parte  opposta  dello  scac- 
chiere, in  cui  sono  i  pezzi  dell'  avversario. 

Id.  iU  9. 

%.  K.  Casa,  dicesi  pure  di  ciascuno  Scom- 
partimento del  giuoco  chiamato  Sbaragli- 
no 0  Trictrac.  ••  Là  bipartita  tavola  prepa- 
ra Ov' ebano  ed  avorio  intarsiati  Regnaa 
su'l  piano;  e  partono  alternando  In  dodici 
magioni  ambe  le  sponde.  Quindici  nere  d'e* 
bano  girelle ,  E  d' avorio  bianchissimo  al- 
tretante  Stan  divise  in  due  parti,  e  moto  e 
norma  Da  due  dadi  gitlati  attendon,  pronte 
Ad  occupar  le  case,  e  quinci  e  quindi  Pu- 
gnar contrarie.  Parm.  Mcbm^.  ì»  Paiìn.  Op.  I,  i55. 

%.  K.    A  CASA  MIA,  A  CASA  NOSTRA.    LOCUZ* 

corrispondente  al  Chez  nous  de'  Francesi, 
che  viene  a  dire  Nel  mio  o  Nel  nostro 
paese,  Nella  miao  Nella  nostra  patria.  - 
Egli  è  buon  tempo  che  io  intesi  che  tu  per- 
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duta  eri,  né  a  casa  nostra  di  te  alcuna  cosa 
si  sapeva.  Booc.  g.  5,  n.  a,  ▼.  5,  p.  63.  Se  io  fossi 
a  casa  mia ,  come  io  sono  alla  vostra  »  mi 
tengo  io  ^  vostro  amico,  che,  ee,  la.  g.  5, 

B.  5,  V.  5,  p.  XI 5^  {y*  ii  l»ogo.) 

$.  0.  A  CASA  MIA,  e  anche  una  forma  di 
dire  che  vale  Secondo  me ,  J  mio  giudi' 
zio ,  ^e  mal  non  m' appongo ,  e  simili.  {For^ 

mm  fmr  msmiissimm  da  mi  altri  ZomòaHii»)  •  Sa- 
pere e  voler  fare  a  posta  il  male,  A  casa 
mia  si  diiama  ostinazione.  Htni.  Ori.  m.  aB,  4. 

$.  7.  ACCATTAEB  A  PIGIORB  UNA  CASA.  -  K. 
im  PIGIONE,  #JM|./.,  il  S.  I. 

%,  8.  AaaBCAK  aqoa  qvando  la  casa  i  arsa. 
Figuratamente.  -  F,  tm  AQUA,  ms*,f.,ii  s.  37. 
%.  9.  AvaaB  la  casa  a  muro  comiiunv  con 

ALTRA  CASA.  -  K  in  MURO,  SHSU  m„  il  |.  5. 

$.10.  Cavare  o  Lrvarb  di  casa  vna  fan* 
amxjk.  Figurat.,  per  Maritarla.  •  Am.  Tuo 
padre  t^ avrebbe  a  cavar  di  casa.  U».  Ohi 
che  m^ha  a  serrar  fiiora?  Am.  Cavar  di 
casa,  doé  maritare:  e  io  avrei  una  buo- 
na occasione.  Fagiaoi.  Comed.  a,  i55.  Né  an- 
ch^io  voglio  con  notabfl  danno  del  mio 
peculio  cavar  di  casa  Clorinda  a  suo  bene- 
pbdto.  u  ai.  9,  a4o.  -  la.  Ui.  a,  a46;  -  6,  i44;  -  • 
dcroTepiàToUc.Pm.  Yoi  sotc  (lifte)  forse  pcr 
le  mani  di  feria  monaca?  Di  quanto  sono 
passati  i  quindici  anni?  Mie.  Di  diciotto  me- 
si; e  ci  conviene  levarla  di  casa  a  ogni 

modo.  Lue  Stta.  a.  i ,  •.  a ,  «■  Ttit.  com.  Sor.  4 ,  IQ 

eli.  (Avvertasi  che  la  presente  locuiione 
acquista  il  valore  qui  assegnatole  dal  con- 
testo del  discorso:  posta  in  modo  assoluto, 
non  significa  altro  che  pur  quello  che  suo- 
nano le  parole  ond'ella  è  composta.  Che  se, 
V.  g.,  si  potesse  credere  che  altri  parlasse 
di  porre  una  fanciulla  in  monastero,  la  detta 
locuiione  importerebbe  Farla  monaeOy  co- 
me nel  seg.  esempio.)  -  Mie.  Per  questa  ca- 
gione la  voglio  prestamente  e  ancora  oggi 
levarmela  di  casa.  Pim.  Chel,  la  farai  mo- 
naca? Mie  Io  r  ho  maritata ,  e  acconciola 
bene.  Lok.  Sìba.  «*  i,  •  a. 

$.11.  DiscosTARsi  DA  GASA.  Figuratam., 
per  AUontanarH  dal  propoHto,  dalV  ar- 
gumento.  •  Or  torniamo  agli  uomini  di- 
menati,... che  pur  troppo  ci  siamo  disco- 
stati da  casa;  e  dinamo  che,  ee.  Ftnu.  Op. 

1*39- 

%.  i%  ESSBRB  ACCOMNOOATO  DI  GASA.  -  F.  in 

ACCOMMODARK,  verb^silt,  la. 

$.  15.  FeRMARB  la  CASA   IN   kUim  LVOGO. 

roL  IL 


Per  Slaiutarsi,  Stabilire  il  domicilio ,  o, 
come  dicono  oggigiorno,  Domiciliarsi.  • 
Circa  li  anni  di  nostra  salute  iOlO  fermò 
la  casa  sua  in  Napoli.  Sei^k».  Vit  inaoc.  yui,  p.  s. 

$•  14.  LbVARB  di  casa  UHA  VAIfCIULLA.-  F. 
sopra  il  S.  CaTAM  M  CASA,  §c.,ch€h  il  10. 

$.  iV.  Mutar  gasa.  Tramutarsi,  cioè 
Cambiar  casa,  Trasfirirsi  in  altra  oòtto- 

ZiOne,  (Caren.  Pronlu.) 

$.  i6.  Noi  DI  CASA.  Noi  altri  apparte- 
nenti o  addetti  a  questa  casa,  a  questa 
famiglia,  m  II  qual  libro  non  sia  veduto  da 
altriy  che  da  noi  qui  di  casa,  acciocché^  ee. 

Cai.  LetL  P.  VetL  p.  i5i* 

%.  17.  0  DI  CASA.  Maniera  di  chiamare  chi 
abita  una  casa;  e  pienamente  viene  a  dire 
O  gente  di  questa  c<ua,  O  voi  che  siete 
costà  in  casa,  m  Toh  toh  ì,  fortuna,  i^  v'ho 
battuto  drente  (dmro).  0  di  casa.  DaUev.  Chi 
k  aottc,  ee.,  a.  a,  s.  i^  p.  73.  Ma  chc  bado  10  d'en- 
trare in  casa  avanti  che  Aridosio  e'I  prete 
arrivmo  qui?  Tich  toch,  tich  toch.  Odi 
casa,  olà  aprite;  volete  voi  ch'Io  vi  ruini 
questa  porta?  O  costoro  son  morti,  o  as- 
sordati. liOicnnii.  Mtà.  Arìdoa.  a.  3,  s.  it  p.  4^* 

%.  18.  Prbndbr  casa.  Prender  una  casa  a 
pigione.  «Un  Maestro  Simone...  ci  ritornò 

(qui  in  Firaiae,  provegnante  da  Bologna),  0  prCSC  Casa 

nella  via  la  quale  noi  oggi  chiamiamo  la 
via  del  cocomero.  Bocc.  g.  8,  b.  9,  ▼.  7,  p.  199. 

%.  19.  Rassettare  la  casa  o  Rassettarsi 
m  GASA ,  vale  Mettere  la  casa  in  assetto , 
in  miglior  ordine  >  provederla  delle  cose 
atte  a  renderne  più  commodo  Vabitarvi. 

(Cat«n.  Pronta.) 

$.  20.  RiFARB  LA  CASA.  Oltre  al  proprio 
signif.  di  Bifabricarla,  ha  pur  quello  di 
JUifornirsi  di  beni  che  erano  stati  perduti. 

Caren.  Pronta.) 

$.  Si.  Ritornare  a  casa.  Figuratam.,  per 
mpigliare  il  filo  del  discorso ,  Ritornare 
al  suo  proposito,  (r.  aneka  il  $,  a3.)  »  E  ri- 
tornando a  casa,  dice  che,  ec.  Bor§h.YùMs. 
Op.  4, 394. 

%  as.  Starr  di  casa.  Abitare.  <•  Stando 
egU  di  casa  nella  contrada  di  Pireo.  SaiTìn. 

¥it.  a*Aiitist  i47* 

S.  S3.  Tornare  a  casa,  figuratam.,  per  lo 
stesso  che  Mitornare  a  casa,  registr.  qui 
sopra.  Tornare  al  suggello,  al  proposito,  0, 
come  anco  si  dice ,  Tornare  a  bomba.  • 
Or,  pcar  tornare  a  casa ,  quel  devoto  guar- 
diano fu  tanto  dietro  a  quella  vedova,  ec. 

16 
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Fircitt.Op.  3,  aoc^  (Questa  locuz.  figurata  é 
usala  altrove  più  volte  dal  medesimo  scrit- 
tore.) 

%  34.  Tafi  CASE  E  UN  FOBfro.  Dicesi  d^  un 
nilaggetto,  i'^tm  Logh{eciuolo,i''ìXML  Ter- 
rieciuola.  •  Non  si  sa  né  dove  Cuma  si  fos* 
se,  né  se  ella  sia,  né  se  eUa  si  fu  tre  case 
(come  si  dice)  e  un  forno,  o  una  cascina,  o 

che  ;  tantoché,  ec.  Pro»,  fior.  par.  4>  ▼•  3,  p.  laa. 
$.  3K.  Prorerbio.  A  COSE  DI  CASA  LINGUA  RASA. 

E  significa  che  Le  xose  che  si  dicono  e  si 
fanno  nelle  case,  non  si  vogliono  riferire 
agli  altri,  -  Por.  Per  questo  Io  dovreMo 
andare  a  svesciare  in  qua  e  in  là?  D  Ciel 
me  ne  scampi  e  Uberi.  Fu.  Ben  fatto.  Oh 
io  né  meno,  ve.  A  cose  di  casa  lingua  rasa. 

Nelli  J.  A.  Comed.  a^  127. 

CASACCA.  Sust.  f.  Soria  di  farsetto  i 
cui  quarti  o  falde  hanno  maggior  lun-- 
ghezza  che  nel  farsetto,  e  minore  che  nel- 
la giubba,  (Carco.  Proniu.)  Jbito  da  uomo 
che  cuopre  la  persona  da  mezza  la  pan-- 
eia  insù  fino  ed  collo.  Cosi  Casata  in  la- 
tino, se  bene  altra  sorta  di  veste  diversa 
dalla  casacca,  fu  detta  cosi ,  perché  cuopre 
tutta  la  persona  a  guisa  che  fa  la  casa ,  se 
crediamo  a  Isidoro  nel  lib.  i9  deir  Origini 

al  Cap.  U,  (Minile.  Ir  Not.  Malm.  ▼.  1,  p*  ult.,  col.  a.) 

Breton.  Casaequeenj  inffi.  Cassokj  spagn., 
catal.,  portogh.  Casaeaj  frane.  Casaquej 
fiammin.  Casake. 

$.  1.  Casacca,  era  pur  detta  una  specie 
di  Feste  militare  di  panno ,  fatta  a  fog^ 
già  di  sajo  o  di  gabbanella^  che  si  portava 
dai  soldati  a  cavallo  e  da  pie  sopra  le 
loro  armi  difensive.  La  Casacca  era  sop- 
pannata con  panno  d^  altro  colore  ;  onde  il 
soldato,  rivoltandola,  veniva  a  mutar  divi* 
sa.  Di  qui 

%.  3.  Voltar  casacca,  per  ^abbandonare 
la  paHe  con  la  quale  alcuno  si  stava  con-^ 
giunto  per  dovere  o  per  patti.  Frane.  Tour" 
ner  casaque/e  neolog.  frane.  Défectionner, 
vcrb.  intrans.  •  Dicevano  tanto  li  uni,  che 
li  altri ,  che  non  era  da  assicurarsi  di  quel- 
la gente,  mandata  verisimilmente  dai  Mes- 
sicani con  concerto  di  voltar  casacca  quando 
fosse  bisognato.  Conìn.  ist.  Meu.  1.  5 ,  p.  47^* 

CASACCIA.  Sust.  f.  peggiorat.  di  Casa. 
Casa  cattiva. 

%.  Fare  casaccia.  Fare  società.  •  E'  (B  i) 
Baroncelli  vennono  (ireniiero)  poi ,  e  furono 
antichi  mercatanti,  e  feciono  (lecere)  casaccia, 


cioè  che  altri  loro  vicini  si  feciono  (fecero) 
consorti  eon  loro  per  innanzi.  Maiisp.  Ricordi.  84, 

edis.  per  cara  del  PoUiiii,  Flreufl,  xSx6. 

CASÀCCIO.  Sust.  ni.  peggiorat.  di  Cmo. 

%.  i.  k  CASACCIO.  Locuz.  àvverb. ,  espri» 
mente  là  cosa  con  maggior  dispt^zzo  de* 
semplici  A  caso,  accidentalmente,  Casual- 
mente, Cornicila  viene. 

%.  %  A  CASACCIO,  per  Molto  inconsidera- 
tamente, che  é  il  peggiorat.  di  J  caso  usa- 
to in  questo  medesimo  senso.  -  Favellare 
a  caso,  0  a  casaccio,  0  a  fata,  o  al  bacchio, 
ec,  è  non  pensare  a  quello  che  si  favella. 
Yarcb.  Creoi.  94,  tàh.  Cras.  Tratenctcvi  virtuo- 
samente  tra  la  parsimonia  e  la  prodigalità, 
e  rimarrete  libéralissimo  con  usura;  parte 
molto  più  lodata  che  uno  che  getta  via  fl 
suo  a  casaccio,  senz^avere  mai  pur  fiitto  un 
minimo  benefizio  a  persona  che  ^1  meritas- 
se. Marte!.  Nìc.  Ale.  lett.  p.  I7. 

$.  5.  Andare  a  casaccio.  Far  che  cfie  sia 
senza  considerazione.  (Cras.  ìm  Andare, 

vtrbo,  ténza  ftr.) 

%.  4.  Uomo  ,  o  simile,  a  casaccio.  Dicesi 
per  istrazio  ad  Uomo  inconsideratissimo. 
•  Se  vogliono  ch'aio  mi  vergogni,  ecco  ch^io 
son  diventato  rosso:  pur  nondimeno,  per 
non  parere  un  uomo  cosi  a  casaccio,  sùbito 
che  manderò  fuori  una  traduzione  della 
Poetica  d^  Orazio , . . . .  io  risponderò  quattro 
parole  a  correzione  di  costoro.  Pirens.  Op. 

I,  x55,  cdit.  fior.  1763. 

CASALE.  Sust.  m.  Villaggio,  Gruppo 
di  case  in  contado.  Provenz.,  catal.  ant., 
spagn. ,  portogh. ,  frane,  ant.  Casal j  bass. 
lat.  Casale. 

%.  Casale,  per  Casa  ruinata.  -  r.  in  CA*. 

SALINO,  MHst.  m.,  a  %. 

CASALfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Casale* 
Piccolo  gruppo  di  case  in  contado,  Fil^ 
laggetto. 

%.  Per  Casa  ruinata.  Lat.  Parietintp, 

arum.  *  Non  vi  sono  (in  Móntieti,  euttello 
della  Martmma  senese)  CaSC    minate   O   Casalini 

come  li  addimandano  (quelli  abitanti  )  ;  anzi  sono 
tuttora  in  piedi  moltissime  case  d^  architet-» 
tura  de'  secoli  XII,  Xm  e  XIV.  Targ.  Td. 
G.  Viag.  4, 46.  Le  molte  mine  deUe  case  den-» 

tro  alla  città  (di  MaHa  di  Maremma^  che  SCCOU* 

do  la  loro  ampiezza  diconsi  o  casalini ,  o 
casolari ,  o  casaloni ,  contribuiscono  molto 
all'  insalubrità  dell'aria,  id.  ib.  4, 173.  Non  vi 
é  castello  dove  non  sia  qualche  casa  mina* 
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la,  ec.  Queste  parietinas,  come  le  chiama- 
vano  li  anlidii,  o  casali,  o  casaliniy  o  casa- 
Ioni,  come  li  dicono  ora,  oltre  air  orrore  che 
rendono,  sono  un  nidio  (nido)  di  perniciose 
esalaziooL  u.  ik  9,  xo5. 

CASÀLONÀCaO.  SusL  m.  avvilit.  di 
Coialonej  Brutta  casa  minata.  •  Non  vi 
è  pranza  che  sì  risolvano  mai  aforatteiv 
rare  intieramente  quei  casalonacci.  Targ.  Ton. 
G.ybg.9,  io5.  (La  nostra  edizione  ha  casù- 
kmaeei,  ma  lo  teniamo  per  errore  tipo- 
grafico.) 

CASALdNE.  Sust.  m.  Casa  minata.  - 

V,  im  CASATélWO,  msU  m.,  i7  jceomfo  e  ttn»  egempio, 

CASAMENTO.  Susi.  m.  Casa,  ma  per  lo 
più  casa  grande.  Provenz.  Casamenj  ca- 
lai Casamsntj  spagn.  Casamientoj  por- 
to^ Casamento,  «  Io  mi  maravigliava 
bene  ch^egli  Stesse  in  cosi  orrevol  casa- 
mento. Ceedi.  EmIi.  Crac.  ■.  9,  ••  4*  P*  ^I  («'go* 

CASAPORTANTE.  Aggett.  Che  porta 
co»  sé  la  propria  casa*  •  Pigre ,  casapor- 
tanti  cbiocciolette*  nUgd.  Sidr.  %2, 

CASARCA.  Susi.  f..  (Uccello  aquatico). 
jinas  rutila  PaUas.  •  Sinon.  Jnas  Rasar- 
ka  Lin.  cur.Gmel.;  4natra  selvatica  àeitA 
Germano  forestiero  Stor.  Uccell.  -  Frane 
Le  Canard  Kasarka.  (Svr.  Omìt.  3, 168.) 

CASATO.  Aggett.  Lo  stesso  ohe  Acca^ 
salo  in  senso  di  Fornito  eiftccMe.  •Daratti 
sette  ben  casate  ville»  saiTìn.  IIM.  i.  9,  p.  214. 

CASCAGGINE.  Sust.  f.  Tendenza  a  eor 
scare.  •  «  Son  stato  per  addormentarmi 
anch'*  io. '^  Non  tutti  veggiono  F  artifizio  di 
questo  verso,  in  cui  si  vede  la  cascaggine  del 
sonno,  e  v'è  dipinta,  nello  stesso  cascare 

dld  verso.  Salvìo.  Annot.  Fier>  Bniaiar.  p.  449*  ^'  i- 

%  Per  Inclinazione  a  dormire  o  per 
sonno  0  per  debolezza.  •  Le  pupille  e 
Tanima  scioperata  trovandosi,  relassansi  le 
palpebre,  né  più  si  posson  tener  su,  e  dan- 
no in  cascaggine  e  in  sonno.  Prc».  e  Rim.  ìnea. 

Or.  Rucd.  ec.,  71. 

CASCAMORTA.  Sust.  f.  Donna  che  fa  la 
spasimata  e  l' ammartellata  d'amore.  • 
Ha  che  carogna  é  costei?;  innamorarsi  di 
tolti  1  Co**!  mio  figliuolo  fiiceva  la  casca- 
morta  a  una  foggia,  che  si  sarebbe  creduto 
che  ella  non  avesse  visto  altro  uomo  che 
lui;  e  pure  manteneva  amori  cosi  sviscerati 
con  questo  forestiero.  Fa^aoi.  Comcd.  6,194' 
Chi  sono  mai  queste  tante  cascamorte  per 

voi  7  Nelli  J.  A.  Comed.  3,  349* 


CASCAMORTO.  Sust.  m.  Chi  mostra  di 
morire  per  l'oggetto  amato,  m  Intorno  ad 
esse  (ngme)  fuTou  da  me  scorti  Molti  far 
cerchio;  e  allora  il  conto  feci  Che  queifos-^ 
sero  i  dami  e  i  cascamorti.  Fagiuca.  lUm.  i,  186. 

%.  Fare  ii«  cascamorto.  Far  V  innamo- 
rato,  imitando  que'  damerini  che  pare  si 
spengana^allorchè  sono  innanzi  alla  da- 
ma. Anche  si  dice  Fare  lo  spasimato.  - 
La  saluto,  le  iacio  il  cascamorto;  Chi  V  ha 
veduta,  dicami  se  ho  torto.  Fnn.  Poct  tcat.  3, 4. 

CASCARE.  Yerb.  intrans.  Cadere.  (Forse 
dal  lat.  Caso,  as,  o  vero  Casito,  as.) 

%.  1.  Cascare,  ellitticam.,  per  Far  ca^'^ 
S€€ure,  Far  cadere.  •  Le  demonla  van  gua- 
tando Per  cascarti  nel  peccato.  Jk.  Tod.  p.  379, 

▼er.  a. 

%.  2.  Cascare  dal  sonno  0  di  sorno.  -  F.  tm 

SONNO,  Miut.  m. 

%,  5.  Cascare  della  brace  nel  fuoco.  «- 

r.  in  BRACE,  stut.f. 

%.  4.  Cascare  di  collo.  -  y.  in  COLLO  1/  s. 

C&MBB  0  CASGABB  M  collo,  B€.,  che  è  il  IO. 

%.  tf.  Cascare  di  fame.  -  r.  tm  fame,  «m/i./, 
a  s.  5. 

§.  6.  Cascare  di  lesi.  -  r,  in  lezio,  snsu  m. 

%.  7.  Cascare  il  lardo  0 1  fegatelli  dalle 
CALCAGNA  0  DAI  TALLONI.  Figuratam.,  per  Fi- 
9 ere  neW  abondanza.  Sguazzar  ne'dena^ 

ri.  "  F.  in  CALCAGNO,  siut.  m.,  il  $.  4* 

%.  8.  Cascare  lo  stomaco.  -  r.  fn  stomaco. 
%.  0.  Far  cascare  da  alto  alcuna  cosa.  •» 

r.  in  ALTO,  aggett.,  i  $.%.  aa  •  a3. 

%.  IO.  Cascante.  Partic.  att. 

$.11.  Cascante,  riferito  ad  Età,  Tee* 
chiezza,  vale  Che  mal  si  regge.  Cascatici 
ciò,  Accasciato,  Ridutto  dagli  anni  a  som-- 
ma  debolezza.  Sinon.  Cadente,  Caduco, 
Frane.  Caduc.  m  II  trioafo  di  obi  salvato 
avéa  loro  i  figliuoli,  unico  sostegno  della 
cascante  veccbiezza*  Racoi.  Luìg .  Om.  fon.  4i* 

§.  13.  Cascanti,  riferito  a  Ferso,  Perio^ 
do,  ec,  vale  Di  debole  suono.  Languido, 
Che  fnal  si  sostiene  con  li  accenti  e  con 
la  disposizione  delle  s?oci.  -  Basso^  per  lo 
basso  suon  de^  ti^  primi  versi  ond^egli  co» 
mincia;  il  secondo  cascante;  il  primo  e  terzo 
di  gretta  e  tapina  uscita*  Carl.  Fk».  in  Th».  Op. 

l.  3,  p.  xa5,  edif.  SeghesiU. 

%.  13.  Cascante  d\more.  Letteralm.,  Che 
casca  e  si  sviene  per  effetto  d'amore;  ma 
per  derisione  si  dice  di  Chi  fa  lo  spasimato 
4'amore.  Sinon*  Cascamorto.  «  l»^  sera , 
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in  oonvcnaxionc,  o  al  giuoco,  o  alla  come- 
dia,  a  celia;  a  Ietto,  passata  la meszanotte; 
e  poi  da  c^o,  e  sempre  cascanti  d'^amore. 

Ndli  J.  A.  Comcd.  i,  3o6; 

%.  14.  Cascato.  Partic.  pass.  Caduto, 
%.  15.  Esstas  cikSCAtp^  per  Eis^re  riduUo 
in  eattivQ  stato  di  sanità.  Essere  aeca- 
sciato,  m  Tornando  a  Michelagnolo ,  dico 
che,  innanzi  la  morte  un  anno  in  circa, 
avendo  si  adoperato  il  Vasari  segretamente 
che'l  Ducè  Cosimo  de^  Medici  operasse  co '1 
Papa....  che,  visto  che  Michelagnolo  era 
molto  cascato,  si  tenesse  diligente  cura  di 
chi  gli  era  intorno  a  govemarìo  e  die  gli 
praticava  in  casa;  che,  venendogli  qualche 
sùbito  accidente  come  suole  avvenire  a^ 
vecchi,  facesse  provisione  che  le  robe,  di* 
segni,  cartoni,  modelli  e  denari  e  ogni  suo 
avere  nella  morte  si  fossero  inventariati,  ec. 

Vanr.  Vit.  i^»  a66. 

CASCARfGLIA.  Sust.  f.  T.  hotan.  offic. 
e  vulg.  Croton  Casùarilla,  che  andie  si 
chiama  China  €tromatica,  e  eorirattamente 
dal  vulgo  ScacarigUa.  La  corteccia  di  que- 
st^albero  americano  si  conosce  nelle  spezie- 
rie  co  H  nome  di  Cascariglia,  E  di  colore 
esternamente  bigio,  e  internamente  rossic- 
cio; ha  il  sapore  ddla  china,  ma  misto  di 
aromatico.  £  proposta  e  adpprata  nelle  fé- 
bri  intermittenti,  nelle  disenterie,  e  ndle 

malatie  putride.  (Tirg.  To».  Ott.  bt.  bolan.  3, 294, 
edit.  3.*) 

CASCATA.  Sust.  f.  Caduta. 

%.  1.  Fare  una  cascata.  Figuratam.,  per 
C€a€ar  nell'errore,  nello  sproposito,  nel- 
r  imprudenza,  ec,  di  fare  una  cosa,  -  Io 
ho  cosi  buona  opinione  del  sig.  Francesco 
Redi ,  che  voglio  credere  ch^ei  lo  serva  in 
qualità  mera  di  galante,  ma  che  non  ab- 
bia fatta  la  cascata  di  sposarlo  né  anche 
dalla  mano  manca,  come  si  usa  in  que^ 
matrimonj  di  coscienza  che  non  hanno  ad 
a{q[>artre.  Magai.  Lctt.  aaett.  ao5. 

%.  2.  Cascata,  parlando  di  aque,  si  dice 

di  qnellV^I'*'^*  ^'^^  fiumi,  d'un  torren- 
te,  ec,  che  cade  come  per  salto j  come  anche 
si  dice  d'un  Ramo  d'aqua  che  giù  pre- 
cipita per  un  gran  pendio.  Frane.  Chute 
d'eau.  -  n  canto  assomigliò  Teocrito  a  ca- 
scata d'aqua.  Sdtin.  Annoi.  Pier.  Buonar.  p.  4ai  i 

col.  i,  \%n.  X.  Un  cosi  bel  fenomeno  si  osserva 
tutto  giorno  alla  cascata  di  Terni,  a  quella 
di  Tivoli ,  e  a  quella  tanto  strepitosa  di 


^iagara.  Aigar.  1, 137.  Qua  tiraeeapriécia  una 
veduta  di  scogli  artifiziosamente  tagliati  e 
come  pendoli  in  aria,  di  cascate  d'aqua,  di  ca- 
verne e  di  grotte ,  ee.ìA.3,  S07.  La  mede- 
sima aqna  in  diversi  tempi  e  in  diversi 
luoghi  ha  &tto,  come  fa  ne^ giardini,  di- 
verse cascate  e  diverse  mostre.  MagaL  Lete 

Atcis.  t,  363* 

$.  5.  Cascata,  dieesi  anche  di  quelle  Parti 
del  pesato  che  sono  eascantij  di  quel  Ain- 
no,  o  Drappo,  0  Frangia,  0  atiro,  che  si 
lascia  ricadere  per  ornamento.  -  Questa 

(la  Tette  delle  iQtidieltoaitDecliiaiiMtafNiffi)  era  aperta 

nd  mezzo  toccante  da  ambedue  le  cascate 
terra.  Papb.  Bardi.  9.  Da'  quattro  canti  di  esso 
(uidacdùo)  quattro  amplissime  cascate  si 
partivano  parimente  di  drappo  nero.  Ria. 
Leon.  Eaeq.  Cos.  ifi,  p.  27.  La  carrozza....  ve- 
stita era  al  di  inori  di  velluto  cremisi  con 
alto  ricamo  d'oro  distinto  in  ordinati  gran- 
dissimi alamari,  ricoperta  per  di  dentro  di 
ricchissimo  drappo  a  oro  con  trapunti  di  bas- 
so ricamo  pur  similmente  di  oro,  e  dintor- 
nata  con  cascatedi  pesantissima  frangiad'oro 

filato.  Segni  AlcM.  Memor.  Viag.  e  Fest.8o.  Nc'vani 

di  sopra  grande  e  doviziosa  cascata  di  pan- 
ni neri  tutta  ricopriva  la  parete,  sopra  i 
quali  altri  »m9i  pur  ne  rigiravano  in  varj 
modi  bizzarramente  aggruppati  ed  avvolti 

Macìgn.  1^»  Ftrd.  U,  p.  11. 

CASGATdJO.  AggeU.  Cascante^  Che  ca- 
sca,già.  «Sete  (Sie<e)  Pira  Cipolla,  n'è? 

(cÌ4A,  BOB  'e  rerat).  I^BTchÒ  COU   COteStO  CSppel- 

laodo,  e  con  cotesto  abito  zaccheroso  a 
nuova  foggia?  Appena  io  vi  ravvisava,  l». 

Dìil.  p.  3iS. 

$.  Casgatoio,  per  Caseatieeio,  cioè  /n- 
fermiccio,  Accasciato,  e  simili»  •  Fino  al 
di  d'oggi  i  nomi  d^li  eroi  Eran  si  sdflia- 
quiti  e  cascatoi.  Che,  incontrati  per  la  via, 
Creduti  ognua  lì  nvria  Qualche  meschm  che 
avesse  avuto  male,  E  uscisse  aUor  aHor 

dallo  spedale.  BelUn.  BaccheV.  60. 

CASCINA.  Sust.  f.  Qud  Luogo  d09e  si 
tengono  e  dope  si  pasturano  te  pacche  per 
fare  il  buPtro  e  U  cacio.  (Da  Coscio,  cosi 
pronunziato  aHa  fiorentina  in  vece  cB  Ca- 
cio, lat.  Casems.) 

%.  1.  Cascine  poriiau,  dieonsi  quelle  Ca- 
scine dove  sotto  la  cura  d'un  burrajo 
€  di  pari  pastori  si  tengono  le  mucche  o 
pacche  tutte  in  un  corpo  in  una  o  più 

stalle.  -  F.  res.  in  CASCINAJO. 
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$.  SI.  CAtcufA,  per  Forma  da  porvi  den- 
irò  ia  pasim  dH  eodo,  della  altrimenti  Ob«- 

atfflO.  r.  CASSINO,  term,  de'  CagHmaf.  m  Fomna 

dicesi  da'*  pastori  la  parte  caseosa  del  latte 
che  si  metta  Delle  casdne  perché  si  prò- 
sdiighi  e  prenda  la  consistenia  dd  cacio. 

AMmniy  Dii.  cbe.  im  FOIUIA,  $.  |MiiK/t. 

CASCINÀIO.  Snst  m.  Colui  che  ha  cura 
deiia  caseina  e  che  adempie  le  ineumben'- 
ze  ad  essa  aff^nenfi-CaGiaja  chiamasi  pure 
da*  cascina]  un  piccolo  arnese  di  paglia  per 
tener  le  forme  di  cacio  su  Passe.  Animi,  dìi. 
WR.  te  CAGiAJA.  m  Senaa  le  quali  spese  non 
SQssìstono  le  cascine  formali  che  esigono 
grudi  spese  di  fobriche  per  V  abitazione  de* 
caseiaaj  e  de*guariiani>  perle  capanne, 

ee.  PMld.  Op.  agr.  I,  s4o.  •  Targ.T<ai.O.'?Ìag.  5,6s* 
-  I^rtr.  Agrie.  9,  l43. 

CASELLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Cùsa. 

$.  I.  Casblle.  T.  di  Stamperia.  Sparti- 
menti  ope  si  ripongono  separatamente  le 
diperse  lettere  e  i  diversi  se§ni  per  comr 
moda  del  compositore.  Anche  si  dicono 
Cassette  della  cassa.  r.netì>k.tm,  ddi'Aiiiwii 
im  CASSETTA.  »  In  Siena....  la  stamperia, 
che  pure  va  sotto  nome  del  Publico,  era  a 
tale  estremo,  ridotta,  che  non  avéa  la  bo- 
tega  se  non  poche  caselle  di  logori  carat- 
teri. TocaL.  Caler.  194. 

$.  S.  Casella.  T.  de'  Castagnaj,  •  Rac- 
ecite  e  dirìociate  che  siano  le  castagne,  si 
traspoitano  per  prosciugarie  ne^seccatcj, 
oofiipostl  di  due  stante,  una  su  Taltro.  La 
saperiore  di  queste,  ove  si  stagionano  le 
castagne,  propriamente  detta  canniccio,  Tìen 
fonnata  da  una  quantità  di  piccole  masse 
rotonde  o  anche  quadrate,*  dette  caseUe, 
poste  alquanto  rade  e  in  adequato  spazio 
fra  le  distanze  delle  travi  che  sono  a  tra- 
verso dei  seocatojo  o  melalo.  Sparsevi  so- 
pra e  ammassate  le  castagne,  sfaccendo  in 
mezzo  alla  stanza  sottoposta  un  Aioco  con- 
tinuo, ma  però  regolato,  per  cui  pèrdono 
esse  prima  tutta  la  esteriore  umidità,  e  si 
prosciugano  poi  a  poco  a  poco  e  ri  seccano. 

Lmt.  A^.  s,  137.  (r.  «jicAa  te  CAMIIICCIO  1/  {.  ^, 
€  te  SECCATOJO,  mst.  m,,  T.  àt^  CMHagmmj,) 

CÀSIA  POETICA.  T.  botan.  Osyris  ai- 
taj  ehe  andie  valgarménte  si  dice  Gine- 
strèlla.  Ginestra  senxa  fiore,  Ginestrina 
dalle  coccole  rosse.  Frutice  sempre  verde. 
Vive  nel  Volterrano  e  nella  Maremma.  Lo- 
dato da  Virgilio  (Gtorg.,  i.  4)  per  nutrimento 


ddle  api,  e  per  tessere  corone  con  altri  fiori* 

(Targ.  Tota.  0«t.  Iti.  botan.  3,  324,  edk.  3.*) 

CASIÉRA.  Susi.  f.  Guardiana  della  casa. 

$.  Per  FUttoressa.  •  Quello  che  non  hi- 
tendìamo  noi  che  possa  essere,  non  possiamo 
capacitarci  né  che  possa  essere  stato,  né  che 
altri  possa  averto  inteso:  simfli  in  ciò  ad 
una  vecchia  casiera  di  una  villa  d^un  mio 
amico,  la  quale,  non  intendendo  un  mio  lac- 
die  inglese  che  non  portava  Una  parola 
d'italiano,  diede  in  questo  bellissimo epifo- 
nema:  Tanfo;  bisogna  confessare  che  la 
nosira  lingua  è  più  bella  di  tutte.  Oh  per- 
dio, madonna? ,  replicò  un  altro  servitore. 
Perché  almeno  dia  s'intende,  rispose  co- 
lei. Magai.  Leu.  Aicù.  i,  371  in  fine. 

CASIGLIANO,  sust  m.,  e  CASIGLIÀNA, 
SUSI.  f.  Denominazione  che  si  danno  reci- 
procdmente  le  persone  ehe  abitano  in  una 
medesima  casa,  ma  non  n^la  stessa  fami' 

glia.  (Carea.  Ptoota.) 

CASINACGIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Ca- 
sino. 
%.  Gasinaccio,  peggiorai,  di  Casino  nel 

Signif.  del  $.  !.•  Non  C'eran  (ne* tempi andaU) 

questi  grechi  (  Mnta  ai  tìoo)  maledetti.  Né  que- 
sti casinacci  o  scannatoi  Dove  ruinan  tanti 

garZOneiti,  Leopar.  Rinu  6S. 

CASINO.  Susi.  m.  Casfiio,  IHccola  casa. 

%.  I.  Casiìio,  per  Casa  dope  si  radunano 
le  persone  cipUi  per  conpersare,  giocare, 
leggere,  o  per  altro  tratenimento.  «  Piov- 
ve al  casino  un  branco  di  Pistoni.  Eie.  Sat.  s, 
ti.  17. 

$.  3.  Casino,  per  lo  stesso  che  Casello, 
Casotto  9  frane.  Guérite,  dia!,  milan.  (ra- 
rettaj  eioé  nrretta  tonda  o  quadra  0 
poligona,  per  lo  più  di  legno,  che  serpe  di 
ricoperò  ad  una  sentinella.  •  Sopra  alla 
porta  si  fiirà  il  easino  per  la  sentinella.  Tcn- 
■iid  (eit.  dniGnm).  Era  fl  rednto  di  figura  ro- 
tonda senza  riltrate  né  altre  difese;  e  dove 
volevano  lasciare  Tentrata,  sprolungavano 
runa  ddle  estremità  dd  cerchio  quanto  ba- 
stasse a  coprir  Tdtra,  lasciando  per  breve 
tratto  una  assai  breve  imboecalura  spirale 
per  diflficultame  Pingresso,  dove  adattava- 
no due  0  tre  casini  di  legno  che  ristrigne- 
vano  il  passo,  e  servivano  per  ordinario 
alle  sentinelle:  bastante  fortificazione  con- 
tro Tarmi  di  qnd  nuovo  Mondo.  Corm.  in.  Mesi. 

1.  I,  p.  6i. 

CASO.  Sust.  m.  Caduta.  Lai.  Casus.  - 
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Tartarei  Numi,  di  seder  più  degni  La  sovra- 
il  sole  ond'è  Torigin  vostra,  Che  meco  giÀ 
dai  più  felici  regni  Spinse  il  gran  caso  in 
questa  orrìbil  chiostra.  Li  antichi  altrui  so- 
spetti e  i  feri  sdegni  Noti  son  troppo,  e 
r^lta  impresa  nostra.  Tau.  Genu.  4,  ^ 

%.  1.  Caso,  figuratam.,  per  Lo  essere  cor 
duto  in  alcuna  colpa,  -  Procedette  sopra 
il  detto  Jacopo  di  Caorsa ,  trovandolo  in 
caso  di  resia.  Viu.  G.  1.  io,  e.  70,  edìi.  Gnu.  (Cioè, 
irovando  esser  lui  caduto  nella  colpa 
d'eresia.) 

%,  %  Caso,  per  P^ia^  Jliodo,  Ferso.  •  Né 
di  altro  più  si  parlava  oramai,  che  del  viag* 
gio,  come  se  non  ci  fosse  più  Caso  di  tor* 
nare  addietro.  Coma.  ist.  Me».  1. 4»  p.  340. 

%,  5.  Caso,  per  Aggregato  di  condizioni^ 
di  circostanze,  -  Or  dunque  pensando  bene 
queste  cose,  chi  dovrebbe  più  confortarsi 
di  te?  Tu  bello,  tu  ricco,  tu  gentile,  tu 
giovane,  tu  amato  da  colei  che  tu  ami,  per 
amor  delk  quale  dovresti  sempre  pensare 
di  vivere  in  modo  che  grazioso  e  sano  le  ti 
potessi  presentare.  Se  simile  caso  fosse  in 
me,  io  mi  terrei  oltramisura  caro  per  più 
piacerle,  ec.  Booe.  Faoc.  1. 3,  p.  ^43.  (Al  presente 
noi  diremmo,  S"  io  fossi  in  simU  caso.  ) 

%.  4.  Caso,  per  Proposito.  -  E  per  par- 
lar più  in  caso  nostro,  se  il  Petrarca  fosse 
stato  costretto  da  coteste  ^vostre  leggi,  egli 
sarebbe  caduto  nel  medesimo  errore.  Fìra». 
Op.  2, 68.  (Cioè,  E  per  parlare  più  confor- 
me al  nostro  proposito^  0  vero,  £  per 
parlare  di  cosa  che  più  facia  al  proposito 
nostro.  ) 

$.  K.  Caso,  per  Questione,  Dubio.  mD^o- 
gni  parte  gli  erano  mandati  casi  mercantili, 
acciò  che  esso  il  suo  parere  sottoscrivesse. 

VH.  Fa.  Sirooi,  p.  i3. 

%.  6.  A  CASO.  Locuz.  avverb.,  che  si  usa 
in  signif.  di  Casualmente,  Accidentalmente, 
Per  caso.  Come  piace  al  caso,  alla  sor- 
te.  Come  porta  il  cmo,  e  simili  Lat.  Casu, 
Forte,  m  Le  cose  date  a  caso  e  inconside- 
ratamente non  possono  piacere  a  persona. 

Varch.  Sen.  Benif.  1.  X,  e.  i4>  p.  19.  (Tcst.  lat.  c«  JVe- 

qtse  enim  cordi  esse  cuiquampossunt  for^ 
te  ac  temere  data.  ») 

%.  7.  Questa  locuz.  avverbiale  A  caso, 
accompagna  talvolta  un  aggett.  o  partic.  sot- 
tinteso, 0  pur  anche  un  sust.  e  insieme  un 
aggett.  o  partic.  sottintesi  parimente,  -  Non 
a  caso  è  virtute,  anzi  è  belParte.  Petr.  mi  $on. 


o tempo, o dd.  (Cioè,  La  virtù  non  è  cosa 
acquisUUa  o  venuta,  o  simile,  easuaimen-' 
te.)  Lo  stil  magnifico  non  ama  Tappunto 
deUe  cose,....  e  gli  si  richiede  talvolta  nn 
poco  del  disordinato  e  deliba  caso.  Cat.  Apoi.  77. 
(Cioè,  e  gli  si  richiede  talvolta  un  poco 
del  fare  disordinato  e  del  fare  abbandO'» 
nato  al  caso.  Alla  stes^  maniera  si  dice 
Lo  a  punto  0  L'appunto,  Va  proposito. 
Il  da  senno,  ec.  ) 

%.  8.  A  CASO  peusato.  Locur.  awerb.,  si- 
gnificante Pensatamente,  Con  premediia- 
zione.  Ma  non  sempre  dove  si  dice  Pen- 
satamente si  potrebbe  dire  altresì  A  caso 
pensato.  -  E  eguale  è  questo  peocare  pro- 
fondamente? £  peccare  a  caso  pensato; 
ordire  il  male,  tesserlo,  tracciarlo,  studiar- 
lo, siccome  fecero  quelli  infimii  di  Ga-* 

baa,  ec.  Segnar.  Man.  Apr.  e.  3,  S.  2,  p.  12I,  eoi.  1. 

$.  0.  Andare  a  gaso.  Letteralm.,  Andar 
dietro  tU  caso.  Andare  conforme  a  quel 
che  vuole  il  casoj  che  viene  a  dire  Ope^ 
rare  senza  considerazione,  eom'éUa  viene, 

come  Vien  viene.  (  CoA  ptt»f  a  poco  la  Cnua 
in  ANDARE,  verbo,  mhmh  et,  ) 

%.  iO.  Darsi  il  gaso.  Accadere,  Avven^ 
re.  Anche  si  dice  semplicemente  Darsi  (v.  m 
DARE,  vtrho,  il  %,  74),  ed  Essere,  come  si  vede 
in  fine  del  seg.  es.  -  Questa  porta  maggiore 
era  messa  in  mezzo  da  due  Morti  a  cavallo, 
le  quali  in  atto  fiero  e  spaventevole  pareva 
che  andassero  incontro  a  coloro  che  veni- 
vano: una  li  avvertiva,  dicendo  che  stes- 
sero sempre  vigilanti,  potendosi  dare  il  caso 
che  dii  entrava  non  uscisse  più  di  chiesa,  <- 
accidente  il  quale  molte  volte  è  seguito  -; 
Faltra  ricordava  a  coloro  che  uscivano  come 
poteva  esser  che  non  v^entrassero  più.  Roodìn. 
EfMf.  Fera.  p.  20.  Qucsta  formula  »  Aver  coe- 
renza s  la  ridete  come  non  della  Crusca; 
e  a  bAo  apposta,  si  dà  giusto  il  caso  che  a 
cercare  da  capo  a  piede  tutto  quanto  il 
Vocabolario  della  Crusca,  non  ve  ne  ha 
forse  un  altra  che  sia  tanto  della  Crusca, 
quanto  ell'è  questa.  Gumpaoi.  5o»Sidàil  caso...* 
che  insù  la  mia  partenza  di  costa  il  sig.  Pom- 
peo Azzolini,  trovatene  tre  o  quattro  (leiicre) 
in  uno  studiolo  del  sig.  Cardinale  suo  di 
glor.  mem......  le  donsegna  al  mio  Acate, 

a  Paolo  Falconieri.  Magai.  Leu.  AteU.  ntlU  Dtdie. 
p.  XI. 

$.11.  Db^gasi  miei,  db^  gasi  suoi,  ec.  Lo 
stesso  che  De' fatti  miei,  De^  fatti  suoi,  ec,« 
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di  eui  V.  nella  Crui.  in  FATTO,  susC,  %.  V. 
•  M.  Piiolo  Manuzio  m^ha  scritto  de'  casi  vo* 
stri,  e  vorrebbe,  ee.  Car.  Lcit.  i,  6. 

$•  IS.  ESSBEB  REL  CASO  CBB.  PcP  E8S$re 

nell'occasione ,  nella  congiuntura  che.  m 
Ora  quando  vi  si  dà  di  non  sapere  dove  voi 
vi  siaCe  voi  stesso»  e'  v'ha  poi  a  intervenire 
quello  chV  vMnterviene,  di  non  saper  dovè 
sono  o  di  dove  sono  li  altri;  e  giusto  noi 
Siam  nel  caso  che  di  dove  veramente  sono 
e  di  dove  vengono  i  signori  Bertini  vi  mo* 
6trer6  che  voi  non  lo  sapete.  Gùmpaoi.  ndb 

Pr6«.  p.  ao. 

$•  15.  Essere  uno  a  caso  in  quanto  a  certe 
COSE.  Essere  egli  indifferente,  Non  far  da 
cosa  a  cosa  differenza^  Pigliare  indifferen-- 
temente  le  cose  com'elle  tengono.  «  In 
quanto  all^altre  cose  ch'ai  vitto  apparten* 
gono,  che  egli  (G.  Ceure)  fosse  molto  a  caso 
e  trascurato,  ne  fa  fede  Gajo  (Cajo)  Oppio, 
fl  quale  scrive  che,  essendogli  posto  innanzi 
da  un  forestiero  che  Taveva  convitato,  olio 
vecdiio  e  sapiente ,  come  che  tutti  li  altri 
non  volessero  assaggiarne,  egli  solo  con 
grande  appetito  e  gusto  ne  mangiò,  per 
non  parere  di  riprender  Tamico  suo  come 
poco  accurato  e  mal  pratico.  Vit.  Dod.  Ca.  39. 

$.14.  Essere  alcuno  a  caso  in  far  che 
cn  sia,  vale  Essere  egli  trascurato,  disat" 
tentOy  sbadato,  ec.,  in  farlo.  Lat.  Incurio^ 
sum  esse.  •  Nello  acconciarsi  il  capo  e  pet* 
tìnarsi  la  barba  era  (Ausiuto)  molto  a  caso 
e  poco  diligente,  vu.  Dod.  Cc«.  100. 

$.  15.  Far  caso  di  che  che  sia.  Per  Pi" 
gìiarne  pensiero.  Darvi  importanza.  (Sic- 
come per  Caso  intendiamo  un  avvenimen* 
to,  un  fatto  notabile,  sia  considerato  in  sé 
stesso,  sia  per  le  sue  circostanze  e  per  le 
sue  conseguenze ,  cosi  diciamo  per  astra- 
zione Far  caso  di  una  persona  o  di  una 
cosa,  volendo  significare  che  poniamo  essa 
cosa  o  essa  persona  fira  quelle  che  meritano 
la  nostra  attenzione,  e  che  son  degne  che 
pigliamo  pensiero  di  loro,  e  che  diamo  loro 
più  o  meno  d^ importanza.)  -  Non  sentono 
essi  fl  fetore  delle  loro  lascivie,....  e  però 
non  ne  tanno  caso,  ee.  Uno  de' più  perni* 
eiosi  errori  che  siano  al  mondo  é  il  pochis- 
simo caso  che  communemente  si  fa  de^  vizj 
eamalL  St^mt.  Pcnìt  ùtr.  28.  Ella  non  era  cosa 
da  &me  caso.  Firtm.  Op.  i,  134.  (^-  a  /«<v<»0 

%.  15^  E  in  senso  anal.,  Fare  caso  un  uomo 
DI  INA  COSA,  vale  Farne  egli  stima  9  Farne 


egli  conto.  Curarsene,  e  simili.  *  Chi  è  (ra 
noi,... .  il  quale  iacia  gran  caso  di  un  pic- 
colo movimento  interiore,  il  quale  talor  ci 
stimoli  alquanto  amortificarci?  Segner.Pnd.  ai, 
p.  ao^^  col.  s.  Unironsi  fra  tanto  i  quattordici 
cavalli,  e  andarono  a  investir  quella  truppa, 
più  per  iscoprir  la  campagna,  che  perchè  ai 
facesse  caso  del  loro  poco  numero.  Ma  Pln- 
diani  resisterono  all'urto,  perdendo  poco 
terreno,  e  servendosi  delle  loro  armi  còsi 
valorosamente,  che,  senza  far  caso  del  dan- 
no che  ricevevano,  ferirono  due  soldati  e 
cinque  cavalli.  Omb.  lu.  Mm.  l.  a,  p.  157.  H  ba- 
gno e  la  lavanda  d'aqua  calda  in  molti  mali 
acuti  era  appresso  di  loro  (degU  aniicfai)  assai 
più  frequente;  e  Tistesso  Ippocrate  ne  fa 
grandissimo  caso.  Cocdi.  Bagn.  pi*.  164.  Ma  per- 
chè potreste  dirmi  che  questa  per  ora  è  una 
scienza  media,  lasciamo  di  fame  caso,  e  ve- 
diamo se,  ee.  Magai.  Leu.  Ateù.  i,  a5a.  *  Id.  ib.  i, 
38i,  4<>3. 

%.  17.  Far  caso  l^ihaginazione.  L'imagi-- 
nazione  far  parer  quello  che  non  è.  «Ma 
dubitava  snella  è  cosa  viva,  O  fiicéa  caso 
r imaginazione;  Né  ancor  dirio  a  Morganto 
s'ardiva,  Non  si  fidando  di  sua  opinione. 

Pule  Lnig.  IMbrg.  ig,  SS. 

%.  18.  Fare  il  gaso  leggiere.  -  r.  im  LEG« 

GIBRE,  aggtu.,it$,S. 

%.  iO.  Il  caso  è.  Per  II  punto  sta.  ^  Alt. 
Il  caso  è,  se  egli  Tha  di  già  conosciuta  (una 
certa  achiara).  GoA.  Sopra  di  mc,  padrouc;  e' se 

r  è  beuta  (berma ).  Cccch.  StkT.  a.  f ,  •.  a.  In  TciiL 
MBl.  iifor.  I,  9  1ÌB.  penvlt. 

%.  30.  In  caso  cbe.  Locuz.  congiuntiva» 
per  Quando,  Qualora.  ->  Credo  che  non 
potrà  fare  altra  risoluzione,  che  di  lasciar-» 
mi  venire,  ed  io  sùbito  monterò  a  cavallo^ 
In  caso  che  non  voglia,  scriverò  a  V.  S.  Re- 
verendiss.,  acciocché  possa  deliberare  odi 
provedere  d^  altri ,  0  di  commandarmi  che 

venga  a  ogni  modo.  Car.  Lctt.Tomit,lett.  i3,p.  ai. 

%.  21.  In  ogni  caso.  Locuz.  avverb.,  si* 
gnfficante  Comunque  si  sia,  Apvegna  che 
vuole.  Supposto  qualunque  cosa  piada 
supporre.  In  ogni  modo,  e  simili.  Frane. 
En  tous  C(U.  -  In  ogni  caso ,  quando  voi 
avrete  detto  a  me,  per  capacitarmi  di  questo 
stranissimo  assunto,  quanto  io  ho  detto  a 
voi  per  capacitarvi  di  quell^altro,  allora  sa* 
remo  del  pari,  e  potremo  discorrerla.  Magai. 
Lctt.  Auù.  1, 339.  La  supplico  che  si  degni  in 
ogni  caso  fargli  grata  accoglienza.  c«.  Leti. 
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a,  a3o.  Ed  in  ogRi  caso  la  supplico  «  com* 
mandarmi  come  a  servitore,  ee.  id.  ib.  a,  333. 

$.  Si.  Non  fae  caso  m  chi  che  sia«  Per  Non 
chiamarsene  offeso  ,  Non  rieentiréene  , 
Non  importare  ad  alctifio  che  gli  sia  fatta 
qu^la  tal  cosa,  Non  sej^e  curare.  «  In 
quanto  a  te,  chi  ti  pisciasse  addosso,  So 
ben  che  tu  non  ne  faresti  caso;  Ma  io,  che 
da^miei  di  mai  bevvi  grosso,  E  le  mosche 
levar  mi  so  dal  naso,  Saprò  ben  io  a  co- 
stor  Aure  il  cui  rosso.  Maim.  7, 86. 

$.  S3.  PoEEB  CASO.  Supporre,  Supporre 
per  esempio,  che.  m  Per  avere  da  voi  in- 
tero ammaestramento  e  dottrina,  ponete 
caso  essere  in  questa  nostra  età,  avere  mo-* 
glie  e  figliuoli,  ee.j  in  che  modo  disporre- 
ste le  cose,  ee., ... .?  Pudolf.  Gorer.  &m.  5a,  edis. 
TeioB.,  1818. 

$.  34.  Poniamo  0  Pognah  caso.  Forma  di 
dire  equivalente  a  Ferbigrazia,  Per  esem- 
pio. Per  eagion  d'esempio.  -  Ma  nel  tutto 
o  vogliam  dire  nella  maggior  parte  si  crede 
pure  che  la  maniera  fosse  generalmente  di- 
versa, e  che,  come  in  questi  tempi,  poniam 

caso,  la  mflizia  italiana dalla  diversissi* 

ma  maniera  delParmarsi...  agevolmente  si 
distingue  dalla  turchesca,...  cosi  si  tiene 
che  avessero  i  Romani  una  lor  propria  ma- 
niera d^arme  e  d^abiti.  Borgh.  Vìa.  Op.  3, 14.  (Di 
questa  forma  li  es.  son  frequentissimi.) 

$.  f  tf .  Uomo  a  caso.  •  r.  tm  uomo. 

$.  80.  Venire  a  caso.  Per  Venire  a  pro- 
posito, in  acconcio,  ec  •  E  benché  il  pro- 
verbio (pur  mò  accennalo)  SÌE  dì  grOSSC  parole 

e  rima,...  viene  a  caso  della  nostra  pre- 
sente materia,  vm.  G.  1.  la,  e  x6»  t.  8,  p.  38.  Ora 
mi  viene  a  caso  di  dire  come  uno  Religioso 
sotto  coverta  d'ipocrisia  frodò  il  mondo,  e 
capitonné  bene  quanto  al  corpo;  ma  quanto 
airanima,  credo  il  contrario.  SaccUt.  oov.  149» 

▼.  a,  p.  3ox. 

CASOLARE.  Sust.  m.  Casa  minata.  -  r. 

In  CASATjINO,  snsi.  m.,  il  sec.  es. 

CASOTTÌ NO.  Sust.  m.  Ciascuna  di  quel- 
le due  parti  laterali  della  gabbia  spor- 
genti in  fiiori  come  due  piccole  gabbioli- 
ne,  in  una  delle  quali  è  U  mangiare,  nel^ 
l'altra  il  bere  degli  uccelli.  (Carco.  Pranu.) 

CASSA.  Sust.  f.  Arnese  di  legno  da  ri- 
porti dentro  panni,  vestimenti,  e  simili, 
fatto  a  diverse  fogge,  ma  di  figura  qua- 
drildtera.  Lat.  Capsa,  ce. 

$.  I.  Cassa,  parlandosi  di  carrozza,  è 


Quel  luogo  di  essa  dove  siede  chi  si  fa  por- 
tare  in    carrozza.   (DU.  nilatv  Seòcem.)  m  La 

carrozza  poi ,  e  per  li  intagli  e  dorature 
del  earro,  e  per  la  riochezza  delia  cassa,  si 
rendeva  ammirabile.  Segni  aicm.  Hcmot.  Viag.  • 

Fart.79. 

$.  9.  Gassa  ,  per  quella  specie  di  Inielor 
jaiura  mobile  che  serve  a  colpeggiare  o 
battere  U  ripieno  a  traverso  alle  apertu- 
re delle  fila  dell'ordito  per  far  la  telao'l 
panno  serrato.  Ella  è  composta  di  due 
pezzi  verticali  detti  staggi ,  e  di  due  ori- 
zontali  che  tengono  frenato  il  pettine, 
detti  uno  U  coperchio,  e  l'altro  il  travone. 
(AUicrti,  DìB.  eac.)  ••  Le  flisa,  1  subb],  i  pettini, 
le  spole,  Le  sbarre,  i  liaei  e  le  sonanti  cas- 
se. Marchai.  Locm.  1 5,  p.  3aS.  Elle,  poste  a  Se- 
der,... Fan  die  la  trama  per  r  ordito  pas- 
se, E  su  Spassato  ffl  batton  le  casse.  Ai^. 
Meivn.  6,  a^.  La  spola  ima  man  dà,  Taltra  la 
rende,  E  questa  e  quella  man  le  casse  me- 
na* IL  ibv  6,  a5. 

$•  5.  Cassa  dei  denti.  Quella  Cavità  in 
cui  stanno  HnMusi  i  denti,  la  quale  da- 
gli  Anatomici  è  detta  alvèolo,  m  Ancora 
mi  si  moriva  (monTino)  i  denti  in  bocca;  e 
di  questo  io  mi  avvedevo,  perché,  8oq>inti 
i  denti  morti  da  quei  che  erano  vivi,  a  po- 
co a  poco  soffocavano  le  gengie,  e  le  punte 
delle  barbe  (wA,d»Ueioro  radia)  venivano  a 
trapassare  il  fondo  delle  lor  easse.  Ben.  Cdt. 

t.  a,  p.  71,  mIù.  Sor.,  G«g1.  Piilti,  i8a9. 

%.  4.  Cassa  degli  oocni.  -  F.  in  OCCHIO , 

sust.  m.,  i/g.  I. 

$.  V.  Faee  cassa.  •  Far  mobile  vuol  di- 
re Accumulare  ricchezze,  faeultà,  e,  come 
suol  dirsi.  Far  cassa.  (P(»ta.  ior.  Cnm.  vui.  t.  a. 

p.  38a.) 

CASSARE.  Verb:  att.  Cancellare.  (Dal 
lat.  Casso,  as,  equivalente  a  Cìo^aiim  red- 
do,  Destruo.) 

$.  Figuratam.  •  Secondo  questa  dimen- 
ticanza  di    drietO  ( di  dietro,  «ìm di cnìt' Spulato 

addietro) ,  non  ri  ricorderanno  li  Santi  deDi 
mali  passati;  però  che  saranno  tanto  libe- 
rati dà  tutti,  che  fiano  cassati  al  postutto 
delli  (da')  sentimenti  loro.  Snt*Agart.c.D. 
I.  aa.  e.  u!t.,  ▼.  la,  p.  3o3.  (Tcst  lat  «  Secundum 
hanc  obUvionem  quam  posteriore  loco 
posui,  non  erunt  memores  Sancii  pree- 
teritorum  malorumj  earebuni  enH»  om- 
nibus, ita  ut  penitus  ddeantur  de  sensi- 
bus  eorum.  »») 
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CASSATdJO.  Susi.  m.  Specie  di  coltela 
Uno  di  forma  adatta  a  raschiare  la  corto 
per  tóme  sgorbio ,  o  lettera  j  o  parola. 
Sinon.  Bastino,  Raschiatoio,  (Carai.  Proutu.) 

GASSATURA.  Sust.  f.  E^to  risultan- 
te o  risultato  dal  cassare ,  cioè  dal  can- 
calare.  Stato  di  scrittura  cassata,  cancel-- 
lata.  •  Voi  sapete  pure  che  le  pruove,  o 
sìeno  le  bozze  delle  ^unpe  non  8Ì4Srano  in 
codesta  guisa;  e  quaido  anche  fossero  tali. 
Ti  si  Vedrebbero  le  cassature  e  correzioni 

del  sig.    Biscioni   Brae.  Rioal.  Did.  p.  lao. 

GASSAVI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

MAMOC. 

CASSELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cassa  j 
Cassetta.  •  Vedeasi  poi  a  cavallo  il  capo 
de^  mulattieri  del  Gran  Signore  >  vestito  di 
abito  di  broccato,...  e  dietro  a  lui  erano 
venticinque  muli  con  W  easselle  alla  tur- 
diesca  di  broccato  d^oro,  fomite  con  lega- 
me d' argento ,  e  piene  di  robe  preziose. 

Soka.  ans-  Cortaotin.  a4« 

GASSELLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cas- 
setta f  dimin.  di  Cassa.  -  Una  casselletta 
d^argento  dorata  con  cristalli,  dai  quali  si  ve- 
devano dentro  trasparire  molte  gioje.  Un'al- 
tra casselletta  d'oro,  in  cui  si  giudica  che 
fossero  altre  gioje  e  cose  preziose.  Soien.  uu. 

GASSERÒ.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Casso, 
susu  m. ,  cioè  la  Parte  concava  del  corpo 
che  è  circondata  dalle  costole.  (Dal  lat. 
Capsa,  ital.  Cassa,  secondo  il  Menagio.  No- 
tisi per  altro  che  nelle  Leggi  longobardiche 
v'ha  Cùpsum  e  in  quelle  de' Visigoti  Cas- 
sum  in  signif.  di  Petto ,  U  quale  è  per  ap- 
punto come  una  cassa  dove  stanno  chiuse 
le  viscere  nobili  dell'  animale,  r.  Gapsuh  n§i 

BulIeL) 

$.  n  GaSSBEO  della  bocca.  -  r.  in  BOCCA, 
sm»l.f,  il  S.  a. 

CASSERO.  Sust.  m.  Palazzo  fortificato. 
(Questa  voce  trae  origine  daU' arabo  Kasr, 
lat.  Potatium,  Arxj  onde  i  Portoghesi  usa- 
no Jleaeer  in  signif.  di  Palazzo  munito j 
e  ndl'Estremadura  s'incontra  Valcacer  do 
«al ,  e  nei  Regni  di  Fez  v'ha  V  alcacer- 
quebir  e  Valcacer seguir.  Quindi  Gasserò 
fa  pur  detta  La  parte  fortificata  della 
poppa  d' una  nafe.  Boiiaicr<m  in  bìu.  itai.  1819, 

aBUanb.,  p.  BgS.)  -  T.  //  e*.  ne'Focabcfarj. 

CASSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cassa. 
Piccola  cassa. 
Fol  IL 


$.  I.  Cassetta,  si  dice  pure  quel  Biposti- 
glio  ch'i  ne' banchi  degli  artieri,  mercan- 
ti, ec,  dove  essi,  per  9ia  d'alcune  fessure 
che  sono^^e' medesimi  banchi,  fanno  ea- 
lare U  denaro  che  riscuotono.  -  r.  pUt  mik» 

a  s.  Il  cuADAsiro  ta  dbsm  ìua  casutta,  dU  i  tf  i3.  ' 
%.  2.  Cassetta  del  PAMfco.  Beccatt^o  de- 
stinato a  cpntenere  il  panico  da  dar  bec- 
care agliuceeUi.  •  QueU'  impertinentissimo 
frìngudlo  che  io  veggo  tutto  il  giorno  nel- 
la mia  uccelliera  mettersi  su  la  cassetta  del 
panico  e  batter  tutti  queHi  uccelli  che  ven- 
gono per  beccare,  senza  eh'  egli  abbia  vo- 
glia di  beccare  per  sé.  Magai.  Lat.  Auù.  1 ,  99 


in 


fill6< 


%.  5.  Cassetta,  per  Ordigno  di  legno  nel 
quale  stanno  i  cestini  dove  covano  i  co- 
lombi. -  r.  Iji  cestino  ,  sust*  m,  dimin,  ài  Gt- 
sU,  il  ^.^  esempio, 

%.  4.  Cassetta,  per  quella  Borsa  0  Ceppo 
0  simil  cosa  appiccata  ad  una  pertica , 
con  cui  si  usa  nelle  chiese  di  raccórre  l'e- 
lemosine. •■  Vedendo  inalberare  la  cèsseti 
ta  (Ch'è  il  sunto  della  predica),  l'udienza 
Pregai  a  fare  carità  perfetta.  Fagiaoi.  lUm.  x,aa6. 

§.  tf .  Cassetta  a  setolino.  Specie  di  Cas- 
setta senza  coperchio,  a  tre  basse  sponde, 
nel  fondo  della  quale  i  fermato  un  lar- 
go setolino  (  cioè,  una  larga  spMsola  )  di  Cignale. 

Tiensi  in  terra,  in  vece  di  stoino  (tUai,  mUan, 
terbtn),  al  primo  ingresso  di  appartamenti 
signorili,  per  uso  di  ripolirsi  le  suola  dei 

calzari.  (Carea.  Proom.) 

%.  0.  Cassetta,  per  uno  Strumento  mu- 
sicale che  forse  è  lo  stesso  di  7\int6iirtno, 
covando  questa  voce  da  Cassa  per  Tam- 
buro. -  Colui  che  scontorcendosi  e  facendo 
tanti  giuochi  suona  la  cassetta,  e  si  chiama 

ArrigobellO.  yarch.Erool.  2,280. 

S.  7.  Cassetta,  diciamo  ancora  a  quella* 
Parte  della  carrozza  dove  siede  il  coc- 
chiere per  guidare  i  cavalli.  «  La  ragione 
per  che  le  ruote  dinanzi  soglionsi  nelle  car- 
rozze far  più  basse  che  quelle  di  dietroV  Ì 
che  in  tal  modo  può  il  cocchiere  assai  più 
facibnente  che  altrimenti  non  farebbe,  mon- 
tar su  in  cassetta,  -  che  si  può  sterzare, 
ec.  Aigar.  8, 39.  Ohi  li  altri  cocchieri  non  mi 
ci  fanno  stare  per  quel  ohe  mi  ha  messo  al 
mondo.  Non  si  piccbino  meco,  perchè  a  fé 
di...  li  butterò  giù  di  cassetta,  se  fossero 
anche  dell'  arcidiavola  Nelli  J.  A.  Comea.  5, 39. 

S.  8.  Cassetta,  per  simflit.,  chiamasi  una 

17 
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Muta  fiata  nel  Urreno ,  amzi  fionda  che 
nOf  e  guadrUunga.  •»  Fu  procacciata  la 
ierra  (ftt  br  u  npm),  tof^jgaidoh  ndla  iiias- 
smia  palle  dal  fimdo  dello  sCesao  canale , 
poiché  al  di  sotto  dd  aoo  IbcBo  ycnnero 
aperte  trasrenaloicnte  laolte  casaette  ap- 
profondate fin  dorè  ri  poteva  senza  de 
scaturissero  aqu^omtaDdOyeoineainrciuie, 
die  si  sarcUberoben  presto  riempite  eo^de- 
positi  ddk  prime  piene  introdotte  nel  ca- 
nale. Tvlw.  BnniSf.  Mar.  ìm.  p.  i5o,Iab  i. 

$.  9.  A  CASSETTA.  Loeoz.  aTTeri).,  signi- 
ficante In  modo  $imUe  a  cassetta,  m  Par- 
tito poi  neB^  interoolcMooiio  il  firegio  in  tre 
parliy  le  due  dalle  bande  si  augnino  a  quar- 
tabuono in  contrsrio  die  ricresca  di  den^^ 
tro»  acciocdiè  si  stringa  nd  dado  e  serri  a 
guisa  d^  arco;  e  dinanzi  la  grossezza  ddl^ot» 
tavo  yada  a  piombo,  ed  il  simile  fiida 
rdtra  parte  di  lA  all'  dtro  dado  ;  e  eod  si 
iacia  sopra  la  colonna,  die  il  pezzo  dd 
mezzo  di  detto  fregio  stringa  di  dentro  e 
sia  intaccato  a  quartabuono  in  fino  a  mezzo; 
rdtra  mezza  sia  squadrato  e  diritta  e  messa 
a  cassetta»  perchè  stringa  a  uso  d^aroo, 
mostrando  di  fuori  essere  murata  dritta. 
Vaur.  Yit  t,  s45.  Fadasi  di  poi  un  pezzo  di 
cornicione  largo  quanto  il  dado  sopra  le 
colonne,  il  qude  abbia  le  commettiture  di- 
nanzi come  il  fregio,  e  di  dentro  sia  detta 
oomioe,  come  il  dado,  a  quartabuono,  usan- 
do diligenza  die  si  fiicia,  come  il  fregio,  la 
cornice  di  tre  pezzi,  de' quali  due  dalle  ban- 
de stringano  di  dentro  a  cassetta  il  pezzo 
di  mezzo  ddla  cornice  sopra  il  dado  dd 
fregio.  E  avvertasi  che  il  pezzo  di  mezzo 
deBa  cornice  vada  per  canale  a  cassetta  in 
modo  che  stringa  i  due  pezzi  dalle  bande 
e  serri  a  guisa  d' arco.  u.  ik  i»  a^S.  E  pw- 
die  non  vdeva  che  questo  cido  (a'oB  cdìs- 
flio)  apparisse  in  pezzi,  come  egli  era,  ri- 
quadrò pezzo  per  pezzo  d'un  corniciamene 
to  intomo  che  veniva  a  br  lo  sfondato  dd 
maone,  che,  incastrato  e  commesso  bene  a 
cassetta,  univa  T  opera  di  maniera  che  chi 
la  vede  la  giudica  d' un  pezzo  tutta.  la.  a». 
6, 176.  Questi  {ua^umi)  vengouo  fatti  di  tre- 
vertino  e  murati  a  cassetta,  perchè  le  oom« 
mettiture  si  difendano  dall'aqoe  e  dai  diacd 
(^ùaoà)  e  per  amore  («perasìMe)'  delle  piof^ 

gè.  U.  fl*.  14,  a4s. 

%.  10.  Far  bvona  cassetta.  Figuratam., 
per  Far  buon  guadagno,  •  Questo  egli  è 


un  ponto  buono,  e  qui  consiste  Princyal- 
mcnte  il  br  buona  cassetta.  Smcm.  Kn.j,  u5. 
%  ti.  MiTTHui  A  CAssiTTA*  PcT  Mettere 
a  parte  dei  guadagno.  •  Mette  a  cassetu 
fl  birro  suo  fedde.  Gli  dà,  gli  dmia,  ec. 

$.  iS.  PUMTAat  A  CASSnrA.  F.  ìm  FUK- 
TAAE,MrK<'Ì*l< 

S*  13.  Il  ouadaciio  va  mmo  alla  cab- 
ssTTA.  Dieesi  proveririalmettte,  quando  si 
scapita  In  pece  di  guadagnare.  (r.«wA« 

im  AYAHZO»  nwf.  m.,  f/  S.  3,  <  !■  G1IA0AGNO, 

#Mi.  M.«  il  s-  x)  -  Tutu  aflannati  per  A  lun- 
ga via.  D'accordo  si  fermerò  a  un'oste- 
ria, IXive  il  padritm,  die  intende  &re  a  pasto» 
Trova  gran  roba,  per  parer  garbato,  Gh^ei 
tien  che  a  br  non  aUiian  trc^po  guasto; 
Ha  e' non  sa  ch'e'non  hanno  desinato:  Ben 
se  n'  accorge  d  fin  di'  d  v'  è  rimasto , 
Quando  insù'l  desco  poi  non  restò  fiato,  E 
Àe  quella  per  lui  è  una  ricetta.  Che  il  gua- 
dagno va  dietro  aUa  cassetta.  bUb.  c  ^.ai.  ^a. 
n  guadagno  va  dietro  alla  cassetta,  doè 
Non  si  guadagna,  ma  piuttosto  si  perda 
Intende  delle  cassette  die  stanno  ne'  baiH 
dii  deOe  boteghe  degli  artisti,  dove  ead, 
per  via  d' dcune  fessure  che  sono  ne'me* 
desimi  banchi,  fanno  calare  tutto  il  denaro 
die  ritraggono  delle  loro  vendite:  su'l  qual 
denaro  vi  dee  sempre  essere  qudcfae  utile 
o  guadagno,  acdocdiè  sieno  compensate  le 
spese  die  tali  artisti  soffrono  si  nelle  m»* 
tricole,  pigioni  e  sdaij  de' garzoni,  e  si  nel» 
r  impiego  deOe  loro  persone,  fila  quando  co* 
storo  o  vendono  le  loro  robe  con  isc^ito^ 
o  pure,  in  vece  di  mettere  il  denaro  ndla 
cassetta,  lo  mettono  in  tasca,  convertendolo 
in  proprio  uso,  e  non  rivestendolo  in  dtrer 
robe,  aUora  si  dice  loro:  Guardate  che  U 
guadagno  non  vada  dreto  (aiem»)  alla  ea«- 
settaj  cioè,  che,  in  vece  d'andar  dentro 
per  conservarsi,  non  vada  fuori  per  diqper^ 

dersL  BiacBdlaiMilaalpaawpnalIcgilo. 

CASSETTATA.  Sust.  f.  Qu(mU>  ne  sia 
in  un  cassetto j  per  es. ,  Una  cassettata  di 

monete.  (Tonunai.  NaoT.  Pnpga.) 

GASSETTfNA.  Sust.  f.  dimm.  di  Cus- 
setta, 

J.  Casssttina  0  Cassetti!! A  da  rooco  o  »▲ 
PIEDI.  Piccola  cassetta  eon  coperckio  Ira* 
forato,  acciocché  i  sovraposti  piedi  rico^ 
vano  U  calore  provegnente  da  brace  o  da 

cinigia  póstavi  dentro,  (Carco.  Ptonla.) 
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CASSETTÓNE.  SuBtm.  Casietta  grande. 

S.  T.  d'Ajrchit.  Nome  che  li  ArdùMti 
.ed  i  Pittori  danna  agli  .SeomparH$n$nti 
o  Sfimdi  dH  rosoni  no^cMi  delle  stanze» 
degH  afrj,  de'  portici,  ec.  »  Le  colonne  e 
la  cornice...  larebbono  un  bello  effelto, 
mi  pare»  se  fcMsero  di  giallo  antico.  Il  poco 
di  Tdta  di  essa  (itana)  die  si  vede»  è  a  cas* 
settoni:  questi  potrebbono  essere  di  stucco 
eoU  fondo  d*orò.  Aisv.7, 100. 

CÀSSIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Genere  di 
piante  leguminosp,  parecchie  specie  delle 
quali  sono  usate  in  medMna. 

J.  Cassia  ,  Cassia  in  bastoni.  Nomi  vul« 
gari  del  Cathariocarpus  Fistula,  che  più 
eommunemente  si  dice  Cassia  fistula.  La 
polpa  dolce  nauseante  -che  si  trova  nelle 
hmfl^  e  cilindridie  silique  di  quest*  albe* 
roy  nativo  dei  dimi  caldi ,  era  molto  ado*- 
prata  una  volta  come  purgante  lenitivo  ; 
«ndie  i  fiori  hanno  la  prq>rietà  lassativa. 

(T«^  Tois.  Ott.  Ul  botan.  a,  3i8.) 

CASSIDK  Sust.  f.  JE^mo,  Celata.  Lat.  Cas- 
sis ,  die.  m  E  similinente  la  casside  bella 
Tutta  hicéa  della  patema  stella.  Booc.  Toda. 
I.  e»  M.  48. 

CASSlNA.  Sust.  f.  -  F.  CiJONISRA. 

GASSINA.  Sust.f.  CasarusHcale  0  Grup^ 
petto  di  case  rusticali  isolato  e  apparte^ 
nenie  per  lo  più  ad  un  vUlaggio  0  pas- 
aelfo  non  molto  da  esso  distante.  Voce 
lombarda»  già  usata  infin  dalla  metà  del  se» 
edlo  Yn  in  una  legge  longobardica  di  Rot« 

tari  ^.CASCUA  Milhi  GMge;  «  r.  picr«  /«  AaUch. 
laigoinl  aùHau,  voL  lY,  p.  188.    QuCSta    VOCO 

lombarda  Cassina  non  è  da  copifuiìdere  con 
h  italiana  Cascina,  che  ha  tutt^  altro  si* 
gnificato. 

CASSINE.  Sust.  f.  T.  botan.  Nomeoffic. 
e  vulg.  dell^ilex  Cassine.  Fo^^e  ovato* 
landokte  »  con  denti  a  sega.  Le  foglie  di 
qnest^  albero  americano  hanno  avuto  gran 
credito  per  il  vajuolo  »  ma  non  si  conosco* 
no  nde  nostre  spezierie.  (Tug,  t««.  Ott.  iit. 

CASSINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cassa.  T. 
de'Cas6ig»ee.  Cassa  da  eoHessiy  carrozzini, 

e  similL  (Alberti,  Di«.  eoe.) 

%  I.  CAssmo»  per  Assicella  di  faggio.  - 
Dd  legno  dei  quali  (%^)  si  servono  i  pae- 
sani per  molti  lavori»  ed  in  q>ecie  di  assicelle 
dette  cassini  per  bre  scatole  ed  altre  ut»« 
fosune  manifiitture.  Tw^.  Tea.  g.  Viag.  to»  345. 


%.  3.  Cassio.  T.  de*  Cascina].  Forma  da 
porvi  dentro  la  pasta  del  cacio,  m  Questo 
pastone  »  cosi  pressato  e  q>remuto  quanto 
si  può  dal  siero»  si  pone  dentro  alle  forme, 
dalle  quali  prende  il  cado  la  denominazione 
non  solo  appresso  di  noi»  ma  anche  presso 
i  Latini.  Nei  contorni  però  di  Firenze  que- 
ste forme  si  diiamaoo  caseine,  ed  in  Val- 
damo  di  sopra  si  chiamano  cassini j  le  quali 
sono  una  specie  di  scatole  o  assidue  di  I»- 
gno  di  faggio  piegate  in  forma  di  cerchio» 
tenute  ferme  al  punto  che  d  vuole  oen  una 
cordicella»  senza  fondo  o  coperdiio»  ma  po^ 
sate  sopra  di  untasse.  Dentro  questa  fonna 
0  cascina  adunque  d  pone  la  pasta  del  ca- 
cio» ec.  Targ.  Toii.  O.  Rjgiqn.  Agrk.  178.  fL^AK 

berti  registra  in  questo  senso.  CASCINO.) 
%.  5.  Gassino  di  lana.  Borra  di  lana.  • 
E  sopratutto  il  terreno  sia  governato  con 
cdombina  neUerreni  umidi»  con  pecorino» 
0  cassini  di  lana»  o  limbellood  e  rastiatura 

(rasclutuin)  di  COJami»  O  sim&i  litami  (letaali) 

buoni  e  spenti.  Magi».  Coitiv.  u»,  17.  La  coloni 
bina»  i  eassioi  di  lana»  fl  pdo  de'  pelacani^ 
sono  ottimi  a  darli  al  grano  ne^  terréni  umidi 
e  grossi  u.  ib.  65. 1  cojattoli,  il  cassino  degli 
scardassini  e  la  cimatura  delle  lane»  e»  a  dir 
corto»  il  oondme  caloroso  e  sustansioso  è 
quello  ohe  più  d  adatta  agli  olivL  Targ.  Toaa. 

Ott.  Lct.  Agrìc.  4»  x>* 

CASSIOPÈA  0  CASSIOPEIA.  Sust.  f.  T. 

mitol.  (  r.  n$l  DipoB.  mitili.  ) 

%.  T.  d' Astron.  Una  delle  Costellazioni 
dell'emisfero  settentrionale  situata  appres^ 
so  a  Ce  fio.  m  A  Casdopéa  la  destra  ci  tende» 
E  i  piedi  abati  vincitore  d  cielo  Porta.  Taas. 

Mona.  ere.  g.  a,  |.  33.  (  F.  il  tmogo,  )  QuCStO  SCrS..., 

ho  guardato  con  molta  diligenza  tutti  i  con- 
torni delle  costellazioni  d^ Andromeda  e  Cas- 
siopèa» e  non  vi  ho  potuto  scorga  pur  ve* 
stìgio  di  nuova  cometa;  solo  poco  discosto 
dd  piede  di  Cassiopèa  si  vedèa  un  albóre 
similissimo  alla  cometa»  lunga  più  di  IO  mi- 
nuti» e  largo  4.  BokUì,  uit  ined.  I,  sa».  Or  d 
asconde  da  noi  Cassiopeja  Ventosa  e  torba. 

Alan.  GalUv.  1.  6^  r.  887. 

CASSONJLtA.  Sust.  t  Zucchero  non  raf- 
finato. Zucchero  rottame.  Frane.  Cassona- 
de.  M  La  canfora  d  ottiene»  per  mezzo  della 
distillazione  e  suUhnazione;  da  tutte  le  parti 
del  Laurus  Camphora ,  e  prindpdmente 
dalla  radice»  in  granelli  gidli  come  zucchero 

di  eassonata.  Targ.  Tm>  Ott  fu.  bot».  a,  3o6. 
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«  CASSANE  Sust.  m.  accrescit.  di  Ciusa, 
cioè  9  Cassa  grande, 

^  S.  I.  Per  Arca  sepolcrale.  •  NeUa  se- 
conda cappeUetta  è  un  grandioso  cenota- 
fio>  ee,}  sopra  al  cassone  giace  una  statua 
rappresentante,  ec.  Targ.  Tom.  g.  a,  Si.  -  u.  ib. 
7>  92^  9^,  e  aitroTc.  Se  dalle  elisie  region  beate 
Un  (U  fiior  del  cassone  Alzasse  il  suo  ca- 
pone n  padre  Mecenate^  Che  direbb'egli  al- 
lotta (allora)  Il  ncuiico  mortai  dell^aqna  cot- 
ta ?  Paockt  Scfaen.  poet  aO. 

r  S-  S.  Andare  al  cassone.  Figuratam.  e  in 
modo  basso  9  vale  Morire.  •  Io  veramente 
n'ho  compassione  (ai  te);  Che  mentre  sta 
scoperta  una  creatura^  Può  beccarsi  su  ben 
qualche  freddura ,  E  in  quattro  giorni  an- 
darsene al  cassone.  Malat.  Tin.  3o. 

•  $.  5.  Cassone,  figuratam.,  si  dice  di  Don- 
na sfatta.  (Tommaa.  Naor.  Propoc.) 

CASTAGNA.  Sust.  f.  Il  frutto  del  ca- 
stagno. Il  luogo  dove  si  pongono  le  casta- 
gne per  prosciugarle  si  chiama  Melato  (  r. 
^uBsia  voce).  Cou  la  farina  delle  castagne  si 
fanno  Castagnacci,  Nieci  e  Testarelle,  che 
sono  i  cibi  più  usati  de' montanari. 

%.  i.  Castagne  di  padulb.  Nome  vulg.  del 
Tribolo  aquatico  o  Trapa  natane  de' Si- 
stematici. (  Targ.  Tois.  Olt.  Ist.  botan.  a,  87.  -  F.  oh' 
che  nel  Dia.  eoe.  dell'Alberti  «oceo  a  TRIBOLO  il  $.  Tbi- 
•OLO  AQUATICO.) 

%.  2.  Castagne  secche  o  bianche.  Quelle 
che  son  fatte  seccare  nel  seccatoio,  poi 
sottoposte  ad  alcune  operazioni  per  isbuc- 
ciarle  e  anche  per  mondarle  dalla  sansa 
0  pellicina  che  tenacemente  le  copre.  Sono 
serbevoli  lungamente,  e  si  mangiano  lessate 
in  poc'aqua;  cocendo,  rinvengono  e  rigon- 
fiano. (Caren.  Prontu.) 

%.  5.  Castagne  sorrenaté.  Caslagne  gia- 
centi 0  sepolte  sotto  la  rena,  -  Avendo 
(i  majaii)  pcr  istiuto  naturale  di  procacciarsi 
il  cibo  sotterra  dai  lombrichi,  ràdiche,  ca- 
stagne sorrenaté,  ec,  altro  non  fa^no.... 
che  smuovere  co  1  grifo....  il  terreno,  ec. 

Laatr.  Agrìe.  3,  3j. 

$.4.  DlRICCIAR  LE  CASTAGNE.  CaVar  le  COr 

stagne  dai  loro  ricci,  cioè  dalle  loro  scor- 
ze spinose.  Sinon.  Sdiricciare.  -  Si  dirio- 
ciano  castagne  e  marroni,  e  si  tengono  (chi 
ne  ha  quantità)  nelli  stanzoni  alti  un  palmo 
distesi,  aedo  non  si  riscaldino.  Magai.  CuIUt. 

tot.  6g. 

%.  8.  Far  le  castagne.  J^  un  atto  pitu^ 


peroso  fatto  in  dispregio  e  vituperò  altrui, 
firaponendo  U  dito  pollice  tra  Vindice  e  'i 
medio,  quasi  fosse  il  fesso  d'una  castagna, 
cosi  acconcia  per  arrostirsi j  ed  é  P  istesso 
di  quello  che  4tsse  Dante  neUVn/!  e.  SU: 
«  Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche.  »> 

(  SalTin.  Aonot.  Pier.  Buonar.  p.  3^,  ed.  i,  S*  t.)«"  Ve- 
deste voi,  compagni.  Che  bel  menar  di  gam- 
be, E  come,  rivoltandosi  Indietro,  ci  &cevan 
le  castagne  Coccandoci,  e  le  bocche?  Buoiur. 

Pier.  g.  1,  a.  5,  a.  8,  p.  37,  col.  a,  ▼.  8. 

CASTAGNETTA.  Susl^.  f.  dimin.  di  Qi- 
stagna. 

%.  i.  Castagnetta,  per  similit.,  si  diiama 
uno  Strumento  simile  alle  ndecherej  le 
quali  castagnette  si  legano  alle  dita,  e  si 
suonano  percotendole  insieme.  Un  tale 
strumento  é  particolarmente  in  uso  presso 
li  Spagnuoli,  i  quali  lo  chiamano  Casta- 
nàta,  e  s^accompagnano  co  H  suo  suono  in 
certi  lor  balli.  •-  EllencKin  due  schiere  si 
dipartirò,  Tuna  delle  quali  eomponevan  le 
Ninfe,  Taltra  dalle  donzelle  formavasi;  ed 
a'  cenni'  ubbidiènti  (  obedìenu  )  della  lor  signo- 
ra, su  l'aria  d'un  gentil  canario  sciòlsero  il 
piede  ad  un  aggiustatissimo  baUo,  accom- 
pagnando alla  spagnuola  Pordine  de' passi 
co'l  suono  delle  castagnette.  Segù  Alesa.  Mem. 

Fctt.  i53. 

%.  9.  Castagnetta,  si  dice  pure  quello 
Scoppio  che  si  fa  con  fregar  forte  U  dito 
medio  contro'  al  pollice.  Spagn.  Castané- 

ta.  (Prancioùm,  VoeaboL  idi.«ipagii.  ) 

CASTAGNO.  Sust.  m.  L'albero  che  fa 
le  castagne.  Lat.  Castaneaj  gr.  Kiirr«f«v. 

%.  1.  Diverse  specie  di  Castagni.  mìSu^ 
roni.  Carpinosi  «  Cairaresi,  Pastinesi,  Ros- 
soli.  Fronzoli,  Brandigliani,  Ballotti;  e  cosi 

Chiunansi  nel  PistOJese.  (Lactr.  Agrìc.  a,  laa.) 

-  %.  2.  Castagno  selvatioO.  -  r.  nei  ttmm  d» 

:  CASTAGNOLÉTA.  Sust.  f.  Bosco  di  ca- 
stagnuoli. Castagneto  di  virgulti  o  poni- 
ne di  castagno  che  si  cultiva  per  la  pa- 
lina. -  Farà  (a  propneurio)  polire  i  boschi  e 
le  castagnoléte  per  la  palina,  provedendosi 
in  tal  modo  di  legna  da  fuoco.  Lastr.  Agric  a, 

204. 

CASTAGNÒLO.  Sust.  m.  Castagno  gio- 
vine, novello,  m  Sarchiare  (in  giugno)  i  vivaj 
de' castagnoli  e  altre  piante  simili  da  selva 

e  da  bosco.  Laatr.  Agkk.  2,  Il 3.  -  Id.  ib,  2,  laB;  " 
5,  aa. 
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$.  Castagnolo  (foe.  aì dua.  pià.\  per  7W- 
bolo  aquatico,  lat.  Trapa  natans,  che  an- 
che si  dice  Castagna  dipadule.(F', m/Dis.ciiG. 

.til^Alkrti  sottù  a  TRIBOLO  i/  %.  TUBOLO  AQUAHCO.) 

CASTAGNÒLO.  AggeU.  CAe  Aa  color  di 
castagna.  Castagnino. 

$.  Falco  castagnolo.  -  K  ìh  FALCO,  #«/<.>• 

ii  $.  Falco  di  padol^ 

CASTALDA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

F".  GERARDINA,  term  botan, 

CASTALDfNO.  Sost  m.  T.  botan.  vulg. 

^-  r.  GERARDINA,  term,  botan, 

CASTALDJRE.  Veri),  att.  Aver  guardia 
e  cura  d' alcuna  cosa  in  qualità  o  come 
in  qualità  di  castaido.  Custodirla^  (Forse 
Castaldo  e  Castaldire  non  sono  che  stor- 
piature di  Custode  e  Custodire j  veggasi 
nondimeno  Gastaldus  nel  Du  Cange).  • 
Non  è  nullo  si  misero,  o  che  sia  imperado- 
re,  che  di  beni  di  Die  noa  abbia  a  castal- 
dire» ec.  £  però  tutti  siamo  castaidi  ed  is- 
penditoH  de^beni  di  Dio.  Fn  Gioid.  P^d.  ined. 
1 ,  ao5.  £  però  ci  dovremmo  studiare  d^es- 
sere  tali  castaidi  e  di  si  castaldire  T  avere 
del  Signore,  die  con  allegrezza  e  grande 
sieurtade  andassimo  dinanzi  a  lui  quando 
piacerà  a  lui  di  chiamarci.  la.  ìb.  i,3i3. 

CASTELLANO.  Aggett.  DicasteUo,  Ap- 
partenente a  castello. 

$.  M19O  CASTELLANO  0  MURAGLIA  CASTEL- 
LANA. -  F.  in  MURO,  stut.  m.,  il  $.  i. 

CASTELLARE.  Verb.  intransit.  Accam- 
parsi, Lat.  Castrametari.  (Anche  si  dice, 
e  meglio.  Accastellarsi:  vedi  questa  voce.) 
-  Adunque  partitasi  tutta  la  moltitudine  dei 
figUuolì  d' Israel  del  (dal)  diserto  Sin,  per  le 
mansioni  loro,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore, castellarono  in  Rafidim.  BOi.  Tvig.  Efod. 

p.  aos,  lio.  I,  cdw.  Tcn.  1846.  (Tcst.  lat.  «....  COr 

strametati  sunt  in  Maphidim.  ») 

CASTELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cd- 
stdlo. 

%.  Fare  castelletti.  Figuratam.,  lo  stesso 
die  Fare  castdlucci  o  castelli4cci  in  aria, 
Far  castelli  in  aria.  Far  castelli  su  pe*hu^ 
golij  doè  Far  eof^etlure.  Arzigogolare, 
Chimerizzare,  e  simili.  •  Voglio  dire  che 
credo  pure  che  sarà  in  mio  arbitrio  di  po- 
ter un  poco  attendere  alle  mie  consolazioni 
e  pigliare  le  vostre  istorie  in  mano,  e  tro* 
varmi  ancor  io  nella  vostra  camera  a  dis*- 
coiTére  con  queOi  Mostri  contemplativi  de- 
gli accidenti  del  mondo  :  che  mi  sarà  ora 


tanto  più  caro,  quanto  lo  farò  con  manco 
passione  ;  e  sarà  lecito  ancora  a  me  di  fare 

i  miei  castellétti.  Car.  Leti.  Fani.  t.  X,  IcU.  3i8,  Pa* 
dora,  Comioòj  1763. 

CASTELLO.  Sust.  m.  Macca,  Fortezza. 
Lat.  Castellum. 

%,  i.  Castello,  dicesi  generahnente  Qua- 
lunque  machina  composta  di  ritti,  tra-^ 
9erse,  sproni,  ec.,  congegnati  inficine  per 
diversi  usi  mecanici.  «  Tutta  quest^  opera 
aveva  messa  (Domenico  Bcocafumi)  sopra  uu  ca- 
stel  di  legname  alto  quattro  braccia ,  con 
un  ordine  di  ruote  sotto ,  le  quali ,  mosse 
da  uomini  dentro,  erano  fatte  camminare. 

Vaiar.  VU.  II,  Ii3. 

$.  S.  Castello  ,  per  Machina  da  ficcar 
pali,  composta  di  alcune  trapette  ritte  ed 
altre  spianate  in  fondo  ed  incrocicchiate 
fra  loro,  con  una  ruota  pur  di  legno,  Id 
quale  serpe  a  tirar  su  un  maglio,  che  è 
un  grosso  tronco  di  figura  tonda,  arma- 
to di  ferro  ih  più  luoghi  e  particolarmente 
nella  parte  più  bassaj  il  quale  poi  ca- 
dendo precipitosamente  a  piombo  sopra 
il  capo  d' un  palo  che  si  vuole  affondare, 
si  lo  percuote,  che  in  molti  colpi  lo  ficca 
nel  terreno.  (A.iUrU,  dì»,  eoe.)  Anal.  Battipa- 
lo, Berta,  Gatto.  »  Siano  battuti  (i  pau)  con 
colpi  piuttosto  spessi  che  gravi,  o  co  H  maz- 
zo (cio^,  eo  'i  maglio)  del  castollo,  o  a  mano  con 
otto  o  dieci  manichi  guidati  da  altretanti 
uomini  tutti  d' accordo,  o  co  1  tetto  (tk) 
nel  mezzo  del  castello,  acciocché  il  renone 
vi  venga  meglio  a  consolidarsi  ed  a  fermar- 
si. Seder.  Agric.  i4^. 

•  %.  5.  Castello,  per  Bottino  in  signit  di 
Conserva  d'  aqua,  Purgatcjo  o  Purgato- 
re.  m  Ancora  fia  bene  murarvi  quanti  più 
bottini  o  castelli  potrassi  alP  intorno  (ddh 
cisterna)  col  mcdcsimo  ordioo  della  conser- 
va. Soder.  Agric.  io3.  So  a  sorte  i  doccioni  0 
condutti  0  bottini  o  castelli  da  ratenere, 
prima  che  cali,  Paqua  nella  citerna  (dttema)» 
si- riturassero  per  eausa  di  fango  o  altra 
materia,  méttavisi  dentro,  ec.  id.  ìl.  xo6. 

%.  4.  Castello  de^bcrattim  o  da  bueat- 
TiNi.  Quel  Casotto  dentro  U  quale  si  fa 
muovere  i  burattini.  Quella  come  baracca 
coperta  di  panni  dove  sta  nascoso  colui 
che  fa  muovere  i  burattini.  -  Ma  quel  che 
*  valse  più  d^ogni  piacere,....  Fu  quello  del 
Castel  de^ burattini.  Oh  che  diletto  mail,  che 
cosa  bella.  Di  vedere  armeggiar  que'  figu- 


^ 
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linil  FagiuoL  Rim.  a,  a44-  Burattini,  figurine 
fatte  di  cencio»  da  maneggiarsi  in  paleo  o 
in  piazza  nel  castello  che  si  dice  da  burat- 
tini. SiItìii.  Amiot.  Fier.  Buooir.  p*  4?^*  ^*  ^*  ^^ 

infino  il  Castel  de^burattinL  BOm,  BaedMr.  147. 

%  tf .  Metterb  in  castello.  Firase  del  vul* 
go,  e  vale  Mettere  in  dorpo,  cioè  Mangia^ 
re.  •  E  ch^  e*  non  t^  è  da  mettere  in  ca* 
stello,  E  stenti  poi  per  altro  come  un  cane, 
Senz^un  quattrino,  e  pien  di  vitupero;  Dit^ 
Io  T0Ì9  se  questo  é  un  bel  mestiero.  Maim.  9,  t. 

GASTELLUZZO.  Sust.  m.  dimin.  di  Co- 
stello.  Anche  si  dice  Caetellueeio.  •  D  cui 
nome  fu  Taddeo,  d'un  castelluzzo  del  Val- 

damo.  Lue.  e.  a,  o.  7,  p.  160. 

CASTIGAMATTI  0  GASTIGAHATTI. 
Sust.  m.  Stafple  0  Baetone  0  Jfervo. 

J.  Atbe  bisogno  dbl  castigamatti.  Dioesi 
di  Chi  non  sa  risolversi  a  far  bene,  se 
non  vede  il  bastone  per  aria  e  il  castigo 
vicino.  L'Alamanni  nel  Giron  Cortese, 
I.  8,  st.  i5,  disse:  «Ma  il  mio  baston  ga» 
stigator  de'matti  Ti  punirà  dej^i  oltraggiosi 

filtti.  »  (PmUi,  Hod.  dir.  tok  e  109 ,  p.  3oa.)  K  mf 

ehMinlATAJxinut,  Fami  eoa  iMiTn,M.;eiiiNO- 
CE^  misero,  il  |.  Efsni  con  a  voci. 

CASTIGARE  0  GASTIGÀRE.  Yerb.  att. 
Punire.  Lat.  Castigo,  as,  secondo  alcuni 
dal  gr.  K«rr«y,  Lignum,  Fustis.  •  Vi  re- 
plico che  non  voglio  entrare  ne^  criminali, 
intendendo  che  questa  mia  sia  per  ora  piut- 
tosto una  riprensione  ohe  una  accusa,  e  so- 
lamente di  quelle  cose  che  si  puniscono 
co  '1  biasimo,  non  di  quelle  che  ai  casti- 
gano con  la  pena.  Car.  Apoi.  186. 

%.  I.  Castigabb,  per  En^findare.  m  Due 
miei  sonetti  rimando,  il  suggetto  de*  quali 
agevolmente  intenderete,  acciocché  da  voi 
corretti  e  gastigati  sieno,  se  correggere  e 
gastigare  si  possano,  dandovi  piena  licenzia 
di  levare  e  porre,  come  vi  piace,  e  di  strac- 
ciarli ancora,  se  vi  paresse  il  meglio.  Pm. 

Sor,  pn.  4»  ▼•  if  p*  74* 

$.  8.  Castigabb,  per  Istruire,  Arnmae^ 
strare.  Scaltrire,  Fare  accorto.  «  E  se  la 
lunga  esperienza  delle  fatiche  d^amore  nel- 
la tua  giovanezza  non  Cavea  gastigato  che 
bastasse  la  tiepidezza  degli  anni  già  alla 
vecchiezza  appressandoti,  almeno  ti  dovéa 
aprire  li  ocdii  e  fiuti  conoscere  là  dove  que- 
sta matta  passione,  seguitando,  ti  dovéa 
far  cadere.  Boee.  CorUoc  32.  Per  la  qual  cosa 
gastigato  dal  primo  dolore  della  perdita , 


conoscendo  die  ef^i  aveva  assai ,  per  non 
incappar  nel  secondo,  a  sé  medesimo  dimo- 
strò, quello  che  aveva,  senza  voler  più, 
dovei^li  bastare,  u.  Dccm.  §.  a ,  n.  4*  ▼•  a>  p-  68. 

$.  5.  Castigabb,  per  Governare,  die  an- 
che si  dice  Correggere,  Moderare.  •  Il 
qual  gastiga  li  elementi,  e  regge  n  mondo 
ingrato  d^ogni  previdenza.  Mtu.  Qd.  i^. 

%.  4.  Castigabb,  in  term.  d^Agric,  vale 
Regolare  e  Governare  le  piante  co  'l  po^ 
tarle  0  con  altre  operazioni,  (r.  mmcke  mppres' 
so,  il  s.  II.)  «Gioverà  agli  arbori  per  mante- 
nerli sani....  il  ben  custodirli  co^l  tenerti 
da  principio  palati,  gastigarli  continuamente 
col  pennato,  levando  i  rami  superflui.  Seder. 

ArV.  i^. 

$•  tf .  Castigabb,  per  Domare,  Lavorare, 
Esercitare  (  come  si  mostra  più  chiaramen- 
te dal  seg.  es.)w  Lat.  ^rercere.  •  Alfin  dà 
lieto  il  foco  alla  Itadna;  Poi  con  la  force  ti 
ferro  acceso  prende  ;  Sopra  V  incode  poi 
tanto  il  castiga,  CheU  fa  venire  in  forma 

d''una  riga.  AagnO.  Hciam.  8, 175. 

%.  6.  Castigabb,  figuratam.,  per  Attepor 
re.  hsX. Educare.  «Sei  temuta  (oiii|iiatcm), 
sei  forte;  a  te  rischiara  L^un  mondo  eTal- 
tro  la  solar  quadriga,  E  le  tue  leggi  il  dop- 
pio polo  impara.  A  te  d^Afriea  e  d'Asia  il  Sol 
castiga  L'erbe,  i  fiori,  le  piante,  e  Q  mar 
riceve  Dalle  tue  prore  una  perpetua  briga. 

Mbnt  Fanat  tw.  172. 

%.  7.  Castigabb  di  un  a  cosa.  Elliticam. , 
vale  Castigar^  per  ca/gione  di  essa  cosa.  « 
Ehàocine(c«miit)  tanti  che  sanza  (««•)  fine, 
a  colpa  deMoro  padri  e  madri  che  non  li 
gastigano  e  non  hanno  eura  di  loro,  se  non 
d'alcun  vizio  ben  li  gastigano,  come  di  gnio* 
co,  0  di  fiirto,  non  per  cura  o  per  reverenza 
di  Dio  0  deDe  anime  loro,  nò,  ma  solamente 
die  sanno  die  dd  giuoco  (per  ctsìoné  ad  gìaooo) 
si  può  impoverire,  e  dd  furto  (e  per  cagioac  da 

furto)  essere  morto.  Tn  Gbrd.  Fred.  p.  14,  eoi.  i. 

%.  8.  Castigìto  0  Gastigìto.  Partic.  Pu- 
nito. 

$.  0.  Castigato,  per  Istruito,  Ammae^ 
strato,  Scaltrito,  Fatto  accorto.  -  r.  sopnt 

nel  |.  s. 

%.  IO.  Castigato,  per  Corretto,  Purgato. 
m  Estimando  men  male  lasciario  (  a  buo)  ve- 
der poco  castigato  per  mia  maiuvdie  molto 
lacerato  per  man  d'altri.  CwUgi.  Coiteg.  r.  i, 
p.  ym.  •  M.  a>.  t.  i,  p.  xi.  E  perdo  è  ragione* 
vote  die  in  questa  (ocOa  tcriuim)  si  metta  mag- 
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gior  dilìgenxa  per  iariftpiù  culUi  e  castigata, 
u.  ib.  z,  5o.  n  copioso  e  lussureggiaBle  Dry- 
den  non  poteva....  per  avventura  essere  3 
traduttore  dd  castigato  e  severo  Virgilio. 

A%ar.  6|  S75. 

$.  il.  Gasti«ato,  per  Angolato,  Gover- 
nato, (r. McA< ili M}M«i/t. 4.)  «Onorati  al- 
lori lungo  il  muro  vie  più  nel  cielo  mon- 
tandOy  della  più  aka  parte  di  loro  mezzo 
arco  sqpra  la  via  &cevano>  in  maniera  folti 
e  gastìgati,  che  niuna  lor  foglia  fuori  del 
commandato  ordine  paréa  die  ardisse  di  si 
mostrare.  BobIì.  AmL  1. 1,  p.  x3.  Rinovando  spes- 
so h  terra  ai  piedi  delle  viti  0  frutti  con 
tenerli  gastigaticolpotare.  Sodcf.  Ort^Guid.  j5. 

S.  IS.  Castigato,  per  Netto,  Mondo.  • 
Bene  dee  esser  serrata  e  murata  la  capan- 
na (^iPaecdbfe)  cou  quattTO  uscitc  soIc  bas- 
se,  ed  essa  non  più  che  all^altezza  di  quanto 
stende  sopra  di  s6  il  braccio  un  uomo,  te- 
nuta ben  gastigata  e  polita.  Sodw.  ArU  14S. 

CASTIGATOREoGASTIGATdRE;  -  GA- 
STIGATiUGE  0  GASTIGATlUCE.  Verbali 
mas.  e  fem.  di  Cosl^ars.  Colui  0  Colei  cAs 
castiga,  che  puniste.  mJl  soouno  ottimo  Id- 
dio, la  Terra,  il  Sole,  E  TErinni  laggiù  gasti* 
gatiìei  Degli  spergiuri ,  testimon  mi  siéno 
Che  per  desio  lascivo  unqua  io  non  posi  So- 
prala figlia  di  Qnséo  le  mani,  £  che  la  ten- 
ni neDe  tende  intatta.  Bioot  iukU  l  19,  t.  aS;. 

%  Gastioatoez,  per  Rettore ,  Reggitore^ 
Moderatore.  ■•  L'eccelso  Inqperador  di  Ro- 
ma, gastigatore  del  mondo,  ti  terrebbe  cara 
compagna.  Hocc  FOoe.  l  s,  p.  xos.  Nelle  reali 
esse  del  gran  re  FdUce,  degli  spagnuoU  re- 
gni gastigatore.  là.  ik  1.4,  p.  aj4* 

GASTIGAZldNEoGASTIGAZldNE.Sust. 
£  Castigo,  Pena,  Punizione. 

%  Per  Emendazione,  Corretiura.  •  Io 
ho  avuto  un  volumetto  di  que"  due  autori, 
cioè  Catone  e  Varrone  co'  le  mie  castiga- 
zioni ;  ma  non  vi  è  l'epistola,  ec.  Proi.  Sor.  pw.  4t 

V.  i,p.a4. 

CASTIGO  0  GASTiGO.  Sust.  m.  Puni- 
zsone. 

%,  Per  Lo  ordinare  e  disporre  e  rego» 
tare,  ec  •  Pergole,  qMBiere,  cupde,  padi- 
gHoni  d'aribori,  d'olmi,  mori  e  querele  su 
le  più  importanti  vedute  fonnate  in  vaij 
garibi  eo'l  gastigo  de' legnami  che  li  gui- 
dalo a  die  fiiggia  altri  vo|^.  s«der.  ArK.  199. 

CASTITÀ  Sust.  f.  Firtù  che  rende  l'uo^ 
mo  castOi  Lo  essere  casto. 


CASTO.  Aggett.  Che  si  astiene  dai  di- 
leiti  d*un  amore  illecito j  ed  anche  Puro, 
Pudico,  Mieno  da  tutto  ciò  che  offende  U 
pudore ,  la  modestia.  Lat.  Castus. 

$.  Casto,  parlandosi  di  lingua,  di  stile, 
di  vocaboli,  vale  Castigato,  cioè  Puro,  Ter- 
so.  Nitido,  Purgato.  Lat.  Castus.  -  Siano 
da  noi  difese  le  nostre  povere  Muse,  si  pre^ 
servi  l'onore  alle  caste  maniere  di  pariare, 
alle  r^ole  dateci  da' nostri  antichi  maestri, 
contro  agl'insulti  delle  Sirene,  cioè  dei  ro* 
manzatori  sregolati,  degl'innovatori  trop- 
po licenzioaL  Dat  CuL  <«  Pioc  Sot.  pv.  ^  ▼.  3» 

p.  iSa. 

CASTANE  o  GASTONE.  Sust.  m.  QuMa 
parte,  p.  e.,  d'un  annetto  d09e  è  posta  e 
legata  la  gemma.  (  Voc.  sincop.  da  Casset* 
tene.)  «Tratteremo  ora  in  che  guisa  si 
debbo  preparare  ed  acconciaro  un  rubino 
per  pòrio  nel  suo  castone  d'oro,  dov'egli 
ha  da  essere  legato  0  sia  in  pendente  0  an* 
nello;  che  castone  si  domanda  quella  pie- 
cola  cassetta  dove  egli  si  rindiiude.  Bw.  c«u. 
3, 5.  In  un'altra  (  cdeooia  )  più  piccola  abbiamo 
veduto  come  un  fiale  di  pecchie  distinto  in 
dieci  q;)artimenti,  uno  più  grande  nel  mez- 
zo, e  nove  minori  intorno,  che  rappresen- 
tano giusto  un  gastone  (si  dice  a  Roma, 
non  so  poi  qui)  d'una  rosetta,  trattine  i 
diamanti  0  altra  pietra.  Red.  Op.  8, 72.  Per  in- 
filarli (certi  bmebemu)  in  golottc,  in  maniglie, 
in  fili  da  avvolgerli  ai  capelli,  0  soli  0  tra- 
mezzati con  perie  0  con  gastoni  d'altre 

gicje.  M^al.  V«r.  opotU  ^iS, 

CASTÒRCHIA.  Sust.  m.  (Uocdlo  silva- 
no). -  r.  iji  AVERUl  a  S.  AvBSU  CBmiMJi. 

%.  i.  CaSTORCHIA  BIGUBBLLA.  "F,  i»  AVER- 
LA, a  S>  Atbbu  noeou. 

%.  8.  Castorchia  CAPiaossA.  -  F.  !■  Arnu 
U  %.  AvniA  gafuosm. 

%.  5.  CaSTOECBU  OaOSSA.  -  r.  in  AVBIU  1/  s. 
.Amu  MAccion, 

CASTdREO.  Sust.  m.  Sustanxa  grassa 
e  odorosa  che  si  trae  dàU'  anguinaia  del 
castoro,  e  che  si  usa  in  medicina  comis 
antispasmodico.  Lat  Castoreumj  gr.  K«r- 
f^uéu  (Abbiamo  anche  esempli  di  Casto-- 
rioj  anzi  questa  é  la  voce  registr.  ne'  Vo- 
cab.;  19SL  Castoreo  si  leggf  pura  mei  Ricet- 
tario fiorentino  moderna  )  «  E  per  Io  grave 
Castoreo  addormentata  il  capo  inchina  La 
donna  sopra  li  omeri,  e  non  sente  Che  il 
suo  bel  lavorio  di  man  le  cade,  Se  il  fiuta 
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alloi*  che  de' suoi  mestrui  abonda.  Afaidaet. 

Lucr.  1.  6f  p.  374* 

CASTRAMETAZidNE.  Susi.  f.  L*j^te 
del  piantare  e  disporre  i  campi  da  guer- 
ra. (Dal  verb.  lat.  Casirafnetor^  aris,  che 
vale  jiecamparsù)  Frane.  Casiramitation. 
•i^o  anche  la  pensiero  di  scrivere  alcuni  li- 
bri attenenti  al  soldato,.-  insegnando...  tut- 
to quello  che  si  appartiene  di  sapere,.... 
come  la  cognizione  delle  castrametazioni, 
ordinanze,  fortificazioni,  ec.  GaUi.  Lett.  ìned.  i ,  20. 
Furono  di  poi  menati  li  ambasciadofi  negli 
alloggiamenti  e  nel  padiglione  del  Signore, 
dove  conobbero  nell'uno  la  suntuosità  e  la 
grandezza  reale,  e  nell'altro  la  disciplina 
antica  della  castrametazione  e  della  politez- 
za, perchè  nel  campo  de' Turchi  si  affon- 
dano le  fosse  per  gettarvi  tutti  li  escremen- 
ti, acciocché  dal  pestifero  odore  non  si  cor- 
rompano i  corpi.  Segni,  Stor.  ▼.  a,  1.  io,  p.  264. 

CASTRAAE.  Verb.  att.  Lat.  Castrare, 
Evirare. 

%.  1.  GàSTRA&B,  figuratam.  e  in  term.  d'A- 
gric. ,  per  Mozzare ,  Spuntare.  •  Le  più 
vigorose  (pUnte  di  poponi),  comc  hauuo  quattro 
o  sei  foglie,  si  castrano,  come  suol  dirsi, 
con  tagliar  loro  alle  due  o  tre  foglie  i  tralci. 

Lastr.  Agric.  3)  1^3, 

'  %.%  ChSTKAKE  LE  AumE.  Tagliarne  i  fa9i 
e  trarne  il  mele.  Anche  si  dice  Smelare. 
«  Di  questo  mese  («fouobre)  si  castreranno 
l'amie,  cioè  si  trarrà  il  mele,  guardando,  se 
ve  n'é  abundanzia  (abondun),  di  scemarne 
bene;  se  ve  n'ha  mezzanamente,  il  mezzo 
e  l'altra  metà  lasciare  per  sostentar  l'api  di 
verno;  e  se  poco  ve  n'avesse,  non  se  ne 
vuole  trarre  punto.  Paiiad.  i.  u,  e.  i3,  p.  359. 
(Test.  lat.  M  ffoc  etiam  mense  alvearia 
castrabuntur.  ») 

CASTRATELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca- 
strato per  Uomo  castrato,  Eunuco. 

%.  Figuratam.,  per  Uomo  effeminato,  m 
Castratelli  di  Frìgia,  via  via  per  le  pendici 
del  Dindimo  ;  colà  vi  chiamano  i  cenibanelli 
ed  i  frutti  di  Berecinzia.  Chiiiir.  Op.  5, 197,  cdìx. 
▼cn.  (In  vece  di  i  frutti,  come  ha  lo  stam- 
pato, è  da  leggere  iflautij  emendazione  in* 
dicala  da  Virgilio,  a  cui  tolse  il  Ghidbrera 
questo  passo:  «  O  vere  Fhrygim,  ncque  enim 
Phrygesl,  ite  per  alta  Dindyma,ec.  Tym- 
pana  vos  buxusque  90cat  Berecynthia  ma- 
tris  IdCSCB,  SmòA,  1.  9,  V.  619.  ) 

-   CASTRATfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca- 


strai in  signif.  di  Musico.  •  Guardate  un 
castratino  :  oh  che  lindnra  I  Non  vi  par  egli 
un  figurin  di  Lucca?  Si  può  veder  pia  ama- 
bile figura?  Fagiuoi.  Rim.  3, 88.  Che  del  resto 
vorrei  provisionare  Un  castratino  almeno; 
e,  in  dir  castrato.  Di  un  musico  pretendo  di 
parlare.  Non  già  di  quei  che  pascono  su  'I 
prato,  id.  ib.  3, 91. 

CASTRATO.  Sust.  m.  Agnello  castrato. 

%.  Gemma  di  casteato.  -  r.  <«  GEBiDiA,  nut, 

/',  a  $. 

CASTRieA  BIGURELLA.  Sust.  f.  (Uc- 
cello silvano).  -  r.  in  averla  U  $,  Athla  pkcou. 

§.  1.  CaSTRICA  GAPIROSSA.  -  r.  in  AVERLA 
il  %.  AtBRLA  CAPmOBSA. 

$.   2.  CaSTRICA  PALOMBINA.  -  F.  in  AVERLA 

il  %.  AtERLA  lUOfilOBB. 

%.  5.  CaSTRICA  TRAMORTAMA.-  F.  im  AVERLA 
//  s.  ÀTBBLA  cnnimA. 

CASTRfNO.  Sust.  m.  Capretto  castrato. 
-  n  frutto  che  rende  questo  bestiame  (pe- 
corino) suol  consistere ....  in  libre  IO  di  ca- 
cio per  capra  matricina  e* da  finitto,...  e 
nella  vendita  dei  castrini  e  delle  capre  vec- 
chie. La  vendita  dei  castrini  si  la  in  capo  a 
tro  anni,  e  si  vendono  l'uno  dalle  40  lire 
fino  alle  i5,  e  si  ragguaglia  che  annusi- 
mente  si  venda  per  ciascun  cento  di  capre 
cinque  castrini,  ec.  Latu.  A^.  3,  ago. 

%.  Castrino.  T.  de'Brudataj.  Quel  Col- 
telletto  di  cui  si  servono  i  brudatqj  per 
castrare  i  marroni.  (  Aiuni,  dì»,  oae.  im  BRU- 

CIATAJO,  e  Carena  nel  Prontnario.) 

CASTRÓNE.  Sust.  m.  Agnello  eastrato. 

%.  1.  Per  Poledro  castrato.  -  Disporre 
dei  poledri  che  si  trovano  nel  branco,  per- 
ché parte  se  ne  consegnano  ai  respetUvi 
pastori  per  domarsi  per  l'uso  degli  steso, 
parte  si  destinano  per  domarli  a  castroni 
Lattr.  Agric.  3, 3o3.  Pcr  la  tribbia  d'una  sterta 
v'occorrono  ventuna  bestia  fra  cavalle  e 
castroni.  la.  ili.  3, 3o6. 

%.  3.  Male  dbl  castrone.  Tesse.  (Cms.)- 
Quanto  men  pericolose  diverrebbero  Fin- 
fi^ddature  ed  il  mal  del  castrone,  se  a  un 
po'  di  tossa  per  un  minuzzolo  ito  a  traverso 
si  votassero  i  baràttoli  di  zuccheri  rosati  e 
innumerabili  ampolle  di  giulebbi  viobtiT 

Proa.  Sor.  par.  3,  ▼.  x,  p.  aa8. 

CASTRIÌCCIO.  Sust.  m.  sincop.  da  Cor 
storuccio,  dimin.  di  CàstorCy  nome  proprio. 
Famoso  capitano  del  secolo  XIF,  e  signore 
di  Lucca. 
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$.  RlCOaDARSI  DEL  MANTELLO  DI  CaSTRUCCIO. 

(Dettato  simile  a  queU^altro:  Come  disse 
quel  cieco:  Sarà  quel  che  Dio  vorrà.) Mi- 
mettersi  al  voler  di  Dio,  e  lasciar  fare  a 
luL  n  qual  motto  ebbe  orìgine  da  ciò  die 
Castruccio,  essendo  fatto  senatore  di  Roma, 
si  mise  una  toga  di  broccato  indosso  con 
lettere  dinanzi  che  dicevano  a  Egli  è  quello 
che  Dio  puole  a;  di  dietro  dicevano  s  e* 
sarà  quello  che  Dio  vorrà  ^.  Cosi  il  Ma- 
chiavelli nella  Vita  di  Castroccio.  (Pauii,  Moà. 

dir.  loi.  e.  l3,  p.  32.) 

CASUALITÀ.  Sust.  f.  Ciò  che  non  è  fan- 
dato  sopra  altro  che  il  caso  fortuito j  Ciò 
che  dipende  dal  caso ,  Il  poter  accadere 
o  non  accadere  una  cosaj  Accidente.  - 
In  questo  XVIII  (iccoio)  si  è  tal  rimedio  (a 
meicnrio)  Stabilito  auco  senza  la  salivazione» 
crescendo  sempre  più  il  numero  de^  guariti 
e  de^ persuasi;  poiché,  ammettendo  anche 
tutte  le  casualità  in  contrario  per  colpa  de- 
gr infermi  o  de^ medici,  o  per  cagione  del 
male  istesso,  il  vantaggio  nel  calcolo  in  fa- 
vore del  mercurio  è  incomparabilmente 
maggiore,  se  si  contino  i  non  guariti  e  i 
danneggiati  anco  dai  soli  decotti  Coech.  Bagn. 

Pù.  3^6  in  nota. 

CATAFALCO.  Sust.  m.  Decorazione  fu- 
nebre che  si  erige  nel  mezzo  d'una  chiesa 
per  collocarvi  H  feretro  o  la  rappresen- 
tazione d*un  defunto  a  cui  si  vuol  ren- 
dere onore.  (Quanto  airetimologia  di  que- 
sta voce  si  vegga  Cadafalus  nel  Du  Cange, 
-  Catafalco  nelle  Origini  del  Menagio  e 
nel  Diz.  gali.  it<U.,-o  vero  Cadafalus  nel 
Bullet.)»  n  catafalco  (die  dagli  Ecclesia- 
stici Campo  di  duolo,  ed  in  Ispagna  Cap- 
pella ardente  è  nominato)  dappiù  intenden- 
ti che  in  esequie  di  Principi  altri  ne  avevan 
veduti,  per  disegno,  per  vaghezza  e  per 
magnificenza  tutti  i  veduti  da  loro  fu  re- 
putato avanzare.  Stro».  G.B.  Eieq.  Frane.  Med.  53. 

CATAFASCIO  (A).  Locuz.  avveri).,  si- 
gnificante A  fasci.  In  modo  simile  a  cose 
a/fastellate.  (Catafascio  è  voce  composta 
di  Fascio,  appóstavi  la  preposizione  greca 
Cata,  la  quale  fra^suoi  diversi  valori  ha 
pur  quelle  dell'^cl  de' Latini,  e  che  ben  si 
conviene  al  nostro  caso.  La  preposizione 
greca  Cata  si  ravvisa  in  alcune  altre  delle 
nostre  voci,  come,  v.  g.,  in  Catuno  per  Cior- 
scheduno,  in  Catapecchia,  Catafalro,  Ca- 
Fol.  IL 


talettO.  Salvia.  Aiuiol.  Pier.  Buonar.  p.  4o6|  col.  i.  )  « 

Come  si  fa  di  rose,  della  spina  Facia  di  voi 
ghiriande  a  catafascio.  Paur.  e.  5,  ▼.  ii6. 

%.  1.  Figuratam.,  per  Senz'ordine,  Jlla 
rinfusa.  Come  viene j  che  appunto  é  quello 
che  succede  nel  far  de' fasci,  nelPaffiistel- 
lare.  •  Io  non  fui  mai,  né  son  di  gloria  va- 
go; £  vivo  a  caso,  e  scrivo  a  catafascio. 
Mail.  Frani,  in  Rim.  buri,  a,  344-  Non  fu  allora  Cer- 
tamente servata  la  serie  de' tempi  ne' quali 
la  Santa  scrisse:  anzi  bene  spesso  fu  posta 
a  catafescio  una  lettera  dietro  a  molte,  che 
doveasi  porre  avan^  a  tutte  quelle.  Gigi,  in 

Yocab.  Caler,  p.  XX14. 

%f  %  Uomo  a  catafascio.  Uomo  a  casac- 
cio, zoticaccio,  zoticonaccio.^lje  monache, 
tornando  a  vedere  il  lavoro  per  uno  aperto 
dove  (a  pìuor»  BufUmacco)  avcv»  causato  la 
tela,  videro  fl  posticcio  maestro  in  pontifi- 
cale; onde  credendo  che  lavorasse  a  più 
potere  e  fosse  per  fare  altro  lavoro  che  quel 
garzonaccio  a  catafascio  non  faceva,  se  ne 
stettono  (stellerò)  più  gionù  senza  pensar  al- 
tro. Vaiar.  VH.  3, 77. 

CATAFRATTO.  In  forza  di  sust.  m.  Sol- 
dato a  cavallo  o  a  piedi  dell'antica  mili- 
zia grapsmente  armato,  quasi  dicessimo 
chiuso  nell'armi  come  dentro  a  una  siepe. 
Lat.  Cataphractusj  gr.  K«r«i^f«i»r«r.  « 
Aveva  Tigrane  cento  cinquantamila  cavalli, 
intra  i  quali  erano  molti  annati  come  li  uo- 
mini d'arme*  nostri^  i  quali  ehiamavano  ca* 
tafi^tti»  Maciiiav.(«i7.<i«/ Grassi).  Le  armi  difen- 
sive debbono  ricoprire  bensì,  ma  non  già 
impedbe  il'  corpo;  onde  i  catafratti,  armati 
da  capo  a  piede^  son  venuti  in  disusai  nfon^ 

lecuc.  (cit.  e*  *.).  • 

CAT  ALESSIA.  Sust.  f.T.  de' Medici,  ilfa-' 
lalia  nella  quale  v'  ha  subitanea  sosper^ 
sione  dell'azionede'sensiedtl movimento 
e  facullàallemembra  ed  attronco  di  con- 
servare le  diverse  posizioni  che  si  fonia 
lor  prendere^  Anche  si  dice-  Catalepsia  e 
Catalessi.  Lat.  ^atàlepsia\e\  Catalepsisj 
gr.  K»tm)^n^*f.  «-  Simile  abolimento  del 
volontario  moto  e  dei  sensi,  ma' con  vio- 
lenza e  convulsiva  tensione  0  fermezza  at- 
tonita dei  muscoli  ad  occhi  aperti  si  osserva 
nella  catalessia  o  coma  vigfle,  in  cui  per 
la  breve  acutezza  del  male  non  ha  luogo 
il  trasporto  dell'infermo  ai  bagni.  Cocch.  Bagn. 

Pis.  226. 

CATALÈTTICO.  Aggett.  T.  dc'Med.  Che 

t8 
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è  in  istaio  di  eatalessiaj  ed  anche  ^ven-' 
te  relazione  alla  catalessia- 

CATALÈTTICO.  Aggeil,  T.  ddla  Poesia 
latina.  Aggiunto  di  quel  Ferso  che  ha  me- 
no una  sUlaba  in  fine»  a  differenza  dd* 
VJcataUttico  a  cui  nulla  manca.  (AibnU,  d» 

ene.  in  ACATALETTICO)  tflit.  CQtotecUoUBJ 
gr.  Kiir«A«4r«»«r. 

%.  Aggiunto  di  quel  Piede  poetico  com- 
poato  d'una  sillaba  lunga  e  poi  tre  brevi, 
o  vero  di  tre  brevi  e  poi  una  lunga,  il 
quale  è  ehiamato  Peone.  •  La  testura  ma- 
gnifica è  quella...  chetai  &  di  peoni;  e  le 
spezie  di  peoni  son  due:  Tuno  si  è  fl  pro- 
catartico che  comincia  in  una  aiUaba  lunga 
e  finisce  in  tre  brevi;  T altro  si  è  S  cata- 
leicico,  per  lo  contrario  avendo  le  tre  pri- 
me sillabe  brevi»  e  r  ultima  lunga.  Bisogna 
adunque  che  ne^  membri  del  pariar  magni^ 
fico  il  peone  procatartieo  sia  quello  che  gli 
dia  principio»  el  catalettico,  suo  contrario, 

quel  che  Io  Chiugga.  Si«m,  Dcmdr.  Fai  at. 

CATALPA.  Sust.  f.  T.  botan.  *  F.  im  Bi- 

GNONIA,  sust.f.,  il  $, 

CATAPÉCCHIA.  Sust.  f.  Luogo  sehati- 
cOi  aterUe,  o  dubitato  e  remoto. 

%.  Per  Casipola.  •  Quei  fori  non  sono 
altro  ehe  P  impostatura  delle  teste  dd)e 
travi  cba  dividevano  i  solari  o  sostenevano 
i  tetti  di  quelle  catapecchie  che  la  miseria 
de'teiiq[>i  barbari  inalzava  a  ridosso  deUa 
magnificenza  romana.  Aigv.  a,  77. 

CATAPtiZLA  MAGGIORE.  T.  botan.  -  F. 

memo, 

CATARATTA  o  CATERATTA.  Sust.  f. 

(  F,  nel^Afgtoà.  Gnmv.  iuL ,  wdu,  Me.p  l847«  '  cor^ 

6o3.)  apertura  fatta  per  pigliare  V  aqua 
e  per  nui^ndarla  via  a  sua  posta,  la  quale 
si  chiude  ed  apre  con  imposta  di  legno  0 
si»Ule.  Lat.  Cataractaj  gr.  K«T«^iiftr«r. 
$•  i.  Cataeatta,  ec.y  per  Bòtola.  -  F.  bo- 

TOLA. 

J.  S.  A  GATARATTE  APBBTl.  LOCUZ.  aVVCrk, 

che,  accompagnata  al  veri>o  Piovere  0  ad 
una  frase  equivalente,  imporla  Piovere  dn 
rottissimamente,  0,  come  anco  si  dice.  Pio- 
vere a  bigonce.  •  D  Molza  non  ho  veduto 
otto  giorni  sono  per  le  medesime  piogge 
che  non  potreste  credere  come  vengano  giù 
a  cataratte  aperte.  Car.  i^t.  ioed.  ¥.  1,  leti.  3,  p.  9 

in  fine. 

CATARRO.  Sust.  m.  Superfluità  dumo- 
re  cfie  ingombra  il  petto  0  la  testa.  Lat. 


Catarrhus,  dalle  voci  greche  K«f»  (Giù) 
e  ff#  (to  colo  0  scorro). 

%.  Figuratali^,  per  Presunzione,  Preten- 
sione, od  anche  Prurito,  usala  pur  figura* 
tàm.  questa  voce*  Frane.  Démangeaison.  • 
Languens  circa  quasstiones,  àmc  S.  Paolo 
d^uno  die  ha  il  catarro  di  disputare  e  qui- 
ationare  ;  morbo  litigandi,  coniendendi  Uh 

borane.  SahUi.  A«Mt  Fior.  Bimov.  p.  456,  eoi.  2.  « 
Id.  Awot.  Tace.  Boflur.  p.  5j^.  coi  a.  Odi  dlsio,  è 

un  detto  die  risponde  al  nostro  vulgar 
motto  B  Oh  ve  se  questa  à  bellal  «;  e  vuol 
dire:  Oh  ve  ehe  catarro  che  ha  fl  Bnrduel- 
Io  d' essere  annoverato  tra  i  poeti  I  Papio. 

Btndi.  III. 

CATÀRTICO.  Aggett.  T.  de' Medici  Che 
purga  gagliardamente.  Purgante  o  Pur^ 
gati90  in  vkodo  gagliardo.  (Dal  verb.  gr. 
K«d»i^  ,  Io  purgo,  )  Anche  ai  usa  in  fona 
di  sust.  m.,  e  aUora  vi  si  sottintende  Afe- 
dieamento,  Mmodio.  Lat.  Oathartieus. 

%.  Traslativamenie  e  in  sesiso  morale.  • 
Queste  espressioni  sembrano  indicare  die 
fosse  omal  tale  Terrore  e  l^aceeeamento  del- 
Tanimo  del  Ricasoli,  che  le  impudicizie  e  le 
oscenità,  le  quali  ci  commetteva  co'IaFau« 
stina  e  co'  le  di  lei  fanciulle ,  non  fossero 
veramente  da  lui  stimate  peccaminose,  ma 
piuttosto  catartiche  e  purgative  dell'anima, 
come  in  verità  dava  ad  intendere  a  quelle 
semidei  ed  ingannate  feminuce^  seguendo 
le  vestigie  de'Carpocraziani  e  di  akrì  ina- 
purissinii  Eretici  im.  Am.  u».  Pnr.»  p.  cxui. 

CATÀSTROFE.  Sust.  f.  nutazione  a  Paa^ 
saggio  improviso  da  buono  e  grande  staio^ 
a  catHvo  ed  infelice.  Lat.  Catastropke,  es, 
vd  Catastropha,  eej  gr.  Kmtmtr^épw,  dal 
vertK)  KmntfTfipm,  Io  volto  sottosopra. 

$.  CATASTBors,  diciamo  anche  Vi7lti$no  e 
principale  a^9enimento  d'un  dramaj  ma 
specialmente  Catastbofb  si  chiama  Lo  actf»- 
glimento  funesto  d'una  tragedia.  «  n  quin- 
to (alto  aeUacmiedia)  sdoglicva  aftttto;  chc  però 
si  domandava  catastrofe,  0  vero  conversione 
e  svoltura,  0  totale  discioglimento.  Srivàik  Ab* 

not.  Fier.  Bnoaar.  p.  ^56,  col.  2. 

CATECHISTA.  Sust.  m.  Colui  che  eate^ 
chteza ,  Colui  che  insegna  il  catechis$iu>. 
Lat.  Catechista.  ••  Al  quale  effetto  aggiun- 
gendo  3  divino  catechista  e  con  vive  re« 
gioni  provando  li  etemi  premj  e  pene  pro- 
poste a' meriti  di  dascheduno,  forzavasiad 
ogni  suo  potere  di  sbarbicare  le  favolose 
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opinioni,  per  opera  diidwUea  e  per  lungo 
eorso  di  tempo  radicate  nelle  nienti  loro»  ee. 

MéLG.P,  Vat.Coafai./iiyit.S.Otgii.,  c.5,p.ao6, 

col.  !•  X 

CATECHIZZARE.  Yerb.  att.  Istruire,  e 
nominatamente  Istruire  ndla  dottrifui  erU 
«Itola,  Insegnare  U  eateehismo.  Lat.  Co-* 
tecMxOf  asj  gr.  Emm^tC^ff  Io  istruisco.  « 
Egli  mise  queste  nobili  donne  ad  alloggiare 
in  casa  d^nn  amico  fedele  e  da  bene»  aedo 
fossero  istrutte  nella  dottrina  cristiana  e 
catechizzate,  serrata  diligentemente  la  porta 
die  usava  inpuhlieo.  Sc^ob.  in.  u.  1. 14,  p.  573, 
•Al  Sor.  1589.  Comiudò  (s.  TeodiMio)  a  visitare 
e  correre  villaggi,  oastelia  e  dttA,....  eate* 
diizzando  T  idioti,  riduoendo  li  sviati,  ani* 
mando  i  vacillanti,  confermando  li  stabili, 
ed  in  somma  non  tralasciando  alcun  mezzo 
cbe  all^ajuto  ddle  anime  ed  alla  gloria  di 
Cristo  si  appartenesse.  BiaC  G.  p.  Vit  CooftH. 

la  Vit.  8.  Tcodot. , e  5,  p.  is8,  coL  I.  •  U.  ib.  /ji  Tit. 
S.  Berav.  d».,  e  i5,  p.  a36,  col,  9. 

CATECÙ.  Sust.  m.  T.  botan.  olBc.  e  vulg. 
Mimosa  CafsekUy  che  anche  vulgarmente 
e  neDe  oiBdne  si  chiama  Caccia,  Tsrra 
Catecù,  Terra  japonica.  Vuoisi  da  Keer 
e  dal  figlio  di  Linneo  che  dal  sugo  con- 
densato del  legno  di  questa  pianta,  e  con 
più  probabilità  dalla  polpa  deÙe  silique  di- 
seceate,  si  abbia  la  Terra  Catecù,  o  Caceiù, 
o  Terra  Japonica  che  si  trova  nelle  spe* 

zierie.  (Targ.  Tom.  Ott.  Ul  botot  3,  389»  «db.  3.*) 
r.  ARECÀ,  S9ut./, 

CATEDRItICO.  In  forza  di  sust.  m.  Ca^ 
tedrante,  doè  Colui  che  in  publica  catedra 
insegna  una  scienza,  (Dal  sust.  lat.  Cathe» 
dra,  gr.  KmMfa ,  che  é  quella  specie  di 
pergamo  dove  i  professori  leggono  e  inse- 
gnano le  scienze.)  «Qud  cbe  egli  avrebbe 
avtito  a  fere  nell^additarceli  per  catedratici 
da  ftigh^i,  egli  è  quel  che  fe  nel  proporodi 
per  maestri  da  seguitarsi.  Toce.  Leu.  «rk.  p.  io. 

CATÉNA.  Sust.  f.  Legame  di  ferro  o 
d'altro  metallo  fatto  d'aititeli^  inseriti 
l'uno  nell'altro.  Lat.  Oileita.  «  Muove  gran 
peso  {Mccoia  eatena.  Ben.  Ori.  fa.  59, 44. 

$•  I.  Catbia,  per  Monile,  Collana.  GaN 
lese  Oadwynj  romancio  Codeina,  m  Un  dir- 
mi dì^io  le  presti  e  ch'io  le  dia  Orla  veste, 
or  Pannello,  or  la  catena,  E,  per  averla  co- 
nosduta  appena.  Volermi  tutta  tAr  la  roba 
mia,  ee. ,  Son  la  cagion,  ec.  Bcm.  tn  aim.  bari. 
I,  Ito. 


%.  %.  Càtina,  per  Travicello  di  legno  per 
lo  più  arsiccio ,  che  si  pone  a  traverso 
per  la  grossezza  d'un  muro,  a  fine  di  me- 
glio eollegame  insieme  le  due  fronti.  « 
Vuole  Vitruvio  che  a  traverso  per  la  gros- 
sezza dd  muro  si  mettino  (mtttaio)  e  murino 
certi  travicelli  declivo  arsicci,  quali  (  i  qnii  ) 
vulgarmente  chiamiamo  catene,  a  fine  che 
runa  e  Taltra  cortecda  0  fronte  del  muro 
colligata  (ioog^,  eoiitgatm)  moglio  si  mantenga. 

Magg.  Fortifie.  87. 

$.  5.  Catbna,  per  Albero  o  Grosso  palo^ 
ne  che  pensi  ne' lavori  od  opere  di  terra, 
a  fine  di  dar  loro  maggior  saldezza,  m  Ad 
ogni  due  braccia  d^altezza  (ddi'opcrediurra) 
bene  spianata  si  metteranno  le  catene,  ciod 
arbori  grossi  quanto  la  gamba  d'un  uomo  o 
poco  più,  incrociati  e  sopraposti  e  bencavi- 
gliati  con  chiodi  di  duro  legname  che  resista 

aU'umidità.  Magg.  Fdrtìae.  IO7.*  U.  ik  altn  volte. 

%.  4.  Catziia,  per  Luogo  dove  si  riscuo- 
te  un  pedaggio  j  e  cosi  chiamasi  perdiè  la 
strada  è  quivi  attraversata  per  lo  più  da  una 
catena.  «  Quivi  solevano  U  Arcivescovi  di 
Pisa  tenero  una  dogana  o  eatena,  e  fer  rì^ 

scuotere  un  pedaggio.  Targ.  Tot*.  G.  Viag.  t,  9S. 

$.  5.  Catsfia,  figuratam.,  per  Serie,  Succes- 
sione, Concatenazione. •Ijt  cruddi guerre 
civili, ....  più  amaro  ohe  tutte  le  guerre  co^ 
li  nimici, .  • .  nacquono  (aaqocro)  assai  innanzi 
alla  venuta  di  Cristo,  e  come  per  una  sce- 
lerata  catena  e  legame  di  cagioni  e  di  cau- 
se, della  (dbUa)  guerra  di  Mario  e  di  Siila  si 
pervenne  alla  guerra  di  Sertorio  e  di  Cato- 
lina  (CaOUtt);....  da  quella  si  pervenne  poi 
alla  guerra  di  Lepido  6  di  Catulo,  ec.  Sam'A* 

goit.  e.  D.  K  3,  e.  3o  in  principio,  edis.  nir.  Gigli,  Roma, 

i84a.  L'altro  scrittore,. ...  ragionando  in  una 
sua  elegante  orazione  latina  delle  lodi  della 
Matematica,  e  stimandola  utile  per  li  Eocle^ 
siastiei  se  non  altro  pe'l  metodo  e  per  la  ne^ 
cessarla  catena  delle  prove  dimostratrici  che 
ella  insegna,  dice;  ec.  Sairìa.  Prm.  io*.  »,  36. 

%.  0.  Pazzo  da  catzna.  Pazzo  the  per  so- 
perchio di  pazzia  merita  d'esser  legato 
con  catena.  •  Ed  io  pazzo  da  catena  Lasdo 
il  ver  per  la  bugia.  Fra  Jac  Tod.  s,  7, 39.  Pazzi 
cbe  noi  siam  stati  da  catene.  Btm.  Rìm.  »»  3, 

(^Qtusti  du$  o#.  si  allegano  dalla  Ctw.  net  8«  ^  di 
PAZZO.) 

CATENÀRIA.  Sust.  f.  T.  di  Geometr. 
Dioesi  Catenaria  0  CuavA  catenaeia  a  quella 
Curva  che  viene  formata  da  una  fune  0 
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catenuzza  sospesa  liberamente  da' due  ca- 
pi, e  abbandonata  al  suo  proprio  peso.  • 
Contuttoché  nella  cupola  di  S.  Pietro  ci  ab- 
bian  voluto  ripescare  la  catenaria  e  tali  sot- 
tigliezze, io  per  me  avrei  amato  meglio  stare 
su  Tantico,  e  fare  la  cupola  di  uno  emisferìo 
e  anche  di  meno.  Aigar.  7,  a3o.  La  catena- 
ria è  assai  più  valente  a  reggere  un  peso, 
che  non  è  il  cerchio;  e  di  una  tal  curva 
potriano  assai  acconciamente  giovarsi  li  ar- 
chitetti, id.  7, 244.  -  Id.  8,  i65. 
.  CATENfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Catena. 
Sinon.  Catenella. 

%.  CATENiif  A  DI  Venezia.  Lunga  catenella 
d'oro  a  maglie  piccolissime,  onde  le  don- 
ne si  cingono  con  più  giri  il  collo.  (Caren. 

Pronta.) 

CATENUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Catena j 
Catenella. 

%.  Per  Monile,  Collana.  •  Delle  quali 
(perle)  insieme  con  catenuzze  d^oro,  0  con 
altre  genmiie  s'adornano  (leMesirìae)  il  collo. 

Carlet.  Viag^  par.  a,  rag.  4i  P*  a6l. 

CATERATTA.  Sust.  f.  -  r.  cataratta. 

CATERVA.  Sust.  f.  m>me  dato  dai  Ro- 
mani a'  corpi  d'esercito  ed  all'ordinanza 
di  battaglia  de*  Galli,  de'  Germani,  e  di 
tutte  quell'altre  nazioni  ch'essi  chiama- 
vano barbare.  La  caterva,  secondo  Vege- 
zio,  era  un  corpo  di  seimila  uomini  serrati 
insieme  senza  intervalli  0  distanze.  (Grassi, 
Di*,  miiit.)  Lat.  Caterva. 

S.  Caterva,  parlandosi  d^ucceUi,  vale,  per 
una  certa  simflitudine,  Moltitudine  y  Stor- 
mo. "  Quando  nel  firultifero  autunno  le  Mte 
caterve  di  stomi  volando  in  drappello  rac- 
colte si  mostrano  a^  riguardanti  quasi  una 
rotonda  palla  nelParia.  Samiw.  Arcad.  p.  87. 

CATÈTO.  Sust.  m.  T.  geometr.  Linea  a 
perpendicolo  rattamente  tratta  dal  som- 
mo all'imo.  (Baidinttc.  Voc.  Db.)  Lat.  Cathe- 
tusj  gr.  Ka^ir«r. 

S.  Per  Altezza  del  triangolo.  •  E  dèi  sa- 
pere che  il  cateto  moltiplicato  contro  alla 
faccia  dove  eade,  e  preso  il  mezzo  di  ciò 
che  fa,  ti  dà  quant'  è  la  possessione  del 
triangolo,  cioè  quante  braccia  é  egli  qua- 
dro. Tran.  Aritin.  ms.  p.  i  io. 

CATfNA  (ALtìME).  -  r.  in  alvme,  sust. 

m.,  il  S.  I. 

CATENELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Catinoj 
e  dicesi  per  Io  più  di  Picciol  catino  a  uso 
fii  lavarsi  le  mani  e  la  faccia. 


%.  Venir  giù  la  pioggia  a  catinelle.  - 

V,  i»  PIOVERE,  verbo,  sotto  il  %,  Pìotbrb  a  mcmce. 

CATfNO.  Sust.  m.  Vaso  di  terra  cotta 
0  d'altra  materia  per  uso  di  lavare  sto- 
viglie, ec. 

§.  i.  Catino,  traslativam.,  per  Luogo  con- 
cavo quasi  a  modo  di  catino j  in  quella 
guisa  che  Dante  nel  medesimo  signif.  usò 
la  voce  Conca.  Frane.  Btissin.  -•  Raccon- 
ta.... .come  si  trovò  aver  passato  il  fiume 
Acheronte  dall^altra  riva,  la  qual  fa  orio  al 
catino  deir Inferno,  chiamato  da  lui  valle 

dolorosa  d'*ahÌSSO.  Magai.  Commen.  Dant.  5i.  -Id. 

Leu.  diiett  p.  164.  Qualcheduuo  de^poggi  che 
formavano  quella  vallata  o  catino.  Targ.  To». 
G.  Viag.  2»  174.  La  valle  o  catino  formato  dalle 
pendici  delle  montagne  di  Lucca.  la.  ib.  5,  s8s. 

-  Id.  ih.  6,  i44»  >  altrore. 

S.  %  Catino.  T.  degli  Anatomici.  Lo  stesso 

che  Pelvi.  -  V,  nei  tema  di  FIANCO. 

$.  5.  Catino.  T.  de'  Gittatori.  Specie  di 
AffinatQjo  dove  si  fundono  i  metani. -Pas- 
si il  catino,  conca ,  o  vero  affinatojo  che 
li  maestri  il  chiamino,  murato  con  mattoni 
e  con  terra  a  modo  d'una  fucina;  ed  a  mez- 
zo il  beccolare  vi  si  fa  un  vacuo  tondo  a 
modo  d'una  cazzotta  da  bucato  largo  nella 
bocca  e  stretto  nel  fondo,  che  abbia  un  bu- 
co da  votarlo,  nel  quale,  perchè  sia  al 
bisogno  turato,  vi  si  mette  una  spinetta  di 
ferro  o  un  pezzo  di  mattone  tagliata  ap- 
punto. Biring.  Pirotec.  3^ 

%.  h.  FuNDEAE  A  catino.  Dicesi  da'  Get- 
tatori il  Fundere  i  metalli  con  quella  spe- 
cie di  affinatilo  chiamato  da  essi  catinoj 
e  forse  é  lo  stesso  che  Fundere  a  morta-- 
jo.  •  n  fundere  a  ^tino  ed  a  cestone  è 
quasi  una  cosa  medesima.  Binog.  Piroiec.  388. 

(r.  in  CESTONE,  sust,  m.,  il  S.  3.) 

^  CATÒLICO.  Aggett.  Universale,  Che  è 
sparso  per  tutto.  Appartenente  a  tutti, 
Lat.  Catliolicusj  gr.  K«^«Ais««.  -  E  pe- 
rocché la  perfezione  di  questa  moralità  per 
Aristotfle  terminata  fu,  lo  nome  degli  Aca- 
demici  si  spense;  e  tutti  quelli  che  a  questa 
setta  si  presero.  Peripatetici  sono  chiamati  ; 
e  tiene  questa  gente  oggi  il  reggimento  del 
mondo  in  dottrina  per  tutte  parti,  e  puo- 
tesi  appellare  quasi  catolica  opinione.  Dani. 

CoDT.  in  Pro».  Danti  e  Booc,  edis.  fior.  I7a3,  p.  156. 

$.  1.  Catolico,  si  dice  particolarmente 
della  Religione  romana  e  di  €Hò  che  ad 
essa  appartiene ,  come  quella  che  fu  da 
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G.  G.  fondata  per  runiversalità  del  genere 
umano. 

%.  2.  Ib  Re  Gatolico,  Sua  Maestà  Gato- 
LicA.  Il  Re  di  Spagna.  -  Questo  Duca  di 
Montekone. ..  servi  prima  il  Re  Gatolico  Fi* 
lippo  in  per  vieerò  in  Gatalogna.  BenUv.  Leu. 
p.  137. 

%.  5.  Solvente  catolico.  T.  de^  Chimici. - 

f.  in  ESURINO,  »ggttt,,  fttltimc  esempio. 

CATÒRCHIO  0  GATÒRaO.  Sust.  m. 
Chia9istello.  -  r.  u  chiavistello. 

$.  T.  d'AgricuIt.  «  Tagliasi  via  ancora 
que^  catorchi,  cioè  quel  legnetto  secco  del- 
Tanno  passato;  e  se  le  viti  saranno  in  per- 
gola,.. . .  lascerai  (laseeTù  loro,  ad  cim)  quattro 

capi,  ee,  Soàn.  Tmt.  vìi.  io3. 

CATORZOLIÌTO.  Aggett.  Secco,  Secche- 
reccio. (Dal  sust.  Catorcio  in  signif.  di  Le- 
onetto secco,)  -  Lodati  hanno  a  esser  quelli 
(aiiicrì)  che  sien  bell>,  interi,  pregni  d^occhi 
poco  Tun  dall^altro  discosti,  gonfiati  di  gem- 
me diritte,  che  non  abbiano  in  sé  del  ma- 
gagnato O  del  catorzoluto.  Soder.  Ark  x35. 

CATÒTTRICA.  Sust.  f.  T.  di  Fisica.  Par- 
te dell^ottica,  la  quale  spiega  li  effetti  della 
riflessione  della  luce.  Lat.  Catoptrica.  (Da 
ZmTéWTféf  [Catoptron],  .S'peccA^o.  )  ^  Con- 
verrebbe, non  ha  dubio,  migliorare  qua  e 
là  le  difinizioni  (ad  Vocab.  adia  Cnu.),  cosicché 
non  vi  si  vedesse  qualificata  la  Catottrica 
I*  Parte  di  matematica  che  tratta  de^  raggi 
refiratti.  »  Aigar.  io,  3^. 

CATRABIE.  Sust.  m.  Specie  di  ragia 
nera,  la  quale  si  capa  per  9ia  di  fuoco 
dagli  abeti  e  pini,  e  serpe  nominatamente 
a  varj  usi  marinareschi,  come  a  spalmare 
le  napi,  impeciare  0  incatramare  i  cor- 
dami  per  difenderli  dalfaqua  e  dal  sole. 
(Dall^'arabo  Katirdn  0  Eitràn,  che  a  noi 
suona  Pece  pegetale.  Asfalto,  Bitume.  Pey- 

raa  in  Bffoot.  Propos.  t.>  a,  par.  X,  p.  3l  l.) 

CATRIOSSO.  Sust.  ra.  Ossatura  del  cas- 
sero ite'  polli  0  d'altri  uccelli,  scussa  di 
carne. 

%  Figuratam.,  volendo  intendere  Perso- 
na magrissima,  quasi  dicessimo  Quattro 
ossi.  Sinon.  Carcame,  usata  pur  questa 
voce  figuratamente.  •  Oh  che  visi  di  mum- 
mie,.... Che  catriossi,  che  peli  in  pelliccia. 
Oh  che  madie  scommesse,  che  bacheche! 

Buooar.  Fìer.  g.  3,  a.  i,  s.  ^  io  principioi  p.  Il 8,  col.  a. 

CATTAI  Interjezione  simile  a  Céppita  1^ 
Canchero!,  Càpperi!,  ce.  •  Ma  catta  poii. 


se  Giobbe  si  trovasse  Nel  caso  miserabii 
chMo  mi  trovo.  Non  so  per  zio  (do!»,  ^er  Dio) 
come  il  negozio  andasse.  Saoccnt.  Rim.  i,  84.  - 

Id.  ib.  più  Tottc  allroTC. 

CATTARE.  Veri),  att.  Accattare,  Cer- 
care, Procacciare.  Lat.  Capto,  as. 

%.  1.  Cattar  rogna,  -r./n  rogna. 

%.  2.  Cattar  soimo.  -  y.  tn  SONNO. 

CATTATdRE.  Verbal.  mas.  di  Cattare. 
Accattatore,  Accattone,  Pitocco.  «  Guar- 
dai^ (iiiànduiio)  da  cattatori  e  da  guiglioni 
(àtA,  gHidomi^  furfanti)  Che  uc  vanuo  furtaudo 

molti  e  molti,  E  rompongli  (K  rompono  loro,  a 

loro,  ad  etti)  le  gambe  e  Paltre  membra,  E 
vanno  poi  accattando  con  essi.  BarUr.  Rcggìm. 

p.  aBg,  lio.  X. 

CATTIVARE.  Verb.  att.  (dal  lat.  Capti- 
PUS.)  Far  cattipo,  cioè  captipo,  prigione. 
.  %  i.  Cattivarsi  L^FFETTOD^Lcuifo.  Quasi 
Impadronirsi  dell'affetto  di  esso.  Procac- 
ciarsi il  suo  affètto.  -  Le  virtù  di  Ferdi- 
nando.... r  affetto  de' sudditi  in  si  fatto 
modo  si  cattivarono,  che  nulPaltro  più*  ar- 
dentemente bramavano  di  vedere  li  occhi 
loro,  che  perpetuato  il  suo  ottimo  reggi- 
mento. Madgn.  Eseq.  Ferdin.  II,  p.  58. 

%.  3.  Gattivìto.  Partic. 

%.  5.  Cattivato,  iit  forza  di  sust.  m.  Uomo 
fatto  cattiPO ,  cioè  captiPO,  Schiapo.  m  II 
primo  delli  quali,  figliuolo  di  Lago,  trans- 
lato  molti  cattivati  di  Judéa  in  Egitto.  San- 

l'Agott.  C.  D.  i8,  4o*  (l'Smliertii  Giant.  ined.) 

CATTIVARE.  Verb.  intrans,  (da  CattiPO, 
cioè  Malpagio,  ec).  Menar  pila  cattipa, 
malpagia,  Baronare,  Birboneggiare.  Il  suo 
frequentativo  è  Campeggiare.  -  Messer  Ti- 
baldo,  che  dallo  Imperadore  fu  beneficato, 
perchè  prima  andava  cattivando  per  Lom- 
bardia povero  co' suoi  seguaci,  e  da  lui  fii 
rimesso  nella  città,  il  tradì.  Din.  Comp.  1.3, 

p.  8i,  edii.  Gnu. 

CATTIVERÀ  A.  Sust.  f.  CatHpità,  Catti- 
pezza,  Malpagità.  ^ 

%.  Per  Cosa  cattipa.  Cosa  che,  come  che 
sia ,  può  nuocere.  -  E  cosi  lo  tieni  (a  colore) 
sempre  in  molle  e  ben  coperto  dalla  pol- 
vere e  d^Ogni  cattiveria.  Camin.  Trau.  pitt.  3i. 

,  CATTIVO.  Aggett.  Prigioniero,  Che  è 
caduto  in  potestà  del  suo  nimicoj  Cap- 
tipo. Lat.  Captipus. 

CATTIVO.  Aggett.  Malpagio,  ec. 

%.  Dire  cattivo  ad  alcuno.  -  r.  in  dire, 

verbo,  il  %.  8. 
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GATTO.  Susi.  m.  T.  botali.  Gmere  di 
piante  crcLSse,  Lat.  Cactus. 
$•  Catto  o  Cerio  niAii€Oi.ABB«  <-  r.  in  ce* 

REO,  siut,  m. 

GATT1}RA.  Sust.  f.  Pretura  di  alcuno 
per  ordine  della  Giuetizia. 

%.  Fai  cattuea.  Catturare,  che  è  il  Pi^ 
gliare  alcuno  (aiiqncm)  che  fanno  i  birri  o 
altri,  d' ordine  della  Giustizia,  per  impri^ 
gionarlo,  •  Ogni  balzello  o  ministro  di 
Giustizia  deva  fiir  cattura  de' trasgressori. 

Ordini,  «e.,  im  Qeaàu  Bi^  Pm.  44^  *■>  M*^* 

CATIÌRE.  Sust.  m.  Specie  di  Piccola  na9e 
usata  dagl'Indiani.  -  Se  n'andò  per  la  di- 
ritta via  con  un  solo  eature  e  due  amici  e 
allretanti  paggi  a  Goa.  SeNkm.  Isl  ind.  35o, 
edk.  fior.  1589.  (n  test,  lat  dice  cum  eature 
unico.) 

CAUDATARIO.  Sust.  m.  Colui  che  sos- 
tiene VestrenUtà  delle  pesti  prelatizie, 
detta  coda.  Lat.  Caudatarius. 

$.  Figuratam,  e  per  ispregio.  -  Queste 
non  sono  speranze  ch'io  possa  nutrire,  sa* 
pendo  quanto  di  cervello  e  di  studio  si 
richiegga  per  poter  solamente  meritare  il 
titolo  di  caudatario  d'alcuno  di  que*oinque 

barbassori.  Baret.  Scrìlt,  acci.  I,  a3i. 

CAIÌDIGE.  Sust.  m.  T.  botan.  Il  tronco 
perenne  e  legnoso,  ricoperto  di  corteccia, 
degli  alberi  e  dei  frutici.  Sinon.  Pedale. 
Lat.  Caudex.  (Targ.  TO0.  Ou.  ist  Imud.  1, 34.) 

$.  1.  Caudicb  ascknddite.  m  U  caudice 
ascendente  (caudex  ascendens)^  detto  da 
Linneo  Yerba,  e  da  Wildenow  il  cormo,  ha 
il  suo  principio  dal  nodo  vitale,  ed  è  ter* 
minato  dalla  firuttificazione:  comprende  qua^ 
tro  parti,  cioè:  i.""  il  tronco  ed  i  rami;  S.^  le 
foglie  0  le  (rondi;  5."*  i  sost^ni  (fulcra), 
li  ornamenti  0  le  appendici  {adnUnieula), 
le  difese  (arma);  4.*  li  svematoj  (hyber' 

naCUla).  Targ.  To».  Ou.  Ist.  bolap.  i,  5s,  cdis.  3.* 

%.  3.  Caudicb  descendentb  o  disgendbntb. 
( r. Mtch»  ìh  radice.)  «  La  radice  o  ràdica  o 
caudice  descendente  (caudex  deseendens) 
è  la  parte  inferiore  della  pianta  ohe  per  lo 
più  fitta  neOa  terra  serve  di  base  e  di  prin- 
cipio al  rimanente  della  pianta,  cioò  all'erba. 

Targ.  Tqts.  Ott  Ist.  botan.  i,  27.  (Lo  StOSSO  autOrO 

nella  terza  edizione,  in  vece  di  deseenden- 
te,  dice  discendente.) 

CAULÌCOLO.  Sust.  m.  T.  d'Archit.  Car- 
toccio, Viticcio.  -  Dagli  alberi,...  o  sia 


didle  loro  apparenze  tolsero  H  architetti  i 
fogliami,  le  rose,  i  caulicoli,  i  festoni  ed  al* 
tre  tali  cose  con  che  ornarono  le  varie  parti 
degli  edifizj.  Aigar.  3,  se. 

CAUPONÀRIO.  Aggett.  Di  tapema,  IH 
osteria.  Lat  Cauponarius.  •  In  qaeUa  guisa 
che  pdegrinavano  i  Romani  in  Grecia  per 
baciare  i  pulpiti  dove  dedamava  Demoste- 
ne, e  Tawinacciata  catedra  cauponaria  di 

Diogene.  Vocali.  Gmot.  147. 

CAURO.  Sust.  m.  Coro,  cioè  quel  Fenfo 
che  andie  è  detto  Ponente  maestro.  Lat. 
Caurus.  -  Ha  no  '1  lasciar  (u  ca»)  dove  la 
fredda  piof^,  O  dove  il  Seda  l'aquflone 

0  '1  CaurO.  YalTaa.  Caoc  9,  Ila. 

CÀUSA.  Sust.  1  PHneipio,  o  diremo  Ciò 
che  fa  che  una  cosa  sia.  Lat  Causa.  «Dio, 
che  è  la  prima  eausa  dalla  quale  tutte  le 
cose  hanno  a  eausmi  per  le  influenze.  Ott. 

CoHimfB.  Ini.  7* 

$.  i.  Causa,  per  Ciò  che  produce  un  ef- 
fetto, M0H90J  onde  talvolta  corrisponde 
anche  a  Suggetto,  Kagione,  Occasione.  Si- 
non. Cagione.  •  Se  '1  vostro  (cuore)  non  in- 
tende a  pietanza  (m»  aeaiepioià),  Di  ciò  causa 
non  è  se  non  ria  sorte.  Mcu.  cìb.  par,  i,  lesi.  i, 
p,  XII.  E  causa  n'è,  o  Amor,  mio  lungo  can- 
to, u.  a».  E  cosi  è  manifesto,  la  ragione  die 
ponéa  la  oblivione  causa  di  nobfltà,  essere 
iUsa  ed  erronea.  Dant.  Cam.  3s6.  Quella  don- 
zella, che  la  causa  n'era.  Tolse  e  die  in 
mano  al  Duca  di  Baviera.  Ano».  Fw.  i,  8,  Dun- 
que non  sol  de' più  sublimi  eflètti  Cercar  le 
cause,  e  dichiarar  eonviensi  Della  luna  e  del 
sole  i  movimenti;  ma,  ec. Marcfaet  Iactcì.  1. 1, 

p.  7.  -  Boni».  Aaol.  1.  %,  p.  l^|S,  tSd;  «e, 

%.  %  A  CAUSA  OHE.  Locuz.  Congiuntiva, 
equivalente  ad  Jedocehi,  Affinchè.  Sinon. 
A  cagione  che*  ^  Le  due  ons  sono  sonate  ; 
oramai  messer  Barbogio  può  star  poco  a 
uscir  di  casa:  e'  sarà  bene,  a  causa  die  io 
non  ci  pigliassi  errore,  ch'io  mi  stia  qui 
d'attorno  sinochè  gli  (egli)  esce.  Coodi.  Aninoi. 

a.  4>  *.  1»  '"  Tcat  oom,fior.  a,  57. 

%.  5.  AciTAEB  UNA  cAt»A.  IVallorla.  Lat 
Causam  agere,  Càusam  tractare.  «•  E  di 
poi  agitata  la  causa  sua,  ne  fu  assoluto.  Ma- 

éhiar.  Op.  5, 38. 

CAUSARE,  Verb.  aU.  Cagionare,  m  Pen- 
sier,  dicéa,  che'l  eorm'agghiaeoiedardi,E 
causi  U  duol  che  sempre  il  rode  e  lima , 
Che  deU>o  far,  ec.  Arìoa.  Far.  i,  41.  E  questo 
hanno  causato  due  fontane,  la.  ti».  1, 78. 
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CÀUSTICA.  SnsL  L  T.  della  Geometr. 
Curva  in  cui  9i  uniMcano  i  raggi  riflessi 
0  rifraiU  da  mimi  superficie.  -  Lo  Tselrn^ 
nahaus.,.  diede  la  rettificazioiie  delle  fin 
mese  sue  caustichey  purché  siano  prodotte 
da  cunre  geometricfae.  A%Hr.  4, 1^ 

CAUSTICO.  Aggett.^dti«l^po.  Dicesi  del- 
le sustanxe  die  hanno  la  proprietà  d'abbru- 
ciare o  disoqjaniziare,  mediante  la  loro  aiio- 
ne  diimica,  le  materie  animali.  Ahche  si  usa 
questo  aggetta  in  forza  di  sust.  m. ,  sottin* 
tendo  Medicamento.  LaL  Causiicusj  gr. 
Kii»#T<s«f,  da  Kmimy  Io  abbrucio.  «  Elle 
(aqoediPin)  sono  altrcsi  gentil  cokgogOy  sen- 
za però  diseioglierey  stimolare  o  muovere 
con  violenza  e  con  eccesso  il  sangue,  come 
si  può  sempre  temere  dai  vulgari  medica- 
menti di  questo  nome,  che  tutti  partecipano 
di  caustica  attività.  GocckB^gB.PU.  ito. 

CAUTÈLA.  Sust.  f.  JMigenxa  o  Previa 
denza,  merci  detta  quale  ci  guardiamo  da 
che  che  sia.  Sinon.  Precauzione,  Circa^ 
spezione.  lai.  Cautela. 

%  i.  k  CAUTELA.  Locuz.  avvcrb.,  equiva** 
lente  a  Per  sicurezza ,  Per  buon  rispet» 
io.  A  fine  di  precauzione.  -  Nondimeno 
egU  a  cautela  ara  {mk)  i  suoi  bagnuoli 
e  le  sue  stretture,  e».  Leti.  1, 44.  A  cautela 
scrivetenn  i  nomi  di  quei  Pontefici,  acciò, 
se  ai  fosse  smarrita  la  nota  già  mandata, 
noD  si  perda  tempo.  Pn».  Sor.  par.  4«  ^>  4»  p«  79* 

$.  S.  E,  A  HAsaioE  GAinriLA,  vale  Per  mag^ 
gOor  sicurezza,.  Ar  maggior  precauzione. 
-  Non  volendo,  a  maggior  cautela,  per  non 
esser  sentiti,  fiivettare^  beiamo  come  lece 
Dante....  (piando,  di  sd  medesimo  parlan-* 
do,  disse:  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso . 

$.  5.  A  CAirrsLA,  si  dice  anche  in  vece  di 
A  buon  conto  nel  sìgnit  di  Intanto.  •  Di 
qnesla  le  fo  io  fede  ch'egli  mai  mi  parlò 
Ml^Impresa;  e  crederò  che  la  lettera  sia 
sUoÈ  pur  espilata.  Quando  no,  le  replico,  a 
caotcèa,  die  io  la  ringraaio  del  bvor  che 
mi  ia  e  della  stima  che  mostra  tenor  deUe 

mìe  cose.  Cor.  Leti.  %,  ^l^ 

CAUTELÌRE.  Verb.  att.  Assicurare, 
Propodere  che  akuna  cosa  non  soffra 
danna. 

%.  I.  CAmnLAasi.  Rifless.  att.  Assicurar-- 
si.  Mettersi  in  ^iardia,  0  simfle.  «D  oohh 
mandar  poi  agli  stessi  professori  di  astrono- 
mia che  procurino  per  lor  medesimi  di  cau* 


telarsi  contro  alle  proprie  osservazioni, .... 
è  un  commandargii  (comminaer  loro)  cosa  più 
che  impossibile.  Gaia.  Op.  t3, 33. 

$.  3.  Cautblìto.  Partic  Assicurato,  m 
lo....  confesso  che  un  simil  concetto,  ben 
cautelato  con  tutti  i  suoi  necessarj  riservi, 
mi  canserebbe  di  quel  grand'  imbarrazzo  nel 
quale  mi  trovo  sempre  che  io  m'ho  a  figu- 
rar la  materia  cosi  privilegiata  ne'  bruti  da 
poter  esercitare  in  essi  tante  nobilissime 
fiinzioni,  ec.  Magai.  Lett  Aicis.  a,  114.  (La  stampa 
da  noi  citata,  in  vece  di  canserebbe,  ha  cau^ 
serebbe.) 

$.  5.  Gautblato,  per  Fatto  con  cauteku 
m  La  scelta  per  addomesticarsi  dei  cittadini 
e  dei  Greci  sia  molto  cautelata  e  diligente. 

PrM.  a  Riaa.  ine^  Or.  Rmd.  m.,  IO7. 

CAUTÈRIO.  Sust.  m.  Incendimento  di 
carne  con  ferro  rovente  o  con  fuoco  mor- 
to.  Lat.  Cauteriumj  gr.  K«vv«f#«7,  dal 
veriio  K««i»,  ital.  Io  abbrucio. 

%.  CAVTiaio.  Figuratamente.  Uomo  sec-- 

Cante.  (  ToAmai.  NiMV.  Propoi.  ) 

CAUTEZZA.  Sust.  f.  Il  prender  guar-^ 
dia.  Lo  stare  in  guardia,  Lo  stare  su  Vav^ 
viso.  Precauzione.  •  Un  Cardinal  mi  dice 
che  la  paura  lo  fa  (u  Papa)  star  saldo  in  que* 
sto  proposito;  e  non  altro  che  la  paura  ne 
lo  può  rimovere,  o  almeno  una  cautezza  di 
non  vedersi  in  preda  degli  Imperiali  Car.  Lett. 

ÌMd.  ▼.  ^  latL  i63,  p.  i4*  ^ 

CÀUTO.  Aggett.  Guardingo,  Prudente, 
Che  usa  cautela. 

$.  Cauto,  per  Assicurato  con  cauzione. 
m  Pagò  Anselmo  non  cauto,  né  eziandio  re- 
quisito da  Carlo.  Bernar.  Illie.  Not.  33. 

CAUZIONE.  Sust.  f.  Cautela,  Precauzio- 
ne, Prudenza.  Lat.  Cautio,  onis.  •  Li  uo- 
mini nell'opere  loro  procedono  alcuni  con 
impelo,  alcuni  con  rispetto  e  con  cauzione. 
MaebiaT.  op-  6,  M.  Scodo  vcouto  Annibale  in 
Italia  giovine  e  con  una  fortuna  fresca,  ed 
avendo  già  rotto  il  popolo  romano  due  vol- 
te, ed  essendo  queih  Republica  priva  quasi 
ddla  sua  buona  milizia  e  sbigottita,  non  po- 
tette sortir  miglior  fortuna,  die  avere  un 
capitano  il  quale  con  la  sua  tardità  e  cau- 
zione tenesse  a  bada  3  nimico.  la.  6, 67. 

CAVA.  Sust.  f.  Buca,  Fossa.  (Dal  verbo 
Cavare.) 

%  I.  Cava,  pe'l  Luogo  dove  il  popolo 
romano  sedeva  nel  teatro*  Lat.  Cavea.  « 
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Quello  medesimo  massimo  pontefice  vo- 
stro,.... vogliendo  (volendo)  ed  isforzandosi 
il  Senato  di  edificare  la  cava  del  teatro»  con 
gravissima  e  costumatissima  diceria  il  vietò. 

Sani'Agoit.  C.  D.  l.  i,  e.  3i,  p.  lOg^  Un.  a,  edis.  cnr.  Gi- 
gli, Roma  i84a* 

$.  3.  Cava,  per  Miniera,  Onde 

S.  5.  Cava,  figuratam.,  per  Luogo,  o  si- 
mile, abondante  di  che  che  sia.  -  E  che 
pensi  che  qua  ci  sia  la  cava?  Non  è  più 
tempo  che  Berta  filava.  Maim.  a,  6.  {Nota  deim- 
uttcci,  M  Gioéy  Pensi  tu  che  io  abbia  la  cava 
dei  denari,  cioè  la  zecca?  Torna  bédé  a 
questo  detto  quel  che  si  trova  in  Sallustio: 
Censes  me  vicem  wrarii  pnestare.  Non  è 
però  che  Cava  voglia  dire  la  zecca j  ma  si 
piglia  per  questa  nel  presente  detto,  da  noi 
(Fiorentini)  usatissimo  in  qucsto  proposito, 
perchè  si  suppone  ed  è  verisimile  che  la 
zecca,  come  luogo  dove  si  b^tte  la  moneta, 
ne  sia  abondante,  come  sono  abondanti  le 
cave  di  quelle  cose  che  da  esse  estraggon- 
si.  M  Ed  il  Biscioni  soggiunge:  ««  Quando  si 
nomina  la  zecca ,  si  ha  sempre  relazione 
al  denaro;  ma  quando  si  dice  la  ca9a,  si 
può  intendere  non  tanto  del  medesimo  de- 
naro, che  d^ogn^altra  cosa  diversa  da  quello. 
E^  v^è  tmo  che  ha  dispensato  de^  confetti  in 
una  conversazione;  ed  avendoli  finiti, glie- 
ne son  chiesti  degli  altri:  egli  allora  dice 
benissimo  a  dire:  Che!,  pensate  poi  ch'io 
n'abbia  la  cava?  Ma  non  già  direbbe  bene, 
s'egli  dicesse,  in  cambio  di  cava,  la  zecca»  m) 

CAV  AGNO.  Sust.  m.  (Voce  del  dialetto 
lombardo  e  romagnolo.  )  Canestro.  -  Ed  io 
che  mai  non  chieggo  per  guadagno.  Ma  per 
bisogno,  e  poi  burlo  del  resto,  E  ch'a  voi 
darei  d'erbe  un  pien  cavagne.  Non  resterò 
ricordarlo  per  questo.  Bin.  m  Rim.  bari,  i,  341. 

GAVAGNÒLA.  Sust.  f.  Sorta  di  giuoco 
di  fortuna,  altre  volte  usatissimo  in  Lom- 
bardia. Frane.  Cavagnole  (r.  Parìn.Nott.J4 

Parin.  Op.  i,  aao.) 

CAVALCÀBILE,  aggiunto  di  strada  da 
potervisi  andare  a  cavallo.  •  Certo  aspra 

ciré  (quella  terra),  C  UOn  è  Cavalcabile.  Salrin. 
OiUas.  1.  i3,  p.  2^3. 

CAVALCARE.  Vcrb.  intrans,  andare  a 
cavallo,  Far  viaggio  a  cavallo.  Lat.  Equi- 
io,  OS.  m  Orlando  con  Terìgi  è  cavalcato  Più 
e  più  giorni  già  contradivieto.  Pule.  Luig.  Morg. 
la,  37.  Avéa  già  cavalcato  più  d'un  mese,  E 
finalmente  in  Persia  si  trovava,  id.  ib.  12, 39. 


%.  I.  Cavalcare,  traslativamente,  per  an- 
dare a  cavalcione  sopra  ogni  altra  cosa 
che  non  sia  un  cavallo.  -  Non  estimò  So- 
crate.... essere  sconvenevole  a  lui  con  li 
suoi  piccioli  figliuoli  cavalcare  sopra  il  ca- 
vallo della  canna,  come  essi  facevano  per 

la  casa.  Bocc.  Lett.  p.  43- 

%.  3.  Cavalgaeb,  figuratam.,  detto  dell'^- 
que  che  s'inalzano  sopra  le  sponde  de' fiu- 
mi, 0  fin  sopra  i  monti,  0  simile,  e  vi 
scorrono  sopra.  «  Volò  colomba,  e  vide 
Cavalcar  Taque  infide  Su  poggi  e  monti. 

Filic.  Rim.  z4^. 

%.  5.  Cavalcare,  usato  nel  medesimo  sen- 
so avvertito  nel  paragr.  anteced.,  ma  ta- 
ciuta la  preposizione  sopra.  •  Portò  bene 
danno  presente,  e  spavento  di  futuro,  il  sù- 
bito allagamento  del  Tevere,  che,  alzato  a 
dismisura^  minò  il  ponte  Sublicio;  e  per 
quella  materia  tenendo  in  collo,  cavalcò  non 
pure  i  luoghi  bassi  e  piani  della  città ,  ma 

i  non  più  allagati.   DaTau.  Tw.  Stor.  l.  I ,  p.  a65 
fu  1  fine,  edii.  Cma. 

$.  4.  Cavalcare  a  cambiatura.  -  r.  ìa  CAM- 

BIÀTURA^  éust./.,  a  s. 

%,  S.  Cavalcare  il  fosso,  figuratam.,  vale 
Tener  da  due  parti.  Anal.  Tenere  il  piede 
in  due  staffe.  Attenersi  a  due  ancore,  (r. 

anche  in  CAVALLO  //  s*  Stakb  A  CAVULO  SO  *L  rosso, 

c/mèiixS.)  -  Pur  non  mi  piace,  ugnendo  li 
stivali,  D  fosso  cavalcare,  e  far  la  canna  (u 

quale  ai  piega  a  seoooda  de^venU  ),    TeUCUdo  il  CapO 

in  mezz^a  due  guanciali.  Aiiegr.  ii8,cdis.  Crw.; 

97,  edis.  Amslerd. 

%.  6.  Cavalcare  una  strada,  il  lido,  ec, 
in  vece  di  Cavalcare  sopra  il  lido,  sopra 
una  strada ,  cioè  Andare  a  cavallo  so- 
pra il  lido  o  lungo  U  lido,  sopra  una  stra- 
da. Scorrere  il  lido ,  una  strada ,  ec. ,  a 
cavallo»  •  Cavalca  (Ruggiero)  il  lito  affaticato 
e  stanco.  A.rio*.  Por.  IO,  35.  E  tntte  le  vie  della 
città  sono  lastricate  di  pietre  e  di  matto- 
ni ; .. .  sicché  tutte  si  possono  cavalcare  ret- 
tamente ed  a  piede  altresie  (altresì).  Marc.  Poi. 
Viag.  240. 

%.  7.  Cavalcar  largo.  Lo  stesso  che  Ca-  s 
valcar  largamente,  cioè  Portar  larghe  le 
gambe  in  cav(dcando.  Andar  con  le  gam- 
be aperte  a  cavallo.  •  Un  altro  ci  conten- 
de, Tanto  cavalca  largo,  andar  per  via. 

BarLer.  Docum.  8o,  8.  Da  ivi  a  pOChi  di  fu  COQ- 

dennato...  in  altre  mille  lire  per  lo  caval- 
care lai^O..  Saocbet.  noj.  94  p.  160,  tdii.  Pogg.  (  Il 
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modesimo  Saodieiii  nella  pag.  ìiulielro,  in 
vece  di  cavalcar  largo,  disse  capalear  lar- 
ga9Hemi0.) 

%,  8.  Lasciarsi  cavalcare  da  chi  cu  sia. 
FigarRtam.,  ferLMdarH  soprafare^  signih 
reggiare ,  ce.  •  Lo  appella  per  somma  yil- 
laoia  ubriaca,  e  che  lasciasse  cavalcarsi  dal 

vino.  Ghniir.  5,  191,  tàm  vcn. 

CAVALGK^E»  A  CAVALCIONE;  A  CA- 
VALCIONI. LocuxioiiiavveriMaliyde  poste 
co' verbi  STARE,  SAURE,  PORRE,  e  si- 
mili, valgono  ^ftire.  Salire,  Forre,  ec.»«o- 
j^ra  quaisivoglia  cosa  con  una  gamba  da 
una  parie  e  una  dall'<Uira,  come  chi  sia 
sopra  un  cavallo.  ■•  Io  per  me  mi  torre' 
per  un  quattrino  Star  sempre  all'altidena 

cavalcione.  Mand.laidoT.lii  lUm.  IntL  9,  63.  Lo 

fece  safire  su  la  botte  a  cavalcioni.  Saeehei. 
MT.  s5,  T.  t,  p.  io5.  Insù  la  paglia ....  il  gittò, 
e  saDf^i  addosso  a  cavalcione.  Bom.  g.  9,  n.  5, 

▼.  8, 1».  78. 

J.  Per  iraslaio ,  si  dice  anche  di  cose 
inanimale.  ••  Un  par  d'oocUali  aflumieati 
e  rotti,  I  qnali  aopra  il  naso  a  petonciano 
Cola  sua  flemma  pose  a  cavalcioni.  sUn.  3, 5. 

CAVALLA.  Sttst.  f.  La  (emina  del  ca- 
vallo. Sinon.  Giumenta. 

$.  I.  AOOOSTATDRI  MLtB  CAVALLE.  -  F.  In 
AOCOSTATOHE,  wtthtk,  ee.,  ii  %. 

$.  i.  E  ORBA  LA  CAVALLA.  Modo  basso,  che 
significa  Egli  è  corto  di  vista ,  Egli  ha  le 
traveggole j  e  si  usa  cosi  nel  proprio,  come 
nel  metaforico,  i  Toscani  dicoqp  anche  Egli 
ha  fnangiato  cicerchie,  Egli  ha  li  occhi  fira* 
peti,  Egli  ha  dato  la  vista  a  tingere,  (Pmii, 

WoiI,  dtf.  Um.  c  tSO,  p.  285.  ) 

CAVALLERESCAMENTE.  Avverbio.  Sen- 
za  riguardi.  Mia  libera  e  fuor  d'ogni  ce* 
rimonda.  Frane.  CavaUèrement.  •  Non  fu- 
rono ornate  parole,  come  si  può  vedere  in 
Oio.  Vfllaoi,  il  quale  dice  che  egli  (m.  Farinata) 
cavallerescamente  rispose;  cioè  more  mili* 
tari,  alla  soldatesca,  con  certi  bassi  prò- 
verbj  e  senza  ornamento  di  bello  e  polito 
parlare.  I  proverbj  erano:  Tanto  va  la  ca- 
pra zoppa.  Cheti  lupo  la  rintoppaj  -  Cknne 
asffso  sape,  Cosi  minuzza  rape.  Diede  a  sé 
di  lupo,  e  li  altri  trattò  da  asini  e  da  igno- 
ranti. 8alThi.AiiiHit.Roce.Coamien.  Dant.  378.  Inter- 
rogato (AiuBittic). . .  che  cosa  egli  ne  sentisse, 
cavallereseamente  e  da  franco  uomo  rispo- 
se: «Non  vidimai  a' mici  giorni  un  vecchio 
cosi  rimbambito,  u.  Db.  ac  a,  23o. 
roL  IL 


CAVALLERESCO.  Aggctt. />/ cai;  affa- 
re, Da  cavalliere,  attenente  a  cavalliere, 
cosi  nel  signif.  del  frane.  Cavalier,  come 
in  qudlo  del  frane  CAeooMr. 

%.  Alla  cavalleresca.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Conforme  atta  usanza  cavalle- 
resca, di  cavalliere,  cioè  di  soldato  di  ca- 
valleriaj  Mia  soldatesca.  Lat.  ilfore  mili- 
tari, m  Alzando  i  mazzi,  feci  zibaldone  Alla 
peggior  del  sacco,  e  rovistando  Alla  cavala 
leresca  Scatuzzone.  Pataf.  eap.  5, m. 99.  (Cioè, 
Alzando  io  la  voce  per  la  colera  in  cui 
io  era  montato,  feci  un  miscuglio  di  cose, 
cioè  dissi  tutto  ciò  che  mi  veniva  alla 
bocca  cosi  alla  disperata  0  alla^  scompi- 
gliata, e,  ad  uso  di  soldato,  gettando  a 
gambe  all'aria  un  tale  chiamato  Scatuz- 
zone.) 

CAVALLERESSA  o  CAVALLIERESSA. 
Sust.  f.  Moglie  di  cavalliere.  -  Medichessa, 
Dottoressa,  e  simili,  sono  nomi  detti  per 
{scherzo;  non  già  Cavallerossa,  moglie  di 
eavalliere,  che  non  è  detto  a  similitudine 
di  quelli  cosi  per  isdierzo  terminanti ,  co- 
me  si  dice  nel  Vocabolario.  Salvia.  Aimot  Pier. 
Buouar.  p.  489,  col.  i.  Ed  il  farvi  un  catalogo  si- 
curo Di  tutte  le  cavallieresse  erranti  Sareb- 
be impegno  un  po'  scabroso  e  duro.  Fagìuoi. 

Rtm.  a,  a68. 

CAVALLERIZZA.  Sust.  f.  (Voce  composU 
da  Cavallo  e  da  Lizza.)  Esercizio  del  ca- 
vallo, Arte  di  maneggiare  ed  ammaestrare 
i  cavalli.  •  Quante  scuole  si  tengono  ognor 
aperte  di  suono,  di  canto,  di  cavallerizza, 
di  scherma,  e  ognuno  vi  corre?  Segnar.  Mann. 

Geo.  II,  1. 

CAVALLERÒTTO.  Sust.  m.  Chi  non  è 
né  un  piccolo  cavMiere,  ni  un  gran  ca- 
valliere. •  Il  quale  (Lello  Pocadota).... 
avéa  cacciati  di  Roma  i  principi  e^  (e  ì)  gen- 
tili uomini  e'  (e  i)  cavallerotti.  vulm.  i.  u, 

e.  a5,  t.  5,  p*  177»  cdis.  Sor.,  Hfagheri,  i8i5.  (Cavalle^ 

rotti  ha  pur  Tediz.  milan.  per  cura  del  Mu- 
ratori; ma  la  Crusca  allega  questo  mede- 
simo es.  in  CAVALIEROTTO,  e  non  regi- 
stra né  CAVALLERÒTTO  con  due  LL,  nò, 
all'usanza  sua,  CAVALEROTTO  con  la  L 
scempia.  ) 

CAVALLETTA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 

Cavalletto,  sust.  m.,  per  Strumento  da 

sostener  pesi  fatto  con  qualche  simiglianza 

d'un  picciol  cavallo. 

I      %,  Farsi  cavalletta  di  che  che  sia.  Mon- 

19 


CAV— CAV 


—  146  — 


CaV  —CAV 


tafvi  sopra  o  Servirsene  per  montarvi 
sopra.  -  Dafni  aggrappandovisi  (aiiVriò  della 

buca),  e  del  becco  medesinlO  (àok,  dei  medesimo 

capro)  facendoci  cavalletta ,  c^i  prima  ne 
usci  fuora»  e  di  poi  tutti  e  tre  ne  tirarono 

il  becco.  Car.  Daf.  ragion,  i,  p.  20. 

CAVALLETTO.  Sust.  tn.  dimin.  di  Ca- 
vallo, Cavallo  piccolo.  Lat.  Equulus. 

%  i.  Cavalletto  9  si  dice  anche  per  si- 
militudine quella  Piccola  massa  di  grano 
0  biade  che  fanno  i  lavoratori  ne'  campi 
allora  die  le  hanno  segate,  prima  d^ab- 
barcarlej  e  cosi  diciamo  dcWJccavallare 
un  covone  sopra  l'altro. 

%.  2.  Cavalletto.  Piccolo  arnese  da  men^ 

sa.  -  y.  PONTICINO. 

§.  5.  CAVALLETTo^per  quello  Strumento  di 
legno  da  potersi  abbassare  e  sollevare, 
di  cui  si  servono  i  pittori  per  reggere  le 
tele  0  le  tavole  ch'e'  dipingono,  dello  an- 
che LBGGfo.  •  Assai  meglio  avvisava  quel 
pittor  veneziano,  il  quale,  quando  un  qual- 
che buon  uomo  veniva  alla  sua  stanza,  gli 
domandava  che  gli  paresse  del  quadro  che 
avca  su  '1  cavalletto.  E  se  il  buon  uomo, 
dopo  di  averio  considerato,  gli  rispondeva, 
Non  s'intendere  di  pittura,  era  per  can- 
cellare il  quadro,  e  rifarlo  da  capo.  Aigar.3»ai4. 

%.  4.  Cavalletto,  per  lo  stesso  che  Ca^ 
vcUluccio  nel  signif.  di  Citazione.  •  Emmi 
stato  qui  mando  (mandato)  un  cavalletto,  Che 
mi  dice  chMo  appaja.  Mooìgi. 3, 3a.  (Notisi 
che  chi  parla  è  un  contadino.) 

CAVALLIÉRA  (ALLA).  Si  disse  d'una 
Foggia  di  parrucca,  forse  perché  usata  da' 
cavallieri,  cioè  da'nobili.- Li  uomini  stessi, 
infeminiti,  adornarsi  di  trasmodate  e  stra- 
vaganti capellature  posticce,  alle  quali  il 
lusso  ha  inventati  varj  nomi,  all'imperiale, 
alla  cavalliera,  di  parata,  alla  delfina,  0C. 

Salvia.  Dis.  ac.  a,  i^B3,  cdU.  Crus. 

CAV  ALLIBRATO.  Sust.  m.  Dignità  di 
cavallierei  Ordine  o  Grado  di  cavalliere, 
»  Non  vi  fu  vcrun  capo  ^de' principali  die 
non  riportasse  dal  Re  l'Ordine  del  tosone 
o  qualcuno  degli  altri  cavallierati  ed  abiti 

di  quel  Regno.  Segner.FatU  arin.Aleu.  Fara.  i8l. 

CAVALLIERAZZO.  Sust.  m.  sprezzat.  di 
Cavalliere.  -  Qui  de' cavallierazzi  ognun 
confuso  Segni  mostrò  di  nuova  maraviglia, 
Fuor  che  Vincenzio,  il  quale  arricciò  '1  mu- 
so, E  sbiecò  per  dispetto  ambe  le  ciglia. 

Corno.  TurrKcfa.  5^  66. 


CAVALLIERE  o  CAVALLIÉ£0.  Sust  m. 
Cavalcatore,  Colui  che  eavalca.L!ài.  Eques; 
frane.  Cavalier.  (r.  cavalliere  nèiu  Umgw- 

ital.,  Jtee.  edU.) 

%.  i.  Cavallibrc,  anco  si  dice  Chi  è  li»- 
signito  d'alcuna  dignità  di  cavalleria. 
Lat.  Equesj  frane.  Chevalier. 

%.  2.  Cavalliere^  è  pure  Un  sempliee 
titolo  di  nobiltà  conferito  a  persone  non 
appartenenti  a  verun  Ordine  di  cavalle-- 
ria.  •  Cavalliere  senza  entrata  è  un  muro 
senza  croci,  il  quale  è  scompisciato  da  ognu- 
no.   Arel.  Marcie,  a.  5 ,  s.  2,  p.  3ao.    SoVCnte   an* 

cor  nella  trascorsa  sera  La  perduta  tra  ^1 
giuoco  aurea  moneta  Non  men  che  al  ca- 
vallier  suole  alla  dama  Lupga  vigilia  cagio- 
nar. Parìn.  MaU  in  Paria.  Op.  l,  37. 

%.  5.  Cavalliere,  parlandosi  degli  antichi 
Romani ,  si  dice  di  Quelli  che  formavano 
il  secondo  de'  tre  Ordini  della  Republica, 
Lat.  Eques.  -  Io  ho  nel  teatro  un  luogo  tra 
i  cavallieri  (ite) ,  non  che  io  possa  o  ven- 
derio,  0  appigionario ,  o  abitarvi ,  ma  solo 
per  istare  a  vedere  le  feste.  Oltra  questo 
io  non  mentirò,  se  io  dirò  d'avere  un  luo^ 
go  tra  i>cavallieri  (sk);  ma  se  quando  io 
giungo  nel  teatro  i  luoghi  de' cavallieri  (sk) 
sono  pieni,  io  ho  giustamente  quivi  un  luo- 
go ,  perché  io  posso,  se  mi  piace,  sedervi, 
e  non  ve  l' ho  perchè  egli  è  da  quelli  stato 
occupato  co' quali  egli  m'é  a  commune. 

Varcli.  Senec.  Bcnif.  1.  7,  e.  11,  p.  189. 

$.  4.  Cavalliere  d'arme.  Uomo  d'arme 
crealo  Cavalliere  in  principio  della  bat- 
taglia 0  durante  la  battaglia.  -  Cavallie- 
ri d'arme  sono  quelli  che  nel  principio  della 
battaglia  o  nelle  battaglie  si  fonno  caval- 
lieri. Saccbct.  (cit.daiGtmi). 

%.  tf.  Cavaluer  del  dente.  Parasito.  (lì 
Fare  il  parasito,  il  cavattier  del  dente,  in 
alcune  parti  della  Toscana  si  dice  Sciover^ 
nar^t*.)- Accorto  ciarla  il  ca vallier  delden- 

te.  Goadagn.  Yen.  gìoc.  46. 

S*  6»  A  CAVALLIERE.  Locuz.  Rvveri).  che 
si  usa  co' verbi  Essere,  Stare,.  Pohrb  ,  ec.; 
e  significa  Slare  al  di  sopra,  Dominare. 
Usasi  parlando  cosi  di  persone,  come  di 
luoghi.  In  questa  maniera  di  dire  la  voce 
Cavalliere  è  presa  per  traslazione  da  Ca- 
valliere in  senso  di  Eminenza  di  terra  o 
di  muro  che  s'alza  talvolta  su'btutioni 
per  dominar  meglio  la  campagna  e  le  al- 
tre parti  della  fortezza,  o  che  si  pone  per 
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trapersa  ne'  iuoghi  pia  esposti  ad  essere 
HmboccaiL  Dicesi  andie  J  vantaggio.  • 
Tutta  questa  parte  deUe  mura  di  qua  d'Ar- 
no, non  ayendo  né  monti,  né  colli  sopra- 
capo, non  può  al  di  sopra,  o,  come  si  dice, 
a  cavalliere,  essere  offssa.  YnetA  (cu.  dai  Gru- 
ù).  =  (In  questo  es.  alla  forma  avverbiale 
a  capalUere  si  sottintende  il  gerundio 
siandoJ) 

%.  7.  AasAaa  cAVALLnaa.  Far  cavalUere 
uno  con  le  prescritte  cerimonie  del  confé- 
rirglil'armadura,  ec  Frane,  ^rmer  ^e(- 
qu*un  chevalier.  Le  rece90ir  chevalier.  - 

E  poi   (Gaglklmo,  figllaolo  di  lanTraneo  CiU)  circa 

Fan.  iS58  fu  armato  cavalliere  di  Lodovi- 
co re  di  Francia  il  Santo,  come  ancora  oggi 
si  vede  nella  detta  diiesa  di  S.  Francesco 
nd  suo  sepolcro ,  dove  appare  lo  scettro 
col  giglio  e  con  lo  stocco  e  abito  come  in 
quei  tempi  usavano  i  cavaUieri  Reali.  Sw 

àaa.  Vit.  Imoe.  VIU.  p.  3. 

%.  8.  EssEaa  a  CAVALLisaB.  T.  de' Caccia- 
tori. -  Quando  da'  cacciatori  è  trovata  la 
lepre  nel  covo  suo ,  si  suol  dire  Ella  è  a 
cavaltierej  la  qual  cosa  s' usa  dir  solamente 
della  lepre,  perché  de' cervi,  porci  e  ca- 
prioli, quando  sì  sanno  esser  fermi  in  al- 
cun loco,  si  dice  Essere  appostati,  e  della 
volpe  non  s'usa  termino  alcuno,  perchè  la 
non  si  riposa  mai  alla  campagna,  ma  si  fer^ 
ma  ndla  sua  tana:  e  benché  non  si  possa 
render  ragione  certa  perché  si  dica  caval- 
liere alla  lepre  sola,  per  esser  vocabolo  an- 
tico^ nondimeno  sì  stima  che,  siccome  nella 
guerra  ba  nome  cavalliere.  quel  luogo  che 
stando  in  alto  signoreggia  le  parti  basse, 
cosi  nella  caccia  si  chiama  cavalliere  quan- 
do il  cacciatore  sopragiugne  la  lepre,  per- 
chè, trovandola  ferma,  la  signoreggia  a 
modo  suo,  e  per  esser  debole  animale  dif- 
ficilmente gli  può  scampar  dallo  mani  ;  e 
per  questo  de'  cervi,  porci  ed  altri  grossi 
animali  non  s*usa  dir  cavalliere,  potendo 
questi  per  la  forza  loro  più  facile  («ob,  ptà/a^ 
tUmemU)  Scampare  dal  cacciatore.  Yanb.  i«t. 

DanL  e  Pro».  Ttr.  a,  aag. 

J.  9.  CAVALLiEas,  per  Uno  de' pezzi  del 
giuoco  degli  scaecM,  il  quale  anche  si  dice 
Cavallo.  •  n  cavalliere  salta  e  indietro  e 
innanzi  nella  vicina  casa  di  diiferente  co- 
lore, causandone  una  con  un  movimento 
obliquo;  e  in  questa  guisa  ora  uccide  (ocòde) 
i  nemici  ne' quali  s'avviene,  or  guarda  li 


amici  dalle  offese  a  cui  si  trovano  esposti 
dalla  sua  parte.  Coiomii.  Opiu.  4>  2119. 

%,  IO.  Cavalliere  di  (risia.  Lo  stesso  che 
cavallo  di  Frisia,  r.  im  cavallo  u  s.  as.  • 
Moltiplicare  li  ostacoli  con  barriere ,  paliz- 
zate, cavallieri  di  Frisia,  ponti  levato],  ec. 

Bf  oateeuc.  (cit.  dui  Gratti). 

%.  a.  Cavallibr  d'Italia.  (  Uccello  di 
ripa.  )  ffimantopus  melanopterus  Meyer. 
•  Sinon.  Hmmantopus  Aldrov.  ;  Chara- 
drius  ffimantopus  Gmth;  Merlo  aquatico 
ìnaggiore  Stor.  Uccell.  ;  ffimantopus  rti- 
fipes  Bechstein;  ffimantopus  albicollis 
Vieìll.  -  Frane.  Éehasse.  (Sar.  Omit.  a,  a32.) 
-  Dial.  venez.  Sgamhirlo.  (Sar.  Ornit.  3, 23i; 
BiU.  iui.  N.o  182,  p.  194.  n  Boerio  per  altro  nel 
suo  Dizion.  venez.  scrive  Sgambirla.)  - 
Dial.  romanes.  Cianchettone  ^  Zampetto- 
nej  -  dial.  genov.  Gambe  longhe. 

%.  12.  Croce  da  cavallieee.  T.  botan. 
vulg.  Lo  stesso  che  Soarlattéa,  che  è  la 
Lyehnis  Calcedonia.  (  Tavg.  Toa.  Otu  bt.  botan 

a,  348.) 

CAVALLIERE.  In  forza  d'  aggett.  Di 
condizione  cavalleresca.  Lat.  Equestris. 

$.  Cavalubre,  per  Che  sta  al  di  sopra. 
Dominante,  r.  i»  cavalliere,  siul  ti^.  a  ca* 
▼iuint.  •  Passò  il  Re  ad  alloggiare  ai -mo- 
nasteri di  S.  Paolo  e  di  S.  Jacopo ,  luoghi 
commodi  ed  eminenti  e  cavallieri  alla  cam^ 
pagna,  vicinissimi  a  Pavia.  Gnìcciard.  iit.  8>  i38. 

CAVALLIERESSA.  Sust.  f.  -  r.  caval- 

LERESSA. 

CAVALLINA.  Sust.  f.  Poledra  di  ca- 
vallo. 

%.  I.  Cavallina  ,  si  dice  anche  lo  Sterco 
di  cavallo.  •  Se  gli  enipie  il  suo  vacuo  di 
tefra  liquida  composta  di  cimatura  e  ca-* 
valUna,  e  con  la  metà  di  cenere  di  gemme 

di  castralo.  Birtog.  Pirotac.  3o8.  . 

%.  %.  Correre  0  Scorrere  la  cavallina. 
Fìguratam.,  vale  Fare  o  Cavarsi  ogni  pia- 
cere senza  freno  0  ritegno,  come  fanno  i 
cavalli  non  imbrigliati,  i  quali  possono  cor- 
rere per  ogni  dove  a  lor  beneplacito.  •- 
Quivi  medesimo  dice  (u  padre)  del  sue  gioi- 
vano figliuolo  a  Obsonat,  poUit ,  olet  un- 
guenta de  meo  ^j  perché  non  vuole  che, 
non  avendo  scorsa  la  cavallina,  non  aven- 
do rotta  la  cavezza  quando  era  giovane, 
facia  ciò  poi,  con  poco  decoro,  da  vecchio. 

$alTÌn.'Aniiot.  Fier.  Bnonar.  p.  4i7>  ^^'  A* 

%,  5,  Far  correrp  la  cavallina.  Figura^ 
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tani.»  per  Jdoperarsi  con  ogni  soUeeHu- 
dine,  arrabattarsi.  Non  istare  con  le  ma'- 
ni  alla  cintola,  «  Avete  latto  bene  a  dar 
buona  sperania  al  Frate,  perchè  farà  cor* 
rere  la  cavallina.  Car.  leti.  Tomìt.,  ku.  5a,p.  83. 

CAVALLO.  Susi.  m.  AnknaU  quadru- 
pede che  nitrisce,  ed  i  proprio  per  por- 
iar  l'uomo  in  scila,  come  anche  per  tirar 
carrozze,  carri,  e  simili.  <Dal  lat.  Cabala 
lusJ)  Romane.  Cavaiglj  baas.  bret.  Cavai j 
irland.  Cabalj  provena.  Cavalhj  catal.  Co- 
ballj  spagn.  Caballoj  frane,  ant.  Cavalj 
frane,  moder.  Cheval. 

$.  i.  Cavallo  da  posta.  Cavallo  sommi- 
nistrato dalla  posta  de'cavaUi,  •  Il  carro 
non  avéa  segaaci,  ec.j  tiravanlo  caviali  da 

poste.  Buonar.  !■  Prot.  fior.  par.  3,  t.  i,  p.  49* 

%.  8.  Cavallo  della  canha,  o  simile.  Can- 
na,  o  simile  y  usata  a  modo  di  ca9allo,  « 
Non  estimò  Socrate....  essere  sconvene- 
vole a  lui  con  li  suoi  piccioli  figliuoli  ca- 
valcare sopra  il  cavallo  della  canna,  come 
essi  facevano  per  la  casa.  Bocc.  Leu.  p.  43. 

S.  5.  Cavallo  di  battaglia.  ->  F.  in  BAT- 

TAGLIA,  ttut./,,  il  S.  3. 

$.  4.  Cavallo  di  aiTOBHO.  Cosi  diciamo  a 
quel  Capollo  da  nolo ,  il  quale ,  essendo 
giunto  al  luogo  per  cui  fu  noleggiato,  dee 
ritornare  indietro  j  onde  chi  voglia  ser- 
virsi di  esso ,  lo  paga  minor  prezzo  che 
s'egli  noleggiasse  un  cavallo  fresco.  Si- 
non.  Cavallo  di  rimeno.  (I  Francesi  dico- 
no Chevaux  de  renvoi,  Foitures  de  ren- 
voi ,  ec.  »  cioè  9  come  spiega  fl  Dietion.  Atad. 
fran^.,  Chcvaux  ct  voiturcs  quis'cu  retour" 
neni,  ou  qui  devaient  s'en  retoumer  à 
fide.)  «Bettola  né  taverna  non  assaggio;  Sol 
dimando  cavalli  di  riton^o.  Li  osti  dicean  : 

U  scorticai  di  maggio.  Biaccìol.  Schar.  Dai,  4,  i5. 

%.  tf .  Cavallo  rbro.  Cavallo  U  cui  man- 
tello è  nero.  «  Dice  che  vide  un  cavallo 
nero;  e  quegli  che  vi  sedéa  suso,  avéa  no* 

me  Morte.  Fra  Gtord.  Pred.  p.  5,  coL  i. 

S-  6.  Cavallo  sboccato.  Detto  per  simili- 

tudine»  -  F,im  sboccare,  verb;  sotto  mi  |.  Sb(NU 
CATO,  partie. 

%.  7.  A  CAVALLO,  o  vero  A  cavallo  di, 
indica  Positura  d'homo  o  di  luogo  che 
signoreggia  due  parti  opposte:  presa  la 
similitudine  dal  cavalcatore  che  domina  con 
le  due  gambe  Puno  e  T  altro  fianco  del  ca- 
vallo su'l  quale  egli  sta.  Frane.  J  cheval. 
m  Questi  posti  s'incontrano  ne' paesi  mon^ 


tuosi,  e  contansi  lira  i  più  vantaggiosi  qadli 
che  sono  a  cavallo  d'uno  o  di  due  gran  fiumi, 
o  su  la  schiena  de'monti  che  separano  due 
gran  valli.  D'Ahuwì  (fiU.dtUOtmfy,  Cosi  forli 
di  sito  e  di  artiglierie,  e  stando  a  caTsUo 
su  la  strada  per  al  Dego,  ee.  Bocu  (di.  «.#.). 
J.  8.  A  CAVALLO.  Per  Segno  dato  con  la 
tromba  ai  cavMieri  di  fnontare  a  cafoi* 
lo.  Dicesi  anche  Tutti  a  cavallo.  FnocÀ 
cheval.  •  Toccando  il  buttasella,  deono  i 
soldati  porre  in  ordine  fl  cavallo,  e  poi  u^ 
marsi;  e,  toeeandosi  a  cavrilo,  deooole 
compagnie  alle  quali  tocca  la  vangundii, 
essere  le  prime  ad  uscire  dall'  aDogita- 
mento  verso  la  piaisa  d'arme.  Mcho  {cu, ed 

Glassi). 

%.  0.  A  CAVALLO  NUDO.  A  covaUo  tema 
sella.  Frane.  J  poU.  «  A  bardosso,  a  bis- 
dosso, a  cavallo  nudo.  Gnu.  in  A  BAHDOSSO, 
sotto  la  rm^f*.  A  B» 

$.  iO.  Andare  o  Ibe  a  cavallo.  Andati 
sopra  a  eavallo ,  Andar  e  portato  da  m- 
vallo.  SinoH.  Cavalcare.  Lat.  Equito,(u. 
m  Crente  d'arme  di  Genova,  ch'enoo  iti  a 
cavallo  e  a  piedo  a  Porto  Moriei,  brano 
rotti,  ym.  g.  i.  t  >,  e.  36,  cdit.  Cnu.  Che  va  a  ca- 
vallo chi  andava  a  piede.  SaedMU.  lisi,  (ot 

dalla  Cnu.  sotto  al  v^itbo  ANDARE). 

$.11.  AtTAOCARB  I  CAVALLI.  -  F,  in  KT- 
TACCARS,  vorko,  il  %.  7. 

$.  13.  Darb  la  man  dolce  al  cavalm.  - 

y.  in  MANO,  sast,/.,  il  $.  'JO. 

%.  15.  Dare  un  cavallo.  Figoratam.,  vale 
Dare  un  rabuflb,  un  earpiecio,  unaspd- 
lieciatura,  cioè  Riprendere  aspramestt 
alcuno,  m  Che  mi  ae  ne  verrebbe  un  gran 
eavallo;  cioè  meriterei  un  cavallo:  termine 
de^  Grammatici  simili  a  Ori>iIio  die  ebbe  da 
Orazio  fl  titolo  di  Flagosus ,  qoaodo  a 
guisa  de^  cavalli  son  frustati  i  ragaisi  dal 
maestro;  3  che  però  si  diee  Dare  un  ea- 
vallo. E  quando  uno  vuol  dire  d^unaonto 
accorto  e  ammaestrato,  si  dice:  S'eisoo 
sapesse  o  non  si  fosse  avveduto  della  tal 
cosa,  sarebbe  da  dargli  un  cavallo.  Sàm. 
Annot.  Ficr.  Baour.  p.  291,  col.  i.  Morali  ed  artifr 
ziosi  terzetti  son  questi ,  dove  il  poeta  dà 
un  cavaUo  a  Plinio  ed  agli  altri  letterati 
che  vogliono  che  fl  moro  sia  il  più  pro- 
dente àlbero  (atim)  di  tutti,  perché ,  dubi- 
tando del  freddo,  é  PultÓDO  a  fiorire.  Cir. 

Cooimeo.  p.  5^,  lin.  alt. 

$.  14.  EssEas  A  CAVALLO,  figuratala.,  s^i- 
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fica  A9tr  M  eke  H  duéàerwaj  che  vale 
a  dire  J9ert  tuficuntù  il  negozio,  e  quin* 
di  S9$er  eantento,  Euer  fMee.  •  Servirò 
come  devo.  Pongo  gran  carne  al  foooo; 
Sono  a  cavallo  y  se  tutta  b  cuoco.  MUgi. 
Dm.  t.  3, ^ aao.  Se  rieaoe  ben  Popra ,  Seno 
a  cavallo.  u.ib.  i.  3,  p.  58o.  Ed  io,  ehe  mi  pa<* 
reva  eaaere  su^n  cavai  bardato,  resterò  a 

piedL    LMe.SiU.t.  5,s.  a,liiTcit«coai.  fiof.  4*67. 

(Gioò:  Edio  ehe  mi  poteva  d*aoere  otie^ 
nmto  il  mio  àilefifo,  o  d*Q»er  propizia  la 
foriuna,  finirò  eo  'l  non  wer  eot^aeguito 
nuUa,) 

J.  15.  E  poiifiguratam.,  Essbrbacavai^ 
LO,  dieesi  anche  degli  Ueeélli  di  rapina 
quando  hanno  coita  la  preda  e  tenganla 
fra  li  aragH.  (P«iai.  iham.  Mongi.) 

$.46.  Lasciarsi  levare  a  cavallo.  Figu- 
ratam. ,  per  Laeeiarei  gabbare j  che  anco 
si  direbbe  Laeeiarei  portar  via.  •  Quanti , 
per  questa  vana  opinione.  Si  soo  lasciati 
levare  a  cavallo?  LMptf.Rim.9. 

$.17.  Pmtari  uno  a  cavallo,  «p  Porta- 
re  a  cavallo  si  dioono  coloro ,  i  quali^  es* 
sendo  in  cammino,  fiume  con  alcuno  pia* 
cevole  ragionamento  die  il  viaggio  non 
rincresca.  Varcb.  BmoL  i,  176.  Essendo  forse  la 
via  lun^ietta  di  là  onde  si  partivano  a  eo» 
là  dove  tutti  a  pie  d^  andare  intendevano, 
disse  uno  de^  cavallieri  della  brigata  :  Ma- 
diMma  Oretta,  quando  voi  vogliate,  io  vi 
porterò  gran  parte  della  via....  n  cavallo 
con  una  delle  belle  novelle  del  mondo. 

Bore.  ^«  O»  II.  I  »  V.  6»  p»  95. 

$.18.  Starr  a  cavallo  $v\  posso.  Figu* 
ratauL,  vale  fl  medesimo  die  Cavalcare  il 
fifeeo.  (r.iiiCAVALCAiiB,i<«r»o,<if.5.)  •  Se 
potete  bre  opera  che  siano- pagati  della  in- 
gratitudine loro.  Io  dovete  fare  di  buoti 
cuore;  e  quando  la  cosa  della  ricompensa 
non  sia  stiibilita,  come  non  è  per  lor  di» 
letto,  che  hanno  voluto  star  a  cavallo  sul 
fosso,  operate  che  S.  M.  tenga  in  mano , 
quando  non  ci  metta  dell^ onore,  perchè 
non  sono  uomini  da  bme  capitale.  €n.  Leu. 

Fan.  voL  3,  Uu.  i83,  tèk.  padov.  Comiao,  1763. 

S-  19.  PravtfUo.*  A  cavallo  che  corre  per 
sé  stesso  non  (anno  mestieri  li  sproni.  Borgh. 

Haf.  Dos.  cwt  19  tergo. 

$.  SO.  ProTirUo.  m  A  cavai  giovane  vec- 
chi o  cavalcante.  Rdiì  J.  A.  Cnmed.  i,  20%. 

$.  91.  ProTCTUo.  «  Cavai  donato  non  si 
guarda  a**  piedi.  Puk.iimr.Diiad.  p.  2,  m.  15.  (Vale 


lo  stesso  che  il  trito  J  cavai  donato  non 
ai  (fuarda  in  bacca.) 

$.  S2.  PromlM».  E^  cade  UN  CAVALLO  CHE 
■A  QUATTRO  GAlOiR.  -  F,  im  FAVELLARE,  verbo, 
iÌ$,Cn  FATIUA»  mi. 

'  '  $.  t5.   Proftrliio.   L^  OCCHIO  BEL  PADRONE  IN- 
6RASSA  IL  CAVALLO.  -  K  im  PAlUlONE,  nut.  m,, 

</s.4- 

$.  S4.  Cavallo.  Per  Uno  de*  pezzi  fatto 
a  int4ea  di  cavallo»  co*l  quale  ei  giuoca a 
ecacehi.  -  r.  in  cavalliere,  m#f .  m.,  1/ 1. 9 ,  • 

S.  ttt.  Cavallo.  T.  degli  Ardiitetti,  Mu- 
ratori, ee.  Cavalletto  da  tettoia,  m  Ha  per- 
chè TalsarQ  i  cavalli  e  il  tetto  era  eosa 
lunga,  consigliai  che  si  boesse  uno  sparti- 
mento  e  ricinto  di  travi  con  siMidati  gran- 
di di  braccia  due  e  meiEO  fra  i  eavaUi  del 
tetto,  e  con  ordine  di  mensoh  per  lo  ritto, 
che  facessero  fregiatura  circa  a  due  braoria 
sopra  le  travL  Vmr.  Viu  i,  i53.  Tutta  questa 
machina  era  retta  da  un  legno  d'abete  ga- 
gliardo e  bene  armato  di  ferri,  il  qualeera 
a  traverso  accavalli  del  tetto,  u.  ih.  4,  ^54. 

%  SA.  Cavallo  di  Frisia.  Term.  nÒit. 
Travicèllo  di  eufficiente  lunghezza  odi 
groeeezza  proporzionata,  tagliato  a  più 
facce ,  nelle  quali  eon  conficcati  alcuni 
baetoni  aguzzi  e  armati  di  punte  dtfér^ 
ro.  (Fu  cosi  diiamato,  perchè,  secondo  al^ 
cuni  scrittori,  fu  inventato  a  Groninga, 
città  della  Frisia;  o  forse  i  Frisoni,  per  es- 
sere stati  i  primi  che  lo  adoperassero ,  gli 
diedero  il  nome.  U  Montecuccoli  lo  chiama 
Cavalliere  di  Frieiaj  ed  altri  scrittori  ita- 
liani lo  dissero  Cavalletto.  -  r.  ««rA*  in  CA. 
VALLiBRE,  nut^  u%,  io.)  «  Le  fanterie  russe 
erano  rese  più  ferme  contro  T  impeto  de* 
cavalli  nemici  dalle  picche  e  da*  cavalli  di 
Frisia  che  portavano  seco,  eon  die  farsi  in 
un  sùbito  uno  steccato.  Aig».  5, 1S9.  Veni- 
vano sostenuti  dalla  fiinteria,  che  era  in 
parte  armata  di  picche,  e  portava  dei  ca- 
valli di  Frisia ,  che ,  piantati  ben  presto  in 
terra ,  tenevan  luogo  di  trinceramento.  la. 

6, 107. 

$.  S7.  Cacio  cAVALiJ0.-r.i«CA0iO««iw<.m., 

il  s.  4- 

$.  38.  Coda  dì  cavallo.  Term.  botan. 
Equisetum  arvenee ,  detto  anche  vulgari- 
mente  Setolane.  Perenne.  Ritrovasi  negli 
aquitrini  e  nei  campi  umidi.  È  stimata  diu- 
retica; e  le  bestie  bovine,  mangiandone  di 
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continuo,  urinano  sangue.  È  indizio  di  terre 

aquitrinOSe.  (Targ.  To».  Ott  kulotàn.  ▼.  3,  p.  407, 
cdix.  3.  j 

S.  29.  Code  di  cavallo.  Terni,  botan. 
vulg.  Ceratophyllum  demersuniy  detto  an- 
che vulgarmente  Code  di  volpe.  Foglie  ver- 
ticiUate,  due  volte  dicotome.  Frutto  con  tre 

spine.  (Targ.  Toa.  Ott.  ku  kotan.  3,  a58,  ed».  3.*) 

%.  50.  Ugna  di  cavallo.  Temi,  botan. 
vulg.  Tuseilago,  Farfara,  detta  anche  vul- 
garmente Pie  d' asino ,  e  nelle  officine 
Fàrfaro  o  Fàrfero.  Perenne.  Fiorisce  in 
febrajo  e  in  marzo ,  ed  allora  non  ha  fo- 
glie: esse  compariscono  dopo  la  fioritura  5 
e  però  è  detta  da  alcuni  scrittori  Filine 
ante  patrem.  Nasce  il  Far  fero  nei  luoghi 
umidi  e  nei  terréni  argillosi  dove  poco 
scorre  Taqua ,  o  che  hanno  delle  surgenti. 
Perciò  i  Far  feri  sono  riguardati  fino  da  Pli- 
nio per  indizio  di  terre  frigide  9  cioè  ar<^ 
gillose ,  umide  e  poco  fertili  L^  infusione 
o  decotto  dei  fiori  è  praticata  nell^asma  e 
neUe  tossi,  d' onde  il  nome  di  Tueeilagine. 
Le  foglie  ancora  sono  proposte  per  le  to&- 
si.  Cullen  e  Fidler  le  hanno  trovate  utili 
nelle  scrofole.  Si  adoprano  anche  su  le 
piaghe  e  risipole.  Queste  foglie  erano  un 
ingrediente  del  tabacco  inglese.  Il  fumo 
delle  foglie,  servendosene  come  il  tabacco, 
secondo  che  prescrive  Plinio,  è  adoprato 
con  vantaggio  nelle  tossi  dagli  Svizzeri.  La 
lanugine  che  le  veste  nella  parte  di  sotto , 
raschiata,  involta  in  un  cencio,  infusa  nella 
soluzione  di  nitro,  e  seccata  al  sole ,  fa  la 
miglior  esca  possibile.  La  radice  an(;ora  è 
proposta  per  le  tossi;  e  Gesalpino  dice  che, 
seccata,  fa  Fofiizio  dell^esca.  (Targ.  Ton.  Ou. 

Iit.  botan.  3,  174»  tàa.  3.*) 

CAVALLÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cor 
vallo.  Cavallo  grande. 

$.  Cavallone,  figuratam.,  per  accrescit.  di 
Cavallo  preso  altresì  nel  senso  figurato 
di  Riprensione,  Rabuffo,  Carpiecio,  e  si- 
mili. ■>  Io  non  merito  dunque  cosi  sfoggiato 
cavallone  a  brache  calate,  come  voi  minac- 
ciando pronosticate,  se  in  quella  mia  breve 
e  burlevolissima  rdazionetta  in  canzona 
fatta  per  ischerzo  io*  ho  quasi  mal  favellato 
della  vostra  Golpaja,  e  dettone  la  bugia. 

AUegr.  aga,  adia.  Cms.;  a35,  edis.  Amsterd. 

CAVALLfìCCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ca- 
vallo j  ma  per  lo  più  si  usa  in  signif.  sprez- 
zativo,  e  s^intende  Cavallo  debole  e  cattivo. 


%.  i.  k  CAVALLUCCIO.  Cosl  diocsi  vm Ma- 
niera di  portare  tdtrui,  taquàleeifaco'l 
porre  le  ginocchia  del  portato  sovra  le 
palme  delle  mani  del  portatore,  che  k  tkn 
rivoltate  dietro  le  renij  ed  U  porìaUi 
non  accavalcia  le  gambe,  ma  con  le  brac- 
cia s'attiene  al  collo  del  portatore.  Nelle 
scuole  usavano  i  maestri  (e/orMUMHoneùn 

oggigiorno  in  qualche  parte  dominata  dallo  itatn  ^o) 

di  far  portare  o  alzare  a  cavalluccio  li  sco- 
lari che  meritavano  per  le  loro  mancanze 
negli  studj  qualche  grave  castigo;  forse  per 
dimostrare  che  colui  fosse  il  re  degP  igno- 
ranti, che  vulgarmente  si  direbbe  degli  asi- 
ni: e  a  foggia  d^asino  lo  percotevano  nelle 
deretane  parti;  fl  che  dicevano />are  «» 

cavallo.  (Minnis.  e  Biac.  fit'Not.  Malm.  t.  I,  p.  i)3, 
col.  a,  epag.  244O 

%.  i.  ArcDAEB  A  CAVALLUCCIO,  andare  por- 
tato nel  modo  che  è  descritto  neWanteeed. 

paragrafo.  {K  nei  voi.  II  delie  Voc.  e  IHiB..  f.  91, 
col.  a,  la  parentesi  nel  $.  II  di  CAVAIXUCCIO.) 
%  5.  MaìIDAHB  Vlf  CAVALLUCCIO.  L0CUZ.C0- 

rentinesca,  la  quale  significa  ATandare  «ita 
citazione  in  giudizio  criminale.  (Da  Ca- 
valluccio^ per  Poliza  con  cui  alcuno  èdifa- 
mato  in  giudizio  criminale  in  Firenze; 
cosi  detta  dall^essere  contrasegnata  eoo  h 
figura  d^un  uomo  armato  che  corre  a  ca- 
vallo.) -  Costei  é  quella  strega  malaria 
Che  manda  ~i  cavallucci  aTenteimino.Mdfli. 
3,  69.  (  Qui  per  estensione  e  figuratamente.) 
%.  4.  Cavalluccio,  si  diee  anche  Una  sor- 
ta di  cibo  0  pasta  dolce j  forse  per  aver  la 
forma  d^  un  cavalluccio;  e  corrisponde  per 
avventura  a  ciò  che  da  noi  altri  Milanesi 
si  chiama  Girometta  a  cavali  o  Girmet- 
ta  cavalletta.  •  Scio.  E  quanto  g^i  date  voi 

(almaeatro  de^Toatrì  figliuoli)?  Pm.  Un  tCStOne  il 

mese;  al  Ceppo  (euA,  a  Natale)  due  dozzine 
fra  cupate  e  cavallucci;  a  Pasqua  dnese^ 
que  d' uova  ;  e  pe  'l  Feragosto  un  par  di  pi^ 

cloni.  Ndl.  J.  A.  Coroed.  a,  i3. 

CAVALÒCCHIO.  Sust.  m.  Insetto  dimoi- 
te  specie  e  di  vaghi  e  diversi  colori,  che 
per  lo  pia  s'aggira  intorno  aWaque.  Lai. 

Sistem.  Libellula.  (Dial.mUan.Gtigàh,) 

%.  i.  Cavalocchio,  dicono  anche  in  To- 
scana eì  Riscotitore  prezzolato  dei  dazi» 
crediti  altrui,  e  simili;  cod  chiamaU)in 
odio  del  mestiere,  e  quindi  voce  da  usarei 
soltanto  per  disprezzo.  •  Un  esattore  sev^ 
ro,  0  che  cava  dalla  gente  danari  («fa»")^  ^ 
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addioiailda  dn  noi  (FiureiiUni)  uà  cavalòcchio, 
quali  sono  eerti  insetti  alati  con  ventre 
lungo,  che  pare  che  volino  intomo  agli  oe- 

citi.  Sd^.  Aanot.  Pier.  BuoMr.  p.  4^»  ed.  I  in  prin- 
cipio. Ha  finalmente  nel  gentil  drappeUo  De' 
cavalocchi  anch'io  su  i  tribunali  Vo  in  giro 
a  dar  di  naso  a.  questo,  a  quello.  SKcmi.  Ri». 
1,  i86.  Se  noi  mettiam  quest'altro  aggravio 
adesso.  Che  si  possa  riscuoter  non  lo  credo 
Per  via  di  cavalocchio  né  di  messo.  Faginoi. 

Rioa.  3,  i5a. 

$.  S.  Fakb  il  cavalocgbio.  Cavare  un  oc- 
chiù  al  compagno,  per  cavarne  due  a  sèj 
maniera  proveri)iale.  (Saivìn.  Annou  fìmt.  Buowr. 

p.  ^$6y  eoi.  1  in  principio.  ) 

GAYAfilENTO.  Sust.  m.  Il  cavare. 

%  GAVàMBNTO  DSL  sAifGUB.  Il  covar  San- 
gue, Cavata  di  sangue,  -  Se  poi . . .  egli  in- 
corresse nella  tisichezza  da  me  temuta,  non 
ne  fu  al  certo  cagione  il  cavamento  del 
sangue  o  qualunque  altra  materia  de' prati- 
cati rìmedj.  Berlin.  Specch.  la. 

CAVARE.  Verb.  att.  Levare  che  che  eia 
dal  luogo  in  cui  esso  è.  (Dal  lat.  Cavo, 
08,  che  vale  Incavare,  Scavare,  rotare j 
perdiè  chi  vuota,  o  scava,  o  incava  alcuna 
cosa,  ne  leva  poco  o  molto.) 

$.  i.  Cavare,  per  Trafigere,  Forare, 
Pauar  fuor  fuora,  -  Cristo  per  lo  profeta 
narra  l'umiltà  della  sua  passione,  dicendo: 
Cavarono  le  mie  mani  e  li  miei  piedi,  e  di- 
numerarono  tutte  l'ossa  mie.  Snu'Agott.  e.  D. 

L  1^,  e.  17,  p.  83 ,  edis.  enr.  GigU,  RoaUt  1843.   (  CH- 

varono  ha  pure  Tediz.  del  secolo  XV.  Test. 

lat.:  uFoderunttnanus  mea$etpede8,e^*>) 

%  %  Cavare  dagu  occhi  una  cosa  ad  al- 

cL'No.  Figuratam.  -  v,  in  occhio,  #m«i.  m,, 

^  5.  Gavaeb  del  cervello  un  uomo.  Tór*- 
gli  il  cervello,  e  simfle.  -  K.  in  cervello, 

smsU  M.^  •/  S.  l3* 

%,  4.  Cavare  di  casa  una  fanciulla.  -  F,  in 

CASA,  suH.  /.,  il  S.  10. 

%,  S.  Cavare  di  mano  a  un  monco  le  ba- 
stonate, e  simile;  o  vero,  ellitticam..  Ca- 
varle  Di  iIanO  a  un  monco.  -  F.  im  MONCO, 

Mggttt,,  i/  S>  S. 

^  0.  Cavare  di  nome*  -  r.  tm  NOME,  sust, 

m.,  il  S.  7> 

%  7.  Cavare  fuori,  per  Metter  fuori.  • 
Era  il  capitano  verso  la  finestra,  e,  cavando 
il  capo  fuori.  Di  qua,  disse,  il  tempo  é  sca- 
rico. Gtr.  Leti.  1,  38. 


%.  S.  Cavare  gusto.  Prendere  diletto,  - 

y.  in  GUSTO,  Miut.  m„  il  f.  it. 

%  0.  Cavare  il  marcio  da  che  che  sia.  - 

r.  in  MARCIO,  lat.  MarcidUS,  usato  in  fona  di 
sust.  m.,  ii  f.  a. 

%  10.  Cavarne  la  macchia.  Figuratam.  - 

V,  in  MACCHIA,  Int.  Macoh,  i  S.S.  a  e  3. 

$.  ii.  Cavare  la  leprb  del  bosco.  -  V.  in 

I«EPRE,  sust.»  il  i.  4* 

%.  iS.  Cavare  la  sete.  «-  r.  in  sete  ,  sust.  /. 
%,  i5.  Cavare  le  ceffate  di  mano  aS«  Fran- 
cesco. -  F.  in  CEFFATA,  sust.  /.,  il  S.  A. 

%.  i4.  Cavare  le  miniere,  ed  anche  asso-- 
lutamente  Cavare,  vale  Far  le  operazioni 
richieste  a  cavar  dalle  miniere  i  metalli 
Frane  Exploiter  une  mine.  -  Oltre  a  quello 
che  vi  ho  detto  del  trovar  le  minière  e  del 
cavarle^».,  vi  dico  ed  esorto,  ce. Bìrìng.  Pir»- 
iM.  Prautt.  E  però  chi  comincia  a  cavare,  pen- 
si bene  di  seguitarOf  u.  ìl.  £  a  voi,  se  mai 
caverete, ...  vi  dico,  ec.  id.  i]>. 

$.  ili.  Cavare  li  occhi.  Figuratamente.  - 

F.  in  OCCHIO,  sust^  m,,  il  %.  iS, 

%.  iO.  Cavarsi  (appropriativo).  Cavare  a 
sé  una  cosa.  Levarsela.  •  Desiderando 
(Edipo)  morire  per  lo  commesso  peccato, 
cavossi  li  occhi,  e  abbandonò  lo  regno.  d<«. 

Cttcn.  Ynlgnis.  Booc  60.  (H  lat.  ha  :    <*  OCUlOS  cf- 

fossos  abjeeft.  »)  Com'ella  (Gìocatu)  vide 
Edipo  cavarsi  li  occhi ,  incontanente  s^  uc- 
cise (oocìm).  id.ii>. 61.  (Il  lat.  qui  ha:  «  ctfni 
vidisset  Ocdipum  oculos  iijicientem,  ec.  ») 
%.  i7.  Non  cavarsi  la  bocca  d^assetto.  - 

F.  in  ASSETTO,  sust.  m.,  il  %.  a. 

%.  i8.  Cavato.  Partic. 

%.  iO.  Cavatone.  In  forza  di  locuz.  pre- 
posit.,  vale  il  medesimo  che  TYa'ne,  Trat- 
tone, Toltone,  Fuorché,  Eccetto,  Salvo, 
Da...  in  fuori,  ed  altretali.  ••  Meindarono 
i  signori  Otto  un  severissimo  bando,  che 
chiunque  si  fosse,....  dovesse  aver  portato 
in  palazzo  fra  tanto  tempo  tutte  ranni  di 
tutte  le  sorti, . . .  cavatone  solamente  spade, 
pugnali,  brocchieri,  ec,  sotto  pena  di  cento 
fiorini  d'oro:  larghi,  e  d'esser  messo  la  casa 
a  ruba  a  qualunque  contrafocesse.  Varcb.  Stor. 

T.  4>  p*  35a. 

%.  30.  Cavato,  in  forza  di  sust.  m.  Luo- 
go cavo.  Luogo  incavato.  Concavità.  « 
Quelle  (cappellette)  che  son  poste  nel  ca^- 
vaio  del  monte,  congiunte  alle  mura  della 
chiesa,  giovano  assai  ed  alla  fortezza  od  alla 

COmmodità.  Allicr.  L.  B.  Archìl.  19. 
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J.  il.CATOy  parile,  wueop.  da  CawUo,  che 
pur  si  usa  in  forza  d^aggeUivo.  SeoDaU^, 
Incavato,  m  Quivi  siirgéa  nd  lito  estremo 
un  sasso  Che  aveano  Tonde  co  ^1  picdiiar 
frequente  Cavo  e  ridutto  a  guisa  d^arco  al 
basso.  ArMt.  Far.  IO,  a3.  Ben  sovente  danno 
NeUa  scorza  dell^elce  al  regno  loro  L'api  il 
gran  seggio,  e  nel  suo  tronco  ancora  Già 
per  soverchio  umor  corrotto  e  cavo.  Ain. 
Cuitiv.  1. 4 ,  V.  i38.  Negli  ocdii  era  ciascuna 
oscura  e  cava,  PaUidii  ndla  fiiocia,  e  tanto 
scema ,  Che  dall'ossa  la  peDe  s^iniormava. 

Dnt.  Pnrg.  a3,  la. 

S*  SS.  Piatto  cavo.  -  r.  i»  piatto,  #kji.  m., 

$•  35.  V»A  CAVA.  -  r.  in  VENA,  tmH.  / 

CAVASTIVALI.  Sust.  m.  Quéi  piccolo 
amen  di  legfM  che  Berve  a  cavar9ili sti- 
vali da  gè,  detto  anche  Camerierino  da' 
ealzolaj,  legnaju<rii  ed  altri.  (AUioti,  iHi.  tacin 

CAMERIERINO (  e  CneM  mi smo  Prontaario.) 

CAVASTRACCL  Sust.  m.  Strumento  che 
s'usa  per  trarre  lo  stoppàcHolo  dall'archi- 

buSOf  0  simili.  •  L'è  compagna  (qmMlcniada) 

di  queDo  ch'ebbe  a  dire  Che  dodici  starnotti 
(Notate  concettaceli)  Ammazzò  un  giorno 

CO'l  suo  CaVaStracd.  PandaL  Sehen.  poet.  sg- 

CAVATAI^I.  Sust.  m.  Arnese  metallico 
co  *l  quale  si  cavano  i  tappi,  cioè  i  turàc- 
cioli di  sughero,  dalle  bottiglie  e  da  altri 
simili  vasi.  (Cann.'PtMìim.)  Smoù.  Cavatu- 
ràecioli.  Frane.  THre-bouchon, 

CAVATESdRL  Sust.  m.  Colui  che  atten- 
de a  cercar  tesori  nascosi  sotterra;  Ca- 
valor  di  tesoH.  - 1  molesti  interrompimenti 
fattimi  dai  contadini  circonvicini  die  mi  ave- 
vano preso  per  un  cavatesori,  m'impedirono 
il  prendere  le  giuste  misure  di  queste  mine 
per  fame  un'esatta  pianta.  Targ.  To».  G.  Tiag. 

Il  4^<'* 

CAVATÓRE.  Verbale  mas.  di  Cavare. 
Colui  che  cava. 

%,  1 .  Per  Colui  che  cava  le  miniere,  Colui 
che  lavora  nelle  cave  de'metMU  •  £  a  voi, 
se  mai  caverete,....  vi  dico  che  dobbiate 
usare  ogni  ^Uecitudine,  ordinando  le  vi- 
cende di  sci  ore  in  sei  o  otto,  secondo  il 

numero  de'  cavatori.  Binng.  Pìrotee.  Proem. 

%.  %  Cavatork  di  pozzi.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  cavare,  murare,  ripurgare  i 

pozzi  d'aqua  viva.  (  Carn.  ProDttt.) 

CAVATURÀCGIOLI.  Sust.  m.  sing.  Lo 
stesso  che  Cavatappi.  K  (Tommas.ifuoT.ProFoi.) 


CAVÈDIO.  Sust,  m.  Cortile,  Atrio.  (K 
CATJEDimiia/roi«rfiiaL)*La  prineipal  parte 
di  tutte  (ia  oa  AddUo)  è  quella  la  quale  o  ca- 
vedio o  atrto  che  tu  dica,  noi  la  diiamere- 
mo  il  eortHe  con  le  logge.  AUcr.  L.  b.  AkUi.  171. 
Monsignor  Biandiini  eongfaiettora  che  nel 
eavediOyO  sia  cortile  del  palazio  de^Gesarì, 
i  pilastri  fra  le  arcate  fossero  doppj.  Aigar. 
7,  187. 

CAVERNOSO.  Aggett.  Fuoio  a  modo  di 
caverna,  o  vero  Pieno  di  caverne,  di  ca- 
vità, Lat.  Cavemosug. 

$.  Caveenoso.  T.  de' Naturalisti,  Anato- 
misti, ec.  Dicesi,  per  similit.,  dì  Que*  corpi 
in  cui  si  veggono  molti  spaxj  vuoti  a  guisa 
di  piccole  eavernette.  •  L'altro  corpo,  quasi 
tutto  diviso  in  due,  applicato  sopra  a  questo 
tubo  spugnoso  dcH'  uretra,  fu  creduto  due 
corpi  distinti,  die  cavernosi  diiamarono. 

Coecb.  Baiw.  Lea.  Saie,  anal.,  Ica.  ^,  p.  38. 

CAVERdZZOLA.  Sust.  f.  dimfai.  e  quasi 
avvQit.  di  Capa.  iHeeola  cava,  CaperMa. 

%.  Piguratam.,  per  Piaga  o  piuttosto  Seno 
di  piaga,  die  anco  si  dice  Capemosità  ed 
Antro.  •  Se'l  tronco  o  io  stipite  della  vite 
fosse  cavato  o  per  sole,  o  per  piova,  o  per 
nocivi  animali,  vuoisi  purgare  tutto  '1  fra- 
ddo  e'I  morto;  e  quelle  cotali  piaghe  oca- 
veroz<ole  unger  poi  e  biutare  con  mor- 
chia, ec.  Pdlad.  Pclir.  e.  ta,  p.  g6. 

CAVETTO.  Sust.  m.  Uno  de" membri 
degli  ornamenti  in  architettura,  detto  an- 
che Gusdo,  e  con  greca  poee  Trédulo,  per 
essere  di  figura  inctipata.  (Baidia11e.T0c.Dis.) 
ito  D  cavetto  è  quella  parte  cavata  in  cer- 
chio aUMndentro  che  sta  tra'duoi  (mi dna) 
mazzocchi,  come  la  girella  nella  carrucola. 
Aiiicr. L.  B.  Arehit.  339.  (Il  tcst.  lat.  ha:  «r  Or- 
bieulus  est  in  gyrum  incapus,  qui  peluti 
in  trochlea  sic  istMò  inter  torospressaiur.) 
Ho  stimato  più  naturale  ripetere  la  origine 
delle  basi  (aeUa  colonne)  da  uno  o  varj  pez- 
zuoli  di  tavolato  posti  sotto  al  sostentacolo 
di  legno;  i  quali  pezti,  rozzi  da  principio, 
lavorati  di  poi  e  ingentiliti  dall'arte,  si  ven- 
nero fiicBmente  trasmutando  nei  bastoni, 
nei  cavetti,  nelle  fasce,  e  negli  dtri  menriiri 
che  adomano  le  bari.  Aigar.  7, 101.  -  la.  7, 101. 

CAVEZZA.  Sust.  f.  Fune  o  Cuoio  con 
cui  si  itene  legato  per  lo  capo  H  capallo 
0  altro  simile  animale ,  per  lo  pia  alta 
mangiatoia.  (Dal  lat.  Caput,  secondo  H 
Denina ,  li  Spagnuoli,  sostituito  il  6  al  p> 
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irassero  C€tbe^,  sìgniflcante  Capo,  Testaj 
da  Cobefa  dedussero  poi  i  Francesi  la  voce 
Cttvefon,  scambiato  il  6  in  ej  e  l'Italiani, 
con  pari  scambio,  la  voce  Capwza.  Presso 
i  Latini  s!  trova  Capitium^  significante  Co- 
peria  del  p^tto,  ed  anche  Mia  testa,  ed 
eziandio  queDo  Sparo  che  è  nelh  tonache, 
a  fin€  di  pas$ar9i  U  capo.  Notisi  per  altro 
che  i  Latini  per  Capistrum  intendevano  ap- 
punto, pariandosi  di  animali  da  soma,  ciò 
che  noi  intendiaqio  per  Cavezza.) 

S.  I.  Gavbua,  figuratam.,  parlandosi  di 
uomo,  vale  Degnò  di  caldezza,  che  viene  a 
dire  Tristo,  Cattivo.  -  Rivolgendosi  a  lui, 
grida:  Cavezza,  Le  vaniti  di  qui,  va'ne  in 

mal'*  ora.  Bnocìbl.  Scfaer.  Dei,  3, 44. 

%.    %  CONSiniARSI  NtLLA    GAV8MÀ.  LOCUZ. 

iigar.  e  bassa,  significante  Desiderare  ar- 
dentemente  una  cosa,  e  non  poterla  otte- 

nere»  (PaiiU,]lfgd.dir.tiM.»ap.  laSj  {k  a39«) 

$.  5.  Dark  uf  una  cavezza.  Figuratam.  e 
hassauL,  per  Farsi  impiccare,  o  strango- 
lare, o  per  altra  simile  gentilezza;  e  si  dice 
per  en&si,  volendo  intendere  Buscarsi  dMe 
busse  o  €Utro  mal  trattamento^  m  Benve- 
nuto beeva  meglio  a  morirsi;  perchè  egli  è 
venuto  qui  a  dare  in  una  cavezza,  e  non 
gliene  p^onerò  mai,  ee.  Tu  sei  venuto  a 
dare  in  una  cavezza  a  ogni  modo.  Ben.  Cdi. 

L  1,  p.  38q.  ed».  Sor.  G«(I.  Piati.  1899. 

$.  4.  TUAI  LA  CAVEZZA  DIBTBO  ALL^ASINO. 
-  r.  M  SCUBB,  sittt,  /,  a  |.  3. 

J.  5.  Gaviua  01  Hoao.  Sorta  di  colore, 

'Kim  MORO,  #«f  I.  M.«  i7  S. 

CAVEZZA! A.  Sust.  t  Colpo  di  cavezza. 
Strappata  di  capezza.  »  Lo  cavalca  il  piccin 
come  un  Orlando,  Gli  dà  una  caveazata»  e 

il  duco  sbietta.  Stecfot.  lUm.  a,  »3i. 

CAVEZZiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cavezzaj 
e  si  usa  in  signif.  di  Rèdine.  •  Ripresa  la 
sferza  e  le  eavezzine,  sferzando  i  draghi, 
che,  sferzati,  cominciarono  a  distender  Tal^ 

ee,  BMt.Ran.DcKr.Apptf.Covtd.5o. 

CAYIIBO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Co- 
viale,  che  è  il  nome  che  suol  darsi  aUTUo^a 
dello  storione  salate.  Frane  Copiar. «In- 
credibile è  il  traficoehe....  visib  (ìnCifi, 
alla  ddb  Romb  cnop^)  del  caviaro,  che  di  là  si 
sparge  per  tutta  Europa  e  sino  nell'Indie. 

A^ar.  6»  ras. 

GAViCCHia  Susi.  m.  Piceol  legnetto  a 
guisa  di  chiodo^  che  si  conficca  nel  muro, 
in  legno,  o  simile, 
FoL  II. 


%.  Avcaz  UN  CAVICCHIO  rza  og?ii  buco.  Fi- 
guratam., per  ^^er  pronta  la  scusa  ad 
ogni  accusa,  Anal.  j^vere  uno  più  fasci 
che  un  aìtro  ritòrtole j  Trovar  sempre  la 
grétola  onde  uscire,  m  (km.  Il  taglio  (ai  Woc- 
cMo)  rho  comprato  io  r  Messina,  e  lo  feci 
sigillare  col  marco  de'dueG.G.  de' nostri 
R%<aj>  cioè  Gorgoleo  Gorgoloni.  Al.  Voi 
avete  un  cavicchio  per  ogni  buco.  4la  bi- 
sogna sostenere  quanto  dite  in  quattr'ore 
di  capra  ( iunB«uo  da  tor^MBurc  i  rei)  0  di  corda. 

Gigi.  Gorgol.  a.  a»  i.  71  p.  89. 

CAVILLARE,  o  vero,  secondo  il  eostu-' 
me  della  pronunzia  fiorentina.  Cavillare. 
Verb.  intrans.,  che  pur  si  usa  attivamen- 
te. Inventar  ragioni  false  che  aòMan  sem- 
bianza di  verità,  Anal.  Sofisticare.  Lat.  Ca- 
villor,  arie, 

S.  i.  Cavillare  o  Gavulare  cbe  che  sia. 
Ellitticam.,  per  Cavillare  intomo  a  che  che 
sia.  Introdurre  cavilli.  ->  Alla  fine  delibe- 
rarono che  si  mandassero  ambaseiatori  al 
Conte  per  trattare  il  modo  dell'accordo; 
e  se  trovassero  il  Conte  gagliardo  da  po- 
ter sperare  ch^ e' vincesse,  conchiuderlo: 
quando  che  no,'cavillarlo  e  diferirlo.  HacUav. 

Op.  a,  a3i. 

$.  3.  Cavillare  o  Gavulare,  per  Motteg- 
'giare.  Deridere,  Pungere  con  parole,  Lat. 
Cavillor,  arie,  •  Perchè  alcuno  la  nostra 
troppo  lunga  dimoranza  gavillar  non  po- 
tesse,.... giudidierei....  che  convenevole 
cosa  fosse  ornai  il  tornarci  là  onde  ci  paiv 

tiomiO.  Boec  g.  IO,  B.  10,  T.  8,  p.  404* 

%,  3.  Cavillare  o  Cavillare,  per  Criti- 
care caviliosamente,  sofisticamente.  •  Chi 
guarderà  il  luogo  (del  Booc.)  con  buona  in- 
tensione, cioè  non  per  gavUlare  li  scrittori, 
come  sogliono  )i  ambiziosi,  ma  fw  difen- 
derli, come  i  discreti  uomini  fanno,  di  ninna 
d^esa  aver  bisogno  queste  pardo  di  pre- 
sente conoscerà.  SaiTìat  Op.  a,  93. 

CAVO.  Sust.  m.  Grossa  fitne.  Corda 
grossa.  Grosso  canapo,  (Dall'arabo  Chabl, 
lat.  Funis,  Chorda,)  Frane.  Cable,  ••  La 
voce  Cavo  è  sinon.  di  Corda j  ma  Corda 
non  si  usa  nel  linguaggio  maritimo  italiano, 
e  si  tiene  per  termine  improprio  :  onde  tutte 
le  funi  dd  bordo  si  dicono  cavi,  salvo  quella 
della  campana,  la  quale  si  chiama  corda. 

Tonai.  Gwp.  lai.  di  Mai.  4,  CB. 

CAVO.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Cavare,) 
Cavità,  Incavatura,  ee. 
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$.  Cavo^  per  Forma  nella  quale  si  get- 
tano le  figure  di  gesso,  o  Hi  terra,  o  di 
cera,  o  d'altra  malteria.  *-  In  quel  mede- 
simo tempo....  avvenne  che  il  sìg.  Gio- 
vanni de^  Medici ....  si  mori.  Perché  M.  Pie- 
tro Aretino  affezionatissimo  servidore  di 
quel  signore  9  ed  amicissimo  di  Giulio  (Ro- 
iiiano),  volle  chcy  COSÌ  morto,  esso  Giulio  lo 
formasse  di  sua  mano.  Ond'egli,  fattone  un 
cavo  insù  U  morto,  ne  fece  un  ritratto  che 
stette  poi  molti  anni  appresso  il  detto  Are- 
lino.  Vasar.  Vit.  io,  3i4.  Tornatosene  in  Fran- 
cia con  molte  statue  di  jnarmo  e  cavi  per 
Slittar  figure,....  diede  fino  alla  gallerìa. 

Borgh.  Raf.  Hip.  1. 4i  ▼■  3,  p.  8o. 

CAVO.  Partic.  sincop.  da  Cavato,  die  pur 
si  usa  in  forza  d'^aggettivo.  •  r.  in  cavare, 

verbo,  il  $,21. 

CAVOLACCIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 

-  y,  in  ROMICE  i7  s.  Roiice  domestica. 

CAVOLÀIA.  Sust.  f.  Luogo  piantato  di 
cavoli.  -  Lasciando  (la  canape)  grasso  per 
ordinario  il  terreno,  vi  si  può  sùbito  porre 
una  bellissima  cavolaja.  La»tT.  Agric.  5, 91. 

CAVOLAJA.  Sust.  f.  Donna  che  vende 
cavoli.  Ed  anche  Terra  pe^  cavoli.  (Tommas. 

NuoT.  Propos.  ) 

CAVOLÀIO.  Sust.  m.  Il  luogo  dove  si 
trapiantano  i  cavoli. ''Ver  Io  più  si  semi^ 
nano  i  cavoli  cappucci  in  agosto,  settembre 
e  ottobre:  quando  hanno  cinque  foglie,  si 
scortano,  sMntridono  le  barbe  con  stereo 
bovino,  e  si  trapiantano  nel  cavolajo  di  già 
ben  lavorato  e  concimato,  ec.  Ronconi,  o».  Agrìc. 

in  CAVOLO. 

CAVOLFIORE,  0  Pero,  disgiuntami,  CA- 
VOL  FIORE.  Specie  di  Cavolo  del  quale 
si  mangia  il  fiore.  Sinon.  Cavolo  di  Malta. 

%.  Palla  di  cavolfiore.  È  il  fiore  di  esso 
cavolfiore,  cioè  la  parte  che  si  ìnangia, 
detta  anche  da  taluno  Testa  0  Pomo  0 

Mappa  del   cavolfiore.  (Font.  Glie.  Dia.  econ.  IR 

CAVOLFIORE  «  BROCCOLO.)-  Formata  che 
abbiano  (ì  cavoli  fiorì)  la  palla,  questa  non  si 
stringa  mai  con  le  mani  per  sentire  se  é 
piena,  mentre  le  si  leva  il  vigore.  Ronconi,  Dia. 
Agric.  in  CAVOLO.  Simile  alle  protuberanze 
delle  palle  di  cavol  fiore.  Targ.  To«a.  G.  Viag.3, 
433.  Li  Olandesi  seccano  il  cavolo  fiore,  spo^ 
gliando  le  palle  dalle  foglie ,  e  tagliandole 
in  pezil  perpendicolari  lungo  le  diramazio- 
ni, ec.  Targ.  Toaa.  OlU  Lea.  Agric.  6,  25. 

CAVOLÌNO.  Sust.  m.  Specie  di  cavolo 


I  denominato  anche  Cavolo  novellino.  (Dial. 
mflan.  Ferzett.)  -  La  Belcolore,  scesa  giù, 
si  pose  a  sedere,  e  cominciò  a  nettar  se- 
menta di  cavolini  che  il  marito  avéa  poco 
innanzi  trd[)biati.  Bocc.  g.  8,  n.  ^»  t.  ^,  p.  38. 

$. 'Essere  teera  ra  cavoll^i.  Figunitam. 
e  bassam.,  vale  Essere  morto.  (Dial.  milan. 
Fess  in  polver  de  boccàa,  o  Fess  andda 
a  fa  polver  de  boccda.)  •  Bette  Arrighi, 
non  volendo  esser  fatto  fare  nella  malatia 
8ua,...  n^ha  sempre  mai  mangiato  (dd porco) 
a  tirapelle;  e  afferma  che,  se  non  fosse  stato 
il  porco,  esso  sarebbe  oramai  terra  da  ca- 
volini; e  ancora,  a  dispetto  della  morte  e 

de^  medici,  si  trova  vivo.  Maea.  5icoa.  CommcD. 
sala.  3p. 

CAVOLO.  Sust.  m.  Erbaggio  tutto  for- 
mato di  foglie  larghe,  crasse,  rigide,  or 
lisce,  or  crespe,  attaccate  per  la  costola 
a  un  unico-  torso  o  torsolo,  serrate  in- 
sieme per  lo  pia  in  tondo  e  formanti  pal- 
la. Queste  foglie  sono  di  color  perde  cupo, 
il  quale  poi  ingialla,  incominciando  daU- 
l'interno  grumolo  o  garzuolo,  n  cavolo  è 
di  più  sorte  è  di  variatissime  denominazio^ 
ni:  mangiasi  cotto,  per  lo  più  in  minestra, 

O  solo,  O  misto  con  altro.   (  Caren.  Pronta.  ) 
%.  i.  Torso  di  CAVOLO.-r.Jn  torso,  smst.m, 

%.  2.  Cavolo  di  lupo.  Nome  vulg.  del^ 
Vffelleborus  fietidus.  Il  decotto  di  questo 
e  di  altri  ellebori  è  un  forte  purgante.  D 
medesimo  decotto  di  questa  specie,  addoK 
cito  con  miele,  serve  per  avvelenare  le  mo- 
sche; d'onde  si  può  rilevare  la  sua  qualità 
deleteria.  (Targ.  Tm.  Ou.  ist.  kotao.  2, 439.) 

%.  3.  Cavolo  marino.  Vulgarmente  si  dà 
questo  nome  anche  àìTJnemonePulsatiUa. 
Annua.  £  caustica,  e  svescica  la  pelle.  I  pe- 
tali tingono  la  carta  di  verde.  (Targ.  Too.  On. 

Ut  botan.  a,  4^1.) 

§.  4.  Cavolo  ■armo.  Si  dà  pur  vulgarm. 
questo  nome  alla  Crambe  maritima,  detta 
anche  da  molti  Brassica  maritima.  Peren* 
ne.  Nasce  su  i  lidi  del  mare  d'Inghilterra. 
Li  abitanti  del  Nord  colgono  nell'inverno 
le  foglie  radicali,  e  le  cuocono  per  man*» 
giarle  a  guisa  del  cavolo,  al  quale  le  pre- 
feriscono. (  Targ.  Toaa.  Otu  IsU  liolan.  3,  62.) 

%.  5.  Cavolo  riscaldato.  Figuratam.,  vale 
Cosa  di  cui  già  s'è  parlato  e  riparlato. 
Anche  si  dice  Rifrittume.  -  Finiamola  un 
poco  con  queste  digresùoni  una  volta;  e 
guardate,  o  maestro  Uarione,  che  a  pag.  i%h 
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ritorna  in  iscena  Q  cavolo  riscaldato ,  dico 
Giuseppe  A verani.  Lm.  DmI.  p.  465  «ih  $m, 
S-  6.  Cavolo  salato.  -  F,  tm  SALCRAUT, 

smst,  m.,  il  %,•  9Mmpic, 

%  7.  Entearb  che  che  sia  in  vnk  cosa 

COME  IL  CAVOLO  A  MEEBIIDA.    LOCOZ.   figUF.  e 

proverbiale,  significante  V Essere  che  che  sia 
fuor  di  proposilo.  Non  ci  aver  che  fare. 
•  Lo  scritto  uno  mi  piglia,  e  i  versi  emen- 
da, E  le  mie  cava,  e  le  sue  cose  mette.  Che 
ci  entran  come  jl  cavolo  a  merenda.  Panan. 

PoeL  tcat.  4>  4- 

S.  8.  Tbreeb  alcuno  a  ceusca  e  a  cavoli. 

-  F.  im  CRUSCA,  SUSI./.,  il  $.  3. 

CAVRETTA  (CARTA).  -  r.  /«  CARTA, 

sust.f.,  il  S-  >• 

CAZiCHE. Sust.  m.  (roMimfivuia)  Regalo, 
doè  Signore  di  minor  polenza  di  Me.  • 
L'^Indie  occidentali  si  compongono  di  due 
monarchie  assai  vaste,  e  queste  di  un^  infi- 
nità di  Provincie  e  d'isole  senza  numero, 
dentro  i  confini  delle  quali  commandano 
diversi  Regult  o  Cazichi.  Conìn.  i»t.  nu».  1 1, 
^4.  Si  portò  poi  il  Caziche  a  visitare  Cor- 
tes, u.  ìkL  I»p.  73. 

CiiZULA.  Sust.  f.  T.  ecdes.,  anal.  a  Caz- 
zoy  cioè  Mestola.  ■*  Il  Cicendelarìo  ebdoma- 
dario, quegli  cioè  che  aveva  la  cura  delle 
deendele  o  lampade,  preparar  doveva  i  ce- 
rei eoo  i  oandeUeri,  il  turibile  (a  tanLoio), 
rincenso  e  hi  cazula»  r  che  esser  doveva  una 
mestola  sforata  per  colare  il  vmo  pe'l  sacri- 
fizio *,  il  caUce  co'i  corporali,  ec.  Antìdumi- 

lai.  t.  3,  p.  7.  (F.  CAZULE  e  CATIOLA  itW  Glois.  tUf 
Cmrptmtier,  il  qwdyifm  eorrispondert  im  ImHno  Colqiii.) 

CAZZA.  Sust.  f.  Méstola. 

%.  I.  Cazza.  T.  de'  Bombardieri  Lo  stesso 
che  Cucehiara.  Frane.  Lanterne.  *  Per  ca- 
ricare le  artiglierie  si  fa  uno  strumento  si- 
mile a  un  doccio,  dalli  bombardieri  chia^ 
nuito  cazza ,  dì  làmine  di  ferro  o  di  rame, 
lungo  quanto  è  tre  volte  il  diametro  della 
palla.  Biring.  Piroue.  572.  Pcr  formare  le  cazze 
o  cuechiare>  li  stivadori,  lanate,  ed  ogni  al- 
tro strumento  che  entri  nell'anuna,  s'ado- 
pra  fl  diametro,  non  della  bocca,  ma  della 
palla  del  medesimo  pezzo.  Morciu  (pn.  dai  Gnau). 

J.  3.  Cazza.  T.  de'Gittatori.  Specie  di 
conca  per  fundervi  metalli.  •  La  cazza  è 
un  catinetto  piccolo  latto  sopra  d'una  gab- 
bietta come  d'uccellino,  di  verghe  di  ferro, 
la  quale  ha  nn  manico  da  poterla  facilmente 


cavare  dalla  fucina  e  portaria  dove  ben  vj 
viene;  è  strumento  commune,  e  costumasi 
pe^  maestri  rispetto  a'gitti  piccoli.  Biring.  Piro- 

tee.  3^1. 

%.  5.  FUNDEEE   A  cazza;  FilNDEKE    A  CAZZA 

SCOPERTA.  Dicono  i  Gittatori  del  Fundere  i 
metalli  in  quella  specie  di  conca  ch'essi 
chiamano  più  particolarmente  cazza.  • 
Modo  di  fundere  a  cazza.  Birìng.  Pirotec.  391.  Ho 
ancora  veduto  fundere  a  cazza  scoperta, 
cioè  senza  fucina  e  senza  cinigie  attorno. 

U.  ib. 

CAZZALBÀGIO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua^ 

tico).  •»  r.  ìh  AUGNATTINO,  uec$llo  aquatico,  Sier- 
na  nigra  Lii». 

CAZZETTA.  Sust.  f.  dunin.  di  Cazza  in 
signif.  di  Méstola.  Sinon.  Mestoletta.  -  E 
di  tal  formolo  con  una  cazzotta  di  ferro 
Tanderete  cavando  e  mettendo  in  altri  for- 
moli. Biring.  Piroiec.  201.  -  id.  il».  35o. 

CAZZETTA  (GUADAGNO  DEL).  -  r.  m 

GUADAGNO^  sust,  m.,  il  %.  a. 

CAZZOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Caz- 
zuola. 

%.  Per  Piccolo  arnese  da  riportai  entro 
profumi  che  si  bruciano.  »-  Hanno  poi  que- 
sto di  particolare,  tra  molti  akri,  questi 
buccheri  della  Maya,  che  reggono  al  fuo* 
co;  che  però  si  usano  per  profumo,  tenen* 
doli  su  i  bracieri  come  i  pomi,  e  cazzoletto 
d'argento,  e  su'l  lume  dentro  le  profumiere 
co'  soliti  ingredienti  e  aque  d'odore.  Magii. 

Var.  epcTCt.  3o8  in  Sne.  lo  mi  SOU  ValsO  di  quCSti 

vasi  r  inverno  per  cazzolette  da  aque  seni* 
plici,  come  di  triboli  o  di  fior'  d'aranci,  id. 

il».  3ii.  . 

CAZZUÒLA.  Sust.  f.  Strumento  di  pia- 
stra di  ferro,  di  forma  triangolare,  òon 
manico  da  tenere  in  mano,  che  serve 
a'  muratori  per  maneggiar  la  calcina  nel 
murare,  intonacare,  arricciare. 

%.  i.  Cazzuola,  per  Casserola.  Bretone, 
Caczj  baso.  Cazoaj  spagn.  Cazuéla.  -  Pi- 
glierete  qual  coratella  di  volatili  domestici 
che  vorrete;  licvisi  il  fele,  poi  lavisi  con 
vino,  e  mettasi  in  una  cazzuola,  o  ver  te- 
game polito.  RoBi-  Don.  Panbn.  ia8  tergo. 

$.  2.  Cazzuola,  si  dice  anche  a  quelle 
Botticine  nere  che  sono  tutto  pancia,  e 
stanno  alla  proda  dell'aqua.  m  Fu  ordinato 
che....  li  uomini  di  quella  (Comptgnia)  fos- 
sero ventiquattro,....  e  die  l'insegna  di 
quella  fosse  una  cazzuola  (^  mnmorc),  f|lU 


GAZ— CE— CEA— CEC  —  155  — 


CEC— CEC 


quale  aggiunsero  poi  quelle  botUeine  nere 
le  quali  si  chiamano  in  Toscana  caz2iH>le. 

Yanr.  VìuiS,  114. 

%.  5.  Cazzuole,  per  Buone  parole,  Pa- 
eiocchie.  Erba  trastulla,  (r.  mmehéin  càca- 
BALDOLE.  )  •  Egli  jè  vero  che  io  ho  avuta 
una  lettera  piena  di  cacabaldole  e  di  caz-> 
suole;  rimpOrianza  sarebbe  aver  fttti.  Ceeeh. 

Aniuol.  a.  I|  t.  6> 

%.  4.  Dare  cazzuole.  Corriqtonde  in  un 
certo  modo  a  Dare  boseolelH ,  che  è  Dar 
buone  parole,  ed  a  quell'altre  locudotii 
Dar  pasto.  Dare  pastura  o  Dar  pastoeckie, 
o  Dare  erba  trastulla.  •  Io  sarei  ben  dap- 
poco, non  sapiendo  (sapendo)  dargli  tante  caz- 
zuolCy  che  io  lo  racconsoli.  CmcIi.  Stur:»,  3, 1. 1. 

$.    tf.  RlftANBEE   COME    LE    CAZZUOLE.    Yalc 

Aimanere  in  secco,  senza  rimedio  a*  casi 
suoij  locuz.  tratta  dal  costume  delle  eoe- 
zuole  accennate  nel  $•  S.  (Sera.  Prorerb.,  c/r. 

in  Ctech.  Proreri».  p.  s3,  pwtiL  ^  ) 

CE.  Pronome  personale.  -  K  ci»  pr9Hi»m§ 

GEANdTO.  Sust.  m.  T.botan.  Ceanotìius 
americana.  Foglie  ovali  seghettate,  sotto 
tomentose;  racemi  ascellari corimbosi.  Suf- 
frutice assai  grazioso  nativo  della  Yiif  inia 
e  del  Canada,  il  quale  quando  è  fiorito  si 
assomiglia  ad  alcune  spille,  e  fa  un  beU^or- 
namento  nei  giardini  esposti  a  tramontana, 
non  sofirendo  per  il  freddo.  Duhamel  e 
Linneo  Io  riguardano  come  anti-mitico;  la 
radice  è  putente;  le  foglie  si  adoprano  nel 

cucinare.  (Targ.  Te»  OttlsLlioUn.  2,  I72,edb.  3.*) 

GEGARE»  Verb.  att.  Accecare ,  Privar 
della  luce  degli  occhi.  »  Tali  sono  ceeati, 
tali  mozzicati  ddle  membra,  e  a  tali  sono 

mozze  le  teste.  Fcaenco  U  inpenc.  neila  Rispoata  a» 
Genofircsi. 

CECCA.  Sust.  f.  Nome  proprio  mutOato 
di  Francesca. 

CECCA.  Sust.  f.  Uccello  silvano  detto  più 
generalmente  Cazzerà,  -  r.  cazzerà. 

CECCOStÌDA.  Sust.  m.  Nome  fantastico 
formato  da  Cecco,  mutilato  da  Francesco, 
e  dalla  terza  uscita  del  verbo  Sudare,  Di- 
oési  di  un  Uomo  che  si  affanni  o  s' im- 
pacci di  quelle  cose  che  non  gli  apparten- 
gono. ••  Che!,  vogliamo  esser  chiamati  ac- 
cattabrighe, facendieri,  CecchisudifSalrm.  An- 


noi. Pier.  BuQMar.  p.  44^»  col.  s  ia  priodpio.  Uu  CCH-Ò 

Ceccosuda  che  si  dà  T  impacci  del  Rosso. 

Brace.  Rlaal.  Dia!,  p.  4- 

$.  Fahe  DA  Ceccosuda  o  da  Cecco  Suda. 
Jffitnnarsi,  Stancarsi  senxa  proposito, 
mostrando  di  far  gran  cosej  onde  chifa^ 
eia  cosi  P  impacciato  si  suol  dire  il  Me 
suda.  »  Lascian  Plutone  »  e  corron  dalla 
druda  I  due  Spirti,  aspettando  il  suo  dc^ 
crete.  Ed  ella  allor,  che  fa  da  Ceccosuda, 
Per  for  si  che  Raldon  dia  volta  a  dreto 
(dieiro),  Ed  anche,  se  si  può,  ch'ei  vada  a 
Buda  {ào^i  mnoju).  Li  prega  che  le  dica  qual- 
che segreto  Da  far,  senz^altre  guerre  o  ver 
contese,  Che  quelle  genti  sfrattino  3  paese. 

Malm.  5,  i3. 

CECE.  Sust.  m.  Legume,  il  cui  granello 
è  tondo  ed  alquanto  appuntato.  Lat.  Cicer. 

%.  i.  Cece  di  terea.  Nomevulg.  deff-^- 
rachis  hypogea.  Firanc.  Pistache  de  terre. 
Si  è  molto  scritto  su  Tuso  di  questa  pianta 
annua  per  cavarne  olio  e  fame  cioccolata 

0  CafiS.  (Targ.  Tob.  Ott  IsU  liotm.  3,76,cdEa.  3.") 

%.  9.  Cece  di  terra  0  Cece  selvatico.  Astra- 
galus  Cker.  La  somiglianza  ddle  foglie  die 
ha  questa  pianta  con  quella  dei  ceci  e  an- 
che dei  frutti,  le  ha  fatto  acquistare  il  nome 
di  Ceci  selpatici.  Non  hanno  per  altro  uso 

alcuno.  (Targ. Tosa.  Ott  Ist.botan.  3,  illfCdis.  3.*) 

%.  5.  Cece  phémicb.  -  r.  i»  PREMICE,  Aggr». 

%.  M.  Ceci  haritatIì  •  Nelle  case  della  po- 
vera e  bassa  gente,  dove  lo  scarso  guada- 
gno fa  dar  le  spese  al  cervello,  e  dove  il 
mangiare  insegna  bere^  quando  i  ced  par- 
tiedarmente  son  pochi  a  numerosa  ftmiglia, 
si  mescolano  con  farina  o  con  paste;  e  que- 
sti si  chiamano  commilnemente  ceci  mari- 
tati: e  maritare  dichiamo  (dicìaaio)  di  Ullte 
le  minestre  sjmfli  a  ^eHe  delle  faisagne  e 
de^ceci  mescolati  con  altra  cosa.  P^m.  Buid». 

«94- 

%.  K.  Cece,  figuratam.,  per  SaputMo, 
Scioccherello,  e  simili.  -  Qualche  leggenda 
sa  quell'altro  cece.  Conta  di  Rondsvalle  la 
battaglia  ;  Istorico  di  già  costui  si  fece.  FagìaoL 

Rin.  2f  335* 

%.  6.  Non  dare  Hi  in  giel,  ni  m  terea, 
nt  m  TuicRE,  RÉ  IN  CBci.  ifofi  corrispondere 
punto  ni  poco  all'altrui  espettazione^  Non 
riuscire  a  nulla,  Non  aver  pun^  che  fhre 
con  la  cosa  di  che  si  tratta.  »  Voi  dite  die 
Trarre  a  mal  giuoco  significa  Giocare  in 
furia ,  senza  riflessione  e  alta  disperata, 
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rom^è  appunto  qoelta  roslni  spiegazione 
la  qaak  non  dA  né  in  ciel,  né  in  terra,  né 
in  tindie,  né  in  oeci«  Bnec.  Rind.  dui.  p.  t83. 

%  7.  RiuseraB  PA!t  DI  CBCi.  Figuratam. , 
vale  Non  corrispondere  aWespettazione,  - 

$.  8.  Stami  su'l  cBCte.  Figuratami  F^re  U 
damerfM,  Darsi  aria  di  beWimbusto  e  di 
grazioso.  »  Anzi»  pef  dirti  ancor  quel  che 

più  importa,  Non  VÒ  (per  dutìKi  aaU  mù  figtlaola) 

chi  stia  sul  oece  e  Sul  galante;  Ma  spo- 
sarla a  un  mercante  Che  misuri  le  doppie 

con  la  sporta.  BaMor.  €!■  U  «orle,  ee.,  a.  3,  s.  5,  p.  8a. 

GECEPRÉTE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulgi 
Caieiirapa  vulgarisi  detta  pur  vulgarm.  Cai- 
eaii'éppola,  Ipofesto,  Cardo  stellato,  CoT" 
do  riccio.  Nasce  per  le  strade  e  ne^  luoghi 
arenosi.  Sì  adopra  con  altri  pruni  per  fiure 
le  siepi  morte.  Chiamasi  pure  Tulgarmente 
Ceceprete,  Cardo  stellato,  Spino  giallo, 
la  Caleitrapa  solstiOalis.  Annua.  Trovasi 
ne^  luoghi  sterili  e  lungo  le  strade  fiorita 
nell'estate  verso  il  solstizio,  o  sia  alla  fine  di 
giugno.  Fu  già  creduta  aperiente  e  liton- 
tntica.  I  contadini  di  collina,. dove  per  lo 
più  abonda,.radoprano  per  bruciare  e  per 
turare  T ingresso  nei  campi,  come  fiinno 
con  altre  piante  spinose.  (Targ.  Ton.  Ott  Ut. 

bolaa.3,  SII,  cdis.  3.*) 

$.  Cecepretb,  è  pur  chiamato  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana  il  Eamno,  detto  Zizyphus 
PaUturus  da^  Botanici.  •  Quello  (Taimo)  della 
seconda  spezie  è  più  bianco  degli  altri,  ed 
in  aleun  luogo  di  Toscana  s'uddomanda  ce- 

ceprele.  Soacr.  On.  e  GìaH.  a36. 

CECERELLO.  Sust.m.  T.  de' Naturalisti. 
Pietruxza  cosi  detta  dal  rassimigliare  ad 
un  piccolo  ecce.  •>  Se  nello  scassare  si  tro~ 
veranno  suoli  di  cuojucci,  di  galestri,  di 
ceoerefli,  o  strati  di  agliaja,  di  ronchj,  di  nic- 
dij,  di  carboni  fossHi,  se  ne  esamini  la  gros- 
sezza e  la  quantità,  et.  Targ.  Tota.  G.  lU^ìon. 
Agrìc  83:  -  la.  3).  64. 

%  Cbceeello.  T.  botan.  Nome  vulgare 
della  FaJteriana  olitoriù^  detta  anche  vul- 
garmente  Gallinelle,  Dolcett€^  Dolce  man- 
giare, Erba  riccia.  Annua;  fiorisce  di  mag- 
gio, e  trovasi  fra  le  biade.  Nella  primavera, 
prima  di  fiorire,  è  raccolta  dai  contadini,  i 
qualità  mangiano  in  insalata.  (Targ.  Ton.  Ott. 

CECIA.  Sust.  m.  Nome  di  Fento.  •  Cecia 
è  senza  nome  a  noi>  da  alcuni  pur  detto 


Sciro,  o  Olimpio,  o  Fenicio;  dai  Greci  nn^ 
Cora  chiamato  EUespontio,  perchè  di  Elles- 
ponto si  porta  in  Grecia;  da  quelli  che 
Stanno  in  Ponto,  Berecintio;  da  alcuni  Car- 
beso,  perchè  q)ira  da'€art>ani,  popoli  di  Fe- 
nicia, e  da  una  greca  voce  che  inferisce 

turbare.  Sodar.  Agric.  5a. 

CECIARELLO.  Sust.  m.  Sorta  di  terra. 
-  n  gran  grosso,  per  es.  il  mazzocchio,  la 
civitella  e  il  gusin  duro  richiedono  la  terra 
grossa,  si  di  piano,  che  di  poggio,  comò 
pancone,  alberese,  ceciarello,  e  simili  Laatr. 

Agrie.  i,  168. 

CECIATO.  Aggett.  Che  i  del  colore  del 

cete,  m  Di  questa  sorte  (dì  pietre  duamate  mischi) 

quella  che  è  ne^  monti  di  Verona  è  molto 
più  tenera  che  T orientale  infinitamente; 
e  ne  cavano  in  questo  luogo  d^una  sorte  ch'è 
rossiccia,  e  tira  in  color  ceciato;  e  queste 
sorti  di  mischi  si  lavorano  tutte  bene  a*" 
giorni  nostri  con  le  tempere  e  co^  ferri.  Vaiar. 
Vit.  1, 22i3.  Per  dare  il  colore  ceciato  alle  chic- 
chere e  ad  altri  vasellami  di  miyolica.  Targ. 

Tota.  Viag.  i,  94. 

CECf NA.  Sust.  f.  Dicesi  per  vezzi  a  Fan- 
eiuUetta,  come  per  vezzi  si  dice  Cbcirò  a 
Faneiulletto.  (  Ne^  scg.  es.  è  usata  questa 
voce  per  amara  ironia.)* Oh  bella  cecina! 

Fagtaol.  Comcd.  !>  341.  {É  detto  aduna  vecchia  la  quale 
scrive  un  biglietto  amoroso  ad  un  gtovinetto.)ÌSsL  CCCO 

la  sposa  d^  Orazio.  Oh  cecina  I  id.  ìb.  4,  xSo. 

(^iidbe  cMfd  h  una  pecchia,  segrenna  che  vorrebbe  star 

su  li  amori.)  Auchc  vccchic  0  robé  usate  Yo- 
glion  br  da  ragazzetto,  Da  sposine,  da  ce* 
dne,  ec.  id.  ìb.  7,  aSa. 

CEDENZA.  Sust.  f.  Il  cedere.  Cedimen- 
to. »  Il  campani!  di  Pisa,  ci  son  forti  ra- 
gioni die  vogliono  che  non  per  cedenza 
del  terreno  sia  torto  e  penda,  ma  perchè 

TarchitettO  cosi  volle.  SaMn.  AuMt.  Fler.  Buoaar. 
p.  483,  cot.  1. 

CÈDERE.  Verb.  intrans,  mtirarsi.  Lat. 
Cedo,  is. 

%.  i.  CeBBEB,  p.  e.,  IL  PIIDB  DALIA  ^t€lVA. 

Locuz.  ellilt.)  il  cui  pieno  è  Ritirarsi  alion» 
tonando  il  piede  dalla  pugna.  Più  breve^ 
mente  si  direbbe  Cedere  dtUla  pugna,  cioè 
murarsi  dalla  pugna.  •  II  bellicoio  Dio^ 
mede  intanto.  Cedi,  fi^ia  di  Giove,  alto 
gridava.  Cedi  il  pie  dalla  pugna^Mont.  Iiìad: 

I.  S,  V.  455. 

$.  3.  CbDEKB,  p.  e.,  DI  BRUTTEZZA    AD    At« 
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cuNO.  Lasciarsi  vincere  da  lui  in  bruttez^ 
za.  Essergli  inferiore  per  4Ìonto  di  brut- 
tezza, m  Altretanti  e  Diavoli  e  Furie ... .  né 
di  spavento,  né  di  bruttezza  oedevan  punto 

a"*  descrìtti.  Basi.  Ho».  Dticr.  Appur.  Coned*  53. 

J.  3.  Cedere  LA  MAN  dritta  ad  alcuno.  Ei- 
litticam.y  vale  Cedere  ad  aUunOy  ritiran- 
dosi 0  tirandosi  da  parte^  la  man  dritta*  - 

F.  in  MANO,  Susi,/.,  i/  $.  13 

§.  4.  Cedere  la  strada.  •  K  u  STRADA, 

stut./. 

%.  tf.  CEDifTO.  Partic. 

$.  6.  Cesso,  partic.  dal  supino  latino  Ces- 
sum.  -  Rotti  r  incanti  e  disprezzata  Parte 
A  cui  natura  e  il  ciel  talora  ha  cesso.  Ariot. 
Cioq.  Cu.  1, 27.  Come  nei  casi  perigliosi  spes- 
so Roma  e  Taltre  Republiche  fatt'  hanno, 
Ch^  hanno  il  poter  di  molti  a  un  solo  ces- 
so. Che  facia  si  che  non  patiscan  danno,  u 
ìb.  ^,3i..Come  partendo  afflitto  tauro  suo- 
le, Che  la  giuvenca  al  vincitor  cesso  abbia. 
Cercar  le  selve  e  le  rive  più  sole,  ec,  Cosi 
se  n^va  di  gran  dolor  confuso  II  Re  d^Àl- 
gier  dalla  sua  donna  escluso,  u.  Far.  27,  m. 

CEDOLÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cedola. 

%.  Attaccare  un  cedolonb.  Attaccare  o 
Appendere  un  gran  cartello,  r  Oh  questa 
si  eh'  è  bella  I  ;  or  ora  m' hanno  attaccato  un 
ccdolone  su  lo  stomaco,  dove  siete  dipinto 
fra.  certe  maschere  che  vi  mettono  a  ca- 
vallo  in  una  bufalai,  con  certe  lettere  sotto 
da  scatole  che  vi  scommunicano  e  v"*  inter- 
dicono il  commerzio  dei  bennati,  de' costu- 
mati, de' letterati,  ec.  Cv.  Apd.  ao8, 

CEDRAIA.  Sust.  f.  Luogo  piantato  di 
cedri.  -  Due  casse  Empiansi,  una  di  chian- 
ti, una  d'agrumi ,  Nelle  quai  la  tradutta 
Opra  s' incasse  ;  E  in  don  con  ^ssa  il  fioren- 
tin  cedrato  E  il  chianti  a  Londra  ed  a  Pa- 
rigi passe.  L'uno  e  Taltro  de' climi  è  si  ge- 
lato, Che  mal  l'uve  matura,  e  non  alli- 
gna Fra  lor  la  pianta  del  cedro  odorato.  Se 
i  Franzesi  alma  han  grata,  e  non  maligna, 
Voi  canteran  ne'  loro  alessandrini  (^icìn- 
ttndi  Tmi)  Almen  per  la  cedraja  e  per  la  vi- 
gna. M artd.  P.  J.  Sat.  4i  p*  lo5 ,  lin.  tilt. ,  in  Raocol. 
Pocs.  Mtir.  ICC.  XVIU,  edit.  miUn.  CUm.  ital.  1827. 

CEDRARIO  (BASILICO).  -  r,  in basiu- 

CO,  smu  m,,  il  %.  2. 

CEDRfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r 

CEDRÓIA. 

CEDRO.  Sust.  m.  Legname  del  cedro, 
detto  Pinus  Cedrus  da  Linneo,  e  famoso 


presso  li  antichi  per  la  sua  supposta  tncor- 
rottibilità.  •-  fi  cedro  è  durabfle,  se  non  è 
tocco  dall'umidore.  Cnae.  i,  ^g.  Co'l  cedro  che 
per  anni  mai  lontani  Non  senti  tario.  Bocc. 

Tdeid.  1.  1 1,  11.  a3. 

CEDRÒLA.  Sust.  f.  T.  boUn.  Cedràia, 
Erba  cedràia ,  Cedrina ,  Erba  cedrina, 
Aloisia,  nomi  vulgari  della  Ferbena  trifo^ 
lia,  detta  anche  Zappania  citriodora,  o 
Aloysia  citriodora»  Cresce  in  alberetto;  i 
fiori  tramandano  odore  vinoso  ;  ma  le  foglie 
sono  più  stimate,  perchè  partecipano  del- 
l'odore  di  cedrato  mescolato  di  cannella; 
odore  che  mantiene  anco  secca.  L' infusione 
delle  foglie  si  beve  come  il  tè.I  credenzieri 
ne  fanno  siropi,  infusioni,  pastiglie.  (Targ.  Ton. 

0(t  lat.  boUn.  3j  533,  adii.  3.*)  NB.   QuCSta-  FCT* 

bena  non  vuoisi  eonfundere  co'  la  Ferbena 
officinale.  -  F.  in  erba  u  s.  Ebsì  €uia. 

CEDRONCELLA.  Sust.  t  T.  botan.  vulg. 
Cedronella,CedroneellarErba  cedrata.  Er- 
ba limonea.  Limone:  nomi  vulgari  delia 
Melissa  officinalis,  detta  pure  Melissa  nelle 
officine  e  vulgarmente.  Perenne.  Commune 
ne' luoghi  frmhi'  e  nei  foòsi.  Ha  pdore  di 
cedro.  L'aqua  che  se  ne  distilla,  tanto  sem- 
plice>  ebe  spiritosa,  è  la  più  in  uso  come 

antistérica.  (Targ.  Toìb.  Oh.  bt.  koun.  2«  5a6.) 

CEDRONELLA.  Sust.  f.  T,  botan  vulg. 

-  F.  CEDRONCELLA. 

CEFALANTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome 
vulgare  del  Cephalanthus  occidentalis.'Fìo^ 
ri  disposti  in  capolino  sfierico;  foglie  oppo- 
ste 0  ternate;  ricettacolo  commune  peloso. 
È  un  grazioso  alberetto  con  i  fiori  uniti  in 

forma  di  globo,  (Targ.  To».  Ott.  bt.  botan.  2,  8a, 
edùu  3.*) 

CEFÀLICO.  Aggett.  T.  di  Medie.  Appar-^ 
tenente  allatesta.  Onde  Vena  cefalica.  Una 
delle  pene  del  òroccto,  credendosi  altre  volte 
ch'ella,  venisse  dalla  testa,  e  che  perciò  si 
soleva  aprire  in  occasione  d'alleviare  i  mali 
del  C9po. 

%.  Cefalico,  è  pure  aggiunto  di  rimedio,  di 
epipiastro ,  di  piante ,  di  polvere  »  ec.,  per 
intendere  Cìie  ha  virtù  d'alleviare  i  mali 
del  capo.  Lat.  Cephaìicusj  gr.  Ki^«xisar, 
da  Ki^«A«,  Capo,  Testa.  -  Co'l  facilitare 
la  separazione  dello  spirito  animale  che  si  fa 
dal  sangue  portato  dall'arterie  al  cerveDo, 
elle  (aquediPin)  souo  ccfalidic,  aprendo  e 
corroborando  i  canali,  e  assottigliando  e  prò- 
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moTendo  il  liquido  co^  la  loro  aquea  mole 
e  co  ^1  tenuissìmo  sale  e  igneo  spiritò  nati- 
vo. Coccli.Bagn.  Pifc  117. 

GÉFEO  0  GEFÉO.  Sust.  m.  (r.  nè/Diùo». 

■lilol.) 

f.  i.  Term.  d'Astron.  Costellazione  del- 
Vemisfero  settentrionale,  le  cui  stelle  nel 
Cataiogo  di  Tolomeo  sono  tredicij  in  quel 
di  Tieone  undici j  in  quel  di  Epelioquor 
rantaj  nd  Catalogo  britannico  trentacin- 
qKe.  (Qwniicn,  Dk.  imtT.)  Franc.  Céphée,  •  In* 
vèr  la  sera  Si  può  veder  Geféo  che  ci  iuf 
naocia  Pioggia  e  tempesta.  Aiamu.  CuitiT.  i.  3, 
▼.  249.  Qualora  avvegna  Che  Tadusto  Geféo, 
che  il  Gapro  infido  »  0  Tuno  o  Taltro  Gan 
(  nel  surger  questi,  Quegli  nel  tramontar) 
fra  tuoni  e  lampi  Gon  rea  tempesta  le  ri- 
colte assaglia.  Spoivcr.  CoIUt.  iì|.  1. 3,  t.  S80. 

S-  3.  La  coifsoBTB  m  Gbpeo.  Poeticam.»  per 
Una  delle  costellazioni  dell'emisfero  set- 
tentrionale, situata  appresso  Cefeo,  detta 
dagli  Astronomi  Cassiopèa.  -  F.  i'*s,  neiwg, 

%.  5.  La  figlia  m  Gtreo.  Poeticam.,  per 
Una  delle  costellazioni  dell'emisfero  set- 
tentrionale, detta  dagli  Astronomi  André- 
meda.  •  E  la  figlia  di  Géfeo  eH  Delta  ap- 
presso. Ttts.  Mood.  crt.  g.  a,  s*  35.  Dietro  rOrsa 
minor  rauovesi  in  giro  <jon  Tamata  con- 
sorte (CMóopéi)  e  con  la  figlia  Gefeo  dolen- 
te; e  non  lontan  Faurato  V^o  di  Frìsso,  ee. 

BaUL  Naat.  aa-23. 

CEFFATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  a  mano 
aperta  nel  ceffb,  Schiaffa. 

%.  1.  Gefpata,  detto  per  ischerzo  in  vece 
di  Calcio,  m  Or  tartaglia,  ora  storpia  le  pa- 
role. Or  dà  compiè  certe  ceifate  sorde.  Crod. 

Ràn.  93. 

$.  9.  Cavaee  li  ceffate  di  mano  a  S.  Fran- 
cesco. Locux.  figurata  che  importa  Muovere 
ad  aiti  d'ira  anche  l'ìiomo  per  natura  e 
per  costumi  più  placida  di  chi  che  sia.  •• 
Tanta  insoleniia,  tanto  esser  manesco,  Tan- 
to fumo  d^  arrosto  caverebbe  Le  ceffiite  di 
nano  a  San  Francesco^  E  Giob  la  pazienza 
perderebbe.  Bern.  Od.  m.  S5, 4- 

GEFFO.  Sust.  m.  Pròpriam.»  il  frollo  e 
il  muso  del  cane,  del  porco,  e  simUij  ma 
per  ischerzo,  o  per  mostrar  deformità,  si 
dice  andbe  il  fiotto  dell'uomo.  (Probabil- 
neoie,  dal  gr.  Kt f  «a«,  Capo,  o  dal  franc. 
Chef,  che  altresì  Testa  o  Capo  significa.  ) 

%:  I.  GiFFo,  si  piglia  anche  per  riso  bur- 


bero e  (òrvo.  Onde  Far  CEFFO,  vale /*ar 
muso.  Far  broncio.  «-Ve  che  arcalifia  è 
quella  spOungona  Vecchiaccia  secca  sec- 
ca,.... Ghe  ci  fa  ceffo  con  quel  mento  in- 
nanzi. Buooir.  Fier.  g.  a,  a.  3,  t.  la,  p.  8i,  col.  a. 

%.  %  Dare  del  ceffo  in  terra.  Dar  giù, 
o  vero  Dare  del  ceffo  in  terra ,  è  quello 
proprio  che  i  Latini  dicevano  Oppetere,  cioè 
Cadere  co'l  viso  innanzi  e  dare  della 
bocca  in  terraj  e  lo  pigliavano  per  Mo- 
rire: nondimeno  in  Firenze  si  dice  non  solo 
de^  mercatanti  quando  hanno  tratto  ambàs- 
si  in  fondo,  cioè  quando  sono  falliti,  e  di 
quelli  cittadini  o  gentiluomini  i  quali,  come 
si  dice  in  Vinegia,  sono  scaduti,  cioè  han- 
no perduto  il  credito  nellHiniversale;  ma 
ancora  di  quelli  spositori  i  quali,  interpre- 
tando alcun  luogo  d^ alcuno  autore,  non 
s''appongono,  ma  fanno,  come  si  dice,  un 
marrone,  o  pigliano  un  ciporro,  o  reto 
un  granchio j  e  talvolta,  per  iperbola,  fina 
balena.  Vtrch.  Er«i.  i,  i65,  (Nel  signif.  di  Fai" 
lire  si  dice  anche  dalla  plebe  fiorentina 
Dare  del  culo  in  terra,  o  in  su'l  lastro- 
ne, 0  in  su'l  petrone,  e  simili.) 

GELARE.  Vcrb.  kit.  Occultare,  Ascon- 
dere. Lat.  Celo,  as. 

%.  i.  Gelarsi  (rifless.  att.)  da  alCuivo.  Vale 
il  medesimo  che  ]f ascondersi  da  alcuno, 
cioè  Fare  in  modo  di  non  esser  veduto  da 
quel  tale,  Mettersi  uno  in  luogo  che  qttel 
tale  non  lo  possa  vedere.  •  Io'  da  lei  son 
costretto  di  fiigire,  E  celarmi  da  lei.  Tw. 

Ajnin.  Prol.  v.  i^. 

%.  %  Gelarsi  da  alcuno,  importa  eziandio 
Ifon  voler  farsi  conoscere  da  quello.  -  E 
oltre  a  ciò,  ricordandomi  quanto  cauto  esser 
solesse  Pénfilo,  dubitando  non  egli  si  ce- 
lasse dalla  balia,  coMa  quale  mai  non  aveva 
pariato,  aggiunsi,  ee.  Bocc.  Fìanun.  180. 

$.  5.  Gelìto.  Partic 

5.  4.  Alla  celata.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
litt. ,  significante  letteralmente  Conforme 
a  cosa  celata.  Con  forme  a  persona  che  sta 
celata j  e  si  usa  per  lo  stesso  che  Celata* 
mente.  Ascosamente  Di  nascoso,  Di  ce- 
lato,,come  si  nota  nel  seg.  %.  •  Si  parti  di 
notte  aHa  celata.*  lìv.  m.  (regutr.  tMU  Cms.  tot-- 

tu  la  rubr.  ALL'),  ^ 

$.  K.  Di  CELATO.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  In  guisa,  0  simile,  di  uomo 
celdtos  e  corrisponde  a  Celatamente,  F^r- 
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U^ammte,  In  secreto,  ed  altrelàli.  K.  amch» 
l'oMuced,  fioragr.  m  DÌ  cclato  6  nascosaiueiite 
sipuose  (pom)  sotto  3  capeaczale  uno  sac- 
chetto di  danari  (denari).  Fn  Jac.  Ceu.  Scacdi. 
Tratt.  II|  cap.  a  (cU,  daiposUl,  CoU.  ab.  la.  p.  i3^), 

GELEBRARE.  Verb.  att.  Magnificare  con 
parole.  Rinomare  altamente. 

%.  GBLBBAAaB  HBS8A  cautata.  Celebrare  la 
9nessa  con  li  assistenti  diaconali  e  can- 
tandQ.  m  Gelebrò  adunque  ii  Legato  in  pon- 
tificale messa  cantata,  assistente  monsign<H* 
Matteucci,  diacono  monsignor  HeUini,  e 
l'abbate  Bellai'dito  suddiacono.  Bmoo».  D«icr. 

Noia.  6.  1 

GELÉGÀ  PADOVANA.  (Uccello  sQvano). 
Syl9ia  nisoria  Bechst.  -  Frane  Le  òec- 

fin  rayé.  (SaTÌ,OrmL  l,  a55.) 

GELERIrE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che 
Accelerare  j  se  non  che  pare  che  abbia 
maggiore  q)editezza  »  e  che  perciò,  gettato 
via  r  impaccio  della  prepositiva  A^  meglio 
convenga  a  significar  Pidéa  della  celerità. 
Lat.  Celerò,  as.  mE  voi,  d'ogni  gente  av- 
versari,.... Gelcrate  la  fuga,  e  dite  al  vo- 
stro Re,  die  del  sangue  dell'Europa  è  chiu- 
so L'orrìbile  mercato.  Moni.  Paiing.  t.  67. 

CELESTE.  Aggett.  Del  cielo.  Che  ap- 
partiene al  cielo.  Lat.  Cmlestis. 

.     $.1.  AqUA  celesti.  -  r.  in  AQUA  u%,  172. 

%.  3.  Arco  CELESTE.  Arcobaleno.  v.inÀSi^ 

co  ysust.m.f  i7s>6. 

GÉUA.  Sust.  i  Burla,  Scherzo.  (Voce 
jusitatissima  in  Firenze;  e  viene  da  una 
giovane  comediantc  per  nome  Celia,  la 
quale  era  di  genio  scherzoso  e  burlesco,  e 
£iceva  la  parte  della  serva.  Quindi,  mentre 
in  oggi  diciamo  Fae  celia  per  Scherzare, 
Burlare,  altre  volte  si  dieéa  Far  la  Gelia, 
siccome  ne'seg.  versi  del  Persiani:  «  Il  tuo 
canto  i  più  dolce  d'una  a9eliaj  Ma  scur 
sami  se  teco  io  fo  la  Celia:  »>  niinuc.  tm  Not. 

Maino.  V.  3,  p.  X05,  col.  I.) 

%.  Fare  celia.  Dicesi  di  Persona  stata 
yra9emente  ammalata,  e  poi  guaritaj  per 
cs.,  Questa  volta  ho  fatto  ceUaj  cioè  non 

SOn  morto.  (  Tommai.  NuoT.  Propoi.) 

GELUGO.  Aggett.  T.  di  Medie.  (Dal 
greco  K#«  aa»  [Goìlia],  Mentre.  )  Dioesi  d'una 
specie  di  Flusso  di  ventre.  •  Simile  infer- 
mila (inferaiiUi  limile  alla  Uenterìa)    è  l'aifezione 

celiaca,  quasi  ventricolare,  quando  l'alimen- 
to non  cosi  intatto  come  neUa  lienteria, 
ma  mediocremente  concotto  e  ridulto  in 


chilo  imperfetto  dallo  stomaco,  non  viene 
digerito  dagl' intesimi,  ma  piuttosto  è  por- 
talo fuori  troppo  presto  in  sembianza  di 
kttea  o  chilosa  materia.  Cocch.  Bagii.  Pia.  aSi. 

GELIARGA.  Sust.  m.  -  r.  chiuarga. 

GÉLIBE.  Aggett.  Che  non  i  congiunto 
in  matrimonio.  Lat.  Caelebs,  ibis. 

S.  Vita  celibe,  dicesi  Quella  di  chi  vive 
scapolo  j  di  vedova  o  pulcella  che  non 
vuol  marito j  d'uomo  smogliato  che  vive  in 
libertà j  e  di  coloro  eziandio  che  per  voto 
0  per  legge  eeciesiastiea  non  possono  con- 
trarre matrimonio.  »  Serberò  sempremai 

celibe  vita.  Boec.  T«seid.  1.  IO,  ft.  79. 

CELf GOLA ,  ed  anche  si  ha  qualche  es. 
di  GELIGOLO.  Aj^ett.,  che  pur  si.  usa  in 
forza  di  sust.  m.  Che  sta  in  delo.  Abita- 
tore del  delo.  Celeste.  LaU  Cmlieola.^Gorre 
pe  '1  mezzo  un  bel  fiume  regnicolo ,  Ove 
la  merce  andare  al  porto  imbarcano;  Al- 
cun che  lascia  b  moglie ,  il  cubicolo  E  lor 
tesori  su  le  navi  carcano;  E,  scorti  dal  se- 
gnai fermo  CelicolO  (cm»,  daUa  sielU  po/W«),  Da 

questo  lito  in  quella  isola  varcano.  PuIcLoc. 
Dmd.  par.  3,  at.  83.  Essi  Dti  uou  per  altTO  sono 
chiamati  celicoli,  se  non  perchè  coltivano 
il  cielo,  non  venerandolo,  ma  in  esso  abi- 
tando. Sanl'A^Mt  e.  D.  L  10^  e.  i.  Né  OSSO  UOVI- 

zio  Dio  potè  come  edicola  impetrare  que* 
sto  (frvofc)  da  Jove  (Gìotc)  suo  re.  u.  ib.  ▼.  io, 
p.  100.  L"* autore,  lasciata  la  cura  dei  sesto 
cielo  e  de'suoi  celiceli,  riguarda  la  sua  con- 
dueitrice.  Ou.  CoauncB.  Dmi.  3, 47>*  I  tuoi  fra- 
telli (Galton  e  PoUuoa),  or  uuovi  Dii  ceKcidi, 
Per  la  pietà  della  sorella  cara  Non  temémo 
del  mare  aspri  pericolL  Pule.  Lue.  %ist.  ^  loo. 

GELIDdNIA.  Sust.  l  T.  botan.  Chelida- 
nium  mctfus.  -  r.  in  erba  u  s.  Ebm  MAEonsif  a. 

GELÓNE.  Sust.  m.  Quel  Fanno  di  più 
colori  che  del  continuo  si  tiene  su  tavola 
0  desco.  £  differente  dal  (apeto  in  questo, 
che  il  tapeto  ha  il  pelo  come  il  velluto,  e 
il  celone  è  piano  e  senza  pelo.  (Geodi.  Pramb. 
I»,  3o.  )  •  Gol.  EocoBoi.  Ora.  Io  pensava  che 
tu  l'avessi  a  copiare  (una  oaru  imttan),  tanto 
hai  penato  a  venirne.  Gos.  Voi  l'avevate  fitta 
sotto '1  cdone.  Io  mi  maraviglio  d'averia 

trovata  si  tosto.  SaKiat.  Spio.  a.  t,  s,  3. 

%.  Gelone,  è  pur  detto  quel  Panno  tes-^ 
suto  a  vergato  co  *l  quale  si  copre  il  iet- 
to, m  Portate  via  la  saif;ia,  le  lenzuola,  i 

Celoni.  Laic  Gdos.  a.  4i  ■•  i5. 

GELSO*  Aggett.  Lo  stesso  ohe  Eccelso , 
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voce  più  comniuneiii.  usata.  Lat.  Celsus.  - 
Ed  Orcomene  Ricca  di  greggi, -e  Cinosuraì, 
albergo  Di  molte  fiere,  ed  Epito  e  la  celsa 
Psofida,  e  noto  per  P  erculee  Imprese  L'E^ 
rimanto,  e  lo  Stinfido  sonoro.  BenUr.  Tebstd. 
1.  4>p*  ii8.  ^ 

CEMBANELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cent- 
baio.  -  Castratelli  di  Frìgia,  via  via  per  le 
pendici  del  Dindimo;  colà  vi  chiamano  i 
cembandli. . .  di  Bereciniia.  Chìabr.  Op.  5, 197, 

cifis.  Tcn. 

GENA.  Sust.  f.  Il  mangiare  che  »i  fa  la 

sera,  Lat.  Cmna. 
%  4.  Cena  ,  figuratam. ,  pe  ^1  Paradiso , 

come  quello  dove  G.  G.  ciba  della  sua  glo- 
ria li  eletti;  e,  tenendo  dietro  a  questo  si- 
gnif.,  per  L'altra  Hia^  La  morte:  onde, 
p.  e..  Mandare  in  pahadiso  a  cena,  vale  Pri- 
par  di  vita.  E  cosi  dicasi  d^altre  simili  lo- 
coKionL  -  O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba  SI 
che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena.  Dant. 
Farad.  a4,  i.  Colui  chc  con  altrui  danno  arric- 
chisce. Se  ben  si  specchia,  mal  acquisto  fa- 
ce; In  cui  già  mai  non  tace  La  coscienza , 
e  poi  seguita  pena ,  Se  non  si  purga  davanti 
alla  cena.  Barbcr.  Doeum.  x38»  i5.  (Gioè,  se  non 
si  purga  de'suoi peccati  avantila  morte.) 
-  u.  tk  3, 5.  (  Vinc.  Monti,  nella  canz.  digita  in 
riva  d^l^ Isonzo,  disse:  m  Se  pero  io  par- 
lo. Cremerà  9e*l  dica,  E  di  Coclite  il  pon- 
te e  quel  di  Serse,  E  i  trecento  con  Pluto 
a  cenar  spintij  n  alludendo  alle  celebri 
parole  dello  spartano  Leonida.  E  nellVn- 
trod.  del  Decam.  si  legge  :  <*  Neil'  altro 
mondo  cenarono  co' lor  parenti.»)  Né  più 
parole,  ma  la  spada  mena,  E  giunse  appun- 
to insù  la  testa  Ottone;  E  come  volse  (toUc) 
Iddio,  noi  giunse  in  piena  Di  taglio,  malo 
etÀse  di  piattone,  Che  lo  mandava  in  pa- 
radiso a  cena.  Ben.  Ori.  in.  36,  a6. 

$.  3. 1  CAPELLI  INGROSSANO  DOPO  CENA.  Fi- 
guratamente. -  F.  /«  CAPELLO ,  tnst,  m,,  il  f.  8. 

J.  5.  Mbttbesi  a  cena.  Mettersi  a  cena- 
re. •  Né  passeggiamo  per  la  loggia  molto. 
Che  con  diletto  si  misero  a  cena,  Serviti 
alla  rea]  di  banda  in  banda  D^ogni  manie- 
rar d'otlìma  vivanda.  Bcm.  Ori.  in  6i,  59. 

|.  4.  Ritenere,  o  simile,  a  cena,  una  per- 
sona. Ritenerla  a  cenare.  •  Essendo  (un  tde) 
a  un  suo  luogo  in  villa,...  gli  capitarono... 
certi  Pratesi  che  andavano  verso  Arezzo; 
rol.  IL 


ed  clli  (egli)  li  ritenne  la  sera  a  cena  e  al- 

bei^O.  Sacche!.  noT.  lO^,  ▼.  a,  p.  t3a. 

%,  V.  Stimare  una  persona  come  1  fichi  a 

CENA.  -  K  in  FICO,  jtut.  m.,  frutto  de  fico,  </  S-  1 1. 

GENÀRE.  Verb.  intrans.  Mangiare  che 
si  fa  la  sera.  •  Venne  la  cena,  e  fuvvi  al- 
tro che  ghiande,  ec.  Poi  che  cenato  fii ,  re 
Garadoro  In  questo  modo  a  dir  cominciò 

loro,  ec.  Pule.  Luìg.  Morg.  6,  I3. 

§.  I.  Genar  fuora.  Cenare  in  conversa- 
zione fuori  di  C(Ma  propria.  -  ....  ella 
(Bellona)  dormc,  c  appuuto  ò  insù  la  grossa^ 
Poiché  la  sera  avéa  la  buona  donna  Gena- 
to  fuora,  e  preso  un  poMi  monna,  niaim.  i,  io. 

$.  S.  GenXto.  Partic. 

%.  3.  Bene  o  Mal  cenato.  Che  ha  man- 
giato una  buona  o  cattiva  cena.  Che  ha 
bene  o  mal  cenato.  Lat.  Ccenatus,  a,  um. 
-  Io  sono  in  un  palazzo  sgangherato,  On- 
d^  entra  il  freddo  da  tutte  le  bande;  E  s^io 
fo  fuoco,  il  filmo  me  ne  mando:  Gosi  me 
ne  vo  al  letto  mal  cenato.  Burch.par.  a,p.  117. 

$.  4.  Essere  alcuno  cenato.  Essersi  egli 
empiuto  con  la  cena ,  cioè  ^éver  egli  ce- 
nato. •  Egli  è  cenato ,  e  par  pur  un  pio- 
vuto; Più  vago  n^è,  che  la  scimia  de^gran- 
chi.  Pataf.  e.  X,  T.  43.  (Gioè,  Egli  s'è  empiuto 
il  ventre  con  la  cena,  e  par  veramente  un 
uomo  eotto  fracido  dal  vino,  di  cui  è  più 
ingordo  che  non  élascimia  de' granchi.) 

GENÀTO.  Aggett.  (Dal  sust.  lat.  Coenum, 
che  a  noi  vale  Fango.)  Infangato ,  Spor- 
co, Lordo.  Lat.  Coenulentus.  »  Ti  sentii 
nominare  e  con  maravigliose  risa  scherni- 
re; e  te  or  gocciolone,  or  melone,  ora  ser 
méstola,  e  talora  cenato  chiamando,  so 
quasi  ad  ogni  parola  abbracciavano.  Bocc. 

Cof1)ac  p.  235  in  fine,  edis.  fior. 

GENGIAJA.  Sust.  f.  Cosa  di  niun  va- 
lore, come  sono  i  cenci.  Anal.  Bagatella  > 
Ciancia,  Un  nulla.  Un  zero.  •  Lo  spender 
de^bajocchi  a  centinaja  Per  fare  alla  consorte 
il  trattamento,  Lo  stimava  una  frulla,  una 
cenciaja.  Sacoent.  Rim.  1, 83.  Qucsta  però  sa- 
rebbe una  cenciaja  In  paragon  delP  altro 
mal  che  grida  Misericordia  no ,  giustizia  a 
staja.  la.  ib.  i,aoo.  Ghe  roba?,  che  onor?; 
son  tutte  baje:  Il  cavarsi  una  voglia  è  quel 
che  importa  ;  Ghé  T  altre  cose  mi  pajon  cen- 
ciaje.  Leopar.  Rim.  a8.  Qucstc  però,  a  dirla  giu- 
sta, mi  pajon  cose  da  disputarsi  o  dallo 
donnetf^  e  berghinclle,  o  da  chi  é,  secon- 
do r  antico  proverbio,  (ripuer  senex,  o  da 

Si 
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lìngua  che  chiami  mamma  e  habbo.  Poste  , 
aduaque  da  parte  somiglianti  cenciajc,  ven- 
ghiamo  (Teiiiaino)  di  grazia  al  buono.  Benin. 

Fall.  soop.  p.  87,  lin.  ult 

CÈNCIO.  Sust.  m.  Pezzo  di  panno  Uno 
o  lano,  consumato,  stracciato,  (Forse  da 
Ce?i  y  verb.  celt.  9  che  a  noi  vale  Romp^ 
re,  Mettere  in  pezzi.  Frane,  ant.  Cennbe, 
ital.  Tagliare,  Rompere,  Spezzare.) 

§.  I.  Cencio  molle.  Dicesi  figuratam.  ad 
Uomo  di  poco  spirito,  o  di  debole  com- 
plessione. Anche  diciamo  co'l  medesimo 
valore  Ì/Oino  di  carta,  Polcin  bagnato.  « 
Cenci  molli»  cioè  Uomini  di  non  forte  spi- 
rito ,  che  si  dicono  anche  galline  bagnate , 
timidi,  freddi.  Sicut  lorum  in  aqua  diceva 
iton  so  chi  di  non  so  qual  parte  ch^  avca 
perduto  il  vigore,  presso  Petronio.  Salvia. 

AiinoU  Fier.  Buoaar.  p.  467 ,  col.  a.   Qucl   SOlcnnC 

fantoccion  di  cencio  molle,  non  avendo  fi^ 
gliuoli ,  sapere  anco  non  poteva  che  cosa 
fosse  Tamor  de**  padri  inverso  di  quelli.  Ai- 

Ifgr.  aa^23o,  edù.  Criu.;  181,  edii.  Aimterd. 

§.  2.  Anche  si  dice  che  Una  donna  è  di* 
VENTATA  UN  CENCIO,  volcndo  significare  die 
Quella  donna  è  appassita  e  ammencita, 

(Tomiiias.  Nuot.  Pr<^oi.) 

%.  3.  Andare  i  cenci  all^aeia.  *•  V,  u  ARIA, 

sust.f.,  il$»  g. 

%.  4.  Attacca  colli  il  cencio  a  tutti.  Va'* 
le  il  medesimo  che  apporrebbe  colui  alle 
pandette,  Apporrebbe  al  sale  o  al  sole, 
Daria  menda  adducati  traboccanti,  e  si- 
lu'di  locuzioni  figurate,  che  significano  In 
ogni  cosa  trovar  che  ridire.  (P«uii,Mod.dir. 

los.  cap.  5a,  p.  121.) 

§.  tt.  Dare  fuoco  a  cencio  ad  uno.  Figu*^ 
ratam.,  vale  Fare  ad  uno  un  piccolissimo 
servigiuzzo ,  senza  incommodo  e  senza 
costo.  (Locuz.  tratta  da  ciò  che  dice  Sci- 
pione Ammirato  il  vecchio  ne' suoi  prò  ver- 
bj:  <'  Nel  contado  di  Firenze,  essendo  to* 
lora  una  casa  lontana  dall'  altra,  si  ca  a 
prender  fuoco  dalla  più  vicina  con  un  cen^ 
ciò.)  «  Io  pur  non  feci  ciò  che  io  avrei  pò* 
tulo  fare:  di  che  quand'io  mi  ricordo,  veg- 
gcndomi  fatta  come  tu  mi  vedi,  che  non 
troven'ei  (trorereì)  chi  mi  desse  iìioco  a  een- 
rio.  Dio  il  sa  che  dolore  io  sento.  Bocc.  g.  5, 

n.  IO,  T.  5,  p.  ao^. 

%.  6.  Dare  in  cenci.  Figuratam.,  vale  Far 
cattiva  figura,  Non  corrispondere  oH'es- 
peliazione,  Dare  in  nulla,  Fare  un  buco 


neWaqua ,  Fare  una  minchioneria ,  e  si- 
mili, secondo  T  intenzione  del  contesto.  » 
Dubito  grandemente  che  T  interesse  o  il 
poco  cervello  F  abbia  a  far  dare  in  ceod 
quanto  prima.  Magai.  Leu.  dUeit-p.  5o.  Vuol  es- 
ser altro  che  lusingarsene;  vogliono  esser 
riprove  concludenti:  altrimenti  si  darà  in 

cenci.  Nelli  J.  A,  Comed.  a,  i3a. 

§.  7.  Pigliare  il  cencio.  I  maestri  delle 
boteghe,  volendo  licenziare  un  garzone,  gii 
dicono  Piglia  il  cencio,  e  mtendono  Fait- 
ne.  Dicesi  parimente  Piglia  il  lembo.  (Mi. 

jiac.  in  Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  2^,  coL  a  va  piìiMÌpi&) 

$.  8.  Starsene  ne"*  suoi  cenu.  Non  uscir 
del  proprio  stato.  Contentarsene,  Kant- 
gnarsi  aita  propria  condizione.  •  «Su^ti 
traU  ranno  .caldo  e  barbanicehi;  »  cioè, 
Stacene,  come  bassamente  usiamo  di  dire, 
neUuoi  cenci,  che  i  Latini  dicevano  Intra 
tuam  pelliculam  te  contine j  il  qual  modo 
latino  è  voltato  maravigliosamente  bene  io 
vulgare  fiorentino  dal  nostro  giudinosofiuh 
chiello,  il  quale  di  vaghe  maniere  ed  es- 
pressioni è  sempre  fecondo,  ma  spezial- 
mente nel  caso  presente ,  dove  si  paria  ad 
un  barbiere  che  poco  più  che  cenci  può 
avere  a  cui  badare,  e  dove  starsene.  Pip 
Burch.  ii3.  Chiama  adunque  (u  BafcUeno)  li  ami- 
ci suoi  testugini,  perchè  questo  aoiouile 
non  esce  mai  del  suo  guscio,  e,  dovunque 
e' vada,  lo  si  porta  seco;  cosi  li  amici  del 
Burchiello  non  uscivano  del  loro  covo,  se 
ne  slavano,  come  bassamente  si  dice,  oe' 
loro  cenci,  non  potendo  eglino  alzare  il  ca- 
po 5  a  cagione  della  fazione  guelfa  che  al- 
lora in  Firenze  trionfava,  id.  a».  188. 

CENGÙGGIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cencio. 
«  Se  ella  vi  si  disponesse  (aiàniiiioDM),Diele 
obligo  per  questa  di  mandarìe  tanto  bamba- 
gino , . . .  che  non  le  manchino  nìai  né  bende, 
né  soggóli,  né  di  quei  cenciucci  che  elle(au»- 

nache)  portaUO  in  CapO.  Prm.6or.par.4,v.3,p.2J; 

CÉNERE.  Sust.  f. ,  ed  anche,  presto  i 
poeti,  nel  num.  sing.,  sust.  m.  Quella  Poi- 
vere  in  che  si  risolvono  le  legni  e  lon- 
tre $naterie  comòust^Ui,  arse  e  coMum- 
te  dal  fuoco  Lat.  Cinis,  eris. 

%.  i.  Andare  in  cenere.  Incenerirsi f  Ri- 
dursi in  cenere.  E  figuratam.,  vale  Ces9(jf 
di  essere,  o  simile,  come  nel  seg.  esempio. 
»  Quasi  quel  primo  ardore  sia  ito  in  cenere. 

Boa.  LetL  Pr.  S.  Apo»t.  agO  {cit,  Mh  Crw.  «  AN- 
DARE, iTrfrtf)* 
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%,  %.   GCTARDARB  LA   CENERE   DEL   rOCOLARE 

o  iifTORNO  AL  FOCOLARE.  Locuz.  figuF.,  equi- 
valente soltosopra  a  quell'altra  Covar  la 
cBRERBy  die  dìcesi  di  Chi  si  sta  neghittoso 
e  pare  agghiadato j  ma  si  trasporta  ezian-^ 
dio  al  signif.  che  attribuiamo  alla  frase  Star 
a  spulciare  il  gatto,  che  importa  Ifon  es- 
sere idoneo  a  far  cosa  di  qualche  rilie^ 
9o  nell'azienda  domestica,  (In  alcuni  de' 
dialetti  lombardi  si  dice  Far  la  crusca  al- 
te galline),  -»  Da  che  dlavol  siam  noi  poi , 
da  che  noi  siam  vecchie,  se  non  da  guar»* 
dare  la  cenere  intomo  al  focolare?  Booc.  g.5, 
n.  IO,  ▼.  5,  p.  ao8.  A  cui  sottomcssa  ?  Ad  una 
vecchia  rantolosa ,  vizza  y  malsana  y  pasto 
ooiai  da  cani  più  che  da  uomini ,  più  da 
guardare  la  cenere  del  focolare  omai,  che 
da  apparire  tra  genti  perchè  guardata  sia. 

Id.  Ctàloc  a4*>  *^**  ^'* 

CENERINA.  Sust.  f.  Specie  di  Cicala.  - 
r.  M  acALA. 

CENERdNB.  Sust.  m.  Mistura  di  cene- 
re e  letame,  m  Si  sotterrino  (ì  arcìoe),  aven* 
dovi  messo  in  fondo  e  d' attorno  di  molta 
cenere  e  letame  marcio  e  buono  ;  ma  so- 
pratutto si  rifò  (u  carcioio)  dcUa  cenere;  ed  in 
questo  cenerone  è  ben  porveli  insieme  con 

terra  cotta.  Sodcr.  pn.  e  Gùrd.  67. 

€ENER1)ME.  Su^t.  m.  Ciò  eh' è  stato 
ridutto  in  cenere,  -  Muore  (la  maga)  al  primo 
assalto  Defla  fiamma  vorace  che  la  strusse, 
E  io  cener  *n  un  momento  la  ridusse.  Pre- 
sto presto  Rinaldo  aÙor  raccoglie  II  cene- 
rame,  ed  obedlsce  al  libro,  ee.  RìceUra.  1, 91. 

CENÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cena,  Sinon. 
Cenetta,  Lat.  Ccenula,  «Acchiappato  cosi, 
per  ìstasera  Vi  farò  una  cenina  lesta  lesta. 

BjMot.  Chi  la  torte,  ee. ,  a.  3,  a.  29,  p.  108.  (  Cioè ,  Vi 

farò  una  piccola  e  breve  cena,) 

GENNARE.  Verb.  intrans.  j4ccennare, 
Far  cenno.  Provenz.  Cenhar.  •  Galealto, 
Giron  mirando  fiso ,  Che  rispondesse  a  lui 

cenno  co  1  viso.  AUm.  Gir.  Con.  I.  7,  p.  59. 

(XNNO.  Sust.  m.  Segno  0  Gesio  che  si 
fa  con  la  mano ,  o  co'l  6racc/o ,  o  co'l 
capo ,  o  con  li  occhi.  Provenz.  Cenh.  (v, 

Nsanc  AnaLYcrk  ìtaL  p.  309,  not.  1.)   "   PoÌ    COn 

gran  maestà  levato  in  piede,  A  cenni  d^oc*- 
dii  e  braccia  Tarme  chiede.  Bem.  (M.  in.  4, 78. 
^  I.  Csnrvo ,  per  J99ÌSO ,  Segnale ,  5e- 
pno.  •  Era  Miseno  in  alto  A  la  veletta  asce- 
so; e  non  più  tosto  Scoprirle  vide  e  schia- 
mazzare udille  (le  arpie),  Che  co^l  canoro  suo 


cavo  oricalco  Ne  die  cenno  accompagni.  Car. 
Eneid.  1. 3,  v.  4o8.  E  mcutrc  accolli  Se  ne  sta- 
vano a  ciò  schierati  in  fila  DaTundeVapi, 
Epitidedall^  alto  Die  lorcol  snon  della  sua 
sferza  il  cenno.  la.  sii.  1. 5,  t.  820.  Da  ogni  ban- 
da ad  un  cenno  di  corno,  Come  fu  notte, 
tutti  andomo  drente  (andarono dentro),  E  con 
gran  furia  e  (i)  Cristiani  assaltomo  (auaita- 

reno),  ec,  Giambnl.  Bem.  Contin.  Cirlf.  Calv.  1.  4t 
st.  576,  p.  134  tergo,  col.  l. 

%,  3.  Ceiiiyo,  per  Indizio,  che  pur  si  dice 
^gno.  -  Ma  perchè  Alcitoe  a  più  cenni 
s^  accorse  Che  nota  a  tutte  T  altre  era  tal 
cosa.  Che  nel  proporla  ognuna  il  ciglio  tor- 
se, E  s^  accennar  ch^  a  lor  non  era  ascosa, 
Dir  non  la  volle,  ec.  Angan.  Metam.  4,  n. 

$.  3.  Cenno,  per  Sentore,  che  anco  si 
dice  Indizio.  «Ma  s'è  cosi,  e' bisogna  che 
abbino  (abUano)  auto  (avuto)  qualche  cenno  da 
chi  desiderava  le  cose  d^Italia  più  spezzate 

e  divise.  Uforel.  L.  Cron.  in  Delii.  Erud.  loa.  v.  19 , 
p.  226. 

%.  4^.  Cenno,  per  II  dare  qualche  ifidi- 
zio ,  qualche  superficiale  notizia  di  che 
che  sia ,  dicendone  alcune  parole,  m  In 
breve  giro  di  discorso  assetatomi  non 
posso  io  se  non  sfiorar  la  materia,  né,  per 
cosi  dire,  approfondarìa.  Ma  i  vostri  accorti 
intelletti,  o  Academici,  da  un  piccol  cenno 
argumenteranno  fl  restante.  SaiWn.  Prot.  tos. 
a,  8.  Il  Pozzo,  che  scrisse  T  istoria  di  Matil- 
da DLXm  anni  dopo  la  morte  di  lei ,  non 
fa  veruna  distinta  menzione  de' nostri  ba- 
gni, ec.;  e  quel  confuso  cenno  eh' ci  ne  dà, 
non  è  probabilmente  altro  che  un  lume 
preso  dal  nostro  Mellini.  Cocch.  Bagn.  Pu.  463. 

%,  B.  Cenno  ,  in  senso  anal. ,  per  II  toc- 
care alcuna  materia  o  d'alcuna  materia. 
-  Quest'artifizio  d'intrecciare  i  successi  in 
modo  che  li  unì  non  appariscano  digres- 
sioni degli  altri,  è  la  dilficullA  maggiore 
degr  Istorici  ;  perchè  se  si  danno  molti  cen- 
ni del  successo  che  si  lasciò  indietro,  quan- 
do si  torna  a  ripigliarne  la  narrativa  s' in- 
corre nell'inconveniente  della  repetizionc 
e  della  prolissità  ;  e  se  se  ne  danno  pochi , 
si  dà  nello  scuro  e  nello  slegato.  Corsin.  lat. 

Mesa.  1.  I,  p.  4' 

%.  6.  Cenno,  por  Commando  fatto  sola- 
mente per  via  di  cenno.  •  Senza  far  po- 
stille, Siano  a  un  cenno  preparati  (icomiMt- 

tcnti)  avanti  Al  suo  signor.  Giambul.  Bem.  Contin. 

I  Cirif.  Caw.  ì.  4,  ft.  645,  p.  i38,  col.  i.  Farò  ben  quo- 
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slo^  si;  mostrare  in  che  rigpello  io  abbia 
r  onore  de'*  vostri  cenni.  Tooe.  Leti.  cnt.  p.  35. 
(Qui  traslativam.  »  parlandosi  di  scrìtto.) 

%.  7.  Far  cenno  ad  una  cosa.  Figuratam., 
.per  Far  dimostrazione  d' apervi  riguar^ 
do,  di  provedervi.  •  Atene  e  Lacedémona 
chefennoUantidie  leggi,  e  furon  si  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno,  Ver- 
so di  te  (In  paragone  di  U,  o  Fifenn,),  chc  fai  tanto 

sottili  Provedimentiy  ch^a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili.  Dani. 

Purg.  6,  i4i. 

%.  8.  Fae  cenno  di  pare  una  cosa.  Accen- 
nare, cioè  Comniandare  per  via  di  cenno 
di  farla.  -  Disse;  e  a  Patroclo  fcMegli  oc- 
chi (àoe,per.meuo  degli  occhi)  un  ccuno  D'alle- 
stire al  buon  veglio  un  colmo  letto.  Moni. 

Uìad.  1*  99  ▼•  793« 

CENSIMENTO.  Sust.  m.  Magistratura 
deputata  all'allibramento  de'  beni  stabili 
al  catasto  e  alla  loro  valutazione.  -  Di 
questo  residuo  di  fabrica  antica  non  sarà 
inopportuno  il  rq>ortar  qui  l'esatta  descri- 
zione che  ne  fece  il  sig.  Camillo  Piombanti, 
consigliere  della  R.  Giunta  del  Censimento 

a  Milano.  Coedi.Bagn.  Pia.  897  in  nota. 

CENSIRE.  Verb.  att.  Imporre  il  censo, 
Catastare,  Accatastare.  •  Accensare,  verb. 
att.,  termine  de' Curiali  d'alcune  provincie 
d'Italia.  I  Toscani  dicono  Censire.  (Alberti, 
Dii.  enc.  in  ÀGCENSARE.)  Siuon.  Cen9uare. 

S.  CENsfTO.  Partic.  A  cui  è  imposto  il 
censo,  Censualo.  •  Né  lusingarti  poi  ch'al- 
le  beate  Mense  de' grandi  o  all'assemblée 
giocose  Ammesso  sieda,  ove  sedéa  chiama- 
to. Infermo  il  piò,  né  di  censito  padre,  L'italo 
Fiacco  (u  l'arim),  all'  invidiato  carme  Scarso 
tributo  dell'  etate  avara.  Zanoj.  Sem.  p.  309. 

CENSO.  Sust.  m.  Rendita  del  Publico. 
Lat.  Census. 

%.  Per  Quanto  un  uomo  ha  d' eslimo. 
Patrimonio,  Beni,  Facultà,  Entrata,  Ren- 
dita. Lat.  Census.  •  Colui  cui  diede  il  Ciel 
placido  senso  E  puri  aifetli  e  semplice  co- 
stume; Che,  di  sé  pagi»  e  dell'avito  censo. 

Più  non  presume.  Parin.  Ne/^Mf^Teilmercadante. 

È  ver  che  noto  intanto  Ai  Numi  ed  al- 
le Dive,  ov'é  più  folto  II  vallo  orientai 
d'uomini  e  bruti.  Me  ne  per  avi  né  per 
censo  illustre  Vide  trascelto  al  cenno  ed  al 
sorriso  L'insalutata  plebe.  Zanoj.  Serm.p.  294. 
CENSORIO.  Aggett.  Di  cefisore ,  Atte- 
nenie  a  censore.  Lai.  Censorius, 


%.  Per  Appartenefite  a  Critico  severo  > 
Che  è  proprio  di  rigido  Censore.  -  Di  ra- 
do e  forse  non  mai  si  censurano  da'Lette- 
rati  grandi  scritture  il  cui  poco  nome  basti 
per  condannarle,  e  l'alterezza  censoria  sde- 
gna di  prender  la  penna  contro  a  compo- 
nimenti bassi  ed  oscuri.  Pro*,  fior.  p«».  !,▼«!•  I, 
p.  I  deUt  Pvef.,  edis.  fior.  i66l. 

CENSUÀRE.  Verb.  att.  Sottoporre  al 
censo  i  beni  stabili.  Farne  la  stima,  l' e- 
stimo.  Accatastare.  -  Diceva  ancora  (Caiì- 
goh)  che  coloro  avevano  dato  male  e  falsa- 
mente la  nota  dei  lor  beni,  per  censuarii, 
r  entrate  de' quali  per  qualunque  cagimie 
fossero  accresciute.  Vìi.  Dod.  Cea.  199. 

%.  Censuàto.  Partic.  ->  Sotto  il  medesimo 
tribo  descritta,  e,  per  dir  cosi,  eensuata^  e 
al  puro  modo  nostro  accatastata.  Borgb.  Vinc. 

Vesc.  fior.  221,  edìx.  Gnu. 

CENSURARE.  Verb.  att.  Criticare  bia- 
simando. 

%.  1.  Censurare  a  fava  cruda.  Figura- 
tam.,  vale  Censurare  una  cosa,  senza  pri^ 
ma  esaminarla.  -  Come  mai  può  stare  che 
voi  poneste  le  varie  lezioni  del  testo  ed  La- 
sca e  del  mio ,  e  che  non  vi  accorgeste 
eh' e'  fossero  la  stessa  cosa  ?  Di  qui  chiaro 
apparisce  che  a  ingenerare  questa  sconcia- 
tura di  critica  velenosa  sono  stati  due  di- 
versi babbuini,  uno  de' quali  dovette  farla 
collazione  de' Canti  dell'Araldo,  e  l'altro, 
eh'  era  preparato  a  censurare  a  fava  cruda 
la  mia  edizione,  credette,  senza  osservarii, 
eh' e' fossero  differenti  dalla  medesima.  Bnnr. 

Rinal.  Dial.  p.  291. 

§.  2.  Censurarsi.  Verb.  recipr.  L'uno 
censurar  V altro ,  e  l'altro  l'uno.  •  Ma, 
Padre  Orsi,  non  vi  son  eglino  anche  i  de- 
creti de'Ponte0ci  che  per  levar  via  le  con* 
tese ,  e  tenere  in  unione  di  pace  e  carità 
fratellevole  tra  di  loro  i  dottori  e  teologi 
deUa  Chiesa ,  hanno  in  virtù  di  santa  ub- 
bidienza (oLediensa)  commaudato  il  non  cen- 
surarsi, il  non  notarsi,  fl  non  mordersi 
l'un  co' l'altro  insù  le  proposizioni  dalla 
Santa  Sede  non  condannate?  Toec  Lett. ait. 
p.  112. 

CENTAURÉA.  Sust.  f.  T.  botan.  Erba 
amarissima ,  perciò  anche  detta  Fiele  di 
terra. 

%.  Centauréa  gialla.  Nome  vulgare  ddla 
Chlora  per  follata.  Fusti  diritti;  foglie  in- 
filate^  glauche;  fiori  terminali.  Si  crede  uti- 


CEN— CEN 


—  i5»  — 


CEN— CEN 


le  quanto  la  centauréa  minore.  (Tirg.  Ton. 

Ou.  bt.  ÌmUb.  a,  a3i,  «d».  3.*) 

GENTÀURICO.  AggeU.  2>t'  Centauro, 
jifparUmenH  a  Centauro, 

%  Flguralam.»  per  Confuso ,  Che  i  max- 
so  una  cosa  e  mezzo  un'  altra.  •  Lo  StCr 
none —  ha  viaggiato  per  la  Toscana ,  ed 
ha  osservate  le  colline  di  essa;  ma  si  è  im- 
brodato co^l  non  distinguerle  p^  diver- 
se da^ monti:  sicché  formò  nel  suo  capo 
un^idéa  centaurica  composta  dell'idée  sem- 
plici de^  monti  e  delle  colline.  Tuf.  Ton,  G. 
Viag.  8, 3o5.  Io  credo  dtresi  che  la  confusione 
nella  quale  si  dovette  trovare  lo  Stenone 
speculando  sopra  di  questa  idèa  centaurica, 
fosse  la  cagione  ch^egli  si  perdesse  d^  ani- 
mo, e  non  gli  riuscisse  di  perfezionare  la 
sua  vasta  Dissertazione  De  solido  intra 
solidum  naturaliter  contento,  della  quale 
publicò  solamente  il  prodromo,  u.  ìk 

CENTAURO.  Sust.  ni.  Mostro  favoloso, 
mezzo  uomo  e  mezzo  cavallo. 

S-  I.  Tenn.  degli  Astron.  Costellazione 
meridionale  y  in  cui  parve  agli  antichi  di 
ravpisar  la  figura  «lei  Centauro.  -  Ma  se 
«nentre  é  il  Centauro  in  mezzo  il  cielo, 
L^ omero  avrà  di  breve  nube  carco,  E  fia 
r Aitar,  come  già  dissi,  ardente.  D'austro 
non  scabbia  tema.  BiM. Nam. 33. - la. ìb. 23. - 

Alan.  Caltiv.  1.  6,  v.  23i.  -  Tasi.  Mond.  ere.  g.  a,  %.  33* 

$.  3.  CDfTAiiao.  Terra,  botan.  Centauréa, 
Fiel  di  terra.  Lat.  Centaurium.  •  U  tetro 
Amarissimo  asenzio  e'I  fier  centauro  Con 
orribfl  saper  cruda  il  palato.  Maicbet.  Lucr.  i.  a, 
p.  78.  E  Tamaro  centauro  e'I  grave  abrò- 
tano, u.  ìk  1. 4*  p- 188. 

CENTELliNO.  Sust.  m.  Tanta  quanti- 
tà d'un  liquore,  quanta  se  ne  suol  pi- 
gliare in  un  sorsetto.  •  Io  m'accostai  per 
vedere  che  giuoco  fosse  questo,  e  veggo  in 
(erra  un  grande  catino  di  legoo ,  dove  era 
stata  dell'  aqua,  e  li  miseri  (sdùavi)  stavano 
e  si  sforzavano  di  succiare  i  centellini  e  lec- 
care l'orlo.  Pros.  iìor.  par.  4f  ▼•  3,  p.  io. 

CENTENARIA.  Sust.  f.  Prescrizione  di 
cento  anni.  •  Ma  però,  a  dirl'a  voi,  nel  pos- 
sessorio Credo  cbe  ci  osterà  la  centenaria, 
Bench'abbiamo  ragion  nel  petitorio.  Fagiuoi. 
iUbi.  1, 117.  (Qui  per  ischerzo.) 

CENTESIMO.  Aggett.  numerale  ordina- 
tivo di  Cento. 

%,  La  centesima  parte.  Ciascuna  parte 
d'un  tutto  che  è  o  che  si  suppone  diviso 


in  cento  parti  eguali.  -  Il  dilatamento  della 
sua  superficie  concava  arrivò  ad  essere  di 
nove  parti  centesime  del  suo  diametro.  Ma- 
gai. Sagg.  nat.  cip.  181. 

CENTÌMANO.  Aggett:  Di  cento  mani, 
die  ha  cento  mani.  Lat.  Centinìanus.  « 
Non  quel  (fuUniM)  ch'arse  il  centimano  Ti- 
fone Toglie,  che  troppo  é  quel  tremendo 

e  fero.  Anguìl.  Meiam.  3,  aai. 

CENTIMÒRBIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  CENTINODIA ,  ed  in  ERBA ,  sust./,»  il  h  £ma 
soumA. 

CENTINA.  Sust.  f.  j^rmadura  arcata 
di  legname,  sopra  la  quale  si  fabricano  li 
archi  e  le  volte. 

%.  Centina  desla -colonna.  •  Nelle  colonne 
noi  consideriamo  due  linee  lunghe  giù  per 
il  fuso:  l'una  si  può  chiamare  il  centro  del 
foso,  e  l'altra  la  centina,  ec.  La  centina  é 
una  linea  tirata  dallo  aggetto  del  collarino 
di  sopra  per  lo  lungo  fino  allo  aggetto  del 

collarino  di    sotto.  AUier.  L.  B.  Atchiu  AH.  (Il 

testo  lat.  vi  fa  oorrispondere  la  voce  Fini- 
tor,  is.) 

GENTINAMENTO.  Sust.  m.  Il  dare  a 
c/ie  che  sia  il  garbo  della  centina.  •  Le 
più  nuove  fiintasie,  i  più  gran  ghiribizzi  del 
mondo»  trabiccoli,  centinamenti,  tritumi, 
trafori,  ogni  cosa  é  messo  da  loro  in  opera, 
purché  abbia  dello  strano.  Aigar.  3, 3o3. 

CENTINODIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Centinodia,  Centimorbia,  Correggiola,  Er- 
ba correggiòla:  nomi  vulgari  del  Polygo- 
num  aviculare,  detto  Poligono  maschio 
dal  Mattioli.  Trovasi  in  tutti  i  luoghi  are* 
nosi  sterili  Credesi  vulgamiente  specifica 
-per  i  mali  del  petto  e  per  infiniti  altri  mali, 
d'onde  Q  nome  di  Centimorbiaj  ma  non 
pare  che  abbia  altra  qualità,  se  non  che  di 
essere  astringente,  e  però  lodata  per  le 

emorragie.  (Targ.  Tosa.  Ott.In.boUB.  a,338,edù.  3.") 

CENTO.  Aggett.  dinotante  Numero  con- 
tenente dieci  decine,  ed  espresso  dagli 
Aritmetici  con  le  seg.  eifire:  iOO. 

$.  1.  Nel  plur.  si  dice  anche  Centi  per 
Centinaia.  •  Il  quale  a  poco  a  poco  le  ha 
si  mutate,  che  io  tanti  centi  e  centi  d'anni 
non  sono  più  quelle  stesse.  Gìamiiui.  GeU.  au. 
Non  so  come  fossero  le  famose  TennópQe; 
ma  se  la  Toscana  non  avesse  altro  che 
questo  solo  adito  (le  cuiue),  non  sarebbero 
bastevoH  due  eserciti  di  Xerse  per  potervi 
penetrare,  che  sarebbero  tenuti  addietro 
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da  pochi  centi  di  persone.  Targ.  Ton.G.Viag. 
6, 3o.  Con  pochi  centi  di  scudi.  Ym».  Dis. 
Firnu.  44-  Essendogli  stato  offerto  dai  signo- 
ri Medici  un  benefizio  di  parecchi  centi  di 
scudi  d^  entrata  per  un  suo  figliuolo ,  che 
n^ayeva  tre,  non  volle  accettarìo.  Segni,  Vìt. 

Nk.  Gap.  in  Segni,  Stor.  fior.  3,  ±gj. 

%.  3.  Vm  CENTO  PIÙ.  Cento  volte  più.  Dir 
cesi  aftche  per  enfasi  L'un  mille  più.  -  In 
breve  spazio  si  riempie  tuttofi  Culiséo (Co- 
lossi) T  un  cento  più  dì  quello  che  avevano 

fatto  (le  legioni  dei  demonj)    la  prima  VOlta.  Ben. 

CeU.  Op.  1 ,  227.   La  vedrete  finita  più  ricca 
Tun  cento  che  non  è  il  modello,  id.  a,  i5. 
|.  5.  Porre  denari  a  tanto  pbr  cento  so* 

PRA  VN  BANCO.  -  K  in  DENARO,  nut.  m.,  il  $,  16. 

%.  1^.  Raddoppiare  in  cento.  Per  Cenati- 
plicare.  -  V.  in  raddoppiare,  vrbo, 

CENTO  FOGLIE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
j4chUlcea  Ageratum^  che  anche  si  chiama 
vulgarmente  Erba  giulia^  Erba  zolfina, 
Muschio :;  ed  è  V Eupatorio  di  Mesue  deUe 
officine.  Perenne.  Ha  i  fiorì  giaUi  senza  rag- 
gio. Trovasi  neMuoghi  montuosi  fiorita  in 
estate.  È  portata  agli  Speziali ,  i  quali  ne 
cavano  un  estratto  detto  di  eupatorio^  pro^ 
posto  come  deostruente.  L'erba  poihacre*- 
dito  di  vulneraria  e  di  balsamica.  (Targ.  Tob. 

Ott.  Ist.  botan.  3,  lg\,  edis.  3.*) 

CENTÒNCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Erba 
di  molte  specie,  detta  anche,  secondo  i  di- 
versi luoghi  d'Italia,  Pavarina,  Pizza  Gal-- 
lina^  Centovice,  e  dagli  antichi  Orecchia  di 
topo,  a  cagione  della  forma  deUe  sue  foglie. 

(  Allicrli,  Dix.  enc.  )  F.  CENTONE,  term,  hotan,  vu!g. 
%  i.  CeNTONCHIO  rosso.  -  r.  EELLICHINA. 

%.  2.  Gentonchio  selvatico.  Centonchio 
selvatico,  Fainiglia  selvatica.  Talco  ce- 
leste: nomi  vulgari  della  Myosoiis  seor- 
pioides.  Caule  quasi  semplice  ;  foglie  lan^ 
ciolate  ottuse;  calice  e  corolla  patenti;  fiori 
in  spiga.  Questa  pianta,  trascurata  commu* 
nemente  perchè  selvatica,  non  ha  invidia 
alle  più  belle  esotiche  :  il  colore  celeste  dei 
fiori  e  giallo  nel  centro  ]a  rendono  ammi<- 
rabile  e  da  cultivarsi  nei  giardini.  Una  volta 
era  confusa  con  Varvensis,  che  è  simile, 
ma  i  di  cui  fiori  sono  cinque  volte  più  pie* 

coli.  (Targ.  Ton.  Oli.  IiU  loUn.,  2,  ixo,  edis.  3.*  ) 

CENTdNE.  Sust.  m.  Poesia  composta 
di  versi  o  di  emistichi  tolti  da  qualche 
celebre  autore. 

%.  Per  Scrittore  di  centoni,  Centonista, 


•  Acciò  che  non  paja  che  al  modo  delli  ver* 
sificatori  chiamati  centoni  io  voglia  tron- 
care-li  versi.  SaneAgost.  C.  D.  1.  17,  e.  i5.  (ti  tCSt. 

lat.  ha:  ^tnemorecentonumadremquafn 
volumus ,  tamquàm  versieulos ,  deeerpe- 
re  videamur.  ») 

CENTONE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Cen- 
tonchio, Centone,  GMinella^  Pizza  Gal- 
lina: nomi  vulgari  deVJlsine  media.  (Targ. 
ToB.  Ott.  Ist.  botan.  3,  sSo.)  •  Il  ccntoue  ammaz- 
za fi  cece,  che  ammazza  tutte  J^crbe  che  gli 
sono  appresso  ;  ed  fl  cece  ammazza  anco  sé 
medesimo  eM  triolo  (wc/ forse  rw^o/o).  Chia- 
masi Alsinia  ed  Orecchia  di  toptr.^^àtx.Ort. 

e  Giard.  98. 

CENTONISTA.  Sust.  m.  Quegli  che  detta 
poesie  in  tutto  composte  di  versi  tolti  ad 
altri  autori.  (H  traduttore  della  Città  di 
Dio  di  S.  Agostino  usò  in  questo  senso  la  vo- 
ce Centone.  V.  in  centone  ,  Potsìn,  ec.,  il  s.  )  - 

La  moderna  schiera . . .  de* poeti  latini,  quelli 
eziandio  che  hanno  il  maggior  grido  tra  noi, 
non  meritano  forse  altro  titolo  che  quello 
di  centonisti,  facendo  soltanto  bella  com* 
parsa  quando  si  mostrano  rivestiti  delle 
spoglie  o  delle  divise  altrui.  Aigar.  4,  aa.  • 
CENTOPELLE.  Sust.  m.  T.  de'Macellaj. 
Il  primo  pentrieolo  degli  animali  rumi- 
naìiti.  Più  communemente  si  dice  II  rumi- 
ne. Lat.  OmtMum.  -  Onde  i  loro  ventricoli 
(de'ruminanU)  souo  più  aiFaticati  c  Indeboliti, 
principalmente  fi  primo  0  Q  centopelle.  Targ. 

Ton.  Oli.  Lea.  Agric.  5,  194* 

CENTOPIÉDI.  In  forza  di  sust.  m.  Co- 
gnome di  Giove,  (r.  CENTUMPEDA  nelFw^U 

lini.)  -  L'hanno  chiamato  (Giore)  Vincitore, 
Nonvinlo  (cioè, /nwi/o),  Ajutatore,  Repulsa* 
tore.  Slatore,  Centopiedi,  Supinale,  Tigillo, 
Almo,  Rumino,  ed  altri  molti  nomi  che  sa- 
rebbe lungo  a  narrarti.  Sani'Agost.  e. d.  l  7, «.  i  i. 
CENTRIFUGO.  Aggett.  Che  tende  ad 
allontanarsi  da  un  centro.  -  Per  avere 
usurpato  al  Keplero  Tenore  a  lui  dovuto 
della  scoperta....  della  causa  della  gravità 
neUe  forze  centrifughe.  Aigar.  4,3o2.-id.  8, 161; 

10,  56. 

CENTRIPETA.  Aggett.  Dieesi  di  queUa 
forza  Che  tende  ad  appieinarsi  ad  un  cen- 
tro. •-  In  picciolissima  massa...  sarebbonsi 
tutte  le  cose  ridutte,  se  ci  fosse  soltanto  la 
forza  attrattiva  e  centripeta.  Aigar.  B,  161.  -  id. 
IO,  56. 

CENTRO.  Sust.  m.  Egli  è  in  un  circolo 
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o  in  una.  sfera  Un  punlo  tale  che  tutu  i 
punii  della  circonferenza  o  della  euperfi- 
eie  sferica  ne  sono  egualmente  distanti. 
Lai.  Centrum, 

$.  Cmno,  in  tenn.  milit»  si  dice  La 
parte  di  mezzo  d'una  schiera  di  soldati 
o  d'ufia  colonna.  Chiamasi  pur  Centro 
Quella  parte  delVesercito  che  è  posta  fra 
l'una  e  VtUtr'ala,  e  Quella  delle  colon-- 
ne  che  è  in  mezzo  fra  la  testa  e  la  co- 
doy  fra  l'avanguardia  e  la  retroguardia. 
Li  antichi  scrittori  italiani  chiamarono  que- 
sta parte  col  nome  di  Battaglia.  •  Si  met^ 
ta  (rardiiimaeriaX  per  istar  sicura,  nel  centro 
dello  squadron  delle  picche.  Cìmun  (cj<.  dai 
Grassi).  Fa  souare  a  raccolta  per  richiamare 
li  astati;  li  colloca  dirimpetto  al  centro  di 
questa  terza  schiera.  Ale»,  (eit,  e.  s.).  Il  cen- 
tro era  quasi  parallelo  al  fiume,  ed  il  sini- 
stro corno  posto  quasi  ad  angolo  retto  su  U 
centro.  Bmia  (ctt.  e.  s,). 

CENTdRIO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cen- 
turione. Soldato  romano  di  provata  mi- 
itzia  e  virtù,  il  quale  era  ì[>roposto  al 
commando  d' una  centuria ,  cioè  d'una 
compagnia  di  cento  soldati,  nella  legione 
roinana.  m  Erano  ancora  Centurioni  che 
cadano  (daicuno)  i  suoi  cento  uomini  gover* 
navanoy  i  quali  Centuij  sono  oggi  chiamati. 
Gùmk  Vc«a.  1.  a,  c.  9,  p.  5o.  (Test.  lat.  «  Eraut 
etiam  Centuriones  qui  sitigulas  centurias 
curabantj  qui  nunc  Centenarii  nominan-- 
tur.»)  Invitarono  a  casa  loro  de^ Romani, 
chi  Tono,  chi  Taltro  Centuno,  e  Tribuni 
militari,  e  '1  Prefetto  medesimo  della  terra. 

SalliBi.  Cingati,  p.  iSg,  Un.  tilt.,  cdù.  Sor.  179O. 

CEPPAJA.  Sust.  f.  La  parte  del  ceppo 
aita  quale  sono  appiccate  le  radici  del- 
l'aiàero. 

%.  TlilBEE  UN  BOSCO  A  CBPPAJB.    TcncrC    li 

alberi  d'un  bosco  in  modo  simile  a  cep- 
paje,  cioè  in  inodo  eh*  e'  non  crescano  e 
non  diventino  d'alto  fusto.  •  Anche  questi 
(pcnidikwco)  si  potrebbero  tenere  a  capi- 
tome,  o  pure  a  ceppaje,  a  boschi  da  taglio 
e  a  paline,  per  avere  di  tempo  in  tempo 

rutile  del  taglio.  Targ.  Tao.  G.  Viag.  9,  129. 

CEPPATELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ceppo. 
Piccolo  ceppo, 

%,  Ceppatello  o  Ceppatello  buono.  Nome 
YuJgare  del  fungo  chiamato  da'  Botanici  Bo- 
htus  bovinus,  Boletus  eduUs ,  Suillus 


esculentus.  Vulgarmente  é  pur  detto  Por^ 
eino  0  Porcino  buono.  È  uno  de' funghi 
più  communemente  mangiabili,  e  se  ne  vede 
gran  quantità  a  venderai  nell'autunno,  nel- 
restate  e  nella  primavera,  quando  a  calde 
giornate  succedono  subitanee  piogge.  (Targ. 

Ton.  Ou.  Ist.  botan.  3,  534,  *^*'  3'  ) 

CÉPPITA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  f. 

CESPITA. 

%.  Ceppita  selvatica.  -  F,  ASTEBAnO. 

CEPPO.  Sust.  m.  Base,  Piede  dell'albe- 
ro. Provenz.  e  catal.  Cepj  spagn.  e  portogfa. 
Cepaj  per  Cepa  in  basco  s'intende  Tron- 
co,  Radice. 

%.  i.  Ceppo  della  incudine.  -  F.  sotto  m  in- 

CUDB,  INCUDINE,  guMt.f.,il  $.  i. 

$.  3.  Ceppo  delle  vene.  -  K  in  VENA,  tnst,/, 
$.  5.  Ceppo,  detto  assolutam.  per  La  Fe- 
sta della  Natività  di  nostro  Signore  G.C. 

•  SciOT.   E   quanto  gli  date  voi    (almaetUoda' 

▼ostri SgiiuoU)?  PiBT.  Un  fcstonc  il  mese;  al 
Ceppo  due  dozzine  fra  cupate  e  cavallucci; 
a  Pasqua  due  serque  d'uova,  ce.  NeiuJ.  A. 

Comed.  a,  13. 

%.  4.  Cacabe  il  ceppo.  Frase  usata  com- 
munemente da' fanciulli  toscani  la  sera 
avanti  la  notte  del  S.  Natale,  nella  quale 
e' sogliono  ricevere  da'loro  genitori  alcuni 
regali,  che  dicono  cacati  dal  ceppo  (r.  amcho 

neirklUnì  It  voci  OEPPO  e  BEFANA.)  -  In  qUC- 

sto  foglio  V  auguro  di  salute  un  Duomo 
zeppo  E  d' anni  gloriosi  un  Campidoglio. 
Mille  felicità  vi  cachi  il  ceppo;  E  in  viag- 
giar, ec.  SacccnURim.  1,65. 

%.  5.  Fab  ceppo.  Per  Annodarsi^  Attac- 
carsi.  -Ercol,  veloce  il  pie,  robusto  il  fianco. 
Or  l'affronta  (l'idra),  or  s'arretra ,  ed  or  da 
tergo  L'insidia;  e  dove  i  fieri  colli  al  busto 
Fan  ceppo,  ivi  ha  la  mira,  ee.  Mena.  Op.  2, 36. 

%.    6,    Proverliio.    La    SCHEGGIA    RITRAE    DAL 

CEPPO.  Dicesi  di  Chi  non  traligna  da' suoi 
progenitori.  (Cnu.  m  scheggia,  t^ut,  /.,  s.  «/- 

timo.)  V.  un  altro  proverbio  sotto  a  SCHIAPPA. 

CERA.  Sust.  f.  Aria  di  volto^  Sembian- 
za. (Gr.  K«f«;  breton.  Cary  provenz.,  ca- 
tal., spagn.,  portogh.,  bass.  lat.  Caraj  frane, 
ant.  Chiare j  frane,  moder.,  in  alcune  locu- 
zioni, Chère.)  •  I  piacevoli  movimenti  del 
corpo,  cioè  delle  mani  e  de' piedi  e  della 
ocra  del  volto,  netor.  TuU.  128. 

$.  4.  A  BU0.1A  CERA.  Locuz.  avverb.,  che 
unita  a  ceni  verbi  viene  a  significare  Con 
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allegra  faccia,  come  chi  non  è  soprafatio 
da  colera  o  da  altra  passione.  Talvolta 
«^accosta  al  valore  di  Con  animo  riposato, 
ed  anche  di  SuH  sodo,  Su  *l  serio,  o  vero 
di  Con  bella  maniera.  -  Mio  padre  te  lo 
disse  fuor  de**  denti  ;  Ed  io  pur  te  lo  dissi  a 
buona  cera ,  Non  una  volta ,  ma  diciotto 
0  venti.  Che  POrco  ti  faria  qualche  biOéra. 
Maim.  3, 74.  (Qui  vale  Su  'l  serio.)  Or  per  mio 
amore  provaci  una  volta.  Prega,  scongiura, 
e  diagli  a  buona  cera  ChMo  son  Bidone,  e 
che  piegar  si  lassi,  Che  mai  mai  mai  non  gli 
ho  tirato  sassi.  LaD.  Endd.  inT.  4,  io3.  (Qul  Sta 
per  Con  bella  maniera.)  Ultimamente  lo 
Stato  fece  loro  intendere  a  buona  cera 
per  Jacopo  de' Medici  che  non  volevano  che 
nessuno  della  lor  famiglia  entrasse  in  Firen- 
ze con  arme.  VanJi.  Stor.  ▼.  5,  p.  3x4.  (Q^^  P^^ 
significa  Con  bella  maniera.  Con  pacate, 
ma  libere  e  chiare  parole.) 

%.  3.  AVER  CERA.  Per  Mostrare  o  Dare 
a  divedere.  Sinon.  jéver  faccia.  -  Questi 
vostri  prosciutti  Son  eglin  vecchi  tutti? 
Hanno  una  cera  d'essere  squisiti.  Crad.iUm.58. 

%.  5.  Avere  una  cera  badiale.  -  r.  in  BA- 
DIALE, aggeli.,  //  S-  I- 

%.  4.  Cera,  cera.  Maniera  di  dire  assai 
bassa,  equivalente  a  Guarda  che  cera, 
guarda  che  cera,  cioè  che  faccia,  che  mu- 
so. •  Allora  i  fegategli  (fegatelli)  Grìdaron 
tutti  quanti.  Cera,  cera;  E  Paringhe  s^ar- 
maron  di  panziera.  Bnrch.  nei  *on.  n  Deipoto  di 
Quinto.  (A  questo  passo  il  Papinì,  p.  133,  dà 
la  seg.  interpretazione:  «  I  fegategli,  cioè 
/  Priori  gridaron  tutti  quanti.  Cera,  ce- 
ra j  cioè  Guarda,  (jruarda. Matteo  Franco: 
Gridate,  pulci,  pulci,  cera,  cera.  Modo  di 
dire  rimase  ancor  ne^  ragazzi  della  plebe 
(toscana)  quaudo  per  ischemo  gridan  dietro  ad 
alcuno  che  sia  ridevole;  e  viene  da  Cera , 
che  vale  Fiso,  Folto.  »)    • 

$.  9.  Far  buona  o  mala  cera.  Figuratam., 
per  Cibarsi  bene  o  malej  che  dal  cibarsi 
bene  o  male  si  acquista  buona  o  mala  cera, 
cioè  buona  o  malfarla  di  volto.  Dicesi  an- 
che Far  GRA?r  cera,  e  vale  Mangiare  lau- 
tamente. Stare  allegramente  in  conviti.  • 
Sono  certamente....  una  infinita  schiera 
quelli  animali  che  in  tutte  le  stagioni....  si 
mangiano,  e  fassene  d'ogni  tempo  allegra  e 
buona  cera;...  ma  notate  che  gli  è  diffe- 
renza da  allegra  a  buona  cera.  Allegra  cera 
si  fa  alla  taverna  publica  con  H  compagni, 


e  dicesi  sguazzare;  buona  si  ùl  nelle  case 
private,  ed  è'chiamata  trionfare.  Maeair.  Nìeod. 

C«imnieh.  lala.  is. 

CERA.  Sust.  f.  Materia  molle  e  giallic- 
cia con  la  quale  le  api  formano  i  loro 
fiali.  Lat.  Cera. 

$.4.  Cera.  T.  degli  Ornitol.  Lat.  Cera. 
•  La  cera  si  trova  soltanto  in  alcune  spe- 
cie d'uccelli;  ed  è  una  espansione  cutanea, 
la  quale  ricopre  la  base  della  mascella  su- 
periore, cingendo  le  narici,  ordinariamente 
di  color  diverso  da  quello  del  becco,  sic- 
come veggiamo  ne'&lcbi,  nelle  strigi,  ne- 
gli stercorari.  Savi,  Omìt.,  v.  i,  p.  xxxii. 

$.  2.  Cera  di  caichblla.  -  r.  /«  CANNELLA, 

sutUf.t  Un^.  botan»  vulg.,  il  S*  9* 

$.  5.  Essere  iii  cera.  T.  d'Agricult.  - 
Quando  il  grano  è  in  latte,  come  dicono 
vulgarmente  {cum  Frumentafn  ibridi  sti- 
pula laetentia  iurgent.  Vu-g.  ceor.  /),  cioè 
poco  dopo  la  fioritura,  egli  è  un  ammasso 
di  vescichette,  le  quali  compariscono  glo- 
bose e  formate  da  una  membrana  sottilis- 
sima ripiena  di  liquido  trasparente  e  mu- 
coso ;  successivamente  quando  il  grandlo  è 
in  cera,  cioè  quando  comincia  ad  avere 
qualche  codsbtenza  maggiore,  la  manbrft- 
na  si  vede  un  pochettino  più  grossa,  ed  il 
liquido  contenuto  móstra  una  sfumatura  dì 
biancastro  nella  sua  trasparenza.  Targ.  Toib. 
Oti.  ist  iMian.  1, 269.  Non  si  scghi  mai  il  grano, 
né  altra  ròba ,  prima  che  non  sia  compiu- 
tamente fatta  (cioè,  matura);  pcrchè,  scgaiido 
prima  quando  è  in  latte,  o,  come  altri  di- 
cono, in  cera,  resta  sempre  meno  pesante, 
vizzo,  grinzoso ,  ed  imperfetto  e  difficfle  a 
seccarsi  e  stagionarsi  bene;  di  modo  che 
facilmente  poi  si  riscalda,  si  vuota,  e  va  a 
male.  Trine.  Agrie.  i,  237.  (Qui  pare  che  il  Trin- 
ci tenga  lo  Essere  in  cera  per  lo  stesso  che 
Essere  in  lattej  ma  siccome  VEssere  in 
latte  è  uno  stato  che  precede  a  quello 
d^EssBRE  IN  CERA,  COSÌ,  volcudo  parlare  con 
proprietà  di  termini,  egli  dovéa  distinguere 
l'una  frase  dall'altra.) 

CERARE.  Yerb.  att.  Lo  stesso  che  In- 
cerare, che  significa  Impiastrare  di  cera. 

%.  Cerìto.  Partic.  Incerato.  -  Involgili  (li 

Aaolani,  scrittura  del  Bembo)  in  Carta  grOSSa,  ed 

appresso  in  una  tela  cerata,  e  da^li  a  M. 
Pier  Caboli,  dicendogli  che  sono  scritture 

d'importanza.  Bemb.  Lelt.|>ar.  2,lil>.  I,  Iclt.  13.   . 

CÉRÀSA.  Sust.  f.  -  r.  ciliegia. 
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CERASTA.  Sust.  f.  Specie  di  Serpen^  i  Fi«r.  Baour.  p.  444,  coi.  a.  )  Ma  questa  etiniolo- 
Ulto  o  di  ripera  africana.  Lat.  Cerastes.    ^a  nou  pare  ammissibile.  Altra  ne  pròpooe 

il  Diccion.  de  la  Lenguà  CMiell^  Madrid, 


Noli.  -  n  Bocc.  usò  questa  voce  nel  gen. 
mas. ,  come  i  Latici.  -  Sono  i  ceraste  una 
qiezie  di  serpenti,  i  quali  hanno  uno  0  due 

COmiodli  in  capo.  Bocc.  Coamoi.  DHt.  %,  »s^> 

CERASTE.  Sust.  m.  Baco  che  rode  i  fi- 
chi e  li  c^ti.  -  n  ceraste  è  deifichi  pro- 
prio, die  fii  un  cheto  strepilo  rodendo  pia- 
no. So4er.  Arb.  177.  Certi  bachcrózzoli  che  nel 
l^name  che  si  corrompe  si  generano  a  ro- 
dere il  legno,  come  nq(li  abeti  il  ceraste. 

LL  Agrkw  134. 

CERBIATTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ceràia, 
cioè  Cerpa^  Sinon.  Cervetta.  •  E  perchè 
indarno  State  cosi  spauriti  quai  cerbiatie? 

Salvia.  DiwL  I.  4>  P-  ffl' 

CERBIATTÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cer- 
biotto,  dimin.  di  Cerbio,  che  anche  si  dice 
o  si  disse  per  Cervo.  Piccolo  cérpetto.  - 
Star  le  si  vede  a  fronte  un  cacciatóre.  Mez- 
zo fuor  d^una  macchia  e  mezzo  ascoso.  Che 
in  atto  di  lusinghe  e  di  sospiri  Pftr  di'*al- 
Tombra  la  chiami  (bpuiortOa),  e,  tra  le  reti 
Mostrando  involto  un  cerbiattin  di'ha  prè- 
so. Le  fii  cenno,  se'l  vuol,  ch^  entri  nel  bo- 
seo.  Cw.  Rim.  107.  Perchè  si  raro  Veder  ti 
lasci,  e  sei  tanto  superila  Al  buon  Alcon 
di^  un  cerbiattin  ti  sertia  Ch^  assai  ti  fia 

più    die^l    tuo    Setin    caro?  Vard^Sagg.  Rim. 

ÌMd.3l. 

CERBIATTOIÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cer- 
biatia.  Piccola  cerveitina. 

(,  Figuratam.,  per  Donna  di  pochi  spi- 
rai, semplicetta,  timidetta,  inesperta.  • 
Qaesta  cervdlina  sa  molto  ella  dii  se  la 
bevve;  ma  la  cerbiattolina  ruzza  in  brìglia; 
snella  s^  avesse  a  guadagnare  il  pane  come 
fo  io,  alla  fé,  aHa  fé,  ella  ferebbe  manco 
mdaraQce^  e  non  la  guarderebbe  cosi  in  un 
filar  d^ émbrici,  no;  an»i  posti  da  parte  tutti 
i  rispetti,  non  avrebbe  risguardo  nessuno  a 

persona.  Varch.  Snoe.  a.  2,  s.  i,  1^4'* 

CERBIATTOLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di 
Cerbiatto.  Cerpettino,  Piccolo  cervetto. 

$.  Figuratam. ,  per  Timido ,  diffidente , 
sospettoso,  come  sono  i  cerbiattolini.  • 
■os.  Io  mi  fido;  Ma....  Bas^  Che  ma  e  non 
ma?;  eeribiattolino.  Guarda  li  uomini  invi- 
so. Ccoclk  Conad.  iaod.  67. 

CERBOTTANA.  Su$t.  f.  nrga  forata 
dalla  qìtate  si  buttano  patlottple.  Viene  da 
•tfm  fiéTMfe  [hiera  botane].  (SMn,  Aimot. 

roi.  IL 


I7S0;  ed  altre  ancora  il  Menagio  nelDict. 
etym.  de  la  Lang.  fran^.  sotto  a  SARBA- 
CANE. 

CERCA.  Sust.  f.  //  cercare ,  l'Atto  del 
cercare j  e  per  lo  più  si  dice  delle  cose  ma- 
teriali. Ricerca,  si  dice  ancora  delle  cose  in- 
tellettuali. 

%.  i.  Anoaeb  alla  gbbca  0  mcBBCA.  Vale 
Cercare,  e  propriamente  Cercar  coloro  che 
contravengono  ai  bandi.  -  Quando  il  ca- 
valliere  va  alla  cerca.  Guarda  non  facia  al- 
trui cosa  SOVerca.  Sacdbct.  Rlm.  69  (cit.  daiU 
Cnuca  M  ANDAREJ  »vr^). 

.%.  S.  Andarb  ALLA  CBBCA,  vbIc  anchc  Cer- 
care l'elemosina,  accattare, . Mendicare. 
m  Tal  (atto  è  fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Sìmifonti,  Là  dove 
andava  Tavolo  alla  cerca.  Dant.  Panai  i6,63. 

S.  5.  Dabsi  alla  cbbca.  Mettersi  a  cer- 
care. •  Ma  che  indugio  io  d^  entrare  in  ca- 
sa e  posar  la  borsa  che  troppo  mi  pesa, 
e  poi  darmi  alla  cerca  tanto  ch^io  lo  ritrovi, 
per  castigario  secondo  eh'  ci  merita?  nféa. 

Ijunniin.  Aiidoa.  a.  a,  s.  3,  p.  àg. 

CERCABRIGHE.  Sust.  m.  Chi  cerea  bri- 
ghe, Jccattàbrighe.  •  Non  sono  un  cerca- 
brighe,  uno  strillozzo  Da  pigliar  tutti  {bru- 
scoli; ma,  questa  Di  vedersi  scapato  {òak 

móMMO  ilempo)  UOU  TingOZZO.  Sacecnt.  Rim.  1,  IO9. 

CERCARE.  Verb.  att.  Adoperarsi  per 
trovale  o  scoprire  alcuno  o  alcuna  còsa. 
•  E  bagnando  le  sue  lagrime  il  bianco 
petto,  sfrenatamente  sicura  contro  i  nemici 
ferri,  incomindò  a  cercare  fra^  morti  corpi 
del  suo  caro  marito,  dicendo  alle  sue  com- 
pagne: Lasdatemi  andare;  e' non  è  conve- 
nevole che  cosi  valoroso  uomo  rimanga  ne' 
lontani  campi  dalla  sua  città  senza  essere 
lagrimato  e  pianto.  Booe.  fìIoc.  i.  i,  p.  54. 

%.  i.  Cbrcaeb,  per  lo  stesso  die  Procu- 
rare, Usare  industria.  Ingegnarsi  di  tro- 
var modo  di  far  che  che  sia,  e  simili.  • 
In  si  fotta  maniera  non  sogliono  le  giovani 
andare  alloro  sposi;  anzi  si  sogliono  fare 
grandissime  feste:  e  io  con  taciturnità  sono 
cercata  di  menar  via.  Boa.  Fiior.i.  3,p.  314. 
(Cioè,  e  me  si  procura  0  procurano  o  s'in- 
gegnano di  tropar  modo  di  menar  pia  con 
tciciturnità.) 

%.  S.  Cbrcarb,  per  Osserpare  cercando, 

32 
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Esplorare.  •  Il  aiaestro  fece  accendere  un 
torchietto^  e  cominciò  a  cercare  nella*  cella 
tra  le  botti;  e  poi  se  ne  venne  suso,  e  cer- 
cò tutta  la  camera  e  sotto  il  letto ,  e  mise 
la  spada  per  lo  saccouie»  tutto  traforando* 
lo;  e  brevemente  e^ cercò  tutta  la  casa»  e 
non  lo  seppe  trovare.  Pteof.  aS. 

%.  3.  CsacARB  tnOf  per  Frugargli  indoS" 
80,  cercando  delie  cose  ch'egli  abbia  na^ 
scoste.  Frane.  FouUìer.  (dìoT,  miim.  n  i  ifbeu) 
a  viUi.)  •  Alle  porte  fiirono  cerchi  diligente* 
mente  tutti  i  cortigiani  e  famigliari  loro. 
Vanii.  Stor.  5,  Zij.  L^altro  giomo  i  fuorusciti  e 
per  Tessere  stati  cercati  cosi  dfligentemen* 
te  alla  piMta,  e  per  essersi  gridato  Paile, 
palle,  e  per  la  presura' del  Cesano,  ec,  co* 
minciarono  a  insospettue  e  stare  di  nudis- 
sima vo^.  id.a».5|3i8.  Aspettollo  e  oer* 
collo;  e  non  gli  trovando  arme,  lo  lasciò 

ire  per  1  tsiii  suoi  Laic.  ccn.  s,  Boir.  6,  p.  i5i|  cdù. 

savca.  E  cercato  (due,  JEtfMMiKioctrMio)  dalla 

famiglia  (cÌOè«  dèi  birfl)  8^  egli  (Fra  Ginepro)  avéa 

arme  da  offendere,  trovarongli  nella  mani* 

Ca  una  lesina.  Fior.  S.  Frane.  143,  tau.  fior.  171S. 

S.  ké  GiEGAEs,  per  Piaggiare.  Lat.  Ztf* 
Siro,  as.  m  Rinaldo  a  Carlo  Magno  un  giomo 
disse  Com^e^  voleva  di  corte  partire,  E  cer^ 
car  tutto  il  mondo  come  Ulisse.  Pule.  Luig. 
Morg.  38,19.  (Cioè,  E  viaggiare  per  tutto  il 
«noitlfo.) 

$•  b.  E,  CsacARK  w/L  CITTÀ,  UN  PAESE,  valc 
anche  Andare  attorno ,  Andare  in  giro 
per  quella  città,  per  quel  paese.  «  Se  a  te 
piace ,  4>  cristiana ,  manda  del  tuo  alcuna 
cosa  per  T  amore  di  Dio  alle  suore  rinchiu- 
se; perocché  io  ho  oggi  cercata  la  cittade 
per  trovare  limosina  per  loro.  tcgg.  B.  UmU. 

p.  19,  lio.  I. 

%.  6.  CsacAìu!.  T.  de^  Pittori.  Toccare 
con  la  punfa  del  pennello.  (  y.  aneke  ìh  ku 

CERCAAE,  vmrbtt,  il  %.  illCVtOAM,  térm.  0^  Pittóri,) 

i*  Alcuni  maestri..,,  tolgono  un  poco  di 
bianco  sangiovanni,  stemprato  con  aqua,  e 
vanno  cercando  le  sommità  e  rilievi  del 
detto  volto ,  bene  per  ordine.  Camin.  TrMt. 

più.  6a. 

%.  7.  GitaGAaE  IL  CAPO.  Ellitticam. ,  per 
Cercare  i pidocchi  che  sono  su  'l  capo  d'al- 
cuno. •  Madonna  Tita  di  Salvestro  vi  pre* 
ga  a  mandarie  un  marmotlo  per  farsi  con 
esso  cercar  il  capo  al  sole.  Or.  Leu.  Tmisi.  , 

IcU.  I,  p.  3  verso  il  fine. 

$.  8*  GiRCAAB  LA  cosaanzA.  Far  V  esame 


della  propria  coscienza.  *  r.  in  ^osciEZfSA, 

9U9Uf.,  ii$»  4* 

J.  9.  CncAaB  lappole.  Figuratamente.  - 

y.  in  LAPPOLA,  sHgt./.,  il  s.  4- 

.$.  IO.  Cbegarb  HiaiA  PER  Ravbriia.  (No* 
tisi  che  maria  è  qui  detto  alla  latina  per  / 
mari,  o  vero,  corrottamente,  in  vece  di 
Mare,  Il  mare.)  Propriam.,  a  detto  almeno 
della  Crusca ,  vale  Cercare  una  cosa  do- 
ì)'eìla  non  èj  giacché  il  mare  si  è  da  gran 
tempo  ritirato  da  Ravenna;  ma  dieesi  anebe 
in  signif.  di  Procurare  V  acquisto  d*unm 
cosa  con  mezzi  non  adattati  [c<»tte  inse- 
gna il  Bottari  ndle  iVOIe  o/r/H'cotofto,  V.  I, 
p.  148],  0  non  opportuni,  o  non  necessa^ 
ti,  0  d'incerta  riuscita  j  o  pure  [come 
interpreta  il  Salvinl,  Jnnot.  Fier.  Suonar. 
p.  393|  ed.  I]  ijasciare  il  proprio  psrVap- 
pellativOf  cioè  Lasciare  le  cose  eerte  e  si- 
cure per  le  incerte  e  dubiose:  e  con  tal 
valore  è  usata  questa  locusione  ne^seg. 
esempli.  •  Vuoi  tu  che,  s'io  posso  aver  la 
Pasqua  in  domenica,  io  la  oerdii  in  vener- 
dì? Se  Michelazxo  me  la  dà  per  moglie, 
che  vuoi  tu  ch'io  vada  cercando  maria  per 
Ravenna,  e  mettere  a  pericolo  me  e  lei? 

Lm.  Sifail.  a.  I,  t.  3,  In  Test.  con.  fior.  4, 17.  (A  Gian* 

Simone,  -  che  é  colui  che  qui  parla  s  venia 
consigliato  da  FuUgno  che  si  presentasse 
in  persona  alla  sua  dama;  e  questo. è  ciò 
che  Giansimone  non  vuol  fare,  come  iou^ 
tile,  o  incerto,  o  pericoloso.  E  qui  si  noti 
che  alia  locuzione  Cercar  haria  per  Ravem* 
NA  corrisponde  Taltro  modo  Cercar  la  Pa- 
squa in  venerdì,  quando  ìii  può  averta  in 
domenica^  siccome  abbiam  veduto  n^  te« 
sto  preallegato.  Del  resto  la  nostra  inter- 
pretazione non  ammette  dubio,  giacdié  al 
passo  da  noi  riferito  servono  di  commento 
le  8^.  parole  ohe  si  leggono  poco  appresso 
a  oar.  Si:  <«  Messer  Giansimone,  pote$idola 
aver  per  moglie  d'accordo  in  pace,  non  si 
vuol  mettere  c^^  pericolo,  né  tentare  altra 
via,  non  la  potendo  trovar  motore.  »)  Que- 
sti Dappochi ....  son  coloro  Che, . . .  potendo 
goder  d'un  bello  stato,  Stabile,  ereditario. 
Andar  cercando  maria  per  Ravenna,  O  ver 
deifichi  in  vetta,  ac.  Buour. fkr. g.  i, a.  4, s.  6, 
p.  3o,«oi.  1.  (È  questo  il  passo  dove  CBacAm 
mìei  A  PER  Ravenna  s'interpreta  dal  Salvini 
per  Lasciare  il  proprio  per  l'appetlaiioo, 
come  s'è  poc'anzi  avvertito*  La 
produce  i  due  stessi  esemjdl  da  noi  qui 
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cali»  a  eonfermaire  che  CEacAa  hìeia  pm 
Ravuhia  81  diee  in  modo  basso  del  Cercare 
le  QOM  do9e  mm  eono.  -  Gbicar  mìru  pbe 
RATBiiif A  nel  sìgoif.  da  noi  proposta  non  é 
HiTerisinule  ehe  Unto  vaglia ,  quanto  Cer-- 
care  i  mari  oJ99eniurarei  ai  mari,  quan^ 
dò  ei  fiuò  pipere  aeeai  bene  e  farenaine- 
goxj  oQiatamenie  e  senza  pericolo  in  Raf- 
venna,  me  eu'l  Continente.  -  Il  Pauli 
[jfrrf.  dir.  US,  ttp.  67^  p.  137]  dice  a  propo^ 
silo  di  questa  frase:  m  Ceeca  mìeia  pbe 
Raterha,  secondo  ehe  T  intendono  alcuna 
significa  Cerca  il  mare  a  JRapenna,  cioè 
Cerea  U  suo  male.  Alcuni  altri  applicano 
questo  dettato  a  chi  cerea  una  cosa  ch*e* 
non  troverà  mai,  come  ehi  cercasse  in  Ra* 
venna  il  mare  ora  che  si  è  ritirato  discosto 
da  quella  dttà.  Altri  per  Chi  cerca  una  cosa 
di  cui  9i  è  abondanza ,  .come  chi  cercato 
avesse  il  mare  a  Ravenna  quando  quella 
dttà,  a -guisa  di  Venezia,  vi  era  nel  messo. 
Altri  r  intendono  pel  secondo  significato, 
ma  proferiscono  Maria ,  nome  di  donna, 
con  Taccento  acuto  su  Vij  e  dicono  che 
questo  motto  sia  originalo  da  un  basso  ri- 
lievo ineaiirato  in  non  so  qual  muro  della 
dttà,  ove  si  scorge  un  uomo  a  eavallo  con 
una  donna  dietro  a  piedi;  e  aggiungono 
che  costui  era  un  tale,  il  qpial  cercava  per 
la  dftA  di  Ravenna  la  sua  moglie,  detta 
Maria ,  e  non  la  trovava ,  perché  Tavéa 
sentire  ale  spalle.  «»)      * 

$.  il.  CsRCAaB  MIGLIOR  PANE  CHE   DI  OaA- 

RO.  Figuratamente.  -  r.  in  9kn,  susu  m., 
a  s-  3s. 
%  iS.  Ardae  cercando  di  prighuccio.  - 

F.  im  FEIGNUCdO,  sust.  m.,  ti  |. 

$.45.  Cercarsi  d^aixcra  cosa.  Proveder- 
sane.  »  Cercatevi  di  serva;  come  toma  La 
padrona,  io  vi  pianto;  ch'io  v&  Mare  Bov^  io 
non  sia  tenuta  una  bresdalda.  Ceoch.  Comed. 

'mtè.  50. 

|.  14.  Gbrcaute.  Partic.  att.  Che  cerea,  ec. 

f.  tv.  Cercante.  In  forza  di  sust.  di  gen, 
fommune.  Obi  è  deputato  o  deputata  ad 
andare  òtta  cerca  in  sussidio  de'poperi.  • 
Si  venne  alla  deziene  de^  altri  QiBziali, 
die  ftarapo:  Protettor  de' vergognosi,  Pro- 
tetfor  degl'infenni,  e  Protettor  de'  passeg* 
geri;  Segretario,  Cassiere,  e  Ragioniere; 
Distributori  del  pane,  Visitator  de'  quar- 
tieri, e  Cercanti.  ìfUpà.  Vtr.  opm|>  xss.  Si  venne 
aia  destinasione  ddle  cariche  con  eleggere 


una  Presidile  con  sue  Assistenti,  una  Can- 
eelliera,  e  una  Tesoriera;  Guardarobe,  Vi- 
sitatrid.  Proveditore,  Cercanti,  le  quali  do- 
vessero assistere  ogni  domenica  e  ogni  gior- 
no di  festa  alle  porte  di  tutte  le  chiese 
principali  eon  le  cassette  alla  mano  per 
chiedere  0  ricever  le  limosìne.  14.  tt>.  i«o. 

$•40.  Cercìto.  Partic.  pass. 

S*  17.  Cerco.  Partic.  pass,  sfaieop.  da  Cer- 
cato, •«  Poi  che,  grasie  al  destin  che  tutto 
volve.  Noi,  lisci  prima  e  inaimellati  e  rasi  La 
guancia  e  il  mento,  ricopiammo  i  Bruti,  E 
le  compresse  da  non  regio  amante  Nostre 
Lucresie  ritomAr  le  chiome  Ai  prischi  nodi 
e  alle  sincere  trecce.  Molto  in  addietro  la- 
borioso e  cerco  Pettine  esdde  dsUa  man 
costretta  A  mendicar,  e  molte  gente  slDitta 
Vide  ella  mola  ricondotta  e  al  forno  La  ri- 
pulsa dal  crin  candida  Eleusi.  Zmj.  Sem. 

3oa-3o3. 

CERCniÀRE.  Verb.  att.  tìngere  e  legare 
e  fermare  eon  eercì^.  m  Come  s^avesse  a 

C^dliare  una  botte.  AJlcgr.  aCg,  tdk.  Cn».;  115, 
eclii.  AquIcH. 

CERCHIATA.  Sust.  f.  T.  de'Oiardinieri 
e  degli  Ortirfani.  «  Le  medesime  regole  si 
usano  per  le  contraspalliere  e  per  le  cer- 
chiate. Le  contraspalliere  sono  alle  volte 
parallele  e  poco  distanti  dalle  spalliere,  ma 
isolate  e  rette  da  pali  e  da  ingraticolate,  e 
le  piante  vi  sono  fermate  come  nelle  spal- 
liere. Le  cerchiate  poi  non  difieriseooo  dalle 
spalliere,  se  non  che  perché  in  alto  i  rami 
sono  curvati  e  formano  un  arco,  sotto  dd 
quale  si  dà  commodo  a  passeggiare.  T«rg.To«. 

Ouav.  Lct.  A|TÌe.  3,  ta5.  ScrVO  (PiUoto,  cI«»  il  Uu- 

nu  DviiOù)  a  coprire  i  muri ,  tao  eerdiiate  e 
prospetti  di  verdura,  sofitoìdo  bene  la  fór- 
bicia.  u.  ai.  4f  35.  •  Jjmx,  Agrìc  9,95,  tos;  ▼  4*  ^^^ 

CERCHIEUiO.  Sust.  m^  didun.  di  Cer- 
chio.  Piccolo  cerchio,  Cerchietto, 

%.  Per  Orecchino  jbtto  alla  foggia  d'un 
piccolo  cerchio.  Anche  si  dice  Campanel- 
la, m  E  portano  agli  orecchi  cerchielli  d'ore 
e  d'ariento  (w^to)  e  di  perle  e  di  pietre 

presiOSe.  lUvc  Pd.  Viag.  53. 

CÉRCHIO,  0,  per  licenza  poetica,  CER- 
CO. Sust.  m.  Circolo t  Giro,  ec.  (Nd  plur. 
fa  /  cerchi  e  Le  cerchiom  Esenqpli  di  CercAi 
si  hanno  per  ogni  dove  ;  di  CereMa,  plur. , 
rechiamo  il  seg.)  m  Altri  di  salde  cerchia  i 
tini  armare.  Mcm.  Op.  1, 3io. 
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%  i.  k  ccBcaio  a  A  cuco.  Locoz.  av- 
verb.  ed  diitt.,  sigoifieanCe  In  modo  timi- 
le  a  cerchio,  cioè  In  giro,  Intorno  inior^ 
no,  ed  andie  talvolla  ^  tondo.  In  circo- 
lo. Circolarmente.  •  Vidi  '1  wilUmoso  e 
gran  Camino  Sgombrar  Toro,  e  menar  la 
spada  a  cereo,  E  HfiorCanie  fl  perduto  ves- 

sfllo.    Pctr.  mi  emp.  Nd  cor  pica  i^mm'mim  Uctna. 

Farei,  disse  Aldigi^,  teco,  o  volessi  Menar 
la  qpada  a  cerco,  o  correr  Tasta;  Ma  on^al- 
tra  mipresa,  ec*  Arm.  Far.  26, 5. 

$.  S.  AaDAaa  a  ceeco.  Per  Andare  at- 
torno o  a  zonzo  o  a  girone,  o  Jndar  gi- 
roni, Gironzare.  •  O  padron,  ch^ora  è 
questa  D^andare  a  cerco?  Credo  che  si  stuz- 
zìdii  Onnai  li  denti,  non  vò  dir  die  desini. 
Ogni  banchier,  ogni  oflSzid  di  camera,  Che 
sono  a  Qscir  di  piazza  sempre  li  aitimi  Arìos. 

Soppoa.  a.  S|  •.  4*  t^*  "^  «v'*  ti  deile  Voce  Man.,  p.  gì, 
ed,  j,  im  pmrttiUsi  p^stm  Ufimt,  ut  %.  II  di  CERCHIO.) 

$.  5.  Del  pkimo  ceechio.  Locuz.  usata  a 
maniera  d^aggiunto  per  Io  stesso  che  Di  pri- 
ma riga,  Di  primo  ordine.  Di  prima  por- 
tata,  Che  tiene  il  primo  grado.  -  SÓorse 
per  questo  (Sìammc  w pcrqncau» ori»)  uu  ccrto 
non  so  dii  che  sta  insù  questi  rigiri  fino 
dimandar  mainando  cosi,  che,  giusto  suo  po- 
tere, e'^iaeesse  traboccar  dall^  antica  sua 
riputazione  M.  Gio.  Boccacd  e  qualunque 
altro  scrittor  del  primo  cerchio.  Aflegr.  337, 

•dir..  Cnu.;  aSp,  adii.  hmAttò. 

S-  4.  Fah  ceecbio  ad  Atcìmo.  Dicesi  del 
CoHocarei  le  persone  intorno  ad  alcuno 
qìMBi  a  forma  di  cerchio,  doé  di  circolo. 
m  Lasciamo  stare  Talte  è  grandi  millanterie 
disella  fa  quando  berlinga  con  Taltre  Temi- 
ne, dicendo:  Quelli  di  casa  mia,  e  li  anti- 
chi miei,  e  i  miei  consorti;  che  le  pare 
troppo  bella  cosa  a  dire,  e  tutta  gongola 
quando  si  vede  bene  ascoltare,  e  odesi  dire  : 
Monna  cotale  de^cotali;  e  vedesi  cerchio 

fare.  Boee.  Cotliicc.  320. 

$.  tf.  Per  cerchio.  Locuz.  avverb.  usata 
nel  seg.  es.  col  valore  di  Per  torno,  Come 
gli  tocca  la  volta.  Frane.  Par  tour.  -  E 
fia  la  maggioranza  in  voi  medesmi  Distri- 
butiva a  aii>itrio  della  sorte.  Di  mano  in 
man,  redproca  la  vice,  Finche  per  cerchio 
ognun  Preposto  splenda.  Baour.  Fmt.  s>  1,  «.  i> 

^  ^f  F«  9«  col'  I  in  fine* 

•  %  6.  Gekcbio.  Term.  d'Omitol. /;a  parte 
anteriore  della  testa  in  alcuni  uccelli,  e 
particolarmente  nelle  strigi,  ha  una  se- 


rie di  penne  diverse  dalie  altre  per  figura 
e  lun^iexza,  disposte  in  maniera  che  for- 
mano un  cercMo  in  cui  sono  racchiusi  fi 
occhi.  A  qoesta  serie  di  penne  io  (Paolo  s«tì) 
do  il  nome  H^Cerchio,  lat.  Zona  fadalis. 
(Sari,  OiBif.,  ▼.  1,  p.  xxxm.) 

CÉRCir^E.  Sust.  m.  Specie  di  Guanda- 
letto  o  di  Fascia  imbottita  e  trapuntata 
con  che  si  cinge  il  capo  del  bambino  j  o 
vero  specie  di  Berrettino  guarnito  intor- 
no intomo  di  stecchine  di  balena  curvate 
in  arco ,  per  impedire  che  le  eadmts  non 
producaf^^  corno  o  pesca  su*l  capo  del 

bambino.  (Cma.  Proola.) 

%.  Cercine,  si  chiama  eziandio  X'aiiiidlo 
di  veiro  in  ci$na  ai  collo  delle  bottiglie. 

(  Tonaak  Naor.  Propoa.  ) 

CERCO.  Sust.  m.,  per  licenza  poetica,  in 
vece  di  Cerchio.  -  r.  cerchio. 
CERCO.  Partir,  pass,  sincop.  da  Cercate. 

-F.iM  CERCARE,  vtrb;ai.  17. 

CERCÓNE.  Sust.  m.  ¥^ino  firaeUo,  gua- 
sto.  (Dicesi  Cercone  dal  circdare  die  fa  il 
vino  quando  dà  la  volta  e  si  guasta.  Mmdc. 

in  Not.  Mdm.  v.  a,  p.  100,  col.  i  vetwi  il  Smt.)  ■•  Dato 

di  mano  a  una  barletta,  §ì  fece  sentire  un 
vino  che  fl  minor  suo  male  era  fl  cercone. 
Cccchcr.  As.  Aie».  Mcd.  5;.  (Cioé,  cro  Vcsserc  gua- 
sto, fracido,  l'aver  dato  la  volta.) 

CEREBRÒSO.  Aggett.  AppartenexU  al 
cerebro,  />d  cervello.  •  La  natura  di  tali 
disordini  (k  fpMmf)  consiste  nella  qpropor- 
zionata  distribuzione  deU^umore  oerebroso, 
o  per  vizio  organico  dello  stesso  cervello,  o 
per  veHicazione  communicata  dai  nervi  in 
remota  parte  stimolati ,  o  daU^alterata  co- 
pia degli  altri  umori.  Coccfa.  R^in.  PU.  aai. 

CEREFtfGLIO.  Sust.  m.  *  r.  cerfoguo. 

CÈREO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lat. 
sistem.  Cactus. 

%.  i.  Cereo  AORAif  fiore  odoroso.  Cactus 
grandifiorus.  Perenne.  In  estate  produce 
su  la  sera  molti  fiori  lunghi  un.  palmo  con 
le  squame  di  Aiori  giaDe,  e  quelle  di  den- 
tro bianche.  Tramandano  ungratissimo  odo-* 
re  simfle  al  sandalo  ed  dia  vainiglia.  (Targ. 

Tosa.  Ott.  Iit.  bòtaa.  3,  •^73.) 

%.  2.  Cereo  del  Perù.  Caclus  peruvia^ 
nus.  Diritto,  nudo,  con  circa  otto  angoli 

ottusi.  (Ttrg.  Ton.  OtI.  lat.  boUn.  %,  4«1«  «dis*  3-*) 

%,  3:  Cereo  piramidale.  Cactus  cylindrf^ 
tus,  Cactus pyramidalis.  Questo  cereo  non 
é  solcato  come  li  dtri,  ma  ha  dei  piccoli 
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tobercolì  spinosi  9  dai  quali  nasce  una  picr 
cola  foglia  ò  stipula  caduca  »  come  nelle 

opunzie.  (Targ.  Ton.  OU.  Ut.  liola.  ^  4ai ,  cdii.  3.*) 
$.  k*  CeEEO  QUADRÀNGOLAEB.  COCtUS  tttrO» 

gonus,  EreltOy  nudo ,  con  quattro  o  vero 
cinque  angoli  elevati  compressi.  (Targ.  Ton. 

Ott.  IsL  Imaii.  s,  4ii;  cdit.  3.*) 

S*  tf .  Csaso  0  Gatto  teiakgolaae.  Cùeiua 
MangulariB.  Perenne.  Lasciato  ncUa  stufa» 
si  attacca  e  si  distende  aHelnura  per  mezzo 
delle  radici»  come  fa  Tellera.  Produce  fiori 
grandi,  gialli  e  bianchi»  ma  non  odorosi. 
Vi  é  una  varietà  che  ha  delle  articolazioni 
e  degli  angoli  gialli  che  fanno  un  bell^  ef- 
fètto. (Targ.  Ton.  Ott.  bolan.  3,  373.) 

%  0.  Gérzo  0  Pasta  scirinoa.  Cactus  hep^ 
tagonus.  Perenne.  Gresce  molto  diritto  e 
semplice»  ma  poi  si  dirama.  Si  carica  di  fiori 
imbutiformi  che  rassembrano  un  volano  e 
che  fioriscono  dopo  il  tramontar  del  sole: 
di  dentro  sono  bianchi^  e  di  fìiori  verdi  e 

rOSSO-bninL  (Targ:  Toa.  Ott.  Ist.  liotan.  a,  371.) 

CÈRERE.  Sust.  f.  (La  Dea  cosi  eMa- 

mata,  -  r.'  m/  Dialon.  mìloL  ) 

$.  I.  CsaEmB»  figuratam.»  per  Farina,  o 
Grano y  o  Pane.  •  E  diisuH  desco Lama- 
oerata  Cerere  dispensa.  BcoUt.  TtUtd.  i,  aS. 
(Il  lat.  ha:  «t  Pwdomitam  saxo  Cere-' 
rem  »\  che  il  Porcellini  spiega  per  Panem 
ex  moUta  farina  et  subaeta.)  Già  con 
aqua  e  con  Cerere  alle  mense  Li  aurati  vasi 
e  i  nitidi  canestri  E  i  bianchissimi  lini  eran 
comparsi.  Càt.  EmM.  i.  i,  t.  1143.  (Il  test.  lat. 
ha:  <i Dant  famuli  manibus  lymphae^,  Ce- 
reremque  eanistris  Expediunt,  taneieque 
ferunt  mantUia  pillis.  »)  Poi  che  del  ma- 
cinar fu. giunto  al  fine»  Con  le  palme  inca- 
vate indi  trasporta  Cereie'  al  vaglio»  ove  la 
scuote  e  cribra»  Ragunandovi  al  oofano  e 
reste  e  crusca»  Cui  soggiace  il  miglior  che 
dai  fori  esce  Sincero  e  mondo.  Motti:  p.  vii. 
(R  lat.  ha:  m  SubeiSU  eincera  foramini- 
busque  liquatur  Emundaia  Ceree,  »  Dove 
si  noti  relegante  ^raslato  di  quel  liquatur  j 
che  in  vero  e^  par  che  la  farina  piova  giù. 
dal  cribra»  anzi  disella  ne  cada.)  Gravi  (se- 
roon  di  molta  Cerere  e  per  molte  Lune  pro- 
tute  le  riposte  celle.  Umu.  Hard.  e. '3,  p.  4i>  edb. 

llO&HI.    1806. 

%.  S.  Cerere.  T.  botan.  vulg.  Aegylope 
opaia,  che  anche  si  chiama  vulgarm.  Grano 
eelpatieo,  Grano  delle  formiche.  Grami- 
gna da  mescolo.  Trovasi  da  per  tutto  ne' 


luoghi  secchi  e  sterili.  Il  suo  seme  è  si-' 
mile  a  quello  del  grano»  ma  più  piccolo,  e 
chiuso  fòrtemente  daUe  glume  o  camerelle. 
In  tempo  di  carestie  è  stato  ricercato  per  pa- 

nizxarsL  (Targ.  Tois.  Ott.  Ist.  Botan.  3, 374,  e«Ka.3.*) 

CERERf  A.  Sust.  f.  Feerica  di  cera.  » 
Come  di  cuoj»  tintorie»  cererie»  bbriche  di 

sapone»  di  sego»  ec.  Targ.  Tte.  G.  Prodr.  i83. 

CERFCkxUO  0  CEREFÒGLIO.  Sust.  m. 
Nomi  vulgari  del  Chterophyllum  Cerefo- 
Uum,  detto  anche  vulgannente  Mescolan- 
za. Cultivasi  negli  orti  per  unirsi  all^erbe 
che  servono  per  la  cucina^  avendo  un  mi- 
glior odóre  del  prezzcmaio  e  di  altre  con- 
simili. (Tari^  Toci.  Olt.  Iit.  Lotan.  s,  217,  edia.  3.*) 

$.  Cerfoglio»  per  similit.  d'una  delle  fo- 
glie del  cerfoglio  pendenti  da  uno  de' suoi 
ramicelli»  si  chiama  una  Cioeea  di  capelli 
lunghi  e  disordinati.  Anche  si  dice  per  ac- . 
crescimento  Cer fogliane,  r.  •  I  Tritoni  ave- 
vano il  6apO  tutto  incerfilgltatO  (inarfoglialo) 

di  chiome  azurre  e  ghirìanda  di  canna  pa- 
lustre; dalla  qual  ghirianda  e  cerfugli  (ccr- 
ibgii) pioveva  loro  giù  pel  viso  aqua  in 

(piantità.  Baat  Rott.  Dcser.  Appar.  Cooitd.  50. 

CERFOGLidNE.  Sust.  m.  accreseit.  di 
Cerfoglio  nel  signif.'del  $.  -  I  Tritoni.... 
avevano  i  lor  capelli  con  certi  cerfuglioni 
(cerrogiiom)  vcrdi  avviluppativi  suso»  che  paréa 
che  grondassero  aqua»  e  di  foglie  di  canne 
palustri  la  lor  ghirlanda.  Bait.  Rms.  Appn.  e  in* 

Itrm.  ip. 

CERI.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Lo  stesso 
che  Feggionij  ed  è  YErvum  Ervilia  Lin. 

-  r.  im  VEGGION I  il  secondò  unrnpio. 

CERIMÒNIA.  Sust.  f.  Culto  esteriore  in- 
torno alle  cose  attinenti  a  religione.  Lati 
Cerimonia,  ip»  e  più  spesso  Cerimoniosa 
arum. 

%.  4.  Cerimonia»  dicesi  pure  di  quelli  j^tti 
di  eipUtà,  di  quelle  Dimostrazioni  conpe- 
nute  disÈima,  di  rispetto,  che  li  uni  fanno  . 
agli  altrik 

%.  3.  Far.  ciRiMOiviB  cmi  la  pala.  Hodò 
basso»  sdierEoso.  Far  molte  cerimonie , 
Allargarsi  in  cerimonie,  m.  Ed  io  vi  rice- 
vei con  gran  prontezsa.  Facendo  cerimonie 
co'k  pala»  E  con  tal  gari)o  ch'era  una  bel-. 

lezza.  Fagiaol.  &im.  I,  iSp. 

%.  5.  Maestro  delle  cerhioiiib.  Cerfmo-. 
niere,  Che  è  deputato  a  presedere  aUe  ce- 
rimonie  e  a  dirigerle,  »  Dopo  questo,  es- 
sendo il  profltente  vestito  di  veste  lunga 
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da  secolart  e  acnnto,  sia  «ondutte  dal  Mae* 
Siro  delle  evìmonie  (cninome)  al  Gavalliere  a 
eiò  deputalo ,  dal  quale  avendo  ricevuto 
o  spada  o  stocco  dorato  denudato»  sia  ri- 
tornato dal  detto  Maestro  delle  cirimonie 
(cerimoBic)  alla  prescDza  del  ricevente,  ec.  Sut. 
Ora.  s.  Sid;38.  Chi  fii  il  contrario,  mostnHtin- 
tender  male  i  termini  del  giuoco ,  e  panni 
aver  bisogno  del  Maestro  delle  cerimonie.  Pw- 
tfop.  Chir.  Gmumù.Vnttùn,  3o.  (Qui  per  ìscherxo.) 
$.  4.  Per  ciewoicia.  Per  seguir  i'ùm  del 
far  teritnonk.  •  Io  non  vi  lio  scritto  fino 
a  ora,  perchè  il  commercio  di  noi  altri  Ro- 
mani non  era  coti  voi  Lombardi;  ed  anche 
perchè  i  miei  occhi  non  mi  linciano  far 
compimenti  per  cerimonia.  Cu.  Uu.  Tonìt. , 

leu.  44'  p.  Sj^ 

S.  t^.  Aleunif  per  pariare  copertamente, 
dicono  Lb  ejtfanomt,  in  vece  di  dire  /  gra^ 

nellL  -  r.  Im  granello,  #iur.  m,,  u  $,  a. 

CERIMONIALE.  Sust.  m.  Statuto  di  ce- 
rimonie,,  1780  etabilito  M  certe  Corti,  in 
certe  jéeademie,  ee.,  risguardanta  le  ceri" 
monie  da  onerforel  m  E  pure. vi  fu  chi 
tentò,  non.  ha*  guari,  dMnfragnere  il  nostro 
cerimeniak^  alterando  Taccostumata  jbrmo- 
la,  e  eoa  essa  Tantico  costume  d'investitu* 

ra»  Salnn.  in  Proi.  fior.  pir.  S|  ▼•  a,  p.  187. 

^  %.  CERitoiiULB,  per  Gò  die  in  oggi  dicia- 
mo Etichetta j  pel  qual  vocabolo  s'intende 
Le  forme  cerimoniose  usitate  fra  le  per^ 
sone  civili  per  dimostrazione  reciproca  di 
stima,  di  rispetto,  di  deferenza,  m  E  qaelìo 
$tar  cosi  eontkiuamente  Insù  ia  forza  del 
cerimoniale  A  me  non  piace,  o  (fom,  e)  pia* 

QUe  mai  niente.  AUegr.  aOS^edit.  Criu.;  ai4,  cdìg. 

Anuiird.- Quando  le  è  pennesso  dalla  con* 
venienza  e  dal  cerimoniale,  goda  la  cam- 
pagna, passeggi  all'  aria  aperta,  non  in  car- 
rozza, ec.  lUd.  Op.  S,  aS5. 

GERIMCHnÀLE.  Aggett.  Che  appartiene 
a  cerimonia,  Consistente  in  cerimonie.  «• 
Una  donna....  disannata  in  abito  di  sa- 
cerdotessa con  mpa  «roce  hmga  in  mano, 
significata  per  la  Rdigione  drinumiale  (em* 
moMfe)  ed  esteriore  ;  essendo  necìessario  aBa 
salute  non  solamente  la  fede  del  cuore,  ma 
il  culto  e  la  dimostrazione  con  le  cirimo- 
nie ^ccfimomc)  esteriori^  e  co'l  dare  buono 
esempio  al  prossimo  ed  invitario  al  bene 
adoperare.  ìiuom.  Doer.  Edu.  lUg.  Gìot.  So. 

CERNIÉRA,  fiust.  f.  Specie  di  mastiét" 
ÉMtura  gentile  formata  dall'untone  di  due 


0  più  cannelli  di  metallo,  infilzati  e  fer- 
mati da  uh  perno,  per  aprire  e  serrare  o 
render  mobili  le  due  parti  a  cui  sono  sai- 
dati:  (Aliarti, Db. toc)  Frane. ^CfMintlére.  - 
La  l&mina'circolare  ZX,  che  si  muove  a  cer- 
nfera,  si  tiene  a  contatto  coU^orio,  ec.  Paoiei. 
Op.  igr.  a,  ia3.  (Cioè,  cAe  simuùpe  iH  modo 
simUe  a  quello  d'una  cerniera.) 

%.  GsaNiBEA,  si  chiama  pur  Qu^la  parie 
annulare,  superiore  e  sottile  del  fondo 
della  scatola,  la  quale  imbocca  nel  coper- 
chio di  essa.  Frane.  €^rge  de  la  tabatiè- 
re.  (Caira.  Pronta.  D  qual  Carena  dice  che  alla 
Chamiére  de^  Francesi  in  italiano  corri- 
sponde Mcatiettino ,  non  s^  accordando  in 
ciò  coU* Alberti) 

CERO.  9ust.  m.  Candela  grossa  di  cera. 
Lat.  Cereus. 

%.  i.  Cbeo  pasquale,  od  anche  semplice- 
mente, per  antonomasia,  Gciio.  Ed  è  quella 
Grossa  candela  di  cera  che  si  benedice 
solennemente  dal  Diacono  il  sàbbato  san- 
to, per  significare  quella  colonna  éfifiioco 
che  la  notte  faceva  lume  agli  Ebrèi  ìMo- 
raehè  passavano  pe^l  Deserto,  -  e  nello 
stesso  tempo  il  resuscitai  Salvatore,  (bìm. 
u  Noi.  MUm.  t.i,  p.  49,  col.  a.)  •-  lutagiiA  Fra 
Giovanni. ...  un  candeliere  alto  più  di  qnat* 
tordiei  piedi  per  lo  cero  pasquale,  tutto  di 
nooe,  con  incredibile  diligenza.  Vtar.  Vit 
10,  106. 

%.  3.  Impalato  come  un  ciao.  Cero  impa- 
lato si  dice  Quel  cero  die  è  fitto  ntf  ^ago 
del  candeliere;  e  quindi,  per  similit.»  Impa- 
lato COME  me  CBEO  vale  Che  sta  ritto  ritto  e 
fermo.  •  Alfio  deposto  un  animo  si  fiero.  In 
genio  cangia  (CiKdon)  a  poco  apocoTini;  E 
come  un  orsacchin  che  appiè  d^un  peiti 
A  bocca  aperta  i  pomi  suoi  rimira,  Fenna 
impdata  quivi  come  un  cero,  FisSMido  in 
loro  il  sguardo,  sviene  e  spira.  Maini,  i,  ^^. 

%.  5.  AvBRB  SCOPATO  PIÙ  d'ubt  cseo.  Per 
Essere  avvezzo  a  rubare.  »  NelJSIfr .  San.  IO: 
u  Ciascun  di  voi  seopato  ha  più  d^un  cero,  n 
E  nel  Morg.  18»  158:  '<  Io  ho  seopato  già 
forse  un  pollajo.  w  E  vale  Io  ho  rubato 

aSSai.^  BoUtr.  im  Not.  Virèli.  Crcol.  t|  l4<* 

CEROTTO.  Sust»  m.  Cero  di  mediocre 
altezza  e  grossezza.  -  Era  fornito  di  cera 
tutto  il  corpo  della  duesa ,  e  tra  K  cerotti 
di  l&MPa  in  uno  doppiere  grande  e  la  ca- 
panna fornita  di  ^ra  onoratamente  passa- 

I  ronO.  Kore!.  G.  Rkor.  im  DcUi.  Zn4.im.  ▼.  I9,p.  i3l. 
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CERR4CCHIUtfL0.  Sust.  m.  dimin.  di 
Cerro  (albero).  Piccolo  terrò.  •  La  fatica 
che  s' ha  a  durare  a  iosegnare  a  servire  a 
questi  tali^  è  simile  a  queU^artefice  che  d^un 
cerracchiuolo  vuol  cavarne  un  vago  stu* 

diolo.  Mjgai.  CuIUt.  tot.  107. 

GERRÀRE.  Verb.  att.  Frangiare.  (La 
radice  di  questo  verbo  ò  GBaaOi  sust.  m.|  in 
signif.  di  Frangia.  -  r.  «ncAc  Accerrare.) 

$.  Figuratam.,  per  Magnificare  le  pro- 
prie cose  a  fine  d* ingannare  altrui.  (Di 
qui  vien  forse  il  sust.  Cerretano,  senza  che 
si  vada  a  prenderlo  in  Cerreto,  castello 
deU^Umbrin  [come  s'aifiinna  taluno ],  i  cui 
abitatori  si  dice  che  avevano  in  costume  di 
vagare  pe  1  mondo»  a  fine  di  mugnere  de- 
nari da' gonzi  con  loro  ciance.)  •  Vivo  de' 
frutti  e  delle  bestie  ch'errano  Per  questa 
valle;  appena  ch'io  ran9overi.  Senza  li 
agnéi  che  le  caverne  serrano.  Egli  è  usanza 
degli  uomini  poveri  Dire:  l'n'ho  tanti ;^ 
que'podù  ch'en  (c&e  muo)  corrano:  Fanno 
spesso  bazzarra,  e  li  rivendono  Pe'Ior  hi* 
sogni,  e'  («0  bisanti  si  spendono.  PuIcLm. 

Dràd,  fttr.  3,  A.  93. 

CERRÉTA.  Sust.  f.  Luogo  piantato  di 
cerrLSinùSL  Cerreto,  Cerbaja.  (Toiiimu.NiioT. 

Prowa.) 

CERRETANO.  Sust.  m.  Ciarlatano. 
(Quanto  all'etimologia,  veggasi  nel  %.  di 
CERRARE,  verbo.) 

J.  TZNBBZ  ALCflHO  CiaaSTAMO^  0  MALANDAI- 

s«o,  o  6ALANTDOMO9  ec.  Lo  stesso  die  Tener^ 
lo  per  un  cerretano,  per  un^malandrino, 
per  un  galantuomo,  ec.»  Stimarlo  un  cer- 
retano,  un  malandrino,  un  galantuomo, 
ec  -  Io  non  vorrei  che  mi  tenessino  (leucs* 
icro)  cerretano.  MMiùaT.  Op.  7,  a8. 

G]^j(lRETTA.  Sust.  f.  T.  botaih  vulg.  - 

r.  SERBETTA. 

CERRO.  Sust.  m.  Aìkerof^iatidifero  si- 
miU  aUa  quercia,  co  'i  quale  si  fanno 
molti  iapori,  e  speciatm^nfe  eercìtf  quadri 
da  tkw,  ed  il  carbone  buof»  ,pe'  Fondi- 
tori e  Gettatori. 

CERRO.  Sust.  m.  Brot^i  ^,  Diconsi  an- 
che (liiprocchi)  brocchij  onde  Broccato, 
lat.  Jureum  textik,  Ves^con  cerrì»cheli 
antichi  avrebbero  addimandati  Ciavt.  Sairin. 

■ImwI.  Fitr.  Bnoaar.  p.  49>>  ^*  2> 

S.  Gsamo.  Sust.  m.  (dal  lat.  Cirrus ).  Ctoc- 
€«  dice^UL  Onde  l'accrescitivo  Cerrone. 
r.  CBARONE.)  Anal.  Cerfoglio,  Cerfoglione, 


Cernecehilh  (  Gbmo  per  Ciwca  dì  capelli  à  regùirtitù 
tuiche  iM'DiaÙM.  del  Duei  e  deU'AlberU.) 

CERROLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cerro 
per  QuHla  parte  della  tela  che  si  lascia 
senza  riempiere,  che  anco  si  dice  Frangia. 
•  Non  si  possa....  per  detti  lanaiuoli.... 
spiccare  nò  rappiccare....  il  cerro  0  cerro- 
lino  da  dette  rasce  né  insù  la  testa  né  insù 

la    coda.    Band,  anik  ana.  i56o  (cit.  dal  MoImì.  Nhov. 
Eleo.). 

CERRdNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cerro 
in  signif.  di  Ciocca  di  capelli  Grossa  ciocca 
di  capelli.  «  E' mi  par  vedere  che  s'ima- 
ginasse  quelle  belle  foglione  di  fichi  come 
smeraldi»  con  quei  brogiotti  fini  come  pi- 
ropi»  con  le  loro  lagrimette  rilucenti  come 
cristalli»  fiammeggiare  fra  quelle  cornicine 
di  Bacco  come  d'agata,  fra  quc'  cerroni  lu- 
cignolati  come  d' oro»  in  quella  testona  bella 

come  di  Dio.  Car.  Comutn.  38. 

CERRO  (PIETRA.)  -  r.  u  pietra,  sint./., 

il%.0. 

CERROSIÌGHERO.  Sust.  m.  T.  botan.  - 
Sparsamente  fra  le  querci  si  trova  qualche 
albero  di  cerrosughero»  detto  dagli  antichi 
Phellodrys,  ed  in  Maremma  Quercia  sA^ 
ghera,  die  ha  le  foglie  e  le  ghiande  simili 
a  quelle  delle  querci;  ma  la  scorza  fungosa 
è  moltcf  simile  a  qucAa  dei  sugheri»  se  bene 
più  sottile  e  più  dura»  e  ritiene  tutto  l'anno 

^  le  foghe  verdi.  Targ.  Tosa.  G.  Yiag.  7, 1S8. 

CERTAME.  Sust.  m.  Combattimento, 
Battaglia.  Lat.  Certamen.  ->  Or  quando  il 
vostro  campo  il  fior  racchiude  Degli  Achivi 
guerrieri,  esca  a  duello  Chieuor  si  sente: 
lo  disfida  EttoiTC.  Eccovi  i  patti  del  certa- 
me, e  Giove  Testimonip  ne  sia.  Rf«iit.  iiìad.  1. 7; 

$.  I.  Certame,  per  Gara,  Contòrrenia. 
m  A  questo  fine . . . .  g  Roma  i  magnifici  trion- 
fi; in  Grecia  i  famosi  giuochi  del  monte 
Olimpo;  appresso  ad  ambedue  il  poetico  e 
oratorio  certaoie  con  tanto  studio  (ii  cele- 
brato. Polia.  Episl.  im  Polta.  Rim.  p.  api,  «dia.  milaiw 
Silvca. 

%.  %  (kRTAHB,  per .  Contrasto.  «  Amor 
di  patria,  amor  di  gloria  4An  fiero  Fao  cer- 
tame nel  duce,  e  d'armi  instrutto  Prepotenti 
è  ciascun.  Vince  il  primiflio.  In  magnanimo 

cor  la  patria  è  tutto.  Moni.  BanUc.  6,  it.  1,  |ft  81. 

CERTAMENTE.  Avvcrb.  Per  certo.  In 
modo  eerto,  Senza  dubio,  e  simili.  Lat. 
Certe. 
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%.  Gertahbntb  cbb.  Locue.  eWlt. ,  9  cui 
pieno  é  Certamente  è  vero,  o  io  credo,  o 
simili,  che,  •  Certamente  (rispose  il  Belli- 
no) che  tu  mi  hai  rallegrato ,  veggendoti 
di  eosl  generoso  cuore  e  di  si  grand^animo. 

FirenK.  Op.  k,  ixs. 

CERTEZZA.  Sust  f.  JVotizia  o  Cogni- 
zione  certa,  skura,  piena,  intiera,  fuor 
di  dubio. 

%.  AvBRB  CERTEZZA.  Esscre  certo.  Non  pò- 
ter  dubitare.  ■  Parendo  al  medico  avere 

assai  piena  certezza  (delia  cagione  onde  cninfemio 

il  gioTine  datogli  in  cwn),  Icvatofli  0  tratti  da  parte 
il  padre  e  la  madre  del  giovane»  disse  loro: 
La  sanità  del  vostro  figliuolo  non  è  nello 
lyuto  de^  medici,  ma  aeUe  mani  della  Gian- 
netta dimora.  Bocc.  g.  a,  n.  8,  ,▼.  a,  p.  a4^  Qua- 
lun^e  erba  o  fior  colgo,-  Credo  die  nel 
terreno  Aggia  radice  ov^ella  ebbe  in  co- 
stume Gir  fra  le  piagge  e  ^1  fiume^  E  talor 
farsi  un  seggio  Fresco,  fiorito  e  verde:  Cosi 
nulla  se  n^  perde;  E  più  certezza  averne 

tàm  il  pèggio.  Petr.  nellM  cans,  Sclpentier  che  mi 
strugge,  st.  6. 

CÉllTIA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  -  v, 

CERZIA. 

CERTIFICARE.  Yerb.  att.  Far  eerto. 
Trarre  di  dubio. 

%.  Certipicarsi.  Rifless.  att.  Accertarsi, 
Renderei  certo.  »  Mi  son  certificato  delle 
mirabili  qualità  di  S.  S.  R.  Cai.  Lett  e.  Gnait. 

p.  i8a. 

CERTIFICAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  certificare. 

%.  Certipicazioiie,  vale  anche  il  mostrar 
la  verità  di  che  che  sia.  •  E  per  certifica- 
zione delle  loro  parole  mostravano  le  fedi. 

"Late  oeu.  3,  nor.  IO,  p.  a^^t  ^^'^  Silres. 

CERTO.  Usiamo  questa  voce  come  sust., 
aggett,  pronome,  avverbio,  e  con  varj  si- 
gnificati. Ne^seg.  paragr.  registreremo  quel- 
le locuzioni  che  ancor  mancano  ne^  Voca- 
bolari, 0  che  pare  abbisognino  d^esser  me- 
glio eoflfermate  per  mezzo  di  altri  esempli, 
o  pure  che  richieggono  d^  esser  collocate 
sotto  questa  voce,  e  non  altrove,  come^o- 
gliono  fare  i  nostri  Vocabolaristi. 

$.  1.  A  CERTO  1>1.  -  K  ìh  di,  snéL  m  ;  il  %.  IO. 

|.  9.  Avere  al  certo,  o  di  certo,  o  per  cer- 
to. Tener  per  certo,  per  fermo. -Al certo 
abbiate  che  nulla  cosa  nuoce  tanto  aH'uo- 
mo,  quanto  la  mata  compagnia.  yit.'S.Giroi. 

(^cit,  dal  Voe.  del  Cesari  ìh  AVERE,  verb^.  VÌVI. . . . 

di  me  sicuro,  ed  abbi  di  certo  che  ninno 


altro  uom  vive,  il  quale  te  quantMo  ami. 
Bocc.  g.  10,  n.  3,  ▼.  8,  p.  iS6  Teno  il  iiae.  Tener  per 
fermo  (vaie)  Avere  per  certo.  Credere  fer- 
mamente. Crnt.  tn TENERE,  v»bò,al%,  Tems  rat 


|.  3.  ESSERE  CERTO  DEL  Sl.  -  F.  in  SI,  avvera 
bio  ttjfermaiivo. 

%.  4.  Lasciare  0  Perdere  IL  CERTO  PERLO 

INCERTO.  (  F.  OMchB  in  CERCARE,  verbo,  il  %.  10.) 

••  Ma  me  ne  ritiene  il  dubio  di  lasciare  il 
certo  per  lo  incerto ,  cosi  quanto  alla  roba 
di  Londra,  quanto  aB'opportunità  dell^amo- 

re.  Sriviat.  spio.  a.  1,  s.  4i  '"  Teat.  om.  fior.  6,  20.  O 

parer  diì  tutti  mi  par  che  sia  che  S.  S.  Re- 
verendiss.  non  manchi  di  far  tal  revoca- 
zione, dubitando  di  qualche  alterazione  nel- 
r  ànimo  di  S.  Santità,  e  di  perdere  il  certo 

per  r  incerto.  Car.  Lelt.  Tomìt.,  lett.  33,  p.  53. 

%.  li.  Per  certo  che.  Locuz.  ellRt.,  il  cui 
pieno  è  Tieni,  o  simile ,  per  certo  che.  • 
Sfa  costante  e  umile,  siccome  la  cosa  ri- 
chiede: per  certo  che  1  savio  muta  i  suoi 
costumi  a^  tempi  sanza  (lenia)  peccato,  lìl.  Cat. 
p.  i4a.  s-  7.  Per  certo  che,  se  tanto  mi  vorrà 
bene  Iddio,  che  da  questo  laberinto  noi 
vegga  fuori,  secondochè  ragioni,  di  sodisfiure 

m^ingegnerò.  Booc  Corliac  p.  1 15,  eilia.  ad  Gtaati. 

%.  6.  Perdere  il  certo  per  l^ircerto.  - 

F.  addietro  il  $.  4* 

%.  7.  Rendersi  certo.  Tenersi  certo.  Es- 
ser certo,  Esser  persuaso,  Ifon  dubitare. 
m  Per  questa  cagione  dunque  io  oii  rendo 
certo  che,  se  le  passate  Novelle....  vi  tor- 
nerete nella  memoria ,  quanto  più  qoesta 
v'ha  dato  doglia  e  maninconia  (anebacoiia), 
tanto  vi  accresceranno  gioja  e  contento. 

Laic.  een.  1,  dot.  6,  p.  lai. 

%.  8.  Tenere  certo  o  per  certo.  Tenere 
per  fatto  certo,  per  negozio  certo,  Crede- 
re con  certezza.  Anche  si  dice  Tener  fer- 
mo 0  per  fermo*  m  Ma  traiete  cerio  Che 
dopo  molte  mie  lagrime  sparse,...  Quelaol 
rimedio...., Ho  preso  a  fiir,  che,  ec.  Segni, 
Edip.  iQ.  Io  tengo  certo  eh»  tu  sii  qnd  solo 
Ch'hai  interamente  questa  tela  ordita.  M. 
ib,  47é  Cosa  graCissima  Gli  sarà  fiitta ,  che 
tien  per  certissimo  Ch'  imparerà  da  loro. 
Ainiir.Cor.iie/Prui.  (Qui  coA  forza  superia- 
tiva.) 

%.  9.  Un  certo.  Seguito  da  un  nome  pro- 
prio, accenna  L'ignorarsene  le  qualità,  ed 
anche  b^e  spesso  II  fingere  dUgnararle, 
e  ciò  per  di4>rezzo.  -  Un  certo  Megade» 
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vecchio,  che  per  onoranza  sedeva  ultimo  in 
testa  della  tavola.  Cw.  Daf.  ng.  4,  p.  184. 

$.  40.  Un  ce&TO  che,  posto  avverbiale 
meote»  vale  Mquanto,  Un  tantino,  e  si- 
mili. •  Quando  si  piantano  nelle  fosse  i  ma- 
gliuoli» si  pongono  a  giacere  un  certo  che 
a  discrezione  nel  fondo  di  esse.  Soder.  Tntt. 

CERTO  (A).  Locuz.  avveii).  Per  certo. 
Al  eerto.  Certo,  Di  certo.  •  S'è  (Se  i)  Fio- 
rentini avessono  («vesserò)'  mandato  di  loro 
gente  —  tra  Serra  valle  e  Toste  di  Castruo- 
cio ,  a  certo  Castniccio  e  sua  gente  rima- 
neaoo  morti  e  presi,  vm.  G.  1.  9,  e  ai3,  ▼.  5, 
p.  ao3.  Veggendo  fugire  la  salmeria  e  la 
schiera  di  messer  Ciupo,.**  credettono  (m- 
«kiteio)  a  certo  eh'e  (die  t)  nostri  fossono  (fos- 
sero) rOttL  Id.  1.  IK  ,  e  l33 ,  T.  7  ,  p.  374.  (  V.  nei 
tM/.  //  delie  Voc.  e  Man.,  p,  ^4»  m'>  >  1 1^  parentesi  con 
etti  termima  questo  medesimo  articolo.  ) 

CERTOSINO.  Sust.  m. ,  che  pur  si  usa 
aggettivamente.  Ordine  diReligiosio  Mo- 
naciinstituito  da  S.  Brunone, notabile  per 
l'austerità  della  lor  Regola  che  li  obliga 
specialmente  a  perpetua  solitudinei  ed  al 
silenzio.  (AiUrti,  Dia.  eoe.)  -  Sccoudo  il  lode- 
venissimo  costume  deTadri  certosini.  Scgner. 

CERTliNI,  m.,  CERTUNE,  f.  Aggett.  plur., 
equivalente  ad  Alcuni,  Alcune ,  Taluni, 
Talune.  -  Certuni  sono  tanto  scrupolosi , 

che»  eC.  BeUìa.  in  Pros.  Sor.  per.  4i  ▼•  itP-  1x4-  ^^ 

ha  certuni  che  qualora  ascoltano.».,  que- 
sti tre  idiotismi  ■■  con  meco,  con  teco,  con 
seco  «9  il  riputano  un  parlare  che  senta 
dd  rozzo  anzi  che  no.  Meu.  Cotu.  ìrrcg.  cip.  4 , 
i>.  1^.  Tutto  giorno  fansi  a  vedere  certuni  i 
quali  par  che  amino  T  oscurità»  e  che  pon- 
gano ogni  loro  aliidio  in  procurar' di  non 
essere  intesi*  id.  ik.cap.  a6,p.  271.  Li  animali 
di  certune  (tscm)  aspettano  T  altra  futura 
primavera.  Red.  Op.  i,  88. 

CERVELLÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Cerpelloj  ma  si  usa  nel  signif.  &Intellelto 
rozzo,  ottuso,  e  simili. 

$.  Cervellaccio»  si  dice  anche  a  Chi  fa 
tutte  le  sue  cose  a  caso  e  senza  considera- 
zione.  (iiiiauc.  in  Noi.  Maim.  ▼.  3,  p.  73.)  Diciamo 
ancora  Sventato  o  Cervdlaecio  sventato. 

CERVELLATA.  Sust.  f.  T.  de' Pizzica- 
gnoli, Cuochi»  ec.  Rocchi  originariamente 
composti  di  cerveUa  ad  uso  di  regalar 

eerte  vivande.  (Se  ne  regga  la  minuU  ed  esatta  e 

Fol.  IL 


quasi  diremmo  artistica  dcsciisione  nel  Voc.  luilaii.  ilal.  del. 
CheruUiii,  edis.  sec.,  sotto  alla  voce  CERVELLAa.  ). 

-  Non  era  meglio  dimandare  della  morta- 
della di  Bologna,  quattro  carciofi  di  Parma» 
una  buona  filza  di  cervellata  di  Milano?  Lo- 

rcatiui  Bcned.  in  Red.  Lett.  stamp.  l835,  p.  XLU. 

CERVELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cer- 
vello j  ma  non  si  usa  fuorché  per  figura  in 
signif.  di  Uomo  stravagante.  Bell'umore, 
e  simili.  Sinon.  Cervellino. 

%.  Cervelletto»  dicono  li  Anatomisti»  i 
Medici»  ec. ,  per  lo  stesso  che  Cerebello. 

CERVELLO.  Sust.  m.  Massa  di  sustan- 
za^nolle,  rinchiusa  nella  capacità  ossea 
del  cranio,  e  che  è  uno  de' principati  or- 
gani della  vita,  (Dal  lat.  barb.  Cervellum, 
che  naque  dal  buon  latino  Cerebellum , 
dimin.  di  Cerebrum.)  Sinon.  Cerebro. 

%.  i.  Cervello.  Talora  si  prende  questa 
voce»  considerata  nel  senso  di  organo  delle 
facultà  intellettuali  dell^uomo»  per  ri/omo 
stesso  s  in  quella  guisa  che  in  vece  di  Uo- 
mo diciamo»  p.  e.»  Capo,  Testa.  •  Per  la 
incostanza  e  poca  fermezza  di  que'  cervelli 
che  dovevano  intervenire  a  questo  maneg- 

glO.  Giambul.  Stor.  Eur.  7,  i58,  edis.  Crus. 

%.  2.  Cervello  alla  moda.  -  r.  in  moda  , 

sttst./i,  il  S*  3. 

$.  5.  Cervello  balzano.  -  v.  m  BALZANO  « 

aggett.,  il  S. 

%,  4.  Cervello  coperto.  Dicesi  di  CAt  non 
lascia  conoscere  i  suoi  pensieri,  e  mostra 
di  essere  quel  ch'egli  non  é.  «Non  resta- 
va di  ammonirio  che  fosse  cauto  di  quel  cer- 
vello coperto  e  che  simulando  di  non  s^  im- 
pacciare di  quell^  impresa  non  machinava 
mai  altro  che  cercar  di  tÒrgli  la  riputazio- 
ne in  quella  provincia.  Segni,  Sior.  fior.  t.  3,  ì.  14, 
p.  73. 

%.  5.  Cervello  secco.  Dicesi  d^  Uomo  di 
poca  levatura,  scarso  d'idée,  o»  con  Dan- 
te, che  ha  la  veduta  corta  d'una  spanna. 
•  La  sua  venuta  a  Pavia  faceva  un  poco 
di  moto  negli  animi  di  queste  genti»  per 
la  diversità  degli  umori  che  ci  sono,  e  perché 
dava  da  pensare  di  strane  cose  a  questi  cer- 
velli secchi.  Car.  Lett.  ined.  ▼.  a,  lett.  aSa,  p.  a33. 

%.  6.  Cervello  vago.  -  F.  in  VAGO ,  aggett. 

$.  7.  Cervello  vitriuolo.  Dicesi  d^CTomo 
poco  trattabile,  e  co'l  quale  facilmente  si 
viene  a  rottura!  •  Due  giorni  sono.... 
scrìssi  con  qualche  alterazione  di  Monsi- 
gnor reverendissimo  di  Parigi.  Ora  le  dico 
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a  sangue  freddo  »  ch'io  Tho  per  cervel  vi- 
(riuolo,  e  però  pericoloso  a  maneggiarlo. 
Noi  di  casa  ha  chiariti  col  proceder  molto 
incivilmente  nell'ospitalità  che  Testata  fat* 

ta»  ee.  Car.  I^u.  ìutd.,  Ictt.  a  16,  ▼.  a,  p.  i35. 

S*  S*  AnDAEI  il  CEaVBLIiO  AD  UNA  0  PliS  GO- 

6B.  Averci  il  capo,  Pensarci,  Ravvolgere 
ttna  o  più  cose  per  la  mente ,  e  simili.  • 
U  conte  Orlando  a  Dudon  non  rispose.  Ma 
stette  un  pezzo  tacito  a  pensare ,  Perché  1 
cervel  gli  andava  a  molte  cose,  E  non  pò-- 
teva  ben  deliberare:  L'amor,  l'onore,  il  de^ 
bito,  il  diletto,  Gii  combattono  insieme 
dentro  al  petto.  Ben.  Ori.  ù.  as,  48. 

$.  9.  AvBai  CER VILLO.  Essere  uomo  savio, 
prudente ,  giudizioso.  •  I  lavoratori  Sta* 
rebbon  ben,  s'egli  avessin  (treuet)  cervello. 

Sera.  Bim.  (^dt.  dél/a  Qm,  te  AVERE,  verbo).  Nel 

numero  de' quali  è  Sandrino  che  ha  manco 
cervello  die  mula  0  cavallo  che  ci  sia.  Car. 

X«U.  (ciL  Ce  #.). 

$.  IO.    AVBEB  IL  GtRVSLLO  A  PARTITO.    EU 

litticanL,  per  Jvere  il  cervello  occupato  a 
pigliare  un  partito  j  Pensare  guai  partito 
e*  abMa  a  prendere.  -  La  Sandra,  avendo 
il  cervello  a  partito  perdié  non  avesse  a 
uscire  scandolo,  poichò  due  volte  aveva 
fatto  lo  errore,  seguitò  di  farlo  la  terza,  e 
a  Salvestro  la  matina  diede  la  sua  urina  in 
vece  a  quella  della  moglie.  Uk.  eco.  1,  nor.  i , 

|>.  60,  adii.  Sihru. 

$.11.    AVBRB   IL  CBRVBLLO   A    SGHIMBESCIO. 

Figuratant,  vale  jivere  U  cervello  turbato 
da  tristi  pensieri  y  Non  avere  il  cervello 
in  grado  da  saper  discernere  quel  che 
s'abbia  a  fare,  e  simili.  «  Ohi  io  ho  pure 
il  cervello  a  sghimbescio^  dacché  quel  mio 
figUuolo  mi  ha  messo  il  tremito  addosso  di 

vederlo  uscito  di  casa.   NeQi  J.  A.  Comed.  3, 83. 
$.  IS.    AvBRB   IL   CBRVBLLO   WORl  DB'  GAN- 

cnàBRi.  Figuratam.,  vale  Essere  dicervella^- 
io.  Non  aver  senno.  «  Or  dicami  che  vale 
un  bon  piattello  Di  questa  carbonata  ch'io 
v'addito.  Chi  non  ha  fìior  de' gangheri  il 

cervello.  Bob  Baft  Bim.  4o. 

$.  13.  Gavarb  ALctmo  dblgbrvbllo.  Tòr^ 
gli  il  cervello,  cioè  l'inteUetto,  Cavarlo 
fuor  di  sé,  Tórgli  il  senno.  Dicervellarlo. 
»  L'abondanza  del  sangue,  qual  (  a  quale)  non 
si  poteva  stagnare,  fu  causa  di  Cavarlo  del 
cervello,  in  modo  che  la  notte  seguente 
tutta  famelico  (fteMtkò).  Bm.  Ceii.  1. 1,  p.  iSo, 


%.  14.  Fare  le  spbse  al  cervello.  Lo 
stesso  die  Dare  le  spese  al  cervello,  cioè 
Pensare,  Folger  pensieri  per  la  mente,  Oc^ 
cupare  l' intelletto.  Pascere  di  pensieri  il 
cervello.  •  Cosi  per  la  strada  nel  lai«  le 
spese  al  cervello,  mi  venne  pensato  ad  un 

amico,  eC.  Magai,  hni,  Aleis.  ▼.  I»  p.  XUI. 

%.  IB.  Leggiero  di  cervello  più  che  la 
PAGUA.  Dicesi  di  Persona  inconsideratis-' 
sima,  sventata.  •  Era  costui  un  uom  sen- 
za paura.  Ma  leggier  di  cervd  più  dbe  la 
paf^;  O  fosse  armato,  o  seiiEa  V  armadu- 
ra,  Serrando  li  occhi  andava  alla  batta^^. 

Bcra.  Ori.  in.  37,  3a. 

J.  10.  Mettere  cervello.  Per  Diventar 
prudente.  Ridursi  aUa  ragione  e  al  do^ 
vere.  »  E  perchè  il  delusor  metta  cervu- 
lo. Subito  il  trasfigura  in  un  uccello.  Bnc- 

ckl.  Sellar.  Dai,  3,  4?* 

$.17.  Mettere  alcuno  il  cervello  a  par- 
tito. Nel  signif.  di  Pensare  seriamente  a 
ciò  che  si  convien  fare.  -  Ond'eÙa,  a  tal 
mio  dir,  messe  in  sustanza  II  cervello  a 
partito,  e  risolvo  Di  rimediare  ad  una  taf 
mancanza.  Fagìuoi.  Bim.  4,  Sg.  Se  voi  state  co- 
stantemente unito  co'l  sig.  Filidauro,  e 
mostrate  ambidue  che  siete  padroni,  e  vo- 
lete e  sapete  far  da  tali,  metteran  ben  esse 
il  lor  cervello  à  partito,  e  si  risolveranno 
a  procurar  di  esimersi  da  quel  gastigo  che 
dovrebbe  loro  riuscire  assai  grave.  NdB  J.  A. 

Comad.  3,  112. 

%.  18.  Mettere  ao  alcuno  il  cervello  a 
PARTITO.  Farlo  stare  in  cervello  e  a  segno, 
Ridurlo  dentro  a' temiim  dMa  ragione.  Ri- 
durlo alle  vie  di  ragione.  Farlo  rien- 
trare in  sé  stesso,  perchè  scappigli  al  par* 
tito  pia  ragionevole.  Fargli  far  giudizio. 
m  Trovai  una  volta  scriUo  da  uomo  valen- 
te che  la  fortuna,  come  femina,  avéa  biso- 
gno talvolta  d' essere  strapazzata  e  tenersi 
poco  conto  di  lei,  e  cosi  se  le  metteva  il 

OerVdlo    a  partito.    Proa.  fior.  par.  4>  ▼.  3 ,  p.  3a. 

E  s'è  venuto  a  tanto,  dbe  s'è  lor  messo  il 
cervello  a  partito.  Cat.  Leu.  iocd.  i,  175.  Concia- 
teste  (sisnifica)  c<rfui  chc  coucia  le  teste,  die 
crede  poter  mettere  altrui  il  cervello  a  par- 
tito. Alberti,  Dà.  eoe.  fu  CONCIATESTB.  lo  Credo 

che  i  discorsi  ascoltati  dal  sig.  Rioeardo  e  da 
me gli  avran  messo  il  cervello  a  par- 
tito. Nétti  J.  A.  Cmtà.  4,  343.  -  Id.  ik.  t,  a«4. 

'  $.19.  ScioRiR ARE  IL  CBRVBLLO.  Flgunitam. , 
vale  Prendere  aria  per  esilarar  l'animo, 
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ie  spiriiù.  »  Ma  quando, Disegna  èi  di  ca- 
▼arii  Di  chiusa  a  sciorinar  loro  il  oervello , 
Che  serrato  s^ intanfii?  BooMr.Fkr.g. i,a.A> 
1. 5,  p.  iS,  eoi.  I.  (Come  si  fa  de^ panni;  che  il 
prender  Paria  e  '1  muoversi  è  buona  cosa: 
perdiè  altramente»  co' lo  star  sempre  in  un 
luogo ,  uno  viene  come  putrido  e  stantio, 
siccome  i  panni  intignano.  SdTm.  nrifoNou  «/ 

pmMso  qai mUtgmu,  p.  386,  col.  l.) 

$.  SO.  Staii  in  gbevbllo.  Per  Stare  a 
segno.  Far  senno.  ^  F,im  staae,  ii«r6o. 
$•  Si.  TanBEs  il  cervillo  a  botiga.  -  K 

im  BOTEGA,  sust./.,  a  S.  i3. 

$•  f%  Tnmaa  m  cbrvbiao.  Figuratam.» 
pariandosi  di  vino,  vale  Conservarlo  sano, 
Impedire  eh'e'non  dia  la  volta,  m  L'abro* 
siine  è  la  eonda  e  la  medicina  de^  vini  grossi 
e  deboli;...  e»  come  la  duara,  lo  tiene  in 
cervello.  Dawan^  Cniiiv.  aS;.  (Metafora  ardita 9 
ma  leggiadra.) 

$.  S5.  PramUo.  *  Talvolta,  anzi  spesso 
sotto  un  6el  cappello  alloggia  poco  cer^ 
vello j  e  talun»  che  ha  la  panda  dorata, 
ha  la  man  vuota  e  la  borsa  sconquassata. 

IMH  J.  A.  Coma.  3,  296. 

CERVELLÓNE.  Sust.  m.  accresdt.  di 
cervello. 

%  netto  per  disprezzo.  •  Basta,  sopra 
di  queste  (pnok)  ci  riparieremo  da  ultimo 
quando  io  ve  le  porterò  con  tutte  Paltre 
in  un  tedo  per  dar  lor  fiioco,  e  fere  un 
bd  &ld  a  onore  dd  magnifico  vostro  le- 
gnaggio  e  ddlo  sprofondato  vostro  eervel* 
Ione.  GMBBpioi.  91. 

CERVELLOTICO.  Aggett.  Ghiribizzoso. 
m  Aver  del  comprendónieo  potrebbe  cor« 
rispondere  al  Cerebrosus  latino,  e,  secondo 
Fuso  diremmo.  Cervellotico,  Cosi  cervello^ 
iica  si  chiamerebbe  una  cosa  detta  o  fatta 
di  ghiribizzo.  Il  Magalotti,  Lett.  seient..  Fi* 
reme,  I7SI>  a  ear.  %9%  dice:  «  Rimadone 
di  nomi  fatta  cosi  su  due  piedi  e  de  jure 
cervellotico.  «»  Fiaeci1iteCwci1.ProTerV.37.  L^  im- 
pertinenza del  suo  spirito  (di  Mkhdangdo)  in 

ciò  che  concerne  Tinvendone,  e  sue  idée 
eervellotidie  che  non  formavano  che  espres* 
sioni  villane  e  ridicole,  TavTdrfiero  sempre 
Fenduto  incapace  d^essere  ammesso  tra  Tor- 

dine  de*,  pittori.  Sdirà.  U.  pert  più.  Rol.  Fmn  5l. 

CERVELLUTO.  Aggett.  Fornito  di  eer* 
vello.  •  Le  fu  (aa  mu  tutatugi)  cavato  tutto  il 
eerveBo,  per  vedere  se  le  ne  rinascesse  un 
nuovo;  e  ((uesto  si  é  fatto  a  petizione  di 


certi  mariti  che  bramerebbono  aver  le  loro 
mogli  più  cervellute,  e  manco  cervelline. 
lUd.  Op.  6,  a3a.  (Qui  detto  scherzosamente, 
volendo  intendere  più  fornite  di  giudizio^ 
e  meno  stravaganti,  meno  capricciose, 
msno  ghiribizzose.) 

CERVETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cervo ^ 
Cerviatto,  Cerbiatto,  m  Qual  lion  calpestato 
da  cervetto.  Sahu.  Tcocr.  iss. 

CERVICE.  Parte  posteriore  del  collo, 
detta  anche  Collottola.  Lat.  Cervix,  icis. 

%.  Figuratam ,  per  Cervello,  Mente,  In* 
telletto.  •  La  qual  verità  malagevolmente 
d  può  mettere  a  vedere  alla  vostra  dura 

cervice.  Sant'Agost.  e.  D.  1.  IO,  e.  39,  ▼.  6,  p.  109. 

CERVfNO.  Aggett.  Di  cervo,  Jpparte- 
nenie  a  cervo.  Lat.  Cervinus. 

$.  Parlandosi  di  colore,  vde  Del  colore 
proprio  del  mantello  del  cervo.  «  I  colori 
son  questi  specialmente  ne^ cavalli:  bado,  o 
vero  albmeo,  roseo,  mirteo,  cervino,  gfl<- 

ho,  eC.  Pdlad.  167. 

(XRVltfNE  (ROGO).  T.  botan.  vulg.  - 
r.  te  ROGO  per  Uovo,  lat  Mubus,  Q  &.  Rogo 

CBRVIONB. 

CERVO.  Sust.  m.  Animale  quadrupedCf 
boschereccio,  che  ha  palchi  0  corna  ramo- 
rute,  ed  è  velocissimo  al  corso.  U  cervietto 
mette  le  coma  il  secondo  anno,  e  chiamasi 
Fusone.  Lat.  Cervus. 

S.  I.  MucGHiABB  é  detto  dd  Boccaccio 
Il  mandar  fuori  la  voce  che  fa  U  cervo. 

%.  %  Cbbvo  volantb.  e  cosi  chiamata  dal 
vulgo  una  specie  di  Cavalletta,  detta  an^ 
che  Mangiapere,  e  da'  Fiorentini  JBucapo- 
re,  ma  più  generalmente  conosduta  sotto 
il  nome  di  SalUU>ecca.  (AUitrti,  Dia.  «ne.  u  sal- 
tabecca.) 

CÉRZU  ed  anche  CÉRTIA.  Sust*  f.  Uc- 
cello  silvano. 

$.  I.  CbBIIA  CBNBBIRA.  -  F.  RABfPICHlNO» 

ueeelh  tilvmmo, 

%.  3.  Cerzia  hurajola.  -  r.  in  picchio  («c* 

C9ÌU  tUvMno)  il  S.  PiCailO  BinUJOLO. 

CERZIORARE.  Verb.  att.  Accertare  ^ 
Certifi€€ure,Far  certo,  Assicurare,  Lat.  Cer-^ 
tioro,  OS.  m  Sono  stato  cerdorato  non  es- 
servi mistero  nessuno,  niafri.  Var.  ofmtu  3^ 

S.  CEBZfORABSf.  Rifless.  att.  Accertarsi, 
Mendersi  certo,  Jssicurarsi,^  Certificarsi, 
m  I  protettori  dell'  OÌ6do  non  frnno  dcu* 
na  assegnazione,  ct9  prima  non  si  siano  ben 
ben  cerziorati  dai  referti  registrati  al  libro 
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del  lor  cancelliere  d'ogni  più  minuta  circo- 
stanza dello  stato  di  quella  famiglia.  Magai. 
Var.  operet.  t86.  Uscir  di  dubio  »  Gcriificar- 
siy  Cerziorarsi.  Cms.  in  chiarirs,  Wrbo,  s.  /^. 

CESARE.  Sust.  m.  Cognome  romano 
nella  stirpe  biulia.  Lat.  Cassar,  aris. 

%.  1.  CzsAHEy  per  allusione  a  Giulio  Ce- 
sare ed  agli  Imperatori  romani,  vale  anche 
presso  di  noi  Imperatore.  -  Dopo  quel  divo 
(Traiano)  il  Cesare  Tottenne  (la  spada)  Che  Tim- 
pero  del  mondo  in  due  diviso  Largì  la  dote 
che  fu  morte  a  Roma.  Moiit.Paiiiig.ircr.5i.  (Cioè, 
l'Imperatore  Costantino,  r.  Dani.  inf.  19,  ii5 

$.  S.  0  CzsAHEy  0  NIENTE.  Locuz.  6gura- 
ta,  che  viene  a  dire  O  tutto,  0  niente.  Onde 

$.5.  Restare  o  Cesare,  o  niente,  vale  O 
conseguir  tutto,  0  perder  tutto,  e  simili, 
conforme  all'intenzione  del  contesto.*  Nelle 
dimostrazioni  necessarie  0  indubitabilmente 
si  conchiude,  0  inescusabilmente  si  paralo- 
gizza senza  lasciarsi  campo  di  poter  con  li- 
mitazioni, con  distinzioni,  con  istorcimenti 
di  parole,  o  con  altre  girandole  sostenersi 
più  in  piede;  ma  é  forza  in  brevi  parole  ed 
al  primo  assalto  restare  o  Cesare,  0  niente. 

GalU.  Sagg.  p.  88t  edn.  fior.,  Landini,  x632. 

CESAREO.  Aggett.  Di  Cesare,  attinen- 
te a  Cesare.  Lat.  Cassareus. 

%.  i.  Per  Imperiale,  Dell* Imperatore, 
Appartenente  all'Imperatore.  -  Si  è  detto 
qui  che  Io  esercito  spagnuolo  e  cesareo,  che 
era  accampato  a  Marsilia  di  Provenza ,  se 

n^era  levato.  Morel.  L.  Cron.ÌKDelii.Crad.  to«.v.  19, 

p.  226. -id.  iii.p.  327.  Ieri  poi Tambasciador ce- 
sareo fece  ti*oppa  instanza  di  parlare  a  Sua 
Beatitudine.  Cas.  Leu.  Caraf.  p.  7.  La  statua  del 
catolico'e  potentissimo  re  Filippo,  cugino  di 
Sua  Maestà  Cesarea.  Meiiìn.  DcKr.  Entr.  Krg.Gìoy 
58.  Nella' córte  cesarea  deirimperator  Fer- 
dinando. Racel.  Luig.  Oraa.  fun.  i3. 1  benigni  pro- 

vedimenti  cesarei.  Coorb.  Bagn.  pù.  475. 

S.  2.  Poeta  cesareo.  Poeta  dell  Impera- 
tore, Poeta  della  Corte  imperiale.  (Meta- 
stasio  era  Poeta  cesareo.  )  •  Qui  poserom- 
mi  un  po^;  che  un  dolce  stare  Questa  Vienna 
esser  debbe  alihen  pel  corpo;  Che  già  so 
y^essér  pòco  da  osservare.  Ma  tròppo  più 
ch^io  me  1  credeva,  io  torpo  E  d'intelletto 
e  d'animo  fra  gente  Cui  si  agghiaccia  il  cer- 
veOo,  e  bolle  il  corpo.  Yiva  sepolta  in  Cofte 
aver  sua  mente  VcdevMolàrimpareggiabil 


n0StÌ*0  Operista  («crìt^ort  di  Opera  melodranaticbc, 

cioè  il  Mctasiaùo)  agli  Aùgùsti  blandìentc;  E  il 
mal  venduto  profanato  inchiostro  Sprezzar 
mi  fea  '1  cesareo  poeta  :  Tai  due  nomi  accop- 
piati a  me  fan  mostro.  AiSer.  sat.  i  Tiaggt,cap.  2, 

▼.  4i* 

$.  5.  I  Cesarsi.  Lo  stesso  che  L'Impe- 
riali, cioè  /  soldati  dell'Imperatore.  -  Di- 
cesi ohe  e  Veniziani  (ì  Vcocdni)  stanno  con 
sospetto  de' Cesarei,  per  aver  fatto....  ac- 
cordo co'l  detto  Re,  e  fanno  gente  e  ar- 

monsi  (armaui,  ai  annano).  Mord.  L.  Cron.  ta  Dclis. 
Erud.  toa.  ▼.  19,  p.  a3o. 

$.  4.  Cesareo.  T.  di  Chirurgia.  Dicesì 
d'una  Operazione  là  quale  consiste  nel  le-- 
vare  il  feto  dal  corpo  della  madre  con 
fare  una  incisióne  nell'utero.  •  Del  qiial 
genere  di  casi,  per  altro  rarissimi,  par  che 
creder  si  debba  esser  uno  quello  assai  sin- 
golare del  felice  parto  cesareo  nella  madre 
viva,  di  cui  pur  visonostaUalcunresempj, 
supponendolo  in  una  delle  tube  piuttosto 
che  nell'utero  istesso.  Coochj«agn.  Pu.  341. 

CESELLAMENTO.  Sust.  m.  Il  cesellare. 
Opera  di  cesello.  Lavoro  di  ceséUa.  •  La- 
sciò maestro  Clone  molti  discepoli,  e  fra  lì 
altri  Forzone  di  Spinello  aretino,  che  lavo- 
rò d'ogni  cesellamento  benissimo.  Vavar. 
Vit.  3, 20. 

CESÈNA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Syl- 
via Pilaris  Nob.  -  Sinon.  Turdus  PHaris 
Lin  ,  Temm.,  Aldrov.;  Tordo  detto  vtil* 
gannente  Tordela  gazzina  Stor.  Uceel.  - 
Frane.  La  litorne.  -  Dial.  fior.  CesenajjXàì. 
pis.  Tordèlaj  dial.  sen.  Tordela  alpigina. 
(SaT.  Ornit.  x,  209.)  Dial.  vcucz.  Mcrlo  gagions 
dial.  veron.  Tordo  gazótoj  dial.  genov. 
Tordena  corsa j  *  dial.  romanes.  Tordiceia 
marina. 

CÉSPITA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Soli- 
dago  viscosa,  Erigeron  viscosum,  detta 
anche  vulgarmente  Céppita,  Scépita^  Chiap- 
pa-mos€ini,Erba  vischio,  Erba  puzza.  Tro« 
vasi  commune  ne'  luoghi  sterili,  nei  greti 
de' fiumi  e  nei  poderi  di  montagna.  Le  fo> 
glie  sono' viscose  e  fetide.  E  creduta  buona 
per  le  ferite,  e  non  è  toccata  dallo  bestie. 
Si  raccoglie  per  bruciare  e  fame  concime. 
Alcuni  dicono  che,  fumata,  è  buona  quanto 

il  tabacco.  (Targ.  Tosa.  Oct. kl.«bolan. 3,  l8i,cdis.  3.*) 

CESPO.  Sust.  m.  Mucchio  d'erbe  vive  o 
di  virgulti  vivi  dalla  radice.  Sinon.  Cespu- 
glio, Cèspite.  Lai.  Cespes,  itis. 
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%.  A  csspò  k  CESPO.  Figuratam. ,  parlane' 
dosi  dì  capelli,  per  J  ciocca  a  ciocca.  • 
E 1  TÌso  mi  si  fada  nero  e  crespo,  E  ca- 
schinmi  i  capegli  a  cespo  a  cespo.  Boooar.  Tane. 

a.  5,  a.  A,  p.  36l,  col.  I  in  fine. 

CESPUGLIO.  Susi.  m.  Lo  stesso  die  Cespo, 

$.  GoiiAEi  co^  CESPUGLI.  Vale  il  medesimo 
die  Cozzare  co  H  muro.  r.  tm  muro,  /mi.  • 
Le  imtMmdigionfùr solo i rimasugli;.... Me- 
nando il  restio  é  cozzar  oo^  cespugli.  Paùr. 
eap.  5,  ▼.  9.  (Cioè,  per  quanto  si  può  racca- 
pezzare di  tali  stranezze.  Le  imbandigioni 
che  toccarono  loro,  furono  eoltanto  li  al- 
trui rimaeuglij  che  il  poler  far  del  restio 
iUle  altrui  poglie,  a  guisa  di  càpalli  in- 
doc^i,  è  lo  stesso  che  cozzar  co' cespugli, 
idest  è  un  9oler  prendersela  con  ehi  ha 
maggior  potere,  n  Pauli  [Mod.  dir.  tot.  «p.  xsS» 
p.  ^35]  attribuisce  a  questa  locuzione,  giu- 
sto a  proposito  del  preaHegatò  es.  del  Pataf- 
fio,  e  parimente  a  quell'altra  analoga  ad  essa 
a  Cozzar  co  'l  muro  o  co'murieciuoli  », 
il  senso  di  Essere  ostinatissimo  j  e  allega  il 
seg.  passo  d^  Isaia,  4tf,  9:  uVm  qui  contro- 
dieit  fietori  suo  testa  de  Samiis  terrosi  » 
Se  in  questo  signif.  s'abbia  veramente  a 
prendere  fl  Cozzare  co'  cespugli  usato  dal- 
l'autor del  Pataffio,  lascio  che  fl  decida  chi 
sapia  carare  da  si  diabolica  poesia  miglior 
eostrutto  che  a  me  non  è  concesso;  ma  si 
parmi  che  dar  si  potrebbero  occasioni  di  vol- 
gere runa  e  l'altra  firase  al  sentimento  in- 
dicato dal  Pauli  con  lodevole  e  piana  mè- 
lafora.'  La  Crusca  adduce  fl  suddetto  es. 
dd  Pataffio  in  COZZARE ,  verbo ,  sotto 
al  $.  Cozzar  co  'l  mdio.) 

CESPUGLIATO.  Aggett.  Fatto  a  guisa 
di  cespuglio ,  Jpente  la  forma  d'un  ce- 
spuglio.  -  Alberi  cespugliuti.  Sar.  t>rmt.  I,  288. 

GESSAJdLA.  Sust.  f.  (Uccello  sflvano).  - 

^.  BALLERINA,  ueeei/o  giliHmo. 

CESSARE.  Verb.  intrans.  Desistere  daU- 
t'operare,  Rimanersi  dal  fare  ciò  che  si  è 
incominciato.  Lat.  Cesso,  às. 

%.  i.  CzssAaz,  per  Impedire.  •  O  sommi 
Iddìi,  se  mai  per  me,  o  per  li  antichi  miei, 
si  fece  o  si  dee.  far  cosa  che  alla  vostra  deità 
a^pradi,  cessate  che  questo  non  sia.  Boce.  fì- 

I0C.  1.  a,  p.  ts3. 

$.  S.  CzssARsi.  In  signif.  rifless.  att.,  per 
mseostarsi.  Allontanarsi.  Lat.  Se  aperte^ 
re.  Recedere,  Secedere.  •ÌHsl  ora  nuovo  ac- 
cidente mi  conduce  a  forza  a  cessarmi  al- 


quanto dà  virtuosa  via,  temendo  di  più 
grave  periglio  che  non  sarà  H  fallo  che  faro 

intendo.  Bocc.  Fìloe.  1.  a,  p.  is8. 

%.  5.  Non  cessa  che  non.  Lo  stesso  che 
Ciò  non  toglie  0  non  impedisce  che  non. 
•  Le  quali  cose  come  che  ó^i  del  tutto  si 
schifino,  non  cessa  ch'elle  non  possano  diia- 
rissima  dimostrazione  fare  che  di  piccolis- 
sime e  poche  cose  sia  la  natura  contenta; 

Bocc.  LelL  Pin.  Rom.  19,  cdis.  Sor.,  Masberì,  i834- 

S.  4.  Cbssìto.  Partic. 

$.  B.  Cesso,  sincopato  da  Cessato,  in  sen- 
so di  Mlontanato ,  Lontano ,  Discosto.  •> 
Quanto  più  se'  presso,  ec,  più  se'  constan- 
te, ec.j  e  quanto  più  he  se' cesso,  più  se' 

mìobfle.  Fra  Giord.  Picd.  p.  29,  col.  1. 

CESSf  NO.  Sust.  m.  Le  fecce  umane  ca- 
vate dai  cessi  per  uso  d'ingrassare  i  campi. 
Anche  si  diee  figuratamente  Cesso,  Botti- 
no e  Pozzo  nero.  »  Né  si  lasci,  per  quanto 
sia  poss3>ile,  di  pigliare  un'altra  quinta  parte 
per  lo  meno  di  cessino ,  o  siano  materie 
grosse  che  si  cavano  dalle  doache  delle 
case,  mescolandole  co  '1  medesimo  concime. 
Trine.  Agric.  i,  ^o.  Vi  è  anco  r  ingrasso  de' 
bottini  detto  cessino,  0  quale  eertamente  é 
il  più  spiritoso  di  tutti  li  altri,  lastr.  Agik.  i,  99. 

CESSO.  Sust.  m.  Luogo  pròprio  dope  si 
depone  il  superfluo  peso  del  pentre.  Sinon. 
Latrina,  Stanzino,  Camerino,  Cameret- 
ta, Luogo  commune.  Luogo  commodo,  Ne-^ 
cessario ,  Pripato ,  Agiamento ,  Destro  , 
Cacatilo,  Ritirata.  (Forse,  per  aferesi,  dal 
lat.  Secessus,  us.) 

S.  i.  Tdbagciolo  del  cesso.  Coperchio  del 
cesso.  Anche  si  dice  Carello  0  Cartello.  - 
M  La  masserizia  della  casa  »;  intendiamo  il 
cariello  o  turacciolo  del  cesso;  e  questo 
perchè  un  tale ,  detto  Galeno,  ohe  andava 
per  Firenze  vendendo  tali  carielli,  gridava 
B  Chi  puoi  la  masserizia  della  casa  s,  in 
vece  di  dire  Chi  puoi  cariellij  ed  era  bene 

inteso  da  tutti.  Mìnuc.  in  Noi.  Malm.  T.  a,  p.  409, 

col.  a.  Mi  è  caduto  abbasso  dentro  il  luogo 
che  si  chiama  commune  (cìm^  dentro  a  cmbo), 

il  turacciolo  di  esso.  Ndli  J.  A.  Comed.  a,  a97. 

%.  3.  Cesso,  figuratam.,  per  Ce^^no.  -Il 
cesso  é  ottimo  agli  orzi  ne' terreni  freschi 
e  umidi;  altrimenti  abbrucia  e  fa  piazze 
scaldando  troppo.  Magai.  CuIUt.  um.  17. 

S*  5.  Andare  al  cesso.  Andare  al  luogo 
dope  si  epacua  U  corpo.  Andare  a  came- 
ra, Andare  a  sella  (iV*anc.  Aller  à  la  sei" 
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le).  -  L' onesto  per  necessità  é  costretto 
di  andare  al  cesso.  AUwrt.  s,43  (at.  dalia  Cru$. 

in  ANDARE,  nrbo). 

CESSO.  Parric.  di  Cedere.  *  f.  in  cede!ìe, 

itrbo,  il  S.  6. 

CESSO.  Partic.  sincop.  da  Celato.  -  v,  tn 

CESSARE,  9»òo,  il  %.  5. 

CESTA.  Sust.  f.  Gran  paniere ,  che  fa 
mezza  soma  di  bestia.  E  contesta  d'assi* 
celle  di  castagno  o  d'altro  legname  a  foggia 
di  cassa  per  uso  di  portare  da  un  paese  al- 
l'altro uova,  vino  in  fiaschi,  ed  altre  cose 
frangibili;  e  per  lo  più  son  fiibricate  due, 
attaccate  Tuna  all'altra  con  quattro  legni 
gagliardi,  aggiustati  in  maniera  da  adattarsi 
sopra  i  basti  a  traverso  alla  bestia  in  modo 
che  tengono  equilibrate  e  ferme  dette  ce- 
ste anche  senza  legarle.  Se  ne  fabricano 
ancora  della  stessa  forma  e  materia  sciolta^ 
cioè  senza  i  detti  quattro  legni;  e  queste 
s'adattano  e  fermano  insù  i  basti  con  le 
funi,  come  si  fa  i  cestoni,  che  sono  ancor  * 
essi  panieroni  di  mezza  soma  fatti  di  vinci- 
glie  di  castagno  o  altro  albero,  intessute. 

(  MìDue.  iu  Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  83,  eoi.  a.  ) 

%.  I.  Cesta,  sust.  f.  sing.,  ma  per  lo  più 
Ceste,  sust.  f.  plur.,  si  dice  anche  ad  una 
specie  di  Biroccio  mezzo  scoperto,  e  tal- 
volta co  'l  manticino  per  davanti.  -  Però, 
se  vi  basta  l'animo,  venite;  che  mi  pare  lo 
possiate  fare  eommodamente  in  ceste,  Car.  Leu. 
ìMd.  3,  i33.  Mi  messi  in  ordine,  e  in  un  pajo 
di  ceste  il  mio  caro  Felice  ed  io  andammo 
alla  volta  di  Firenze.  Ben.  c«n.  t.  i,p.  379,  edìt. 
Sor.,  Gagi.  Piaui,  1829.  ML  Benvenuto  nostro.... 
venne  ier  sera  da  Roma  in  ceste.  Varob.  Lett. 

al  Bcmb.  di,  nella  NoU  al  passo  pr^allagaio.  Andare  8 

casa  i  preti  (cioè,  de' preti)  per  le  feste, ...  È  co- 
me far  viaggi  nelle  ceste.  AUcgr.a70,edii.Cnii.; 
ai6,  edó.  Aiosterd.  Da  andarvi  come  dire  in  po- 
ste in  ceste.  U.  390,  edU.  Cnu.;  a33,  cdit.  Anuterd. 

S'alcun  dicesse  di'ei  (a  procaccio)  cavalca  for^ 
te,  Vadane  in  ceste  con  un  vetturale.  Rum. 
in  Rim.  iiuri.  2,  aoo.  E  comc  quel  die  non  era 
né  molto  giovane  né  valoroso  in  cosi  fatte 
imprese,  fu  sforzato  mettersi  nel  Ietto;  di 
che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo, 
si  fece  portare  a  Fiorenza  in  ceste.  Vanr.  Vìt. 
7,  381.  Parti  di  Roma  per  venire  a  Firenze 
in  cesta,  e  mutare  aria.  id.  ìl.  13,404.  -  id.  ib. 

i>98;-ti,  247;.i3, 181. 

S.  2.  Ceste  0  caiibbtrc.  -  r.  in  canestra, 

SHMt./.,  il   i. 


CESTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cesia  0  di 
Cesto. 

%.  1.  Cbstiro.  Arnese  di  vimini  fatto  a 
campana,  aperto  anche  ndla  parte  supe^ 
riore,  e  sotto  il  quale  si  pone  U  beecMma 
a'poleint  Questo  cestino,  mediante  un 
sasso,  0  un  pezzo  di  coccio,  o  una  sverza 
di  mattone,  si  tiene  sollevato  da  un  canto, 
tanto  che  solo  i  poldni,  non  i  groad  polli» 

vi  possano  entrar  sotto.  (Carcn.  Pronta.) 

$.  S.  Cestaio,  pariandosi  di  galline,  é  una 
Buca  nel  muro,  o  un  paniere  sospeso  ai 
muro,  con  entro  paglia  o  strame,  e  dove 
la  gallina  va  a  deporre  le  uova.  Anche  sì 

dice  Paniere,  Nido,  (Caren.  Pronta.) 

$.  5.  Cestino,  é  pur  detto  Quelio  dove 
covano  i  colombi.  •  S'aceommodano  le  co« 
lombaje  co'cestini,  e  si  nettano  e  si  spazza- 
no, e  la  colombina  si  dà  a'  magliuoli.  Magar. 
qnUiv,  tot.  18.  Si  aecommodano  le  colombaje, 
rimettendovi  i  cestini  a'ioro  soliti  posti. 
Trine.  Agrie.  i,  148.  SÌ  cavauo  i  ccstini  dalle  co* 
lombaje,  e  si  scuotono  e  si  poliscono  benis- 
simo dallo  sterco  de^ colombi,  id.  ib.  i,  a63.  Via 
via,  vadia  (vada)  in  mal'ora  La  eolombaja, 
l'abbevératojo.  Le  cassette,  i  eestin.  Tappa- 

jatOJO.  Monigl.  3,  209.  •  Lastr.  Agric.  a,  SO9. 

CESTO.  Sust.  m.  Pianta  di  frutice  o 
d'erba j  t  propriam.  si  dice  di  quelle  piante 
che  sopra  una  radice  Moltiplicano  molti  fi- 
gliuoli in  un  mucchio.  Per  es..  Un  b^  ce- 
sto  di  salvia.  Un  cesto  di  lattughe.  Cesto 
di  maggiorana,  di  mortella. 

%.  Oh  bel  cesto!  Dioesi  per  ironia  ad  Uomo 
che  si  tenga  bello.  •  A  ragione  usarono  i 
Greci  il  famoso  proverbio,  quando  volevano 
significai^  Tavvenentezza  e  il  garbo  d'al- 
cuno, dicendo  che  aveva  più  attrattiva  dd 
cesto  della  lattuga.  E  noi  pure  sogliamo 
ironicamente  dire  s  oh  bel  cesto!  s  quasi 
che  veramente  somigliasse  un  bel  oesto. 

Prof.  fior.  par.  3,  Vwl,  p.  98. 

CESTÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cesia. 
Ma  si  piglia  nel  signif.  di  Cesta  per  samog^ 
giare,  fatta  divindglfe  di  castagno  o  d'ai-- 
tro  albero  intessute,  ehe  s'adatta  e  si  fer- 
ma su  H  basto  con  le  funi. 

%.i.K  GESTom.  Locuz.  avveri),  ed  eUitt., 
significante  In  modo  atto  a  empiere  (della 
cosa  onde  si  parla)  cestoni j  e  dicesi  figa- 
ratam.  per  In  grande  abondanxa.  In  gran 
copia.  A  CESTE,  che  pur  8Ì  dice,  è  loeot.  più 
moderata,  meno  iperbolica.  •  Il  guadagno 
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non  Irapassa  I  bisogni,  che  veogooo  a  ce^^ 

sioni.  FigiiioL  lUm.  4i  77-    • 

$.  8.  CisToiiB.  Term.  de'Gittat.  Specie  di 
Gran  cesio  o  JffiMkdo  per  fundervi  i 
metoUL  •  Il  cestone  si  fa  in  un  luogo  aperto 
e  laifo,  e  si  compone  di  legnami  fitti  in 
terra  in  forma  circolare,  intessuto  con  ver- 
gelle di  castagno,  salcio,  nociuolo,  o  simili; 
latto  proprio  come  si  fa  una  cesta  o  un  gab« 
bione  da  muraglia, ....  s'empie  di  terra  be* 
nissimo  calcata  e  bene  battuta,  e  appresso 
si  cava  in  meno  un  vacuo  tanto  cupo  e 
tanto  largo,  quanto  voi  crediate  .che  con- 
tener possa  la  materia  che  volete  fundere; 
se  gli  acconcia  il  fondo,  e  gli  si  fa  un  buco 
per  r uscita  del  bromo;  al  qual  buco  si 
mette  la  spina  di  ferro.  Hirìng.  Pìmuc.  389. 

J.  3.  Fuifi»aB  A  cistohe.  Dicono  i  Gitta- 
tori  del  Funéere  i  metalU  con  la  mede- 
sima specie  diaffinaU^o  eh' essi  chiamano 
cestone. mji  fundere  a  catino  ed  a  cestone  é 
quasi  una  medesima  cosa.  Binag.  Pirouc388. 

CESTRO.  Sust.  m.  Sorta  di  legno  pre- 
zioso. •  Le  più  grandi  porte  del  palazzo 
sono  d'anno  legno  che  ha  nome  cestro,  voi. 

G.  Doc  Pr.  G.  CVU. 

CETACEO.  Aggett.  T.  di  Storia  naturale. 
Dicest  de'  Grandi  mammiferi  aventi  la  (or- 
ina di  pesci»  coìne  le  òolene,  i  delfini.  (Dal 
lai.  Cète,  nome  generale  de'  pesci  di  mare 
che  partoriscono  un  animale,  non  già  un 
uovo.  ) 

}.  Per  Di  balencL  -  L'infinita  Onda  ri- 
boDe  del  cetaceo  sangue.  Silvio.  Oppian.  4^1.  £ 
a  lui  il  corpo  Mezzo  stracciato  ^a  cetacea 
forza,  la.  a».  451. 

CETE.  Susi.  f.  d'ambo  i  numeri.  Lo  stes^ 
so  che  Ceto.  Mostro  marino,  che  é  una  spe- 
cie di  Balenaj  e  pigliasi  anche  per  lo  stesso 
che  Balena.  Or.  K«r«;  lai.  Cete»  phir.  in- 
dedìn.,  e  Cetus»  f,  nel  sing.  •  Or  viene  al 
lilo,  e  sotto  il  ventre  preme  Ben  mezzo  il 
mar  la  smisurata  cete*  Aiìm.  Fv.  io,  109.  Pa- 
rca veder  quando  le  curve,  altere  Onde, 
su '1  letto  lor  sùbito  volle,  Carni  e  destrieri 
ed  arme  e  folte  schiere  Orribilmente  avean 
nel  mar  sepolte;  E  cete  e  foche  ed  orche 
ed  allro  fere  Marine,  a  divorar  ivi  raccolte. 
Tmìl  l^.  s.  p.,  pimo  4,  p.  34.  E  neU^ondose 
idwnme  Vedere  boccheggiar  balene  e  cete. 

IUhIL  OmL  i.  5. 

GÉTERA9  0,  per  sincope,  CETRA»  voce 


in  oggi  più  communemente  usata.  5lrti* 
mento  musicale  di  eorde  di  fil  d'*ottone, 
0  d'acitfio,  osimiti»  di  corpo  simile  alla  li- 
ra, e  suonasi  toccando  le  corde  con  la  pen- 
na o  con  le  dita.  Lai.  Citharas  gr.  Ki$»^«. 

%.  i.  CzTEA,  è  anche  il  nome  d'I/na  costel- 
lazione dell'emisfero  settentrionale,  detta 
più  communemente  Lira»  che  è  il  termine 
usato  dagli  Astronomi.  •  E  d'Arianna  La 
stellata  corona,  e  il  grande  Alcide,  E  la  Ce- 
tra co  '1  Cigno.  TiM.  Moad.  ere.  g.  a,  %,  33. 

%.  i.    TtlirZRARB  LA  CBTZaÀ  CON    IMO.  jéC- 

cordarsi  con  esso.  •  Giovanni  dell'Agnello, 
che  con  Giovanni  dell' Aguto  avéa  tempe- 
rato la  celerà,  temendo,  ec,  con  Giovanni 
dell' Aguto  e  con  li  amici  e  '  («  ì)  fonti  che 
avéa  ragunati  se  ne  venne  in  piazza,  ec.  vul 

F.  1. 1 1,  e.  101,  t.  5,  p.  xgg» 

CÉTERA,  per  aferesi,  in  vece  di  £^ee- 
tera,  lai.  Et  estera.  Abbreviatura  che  usia- 
mo volendo  tacere  alcun  che  da  poterlo 
ognuno  sottintendere.  •  Le  celere  de  No- 
taj  sono  quelle  tante  et  cetera  che  mettono 
nelle  clausole  de' contratti:  omnimeliori 
modo,  eie.,  che  li  antichi  per  avventura 
avrebber  detto  optimo  jure.  I  Greci  scri«« 
vono,  per  voler  dire  et  cetera,  tre  lettere 
s.  T.  A.,  cioè  ««I  r«  A #!«*«,  et  rHigua.  SaiTìn. 

AnBOC  Ficr.  Bomiu.  p.  38o,  coL  a  reno  il  fiat. 

S.  I .  Cbtbrb,  figuratam.,  per  (Macchiere, 
Cicalamenti,  Ciance,  Fiscaleggiamenti ,  e 
simili,  come  per  tali  si  possono  tenere  in  un 
certo  modo  le  et  cetera  de'  NoUy.  -  In 
che  cetere  entra  costui?  Ambr.  CoTao.  b«.5,  •.  8. 
(r.  a  /MfD.)  Io  mi  traseccRo  che  tu  non  me'l 
dicesti  dianzi  liberamente^  senza  entrarmi 
in  tante  cetere  e  farmi  si  alterare.  la.  a»,  a.  5, 

•.  uh.  p.  laa. 

J.  9.  Avere  hazze  e  cbteea.  -  r.  in  MAZZA, 

stut./.,  il  S*  10. 

CETINO.  Susu  m.  Sorta  di  legno  delr 
l'Indie.  -E  tutto  il  legname  che '1  sostiene 

(atctlodalpdano)  si  è  di  CCtiuO.  ViU.  G.Doe.Pr. 
G.  1O7. 

CETO.  Susi.  m.  T.  de'  Naturalisti.  Lo 
stesso  che  Cete.  r.  questa  m»c«.  •  Restan  or- 
che e  balene  e  pistri  e  ceti.  VaWa».  Caoc  a,  i36. 
(Qui  ceti  potrebb' anche  essere  uscita  al 
plur.  di  CetCj  ma  i  recenti  Vocabolarj  alle- 
gano di  Ceto  esempli  indubitabili.) 

CETO.  Susi.  m.  (Dal  lai.  Coetus,  us.)  Ror 
dunanxa,  Unione,  Ordine  di  persone.  - 
Empierà  di  sua  foma  a  tondo  a  tondo  L^im- 
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mensa  terra ,  e  di  sé  mille  penne  Lascerà 

stanche  e  tutto  il  sacro  ceto.  Samias.  mila  emmz. 

o  fra  tante  procelle.  E  qucsto  è  delle  Mose  il  san^ 

lo.  ceto.  Gelli  G.  B.  in  Gbmbul.  Apper.  e  Fest.  35.  Il 

passo  poi  M  Lattanzio  non  é  riportato  per 
provare  con  esso  solo  che  le  donne  aves- 
sero una  buona  parte  nel  ceto  cristiano; 
ma  per  confermare^  ec.  Lm.  Diai.  p.  4^.  Su- 
surravasi  per  ogni  trivio  da  tutti  i  ceti  su 
Topcrare  del  Console.  Air.Saiiu>t.  Cìugnrt.  cap.  3o, 
p.  i35.  Di  grazia  9  fra  voi  ponderate  se  me- 
glio non  sarebbe  il  cangiar  di  bel  nuovo, 
se  da  quell^  illustre  ceto  non  vi  riuscirebbe 
più  facile  il  trarre  con  qualche  magnate  di 
antica  prosapia,  d^imagini  molte,  di  espe- 
rienza nessuna,  id.  ìLcap.  85,  p.  ai6,  lin.  X.  Mena 
con  venustà  ^  raccolto  ceto  Nell^altrui  fama 
forbice  maligna.  Poi  la  scure,  camcflce  fa- 
ceto. Ek.  lat.  X,  st.  38,  p.  196. 

CETRA.  Sust.  f.  Lat.  Ciihara.  -  v^  ce. 

TERA. 

CETRAGCA  0  CITRACCA.  Sust.  f.  T. 

botan.  Vulg.  -  V.  in  felce  U  s.  Filcb  dei  ausi. 

CHE.  Aggett.  congiuntivo  o  relativo ,  e 
invariabile.  Il  quale ,  La  quale ,  /  qìMÌiy 
Le  quali.  Lat.  QuU  Qum,  ec. 

$-.  I.  Che,  aggett.  congiunt.,  ha  la  pro- 
prietà di  reggersi  da  sé  ne^  casi  obliqui 
senza  il  sostegno  di  alcuna  preposizione. 
Talvolta  la  preposizione  taciuta  corrispon- 
de a  quella  ond'  è  accompagnato  il  sustan- 
tivo  a  cui  esso  Che  si  riferisce,  o,  meglio 
diremo,  co'l  quale  si  congiunge.  Ed  an- 
cora talvolta  la  preposizione  non  espressa  é 
quella  richiesta  dal  verbo  onde  esso  Che 
è  regolato;  ma,  in  tal  caso,  non  di  raro 
incontra  che  la  preposizione  occultata  non 
può  ritrarsi  fuorché  dal  senso  del  costrut- 
to. -  In  quelli  eserciti  che  non  è  una  affe- 
zione (cioti  in  coi  0  ne' quali  non  è  una  affeaione  )  VCr- 

so  di  quello  per  chi  combattono  che  li  facci 
(cbeiifacia)  diventare  suoi  partigiani,  non 
inai  vi  potrà  essere  tanta  virtù  che  basti, 
6C.  MaciuaT.  Op.  5, 184.  La  qual  cosa  riguardan- 
do la  donna,  e  sola  vedendosi,  in  quel  me- 
desimo appetito  cadde  che  cadute  erano  le 

sue  monacello.  Bocc.  g.  3 ,  n.  i,  ▼.  3,  p.  47  in  prin- 
cipio. (Cioè,  cadde  in  quel  medesimo  ap- 
petito in  cui  0  nel  quale  erano  cadute  le 
sue  monacelle,)  Altri  han  detto  (che  fu  uno 
Aristotile)  che  ella  (labeUeiaa)  è  una  certa 
proporzione  conveniente  che  ridonda  da  uno 


accozzamento  delle  membra  diverse  V  une 

dall'*  altre.   Fìrens.  Op.  1 ,  ai.  (Cìot,  mHxk'qiuU  fu 

Aristotae.)  E  riprenderoUo  solamente  che.... 
si  lasci  perdere  uno  studio  die  imaginar 
non  si  può  lo  più  utile  perla  roba,  iiiagni- 

fico  per  la  dignità,  ec.  Daram.  Pad.  doq.  s.  5. 
(Ciùi,  uno  alndio  di  cui  o  del  quale  noo  ai  può  imaginarc 

il  più  uiUe.  ec.  Questo  che  nel  prealleg.  es.  si 
potrebbe  ancora  considerare  come  congiun- 
zione dipendente  da  to(e  sottinteso;  sicché 
il  pieno  costrutto  sarebbe:  Si  lasci  perdere 
uno  studio  tale,  che  imaginar  non  si  può 
lo  più  utile.)  Disse  Ruggier  :  La  cagion  di'io 
mi  lagno,  E  ch'ho  perduto  un  mio  caro 

compagno.  Bcrn.  Ori.. in.  ^t^t.(CioèjljacÈ%iout  per 
cui  o  per  la  quale  io  mi  lagno.) 

%.  2.  Che,  si  usa  pure  aggettivamente  per 
lo  stesso  che  Quale,  •  La  giovane  udendo 
Carapresa,  quantunque  dolente  fosse  molto, 
e  non  sappiendo  (npendo)  ella  stessa  che  ra- 
gione  a  ciò  la  si  movesse,  in  sé  stessa  prese 
buono  augurio  d'aver  questo  nome  udito. 
Booc  g.  5,  n.  a,  V.  5 ,  p.  55.  lo  non  SO  che  An- 
dreuccio né  che  ciance  son  quelle  che  tu 
di'  ;  va'  in  buona  ora.  id.  g.  %,  n.  5,  v.  3,  p.  99  in 
fine.  Oh  miseria  mai  non  sentita  da  alcuno 
amante ,  che  é  la  mia  !  id.  fìIoc.  1. 3,  p.  a55.  Ahi 
che  miracol  magno  e  che  doglioso  Da  fe- 
mina  veder  sia  soggiogato  Barone  forte  e 
ornato  I  Fra  Guitt.  leu.  la,  p.  33.  Oh  che  mira- 
bile gaudio  e  ehe  gaudioso,  di  tenebre  ve- 
derli tornati  a  lucei  m.  lett  i3,  p.  34.  O  si- 
gnori miei,  che  vii  cosa  e  che  parva  vi  co- 
sta si  caramente!  id.  lett.  i3, 36.  Poi  che  Pla- 
tone ebbe  veduto  costui  cosi  attorniato  da 
guardie,  si  gli  disse  palesemente:  Che  tanto 
male  hai  tu  fatto,  che  ti  convenga  cosi 
guardare  ?  Jacop.  Cen.  Seaceh.  74.  (Cioè,  Qual 
si  gran  made  hai  tu  fatto,  ecì) 

%.  3.  Che,  dipendente  da  qualche  parola 
sottintesa,  (r. anche  i SS- 4> ^>  ^^')  *  Quivi  si 
mostrano  ciechi ,  e  che  non  se  ne  curino 

niente.  Fra  Gioid.  Fred.  p.  14,  ool.  a.  (Cioè,  6  tali 

che  non  se  ne  curino  niente.)  Abbino  (Ai» 
biano)J'ali  aucor  essi  (ì  Sogni)  e  i  piedi  stor- 
ti, come  instabili  e  incerti  che  sono.  Car.  Leu. 
a,33a.  (Cioè,  come  quelli  che  sono  insta- 
bili e  incerti.)  Vi  servirò  e  onorerò  in  tut- 
to ch'io  possa,  e  come  affezionalo  diM.  Gio. 
Antonio,....  e  come  degoo  che  siete  voi 
stesso  d'essere  servito  e  onorato  da  tuttL 
id.  il»,  a,  338.  (Cioè,  e  onorerò  in  tutto  quello 
o  in  tutto  ciò  ch'io  possa.)  Quanto  all' .<df- 
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bundaniia,  con  questa  parola  non  é  man- 
co (dofc,  MK  i  mancatiMa)  ncllc  medaglie  y  cir  io 
sapia.  u.  ib.  a,  3i3.  (Cioè,  per  quello  che  io 
sapia.)  «  id.  ib.  3, 71.  E  chi  dubita,  ec.7  Cer- 
to, che  io  creda,  niuno.  Sumv.  Aroa.  2.  (Cioè, 
per  quello  che  io  creila,)  La  qual  credenza 
quantunque....  fosse  dalle  buone  scuole 
rifiutata,*  ed  ora  non  trovi  gran  fatto,  che 
io  mi  creda,  pure  tuttavia,  ec.  Bcmb.  Asoi. 
1. 3,  p.  Mo.  Non,  ch^io  creda,  risposi.  Varch. 

BoR.  Comol.  I.  3,  pros.  i  a,  p.  1O7. 

%.  h.  Cab,  dipendente  da  €iò  non  espres- 
so; onde  viene  a  dire  dò  che.  Lat.  Quod- 
»  Giustina  e  pietate  hanno  amicizia,  £  che 
vuol  runa,  Paulra  (l'aiua)  in  Dio  disia.  Fra 

Goilt.  Lelt  3i,  p.  77. 

%,  5.  Cab,  dipendente  da  Quelli  o  Colo^ 
ro  non  espressi  ;  onde  viene  a  dire  Quelli 
o  Coloro  che,  i- quali,  m  Or  come  è  questi 
sicuro  ch^  egli  riabbia  la  grazia  di  Dio?  Non  ò 
ìir  lui:  dono  singolare  di  Dio  è:  e  radi  sono 
che  la  ritrovino  bene.  Fra  Giord.  Pna.  »  p.  io6, 

col.  i* 

J.  0.  Cbb,  concordato  con  la  voce  Cosa 
sottintesa.  Che  cosa,  Qual  cosa,  Lat.^  Quod, 
Quid,  m  La  giovane....  cominciò  a  sperar, 
senza  saper  die ,  ed  alquanto  a  cessare  il 
desiderio  della  morte.  Bo«e.  g.  5,  a.  a,  v.  5,  p.  55. 
Ed  appresso  entrò  in  pensiero  (la  Marciiesana) 
che  questo  volesse  dire ,  ch6  un  così  fatto 
Re...  la  venisse  a  visitare,  u.  g.  i, n.  5, ▼.  i> 

p.  184* 

{•  7.  Cbb,  per  lo  stesso  che  II  che,  La 
^al  cosa.  Il  qual  fatto,  e  simili,  confor- 
me richiede  il  sentunento  del  costrutto.  • 
Non  far  cosi,  figliuol  mio»  disse  la  volpe 
allora;  perchè  contro  a^  potenti  non  è  buo- 
na al  vendicarsi  la  forza  5  ma  le  astuzie  e 
ringanni,  come  fece  a  un  altro  ucceUo  un 
gambero;  che  fu  cosi.  Stavasi  un  uecel  d'a- 
qua,  ec.  Fircw.  Op.  i,  ^40. 

%  8.  Cbe,  èHittieam.,  in  vece  di  Per  quan^ 
fo  afo  >  V.  g.,  il  potere  che  uno  abbia,  i* 
Non  ti  noecia  La  tua  paura;  die,  poder 
ch^egli  abbia.  Non  ti  torràlo  scender  que- 
sta roccia.  Dani.  Inf.  7 ,  5.  (  T.  émeh»  titW  Appc&d. 
Cramm.  ital.,  ttc.téU,  i847*  ''"«w.  0.»mear.  44^'  '^S*) 

%,  9.  Gre?,  ellitticam.»  per  A  che?,  cioè 
jé  che  fine?,  A  che  prò?  »  Ma  vi  vale  u- 
milià,  piacevolezza ,  Modestia  e  conoscenza 
di  noi  stessi.  Questa  fra  T  altre  è  queir  ar- 
me che  sprezza  Punte,  fendenti,  e  colpi 
duri  e  spessi  Ma  che  tante  parole?  ;  a  dir 
roL  II. 


la  sczza,....  I^a  vera  e  naturai  difesa  fora 
ViKù,  eh*  oggi  fra  noi  più  non  dimora. 

Barn.  Ori.  in.  3<),  3. 

%.  IO.  Ghb,  referenda  aunsust.  espresso 
0  taduto,  significante  tempo,  vale  Da  che, 
Nel  quale  o  In  cui ,  e  simili,  secondo  che 
porta  r  intenzione  della  clausola;  doè  s^ap-» 
poggia  ad  una  preposizione  sottintesa,  (r. 
anche  i  $.$.  3, 4, 5.)  •  Quando  Giosafatte  ebbe 
compiuti  i  due  anni  che  non  potca  trovare 
Barlaam,  nò  saperne  lìorelle ,  si  cominciò 
molto  duramente  a  piangere.  Stor.  Bari.  i36. 
(Gioè,  Quando . . .  ebbe  compiuti  i  due  anni 
da  che  non  potèa  trovare  Barlaam.)  È 
vonlinove  anni  ohe  io  non  t'ho  veduta,  se 
non  di  picciolo  tempo  in  qua.  Vìt.  s.  Eufcot. 

407,  cit.  Mia  Crui.  ìh  TEMPO.  (Gioè,  È  SCOrSO 

U  tempo  di  i^entinove  anni  da  che  io  non 
t'ho  veduta.)  Maladetto  sia  quel  giorno  che 
io  da  te  mi  partii.  Bocc.  Faot.  i.  ±,  p.  147.  (Gioè, 
Maladetto  sia  quel  giorno  in  cui  o  nel 
quale  io  da  te  mi  partii.)  Era  il  giorno 
che  al  Sol  si  scoloraro  Per  la  pietà  del  suo 
Fattore  i  rai.  Peu.  ton.  3.  (Gioè,  Era  il  gior- 
no in  cui  0  nel  quale  si  scolorarono  i  raggi 
al  sole.)  Non  ti  sovvien  di  quell*  ultima  se- 
ra (Dic^ella)  chM^  lasciai  li  occhi  tuoi  mol- 
li? id.  soD.  Ila.  (Gioè,  di  queW ultima  sera 
in  cui  o  nella  quale  io  lasciai,  ec)  Ne^ 
tempi  che  Messer  Egidio  Gardinale  di  Spa- 
gna con  felice  tempo  dominava.  SaccWt.  not . 
aia,  T.  3,  p.  3ao.  In  quel  di^  entra  il  mio  ma- 
rito. Tu  d^  uscirtene  flior  piglia  partito. 
Barn.  Ori.  io.  55, 37.  (Gioè,  In  qucl  punto  0  in 
queW  istante  o  in  quel  mentre  in  cui  en- 
tra il  mio  marito.)  Adunque  move  a  ri- 
trovare Eneo ,  E  vi  giungéa ,  che  a  far  li 
stessi  prieghi  Ivi  apparia  T  anfitrionia  pro- 
le. Cbiidir.  Op.  3, 3i.  (Gioè ,  E  Vi  giungéa  in 
quel  punto  in  cui  o  nel  quale.,..  iH  ap- 
paria  la  prole  d'Anfitrione.)  E'I  gran- 
de Eugenio,  da  che  prima  udilla  (imaiainpogiia). 
Disse,  ec,  Vaidi.  Sagg.  Kivi,  iiied.  34.  (Gioò,  dal 
momento  che  prima,  idest  la  prima  volta, 
uditta.) 

%,  a,  k  cbb?  Yàìe  Mirando  a  che  cosa, 
a  qual  eosa?^  Per  qual  cagione?  j  Perche 
fine?;  Perchè?  ^  Questa  fatica  a  che  ci 

diam  noi?  Saoc^.  dot.  (^U  dalfmOm.  sotto  la  ruhr. 

A  CB).  A  die  tenere  al  fianco  questo  peso? 

nialm.  4>  <7' 

$.  13«  E,  A  CBB?  o  A  (ìbeI  per  ^  qual 
termine?,  o  A  qtml  termine!  •  Ma  di'mi» 
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se  tu  Sdì,  a  che  verranno  I  ciUadin  della 
città  partila?  Dant.  inC  6, 60.  Misero  amante, 
a  che  vaghezza  il  menai  Ecco  lo  strale» 
onde  Amor  vuol  ch^e'mora.  Ptir.neijon.  si 

tosto,  come  KVTÌeii.  À  cho  SCtO  VOÌ  (siete  voi) 
di  quella  facenda?  Lac  Spirit.  a.  4 ,  s.  a ,  <«  Teit. 
com.  fior.  3,  36. 

§.  15.  A  CHE  FARE?  Vale  il  medesimo 
che  .4  quale  scopo?,  A  guai  fine?,  A  che?, 
Per  guai  cagione?  -  Ed  a  che  fare  raccon- 
terò io  più  i  portici,  i  templi,  i  porti,  i  tea- 
tri, ee.,?  AlbcT.  L.  B.  AkUl  186. 

S.  14,  Che  i,  che  non  i.  Forma  di  dire  che 
vale  Inaspettatamente.  »  £  che  è,  che  non 
V,  qualcun  ti  pianta.  Gas.  tu  Rim.  buri,  i,  143. 

S-  itf .  Che  sia.  A  guisa  d^  agg. ,  vale  lo 
stesso  che  Qualsisia,  Qualsivoglia,  Qual^ 
tivogli.  m  Sia  maladetto  ehi  si  fidò  mai,  0 
vuol  fidarsi  di  donna  che  sia;  Che  false  so-» 
no  e  maladctte  tutte,  E  più  anche  le  belle, 

che  le  brutte.  Bem.  Ori.  in.  33, 49. 

%,  16.  Che  vale  a  dire.  Lo  stesso  che 
Cioè,  Cioè  a  dire.  Il  che  viene  a  dire,  -  V, 

in  VALERE,  verbo, 

%,  17.  Essere  un  bel  che.  Ver  Essere  una 
fortuna ,  un  bel  vantaggio ,  e  simile.  -  r. 

ìh  bello,  aggett.,  il  $.  i^j  e  V,  anche  il  seg.  parth- 

griifo. 

S.  18.  Parere  un  bel  che  ad  uno.  Parer- 
gli essere  una  fortuna,  un  bel  vantaggio, 
7  II  Principe  e  Don  Ferrante  che  di  già  era 
compai*so  co''  cavalli ,  e  li  altri  capi  consH 
derando  il  pericolo  che  avevano  portalo,  pa- 
reva loro  un  bel  che  che  non  si  fosse  pro- 
ceduto più  oltre.  Yarcfa.  Stor.  3,  242. 

§.  19.  Per  il  che.  Lo  stesso  che  Per  lo 
che ,  Per  la  guai  cosa,  Laonde.  •  Per  il 
che  alla  prima  maraviglia  la  seconda  s'ag- 
giunse. Bocc.  Vii.  "Ùmt,  (cit.da'Focab.  sotto  la  vo* 

ré  PER).  Per  il  che  avviene  che  nasce  gran- 
de impeto  e  moto  e  rinforaamento  di  vento. 

Soikr.  Agric.  49* 

%.  20.  Un  non  so  che.  Un  certo  che.  Una 
certa  cosaj  sicché  viene  ad  esprimere  una 
qualità  o  un  sentimento  da  non  potersi  de* 
finire.  «  In  la  persona  Avete  un  non  so  che, 

che  a  tutti  è  grato.   Co|>peL  in  Rim.  buri,  a,  5i. 
$.21.  Nou  alui  modi  e  uai.  m  Oh  i'sono   Che 

balordo  I  Cecch.  Servig.  a.  4,  ».  i.  (Cioè,  oh  che 
balordo  io  sonoij  o  vero.  Oh  io  sono  il 
gran  balordo  ì)  Imponetemi  che  altro  peso 
più  vi  aggrada.  Ami>r.Fart, a.  5,1.17,  (Cioè, 
Imponetemi  qualunque  altro  peso  più  vi  I 


aggradaj  0  vero  ogni  altro  peso  che,  ec.) 
Oh  tu  sei  pur  che  l'aguzza  incredula  1  NcHì 

J.  A.  Cornea^  3,  309.  Io  ho  che  sete.  Ani.  Cortìg. 
a.  a,  s.  8,  p.  458.  Pazzerella  che  SeL  Taa.  Amlo.  a.  1 , 

s.  I.  n  qual  verme ,  quando  la  gallozzola  è 
finita  di  maturare,....  diventa,  di  verme 
che  era,  una  mosca.  Red.  Op.  i,  109.  Sia  (la  ca. 
mera),  com^  è,  divisa  ìn  volta  e  in  pareti  o  foe* 
date  che  le  vogliiuno  chiamare. Car. Leu. «,319. 
E  le  due  estremità  che  restano  di  qua  e  di 
là  come  corni  d'essa  lunetta,  (i^rcì  che)  rima* 
nessero  bassi^ ....  per  farvi  in  ciascun  d'essi 
una  figura  a  sedere  0  a  giacere,  o  dentro 
0  di  fuori  della  stanza  che  li  vogliate  far 

parere.  Id.  ìL.  a,  3a  in  principio. 

CHE.  Congiunzione.  Si  pone  fra  due 
membri  d'una  frase,  i  quali  hanno  cia- 
scuno il  loro  verbo  espresso  0  sottinteso^ 
per  accennare  che  il  secondo  è  retto  dal 
primo,  0  gli  è  subordinato.  Lat.  Quot,  Uij 
provenz.,  frane,  spagn.  Que. 

%  1.  Che,  ripetuto  senza  bisogno.  •  E 
so  bene  che  s'olii  (egu)  Io  potesse  sapere, 
ch'elli  (cVegii)  questa  mia  carne  farebbe  mo- 
rire a  mille  morti.  Stor.  Bari.  6a.  (Questo  modo 
é  frequentissimo  nelPallegata  Storia;  più  e 
più  altri  es.  se  n'ha  presso  ilBoec.  e  forse 
presso  tutti  li  antichi;  ma  qui  la  ripetizione 
del  che  ha  un  so  die  vezzo  che  assai  di  raro 
si  vede  altrove.  ) 

%.  S.  Cete,  usato  per  rappicco  del  secondo 
membro  d'un  periodo,  nel  primo  del  quale 
si  sia  posto  una  delle  seg.  congiunzioni, 
perciocché,  purché,  benché,  o  altre  tali.  • 
L'attitudine  (ai  Mercurio)  fate  a  vostro  modo, 
purché  mostri  di  oalàrsi  dal  cielo  per  in- 
funder  sonno,  e  che,  rivolto  verso  la  parte 
del  letto,  paja  di  voler  toccare  il  padiglione 
con  la  verga.  Car.  Leu.  a,  339.  Purdiéstia  sana, 
e  che  continui  d'avermi  per  quel  servitore, 
che  le  sono.  id.  ib.  a,  389.  Benché  e  Ferdinando 
non  cessasse  continuamente  di  stimolario, 
e  che  il  Re  di  Franda  l'anno  dianzi  e  in 
questo  tempo  medesimo  v'avesse  mandato 
ambasciatori,  ec.  Gaicdard.  i,  85. 

S.  5.  Che,  dipendente  da  un  verbo  sot- 
tinteso. »  Non  so  chi  sia  questi  che  '1  mio 
intendimento  s'ingegna  d'impedire;  ma  sia 
chi  vuole,  che  forse  egli  morrà,  e  Bianco- 
fiore non  camperà.  B^cc.  riioc.  1.  a,  p.  194.  lin.  i. 
(Cioè,  io  spero,  0  mi  con/Sdo, esimili,  che 
forse  egli  morrà,  ec.)  In  verità  che  la  pas-^ 
sala  sera  il  vidi  (Florio),  e  con  lui  dimorai 
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per  gran^  spazio,  u  Oi.  1. 1,  p.  195.  (Cioè,  In 
verità  a  dico  0  ti  accerto  che  la  passata 
sera  il  pidL)  L'uomo  al  comindamento  gli 
diede  Iddio  tre  grandissimi  doni  :  dièdegli 
dono....  di  libertà.  Dono  dì  libertà;  impe- 
roeché  il  feee  libero,  e  che  non  fosse  sot- 
toposto  a  nulla  creatura.  Fra  Giovd.  Pna.  p.  4, 
td.  I.  (Cioè,  E  polle,  0  simile,  che  non  fosse 
sottoposto.)  Onde  però  nullo  può  essere  in 
nuUo  modo  sfonato  a  peccare,  o  che  vita 
eterna  gii  possa  essere  tolta  né  da  angiolo, 
né  da  uomo,  né  da  demonio,  né  da  Dio. 
id.  ik  p.  5,  col.  I.  (Cioè,  0  gli  può  avvenire, 
o  simile ,  che  vita  eterna  gli  possa  esser 
tolia.)  Leggetelo  adunque  (questo  hwo)  con 
quella  sincerità  d'animo  che  noi  lo  vi  rap* 
presentiamo;  che  Dio  vi  feliciti.  Rkeit.  fior,  nd- 
PATTCfam.t*Uitori.(Cioé,  pregando  Dio,  o  vero 
e  preghiamo  Dio  che  pi  feliciti.)  Che  per  Io 
vero  Dio,  ch'io  ti  deserto.  Bcm.  Ori. io. 38, 10. 
(Cioè,  Perciocché  per  lo  vero  Dio  io  ti  giù-- 
ro  o  ti  prometeo  ch'io  ti  deserto.)  Se  bra- 
mate da  me  qualche  piacere,  Ditelo  pur, 
ardite;  E  non  vi  peritate.  Che  sarete  esau- 
dite. Baoaunat.  IdU.  3a  (Cioè',  C  VÌ  prometto 

che  sarete  esaudite.)  Abbiamo  pur  final- 
mente la  pace.  Che  ne  sia  ringraziato  Dio 
mille  volte.  Bcmìv.  Utt.  p.  1 13.  (  Goé,  J^  nostro 
dovere,  o  pure  iìuesto  successo  ne  impone 
l'oòligo  die  ne  sia  da  noi  ringraziato  Dio 
fnUte  volte.)  Se  V.  S.  Hi.  desidera  altre  no- 
tizie intomo  a  ciò,  mi  &vori^  d'un  sol 
verso,  che  la  servirò  con  ogni  puntualità. 
Bcd.  Op.  5, 84.  (Cioè,  ed  io  le  prometto  che 
la  servirò,  ec.)  Quando  punta  Giunon  d'a- 
mara doglia.  Dunque,  disse,  ch'io  ceda?, 
e  che  di  Troja  Venga  a  signoreggiar  Italia 
mi  Re?  c^r.  Eoeia.  1. 1,  ▼.  66.  (Cioè,  Dunque  fia 
pero  eViócedal;  o  vero.  Dunque  è  stabilito 
ch'io  cedaì^j  e  simili.)  Bla  se  di  tale  im- 
presa Rimarrò  morto,  e  che  tu  m'abban- 
doni. Per  Dio  ti  prego  almeno  a  lei  perdo- 
ni. iim.Cm.85.  (Cioè,  e  se  apperrà  che  tu 
m'abbandoni,  ec.) 

$.  4.  Che,  è  anche  particella  indicante 
imprecàxióne ,  augurio,  ee.;  e  si  usa  con 
dlbst  de'  verbi  onde  sogliamo  servirci  per 
Imprecare,  Augurare,  e  simili.  -  Che  ma- 
ladetto  sia  quel  giorno  che  io  da  te  mi  par- 

tlL  fioec  Faoc  I.  2y  p.  l47« 

%.  tf .  Che,  dipendente  da  Cioè,  o  Che  pale 
a  dire ,  non  espresso.  -•  Con  ciò  sia  che 
qnello  cbMo  bo  letto  in  molti  luoghi,  io 


l'abbia  visto  poi  mille  volte  per  ispericnza 
nelle  Corti,  che  i  consiglieri  e  servitori  de' 
Principi, ....  li  consigliano  non  in  quel  modo 
che  e'  conoscono  esserli  (esser  loro)  più  utili, 
ma  più  grato.  Firens.  Op.  I,  ii3.  (Pienamente 
si  sarebbe  detto:  Con  ciò  sia  che  quello 
ch'io  ho  letto  in  molti  luoghi,  io  l'abbia 
pisto  poi  mille  volte  per  isperienza  nelle 
Cortij  cioè  che  i  consiglieri,  ec.) 

§.  0.  Che,  similmente,  dipendente  da  Ciò 
è,  E  questo  è,  o  era,  ec.  •  Solo  una  cosa  gli 
dava  noja,  che  Lamone  non  era  ricco.  Car. 

Daf.  rag.  3,  p.  is5. 

%.  7.  Che,  riferendo  a  una  negativa,  e 
dipendente  da  Fuori,  o  Eccetto,  o  Salpo, 
0  Se  non,  non  espressi;  onde  viene  a  dire 
Fuorché,  Eccetto  che,  Salpo  che,  Se  non 
che.  m  Né  bisognoUe  (Aa  Angelica)  adoperar 
r  annello ,  Che  quando  il  chiaro  Sol  si  fu 
levato.  Bern.  Ori.  ia.  i4,35.  Nou  aveudo  perso- 
na con  chi  più  sicuramente  potesse  com- 
municare  i  suoi  segreti,  ehe  al  cugino,  an- 
datolo a  ritrovare,  gli  raccontò  la  cagione 

de'  suoi  dispiaceri.  Fireot.  Op.  i,  ia6. 

$.  8.  Che,  corrispondente  a  Cosi,o  Si,  in 
vece  di  Come.  •  Un  si  beli'  orto  non  si  vide 
mai.  Che  quel  dove  le  donne  sono  andate. 

Saccbet.  BaU.  don.  e.  i,  si.  6.  La  mOrtC  è  COSÌ  COm- 

mune  al  corpo,  che  all'animo.  AJr.Marc.  Fiutar. 

opus.  mot.  4*  90,  edk.  Sor.  1819.  Tutti*. ».    sl    in 

casa  nostra,  che  fuori,  d'ogni  lingua,  d'ogni 
nazione,  attignevano  di  continuo  da  questa 
viva  fonte  d'indeficiente  erudizione.  Saivìn. 

IH  Pros.  fior.  par.  3,  toI.  i,  p.  76,edii.  tcii. 

%.  0.  Che,  riferente  a  In  tanto,  ed  ellit- 
ticam.,  in  vece  di  In  quanto  che.  •  Le  quali 
(fcriia)  però  in  tanto  sono  più  mortali,  die 
egli  tutte  le  dà  nel  cuore.  Bemb.  Aaoi.  1. 1,  p.  49. 

$.  id.  Che,  rifenente  a  Medesimo  o  Stes^ 
so,  e  sta  quasi  per  Come.  »  I  Romani.... 
fermi  ed  ostinati  combattevano  co'l  mede* 
simo  animo  e  con  la  medesima  virtù  nel 
fine,  che  nel  principio.  Machìav.  Op.  6, 17$.  E 
lo  stesso  quasi  il  dire  curioso,  che  invidioso^ 

Salrin.  Disc.  ac.  i,  36.  / 

$.11.  Che,  riferente  a  Tale  sottintesor 
*  Centra  questa  opinione  Nicolò  da  Ugana 
disse  che  la  città  di  Firenze  non  fece  mai 
impresa  più  ingiusta,  né  più  pericolosa,  nò 
che  da  quella  dovessero  nascere  maggiori 

danni.  Macbìay.  Op.  a,  4^ 

%,  42.  Che,  referente  a  Tanto,  in  vece 
di  Quanto.  Lat,  Quam.  m  Pimorano  salu»* 
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brcmeiile  in  quell'aria  di  collina  tanto  ma- 
schi, che  femine.  LUir.  «ar.  inaiai,  (cit,  daìla  Crui. 

in  SALUBAEMCNTE>  L'ultima  vostra  m'ha 
dato  dispiacere  non  poco ,  non  tanto  per 
conto  mio,  che  degli  amici.  Car.  Leu*  3, 3a.  (^. 

piA  4/lrJ  es.  neiCA^iftoA.  Gramip.  ìlal.,  edU,  a.*»  a  cor. 
33l>  num.  1.  ) 

%.  13.  Che,  etlitticam.»  per  Ca90  che.  Pur 
che.  -  n  che  vi  fia  agevole  se  voi  mi  ere* 
derete,  e  che  fisur  vogliate  a  mio  senno.  Ma- 

cbiaT.  Op.  j,  187. 

S.  14.  CaByClUtticam.»  per  I^ove  elle»  Afen- 
tre  che,  equivalente  a  Laddove.  •  Una  volta 
disse  il  diavolo  a  un  santo  uomo:  La  gente 
spesse  fiate  m'accagiona  ed  incolpa  a  gran 
torto,  ecj  che  tal  dice:  H  diavolo  mi  tentò, 
egli  mi  fece  cadere  in  tal  peccato,  il  diavolo 
mi  si  parò  dinanzi;  ch'io  non  me  ne  sarò 
intromesso,  né  avrooci  colpa  veruna.  Panar. 

Spcccb.  pcnit.  346.  cdU.  Gnu.  (. . . .  ch' iO  ftOft  Hie 

ne  sarò  intromesso,  ec.;  cioè,  dove  che,  o 
mentre  che,  0  laddove  io  non  me  ne  sarò 
intromesso.)  Talor  ch'era  da  troncar  hi  pa- 
rola, la  finirono  m  tutto  ;  e  altra  fiata  si  la 
mozzavano,  ch'ella  era  da  tenninare.  SaiTiai. 
Op.  3,a4.  (Goè,  la  mozzavano,  dove  che  0 
laddove  ella  era  da  terminare.) 

%.  Itf .  Grk,  ellitticam.,  per  In  guisa  che, 
In  modo  che.  Si  che.  Tanto  che.  m  Accen* 
nògii  pianamente  e  pregoUo  che,  nullo  di 
coloro  isvegliando,  pianamente  che  non  fos- 
se sentito,  il  dovesse  rimenare  al  luogo  di 

prima.  Yìt.  8$.  Pad.  l.  i ,  p.  18,  «d.  i ,  «dà.  Man. 

Or  pensate  come  il  poveretto  rimase:  che 
io  vedendoh)  perduto  del  tutto ,  per  com- 
passione e  per  veiigogna  ch^io  ebbi  invece 
di  lui,  Tassecurai  di  voler  partire  in  ogni 
modo.  Car.  Lcit.  1,38.11  quale,....  tornatosene 
smorto  e  internato,  cJi'egli  pareva  un  corpo 
uscito  d'una  sepoltura,  raccontò  le  cose,  ee. 
Ftrtni.  Op.  3,  a38.  Chi  va  loutau  dalla  sua  pa- 
tria vede  Cose  da  quel  che  già  credéa  lon- 
tane; Che,  narrandole  poi,  non  se  (^  crede, 
E  stunatò  bugiardo  ne  rimane.  Anot.  Pur.  7,  i. 
(Che,  narrandole  poi,  ec;  cioè»  Si  che 
o  Tanto  che,  narrandole  poi,  non  se  gli 
crede.)  E  guardando,  elli  (cgU)  ebbe  veduto 
due  topi....  che  rodevano  la  radice  dell'arbo- 
ro,  alla  quale  elli  (egli)  si  teneva.  E  avevanla 
già  tutta  rosa,  che  non  aveva  se  non  a  rom- 
pere. Stor.  Bari.  44.-id.45.  Tutto  le  vic  lung'Ar- 
no  di  qua  e  di  là  minarono,  che  a  riguar- 
dare le  dette  mine  paréa  quasi  un  caosso. 


vai.  G.  7, 7.  E  per  soperchio  dell'aqua  Tab^ 
batté  e  minò  tutto ,  che  non  vi  rimase  se 
non  due  pile  di  mozzo.  la.  ìb. 

%,  18.  Chb  hai,  dipendente  da  locuzione 
comparativa.  •  Ora  siamo  in  maggior  sicu- 
rezza che  mai  dello  stato  vostro.  Gir.  Leu.  i. 
204.  Monsignor  dì  Sauli  è  più  innamorato  di 
voi  che  mai,  e  mi  ha  commesso  vi  scriva,  ec* 

Id.  U».  I,  so5. 

$.17.  Cn  NON,  dipendente  dalla  locu-r 
zinne  J  far  si,  o  simile,  sottintesa.  •  Ha 
né  l'autorità,....  né  la  diligenzia....  sono 
state  bastanti  che  non  sia  stato  raso,  anzi 
dibarbato  dalle  ultime  radici,  ec.  Deput.  De-" 
Cam.  4,  St70.  (Cioè,  sono  slate  bastanti  a 
far  si  che  non  sia  stato  raso,  ec.) 

S,  18.  Che  non,  ellitticam.,  in  vece  di  In 
modo  che  non.  •  A  una  funiceUa  di  peli 
bianchi  di  setole  di  cavallo  s^  annoda  un 
amo;  e  quello  alla  sommità  d^una  verga 
sottil  s'^annoda;  e  intorno  a  quell^amo  un 
cibo  che  da^  pesci  maggiormente  s^appeti- 
see,  si  ravvolge  che  non  si  vegga  l'amo,  e 

poi  si  gitta  neU*aqua.Crcsc.  l.  io,jc.38,Y.3,p.  a53. 

S*  19.  CftB  NON,  viene  talvolta  a  signifi- 
care Senza  che.  •  Essendo  la  corte  molto 
piena  d'uomini,  Matteuzzo,  che  persona  non 
se  ne  avvide,  entrò  sotto  il  banco»  e  an- 
dossene  appunto  sotto  il  hiogo  dove  il  giu- 
dice teneva  i  piedi.  Bocc.  g.  8, ■.  5, t.  7, p.  95. 
(Cioè,  senza  che  persona  se  ne  avvedesse.) 
Se  tu  ci  stai  entro  (n«tf4  podestà  aa  aemuo)  tanto 
0  quanto,  che  tu  non  esca,  egli  (a  doBooio) 
ti  mena  di  peccato  in  peccato.  Fra  Gioid.  Pnd. 
p.  5, col.  a.  (Cioè,  senza  che  tu  esca.)  L'uo-^ 
mo  non  puote  amare  Iddio  né^l  prossimo^  che 
non  ami  sé  medesimo;  né  puote  amare  sé 
medesimo,  che  non  ami  Iddio  eU  prossimo* 

PaiMT.  Spcoch.  penil.  i95,edif.  Cnit.  (Cioé,  L'uomo 

non  puote  amare  Iddio,  ec.»  senza  che 
ami  si  medesimo^  ni  puote  amare  si 
medesimo,  senza  che  ami  Iddio,  ec.  Ha 
si  potrebbe  anco  esporre  cosi:  L*  uomo 
non  puote  amare  Iddio  ^  ec.>  ti  ^[uale  non 
ami  si  medesimos  ni  puote  umaire  si 
medesimi^  colui  il  quah  non  amU  Iddio-,, 
ee.  )  Stette  dieci  anni  ehe  non  bevve  tk 
no.  Id.  ib.  304.  (Cioè ,  senza  ehe  beesse  vino. 
Ed  aùcbe  si  potrebbe  cosi  dichiarare  :  Stei^ 
te  dieci  anni  ne' quali  non  bevve  vino.)  Or 
puossi  l'uomo  metter  fuoco  in  seno,  che  le 
vestimenta  non  s'ardano?  Cmi.  Sua.  «27.  (Cioè, 
senza  che  le  vestimenta  si  ardano?  Altra 
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^posizione;  Or  puoÉài  l'nanio  metier  fuo- 
co in  seno,  e  aV9€nire  che  le  veslimenia 
non  H  ardano?)  S'io  posso  sapere  chi  me 
rha  tolla^  mai  non  vedrA  oca,  die  di  quella 
non  gli  venga  posso.  SkcIkl  mt.  i86,t.3,  p.isa. 
(Cioè,  vètti  non  vedrà  oea,  senza  che  gli 
venga  puzzo  di  quella.  )  Venendo  edso  a 
Roma,  gli  feci  fiure  un  commandamento  dal 
GoTematore,  die  non  partisse  che  non  me 
le  pagasse»  e  die  non  ordinasse  di  rimettere 
i  eonfitti  al  luogo  loro.  Car.  Ltu.  1, 88.  (Cioè, 
che  non  parasse  senza  che  me  le  pagasse, 
e  senza  che  ordinasse  di  rimettere  i  con- 
fini^ ec.  )  Ben  dèi  pensar  che  si  lunghe  con* 
tnide  Non  s'acquistar»  che  non  vi  fosser 
molte  Battaglie  gravi  e  più  colpi  di  spade. 
Diitam.  1. 9,  cap.  5,  p.  107.  A  ciò  ch'io  mauco  Sup- 
pliranno i  preti.  Che  mettendo  il  hattaglio 
alle  campane,  Di  questi  monister  (aMmatur) 
tutti  i  segreti,  Tutti,  ch'un  non  iic  manca, 
hanno  alle  mane  (»»).  Fìrtn.  im  lUm.  bari.  1,437. 
(Cioè,  senza  che  ne  manchi  pur  uno.)  Tra 
gente  e  gente  va,  che  non  è  visto,  e».  EbcUI. 
I.  ip  r.  714.  (Cioè,  senza  che  sia  vieto.)  E 
per  poter  entrare  ogni  sentiero,  Che  la  sua 
dignità  macchia  non  pigli.  Non  P  onorata 
insegna  del  quaHiero,....  Ma  portar  volse 
(▼«At)  un  ornamento  nero.  Atìm.  p».  8,85. 
(Cioè,  senza  che  la  sua  dignità  pigli  mae^ 
cMi.)  Ma  come  l'avresti  fatto,  che  tu  non 
me  Fa  vessi  de(to?ifcdit  Vit.G.  aas.  (Cioè, 
sewsa  die  tu  me  l'avessi  detto?)  Quando 
era  giovane,  stava ....  alcuna  volta  una  set^ 
timana,  die  nOn  mangiava»  yu.  ss.  P«a.  i,  1B7, 
•dh.  Sftv.  (Goè,  senza  che  mangiasse)  A  dii  è 
versalo  ne' buoni  awtori  gli  vengono  detti 
e  scritti  (^Bcta  moSk),  che  egli  non  se  ne  ac«» 

COI^ge.  ▼trdk.  Sreol.  a,  iSfl. 

$.  90.  Gbi  Si...:,  ed  anche  replicata'^ 
ìnenie  Gas  si,  cmz  si...  Locuzione  sospen* 
siva  di  cui  si  &  uso  per  minacciare  alcuno.  • 
Vien'^à;  che  si....  Fa^ch^io  t'appellian- 
oora  ;  Fa'  eh'  io  m'adiri  più>  ia^  pur  dimora. 
Bnedai.saMr.]>a,s, II.  Che  d,  ched....  Vo* 
lén  più  dir;  ma  iotanto  Conobbe  ch'eseguito 
era  riiìeÉn€o.Ta0.Ociiu.  t3,:io.  (Questo  Che 
$i,  che  ai....>  è  ad  inutazione  dd  Qiioa 
ego....  di  Virg.  Jenetd.  l  I,  v.  15».) 

$.  Si.  Cms  si  €BB,  ed  anco  repUcatamente 
Che  si,  CHS  si»  tot,  d  on'altra  maniera  di* 
dire  la  qnde  corrisponde  in  certi  eostrutti 
a  €)srto  i  che,  F'aeeerto  io  che.  Fi  so  dir 
io  elle.  Fi  prometto  che.  Scommetto  che. 


Giuro  òhe,  e  simili.  •  Ma  quando  un  poco 
avrà  smunte  e  disfatte  Quelle  sue  belle  gote 
a  Bacco  eguali.  Che  sì  ch'ei  bramerà  ca- 
stagne e  latte.  Mem.  Op.  i,  a86.  Olà,  dove  siam 
noi?,  dice  Plutone;  E  che  si,  scorreltaccio, 
ch'io  ti  zomba  Maiin.  6, 109.  E  che  sij  ter^ 
mine  usato  per  indurre  timore,  ed  ha  del 
giuratorio.  £  che  si  ch'io  ti  zombo j  quasi 
dica:  Giuro  che  si,  ch'io  tizomberò,setu 
non  parli  meglio.  Si  usa  assai  per  fare  stare 
a  segno  i  fenciulli;  per  esempio:  E  che  si 
ch'io  vengo  eostày  e  ti  sferzo.  Si  dice  anche 
Fate  o  Giochiamo  o  Stiamo  a  vedere  che 

io  ti  sferzo.  Minne.  im  Not.  Malm.  t.  9,  p.  ^,  col.  3> 

Che  si,  che  si,  che  colui  farà  qualdie  scan- 
dalo. Voglia  Dio  ch'io  non  m'apponga.  y«rcb. 

Sooe.  •.  5,  s.  3yp.  Ii4* 

S*  SS.  A  cas,  éllitticam.,  per  ^  far  si  chCf 
A  ciò  che,  0  Acciocché,  e  simili.  -  E  non 
ne  valeva  niente,  nò  medicine,  né  bi^gni,  nd 
ninna  cosa  ehe  la  donna  potesse  fare ,  n 
ch'ella  potesse  ingravidare.  Vìi.  ss.  Pad.  6,  a3o, 

edii.-Savcs. 

%.  S3.  Ab  i  CBB,  dlitticam.,  sottmtendendo 
un  verbo  da  cui  depende  la  congiunzione 
cai.  m  Ahi  che  di  questa  soglia  io  tragga  il 
piede.  Padre  mio,  per  lasdartif;  Ahi  ohe  tu 
possa  Creder  tanto  di  me?  Cv.  Eneia.  i.  3,  ▼.  io6S. 
(Cioè,  Ah!  possibile  è  fnai  che ,  eci)  Ahi 
che  questo  sfa  3  fine,  e  qui  rimanga  L^in- 
fortunio  di  Troja.  la.  ib.  i.  6,  r.  92.  (Cioè,  Ahf, 
pideiati,  0  Nume,  che  questo  eia  il  fine,  ec. 
0  vero.  Ah  !  prego  0  supplico  che  queeló 
sia  il  finCy  ec.) 

$.  8^.  Ma'  CBB ,  0  Mai  cm.  Dal  provenz. 
0  spagn.  Mas  que^  corrotto  dal  lat.  Magie 

quam.  {K  Nannac.  Yoc.  a  Loou.  ital.  derÌT.  dilla  ling* 

provaos.,  m  e»,  39.)  J^orcA^,  Se  nouchc.  Altro 

che.  Più  thè.  "  Quivi,  secondo  die  (parerà) 

per  ascoltare ,  Non  avéa  pianto  ma'  che  di 
sospiri  Che  l'aura  etema  facevan  tremarer 
Dant.  loT.  4, 36.  V  vcdéa  lei,  ma  non  vedeva  in 
essa  Ma'  che  te  bolle  che  il  boiler  levava,  E. 
gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. u.iiir.ai,ao. 
E  non  avéa  ma'  che  un'orecchia  sola.  ù.  inf. 
aS,  66.  La  ^al  (tùiìk  tpadSca)  scuza  operar 
non  è  sentita,  Né  si  dimostra  ma'* che  per 
eifetto ,  Come  per  verdi  fronde  in  pianta 
vita.  la.  Porg.  18, 53.  La  spada  di  quassù  non 
taglia  Uk  fretta,  Né  tardo,  ma'  che  al  parer 
di  colui  Che  desiando  o  temendo  l'aspetta, 
u  Pirad.  sa»  17.  Né  cosa,  mai  che  vizio,  hai 

tu  in  timore.  Fra  GutU.  (al/rg.  dai  NtinnuccÙn  \9»'^ 
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e  Lociis.,  €c.,  p.  40).  E  mai  che  solo  ciò  niente 

cagiona.  Nannoc.  ^  Bagno  {ciu  e.  #.). 

S*  Stf.  NONCHB.  -  r,  in  NON  i  S  S-  6,  7,  8,  9. 

%  26.  Altri  Modi  e  U$idi9erH  della  con- 
giunzione Che»  pur  talvolta  non  espres-- 
sa,  E  spingendo  V  uscio  con  una  furia  che 
la  maggiore»  entrata  dentro,  e  trovata  Lau- 
ra 5  ec,  Firem.  DOT.  9 ,  p.  272.  (CioÒ,   COn  Uhu 

furia  tale  che  non  si  potrebbe  imaginar 
la  maggiore,)  J)^  accordo  o  no  che  quei  sia- 
no.   Datini.  YU.  Agric.  S-  l5.  (Cioé,  D'oCCOrdO 

0  no  che  vogliate ,  o  supponiate,  0  simQi, 
che  quei  siano.)  Mi  chiamano  Sospetto- 
so. Pmi  sia;  lascia  pur  essere.  AmUr.  Berur. 
a.  2, 1.  s,  p.  3i.  (Qui  è  taciuta  la  congiunzione 
che.  Onde  il  pieno  costrutto  sarebbe:  Mi 
chiamano  sospettoso.  Concedasi  che  tale 

io  mi  Siaj  lascia  pure  [chi  paria,  «poctroÀ  A 

9MàeÈimo]  te  ssscrc  COSÌ  chiamato.  Ancor  si 
noti  che  alcuni,  in  veeedi  /o  m<«to,  avreb- 
bero qui  detto  Sìi^poniamo  0  Concedasi 
pure  ch'i/o  lo  sia.  H  qual  lo,  tuttoché  di- 
feso da  esempli  antichi  e  moderni,  fia  bene 
schivarlo  quahinque  volta  si  possa  senza 
nuocere  alla  chiarezza  e  speditezza;  e  po- 
trà quasi  sempre  dù  sia  padrone  deUa  lin- 
gua e  D'abbia  alla  mano  i  suoi  tanti  partiti.) 

CHE.  Locuz.  congiunt.,  e  talvolta  anche 
avverbio. 

%.  1.  Che,  i^vDapoiche,  Poi  che.  •  Ve- 
nuto che  ciascuno  Té  davanti,...  essa  con 
una  verghetta  toccatili  ne  li  manda  via. 
Bemb.  Asoi.  1. 3,  p.  253.  (Cioè,  Poi  che  ciascuno 
Ve  venuto  davanti,  ec.) 

%.  2.  Che,  per  Fino  a  che.  «  Dalla  morte 
di  Cesare  a  die  fu  il  regno  d^  Egitto,  dopo 
la  vittoria  d'Attio,  ridutto  a  provincia.  Borgh. 
Vinc:  Op.  2, 3i.  (Cioè,  fino  a  cheli  regno  d'E- 
gitto —  fu  ridutto  a  provincia.) 

%.  5.  Che,  per  Quando.  •Finite  noii  avéa 
queste  parole,  Che  il  Principe  il  ferì,  ec.  Ben. 
Ori.  ia.  2i«  27.  (Cioè,  Non  avéa  finite  queste 
parole,  quando  il  Principe  U  feri.)  Ancor 
non  era  quel  da  Montalbano  Acconcio  insù 
r  arcion  e  rassettato,  Che  dall^incontro  im- 
proviso  e  villano  Di  Chianfon  fu  quasi  tra- 
boccato. Id.  ib.  23, 39.  •  id.  ik.  25, 39.  (CSoé,  Quel 
da  Montalbano  non  era  ancora  aecofi- 
cio,  ec,  quando  fu  quasi  traboccato,  ec) 

CHE.  Questa  particella  fa  pur  T  officio 
d'unaprepo^fzlofttf,  allorché,  replicata  in  più 
membri  d'un  periodo,  equivale  alla  prepo- 
sizione Tray  o  alla  voce  Paiole  o  Si  usate 


parimente  in  forza  di  preposizione;  ed  è 
maniera  tutta  provenzale,  (r.  NaDanoc.Toe.  e  \o* 

OH.  ital.  derÌT.  dalla  ling.provant.,  a  cor.  4^»)*  Bladon- 

na  Zinevra ,  si  come  valokx>sis9Ìma  donna 
onorò,  e  donoUe  che  in  gioje,  e  die  in  vasel-^ 
lamenti  d^oro  e  d'^ariento  (d'argento),  e  che  in 
denari,  quello  che  valse  meglio  d'altre  diece^ 
milia  dobbre  (doppie).  Booc.  g.  2,  a.  9,  r,  2,  p.  3oj. 
CHELE.  Sust.  f.  plur.  Branche  0  Forbici 
de' gamberi,  degli  scorpioni,  0  simili.  Gr* 
X«A«i;  lat.  Chetai,  arum.  •>  Il  lor  colore 
(di  enti  aeorpioiii)  è  per  lo  più  utt  Verdegiallo  di- 
lavato e  quasi  k*asparente  cóme  d'ambra , 
fuorché  nel  pungiglione  e  neUe  due  forbici 
0  chele,  ehe  son  di  color  più  sùdicio,  ec. 

Rad.  Op  i,  71. 

CHENALtfPECE.  Sust.  m.  Uccello  che 
nella  conform€ucione  si  rassimiglia  aU'o^ 
Cd,  e,  nell'abituatezza  di  farsi  ilnidosot-- 
terra,  alla  volpe.  Lat.  Chenalopex  (Oca- 
volpe).  •  Quelle  uova  che  le  femine  fanno 
senza  maschio,  per  imaginazione  di  coito, 
sono  vane.  E  non  solamente  le  colombe  le 
fanno,  ma  le  galline ,  le  stame ,  i  pavoni , 
r  oche,  e  i  ehenalópeci.  Domeo.  Pfid.  ist.  i.  io» 

e.  60,  p.  337. 

CHENT£.  Aggett.  Quale.  Voce  morta, 
e  che  invano  tentava  il  Cesari  di  far  rivi- 
vere, usandola  per  fino  nello  scrivere  ad 
alcuni  iibraj.  (Dal  provenz.  Quin  0  Quif^. 
Gatal.  Quinj  spagn.  Quien.) 

CHÉRICO,  CHERGO.  Susi.  m.  -  r.  chie. 

RIGO. 

CHERIPO.  Sust.  m.  Voce  uidiana.  T.  di 
Stor.  natur.  •  I  cheripi,  cioè  Tostriche  ge- 
neratrici di  esse  perle.  BdUn.  Dia.  amt.  2,  l36,  edcK. 

fior.  (  «  Omnium  prestantissima  ad  generan- 
das  margaritas  censentur  eee  eon<^  leves 
et  candidae  cpìas  ejus  regionis  ineoke  cheripo 

appellane.  >*  Graùa  ddl'Orto  «ppresi^  td  Clmsic, 
Uh.  Vii,  degli  dotici,  p.  223.) 

CHERMISt.  Sust.  m.  Cocciniglia.  «  Na- 
sce sopra  la  foglia  (delia  funa)  quel  tanto  pre- 
giato chermisi,  detto  dagli  Spagnuoii  Ove- 
ciniglia,  per  somiglianza  forse  ehe  ha  que-» 
st^animaletto  con  que^  poroellini  ehe  si  tro-» 
vano  neMuoghi  umidi  sotto  le  pietra  i  quali 
in  Ispàgnà  chiamano  Cuecinilflias.  Caiiet.  Vi^. 
rag.  5,  p.  ii3*i  14.  Prese  queste  piante  {le  fiine) 
da  boschi,  e  cultivate  in  buOna  terra  da^ 
gr  Indiani  della  provincia  di  Flascada  e  di 
quella  di  Hestecca,  sopra  le  foglie  di  qne^ 
fonali  (cto^;  ài  ifne'  rami  deiufme)  ch^  uon  fanno 
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frutto»  nascono  quelli  animaleui  (icbemisi) 
appÌGcaii  sopra  esse,  come  quelli  che  si  ge^ 
aerano  wpm  ì  rami  de^  nostri  fichi  uh  poco 
più  grossetii,  i  quali  con  somma  diligen- 
la  e  con  non  minor  flemma  sono  raccolti 
dagl'Indiani  delle  dette  provincie«  Quelli 
della  prima,  per  conservarli,  U  fanno  mo- 
rire coll^  aqua  calda,  e  si  chiamano  cucci- 
oiglia  Flascada;  li  altri  vi  spargono  sopra 
calcioft  viva,  e  questa  vien  detta  cucciniglia 
Mesleoea,  tenuta  perla  migliore,  non  perchè 
sia  d'animale  differente ,  ma  pe  '1  modo  di 
acconunodaria;  e  questa  chiamasi  in  Italia 

chermisi  O  cucciniglia  (oggi  mlfwyeoeeiHigiia) 

canuta,  u.  01.116. 

CHERNITE.  Sua^. m.  Sortaci  pietra «^ 
milissima  all'aporio,  (F.  a  FomU.  in  cherni- 
TES.)  ••  La  pietra  chemite,  nella  quale  fu 
sepolto  Bario ,  perdié  conserva  i  corpi  in- 
teri gran  tempo.  Aiket.  L.  B.  Atcfcu.  54. 

CHETARE.  Verb.  att.  (Dal  provenz.  Quo- 
tar j  catal.  ant.,  spagn.,  portogh.  Quietar, 
Quitarj  frane.  QuiHaneerjbBSs.  lat.  Quie- 
tare,) Lo  stesso  che  Quietare  in  senso  di 
Quitare,  cioè  Far  fine  0  quitanza,  che  in 
generale  significa  Queila  dichiarazione  in 
isertiio  ^he  si  fa  al  debitore^  per  cui  ap^ 
pari»ce  ch^egU  ha  pagato  o  eatiefatto  in 
altro  modo  al  tuo  debito.  •  Lo  terzo  ramo 

CdeB'aIbcro  di  mÌMricordia)  SÌ  è  prestare  a'poVCrì 

aMor  bisogni,  e  perdonare  loro  il  debito 
quando  no  1  possono  rendere;  che  ciò  non 
è  solamente  limosina  di  prestare  sanza  (sema) 
Tusura  e  sanza  (iena)  malvagia  intenzione, 
ma  puramento  per  Tamore  di  Dio,  e  cosi  di 
po^onare  e  di  dietare  e  fine  6re  del  de- 
Imco  quando  il  povero  no  '1  puoto  pagare. 

BeneÌT.  E^mm.  Patern.  67. 

S-  Carro.  Pàrtie.  Liberato  da-un  debito, 
guai  e'  si  sia.  (Bass.  kt.  Quitus  o  QuietuSj 
dal  verbo  Quitare  o  -Quietaref  in  signif.  di 
Reddere  quietum,  correlativo  di  Pagare, 
dedntto  da  Pacare.  Provenz.  Quilisj  catal. 
Quitij  qpagn.  QuUoj  portogh,  Quite.)  »  Di 
questo  debito  non  è  niuao  cheto  per  cosa 

eh*egli  fiieia.  Bencir.  Espot.  Patera.  3a.  •  Id.  Oi.  53, 
due  "volit. 

CHETICHELLA  (A),  o  vero  CHETI- 
CHELLI  <A).  liocuz.  avverb.  e  bassa  del 
diaL  fior. ,  significfmto  lo  stesso  di  Cheta" 
mente.  Occultamente,  Non  parlando.  « 
Per  le  case  si  facevano  delle  ragunato  a 
cbetichdli.  Viffcb.  Stor.  4or.  1. 15.  (Il  Varchi  non 


s^accorgeva  che  i  plebeismi  municipali  troppo 
disdicono  alla  gravità  dell^  istoria.  )  Spida 
(Trcgtia),  signori;  Tarmi  ognun  sospenda.  A 
che  far  questa  guerra  aspra  e  mortale?  Fer-* 
mi,  per  grazia;  più  non  si  contenda;  Perchè 
altrimenti  vi  farete  male.  Fato  che  la  ca- 
gione almen  sMntenda;  Che  a  dietichella  a 
questb  mò  non  vale  (non  utà  iene):  E  chi  pre- 
tende, venga  co'  le  buone.  Che  data  gli  sarà 
sodìsfazione.  Maim.  9,  35.  (Qui  A  chetichella 
importa  non  parlando.) 

CHETfNO.  Aggett.  vezzegiat.  dì  Cheto. 
•  Non  si  sento,  e  sta  chetino.  Né  mai  piange 
il  buon  bambino;  E  senz'essere  cullato.  Egli 
è  belile  addormentato.  Rice.  A.  m.  lUm.  cPros.  a3o. 

CHÉTMIA  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  Eibi- 
seus  syriacus.  Frutice,  il  quale  bene  adorna 
i  muri  e  le  siepi,  vestendosi  di  fiorì  rossi 
porporini,  che  poi  passano  al  ceruleo.  Vi- 
ve bene  all'ombra  e  nei  luoghi  fi-eschi.  Vi  é 
anche  di  fior  bianco  e  di  fior  doppio.  Targ. 

Tois.  Olt.  Ist.  botan.  3, 101. 

CHETO.  Aggett.  Quieto,  Tacite,  Che  non 
fa  rumore.  Lat  Qwietusi  provenz.  Quetz. 

%.  i.  Cheto,  in  senso  anal.,  per  Tacitur^ 
no,  cioè  C/ie  per  temperamento  ed  umore 
parla  poco.  •  Guardati  dall'  uom  cheto.  Dal 
tristo  e  dal  non  lieto.  Bariicr.  Docnm.  134,  4- 
(Figuratam.  si  dice  pure  Aqua  cheta.) 

%.  3.  Cheti.  Locuz.  eliitt.,  con  la  quale  si 
commanda  sflenzio.  Vale  il  medesimo  che 
Zitto  0  Zitti,  n  suo  pieno  sarebbe  Stiamo 
o  State  cheti.  -  Cheti:  ecco  Livio.  Acce* 

statovi.  Rasa.  Gir.  Bai.  a.  1,  a.  S,  p.  8. 

%.  5.  A  CHETO.  Locuz.  avverb.  che  si  trova 
usata  in  senso  di  Pacificamente,  Senza  op- 
posizione. Senza  eontrMti,  Senza  che  al- 
cuno le9i  rumore,  •  Messer  Polo  Traver- 
sare fi]  di  Romagna,  e  fu  lo  più  nobile 
uomo  di  tutta  Romagna,  e  tutta  quasi  la 
signoreggiava  a  cheto.  Not.  aot,  b.  4i>  p-  6i,  tà»%. 
Tot.  Al  continuo  l'infestavano  (dm,  /  chibef" 

Uni  importMmvanó  eontintutmgmte  l'Imperatore),  per- 
ché si  rompesse  dal  -trattato  della  concordia 
de'  Fiorentini,  mostrandogli  che,  avendo  egli 
Pisa  e  Siena,  ee.,  senza  dubio  di  presente 
ne  sarebbe  signore  (ai  Fira»e  •  de'PtoiciiUm)  a 
cheto,  e  abbatterebbe  la  loro  arrogante  su^ 
perbia  con  grande  onore  e  magnificenza 

dell'Imperio.  VìILBI.  l.  4,  e.  68,  t.  a,  p.  2i53. 

$.  4.  Alla  cheta.  Locuz.  avverti.»  equi- 
valento  a  Tacitamente,  ed  il  cui  pieno  sa- 
rebbe Conforme  a  chi  tenga  la  bocca  che-- 
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la ,  cioè  die  non  parli.  -  Che  adunque  è  | 
da  dire»  poiché  c^é  la  concordia  di  lutti  i 
testi  insieme ,  e  che  H  Mannelli  se  la  passa 
alla  cheta >  e  non  dà  segno  d'alcuna  diffi- 

Cultà?  Saltai.  Op.  v.  »,  p.  106. 

%.  6.  A.^DARE  CHETA  UNA  COSA.  FUTSi  O  ESe- 

guirsi  una  cosa  senza  rumore,  in  modo 
che  altri  non  se  n'addia,  ^  in  modo  ch'el- 
la resti  secreta,  •  E  una  notte....  s'avviò 
con  detti  conladini  per  fare  la  faconda  (di 
furare  un  porco);  0  giunti  con  Tcsca  c  cou  ar- 
gumenti,  perchè  la  cosa  andasse  cheta ,  il 

trassono  (trassero  il  poico)  dal  porcile»  Sacchec. 
noT.  ai4t  P*  a84> 

%.  6.  AqUACHBTA. -r.iiiAQUAlS.S.il6eil7. 

CHI.  Pronome  invariabfle  d'ambo  i  generi 
^  d'ambo  i  numeri.  Colui  U  quale,  Colei  la 
quale.  Quelli  i  quali.  Quelle  le  quali.  «  Chi 
Vuol  veder  quantunque  può  natura ,.. .  Veur 
ga  a  mirar  costei.  Peur.  ù/^m.  cu  vudTeder.  Se 
ci  sono  chi  odano  il  bene,  non  ci  sono  chi 
il  dicano.  Sao.  Greg.  Omei.  4«  108.  Ma  jo  uon  so 
come  li  oppressi  possino  (pomno)  iar  di  non 
ricorrere  a  Dio,  o  a  chi  sono  in  sua  vece. 
Car.  Leu.  %,  401.  Ma  chi  sassi  rivolgono»  e  dii 
vòlti  Son  dalle  ruote,  ed  altri  in  altro  guisa 
Son  tormentati.  la.  Eoaìa.  i.  a,  ▼.  910.  Né  man- 
carono chi,  ricordatisi  della  mole  fondata 
già  sopra  l'aque  nell'assedio  di  Tiro, ....  pa- 
ragonassero ,    eC.  Scsoer.  f  aU.  Àkn,  tun,  97.  A 

leui  la  donna,  come  a  chi  parve  esser  tra- 
iitta  1SU '1  vivo,  disse:  Giovano,  tu  erri,  ee* 
Fifens.  noT.  10,1^.307.  (Gioè,  coiii^  coM  oUa 
quale  o  a  cui  parve,  ee.)  So  Aé  ognuno 
dirà  questo  medesimo,  se  non  coloro  a  chi 
rinvidia  toroe  la  lingua  e'I  sentimento.  Cai. 
x«tt.p.yeu«p.  x5a.  Quelli  (liiiri)  cbc  V.  S.  ni. 
non  vuole,  la  supplico  a  rimandarli,  pcrdiè 
esso  possa  renderli  a  di  chi  sono.  Prés.  fior. 

pu.  4i  ▼.  i|  p.  i3a. 

$.  C«i  CBE,  suggetlo  del  verbo  Essere, 
vale  Chiunque.  •  Oh,  chi  che  voi  siate,  o 
giovani,  fermate  i  vostri  passi  Boce.  Amct.  167, 

tdis.  fior. 

CHIACGHIERACCIA.  Sust.  f.  peggiorat 
di  Chiacchiera  in  senso  di  Cicaleccio,  Dis^ 
corso  di  cose  vane ,  senza  sugo.  '*  Quelle 
chiaocihieracee  poi  che  infilzano  a  pag.  8), 
ho  di  già  assai  confutate.  Lam.  dìoI.  p.  555. 

CHIAMARE.  Verb.  att.  Dire  a  uno  che 
^enga  a  te,  o  Nominarlo  affinch'ei  ti  ri^ 
sponda,  (Dal  verb.  lat.  Clamo,  as.) 


%  i.  CiiiAXAEB,  per  Nominare,  Denomi-- 
nare,  ^ppelfare.  «  Similaerrore  0  raccon- 
ciamento, o  come  noi  ce'l  vogliam  chia* 
mare,  era  scorso  nel  Proemio.  i>cp.  Deca»,  a. 
457.  Nò,  per  mio  avviso,  ha  luogo  qui  che 
sia  dotto  da  Livio  per  una  cotale  anticipa- 
sione ,  0  come  si  debba  questo  uso  diia- 

mare.  Bovgh.  Vlne.  op.  it  91. 

%.  %  Chiamare,  per  Esclatnare,  Grida-- 
re.  Lat.  Clamo ,  <».  •  Oh  quante  ^oite  si 
guardavano  addietro  a  vedere  come  il  lo- 
ro Signore  legato  e  senza  onore  en  menato! 
Oh  quante  volte  a  terra  si  gittavano,  ed  a 
cielo  chiamavano  I  ComeMpi.  Pau.  o.  e.  a4  »  Sae. 
Quando  la  vedi,  gittaleti  ai  piedi,  chiamando 
con  làgrime:  O  donna  .mia,o  speranza  mia 
e  consiglio  mìo),  che  duri  rumori  io  t^an- 
nunzio  I  id.  34-35. 

%.  5.  CaiftnAaE  alla  macchia.  -  F.  tm  mac 

CHIA  per  Sdva  ipÌMaa,  ec,  U  %.  3. 

$.  4.  CbIAMAEB  da  LOUTANO  le  MILLIA  UKA 
COSA.  -  r.  in  MJLLIO,  mUitrm  di  dUimmm»,  ii  $.  a. 

$.  5.  CuiAMAaS  DI  Li 'D AMMONTI  VKA  OOSA. 
-  F.  im  MONTE,  stut.  m.,  il  %.  io. 

%.  6.  ClllAMAai  MISBaiGOEDIA,  O  SimilC,  AD 

ALCUNO.  Chiedergli  misericordia.  Infocar 
la  sua  misericordia.  -  Chiamando  misera 
cordìa  alla  donna.  Dml  yìu  Nuot.  9. 
$.  7.  Ghiamahb  pbe  homi.  «^  r.  i»  NOaic, 

ttut,  m.,  il  S.  8. 

$.  8.  Chiama  b  bismndi.  Maniera  bassa 
fiorentina  por  disegnare  Luogo  lonUmissi' 
mo,  quasi  la  voce  non  v^arrivi.  {Sùwimmtiia 
rfoc.«/«e^.ei.)«Chè,  s'eUa  abbandonasae  un 

di  quei  mondi  (ctéè,  que*cODlonii>*^utipMM,«c.), 

0  per  rimaritarsi  0  altra  cosa ,  Potrei  ben 
dire  allor  Chiama  e  rispondi.  Bìib  i«  Bìm.  Uui. 

i,  336. 

S.  0.  GaiAMABsi.  RlOess.  att.  2er  Dichia- 
rarsi, Protestare ,  e  simile.  •  Ha  prima 
Astolfo  si  chiamòMifinita  Grazia  al  Senàpo 
ed  immortale  avere.  Arioa.  Fur.  44»  si* 

%.  IO.  Cbiahabsi,  per  Tenersi,  iNptfters^ 
Confessarsi,  Aieonoseersi.  •  Intanto  non 
mancard  (ttaDcheiò)  già  di  dirvi  eh^io  mi  chia- 
mo servito  egrei^bmenteda  voi  intorno  al- 
Pavere  presentata  la  lettera  mia  al  rereren^ 
dissimo  Farnese.  Cai.  uu.  Ou^  ^  la,  leu.  17. 

ISottù  a  ^mesU  téma  si  p&ssHf  ridurre  ip^ragrmfCeue' 

■USI  coimaTO^CauaAMi  orrtso^CauBAisi  vtavo^  Qma* 

■ftMI  OSLIOATO,  tnutì  fuori  dm*n»ttri  FoeuboittrUtij  « 
tmniò  pia  the  «  tali  p»'*igrm/S,  tegmemd»  il  tara  sisUmm, 
potrebbero/m'  ct^a  c$nto  altri  ta'l  oMd^gimo  amdart.'^ 
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$.11.  Chiamarsi  in  colpa.  -  K.  m  COLPA, 

CHIAMATA.  Sust.  f.  U  chiamare. 

%,  Chiamata,  sì  dice  pure  Quel  segno  che 
sì  fa  per  indicare  il  luogo  dove  eidee  fare 
aieuna  aggiunta  o  eotrezione  o  annota- 
zione in  una  scrittura  o  in  una  etampa. 
E  più  communemente  si  dice  d'Un  segno, 
d'Un  numero,  d'l7n  asterisco,  di'Un  ca- 
rattere che  rimanda  il  lettore  a  un  segno 
eguale  posto  fuor  del  testo,  sia  nel  mar- 
gine, sia  in  pie  di  pagina,  sotto  il  qual 
segno  egli  dee  trovare  una  citazione,  una 
considerazione,  una  spiegazione,  ec.  Frane 
Renvoi.  »  Essendosi  il  libro  stampato  in 
Colonia,  cioè  in  luogo  lontano  di  dove  si 
trova  Tautore,  ed  avendo  avuto  lo  stampa- 
tore rorìginale  pieno  in  moltissimi  luoghi 
di  postille,  nelle  chiamate  delle  quali  si  con- 
fundeva,....  alcune,  dove  ha  avuto  dubio, 
ha  stimato  meglio  di  lasciarle,  ìche  di  met- 
terie  dov'èDe  non  andavano.  GianipMi.  173. 

CHIANA.  Sust.  f.  T.  geogr.  Fiume  di 
lento  eorso  in  Toscana  che  mette  foce  nel 
Tevere,  Lat.  Ctonie,  •  Poi  ch'é  tanto  di  là 
da  nostra  usanza,  Quanto  di  là  dal  muover 
della  Chiana  Si  muove  il  ciel  che  tutti  li 

altri  avanza.  Dant  Pafad.  i3,  aS. 

%.  Chuna,  per  una  certa  similitudine,  si 
trova  usurpato  in  senso  di  Palude,  A  qua 
bassa,  limacciosa,  puzzolente.  -  Tutto  quel 
giorno  cavalcato  aviéno  Per  boschi,  per  bur- 
rGn%  per  mille  chiane.  Pnic.  Luìg.  sforg.  33,  41. 
Nelle  chiane  di  mezza  state  con  molto  meno 
noja  dimorrebbe  (diaiorereUie)  ogni  schifo.  Bocc. 
Codac.  a64,  cdk.  Criu.  L'aque  bassc  del  contado 
d'Arezzo,  che  adesso  sono  in^gran  parte 
ridutte  in  canali,  si  chiamano  vulgarmen- 

te  le  chiane,  Bìsc.  ih  Noi.  Mahn.  V.  I,  p.  196,  col.  a. 

CHIAPINETTO.  Sust.  m.  dimin.di  Chia- 
pino.  Sinon.  Pianelletta.  «Attiliata  ne^suoi 
ehiapinetti  di  velluto  e  calze  polite.  Cun^i 

Cortcg.  1»  73. 

CHIAPf  NO.  Sust.  m.  Foggia  di  Pianella, 
la  cui  moda  ci  fu  recata  altra  volta  dagli 
SpagnuoU.  Spago.  Chapinj  portogh.  Cha- 
pim,  s.  f.,  e  nel  plur.  Chapinsj  frane.  Chap» 
pin.  *  Egli  con  forte  mano  trarravvi  le  rio- 
cbje  di  testa,  e  lasceravvi  la  nuda  e  sola 
eoteima^  spogiieravvi  di  collare,  di  monili^ 
di  annetta,  di  guanti  addobbati,  di  chiapini 

indorati,  ec.  Clnabr.  Aie.  prof.  ioed.  iSg. 

CHIAPPA.  Sust.  f.  Pezzo  di  ciò  che  si 
roL  IL 


rompe.  (Dal  celt.  Clap.  Nel  proveiu.  mo- 
derno Clap  vale  Hottame  di  pietre.)  i-  Non 
era  via  da  vestito  di  cappa,  Che  noi  a  pena, 
ei  lieve,  ed  io  sospinto,  Potevam  su  montar 
di  chiappa  in  chiappa.  Dibt.  lof.  a4,  33.  (Altra 
interpretazione.  Per  Chiappa,  dial.  mOan. 
Ciappa,  communemente  s*  intende  Ifaticaj 
e  le  Natiche  rappresentano  due  pezzi  d^ua 
emisfero  fesso  nel  mezzo;  onde  in  frane- 
Les  fesses.  Ora  noi  altri  Milanesi,  persi- 
milit.,  diamo  il  nome  di  Ciappa  ^  parecchie 
di  quelle  cose  che  rappresentano  più  o  meno 
la  figura  emisferica,  o  che  hanno  una  su- 
perficie convessa:  quindi  Ona ciappa  d^obuf 
diciamo  La  metà  d'un  uovo  sodo;  Ciapp, 
in  plur.,  /  rottami  de' bicchieri,  de' fiaschi, 
de' vasi,  ec.  Ora  si  noti  che  in  qualche  co- 
dice della  Div.  Comed.  si  legge  appunto, 
alla  mflanese,  di  ciappa  in  ciappa j  la  qual 
voce  Ciappa  0  Chiappa  equivalerebbe  nel 
luogo  preallegato  a  Protuberanza.  E  di  fat- 
to protuberanze  sassose  son  quelle  che  ser- 
vono come  di  gradini  a  salire  una  monta- 
gna, ed  hanno  realmente,  dal  grande  al 
piccolo,  la  figura  d'un  mezz'uovo  sodo.  Alla 
stessa  guisa  i  Francesi,  parimente  per  simi- 
litadine,  benché  similitudine  più  delicata, 
chiamano  Mamelon  un  gran  numero  di  cose 
protuberanii  a  forma  quasi  di  man^mdla; 
sicché  dicono  Le  mamelon  d'une  monta- 
gne,  Le  mamelon  d'un  gond,  ec.  ■  Il  passo 
qui  disputato  é  diversamente  interpretato 
dai  diversi  commentatori.  La  mia  interpre- 
tazione, modestamente  avanzata,  é  sotto-* 
messa  ad  ogni  miglior  giudicio.) 

%.  Chiappa,  per  Natica.  (Dal  celt.  Clap. 
v.néitemm.)  -  E  pcr  tentarti  nella  pazien- 
za, Le  chiappe  squadernò,  con  riverenza. 

Pule.  Lttìg.  Morg.  l4«  96. 

CHIAPPA,  sust.  f.,  0  CHIAPPO,  sust.  m. 
(Dal  verbo  Chiappare.)  Il  chiappare,  Pre- 
sa. Onde  nel  dial.  tose. 

%.  Fare  la  bella  chiappa  0  un  bel  chiap- 
po ^  vale  Fare  un  bel  guadagno.  Guada- 
gnarci di  molto,  (r.  in  chiappo,  ^Mi-m.^  m) 
m  Un  tal  ristampa,  senza  mia  licenza.  Il 
naso,  e  il  ficca  dietro  al  Carli  e  al  Redi. 
Scegli  espiantato  come  me,  pazienza!;  Ma 
s'è  poi  ricco,  come  credo,  ei  fe^La  bella 
chiappa  a  tórre  un  giulio  a  me  I  Gvadagn.  Yen. 

gioc.  20. 

CHIAPPA-MOSQ'NI.  Sust.  m.  T.  botan. 

VUlg.  -  r.  CÉSPITA. 

2» 
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CHIAPPO.  Susi.  m.  Il  chiappare.  Voce 
usata  nella  seg.  locuzione: 
.   %,  Farb  un  bel  chiappo.  Guadagnarci  di 
molto j  e  dicesi  per  ironia.  (Todunat.  Naov 

Prbpos.)  F.  anche  nel  see.  art.  di  CHIAPPA  U  %.  Fa* 
BB  LA  BELLA  QBIAPPA,  CC.) 

CHIAPPOLÀRE.  Veri),  att.  irequenUt.  di 
Chiappare  nel  signif.  di  Pigliare  con  qual- 
che inganno,  con  qualche  astuzia. 
.  §.  Chiappolarsi  che  che  sia.  In  signif.  ap- 
propriat.,  vale  Buscarsi  che  che  sia,  Ap- 
propriarselo, Buscacchiarlo ,  Papparselo. 
•  *f  Pappandosi  a  vicenda  il  Consolato.  » 
Tu  non  Thai  inteso;  non  vuol  dir  quel  che 
tu  pensi;  vuol  dire  che  la  fazione  di  que^ 
che  mestavano,  si  chiappolavano  sempre  tra 
loro  quel  po^  d^emolumento  di  venticinque 
scudi  che  dà  il  Consolato  dell' Academia  fio- 

rentma.  Magai  Leti,  umesfe  al  Comtncu.  Dant.  p.  96. 

CHIARÉA.  Sust.  f.  Bevanda  medicinale, 
composta  di  cannella,  aquapite,  zucchero, 
garofani,  o  simile,  infuso  nell'aqua. 
-  %.  Andarsene  una  malatI a  con  la  chiaria. 
Dicesi  di  Malatia  si  leggiera  che  ogni  più 
blando  medicamento  la  guarirebbe.  •  Or 
questo  fa  ch'io  non  credo  avere  a  mutar 
nulla  di  quello  die  avéa  disegnato  di  dir 
sopra  questo  capo,  che  gioverà  non  tanto 
al  proprio  male  che  ci  farebber  costoro,  che 
se  n'andrebbe  co'  la  cbiaréa,  quanto  a  quel 
che  ha  da  venir  poi,  che  è  di  maggior  le* 
vata ,  come  è  del  sito  e  del  nome  di  Fio* 

rcnza.  Pros.  fior.  par.  4i  voi.  4»  P-  HO.  (Qul  figU-* 

ratam.) 

CHIAREGGIARE.  Verb.  att.  Bendere 
chiaro, 

%.  Chiareggiare  un  colore,  vale  Bischior 
rarlo,  Benderlo  men  carico,  (r.  anc/ie  bian- 
cheggiare e  mBlANCHEGGURE.)  -  QuestO 

colore  (il  verd'ttttrro)  è  buouo  in  secco,  con 
tempera  di  rossume  d'uovo,  da  fare  arbori 
e  verdure  e  campeggiare:  e  chiareggialo  con 

giallorinO.  Gcnoiii.  Tratt.  più.  44. 

CHIARELLA.  Sust.  f.  Specie  di  Bagna- 
tura j  ma  non  si  direbbe  se  non  di  tessuti, 
anche  non  logori,  produtta  da  alcune  fila 
del  ripieno  o  mancanti,  o  più  sottili,  o  non 
bene  e  uniformemente  colpeggiati  con  la 

cassa.  (Carcn.  Proutu.) 

CHIARELLE,  sust.  f.  plur.,  o  CHIARET- 
TI, sust.  m.  plur.  Bachi  da  seta  attaccati 
dalla  malatia  specificata  nel  seg.  passo.  - 
Allorché  i  filogelli  si  fanno  trasparenti,  in 


ispecie  sopra  la  testa,  che  non  vogliono 
mangiare  e  che  restano  torpidi  t  infingardi^ 
dicono  le  donne  che  son  divenuti  chiarelle 
0  chiaretti,  ec.  Da  ciò  egli  (ìi  Nyasten)  ne  con- 
clude che  la  malatia  delle  chiarelle  è  unM- 
terazione  nelle  funzioni  digestive  decenni 

da  seta.  Targ.  Tobi.  Doti.  Ant,  Dir.  malat.de'biclii  da 
acU,  ^7. 

CHIARETTI.  Sust.  m.  plur.  -  r.  CHIA-' 

RELLE. 

CHIARETTO.  Aggett.  dimin.  dì  Chiaro* 
Alquanto  chiaro. 

%.  i.  Chiaretto,  figuratam.,  ^v  Diradato. 
Oltreché  non  communicavano  insieme  (!• 

persone  dorante  la  pestUenia),  StavaUO  audie  nel  fe- 

vellarsi  discosto  Pun  dall'^altro,  usando  sem- 
pre, tosto  che  s^  incontravano  o  si  volevano 
parlare,  questo  detto  »  Stiamo  chiaretti  «*, 
cioè  larghi  e  separati.  Varch.  Stor.  i.  7,  ▼.  2,  p.  ao5. 
%.  3.  Chiaretto  peY  vino,  ed  anch^  sem- 
plicemente Chiaretto.  Alquanto  alterato 
dal  vinoj  che  anche  si  dice  Altetto  e  Al- 
ticcio. -  Iddio  fa  alcuna  volta  come  quegli 
che  é  chiaretto  per  lo  vino,  o  vero  come 
quegli  che  dorme.  Vìt.  ss.  Pad.  5,  aS,  «dia.  sa^». 
(Test.  lat.  «  Dominus  aliquando  dormiens, 
quasi  crapulatus  a  pino:  parole  tratte  dal 

Sahno  LXXVn.  r.  nei  ctt.  voi.  delie  Vit.  SS.  Pad. 
la  prtfoM.  alla  Viu  èi  S.  Girolamo^  a  ear.  XXV HI.)  lo 

fui  iersera,  Adrian,  si  chiaretto.  Che  in  ve* 
rità  io  no  (non)  te^l  potrei  dire;  Che  mi  pa- 
rca che  volesse  fugire  Con  meco  insieme  la 

lettiera  e  U  letto.  Pace.  Ant.  Rim.  in  Manol.  Ràn* 
ones.  i,3o^. 

CHIAREZZA.  Sust.  f.  Lo  esser  chiaro, 
limpido.  Lucidezza.  Lat.  Claritas,  atis. 

%.  i.  Per  Testimonianza,  Assicurazione, 
Aperta  dimostrazione.  »  Trattato  per  i 
Cortoncsi  contro  a' Perugini,  o  contro  aUe 
loro  terre,  non  era  pensato  non  che  fatto; 
e  di  questo  ci  oficrimmo  a  fare  ogni  chia- 
rezza. Vm.  M.  1.  8,  e.  17. 

$.  3.  Per  iTova  er^denfe.  -  Non  ha  a  pa- 
rere strano  che  piùd^uno  si  fosse d^unmc^ 
desìmo  nome,  e  che  ce  ne  sia  stati  si  vedrà 
per  innanzi  e  co  U  fatto  e  con  espresse  chia- 
rezze. Bergh.  Vinc.  Yck.  Fior.  4oi,  edia.  Cms.  Vi  SÌ 

vede  la  data  nel  castello  di  Varnio  che  mag- 
giormente dimostra,  ancorché  altre  molte 
chiarezze  ce  ne  sia,  che  fossero  di  questa 
famiglia,  id.  ib.  437.  -  Id.  il».  540. 

§.  3.  Per  Splendore  in  senso  figurato  di 
Ornamento.  •  Partorì  la  donna  questa  fu- 
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Uift  dìiarezza  ddla  nostra  dtU.  Boéc.  va.  Dui. 
Per  te,  nuova  d'Italia  alta  chiarezza,  cinaiir. 

pn-.  I,  cau.  66. 

GHIÀRÌRE.  Verb.att./'ardfven^r  chiaro. 

$.  I.  GnuRiaB  UNA  cosa  ad  alcuno.  Dichia" 
rargUela,  Fargliela  chiara,  numi  festa , 
Aprirgliela,  -•  Siamo  d'opinione  di  spedire 
un  uomo  di  portata  alla  Corte  del  Re  per 
chiarire  a  S.  AL  la  mente  di  Nostro  Signore 
sopra  questo  che  è  successo  sin  qui.  C«.  Leu. 

Ctoni,  |i.  95. 

$.  3.  CHiAHiaz  ALCUNO,  per  Fargli  cono- 
scere il  suo  errore.  »n  tale  mi  feceva  Tuo- 
mo  addosso;  gli  ho  dato  una  buona  quan- 
tità di  pugna,  e  T ho  chiarito:  cioè  con  que- 
sto rho  reso  capace  e  fattogli  conoscere 
la  stima  ch'io  fo  di  lui,  e  quella  che  egli  dee 

fiu*  di  me.  Mumc  im  NoU  Malai.  ▼.  i,  p.  4*  eoi.  i. 

%,  3.  Dicendo 9  p.  e.,  Tu  m'hai  chiarito, 
s'intende  talvolta  Co* tuoi  fatti  o  con  le 
tue  parole  tu  m'hai  fatto  manifesto  chi 
tu  seij  e  si  prende  in  mala  parte.  ^  Può 
far  Iddio  tu  sia  si  sciagurato?  Tu  m'hai 
diiaritOyanzi  vitupera  to.Piik.Laig.]iforg.  19, 141. 

^  4.  CmARIRE  UNO9  P*  ^M  CREDITORE.  DÌ" 

cUararlo  creditore.  «  Deliberarono  oltre 
di  questo  i  Quarantotto...  che  l'attore  fosse 
obligato  fra  dieci  giorni  pagare  anche  il  di- 
ritto di  quella  somma  di  che  egli  era  stato 
chiarito  creditore  di  più,  e,  nello  (non  lo)  pa- 
gando fra  detto  tempo,  non  potesse  risquo- 
tcre  (riccnoure)  SO  uou  quclla  quantità  della 
quale  egh  aveva  pagato  il  diritto.  Varch.  Stor. 

I.  i3«  ▼.  5,  p.  ^9. 

$.  tf .  Chiarire  una  partita.  -  r.  im  PAllTi- 

TA,  sust.  /.,  i  S*S*  809. 

J.  6.  Chiarire,  in  signif.  rifless.  con  la 
partied.  pronomin.  non  espressa.  Farsi  chia- 
ro. Farsi  manifesto.  -  Le  qua'  cose  esser 
diverse  agevolmente  chiarirà  a  chi  la  for- 
za deU'uno  e  dell'altra  con  lamento  rag- 
guarderà.  Boa.  Gmsoi.  ii4« 

$.  7.  Chiarirsi.  Rifless.  att.  Certificarsi, 
Accertarsi ,  Assicurarsi ,  Venire  in  chia- 
ro ,  Far  sé  chiaro  circa  una  cosa.  Uscir 
di  duhio:  Anche  si  dice  Chiarirsi  di  qualche 
éubió.  •  Veramente  noi  fummo  troppo  im- 
prudenti a  condannarie  in  un  tratto,  senza 
prima  chiarirci.  Fagìobi.  Comcd.  a,  298.  Perchè 
voi  vediate  che  io  non  motteggio,  leggete 
quel  ch'io  vi  mandò  scrìtto  in  questa  mia 
leggerissima  canzonetta,  e  chiaritevi.  AiUgr* 
IO.  tèa.  Cnu.;  9,  cdk.  Anuttr^.  lo  mi  sou  final- 


mente e  con  mio  grandissimo  piacere  chia- 
rito che,  eC.  U.  198,  edk.  Crai.;  i5S,  ed».  Anuterd. 
•  Id.  374  9  cdis.  Crac.  ;  aaO ,  edis.  Amsterd.   £   Se   VOÌ 

volete  chiarirvi  affatto,  io  con  la  bambina 
gli  lasciai  una  scritta  dove  è  &tto  ricordo 
d'ogni  particolarità;  la  quale  vi  debb'esser 
restata:  leggetela,  e  riscontrate  ogni  cosa 

appunto.  Lasc.  SiliU.  a.  a,  a.  6,  in  Teat.com.  fior.  4*36: 

Se  traduco  Virgilio,  è  per  tratenimento  dello 
scioperio,  piuttosto  che  per  impresa,  ec. 
Potrebbe  esser  finito  fin  uh  mese,  ec.  Sic- 
ché, s' è  vero  che  s' aspetti  con  tanta  sete, 
se  né  potrà  ber  presto,  ma  non  so  come  la 
bevanda  si  sia  per  piacere.  Pure  assai  mi 
parrà  d'aver  fatto  d'esserlni  chiarito  d'una 

mia  fantasia.  Car.  Lelt.  y.  2,  lett  a6i ,  ed»,  vcn. , 
Giantii  i58i. 

CHIARO.  Aggett.  Significa  il  contrario 
di  Oscuro j  Illuminato  da  molta  luce^  ec. 

%.  1.  Chiaro,  figuratam.,  per  Lieto,  che 
pur  si  dice  per  metafora  Sereno.  Provenz. 

dar.  -  Fa'  (o  tu  che  tei  medico)  lor  (agl'infeTmi) 

usar  nettezza,  Fugir  ogni  tristezza;  Chi 
piange  intomo,  scaccia;  Tu  gli  (a  loro)  fa' 
chiara  faccia.  Barijer.  Docnm.  294,  XX.  Ghiard  sia'l 
viso  tuo;  Non  ti  lagnar  per  aqua,  né  per 
venti ,  Fanghi ,  neve  o  paventi,  0  se  ti 

doglian  1'  ossa.  Id.  ib.  71,  3.  (V,  anche  apprèsso 
il  %,  NOR  lOSTBABBI  GBUBO,  che  è  /'il.) 

%.  2.  Chiaro,  per  Sonoro,  Risonante. 
-  Danno  Le  chiare  trombe  segno  al  fiero 

Marte.  Arù».  Pur.  38,  88. 

$,  3.  Chiaro,  parlandosi  di  piante,  d'al^ 
beri,  vale  Diradato,  Rado,  Non  ingombro 
da  soverchi  rami,  Che  non  è  fitto.  Frane: 
Clair.  m  Vero  é  che  non  si  tengono  (u  olivi) 
tanto  alti  e  chiari  come  nella  campagna  di 
Firenze,  dove  é  necessario  far  cosi,  perché 
non  aduggino  le  piante  che  sotto  vi  si  cul-^ 
tivano.  Targ.  Tota.  G.  Yiag.  i,  3a4.  Li  olivi  SÌ  deb- 
bono tener  chiari  e  radi  di  chioma. id.  ik.  i,  325. 
Si  guidi  la  pianta  più  alta  di  fusto,  si  tenga 
più  chiara  ed  aperta  di  rami.  Trine.  Agik.  x,  x66. 
-id.ik.  1, 193.  Siccome  nella  potatura  si  può 
far  prendere  all'albero  piuttosto  una  figura 
che  un'altra,  la  più  vantaggiosa  che  può 
darsi  all'olivo  sarà  quella  appresso  a  poco 
di  bicchiere,  cioè  lasciando  sempre  chiaro  e 
vuoto  in  mezzo,  acciò  goda  il  benefizio  del 

sole  e  dell'aria.  Fabr.Agric.88.-IiMU.AgTU:.  x,a66. 

%.  4.  Chiaro,  pariandosi  di  Grano  pò* 
gitalo  e  rivagliato,  importa  ciò  che  si  spiega 
pe  ^1  scg.  esempio.  «  Si  ripetono  queslc  ope? 
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razioni  (del  rt^Vun  e  rivagliarc  il  grino)»  e  8Ì  ripas- 
sano le  vagliature  per  ricattare  il  grano 
buono  die  vi  possa  essere  rimasto,  fino  che 
sia  perfettamente  polito,  o  chiaro,  come  di- 
cono in  termine  d^arte,  cioè  capace  di  fare 

ottimo  pane.  Targ.  To».  Ou.  Lc«.  Agrìc.  5,  58. 

%.  K.  Al  chiaro  ed  al  fosco,  o  vero  allo 
SCURO.  Locuzioni  avverbiali,  equivalenti  a 
Di  giorno  e  di  notte.  Anche  si  dice  JWaer 
chiaro  e  al  fosco.  •  D'Angelica  gli  pare  es- 
ser sicuro;  Però  cavalca  al  chiaro  ed  allo 
scuro.  Beni.  Ori.  in.  6, 46.  Tal  chc  al  chiaro  ed 
al  fosco  Androgéo  Androgéo  sonava  il  bo- 
sco. Saniitt. ègi.  5,  p.  58.  (Qul  figuratamente;  e 
vale  ne' giorni  lieti  e  negl'infelici.) 

%.  6.  AlL^IR  chiaro  ed  al  roseo.  -  r.  in 
AERE  il  %.  I. 

%.  7.  Alla  chiara.  Locuz.  avverii.,  equi- 
valente a  Chiaramente^  apertamente,  Ma- 
nifestamente, Espressamente.  •  Avendo  il 
Signore  detto  alla  chiara  che  chiunque,  po- 
sta già  mano  all'  aratro,  si  rivolta  a  quello 
che  gli  rimane  alle  spalle,  non  è  atto  al  re- 
gno de'  cieli.  Mair.  g.  p.  Tit.  CohAu.  i»  Vit.s.  Am. 
ab.  e.  8,  p.  44,  col.  a.  AUa  chiara  gli  protestò  quel 
che  la  notte  medesima  gli  era  stato  rivelato. 

Id.  tb.  in  Tit  S.  Bcmar.  ab.  e.  aO,  p.  ^45,  col.  a. 

%.  8.  Essere  chiaro  uno.  Per  Esser  egli 
certo.  Non  aver  punto  di  dubio.  -  Quan- 
do questo  non  si  possa,  mi  facia  tanto  favo- 
re di  scrivergli  che  per  amor  di  lei  (poiché 
son  chiaro  che  per  il  mio  no  '1  farebbe)  sia 
contento  di  non  più  divulgaria.  Car.  Leu.  1,76. 
Io  tengo  per  cosa  certa  ch'egli  ne  sia  in- 
nocentissimo  ;  e  dal  constituto  di  tanti  che 
ne  sono  stati  prigioni,  esaminati  ed  assolu- 
ti, io  penso  die  V.  S.  ne  potrà  similmente 
esser  chiara  anch'olla,  id.  Leu.  Negoa.  i,  i35.  Io 
son  chiaro  che  alla  lingua  fiorentina  non 
vò  dire  avanzino,  ma  non  mandiino,  anzi 
piuttosto  avanzino,  che  manchino  vocaboli. 

Yareb.  Ercol.  i,  143.  <r.  nel  poi  I Ideile  Voc.  e  Man., 
p.  77,  e^.  I,  In  lunga  pargnttsi  dopo  questo  medesimo 
es.  del  Farcki,) 

S*  9.  Far  chiaro.  Ellitticam.,  per  Far 
chiaro  l'aere,  il  cielo,  VanU)iente,  il  luogo 
d09'altri  si  trova  odi  cui  si  parla.^  Onde 
scudieri  in  gran  frotta  veniro  Con  torchi 
accesi,  e  fero  intorno  chiaro.  Arioi.  Far.  4a,  73. 

%.  IO.  E,  Far  chiaro  alcuno,  per  Chiarir^ 
lo,  cioè  Certificarlo,  Cavarlo  dall'oscurità 
del  dubio,  che  pur  si  dice  Cavar  di  dubio, 
e  simili.  •  Fatto  m'hai  lieto;  e  cosi  mi  fa' 


chiaro  (Poiché,  pariando,  a  dubitar  m'hai 
mosso).  Come  uscir  può  di  dolce  seme  ama- 
ro. Da^t.  Farad.  8,  91.  QuaUtO  tUtti  COIOfO  che 

cosi  credono  sieno  ingannati,  mi  piace.... 
di  larvene  più  chiare  con  una  picciola  no* 
velletta.  Booc.  g.  3,  n.  x,  ▼.  3,  p.  34.  Se  lu  mi  fai 
chiaro  di  quattro  cose,  io  ti  perdonerò  in 
tutto.  E  le  cose  son  queste,  che  tu  mi  dica 
quanto  ha  di  qui  al  cielo,  ee.  SaedMCnor.  4, 

T.  X,  p.  ig.  -  Id.  ib. 

S.  li.  Non  mostrarsi  chiaro.  Non  mo- 
strare  U  volto  sereno,  Non  far  buona  cera. 
Star  grosso,  come  fa  chi  ha  colera,  {v.  ad- 
di9iro  il  s.  I*)  *  I>^  cambio  di  farmi  carezze, 
che  era  il  solito  di  fimni,  egli  mi  si  mostrò 
rigido,  e,  contuttoché  ei  mi  tenesse  in  casa, 
mai  si  mostrò  chiaro,  anzi  stava  ingrogna- 
to. Ben.  Celi,  a,  ag^. 

%.  i9.  Chiaro,  in  forza  di  sust.  m.,  cioè 
in  mod.  assol.,  sottinteso  Lume,  Aere,  de^ 
lo,  Certificamento,  ec.,  secondo  ohe  porta 
Toccasione  di  servirsi  di  questa  voce  e  la 
intenzione  della  sentenza. 

%.  i3.  Chiaro,  per  Chiaro  lume.  Chiarore. 
m  Delle  tede  al  chiaro  Per  le  contrade  ne 
venian  condutte  Dal  talamo  le  spose,  e  Ime- 
ne, Imene,  Con  molti  sMntonava  inni  fe- 
stivi. Mont.  Iliad.  1.  i8,  t.  68a. 

%  i4.  Chiaro,  in  term.  di  Pittura,  si  dice 
Quella  parte  che  nella  pittura  viene  illu- 
minata j  ed  é  il  contrario  di  quella  che  per 
essere  ombreggiata  si  chiama  V  Oscuro.  « 
L'olio  mortifica  i  chiari,  e  rendeli  meno  dila- 
vati, e  li  fa  si  morbidi,  ec.  Bjidìnnc.  Op.  3, 309- 

%.  Itt.  Del  chiaro  0  Di  chiaro.  Modi  av- 
verbiali, equivalenti  a  Del  sicuro,  Di  si- 
curo, Con  certezza.  -  Con.  Dite  voi  cotesto 
per  imaginazione,  0  pure  lo  sapete  del  chia- 
ro? Yak.  Lo  so  di  chiaro  e  di  certo;  per- 
ché, ec.  Yarch.  Ercol.  i,  l43. 

%.  40..  Chiaro,  parlandosi  di  laghi,  palu- 
di, mari,  significa  Quella  parte  di  essi  che 
non  i  ingombra  né  da  canneti,  né  da 
piante  aquatiche,  né  da  sedimenti,  né 
da  altro,  e  dove  per  consegue$iza  V  aqua 
é  chiara  e  Hbera.  »  Il  Iago  di  Bientina . . .  é 
diviso  in  due  porzioni,  cioè  nel  chiaro  e 
nel  padule.  D  chiaro,  eh' è  nel  mezzo,  deve 
propriamente  dirsi  lago;  è  profondo,  sta 
sempre  pieno  d' aqua  chiara,....  e  non  ha 
piante  aquatiche.  Il  lembo  del  chiaro,  di 
differente  ampiezza,  si  dice  padule  ;  poi- 
die,  dopo  le  piogge  d'inverno,  resta  tutto 
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inondato;....  e  nell'estate  poi  il  padulc 
o  lembo  del  lago  resta  quasi  asciutto,  ed  è 
pieno  di  piante  aquatiche.  Ttrg.  Toas.  G.  Viag. 
1, 304.  Il  Iago  ha  nel  mezzo  un  chiaro  di 
figura  ovale;  intomo  poi  ha  vasti  marazzL 
la.  ih.  1,  4S1.  H  diiaro  dd  mare  non  si  può 
trovare  se  non  die  nel  mezzo  agli  oceani: 
i  piccoli  mari,  tra'  quali  si  può  comprendere 
il  Mediterraneo,  sono  troppo  rinterrati  dai 
sedimenti  de'  fiumi,  e  verisimilmente  non 
hanno  alcuna  porzione  del  loro  fondo  che 
conservi  l'antica  feccia  nativa,  u.  ib.  5, 396.  - 

Id.  ib.  8,  ag6;  e,  indietro,  i^  469.  Ogni  lago   O  pa- 

dule  suole  avere  il  suo  chiaro  ed  i  suoi  pa« 
glieti:  nel  solo  padulc  di  Fucecchio  oggidì 
non  si  ravvisa  altro  che  un  solo  e  conti- 
nuato paglieto,  né  più  si  distingue  dove 
sia  il  diiaro.  la.  Vaidìn.  i,  246.  -  id.  ìb.  3,  549,  e  «1- 

trore.  Sì  fe  anCOra  (Ia  caccia  ddla  folaghe)  ncila  Val- 

didiiana  su'l  chiaro  di  Chiusi.  Sar.  Omìt.  3, 7. 
Due  cacdatorì  vanno'  a  porsi  in  un  sito  del 
diiaro,  che  non  sia  molto  distante  dai  can- 
neti, la.  iu  3,  IO.  Questi  uccelli  (k  folaghe)  han- 
no costume  d'autunno  e  d' inverno,  quando 
sono  uniti  in  branchi,  di  dormire  nel  mezzo 
del  chiaro  l'uno  accanto  all'altro,  id.  ìb.  -  Vi. 

▼ianì,  eil*  éml  sud,  Targ.  Tosa,  in  Valdin.  2,  5^g,  543,  e 
altrove. 

$.  17.  Porre  in  chiaro  vsa,  cosa.  Porla 
in  chiaro  lume,  cioè  Schiarirla  in  modo 
che  agevolmente  $i  veda  come  ella  ella.  • 
Con  esaminare  il  valore  delle  loro  asser- 
zioni, procuri  di  conseguire  la  riprova  o  '1 
dbinganno,  ponendo  in  chiaro  quale  dei  me- 
desimi riferiti  pareri  alla  verità  più  si  adatti. 

Pip.  Umid.  e  Sccc.  28. 

$.  i8.  Veiiire  in  chiaro.  Per  Certificarsi, 
Cerziorarsi.  •  Per  venire  in  chiaro  se  l'a- 
ria sia  quella  che ....  rifletta  quella  seconda 
imagine,  ec.  Magai.  Sag.  nau  esp.  78.  Esscndo  noi 
già  per  via  d'altre  sperienze  venuti  in  chia- 
ro, Ù  caldo  del  fuoco  non  muoversi  per  ogni 
verso  ugualmente,  ec.  u.  ìb.  84.  -  id.  ìb.  207. 

GHIAROSGIÌRO.  Sust.  m.  Pittura  d'un 
solo  colore ,  al  quale  si  dà  rilievo  con 
chiari  e  con  iscvri  del  colore  medesimo. 
•  n  chiaroscuro,  che  i  pittori  chiamano  lume 

ed   ombra.  Lira.  Vìnc.  46,  edì».  rom.  1817.    (Lo 

Stampato  legge  divisamente  chiaro  scuro.) 
Leggesi  ch'egli  fecesse  de'chiariscuri  di 
bianco  e  delle  figure  di  terra.  Dn.Piti.  ani.  42» 

-  Id.  ìb.  65. 

CHIARO-VEGGENZA.  Sust.  f.  Il  veder 


chiaramente  nelle  cose,  Sagacità.  Frane. 
Clairvoyance.  •  Da  che  la  chiaro-veggenza 
di  questo  secolo,  perspicacissimo  e  felicissi- 
mo scopritore  di  nuovi  mondi  e  sistemi  in 

tutte  le  &Cultà,  ec.  SalTin.  Aanot.  Maral.  Perf.  pocs. 
3,  357. 

CHIASSAIUÒLA.  Sust.  f.  Canale  fatto  a 
traverso  delle  colline  per  raecórre  e  ca-- 
vame  l'tmua  piovana,  murato  dalle  frau- 
da 0  ciottolato  nel  fondo.  -  Mi  trastullo 
ancora  (che  è  parte  dell^agrioultura)  in  mu- 
rare uno  aquidoccio,  che  per  onestà  cosi 
lo  chiamo,  benché  molti  gli  (fene,  Uj  d<A  li 

aquidùcei)  dìcono  chiassajuolc.  Vcttor.  P. /h  Prot. 
fior.  par.  4»  ▼•  4*  P*  ^• 

GfllASSARJS.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Term.  di  Marina,  sinonimo 
di  Jrarej  il  che  si  dice  quando  le  ancore 
solcano  il  fondo  per  difetto  di  tenacità. 
Frane.  Chasser  sur  l'ancre,  ou  Labourer, 

(Tonel.  Gasp.  Lea.  di  Mar.  4*  69.) 

GHIASSATA.  Sust.  f.  Gran  chiasso,  come 
suole  avvenire  ne^  chiassi  Ara  la  {debaglia. 
Anal.  Strepito,  Schiamazzo. 

$.  Ghiassata,  figuratam.,  per  Turba,Frot' 
taj  essendoché  le  turbe  e  le  frotte  sogliono 
far  chiasso.  «  Va',  vedi,  che  sarà  Pier  dd 
Berretta,  Che  di  novizj  ha  seco  una  chias- 
sata. Compegii.  Manteii.  40.  Qul  cra  Una  diiassata 
di  pollastri,  Ghe  ciascuno  aspettava  averne 

un  guscio.  Bareh.  par.  a,  p.  92. 

GHIASSO.  Sust.  m.  Bumore,  Fracasso. 
(In  celtico  Glaqua  yaie  Far  rumorej  Glas 
presso  li  antichi  Francesi  si  diceva  à'^Ogni 
sorta  di  rumore  fatto  o  con  suono  o  con 
gridi j  negli  antichi  monumenti  qiagnuoli 
si  trova  Glaobs  co  U  valore  di  Tocchi  di 
campana  sonata  a  morto j  ndle  carte  della 
bass.  latin,  si  legge  cLASsiuiiper  Frastuo- 
no di  tutte  le  campane  sonate  a  un  tempo.) 
-  Per  levarci  una  volta  d'attorno  questo 
chiasso  d'opposizioni  che  ci  si  fanno.  Tocc. 

Parer.  Occorr.  28.  (Qul  figuralam.) 

GHIATTA.  Sust.  f.  Specie  di  Barca  con 
fondo  piano  per  trasportar  che  che  sia  a 
poca  distanza,  o  per  passar  Vaque.  Anal. 
Zatta  0  Zàttera.  •-  Fiume  grosso  e  navi- 
gabile con  chiatte.  Targ.  T<w.  G.  Vlag.  6,  114. 

Benché  dapprima  oltre  Amo  non  vi  fosse 
città,  pure  si  conosce  dalle  antiche  fabriche 
che  a  capo  del  ponte  fiorentino  o  vecchio 
vi  fu  sempre  abitato,  anche  da' tempi  etru- 
schi medesimi:  essendo  questo  il  solito  di 
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tulli  i  ponti  0  passi  di  chiatte  che  seno 
presso  ed  accosto  alle  città  popolate,  o  che 
danno  commodo  al  passo  de' fiumi  Lon.  Ant. 

tm.  Pnf.  p.  XIY. 

CHIATTON  CHIATTdNE  o  CHIATTO- 
NI.  Locuz.  ayyerb.y  equivalente  a  Cheton 
chetone.  Cheto  cheto,  Quatto  quatto,  Quat- 
ton  quattone.  •  Entrare  a  poco  a  poco  Un 
monte  di  dappochi  che  ne  andavano  Chiatton 
chiattoni,  che  parevan  proprio  Gdponi  (Voi- 

poni)  sotto  tante  ceste.  Cecch.  S.  Agnes.  a.  a,f.  5. 

CHIA1ÌSCI0.  Susi.  m.yoce  turchesca,  die 
l'Alberti,  Diz.  ene.,  scrive  Chiaussoj  ed 
è  una  specie  di  Usciere,  -  U  capitano  del 
Mare,....  accompagnato  da  molti  chiausci, 
capigi,  capi  di  gianizzeri,  agà,  e  da  tutti 
quelli  che  hanno  qualche  grado  o  carico 
alla  Sublime  Porta,  in  numero  di  più  di  300 

a  cavallo,  eC.  Sden.  mu.  Costanlia.  l8.  -  Id.  ib.  22. 

CHIAVACCIO.  Sust.  m.  Voce  romanes. 
Chiavistello,  Catenaccio.  Dial  aret.  Ca- 
tòrcio j  diaL  sen.  Péschio  o  Pestio.  -  Prese 
la  landa,  e  la  porta  percosse;  E  videro  a 
un  baleno  aprirsi  qudla,  Come  se  stata  sol 
socchiusa  fosse;  E  il  chiavaodo  e  la  toppa 
e  in  un  le  annella  Non  sol  forzate,  non  solo 
rimosse,  Ha  videro  ir  lontane  mille  passi. 

Aioeiard.  23,  31. 

CHJAVAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  ha  in 
custodia  le  chiavi..m  Quel  sommo  chiavajo 
Piero  apostolo,  vu.  s.  Giroi.  20.  (In  oggi  fa- 
rebbe rìdere  colui  che  chiamasse  S.  Pietro 
sommo  chiav<i^o.) 

.  CHIAVARDARE.  Verb.  att.  Fermar  che 
che  sia  con  chiavarde,  Inchiavardare. 

%.  Chiavardato.  Partic.  •  Dentro  la  man- 
dorla era  a  uso  d^angelo  un  giovinetto  di 
quindid  anni  in  circa,  cinto  nel  mezzo  da 
un  ferro,  e  nella  mandorla  da  pie  chiavar- 
dato in  modo  che  non  poteva  cascare.  Vam. 

Vìi.  4f  ^57. 

.   CHIAVARDETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  C/ito- 

Varda.  -  Birìng.  PìroUe.  423. 

CHIAVARE.  Verb.  alt.  (da  Chiavo  per 
diodo,  lai.  Clavus.)  Inchiodare.  -  Ed  io 
sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto  All'  orribile 

torre.  Dani.  lof.  33, 46. 

CHllVE.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro 
co  *l  quale  voltando  dentro  alla  serratura 
.si  fa  scorrere  la  stanghetta  per  aprire  o 
serrare.  Lat.  CUxvis. 

'     %.  i.  Buco  DELLA  CHIAVE.  •  Entrò  (il  fanta- 

Hna)  in  zambra  pe  '1  buco  della  chiave.  SaUin. 


litt .  L  4,  p.  82.  Oh  da  quando  in  qua  è  ve- 
nuta Fusanza  die  Paver  marito  a  una  donna 
sia  disonore,  e,  quando  é  qualcuno  a  farle 
visita,  fl  pover'uomo  sia  obligato  a  fugir- 
sene  come  un  appestato,  né  possa  vedere  i 
fatti  suoi  né  meno  dal  buco  della  chiave? 
Oh  va'  a  tòr  donna  a'  tempi  d'oggi  !  NcUì  j.  A. 

Comed.  i,  23i. 

%.  3.  Chiave,  per  quell'Ord/j)rno  di  me- 
tallo  che  si  adatta  ad  un  aquajo,  aduna 
fontana,  0  simile,  per  dar  laviacUVaqua, 
0  per  tenerla  rinchiusa,  secondo  che  si 
gira  quel  pezzo  che  propriamente  si  dice 
Chiave;  il  quale  entra  perpendicolarmente 
nel  bocciuolo ,  che  è  il  tubo  0  la  canna 
ond'esce  faqua,  fermato  alla  fontana  da 
un  capo,  che  si  chiama  La  madre.  (Alberti, 
Dia.  enc.)  •  Accommodaudo  poi  fra  esse  cave 
di  piombo  ascose,  e  spartiti  per  qudle  i 
budìi,  versano  zampilli  d'aque  quando  si 
volta  una  chiave  eh' é  nel  principio  di  detta 
cannella;  e  cosi  si  fanno  condutti  d'aque  e 
diversi  zampilli.  Vasar.  Vit.  i ,  259,  Poi  prese 
l'aqua  d'Amo  e  Mugnone,  e  ragunatde  in- 
sieme sotto  il  pianò  del  laberinto  con  certe 
canne  di  bronzo  ch'erano  sparse  per  quel 
piano  con  bell'ordine,  empiè  tutto  qud  pa- 
vimento di  sottilissimi  zampilli;  di  maniera 
che,  volgendosi  una  chiave,  si  bagnano  tutti 
coloro  che  s'accostano  per  vedere  la  fonte. 
M.  ii>.  II,  199.  L'aqua  si  dà  e  toglie,  quando 
altri  vuole,  co'l  volger  delle  chiavi.  id.ib.  n, 
204.  Sotto  alla  Serena  (Sìnoa)  era  la  testa  d'un 
gran  pesce,  che  alcuna  fiata,  secondo  il  vol- 
tare d'una  chiave,  gettava  aqua.  MdUn.  Deacr. 

Entr.  Rag.  Gìot.  47* 

%.  5.  Chiave,  figuratam.,  per  Qualsi  sia 
luogo  che  tenga  o  possa  tener  chiuso  il  pas- 
so d'una  provincia,  d'un  regno,  ec.  -  Aveva 
detto  il  traditor  sovrano  A  Sinefido  che  vuo- 
le ire  avante  Per  tòr  la  ròcca  a  quello  eastel- 
lano  Ch'era  per  nome  chiamato  Raspante  ; 
La  quale  era  la  chiave  al  monte  e  al  pia- 
no D'ogni  paese  a  quella  circostante.  Gìamimi. 

Bcniar.  Coalio.  Ctrìf.  Calr.  1.  3,  st.  t52,  p.  78  tergo. 

.  %.  4,  Chiavi  della  fascetta,  chiamata  an- 
che in  alcuni  luoghi  bustina,  una  delle  ac- 
compagnature del  vestire  donnesco.  Sono 
come  Gheroni  o  Pezzi  triangolari  con  i 
quali  è  allargata  la  fascetta  in  alto  su  'l 
davanti,  e  in  basso  lateralmente,  affinchè 
essa  ben  si  adatti  al  garbo  del  seno  e  dei 

fianchi.  (Carcn.  Prontu.) 
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%.  tt.  CfliimtftB  0  Sbrrars  à  cÉuvB«  Chiù* 
dere  o  Serrare  con  la  chiave,  o  vero,  ia  una 
sola  parola.  Chiavare,  •  Doona  mia,  se  tu 
nel  tuo  forziere  nuziale  insieme  coMe  veste 
della  seta  (eonie  mUdiieu)  e  degli  altri  tuoi 
ornamenti  d^oro  e  d^ariento  (d'argemo)  po- 
nessi la  diioma  del  lino,  anehe  v^assettassi 
il  vasetto  dell^olio,  e  serràssivi  dentro  i  pol- 
cini,  e  tutto  chiudessi  a  chiave,  di'mi,  po- 
trcbbeti  avere  buona  cura,  essendo  beni^ 

serrate?  Pandoir.  Cor.  fiun.  laS,  cdis.  tctod.  1818.  lo 

per  me  tengo  la  credenza  (Q6k,ii  credere)  ser- 
rata a  chiave;  e  credo  solamente  quel  che 
veggo  e  quel  che  voglio.  Bctd.  Leu.  &eei.  199. 
(Qui  figuratam.) 

$.  6.  Come  la  chiave  o  le  chiavi  e  a  ha- 
TtmòzzoLo.  Dicesi  proverbialm.  di  Persone 
che  vadano  sempre  insieme.  «  È  da  sapere 
che  fl  poeta  si  trovava  con  Apollo  e  con  le 
Muse,  come  è  solito;  perciocché  sono  sem- 
pre insieme  come  le  dilavi  e  U  mataròzzoio 

(nuterónolo).  Car.  Commen.  ig, 

$.  7.  Riscontrarsi  la  chiave. -»r.  in  RISCOn- 

THAKC,  veriQ,  ed  anche  im  RISCONTRO,  sust,  m. 

^  8.  Serrare  a  chiave.  -  F.  addietro  a  s.  5. 

CHUYIClNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Chiave. 
Piccola  chiave,  Chiavetta. '^E  (trovate  nuo- 
ve diiavicine)  forzieri,  cassette,  scannelli 
e  cassettini  aperse.  Lafc.  ccn.  a,  dot.  1,  p.  17.  La 

dliavicina  del  lucchétto.  Fagiaol.  Comcd.  t,  l55. 

$.  Chia VICINA,  è  pur  detta  Quella  con  la 
quale  si  carica  Voriuolo.  (^Monimo.) 

CHIAVISTELLO.  Sust.  m.  Catenaccio.  - 
n  chiavUtcHo  è  detto  da^  Romani  Chiavac- 
ciò,  dal  chiavare,  cioè  serrare,  peggiorati- 
vamente. Noi  chiavistello,  quasi  stelo,  cioè 
stiie  che  chiavi,  cioè  serri  V  uscio.  Onde 
Dante:  Quando  io  senti'  chiavar  l^uscio  di 
sotto ,  cioè  mettere  il  chiavistello.  E  be- 
nissloio  si  dice  stUe  il  chiavistello,  percioc- 
ché è  appuntato  perchè  entri  più  facilmente. 
Altri  il  chiamano  in  Toscana  peschio,  dal 
lat.  pessulusj  altri  catorcio,  come  li  Are- 
tini, o  dall^essere  incatenato,  0  dal  torcersi 

e  girarsi.  SiItìb.  Dù.  ac.  6,  i5a.  {f^.  anche  SsItìii.  Aof 
■ocFier.Buooar.  ^.i^jltoA.  i;  -  p. 492» col. a;-  e  Rliaue. 
in  Noi.  lllalm.  T.  a,  p.  i64f  col.  2.) 

^CHIAZZATO.  Partic.  del  verbo  forse  inu- 
sitato Chiazzare  j  e  suole  usarsi  aggettiva- 
mente. Macchiato,  Tempestato,  Brizzola- 
to. (Da  Chiazza,  voce  napoletana,  signifi- 
cante Piazza j  onde  Chiazzato  viene  a  dire 

Piazzato.  Salvia.  Anoot.  Ficr.  Buonar..  p.  5o4i  col.  1.) 


GHIBIAGON.  Sust.  m.  Voce  turchesca, 
la  qual  si  registra  in  servigio  deMettorì  delle 
Istorie  moderne  e  delle  Gazzette.  *  I  quali 
(Commeni)  determinarono  il  chiMacon  della 
sposa,  che  è  come  appo  noi  trattare  e  con- 
cludere la  contradote,  che  fu  di  zecchini 

trecentomila.  Sdcn-nat.  Coitantio.  ai. 

CHICCA,  sust.  f.  sing.,  e  più  frequente- 
mente CHICCHE,  sust.  f.  plur.  Denomina- 
zione generale  di  varie  Cose  mangerecce, 
per  lo  più  dolci,  che  si  soglion  dare  a' 
bambinL  H  Redi  sospetta  che  Chicca  possa 
essere  accorciamento  di  Bichicca,  che  è  un 
piccolo  confetto  di  zucchero  giulebbato  e 
rappreso,  liscio,  trasparente,  piano,  tondo 
0  quadrangolare,  incartato,  e  che  ora  i  To- 
scani chiamano  IHisticca,  e  i  Piemontesi 
Caramella.  (Camu  Pnmtn.)  -  Usava  egli  do« 
mesticamente  in  quella  casa  ov^io  fui  da 
bambino  allevato,  e,  compiacendosi  delle  fe- 
stose accoglienze  di*  io  gli  faceva;  gentil- 
mente mi  vezzeggiava,  portandomi  bene 

spesso  le  chicche.  Dai.  Catl.  I«  Targ.  Ton.  G.Nol. 
Aggrand.  ec.,  t.  a,  par.  i,  p.  3l4> 

S.  I.  Chicche,  per  Frutti.  •  Tu  va^ne  fra 
le  spade  e  fra  le  picche.  Méttiti  de^cannOn 
contro  alle  bocdie,  E  conquista  anche  ri- 
sole Molucche;  Che  d*un  castagno  a  me  ba- 
stan  le  chicche,  L*  andar  cantando  al  fonte 
a  emfHr  le  brocche.  Or  di  lasche,  pescando, 
empir  le  zucche.  Fagiad.  Rim.  6,  a  19.  (Le  chlo- 
che  d^un  castagno;  doi,  I  frutti  d^un  ca- 
stagno, Le  castagne.) 

%.  2.  Datfxsu  la  chicca.  Dicesi  a  Persona 
adulta  che  fanciulleggi ,  -  a  cui  si  voglia 

dar  del  bambino.  (Tommas.  Nooir.  Propos.) 

CHICCHERA.  Sust.  f.  Ciotoletta  per  uso 
di  ber  cioccolata,  caffè,  o  simUi  liquori. 

{V,  CHICCHERA  nella  Lcasigc.  ital.)-  Sibcvca  UUa 
chicchera  di  ciOCCOlatte  (noi  diremmo  <f/  eieccolata) 
tutta  in  un  fiato.  Redi  (eH.  dai  PasU  in  CIOCCO* 
LATTE). 

CHICCHERA  (ANDARE  ALLA).  Accat- 
tare. Da  Chiccher,  voce  araméa,  che  signi- 
fica Investigare  e  Cercare.  (Giambui.  GtU.  a3i.) 
Questa  locuzione  è  pure  avvertita  nel  Diz. 
enc.  dell^  Alberti,  il  quale  cita  T  autorità  del 
Serdonati. 

CHICCHERETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Chic- 
citerà*  Piccola  chicchera.  •  Lo  prega  a  com- 
perare a  Malta  pe^  suoi  scarabattoli  un  pajo 
di  chiccherelte  di  questo  prezioso  magi- 
stero. Magai.  Var.  opcrct.  aS.f. 
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CHICCHIRIATA.  Sust.  f.  Voce  esprimea- 
le  71  cantar  del  gallo j  Un  lungo  ehUehi-- 
riehi.  •  E  mi  dicevano,  essersi  dato  tal- 
volta il  caso  che,  rimasti  tutti  e  due  (ì  psn 
eomUttenu)  per  mopti^  tomato  all'uno  tanto 
fiato  da  potersi  rizzare  in  piede,  s'è  veduto 
andarsi  strascicando  su  la  pancia  del  ne- 
mico, e,  quivi  data  con  una  sbattuta  d^ali 
una  chicchiriata  9  cascaf|;li  morto  ai  piedi. 

Tilagàl.  Leu.  dilett.  s38. 

CHIGCHIRIGHL  Foce  finta  a  imitazio- 
ne del  canto  del  gallo. 

S.  Essere  di  quelli  del  CBiccHiaicat.  Di- 
cesi in  modo  basso  di  Quelli  che  alzano 
la  testa  per  superbia,  come  fa  U  gallo  la 
cresta  quando  canta.  •  Fino  ai  cavalli  e 
tutti  i  Signor  si  Sono  di  quelli  del  chicchi- 
iiichi«  PaiuB.  Poet.  leit.  5,  a.  (Quauto  ai  Signor  si, 

y,  in  SIGNORE.) 

GHICGHmiLLÒ,  e,  per  sincope,  CHIC- 
CHIRLÒ.  Sust.  m.  Una  ciambella  o  altra 
cosa  simUe  legata  ad  un  filoj  il  qual  filo 
dall'altro  capo  è  legato  a  una  lunga  can- 
na. Chi  tiene  in  mano  la  canna,  Vabbiu- 
sa,  invitando  i  ragazzi  a  tentare  di  gua- 
dagnar la  ciambella  j  ma  quando  vede  che 
la  potrebbero  aggiugnere,  rialza  la  can- 
na, continuando  il  giuoco  finché  alcuno 
più  destro  non  l'abbia  carpita.  (Fiacchi  in 
Comed.  incd.  Ceoch.,  p.  loi.)  Dial.  nùlau.  Ciribi^ 
òlysicil.  Ciuciuleu.  -  St .  Barbino,  Arrecami 
qualcosa.  Bab.  Si,  un  gambero  Insur  un'asse, 
o  un  chicchirillò  Legalo  con  un  filo.  Cccch. 

Comed.  incd.  lOi. 

S.  Per  estensione,  vale  Trastullo  fan- 
ciullesco.  Lo  attendere  a  baje  da  fanciul- 
li. •  Cacabaldole  s'usa  e  chicchiriò.  Pauf.  e.  3, 

y.  68. 

CHICCO.  Sust.  m.  Granello  dimelagra- 
9ìa,  caffè,  formento,  e  simili.  (Forse  daigr. 
X«K»«f,  Grano,  o  dal  lat.  Cicum,  che  si- 
gnifica Pellicola  del  granello  della  mela- 
grana.-y.  anche  CHICCO  m/  Proobiarìo  delCiu^a, 
p. /^6l,  not.  361.)  -  Egli   (a  mdagrano)   è  aUchc 

celebre  per  la  favola  di  Proserpina,  la  quale, 
avendo  ottenuto  da  Giove  di  essere  riscat- 
tata daDe  mani  di  Plutone,  sotto  condizione 
però  che  non  gustasse  alcuna  cosa  nell' In- 
ferno, non  potè  ottenere  il  suo  ritorno  per 
aver  assaggiati  sette  chicchi  o  grani  del 
frutto  del  melagrano.  Targ.  To».  Ottav.  L». 

Agw.  3,  66. 

CHIEGGITÒRE.  Verbale  mas.;  0  vale  il 


medesimo  che  Chieditorc.  •  Uomini  nimi- 
ci,  —  Della  mia  madre  chieggitori  in  sposa. 

Salyin.  Odia.  1.  4t  P*  65. 

CHIERCA.  Sust  f.  -  r.  chierica. 

CHIÉRICA,  0  CH  ÈRICA,  o,  per  sincope, 
CHIERCA  0  CHERCA.  Sust.  f.  Rasura  ro- 
tonda che  si  fanno  i  Chierici  su'l  coceuz- 
zolo  del  capo.  «Nella  chierica  grande  e  neUa 
cocolla  larga  mi  stimo  che  stia  tutta  l'osser- 
vazione monastica.  Saa  Hcnur.  Tratt.  coae.  83. 

%.  Ghieeioa,  0  CBiBftCA,  cc. ,  figuratam., 
per  Chi  ha  la  chierica^  Chi  è  tonsurato.  • 
Né  manco  m^andò  a  gusto  il  trasfigurarmi 
in  Giove;  però  che,  nel  rimescolarmiai  de^ 
suoi  fulmini  in  mano,  non  mi  sarei  mai 
tenuto  di  non  ismorbare  di  chieriche  il 
mondo,  che  sarebbe  suto  (stato)  un  peccato. 

Aret.  Talan.  Probg.  ìh  TeaL  Mei.  t.  8,  p.  l38.  •  Vidi 

chìercbe  e  cocolle  armar  la  plebe,  Consom- 
mar  colpe  che  d^Atréo  le  cene  £  le  ven- 
dette vinoerian  di  Tebe,  iffonu  Maidicr.  e.  i,  T«rto 

la  fine. 

CHIÉRICO,  lo  stesso  che  (^rieo,  voce 
preferita  dagli  antichi,  e  d'onde  i  derivati 
Chericale,  Cherichetto ,  Cherichino^  Cke- 
rieone,  Chericuto,  o,  per  sincope,  (ferculo, 
Chercato,  ec.  Sust.  m.  Persona  ecclesia^ 
stica,  contrario  di  Laico.  Più  particolar- 
mente si  dice  Chierico  a  Colui,  che,  indi- 
rizzato al  sacerdozio^  non  sia  passato  an- 
cora agli  ordini  maggiori  sacerdotali,  pur- 
ché abbia  la  pritna  tonsura.  Lat.  Clericus. 

$.  Il  prete  può  cosidurre  lx  cherico  o 

CttlBRIGO.  -  y,  in  PRETE,  stut.  m.,  il  $.  7. 

CHIESA.  Sust.  f.  La  congregazione  de' 
Cristiani  in  generalej  ed  in  un  senso  più 
ristretto.  Ogni  congregazione  o  eommu- 
nione  di  persone  unite  da  una  medesima 
fede  cristiana.  (Dal  lat.  Ecclesia  si  fece 
prima  Ecclesa  [y  ecclesa];  quindi,  per 
aferesi.  Chiesa,  quasi  Cksa,  come,  p.  è.,  da 
Clusus  si  fece  Chiuso.) 

%.  i.  Cnmk  CURATA.  Chiesa  che  ha  cura 
d'anime.  •  Osservate  come,  metaforica- 
mente parlando,  dice  (ìi  Bimiuciio)  che  le  cor- 
nacchie si  vanno  a  riporre;  cioò  nelle  buche 
de' campanili,  intendendo  de' preti  dievan-. 
no  alle  chiese  curate  di  campagna.  Papìo. 

Borcb.  ao6. 

$.  9.  Chiesa  matr(ce.  È  Quella  chiesa  in 
et$i  v'ha  il  fonte  battesimale.  Lat.  eecles. 
Ecclesia  matrix.  •  Il  castello  (di  MooUen). 
dentro  al  quale  é  la  chiesa  matrice  con  if. 
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tolo  d^arcipreUiniy  era  circondala  di  mura* 

glie,  eC.  Targ.  Tonu  G.  Yiag.  4>  4?-  ~  '^*  ^^'  4>  ^ì 
-  5»  340;  -  6,  ia3,  e  altrovt.  •  Lastr.  Agric,  5, 4B* 

$.  3.  DiEB  IN  cBiBSA.  Lo  annunziare  che 
fa  il  paroco  in  tre  feste  successive,  fra  la 
tnessa,  alcun  matrimonio  da  contrarsi, 
aceiocehè  i  fedeli  ne  denunzino  li  impedii 
menii  canonici  che  loro  fossero  noti.  Es- 
sere delio  in  chiesa.  Essere  dello  in  chiesa 

una»  due,  ire  volle.  (Caren.  Prontu.) 

$.  4.  ESSBRB  APFOITUNATO  COMB  VN  CANB  IN 
CBIBSA.  -  F.  ìm  CANE,  sMt.  m,,  il  %.  9. 

S.  K.  Farb  lb  8ETTB  cBiBSE.  Visitar  le  sette 
chiese  per  divozione.  •  Io  fo  volo,  se  scam- 
po di  questo  9  di  digiunare  lulli  i  vèneri 
(i  ▼caeidi)  di  marzo;  vò  for  le  selle  chiese 
diece  volle  il  mese;  voglio  andare  al  popo- 
lo (cioè,  alla  porochia)  SCalza,  CC.  Ant.  CorUg.  a.  5, 
i.  i5,  p.  6a3. 

$.  6.  Gran  chiesa,  b  poca  fbsta.-t.  ìrLAnA 
il  s.  Assai  araou,  ec. 
$.  7.  Stbopinaeb  le  chiese  co^ ginocchi.  - 

r.  im  STROFINARE,  verbo, 

$.  8.  Tirar  sassi  dall^uscio  della  chiesa. 
Figuratam.y  vale  Far  l'insolente  da  luogo 
sicuro.  Applicasi  ancora  a  Coloro  che  sotto 
pretesto  di  zelo  mormorano  o  fanno  male 

al  prossimo.  (Paul.  Mod.  dir.  toic.  cip.  89,  p.  i63.) 
$.  0.  PrererUo.  -  K  in  TAVERNA. 

CHIESIUÒLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Chiesa. 
Chiesuola,  Chiesetta,  Chiesina,  Chiesicciuo- 
la.  •  Nel  cui  mezzo....  è  una  chiesiuola  a 

S.  lionardo  dedicato.  Cam.  Pon.  Cong.  Bar.  x6o. 

Vìsitova  egli  un  borgo  chiamalo  di  Buche- 
bac;  ed  in  una  chiesiuola  irovò  che  sollo 
Fallare  in  una  piccola  arca  di  piombo  stova- 
no  eoa  sigillo  riposto  molto  e  molto  pre- 
ziose reliquie.  niaff.G.  P.  Vìt  ConièK.  tm  Vìi.  S.  Oton. 
e  5,  p.  307,  col.  X. 

CHIESOLÌSTRICO.  Aggeli.  Dicesi  di  Chi 
è  quasi  sempre  in  chiesaj  Assiduo  fre- 
quentatore di  chiese.  Sinon.  Chiesastro. 
(Dial.  mihn.  Gesiatt.)  •  E  si  ha  a  digiuna- 
re; ci  mio  padrone,  Come  quel  che  è  lullo 
cliiesolàstrieo.  Per  farci  avanzar  lempo,  co- 
minciò Già  sono  più  di  sei  mesi.  Cecch.  Eaait. 
Croca.  X, a.  4,  p.  xo.  (La  Crus.  regislra  CHIE- 
SOLASTICO,  ed  aUega  in  conferma  lo  slesso 
es.  da  noi  produllo;  ma  chiesolastrico  legge 
eziandio  la  slampa  ond'ella  si  serviva,  come 
attesto  il  Lamberti  nelle  sue  Giunteinedite.) 

CHIESUÒLA.  Susi.  f.  dimin.  di  Chiesa. 
Lo  stosso  che  Chiesiuola,  •  E'  ci  venne  ve- 
rol  IL 


dula  in  un  luogo  riposto,  cosi  un  poco  fuor 
di  strada,  appresso  a  una  chiesuola  una  se- 
poltura. Ftrcna.  Op.  3«  X09.  (D  racconlo  ond^è 
preso  questo  esempio,  il  Firenzuola  lo  rubò 
tutto  quanto  dalla  Giornata  XXF,  N09.\I, 
del  Pecorone j  ed  appunto  per  mezzo  del 
confronto  dei  due  componimenti  abbiamo 
potuto  emendare  Tallegato  passo,  che  nella 
stampa  ò  scorretto.) 

CHIETINERIA.  Susi.  f.  Astratto  di  Chie- 
tino (r.);  e  pigliasi  talvolta  largam.  in  si- 
gnif.  di  Santocchieria,  Bacchettoneria.  • 
E  sarà  mai  possibile  che  io  abbia  il  Iorio?; 
e  che  la  ragione,  o  la  cavalleria,  o  la  chie- 
tincria,  oU  mal  anno  che  Dio  mi  dia,  mi 
sforzi  a  fare  altramente?  Car.  Lati.  ined.  1,207. 
La  chietineria  mia  è  difiigir  Roma  quando 
posso,  é  starmi  in  una  villetta,  ec.  id.  ii>.  3,  xx;. 

CHIETINO.  Aggeli.,  e  forse  ancora  più 
spesso  in  forza  di  sust.  È  Chieti  una  città 
d'Abruzzo  su  TAdriatico,  anticam.  nominata 
Teate.  Ivi  ebbe  principio  TOrdine  de' Reli- 
giosi detti  Teatini.  Laonde  Chietìno  e  Tba- 
Tfffo  sono  lutto  uno.  Ogni  volta  pertanto 
che  si  piglia  questa  voce  Chiet/no  in  buona 
parte,  viene  a  dire  Casto  e  religioso,  co- 
me è  da  tenere  che  sicno  que' buoni  Pa- 
dri teatini.  •  Io  mi  vo  risolvendo  di  lasciare 
l'episodio  di  Sofronia,  mutando  alcune  co- 
se in  modo  ch'egli  sia  più  caro  ai  chietini, 
né  resti  però  men  vago.  Taa.  Uu,  ìocd.  p.  19, 

edia.  Pisa  xSa^. 

%.  i.  Chietino,  si  piglia  lalvolto  in  mala 
parte,  e  vale  Ipocrita,  Picchiapetto,  Tor- 
cicollo, Bacchettone,  e  simili.  •  Non  son 
né  farinello,  né  chietino.  Gir.  Fcnamoio  in  Mm- 

loleni  Rim.oocft.  X,  4^  (dot*o  ti  citaputM  Ant.  Flaminio). 

.4  quel  che  mostrate  di  credere  eh' io  mi  sia 
dato  allo  spirito,  avvertite  ch^ionon  son  fatto 
chietino,  e  non  mi  farò  altrimenti,  ch'io  sa- 
pia;  se  già  non  domandaste  darsi  allo  spirito 
un  ritirarsi  dai  disagi  e  fugirli,  come  si  dice, 
per  l'amor  di  Dio.  Car.  Leu.  incd.  3,  X17. 

$.  3.  Vivere  alla  chietina.  Vivere  con- 
forme alla  maniera  de* chietini.  «  Chi  vi- 
ver casto  alla  chietina  vuole,  E  ralTrenar 
in  fatti  li  appetiti.  Ch'essi  forse  raffrenano 
a  parole,  Quesl'è  ricetta,  ec,  Maar. ^nRìm. 

buri.  X,  a38. 

CHILIARCA.  Sust.  m.  Il  capo  d'una  chi- 
liarcMa  nella  falange j  e  per  Chiliarchia 
s'intende  Un  corpo  formato  da  due  pen- 

I  taCOSiarchie  {una  PentacoHarcbìa  h  nn  Corpo  della  ià* 

2G 
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liAgc  di  5ta  uomini)  6  da  mUk  €  venHquaUro 

soldati.  (Grani,  Dis.  milit.  -  K  mcAc  Revcrim  Btrtol. 

in  lUd.  Op.  4, 3ai.)  Lat.  ChUiarches,  vel  C^<- 

liarCUBJ  gP.  X#Aii»f;^«f  ctX<Xi«f;t«'«"FÙP 

chiliarchi  e  fùr  centurìoni,  Maestri  e  reggi- 
tore de'  cavallieri;  E  dietro  da  lor  furo  i  de- 
curioni. DilUm.  I.  I,  e.  a,  p.  96. 

CHILinCARE.  Verb.  atl.  T.  de'  Medici. 
Ridurre  in  chilo. 

%.  CniLiPiciTo.  Partic.  Ridutto  in  chilo. 
-  I  colombi  imbeccano  i  pippioni  co '1  cibo 
digerito,  e  venuto  latte,  e,  per  cosi  dire, 
chilificato,  cui  a  Pisa  chiamano  pafifo,  cioè 
digerito,  dal  gr.  ««ti ir,  calcare,  e  con  quel- 
la calcatura  smaltito.  Salvin.  Annoi.  Pier.  Bnonar. 
p.  4^^f  col.  I,  in  principio. 

CHILdSO.  Aggett.  T.  de' Medici.  Appar- 
tenente al  chilo  y  Che  ha  natura  di  chilo, 
simiglianza  co  'l  chilo.  -  Sustanza,  materia 
chilosa;  particelle,  parti  chilose;  canali  chi- 
losi,  cioè  a  dire  chiliferi.  Cosi  diciamo  ca- 
nali sanguigni  per  canali  sanguiferi.  Redi  (cu. 

dal  Patta). 

CHIMÈRA.  Sust.  f.  Mostro  favoloso,  fin- 
to con  faccia  di  leone,  corpo  di  capra,  e 
coda  di  dragone.  Gr.  Xi/««i^«;  lat.  Chi- 
mmra. 

%.  Figuratane.,  per  Guazzabuglio,  o,come 
popolarmente  diciamo,  un  Pasticcio^  un  Mo- 
stro. -  Credo  anche  che  e'  l'abbia  accom- 
pagnato con  altri  scrittori  poco  conformi  a 
lui;  talché  ara  (avrìi),  per  quel  ch'io  stimo, 
fatta  una  chimera.  Pros.  fior.  par.  4,  ▼.  4,  p.  i3. 

CHIMERARE.  Verb.  intrans.  Chimeriz- 
zare  (che  è  la  voce  communemente  usata), 
Fantasticare.  •  Qui  non  si  sa  ancora  che 
siate  a  Fiorenza,  ed  al  solito  si  va  chime- 
rando  che  si  temporeggi  studiosamente,  e 
chi  dice  per  una  cosa ,  e  chi  per  un'altra. 

Car.  Lctt.  ined.  a,  5. 

CHIMERICIDA.  Sust.  m.  Decisore  della 
Chimera.  •  H  cavai  su  le  nubi  portò  l' uo- 
mo Chimericida.  Saivin.  Oppìan.  a3.  (Cioè,  Bel- 
lero  fonte.) 

CHIMERIZZAAE.  Verb.  intrans.  Imagi- 
narsi  cose  vane,  cose  lontane  dal  vero, 
cose  da  non  potere  avere  effetto.  Ir  dietro 
alle  chimere.  Sinon.,  ma  poco  usato,  CA^- 
merare.  Lat.  Inania  captare  j  frane.  Se 
repaitre  de  chimères, 

%.  i.  Chiherizzare,  per  Fantasticare , 
Ghiribizzare,  Stillarsi  il  cervello ,  Astro- 
logare. -  Quanto  qualch'un  va  più  bizzar- 


ramente travestito,  tanto  più  minutamente 
(desiderando  il  popolaccio  di  saper  chi  sia 
quel  bell'umore)  la  brigata,  chimerizzando, 
considera   le   particolari  sgangherataggini 

della  sua  persona.  Allear.  r83,  edit.  Cnu.;*l46,  edii. 

Amsterd.  D'oudc  ho  cavatMo....  che  le  cose 
apparenti  nel  cielo....  non  vi  sien  fatte  a 
vànvera  :  son  andato  pertanto  chimerìzzan- 
do  (e  n'ho  scartabellato  tutto  lo  Scopa  e  fl 
Sepontino)  che  potesson  (pmesMro)  dir  que' 
sucidumi  delle  gote  del  sole  e  que' bitorzoli 
della  faccia  della  luna  che  son  novamente 
scopertisi  per  la  mercé  e  mezzo  del  raffi- 
nato occhiai  dì  Fiandra;  e  non  ho  saputo 
imaginarmi,  se  non  che,  ecu^in  Ser  Poi 33a, 

cdii.  Croi.;  i5,  edn.  ten.,  AWisopoli,  i83i. 

%.  2.  Chimerizzare,  usato  attivam.,  per 
Fabricarsi  che  che  sia  senza  fondamento 
nella  imaginazione.  •  Ah,  signori  Acade- 
mici,  che  la  non  va  cosi  la  bisogna  ;  perché 
a  chi  ben  si  profonda  nel  pensier  della  mor- 
te, che  Alba  e  che  nostro  Sole  chimerizzate 
voi  bastante  co' la  viva  allegrezza  de' raggi 
suoi  a  levarglielo  della  mente?  fìiìc.  /«Proi.  e 

Rim.  ined.  FiUc,  SaWln.,ec.^  p.  laa.  E  quindi  é  le- 
cito divisare  quanto  sinistramente  giudichi- 
no alcuni  Medici,  i  quali  nelle  febri,  bendiè 
ardentisslmcy  proibiscono  l'abondantì  e  le 
frequenti  bevande  d'aqua,  con  andare  ehl- 
merizzando  molti  nocumenti  abfli  a  indursi 
dall'aqua,  come  a  dire  soffocazione  della  na^ 
tiva  caldezza,  accrescimento  di  putredine, 
ed  altre  cose  si  fatte.  Pap.  Umid.  e  Seoc  146. 

$.  5.  Chimerizzarsi,  con  la  particel.  prò- 
nomin.  espletiva,  per  Darsi  vanamente  o 
stoltamente  a  intendere.  »  Bravi  cacciato- 
ri 1  Veramente  v'avete  saputo  tener  stretta 
la  volpe  che  vi  eravate  chimerizzato  d'aver 

presa  al  laccio?  Brace.  Rina).  Dial.  p.  aaO. 

CHIMICO.  Aggett.  Appartenente  alla 
chimica.  •  A  lui  spontanee  l'erbe  e  senza 
l'uopo  Di  chimico  tormento  la  segreta  Lor 
medica  virtù  fan  manifesta,  nfont.  Promet,  i,  is, 
edit.  di  Bologna,  1797.  Sagaci  iutomo  al  chimieo 
fornello  Sudano  intanto  d'Esculapio  i  figli» 
Che,  de'morbi  a  frenar  l'atro  flagello,  D'erbe 
e  nitri  facean  dotti  perigli,  id.  Bard.  e.  5,  p.  74. 

CHINA.  Sust.  f.  Terreno  che  scende  al- 
l'ingiù.  Scesa j  ed  é  il  contrario  di  Erta. 
(Questa  voce  si  usa  in  forza  di  sust.  f.;  ma 
realmente  vi  si  sottintende  Terra j  ond'è 
come  dire  Terra  china ,  inchinata ,  che 
scende  all' ingiù.  Cosi  parimente  diciamo 
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sustantivamente  II  cawo,  intendendo  Luogo 
chinOg  cioè  Luogo  che  va  o  declina  all'in- 

gH,  V.  in  CHINARE,  vtrhù,  il  %.  5  t»M^) 

$.  i.  A  CHINA.  Locuz.  avverb.)  che  si  usa 
per  indicare  La  positura  di  que'  terreni, 
luoghi^  ee.,ehein  qualche  parte  scendono 
all' ingiù.  Sinon.  jì  chino,  A  pendio.  E 
considerata  una  tal  locuz.  come  usata  a 
maniera  d'aggiunto,  yale  Chinato,  Inchi- 
nato, Inclinato,  Pendente.  •  Amano  i  detti 
arbori  hiogo  fireddo  e  umido;....  ma  desi- 
derano i  più,  luoghi  a  china  ed  erta.  Crac.  i.  5, 
C.7,  ▼.  lyp.  a99,edia.BoL  1784*  (Test.  lat.  «....  ma* 
ifis  iamen  inclinata  et  convexa  deside- 
rante ») 

$.  3.  Alla  china.  Locuz.  avverb.,  lignifi- 
cante AllUngiù.  Nel  seg.  es.,  per  figura,  va- 
le yelocemente  e  quasi  senza  fatica,  come 
chi  scende  all' ingiù.  «  E  via  vogando,  ed  in- 
vocando i  venti.  Fende  alla  china  ed  alPa- 
perCo  il  mare.  Car.  Eneid.  i.  5,  T.  304.  (H  lat.  ha  : 
a  Prona  petit  maria,  et  pelago  decurrit 
aperto,  n) 

%.  3.  AffDAaB  ALLA  CBw A.  Andare  all' in- 
giù. •  Tu  vedi  bene  come  la  statura  del 
corpo  di  que'  che  vanno  all'erta  é  diversa 
da  que^  che  vanno  alla  china:  que'  che  van- 
no alla  china,  vanno  piegati  indietro;  e  que' 
che  vanno  all'erta,  vanno  piegati  innanzi. 

Scaee.  Pùt.  p.  ia3. 

%.  4.  Lasciar  andare  0  ire  0  correre 

l'aQUA  ALLA  CHINA.  - T.  in  AQUA,  snsL/,,  il%.  iS;. 

CHINA.  Sust.  f.  T.  botan.  e  oflBcin.  Scorza 
amara  d'un  albero  del  Perù,  la  quale  ha 
pirtù  antiperiódica.  Anche  si  dice  China- 
china,  Scorza  o  Corteccia,  peruviana. 

$.  Cbina  aromatica.  -  f:  cascarigua. 

CHINARE.  Verb.  att.  Piegare  in  basso , 
Abbassare,  e  simili.  (Lat.  Clino,  asj  pro- 
venz.  dinar.  Nell'idioma  celtico  Clyn  vale 
Basso,  Abbassamento.) 

$.  4.  Chinare  li  occhi  da  alcuno,  vale 
Abbassar  li  occhi  e  insieme  torcerli  da 
quello,  m  Tre  volte  alzò  le  luci,  e  tre  chi- 
nolle  Dal  caro  oggetto,  e  rimirar  no'l  volle. 

Taa.  Gcnu.  ao,  129. 

%.  3.  Chinarsi.  Rifless.  att.  Piegare  in 
basso  tutta  la  persona.  Occii9ik.  Seclenarj 
tnait.  Courber  le  dos. 

%.  5.  Chinìto.  Partie. 

%.  4.  Chino,  sincop.  da  Chinato,  Provenz. 
din. 

^  5.  Chino,  si  usa  talvolta  in  forza  di 


sust.  m.,  e  vale  Luogo  che  va  o  declina  al- 
l'ingiù.  Sinon.  Declive,  Pendio. 

%.  0.  A  chino.  Lo  stesso  che  A  China. 
V,  addiÉtro  in  CHINA,  sast.  f,»  il  s.  I.  ■•  Nell'arida 
terra,  o  in  quella  eh' è  posta  a  pendio,  o 
vero  a  chino,  più  profondamente  si  pianti- 
no (le  radiò).  Crete.  1.  a,  e.  aa. 

$.  7.  Al  chino.  Lo  stesso  che  Alla  china. 

F.  addietro  in  CHINA,  sust.  /.,  il  $.  a.  •  Se  questa 

terra,  come  eli' è  sormontata,  non  va  al  chi- 
no. Sacchel.  Op.  (cit.  dalla  Crac,  sotto  la  rubr.A  L  C). 

%.  8.  Andare  al  chino.  Lo  stesso  che  An- 
dare alla  china.- F.  addietro  in  CHINA,  sust.f, 
il  $.  3. 

%.  0.  E,  Andare  al  chino,  figuratam.,  va- 
le il  medesimo  che  Fenire  al  basso ,  cioè 
Cadere  in  basso  stato  j  che  anco  si  diceFe- 
nire  al  di  sotto.  Ridursi  in  povertà.  - 
Donna  che  non  pianger  vuole  Del  danneg- 
gio del  vicino,  0  se'l  vede  andare  al  chino, 
Ahnen  rider  non  conviene,  Ch'csto  (cbe  questo) 
è  peggio  e  più  disviene.  BtrUr.  Regg.  397. 

%.  10.  Lasciar  correre  l'aqua  verso  il 

chino.  -  V.  in  AQUA,  sast.f.»  il  S-  iS;. 

CHINCAGLIÈRE.  Sust.  m.  Fenditore  di 
chincaglierie.  •  Scappino  vestito  da  chin- 
cagliere. Fagiuoi.  Coiiied.3,  a6.  Chincaglicrc  ;  lat. 
Nugivendus.  Rice.  CaiHgT.  (Notisi  che  Nugi- 
vendus  non  si  potrebbe  dù'c  di  tutti  i  chin- 
caglieri, molti  de' quali  vendono  cose  di 
pregio.) 

CHINO.  Partie.  sincop.  da  Chinato,  che 
pur  si  usa  aggettivamente.  -  F.  in  chinare, 

verbo,  i7  $.  4  <  *fg» 

CHINO  0  GOMMA  CHINO.  T.  botan.  of- 
ficin.  e  vulg.  -  r.  kino. 

CHINTÀNA.    Sust.    f.    (r.Biic.i«Not.MaIiii. 

T.  2,  p.  339,  col.  X.)  -  Fermarono  di  commun 
parere  che  quel  giorno ,  che  era  il  di  del- 
l'Epifania  del  Signore,  si  fingesse  letizia,  e 
si  ordinasse  intomo  all'uscio  del  palazzo  una 
perpetua  chintana,  giuoco  nel  quale  co'ca»- 
valli  che  corrono  si  mette  una  lancia  in  re- 
sta per  dare  in  un  buco  posto  nel  Saracino 

di  legno.  Segni,  Stor.  fior,  a,  i34* 

CHIOCCIARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  della 
Foce  della  gallina  che  vuol  covare,  e  della 
chioccia  che  chiama  i  suoi  polcini.  Lat. 
Glocio,  is,  vel  Glocito,  as. 

%.  Figuratam.,  per  Lamentarsi,  Rama- 
ricarsi,  Dolersi,  parlando  di  malati  che 

soffrono.  •  La  gentilissima  lettera  di  Y.  S 

mi  trova  tribolato  e  afflitto  da  dolori  cbe 
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già  molti  giorni  mi  fanno  stare  in  casa  rac- 
chiuso a  chiocciare  intomo  al  iìioco  e  nel 
letto.  Red.  Op.  6, 190.  Quanto  il  giorno  é  lungo 
Chioccia  e  bela.  La  vecchia  Brontola  a  più 

potere.  eC.  Baldov.  Chì  U  sorte,  0C.,  a.  l|  s.  7,  p.  l4> 

CHIÒCCIOLA.  Sust.  f.  Lumaca.  Lat.  Co- 

Chlea.  {V.  anche  LUMACA  nel  Dù.  cne.  dell' Aiberti.) 

%,  i,  k  CHIOCCIOLA.  Locuz.  avverb.  edel- 
Hit.,  significante  Piegato  in  modo  simile  a 
ehioeciola.  »  D  resto  (sii)  boschetto  fatto 
con  misura  e  con  i  suoi  andari  da  un  lato 
coperti  a  cupola,  lasciandovi  una  testa  per 
una  ragna  nel  mezzo  di  questa  metà  che 
divida  in  due  quadri  parte  di  detto  selva- 
tico (adratìco);  e  quivi  8Ìa  un  andare  a  chioc- 
ciola che  si  riduca  a  un  sedere  rotondo  in 

quel  mezzo  tutto   di  verdura.  Sodar.  Arb.  aia- 

$.  3.  Scala  a  chiocciola.  -  r.  in  LUMACA 

i7  S*  a. 

CHIOCCIOLf  NO.  Sust.  m.  dimin.di  Chioc- 
ciola. Anche  si  dice  Chiocciolina. 

%.  Chiocciolino»  per  Foeacciuola  fatta  in 
forma  di  baco  avvolto.  -  Due  bambini 
Piangono,  che  la  serva  ha  fatto  il  pane»  Né 
loro  volle  fare  i  chiocciolini.Fagiuol.Rmi.  4,  i35. 

CHIOCaOLfNO.  Aggett.  Fatto  a  forma 
di  chiocciola.  -  E  petto  e  piedi  e  cosce  e 
codione,  EU  belico  chiocciolino  Ch'è  d'A- 
mor Io  scodellino.  BcUìd.  Buocher.  34- 

$.  Alberese  chiocciolina.  Specie  di  sasso. 

-  V.  in  ALBERESE,  *«//.  m.,  i7  S-  a. 

CHIOCCOLARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  di 
quel  verso  (chiocch-chiocch)  che  fanno  tal- 
volta i  merli  e  certi  altri  uccelli.  -  Già  il 
merlo  chioccolando  salutala  notte  che  arri- 
va. Sar.  Omit.  i,  a94.  -  Id.  ib.  i,  86. 

CHIÒCCOLO.  Sust.  m.  Fischio  d'ottone 
simile  a  quello  da  lodole,  ma  qtéasi  tre 
volte  più  grande.  •  Si  nasconde  il  caccia- 
tore nel  suo  casotto»  e  comincia  a  fischiare 
col  chiòccolo»  cioè  a  far  uscire  a  traverso 
di  questo  un  suono  o  rumore  monòtono  e 
prolungato,  simQe  a  quella  voce  o  soffio, 
come  suol  chiamarsi,  che  fanno  i  gatti  e  le 
civette  vedendo  qualche  loro  nemico.  Sav. 

Ornit.  I,  86  e  87. 

%.  Caccia  del  chioccolo.  La  caccia  del 
chioccolo,  0  fistierella,  o  fraschcUa,  non 
differisce  molto  dalla  Pipie  de' Francesi.  E 
cosi  detta  dal  fischio  che  si  adopera  per  at- 
tirar li  ucceUi,  chiamato  chioccolo,  e  che  è 
il  medesimo  con  cui  sMmita  il  chioccolar 
4cllc  merle.  Li  uccelli  si  prendono  per  mez- 


zo dc'^paniuzzi  posti  intorno  al  eapanndk) 

deiruCCelIatOre.  {V.  la  minuta  descrlMÌone  di  qtusia 
caccia  nelV OnÀiÀopM  del  Savi,  x,  86.  Egli  pare 

che  sia  la  stessa  che  il  Chiurlo.  V.  chiurlo 

nella  Cruflca.) 

CHIÒ-CHIÒ.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 
Totanus  fuscus  Leisler.  -  Sinon.  Tringa 
fusca  Lin.;  Scolopax  curoniqa  et  cania- 
brigensis  Gmel.  ;  Scolopax  Totanus  Lio. 
et  Latham;  Totanus  maculatus  Becb.  - 
Frane.  Le  ehevalier  brun,  ou  Jrlequin. 
(SaTi,  Ornit.  a,  369.)  Notisi  chc  Ckiò-Chi^  è  dd 
dial.  vecchianese. 

CHIODAME.  Sust.  m.  Chiodi  y  Quantità 
di  chiodi,  (r.  anche  CHIODERIA.)  -  Vi  furono 
trovate  ancora  molte  palle  grandi  e  piccole 
di  ferro,  de'  chiodami  ed  altri  ferramenti  per 

uso  militare.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  x,  343.  -  UL  il», 
a,  417,  467. 

CHIODERIA.  Sust.  f.  Assortimento  di 
chiodi,  che  anco  si  dice  Chiodagione,  Chio- 
dame, m  Volle  Cortes  che  si  conducesse- 
ro dalla  Vera  Cruz  diversi  attrezzi,  vele, 
chioderie,  e  altri  avanzi  delle  navi  che  si 
affondarono,  con  animo  di  fabricare  due  bri- 
gantini. CorÙB.  Iit.  Man.  l.  4*  P*  317. 

CHIODO.  Sust.  m.  Strumento  di  ferro 
sottile  e  acuto  da  una  estremità,  con  pic- 
ciolo cappelletto  a  guisa  di  fungo  dall'al- 
tra, fatto  per  conficcare.  Lat.  Clavus. 

%.  4.  Conficcare  il  chiodo  ad  una  cosa.  Fi- 
guratam.,  per  Fermarla  stabilmente.  Dar- 
le il  compimento.  •  U  sapor  poi  che  ndla 
salsiccia  é  si  dilettoso,  si  piacevole,  si  va- 
rio, che  chi  non  T  assaggiasse  non  potreb- 
be imaginarselo  mai  a  mille  miOia:  nell'ul- 
timo viene  la  bontà,  la  quale  pone  il  sug- 
gello e  conficca  il  chiodo  a  tutte  le  cose. 

Maes.  Nicod.  ConuBcn.  aal».  38. 

%.  3.  DlRB   COSE  0  ROBA  DA   CHIODI.   Quasì 

lo  Stesso  che  Dir  cose  che  non  le  direbbe 
una  bocca  di  forno,  cioè  cose  spropositate, 
cose  ch'escon  fuor  d'ogni  segno,  cose  sgan- 
gheratej  ed  anche  Dir  cose  estremamente 
ingiuriose,  come  nel  sec.  es.  die  siam  per 
recare.  -  Ora  che  si  conchiud'eglieonciò? 
Quel  che  si  conchiuse  da  molti  quando  vi 
sentirono  entrar  poco  fa  co'l  ragionamento 
negli  arpioni  e  nelle  bandelle;  cioè  che  voi 
siete  nato  sotto  un  ascendente  d'avere  a 
dir  sempre  cose  da  chiodi.  Gianpaoi.  i3o.  (Qui, 
in  doppio  senso.)  A  dispetto  di  tanti  dk^ex 
professo  Hanno  detto  di  lor  (adie  doont)  roba 
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da  chiodi  9  II  devoto  lodiam  femineo  sesso. 

Pagiaol.  Rim.  a,  a58. 

S-  5.  Fare  dub  chiodi  a  una  calda.  Figu- 
ratamente. -  r.  im  CALDA,  suét,/.,  ii4' 

$.  4.  MbTTBBB   1  CHIODI    IVB^  BUCHI  FATTI»  € 

simùe.  Figuratam.,  vale  Seguire  le  vecchie 
costumanze,  Non  introdurre  no9ità.  Frane. 
Suipre  Somière  de  la  routine.  •  È  già  co- 
stume di  tutti  costoro  (de' contadini),  che,   O 

bene  o  male  die  si  facia,  s^han  da  mettere 
i  chiodi  ne^  buchi  fatti  »  né  si  debbono  in- 
trodurre nuove  costumanze.  Paoiet  Op.  igr. 
I,  334.  Sono  li  agricultori  di  questi  paesi.... 
poco  portati  a  tentar  cose  nuove  o  ad  in- 
ventare; ma  sono  molto  devoti  di  S.  Alò, 
che  voleva  sempre  mettere  il  chiodo  nel 

vecchio  buco.  Targ.  Tota.  G.  Yiag.  5,  aaS. 

$.  B.  Non  v^essebb  da  ficcìr  chiodo.  Figu- 
ratam.,  per  Non  ^''essere  maniera  o  via  da 
rimuovere  alcuno  dalla  sua  deliberazio- 
nej  Non  ci  esser  verso  da  scaponirlo  j  Es- 
sere  impossibile  il  farlo  persuaso,  il  fargli 
entrare  una  opinione  che  non  sia  la  sua, 
-  Non  c^é  da  ficcar  chiodo;  Prèdica  quanto 
vuoi.  La  r  intende  a  suo  modo.  Monigi.  Dnm. 

3,  t5. 

$.  6.  Secco  gohb  un  chiodo.  Vale  Seeehis-' 
shnoj  e  per  lo  più  si  dice  di  chi  è  Sec- 
chissimo  per  magrezza,  inagrissimo.  •  Li- 
borio, il  caldo  mi  rasciuga  in  modo.  Che,  di 
grasso  chMo  era  a^  di  passati,  Oggi  mi  trovo 

secco  come  un  chiodo.  ForUgucr.  Capìt.  a5,  p.  a68. 

CHIOMA.  Sust.  m.  Capelli,  Capellatu- 
ra che  pende  dalle  spalle.  (Dal  lat.  Coma, 
che  per  altro  vale,  come  dichiara  il  Forcel- 
lini,  CapUlus  aliqua  cum  cura  eomposi- 
tus,  ut  Festus  definit  in  Cohptus  ,  ubi  a 
gnBco  Kéwfiim,  Orno,  deducit.  Alii  deri- 
vant  a  K«^i«,  Curam  gero,  Nutrio.) 
'  S*  i.  Chioma,  traslativamente  e  referendo 
a  piante,  erbe,  per  Foglie,  Frondi,  Rami 
fronzuti,  ec.  •  I  monti  adomi  di  fiorite 
diiome.  Tim.  Op.  «ed.  4, 85.  (Cioè ,  adorni  di 
fronzuti  e  fioriti  alberi.)  Quelle  fonti  e  que^ 
rivi  che  saltellando  si  nascondono  Ora  quelle 

chiome  dell^erbe.  Pandolf.  Got.  £un.  p.  69  in  fine, 

cdk.  ▼tron.  i8i8.  E  ^1  piuo  chc  ha  alzate  le  chio- 
me ed  è  arrufiÌBltO  nel  capo.  Simintend.  Mctam. 
I.  IO,  p.  224* 

%  3.  Chioma  del  lino. Ferrano  pettina- 
to. ^Tìofmà  mia,  se  tu  nel  tuo  forziere  nu- 
ziale insieme  co^  le  veste  della  seta  {ao^,  dì 
Kta)  e  con  li  altri  tuoi  ornamenti...  ponessi 


la  chioma  del  lino,  anche  v^assettassi il  va- 
setto deirolio,  e  senrassivi  dentro  i  polcini, 
e  tutto  chiudessi  a  chiave,  dj^mi  parrèbbeti 
avere  buona  cura,  essendo  bene  serrate? 

Pandolf.  GoT.  hm.  p.  116  in  principio,  cdis.  reron.  1818. 
%.  5.  AVBBE  LA  MANO  NELLE  CHIOMB  AD  AL- 
CUNO. -  r.  in  MANO,  suMt.f.,  il  |.  47. 

%.  h.  Con  le  chiome  al  vento.  Locuz.  el- 
litt.,  il  cui  pieno  è  Con  le  chiome  in  preda 
al  vento,  o  simili.  «  Eccoti  due  leoni  con  le 
diiome  al  vento  correre  a  quella  volta.  Mift 

6.  P.  Vit.  Con&si.  im  Vit.  S.  Ant.  ab.  e.  i5,  p.  5^,  col.  i. 

$.  K.  Chioma.  T.  botan.  -  r.  in  CIUFFO, 

sutt.  m»,  Urm.  hotan» 

CHIOMANTE.  Aggett.  Che  ha  chioma. 
Chiomato,  Chiomoso,  Capelluto.  Lat.  Co- 
mans,  antis.  »  Quegli  a^  trombetti  com- 
mandò canori  Che  chiamasser  li  Achèi  a 
parlamento,  Ch^  hanno  le  teste  lor  tutte 
chiomanti.  Saiwn.  iiìad.  I.  i,p.  39.  -  id.  il.  i.a,  p.  491 

•  altrove. 

CHIOMÓSO.  Aggett.  Chiomante,  Chio- 
mato, Capelluto,  Zazzeruto.  Lat.  Como- 
sus.  ••  Come  Tesser  cieco  non  può  in  alcun 
modo  convenire  al  vero  e  perfetto  Amore, 
cosi  Tesser  chiomoso,  cioè  aver  la  zazzera, 
non  gli  rileva  cosa  alcuna,  se  già  non  gli 
accrescesse  anco  in  questo  modo  in  qualche 

parte  la  bellezza.  Varch.L(B.  Dmt.  e  Prot.Tar.2,28. 

CHIOPPO.  Sust.  m.  f .  botan.  vulg.  - 

r.  in  OPPIO,  uibero. 

CHIOSA.  Sust.  f.  (Voce,  ne'  seg.  signif., 
d'ignota  origine.) 

%.  4.  Per  Ogni  piccola  piastra  di  piom- 
bo, di  rame  o  di  ottone,  ridutta  tonda  e 
simile  alle  nostre  monete.  (Minoc.  <iiNot.  Maim. 
▼.  i,p.  278,00!.  2  ) 

%.  3.  Per  Moneta  di  niun  valore.  «  Uhi 
se  in  tasca  non  ho  pure  una  chiosa,  A  man- 
tenermi intanto  quce  pars  est?  Peniani  (eit, 

dui Biae.  in  Not.  Malm.  t.  l,  p.  278,  col.  2). 

S.  5.  Chiosa,  per  simUit.,  significa  ancora 

Le  croste  delle  boUe.  (Minne.  in  Nnt.  Malm.  t,  t, 

p.  278,  col.  2.) 

%.  4.  A  CHIOSA.  •  Questo  J  Josa  credo 
che  sia  parola  corrotta ,  e  che  si  dovesse 
dire  j4  chiosa,  che  significa  quelle  cappelle 

che  hanno  le  bollette.  Minne.  in  Not.  Malm.  T,  I, 

p.  278, col.  2.  (Questo  paragr.,  tolto  dal  Mi- 
nucci,  a  me  riesce  oscuro  oscurissimo.) 

CHIOSTRETTO.  Sust.  m.  dimm.  di  Chio- 
stro. Piccolo  chiostro.  Sinon.  Chiostricino, 
Chiostrino.  -Fece  Ridolfo....  in  un  chio- 
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stretto  tutte  le  storie  deUa  vita  di  Gioseffo 

di  chiaroscuro.  Vasai.  Tu.  t3,  3x. 

GHIOVAJÀ,  Sust.  f.  Forma  da  fare  i 
chi09iy  cioè  i  chiodi.  (Anoaimo.)  L^  Alberti 
registra  CHIODAIA  per  Sirumento  che 
serpe  a  fare  la  capocchia  a' chiodi. 

CHidVOLA.  Sust.  f.  T.  de'Bottaj  e  Cer- 
chia]. •  Si  spaccano  le  pertiche  ed  i  per- 
ticoni (di  saldo)  per  fare  i  cerchj  delle  nostre 
botti ,  ec.  Quando  si  vogliono  torcere  in 
cerchio,  si  forma  un  circolo  in  terra ,  nella 
circonferenza  del  quale  si  ficcano  dei  forti 
piòli  di  legno  che  sopravanzino  sopra  terra 
un  mezzo  braccio  circa:  si  prende  una  di 
quelle  pertiche  spaccate,  e  si  piega  per  la 
parte  piana  dentro  di  un  legno  incavato,  o 
fra  due  piòli  fermati  in  un  toppo,  e  con 
essa  si  cinge  al  di  fiiori  la  cima  de^  piòli,  e 
si  lega  dove  si  sopramèttonorestremità;  si 
cava  e  si  lega  nella  sopraposizione,  secondo 
0  solito,  con  salci;  e  di  poi  si  rimette  in- 
tomo ai  piòli  al  suo  posto,  perché  facia  come 
da  viera,  e  li  tenga  fermi.  Ciò  fatto,  si  cur- 
,  vano  altre  pertiche,  che  s^  incastrano  circo- 
larmente nel  cerchio  interno  de^ piòli,  e  se 
ne  incastrano  quattro  o  cinque  uno  dentro 
all^  altro  battendoli,  perchè  vadano  a  toc- 
care il  fondo,  che  dicesi  ehiÓ9olaj  e  sopra 
questi  se  ne  fa  un  altro  ordine  fino  in  cin- 
que, cosicché  arrivano  all^altezza  de' piòli. 
Ciò  fatto,  si  lega  in  tre  luoghi  tutta  questa 
ciambeUa  di  cerchj  detta  maàsa,  con  forti 
ritorte  di  castagno,  ec.j  e  levando  a  col- 
petti di  mazzuolo  il  cerchio  che  era  messo 
per  viera,  vengono  a  stentarsi  i  cavicchi,  e 
si  può  cavare  facihnente  tutta  la  massa  dei 
cerchj  formata  nel  mezzo.  Targ.  Tota.  Ott  Lea. 

Agric.  6,  121.  -  Id.  ib.  6,  122. 

CHIÒVOLO.  Sust.  m.  T.  degli  Agricult. 

-  r.  GOGNO,  «n^ c.m. 

CHIROGRAFO.  Sust.  m.  Scrittura  ati- 
tentica  fatta  di  proprio  pugno,  portante 
obUgazione.  (Lat.  Chirographumj  gr.  ;^ii- 
fyfmféy^  da  x**f9  mano,  e  yp»^^y  io 
scrivo.)  m  V'é  un  severo  Inesorabil  giudice 
che  libra  Su  nuova  lance  i  calcoli  autorati 
Dal  venduto  pretor,  e  che  rimesce  I  sepolti 
chirografi,  ed  il  pianto  Interroga  del  debole 
calcato,  E  del  concusso  popolo  i  susurri. 

CHIRdNE.  Sust.  m.  (r.  nei  Dìùod.  milol.) 

%.  Cbirone,  dissero  talvolta  i  poeti  in  vece 
di  Sagittario,  terra,  astronomico.  -  Sotto  i 


Pesci  e  ^1  Monton  Torrida  belva  Si  scorge, 
e  del  gran  Pò  non  poca  parte,  Chiron,r Al- 
tare, il  Pesce  e  la  Ghirlanda.  Baia.  Nant.  23.  Ar- 
turo esplorator,  sempre  del  pari,  O  spun- 
tando 0  cadendo,  aquosa  steUa;  I  due  Pe- 
sci gemei;  la  nobil  Argo  Ondeggiante'anco 
in  cielo;  il  buon  Cbirone,  Cui  stilla  ognora 
il  venenato  piede.  SpdTer.  Cuitir.  tìs.i.  4.^*6o. 
Già  del  canuto  verno  i  di  son  giunti  Cbe'^l 
fiamoso  Chiron  riscalda  Apollo.  Aiam.  Cuìot.  i.6, 

CHIRIÌRGICO.  Aggett.  Di  chirurgia, 
^appartenente  a  chirurgia.  Lat.  Chirur- 
gicuss  gr.  X9tfvfyt»»f.  Se  si  vogliano 
considerare  i  mali  secondo  la  sede  da  essi 
occupata ,  e  se  si  voglia  in  questa  istcssa 
considerazione  seguitar  V  ordine  più  natu- 
rale, avanti  a  tutti  si  presentano  que' chia- 
mati chirurgici, ....  da  cagione  mecanica  in- 
tema 0  da  violenza  esterna  produtti.  Cooch. 
Bagn.  Pu.  137.  Quando  questi  (ascessi)  sono  apèr- 
ti da  intemo  consumamento,  o  da  estemo 
corrosivo,  0  dal  colteQo  chirargico ,  si  for- 
ma r  ulcera  patente  nella  superficie  del  cor- 
po, ec.  la.  ib.  141.  £  altresì  chiaro  che  nei 
maggiori  e  più  duri  e  tenaci  (lumon)  vanità 
sarebbe  Taspettame  la  cura  e  daUe  nostre 
aque  e  da  qualunque  altro  medicamento, 
fuorché  dall'estirpazione  chirui^ica,  ove 

pure  ella  può  aver  luogo.  la.  ìL.  inaietro  a  car. 
x4o  in  principio. 

CHISCIARE.  Verb.  att.  (Voce  contadi- 
nesca). Sarchiellare,  Leggermente  sarchia- 
re, cioè  Ripolire  dalV  erbe  selvatiche,  ta-- 
gliandole  co'l  sarchio,  che  é  una  piccola 
marra  appropriata  a  quest' uso.  I  contadini 
(come  avvertisce  la  Crusca  in  SARCHIEL- 
LARE)  dicono  anche  Radere.  •  E  buono 
assai ,  ove  sia  seccia  ed  erba ,  di  chisciare 
i  campi,  e  fare  alcuni  monticini,  e,  come  si 
vede  il  tempo  turbato  da  piovere ,  dar  lor 

fuoco.  Magas.  Cultiv.  los.  5o  Terso  il  fine. 

CHITARE  0  QUITARE.  Verb.  att.  Da 
Quietare,  voce  della  bassa  latinità,  origi- 
nata da  Quietus,  Quietum  faceres  pro- 
venz.  Quitarj  frane.  Quitter:  che  il  Vos- 
sio  cosi  dichiara:  «Quitarb,  Condonare 
debitum,  vel  satisfactum  fateri,  atque  ita 
quietum  reddere  debitorem.»  (r.Nannucd, 

Anal.  crit.  Yerb.  ital.,  p.3ix,  not.  2.)  Dar  guHanza, 

cioè  Cedere  le  proprie  ragioni  sopra  che 
che  sia,  Cessar  di  molestare  alcuno  per  ca- 
gione di  che  che  sia.  •  Richiesono  (Rìdnraro 
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i)  pace  coTiorenliniy  e  chiUrono  Mon- 
tepulciano e  Montalcino  e  tutte  le  castella 
che  ì  Fiorentini  aveano  prese  delie  loro.  Ma. 

Icsp.  Rie.  IDI,  edis.  Crns.  (V,  Nannuc.  Anal.  crit  Verb. 
ilal.,  p.  3ia  io  noia,  «ol.  i.) 

CHITARRA.  Sust.  f.  Sìrumtnio  a  eorde 
da  tutti  conosciuto.  (Dal  lat.  Citharaj  prò- 
venz.  Ouiiaraj  cat*,  spagn.,  portogh.  Gui" 
tarraj  frane,  (ruttore.)  •  Chitarre  alla  spa- 
gnuola ,  alla  napoletana  y  cetere ,  salteri  e 

cembali  alla  moresca.    Baat.  Roas.  Dcaer.  Appar. 
Comcd.  64. 

CHITARRA  (ERBA.)  -  r.  /»  matricalet 

il  s.  IUtbicalb  seltatico. 

CHITARREGGIÀRE.  Verb.  intrans.  So- 
nar  la  chitarra,  -  Meravigliando  vo,  di 
Giove  figlio  5  Questo,  come  tu  dolce  chi- 
tarreggi.  Saivin.  lon.  Omer.  p.  aia.  (A  car.  Sii 9 
il  medesimo  Salvini  usò  in  quella  vece  il 
verbo  Schitarrare,  dicendo:  <*  Schitarran- 
do yétnabilmente  con  la  lira,  m) 

CHIÙ.  Sust.  m.  (Uccello  di  rapina).  K 
ASSIOLO.  -  Ehi  v^  avete  ragion;  pur  trop- 
po e  vero  Ch'io  ci  parevo  per  un  soprapiù; 
Che  i  versi  non  li  stimano  uno  zero ,  E  il 
cigno  è  spelacchiato  come  un  chiù.  Panan. 
Poeu  uau  3, 24.  (Il  detto  Pananti  nella  nota  a 
questo  passo  dice  che  un  chiù  spelacchiato 
suol  chiamarsi  T  aloco  vecchio.) 

CHIUCCHIURLAIA.  Sust.  f.  Rumore, 
Strepito,  Schiamazzo,  ec,  che  faciano 
inatte  persone  parlando  o  gridando  tut- 
l'insieme,  ec.  •  Chi  sa  che  chiucchiurlaja 
di  ragavi  gli  sarà  stata  fatta  d'intorno  nel 
passare,  ec,  l  Ndiì  J.  A.  Comea.  5,  aoi. 

%.  Per  Insulsa  cerimonia,  -  In  mente 
anco  quest'  altra  ora  mi  viene;  Ed  è  quella 
dì  darsi  la  mandritta  ;  E  quei  che  Tha,  per 
lo  maggior  si  tiene.  Da  un  quest'onoranza 
mi  fu  fitta  L' altrieri  che  pioveva;  e  non  è 
baja  ;  E  star  convenne  alla  mia  lingua  zitta. 
Poiché  colui  con  questa  chiucchiurlaja  Si 
prese  appunto  la  banda  del  muro;  E  i'ebbi 
insù'l  giubbone  la  grondaja.  Fagraoi.RiiD.  3,io6. 

CHIUCCHIURLARE.  Verb.  intrans,  fre- 
quentai, di  Chiurlare,  che  importa  Imita- 
re il  verso  del  chiurlo  co"l  fischio,  -  E 
pazzamente  non  istride  od  urla.  Come  fa- 
rebbe un  cotto  o  mentecatto ,  Né  fischia 
forte  com'un  che  chiucchiurla.  SaKìn.  Sonet. 

iflcd.  p.  aa3. 

CHIEDERE.  Verb.  alt.  Impedire  che  per 
l'apertura  non  entri  0  n'esca  cosa  al- 


cuna, per  mezzo  di  strumento  0  ordigno 
appropriato,  come  il  coperchio  alle  casse, 
le  imposte  e  li  sportelli  agli  usci,  alle  fi- 
nestre, agli  armadi,  «  simili.  U  suo  con- 
trario é  Aprire,  {v.  anche  serrare,  cAt  iWe  a 

medésimo.)  Lat.  ClaudO,  iS. 

%.  i.  Chiudere,  riferito  ad  età,  anni,  vale 
Compiere,  Compire.  -  Appena  chiuse  se- 
dici anni,  che  egli  commise  omicidio.  Chìaiir. 

Ale.  prot.  ined.  aa. 

%,  3.  Chiudere,  figuratam.,  per  Frenare, 
Contenere,  neprimere.  -  Allor  chiusero  un 
poco  il  gran  disdegno.  Dant.  inf.  8, 83.  (Quasi 
dicesse.  Allora  chiusero  entro  il  petto  il 
gran  disdegno,) 

%,  3.  Chiudere  a  chiave.  -  r.  tm  CHIAVE, 

SHtt.f,,  il  %.  5. 

§.  4.  Chiudere  i  passi.  Figuratam. ,  per 
Impedire,  ec.  -  r.  /n  passo,  sust.  m„  u  j.  a5. 
%,  5.  Chiudere  la  lingua.  -  r.  in  lingua, 

sust.J".,  il  S*  16. 

%.  0.  Chiudere  la  porta  nel  petto  ad  al- 
cuno, r.  in  PORTA,  sust./.,  il  %.  7. 

§.  7.  Chiudersi.  Riflcss.  Parlandosi  di  tem- 
po, cioè  di  stato  dell'aria,  vale  Ingom- 
brarsiy  Coprirsi,  (r.  anch»  in  tempo  u  s.  Cmo« 
DBB81  IL  TEKPo.)  *  E  cosi  standosi,  mi  parve 
vedere  il  cielo  chiudersi  d'oscuri  nuvoli. 

Booc.  Filoc.  1.  4>  P*  ^^* 

§.  8.  Chiudersi,  per  Raccogliersi  in  sé,  m 
Egli  (ipidcaTaUo)  Hvcva  Ic  pcnue  nel  calca- 
gno. Ma  chiuso  ne  venia  tanto  veloce.  Che 
non  si  chiude  si  sparvier  grifagno,  0  faleon 
quando  ne  vien  più  (/or^^gìù)  feroce.  Ptik. 

Lnc.  Cirìf.  Calv.  1.  i,  tt.  3o3,  p.  17  tergo,  col.  i. 

%,  9.  Chiudersi  di  galoppo.  Dicesi  del 
Mettersi  il  cavallo  in  atto  di  galoppare. 
m  Era  Bajardo  (nome  dì  cavaUo)  fior  di  sua  na- 
tura; E  se  non  fosse  anco  Astarotte  in 
quello.  Saltato  arebbe  (avrdJje),  e  non  are" 
(avrebiicoavria)  paura  A  trattar  r  aria  come 
lieve  uccello  ;  E  cominciò  quanto  la  terra  ò 
dura.  Come  gru  per  levarsi  o  altro  uceelloy 
A  trottar;  poi  si  chiudéa  di  gualoppo  (ga- 
loppo); Poi  si  levò,  che  non  pareva  zoppo. 

Pale.  Laig.  Morg.  a5,  aaS. 

%.  IO.  Chiuso.  Partic. 

%.  a.  Chiuso,  per  Raccolto  in  sé. -y.  ad- 
dietro il  %.  8. 

%.  i2.  Chiuso,  figuratamente.  •  Solo,  chiu- 
so sempre  ne' suoi  pensieri,  con  li  occhi 
pregni  di  lagrime,  le  meno  sognate  valli  o 
le  più  riposte  selve  ricercando ,  s'ingegna 
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di  far  brìeve  la  sua  vita.  Bemi».  Aioi.  i.  i^p.  70. 
(Cioè  9  in  si  raccolto ,  in  sé  romito ,  cm- 
sorto  ne*  suoi  pensieri.) 

$.  15.  Chiuso,  per  Jscosto,  Appartato^ 
Ritirato.  •  Stette  Cristo  chiuso  al  mondo  9 
e  non  si  mostrò  insinoché  non  ebbe  etade 
perfetta  d' uomo.  Fn  Gìora.  Pna.  p.  1 17,  coi.  i. 

$.  i4.  Chiuso,  per  Coperto y  Difeso,  o 
piuttosto  Raccolto  per  cagione  di  tenersi 
difeso.  -  Colui  lodando  più  in  esso  (paoco),  il 
quale,  coMa  lancia  più  vicino  alla  terra  co^la 
sua  punta,  e  meglio  chiuso  sotto  lo  scudo, 
senza  muoversi  sconciamente,  dimora  cor- 
rendo sopra  il  cavallo.  Booc.  Fiamm.  Ila.  Dirit- 
ti sopra  le  staffe,  chiusi  sotto  li  scudL  u. 
ii>.  ii4* 

%  Itt.  Chiuso,  aggiunto  a  colore,  vale 
Cupo,  ed  è  contrario  di  Aperto.  •  D  nero 
non  ha  bisogno  di  molta  dichiaranone,  ec.; 
fl  qual  colore,  quanto  più  è  chiuso,  e  più 
ascende  all^  oscuro,  tanto  più  è  fino,  tanto 

più  è  bello.  Finni.  Op.  I,  66. 

%.  40.  Trotto  chiuso.  T.  de' Cavallerizzi. 

•    V.  im  TROTTO,  siut,  m. 

%.  17.  Chiuso.  In  forza  di  sust.  m.-r.  nei 

pestò  MHO  dell' aì/atfeu  CHIUSO  inforza  di  ttut.  m. 

%.  18.  Chiusto,  lo  stesso  che  Chiuso,  co- 
me Ascosto,  Rimasto,  ec,  valgono  lo  stes- 
so che  Ascoso,  Rimasoj  ma,  dice  il  Nan- 
nucci,  Anal.  crit.  Ferb. ital.,p.  590, col.  9, 
not.  5.*,  esser  voce  della  plebe  fiorentina. 
Nondimeno  i  seg.  es.  dimostrano  che  anco 
scrittori  nobili  non  ebbero  a  sdegno  questa 
voce.  •  Detto  borgo  altre  mura  per  di  fuora 
non  avéa,  che  il  dosso  deUe  case  con  órtora 
(orti);  e  detto  era  si  bene  di  mura  chiuste 
e  cosà  uguali,  che  bene  forte  in  <^ni  modo 
si  rendéa.  Stor.  Semìf.  39.  EUa  (aqua)  scorre  in 
dìiusto  canale  tra  sotterraneo  ed  arcato  per 
un  tratto  di  circa  quattro  millia.  Cocch.  Bagn. 
Pia.  36.  Vi  nasce  anco  qualche  surgenle  d'a- 
qua  semplice,  come  tra  V  altre  é  quella  fa- 
mosa che,  scaturendo  nella  valle  d'Asciano, 
va...  per  lungo  e  chiusto  condutto...  alla 
città,  id.  u>.  33.  -  id.  ib.  49, 54.  Nella  piazza  è 
una  gran  cisterna,  ora  inutile  e  chiusta  con 

lastre.  Targ.  Tuis.G.yiag.  I,227.-Id.ib.i,a37,a65, 
432;-3, 473;-3,  393;-e  allrore. 

CHIUDIBORSA.  Sust.  m.  -  Di  tali  genti 
(avaic)  è  signore  e  maestro  un  Diavolo  ch^  ha 
nome  tagliaborse  0  vero  chiudiborsa,  che 
un  romito  vide  ch'avca  officio  di  chiudere 
le  borse  alle  genti  che  non  F  aprissero  per 


T. 


limosina   dare  a'  poveri  bisognosi. 

Eqpoa.  PalciB.  6o. 

CHIURLA.  Sust.  f.  di  Chiurlo j  ma  si  usa 
figuratam.  dal  vulgo  nd  signif.  di  Sdoc- 
ca,  o  simile.  •  Credi  tu  die  il  signor  Rug- 
giero sia  tanto  disaflkzionato  alla  sorella, 
die  la  volesse  affogar  cosi?  E  poi  non  sa- 
rebbe lei  cosi  chiuria  da  acconsentircL  Ndu 

J.  A.  Coottd.  I,  36i. 

CHIURLO.  Sust.  m.  (Uoedlo  di  ripa).  - 

y,  MIGNATTAJO. 

%.  i.  CaiUaU)  CROSSO.  -  r.nelttg,%.%. 

$.  2.  Chiuelo  vaggioez.  Numenius  Ar- 
guata  Lath.  -  Sinon.  Arquata,  seu  Nume- 
nius  Aldrov.;  Scolopax  Arquata  Lin.  ; 
Chiurlo  0  Fischione  maggiore  Stor.  Uccel. 

-  Frane.  Le  courlis.  -  Dial.  pis.  Ciurlottoj 
dial.  Pad.  Bientina  Beccaccia  marinaj  diaL 
fior.  Chiurlo  grosso.  (Savi,  Omi.  3, 330.) 

$.  5.  Chiurlo  piccolo.  Jfumenius  Phcso- 
pus  Lath.  -  Sinon.  Scolopax  Phmopus  Lin. 

-  Frane.  Le  petit  Courlis,  0  vero  Le  cor- 
lieu.  -  DiaL  pis.  Ciurlotto  piccolo j  dial. 
vecchian.  Lupettaj  dial.  fior.  Chiurlo  pie- 
colo.  (  SaW,  OraìL  3,  33x) 

%.  4.  Chiurlo,  figuratam.,  per  Balordo, 
Sciocco,  m  Gode  nd  vero  lume  quella  luce. 
La  quale  a  certi  chiurUegufie  alocchiChc 
aman  tenebre  sol,  mai  non  rfluce.  Fapuoi.  Riaa. 
I,  80. 

CHIUSO.  Partic.  di  Chiudere. -v.  i»  chiu- 
dere, verbo,  l^f.  IO  «  seg. 

CHIUSO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo  cir- 
condato e  chiuso. 

%.  Figuratam.,  per  Secreto,  L'intimo  del 
cuor  nostro.  •  Sono  i  voti  del  mondo  Quei 
che  nel  chiuso  del  mio  core  ascondo.  Man. 

Op.  I,  116. 

CHIUSTO.  Partic.  di  Chiudere.  Lo  stesso 

che  Chiuso.  -  V.  in  chiudere,  verbo,  il  s.  18. 

CHIUSi3rA.  Sust.  f.  Luogo  chiuso,  Ctau- 
stro. 

%.  Per  lo  stesso  che  Clausura  de'monor 
steri  di  monache.  -  Le  minori,  se  voglion 
Dio  servire,  Convengonsi  ritrarre  in  mona- 
steri, Dove  se  pur  tentazlon  le  assalisse, 
Tengale  il  fi^n  della  chiusura  forte.  BarUr. 

Reggini.  308. 

CHI  VIVA?  -  V.  in  VIVERE,  verbo. 

CI,  e  in  certe  occasioni  CE.  Pronome  per- 
sonale. Equivale  a  Noi,  reggimento  diretto, 
lai,  Nosj  0  vero  ad  A  noi,  lat.  Nobis  (Oscu- 
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ni  é  rorigine  di  questo  pronome.  Forse  egli 
é  tratto  da  Se,  che  in  alcuni  dialetti  ha  lo 
stesso  valore.  Anco  i  Proyenzali,  stando  al 
Menagio»  dicono,  p.  es.»  Quafid  se  9eiren?j 
doè»  Qwindo  ci  vedremo  f) 
Q.  Avverbio  di  luogo,  equivalente  a  Qui, 

Qua.  Lat.  Mie.  {r,  n0irApftoà,  Gnmm.  ital., 
«ils.  a.*,  18471  ^  ^*'**  ^i  «  JV^*#  l'i  prùprietà  e  i  vmrj 
msi  di  ifuesta  partietlia.) 

GIABATTfNO.  Sust.  m.  Quegli  che  rac- 
concia, ricuce  e  rattaccona  le  ciabatte  e  le 
scarpe  rotte*  (Forse  dal  basco  Zapatuaj 
spagn.  Zapatos  catal.  Sabataj  frane.  Sa- 
vate.  Alcuni,  come  il  Menagio  ed  i  compi- 
latori del  Diction.  de  Trévoux,  fanno  de- 
rivare la  voce  Ciabatta,  d'onde  Ciabatti- 
no, dal  lat.  Sapa  in  senso  di  Làmina.) 

J.  Ciabattino,  si  dice  per  disprezzo  a  Chi 
è  poco  valente  nelVflrte  sua,  o  lavora 
senza  diligenza.  Anal.  Ciabattone,  Acciar- 
patore, Ciarpone.  •  E^  non  si  conviene  a 
me  il  rattoppare  le  statue,  perdiè  ell^èarte 
di  certi  ciabattini  i  quali  le  fiinno  assai  ma- 
lamente. Ben.  Celi.  t.  a,  p.  385,  ccKt.  Sor.,  Gngl.  Piat- 


ti, i8a9. 

CIABATTÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cia- 
battino nel  signif.  del  %.  •  Io  lo  cominciai 
con  la  vera  regola,...  la  quale  questi  impe- 
riti ciabattoni  non  sanno.  B«n.  Ccii.  t.  3,  p.  340, 

«dìs.  iìor..  Gag;!.  Piatti,  18^9. 

CIABATTARE.  Sust.  f.  plur.  Tàttere, 
cioè  Masseriziuole,  che  anche  si  dicono  Cia- 
batte. »  Non  vi  consiglio  già  a  vendere  la 
casa,  perchè  io  so  il  travaglio  che  è  a  an- 
dare con  le  dabatture  d'una  parte  per  un'al- 
tra. Proa.  fior.  par.  4«  ▼•  3,  p.  221. 

CIACCO.  In  forza  d'aggett.  Sporco,  Lor- 
do come  un  ciacco,  idest  come  un  porco* 
m,  Una  ciccantona  di  questi  paesi,  sùcida, 
ciacca,  rancida,  la  più  cenciosa  e  la  più  orsa 
feminaccia  che  io  vedessi  mai.  Car.  Leu.  i,  38. 
Pur.  Guarda  costi  come  sei  ciacca.  Fles.  Ha 
oh  die  ho  di  sporco  e  di  poco  proprio? 

Ndli  J.  A.  Camad.  2,  36. 

CIACCÓNA.  Sust.  r.  Sorta  di  ballo  alla 
spagnuolaj  ed  è  pur  l'Aria  d'un  tal  ballo. 
•  Mb  stanca  ornai  di  far  la  gente  indegna 
Ciaccone,  sarabante  e  pavanigUe,  E  quanti 
altri  balletti  a  noi  n'iqsegna  Vogliate  Tuna 
0  ver  le  due  Castiglie,  ec.,  Si  risolse  di  fare 

un  intermedio.  Cortin.  Torracch.  i5, 69. 

QAFFERO.  Sust.  m.  Birro.  {Voce  plc- 
rol  IL 


bea,  cavata  per  avventura  dal  verbo  Ciuf- 
FARE,  significante  Pigliar  per  forza j  o  più 
presto  da  Ciaffarb  ,  usato  sicuramente  in 
alcuna  provincia  d'Italia,  dacché  il  Duez, 
rOudin  e  il  Veneroni  lo  registrano  ne'lor 
Dizionari,  i  quali  hanno  pur  Ci  affo,  per 
Birro,  che  i  Toscani  dicono  Zaffo.  Del  re- 
sto e  Ciaffare  e  Ciaffo  e  Ciìffero  traggono 
evidentemente  origine  dalla  voce  siciliana 
CiAFFA,  che  vale  Zampa.  I  Birri  si  chia- 
mano anche  Jzzuffini.)  -  Fra  tanto  eccoti 
i  ciàflerì  Co*  cercator  dcQa  dogana  ;  e  tol- 
gonsi  Tutti  i  danai  (ì  denari),  come  cose  proi- 
bite E  sbandite.  Cecch.  Comcd.  umò,  81. 

CIALABARDdNE.  Sust.  m.  •  D'uno  sgra- 
ziato 0  che  facia  le  cose  a  caso  (>i  dioa)  ciar 

labardone.    Vardi.  Lea.  Dant.  e  Proi.  Tar.  S,  96, 
Un.  4* 

CIALDfNO.  Sust.  m.  •  A  un  tenero  e  de- 
bole (non  il  dica)  cialdino,  dolcc  intingolo, 
mangialasagne,  pappalefiive,  guastamigliac- 

ci?  Varch.  Lei.  Dant.  e  Proa.  Tar.  1,  gS. 

CIALTRÓNE.  Sust.  m.  Nome  ingiurioso 
che  si  dà  a  un  TVisto  scioperato  e  poltro- 
ne. Anal.  Gaglioffo,  Galeone,  Guidone,  e 
simili.  -  Veggonsi  altri  ventiquattro  pezzi 
rappresentanti  diversi  baroni  o  cialtroni,  il 
primo  de*  quali  sostiene  una  sdrucita  inse- 
gna in  cui  è  scritto  Capitano  de'  baroni. 
Baiaimc.  Op.  1,  iSg.  Andategli  dietro,  se  e'  ve 
ne  dà  il  cuore;  ci  vi  dà  l'udienza  che  si  dà 

a'  cialtroni.  Magai.  Lett.  tcienl.,  leti,  so,  p.  339. 

CIAMBELLA.  Sust.  f.  abo  di  farina  in- 
trisa con  l'uova,  e  alcune  volte  con  zuc- 
chero e  butiro.  Ve  n*  ha  di  più  manie- 
rema  sempre  ridutte  in  figura  circolarci 
o,  per  meglio  dire,  di  annetto,  ora  mag- 
giore, ora  minore.  (AlIierU,  Dia.  enc.) 

%.  ì.  Ciambella.  T.  de'Minugiaj.  Quel 
ravvolto  che  si  fa  in  forma  circolare  odi 
annello  con  le  corde  da  strumenti  di  suo- 
no. ^kccxfìJùbe\Ì8ire,Yerh.  alt.,  Far  le  ciam- 
belle di  corde  di  minugia.  Alberti,  Dia.  enc.  in  AC- 
CIAMBELLARE. 

%.  %  Ciambella,  si  dice  anche  una  Zona 
0  vero  un  Disco  annulare ,  di  sala  intes- 
suta, la  cui  apertura  circolare  è  pari  alla 
bocca  del  sedile  del  cesso,  a  cui  si  adatta 
per  sedervisi  ed  evitare  l'immediato  con- 
tatto del  sedile.  Questo  arnese  è  di  uso  af- 
fatto individuale,  e  si  adopera  specialmente 
in  que' luoghi  dove  hanno  accesso  più  altre 

persone.  (Caren.  ProDtu.) 
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$.  5.  CiÀHBELLAy  per  Dentarólo,  frane. 

Bothet  -  V.  DENTAROLO. 

GIAMBELLAJA.  Sust.  f.  ColH  che  fa  o 
vende  le  eiambeUe.  •  Amante  di  bella  eiam- 
bellaja.  Fagìuoi.  Rim.  5, 201.  Per  una  ciambella* 
ja,  0  sia  bozKolaraja.  id.  ib.  .  id.  il.  5,  aoa. 

QAMBELLfNA.  Sust.  f.  dimiii.  di  Cfain- 
bella, 

%.  CiAHVELLiNB,  figuratam.y  Capelli  mezzo 
arricciati  e  disposti  in  tondo  atte  tempie 

e  su  la  fronte.  (Tommas.  Huot.  Propoi.) 

aAMBELLOTTO.  Sust.  m.  Voce  usata 
da^  Toscani  in  vece  di  Camelotto,  che  è  un 
Drappo  fatto  dipelo  dieamdo  o  anche  di 
eapra,  talvolta  liscio,  e  talvolta  a  onde. 

$.  Far  cove  il  ciambbllotto,  chb  non  la-* 
SCIA  mai  la  pifeGAy  0  simili,  Locu2.  prover- 
biale significante  Perseverare  in  quelle  vir- 
tù o  in  que'vizj  di  cui  l'uomo  si  è  ne' suoi 
primi  anni  inU)evuto.  £  vi  corrisponde 
ipiell'aurea  sentenza  d^Orazio:  «  Quo  semel 
est  imbuta  recens,  servabit  odorem  Testa 
diu.  n  m  Granmeroè  a  voi  che  Tavete  sa- 
puto allevare:  i  giovani  sono  come  il  dam- 
belletto:  si  tengono  sempre  la  prima  piega 

che  è  data  loro.  Ceceh.  Dissìm.  a.  3,  s.  3. 

CIAMBOLARE.  Verb.  intrans.  Ciarlare. 

(Tommas.  Nuov.  Prdpoa.) 

CIAMBOLÒNE,  sust.  m.,  e  CIAMfiOLO- 
NA,  sust.  f.  Ciarlatore  ozioso,  Ciarlatrie^ 

oziosa.  (Tommas.  ICuov.  Propos.) 

aAMPIGÀRE.  Verb.  intrans.  liTon  trovar 
^nodo  di  camminar  franca^nente.  Ince- 
spicare, Inciampicare.  »  Che  non  cammi* 
na  pianamente  e  agevolmente,  ma  die  pare 
che  ciampichi  e  rumoreggi,  come  colui  che 

va  in  ZOeCOlL  Bìse.  in  Not.  nialm.  T.  I,  p.  t57,  col.  s. 

CIANCERÀ  A.  Sust.  f.  Il  cianciare,  aan- 
ciamento.  •  Che  sarà,  dicevano  ellino,  che, 
innanzi  che  le  leggi  sieno  fermate,  li  Consoli 
per  loro  ciancerie  assaliranno  li  nuovi  Tri- 
buni? Ut.  Dee.  1,  lik  3,  eap.  64*  <«  Opas.  ined.  s,  119. 

Clil^QA.  Sust.  f.  Propriam.,  Parola  di 
nessun  valore,  vana,  da  non  potersene 
far  capitales  Cosa  da  giuoco,  da  scherzo. 
(I  Baschi  dicono  Cbanza  per  ciò  che  noi  di- 
remmo Baje,  fimnc.  Plaisanteries.  Di  qui 
per  avventura  trasse  origine  cosi  la  nostra 
voce  Ciancia,  come  la  spagnolesca  Chan^ 
za,  che  sottosopra  esprime  io  stesso.  )  -  Non 
disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  Anda- 
te, e  predicate  al  mondo  ciance;  Ma  diede 
lor  verace  fondamento.  Dmt.Parad.29.110. 


%.  i.  Ciancia,  per  Bagatella,  Frascheria, 
Chiappoieria.  •  Le  femine,  snelle  veggono 
alcuna  ciancia,  alcuna  vanità,  0  alcuno  ma- 
lo costume,  incontanente  catuna  («ascmu)  il 

vuole.  Fra  Gioid.  Pred.  p.  34,  col.  2. 

$.  3.  A  CIANCIA.  Locuz.  avveri). ,  signifi- 
cante Conforme  a  parola  o  parole  di  niun 
valore  e  vanej  o  pure.  In  modo  sinvile  a 
quel  che  si  fa  di  cose  da  giuoco,  da  scher- 
zo, da  non  farvi  sopra  assegnamento.  • 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  danda. 

Dant  Parad.  5,  64. 

$.  5.  Tein^RE  a  ciancia  una  cosa.  Tenerla 
0  Stimarla  per  simile  a  ciancia,  doè  a 
cosa  detta  cosi  da  scherzo,  da  giuoco j 
Farne  quel  conto  che  si  fa  d'una  chiac- 
chiera. •  Io  ho  veduto  a  Calvanéo(arcose 
Co  M  brando  e  similmente  con  la  landa,  E 
a  te,  padre,  si  maravigliose,  Che  chi  Pudis- 
se,  le  terrebbe  a  ciancia.  Giammai.  Bem.  Cootot 

Cric  Calv.  I.  4«  *t>  903,  p.  it5,  col.  3. 

$.  4.  E,  Tbnbbb  a  ciancia  o  in  ciancb  vna 
pnsoNA,  vale  Tenerla  a  bada  con  vane 
parole.  Darle  chiacchiere  in  vece  di  fatti. 
•  Si  tutti  sembri  a  Id  tanto  fedde.  Ohe 
poco  ti  vogliam  tenere  in  ciance.  La  donna 
noi  sapiam  ben  chi  elPè  Dal  sopranome  che 
tu  mò  le  desti.  Va^  su  per  questa  montagna 
boscosa,  Ch^dla  si  posa  in  la  cima  del  mon* 
te.  BarbcT.  lUggim.  %^^  E  fccc  voto  di  corc  e 
di  fede  D^esser  Cristian,  ec.j  né  Bradaman- 
te  più  terrebbe  a^  dancia ,  E  venia  a  tne 
onesto  de  i  suo^  amori.  Anos.  Far.  41, 49. 

CIANCIAFRtìSGOLE.  Sust.  f.  (rfur.  Ctoii* 
eie,  Baje,  Novelle,  Panzane,  Frottole.  * 
Che  cosa  mai  ridusse  alla  concordia  dvilc 
la  plebe  romana,  mentre,  imperversando 
centra  la  nobiltà,  madiinava  rultimo  ster- 
minio? Forse  uft^oraiion  filosofica?  Appun* 
to;  anzi  una  ridicola  e  fanciullesca  novdla, 
raccontata  da  Menenio  Agrippa,  del  ventre 
e  dell^altre  membra  del  corpo.  La  medesi- 
ma fona  ebbe  una  simil  novella  di  Temi- 
stocle delia  volpe  e  ddlo  spinoso.  Da  tali 
cianciafruscole  vien  mossa  quella  grande  e 
possente  bestia,  il  popolo.  Rkc.  A.  m.  rìa.  e 

ProB.  173. 

CIANCIARE.  Verb.  intrans.  Scherzare, 
Burlare,  Dir  delle  ciance. 

%.  i.  CiANciABsi,  con  la  particel.  prono- 
min.  espletiva,  importa  lo  stesso  che  Cianh- 
dare.  -  Colui  con  cui  tu  ti  cianci,  teme.  Scbm. 
Pfst  48,  p.  103,  lin.  tilt.  (Il  lat.  ha  :  «  Bic,  eum 


CIA— a  A 


—  211  — 


CIA— CIA 


^luo  hulis,  iimeL»)  AsooncUmisi  pure  la  mia 
donna  a  soino  suo,  che  sempre  la  veggio, 
sempre  la  contemplo, sempre  di  lei  migodo  e 
mi  contento:  e  quando  io  mi  dolgo  dì  lei, 
io  mi  ciancio;  perciocché  nel  vero  io  non 
ho  cagione  alcuna  di  dolermi,  non  deside- 
rando di  lei  cosa-  ch'io  non  possa  avere» 
ancora  a  suo  dialetto,  fìrm.  Op.  i»  99. 

S.  3.  CiAMiAas,  si  usa  anche  attivamente, 
e  vale  Dire  una  cosa  cianciando,  e  simili. 
-  Ciancetta  mia,  die  nuova  ciancia  cianci. 
Certi  seran  (nnuio)  die  ti  teivan  ciarliera. 

Saofagt.  Bim.  (c/r.  daif  Vhàà,  ne//*  Ttr.  Baiiicr.  sotto 

aiim  voce  SERA).  Gnui  COSO  avéa  costui  cian- 
ciate in  prima  E  concepute,  e  d'adempirle 
aooimi  S'era  promesso.  Cir.  Eneìa.  1. 10,  ▼.  875. 
(H  lat.  ha:  «  Dixerat  Uh  aiiquid  mar 
9num,  ee.  ») 

GLANaCÀRE.  Veri),  intrans.  frequenUt. 
di  daneiare,  •  Eh  vogliono  esser  uomini 
ne'negozj.  Nerina,-dandca,  dàndca-,  non 
veniva  a  capo  di  nulla.  NdU  J.  A.  Coma.  5,  a^o. 

(Aociie  il  BcfgwUai  nigiitra  qacilo  vwlio  ad  si^aif.  di 
Ciametmrt,  citando  le  tetterà  dd  Caro.  Noiin  par  illxo  che 
il  Dos  e  lo  Spadafera  T'aUiiboiiepao  fl  Talora  di  itfkrttocr 
berne  i  n«  ciò  ^  faor  dd  ▼eriatmik)  poàdik  i  Napolciau  di- 
cooo  CiMMOtBiÀ  per  MtmgUire  mvUmmntèj  a  i  SicìUam, 
dica^  CUWCOLUBI,  ClMCOLO,  intfiiJliMi  un  Mengiare  &a- 
4temiat0M  lat.  CAue  mniedictis  iifectus^  cone  ipicga  il 
PaaiodiM»  nel  «o  rceaM,  sieil.  -  U  Diaioa.  di  Napoli 
pc  1  Tmalcr  sotto  a  CIANCICARE  per  Linguetteré, 
CimgmtitmrÉ,  daga  qncato  pano:  •  Va  lo  dirò  come  l'in- 
lendo  da  galantuomo;  pevcbb  nel  proiwira  il  latino  danci- 
,  e  Voi  per  iataidcilo  vi  confondareile 
Pros.  J!or.  6,  aa5.  »  Se  non  m'inganno, 
a  TarU  GIA^X1CARE  h  «{uà  tolto  dal  frane.  QUNCBLia, 
picao  nel  acaeo  figurato  di  N'étre  pat  ferme»  N'étre  pes 
•ssmré,  dbe  noi  dhcmmo  IneUaiipiemre,  Zoppicare,  e  si- 
mili.) 

$.  CuHacARE.  Jndar  lento  e  tentennone. 

(TamanM.  Nnor.  Propoa.) 

CIANCIGdNE.  Sust.  m.  Chi  ciancica,  cioè 
che  9a  lento  e  tentennone.  (Tomam.  Nuot.  Pro- 

CIANaUGLIARE.  Verb.  intrans.  Parlar 
rej  ma  si  dice  por  ischerzo,  e  corrisponde 
a  Cinguettare.  »  So  ciandu^r  fininiese  si 
spedito  Da  parer  nato  a  Biéntina  e  nudrito. 

Saeearit.  Blm.  a,  384- 

OANCn^.  Snst.  m.  Propriam.,  varreb- 
be ^eooirj^ttmenlo  di  ciance j  ma  nel  seg.  es. 
è  usato  per  Cianciatore,  alla  stessa  guisa, 
p.  e.,  die  il  Lasca  disse  FaACiorae,  volendo 


intendere  UofHO  nauseoso  come  cose  fraci* 
4e.«  Maneggiar  me,  trescar  con  meco  do- 
vrdibe  il  cianciumc,  e  non  co'  libracci,  ec. 

Aret  FiloB.  a.  5,  p.  $73. 

CIANFRUGLIÓNE.  Sust.  m.  C/11  non  fa 

nulla  bene.  (Tooamai.  Nu^yv.  Propios.) 

GIANFR1ÌSCULA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ripa). 

r.  SCIABICA,  ucctUo  di  ripa, 

CIANGOLA.  Sust.  f.  Il  ciangolare ,  Il 
ciarlare,  cioè  Chiacchiera,  Ciarla,  r  Basta 
della  pratica  E  del  sapersi  valer  della  cian- 
gola. Ceech.  Dlaman.  a.  i,  s.  a.  (È  Un  VeCChio  Me- 
dico che  paria.) 

QANTA  (SCARPA  A).  -  r.  nei  tema  di 
SCARPA. 

QANTELLA  (SCARPA  A).  -  K  nei  tema  di 
SCARPA. 

CIAPPOLA.  Sust.  f.  T.  degli  Ai«entieri, 
de' Cesellatori ,  ec.  Strufì^entino  d' acic^o 
a  foggia  di  scarpelletto  quadrato,  con  putì-* 
ta  tonda ,  o  utenza  tonda ,  ó  quadra ,  il 
quale  serve  per  lavorar  metalli  che  si  deb^ 
bono  smaltare,  per  rinettar  figure  di  me- 
tallo, e  per  altri  usi.  Per  tutta  l'Italia  go- 
nerahnente  si  chiama  Ugnella.  (Alberti,  Dia. 
ene.)  •  Finiti  questi  getti,  Tartefice  di  poi 
con  ferri  appropriati^  cioè  bulini,  ciappole, 
strozzi,  ceselli,  punteUi»  scarpelli  e  lime, 
leva  dove  bisogna,  e  dove  bisogna  spinge 
all'  indentro,  e  rinetta  le  bave.  Vanr.  Vìi.  i ,  289. 

CIARLA.  Sust.  f.  rana  loquacità.  Base, 
e  spa§n.  Charla.  (V.  anche  nel  Muratori, 
Dissertaz.  XXIX,  a  car.  504  ;  il  qual  Mu- 
ratori va  congetturando  che  da  Cario  Magno, 
cioè  da  Charles,  sia  derivalo  il  verbo  dar- 
lare,  volei^do  intendere  II  raccontar  le  im- 
prese di  quel  Monarca.)  Anal.  Ciangola, 

%.  i.  Questa  voce  Ciarla  si  piglia  anche 
in  parte  non  cattiva.  •  La  qual  ciarla  si 
piglia  alcuna  volta  in  parte  non  cattiva,  di- 
cendosi di  chi  ha  buona  parlantina.  Il  tale 
ha  buona  ciarla.  Yarcb.  Ercoi.  1, 93. 

^  3.  Le  ciarle  non  s'infilzano.  Modo  pro- 
verbiale, che  tanto  importa  quanto  Le  pa- 
role non  s'infilzano,  volendo  intendere  di 
Mn  si  fidar  di  parole,  ma  si  bene  assi- 
curarsi con  iscrittura  e  con  prove.  E  viene 
questo  dettato  dall'uso  di  mettere  in  filza  le 
scritture.  •  Dirò  come  soleva  dir  colui: 
Le  ciarle  non  s' infilzano  ;  e  finora  Sempre 
con  queste  trastullato  fui.  Fa^ìnoi.  Bim.  lao. 

CIARLERIA.  Susi.  f.  Discorso  insulso. 
Lettera  insulsa,  e  simili,  acalamento,  Va- 


CIA— cu 


—  %i^ 


CIA—CIB 


niloqui».  Parlandosi  di  cose  scritte,  andie 
si  direbbe  Schiccheratura.  •  E  pure  a  car.  5 
della  feddissima  copia  di  quella  vostra  prima 
ciarleria  scriveste  nella  seguente  manie- 

niy  ec,  Berlin.  Tdt.  scop.  ii5. 

CIARPA.  Sust.  f.  Dicesi  di  Bobe  pili  e 
vecchie,  di  Stracci,  di  Bazzecole.  Anal.  Mi- 
scéa, 

S.  i.  Ciarpa^  figura tam.,  per  Cosa  da  fluir- 
la, nia  che  pure  ti  occupa  e  ti  dà  noja.  • 
Io  ho  tante  e  tante  ciarpe  pe  '1  capo,  che 
molte  volte  mi  scordo  molte  cose^^fo  delle 
male  creanze.  Red.  Op.  6, 69. 

%,  2.  Ciarpa^  figuratam.,  per  Donna  dipar- 
tito ^  Berghinella,  accantona.  Cantonie- 
ra. (Dial.  mil.  Strascina,  Tetterà.)  •  Gvìhd. 
Come  son  di  tuo  gusto  le  ciarpe?  Tkoc.  Pen- 
sai^ tu.  GuARD.  Noi  starem  b^ie  insieme.  Taoc. 
Son  ghiotto  di  cotali  mattotte.  Aret.  ipocr.  a.  5, 

1. 13,  p.  55 1. 

OARPERfA.  Sust.  f.  Ciarpame,  cioè 
Quantità  di  ciarpa,  di  roba  vile. 

%.  Figuratam.9  per  Cose  triviali,  di  nes- 
suna importanza,  ec.  •  E  al  proposito 
nostro  Fandar  in  questa  (deierùioDe)  racca- 
pezzando insieme  tutta  la  ciarperia,  e  che 
il  sole  è  in  cancro,  ^  che  è  spenta  ogni 
benigna  lampa,  ec.  Gaiii.  Op.  i3,  s68. 

aASCtÌNO.  Pronome  dislributivoj  e 
quindi  si  usa  senza  appoggio  di  sustantivo 
per  significare  Qualunque  uomo  0  Qua- 
lunque donna,  Ogni  persona,  lat.  Unus- 
qùisquej  ma  sta  in  forza  ^Aggettivo  al- 
lorché s^appoggia  ad  un  nome,  e  vale  Ogni, 
Qualunque,  Qualsisia,  \aì.  Omnis. 

%.  i.  Questo  pronome  CiAsduno,  quando 
è  suggetto  della  proposizione,  ancorché  po- 
sto nel  numero  del  meno,  si  accompagna 
talvolta  con  un  verbo  nel  numero  del  più, 
alla  maniera  che  spesso  fanno  i  nomi  col- 
lettivi. •  Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giu- 
dizio. Dani.  inf.  5,  x3.  Cavatisi  li  elmi,  e  mes- 
sisi lì  scudi  sotto  il  capo,  cominciarono  soa- 
vemente a  dormire  ciascuno  di  loro.  Bocc. 
THac.  ].  a,  p.  iSa.  MiDc  possibili  maniere  ci  si 
rappresentano  care  e  vaghe  e  dilettevolis- 
sime ciascuna.  Bcmb.  Asoi.  i.  2,  p.  x8i.  E  sono 

(lo  amante  e  la  donna  amala)  Certi    ciasCUUO  chc 

quello  che  Tuno  fa,  facia  P altro  tuttavia 
parimente,  id.  a.  i  2,  p.  191.  Si  contarono  al 
dóndolo  dell^  orinolo  intorno  a  dieci  intere 
vibrazioni,  ciascuna  delle  quali  erano  un 

mezzo  minuto  secondo.  Magai.  Sagg.nat.  rsp.  233. 


%.  3.  Per  cuscimo.  In  certi  costrutti  tanto 
vale,  quanto  C^cuno,  caso  retto;  se  non 
che  la  preposizione  per  serve  a  meglio  indi- 
care distribuzione.  •  Stiano  a  sedere  Tuno 
a  canto  all'* altro;  tenghino  (tengano)  un^a- 
sta  per  ciascuno  nella  destra,  e  in  mezzo 
d^  essi  sia  un  cane,  ec.  Car.  Lete  a,  329. 

aAVATTIÉRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che 
Ciabattiere,  per  lo  ammesso  avvicenda- 
mento del  b  e  del  p,  come^si  vede,  p.  e. , 
in  biglietto  e  Figlietto.  »  Schifa  ciò  che 
non  sei;  prenda  i  suoi  doni  II  eiavatlier; 
teco  tu  stesso  alberga,  E  conosci  tua  poea 
guardaroba.  Saivìn.  Pen.  sat.  4*  F'  37. 

CIBÀCCOLA.  Sust.  f.  Significa  in  gene- 
rale Cosa  di  vii  pregio,  m  Disse  cb^eireran 

(le  glùande  e  le  fare  del  secolo  d'oro)  forSO  mele,  SU- 

sine,  castagne ,  0  pesche ,  o  simili  altre  ci- 
baccole.  Aiiegr.  So,  edk.  Gnu.  (Mauca  ncll'^ediz. 
d^ Amsterdam.)  E  nel  vero,  come  ne^ cieli 
ha  generazioni,  corrompimenti,  ee.,  noi  pos- 
siam  &re  nn  mazzo,  a  nostra  posta,  defle 
bazzicature  di  colassù  e  delle  basse  cibaG- 
cole:  queste....  vanno....  dilettandoci, ma 
non  a  un  bello  e  gran  pezzo  tanto,  quanto 
le  celesti  bazzecole  ci  aggradiscono.  là.  i* 

S«r.  Poi.  397,  edii.Crnf.;  i8,  edia.  ven.»  AlTiaop.,  i83i. 

CIBARE.  Verb.  att.  Alimentare,  Nu- 
trire ,  Pascere ,  Dare  U  ct'òa  ad  alcuno. 
Lat.  Cibo,  as. 

%.  i.  Cibare,  per  Mangiare.  »  Della  sera 
allestite  indi  le  mense  Per  le  tende ,  cibar 
le  opime  carni  Di  scannati  giovenchi,  e  ri- 
storarsi Del  vino  che  recato  avean  diLen- 
no  Molti  navigli.  Mont  iiùd.  1. 7,  ▼.  577. 

%.  2.  Cibarsi.  Rifless.  att.  Cibar  sé.  Ali- 
mentar si,  Nutrirsi,  Pascersi,  E  si  dice 
non  che  di  ciò  che  serve  di  cibo  aU^uomo  ed 
agli  animali,  ma  di  quelle  cose  eziandio  che 
fanno  sussistere  altre  cose.  (F.amehéimCiBO, 
sust,,  ii$.  i.)*Conciossiecosachè le  piante  non 
abbiano  ventre,  ma  usino  la  terra  in  luo- 
go di  ventre,  conviene  che  in  terra  d'in* 
tomo  alla  pianta  sia  il  cibo  putrido  della 
pianta ,  e  che  aUora  delle  radici  sue  si  tiri 
e  attragga  V  umido ,  e  di  queUo  si  cibino. 

Cresc.1.  a,  e.  i3,  ▼.  i,  p.  76,edis.  Boi.  1784* 

CIBÀRIA.  Sust.  f.  Tutto  ciò  che  serve 
di  cibo.  •  Non  solo  la  scelta  delle  cibarie 
ed  il  tempo  di  valersene  appartiene  alle 
regole  di  sanità,  ee.  Lattr.  Agrìc.  3, 348. 

CIBArIO.  Aggctt.  Che  serve  di  cibo^ 
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Nutritì9ù^  Appartenente  al  cibo.  Anche  si 
disse  Cibate.  -  Quel  temperato  grado  di 
calore  che  oell^  estate  chiamasi  fresco,  e  che 
difende  le  materie  cibarie  e  potulente  daUa 
pronta  corrozione.  Coech.  B^^  Pm.  43.  D  sai 
commime  o  cibario ,  infuso  ncFaqua  ter- 
male, r  inalba  un  poco.  la.  ib.  73.       * 

S«  I.  Canale  aBAiio,  chiamano  i  Medici 
il  Canale  intestinale,  come  quello  che  è 
ricettacolo  e  veicolo  de' cibi.  *  Per  una  tal 
▼ia  s^  introducono  facilmente  le  nostre  aque 
termali  quando  si  bevono;  e,  se  ciò  si  fa- 
cia  in  gran  quantità  e  in  breve  tempo,  av- 
viene che  una  parte  di  esse  rimanga  nel 
medesimo  canale  cibario  0  intestinale,  ec. 

Cosdi.  BagD.  Pis.  ^  Tcrio  fl  fine. 

%  9.  GiBAEio,  in  forza  di  sust.  m.  Le 
eose  da  mangiare.  Più  communemente  si 
dice  La  cibaria.  •  Restaci  D  ragionare  aU 

quanto  del  cibario.  Ccech.  Comcd.  ìned.  p.  58. 

GIBATTÒNE.  Sust.  m.  (Da  Obatta  in 
vece  di  Ciabatta.  E  Cibatta  e  dbattone 
si  leggono  in  alcuni  vecchi  Dizionarj.)  Cia- 
battone o  Ciabattino  nel  signif.  metafor.  di 
Persona  che  fa  che  che  sia  a  caso,  alla 
grossa,  che  abborraccia,  che  acciarpa,  che 
arramaeeùL  Anal.  Abborracciatore,  Ac* 
darputore.  Guastamestieri.  •  Per  paura 

che  questi  poverelli  (  parie  ai  wù  e  di  commaiti  ) 

non  capitino  aUe  mani  dei  medesimi  (lum- 

intori)  o  simfli  cibattoni,...  ho  voluto  essere 

fl  primo  a  dar  loro  ricapito.  Cu.  Camncii.  p.  n. 

CIBÉGA.  Sust.  t  Civetta  0  Aloco.  (vuìm. 

deiDmes.) 

%.  C1BEC49  figuratam.,  si  dice  per  ingiu- 
ria, e  vale  Baggéo,  Gaglioffo,  Sciocco,  e 
simifi.  •  Quante  (Toite)  ancora  (scntiuno  noi  din 
d>  aicDiio,  igndnidoio)  Moveca,  Cibeca,  Bacheca, 
Mormeca,  Guegua,  Baggéa,  Giornea?  Yarch. 
Us.  Bant.  e  Proi.  Tir.  2, 94.  NcUo  intendere .  cou 
che  bravura  di  voce  eroica  ogni  oibeca  di- 
manda cavalli  e  fanti,  trarrei  ranni  ip  un 

destro  (in  un  ceno).   Arai.  Tdan.  Prol.  p.  l38.  Im^ 

parino  Parte  del  fare  T amore  da  voi;  impa- 
riida,  dico,  quei  foramuzzi  e  quelle  cibedie, 
che,  parendc^li  (paraido  u»ro)  essere  Cupidi  e 
Ganimedi,  si  pavoneggiano  di  continuo  al- 
Tombra  decloro  ricami  tignosi,  id.  fìIm. a.  a, 

p.  aS6. 

CIBO.  SUst.  m.  Cosa  da  mangiare.  Pri- 
vando. Lat  Cibus. 

$.  t.  Cibo,  si  dice  ancora  di  certi  Umori 
0  Sughi  i  quali  serpono  a  sviluppare  e 


mantenere  i  pegetalij  nel  qual  signif.  si 
usano  pure  le  voci  Ifutrknento  ed  Ali- 
mento. Frane.  Nourriture.  (r.  anche  in  ciba- 
re, verbo,  il  %,  a.)  •  Qudle  cose  chc  conferi- 
scono al  cibo  della  pianta.  Cresci. a, e.  13, 

V.  i|  p.  ^3»  edis.  Boi.  1784*  ~  Id.  il),  p.  74»  7^t  *  P'^  ^^~ 

teiimaBat.  La  pianta  ha  la  terra  per  ventre, 
e  nella  terra  il  cibo  della  pianta  riceve  la 
prima  assimilazione.  la.  ib.  p.  78. 

$.  2.  Cibo,  figuratam. ,  per  Massime, 
Dottrine,  Precetti ,  ec. ,  con  cui  si  viene 
ammaestrando  0  educando  V animo,  la 
mente,  il  ct/ore.  Anche  si  dice  ^h*men(o.- 
Sei  tu  quegli,  mi  disse  (la  Fiiosoiia),  il  quale, 
nutrito  già  del  nostro  latte,  e  cresciuto  dei 
nostri  cibi ,  eri  a  quella  fortezza  d^  animo 
che  negli  uomini  si  ricerca,  pervenuto? 

yarah.  Boaa.  Coosol.  1.  i,  e.  a. 

%.  5.  Cibo  spibituale.  Figuratam.,  per  la 
Parola  di  Dio.  •  Al  pan  degli  Angeli,  cioè, 
a  ricevere  lo  spirituale  cibo ,  che  è  la  dotr- 
trina  della  vera  sapienza.  Bui.  Parad.  a  (at.  da/^ 

/a  Crai. /n  PANE,  S.t). 

%.  4.  Caricabsi  co\  cibo.  Locuz.  eUitt.,  il 
cui  pieno  è  Caricarsi  lo  stomaco  co^l  ci- 
bo. Dicesi  anche  semplicemente  Cakicabsi, 
allorquando  la  cose  premesse  ci  fanno  age- 
volmente sottintendere  la  circostanza  di 
co'l  cibo.  Sinon.  o  analogo,  AP9ilupparsi. 
->  CoB.  Fa^  ordinar  da  desinare.  Ma  sta^; 
desinar  no,  far  un  poco  di  colezìone  (coiia- 
iìoim};  che,  avendo  stasera  a  uscir  dclP or- 
dinario co'l  pasto,  sarebbe  errore  caricarsi 
troppo  co'l  cibo,  ec.  Che  diUu?  Noi.  Che 
il  desinare  che  si  è  proveduto  non  é  punto 
fuor  della  ragola,  né  vi  caricherete  troppo; 

non   dubitate.   AnU.  Fort.  a.  t,  a.  3,  in  TaaL  con. 
fior.  5)  a6. 

%.  tt.  Pebdbbe  .il  cibo  0  IL  MAifGiARB.  Per- 
dere l'appetito ,  la  voglia  di  cibarsi,  la 
voglia  di  mangiare.  -  E  da  questo  ragio» 
namento,  facendo  beffe  di  sé  medesimo, 
tornando  insùl  contrario,  e  di  questo  in 
quello,  e  di  quello  in  questo,  non  solameoh 
te  quel  giorno  e  la  notte  consumò,  ma  più 
altri,  in  tanto  che  'A  cibo  e'I  sonno  perdu- 
tone, per  debolezza  fu  costretto. a  giacere. 
BoGc.  g.  IO,  n.  s,  T.  s,  p.  a78.  Di  chc  egli  in  tanto 
dolore  cadde,  che,  perdutone  il  mangiare, 
ed  a  giacer  postosi,  deliberò  di  morire,  id. 

g.-  iO|  b.  9,.T.  8»  p.  35 1» 

%.  0.  Proterino.  •  Poco  cibo,  scnz'affaimo. 
Ti  fa  sano  lutto  Tanno.  NdU  J.  A.  Cpinc^.  s.agS. 
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CIBRÈO.  Sust.  m.  Manieareito  composio 
di  coratelle  o  fegatini^  eoUi,  ali  e  crt'^ 
sle  di  polli,  detto  anche  Creile  e  fegaiini. 
(Girai.  ProBin,)  Dicesì  purc  Cùpreo,  per  F  ii- 
sato  avvieeodamento  del  ò  e  del  p.  m  dosi 
disposti,  or  Tuno  or  r  altro  |Mglia  De'soavi 
cibrèi,  de' buon  potaggi,  E  d^altri  cibi  grati 
t  maraviglia  Che  su  la  mensa  avean  por- 
tato i  paggi.    CoràD.  Torcaceb.  5, 5.   Ch'hannO 

ohe  kr  V  intingoli  e  i  cibrèi?  Tutte  son 
cianfrusaglie  a  petto  a  questa  («Ui  mìMMn); 
Con  le  coltella  in  man  lo  sosterrei.  Lcopn. 

Rial.  a8. 

J.  Cibrèo,  per  simOit.»  si  dice  a  Meeeu^ 
gito  di  che  che  eia.  •  £  qui  mi  toma  in 
acconcio  di  dare  un'^ahrft  eoiifeima  dóno- 
stante^che  il  jjgnor  Bisekuaè  non  può  es- 
ser r  autore  di  cotesto  Parere,  Of  per  dir 
meglio,  di  eotesto  cibrèo,  composto  di 
chiacchiere  e  di  menzogne.  Bnoc  Rimi,  dàu 

r-69- 

CICA.  Sust.  f.  Pellicina  tfitiTi  nella  me- 
iagrana  eeparala^iaeemma  tiraiù  de' gra- 
nelli, 4mì  ehieeht  Egli  pare  che  per  simi* 
Uliidìaa  si  possa  ssar  k  voce  Cica  parlando 
eziandio  di  qudhi  pellieinm  «b^  involge  ai^ 
tri  frutti,  come  la  castagna,  la  mandorla,  il 
gheriglio  della  noce,  ed  altretali.  (c«i«ii. 
Pnmttt.)  Lat.  deus,  vcl  dcum. 

$.  Cica,  figuratami  e  più  spesso  l'usiamo 
in  forza  d'avveribio,  e  ridiiede  d'essere 
preceduto  da  una  negativa;  onde  viene  a 
significare  Ntenie,  Ihmio  punto j  anci  vuol 
d^  sé  ai  può.  Manco  di  niente  s  dicendosi 
in  diminuzione  Foco,  Niente,  dea.  Viene 
dal  lat.  Cicum  usato  da  Plauto,  cIm^  vboI 
dir  quel  Felo  che  si  trov>a  nelle  nwkigra- 
ne  per  éipisione  de' sneiprundH^  D  quale, 
per  esser  cosi  sottile  e  di  niun  valore,  ser- 
viva a' Latini  per  dimostrare  la  poca  stima 
che  bcevano  d'una  cosa,  dicendo  JTe  ci^ 
cum  quidetn  dederim,  ec»;  e  che  noi  di» 
ciamo  in  questo  proposito  Lappola,  Lieta, 

oc.  (nfinuctf  Bifc  in  NoL  Malm.  t.  i,  pig.  8,  col.  2.) 

aCADA.  Sust.  f.  Cicala.  Lat.  dcada.  « 
E  i  due  Spegli  di  senno  Ucalegonte  e  An- 
tenore, Del  popol  seniori,  che  dell'armi 
Per  vecchiezza  deposto  avean  l' affinino.  Ma 
tutti  egregi  didtor,  sembianti  Alle  eicade 
che  agli  arbusti  appese  Dell'arguto  lor  canto 

Ompion  la  selva.  Moni.  iKad.  l.  3,  T.  199. 

CICALA,  Sust.  f.  Animaletto  o  Insetto 


volante  che  anneiia  co^l  ano  stridere  in 
eafate  $u  l'ore  ceUde.  Lai.. Cieada. 

S.  i.  n  verbo  esprimente  il  cantar  della 
cicala  è  Gracchiare,  v,  tfttuu  v^te,  L'Alunno 
nella  Fabrica  del  Mondo  sotto  a  Voce, 
num.  1574,  e  nell'Indice,  insegna  die  la 
voce  tfella  cicala  si  esprime  co'l  verbo  Fri- 
nire. Anche  il  Duez  registra  Frinire,  attri- 
buendogli il  detto  significato.  E  i  Latini 
dissero  Fritinnio,  ie,  ire,  ed  anche  ìFWM- 
lo,  is,  ire:  cosi  ha  il  Fòcab.  itai.  lat  in- 
serito alla  fine  del  Lexicon  latinum  del 
Facciolati  sotto  a  YOOS. 

$.  %.  Fatte  razze  di  cicale.  •  Varie  raz- 
ze e  nomi  sono  di  cicale.  Fra  l' altre  la  oe- 
ncrina,  la  bertuccia,  la  spinetta,  chi  pia  ne 
ea,  pia  ne  metta,  concluse  Eliano.  La  pa* 
laja  o  cannajola,  perchè  con  un  certo  spvat- 
toncino  che  ha  di  dietro ,  buca  le  canne  e 
i  pali  delle  viti  per  iarvi  l'uova.  Plinio  ne 
aggiugne  dai  rami  la  ramaja,  e  dal  grano 
la  granaja*  Mérm.  Proi.  to».  i,  u%.* 

%.  5.  CiAliAt  Qguratam.,  vale  Ciarliero 
e  Ciarliera^  Garrulo  e  Garrula.  Parlan- 
dosi di  donna,  anco  si  direbbe  Speeeiatri- 
ce,  Fesciaia,  Fesciona.  •  Una  notte  cheH 
marito  non  era  in  paese,  avendosi  (colei) 
fatto  venire  il  giovane,  oommaodò  ad  una 
delle  serve  che  sonasse  intoraoraleapo  ddla 
putta  (déDagtttt)  un  campanaecio»  ec.  £  in 
quella  guisa  tribolando  tutta  la  notle  la  ci- 
cala dalla  putta,  la  non  potè  vedere  né 
udire  cosa  che  si  facesse  la  giovane,  ec. 

Firan.  Op.  1,  180. 

CICALARE.  Verb.  inlrans:  Sir'idere,  Ci- 
golaft,  Gracchiare,  come  fanno  le  deaie. 
•  A  miUa.ioro  fiilse  proposte  io  potrei  ri- 
speaieNF  0  chiarirle;  ma  perché  noi  atdiia- 
mo  tre  voci  diverse  l' una  dall'  altra,  deUe 
quali  tre  (òùk^diqMsu  tre)  io  non  mi  voglio 
servire  se  non  della  prima,  la  quale  si  è  il 
ragionare,  cioè  dar  la  ragione  di  quello 
che  io  ho  voluto  dire.  L'altre  due  voei so- 
no favellare  e  cicalare  :  V  ima  si  è  dir  ia* 
volo  ;  e  cicalare  si  è  il  dgolare  degli  uc- 
celli» il  quale  non  ha  tono  nessuno,  né  con 
nulla  si  accorda,  se  bene  e'  non  si  4y8Cor- 
da  ;  questo  si  è  un  monnorio  il  qude  se 
bene  non  consuona,  ancora  non  dianona: 
di  modo  che  quelle  sono  favole  ^  rioé  /a- 
9ellarej  e  questo  cictUare  è  una  armonia 
di  sogni,  bub.  Cdi.  Op.  3, 961. 

$.  t.  CicALA*<TE.  Partic.  att.  Che  cicala,  ec. 
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•  Un  sordo  stropicciar  di  mossi  scanni.  Un 
cigolio  di  Uvole  piegate  Odo  vagar  fra 
le  sonanti  risa  Di  giovani  festivi  e  fra  le 
acute  Voci  di  dame  cicalanti  a  un  tempo , 
Qual  d"*  intorno  a  selvaggio  antico  moro  Su 
rimbrunir  del  di  garrulo  stormo  Di  fra- 
scheggianti passere  novelle.  Ptrìn.  Nott.  in  Pwin. 

$.  5L  GiCALÀrdRO.  Partic.  fut.  Che  cicale- 
rà, m  Al  genio  sovrano  del  Sollevato.... 
prestate  voiy  Aeademici,  intera,  perchè  cosi 
conviene,  la  fede,  or  che  egli  esosi  altamen- 
te testifica  del  cicalaluro  Americano.  BeUìn. 

GcaL  Ip. 

CICALATA.  Sust.  f.  CUaìmunto ,  Il 
parlar  troppo  e  vanamei^ie  e  iMalsa^ 
ménte. 

$.  Cicalata,  vale  anche  Diseoréo  di  cosa 
incerta j  e  si  dice:  La  tal  cosa  non  iìi  poi 
vera,  ma  fu  una  cicalata  ;  cioè,  se  ne  par* 
lo,  ma  non  è  poi  stata  vera.  (MinnciiiNot. 

Mala.  ▼.  I,  p.  l3Sf  «4.  I.) 

CICALATIIRO.  Partic.  fiat,  di  Cicalare. 

'  F'.im  CICALA.RE,  i^bo,  il  S.  3. 

dCALÉCaO.  Sust.  m.  il  cicalare.  Or 
ealamento.  Cicalio» 

%,  Preeo  in  parie  non  eatOva.  •  La 
qual  ciarla  si  piglia  alcuna  volta  in  parte 
non  cattiva,  dicendosi  di  chi  ha  buona  par- 
lantina. Il  tale  ha  buona  ciarla,  cioè  non  fa 

mal  cicaleccio.  Tardi.  Ercol.  I,  93. 

aCAliNA.  Sust.  f.  dimin.  di  d^la.  Si- 
non.  Cicaletta. 

%.  Figuratam»,  per  Colei  che  molto  ci- 
cala, cioè  che  favella  assai,  che  si  diletta 
di  chiacchierar  molto,  o,  come  si  dice,  che-ha 
intona  parlamtiHatChe  ha  rotto  o  sciolto 
lo  seilingudgnolo.  •  Il  nome  di  lei  era  Por- 
zia,  per  quel  ch'ella  ne  cinguettava;  Ch'era 
una  cicalina,  rìcdutina,  ec.  Cenb.  Comcd.  hmà. 
74.  (Parlasi  d' una  bambina  di  30  mesi.) 

aCALfO.  Sust.  m.  Il  cicalare,  Cicalec- 
cio, dcalamcnto,  Cicaleria,  cioè  Discor- 
eo pano,  itmiiie,  confuso.  •  E  con  si  dis- 
cordante cicalio  Vanno  inlbrmiiido  il  mon- 
do tutto  quanto,  Che  mi  fan  proprio  rìne- 
gare  Iddio.  RoMd.  tm  nwa.  imL  %,  106. 

CICALÒN A.  SuBt.  f.  (  Uccello  aquatico  ). 

-  r.  CANAPIGLIA,  itccei/Q  «quatien, 

S.  GicALOiiA,  figuratam.,  per  Ciarliera.  • 
Co' la  Fama  talor  faceami  vivo,  E  adirato 
dieeale:  O  cicalona.  Che  modo  è  questo  tuo 

eOSÌ  cattivo?  Fagiuo).  Rim.  1,  65. 


CICALÓNE.  Sust  m.  (Uccello  aquatico). 

-  y.  CANAPIGLIA,  uccelfo  tufuaUeo. 

GICATRf CE.  Sust.  f.  Segno  che  rimane 
sopra  la  carne  della  ferHas  i^le  0  Tes- 
suto di  nuova  fbrmaxione  che  Hnnisee  0 
ricopre  le  parti  ferite,  divise ,  ulcerate, 
Lat.  Cicatrix,  icis. 

%.  CicATKicB.  T.  botan.,  per  lo  stesso  die 
Ilo  o  vero  Umbilico  esterno.  -  r,  tu  Attac- 

GAGNOLO,  sust,  m,,  il  $. 

CICATRIZZARE.  Verb.  atL  Far  la  ci- 
catriee^Mammarginare  0  Saldtare  la  ferita 
0  le  ferite, 

%.  CicATRizzARB,  riflcss.,  ma  con  la  par* 
tioei.  pronomin.  non  espressa;  onde  vale  il 
medesimo  che  Cicatrizzarst  •  Le  lem  Ca- 
ritè smuose  e  profonde  né  per  balsamo 
orientale,  né  per  lunghezza  di  tempo  non 
eicaMznno.  Mt».  Op.  3,  Su 

CICCANTÒNE.  Sust.  m.  CaìiUmkaneo, 
Ciurmatore,  Ciarlatano,  Cerretano*  •  Vi 
ha  però  fra  T  ipecacuana  e  la  nuova  vostra 
panacèe  (Il  ver  conpien  pur  dir  quando 
bisogna),  vi  ha  però,  dico,  alquanto  di  dif- 
ferenza; perocché,  laddove  qucUa,  purché 
non  sia  data  all^usanza  deViccantoìii,  ma 
co  Me  dovute  considerazioni,  guarisce  dav-» 
vero  qualunque  soccorrenza,  ec.,  àirineon^ 
tro  la  vostra  novella  stupendissima  pana- 
cèa risana  questi  mali  da  burla.  Beitìn.  FmIi. 

CfCCHERA.  Sust.  C.  Lo  stesso  che  Chic- 
chera. -  K  addietro  ed  anche  natia  Lcsàgnfia  italiani 
ia  vaee  CHICCRBRA 

CfCaA.  Sust.  f.  Carne.  (Voce  d'origine 
celtica;  Gio  in  gallese,  in  comovagliese,  in 
bretone,  significa  per  l'appunto  Carne j 
cosi  parimente  Cbigbi  in  basco,  e  Cbicha 
presso  li  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi.) 

$•  I.  Ciccia,  si  diiama  eziandio  una  «S'ora- 
to di  birra  che  si  beve  in  America,  m  Cosi 
U  abitanti  del  Perù,  come  quei  del  Para- 
guai  sono  naturalmente  nimici  mortali  della 
fatica,  gran  mangiatm,  e  di  certa  lor  bir- 
ra, chiamata  ciccia,  beoni  solenni,  àlp^.  9, 73. 

%  9.  Dbnari  di  ciccia.  Denari  guadar 
gnati  dalla  donna  co"l  proprio  corpo. 

(Tommas.  Nnor.  Piropot.) 

%.  3.  RmovAR  CICCIA  e  quattrini.  -  r.  in 

RINO  VARE,  verbo, 

CICCIÌJO.  Sust.  m.  tenditore  di  ciccia. 
m  Tralasciò....  di  dtarc  li  escmpj  de'buo- 
ni  testi,  pretendendo  ch^  altri  se  ne  stesse 
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a  della  dc'clcciaj  di  Fontebranda.  Vocali. 

Cater.  p.  x5o,  lin.  penula 

aeeUL4RDdNE.  SuKt.  m.  Voce  com- 
posla  di  Ciccia  e  di  Lardo  j  e  dicesi  di  Chi 
attende  a  mangiare  di  buon  bocconi,  mio 
sono  a  eastello»  e  slo  bene,  e  facio  una  vi- 
ta di  ciccialardoni ,  perchè  il  Granduca  mi 
ha  voluto  far  le  spese ,  acciocché,  se  fla 
possibile,  io  ingrassi.  Red.  Op.  4, 356.  Venuta 
l'ora  infin  de' buon  bocconi.  Quanto  mai  si 
pappò  Dio  ve  lo  dica;  Io  ne  disgrado  li 
ciccialardoni.  Fagìaoi.  Rim.  a,  a5a.  (Il  Biscioni 
nella  Nota  a  questo  passo  dice:  «  Questa  é 
una  eompagnia  di  secolari,  intitolata  nella 
Purificazione  della  SS'  Vergine,  e  sopra- 
nominata de'  Ciccialardoni ,  perché  molf^ 
volte ,  dopo  i  divini  offizj ,  desinano  in- 
sieme, n) 

eieeiALARDÒNieO.  Aggctt.  Da  ciccia- 
lardone,  *  Senza  pretendere  che  insù  que- 
sto entusiasma  (enuuùsmo)  ciccialardonico  co- 
minci il  terzo  foglio,...  resto  in  farle  cordia- 
lissima riverenza.  Magai.  Lett.dUcu.p.  211.  (Egli 
parlava  poco  prima  di  cose  da  ghiottoni.) 

efeeiOLA.  Sust.  f.  specie  di  fungo.  • 
Le  cicciole  (sono)  funghi  particolari  che  fan- 
no intorno  a  Uliveto  (oiweto),  villa  celebre 
di  casa  Pucci,  dette  cosi ,  cred'  io ,  dal  co- 
lore della  ciccia  o  carne  lavata;  fanno  so- 
pra un'  erba  particolare.  Non  so  se  è  ì'  £- 
ringion,  come  osservò  il  nostro  dotto  Bo- 
tanico sig.  Micheli.  Salvin.  Annot.  Tane.  Buonar. 
p.  556,  col.  A  in  prìncipio. 

efeeiOLI.  Sust.  m.  Filamenti,  mem- 
branuzze,  pellicine,  che  non  si  struggono, 
e  per  ciò  apanzano  nel  preparare  lo  strut- 
to, Sinon.  Siccioli,  Lardinzi,  (Caren.  Pronità.) 

eieeiÒNE.  Sust.  m.  piccolo  bubone, 
Tumoretto  infiammatorio,  quasi  Ciccia 
enfiataj  e  in  fatti  anco  Enfiato  si  dice. 
Spagn.  Chichon,  -  Y  non  avéa  caprìccio  di 
tòr  moglie;  Di  cinquantanni  i'era  un  poi- 
lastrone  Assai  lontan  da  cosi  fatte  voglie» 
Ma  per  fortuna  mi  venne  un  ciccione;  On- 
de mi  disse  il  Medico  discreto:  Questo  in^ 
dovina  moglie,  buon  garzone.  Leopar.  RJm.  53. 

eieERBITfNA.  Sust.  f.  dlmin.  di  Cicér- 
bita,  che  é  quell'erba  detta  anche  Sonco. 
(Dial.  milan.  Sonsgin.)  •  E  spesso  spesso 
si  Irova  fra'  sassi  Qualche  cicerbitina  bene- 
detta. Firena.  Op.  4>  89- 

eiefGNA.  Sust.  f.  SerpoUna  cieca,  (Sal- 
vi». Àniiot.  Ficr.  Buonar  p.  5oG,  rol.  2.  nut.  al  ver.  54*) 


%.  eictoNA,  figuratam.,  si  dice  di  Donna 
linguacciuta,  mordace,  rispondiera,  m  Che 
baccano  é  questo?  Sentite  questa  cicigna 
come  la  si  fa  sentire,  e  come  la  rimpolpet- 
ta  e  rimbecca!  Faginoi.  Comcd. 3,  ^. 

eieiLIÀNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  ffy- 
pericum  Androsaemum,  Pianta  suffiruti- 
cosa  sempre  verde,  e  che  orna  bene  i  bo- 
schetti producendo  fiori  gialli  e  frutti  rossi. 
Ha  le  medesime  proprietà  dell'iperico,  ed  é 
lodata  per  le  ferite  della  testa.  Targ.  Tao. 

Ou.  lat.  bolan.  3,  170. 

CieiSBEARE.  Verb.  intrans.  Vagheggiar 
donne.  Fare  il  galante.  {Cicisbeare,  mi 
dicéa  uno  di  Genova  che  era  voce  formata 
dal  fer  ci  ci  nelP  orecchio,  siccome  fa  colei 
0  colui  che  non  vuole  che  li  altri  sentano. 

Salvin.  in  NoLMalm.  r.  a,  p.  345,  col.  2.)  <■  Per  chiap- 
pare.... a  cpvo....  quello  smargiasso  che 
troppo  confidentemente  cicisbeava  coMa  sua 

bellissima  moglie.  Stot.  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  aS5, 

eieiSBEATlÌRA.  Sust.  f.  Il  cicisbeare.  •» 
Va'  pure,  va' pure:  a  simili  impegni  biso- 
gna esser  puntuali ,  per  non  contravenire 
alle  buone  leggi  della  cicisbeatura.  NdUJ.  A. 

Comcd.  4f  sa. 

aeLÒPieO.  Aggett.  dì  o  Da  Ciclope. 
Lat.  Cyelopeus,  vel  Cyclopius.  -  La  prati- 
ca d'alcuni  é  tanto' cirimoniosa  (ccrimooioia) 
e  adulatoria  e  stucchevole,  ch'é  uno  sve- 
nimento e  una  servitù.  La  natura  d^  alcuni 
altri  é  tanto  gorgonea  e  ciclopica  e  disu- 
mana, ch'é  un  supplizio  e  una  morte  il 
colloquio  e  la  conversazion  loro.  Udcii.ifiBid. 

Osserv.  crean.  S*  35,  p.  a3. 

eieLdPO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ciclo- 
pe. (r.»e/Dinoa.niitoi.)  ••  Temente  le  cieche 

mani  del  furioso  eiclopO.  Bocei  <cil.  neiBìmu. 
del  Roaaaco  sotto  a  CICLOPO).  E  COU  fOTZa  mag- 
gior che  mai  battesse  La  siciliana  incude 
aspro  eidopo.  Alam.  Avaich.  io,  8a.  Per  terra 
abbandonommi  e  per  oblio  Nell'antro  del 

eiclopO.  €ar.  Enàd.  1.  3,  ▼.  97a.-U.  ib«  poeo  appceaao^ 

eieOGNA.  Sust.  f.  (UcceUo  di  ripa.)  Ve 
n'  ha  due  specie,  cioè 

%.  i.  eiCOGNA  BIANCA.  CtÒOIIta  ttlÒO  BrisS. 

-  Sinon.  Ardea  Ciconia  Lin.  •  Frane.  La 
cigogne  bianche,  (SaT.Ormi.a,  336.) 

S.  2.  eicoGNA  NERA.  Ciconiu  n^foBello- 
nio.  -  Sinon.  Ardea nigraLin.  -  Frane. Xa 

cigogne  noire.  (Sar.  Ormt.  a,  338.) 

,  S.  5.  Il  verbo  esprimente  la  voce  della 

cicogna  é  GlOTORARE.  (  Alun.  FaU.  Mond.  im  CL 
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COGNA,  ntun.  1004,  in  VOCE  Mum.  iS-j^  ,  e  ne//' In- 
dice. -  Bues,  Diuoa.  ital.  e  Tnnc.  L' /é /ber ti  registra  G\o' 
Unn ,  ma  pare  per  isvUtnj  poiché  anche  i  Latiai  dice^ 
vano  Glotoro,  as,  come  si  nota  nel  ^ocab.  ital<tal.  inserito 
eirafnt  del  Leikoo  lalìiniin  del  Faeciolati  sotto  a  VO- 
CE.) 

$.  4.  G1COCNA9  per  quel  Legno  che  bilica 
ia  campana,  •>  Delle  campane  communi 
non  accade  d'intrar  (entnie)  in  lungo  dis- 
eoTso»  perchè  ogni  maestro  di  legname  o 
fabro  sa  far  queUa  Heva  con  un  palo  tra- 
verso che  si  chiama  la  cicogna,  il  ijuale  al» 
irò  non  é  che  un  modello  che  ha  la  testa 
grossa  e  pesante ,  che  più  par  un  delfino 
che  uccello;  e  questa  in  forma  dì  manico 
ha  la  coda  lunga  y  acciò  faeia  la  lieva  più 

potente.  Birìng.Plrolec.  371. 

GKOLINO.  Sust.  m.  (Voce  romanesca.) 
Piccolo  ciccione ,  Furuncoletto ,  Bubou" 
ceffo  y  Pignolo,  -  M.  Ascanio  é  impedito 
anèor  esso  da  un  eicolino  che  già  molti 
giorni,  lo  tiene  in  letto.  Ckr.rctt.  Toma.,  bu.  54, 
r.a5.  Verso  le  reni  «a  dcolino  avéa.  t«n. 

Frane,  e»  5,  sL  5o. 

GICIÌT A.  Sust.  f.  T.  botan.  Ckuta  offi- 
einalis.  Foglie  arcicomposte ,  seghettate; 
invogli  parziali  dimezzati  cottiposti,  di  circa 
tre  sole  foglie.  Trovasi  nei  luoghi  erbosi , 
fra  i  sassi  e  le  mine.  Fu  creduta  venefica; 
ma  9  usata  con  precauzione  9  si  é  trovata 
utDe  nelle  ostruzioni  e  simili  infermità.  Non 
è  però  questa  la  Cicuta  pelenoéa  degli  an* 

tichi    (  y.    ^HÌ  appresso  ClCUTA  VBLBWOSA  ).     I    8U0Ì 

fusti,  essendo  vuoti,  sono  impiegati  dai  ra- 
gazzi per  fistj  (fuchi),  zampegne,  ec.  (Targ. 

Ton.  Ou.  bt.  kolan.  2,  2o3.) 

%.  I.  GlCVTA  AGLIATA.  -  r.  in  ERBA  i7'S.  EUA 
iCLOU. 

$.  3.  GlGOTA  ROSSA.  -  V.  in  ERBA  il  S.  EuA 

$.  5.  Cicuta  velenosa.  Cicuta  9iro8a.  Na- 
sce  ne^  luoghi  paludosi.  £  micidiale  per  i 
bovi  ed  anche  per  li  uomini.  Vi  è  però 
molto  da  dubitare  se  questa  fosse  la  Or 
cuta  venefica  degli  Ateniesi:  (Targ.  Tdn.  ot- 

Ut.  Iftt.  botan.  a,  a05.) 

QCUTÀRIA.  Sust.  f.  T.  botan.  e  offic. 
Per  Io  stesso  che  Mitfide.  -  v,  mìrride. 

%,  1.  Cicutaria,  per  quella  pianta  che 
Ligusiicum  Phellandrium  è  detta  da'  Si- 
stematici. -  F.  in  FINOCCHIO  il  $.  FiiiOCCHiO  AQIJA- 

S.  2.  Cicutaria,  per  lo  stesso  che  Pa- 
roL  IL 


etricciani  setvaiici,  -  r.  sotto  a  PASTiucciA-* 

NI,  term.  botan,  vnlg* 

Cf DARI.  Sust.  m.  Berretta  de'  Persi  ed 

'  anche  de*  Frigi.  (  V,  larghe  notizie  nei  Lez.  uaiver ., 
ec.,  opera  et  «tudio  Job.  Jacobi  Uolnianni.  )  Lat.  Cida" 

ri8,  i8.,  sust.  femin.,  vel  Cidar^  sust.  neut. 
•  In  altri  nostri  monumenti  di  più  rlmota 
età  che  non  F  indicati,  dove  sono  espressi 
que'Magi,  noif  hanno  veruna  reale  divi- 
sa, ma  portano  soltanto  il  cidari,  o  sia  la 
frigia  berretta,  sul  capo.  Aatìcb.  miiaii.  t.  4, 

p.  a8o. 

GIDOMATO.  Sustm.  Lo  stesso  che  Co- 
tognato ,  cioè  Confettura  di  pere  0  tii^e 
cotogne  con  miele  e  zucchero.  Lat.  Cydo- 
nites.  -  I  frutti  della  mela  cotogna  e  della 
pera  cotogna  si  uniscono  allo  zucchero  per 
farne  il  cotognate  0  cidonlato ,  proposto  * 
perle  debolezze  di  stomaco.  Targ. Tou.Ottav. 

Ut.  botan.  2,  ^91. 

CIECO.  Aggett. ,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  Privo  del  vedere,  della  facultà  vi- 
siva. Lat.  Ccecus,  -  E  siccome  colui  ch*^  e 
cieco  degli  occhi  sensibili,  va  sempre,  se- 
condo che  li  altri,  giudicando  il  male  e'I 
bene,  eosi  quegli  ch'é  cieco  del  lume-delia 
discrezione  va  nel  suo  giùdicio,  secondo  il 

grido,  0  diritto  O  falso.  Dant.  Codt.  cap.  1 1»  p,  49- 

Egli  son  ciechi,  e  guida  di  ciechi;  e  se  il 
cieco  gui(|a  il  cieco,  Tuno  é  T altro  cade 
nella  fossa.  Paauv.  Spcocb.  pemt.  i,  67.  In  tèrra  di 
ciechi,  chi  v'ha  un  occhio  è  signore.  Machia v. 

Maudrag.  a.  3,  s.  9.  QuCSta  Ò  UUa  polvcrC  buO-  ' 

na  solamente  a  soffiare  negli  occhi  de*  cie- 
chi; perché  chi  vede  punto  chiaro,  dopo 
aver  sentito  frizzare  un  poco,  torna  presto 
a  vedere  che  il  ripiego  o  non  basta,  o  non 

bisogna.  Magai.  LetL  Aleis.  1,  278  m  fine. 

%.  I.  Cieco  di  che  che  sia.  Inabile  a  ve- 
der che  che  sia.  E  dicesi  tanto  nel  proprio, 
quanto  nel  figurato.  •  Onde  per  la  super- 
bia mostra  S.  Agostino  ch'era  egli  in  pri- 
ma cieco  di  Dio,  e  dice:  La  faccia  dell' a- 
nima  mia  infiammata  (cioè  di  superbia)  mi 
chiudéa  li  occhi ,  che  non  potessi  vedere 

te.  Dio  mio.   Cavale.  Espos.  Simb.  Apost.  Cod.  padoY. 

1. 1,  e.  16,  p.  123.  Onde  all'uomo  infedele  e  cie- 
co di  Dio  dice  Geremia:  L'arroganza  tua, 
ec.  id.  ut. 

%.  2.  Cieco  infin  negli  orecchi.  Detto  per 
iperbole.  •■  In  somma  chi  non  vedesse  qui 

28 
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la  differenza  del  sentimento  del  Pirdieme^ 
ro  da  quello  di  Senofonte»  il  vorrei  cbia- 
mar  cieco  infin  negli  orecchi ,  come  Edipo 
disse  a  Tiresia  appresso  Sofode.  ToecPar. 

Occor.  53. 

$.  5.  Cieco,  figuratamante,  per  Orbato, 
Privo.  •  O  stolti  e  eiedii  del  vero  intel- 
letto! Boa.  Cowoi.  71.  Tu  mi  vedesti  padre  di 
cinque  figliuoli,  e  aguale  (doè,  «rfw#o)  mi  ve- 
di cieco  di  tutti.  Siminund.  Mctam.  1.  i3,  p.  laS. 

(Test.  lat.  «  natorum  vidisti  quinque  pa- 
reniem,  Quem  nunc....  Pome  vides  or- 
bum.  9f) 

%.  4.  Alla  ascA.  Locuz.  avveri).,  che 
par  sindlitudine  ai  usa  hi  signif.  di  /ncoM- 
sideratamente ,  Senza  tsatfU$$are  la  co$a 
da  farsi  o  di  «Ae  si  parla.  Anche  si  dice 
A  eiUasi  occhi  o  J  ekius^ occhi,  A  capo 
s$sHtat0s  •  Quale  uomo  di  prudenza  mez- 
s^na,  non  che  Tiberio  di  cotanta,  avrebbe 
cosi  alla  eieca  porto  la  morte  al  figliuolo 
di  sua  mano,  da  non  potoria  ritirare  ?  Df 

va».  Tac.  Am,  1.  4i  P*  84>  edu.  Citfk 

S*  6%  Lbttbia  cmca.  Lettera  anonima.- 

V4  in  LETTERA,  #»«(./.«  i/  $.  6. 

$.  0.  Mosca  cieca.  Giuoco  fanciullesco. 

(VeJiMthdtserMojM  m//«  Kot.  nUm.  v,t,p,6o  col.  a.) 

Onde. 

S.  7.  Zombare  o  Fare,  o  sinsilif  a  mosca 
cieca,  vale  il  medesimo  che  Dar  mazzate 
da  cieco,  cioè  percosse  spietate.  Battere 
senza  discrezione.  •  Signora,  rispostegli, 
benché  cieca ,  Fu  però  sempre  simil  gente 
sgherra;  Con  quel  batocchio  zomba  a  mo- 
sca deca ,  Senza  riguardo ,  come  dare  in 
terra.  Maim.  i,  40.  Ben  so  che  spesso ,  come 
già  Morgante,  Lasciato  ho  forse  troppo  an- 
dar la  mazza  ;  Ma  dove  sia  poi  giudice  ba- 
stante. Materia  c^  è  da  camera  e  da  piazza: 
Ed  avvien  che  chi  usa  con  gigante,  Gonvien 
die  se  n^  appicchi  qualche  sprazza;  Si  eh^io 
ho  fatto  con  altro  battaglio  A  mosca  deca, 

0  talvolta  a  sonaglio.  Pale.  Laà^ .  Morg.  18, 143. 
%.  8.  Profcrbio.  GOMB  DISSE  QUEL  CIECO  :  SA- 
RÀ QUEL  CHE  SARÀ*  (L*  origine  di  questo  proverà 
Ino  si  può  vdtf  uelie  Cento  Nordle  artiche,  Pfov.  65 ,  « 
ctir.  173,  edù.  miit^.  Class,  itai.)  Dettate  simOc  a 

quell'  altro  :  Ricordarsi  del  mantello  di 

CaStrUCCio.  V.  in  CASTRUCCIO,  sust.  m.,  il  $. 

%.  9.  Altre  proTerbio.  b  TERRA  DI  ClEGItl  BEATO 
CHI    HA  UN  mezz'occhio.    Red.  Leu.  «Ump.  i825, 

p.  35.(11  Vocab.  ha:  In  terra  di  ciechi  bea- 
to a  chi  ha  un  occhio.  Ma  il  Redi,  dicendo 


chi  ha  mezz'occhio-,  rende  il  dettato  an* 
cor  più  piccante.) 

CIELO.  Sust.  m.  Lo  spazio  indefinito 
entro  a  cui  si  muopono  li  astri-j  -  Quella 
parte  di  esso  spazio  che  vediamo  sopra 
di  noij  -  Aria,  Atmosfera;  -  CUma,  ec. 
Lat.  Qmlum. 

%.  i .  Cielo,  per  Palco.  -  r.  impalcatura. 

%.  S.  Cielo,  figuratam.  e  derisoriamente, 
per  Soggiorno ,  Stanza.  »  Oh  questa  si 
eh' è  da  pigliar  co"  le  moHel  E^bisogneià  in 
questo  caso  mettere  imeo  Maestro  Imbratta 
nel  eid  de^  balordi  e  smemorati.  Bore.  rìmI. 

Dkl.  p.  100. 

%.  5.  Cielo  di  rrohzo.  Dicesi  figuratam. , 
per  Ostinata Mceità,  Stato  dell' atmosfer et 
che  non  lascia  sperarepioggia.  Frane.  Uu 
del  d'airain.  ^  Il  eido  che  li  sovrasta,  sia 
dibvQOHi;  e  di  ferro  da  la  tona  die  tu 
odpeslL  Vviìa.  Bik  DMttr.  •.  ji8,««r,  a3.  (Test, 
lat.  «  Sit  coOum,  quod  §mpra  ieest,  ao^ 
neums  et  terra,  giiam  cahas-,  ferrea.  «» 
Cho il  medeaimotiadiiltOEecod  chiosa:  «/< 
del  flK  bronzo  significa  sicdti;  te  terra  di 
ferro  significa  steriliti  formidabile.  »») 

$.  ft«  A  «BLO.  Loaiub  avverb.,  che  %si- 
volta  si  usa  a  maniera  d'agghmto,  e  vie^e 
a  dire  tommo ,  Grandissimo.  •  Cmlen- 
dosi... . .  che  ella  sia  sore&a  della  ugnerà , 
n'arebbe  (arreUie)  undispiaoeiw  a  aido.  Vaidi. 
Suoe.  a.  i»  i.  4.  E  n^ebbe  un^all^rezza  a  ddo. 

Lmc.  een.  3,  aor.  10,  p.  276,  cdnu  SiItcs. 

$.  tf.  A  CIELO  DIROTTO.  -  F,  in  PIOVERE, 
verbo,  il  S.  PlOTBU  A  CIBL  DISOTTO,  cA«  è  f  8, 

$.    6.    A    CIELO    ROTTCRIIO.    PoStO   RWCr- 

bialm.,  vale  Di  notte.  Lat.  Noctumo  tem- 
pore. •  Quindi  la  plebe  de^  minuti  augelli 
Suol  repente  fiigirsi  e  paurosa  Tuibar  con 
Pali  a  del  notturno  i  boschi  Sagri  amnisti- 
ci Dei,  qualor  sepolta  In  piacevole  sonno  a 
tergo  avere  Le  par  di  smeifo  audace  Q  ro- 
stro ingordo.  MarclMt.  Lucr.  I.  4 ,  p.  a^.  -  U.  ih. 
1. 5,  p.  303. 

%.  7.  A  ORLO  SCOPERTO.  Locuz.  Rwcrb. , 
significante  A IV  aria  aperta  e  senza  tet- 
to.Bìcesi  pure  A  campo,  {v,  scampo  ì/s-9>) 
Lat.  Sub  dio.  •  QttìBlla  notte  con  gran  ti- 
more a  cielo  scoperto ,  senza  padiglioni , 
e  senza  accamparsi,  passarono.  BcmL.  bt.  tu. 

1.  2,  p.  a5  tergo  infine,  cdn.  Ten.  i55a.  Tutti  i  pa- 
dri di  famiglia,  da  quel  pericolo  impauriti, 
con  le  mogli  e  coTigliuoli  a  cielo  scoperto 

donnirc.  Id,  ili.  l.  7,  p.  98  tergo,  lìn.  nll. 
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$.  8.  Aliaib  lb  mari  al  culo.  Figura- 
tamente. -  r.  im  MANO,  smst./.»  U  f.  iio. 

%.  9.  Aif»Aai  IN  aiLo.  Figuralam.,  per 
Afferà  eiaUaÉo  grandemmUy  Essere  som-^ 
mamente  iodato.  •  Tutte  qudle  secchezze 
d^  Ermégora  e  d*  Apollodoro  parevano  0  se- 
cento;  e  chi  avéa  fiato  di  filosofia ,  e  met^ 
teale  in  qualche  luogo  accattato  nella  sua 
dieeria,  a*  andava  in  cido  perla  nuova  co- 
sa. DmB.Pttd.cioq.4ia,cclii.Gnu.   (TcSt.  lat. 

«....^11  eaelum  laudifms  fèr^ainr.») 

$.  10.  Da  poi  CBBOItA  INViEIfO  IL  CIBLO.  - 
F.  res,  •  iàJiekUrM,  in  AQUA ,  sutt.f,,  f.  43. 

$.11.  Mbttbib  in  CIBLO.  Flguratam.,  per 
Esoiiare  grandemenie  che  che  sia.  Lodar- 
lo  im  esiremo.  •  La  maligniude  umana 
sempre  le  cose  antidie  mettere  in  delo>  e 
le  presenti  fiule  afii.  Dinoi.  Ferd.  doq.  41 9i  «^ 
Ci».  (Test.  lat.  «  mio  auiem  tnaligniiaiis 
humanm ,  peiera  semper  in  laude ,  prcs- 
senUa  im  fastidio  esse.  »)  Non  s'è  detto 
poi  altro ,  se  non  che  tutto  il  mondo  dis- 
corre, e  chi  ci  mette  in  cielo  /  e  chi  nel- 

r  abisso.  Gar.  Lelt.  Tomlt.  p.  69. 

$.13.  Non  daìb  nì  in  cibl,  nk  in  tbeha. 
Loeui.  figur.,  significante  Non  saper  altri 
quei  eh' e*  si  faeiaj  Esser  fUori  di  sij  Es- 
sere uno  cosi  soprafatiò  da  un  pensiero, 
da  urna  passione ,  eh'  e'  non  sa  dove  sia 
e  non  eomehiude  nuila.  (//jtmimìii/^  Fior.  hai. 

Ub^.,  p.  109 ,  apverte  che  jmr  gi  bum  questa  tocma.  per 
sigmijiemre  Lo  ÌBooDclndaite  ngMoan  d'alenilo.)  •■  E  qui 

finiseon  le  tezion  di  guerra,  Perch'ella  (Mar^ 
tìmen)  uon  dà  più  né  in  ciel,  né  in  terra. 

KalB.  5,  5o.  Via,  eh'  aSCad'  akrof  (cba  aceade  al- 
tro); infin  quandM'  lagóro  (Uvoro),  Vo  tra  me 
buzzicaiido:  Ora  la  rigoverna,  ora  la  stac- 
cia. E'^ntanto  in  del  nè'n  terra  Non  do, 
né  so  per  me  quel  ch^  i*  mi  faccia.  Baidor.  Chi 
iaidcte,«f.,63.  (Avvertasi  che  tutto  questo 
è  parlar  eontadiiiesco.) 

$.15.  RiPBBNBBBB  IL  CIELO.  Pcr  Folors 
di  nuoipo.  •  E  le  lodole,  imitanti  V  umane 
cetei^  col  loro  canto  gajo ,  cominciarono 
a  riprendere  U  cielo.  Bocc.  Amct.  a3 1  tdi«.  Sor. 
(La  parmigiana  legge:  E  le  allodole  imi- 
tanti l'umane  celere  coH  loro  canto  ga- 
J>,  ec) 

$.  1%.  Volta  a  cielo  di  cairozza.  -  K  i« 

CAAROZSAt  nut.f.,  a  t.  4. 

$.  15.  ProTcrUo.  In  VN^OEA  IL  GlBL  LAVO- 
EA.  -  r.  im  LAYORÀKB ,  verbo. 

CIENCI.  Voce  che  di  per  sé  non  ha  ve- 


nin  significato  9  ma  die  popolarm.  si  usa 
ncDa  seg.  locutione: 

$.  O  DI  ciENCiy  o  di  cianci.  Maniera  di  dì- 
re  popolaresca,  intendendo  D'un  modo,  0 

d'un  altro.  (Tonnat.  Nnov.  Propot.) 


CIFERA9  0,  per  sincope,  QFRA.  Sust.  f. 
(DaB^  arabo  Cife»  che  denota  lo  zero,  -  su 
r  uso  del  quale  è  in  efielto  fondato  tutto 
il  sistema  decimale-,  da  Safiea,  lat.  ra- 

CUUm  fuit.  Amp^,  HSst.  làUiit.  fraiif.  au  Hioycn  Igc, 

p.  339.  Secondo  il  Menagio  la  nostra  voce  é 
originata  daU^  ebraico  Saphar,  lat.  Liber  e 
Ifumeratio.)  Carattere  onde  ci  serviamo 
per  segnare  i  numeri.  Breton.  Cyfrj  ingl. 
Cypherj  Anne.  Chifprej  catal.  Xifraj  spagn. 
e  portogh.  Cifra. 

$.  i.  Gira  A»  per  Akèfteviatura  del  nome 
che  si  pone  ne' quadri,  ne'sigiUi,  esimili. 
•  Un  altro  maraviglioso  ritratto  di  man 
d'Alberto  (Dunro)  si  trova  pure,  ac.  Vi  è  la 
solita  cifra  A.  D.,  e  la  data  é  dd  1490. 

Baldiatte.  Op.  i,  39. 

%.  i.  CiPEA ,  si  dice  anche  La  disposi- 
zione di  due  0  più  lettre  iniziali  di  no- 
mi proprj  intrecciate  l'una  nell'altra. 
«  E  questo  («diSaio),  per  leggiadra  maniera 
di  alcune  gran  lettere  dorate  intrecciato , 
si  faceva  cifera  dei  due  reaR  nomi  Maria  e 
Enrico,  mescolando  tra  essi  gigli  con  palle 

ordinatamente.  Boonar.  Deier.  Non.  10. 

%.  3.  In  cipea  0  In  cipbea,  in  compagnia 
d'alcuni  verbi,  significa  Oscuramente,  In 
gergo,  In  modo  non  inteso  fi$orchidachi 
n'ha  la  cMape.  •  Dianzi  su  quella  botte  di 
Diogene  m'avete  dato  di  briaco;  e  ora  mi 
date  di  patzo:  e  quel  che  mi  piace,  me  Ta- 
vctedatoin  cifera.  Tocc.  Lmi.  ent.  p.  lai.  (Qui 
per  ironia,  sicché  viene  adire  il  contrario^ 
cioè  apertamente,  spiattellatamente.) 

GIFERARE.  Veri),  att.  -  F.  cifrare. 

GIFOLOTTO.^ust.m.  (Uccello  silvano). 

-  r.  aUFFOLOTTO. 

GIFRA.  Sust.  f.  -  r.  gifbra. 

GIFRÀRE,  sincopato  da  dfltrare,  di  cui 
per  altro  ci  mancano  li  esempj.  Verb.  att. 
Apporre  la  cifra  o  abbreviatura  del 
proprio  nome  ad  un'  opera  di  pittu- 
ra, di  scultura,  e  simili.  «  Marco  da 
Ravenna,  che  usò  poi  cifrare  i  suoi  inta(^i 
co'l  S.  R.,  segno  di  Rafaello,  e  qualche 
volta  ancora  con  M.  R.,  segno  proprio.  Bai* 

ditme.  Op.  l,  Sg, 
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CfGLIO.  Sust.  m.  La  parte  del  volto 
sopra  all'  occhio  con  un  piccolo  arco  di 
peli,  Lat.  Cilium. 

§.  1.  In  un  batter  di  ciglia.  In  un  bai* 
ter  d'occhio,  In  un  momento.  •  Volse  il 
cavallo  in  un  batter  di  ciglia.  Ben.  Ori.  in. 

65,  i6. 

|.  3.  RaCCEESPAR  le  ciglia.  -  r.  in  RAC- 
CRESPARE,  verbo, 

%,  3.  Ciglio.  T.botan.  Quando  i peli  80^ 
no  disposti  solamente  nel  margine  o  bor- 
do y  come  nel  sopravivolo  dei  tetti  (Sem- 
pervivum  tectorum),  si  chiamano  gigli. 

(Targ.  Ton.  Ou.  Ist.  kotan.  i,  i^3,  cdis.  3.*) 

$.  4.  Ciglio.  T.  d'Agricult.,  pe'l  Margi- 
ne prominente  del  solco.  -  r.  res,  tn  lem- 

BO,  term.  d'Jgrieult. 

%  5.  CiGUO  DI  ptALLACci.  T.  d^Agricolt. 
Ciglione  fiHto  con  piote.  -  Né  si  lascino 
di  fare  in  più  luoghi  della  cultivazione  i  suoi 
muretti  a  secco»  o  vero  cigli  di  piallacci,  o, 
come  altri  dicono,  piote  dì  terra  erbata,  in 
distanza  di  più  e  meno  braccia  là  dove  por- 
ta il  bisogno,  per  mettere  0  suolo  più  che 
sia  possibile  in  piana  positura,  acciocché  il 
corso  dell^aque  delle  grosse  piogge  non 
porti  via  quella  quantità  di  terra  'che  sa- 
rebbe senza  i  suddetti  muretti  o  cigli.  Trine. 

Agricolt.  I,  119. 

aCLIONÀRE.  Verb.  att.  T.d'Agricult. 
Fare  i  ciglioni  alle  fosse.  Munire  di  ci-- 

gliùni  le  fosse.  (AlbcrU,  Dìs.  eoe.) 

%.  1.  Ciglionìto.  Partic. 
%.  2.  Terreno  ciglionato.  Terreno  guer- 
nito  di  cigli,  cioè  di  ciglioni,  che  dividono 

campo  da  campo.  (Tommat.  Noot.  Pmpok) 

CIGNA.  Sust.  L  Lo  stesso  che  Cinghia, 
che  è  una  Striscia  0  Fascia  per  uso  di 
cingere  o  legare.  Lat.  Cingula,  ce. 

%.  1.  CiGNE,  per  lo  stesso  che  Ber  ielle , 
frane.  Bretelles.  -  v,  bertelle. 

%.  3.  A  CIGNA.  Locuz.  avverb.,  usata  da- 
gli Agricultori  nel  signif.  che  apparisce  dal 
seg.  es.  •  L^aratura  dee  farsi,  come  dicono, 
a  cigna,  cioè  coU^  alternativa  di  sei  braccia 
si  e  sei  braccia  no,  ed  in  tràlice  (oUiqnamcn- 
te)  co'la  tendenza  verso  li  aquaj.  Ustr.  Agric 

1,  I  IO. 

CIGNALE  o  CINGHIALE ,  e  presso  li 
antichi  QNGHIARE  o  QNGHIÀRO.  Sust. 
m.  i^rco  selvatico.  •  Teschi  d'orsi,  cin- 

^hiar\  lupi,  leoni.  Gio.  Andr.  CaligMÌ  (cu,  dai  Blai^ 
toleni  in  Rim.  ones.  t,  197).  LÌ  OrSI,  Iconi  C'I  fc- 


rOCC  cinghiare.  AUmto  deUa  PiagenUna,  Iraaus;  Bon. 

1. 4,  od«  4  (fit.  e.  s.).  Prenderai  quel  cuor  di  cin- 
ghiare, e  falche  tu  ne  faci  una  vivandet- 
ta.  Bocc.  g.  4t  »•  9(  V*  4»  p-  ^^*  Perocché  Tavolo 
uccise  (oeàsc)  fl  cinghiaro.  la.  Fnoau.  aiS,  37. 
Egli  hanno  leonianti  assai  e  unicorni,  ec.; 
lo  capo  hanno  come  di  cinghiaro.  Marc  Poi. 
viag.  371.  Questi  messaggi  recarono  al  Gran 
Cane  un  dente  di  cinghiaro  che  pesò  quat- 
tordici libre.  U.  ìb.  326.  (Di  Ciciulb  e  CwcwAiB 
sono  ti  et,  mellm  Cnuca.) 

{.  i.  Ferbi  esprimenti  la  voce  del  ci- 
gnale. L'Alunno,  Fabr.  Mond,,  in  VOCE, 
num.  1374,  e  in  PORCO,  num.  1290,  dice 
che  fl  verbo  esprimente  la  voce  del  porco 
selvatico  é  FasHiEB  0  Frbnoiib.  Anche  il 
Duez  registra  FaENDiBE,  frane.  Groigner 
comme  les  pourceaux,  l  Latini  usavano  il 
verbo  Febnderb  in  signif.  di  Cinghiare, 
Digrignare  i  denti. 

%.  2.  Dar  le  noci  voscADE^^ciiiGmàLi..- 

V,  in  VINO  1/  $,  DaM  n.  TIRO  ALtB  KABOCCIIB. 

$.  5.  CioiiALB  o  Cinghiale  é  pur  chiamato 
un  Pesce  di  mare,  armato  di  dure  $quQ- 
me,  cosi  detto  a  cagione  del  suo  rostro 
allungato  a  guisa  del  grugno  del  cignale, 
e  di  alcuni  spuntoni  sottili  come  setole 
lungo  il  corpo,  che  i  tondeggiante ,  com- 
presso, e  di  color  rossigno.  Nella  Liguria 
é  detto  Stivale.  Lat.  Zeus  Apcr.  (Aiiicrtì  Dia. 

ene.  in  CINGHIALE»  S.  a.)  -  Ma  ud  fiumC  Ache- 

lóo  non  solo  strìde.  Ma  voce  3  suo  cin- 
ghiale aver  si  crede.  Taaa.  Mjipa.cf«.  %,  5,  s.  i5. 

QGNATIÌRA.  Sust.  f.  T.  degli  Archit. 
Ciò  che  cinge  e  stringe  un  edificio  per  le- 
nerne  le  parti  ben  collegate,  m  Né  restò 
che  non  fosse  disegnata  da  lui  (da  FOìp.  Bm- 
neUcschi)  Ogni  sorta  di  fabrìca ,  tempj  tondi 
e  quadri,  a  otto  &cce,  basiliche,  aquidutti, 
bagni,  archi,  coliséi,  anfiteatri,  ed  ogni 
tempio  di  mattoni,  da^  quali  cavò  le  cigna- 
ture  ed  incatenature,  e  cosi  il  girarti  nelle 
volte.  Va«r.  Tit.  4, 309. 

CIGNO.  Sust.  m.  Grosso  uccello  joqua- 
tico,  la  cui  piuma  è  bianca,  ed  il  collo 
assai  lungo.  Lat.  Cycnus,  vel  Cygnus. 

%.  I.  .Cigno  reale.  Cygnus  Olor  VieiD..- 
Sinon.  Anas  Olor  Lin.,  Temm.,  Ranz.; 
Cycnus  gibbus  Bechst.  ;  Cigno  rcQle  Stor. 
Uccel.  -  Frane.  Le  cygne  domestique.  (Sav. 

%,  2.  Cigno  selvatico.  Cygnus  musicus 
Bechst.  -  Sinon.  Anas  Cygnus  Lin.,  Ranz., 
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Tcmm.;  Cygnus  melanorhyndìus  Meyev  ; 
Cigno  selvatico  Stor.  Uccel.  -  Fraac.  Le 
cygne  sau9age ,  ou  à  bee  jaune.  ($«▼.  Or- 

ttU.  3f  17O.) 

%.  5.  Cigno,  figuratam.,  si  dice  per  Gran 
poeta.  Gran  eantore.  •  Ha  voi  d^  alto  sa- 
Ter  (npmX  di  chiaro  iogegno  Sacro  cigno , 
Tariate  ov'io  non  m'ergo  Mai  coM  pensier. 
Bovgii.  RA  Rial,  inea.  4*  Si  accorgevano  essere 
stali  «oavi  e  alteri  cigni  in  dir  le  lodi  di 

Maria  Medici.  Bacon.  D«Mnr.  Non.  2^. 

CIGNdLI.  Sust.  m.  plur.  T.  de'SaHi. 
Strisce,  per  lo  più  di  pelle,  che  passano 
sotto  le  scarpe  0  li  stif^aletti  per  tener 
distesi  i  pantaloni,  Sinon.  Staffe.  (Gmn. 

PfCOtlt.) 

aCOLAHENTO.  Sust.  m. .  71  cigolare, 
cioè  Lo  stridere  che  fanno  i  legnami ,  i 
ferramenti,  e  simili,  fregati  insieme  nel- 
l'adoperarlL  •  E  nel  nascondersi  che  fece 
BÌ  gran  cosa^  (ont  gm  madùin),  mai  d*  ingegni 
non  si  senti  strepito  né  cigolamento,  veru- 
no,  come  in  si  fatte  cose  suole  avvenire, 
avendo  fl  valente  artefice  preveduto  con 
ottimo  avvedimento  a  tutte  le  cose  che  a^ 
suoi  ordigni  punto  di  maraviglia  avesser 

potuto  tórre.  Bait  Rou.  Appar.  e  laiom.  i8  tCTg<K 

CIGOLARE.  Verb.  intrans.  Lo  Stridere 
che  fanno  i  legnami,  i  ferra%nenti^  e  si- 
miti,  fregati  insieme  neW  adoperarli. 

J.  .1.  GiGOLARa,  vale  anche  Scricchiolare, 
Scrosciare.  •  Cole  ginocchia  alla  scala  s'ap- 
picca, E  '1  manigoldo  gli  dava  una  scossa, 
ee.  ;  Malvolentier  dagli  scaglion  si  spicca , 
E  cigolar  si  sentian  prima  Tossa;  Pur,  per 
la  forza  di  sopra  e  di  sotto ,  Sopra  il  terxo 
scaglion  Tavean  condotto.  PvicXvig.Morg. 
11,88. 

$.  3.  Cigolare  ,  per  quello  Stridere  che 
fanno  li  uccelli  quando  girano  intomo  a/ 
paretaio,  alla  ragnqja,  ec.  •  Ecco  li  ami- 
ci: ora  comincio  a  zimbellare  per  veder  se 
impaniano  questi uccellacci....  E^ cigolano, 
e' cigolano;  e* si  vqgUon  buttar,  ve.  Fagiud. 
Comea. 4,  «IO.  (Qui  tutto  è  detto  figurata- 
mente. £hi  parla  è  un  contadino.) 

J.  3.  CiGOiiAix ,  dioesi  manche  Del  verso 
che  fmno  le  alzavote^-F, Ves. in  anatra- 
re, veréo. 

^  A.  GiGOLARB,  detto  dello  Schiamaxattr 
iUll^  passere^  di  quel  Cantar  confuso 
th^flle  fanno  unite  insieme,  (y.micke  a  y  si 
cigolìo.)  m  Le  passere  insieme  stridendo 


e  cigolando  predicono  pioggia  o  vento.  So- 

der.  Agrie.  a8. 

*  cigolìo.  Slist.  m.  Cigolametito  al- 
quanto continuato. 

%.  Per  Quel  confuso  cantare  che  fantìo 
le  passere  unite  insieme.  (  K.  <ucA«  /r  aco- 
LARE,  o«r&o,  a  s.  4)  -  Allora  tutte  le  passere 
sono  nel  loro  nido,  o  su  i  tegoli,  e  cominr 
ciano  già  ad  assordar  Paria  col  loro  cigo- 
lio. Sat.  Oroit.  2, 102. 

cilicio  0  CILiZIO.  Sust.  ni.  Panno 
tessuto  di  setole  di  camallo  annodate ,  o 
d' altro  pelo  ruvido  ,  adoperato  per  9arj 
usi  de'  soldati  e.  degli  aceampamefiti,  ed 
anche  de'maritiaj  e  de'  poveri.  Lat.  CiH- 

CiUVf^  (^.  CIUCIO  ««//a  Leisigr.  ila].) 

.%.  i.  Cilicio,  nell'antica  miUzia  si  chia- 
mava il  suddetto  Panno  co'l  quale  si  co^ 
priva  lapparle  di  muro  che  poleasi  difenr 
dere.  -  Dubitasi  che ,  per  le  saette  de^  ne- 
mici ,  spaventati  i  difenditpri  delle  berte- 
sche, e  póstovi  le  scale,  il  muro  non  si  pi- 
gli; centra  i  quali  molti  della  ciltade  deb- 
bono avere  scudi  e  catafiratte,  cioè  corazze, 
e  poscia  doppie  bertesche  sopra  le  quali  si 
tendono  pezze  di  cilicio,  le  quali  rifrenano 
il  furore  delle  saette.  yegci.i.4,c.  6,p.  iSa. 
Quanto  al  parapetto  (  dalia  oorUna) ,  li  antichi 
lo  facevano  sottile  d^un  braccio  ed  anche 
d'un  mezzo,  stando  alla  difesa  delle  corti- 
ne dopo  (cioè,  <fie<ro)  a*  merli,  graticci,  cilizj, 
e  ultimamente  dopo  alle  ventiere.  Magg.  For- 

Ufic.  p.  a6  largo. 

%.  3.  Cilicio,  per  Camiciuola  fatta  di  sC" 
tote  di  cavallo  annodate,  o  d'altro  pelo 
ruvido  e  pungente,  usata  da  certe  perso- 
ne date  allo  spirito  per  mortificarsi  là 
carne,  -r.n  e«.  m'  FoaiMarj. 

CnJEGETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cttie- 
già.  •  Benché  la  ciliegetta.  Di  che  ti  man- 
do, Geva,  un'incannata.  Sia  cibo  da  svo- 
gliata. S'ella  non  giova,  almanco  ella  di- 
letta. AUegr.  Gcv.  »l.  17  (secondo  il  Cod,  Sg,  corner» 
.imto  nella  JSibl,  Magliabee^ 

QLIÉGIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Cirie- 
già  e  Cerasa.  Piccol  frutto  di  color  roS" 
so,  tondo,  aquidoso,  con  nòcciolo  assai 
duro,  attaccato  ad  un  picciuolo  sottile  e 
lunghetto.  Lat.  CerMum^  i. 

%.  1.  Varie*sorte  di  ciliege.  ^  Ciliege 
aquajuole,  che  sono  les  guignes  de*  Fran- 
cesi; -  visciole,  'corrottamente  dette  bisdo- 
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le  e  bìsdolone;  -  visdolone,  doé  les  gres 
gobets  de^  Francesi  ;  -  viscioline»  credute  ie$ 
grioiièà  de^Francesi;  -  bianche,  durécine, 
napoletane,  firataje,  frataechione,  lastrine, 
buondì ,  marchiane ,  morajole ,  amarasche 
(dia!.  m3.  marenna,  plur.  nmrenn).  Twg. 

Ton.  Ou.  Les.  Agrìc.  3,78  •  leg.  (dove  sono  umtho  indi- 
tati  i  corrispondenti  termini  sistemmtief). 

$.  S.  Essere  0  Farb  gohb  le  giubcb  0  ci- 
RIE6B.  Tirarsi  le  cose  dieiro  l'una  oU'ai- 
ira^  tolta  la  similitudine  dall^  avvilupparsi 
che  fanno  insieme  i  picciuoli  delle  ciliege. 
•  Che?,  non  lo  sapevi  che  in  questo  mon- 
do ogni  felicità  ha  la  sua  disgrazia ,  e  che 
bene  spesso  ^este  fanno  come  le  ciliege , 
che  una  tira  Taltra?  NcDìJ.A.  Coiiied.3,  ii5. 
Ma  finiamola,  che  queste  cose,  al  pari  delle 
bugie,  sono  come  le  ciriege,  die  T  una  tira 
r  altra  ;  e  a  voler  dire  di  tutte  quelle  (ono- 
matop^)  che  sovvengono  in  tutte  le  lingue, 
non  si  finirebbe  mai.  Me^à,  "Uu.  Miait.,iett.  so» 

p.  383. 

$.  5.  La  volpe  non  vvol  cilieob  0  cirie- 
ge. -  r.  in  YOUPE. 

%.  %.  Tenere  vno  con  la  ciliegia  0  cirie- 
GiA  A  BOCCA.  Figuratam.,  vale  Tenere  aleu- 
no  a  speranza,  in  buona  speranza,  -  Ella 
m^  ha  tenuto  un  pezio  Già  con  la  ciriegta 
a  bocca;  Ib  pur  poi  mi  son  diveizo ,  Tal 
che  mai  più  me  T  accocca.  PoUs.  Pom.  lui,  p.  79. 

CnJEGlAjO.  Sust.  m.  Colui  che  pende 

ciliege.  (Tommas.  Nnor.  Propw.) 

CILIEGINE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  r^ 
scicaria,  Falloncini,  Ciliegine:  nomi  vid- 
gari  del  JPliffsalis  Mkekengi.  Perenne.  Tro- 
vasi in  luoghi  sassosi,  I  frutti  con  i  calici, 
quando  sono  perfettamente  maturi,  pren- 
dono un  vivo  color  rosso  di  minio:  dopo 
tal  tempo,  rimanendo  su  la  pianta  neH^  au- 
tunno, si  corrode  dalle  piogge  0  dagP  in- 
setti il  parenchima,  e  i  detti  calici  mostra- 
no una  bella  rete  di  fibre  legnose,  dentro 
la  quale  è  la  bacca  di  color  rosso.  (Targ.  Ton. 

Oli.  Irt.  botan.  3,  i56,  edii.  3.*) 

CIUNDRÀRE.  Verb.  att.  Parlandosi  di 
fogli  stampati,  vale  Lisciarli  per  forza  di 
cilindri  o  di  strettoio.  Frane.  Cylindrer , 

^tiner.  (Toimnas.  Nuot.  Propos.)' 

CILINDRETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  C^ 
lindro.  •  Nel  fondo  dello  stesso  vaso  si 
collochi  un  cflindretto  di  piombo.  Magd-Sagg. 

nat.  csp.  aog. 

GILfZIO.  Sust.  m.-F.  aucfo. 


CIMA.  Sust.  f.  Sommità ,  Fèrtiee ,  Col- 
mo, retta.  (Forse  dal  edt.  Swv,  Io  stesso 
che  Sw  e  Cm ,  che  appunto  vale  Cimaj 
Sommità,  Altezza,  ec.  Bass.  lat.  CtfiiMiy pro- 
vens.  Cimj  catal.,  spagn.,  portogh.  Cimaj 
frane  Cim€.)  «  Su  di  cima  lo  seo^  si 
sentiva  un  suono  di  sampogna.  Car.  Daf.  tag. 
a,p.75.  (Goé,  d'inda  la  cima  dello  seo^ 
gl^J)  Non  più  tosto  si  mosse,  che  si  senti 
di  cima  allo  sooglio  squillare  un  sufioo  di 
sampogna.  u.  a»,  rag.  s,  p.  78.  (Cioè,  in  cima 
alio  scogHo.) 

%.  i.  Cima,  figuratam.,  per  £icc€llefiza  lit 
alcuna  cosà,  ed  anche  per  Uomo  eecellen- 
ie  in  che  che  sia.  •  Che  volete  voi  die  io 
dica  o  chMo  risponda  altro,  se  non  die 
voi  siete  cima  ddle  cime  in  tutte  le  cose  T 

Laic.  Streg.  a.  5,  a.  8,  in  Tcat.  com.  fior.  4t  68.  Ora  lo 

avere  degli  infiniti  che  ritrassero  in  bronco 
i  più  nobili  insino  a  qui  raccontato,  vogliam 
che  al  presente  cibasti;  passeremo  a quéBi 
i  quali  in  marmo  sculpirono,  e  di  questi 
anche  sceglieremo  le  cime.  Aar.  G.  b.  in  Vasv. 

Vii.a,8i. 

%.  S.  In  ciha  i!f  CIMA.  Su  l'estremeksom-^ 
mità.  -  In  disparte  solo  Sagli  altri  sì  sedés 
in  cima  in  cima  DdrOlimpo.  Sàfia,  nu.  i.  n 

p.  ai.  -  U.  ib.  1.  is,  p.  9^ 

f .  5.  StAEB  su  le  CIMIt  DB6M  ALBEEI.  -  F. 
in  ALBERO  a  S.  7. 

$.  4.  Pnmrbio.  ECLI  É  MKLIO  CADOl  DAL 
PIE,  CHB  DALLA  CIMA.  -  F.  in  CADEBE,  porbo, 
il  S.  «7. 

COLABÓE.  Sust.  m.  Gtopanni  CHnabue, 
come  è  noto ,  fìi  il  primo  che  nel  secolo 
decimoteno  cominciò  a  dar  lume  alla  pit- 
tura e  ad  aprire  la  via  alla  invenzmne*  Sia 
dunque  che  si  aUuda  air  esser  nato  Gima^ 
bue  nella  oociti  della  pittura ,  o  vero  die 
si  accenni  qualdie  altra  persona  cosi  chia- 
mata, o  come  si  voglia,  questo' nome  diede 
luogo  alle  seguenti  locusioni  provertiiali. 
Lo  pedrebbe  Cimabue,  che  naque  deeo, 
o  che  apéa  li  occhi  di  panno.  -  Se  n'av* 
vedrdfbe  Cimabue,  che  apea  Hocchi  fode- 
rati di  prosciutto  di  Casentino.  -  Se  it'ar- 
pedrebbe  Cimabue,  che  conosceva  l'ortica 
al  tasto.  £  tutte  esprimono:  Ella  è  cosa 
visibilissima,  patentissima,  da  essere  re- 
dutti ,  conosciuta  da  chi  che  tia.  Anche 
si  dice:  Lo  conoscerebbe  Babtuasso,  eho 
w4a  li  occhi  foderati  di  panno,  r.  bab« 

BUASSO,  nome  finto,  ec.   O  VCrO,  OOmC  UOtB  li 


CUI— CM 


—  2a5  — 


QM— CIM 


HoDOsiiù»  p.  10&»  num.  63  e  6^:  E' lo  co- 
noMcer^be  un  bambinoj  ^  E^lo  vedreb- 
bt  un  eieeoj  -S'Io  vedrebbe  Panto^» 
ch'avéa  U  occhi  di  panno. 

CHIARE.  Veri).  aU.  Levar  la  cima,  Tor 
gUare.  (Dal  edt.  Cm,  die  importa  Tagliar 
re.)  -  Ella  con  le  sue  mani  Dalle  pallide 
guaoee  L'aureo  e  crespo  vello  Legger* 
mente  cimando»  Prende  dalla  tremante  Te- 
sta le  bionde  chiome,  E  aopra  fiamma  pura 
Di  dipresso  o  di  cedro  Le  sparge.  Rncd.  Om. 
M  Tot.  «cdL  T.  a,  p.  97.  E  quale  intomo  Ad  un 
pigro  somier  che  nella  messe  Si  ficcò,  s'ar- 
rabattano i  iandulli  Molte  veif^be  rompen- 
dogli sul  tergo.  Ed  ei  pur  segue  a  cioiar 
Talta  biada,  Né  deMor  colpi  cura  la  tem- 
pesta, ec.  Non  altrimenti,  ec.  m 0^  nu  l  1 1, 

%  CiMàMM,  pariandosi  di  piante,  vale  Té- 
gUaro  la  cima  de'  rami.  Svettare»  Spun-- 
tare.  Lat.  Decacumino ,  ae.  •  Questi  (aiWri) 
si  cimano,  o  si  seapeszano.  Lmu.  Agnc  i,3a3. 

GDIASINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ctfmoaa.  - 
Fatto  ipiesto,  vi  si  pon  sopra  una  cima- 
Sina  grossa  per  due  parti  con  disegno  a 
guisa  di  canaletto.  Sqira  questa  cimasina 
si  distende  (che  cosi  Io  chiamo)  un  pavi- 
mento grosso  due  parti  che  si  adoma  con 
uova  pieeole,  ee.  Aiw.  L.  b.  ArdHt.  1. 7  >  e.  9, 
p.  s36.  (0  lat.  ha:  «  Eie  perfectis,  più- 
ieu$  superapponitur,  ce.  In  pluteum  [aie 
enim  interpretor]  pavimentum  distendi- 
tur,  ee.  j») 

CniATtfRK  Sust.  m.  Colui  che  cima 
U  pelo  al  patMO  lano,  tagliandolo  con  le 
forbici. 

$.  Figuratam.,  si  dice  di  Chi  taglia  le 
calze  o  U  gitU^bone  o  le  legne  addosso  ad 
alcuno,  cioè  Chi  dice  male  d'altrui.  Do* 
trattore.  •  Son  compagni  di  Corte  e  cima- 
tori. Ben.  f»  llim.  bari,  i,  190. 

GUfATtiRA.  Sust.  f.  L' operazione  del 
cimare  i  pannL  Sinon.  o  anaL  Cimata. 

%.  Per  quel  Peluzzo  che  si  taglia  al 
panno  in  cimandolo ,  il  quale  s' adopera 
per  riempier  più  cose,  come  palle,  basti, 
ee.  Serve  anche  agli  Scultori  e  a^Gettatori 
di  metallo  per  mescolare  con  terra  da  fa- 
re i  modelli  delle  loro  opere.  -  Perchè  il 
modeOo  di  terra  grande  si  abbia  a  reggere 
in  sé,  e  la  terra  non  abbia  a  fendersi ,  bi- 
sogna pigliare  della  cimatura  o  borra  che 
si  chiami,  o  pelo,  e  nella  terra  mescola- 


re quella,  la  quale  la  rende  in  sé  tegnente 
e  non  la  lascia  fendere.  Vaiar,  vu.  i,  976. 

CIMBALAJO.  Sust.  m,  Sonator  di  dm- 
baio,  doè  di  cembalo.  In  qualche  città  hav- 
vi  tal  publica  si  dolce  campana  (siccome  in 
Siena  dò  accade)  di  cosi  ben  temperato 
suono,  che  per  corista  si  riceve,  e  serve  di 
fatto  a  dare  la  legge  del  tono  agli  oi^ni 
ed  agli  altri  musicali  stramenti,  senia  che 
dal  cimbaligo  si  tenga  il  fischio  moderato- 
re ddle  chiavi.  Voak  Cater.  p.  i4a. 

GIMBALAIUA.  Sust.  f.  T.  boUn.  -  r.  in 

^UIA  //  i.  Ebba  puttiua. 

GAffilA.  Sust.  t  T.  d'Archit.  -  Ha  cre- 
duto taluno  qui  ch^ella  con  poca  ragione 
nomini  cimbia  quella  picdola  curvatura 
che  fa  la  colonna  cosi  all'imo,  come  el^ 
sommo  scapo;  non  sapendo  postiche  tale 
veramente  è  la  denominazione  sua,  come 
quella  che  viene  dal  greco,  e  che  suona 
nel  nostro  volgare  cavo ,  curvo  per  ap- 
punto. Fu  egli  indutto  in  errore  dall'auto- 
rità del  Palladio  che  chiama  cimbia  il  li- 
stello che  è  dappresso  a  tal  curvatura  :  nd 
che ....  erra  quel  grandissuno  autore.  Aipr. 

7,  jo5. 

GIMBdTTOLO.  Sust.  m.  Colpq  che  si 
dà  in  terra  da  ehi  casca.  Sinon.  Cascata, 
Stramazzone.  •  Talvolta  par  per  debolez- 
za eh'  aggia,  Contro  a  sua  voglia ,  qualche 

gran  Cimbottolo.  GtamLiil.  BerDar.  Concia.  Ctrif.  Calv. 

I.  %,  st.  »88»  p.  5t  largo,  còl.  i.  (Cioè,  pare  che  ca- 
echi,  che  stramazzi,)  Bisogna  andarvi  per 
eerti  viottoli.  Ed  aver  rocchio,  chè'l  pie  non 
isdraccioli;  Che  si  cadrebbe  si  aspri  cimbot- 
toli.  Che  di  geniy'  fiirien  veder  le  lucdoli 

(htciole).  Id.  ib.  1.  a,  tU  5ia,  p.  63,  coL  i.  (Cioè,  SÌ 

cadrebbe  facendo  si  aspri  cimbottoli,  cioè 
si  aspre  cascate.)  Bisantona  die  il  cinM^ot- 
tolo  A  molti  co'l  baston,  con  l'urta  (conU 
urti);  e  piedi  {òfA,  §  con  i  pMi)  Traendo  calci, 
gli  fece  (fece  loro)  uu  viottolo  luuanzi  per  la 
scala,  ec.  u.  ìb.  i.  4»  i- 139,  p.  uà,  coL  1.  (Cioè , 
Bisantona  fece  cadere ,  fece  stramazzar 
molli  eo'l  bastone,  ec.) 

%.   I.  FaB  Ìk%H  AD  ALCUNO  UN  CIMBOTTOLO. 

Farlo  cadere.  Farlo  stranuizzare. 

J.  S.  E  figuratamente.  -  Questi  due  versi 
son  messi  aOe  stelle  per  fiir  loro  dare  un 
pazzo  cimbottolo  ne'  due  seguenti  ;  ed  è 
l'autore  paragonato  ad  Icaro,  che,  per  non 
si  saper  reggere ,  dà  il  tuffo  nd  mare  da 

lui  denominalo.  SaWin.  Pros.  tof.  2, 100. 
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CIMBRÀCCOLA.  Susi.  f.  Donna  vulgare 

e  SpfCQB90le.  (Tommu.  Nuov.  Propoi.) 

CIMENTARE.  Verb.  att.  T.  chimico.  Di- 
cesi del  Purificar  Varo  per  via  di  cimen- 
to o  cemento,  cioè  mistura  formata  di 
sali,  zolfo,  cocci,  o  altre  materie  ridutte 
in  polvere  o  in  pasta,  dentro  alla  quale 
si  pongono  i  metalli  in  un  crociuolo ,  o 
simile,  e  si  espongono  attrazione  del  fuo- 
co per  affinarli ,  o  perchè  ricevano  aU 
cun^  altra  modificazione.  (Dal  lat.  Cw- 
mentum.)  -  Modo  di  cimentar  V  oro  e  di 
condurlo  all^  ultima  finezza.  Bìring.  Pìroiec.  i.  4, 
e.  7,  p.  a68.  Abbiate  battuto  r  oro  che  volete 
cimentare,  h.  ib.  p.  269. 

§.  1.  CiMEPiTARB»  figuratam.  ^  vale  Porre 
ffl  cimento ,  cioè  alla  prova ,  Pi^ovare , 
Sperimentare.  •  Cimentarono  tutta  la  ma- 
teria d^  ambedue  al  saggio  della  stadera. 

BdlÌB.  Dis.  anat.  i,  6a,  edis.  fior. 

$.  2.  CiHBiiTAasi ,  rifless.  att. ,  per  Far 
prova  delle  proprie  forze  eontra  queUe 
del  nimico^  Anche  si  dice  nello  stQ  poetico 
Far  periglio.  •  Parerà  appunto  che  su  i 
funesti  campi  di  Fiandra. . . .  abbiano  voluto 
ridursi  e  concorrere  quasi  tutte  le  nazioni 
d^ Europa  a  gara,  per  isfogar  Tira  e  Po- 
dio, e  cimentarsi  coU  ferro  in  mano  sem- 
pre più  ostinatamente  Tuna  contro  delPal- 
tra.  BcntiT.  (ciL  dal  Grassi^.  E  indignati  li  Achivi 
un  valoroso  Spingano  anch^essi  a  cimen- 
tarsi in  campo  Da  solo  a  solo  col  trojan 
guerriero.  Mont.  iiìad.  i.  7 ,  ▼.  46.  Saprà  Minerva 
allor  qual  sia  stoltezza  II  cimentarsi  col  suo 
padre  in  guerra.  Id.  ii>.  1. 8,  ▼.  566. 

%.  5.  Cimeutarsi,  per  semplicemente  Pro- 
varsi, Far  prova.  -  Suona,  Ciapino,  Quel 
chitarrino;  Perehè  al  suono,  Sia  tristo  0 
buono,  Vò  cimentarmi  A  tesser  carmi  Di 
festa  e  riso  Airimproviso.  Cari.  STin.9. 

CIMENTO.  Sust.  m.  T.  chimico.  -  r.  1/ 

lenta  di  CIMENTARE,  verbo. 

%.  i.  Cimento,  fìguratam. ,  per  Esperi- 
mento ,  Prova ,  Saggiò ,  Paragone ,  ec.  - 

y.  a  et.  ne  Vocabolarj, 

S.  2.  CivEPiTO  BELL'^ARtai.  Il  tentare  la 
sorte  dell'armi j  che  anche  si  dice  Espe- 
rimento 0  Paragone  dell'  armi.  Frafac. 
Épreuve  des  armes.  •  Ma  vedutosi  airim- 
proviso  in  faccia  la  gente  regia ,  dopo  es- 
sere stati  alquanto  in  forse  o  di  combat- 
tere o  dì  ritirarsi ,  finalmente  non  vollero 
venire  al  cimento  dcirarmi,  e  si  ridussero 


di  nuovo  in  Ostenden.  Bemìv.  (cu.  dai  Gra^ì 

nel  tema  di  CIMENTO). 

%.  5.  Fare  cimento  di  una  cosa.  Provar- 
la. -  Infino  a  ora  avendo  sentito  che  nella 
causa  de^Mantachi  non  è  mancato  chi  con 
ogni  diligenza  ha  cereo  di  trovar  se  io  son 
consapevole  del  loro  delitto,  e,  senza  aver- 
ne* indizio,  né  pur  verisimilitudine  dcuna , 
me  n^ hanno  dato  imputazione,  iovnon  mi 
son  voluto  muovere,  né  parlarne  parola, 
perehè  si  facesse  eimcnto  dell^  innoeenzia 

mia.  Car.  Leu.  Farncs.  ▼.  T,  Ie(t.  176,  p.  197,  edis.  |ia- 
dov.  Comin.  I763. 

CIMENTÓSO.  Ag^ett.  i^eno  di  cimenti, 
cioè  di  pericoli.  Pericoloso.   . 

§.  Figuratamente.  -  La  via  di  queste 
scienze  ella  non  è  veramente  una  via  ci- 
mentosa, cioè  piena  di  dubj  e  di  discorsi 

poco  sicuri.  BcHin.  Dis.  anat.  dis.  7,  p.  183,  cdis.  fior. 

CIMICIÀIO.  Sust.  m.  Arnese  ad  uso  eke 
vi  si  raccolgano  le  cimici.  -Serve la stuo- 
ja  di  biodo  a  uso  di  cimiciajo ,  che  alcuni 
ustfn  tenere  in  capo  del  letto.  Caren.Proiiiii. 

in  BIODO.      . 

CIMICIOTTO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
Cimieiotto,  Marrubio,  Marrubio  bastar- 
do: nomi  vulgari  della  Ballota  nigra  o 
Marrubfum  nigrum.  Perenne.  Nasce  ne^ 
luoghi  inculti  e  fra^  sassi.  Per  cagione  del 
suo  odore  ha  credito  di  antistérico,  e  lo  eb- 
be come  antiepilettico.  Nella  Gòtlandia  è  la 
panacea  che  adopranò  i  contadini  nelle  ma- 
latie  de'bcstiami.  Targ.Tou.  Ou.  kt.Lot.  3, 17. 

CIMURRO.  Sust.  m.  Infermità  del  ca- 
vallo, del  mulo,  ec,  la  quale  avviane 
quando  egli  è  stato  nel  capo  assai  in  fred- 
dato j  per  la  qual  cosa  discende  per  le 
nari  un  flusso  continuo  a  modo  d'aqua. 
Bass.  lat.  Cimona,  Cimorra. 

%,  Avere  il  cimurro,  dioesi  figuratamen- 
te di  Chi  ha  alcuna  fantasia  0  iimore  ;  o 
vero  di  Chi  sia  sdegnoso  0  sdegnato.  -  Noi 
(Fiorentini)  avBrc  il  cimurro  diciamo  d' uno 

sdegnato.  Papìn.  Barrii.  78. 

CINABRÉSE.  Aggett. ,  ma  si  usa  in  for- 
za dì  sust.  m. ,  sottintesovi  Colore ,  e  in 
forza  di  sust.  f.,  sottintesovi  Tinta.  £  un 
Color  rosso  chiaro,  buono  a  flresco,  e  se 
ne  valgono  i  pittori  nelle  carni  e  ne'pan- 
ni.  •  È  un  colore  rosso  che  si  chiama  ci- 
nabrese chiara;  e  questo  colore....  è  per- 
fettissimo a  incarnare,  o  ver  fare  incarna- 
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zìohì  di  figure  ia  muro,  ec.  lì  qual  colore 
si  fii  della  più  bella  sinopia  che  si  trovi  e 
più  chiara;  ed  è  mescolala  e  triala  con 
bianco  sangiovanni.  Cenoin.  Tran.  più.  34.  To- 
gli, quanto  una  punta  di  coltellino,  di  ci- 
nabrese chiara,  u.  ib.61.  Incontrai  in  un 
rìgaipnolo  della  strada  un  certo  colore  di 
vero  cinabrese,  0  sia  rubrica  fabrile.  Targ. 

GÌNCEBA.  Sust.  f.  (Uccello  sflvano).  - 

r.  CINCIALLEGRA. 

CfNGIÀ.  Sust.  f.  T.  degli  Ornitologici. 
Adorne  genetico  d'  una  specie  d' uccello 
detto  communemente  Ginciallegra. 

S*  i.  CvkcxxviùiK. Parue palustrielÀn.  - 
Sinoo.  Cineialtegra  cenerina  Stor.  Uccel. 

-  Frane.  La  méeange  nonnette.  (Sw.  Or. 
nii.  s,  18.)  Secondo  il  Garminati,  Mater,  med.. 
Indice  nlt.^  al  Parue  paluetris  Lin.. cor- 
risponde r  italiano  0  piuttosto  il  lombardo 
Paruseolina. 

$.  S.  GiNciA  coDONA.  Patus  caudatus  Lin. 

-  Sinon.  Codibugnolo  Stor.  Uccell.- Frane. 
La  méeange  à  longue  ^eiie.-Dial.  pis.  Cìip- 
eia  eodonaj  dial.  fior.  Codibugnolo,  Lan- 
ciabuej  diaL  sen.  Pagliancùlo ,  Codilungo. 
(Sar.  Ornit.  a,  ao.)  Sccondo  il  Gamiinati,  Ma- 
ter  med..  Indice  ult.,  al  Parus  caudatus 
Lin.  corrisponde  Tital.  o  piuttosto  il  lom- 
bar.  Scovazzino. 

$.  5.  Cincia  coY  ciuffo.  Parus  cristor 
ius  Lin. -Frane.  Lamésange  huppée,  (Sar. 

OrniU  3,  19.) 

%  K,  G121CIA  DALHATiiiA.  Purus  lugubris 

Natt.  (Sar.  Oinit.  3,  aia.) 

$.  tf.  GlIfClA  GROSSA.  -  K  CINCIALLEGRA. 

$.  6.  Cucia  piccola.  *  F.  CINCIARELLA. 

%.  7.  CinCIA  PUTICCHIA.  -  F.  CINCIARELLA. 

%.  8.  Ciucia  eomagrola.  Parus  ater  L.-Si- 
non.Cthct'aHejyraminoreStor.UcceL-Franc. 
La  petite  charbonnière.  (Sav.Omit.  a,  16.) -r. 

PARASSOLINA  OVINA. 

GINCULLEGRA  0  GINGIA  ALLEGRA. 
Sust.  f.  (Uccello  silvano).  Parus  major  Lin. 
-Smon.  Parus  major,  scu  Fringillago 
Aldrov.;  iS;periittZjro(a  Olina  ;  Cinciallegra 
maggiore  Stor.  Uccell.  -  Frane.  La  mésan- 
gè  charbonnière.  -  Dial.  pis.  Cincia  gros- 
9a;  dial.  fior,  e  sen.  Cinciallegra ,  Ca^ 
pittura j  dial.  bientin.  Cinceraj  dial;  fior. 
Cincinpóltolaj  dial.  sen.  Cingallina,  Per- 
hnza  grossa.  (Siv.  Omit.  2, 14.)  Dial.  milan. 
Parasciarura  e  Parasci(VH(a.  (Secondo  il 
r^uì,  IL 


Garminali,  Materia  medica,  Indice  ultimo, 
questo  uccello  é  anche  cliiamato  ParùssO" 
la  e  /^raciutfto.)  •  Cinciallegra  si  dice  og- 
gi communemente  in  vece  di  Cingallegra. 

Salrin.  Annot.  Ficr.  Baonar.  p.  43o,  col.  i.   Gin  cin 

replican  liete  all'ombre  negre >  E  le  nomi- 
na il  SUOn  le  cince  allegre.  Bracdol.  Scber.  Dei, 
3,  54. 

%.  I.  GllfClALLEGRA  CBIfBamA.-r./n  CINCIA 
//  S.  Cmcu  BI6U,  che  è  a  i. 

%.  3.  GlKCIALLEGEA  MAGGIORE.  -  F.  sopra  mei 
tetHtt. 

%.  5.  ClIiaALLBGRA  HIIfORE.  -  T.  to  CINCIA 
il  S.  CorCJA  ■OHACROLA,  che  h  f  ult. 

%.  4.  Cinciallegra  piccola.  -  F.  CINCIA- 
RELLA. 

aNGIARELLA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano). 
Parus  cmruleus  Lin.  -  Sinon.  Cinciallegra 
piccola.  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  mésange 
bleue.  -  Dial.  pis.  e  fior.  Cincia  piccola.  Cin- 
cia puticchiaj  dial.  sen.  Potazzina,  Per- 
lonza  piccola.  (Sav.  Onùu  a,  zìi)  Secondo  il 
Carminati,  Materia  medica,  Indice  ultimo, 
al  Parus  cceruleus  Lin.  corrisponde  Tital. 
0  piuttosto  lonibar.  Parùssola  molinara. 

CINaOLtóNE.  Sust.  m-accrescit.  di  Cin- 
ciglio.  Gran  cincigliOy  cioè  Grati  pendone 
che  si  mette  per  ornctmento  alle  vesti  mi- 
litari dalla  cintura  ingiù. 

%.  Detto  per  disprezzo  ad  alcuno,  come 
si  dice  Buffone,  Gaglioffbne,  Ceppo,  Cioc-  • 
co,  e  simili.  -  Cosi  dunque  si  lascia  egli 
aggirare  a  un  cinciglione  com'  è  colui?  Guar. 

Idrop.  69. 

CINaNNARE.  Vcrb.  att.  (Da  Cincinno, 
Ricciolino  di  capelli.)  Acconciare  il  capo 
con  molVarte. 

%.  Cincinnarsi.  Rifless.  aU.  Acconciarsi 
con  molt'arte  il  capoj  e,  per  estens.,  Ricer- 
catamente abbellirsi,  raffazzonarsi,  Met- 
tersi di  molti  frónzoli.  Anche   si   dice 

Ricincinnarsi.  (Carco.  Prontu.) 

CINCINNO.  Sust.  m.  Riccio,  Capello 
inannellato.  Lat.  dncinnus.  -  Ciò  fatto. 
Le  belle  chiome  al  pettine  commise,  E  di 
sua  mano  intorno  air  immortale  Augusto 
capo  le  compose  in  vaghi  Ondeggianti  cin- 
cinni. Moni.  Iliail.1.  14?  ▼•  ai5. 

CINClNNOLO.  Sust.  m.  diinin.  di  Cin- 
cinno. Sinon.  Ricciolino.  -  La  volatile  ed 
aurea  chioma  da  questa  parte  e  da  quella 
con  vezzosi  cincinnoli  sopra  li  candidi  omeri 

ricadente.  Bocc.  Commcn.  Dani,  i,  3o.'j.pr.  c«ìii. 
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CINCINPdTTOLA.  Susi.  f.  (Uccello  sil- 
vano). -  r.  nel  tema  di  CINCIALLEGRA. 

%,  Non  essere  uomo  da  CINCINPÓTtOLE.  Fi- 

guratam.9  vale  Ifon  essere  un  dappoco, 
Sapere  il  suo  conto.  Tolto  dagli  uccellatori 
principianti  che  uccellano  con  la  civetta 
alle  cincinpóttolCy  cioè  alle  cinciallegre.  « 
Acciocché  tu  vegga  che...  io  non  sono  un 
di  quelli  innamorati  dappochi  che  basta 
loro  star  la  notte  a  piò  della  finestra  della 
dama,  e  il  giorno  andarle  dietro  dovunchc 
(dovuiK{ue)  ella  va;  ma  sono  uomo  da  altro 
che  da  cincinpóttole ,  io  ho  mandato  una 
certa  monna  Pacifica  dello  Accoramoda.... 

a  parlarle,  ec*  Geli.  Error.  t.  t,  s.  3,  p.  17. 

CINCISCHIARE.  Vcrb.  alt.  Frastaglia- 
re,  Tagliuxzare. 

%.  1.  CiitcìscHiARB,  in  modo  assoluto,  per 
lo  stesso  che  Cincischiar  le  parole,  cioè 
Favellar  rotto.  -  F,  in  addentellare,  ver^ 

boj  a  $.  FàTfcLLABB  ADDEHTtLUTO. 

%  2.  C11VCI8CB1ÌT0.  Partic. 

J.  5.  Favellar  cincischiato.  -  r.  in  ADDBN» 

TELLARE,  verbo,  ti  %.  Fatuum  ìodbiiteluto. 

aNCISTRÀRE.  Verb.  intrans.  Lavorac- 
chiare quasi  giocacchiando  e  con  poco 
frutto.  Forse  corrotto  di  Cincischiare,  Gin- 

cis tiare,  (Tonmai.  NnoY.  Propot.) 

CINÈDO.  Sust.  m.  Propriam.,  Garzone 
evirato j  ma  dicesi  anche  per  Bagascione, 
Zanzero,  come  nel  seg.  cs.  Lat.  Cinwdus, 
dai  gr.  Ki9Mt9$t.  m  La  sede  in  cui  sedette 
il  maggior  Piero  Usurpata  sarà  da  tai  pa- 
stori Che  fian  vergogna  eterna  al  Cristia- 
ncsmo,  ec;  Ed  aran  (avran)  tutti  e  (ì)  lo;* 
pensieri  intenti  Ad  aggrandire  i  suoi  ba^ 
stardi,  e  darU  (e  dar  loro)  Ducadi ,  signorie , 
terre  e  paesi,  £  concedere  ancor  senza  ver- 
gogna Prelatura  e  cappelli  o  i  lor  cinedi,  ec. 

Trìu.  Ild.  liber.  1.  16,  p.  168,  col.  3  verso  il  fine. 

$.  Cinedo,  per  Ballerino.  Lat.  Cincedus. 
•  La  steril  lode  Talor  persino  alla  meschina 
e  nuda  Rifiutata  virtù  non  si  ricus;».  Più  si 
dona  al  piacer:  Q  tuo  cinedo.  Dalla  fama  pre- 
corso ,  avvezza  ormai  Anche  ai  mimi  a  pres- 
tar la  tromba  e  Pali,  Lungamente  aspettalo 
e  già  promesso  A  quanti  s'alzan  celebri  si- 
parj  Tra  TaureoTago  eragghiaociatoVolga, 
Estimerà  la  prezzolata  tibia  Alle  eulte  ma- 
gnanime nazioni  Più  che  non  vai  la  catedra 
severa  Delle  leggi  ministra,  e  che  non  dassi 
Dei  divisi  da  noi  celesti  moti  Al  solitario 
csploralor  notturno.  Zanoj.  Scnn.p.  3o8-3oj^. 


CINfiRARtA.  Sust.  f.  T.  botan.  Cinera- 
ria  maritima.  Fiorì  in  cime;  foglie  feltra- 
te, pénnatofesse,  lacinie  sinuate;  fusto  fira- 
ticoso.  Perenne.  Questa  piakita  è  detta  Ci- 
neraria pe  ^1  colore  cfaiereo  o  bianco4)igto 
che  ha,  essendo  coperta  da  per  tutto  d^una 
peluria  feltrtita.  I  fiori  gialli  aurei  che  pro- 
duce in  mazzétti,  risaltano  bene  sa  ^1  colore 
biancastro  della  pianta.  V^é  f^ure  la  Orfie- 
raria  cruenta  e  la  Cineraria  amelloides, 
bellissime  piante  tutte  e  due.  (Targ.  T».  ist. 

Iioian.  3, 189,  c^ÌB.  3.*) 

CINGALLEGRA.  Sust.  f.  (UceeUo  sfiva- 

no).  -  r.  nel  Urna  di  CINCIALLEGRA.  •  La  TioA 

mia  è  più  bella  che  sette  Nencie,  e  più  vaga 
che  cinquanta  Beche;  E  dalla  cuffia  insino 
alle  scaipette  Non  ha  cosa  che  voglia  non 
m^arreche  D'^andarie  dietro,  come  alle  ci- 
vette Fanno  le  cingallegre  malte  e  cieche. 

Ben.  Bart.  Rim.  a. 

CINGALLINA.  Sust.  f.  (Uccello  silvano.)- 

r.  CINCIALLEGRA. 

ONGHIÌRE  0  CINGHIÀRO.  Sust.  m 
Porco  selvatico.  -  r.  qgnale. 

CINGIMENTO.  Sust.  m.  antura,  Cinto, 
Cesto.  Lat.  Cestus.  -  Si  vedeva  quella  bel* 
lissima  Dea  (Venere)  con  molta  maestà  se- 
dendo tutta  nuda,  inghirlandata  di  rose  e 
di  mortella,  e  co  Usuo  bellissimo  cingimen- 
to, chiamato  dagli  antichi  cesto.  Lm.  DcKr. 

lotenn.  in  Test.  com.  fior.  v.  5  ia  fine  •  est.  3. 

CINGOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Oiii- 
golo.  Piccola  cintola,  Cinturetta.  •  Dalla 
parte  destra  é  Adamo  pure  in  piedi,  che  in 
vaga  attitudine  tien  la  mano  diritta  appog- 
giata al  capo ,  e  con  la  manca  stringe  un 
cingcdetto  di  foglie,  con  cui  si  cuopre  le 
parti.  BaiaiBuc  op.  i,  a5. 

CINGUETTARE.  Veri),  att.  Ciarlare, 
CicfUare,  Ciangolare,  Parlare  non  per 
altro  che  per  parlare.  •  Al  cinguetiar  de^ 
folli  non  porgere  orecchie.  Bocc.  Ffloc.  i.  5, 
p.  377. 

$.  i.  CiNGUBTTABB,  8Ì  dioc  aiico  dd  Par- 
lar confuso  e  male  articolato  de'faneiul- 
letti  quand'essi  cominciano  a  favolare.  • 
Bas.  Avéa  nome  Persilia?  Vn.  Eh,  messer, 
no:  fl  nome  di  lei  era  Porzia,  per  quel  disella 
ne  cinguettava.  Ccccfa.  Comed.  iiiea.74.  (Parlasi 
d'una  bambina  di  venti  mesi.) 

$.  3.  CiMGUETTARB,  pcr  Cincischiare  in 
sensodi  Favellar  rotto,FaveUar  cincischia- 
to, Favellare  addentellalo,  •  E  ella  pure 
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ciuguettaya,  e  mostrava  di  non  intenderci. 

BorUcr.  Bcggiai.  60. 

%.  3.  CiMovBTTÀiiB»  si  dice,  per  siniilit., 
del  Canticchiar  sotto  voce  che  fanno  i  lu- 
siffnuoli  ed  altri  uccelli.  ^  I  lusignuoH^  che, 
intermesso  per  lungo  spazio  il  cantare,  quasi 
per  rammemorarsi  de^  dimenticati  accenti» 
pianamente  entro  le  macchie  cinguettava- 
no; ed  Iti,  prima  sotto  voce,  poscia  più 
sculpitamente  pronunciando,  rispondevano. 

Car.  Dif.  rag.  3,  p.  i05. 

%.  4.  CuiGuvTTARE  AL  VEJSTO.  Favellare  in 
aria,  che  anco  diciamo  Jprir  la  bocca  e 
soffiare.  Tirare  in  arcata.  •  Ha  io  cin- 
guetto al  vento,  e  non  so  quel  che  io  mi 

dica.  Red.  LciL  «tinip:  i8a5,  p.  72. 

S.8.Ciif6UETTAaKDi.  Ciarlare,  Cianciare, 
e  simili,  in  fatto  di,  in  materia  di.  •  Guar- 
da vecchio  importuno,  Cui  tragge  un  pazzo 
errore  A  cinguettar  d'amore.  Meu.  Op.  1,209. 
Or  vìa,  non  cinguettiam  più  di  tal  cose.  Sal- 
vili. Biad.  1.  ao,  p.  168.  (Traduz.  del  Monti  :  «  Ma 
tregua  ornai  Fra  Varmi  a  borie  fanciul^ 
lesche.  ») 

%.  6.  CiNGUKTTAEK  UNA  LINGUA.  Balbettar- 
la.  Parlarla  più  male  che  bene.  •>  Fu  gran 
fortuna  che  uno  di  cdoro  intendesse  e  cin- 
guettasse la  lingua  messicana,  unico  mezzo 
per  arrivare  ad  intendere,  non  senza  dilB- 

eultà,  che,  ec.  Conio.  IftU  Mcss.  1.  2,  p.  106,  lia.  l, 

aWGUETTIÉRE  0  CINGUETTIERO. 
Voce  usata  e  come  sust.,  e  come  aggett. 
Chi  o  Che  cinguetta,  ciarla,  chiacchiera, 
ciancia,  Cinguettatore,  Cianciatore,  Cian- 
cione, Chiacchierone,  e  simili.  -  Deiforme 
sei.  Ma  cinguettiero,  che  con  vani  accenti 
Atterrirmi  ti  speri,  e  nella  mente  Addor- 
mentarmi la  virtnde  antica.  Monu  Uìad.  1.  aa, 

T,  353. 

cìnico.  Aggiunto  d'una  particolar  set- 
ta di  filosofi,  i  quali  ostentavano  d'essere 
mordaci  e  sfacciati  come  i  cani.  E  si  usa 
anche  in  forza  di  sust.  (Dal  greco  Kvv<s«r 
[Cynicos]  che  a  noi  suona  Cagnesco.) 
Lat.  Cynicus.  -  Ciascuna  di  queste  qua- 
rantotto Sette  può  altri  seguitare  per  l'a- 
bito degli  altri  filosofi,  ed  altri  per  Tabito 
delli  Cinidii.  Saai'A^Mt.  e.  d.  io,  la.  (  Cinichi 
in  vece  di  Cinici  si  legge  costantemente 
più  altre  volte  nella  preallegata  opera.) 

%.  I.  Per  estensione,  si  usurpa  in  senso 
di  Sfacciato,  Impudente,  Mordace.  •  Co- 
stumi ha  di  villan,  favella  e  voglia,  E  ai 


falli  aggiunge  cinica  franchezza  Guelfon,  che 
su  '1  merìggio  a  infame  soglia  Porge  il  car- 
lino, e  nel  bussar  la  spezza.  Eie.  Sat.  6,  st.  3i, 
p.  100.  Un  fra  le  tenebre  De^gufi  ascréi  Fa 
versi  cinici,  Ch^ei  dice  miei.  Misero  autore, 
Non  al  lettore.  Con  fraudo  simile  Mentir 
tu  puoi:  Quando  son  pessimi,  Sa  che  son 

tuoi.  Id.  Epi|$r.  48.  -  Id.  ili.  54. 

%.  2.  Alla  cinica.  Locuz.  avvcrb.  Con- 
forme alla  maniera  cinica,  Alla  maniera 
de'  Cinici.  Lat.  (^nice.  More  Cynicorum. 
-  Però  qui  voglio  vivere  alla  cinica.  Né  di 
me  vò  che  parli  istoria  0  cronica.  Fagìuoi.  Rìm. 
6,  a4i. 

CINÌGIA.  Sust.  f.  Cenere  calda,  mista 
con  poca  e  minuta  bragia.  «  Si  pigli  sca- 
glia di  ferro  che  cade  dalla  incudine  de' 
fobri  fcrrari;  e  questa,  polita  da  carbone, 
polvere  e  cinigie,  si  pesti  e  stacci  sottilissi- 
mamente. Ner.  Art.  vetr.  6a.  Or  questa  (fava)  a 
forno  soflreddo  s'inforni.  Il  qual  sic  netto 
bene  In  tutti  que'  contorni  Dove  può  star 
cinigia  0  favalene.  Aiicgr.  55  edia.  Cnu.  (Forse 
per  favalene  è  da  intender  lo  stesso  che 
favolesca  0  fanfaluca,  che  cosi  chiamano 
quella  parte  leggera  a  infocata  di  combu- 
stibile die  si  separa  da  maggior  fiamma  e 
si  solleva  in  allo,  per  rìcadore  poi  0  accesa 
ancora  o  spenta.  -  NB.  Il  componimento 
ond'è  tolto  il  passo  prcallegato  non  si  legge 
nell'edizione  d'Amsterdam.) 

CINISMO.  Sust.  m.  La  filosofia  cinica. 
La  dottrina  de' filosofi  cinici j  II  carattere 
del  Cinico,  L'impudenza  de' Cinici.  -  Fu 
(Àoiì«iene)  il  primiero  autore  del  cinismo,  e 
fondatore  e  institutore  della  setta  cinica. 

Salvin.  Yit.  AntUt.  148. 

CINOCÈFALO.  Sust.  m.  T.  di  Stor.  na- 
tur.  «Specie  di  Scimia  che  ha  il  muso  piolto 
simile  a  quello  del  cane.  Lai.  Cynocepha- 
lus*  -"  Il  cinocefalo,  animai  più  feroce  delle 
scimie;  tante  quante  son  ore,  tante  volte 
piscia,  se  è  da  credere  a  un  che  lo  scrive 
greco  autore.  Soder.  Agric.  5.  n  cinocefalo  ma- 
schio di  maniera  compiagne  le  mutazioni 
della  luna,  che  in  quel  mezzo  del  mese  che 
ella  sta  ascosta  sotterra,  né  guarda,  né  alza 
li  occhi,  né  mangia,  ma  quasi  come  lacri- 
mando il  rapimento  della  luna,  avendo  fitto 
il  capo  in  terra,  testifica  una  insolita  doglia. 
Id.  ili.  8. 

CIN0S15rA.  Sust.  f.  T.  d'Astron.  Costel- 
laxione  detta  anche  Orsa  minore,  e  La  sua 
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siella  luminosa  ehe  si  chiama  Stella  pola- 
re. Onde,  per  traslatOy  diciamo  Cinosura  in 
s^iiif.  di  Guida,  Scorta,  come  la  cinosura 
é  scorta  e  guida  dc^  naviganti.  Lat.  Cyno- 
sura.  «  Con  non  meno  maestrevole  verso 
li  udi^  dopo  questo  cantare  e  dimostrare  nel 
canto  come  èlice  più  che  cinosura  presso  al 
polo  artico  dimorassero,  facendo  cenni  alle 
maggiori  notti,  ec,  Bocc.  fìIoc.  i.  4,  p.  2/|5.  Rimi- 
rano come  cinostire  fedeli  li  autori  più  no- 
bili. Meni.  Op.  3,  21.  Da  cui  (dalle  quali  papille)  vi- 
bri scintille  Che  a  questa  navicella  Sian  ci- 
nosura estolla.  la.  X,  a3i.  Con  la  scorta  della 
sola  cinosura  non  sanasi  mai  discoperta  TÀ- 
merica.  Aigar.  5,  91. 

CINQUANTmA.  Sust.  f.  La  somma  di 
cinquanta. 

§.  Cinquantina  chiamano  li  scrittori  delle 
cose  d'Egitto  //  vento  Noto  o  Meridionale 
che  regna  per  circa  80  giorni ,  cioè  dagli 
ultimi  dieci  0  dodici  giorni  d'aprile  fin 
vèrso  la  metà  di  giugno.  «  Tutte  le  ma- 
latie  nel  Cairo  sono  più  pericolose  durante 
il  vento  ffamchin,  cioè  della  Cinquanti- 
ha,  ec.  Tito  Livio  Burattini  dice  che  nella 
primavera  sogliono  in  Egitto  cadere  molte 
rogiade;  che  negli  ultimi  d'aprile  regolar- 
mente comincia  a  soffiare  il  vento  Noto  0 
Meridionale,  il  quale  regna  circa  a  50  gior- 
ni, cioè  dai  10,  o  vero  12  ultimi  giorni 
d'aprile,  fino  ai  10  in  circa  di  giugno;  e 
allora  si  chiama  Cambsin,  che  vuol  dire 
Cinquantina,  mentre  esso  medesimo  vento 
australe  in  altre  stagioni  si  chiama  Eeble. 

Targ.  Tosi.  G.  Valdin.  2,  5^7.  -  Id.  ib.  2,  6o5;  2,  61 2. 

CINQUANTfNO  (FORMENTONE),  -r. 

in  FORMENTONE,  sust,  m,,  il  %. 

CINQUEFdGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Lo 
stesso  che  Cinquefoglie j  ed  è  la  PotentiU 
la  reptans  de' Botanici.  (Targ.  To».  Ou.  d«. 

l'Olau.  -  Id.  Ist.  Lotan.  2,  401.) 

§.  ClNQUEFOGLIO  GIALCO.  -  T.  ir  POLMONE 
il  $.  PoLVORV  DI  BUE,  t.  botan.  vutg.^  che  è  il  5. 

CfNTIA.  Tn  forza  di  sust.  f.  Voce  usata 
da' poeti,  volendo  intendere  la  Luna.  Lat. 
Cynthia.  -  Cosi  tra  rotte  nuvole  più  bel- 
la. Che  per  sereno  ciel  Cintia  riesce.  Braccio! . 
^s«iiir.  Dei  3^  9.  E  mentre  ei  si  dicca,  svelossi 
intomo  Cintia,  e  portò  nell'umid' ombre  il 

giorno.  Cbtabr.  Guer.  Got.  3,  47. 

aNTfGLIO.  Sust.  m.  Cintolo,  Cintura. 

.  -  Aveva  (un  signore)  al  cappcllo  un  nobil 

cintiglio  di  diamanti.  Dai.  Lfpìd.  90.  Poscia  i 


bei  fianchi  d'un  cintiglio  a  molte  Frange 
ricinsc  (Giunone),  e  ai  ben  forati  orecchi  I 
gemmati  sospese  e  rilucenti  Suoi  ciondoli 

a  tre  gocce.  Mone.  Ihàà.  I.  14,  ▼.  219. 

CINTOLf NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cintolo. 

%.  Avere  il  cintolin  rosso.  Vale  il  me- 
desimo che  Avere  il  cintol  rosso,  (n  in  ctn- 
TOLO,  sttst.m.,  il  %.)  Eh.  m  Ei  guari,  e  fe^ 
pace  con  la  morte,  E  patto,  credo,  non 
l'ammazzi  mai.  Os.  Eh!,  la  non  usa  mante- 
nere i  patti;  Ei  non  avrà  già  lui'l  cintolìn 

rosso.  Er.  e  pur  lo  credo.  Cccch.  Esali.  Croc.  I.  2, 

s.  X,  p.  i5  tergo.  Vi  dico  bene  che,  se  voi  v'al- 
lontanaste, molto  dura  cosa  mi  parrebbe  a 
restar  qui  in  questo  faoco  senza  bisogno; 
che  finalmente  sono  pur  uomo  anch'io,  e, 
andando  le  cose  si  pessimamente,  so  ch'io 
non  ho  il  cintolino  rosso  più  che  li  altri. 

Bem.  Tentis.  Lett.  fam.  p.  12. 

CINTOLO.  Sust.  m.  Fascia  o  Nastro  che 
cinge. 

§.  Avere  il  ci^itol  rosso.  Essere  distinto 
e  diperso  dagli  altri,  Essere  eccettuato. 
Essere  privilegiato  sopra  li  altri.  Questa 
maniera  proverbiale  è  nata  da  qualche  se- 
gno particolare  di  distinzione  e  d'onore  in 

antico.  (Salvia.  Annoi.  Tane.  Bunnar.  p.  565.  col.  2  in 

fine.)  Anche  si  dice  Jpere  il  cinlolino  o  chi- 
turin  rosso,  Avere  il  fil  rosso.  -  Fìb.  Ma, 
Pietro^  tu  che  questo  vedi  e  sai,  Pigliando 
anche  per  moglie  una  fanciulla  Nobil,  con 
dote,  regger  la  saprai.  Piet.  Difflcil  cosa  sa- 
rebbe il  ridulla  (cìoì!,  ridurla).  Che  commune 
è  il  disordine  oramai.  H  male  è  penetrato 
insino  all'osso,  E  la  mia  non  arebbe  (avreUic) 

il  Cintol  rosso.  Baonar.  Tane.  a.  4>  >•  6,p.354,  col.  1, 

▼er.  uh. 

CINTl)RA.  Sust.  f.  Fascia  con  la  quùìe 
si  cingono  i  panni  intorno  alla  persona. 
Lat.  Cingulum. 

%.  i.  Per  La  parte  della  persona  dove 
la  cintura  si  cigne.  •  Come  lei,  ch^era  in 
cintura  Sottfle  e  schietta  con  degna' misura. 
Bocc.  Teseid.  i.  ia,st.  62.  (Noi  altri  dircmmo  che 
avéa  la  vita  sottile.) 

%.  3.  Tenere  la  lingua  alla  cintcra.  - 

r.  in  LINGUA  i7  s.  29. 

aNTURETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Cin- 
tura.  Sinon.  Cinturino,  Cintolino.  ^  Disse, 
e  co'l  cinturetto  prestamente  La  tonaca  si 

cinse.  SaKin.  Odiss.  1.  14,  p.  254. 

CINTURINO.  Sust.  m.  dimin.  di  antura. 
%.  Avere  il  chvturin  rosso.  Lo  stesso  che 
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Jìiere  il  cintol  rosso j  fuorché,  secondo  il 

SfldYini  {  Annoi.  Tme.  Buonar.  p.  565,  roU  t  in  fine), 
AVBRB    IL  CINTCRIN  ROSSO  Sì    diCC   in  pFOSa  , 

e  ÀvEAE  IL  cf?iTOL  ROSSO  dicesi  in  verso;  ma 
una  tal  distinzione  é  chimerica  •  Indegna 
d^un  Salyini.  -  r.  tji  cintolo,  stut.  m.,  u  $. 

CIÒ.  Pronome  dimostrativo  o  diehia^ 
raiivoy  invariabUe.  (Forse  dal  lat.  ffoej  o 
pioUosto  da  Ceo,  voce  degli  antichi  Fran- 
chi,  equivalente  air^oc  de^  Latmi.  K  ciò 

neìia  IHssertas.  33.*  del  Mtiratori.)  I  tHirj  usi  e  rìgni" 
pernii  di  questo  pronome  si  possono  %*edere  neWKfipetA. 
Gramm.  ita!.,  edix.  2.  ,  a  car,  i64> 

S-  1.  Ciò  IfOSDIMEIfO.  -  r,  IR  NONDIMENO 
i7  S-  a. 

%.  2.  Ciò  won  ostante.  -  V.  in  OSTARE, 

verbo y  il  S*  2. 

5.  5.  Ciò  ko?i  fcR  tapcto.  -  V.  in  TANTO, 

•Kg»"- 

%.  h.  Sopra  ciò,  ed  andie  unitamente 
SopRACiò,  per  Oltre  a  ciò.  -  Chi  avéa  con- 
sumato quasi  lo  suo  patrimonio,  ce,  e  chi 
avca  speso  dell'^altrui  assai  in  ricomperarsi 
delle  sue  male  operazioni,  quelli  erano  ami- 
ci e  famigliari  di  Catellina  (Catiiina).  Sopracid 
da  ogni  parte  li  micidiali,  li  ladroni  delle 
cose  sagrate,  ec,  s^accostavanó  a  lui,  erano 

li    domestici  suoi.  Sallust.  Calel.  e.  11,  p.  17,  edit. 
fior.  I79O. 

CIOCCA.  Sust.  f.  Ditesi  principalmente 
di  frutte,  di  fiori  e  di  foglie,  quando  molte 
ifuieme  nascono  e  sono  attaccate  nella 
cima  de^  ramicellij  onde  Ciocca  disalvia. 
Ciocca  di  finocchio,  Ciocca  di  cerase,  e  si- 
mili, (n  Menagio  deduce  questa  voce  dalla 
latina  Floccus.)  ^ 

%.  ì,  k  CIOCCHE.  Locuz.  avverbc,  espri- 
mente Una  ciocca  dopo  o  appresso  a  l'ai- 
ira.  Più  ciocche  r  una  dopo  o  appresso  a 
i'altra.  -  Frutti  e  frutte  sì  belle,  che,  pro- 
dncendosi  a  ciocche  sopra  i  rami  del  suo 
albero ,  fanno  una  bella  e  vaga  apparenza. 
Carici.  Viag.  2, 181.  I  molti  pomi  0  frutti  che 
del  genere  proprio  di  quell'arbore  ne  pen- 
devano a  ciocche  da'*  rami  e  tra  le  foglie  a 

ciascuno.  Segni  Al<».  Memor.  Yiag.  e  Fot.  i3o. 

$.  2.  E,  A  CIOCCA  0  A  CIOCCHE,  iiguratam., 
per  A  molti  per  volta^  giacché  per  Una 
ciocca  di  quali  cose  si  sieno  sMntendé  Molte 
di  quelle  cose  insieme.  •  Lucifero  avéa 
aperte  tante  bocche.  Che  pareva  quel  giorno 
i  corbacchini  Alla  imbeccatn,  e  trangugiava  | 


a  ciocche  L'anime  die  pioveande^Saracìni. 
Pule.  Luig.  Morg.  37, 54.  E  non  é  maraviglia  ve- 
ramente Che  cosi  in  una  nqlte  sia  distrutta 
(quella  città);  Che  Ic  moschéc  minavano  a  cioc- 
ca: Tanto  Tira  del  ciel  sopra  trabocca,  id. 

ìL.  27,  265. 

%.  5.  A  CIOCCA  A  CIOCCA.  Locuz.  avverb. 
freqnentat.  della  semplice  ^  ciocca  o  a 
ciocche  registr.  di  sopra,  e  quindi  signifi- 
cante Il  dar  di  piglio  ad  una  ciocca  e  su- 
bito ad  un'altra;  e  cosi  vie  via.  (B  Buo- 
narroti, nella  Tancia,  disse  in  quella  vece 
J  cespo  a  cespo,  siccome  abbiamo  regi- 
strato sotto  a  CESPO,  ma  forse  con  troppo 
ardimento.)  •  Cosi  dicendo  (l'aMan^onata  Olìm- 
pia), le  mani  si  caccia  Ne^  capei  d'oro,  e  a 
ciocca  a  ciocca  straccia.  Arìos.  Fur.  io,  33. 

%.  4.  Viole  a  ciocche,  o  vero,  come  da  ta- 
luni si  scìHve,  Violacciocche.  Term.  botan. 
vulg.  Cosi  chiamano  i  Fiorentini  quelle  che 
da  noi  Lombardi  si  dicono  semplicemente 
Fiolej  e  sono  costretti  a  coaè  chiamarle 
dalPaver  dato  il  nome  di  riola,  o  Fivuo- 
to,  o  nvuolo,  a  quéi  fiore  che,  per  man- 
dar Todore  del  garofano,  arómato,  da  tutti 
li  altri  Italiani  Garofano  è  detto.  Di  viole 
a  ciocche  abbiamo  più  sorte:  le  più  note 
sono  le  Viole  a  ciocche  gialle,  Cheiranthus 
Cheiri  L;  -  le  Viole  a  ciocche  bianche,  Chei- 
ranthus annuus  grcecus,  dette  anche  vul- 
garmente  Quarantanej  -  le  Viole  a  cioc- 
che rosse,  Cheiranthus  incanus.  -  La  vio- 
la a  ciocche  é  notissima;  la  diiTerenza  delle  . 
quali  consiste  nel  fiore,  per  essere  chi  bian- 
co, chi  giallo,  chi  cilcstre,  e  chi  rosso.  Mon- 
lig.  Dioicor.  i.  3,  e.  129,  p.  167.  L'ellera  va  car- 
poni, ec.j  ha  cinque  o  sei  ramoscelli,  ec.jT 
i  fiorì  ritratti  come  le  viole  a  ciocche,  ma 
minori,  ed  alla  bocca  molto  amari,  ia.ii>.  1. 4, 

e.  121,  p<  207  tergo. 

§.  5.  Ciocca,  per  Hamicello  vestito  delle 
sue  foglie.  •  Accadde  che  un^aquila,  volan- 
dole sopra  (a  litTÌa,  mfigUe  d'Augusto ),   Ic  lasciò 

cadere  in  grembo  una  gallina  bianca,  la 
quale  teneva  in  becco  un  ramiccllo  di  al- 
loro, ec.  Piaque  a  Livia  di  nutrire  ed  alle- 
vare quella  gallina,  e  di  piantare  quella  cioc- 
ca di  alloro.  Vit.  Dod.  Ces.  p.  284.  (Alla  voce 
ciocca  nel  test.lat.  corrisponde^a^ittiftini.) 
Una  statua  figurata  per  essa  Religione,  con 
un  manto  bianco  che  la  copriva  dal  capo 
al  piede,  una  palma  e  una  ciocca  d^olivo  in 

mano.  Basi.  Ross.  Dcscr.  Appar.  Comcd.  29.  VolCU- 
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dogli  (a  Satooe)  Ii  Ateniesi  dar  moki  danari 
(dtnan)  e  gniB  doiii  nel  suo  pailire,  non  lì 
accettò,  ma  solo  chiesta  una  ciocca  del  loro 
olivo  sacro»  ed  avutala,  se  ne  tornò  lieto  a 
easa.  Veuor.  ouv.  5$.  (D  fatto  qui  addutto  dal 
Vettori  è  bensì  tolto  dalla  Vita  4i  Solone 
scritta  da  Plutarco,  ma  ne  è  errata  T ap- 
plicazione. Plutarco  dice  che  «  Epimenide 
filosofo  Cretense  (oongft  Soiom),  ora  ammi- 
rato dagli  Ateniesi;  e  molti  doni  e  molti 
onori  volendogli  questi  conferire,  egli,  non 
oltre  avendo  voluto  che  un  pollone  deU^oU- 
vo  sacro,  se  ne  parti.  »  Tale  presso  a  poco 
è  la  traduzione  del  Pompei,  il  quale  fa  cor- 
rispondere pollone  alla  voce  greca  5«AA#f 
[tiiallon]^  che  nel  passo  allegato  equivale 
a  ramicello.) 

aOCGHETTO.  Sust.  m.  T.  de'Bosca- 
juoli.  Jfome  che  si  dà  alle  barbe  di  scopa 
eìie  si  abbruciano  per  farne  carbone  da 
fabri,  m  È  considerabile  ancora  il  danno 
che  fanno  «gli  scopeti  quelli  che  cuocono  i 
cioecfaetti,  o  sia  le  barbe  di  scopa,  per  cai*- 
bon  da  fiibri,  tanto  ricercato  in  alcuni  luo- 
ghi. Lflttr.  Agrìc.  a,  xi3. 

GIOGGIÀRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Voce  fanciullesca,  e  vale 
Poppare. 

%.  GioGcuaz  L£  LIBRA.  Ncl  seg.  es.  im- 
porta quel  Succhiar  le  proprie  foòra  che 
fanno  le  pinzocchere  nel  dir  sotto  poee  le 
loro  orazioni.  «  Ed  ogni  donna  sa  ciocciar 
le  labra  Divotamente,  e  cotal  Santo  invo- 
ca. Di  cui  tra  danze  non  sapeva  il  nome. 

Chiabr.  Op.  a,  33o. 

GIOCCO.  Sust.  m.  Ceppo  da  ardere. 
(Forse  dal  bretone  Gloc,  significante  Picco- 
lo tronco,  d'arbusto  tagliato  alcun  poco 
sopra  terra.) 

%.  Giocco,  figuratam.,  per  termine  di 
sprezzo.  Lat.  Stipes.  -  Se  s'ba  da  fare  al- 
cuna di  quelle  cose,  sepza  delle  quali  non  si 
può  passare  questa  vita  quotidiana,  direte 
essere  il  sapiente  un  ciocco,  un  bomberò  : 
tant'é  vero  che  non  è  buòno  a  nulla  né 
per  sé,  né  per  la  patria,  né  pe^suoi;  per- 
ciocché ninna  pratica  ha  del  mondo,  né 
seguita  r  opinion  popolare,  ma  va  lungi  da- 
gli andamepti  e  maniere  communi.  Rice.  A. 

M.  Rim.  e  Pros.  17 1. 

aOGCOLATA.  Sust.  f.  Bevanda  fatta 
con  quMa  pasta  o  confezione  che  diciamo 
Cioccolate.  {K  cioccolate.)  -  I  Romani,  a 


voler  avere  il  codazzo,  davano  ai  loro  ade- 
renti e  salutanti  la  sportula:  oggi  in  luogo 
della  sportula  è  succeduta  la  cioccolata. 

SalTÌn.  Annoi.  Fi«r.  Buooar.  p.  44^i  ^^  3* 

aOCGOLATE.  Sust.  m.  Pasta  o  Con- 
fezione composta  di  9arj  ingredienti,  fra' 
qucdi  tengono  il  maggior  luogo  U  cacào 
abbronOhto  ed  il  zucchero,  (r.  ciOCCOUL- 

TA  nella  Lctfigr.  iultana.  Ma  poiché  U^é  VenUta 

questa  voce  dagP Indiani  i  qualità  diiama- 
no  Chocollat,  potremmo  noi  pure  scrivere 
Ciocollate  e  Ciocollata  per  e  scempio  e  per 
I  doppia,  in  vece  del  e  doppio  e  della  l  scem- 
pia, avuto  riguardo  all'origina  sua.) 

%.  BOGLIO  DI  CIOCCOLATE.  -  r.BOGLIO,rr. 

QOGGOLATIÉRE.  Sust.  m.  Colui  che 
fabriea  e  pende  U  cioccolate  in  panij  ed 
eziandio  Colui  che  in  botega  bolle,  mesc^ 
e  pende  la  cioccolata  in  bevanda.  (Cvcn. 

Protttu.) 

GIOGGOLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Ciocca. 
Piccola  ciocca,  docchetta.  -  Si  essendo  H 
vostro  paggio,  Vestitemi  livrèa  di  verde 
indugio  Gon  una  cioccolina  a  una  manica 
Di  bianco  aspetta.  Ceoch.  Comcd.  incd.  56.  (Qui 
tutto  in  sentimento  figurato.) 

aOLLABBATE.  Sust.  m.  Gorrozione  di 
dolo  degli  ^abbati,  che  cosi  era  chiamalo 
un  tale  di  cui  si  parla  nelle  dfovelle  anti- 
che,  nov.  IO,  p.  40,  ediz.  milan.  Glass.  ita- 
liani. Gredesi  da  quanto  è  narrato  in  essa 
Novella  tragga  origine  il  proverbio  «  Il 

TEMPO  Bl  GiOLLABBATE:  CBI  ha  da  DABXy  ADDO- 

»ANDA  =.  Secondo  il  Monosini  si  usa  questo 
proverbio  quando  alcuno,  avendo  mancato 
in  qualche  cosa,  non  che  se  ne  scusi,  in 
certo  modo  incolpa  colui  al  quale  egli  ha 
mancato,  sicché  di  reo  si  fa  attore;  ed  al- 
lora quegli  che  si  trova  offeso  dice:  Il  tem- 
po di  CioUabbate:  chi  ha  da  dare,  addo- 
manda.  Lat.  Fures  ipsi  accusaptj  -  Jn- 
juriam  inferentes  accusantj  ^  Et  ipsi 
injuriam  facientes  etiam  nccusant.  Ma  il  • 
Pauli  (nipd.  dir.  los.c.  2o5,  p.  299)  inclina  a  cre- 
dere che  un  tal  proverbio  non  sia  cavato 
dalia  suddetta  Novella;  poiché,  dicendosi 
quivi  che  Giolo  degli  Abbati,  essendo  ito 
in  villa  da  un  suo  amico  che  avéa  molto 
buon  vino,  e  chiestogli  da  bere,  quegli  ri- 
spose e;  Io  no  'l  verso  s^  una  si  fatta  rispo- 
sta sarebbe  equivalente  al  dire  «3  io  non 
getto  e  non  mando  male  il  fatto  mio  ». 
Ma  non  ostante  che  T  origine  del  proverbio 
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si  rimanga  incerta,  certo  e  sicuro  è  0  si- 
gnificato attribuitogli  dal  Honosini. 

CIOLLE.  Sust.  m.  Nome  o  Sopranome 
d'un  antico  buflbne ,  che  qui  si  registra 
per  aver  dato  luogo  ai  dettato  proverbiale 
Pasccrsi  0  Faae  y  0  s§mUi,  comb  il  càval 
DBL  CioLLBy  che  valc  Paseerii  di  pento  o  di 
ragionamenti,  (r.  a  Voeai».  ddia  Cnu.  tu  CA- 
vAixo,  s.  XXII.)  ••  Parevano  (i  cooTitau)  al  le* 

Var  (cioi,  «  vederti  trinciare  e  mangiare)    maestri 

d^asce;  Mentre  che  Monsignor  cavai  del 
CioUe  Di  bei  ragionamenti  il  più  si  pasce. 

Alkgr.  s65,  tdìs.  Crtu,;  ti%  cdis.  Aiatterd.  (Mentre 

i  convitati  facevano  Io  spiano  alla  mensa  » 
il  povero  padrone,  per  non  poter  far  altro, 
attendeva  a  cicalare.) 

CIOMPO.  Sust.  m.  Battilano,  Quegli  che 
pettina  o  scardaeea  la  lana. 

$•  GiOHPo,  in  forza  d'aggelt.,  e  figura- 
tam.,  per  Uomo  sciatto ,  di  costumi  e  di 
maniere  vili,  seioeco,  dappoco j  giacché  i 
ciompi  sono  feccia  di  plebe.  *  Deh  rimira 
quesl^  ardito  Come  mai  di  sé  fii  pompa  I  0 
superbia,  se^ben  ciompa,  Fitta  in  questo 

scimunito.  Fagìuol.  Rim.  5,  177. 

CIONCARE.  Verb.  at(.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Bere  sconciamente,  di 
soverckk>,  con  troppa  apidità.  (Sembra 
detto  dal  modo  sconcio  col  quale  beve 
la  broda  il  porco,  che  dagli  Aretini  è  chia- 
mato Cioncarino,  e  da^Cortonesi  Cion- 
calo, Red.  BtJmol.  iul.  -  r,  anche  CIONCARE  neiie 
Ovigim  dei  Menofio.) 

aONCARE.  Verb.  att.  (D'incerta  eti- 
mologia, n  Bocc.  lo  dice  vocabolo  lombar- 
do, y^,  appresso  a  %,  3,  E  in  fatti  il  Cherubini 
registra  CIONCA  nel  suo  Focab.  milàn.- 
ital,,  come  voce  contadinesca.)  Troncare, 
Bompere,  Spezzare. 

$.  1.  Cioncato.  Partic.  Troncato ,  Rota- 
to, ec. 

S.  3.  Cionco,  partic.  sincop.  da  Cioncato. 

$.  3.  Cioiico,  figuratam.  •  «  Che  sol  per 
pena  ha  la  speranza  cionca.  »  Cioè,  mozza 
e  separata  da  sé  la  speranza.  Ed  è  questa 
cionca  vocabolo  lombardo,  il  quale  appo 
noi  non. suona  quello  che  appo  loro;  per- 
ciocdiè  diremo  d'uno  che  molto  bevesse. 

Colui  cionca.  Bure  Comncn.  Dani.  2,  a53. 

%.  4.  ROHPCRB  Ifl  CIONCO. -r.tfn  ROMPERE. 

CIONCO.  Partic.  sincop.  da  Cioncato.  - 

V.  nel  s<e.  art.  di  CIONCARE,  rerK  «/  S-  2  e  seg. 


aONDOLARE.  Verb.  intrans.  Penzola^ 
re,  Star  penzoloni,  Dondolare.  »  Due  lo 
reggon  (Baeeo)  su  le  braccia,  E  gli  ciondola 

la  testa.  Mcm.  Op.  i,  aaa. 

$.  CioRDOLARE,  UH  sigiìif.  att. ,  pcr  Far 
ciondolare^  Dondolare.  «  Quel  brutto  ca- 
gnucciaccio....  Ciondola  certi  orecchi  lun- 
ghi un  braccio.  Faginol.  Rim.  a,  i4a. 

CIÓNDOLO.  Sust.  m.  Cosa  che  ciondo- 
la. Cosa  che  sta  pendente  da  che  che  sia. 
%.  i.  Ciondolo,  si  dice  per  celia  in  vece 

dì  Jf astro  di  CaVallÌere.{Tammu.  Nnov.  Propot.) 

$.  3.  Ciondoli,  per  rani  ornamenti  della 

persona.  (Tommu.  Nuot.  Propoa.) 

%.  5.  Ciondolo.  T.  botan.  Lo  stesso  che 
jémento.  -  r.  /»  squama. 

CIONDOLÓNE  0  CIONDOLdNL  Avver- 
bio. In  modo  simile  a  cosa  che  ciondoli. 
Ciondolando. 

%.  Sonare,  o  simile,  ciondolone.  Sonare, 
0  simflc,  senza  attenzione  e  studio.  -  In 
vece  della  lira ,  io  poveretto  Suono,  come 
vedete,  il  colascione;....  Ed  anche  questo 
il  suono  ciondolone.  Fi^ìuoi.  lUm.  5, 9. 

CldTA.  Sust.  f.  aótola.  -  Pur  come  pa- 
dre, ec.,  Vi  lascerò  la  mia  benedizione.  La 
mia  gonnella,  il  tabarro  e  la  rete.  La  tasca, 
Parco,  il  bariotto  eU  bastone.  La  ciota,  il  zu* 

fol,  ec.  Pule.  Lue.  Cirif.  CalT.  e.  a,  ti.  9,  cdii.  fior.  157S. 

CIÒTOLA.  Sust.  f.  rasetto  per  uso  di 
bere,  senza  piede,  di  tenuta  poco  più  d'un 
bicchiere  eommune.  Lat.  Cotyla,  vel  Cotu- 
laj  gr.  K#rvA«. 

%.  Ciotola,  per  Acetabolo j  Acetabolo 
del  femore.  -  Con  questo  (umo)  colpi  Enea 
nell^osso  scio,  Dove  la  coscia  nello  scio  si 
volge,  E  ciotola  però  viene  appellato.  La 
ciotola  gP  infranse,  e  roppe  i  tendini.  SaiTìn. 
Oiad.  1. 5,  p.  117.  Percosse  Enea  nelPosso  Che 
alla  coscia  s'innesta,  ed  é  nomato  Ciotola. 

Modi.  Uiad.  I.  5,  v.  1O2. 

aOTTO.  Sust.  m.  Ciottolo.  (Probabfl- 
mente  da  Cote.  In  (atti  dove  0  Crescenzi 
scrisse  duris  cotibus,  il  vulgarizzatorc,  1. 9, 
e.  100,  voi.  2,  p.  250,  ediz.  Boi.,  ha  ne' 
duri  ciotti.) 

CIOTTOLATA.  Sust.  f.  Colpo  di  ciot- 
tolo. Sassata.  -  Y^è  intervenuto  finalmente 
la  disgrazia  di  Calandrino,  che«  per  volere 
andare  a  cercar  Tclitropia  in  Mugnone,  n'a- 
vete rilevato  di  buone  ciottolate  nelle  reni. 

Giampaol.  89. 

CIOTTOLO  0  CIOTTO.  Susi.  m.  Piccolo 
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sasso  che  è  rotolato  dalla  corrente  de' fin- 
mi,  e  che  serve  principalmente  a  lastri- 
care le  strade j  onde  Acciottolar  le  strade 
propriamente  si  dice.  -  Col  nome  di  ciot- 
toli intendo  certi  pezzi  di  sasso  che  nel  ro- 
tolare per  i  fiumi  sono  smussati  e  scanto* 
nati,  accostandosi  aUa  figura  globosa;  e  dif- 
feriscono dalle  pittore  d'agliaja  o  ghiaja  so- 
lamente per  la  maggior  mole.  Targ.  To».  G. 

Viag.  4>  10. 

%.  Ciottolo  y  si  usa  pure  a  modo  d'ag- 
giunto; e  dicesi  delle  pietre  preziose,  per 
dinotare  ch'elle  sono  Non  lavorate,  Greg- 
gè.  Grezze ,  cioè  Tali  quali  si  sono  tro- 
vate nelle  miniere.  »  Il  inibino,  se  è  rubi- 
no,.... si  vcnderia  il  giusto  prezzo,  o  si 
mandasse  a  Venezia  o  a  Roma,  dove  tal 
sorte  di  rubini  ciottoli  hanno  il  loro  esito. 

Ben.  Geli.  t.  3,  p.  Sai,  edis.  fior.  Gagl.  Piai.  1829. 

CIPÉRa  Sust.  m.  T.  botan.  Specie  di 
Giunco  angoloso,  le  cui  radici  sono  il  prin- 
cipale ingrediente  della  cunzia,  Lat.  Q'- 
peros.  «  Nasce  il  bianco  cipero  ove  V  un 
eorno  Bagna  del  Nilo  il  fortunato  fianco 
Sovra  cui  presso  al  mar  siede  Canòpo.  Baid. 
Naut.  59.  Ardeva  il  loto  e  Tàliga  e  '1  cipero. 
Salvia,  ntad.i.  21,  p.  193.  Quìvì.Sou  alte  qucrci. 
e  qui  basso  cipero,  u.  Teoer.  8. 

CIPOLLA.  Sust.  f.  Agrume  di  odore  e 
di  sapor  forte,  la  cui  radice  è  bulbosa,  di 
figura  tonda  alquanto  schiacciata,  coni- 
posta  di  parecchie  scorze  sovraposte  le 
une  alle  altre,  che  facilmente  si  spiccano. 
Lat.  Capa,  OS, 

%.  i.  Cipolla  canina.  -  F.  ciPOLLAcao. 

S*  2.  Cipolle  da  due  foglie  o  Cipolle  di 

SERPE. -r.  in  TESTICOLO  il  $.  TESTICOLO  DI  SBKPB. 

%.  3.  Cipolla  di  serpe.  -  r.  cipollaccio. 
%.  4.  Cipolla  lunga.  -  r:  Cipolla  pouuja  nel 
seg.  $.5. 

$.  8.  Cipolla  porraja.  Cipollone,  Cipolla 
lunga,  Lat.  sistem.  Allium  ccepa  oblonga. 
-  Le  cipolle  lunghe  o  porraje  sono  poco 

stimate.  Targ.  Ton.  OllAv.  kl.  IjoUd.  2,  241.  -  Trine. 
Agrìc.  1,  257,  aSj). 

%  6.  Cipolla  selvatica.  -  r.  ciPOLLACCiO. 
%,  7.  Pannocchia  della  cipolla.-  r.  in  pan- 

NOCCHIA,  sust.  /.,  i7  S.  2. 

§.  8.  Velo  di  cipolla.  -  r.  in  velo,  sust. 
%  9.  Piantare  in  ma?io  ad  alcino  ln  por- 
ro PER  ina  cipolla.  FlgiuatamcnCc  •  /'.  m 

PORRO,  snst.  m.,  H  %.  .'i. 


S.  iO.  Stare  a  pane  e  a  cipolle.  •  V,  im 

PANE,  sust,  m.«  il  %.  48. 

J.  li.  ProTcrkio.  -  PaaI  E  CIPOLLA,  E  LIIBR- 
TÀ.  -  r.  im  PANE,  sust.  m^  il  $,  56. 

%.  iS.dpoLLAy  pariandosi  di  peli»  di  ea- 
peiliy  vale  Radice,  Bulbo,  che  è  quel  Cor- 
puscolo globoso  ond'escono  i  peli,  i  ca- 
pelli. -  <c  Tra  li  scarsi  del  crin  rimessitiecL» 
Rimessiticcio,  cioè  Virgulto»  Rampollo  dei 
crini  canuti»  non  bene  strappati  e  diradicati 
dalle  loro  cipolle.  SaiTiii.Aimot.Fkr.Biiooar.p.488, 

col.  a  verso  il  fine. 

%.  15.  Cipolla»  metaforioam.  e  scherzo- 
sam.»  per  Testa,  Capo.  Onde»  p.  e.» 

%.  14.  Farsi  mandar  giù  la  cipolla»  vuoi 
dire  Farsi  tagliar  la  testa.  (Salva.  Aimoc.  Fkr. 

Buooar.  p.  44  ^t^*  2-) 

%.  15.  Cipolla»  parlandosi  d'inaiBatoj»  è 
quella  specie  di  Palla  schiacciata  e  forac- 
chiata che  spande  minutamente  l'aqua 
nell*  inafflare.  Sinon.  Mela.  (Cana.  Promu.) 

Dial.  miimm.  Sliroffin. 

CIPOLLACaO.  Sust.  m.  T.  hotan.  vulg. 
Cipollaccio,  Cipolla  selvatica.  Cipolla  ca- 
nina, Cipolla  di  serpe:  nomi  vulgari  del 
Mascari  comosum ,  detto  anche  Hyacin- 
thus  comosus.  Perenne.  Vedesi  fiorito  nel 
maggio  per  tutti  i  campi;  è  svelto  con  le 
altre  erbe  per  pastura  de'bestiamL  (Twg.  Ton. 

Ott.  Ist.  Lotan.  2,  29O,  edis.  3.*) 

CIPOLLACCIO.  Sust.  m.  T.  di  Miner»- 
logia.  Pietra  poco  inen  dura  del  porfido, 
di  color  verde  acerbo  e  gialletto,  e  ha 
dentro  alcune  macchie  nere,  quadre,  pic- 
cole e  grandi,  e  cosi  bianche  alquanto 
grossette.  Non  serve  per  far  figure,  ma 
si  bene  colonne,  pavimenti,  porte,  tavole, 

tondi,  ovati,  e  simili.  (Baldimic.  Voc  Vis.  -  Vm». 
Vit.  i,  220.) 

CIPOLLATA.  Sust.  f.  rivanda  fatta  di 
cipolle  e  di  zucche  trite. 

%.  Flguratam.»  per  Cosa  fatta  senza  co- 
gnizione d*arte  e  come  vien  viene.  •  Questo 
Cardinal  bestia  mandò  per  me,....  dieen- 
llomi  che  io  portassi  su  Topera»  ec.  Giunto 
che  io  fui»  questo  Cardinale  sùbito  mi  disse: 
Dov'è  questa  tua  cipollata?;  baila  tu  finita? 
Al  quale  io  risposi:  0  Monsignor  reveren- 
dissimo, io  Ja  mia  cipollata  non  ho  finita, 
e  non  la  finirò,  se  voi  non  mi  date  delle 
cipolle  da  finirla.  Beò.  CeH.  t.  i,p.  268,  ca».  fior. 

1825),  Cugl.  Pialli.  -  là.  t.  I,  p.  262. 

CIPOLLATO.  Aggelt.  T.  de' Naturalisti. 
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Fatto  a  sfoglie  dottili,  concentriche,  tor- 
tuose,  girate  al  modo  che  si  vede  nella 

cipolla.  -  Molti  di  essi  (diaspi  dì  Sicilia)  SODO 

agalati;  Tale  a  dire  hanno  dentro  di  loro 
vBSseUi  e  vene  cristalline  cipollate  o  fatte 
a  sfoglie  parallele,  come  si  vede  tìell'àgata. 
Targ.  Tots.  G.  Tiag.  a,  5a.  Bl  11  purc  è  stato  Ca- 
vato un  certo  beliissimo  alsJiastro  agatato, 
cioè  con  macchie  cipollate,  o  ad  occhi,  di 
▼arj  colori.  la.  ii>.  3, 124.  È  assai  dura  (una  ma- 
laeiute ),....  e  mostra  la  sua  falda  cipollata 0 
a  sfoglie  sottilissime  e  tortuose  come  T  a- 
gata.  id.  ^  6, 272.  L^albero  si  dice  cipollato, 
perdio  ha  delle  sfoglie  concentriche  come 

le  cipolle.    Targ.  Tois.  Olt.  Lcs.  Agric.  6,  ^.    lu 

Italia  son  quattro  sorti  di  gesso  ;  due  che 
traspajono,  e  due  no:  di  quelle  che  tras- 
pajono,  runa  é  simile  alle  zolle  dett^alume, 
o  piuttosto  all^  alabastro,  e  la  chiamano  ci- 
poflato,  per  essere  fatto  di  sottilissimi  sco- 
gli congiunti  Funo  sopra  Taltro.  AiLer.  L.  b. 

Aiclnt.  58. 

CIPOLLINE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  vulg. 
Cipolline y  Campanelle:  nomi  vulgari  del 
Leueojum  vernum.  Frane.  Perce-neige 
prinianière.  Spata  di  un  sol  fiore;  stilo 
fatto  a  dava.  Fiorisce  nel  principio  di  pri- 
mavera, ed  è  simQe  al  Buea-nevej  onde  è 
dacultivarsi  come  quello,  perché  gli  suc- 
cede. (Targ,  Tom.  Oli.  Ut.  boUn.  a,  262,  edii.  3.*) 

CIPOLLINO.  Àggett.,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  m.  T.  di  Minerai.  Nome  d^una 
spede  di  Marmo  tutto  pieno  di  vene  che 
si  cava  nelle  montagne  di  Carrara  ed  an- 
che altrove.  (Baidinnc.  Yoe.  Dti.)  •  I  marmi  ci- 
pollini sono  un^altra  specie,  di  grana  e  co- 
lore differente;  e  di  questa  sorte  n'é  an- 
cora altrove  che  a  Carrara:  e  questi  il  più 
pendono  in  verdiccio,  e  son  pieni  di  vene, 
che  servono  per  diverse  cose,  e  non  per 
figure.  Vaiar.  Yit.  i,  23o.  Cavansi  ancora  altre 
spede  di  marmi  che  son  chiamati  cipollini 
e  saligni  e  Campanini  e  mischiati,  id.  ib.  x  in- 
dietro a  car.  22  j. 

CIPOLLÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Ci- 
polla porraja.  {r.  u  cipolla,  suu.f.,  u  s.  5.) 
•  Si  piantano  (in  luglio)  le  cipolle  porraje,  o, 
come  altri  dicono,  i  cipolloni,  ed  anche  ci- 
polle di  razza  piccola  chiamate  scalogni. 

Trine.  Agric.  i,  a55.  -  Id.  ib.  l,  aSg. 

CIPOLLdSO.   Aggctt.  Diccsi  del  legno 
Che  è  suggello  a  sfogliarsi.  -  Il  miglior 
legno  per  altro  e  sempre  quello  del  casta- 
roL  IL 


gno  selvatico,  perché  più  compatto,  più 

schietto,  e  meno  cipolloso.  Laslr.  Agric.  2,  137. 

CIPPO.  Sust.  m.  T.  d^Archit.  e  d'Anti- 
quaria. Mezza  colonna  senza  capitello  con 
iscrizione  per  additare  il  luogo  della  se- 
poltura d'un  defunto.  Lat.  dppus.  -  Ma 
della  ben  chiomata  Elena  il  drudo  Alessan- 
dro tenéa  contro  il  Tidide  Lo  strale  in  coc- 
ca, standosi  nascoso  Di  retro  al  cippo  se- 
polcral  che  al  santo  Dardanid'Ilo,  antico 
padre,  eresse  De'  Teucri  la  pietà.  Moni,  iiìad. 

1.  II,  ▼•499* 

CIPRESSfNA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  in  SCOPA,  sust.  /.,  ti  s.  Scopa  varira. 

CIPRESSINO  (PIOPPO).  Sust.  m.  -  r.  m 

PIOPPO,  sttst.  m.,  il  S.  a. 

CIPRESSO.  Sust.  m.  Albero  grande  e 
bello,  che  ha  sempre  verdi  le  fronde,  le 
quali,  per  essere  molto  scure,  servono 
a' parati  lugubri.  Lat.  Cupressus. 

%.  i.  Cipresso  dei  haghi.  -  r.  SABINA,  t9rm. 

hùtan, 

%.  %  Cipresso  GACcfA.  Cupressus  disti- 
cha.  Albero  bellissimo  per  ornamento  de^ 
viali,  ma  che  perde  la  foglia  nellMnvemo. 
Vuole  luoghi  umidi  0  freschi.  Il  legno  è  as- 
sai duro.  (Targ.  Te».  Olt  Itt.  botan.  3,  393^  edis.  3.*) 

%.  3.  Cipressi  salati.  T.  botan.  vulg.  - 

y.  in  SCOPA,  Sttst.  /.,  il  S.  Scori  HAAIRA. 

CIPRI  0  CIPRO.  Sust.  f.  Grande  isola 
del  Mar  mediterraneo  consacrata  dagli 
antichi  a  Fenere.  Lat.  Cjrprus,  vel  Cyprosj 
gr.  Hìtwft,  • 

%.  1.  Cipri,  per  Fino  di  Cipri,  di  Cipro. 
«  Ond'anche  il  nostro  vin  sprezzi  del  mare 
Il  tumulto  e  l'orgoglio,  e  in  un  co'l  Ci- 
pri Vada  a  imbriacar  dentro  all^haremme  il 
Turco,  Dell'Alcorano  (Del  Corano)  vincitor 

fumoso.  Algar.  9,  397. 

%  2.  Polvere  di  Cipri  0  di  Cipro  detta 

ALLA  MARESCIALLA.  -  V.  /n  POLVERE,  sasU/., 
il  $.  6. 

CIPRI ,  sust.  f. ,  Stroncato  da  Cipride. 
Venere,  detta  anche  Ciprigna.  Lat.  CypriSy 
idis.  -  Cipri  in  pria  nella  man  ferio  dap- 
presso Sopra  la  palma.  Salvìn.  Ilìad.  1.  5,p.  ia3. 

(Traduz.  del  Monti:  «Egli  assalse  e  feri 
prima  Ciprigna  Jl  carpo  della  mano.  ») 

Id.  ib.  1.  5,  p.  i2a> 

CIPRIA.  In  forza  di  sust.  f.  Polvere  ci- 
pria. Polvere jii  Cipri,  Polvere  da  impol- 
verare i  capelli.  -  Ora    (l*  iride  SorenUua)  SÌ 

adopra  poco  più  che  per  dare  V  odore  alla 

30 
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cipria,  detta  polvere  alla  marescialla.  Targ. 

Too.  OtU  Ist.  koUn.  %,  39. 

CIPRIGNA.  In  forza  di  sust.  f.  La  Dea 
ciprigna.  La  Dea  di  Cipri,  cioè  Venere, 

Lat.  CypriS^  idiS.  (r.  amchg  tlsec.  art.  di  aPRi.) 

m  Solca  creder  Io  mondo  in  suo  periclo  {noi, 
pericolo)  Che  la  beUa  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  volta  nel  terzo  epiciclo.  Dani.  Fa- 
rad. 8, 1. 

CIPRIGNINO.  Àggett.  Di  Ciprigna,  cioè 
Di  P'enere.  -  AUor  li  augelli  al  ciprignino 
sdegno  Si  ristringono  Tali  insù  le  schiene, 
E  tutti  ian  di  riverenza  segno,  ec.  Braccioi. 

Schcr.  Dei,  7,  47* 

CIPRIGNO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Cipri. 
Sinon.  Ciprio.  Lat.  Cyprius,  Cypriacus. 

$.  Ciprigna  Dea.  La  Dea  di  Cipri,  cioè 
Venere ,  alla  quale  era  consecrata  l'isola 
di  Cipri.  Anche  si  dice  in  mod.  assol.  Cipria 
gna.  •  Nel  sacro  monte  alla  Ciprigna  Dea 
Eresse  un  tempio.  Braccìoi.  Schcr.  Dei,  1, 3.  Con 
la  Ciprigna  Dea,  secondo  i  tempi,  Umor  reca 
e  calor.  Aiim.  Cuiuv.  i.  6,  t.  141. 

CfPRIO.  Aggett.  T.  geogr.  2>r  apri  oZ>t 
Cipro.  Lat.  Cyprius,  Cypriacus. 

%.  Cipria  polvere,  che  anco  Cipria  si  dice 
in  modo  assoluto.  Polvere  di  Cipri,  Pol- 
vere da  impolverare  i  capelli.^  Con  cipria 
polve  insù  Taurate  ciocche  II  moderno  zer- 
bin  par  Cipriano  ;  E  certe  teste  a  quel  can- 
dore insano  Sembran  sparse  di  sale,  e  pur 

80n  sciocche.  Pancìat.  Schcn.  poct.  29. 

CIPRO.  Sust.  tr  T.  geogr.  -  r.  a  i.«  art.  di 

CIPRI. 

OPRO.  Sust.  m.  T.  bolan.  vulg.  -  r. 

KENNÀ. 

Cf PSELO.  Sust.  m.  Voc.  gr.  Quell'uccello 
che  nel  commune  linguaggio  si  chiama  Ron- 
done. Lat.  Cypselus.  «  All'  incontro  un  au* 
gel  per  Tarla  a  volo  Si  spazia,  e  sovra  Tali 
ognora  fl  peso  Porta  e  sostiene  del  suo  de* 
bil  corpo,  A  cui  piedi  negò  Palma  natura;.... 
Questo  alla  rondinella  appar  simile,  E  tra 
sassi  pendenti  in  verde  speco  Si  forma  il 
nido  di  tenace  fango.  In  cui  s'apre  a  gran 
pena  angusto  il  varco:  Cipsclo  U  nominò 
la  Grecia  antica.  Tass.  Mond.  ere.  g.  5,  s-  45. 

CIRCA.  Preposizione.  Intorno.  Lat.  Cir- 
ca,  Circum. 

S.  I.  Circa,  per  Poco  più,  poco  meno, 
A  un  di  presso.  Lat.  Circiter.  •  Lo  man- 
dò con  circa  mille  cavalli  e  pochi  fanti  al- 


l'incontro loro.  Macbiar.  Op.  5,  34;.  Cod   la 

tenne  circa  di  dieci  anni.  Cecch.  Mafch.  a.  5,  *.  7. 
(Cioè,  la  tenne  circa  lo  spazio ,  o  simQe, 
di  dieci  anni.) 

$.  S.  Circa  a,  0  Circa,  taciuta  la  parti- 
cella A,  Locuz.  preposit.  in  signif.  di  Per 
guanto  risguarda  0  concerne  (che  che  sia), 
Relativamente  (a  che  che  sia),  Intorno  (a 
che  che  sia),  Sopra  (a  che  che  sia),  Rispet- 
to (a  che  che  sia).  Per  conto ,  In  riguardo. 
Lat.  Circa,  De.  -  È  vero  che  Y*.  S.  nel  suo 
partire  mi  commandò ,  e  io  le  promisi  quel 
ch'ella  dice  circa  al  farle  veder  di  mano  in 
mano  tutte  le  mie  composizioni.  Car.Lett.  i,  19. 
Secondo  che  mi  pare  avere  inteso  per  il 
parlare  di  questo  vecchio  circa  le  nozze. 
MfacLìaT.  Op.  5»aaa.  Perchè  sa  ogni  cosa  circa 
il  suo  amore,  id.  n.  Tu  sai  la  contenzione 
che  è  tra  me  e  mógliema  (mia  moglie)  circa 
al  dare  marito  a  Gizia.  u.  7, 129.  Più  gior- 
ni son  ch'in  questo  cimiterio  Venni  di  ri- 
motissimo  paese,  Perchè  circa  il  mio  studio 
alto  misterio  Mi  facesse  Merlin  meglio  pa- 
lese. Arios.  Fur.  3,  la.  Mentre  chcd ella avcva 
proveduto  Circa  aDa  cena.  Giamkui.  Bcm.  Con- 

Ud.  Cirif.  CalT.  1.  3,  ti.  i\5S ,  p.  94  l'^go»  cxA.  i. 

%.  5.  Circa  di.  Locuz.  preposit.  ellilt.  • 
Circa  di  40  giovani  s'erano  giurati  insieme 
darsi  le  elezioni  tra  loro.Morei.  G.  Ricord.  ^iiDein. 
Erttd.  lo».  V.  19,  p.  108.  (Qui  il  pieno  è:  Circa  al 
numero  di  40  giovani.)  -  id.  ib.  t.  19, p.  li»,  128. 
i4a.  E  cosi  stette  circa  di  due  ore.  Gi«nimi. 

Bernal.  CooUn.  Cirif.  Calv.  ].  3,  it.  98,  p.  4 1  tergo.  Que- 
sta è,  come  tu  hai  detto,  una  lettera,  che, 
veneqdo  da  Pisa,  bisogna  che  contenga 
circa  della  Livia  e  di  questi  parentadi.  Cccck. 
Maach.  a.  3,  a.  8.  (Cioè,  bisogna  ckc  Contenga 
cose  intorno  alla  Livia,  ec;  o  vero,  case 
relative  o  relativamente  alla  Livia,  ee.) 

%.  4.  A  uiv  REL  CIRCA.  Locuz.  Rwcrb.,  per 
corrozione  del  vulgo,  in  cambio  di  A  vn 
vel  circa.  Un  vel  circa.  -  r.  appresa  a  Mg.  %. 

S*  tf .  A  UN  vel  circa,  o  pure  Un  veC  cir- 
ca. Locuzioni  avverbiali  usurpate  dalle  vod 
latine  vel  circa,  e  significanti  A  un  di 
presso.  -  Si  dice  Appresso  a  poco,  A  un 
vel  circa,  dal  dirsi,  p.-  e..  Furono  tanti, 
quanti  io  v'ho  detto,  vel  circa,  cioè  o  in 
quel  torno.  E  per  commodità  della  nostra 
pronunzia  si  dice  communemente  A  un  bel 

circa.  Miouc.  e  Biac.  in  Nol.BIalm.  v.  a,  p.  337,  col.  1. 

Fu  ordinato  per  l'infetti ...  che  si  fiicessero 
lungo  le  mura  di  fuori  della  città  capanne 
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d'asse  e  di  paglia,  le  quali....  furono  un 
pel  circa  a  secento.  yaR]i.Stor.  %,  307  Tcno  n  fiw. 
%.  6.  Di  CIECA.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
è  Jfello  spazio ,  Fin  dal  tempo  (0  simile , 
secondo  che  porta  il  contesto)  di  circa,  ce. 
••  Questa  VaHe  s'era  data  a'Yeniziaoi  (Ve- 
Mùoi)  di  circa  a  uno  mese  innanzi,  per  fame. 

Moni.  G.  Ricord,  ia  Delis.  £nid.  tot.  t.  19,  p.  xo6. 

$.  7.  In  cieca.  Locuz.  preposit.,  signifi- 
cante lo  stesso  che  Circa  in  signif.  di  Per 
ciò  che  spetta  a  che  che  sia^  Per  quel  che 
concerne  una  cosa.  -  Fu ... .  con  grandis- 
sima diligenza  avvisato  il  Papa  che  si  do- 
vesse aver  cura  straordinaria»  e  special- 
mente in  circa  la  cosa  del  vino»  perché  i 
Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare  per 
le  mani  di  messere  Stefano  Crescenzio  suo 
cameriere  segreto.  Varch.  Stor.  4«  m. 

$.  8.  £9  In  circa,  per  Circa  nel  signif^  di 
A  un  di  presso,  O  circa,  {v.  anche  audutrc  u 
s.  5.)  -  Uomo  di  trentacinque  anni  o  in 
circa.  Lmc.  eco.  1,  DOT.  iO|  p.  ao^. 

C(RCI0.  Sust.  m.  Nome  di  vento»  che 
anco  si  dice  Maestro-Tramontana,  Nord- 
Ouesi,  o  Nord-Ouest-Nordj  e  talora  si 
prende  semplicemente  per  Maestro  o  Mae^ 
strale,  come  ne'  seg.  esempli.  (  F.  cmcius 
nei  Forcmiiini.)  -  Ncl  couquassato  Icgno»  me 
(ncsiio)  che  sanno»  Dan  luogo  a'  remi»  e  fan 
drizzar  la  prora  Fra  circio  e  tramontana»  ec. 
Anpii].  M«t»i.  1. 9»  tt.  ai5.  Tramontana  dalla  de- 
stra ha  circio»  dalla  sinistra  aquilone.  Ott. 

CnooieB.  Dani,  a,  4^1. 

CIRCOLARE.  Verb.  intrans.  Muoversi  in 
giro.  *•  E  in  quel  gioire  H  cor  sospinse  i 
suoi  purpurei  (porpoià)  rivi  Novellamente 
a  risvegliar  le  rose  Delle  pallide  guance,  e 
ndle  vene  Tornò  più  lieta ~a  circolar  la  vi- 
ta. Bfont.  Bcrd.  e.  s,  p.  ai. 

ORCOLATdRIO.  Aggett,  T.  di  Fisiolo- 
gia. Di  circolazione,  Che  circola.  -  Niuno 
potrà  mai  dubitare  che  Taprimento  dei  mi- 
nimi canali  che  universalmente  nel  corpo 
vien  produtto  dall'uso  intemo  ed  estemo 
delle  nostr'aque»  e  quindi  il  ristoramento 
della  naturai  forza  ai  solidi»  e  Tassottiglia- 
mento  dei  liquidi.. ••  non  sieno  per  essere 
d'opportunissimo  ajuto  o  alla  sola  natura» 
doé  alla  residua  sanità  del  corpo  infermo» 
o  alla  medicata  dieta»  per  rimettere  nel  moto 
circolatorio  F  umore  artritico»  e  cosi  dile- 
guario  e  portarlo  fuori  per  li  emissari  natu- 
ralL  Cocch.  Bi^.  pu.  191. 


CIRCOLAZIÓNE.  Sust.  f  II  circolare,  Il 
muoversi  in  giro. 

%.  Circolazioni  del  sangue.  Movimento 
del  sangue  che  circola.  -  Per  mezzo  del 

ventricolo  (tinbuo  dei  cuore)  è  COnduttO  (il  un* 

gue)  dall^arteria  aorta  a  tutto  il  corpo;  sic- 
ché si  distinguono  due  grandi  circolazioni 
o  giri  distinti  ch'ei  fa»  cioè  la  polmonare  e 

la  universale.  Cocch.  Raim.  Lei.  fis.  anat.  p.  Ii4- 

CIRCOLO.  Sust.  m.  T.  geometrico.  Fi- 
gura piana  che  è  contenuta  da  una  sola 
linea  curva,  det^a  circonferenza,  tutti  i  cui 
punti  sono  egualmente  distanti  dal  cen- 
tro» cioè  dal  punto  che  è  nel  mezzo.  Lat. 
Circulus. 

%.  Circolo»  per  Crocchio,  Adunanza, 
Capannello.  •  Le  quali  cose  non  solamente 
ne' circoli  tra' privati»  ma  ne^  consigli  publi- 
ci  animosamente  parlavano.  Machiiy.  Op.  a,  4oO' 
Questi»  non  contento  di  sentir  bassamente 
del  grande  Arcivescovo  e  d'odiarlo  centra 
ogni  ragione»  avéa  eziandio  tolto  ad  infa- 
marlo ed  a  morderlo  con  detti  amari  e  con 
vituperose  calunnie  ne'  circoli  e  ne'  luoghi 

più  illustri.  Maa;  G.  P.  VU.  Coafeas.  In  Viu  S.  Ma- 
laeh.  cap.  i3,  p.  l5,  col.  i. 

CIRCONCIDERE.  Verb.  att.  Tagliare  in- 
torno, in  giro.  Lat.  Circumcido,  is.  •  Se 
la  noce  sia  dura  o  noderosa»  vuoisi  la  radice 
d'intorno  circoncidere»  acciocché  getti  fuo- 
re  il  vizio  del  male  umore.  Paiiad.  73. 

%.  CiKCONclso.  Partìc.  Tagliato  intorno, 
in  giro.  -  Ne' luoghi  umettosi  e  paludosi  i 
fichi  diventano  di  sapore  ottuso  e  grave; 
a'  quali»  circoncbe  prima  un  poco  le  radici 
intorno»  alquanto  di  cenere  si  vuole  alle 
radici  spandere.  Paiiad.  iS^. 

CIRCONDARE.  Verb.  att.  Porre  intorno. 
Lat.  Circumdo,  as.  -  Or  butterommegli  ai 
piedi,  or  fingerò  morire,  or  al  collo  le  brao- 

Ciargli  circonderò.  DWìa.  CaUadr.  a.  3,  •.  5,  p.  26». 

(Che  viene  a  dire:  gli  circonderò,  i^oè  gli 
cingerò  il  collo  con  le  braccia.)  Egli  me- 
desmo  al  corpo  omai  tremante  Per  li  anni» 
e  grave  del  suo  proprio  pondo»  L'armi  che 
disusò  gran  tempo  avante»  Circonda»  e  se 
ne  va  centra  ^Raimondo.  Ta».  Genu.  18, 67. 

J.  CiaCONDAEB  DI  FAMA.  -  T.  in  FAMA,  snst. 

/.*  a  $.  I. 

.     CmCONFERENZA.  Sust.  f.  Il  contorno 

d'un  circolo.  Sinon.  Periferia. 

%.  Figuratam.»  per  Globo.  -  La  minore 

delle  conosciute  stelle  di  quel  tanto  e  cosi 
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infinito  numero  è  di  tutta  questa  soda  e  ri- 
tonda circonferenza  che  terra  è  detta,  mag- 
giore, per  cui  noi  cotanto  cMnsuperbiamo. 

B«mk.  Asol.  1.  3|  p.  aS8. 

CffiGONFERENZIALE.  Aggett.  ^^ppar- 
tenente  a  circonferenza.  -  Per  nissuna  via 
è  possibile  veder  parte  alcuna  del  campo 
che  la  linea  sua  circonferenziale  ha  dietro 
a  sé.  LioD.  Vioc  217. 

CIRGONFtìLGERE.  Verb.  intrans,  i^i- 
splendere  intorno.  Lat.  Circumfulgo,  is. 

%.  In  signi£  att.,  per  Circondare  di  splen- 
dorè.  »  Quando  vicino  di  Damasco  luce  da 
cielo  lo  circonfulse,  cadde  in  terra,  udì  voce 
che  gli  diceva:  Saulo,  Saulo,  perchè  mi  per- 
seguiti? SalTtn.  Pros.  caci.  264. 

CIRCONFIÌNDERE.  Verb.  att.  Sparge- 
re  intorno,  alVintorno.  Lat.  Cireumfun' 
do,  is. 

$.  i.  C\fiCOnvi!so.VsiVlic.  Sparso  intorno, 
alVintorno.  Lat.  Circumfusus.  •  Quelli  sol- 
dati che,  per  le  vette  delle  Alpi  mandati 
alla  difesa,  i  nemici  circonfusi  e  sedenti  in- 
gannati aveano,  e  le  loro  impressioni  soste- 
nute infino  a  quel  giorno,  si  ritrassero  nella 
ròcca.  Bemi).  iftt.  y.  1, 1. 1,  p.40.  Né  circonfuso  in 
tante  parti  e  tante  Era  il  grand'  aere  che 
fa  terra  abbraccia.  Né  movéa  Toccano  il  pie 
spumante.  FìUc.  Rìm.  314.  Tenéa  la  circonfusa 
Oste  i  colli  imminenti,  e  non  ardiva  Uomo 
appressarsi  alla  deserta  riva.  Mont.  Bara.  e.  6, 
p-  99-  Quei  mossero  volando,  e  su  Taltrice 
Di  fontane  e  di  belve  Ida  discesi.  Di  Sa- 
turno trovar  Tonniveggente  Figlio  su  Terto 
Gàrgaro  seduto  ;  E  circonfusa  intorno  il  co- 
ronava Un'odorosa  nube.  u.  lina.  1. 15,  v.  i85. 
Ivi  stanco  di  gemiti  e  sospiri  E  della  molta 
in  perseguendo  Ettorre  Sostenuta  fatica , 
il  dolce  sonno  AOeggiator  dell'aspre  cure  il 
prese,  Soavemente  circonfuso.  ia.ib.i.23,T.8i. 
Acciocché  l'aria  drconfusa  al  termometi'o... 
non  ricevesse  alcuna  alterazione.  Magai.  Sag. 

nat.  Cip.  248. 

$.  S.  GiRCORFuso ,  per  Circondato.  Lat. 
Citcumfusus.  •  Qui  co' Numi  alleati  il  Dio 
s'assise  D^impenetrabit  nube  circonfuso.  Moui. 

Ilùd.  1.  20,  ▼.  i83.' 

CIRCONVALLARE.  Verb.  att.  Munire 
di  circon9allazione,  ed  anche  Circondare, 
Cingere.  Lat.  Circumvallo,  as.  •>  Comft' 
quando  é  sonora  e  chiara  vóce.  Quando 
suona  là  tromba  da'nimici  Sperditori  del- 
l'alme, che  cittade  Girconvallafì,  cosi  allor 


sonora  E  chiara  fu  d' Eàcide  la  voce.  SaUio. 

Iliid.  1. 18,  p.  125. 

%.  i.  Circonvallato.  Partic.  Munito  di 
circonvallazione. 

%.  2.  Circonvallato,  per  Circondato.  • 
Ecco,  che  quasi  son  lor  prigioniero.  Circon- 
vallato da  possenti  schiere;  Né  vaimi  il  eor 
purissimo  e  sincero ,  Beir  opre  e  le  parole 
veritiere.  Soiiec.  Saim.  LViii,  p.  121. 

CIRCONVOLUZIÓNE.  Sust.  f.  avvolgi- 
mento  in  giro  attorno  ad  un  centro  cani- 
munej  Jttorcigliamento.  -  Da  una  fune 
grossa ,  composta  da  molti  e  molti  sottili 
spaghi,  levai  uno  di  essi  spaghetti  senza 
molto  strigare  le  circonvoluzioni  degli  altri; 
e  cosi  asciutto,  misurai  di  qual  lunghezza 

egli  fosse,  eC.  Pap.  UuOd.  e  Secc.  83  in  fine. 

CIRCONVdLVERE.  Verb.  att.  Volgere 
intorno.  Avvolgere,  Attorcigliare.  Lat. 
Circumvolvo,  is. 

%.  CiRcoNVOLtfTo.  Partic.  Avvolto  intor- 
no.  Ripiegato  in  giro.  •  Fune  composta  di 
molte  fibre  tra  di  loro  circonvolute  ed  at- 
torte. Pap.  Umid.  e  Secc.  82.  E  qUCUo  che  Ì0  dìCO 

delle  funi  puossi  adattare  generalmente  ad 
ogni  sorte  di  corpo  il  quale  per  inzuppa- 
mento d'aqua  si  accorci  e  s' ingrossi  ;  se- 
guendo sempre  un  tal  effetto  per  le  cagioni 
sopradette,  cioè  a  dire  perché  le  sue  fibre 
sono  fra  di  loro  strettamente  inserite  e  cir- 
convolute; onde  l'aqua,  nei  loro  interstizj 
fermandosi,  le  necessita  ad  incurvarsi  e  ad 
impiegare  parte  delle  loro  lunghézze  per 
supplire  alla  nuova  grossezza,  id.  Ui.  83. 

CIRCOSPETTAMENTE.  Avverbio.  Con 
circospezione.  -  Alla  Duchessa  basta  che... 
si  tratti  la  cosa  per  modo  che  ella  non  ne 
resti  neDe  peste ,  e  che  in  ogni  proposito 
e  con  ognuno  se  ne  parli  circospettamen- 
te e  onoratamente.  Car.  Leti.  iiicd.,ieiu  298,  y.2» 
p.  319. 

CIRCOSPETTO.  Aggett.  Cauto,  Atten- 
to, Frinente,  Accorto.  Lat.  Cireurnspe- 
ctus,  dal  verbo  Circumspicio,  equivalente 
a  Circum  aspicio,  che  significa  Guardare  o 
Guardarsi  intorno. 

%.  Andar  circospetto.  iVoeedere  con  ctr- 
cospezione.  Usar  cautela,  prudenza.  •  Io 
andrei....  molto  circospetto  nel frecpicntar 
r  uso  del  detto  spirito  di  cannella.  Rea.  (cu. 

dal  Pasta  in  CANNELLA,  per  Cttmainono). 

CIRCOSTANZA.  Sust.  f.  Qualità  parti- 
colare accompagnante  un  fatto,  la  quale 
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ti  rende  maggk>re  o  minore,  buono  o  reo, 
o  che  ne  muta  la.  specie.  (AiUru,  D».  eoe.) 
%  Per  Occorrenza,  Occasione,  Caso,  e 

simili.  (^.  ae/Z'Appeod.  Omsm.  iìA.,  edi*.  a.*^  «  r«r. 
491 1  JiBJit.  39.*^  «tw  #i  potrebbe  aggtumgere  il  teguent» 

ciCM|N0.  )  •  Nel  che  due  regole  possono  darsi: 
die  a  significar  la  cagione  si  dicano  quelli 
effetti  i  quali  tosto  sogliono  portare  Y  in- 
tendimento alla  considerazione  di  lei;  -  e 
che  si  dica  tale  effetto  ed  in  tali  circostan- 
ze, eke  il  lettore  scorga  di  leggieri  non  pèr- 
segli innanzi  quell^  effetto  quasi  una  faccia 
da  contemplarsi  per  sé  stessa^  ma  quasi  un 
indice  eh'  altro  additi.  PaiUv.  Sui.  160. 

CIRCOSTANZIARE.  Verb.  att.Z>tre  tutte 
le  circostanze.  Specificarle,  Narrare  0  Ri- 
ferire  o  Descrivere  che  che  sia  per  lami-- 
muta,  con  tutte  le  circostanze.  Frane.  De- 
iaiUer. 

$.  CiacoifSTAiiziiTo.  Partic.^  che  pur  si 
osa  aggettivamente.  -  E  perchè  di  tutto 
vuole  da  me  una  circostanziata  relazione , 
le  Terrò  esponendo  brevemente,  ec.  Scrdon. 

Fr.  im  BoUMt.  Lctt.  pitt.  voi.  i,  Appcnd.,  UiU  46,  p.  564  > 

CIRCUÌRE.  Verb.  alt.  Circondare.  -  E 
temendo  Teroe  noi  circuisse  De'  Trojani  k 
piena,  ec.,  Ei  benché  forte,  e  di  gran  corpo 
e  d'alto  Aidir,  die  volta,  e  si  ritrasse  ad- 
dietro. Mont.  Ilnd.  I.  5,  t.  SaS. 

ORCdlTO.  Sust.  m.  Ambii»,  Giro,  Re- 
cinto, ec.  Lat.  Circuitus. 

$•  CiacciTO  DI  PAROLE.  Circonlocuzionc , 
Oro  di  parole ,  Circuizione  di  parole.  - 
D'uno  che  &vella  favella,  e,  favellando  fa- 
vdlando ,  con  lunghissimi  circuiti  di  paro- 
le aggira  sé  e  altrui  senza  venire  a^  capo 
dicondusione  nessuna,  si  dice  «  E' mena  il 
can  per  l'aja  ».  Varch.  Ercoi.  i,  174.  Alcun,  per 
esser  tenuto  eloquente,  entra  in  miUe  stra- 
ne maniere  e  lunghi  circuiti  di  parole  affet- 
tate. G«agl.  Cortcg.  a,  i63. 

CIRCUIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  andare  at- 
torno. Il  viaggiare.  Lat.  Circuitio.  -  Per 
lo  carro  dobbiamo  considerare  le  circuizio- 
ni e  i  ravvolgimenti  per  lo  mondo,  ora  in 
questo  ed  ora  in  quel  paese  discorrendo , 
die  fanno  coloro  li  quali  e  tirati  e  sospinti 
sono  dal  desiderio  di  divenire  ricchi.  Bocc. 

■Cflwpien  Durt.  a,  34»  P'<  >^* 

CIRIEGÉTO.  Sust.  m.  Luogo  dorè  sieno 
molti  ciriegi.  Boschetto  dieiriegi.  -  E  puo- 
lesi  br  piantano,  cioè  ciriegeto,  chi  spande 


in  questi  mesi  e  (i)  nòccioli  loro,  li  qua' 
nascon  molto  leggermente.  Paiiaa.  aS;.  (I  Vo- 
cabolari, allegando  questo  passo  in  PLAN- 
TARIO ,  leggono  ciriegeto ,  come  ha  pur 
correttamente  il  nostro  testo;  e  del  passo 
medesimo  si  valgono  per  confermar  la  voce 
Ciregeto,  leggendo  quivi  pertanto  ciregeto, 
che  é  parola  guasta.) 

amÉGIA.  Sust.  f.  -  F.  CILIEGIA. 

CIRIEGIUdLp.  Aggett.  Del  colore  del- 
la ciriegia.  -  Bere  a  paesi  è  da  arrende- 
vol  gusto ,  Che  tanto  ama  '1  maturo ,  che 
r  austero,  E  tanto  ama'l  vin  nuovo,  che'l 
vetusto;  E  Io  bee  annaquato,  e  lobce  me- 
ro, 0  bianco,  o  verde,  o  driegiuolo  e  nero. 

Bncmar.  Pier.  g.  3 ,  a.  4 1  >•  4*  P*  ^^4 1  col.  a. 

QRRATO.  Aggett.  Ricciuto.  Lat.  Cirra- 
tus.  •  Villan,  cirrato  arciere,  e  di  fanciulle 
Vagheggiator  codardo  (gli  rispose  Nulla  at- 
territo Diomede),  vieni  In  aperta  tenzon; 
vieni ,  e  vedrai  A  che  l' arco  ti  giova  e  la 
di  strali  Piena  faretra,  m oot.  Ui^d.  i.  n,  v.5i6. 

CISME.  Sust.  f.  T.  boUn.  vulg.  Cassia 
Absus.  Nativa  dell'  India  e  dell'  Egitto.  I 
semi  di  questa  pianta  ridutti  in.polvere  so- 
no adoperati  dagli  Egiziani  nelle  oftalmie. 

(Targ.  Tots.  Ott.  Ist.  IioUd.  a,  35y,  cdis.  3.  ) 

CISPOSO.  Aggett.  Che  ha  cispa,  Lippo. 
•  Lungi  da  queste  òarte  i  cimosi  occhi  già 
da  un  secolo  rintuzzati  ;  lungi  i  fluidi  na- 
si de' malinconici  (mekocolici)  Vegliardi.  Paria. 
Op.  1,  3. 

cìstico.  Aggett.  T.  d' Anat.  Che  appar- 
tiene alla  vescichetta  del  fiele.  Lat.  Cy- 
sticus. 

%.  i.  loROPisfA  cfsTicA.  Specie  i"  Idropi- 
sia, detta  anche  vescicolare  o  saccata.  •» 
Una  seconda  specie  d' idropisia  é  cistica  o 
vescicolare  o  saccata,  quando  il  siero  stra- 
vasato resta  racchiuso  dentro  a  certi  sacchi 
distinti  0  vesciche,  le  quali,  per  esser  piene 
d'aquoso  .umore,  chiamansi  idàtidi.  Cooch. 

Bagq.  Pia.  aSS. 

%.  %  tcHOHE  cìstico.  Collczionc  di  liqui- 
di più  0  meno  densi,  rinchiusa  in  un  in- 
volucro sieroso,  mucoso,  fibroso,  ed  an- 
che talvolta  cartilagineo  ed  osseo.  -  Se 
poi  dentro  a  quelle  medesime  cellule,  o 
dentro  ai  follicoli  o  piccole  cavità  d^Ue 
glandule  sia-  adunato  umore  più  viscido, 
che  per  la  continua  disipazione  delle  parti 
più  fluide  e  per  la  naturai  coesione  diventi 
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sempre  più  densa  e  più  duro ,  si  Ibimanò 
i  tumori  glandulari  e  follieolariy  con  greca 
voce  detti  anco  cistici  »  quasi  vescicosi,  i 
quali  in  molte  specie  si  distinguono  di  gan- 
gole, scrofe,  scirri,  cancri,  e  altri  die  dalla 
sembianza  della  materia  contenuta  dentro 
al  follicolo  variano  il  nome.  Coocb.Bagii.Pis.  139.. 
CISTIFÈLLEA.  Sust.  f.  Fesciehetta  del 
fiele,  Serbatelo  della  bile.  Sinon<  Coleci- 
sti.  Lat.  Cholecysiis,  da  ;^«A«  (bile) e  xv- 
9Ttt  (peseiea),  •  Quelli  elementi  poi  della 
bile  cosi  confusi,  arrivando  alPestreme  pun- 
te delle  diramazioni  dell^istessa  vena  porta 
cfae  dal  suo  unico  tronco  di  nuovo  si  divide 
e  si  sparge  nel  fegato,  quivi  si  separano  dal 
sangue  ed  entrano  nei  principj  o  nelle  ra- 
dici del  canale  bilìario  ;  onde  molti  racco- 
gliendosi formano  la  massa  dell^  umore  del^ 
la  bfle,  la  quale,  per  quei  propij  canali  da 
minuti  rivi  sempre  in  più  luoghi  riunendo- 
ci, riempie  il  cieco  ed  ampio  follicolo  della 
cistifellea,  e  quindi  seguitando  suo  viaggio 
si  versa  sincera  nel  medesimo  condutto  in- 
testinale. Cocch.  Bagn.  Pb.  266. 

CISTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cistus  fnon&- 
peliensiSy  detto  vulgarmente  Rimbréntine. 
m  Ove  nascono  le  felci,  che,  oltre  a  che, 
come  le  tignamiche  el  cisto,  danno  indizio 
di  cattiva  terra,  non  si  sbarbicano  mai.  So« 

der.  Trait.  Ttt.  5a. 

CITÀBILE.  Aggett.  Che  può  essere  ci- 
tato, Degno  d'essere  citato,  allegato.^ 
E  cfae  dfligenza  usavano  (que'aei  i3oo)  ne^ 
quaderni  de^  conti,  che  per  la  bontà  e  pu- 
rità della  lingua  pur  sono  citabili?  SsItìb. 

Annot  Munu  Perf.  poes.  ▼.  3,  p.  3oo,  noi.  74*  L^  Aca- 

demia  della  Crusca....  dovette  porre  final- 
mente tra  i  citabili  (icriuorì)  un  poeta  che  è 
tradutto  in  ogni  lingua  forestiera,  ec.  ài- 

gar.  6,  53. 

QTIrE.  Verb.  att.  Chiamare  in  giudi- 
zioj  MUgare,  ec.  Lat.  Cito,  as. 

%.  Citare  a  pagine.  Citare  un  passo  d*un 
autore,  riferendosi  alla  pagina  dove  è 
quel  passo.  •  Lettera  a  messer  Gaudio  To* 
loméi,  ec.y  la  quale  serve  come  di  proemio 
a'  Ragionamenti.  Si  cita  a  pagine  la  sud- 
detta edizione  del  Torrentino.  Cru.  Tav.  Ab. 

Lreyiat.  in  FnmrzooLA. 

CfTOLA.  Sust.  f.  Fanciulla  da  marito. 
Fanciulla  nubile,  (Voce  senese.  I  Fioren- 
tini scrivono  ditola  co  H  t  raddoppiato;  e 


nondimeno  co'l  scempio  scrivono  ancor 
essi  Zita,  Zito,  Zitella,  Zitello,  dove  non 
è  altra  differenza,  -  differenza  indutta  dalla 
pronunzia  -,  se  non  quella  del  e  scambiato 
in  X.)  -  Rimirando  i  balli  delle  èitole  con- 
tadine e  de^  garzoni  loro  amadori.  Bargagi. 

IfoT.  I,  i54> 

CfTOLE.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Cito- 
le,  Scitole,  Roselacei,  Rosolacci:  nomi  vul* 
garì  del  Papaper  Roheas  o  Papaver  erroi^ 
ticumy  detto  Rosolaccio  più  communemen- 
te.  Vi  sono  diverse  varietà  di  rosolacci, 
cioè  semidoppj,  bianchi,  rossi  eoU  contomo 
bianco,  e  bianchi  col  contomo  rosso.  (Targ. 

Ton.  Otu  I»L  koUa.  A,  465,  edii.  3.*)  NoÌ  MQanCfti 

li  chiamiamo  Popolannj  'ù  qual  nome ,  si- 
gnificando propriamente  appresso  di  noi 
Donzella  ben  matura,  Pulcetlona,  corri- 
sponde tanto  o  quanto  a  Citale ,  valendo 
questa  voce  Fancfulla  nubile,  come  è  det- 
to in  CITOLA. 
CITRACCA.  Sust.  f.  -  r.  im  felce,  sust./:, 

a  $.  Felce  mi  nmi,  chg  h  il  3. 

QTRULLO.  Aggett.  Stolido ,  Matterel- 
lo, Matterullo,  Vano,  Insano.  (Dial  siefl* 
Citrola,  che  a  noi  suona  Citriuolo ,  e  che 
per  ischerao  si  dice  da^  Siciliani  ad  CTomo 
insulso,  inetto.)  •  Certo  che  a  discorrere 
come,  la  discorrono  costoro,  bisogna'  avere 
un  pensare  citrullo  di  tal  maniera  die  ai 
scambi  con  quello  del  P.  Lagomarsini,  il 
quale  é  lavorato  dagli  scarpellini  di  Lava- 
gna. Lam.  Dial.  p.  4 16.  Se  poi  vogliono  Sapere 
chi  è  il  sig.  Lami,  io  posso  loro  dure  che  è 
uno  il  quale  non  ha  paura  della  barba  do^ 
Traseómachi  e  di  chiunque  é  per  loro,'  o 
sia  il  disgraziato  e  ignorante  Leone  Paaoo- 
11,  0  sia  il  disoluto  e  empio  Cario  da  Pon»- 
già,  o  sia  il  citrallo  e  goffo  LagomarsiDi, 
0  sia  il  maligno  e  finto  Orbilio,  ce.  la.  a.  se». 
Ma  vi  son  corvi  nubilosi  e  gralliChe  sotto 
i  quatti  cappelloni  a  teglia  II  covo  ianno  ai 
lor  pensier  citrulli.  M.tii.  5S8. 

CITTÀ.  Sust.  f.  Grande  adunamento  di 
cfise  abitate  da  un  popolo  numeroso,  divi- 
so in  9ie,  piazze,  quartieri,  e  per  lo  più 
cinto  di  mura  e  di  fossi.  (Dal  lat.  Cfvtftos.) 

%.  CiTTJL  CAPO.  Città  capitale,  m  Uo  gio* 
vane  Giapponese,...  naturale  di  GangofiCè- 
ma,  città  capo  del  regno  di  Satiuma.  lanoi. 

Dan.  Aj.  3,  i3o. 

CITTO.  Sust.  m.  Zito,  ZlteUo  Fmietel- 
lo.  (r.  ciTOtA.)  •  I  cittì,  quando  sentono 
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voleotìcarì  le  noTelle ,  e  che  di  quelle  son 
vaghi,  dice  Aristotile  che  è  segno  di  bella 

indole.  SalTÌn.  Axmot.  Ftcr.  BùMMr.  p.  4i4*  ^'  ^ 

aUGA.  Susi  f.  Jsina  >  j^Hnella.  -  Se 
ancor  tu  Tieni,  andrem  qua  per  la  pesta, 
Tu  su  la  ciuea,  ed  io  su  Tasinello.  in aiat.  tìo. 

•OH.  ao,  p.  34* 

S«  Detto  a  danna  per  ingiuria.  -  Se  tu 
non  sai  ehi  sia,  Tu  se^  anche  una  ciuca  men- 
tecatta. F^nd.  Rim.  3,  laS. 

CIUCaOLACCIO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Ciucciò,  lo  stesso  die  Ctuco  (f,  ciuco);  e 
si  dice  per  ingiuria  o  per  iscbemo,  volendo 
inteadere  ^alordoccto,  OaglioffiKcio,  o, 
come  usiam  dire  più  communem.  Aeinae^ 
ciò.  -  Gvu.  Io  dubito  piuttosto  ch'ella  non 
rabbia  rimandata  (nu  ocru  eoUana)  a  mio  pa* 
dre.  PitT.  Che  ciucciolaeciol;  di  cotesto  ve 
ne  voglio  stare  io  per  un  danajo  (dcMto),  ec. 

Vjreh.  Siioc.  a.  4»  ••  6,  p.  io4> 

CIUCO.  Susi.  m.  Asino  giovane  o  pale- 
dro.  (Forse  dal  lat.  Cieur,  che  par  che  vo- 
0ia  dire  Bestia  addomesticata  ed  agevole. 

Hànc.  im  Noe.  Malpi.  ▼.  1,  p.  aa,  col.  a.  I  Napoletani 

dicono  Ciueeio.  Ma  forse  Otocefo  si  dice  pur 
da' Toscani,  giacché  nelle  lor  bocche  siede 
0  peggiorativo  Ciuceiol<ucio  detto  per  in- 
ghiria  o  per  ischemo  ad  un  Balordaceio») 
••  £  al  dòjlio  bietolone  Fatto  un  gran  co- 
roneione  Di  farfare  intrecciato  e  di  sàm- 
buQO,  Lo  posero  a  cavai  sopra  d'un  ciuco. 

Cui.  Stìh.  17. 

aUFFETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Ciuffo, 
ma  die  si  usa  co '1  medesimo  valore  di  es- 
so. (Qmamto  tiPcrigtne,  vtdl  in  CIUFFO.)  •  GinqUC 

(pHtoreUe)  Vestite  alla  maniera  che  le  no- 
slre  contadine  pianigiane  si  veggono,  con 
bel  eiuffeiio  e  adomo  alla  loro  usanza.  Bot. 

BMk  Apptr.  e  Inicmi.  a4< 

$.  i.  Civ^rETTo.  (Uccello  di  ripa).  -  K 

8GA&ZA  CIUFFETTO. 

^  3.  CiQFRTTi.  T.  botan.  volg.  -  F.  u 

AMBRETTA,  1/  s*  i. 

CIUFFO.  Sust.  m.  Dicesi  a'  Capelli  che 
eoprastanno  alla  fronte  e  che  sono  al- 
quanto ptà  lunghi  degli  altri.  (Forse  dal 
gennanico  Zopff,  lat.  Cirrus  capillorum. 

r.  CIUFFO  ac//a  Diucttai.  33.*  dti  Muratori.) 

%.  i.  Ciuffo  ,  per  quel  Pelo  che  surge 
su  '<  capo  d'alcuni  animali.  •Agamennone, 
Trailo  il  coltello  che  alla  gran  vagina  Della 
spada  portar  solca  sospeso,  De' consecrati 


agnéi  recise  il  ciuffo.  Honuliiad.i.  3,  T.359. 
(Traduz.  del  Salvini:  «'....  Da' capi  degli 
agnéi  levonne  il  pelo,  n) 

%.  2.  Ckpfo.  T.  degli  Omitol.  I  ciutfi 
(jlat.  pennoB  auriculwformes)  sono  gruppi 
di  penne  più  lunghe  delle  altre,  spesso  eri- 
gibOi,  che  sì  trovano  al  di  sopra  degli  occhi, 
come  nell'  assiolo.  (Sst.  Omit.  v.  x ,  p.  xxxiv.) 
N.B.  Lo  stampato  legge,  come  qui  fedel- 
mente s'è  posto,  aun'eulcp/òrfite^y  ma  cor- 
rettam.  s' avrebbe  a  scrivere  auriculifor" 
mes. 

%.  5.  Ciuffo.  T.  de'  Botanici.  Corona , 
Chioma.  Lat.  Corona,  Coma.  E  dicesi 
quando  le  brattee,  spesso  le  foglie ,  e  tal- 
volta anche  i  fiori  sterili  sono  riuniti  insie- 
me a  guisa  di  pennacchio  sopra  i  fiorì  0 

sopra  i  frutti.  (Targ.  Ton.  Ou.  III.  boUn.  1 ,  Xl3.) 

%.  4.  Ciuffo,  figuratam.,  per  Cespo,  Ce* 
spuglio.  Frane.  Touffe.^l  nottoloni  depo- 
sitano le  uova  su  la  terra  a' piedi  d'un  al- 
bero od' un  ciuffo  di  scopa,  senza  fare 

alcun  nido.  Sav.  Orniu  1,  iSg.  -  Id.  ìL.  a,  35a,  38o. 

%.  5.  Ciuffo,  detto  di  erba,  ò  meno  che 

Ciocca.  (Tommaa.  Nuor.  Propw.) 

%.  6.  Vestito  ghb  fa  un  ciuffo.  Festito 
che  alza  male  in  un  luogo.  (  Tommu.  NaoY. 
Propoi.  )  A  questa  voce  toscana  Ciuffo  in  que- 
sto signif.  corrisponde  nel  dial.  milan.  Goff. 

CIuFFOLE.  Sust.  f.  Ciance,  Baje,  Fa- 
nitadi.  Frascherie.  •  Queste  sono  beUe 
cose  a  sapere;  non  sono  ciuffolo  queste  pa- 
role, no,  dette  da' grandi  divini,  da'graiidi 
savj  ne'grandi  libri.  FraGioTd.Prcd.iiKd.  t,3oo. 
Ora  é  ito  via  ogne  (ogni)  cosa,  e  tutte  le 
ciance  e  ciuffolo  di  prima  tutte  le  lascia. 

Id.  ib.  1,  i35. 

$.  BUFFOLE  E  CIUFFOLB.  -  F.  BUFFOLE. 

CIUFFOLOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano ).  Pyrrhula  vulgaris  Briss.  -  Sinon. 
Pyrrhula,  sive  Rubicilla  Aldrov.;  Cifolot- 
to  Olin.  ;  Monachino  Stor.  Uccel.;  Pyrrhula 
europma  VieiUoi.  -  Frane.  BimvreuH.  - 
Dial.  pis.  Fringuello  marino j  dial.  bien- 
tin.  Borgognonej  -  dial.  fior,  e  sen.  Mo- 
nachino. (Sar.  Omit.  2,  x4a.)  Dial.  milan. 
Zifolott,  ed  anche  Gemónj  dial.  vcnez. 
Muneghinj  dial.  bassan.  e  viccnt.  Fineo 
subiótoj  dial.  veron.  Ziónzolo  e  Ziolón^ 
zoloj  dial.  palerm.  Aiunacedda. 

CIULLO.  Sust.  m.  Lo  stesso,  per  aferesi, 
che  Faficiullo. 

$.  1.  CiuLLO.  per  Inesperto  o  Ignorante 
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come  fanciullo.  •  Cosi  si  perde  Talma  e  1 
corpo  inanca  ;  E  niun  di  noi  di  ciò  dee  es- 
ser ciullo  »  Che  ne  possiam  disputare  alla 

banca.  Sacebct.  Rim.  (cit,  «fo/f  Alberti). 

%,  %  E,  Ciullo,  per  lo  contrario,  in  sen- 
so di  Sagace,  Furbo,  Astuto,  (Ma  non  pare 
che  in  questo  $enso  P  origine  di  Ciullo  pos- 
sa esser  quella  accennata  nel  tema.)  «  E 
questo  Ciullo,  come  suona  il  cognome,  sa- 
gace e  astutissimo.  Lue.  Gdos.  a.  X,  s.  2,  <fi  Teat. 

com. 6or. 3, 8.  Il  Ciullo,  cho  è  ciullo  bene, 
di  tratto  sMndorinerà  la  cosa  esser  fetta  a 

mano.  Id.  iU.  ^.  a,  s.  4i  <i  Teat.  com.  fior.  3,  34- 

CIURLETTO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  V.  GAMBECCHIO,  ttceello  di  ripa, 

%,  CiuRLETTo.  (Uccello  silvauo).  -  r.  CA- 

LANDRO,  uccello  silvamo* 

CIURLOTTELLO.  Sust.  m.  (  UcceUo  di 
ripa).  Numenius  tenuirostris  Vieill.  -  Si- 
non.  Fischione  terrajolo  Stor.  Uccel.  (Say. 

Oruit.  a,  3a4-) 

CIURLOTTINO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  V.  CALANDRO,  uccello  silvano, 

CIURLOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  V.  in  CHIURLO  il  %.  Cbioelo  macciokb. 

%,  1.  ClURLOTTO  NERO  0  MARINO.  -  V,  MI- 
GNATTAJO,  uccello  di  ripa. 

J,  2.   ClURLOTTO  PICCOLO.  -  V.  in  CHIURLO 

il  S.  CaiUBLO  PICCOLO. 

CIURMADORE  o  QURMATÓRE.  Verba- 
le mas.  di  Ciurmare.  Chi  o  Che  ciurma. 

%.  Ciurmadore,  per  Impostore,  -  U  me- 
desimo   (Dottor  Lattaniio  MagioUi  Sanledini )    era 

con  altri  medici  alla  cura  di  Gello  Celli , 
gran  dottore  in  medicina.  Dopo  aver  essi 
eollegiato  (cioè,  consultato)  c  coucordato  nel 
rimedio,  disse:  Noi  abbiam  discorso  e  riso- 
luto ;  ma  bisogna  domandar  a  lui  s^  egli  lo 
vuol  pigliare,  perché,  essendo  anch' egli 
ciurmadore,  non  lo  vorrà.  Dat.  Lepid.  68. 

CIURMARE.  Yerb.  att.  -  Da  quesU  me- 
desima voce  latina  di  Carmina  per  Incan- 
ti abbiamo  senza  fallo  noi  fatto  il  verbo 
Ciurmare  e  Ciurmato  e  Ciurmadore,  che 
si  dicono  però  in  basso  sentimento  di  Jf- 
fatturare,  di  Fatare,  e  di  Assiderare  per 
via  d'incantesimi  e  di  magiaj  e  non  s'ad- 
oprcrebbe  in  composizion  nobile.  Ma  pure 
per  rintracciarne  T  etimologia,  se  non  fosse 
il  franzese  che  col  suo  Charmer  ce  T ad- 
ditasse, e  il  romano  ancora,  per  quel  ch^io 
sento,  con  dire  Ciarmare  per  Incantare, 
non  cosi  di  leggiero  quell^  u  eh'  è  tanto 


lontano  di  soono  dall'a,  ce'lmostreitlibe. 

SriTÌn.  Pros.  toc.  2,  i65.  -  Id.  ib.  a,  7.  -  U.  AaneLfin. 
Rumar,  p-  377,  col.  a. 

CIÙSCHERO.  Aggett.  (Voce  plebea).  Di- 
cesi  Ciiischerò,  Alto  dal  vino,  Altetto,  AU 
ticcio.  Cotto,  Cotticelo,  Mezzo  eotto, 
Albiecio,  Bruto:  appellazioni  indicanti  io 
vario  grado  lo  stato  di  Colui  thei^^ì 
meno  alterato  pe*l  soverchio  bere,  >-  tk 
è  poco  men  che  ubriaco.  Di  qui  Lfauscu. 
RARsi  per  Quasi  inebriarsi.  (Cara.  Prati., 

■ce.  edix.,  iSSl.  Nella  prima  cdù. ,.18461  è  ii{iiinio, 
per  iiUglio,  CISUC&ERO.) 

CIVANZA,  sust.f.,  0  CIVANZO,susl.in. 
Guadagno,  Lucro.  (r.AcavncE, mf^.)« 

Ella  (la  moneta  di  metili  non  prtnoù)  DOIÌ  è  €010- 

moda  a^  civanzi ,  non  è  atta  a  moltìplkire 
ne'cambj,  non  è  agevole  a  essere  portata 
fuori,  non  è  cercata  dagli  strani,  non  è  op- 
portuna a  grandi  spese.  Gìord.  Pietr.  PaB|ii. 

Ii7,edi8.  Boi.  1808. 

CIVÉA.  Sust.  f.  Arnese  da  conladim 
intessuto  di  vinchi  per  uso  di  traimt 
ciò  che  loro  fa  di  bisogno  per  lo  poderi 
(Criuca.  Ma  il  Ridolfi  nella  nota  al  ver.  89 
del  cap.  n  del  Pataf.  dice  che  GivAa  è  Una 
specie  di  cesta.  E  forse  Civìa  è  lo  stesso 
che  Ciprèa,  dichiarata  dal  nostro  Anonimo 
per  Treggia,)  -Quando  e'piovc,  sifiumo 
ceste,  panieri,  graticci,  bugnole,  e  gabbie, 
e  treggiuoli,  e  civée,  attempi  scioperatile 
la  séra  a  veglia.  Magat.  Cuiut.u».  71. 

CIVETTA.  Sust.  f.  Uccello  di  ropww, 
notturno,  molto  simile  al  gufo,  eckitr- 
ve  per  l'uccellagione.  (Dal  tedes.  dmck 

V,  Ampère,  Hbt.  Litufr.  franf.  aumoyen  agc,p^^i) 

Strix  noctua  Ret^us.  -  Smon.  Stwàa 
noe  tua  Bonap.;  Strix  passerina  Lath., 
Meyer,  ce;  Noctua  glauxSvvìgn.',^^^ 
passerina  Boie;  Strix  nudipes  Nils.;  So- 
ctua  minor  Raii;  Nociua  minima,  Strix 
funerea  Firch.  ;  Noctua  Aldrov.  ;  Ci^ttto 
nostrale  Stor.  Uccel.  -  Frane.  La  ehevéeke, 
oìx  Petite chauette.'DMAììedì.  Cuecume^- 
già,  (SaT.  Omii.  3,aoi,  e  1,76.)  Dial.  milan.  *f- 
guettas  dial.  Mul.  Zussj  dial.  napol.  Cvxr 
eovajaj  dial»  sardo  del  Campidano  OMU- 
miduj  dial.  paleftn.  Cucca j  dial.  torin.  Si- 
vitoula,  -  Ella  è  sempre  alla  finestra,  cbe 
pare  una  civetta  sul  mazzuolo.  Fm^wIC»- 

med.  I.  137. 

§.  1.  Civetta  capogrosso.  Strix  Teng- 
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malmiìÀn.  •Sinon.  SMx  funerea.  Lin.  car. 
Gmd.  -  Frane.  La  ehoueite  Tengmalm. 

(Sav.  Oniit.  I,  79.)         ^ 

$.  S.  GnrBTTA  NOSTRALB.  -  V^  aofnrm  nel  Umm. 

$.  5.  Civetta,  figuratam.,  si  dice  a  Z>(m- 
«a  9ohMej  leggiera,  e  data  agli  amoreg- 
giamenii  per  vanità.  -  QueUe  che  i  Finn* 
zesi  dilaniano  eoguettee,  e  noi  frasche 
dalla  vanità  e  leggerezza  loro,  le  addiman* 
diamo  anche  civette  dallo  allettare  coloro 
movimenii  e  gesti  li  amadori»  quasi  sem- 
pKci  augelletti  ed  incauti,  ec.  La  donna  che 
tiene  in  casa  conversazione  è  figurata  da 
Pianto  tenere,  come  si  dice,  un  paretajo  per 
pigliare  alla  rete  or  questo,  or  quello;  ed  è 
detta  da  lui  iìlex  avie ,  cioè  lo  zimbello, 
r  ueoello  allettatore  (cìo^,  avttuL)  SaWm.  Annoi. 

TaBB.  Bttontf.  p.  548,  col.  1  in  m  '1  fiat. 

%.  4.  Civetta,  dicesi  pur  d^Uomo  poIii- 
bUe,  pona,  leggiero,  che  per  vanità  9a 
codiando  le  donne,  non  già  per  amore. 
In  questo  senso  diciamo  anche  Ciioettone. 
«  Avrai  k  moglie,  e  presto;  ma  awertisci 
Che  avendoti  io  dato  avviamento,  E  facen- 
doti aver  moglie  e  una  dote  Di  quella  qua* 
lite,  che  tu  non  sia  Una  civetta,  o  faci  come 
rasino  Gne  ha  mangiato  la  biada,  intendi. 

Ccaèlk  Coindl.  intd.  6s. 

$.  B.  ANDAaB  A  CIVETTA.  Andare  alla  eae- 
tia  con  la  civetta.  (Cnu.  in  Andare,  vrto, 

%.  6.  Fare  a  civetta  o  alla  civetta,  fi- 
{uratam.,  per  Imitar  la  civetta  con  alcun 
eUio  d'alzare  e  d'abbassare  che  che  sia.  • 
Scoprire  il  capo  in  segno  di  riverenza  è  co- 
stume antichissima  de^Persiani.  Vero  è  che 
aimfl  tresca  di  fare  a  civetta  co  ^1  cappello  ad 
or  ad  ora  con  tutti  i  conoscenti,  pare  un  gran- 
de impaccio  delle  mani  e  una  grave  spesa  dì 

cappelli.  Vàuì.  Ni».  OiMTT.  crcan.  ptragr.  79,  p.  5o. 

%.  1.  Faee  civetta,  per  Far  riverenze  e 
inchini.  •  Quelli  atti  cosi  flebili  e  divoti, 
Quel  br  civetta  ad  ogni  tabernacolo.  Quel 
fennarsi  agli  altari  come  i  boli  (i  vou).  Fagiaoi. 
Rbn.  1, 901.  (Parla  degP  ipocriti) 

%.  8.  Faee  o^ALCimA  cosa  alla  civetta.  In 
signi£  di  Fare  atti  di  vanità  e  di  legge- 
rezza per  che  che  sia.  Fare  con  atti  e  gè- 
iti  ostentazione  di  questa  o  di  quella  cosa, 
»  E  perdiè  non  si  paja  ch^io  ci  metta  Di 
bocca,  io  v''ho  pur  visto  (o  Mum)  in  cèrti 
marmi  Tenerle  in  mano  (w  maiciicrc)  e  fame 

aOa  civetta.  Rok.  in  Rim.  bufi.  3|  ^09. 

roi.  ri. 


$.  9.  Giocare  a  civetta.  Giuoco  mane^ 
SCO  che  fanno  tre  persone  ritte  in  piedi: 
quel  di  mezzo  dà  palmate  su  'l  dorso  della 
mano  con  la  quale  i  laterali  si  coprono 
la  guancia,  mentre  stanno  pronti  con  l'al-^ 
tra  mano  per  rispondere  al  colpo  rice* 
9Uto  con  un  altro  colpo,  detto  scappellotto^ 
su'l  capo  di  quel  di  mezzo  che  fa  la  civetta, 
eMiaitdo^^  e  torcendosi  per  non  essete 
colpito,  giacché  colui  perderebbe  il  giuoco 
se  i  laterali  gli  gettassero  di  capo  la  ber^ 
retta  o  il  cappello,  e  n'avrebbe  in  pena 
un  calcio  nel  sedere  da  un  altro  giocch 
tore,  il  quale  sta  supino  sotto  le  gambe 
di  lui  a  questo  effetto.  E  giuoco  molto  ri- 
dicolo, {li  postUIatort  delie  Rim.  boH.  ad  Berni,  ec. , 
v.l,p.  507,  edie,  di  Lendra  1721.)  •  DÌ  là  partim- 
mo con  gran  pioggia  e  venti,  ec.  Tutto  quel 
giorno  si  giocò  a  civetta.  E,  per  la  via  mae- 
stra cavalcando.  Chi  perdette  il  cappel,  chi 
la  berretta.  Maur.  in  Rim.  imri.  1, 247.  (Qui  figu- 
ratam.,  volendo  accennare  die  i  viaggiato- 
ri erano  continuamente  colpiti  dal  vento, 
il  quale  gittava  lor  di  capo  la  berretta  o  il 
cappello,  siccome  avviene  a  chi  giuoca  a 
civetta.  ) 

$'.  10.  Naso  di  civetta  che  mei  a  in  eoo- 

GA.  -  y.  in  NASO,  MMf.  m.,  1/ 1, 5. 

$.41.  OOGBI  DI  CIVETTA.  NoDO  StS  bsSSO, 

per  Monete  d'oro.  •  E  appresso  noi  son 
occhi  di  civetta  Chiamate  andi^oggi  le  mo- 
nete d^OrO.  Faginol.  Rim.  s,  I18. 

%.  13.  Uccellare  a  civetta.  Figuratam., 
vale  Andarsi  alcuno  con  le  parole  pro- 
cacciando eiie€dtridebbaripigliarlo.{yuéi. 

Ercol.  I,  i63.) 

%.  15.  ProTcriio.  Arche  le  civette  impa- 
niano. Goè ,  Anche  i  pia  scaltri  talvolta 
restano  gabbatùBicesi  etilànàìo  Anche  delle 
volpi  si  piglia.  Ed  alla  boccaccevole.  Spesso 
lo  ingannalore  rimane  a  pie  dello  ingan- 
nato. (I  Pesciantini  dicono  La  civetta  man^ 
già  it  painone  o  ^1  paineUonej  voci  cor- 
rotte di  pontone,  che  è  qudla  verga  im- 
brattata di  vischio  per  pigliare  li  uccelli. 

Pauli,  Mod.  dir.  tea.  e.  I7,p.5o.)  •  VaSpCttO.  Oh 

cosi  va  bene.  In  somma  talvolta  anche  le  ci- 
vette impaniano.  Fagiaoi.  Comed.  1, 76.  Impanian 
anche  le  civette;  ideste  Talor  gabbato  re- 
sta auche  Taccorto.  id.  Rim.  1, 118. 

CIVETTARE.  Verb.  intrans.  -  Civettare 
è  con  atti  e  con  gesti  del  capo  e  del  corpo 
dileggiare  e  fare  come  fa  la  civetta  ;  ed  anco 
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CiveUare,  per  traskzione,  è  con  alti  e  con 
gesti  guardare  e  vagheggiare  senta  riguar- 
darsi e  con  qualche  leggerezza.  In  questo 
modo  usifiiaQ,  fl  Civettare.  Ma  Seoeeoveggiare 
òy  obre  agli  att!  del  corpo»  con  parole  uc- 
liellare;  ed  è  tratto  dal  suono  che  fa  la  ci- 
vetta quando  canta  o  grida  al  suo  modo, 
che  pire  ch^ella  dica  seoecoveggia,  seocco- 
Vit0già:ed  in  questo  ne  ho  voluto  il  parare 
di  molti;  cosi  trovo  essere.  Pn».  Sor.  par.  4,  ▼.  x, 

p.  50|  cclis.  Ten. 

S.  I.  G1VBTTAEB9  usato  attivamente,  per 
Industriarsi  d'allettare  altrui  con  li  sguar- 
di e  eo*lezJ,  come  fa  Ut  civetta  per  allettar 
ti  uccelli,  m  Tu  solleciti  il  zimbello,  E  col 
fischio  ognuno  alletti  ;  Tireresti  ad  un  frin- 
guello, ila  indamo  ormai  ci  aspetti  :  Quanto 
più  altri  civetti.  Tanto  più  d^ognun  se^gufo. 
PoUt.Rim.  a,  29.  (Tùnto  più  d'ognufi  se'gufoj 
cioè.  Tanto  più  sei  lo  scherno,  la  heffa^  la 
favola  d'ognuno.) 

%i  S.  GivETTAU,  per  Io  stesso  che  Uccél* 
.  lare,  preso  nel  signif.  metafor.  di  Procae- 
darsi  con  insidia  0  inganno  l'acquisto  di 
che  che  sia.  •»  Questo  è  nulla;  perchè  in- 
gannar simili  alochi  non  é  gran  cosa.  Più 
bella  è,  perché  essendo  rimasi  co  '1  Malizia 
di  dividere  a  mezzo  ogni  cosa,  avendo  ri- 
posti i  nostri  trofèi  (àok,  la  roba  da  noi  rubata) 

nel  magazino ,  del  quale  ha  esso  la  vera 
chiave^  io,  mentre  che  egli  badava  a  civet- 
tare altrove  j  con  altra  chiave  contrafatta 
Im)  alzato  i  mazzi;  e  voglio  vendere  questi 
drappi  prima  che  io  possa,  e  andarmene  con 

Dio.  Amljr.  Furi.  a.  4,  s.  6,  in  Teai.  tom.  fior.  5,  69. 

CIVETTINO.  Sust.  m.  Chi  civetta  agli 
amori,  Chi  attende  ad  allettar  le  donne 
con  li  sguardi  e  co'  lezj,  e  piuttosto  per 
vanità  e  leggerezza,  che  per  vero  amore 
ch'egli  senta  per  esse.  Sinon.  Vagheggino. 
»  Quei  civettini  che  le  vogiion  tutte  (ledomw). 

Aret.  Tatan.  Prol.  p.  i4a. 

GfVIGO.  Aggett.  Da  cittadino.  Civile, 
appartenente  alla  città. 

$.  GoROflA  CIVICA.  -  r.  in  CORONA,  sust./., 
éf  S.  I. 

GIVfLE.  Aggett.  Cittadinesco,  Di  o  Da 
cittadino,  Che  appartiene  a' cittadini.  Lsii. 
Civilis. 

%.  I.  Alla  civile.  Locuz.  avverb.  ed  el- 
lilt. ,  significante  Conforme  alla  maniera 
civile,  Conforme  alla  maniera  di  chi  è 
incivilito.  Civilmente.  -  E  quanto  al  vivere 


dlir-oivile,  se  bene  i  costumi  delle  nazioni 
si  mutano  pur  qualche  volta,....  e^non  si 
aveva  da  credere  che  inimici  capitalissimi 
de^Gristiani....  volessino  edovesslno  (toIc»- 
•ero  e  iéfmao)  vivcre  SÌ  civihnente  mai  tra^ 
Gristiani,  che  e^  si  potesse  starne  steuro.  Gùm- 

ìml  lu.  Eur.  18. 

$.  9.  Adunanza  civile.  -  r.  in  ADUNANZA 

f/s. 

$.  5.  Arno  civile.  -  f.  in  Anno,  stut.,  a  s.  6. 

J.  h.  Il  civili,  per  antifrasi»  vale  H  de- 
retano j  giacché  il  deretano  è  una  parte 
del  corpo  piuttosto  incivile  e  vergognosa. 

(Bile,  in  Noi.  Malm.  r.  a,  p.  68«  eoL  a.)  »  Il  Re,  fritta 

con  lei  la  dipartenza.  Al  salon  del  Consiglio 
se  ne  toma;  Onde  ciascuno  alla  real  pre- 
senza Alza  U  civile,  e  abbassa  giù  le  coma. 
Maini.  6, 78.  (Gioò,  s*inchina.) 

CIVILIZZARE.  Veri),  att.  Ridurre  a  vita 
eivUe.  Firanc.  Civiliser.  •  Quali  son  queste 
Mirabili  arti,  e  romana  vernice,  E  polito 
contegno  che  cotanto  Fan  domestico  Tuo- 

mO  e  Civilizzanlo?  S^vm.  Cat.  Addis,  p.  39. 

GIVILLARI  (CONTESSA,  o  CONTESSA 
Dio  A).  Locuz.  plebèa,  che  vai  talvdta  Ster- 
eo, m  La  sua  più  continua  dimora  (ikib  Goaneaia 

di  Civillari)  è  tU  latcrina.  Bocc.  9. 8,  D.  g,  ▼.  7,  p.  a33. 

Par  che  aspetti  a  bocca  aperta  La  Contes- 
sa GivUlari  (ckA,  uno  stronmo).  P.  AdUmùo  Tommasi 

in  Fault, Mod.  dir.  tm.  cip.  i83,  p.  087.  Quando  (a 
Boec.)  dice  la  Contessa  di  Givillari,  io  <yino 
che  scabbia  a  dire  Ciugiiari,  come  quella 
tale  scrittura  in  franzese  si  pronunzia,  con 
un  tal  quale  diminutivo  greco  vulgare,  e 
voglia  dire  la  Contessa  de'Ciugli,  cioè  de^ 
Ciuchi,  o  vero  degli  AsineUi,  alludendo  allo 
sterco  che  portano  per  ingrassare  negli  orti 
i  cavoli;  e  ho  nel  capo  che  R*AA«r  {Ckyl- 
los)  voglia  dire  Asmo  castrato.  SaiWa.  Pn». 

IM.  »,  2Òg,  (F,  anche  nella  Voc.  e  Mn.,  v.  %,  p.  io3, 
eoi.  3.) 

$.  1 .  Per  Cesso,  cloaca,  Latritèa.  Onde 
la  frase  Sbrvirb  alciwa  cosa  pbb  la  Con- 
tessa  0    rZR   LA  CORTSSSA   DI  ClVlLLARI.  (f. 

Pauii,Mod.dìr.  tM.cap.  i83,p.  287.)  -  EU"  è  de- 
gna (qncihToatniciMB)  d' cssere  registrata  e 
conservata  per  li  usi  più  necessaij  del  cut- 
laCtario  di  tutta  quanta  P  umana  generazio- 
ne; o  vero  che  se  ne  potrebbe  fare  un  pre- 
ziosissimo regalo  a  Madama  la  Contessa  di 
Givillari,  che,  come  voi  sapete^  è  una  troppo 
gran  donna  e  savia  molto,  e  nc^  di  lei  ga- 
binetti si  riducono  alla  fine  dopo  un  lungo 
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girar  di  lustri  tutte  T  opere  più  antiche  elie 
furoDO  o  scritte  o  stampate.  lua.  Op.  5»  isa. 
S.  S.  Usasi  pure  co'l  valor  collettivo  di 
Materie  eeeremeniùcle  e  vetcoìo  di  esse 
materie.  •  £  sovtì  dire  ohe,  quando  ella 
(laCoaioMAaTman)  va  d^altomo  »  ella  si  fa 
ben  sentire,  benché  eUa  stea  (mù)  il  più 

rinchiusa  (anàdoii  a  Finuie  di  chìndeTC  i  linfli  coota- 
mtilcmatffrìtttcìcninlMic);    ma  UOU  ha    pCTCiÒ 

molto  die  ella  (do^,  /«m . . . .  ntrbm^u)  vi  passò 
innanzi  all^  uscio  una  notte  che  andava  ad 
Amo  a  lavarsi  i  piedi  e  per  pigliare  un  po- 
co d^  aria.  Boee.  g.  8,  B.  g,  ▼.  7,  p.  a33.  Erano  al- 
lora per  quella  contrada  (dì  hipoU)  fosse  nelle 
quali  i  lavoratori  di  que^  campi  facean  vo- 
tare la  Contessa  a  CivQlari  per  ingrassare 
i  campi  loro.  u.  il»,  p.  143.^44.  (Cioè»  faceano 
9Óiare  i  recipienti  pieni  di  fecde.)  Egli  è 
un  bizocone  e  un  bacheeo  (do^,  mp stolido 

boecktttmnoodum  hmggio\  E  ^USÙ  IC  SquillC  trOVÒ 
la  Contessa  (Mttintmditff  C/W//«rl).  Pataf.  cap.  a, 
▼.  33. 

%,  3.  Per  Lo  andare  del  corpo,  *  Se 
questo  fosse,  io  dubiterei  forte  della  vo- 
stra salute;  e  tanto  più,  quanto  la  rica- 
data  sarebbe  molto  più  pericolosa  che  ^1  ca- 
dere; e  r anticipar  la  vostra  tornata  mo- 
stra molto  maggior  la  veemenza  del  male. 
Però  b  mestiere  che  v^ajutiate  con  altro 
che  con  la  Contessa  diCivillari.  Car.  Lau.  i«68. 

J.  4.  Non  MAlfCARB  LA  CONTESSA  DI  ClVlL- 

i^Bi.  Seoncaearei,  Farsela  softo.*  All' ul- 
timo la  Contessa  di  GviHari  non  manca. 

Or.  ÌjHU  Toaait.,  leti.  I,  p.  6S. 

CaiVILTÀ  0  GIVILITÀ.  Sust.  f.  Costume 
e  maniera  di  viver  cMle,  Coetumatezza, 
GentUezza,  (Creanza. 

$.  I.  Per  Stato  civile,  cioè  Jggr eganza 
d'uomini  sotto  U  freng  di  leggi  communi. 
m  Considererò....  T origine  e  principio  del- 
le dvflti  e  governi  Civ^l.  C^valean.  Bari.  Tralt. 
«It.  reggia.  Bcpak.  a.  ••  • 

$.  S.  Per  Cittadifl4mzasm  Recitò  dun- 
que Andrea  per  V  óndMA  fatiche  dì.  tanti 
anni  non  solameni»  (f^  |pr^dl$stbii,  J^a  t 
e  la  dvikà  anco«;  perdiè»  Mto  dalla  Si- 
gnoria cittadin  fiorentmt,*^  foron  dati  of- 
fizj  e  magistrati  nella  ciRÉ.  Vaaar.  Ya.  3,64. 

GIVREA.  Sust.  f.  Treggia.  (Anonimo.)  Fof^ 

se  lo  stesso  die  dvia.  r.  questa  voce. 

CIVRÉO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cibrèo, 
vivanda  con  mescolanza  di  creste  e  coriBi- 
tclle  di  poHi  f  ec.  E  per  simflit.  si  dice  a 


MeSCUgliO  di  che  che  sia.  (Anonimo.)  M  Egli 

ha  latta  la  fica  alla  cassetta  In  ghermugto» 

in  dvréo.  Pataf.  ap.  a,  v.  Sg^Cod.  Mdc.  (Lo  Stam- 

pato>  in  vece,  di  civréo,  ha  eiveoj  e  tale  è 
la  lesione  seguita  dalla  Crusca:  ma  pare 
che  civréo.  Io  stesso  che  cibrèo,  peH  so^ 
lito  cambio  dèi  6  nel  v,  e  airinoontro,  sia 
la  lezimie  sincera.) 

CLADE.  Sust.  f.  Strage.  Lat.  Clades.  « 
Vagabondo  ne  vo,  poiché  dal  ciglio  Fuge- 
mi  il  sonno,  e  il  rio  pensier  mi  grava  Di 
questa  guerra  e  della  dade  achéa.  Mont.  Uìad. 

1.  IO,  ▼.  ii5. 

CLÀMIDE.  Sust.  f.-i5oprat^esla  militare 
di  lana  di  vario  colore,  corta  ed  aperta 
davanti,  la  quale  si  portava  da*  soldati 
pendente  dalle  spalle  e  sopra  il  torace 
affibbiata  su  la  spalla  destra.  Era  abito 
proprio  de^  soldati  gred»  e  da  questi  lo  tol* 
sero  i  Romani  che  V  usavano  come  il  s^jo. 
Lat.  Chlamys,  ydisj  gr.  x^*^vt,  (ForcaiUnì 

e  Gratti.) 

S.  CiAiimB  iMPBEiALE.  Clamide  porég- 
ta  dagV Imperadorij  Paludamento.» Più. 
d' uno  spogUossi  ddla  clamide  imperiale  per 
ritirarsi  in  un  orticello^  lavorarloi  df  sua 
propria  mano»  ec.  Mcn».  Op.  3,  i83.  bidosso 
(ara  l'Onore)  uus  vesta  di  Hiso  rosso  rasso- 
migliante alla  porpcnra»  che  era  la  clamide 

imperiale.  Bait.  Aoh.  Appar.  t  Inlcrm.  IO  targp. 

CLANGÓRE.  Sust.  m.  Dieesi  propria- 
mente del  Suono  della  tromba.  Lat.  Clan- 
gor,  oris. 

S.  CkANGoas,  si  dice  ancora  de'varj  gri^ 
di  di  varj  uccelli.  Lat.  Clangor.  •  Poiché 
sotto  i  lor  dud  ambo  schierati  Li  eserciti 
si  fùr^  mosse  il  trojano  Come  stormo  d'aur 
gèi»  forte  gridando  E  schiamazzando,  c^'J 
mmd)r>  che  mena  Lo  squadron  delle  gru 
quando  del  verno  Fugendo  i  nembi  Tocean 
sorvola  Con  acuti  ckingori»  e  guerra  e  mor-r 
te  Porta  al  popol  pigmèo.  Monu  Uìad.  1. 3,  t.  7. 

CLASSE.  Sust.  f.  Per  Armata  navale. 
Lat.  Classis.  •  Se.  in  '(no  pensiero  è  fissa  1 
indito  Achille»  La  tua  pa|tei^a»se.jK)eU'ira 
immoto  Di  ninna  guisa  allontanar  0011  v^ 
Li  ostili  incendi  dalla  dass^adiita»  Come* 
ahi  come  poss'io,  diletto  figlio^  Qui  restar 
senza  te?  Mont.  Umd.  1 9,  ▼.  55^.  Accorrete  (Gri- 
da)» o  forti  Trojani»  urtate  il  muro»  Spez- 
zatelo» gittate  alfin  le  fiamme  Vendìcatrid 
nella  dasse  achèa.  la.  ìb.  12,  v.  556. 
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OASSIGISMO.  Sttst.  m.  (Neologismo  let- 
terario) Dottrina  del  genere  elaesteo,  a 
cui  8i  eontrapone  U  Bon^antieiemo.  Frane. 
Claseiei^me.  •  Interamente  chimeriea  é  la 
supposta  differenza  tra  classicismo  e  roman^ 

ticismO.  Girgal.  Lem.  p.  8. 

CLÀSSICO.  Aggett.  Dicesi  degli  JutoH 
e  Scrittori  di  primo  ordine ,  tenuti  per 
modelli.  E  parimente  si  dice  di  quelle  Ope- 
re le  quali,  apendo  sostenuto  vittoriosa- 
mente  la  prova  del  tempo,  si  tengono  per 
modelli  dal  generale  consenso  di  chi  ha 
giudizio  e  buon  gusto.  •  Ch^e^  non  tì  tc- 
nisse  voglia  di  dar  FappeDo  a  questa  sen- 
tenza,  sapete?  Perocché ,  essendo  essa  del 
Burchiello  9  autor  si  classico ,  che  infin  sa- 
peva ai&lare  i  rasoj,  ognuno  la  stona  inap- 

pellahfle.  Bcrtìo.  Fak.  scop.  65. 

$.  1.  Da  pochi  anni  in  qua  si  è  dato  a 
questa  voce  Classico  un  novello  «ignifica- 
to;  onde  si  dice  Classico  a  ciò  Che  è  ima- 
ginato  o  dettato  confórme  aita  religione, 
accostumi,  al  genio,  ed  alle  regole  degli 
aniichi  Gred  e  Latini.  -  f.  amek»  in  roman- 
tico. 

%.  3.  Classico,  si  dice  neirarti  d'imita- 
siene  ciò  Che  ne  fa  ricordare  la  maniera 
degli  antichi,  o  vero  Che  è  conforme  aWi- 
gorosi  precetti  dell'arte. 

%.  5.  Classico,  eOitticam.»  in  forza  di  sust. 
m.,  dicesi  anche  per  Autore  o  Scrittore  o 
Artista  dasHoo ,  eioè  quasi  IH  prima  clas- 
se, eccellente  e  degno  dell'altrui  imita- 
zione, e  la  cui  autorità  è  tenuta  legitima 
dall' universale  consenso  degl'intendenti. 
(Per  la  medesima  figura  d'ellissi  diciamo  / 
dotti,  Li  erudOi,  Li  antichi,  I  moderni, 
I  Greci,  I  Latini ,  e  mille  altri  su  questo 
andare.)  «  Or  che  manca  a  un  Lombar- 
do, onde  non  possa,  leggendo  assiduamente 
i  Gassici,  for  sue  queDe  native  mamere,  e 
convertiriesi  in  sangue?  Coar.  Voctb.  Cnu.Prer., 

p.  IX..  -  Id.  ib.  p.  XIII ,  e  pia  Tolte  udì' altre  ttw  open. 

Per  la  parte  degli  stranieri  non  fu  sortito 
V  onore  di  esser  posto  nella  rubrica  de'Clas- 
sici,  che  ai  soB  Bembo  ed  Ariosto.  Mont.  Pro. 

pot.  ▼.  t,  p»XXX.  -  Id«  ili.  ai5,  e  cento  Tolte  altrore.  Co- 

loro  che  stimano  legge  di  favella  ogni  cosa 
che  rinvengono  ne**  Classici.  Pcrtk.  ScrHt.  me. 

l4a.  -  M:  ib.  ii6,  e  pi&  Tolte  altrore. 

S.  4.  Classici,  in  forza  di  sust.,  si  dico- 
no pure  in  oggi  quelli  Scrittori,  che  a  dif- 
ferenza de' Romantici,  osservano  le  regole 


di  composiztone  e  di  stUe  fermate  dagli 
autori  classici. 

S-  tt.  TzaEA  classica.  Suolo  glassigo.  Di- 
cesi di  Megione  anticamente  abitata  da 
popoli  celebri,  la  cui  letteratura  e  le  cui 
arti  furono  tolte  ad  esemplare  da'pfh- 
sieri. 

GLAUSTRO.  Sust  m.  CMostro,  cioè  Luo- 
go chiusa  da  potervi  abitare. 

S.  Per  CortUe  di  Conpento.  -  Dall'atrio 
si  va  nel  peristilio,  doè  in  un  daustro  (cosi 
chiamano  i  Frati  i  loro  cortili),  il  qpoMle 
dalla  parte  di  verso  Patrio  è  diviso  in  cin- 
que parti,  e  dai  fianchi  in  sette ,  con  tre 
ordini  di  colonne  Pun  sopra  P  altro.  Yaaar. 
Vii.  i3 ,  459. 

CLAVA.  Sust.  f.  Mazza  d'oleastro,  o 
diremo  oHpo  selpatieo,  noderuta,  o  come 
imbollettata  di  nocchi,  che  li  antiM  /fu* 
gepano  ne' loro  simulacri  in  mano  ad  Er- 
cole, supponendo  che  con  quella  oeeidesse 
i  mostri.  Lat.  Clava.  (Alberti,  Die.  cm.) 

%.  Clava  ,  si  dice  anche  quel  Jlamo  re- 
ciso dall'  albero  per  essere  piantaio.  (r.  a 
FoiceDiai  ìm  CLAVA.)  •  A  tutti  ì  piantoni,  ta- 
lee, sùrculi,  clave  e  stolini  è  bene  osser- 
vare le  bande  della  buccia  e'  (eì)  suoi  lati 
a  che  verso  del  cielo  sien  volti,  segnandoli 
con  qualche  contrasegno  da  poter  ricono- 
scerli, eC.  Soder.  Arb.  80  in  Soe. 

CLAVIGERO.  Aggett.  (da  Clapa).  Che 
porta  elava,  CAe  va  armato  di  elapa^ 
•  Alla  lor  testa  Ereutalion  venia,  che  poi  a 
Nume  L^  armatura  regal  d^  Areitòo  Indosso 
avéa ,  del  divo  Areitóo  Che  li  uomin  tutti 
e  le  ben  einte  donne  Qavigero  nomar,  per- 
chè non  d'arco ,  Né  di  lunga  asta  annate 
combattéa.  Ha  con  dava  di  ferro  poderosa 
Rompéa  le  schiere.  Mont  iUad.i.  7,  t.  171. 

CLÉMATE(sust.f.)EGÌZLL.  T.botan.  - 
Qemate  egizia....  é  spezie  di  frutice  che 
fa  il  fusto  lungo  o  dì  color  nero.  Sc§m,  Dcm. 

Faler.  p»  t6o,poaUl.  iSa.   . 

CLEMENZA.  Sust.  f.  Firtù  che  eontisU 
nel  perdonare  le  offese  e  nel  miUigar  le 
punizioni.  Ha  proprfeunente  non  si  dice  die 
di  Dio ,  de'  Prindpi  e  de'  personaggi  che  li 
rappresentano.  •  H  Prindpe  alcuna  volta 
perdonando  a'mal&ttori  s'acquista  lode  di 
demenza;  ma,  gastigando  P  innocenti,  sa- 
rebbe ingiusto  e  malvagio.  Crucau,  p.  24. 

$.  Clemenza,  abusivamente  e  adulatoria- 
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mente,  per  Benignila.  •  B  c&e  da  S.  A«  S. 
con  somma  demenza  mi  è  stalo  pietosa- 
mente conceduto,  lua.  Op.  4, 443. 

CLESSIDRA.  Sust.  f.  Orinolo  ad  aqua. 
Lat  Ciepiydraj  gr.KAi^^irS^tf.-Nè  potè* 
vano  meglio  li  antichi  k  fugacità  rapidissi- 
ma del  tempo  p4r  sotto  li  occhi ,  che  ori- 
Paqua  ndle  loro  clessidre  misurandolo.  Sai- 

▼ia.  Pra.  t«.  I,  343. 

CUMA.  Sust.  m.  T.  di  Geograf.  Lat.  Cli- 
ma, atisj  gr.  Ka«/i«.  -  Clima  si  è  uno 
spazio  della  terrena  superficie  compreso  in 
fira  due  cerchi  tra  di  loro  ed  airequinoziale 
paraDeli,  la  lontananza  dei  quali  sia  tale, 
che  ìnqiorti  una  determinata  maggiore  ele- 
vazione di  polo,  per  cui  il  massimo  giorno 
defl^anno  s^accresca  mezz^ora;  onde,  per 
ragione  d^eseinpio ,  una  città  che  abbia  il 
massimo  giorno  d'aere  15,  dicesi  lontana 
per  im  dima  da  un^altra  dttà  ove  il  massimo 
giorno  sia  di  Itf  ore  e  mezzo.  Ftp.  Tntt.  v».  45. 

$.  1.  Clima,  figuratamente,  per  CAiaòtfto 
un  determinato  elima ,  doè  un  determi- 
nato  paese,  una  determinata  regione.  • 
Le  Tille  della  Motta  e  del  Cavezze ....  Qui- 
vi raccolto  avean  la  feccia  e'I  lezzo  D^ogni 
omidda  rio,  d^ogni  ladrone  :  Quel  clima  par 
da  fiera  stella  avvezzo  A  morire  o  di  for- 
ca o  di  prigione.  Tumd.  Seecb.  rap.  3, 17. 

S*  S.  Proverbio.  PziTSA  STATO  HUTAB,  CAlf* 
CIAimO  CLIMA.  •  r.  iM  PAESE,  SHSL  m.,  il  S.  3. 

GUMATÉRICO  (ANNO).  -  r.  in  anno, 

MUSU  M.  «  il  %.  7. 

CLINICO.  Af^ett.  Che  appartiene  al  let- 
to. (Dal  gr.  KAif«  [Cline],  Letto.)  Ma  in 
questo  primitivo  signif.  non  si  usa. 

S-  ScuazA  GLimcA.  Scienza  medica  che  si 
esercita  al  letto  delVammalato.  •  Antica- 
mente par  che  non  si  fossero  li  uomini  ac- 
corti della  connessione  e  dependenza  di  tan- 
ti sintomi  che  furono  considerati  come  mali 
diversi,  quando  o  il  contagio  ne  era  molto 
più  raro,  o  molto  meno  esatta  era  la  scien- 
za dnica.  Goccb.  Bagli.  Pb.  3i3. 

CUPEARE.  Verb.  att.  Jrmare  di  quello 
scudo  chiamato  clipeo.  Lat.  CkfpeOy  as. 
(Non  si  vede  usato  fuorché  il  participio.) 

%.  Clipbìto.  Partic.  Armato  di  clipeo. 
Lat.  dypeatue.  m  TrovoUo  Stante  in  piedi 
nel  mezzo  al  clipeato  Stuolo  de^  forti  che 
Tavéa  seguito  Palle  rive  d'Esépo.  Mont.  md, 
1. 4«  ▼•  106. 


clìpeo.  Sust.  m.  Sorta  di  Scudo  delle 
milizie  greche  è  romane  di  grave  arma-» 
tura,  di  figura  rotonda  e  di  ramej  onde 
dìflhriva  dallo  ^ct»do  che  era  quadrilungo 
e  di  legno,  e  dalla  Parma  che  era  assai 
più  leggiera.  Lat.  Clypeus.  -  I  Macedo- 
ni avevano  (per  quello  che  scrive  Livio) 
fl  ch'peo  e  la  sarissa;  i  Romani  lo  scudo  e  il 

pflO.  Tttf .  Riip.  RoB.  Plot,  ut  Tm.  Op.  loci. ,  ed», 
ntliii.  Clau.  ital.,  i8a3,  p.  77,  lin.  «It.  DisSCchc  vidfl 

al  fin  della  preghiow.  Non  con  Tasta  e  col 
dipeo,  ma  inerme»  Paliade»  scesa  insù  quella 

riviera.  Tania.  Cap.  Ined.  97. 

CLIPÉOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  Jlyssum 
maritimum.  Cauli  suffruticosi,  giacenti;  fo- 
glie lineari 9  lancidate,  acute;  stami  sem- 
plici; siliquette  rotonde,  intere.  (Tar«.  Tuo. 

Ott  IiL  Lotan.  3,  xi,  edit.  3.*) 

CLISTERE.  Sust.  m.  Lavativo,  .Servi- 
ziale.  Lat.  Clysterj  gr.  Kxifwrnp. 

%.  Paesi  on  clistbeb.  Pigliare  un  elisie^ 
re.  Farsi  dare  un  clistere.  -  In  tempo  di 
sanità  il  fSftrsi  alle  volte  un  clistere  ci  libera 
da  una  soprastante  malatia.  Redi  (ett.  dèi  Paata). 

CLITORIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Clitoria 
Tematea.  1  suoi  fiori  celesti,  che  si  vedono 
tutto  Tanno,  ornano  i  giardini  ndT isola 
Ternate.  Si  mangiano  cotti,  e  sono  impie- 
gati a  tingere  di  ceruleo  il  riso  nei  pilau. 

(Targ.  T«n.  Ott.  Iit.  Utan.  3,  84,  ed».  3.*) 

CLITORIDE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T. 
d'Anatom.  Piccola  prominenza  carnosa  a 
foggia  di  ghianda  alquanto  lunghetta^  si' 
tuata  superiormente  al  meato  orinario  ed 
alla  pagina.  Lat.  ClUoris,idisjfresìc.  Le 
clitoris.  ■•  Da  tal  fessura  s' inalza  una  massic- 
cia clitoride  soda,  dura,  ec.  iUd.OiKrT.  an.  i38, 
adia.  Cnii.  Sopra  a  questa  apertura  dell^ure- 
tra  il  clitoride  è  un  corpioello  involto  in 
gran  parte,  ricoperto  da  una  raddoppiatura 

ddla   cute.  Coeeh.  Raim.  Lea.  fis.  aoat.,  lea.  5,  p.  Si. 

Alcune  donne  col  clitoride  d'insolita  gran* 
dezza.  id.  ib.  p.  53. 

CLUNE.  Sust.  d'ambo  i  generi.  Natica, 
Chiappa.  Lat.  Clunis,  d'ambo  i  generi.  (Il 
Zanoja  disse  Le  nàti,  dal  lat.  Nates,  ium.) 
•  L'inseguì,  lo  raggiunse,  lo  percosse  Nel 
destro  clune  Merione,  e  sotto  L'osso  vèr  la 
vescica  usci  la  punta.  Moni.  lUad.  i.  5,  ▼.  8s.  Qual 
fiero  alano,  che  ne' presti  piedi  Confidando» 
un  cinghiai  da  tergo  assalta.  Od  un  lione, 
e  al  suo  voltarsi  attento  Or  le  cluni  gli  ad* 
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denta,  ora  la  coscia,  Cosi  li  Achivi  insegne 
Eitorre,  ec.  la.  ik.L  s,  T.467.  Ed  ecco  dalle 
man  di  Merìone  Una  freeda  volar  che  al 
destro  dune  Colse  il  ingente.  id.ii*.i  i3,  v.  836. 
(Traduz.  del  Salmi  :  m  Bièrìlone  Hrògli  un 
ferreo  stride,  E  lo  percosse  nella  destra 
chiappa  [!ll].) 

CNIZA.  Sust.  f.  T.  botan.  Gr.  Kf»^«; 
lat.  Cnyza.  •  Son  da  pascere  Terbe,  Pa- 
piro, La  cniza  e  Todoresa  melitéa.  SiItìo. 
Tcoer.  a5.  E  vi  Sarà  un  lettucdo  infino  al 
cubito  Fatto  e  ripien  d^asfodelo,  di  cniza, 
E  del  morbido  e  crespo  apio  gentile,  u.  41. 
(n  Budietti  e  il  Pagnbit,  in  vece  di  cniza, 
traducono  gnizaj  e  vi  appongono  la  seg. 
not«  :  a  Della  gniza,  simile  alla  gramigna, 
asserisce  uno  scoliaste  che  solean  fare  i 
lor  letH  le  donne  greche  a  quel  tempo 
ch'erano  obligate  a  vivere  castamente  per 
disporsi  alla  festa  di  Cerere  eleusina.  ») 

COACADÉMICO.  Sust.  m.  Compagno  nel- 
Vacadmnia,  •  Testimonio  una  gran  parte 
di  questi  signori  Coacademici  della  Crusca, 
che  mi  condderano  per  corrottore  della  se- 
vera onestà  de^  nostri  antichi.  Magai.  Le»,  in 

Red.  Lelt.  iUmp.  iSaS,  p.  XTIU. 

COAGULARE.  Verb.  att.  Rappigliare. 
Lat.  Coagulo,  as.  •  Per  lo  stimolo  soave 
del  loro  sale  (sipariaacn'aqnediPìM)  e  spirito 
avviene  che  tal  virtù  diluente  sia  accre- 
sciuta dairattenuante,  essendo  per  la  natu* 
ral  proprietà  della  loro  composizione  affatto 
prive  ideila  contraria  perniciosa  forza  di 
coagulare  li  umori  animali*  Coccb.  Bagii.Pts.  104. 

COÀGULO.  Sust.  m.  JtappigHamento , 
Coagulazione.  Lat.  Coagulano.  •  Sopra  la 
calcina  ed  il  gesso  quest^aque  hanno  facultà 
d^accresceme  la  presa  o  coagulo.  Coceh.  Bagn. 
Pia.  73.  Si  allarga  talora  il  seno  0  ceppo  deUa 
vena  cava  ed  auricola  in  varicosa  ampiezza, 
e  quindi  si  ammassa  dentro  il  sangue,  e  si 
forma  un  grumoso  0  poliposo  coagulo,  id. 

il>.  a3i. 

COALESCENZA.  Sust.  f.  Coesione^  Con- 
giungimento  di  due  parti  separate  che  ri* 
cevono  lo  stesso  alimento  ed  incremento. 
(Dal  verb.  lat.  Coalescere.)  »  Elle  (aque  ai 
Pisa)  sono  attissime  a  risolvere  P  infiamma- 
zione, assottigliando  fl  sangue  e  dilatando- 
ne i  canali,  purché  non  vi  si  opponga.... 
qualche  mccanica  legatura  o  strignimento 


occulto  0  palese  da  forcato  contatto  0  coa- 
lescenza di  membrana  o  di  muscolo  vicino, 
0  qualche  rottura  0  ferita.  Coodi.  Baga.  Pi».  a33. 
Altre  volte  Postacelo  nasce  da  compressio- 
ne che  qualche  tronco  venoso  patisca  per 
qualche  vicmo  tumore  o  coalescenza  o  coe- 
sione co^  le  fibre  che  al  di  fuori  lo  circon 
dano,  come  al  passaggio  dietro  al  fegato  e 
a  traverso  del  diaframma.  la.  ib.  787. 
*  COALfRE.  Verb.  intrans.  Un&si.  Lat. 
Coalo,  is,  vel  Coàlesco ,  is.  -  Coaliscono 
(i  porretti)  con  la  terra,  e  si  sforzano  di 
rienq[>ire  il  pertuso  coll^  ingrossare.  Soder.  Ort. 
e  Giaid.  231.  Perchè  sMnoórpori  e  coalisca.  la. 

ib.  s33. 

COALITÀRE.  Verb.  intrans.  Alitare  in- 
sieme. Fiatare  insieme.  •  Accadde  in  que- 
sto fatto  quello  che  abbranchi  di  pecore  di 
due  fiati,  che  Puno  sperge  Paltro:  impe- 
rocché il  fiato  delle  voci  del  Petrarta  e  di 
Dante,  che  sapeano  de^  baci  muschiati  di  ma- 
donna Bice  e  di  madonna  Laura,  non  bene 
coalitava  co' vocaboli  dd  Politi,  i  quali,  po- 
sti cosi  senza  autorità  di  scrittori,  puzza- 
vano dell^aglio  che  pigliano  tutto  dia  pas* 
sarò  i  nostri  contadini  di  Marciano,  ee.  Tocab. 

Calar.  193. 

GQBÉA.  Sust  f.  T.  botan.  Nome  vul- 
gare  della  Cobnea  scandens.  Caule  volubfie 
scandente;  foglie  pennato-cirrose;  pinnule 
ovate;  fiori  mutabilL  Nativa  del  Messico.  I 
fiori,  in  principio  verdacchi,  a  poco  a  poco 
si  colorano  d'un  bel  porporino.  Sale  a  grandi 
altezze.  A  Parigi  si  alleva  su  le  finestre 
ed  i  balconi,  e  per  mezzo  di  uno  spago  si 
fa  passare  alle  case  dirimpetto,  cosi  die 
adoma  la  strada  con  i  suoi  festoni.  (Targ. 

Tota.  OtU  botan.  a,  i37reais.  3.*) 

COCA  (ERBA).  -  F.  in  KRBA. 

COCARDA.  Sust.  f.  Un  Fiocco  o  Nodo 
di  fettuccia,  ed  anche  una  Rosa  di  lana  o 
di  seta  tinta  del  colore  o  de'  colori  che 
hanno  i  campi  degli  stendardi  e  li  stemmi 
d'uno  Stato,  che  serve  d'ornamento  e  di 
distinzione  al  soldato  che  la  porta  suU 
cappello  o  su  'l  qwuco.  La  cocarda  si  por- 
ta anche  da^  cittadini.  Frane.  Coearde.  Si- 
non.  o  anal.  Croce,  Ròsa,  Rosolaccio.  (La 
voce  Cocarda,  frane  Coearde,  viene  dal 
frane.  Coq,  ital.  Gallo.  NeUempi  di  Car- 
lo VI,  la  gente  d^armc  portava  so  li  dmt 
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0  cimieri,  penne  di  gallo,  a  cui  davasi  il 
nome  di  Coguarde.  U  nodo  di  fettuccia» 
sostituito  a  quelle  penne,  ha  usurpato  il 
medesimo  nome.  (r.  COQ  mei  Buiut.)  -  Poi 
Codro^  che  in  gallette  il  senno  spese,  Se- 
dèa  guerriero  ai  detti,  ai  panni  abbate; 
Alma  di  pranzi;  o  guelfa  o  ghibeUtna»  Ei 
la  eocarda  avéa  ddla  cucina.  Eie.  s«u  x,  n.  39» 
p.  191.  (Qui  per  ischeno.) 

COCCA.  Sust.  t  Capo,  Estremila.  (Pro- 
babilmente da  Coca,  voce  usata  anticamen- 
te dagli  Spagnuoli  per  ciò  che  noi  diciamo 
Oq^ ,  d^  onde  anche  Coccia  e  Cocuzza.) 
m  Tosto  Cupido,  entro  a  begli  occhi  ascoso, 
Al  nervo  adatta  del  suo  strai  In  cocca  (qui 

€occm  od  tignif.  di  Cocca  dal  brtUmt  Coen,  laeiTo,  Taeci), 

Poi  tira  quel  col  braccio  poderoso.  Tal  che 
raggiugne  l\uia  all^altra  coeea«  Fot».  Sui».  1. 1, 
•u  40.  (Ed  è  tolto  da  Virgilio,  Aencid.  1.  XI; 
<•  IHxit^  et  aurata  polti crein  Threiesa  sa- 
gittam  Deprompsit  pharetrot  cornuque 
infensa  tetendit  Et  duxit  longe,  donec 
curvata  coireni  Inter  se  capita^  ec.  »  Tra- 
duz.  del  Caro,  v.  i3K0:  u  E  ciò  dicen- 
do. La  buona  arciera  del  turcasso  aurato 
Trasse  un  acuto  strale ,  e  l'arco  tese.  E 
tirò  si  ch'ambe  le  corna  estreme  tennero 
al  mezzo,  ec.  »>)  Oltre  al  fare  al  detto  arco 
d'ariento  (dVgeaio)  ambedue  le  cocche,  tutto 
gliele  adomò  di  rabeschi.  Bul  Rou.  Dcscr.  Ap- 

pw.  Corneo*  3D* 

$.  i.  Cocca,  per  Cima,  Sommità.  -  Cocca, 
vale  Estremità,  Sommità  ; . . . .  onde  Bicocca 

(TÌeoe  a  dire)  Sommità  malagevole.  Salvia,  in  Npt. 
Mala.  ▼.  I,p.  319,  ed.  a,  in  Soa.  Il  Sioistro  braCCio 

semicircolare  di  Monte  Getterò  camminava 
per  fl  tratto  di  circ'a  cinque  millia  da  po- 
nente in  levante,  vestito  di  boscaglie  e  pra- 
terie sino  alla  sua  cocca.  Targ.  Tms.  g.  Vìag. 
10,  220. 

%.  2.  Cocca,  per  quel  Bottoncino  che  è 
all'uno  e  all'altro  capo  del  fuso.  •  Ed  ci 
che  sa  far  sino  i  passamani.  La  cruna  agli 

•ghi,  alle  fusa  la  cocca,  Bellìn.  Bncchar.  106.  Ye- 

dcvasi  appresso  una  femina  maestosa  che 
abava  con  la  destra  uno  scettro,  e  nelle 
pome  tre  dita  della  mano  sinistra  per  la 

cocca  teneva  un  fuso.  BetU,  Eseq.  Mar.  lUg.  Frane. 

35.  Tra  le  ginocdiia  le  mise  (lanista  mise  aUa 
necessita)  il  fuso,  il  quale  paréa  di  diamante, 
e  ^  grande,  che  con  la  cocca  entrava  ne" 
cicli,  come  un  fuso  ordbario  in  un  fusa* 

juolo.  Bast.  RoM.  Descr.  Appar.  z5. 


%.  3.  Cocca,  dicesi  anche  Quel  poco  d'an- 
nodamento che  si  fa  Ma  cocca  superiore 
del  fuso,  quando  si  gira  e  si  torce,  perchè 
il  filo  noin  iscatti.  Onde 

§.  4.   È    PATTA   LA   COCCA  AL    FUSO,    modo 

proverbiale  corrispondente  a  quell^altro  JÉ 
fatto  il  becco  aìl'oca,  0  al  dettato  Essere 
a  cavfMo.  -  Eh  Tano,.  al  fuso  or  é  fatta  la 
cocca;  Ulivetta  è  la  mia,  nò  ho  paura  Di 
niente;  non  ò  Biasa  una  balocca.  Tcat.  seti,  io, 
281.  (n  testo,  invece  di  cocca,  ha  crocea, 
voce  storpiata  dal  contadino  che  qui  parla.) 
S«  tt.  E,  Faeb  le  cocche,  per  Beffeggiare. 
->  Con  le  mani  si  fanno  altri  gesti  di  beffe, 
come  Far  le  cocche  o  Coccare,  battendo 
una  mano  aperta  sopra  P  altra  serrata,  o 
pure  adattando  il  dito  medio  co'l  poUicein 
maniera  che  sgusciando  Tuno  dall'altro,  e 
battendo  il  medio  ndla  palma,  venga  a  fare 
scoppio  :  tratta  la  similitudine  dal  far  la  coc- 
ca al  fuso  da  filare.  Salvin.  AnnoU  Ficr.  Bu«lut. 
p.  3961  col.  I. 

%.  6.  Iif  COCCA  iM  COCCA.  Locuz.  avverb., 
significante  In  cima  in  cima ,  Presso  al 
termine.  *  WBBe  volle  in  cocca  in  cocca  Ha 
condutta  già  la  pratica.  Lor.  Mcd.  caoi.  65,  3 

(cU,  dalla  Cnis.  sotto  la  rubr,  INC). 

$.  7.  Cocca,  per  Canto  0  Cantonata  0 
angolo  de' panni,  e  simili.  »  Il  sacco, 
quando  si  vuol  votare,  si  piglia  pe'  pellici- 
ni, quasi  pedidni,  picciuoli,  cocche,  estre- 
mità. Salvia.  Annoi.  Tane.  Baonar.  p.  558,  col.  2,  S.  4< 

Congiungono  le  cocche  o  pur  le  punte  o  i 
lembi  «strami  della  vda  intera.  Vivian.  Fom. 
Ciei.  p.  5.  Presi  peccanti  o  cocdbe,  o,  comò 
si  dice,  po'*  pellicini  più  sacchetti  di  monete, 
li  andava  spargendo  (Antioco)  per  le  publi- 
che  strade,  godendo  di  vedere  il  popolo  . 
correre  a  folla  a  caricarsi  quanto  più  eia*- 
senno  poteva  di  quel  danaro  (denaro)  si  scioe- 
caipente  gettato.  Papìn.  Burcb.  79.  Tirando  giù 
il  grembiule  ripiegato  a  cintola  per  una 

cocca.  Roaini,  Sign.  Monx.,  v.  i,  cap.  2,  p.  55,  cdig.n^ 
lan.,  Mamui,  1829.  Intanto  il  primo  (stradicre)  gU 

avéa  posto  la  mano  al  fazzoletto  con  si  poco 
garbo,  che,  una  cocca  cedendo,  Timagine 
di  cera,  (che  era  in  caao  rauoieito)  caddc  iu  terra 

e  si  ruppe  (roppc).  là,  il»,  v.  3,  cap.  22,  p-  117* 

%.  8.  Cocca,  per  quella  Mezzaluna  di 
ferro  o  di  legno  eh' è  attaccata  alla  punta 
della  gruccia,  la  quale  serve  fiBr  ficcare 
con  più  facilità  i  magliuoli  net  éiveUh.  * 
È  buon  magliuolo  per  piantare  aneoìra  quel- 
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lo  che  si  stacca  dal  capo  ìstesso  che  si  la- 
scia alla  vite,....  perchè  qael  tagliarii  coH 
vecchio  non  serve  ad  altro  che  per  attac- 
carvi la  gruccia  a  spignerio  sotto;  il  diesi 
fa  senza  il  vecchio,  torcendolo  un  poco, 
tanto  lo  pigli  la  cocca  della  gruccia.  Soder. 

Tratt.  Tìu  38. 

eoeeA.  Sust.  t  (Dai  bretone  Coch,  si- 
gnificante Incavo ,  Tacca.  Frane.  Coche.) 
La  tacca  o  incavatura  ddla  fireccia,  Jlan- 
theggfata  dalle  penne,  dov'entra  la  eorda 
dell'arco.  •  Amore  tiene  sempre  in  mano 
o  in  pronto  la  cocca,  cioè  la  tacca,  la  in- 
cavatura delle  frecce,  per  metterla  pronta- 
mente nella  corda  dell^  arco  e  ferire  le  da* 
me  perle  bellezze  di  Battistone.  BuanJXùL 

Malm.  T.  I,  p.  2S7,  col.  I. 

$.  1.  In  cocca.  Loeuz.  avv^. ,  siignifi- 
cante  Tn  pronto j  siccome  quando  la  corda 
deirarco  è  nella  cocca  0  tacca  della  freccia, 
è  pronta  e  lesta  al  lanciare,  (buc  tn  Not.  Main. 

V.  %,  p.  ao,  col.  a.)  •  Per  sue  bellezze  (Perle  bel- 

lesM  di  Battutone)  Amore  ha  sempre  in  cocca. 
Per  ferir  dame,  i  dardi  ed  i  quadrelli.  Mdm. 
3, 65.  Sentenze  pronte,  mandate  fuori  dalla 
bocca  con  facilità,  e  scagliate  con  qualche 
forza;  onde  una  persona  si  dice  Sputasene 
tenze,  che  n^ha  sempre  qualcuna  in  cocca 

della  bocca.  Salrin.  Annot.  Ficr.  B«M»ar.  p.  50^, 
col.  a,  S*  2. 

%.  %  Vbnieb  ir  cocca.  Per  Mentre  ^npro- 
posito  di  dire  una  co«a.  (MiatM.  in  Not.  Maim. 

▼.  I,p.  349»  col'  t.) 

$•  5.  E,  Venire  in  cocca,  vale  anche  £n- 
trare  in  colera,  (mìouc.  ì»  Not.  niaim.  ▼.  i,  p. 349, 
col.  I.)  •  Ed  io,  che,  quando  ella  mi  viene 
in  cocca.  Non  so  tenere  un  cocomero  al- 
Terta,  Mi  lasciai  finalmente  uscir  di  boc- 
<»  ehe  quel  non  era  un  rospo,  ma  in  ef- 
fetto Un  grazifoso  e  vago  giovanetto.  Maim. 

4,  4y. 

eoeeA.  Sust,  f.  specie  di  Grossa  nave^ 
non  più  in  uso,  che  forse  poteva  essere 
come  i  nostri  brigantini.  (AiUra,Du.ciic.) 
Li  antidù  Veneti  davano  il  nome  di  eoccA 
alle  Navi  mercantili.  (ToQ.LrB.  di  Mar.  4, 71.  • 

y.  OHch*  la  DÌMert.  a6  dei  Muratori,  p.  168.)  Dall^  ir- 

land.  eoGCA,  significante  rascello.  Nel  eor- 
novagliese  dicono  eoe,  intendendo  Nave, 
Naviglio.  Frane,  ant.  eoQUE,  ital.  Fa- 
seeUo,  Batfellps'  e  il  Roquefort  fa  derivar 
^u^a  voce  dal  lat.  Concha. 

eoeCARE.  Vcrb.  att.  (Dal  sust.  Cocca 


per  Tacca  della  freccia.)  Far  entrare  ìa 
eorda  dell'arco  netta  cocca  della  freccia. 

%.  l.  eoccixo,  Partic. 

%.  51.  eoGco,  partic.  sineop.  da  Cùeeato. 
m  Dal  canto  concio  e  dallo  strale  Andii- 
se.  Che  Ihmo  il  preparò,  Taltro  Pha  coeeo. 
Tra  sé  pentito,  m  cosi  fatte  guise  ComiiH 
eia  a  divisar:  Non  son  io  sdoceoT,  ee.  Bfae- 

àol.  Sdttr.  Dei,  i3,  53« 

COeCARE.  Verb.  att.  Beffeggiare,  (f.  mi 

primo  articolo  di  COCCA  U  %,  5.)  «  VcdCSte  VOI, 

compagni,  Chebel  menar  di  gambe,  E  come, 
rivoltandosi  Indietro,  ci  bcevan  le  eastagne 

Coceandoci,  e  le  bocche?  Buon».  Tnx.%.  I,  a.  5, 

i.  8, p.  37, col.  2.  (Cioè,  ci  facevano  gesti  fr^ 
risorj  ed  atti  sconci  con  le  mani  e  con  te 

bocche.  Safpim,  Annoi.  Fior.  Bmonar,  p.  396^  co/.  I 

tn  prtecv^to.)  Sol  perch'egli  (r Arlotto)  avéa  tolto 
a  biasimare  (Benedetto  sia  eglil)i  cortigia- 
ni. State  pur  dieti,  anchMo  li  vò  coocare. 

Leopar.  Rim.  11. 

COCCHIERESSA.  Sust.  f.  Donna  ehe 
guida  il  cocchio.  -  E  qui  fo  passaggio  a 
quello  auriga  detto  la  Ragione  (Fotte  auriga  al 

goTenio  io  alto  siede  Ragione,  ee.)  J    la  qualC  cbe  sia 

una  cocchieressa  il  sesso  non  Io  comporta. 
SaiTio.  Proa.  loa.  a,  25o.  (Non  dovéa  dirò*  die 
non  lo  comporta  il  sesso,  ma  che  non  lo 
comporta  la  nobiltà  dello  stile.) 

COCCHIUMARE.  Verb. att.  Turare  co't 
cocchiume.  •  Orsù  del  vin  m^attigni  Ne^ 
coppi,  ecy  émpine  dodici,  e  cocchiuma  Ben 

tutti.  Salna.  Odiif  .1.  a,  p.  3o. 

S,  CoGGHiuMABE,  da  Cocchiume,  usato  S^ 
guratam.,  per  Podice,  vale  Stoppare,  pre- 
so pure  in  senso  figurato.  Corbellare,  Mit^ 
chionare.  »  L^andarmene  alla  buona  ITha 
sempre  angiomi  miei  pregiudicato;  Ma  ora 

son  rimasto  cocchiumato.  Batin.  in  Rim.  bui. 
3,  268. 

CÒCCIA.  Sust.  f.  (dallo  spago.  Coca>  Te- 
sta, Capo).  Voce  bassa,  equivalente  a  Capo, 
Testa.  •  Zuccone^  statua  famosa  di  Dona- 
tello nella  facciata  del  campanile  del  nostro 
duomo  (dì  Fircnie),  chc  ha  la  coccia  pelat^i , 
e  sotto  cui  stando  Tartefice  a  vederla,  « 
Parla  (diceva),  cAe  ti  venga  il  cacasan^ 

gue  B.  SalTin.  Annot.  Fier.  Baonar.  p.  4%>  ^- 1  >»  prin- 
cipio. Coccia  0  Testa  ripiena  di  pappa,  si  dice 
di  Chi  non  ha  giudizio  e  non  fa  bene  i  fatti 

suoi.  Papin.  Burch.  75. 

CÒCCIA.  Sust.  f.  Conchiglia,  Nicchio, 
Guscio  d'un  testaceo*  Lat.  Concha*  ••  D^ 
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questo  mese  (dì  mtaniire)....  si  sciuinan  le 
tùbere  di  polionì.  o  ver  di  noecioli»  o  ver 
de'saoi  spicchi»  ec.  E  divellasi  il  pollone 
00^  le  rtnlie^  e  iaipiaslri&ì  eoa  letame  di  bue 
e  eoo  lolo»  e  pongasi  in  terra  scavata,  pò- 
neada  loro  sotto  cocce  e  alga  marina.  Paiua. 
j.  IO,  e.  14.  p.  »43.  (n  lat.  ha  :  « . . . .  statuatur 
]^ingui  terra  e$  mòaeto,  gubdiUs  conehii 
et  marina  alga.  »  Tradoz.  del  Sansovino: 
« . . . .  si  metta  in  terra  grassa  e  sommossa 
bene,  e  sotto  si  mettano  conche  marine  e 
aiga.  »  La  Crusca  produce  il  passo  qui 
prcaBfigato  in  coofemia  di  eoccio.  Pezzo  di 
vaso  rotto  di  terra  cotta.  Ella  spogliava 
un  codice  corrotto;  anche  il  testo  Davan- 
sati  legge  cocce,  e  cocce  parimente  ha  il 
codice-  cartaceo  in  h.^  del  sec.  XY  nella 
Laurenziana  al  {riuteo  45,  num.  12.)  Se  di 
questa  virtù  si  spogliasse  il  più  fino  he- 
loorre  d**  Oriente,  e  il  più  eccellente  ali- 
corno d'Afiriea,  nulla  più  si  cercherebbono 
che  le  rigettate  cocce  le  quali  danno  Tea- 
sere  e  il  nome  al  famoso  monte  Testacelo 

di  Roma.  PalhT.  Dd  Ben*,  1. 1,  per.  1,  eap.  li ,  p.  aO. 

%,  GoGcix  DB^  BOSSOLI,  traslatìvam.,  si  dice 
X't'fipofoftcro  de'baehi  da  seta  costituente 
it  bozzolo.  •-  La  diflèrenta  della  solidità 
deik  coccia  de*  bozzoli  può  darsi  che  ri- 
cbiegga  più  breve  ^  più  lunga  V  esposbione 

alia  canfora  (p«r  oocìderc  k  crisalidi  dentro  ù  hontÀty, 
LntT.  Agric.  3,  99. 

GOeeiiJO^  Sust.  m.  Colui  che  fa  posi 
di  tetra  cottaj  Pentolc^o.  •  Del  loto  di 
questa  (icmnmaCiva)  preparata  se  ne  ser- 
vono i  cocciaj  a  fiir  pentoli,  tegami ,  testi, 
veggi,  catindle,  ma  non  piatti,  ec.  Del  lo- 
to di  questa  (tmaUaiM«diaT«)  si  servono  i 
coedaj  a  fiure  fiasche,  boccali  da  bere,  utelli 
da  olio,  scodelle  da  contadini,  e  mezzette  da 

vino.  Targ.  To«.  G.  Viag.  8, 47^- 

eOCaNfGLIA.  Sust.  f.  Spagn.  Cochi-- 
nilla.  {F.  CHERMisi)  •  Una  delle  cose  del- 
le quali  maggiormente  abondava  (la  profrin- 
cia£  Tiaac&),  cm  la  oocclnlglia,  ec.  Forse 
fu  chiamata  cosi  la  cocciniglia  dal  grano 
coccineo  che  diede  poi  il  nome  alla  grana: 
0  fatto  però  si  é  che  in  quel  paese  ella  é 
una  8p<sie  d^  insetto,  come  un  piccolo  ver- 
micdnolo ,  che  nasce  e  si  perfeziona  sopra 
le  frondi  d^un  albero  salv^tico  (sehratko)  e 
spinoso  che  diiamavano  alora  tana  stive- 
ette.  Corsio.  tft.  IHttt.  I.  5,  p.  ^a. 

etfeeiO.  Sust.  m.  T.  dc'Naturalisti.  Cru- 
roL  IL 


scio  d'un  testaceo,  •  In  questa  razza  son 
li  erranti  granchi;....  Tutti,  a'quai'l  cor- 
po sotto  il  coccio  è  fitto,  Svestono  il  vec- 
chio coccio,  ed  altro  sotto  Ne  spunta  dal- 
restrema  carne,  ec.  Saivin.  Oppìaa.  197. 

%.  i.  eoccio,  vale  anche  Pezzo  di  paso 
rotto  di  terra  cotta. 

%.  ^.  eoGcio,figuratara.,  intendendo  Per- 
sona malsana.  Onde  Dive^itarb  dn  coccio, 
vale  Perdere  la  forza,  la  sanità.  (Tomma*. 
NuoT.  Propoi.)  Rù  communem.  si  dice  Essere 
una  conca  fessa. 

eoeeiÓTO.  Aggett.  Coectato,  Incoccia- 
to, Ostinato,  Testardo.  (Da  eoeuA  per  Te- 
sta, Capoj  spagn.  Coca.)  «  £  se  pur  egli 
incoccia  e  vuol  che  sia  Una  sentenza,  un 
detto  dell'  oracolo.  Non  s' ha  a  tòrsel  d'in- 
torno e  mandar  via?  Anzi  della  ragione  il 
forte  ostacolo  Quando  non  cura ,  e  divien 
più  cocciuto ,  Non  saria  male  il  replicar 
co  1  bacolo.  Fagiaoi.  Rim.  a,  ai5.  La  uostra 
zucca  (àok, tetta)  SÌ  dico  andic  cocctiaj:.... 
onde  uomo  cocciuto  bassamente  si  dice  un 
uomo  ostinato  nelle  sue  cose  e  testardo  e 

Capari)ÌO.  Salvia.  AonoC.  Fier*  Buonar.,  p.  5o3,  col.  i. 

eoeeO.  Sust.  m.  Nome  vulgare  d'un  Fun- 
go, il  quale,  quando  non  é  uscito  dalla  volva 
che  è  bianca,  pare  un  uovo;  e  quando  co- 
mincia ad  uscirne,  si  assimiglia  ad  un  uovo 
rotto  che  presenti  il  tuorlo.  Ve  n'ha  due 
specie,  cioè  il  cocco  buono  ed  il  cocco  mar 
lefico.  Quanto  al  cocco  buono,  V.  in  UO- 
VOLO;  e  quanto  al  cocco  inale/Ico,  V.  TI- 
GNOSA, term.  botan.  vulg. 

eoeeO.  Panie,  sincop.  di  Coccato.  -  K 

in  COCCARE,  verb9,  dal  sust.  COCCA  per  Tacca  dcUa 
freccia,  il  $.  a. 

eoeeODRILLO.  Sust.  m.  Specie  di  Lu- 
cenone  anfibio,  coperto  di  squame,  e  for- 
midabile per  la  sua  for^a  e  voracità.  Lat. 
Crocodilus.  (Quanto  alla  miglior  maniera 
di  scrivere  quesu  parola,  V.  nell' ^pp^i^. 
Crammat.  ital,,  seo.  ediz.,  a  car.  601^.  ) 

eÒeeOLA.  Sust.  f.  Frutto  d'alcuni  al- 
beri e  d'alcune  piante  0  erbe  seWatiche, 
come  cipresso,  ginepro,  alloro,  pugnitopo, 
lentischio,  sambuco,  e  simili.  *  Nella  cava 
non  son  tanti  ranocchi,  Nò  hanno  queste 
stìpe  tante  chiocciole.  Né  mille  viti  non 
hanno  tant'ocdii,  Né  il  sambuco  di  giugno 
ha  tante  coccole^  Né  tanti  pigionali  ha  in 
casa  il  Zocchi,  Quant'ba  la  Geva  mia  ri- 
spetti e  frottole  Da  tratenere  a  veglia  la 
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brigata  ;  Però  Geva  di  tutte  é  più  gari>ata. 

AllcgT.  Torric.  tt.  4* 

%.  I.  Coccola,  pe  '1  Frutto  dell' olipo.  - 
Io  non  mi  guardo  da  questo  vocabolo  (coccola)» 
se  bene  io  so  che  non  é  molto  in  uso  del- 
la nostra  lingua;  che  noi  non  usiamo  di 
dire  coccole  d^olivo»  come  noi  diciamo  ordi- 
nariamente coccole  d^allorOy  coccole  di  gi- 
nepro »  coccole  di  mortella  e  duellerà  e 
di  sanguigne  e  d^  altre  piante  ancora;  per- 
ciocché io  trovo  che  i  Latini  le  chiamavano 
(leoiìTe)  baeeas,  il  qual  nome  a  questa  no- 
stra voce  coccole  ottimamente  risponde. 

Veltof.  Oliv.  170. 

$.  2.  eOCCOLB  PALLADIE.  LC  OHVC,  -  F,  /'m- 
enipio  in  PALIADIO,  aggétt. 

eòeeOLA.  Sust.  f.  Bussa,  Percossa. 
(Probabilmente  da  Cocca,  spagn.  Coca ,  in 
signil  di  Capoj  onde  verrebbe  propria- 
mente a  dire  Percossa  data  su'l  capo,  su 
la  testa.  )  -  E  Sinefido  appunto  si  gran 
coccola  Dava  al  leon  co'l  baston  ch^e'di- 

nOCCOla.  Giamlml.  Beni.  CoqUd.  Cirif.  Calv.  1.  3,  «t. 
433)  p.  ^3,  col.  a. 

$.  Uccellare  a  coccole.  Andare  a  eoe- 
eia  di  busse,  •  E  uccellare  a  coccole  e  per- 
cosse n  ruzzar  co^  pazz^  uomini  e  co^bravi. 

Boonar.  Fi«r.  g.  i,  a.  3,  s.  4»  p»  ^t  col,  i. 

eOCeOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Coc- 
cola. Sinon.  Coccolina.  •>  Le  coccolette  de- 
gli asparagi.  Soder.  On.  e  Giard.  3;. 

COCCOLÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa). 

-  F.  CROCCOLONE. 

COCCOLÓNE  0  COCCOLONI.  Forma  av- 
verbiale usata  nelle  seguenti  o  simili  locu- 
zioni. 

%.  i.  Rizzarsi  da  coccoloni.  Rizzarsi  p 
Surgere  in  piedi,  abbandonando  la  posi- 
tura dello  star  chinato  insù  le  gambe.  - 
Intagliò  (Luca  di  Leida)  il  contadino  e  la  con- 
tadina, la  quale,  avendo  munte  le  sue  vac- 
che, fa  mostra  d^ alzarsi;  in  che  volle esprìr 
mere  al  vivo  la  stanchezza  che  prova  quella 
femina  nel  rizzarsi  da  coccoloni  dopo  esse- 
re stata  lungamente  in  disagio  in  quel  la- 
voro. Baldinac.  Op.  i,  l^S, 

%.  %  Star  coccolone  o  coccoloni.  Vuol 
dire  Star  chinato  insù  le  gambe,  come  sta 
chi  alla  campagna  scarica  il  ventre,  Di- 
ccsi  ancora  Accoccolato,  quasi  che  si  covi 
le  calcagna.  {Così  a  Cecch.  ProTcrb.  36.)  Spagn. 
En  cuclillas.  -  Che  giova,  o  Tina,  andar 
giù  nel  fossato,  E  starci  coccolon  su  quel  j 


pietrone  A  stropicciare  e  battere  il  bucato. 
Se  non  adopri  punto  di  sapone?  itUat.  tìb. 

^,  -  V,  mitri  §9.  m^Vocabolar). 

COCCONETTO.  Sust.  m.  Sorta  di  Giuo- 
co  che  si  fa  con  le  carte  di  tresette.  (Ano- 
nimo)  •  Là  con  onesto  e  con  pudico  amore 
Addolciran  le  dame  i  tuoi  pensieri;  Là  po- 
trai tu  giocare  a  tuo  diletto  A  bazzica  eoa 
esse  e  a  cocconetto.  Comn.  Tornock  4, 39. 

COCENTEMENTE.  Avverbio.  In  modo 
cocente^  Ardentemente,  m  Nel  mezzodì  più 
cocentemente  arde  il  ealdo  quando  fl  ca- 
vriolo  del  cervo  cerca  il  luogo  ombroso  che 
non  sia  riarso  dal  caldo  del  sole.  San.  Gng. 

Omd.  T.  3,  p.  a56. 

CÓCHIE  (PfLOLE).  -  K  in  PILOLA.  smsi, 

f.M  a  g.  I. 

COCHINO.  Sust.  m.  T.  d'ingiuria.  (Li 
Spagnuoli  per  Cochino,  si  nel  proprio  e  si 
nel  figurato,  intendono  Porco j  ed  i  Fran- 
cesi per  CoQuiN  intendono  Briccone»  Ma- 
riuolOf  e  simili.)  •  Codnn  pagliardo,  e^  ti 
convien  morire.  Pule.  Lnig.  Morg^  37, 18.  E  co- 
me fece  far  disegni  nuovi  Dianzi  T  invidia 
a  quel  cochin  pagliardo.  Cosi  spera  trovar 
un'altra  peste  Che'l  pigro  Re  della  sua 
inerzia  deste.  Anoa.  Cìnq.  Cant.  I,  xio.  (Pagliar'- 
do  dal  frane.  Paillard,  che  vale  Lussurio- 
so. Noi  altri  Milanesi,  per  termine  d^  ingiu- 
ria, in  vece  di  Cochino  pagliardo,  diciamo 
B<izza  paia.) 

COaCULO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg.  - 
Cociculo,  Erba  pepe:  nomi  vulgari  del  Po- 
lygonum  Sydropiper,  detta  Idropepe  dal 
Mattioli.  Annua.  Trovasi  ne' luoghi  aquo- 
si.  Tutta  la  pianta  ha  un  bruciante  sapore, 
ma  principahnente  il  seme ,  del  quale  al 
Gia[^one  si  servono  come  del  pepe.  Questa 
pianta  è  buona  per  tingere  di  giallo  le  lane. 

Targ.  Toax.  Ott.  lu.  lioUn.  a,  337,  edia.  3.*) 

COCITÓRE.  Sust.  m.  T.  deUe  moje.  Co- 
lui che  assiste  alle  caldaie  per  la  cottura 
del  sale.  -  Deve  un  conduttore  di  moja 
provedere  due  cocitori  e  due  tiratori  d'aqua. 

Targ.  Toix.  G.  Viag.  3,  a32  (ciUudo  no  Toccbio  codic» 
del  i636). 

COCIUÓLA  Sust.  f.  Piccola  enfiatura 
cagionata  da  zanzare  o  simiH  animaletti, 
da  erbe  velenose,  da  scotfature,  ec  -  Il 
segno  che  (l'onìca)  lascia  nelle  carni  è  come 
una  scottatura;  e  dal  cuocere  e  scottare 
che  fa  si  dice  cociuola.  Salrio.  Oppi»,  p.  a68, 

nota  e.  -  Id.  AddoI.  Tane.  Boonar.  p.  5'-4)  col.  1. 


eoe— eoe 


—  2»!  — 


eoe— eoe 


%.  GoauoLA,  per  sunflit.,  vale  lo  stesso 
die  Sbolietiatura.  •  Quando  (la  cddaa)  si 
mette  di  sùbito  in  opera  non  bagnata  o 
q>enta  a  bisogno,  ella  ha  certi  sassolini  in 
sé  ascody  eradi»  che  con  il  tempo  si  cor- 
rompono e  gettano  per  ciò  di  poi  certe 
cocinole,  onde  il  layoro  non  viene  polito. 
AOitr.  L.  B.  Aidùt.  59.  (H  lat.  ha  pusiulaiJ) 

GOeLEARIÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  e 
oiBe.  CùchUaria  offieinalis.  Annua.  Culti- 
vasi  in  luoghi  freschi  ed  ombrosi.  È  molto 
adoprata  come  antiscorbutica.  Soglionsi  ma- 
sticare le  foglie  fresche  nelle  affezioni  scor- 
butidie  delle  gengive,  e  se  ne  &  tintura  e 
spìrito  per  lo  stesso  fine.  Targ.  Ton.  Otu  i«t. 

boUn.  3,  55. 

$.  GocuAEiA  dInghilterra.  Cochlearia 
glasiifolia.  Bienne.  Ha  sapore  di  lepidio, 
ed  è  stimata  succedanea  della  coclearia. 

Taiy.  Toas.  Ou.  bu  botan.  3,  56. 

GOGÒ.  Sust.  m.  T.  botan.  Mbero  india- 
no, chiamato  da' Botanici  Cocos  nueifera. 

(K  Targ.  Toaa.  OtubL  boUa.  U  3,  p.  2SS,  dubb.  i3S8.) 

•  kfjà  abitatori  (ddi'ìMia  MaUiTe)  mancano 
molte  cose  necessarie  al  vitto;  ma  in  vece 
di  queDo  hanno  una  sorte  di  palma  (che  cosi 
la  chiamano)  molto  più  eccellente  che 
quelle  di  Giudèa  e  d'Africa  che  producono 
i  dattili,  ee.  La  prima  sua  dote  é  nel  fiìitto, 
che  dagr  Indiani  è  nomato  tenga  o  vero 
narle,  e  da' Portoghesi  eoeo  o  noce  indiai 
na,  grosso  quanto  fl  capo  d'un  uomo,  e  ha 
due  scorze:  quella  di  fuori  é  nella  spperfi- 
eie  liscia  e  moiiiida,  e  dentro  ha  una  cosa 
densa  come  la  stoppa  (nomata  eairo)  che 
si  fila  e  si  tesse  come  la  canape  e  lo  sparto, 
detto  da' nostri  straòdbe  o  libano,  e  serve  a 
molte  cose,  ma  principalmente  per  far  ce- 

St^  6Cmy  ec.  Scrdon.  Ist.  Ind.  1.  7,  p.  270  e  271,  cdis. 

Sor.  1589.  Caricano  risi,  cechi,  cioè  noci  d'In- 
dia, olio  di  cechi,  e  cotali  mercanzie  di  poco 
sloBo,  pR».  fior.  par.  4i  ▼•  3,  p.  196.  La  vcra  pal- 
ma.... è  quella....  che  produce  il  coco. 
Ha^  Var.  opmt.  49.  L'utilc  chc  SÌ  cavs  dal 
eoeo  è  indicibile,  essendo,  per  cosi  dire,  in- 
finiti i  modi  nei  quali  si  mangia,  id.  ib.  6i.  - 
id.ai.e3. 

$.  Geco  DA  coROiiB  0  Coco  PICCOLO.  Cocos 
lapidea.  Gon  questo  nome  vengono  in  com- 
mercio certe  noci  della  grossezza  d'un  uovo 
d'oca,  ovate  acuminate  till' estremità,  ri- 
coperte di  un  mallo  fibroso.  Quantunque 
abbia  il  vulgar  nome  di  Coco ,  è  assai  di- 


verso dal  Coeoa  nucifera.  Si  adoprano  per 
foro  vasetti,  scatolini,  ec.  Se  ne  fanno  andie 
corone  o  rosarj  che  si  tingono  in  rosso. 

(Targ.  Toas.  Otf.  lat.  boiaa.  3,  i56,  cdta.  3.*) 

CdCOLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

te  GOTA,  siut,  /.,  il  S.  5. 

COCOLLA.  Sust.  f.  La  veste  di  sopra 
con  cappuccio  che  portano  i  montui.  (Dal 
lat.  Cucullus.) 

%.  Cocolla,  figuratam.,  per  CA^to  porto. 
(Cosi  Lancia  iper  Lanciere ,  Corazza  iper 
Corazziere,  e  simili.)  -  Vidi  chierche  e  co- 
colle armar  la  plebe,  Consommar  colpe  che 
d'Atrèo  le  cene  E  le  vendette  vincerian  di 

Tebe.  Menu  Bfaicb.  e.  l  Terso  la  fine. 

COGOMERÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Coco- 
mero. Picciol  cocomero,  CocomereUo.  •  Ti 
mando  lo  granella  Di  quel  cocomerino 
Che  tu  mandasti  a  me,  Geva  mia  bella.  Che 
saporito  fu,  benché  vernino.  AUegr.  G«y.  au  3i. 

COCÒMERO.  Sust.  m.  Specie  di  grosso 
melone  aquoso  di  buccia  verde  e  liscia,  e 
di  sapore  dolce,  che  si  mangia  d'estate 
per  rinfrescarsi.  In  molti  luoghi  d'Italia  si 
chiama  Anguriaj  e  cosi  lo  chiama  il  Mat- 
tioli, il  quale  dice  ch'era  incognita  a' La- 
tini, se  bene  si  trova  Cueumis,  ma  inten- 
dono il  Cetriuolo,  che  pure  in  alcuni  luo- 
ghi si  chiama  Cocomero,  (albani,  Dia.  anc) 

%.  1.  Cocomero  asinino.  -  r.  i*  elaterio, 

farifi.  botan. 

%.  3.  Cocomero,  figuratam.,  per  termine 
di  sprezzo;  e  vale  Uomo  sciofico,. scipito, 
ignorante.  Anche  si  dice ,  in  senso  pur  fì- 
gur.,  Melone,  Zucca  al  vento.  Zucca  vuo- 
ta. Zucca  da  sale.  -  Ella  (la  Fortuna)  ha  ver- 
gogna di  portar  su  li  òmeri  Chi  delle  rime 
attenda  a' dolci  numeri;  Ma  se  soldi  vi  sia 
chi  conti  e  numeri.  Questi  al  cielo  alzerà, 
benché  cocomeri.  Fagìuoi.  lUm.  5, 58. 
.  $.  5.  Cocòmero,  per  Affanno,  Guafo,  Mi- 
seria. Traslato  dalla  gravità  e  crudezza  del 
cocomero,  o  dal  far  gonfiare  chi  lo  mangia. 
•  Ma  se  io  di  rabbia  e  smania  Piei)o  ho  il 
seno ,  e  colmi  li  òmeri.  Ragionar  d'altrui 
cocomeri  È  follia,  è  proprio  insania.  Paocìat. 

Sdicra.  poel.  e  Bisc.  nelle  noie,  p.  a6. 

COCUZZE.  Foce  dinotante  ammirazio- 
ne. Sinon.  Céppita!,  Càpperi!  j  e  bassamen- 
te Cacasangue!,  Cacasego  o  Cacasevo!,  e 
simili,  m  Oh  cocuzze  I  ;  Yo'  (Voi)  ci  avete  avu- 
to a  fSur  diacciare  (ghiacciare)  il  sangue  addosso 
co' lo  scialaquamento  di  codesti  testi  di  leg- 
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gè.  Foiiaaa,  die  noi  eravamo  in  parala. 

Btmc.  RiiyJ.  Dial.  p.  S04. 

CODA.  Sust.  f.  Quella  parte  del  corpo 
de*  bruti  congiunta  alla  fine  della  epina 
dorsale,  Lat.  Cauda. 

%.  i.  Coda  troncata»  scbtroncata»  mo- 

TOIIDATA9  CtmEATA,  CaADUATAy    iOaCCTA.    T. 

degli  Oraitol.  -  r.  troncato,  subtronca- 

TO,  ee.^  T.  dtgìi  Omitoi. 

%.  %.  Coda  dilla  parola.  S'  intende  VuU 
lima  sua  lettera j  e  alPuieontro  perFaoN- 
TI  s'intende  La  lettera  iniziale.»  L'ohr- 
go  aneh'egli  non  si  lascia  mai  discaociare) 
0  sia  nella  fronte»  o  sia  neUa  coda  della 
parola;  e  questo»  cioè  nella  ooda  della  pa- 
rola» nasce  per  ayvratnra  dalla  regola  delr 
Taccento;  poiché  tutte  le  voci  che  escono 
in  0  largo»  hanno  racconto  che  sta  sopra 

di  lai.  Satriat.  Ojp.  3,  l47- 

%.  5.  Coda  dblla  vbstb.  Stràscico  ddla 
veste,  m  Neuna  (maat)  donna  porti  alcuno 
yestire  o  vesta  neUe  quali  abbia  coda  oltre 
due  braccia»  pena  lib.  XXV  per  ctascono 
vestire.  Sui.  mm.  p.  i4t  $•  so. 

$.  4.  Coda  del  oaAproLO.  Lo  stesso  che 
Picciuolo  0  C^ambo  del  grappolo,  m  Quan* 
do  la  coda  o  sia  il  picciuolo  del  grappolo  è 
divenuta  già  soda  e  legnosa  e  di  color  bru- 
no come  i  tralci  già  maturi  ed  assodati»  é 
il  segno  più  caratteristico  della  maturità 
dell'uva;  ed  allora  appunto  è  che  si  dà  una 
storta  alla  suddetta  coda  per  sollecitare 
rappassimeato  dell'uve.  Paokc  Op.  tgr.  a,  aaS. 
n  segno  però  più  sicuro  della  maturità  del- 
l'uva... è  la  coda  0  sia  gambo  del  grap* 
polo:  quando  questo  ha  mutato  colore»  ec.» 
l'uva  é  matura  ed  in  taglio.  la.  u».  a,  a53. 

%.  tf .  A  GODA  DI  RONDIMI.  -  T.  in  RONDINE. 

$.  6.  ÀVBRB  ALCUNO  ALLA  CODA  CIfA  PER- 
SONA. Per  Essergli  o  Stargli  quella  perso- 
na  €Me  costolSy  cioè  Pressarlo  a  fare  una 
cosa,  m  Quelli  che  teneano  lo  Stato  e  gover- 
no della  città»  n'erano  caduti  nell'odio  e 
mài  volere  del  popolo  e  de'mercatanti»  e  sta- 
vano in  paura  di  perdalo»  avendo  del  con- 
tinuo alla  coda  li  aderenti  seguaci  e  amici 
di  Gambacorti»  i  quaU  erano  di  fuori  e  lì 
soKecitavano.  vai.  if.i.  to,  e.  83,  t.  5»  p.  109. 

%.  7.  AvBRB  CORTA  CODA.  Figuratam.»  per 
A  per  breve  durata,  Durar  poco.  •  Se  le 
dette  pistole  non  sono  sue»  mi  pare  che  fe- 
cia  errore  a  scriverle  per  sue;  percolò  que- 


sto voler  parere  e  noii  esaere  ha  corta  coda, 
e  postasi  dietro  un  biasiaio  grande.  Cir.  tm. 
3,  39. 

%.  8.  E  CODA.  Maniera  di  rispondere»  per 
dire  Ae  Ce  dipiù.  Stemn-  ^-  Costei  un  pao- 
lo.  &  E  coda.  A.  Ho  trentanni.  B.  E  coda.- 
(  Tonmu*.  Nmot.  Propos.  )  Noi  altri  Il9aiiesi  di" 
ciamo>  m  quella  vece»  E  on  pomm  (cioè» 
E  un  pomo). 

%.  O.GQ  ASTARB  LA  CODA  DSL  PAOIARO.  PrOVOr- 

biafanente.  -  K  i»  PAOiANO,  sust.  «.,  1  ss-  ^e5. 

%,  10.  ProTvrliio.  È  mOLiO  ISSBR  CAPO  DI  L1H 
CBRTOLA,  CRI  CODA  DI  LIONE.  'V.  in  CAPO,  M/f. 
m.  j  ti  S*  Slm 

$.11.  Goda.  T.  botan.  Per  Io  stesso  che 
Amento.  -  r.  in  squama^  #»«./. 
$.  13.  Code.  T.  botan.  vulg.  -  r.  ^n  rnscu 

PUNA,  mst./.,  il  S.  DISCIPLINE,  femt.  AoCnr.  fm!g. 

%.  15.  Coda  di  cavallo.  T.  bolan.  -  V.  in 

CAVALLO,  sust.  m,,  li  %,  28. 

%.  ih.  Code  di  cavallo.  T.  botan.  -  v.  in 

CAVALLO,  SHst.  m.,  H  %.  29.' 

%.  15.  Coda  di  Lmi.  T.  botan.  -  r.  più. 

BflNO,  term,  hùUm. 

%.  16.  Coda  di  toto.  T.  botan.  vidg.  -  r. 

in  TOPO. 

%.  17.  Code  di  volpe.  T.  botan.  vulg.  - 

F.  in  FIAHNA,  sHst,  f.,  il  %.  5,  ed  in  CAVALLO 

j/S.  COBB  01  eATALtO,  che  i  il  a^, 

%.  18.  Coda  lancea.  (Uccello  aquatico).  - 

V,  COBONE,  Aiut  arati  Zin. 

CODARDO.  Aggett.  Pusillanim»,  FOe, 
Poltrone.  Breton.  Couhardj  ìngl.  Coward; 
provenz.  e  catal.  ant.  Comrtj  spagn.eper*- 
togh.  Cobardej  frane.  Couard.  (  r.  «dw  /« 

DisKrttt.  XXVI  del  Muratori,  p.  174.)  »  Codardo^ 

frane.  Couard j  che  non  esce  dd  oevoove 

si  riposa.  Salvìn.  Anoot.  Pier.  Svanir,  f.  4^*  ^-  *• 

CODATRÉMOLA  (sust.  f.)  GIALLA.  (Uc- 
cello silvano).  -  K.  STIUSCIAJOLA,  ttCitihsil*' 


vano. 


CODDA-PANNA.  Sust.  f.  T.  botan.  Oh 
rypha  umbraculifera.  Appartiene  alla  ft- 
miglia  delle  palme»  e  produce  k  foglia  più 
grande  di  ogni  altra  che  si  conosca»  poidiè 
una  di  esse  pud  coprire  quindici  a  venti 
persone.  La  polpa  estema  del  frutte  è  buo- 
na a  mangiarsi,  (firg.  Ton.  On.  bt.  Imiìb.  »,  3oa, 

cdìs.  3.  ) 

CODERmZO.  Sust.  m.  Codione.  (Il  Ghia- 
brera  disse  in  quella  vece  Codrizzo.  F.)  - 
Io  per  me  vi  scrivo»  non  perchè  vi  stimi» 
ma  perchè  ho  compassione  di  certi  <nristia- 
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neUi  cbe  vi  tengoa»  da  più  die  da  niente, 
forse  perchè  T^esoono  del  eoèerinza  qucHe 
fila  cosi  sottili  9  perchè  vi  siete  recato  da 
?oi  stesso  in  dtara,  e  perehèfrte  i  giri  de' 
▼ostri  khirioti  senta  eompasso.  e».  Apoi.  x3^ 
(Partasi  d'uno  assimigliato  ad  un  nignatelo 
da  fratte.) 

GODESTO.  Pronome,  che  pnr  ri  osa  in 
fona  d' aggettivo*  Lo  stesso  che  Cotesto. 

(r.  kms.  mlPAfifmL  Grou. ini.,  tiU,  2.*,  «ccr.5i3, 
iùim  ji  pmè  Mggimmgm*  «mo  U  segtuiité,)  »  EUL  BOtt 

si,  ben  n'ho  notisia,  ancorché  cosa  Vostra 
pecnEare,  cioè  quella  (imit)  Che  d'ogni  pai^ 
te  fere  e  sol  s'impugna  In  danno  proprio. 

Osa.  Codesta.  Bunr.  Fi»,  g.  i ,  ■*  3 ,  s.  3,  p.  a3, 

CODETTA.  SuBt.  f.  dimin.  di  Coda, 
S.  Per  qud  Segtuito  in  forma  d'un  pic^ 
colo  e  cAe  s<  appfeea  dotia  aita  poeale  del- 
le voci  latine  per  indicare  eh'eUe  sono 
ditUmgatej  iper  es.,  Mugf,  Poetf,  Celum. 
Usasi  di  porre  questo  medesimo  segnetto 
sotto  atta  lettera  e  precedente  ad  un  a, 
ad  un  o,  ad  un  n,  in  certe  parole  francesi 
e  spognnole,  per  accennare  che  quel  e  vuol 
essere  pronunziato  come  una  s.  I  Francesi 
k»  tkiemuìo  CédMe,  e  li  S^wgnooli  CedOla. 
•  Quella  codetta  che  s'appicca  all'6  per  for- 
te apparire  dittongata  è  un  uso  venuto  dal 
eatattere  che  Aiamano  longd>ardo,  quan- 
do, perdutasi  la  prommxia  dei  latini  ditton- 
ghi,.^., veniva  qud  segno  a  essere  come 
un  rieoido  o  vestigio  dell'antico  proferi- 
mento. Salvia.  Pros.  |m.  a,  i8. 

GODETTE.  Sust.  t  plur.  Cosi  chiamano 
una  MaiaHa  a  cui  fanno  tah^olia  euggetti 
ifiogtMj  ed  anco  1  fUogeUi  eteeei  <UtaceaH 
da  questa  maiaUa^^Vooo  prima  di  andare 
al  bosco,  si  trovano  alcuni  badbi  con  una 
vesciclMtta  aB'ano  semitrasparente,  elasti- 
ca, membranacea,  con  de' piccoli  filetti  qua- 
si Tenoline,  tenace  e  dB  un  colore  arancione 
pieno,  per  lo  più  umbificata  o  aCTossata 
neOa  parte  superiore  media.  I  bachi  che  cosi 
troTansi  malati  qualche  volta  ancora  sopra 
fl  frascato,  dieonsi  codette.  Io  deduco  ciò.... 
dafl'aHBnakrsi  i  bachi  di  codette  sempre  su 
Tultiiiia  epoca,  es.  Qualche  volta  le  codette 
non  raanchno  fuori  la  vescichetta,  e  l'umore 
gli  (doi«  hrc)  si  addensa  nell'interno  presso 

all'ano.  Ttrg.  Tou.  Dou.  Ant  Dfrtr.  malit.  delinchi 

CODIARE.  Verb.  att.  Seguire  uno,  jén- 


dargli  dietro,  eenxa  eh'  egli  se  ne  avveg^ 
gay  spiando  qua  eh* e* fa  o  dope  e" va. 
(Dal  sQst.  Codaj  onde  il  Booc.,  in  cambio 
di  Air  IMO  del  verbo  Codiare,  disse:  Io 
t'ho  avuti  miglior  bracchi  alla  coda,  ehe 
tu  non  credevi.)  •  Costoro  vedendo  Baccio 
tutto  il  giorno  e  la  sera  in  queHe  stanze, 
insospettiti  di  eie  e  dubitando  ch'egli  stes- 
se quivi  per  ispiare  ciò  che  essi  ihcevano 
per  dame  avviso  al  Duca,  s'accordarono 
alcuni  de' loro  giovani  a  codiarlo  una  sera 
e  levamelo  dinanii.  Vaar.  tu.  11,191.  Fu 
raccontato  un  caso  seguito  d^un  prete  con- 
tumace di  confino  in  grado  di  poter  esser 
preso  in  qualsivoglia  hiogo.  Questi,  essen- 
do sempre  codiato  dai  lurri,  fu  trovato  al- 
l'altare  che  celebrava  la  messa.  I  birri  ae* 
cerchiarono  la  chiesa  per  lasciargli  finir  la 
messa,  e  poi  catturarlo.  Fu  avvisato  8  pre^ 
te  dal  dierico;  onde  ordfaiò  die  sonasse  a 
communione,  e  tirò  innansi  la  messa ,  la 
quale  finita ,  prose  il  S.S.  Sagramento  per 
andare  ad  un  malato^  e  se  n'andò  verso  il 
confino  che  era  vicinissimo;  fl  quale  pas- 
sato, arrivò  a  una  chiesa  dove  posòflSan- 
tissimo,  e  se  ne  stette  in  sieuro  ineasadd 
prete  amico  suo.  Gran  pronteaza  a  pigliare 

il  ripiego!  DacLepU.  it3. 

CQDIBIANCO.  Sust.  m.  (Ueedio  silvano). 
-  r.  cuLmAMCo. 

CODIBUGNOLO.  Sust.  m.  (UoeeHo  sil- 
vano). -  r.  in  C]]fCIÀ,l/S.C!aHaA  oomnu.. 

CODICILLÀBILE.  Aggett.  Voce  ftbrioBh 
ta  per  ischerzo  dal  Bellini ,  volendo  inten- 
dere jé  cui  si  può  appiccare  qualche  co- 
dkillo,  cioè  qualche  codetta ,  Da  poter- 
visi  aggiungere  qualche  piceida  cosa.  - 
E  qui  sia  il  vero  non  eodieillabil  fine  della 
mia  sannata.  Bemii.  Ltu.  i»  Pr».  Sor.  t.  4f  r*r*  4* 
p.  ii6,fldn.vHi.  (Goè,  E  qui  finisca  la 
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mia  zannata,  cioè  la  mia  esalata,  dav- 
vero e  in  modo  da  non  vi  si  aggiunger 
più  nulla,  -  in  modo  che  non  è  da  temere 
eh*  io  voglia  appiccarvi  la  più  piedola 
coda.) 

CODICILLO.  Sust.  m.  l>isposixione  d'til- 
lima  volontà  in  iscritto ,  per  cui  si  ag- 
giunge alcuna  cosa  al  testamento,  0  vero 
si  cambia,  •  Elbion,  tu  doni  Ciò  che  ad 
Elbion  di  posseder  non  danno  Né  Bartolo, 
né  Giove;  e  allor  comìnd.  Quando  non  sei, 
ad  essere  pietoso.  Ha  a  me  die  gio^a,  cui 
forasti  iniquo  Co'l  trafugato  codldllo  il 
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dritto  Al  legitimo  fondo,  o  cui  traesti  Stan- 
co ed  esangue  alle  corrotte  scranne^  Se  dal 
cieco  sepolcro  appresti  all'egro  La  non  do- 
vuta medicina,,  mentre  Me  spogliato  con- 
danni a  ingiusta  fame?  Zanoì.  Serm.  p.  3oo. 

CODfGUO.  Sust.  m.  T.  del  giuoco  del- 
l'ombre.  Perdita  di  colui  che  fati  giuoco, 
con  pincita  d'  uno  dei  due  appersarf. 
Frane.  Codille ,  s.  m.  ;  spagn.  Codillo.  • 
Sospesa  Aigia  siede  in  minor  tenzone,  E 
terza  vien  contro  nemica  coppia;  Co' i  cen- 
si che  Parringo  in  mezzo  espone.  Vincitri- 
ce monili  e  pompe  addoppia;  Se  vinta  ò 
dei  trionfi  al  paragone,  Freme,erancorira 
gentilezze  scoppia,  0  i  codigli  riscatta  co'li 
occhietti.  E,  se  perde  in  danar  (dcur),  paga 
in  affettL  Eie.  Sèl  x,  it.  4a,  p.  198. 

C0DILI)NG0.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  y,  in  CINCIA  a  s«  Gnctt  coMnu. 

CODINE  ROSSE.  T.  botan.  vulg.  -  y. 

DISCIPLINE,  term.  botan.  vulg. 

CODINO.  Sust.  m.  dìmin.  di  Coda.  Pie- 
eiola  coda.  Codina,  Codetta.  •  E  vestita 
di  panno  fine  fine  (cM^/m/mo)»  E  tutta  ri- 
lucente di  bisanti  E  di  codin'  di  pelli  zibel- 
lino. Bdlia.  in  Bmu  bui.  3,  agS. 

CODINZfNZOLA.  Sust.  f.  (UcceUo  sflva- 

no).  -  F.  BALLERINA^  uecello  silvano, 

$.  i.  CoDiNziifzoLA,  per  lo  stesso  che  Cu- 
trettola  (MotaciUa  boarula  Lin.).  -  r.  cv- 

TRETTOLA. 

$.  %.  CoDiif ziNzoLA ,  per  lo  stesso  ohe 

StriSCiajoia..  -  r.  STRISCIAJOLA  ,  uccello  sil- 


vano. 


$.  3.  CoDINZUfZOLA  GIALLA.  -  T.  iÀ  STRI- 
SCIAJOLA,  uccellò  silvano. 

CODICENE.  Sust.  m.  L' estremità  della 
schiena,  più  apparente  negli  uccelli  che 
negli  uomini.  Frane.  Croupion.  «  Le  cin- 
que vel*tébre~che  succedono  alle  dodici  del 
torace  si  chiamaA  vertebre  decombi;  e  vi 
è  poi  questo  largo  osso^  che,  quanto  più 
va  ingiù,  va  strignendosi  in  forma  di  biet- 
ta, e  si  chiama  osso  sacro,  ed  è  composto 
di  tre  0  quattro  vertebre  anch^  egli,  ed  in 
fine  bi  tertnina  tutta  questa  lunghezza  con 
una  6erìe  di  vertebrette  sempre  ordinata- 
mente scemanti  di  grossezza,  e  ripiegate  un 
poco  all' indentro,  come  è  piegato  air  infilo- 
ra  il  codióne  degli  uccelli,  e  chiamasi  quel- 
la osso  coccige,  0  uropigio,  e  codione;  e  le 
tertebre  di  còso,  vertebre   del  coccige  o 

codione.  Bdlìn.  DU.  anat. ,  ^ii.  7,  p.  161;  edis.  fior* 


Una  cavità  che  si  continua  per  tutte  le 
vertebre....  fino  ali^ ultima  del  codione,  u. 

il),  di*.  10,  p.  a5i. 

%.  Codione,  peU  Deretano.  «  Non  é  il 
mio  forte,  no,  di  lare  il  bello  Co^l  lucco 
sul  codione ,  nò  dì  stare  In  pandemie  so- 
nando il  campanello.  FaginoL  RUn.  I,  56. 

CODIROSSO.  Sust.  m.  (Uccello  sOvano). 
Syhia  phoenieurus  Lath.  -  Sinon.  Mota- 
cilla  phoenieurus  Lin.  cur.  GmeL;  Phoe- 
nicurus,  sive  Mutieilla  ìddroY.;  Codirosso 
ordinario  o  minore  Olina  ;  Beccafico,  vul- 
gannente  Codirosso  Stor.  Uccell.  -  Frane. 
Le  rossignol  de  murailles.  -  Dial.  pis.  Co- 
dirosso j  dial.  lucch.  e  dial.  sen.  Culrosso. 
(Savi,  Ornit.  i,  A3a.)  Dial.  iiiilan.  Jlforelly  dia!, 
palerm.  Cucia  rossa j  diaL  romanes.  Codo- 
rossos  dial.  venez.  Coarossaj  dial.  veron. 
Squaróssoloj  dial.  vicent.  e  bassan.  Cu- 
réssoloj  dial.  torin.  Boudard. 

$.  I.  Codirosso  con  petto  ceruleo.  -  f^. 

PETT'AZURRO. 

%.  3.  Codirosso  aAGGioRB.  -  v,  codiros- 
sone. 
%.  5.  Codirosso  minore,  o  vero  ordinario. 

-  V.  nel  tema. 

%.  4.  Codirosso  sassìtilb.  -  r.  codiros- 
sone. 

$.  5.  OmiROSso  SPAZZACAMINO.  Sylpia  Ti- 
thys  Scop.  -  Sinon.  MotaciUa  atrata,  Mo- 
taeUla  gibraltariensis  Lin.  cur.  GmeL  - 
Frane.  Le  rouge  queue.  (Sar.  Omit  i,  ^34.) 

CODIROSSOLdNE.  Sust.  m.  (Ucedlo  sil- 
vano). -  r.  CODIROSSONE. 

CODIROSSÓNE.  Sust.  m.  (Uccello  sflva- 
no).  SyMa  saxatilis  Nob.  -  Sinon.  Tur- 
dus  saxatUis  Temm.,  Yieill.,  Lath.;  La- 
nh^  infaustus  Lm.  cur.  GmeL;  Jlferle  de 
roche  VieiO;  Codirosso  maggiore  OUna; 
Tordo  0  Merlo  sassatUe  Stor.  Uccell.  - 
Frane.  Le  merle  de  roche.  -  Dial.  pis.  Co- 
dirossohnej  dial.  fior,  e  sen.  Codirosso 
maggiore,  Codirossone,  Codirosso  sassd- 
tilej  dial.  fior.  Tordo  marino.  (Sar.Ormt.  x, 
aiS.)  Dial.  milan.  Corossolónj  dial.  venez. 
e  veron.  Squarossolònj  dial.  genor.  Coa- 
rossonj  dial.  torin.  Passra  solitaria  roussa. 

CODIZINZOLA.  Sust.  f.  Una  specie  di 

Cutrett0la.{AìUrlx,  di». eoe.»  in  CUTRETTOUl.) 

Forse  per  corrozione  o  per  errore  tq>ogra- 
fico,  in  vece  di  Codinzinzola. 

CEDOLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Codaj  die 
oggidì  si  dice  Codina  0  Codetta.  Lat.  Cau- 
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dula.  «  Quelli  (pumeiu)  di  vajo  si  faHno  per 
questo  modo.  Togli  codole  di  vajo;....  e  que- 
ste codole  vogliono  esser  cotte  e  non  cru- 
de, eC^  Cauna.  TraU.  pitt.  54.  -  Id.  ib.  ii3,  118. 

GODONCiNO.  Susi.  m.  (Uccello  silvano). 

-  f^.  BASETTINO,  «cet/fo  W/KMifo. 

CODÓNE.  Susk.  m.  (Uccello  aquatico). 
Jnas  acuta  lin.;  anatra  di  coda  lunga 
0  Germano  marino  o  Coda^laneea  Stor. 
Uccell.  -  Frane.  Le  pilet  ou  canard  à  lon- 
gue  queue,  -  Dial^  pia.  Codone j  dial.  fior. 
Campigiana.  ($»▼.  Omit.  3,  i56.)  Dial.  roma- 
nes.  Jnitra  codilanzaj  dial.  mantov.  Coa- 
longaj  dial.  venez.  ÀlHa. 

%.  CoDozfi  (uccello  silvano).  -  r.  baset- 
tino, uec^llo  silvano. 

GODdNE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

im  STIANCIA,  Urm.  boum. 

CODÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Marina.  -  r.  m 

COGUONE ,  ferm.  di  Marina, 

CODOTRÉMOLA  (sust.  f.)  BUNC4,  (Uc- 
cello sQvano).  -  r.  ballerina,  ueetUo  sUvmno. 

GODRIZZO.  Susi.  m.  Codione.  (U  Caro 
disse  Coderinzo.  r.) 

S-  Per  Deretano.  •  Onde,  movendo  il 
passo,  È  costretta  a  contorcer  la  persona , 
Ed  a  ben  dimenar  tutto  il  codrizzo.  Cbìabr. 

Op*  a»3o6. 

GOEPISCOPO.  Sust.  m.  Compagno  nella 
dignità  e  neW  officio  di  Fescwo.  •  Quegli 
che  ricusava  d'essere  semplice  prete,  fii 
fatto,  con  nuovo  esempio,  coepiscopo  delta 

città  di  Bona.  Salcio.  Pn».  Hcr.  AOI. 

COERENTE.  Partic.  att.  tratto  dal  verb. 
lat.  Cohcereo,  es.  Dicesi  delle  Parti  d'un 
tutto  connesse  fra  loroj  ed  anche  del 
T^tto  medesimo  relatipamente  alla  con- 
nessione  delle  sue  parti,  Superìat.  COE- 
RENTISSIMO. Frane.  Cohérent.  •  Il  cilin- 
dro o  prisma  A  B  di  legno  o  di  altra  ma* 
teria  sdida  e  coerente.  GaUi.  Di9i«  Mot.  p.  6,  «di». 

fior.,  Lanìtiiii,  i63x 

$.  Cobebntb»  usato  in  senso  figurato.  - 
Discorso....,  pieno  di  cancellature  e  di  ri- 
messe.... fra  di  loro  non  coerenti.  Pr».  fior, 
pw.  4,  T.  4,  Pnfu.  p.  vili.  A  un  tratto  quella 
parola  Riforma  mi  aveva  dato  fastidio,  pa- 
rendomi invidiosa;  ma....  dopo  la  lettura 
del  libro  aveva  mutato  feccia,  consideran- 
dola tagliata  su  rai^;umcnlo,  e  molto  coe- 
rente a  quello.  Saitìn.  u  A)c.  leu.  ili.  lui.  p.  39.  Nel 
greco  la  frase  é  più  piana,  coerente  alla 


nostra,  neUa  quale  T  infinitivo  si  costruisce 

CO*^  Tarticolo  come  i  nomi.  la.  Annot.  Fìer.  Bno- 

ur.p.  5io,coi.'2.  (Qui  coerente  vale  confort 
me.)  E  poi  cosi  fondata,  cosi  coerente,  cosi 
virile  quella  morale,  che,  ec.  id.  Proi.  tos.  a,  37. 
Uno  citerà,  p.  e.,  Seneca;  ma  se  non  sa  né 
men  per  ombra  le  cose  della  setta  di  lui, 
e  non  ha  mai  conosciuto  li  Stoici,  come 
vuol  perfettamente  conoscere  i  suoi  senti- 
menti, che  da  quel  complesso  di  massime 
pendono,  e  a  quel  tutto  son  coerenti?  id.  ib. 
a,  41.  Co  1  soggiugner  poi  quello  che  sog- 
giugnete,  cioè  «  Altra  è  la  frase  dei  verso 
e  verso  eroico,  altra  dell'orazione  sciol- 
ta «,  non  si  ved^egli  chiaro  come,  se  vo- 
gliamo andar  coerenti  con  la  forza  del  dis- 
corso, la  vostra  mente  è  di  dire  che  è  vero 
che  in  Virgilio  vi  si  trova  questa  metafora 
ardita»  ma  s^ha  da  considerare  ancora  che 
Vii^ilio  scrive  in  verso  e  in  verso  eroico? 
GiampML  i45.  H  qual  mctodo  é  molto  coerente 
coMe  sue  opinioni.  Coccb.  Bign.  pù.  94.  Tutti  in 
commune  coerenti  tra  di  loro,  e  ciasche- 
duno coerente  a  sé  stesso.  Magai.  Leu.  Ateìi. 
2,  36o.-  Id  ib.  1,  i65.  Dottrina  coerentissima 
alle  leggi  della  circolazione  del  sangue.  Ber* 

tàa.  Fals.  Kop.  197.  -  Id.  ìb.  ^4*  *  Ballili.  Dia.  anat.»  dia.  7, 
p.  x55,  edts.  fior.  -  Braoc.  RinaLDial.  p.  i03|  ia4*  *  Lam. 
Dial.  p.  5o6.  -  Pap.  Umid.  e  awx.  l83. 

COERENTEMENTE  A.  Locuz.  preposit. 
In  modo  coerente  o  consentaneo  o  eon- 
forme  a,  »  Più  coerentemente  però  al  co- 
stume non  meno  che  alla  grandezza  della 
fantasia  di  Dante,  si  dirà  che^  ec.  Magai.  Com- 
mM.  Dant. 53.  Monsignore  N.  N......  coeren* 

temente  all'editto  della  M.  S.,  fondò  uno 
spedai  generale,  id.  Var.  operai.  i53.  -id.  «b.  161. - 

Id.  Lctt.  Aiaia.  i,  65,  AOO,a5i»  4'9*'*  ^'P*  1}m.eSeoe.  aa. 

COERENZA.  Sust.  (.Attaccamento,  Con- 
nessione.  Unione,  e  simili,  d'una  cosa  con 
un'altra,  delle  parti  co  'l  tutto,  delle  parti 
fra  loro.  Lat.  CoAcerenfia..  Usasi  tanto  nel 
proprio,  quanto  nel  figurato.  -  Qualunque 
si  sia  la  tenacità  e  coerenza  tra  di  loro  delle 

parti  di  esso  solido.  Galil.  Dial«  Mot  5,  cdìi.fior., 

Landini,  x63a.  Nel  cilindro  di  pietra  e  di  me- 
tallo la  coerenza  (che  ancora  par  maggiore) 
delle  sue  parti  dipende  da  altro  glutine,  id. 
ib.  6.  -  Id.  ib.  9^  37%  Democrito  trae  le  cagioni 
della  facile  e  della  difficile  coerenza,  unione, 
e  connessione  delle  parti  d^altnmde  che 
dalla  umidezza  e  dalla  secchezza.  Pap.  Umìd.  e 
Sccc.  37.  Consiste  egli  (ruitìmo  punto)  nel.ru- 
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bamento  di  quella  beHa  teoria  intorno  Taf* 
Tezione  ipocondriaca,....  di  coi  mi  avvidi 
ben  tosto»  perchè  non  parvemi  ella  avesse 
veruna  ooerenxa  eon  quanto  più  sopra 
avevate  su  tal  materia  confusamente  ed  bBm 
ventura  parlato.  Bcrtìn.  Sptcch.  38.  Quando  ho 
parìato  della  plausibilità  di  questa  teori- 
ca,... della  sua  gran  coerenza  a  molti  luo- 
ghi della  Scrittura,....  io  ho  parlato  per 
bocca  deU^autore.  Magai.  Lati.  Atds.  i,  igs.  Ciò 
che  facesse  parer  buona  da  principio  la  pla- 
tonica (ffloMfit),  già  rho  accennato:  una  tal 
qual  coerenza  coMa  fede.  u.  Uk  i,  206. 
-  COESTENDERSL  Verb.  rifless.  att.  iPro- 
trarsi.  Estendersi  nello  stesso  modo  0 
tempo.  •  Chi  avesse  un  senso  che  potesse 
coestendersi  aU'eterao,  sarebbe  presto  fiior 

d^  intrighi.  flIUgaL  LtU.  Atck.  1,  335. 

COETANEO.  Aggett.  D'una  medesima 
età*  Lat.  Coeetaneus.  »  È  ben  vero  che, 
avendo  dia  (h  Uoiauìa)  potuto  e  non  avendo 
voluto  ascoltare  la  quasi  sempre  a  sé  coe- 
tanea revelazionc,  rimanendosi  sempre  at- 
taccata alla  creatura,  quindi  ella  è  rea.  Ma- 
gai. Lclt.  Aicia,  1,  118. 

'$.  CoEtAifio,  anche  si  dice  in  senso  lato 
per  ContemporaneOf  cioè  Che  è  d'un  me- 
desimo tempo,  Che  appartiene  ad  uno 
stesso  tempo.  •  Fazio  liberti  coetaneo  del- 
Fautore,  se  ben  più  vecchio.  Depot.  Dccan.  i,  386. 

GOETERNO.  Aggett.  Eterno  insieme. 
Lat.  Coeeternus. 

%  Cornano  A.  •  E  da  guardare  che  la 
veionti  deUi  buoni  non  sia  creduta  n<Hi 
fiitta,ma  coetema  a  Dio.  Sant'Agoa.  e.  D.  l  is, 
e*  9>  ▼•  7>  p*  3«*  Per  non  dire  che  la  creatura 
iosse  coetema  al  Creatore,  u.  a»,  p.  54.  -  id.ib. 
p.  59.  Io  sono  avanti  tutte  le  cose  create, 
perchè  sono  ooetemo  a  Dio.  Giaeomia.  ifoi>. 

Legg.  *6. 

COGÀ.  Sust.  m.  -  y.  cozÀ. 

COGITATIVO.  Aggett.  Cogitabundo , 
Pensoso,  •»  Aveva  Bramante  recato  di  Lom- 
bardia e  guadagnati  in  Roma  a  fere  alcune 
cose  certi  danari  (denari),  i  quali  con  una 

masserizia  grandissima  (daè,  con  gramiUsimm  eeo- 

nomia)  spendcva,  desideroso  poter  viver  del 
suo,  e  insieme,  senza  avere  a  lavorare,  po- 
ter agiatamente  misurare  tutte  le  fabricbe 
antiche  di  Roma.  E  méssovi  mano,  solitario 
e  cogitativo  n^andava.  Vaiar,  vu.  7,  n. 
COGUBRE.  Verb.  att.  Radunare  pHi 


cose  0  diverse  per  meUeIrle  insieme.  Lai. 
Colligo,  is. 

$.  I.  CoGUBaa,  per  Dedurre,  Inferire^ 
Conehiuderej  tke  andie  si  dice  Jiaeeogli&' 
re.  Lat  COll^,  is.  •  Quinci  cogliere  uom 
dee  Che  sette  vizj  nel  parlare  stanno.  BarWr. 
Docnm.  14,  i5.  Quiuci  8Ì  può  cogUero  quanto 
è  di  perìodo  in  questo  stato,  e  quanta  è  la 
sottigliezza  del  nimioo.  u.  Reggini.  ^45. 

$.  S.  CocLiBai,  p.  e.,  il  sinso  D^tm  auto- 
ai,  vale  Comprenderlo  dirittamente.  «  li 
P.  Borlamacchi....  si  avvicina  assai  a  tro- 
vare il  significato  di  questa  voce;  ma  però 
pare  non  l'abbia  colto  giusto.  Tool».  Cam.  79. 

$.  5.  CooLiBaa  m  mbro.  -  r,  in  prato»  mg^ 

g«<i.,  1/1-17. 

$.  4.  CoGUzai  l'^cjva  ad  alciìro.  Figura- 
tamente -  r.  in  UVA  a  |.  Tv  n  «o^l'ota. 

%.  K.  S'aiXA  cocuB,  oooLiB,  0  vero  alia 
fiorentinesca,  Ss  oo\  ooloa.  Locuzioni  si- 
gnificanti die  Fuolsi  tentare  una  co«a,ri- 
msttendùsiy  in  quanto  al  buon  esito,  alta 
fortuna.  •  Questo  è  il  giuoco  delle  elimo- 
logie,  rr«;^«{irri^'*<9  congetturare,  e,  come 

si  dice,  s'ella  coglie,  coglie.  SaNin.  AjuhH.  Tane. 

Bttoaar.  p.  54i.  col.  i.  Dti  valcnt^uom,  risoluto 

la   do  foori  alla  buona  («nacenamtoopiaioaeX 

e,  se  co\  colga;  se  non,  facia  paura.  AUegr. 

145,  cdis.  Griue.;  Ii4*  cd»>  Aflasterd. 

C0GL1LÙVA.  Sust.  m.  Coglionatore, 
Minchionatore,  (r.  neh»  tu  IIYA  //  $.  To  w  et/ 
l'bta.)  •  Si  ha  da  insegnare  un^arte  stranis- 
sima di  regnare,  la  quale,  senza  che  i  po- 
poli se  n^av veggano,  dia  loro  flraU  capo  e  1 
eoUo  dtro  che  con  la  disoiplina  di  prete 
Taddeo  ch'aera  fetta  di  pel  di  castagna;  e 
rinsegnatore  ha  da  essere  uno  nato  nel 
cuor  della  Toscana,  cioè  qui  in  Firenze,  e 
ha  di  più  ad  aver  nmne  Nicolò  (dinde  a  Rkaiò 
MadùtreUi),  cho  vuol  dire  un  coglilo  va  del 

non  plus  ultra.  Bdlta.  Cieal.  p.  i3. 

coglili)  VIO.  Aggett.  inventato  per  non 
dir  Coglionatorio.  Sinon.  Minehionaiorio. 
m  Dovete  tener  per  eerto  cho  egli  sia  del 
medesimo  vostro  toseanese  umor  coglBu- 
vio,...  e  che  però  deverà  riuscarvi,  nel  ra- 
gionare, di  piacere  e  di  genio.  Bdlia.  Ckat  p.  16. 

COGLIÓNE.  Sust.  m.  Term.  di  Marina 
usato  nella  seg.  loduione: 

f.  CoOLIOlfB  0  COOONB  D^Ufl  ALBBBO.    JB  l<l 

parte  estrema  inferiore  deU'atbero,  su  l« 
quale  s'appoggia  esso  albero.  Frmie.  Xe 
pied  d'un  mét  (TobcI.  tu.  Mar.  4, 7i.)LoStra- 
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lieo  uso  in  quella  vece  fa  'locuzione  Piede 
d'albero, 

COGLIÓNE.  Sust.  m.  Term.  d'Ardiit. 
milit.  usato  nella  seg.  locuzione: 

$.  CoGuoni  Ds^  BALUARDI.  •  ATcro  quasi 
dimencieato  di  parlare  degli  orecchioni  de^ 
baluardi,  chiamati  da  alcuni  musoni,  e  in  To- 
scana, con  voce  disonesta,  coglioni;  i  quali 
sono  stati  ritrovati  per  4!oprire  le  cannonie- 
re de^  fiancM.  M^g.  FortìSc.  2g  tergo.  ^ 

coglionerìa.  Sust.  f.  ScimunUaggine, 
Balordaggine,  e  simQi.  ••  Fategli  quel  che 
merita  la  sua  e  la  mia  coglioneria.  Bcm.  Leu. 

bui.  p.  306. 

$.  I.  CoGLiOiiEalA,  per  GoffUggini,  o  Cosa 
di  nessun  pregio.  *  Ho  mutato  Faltro  parti 
dell'* undecime  (canto  ddu  c^um/muim);  si  che 
è  parto  freschissimo,  e  come  di  tale  non 
ne  posso  fare  giudizio  alcuno:  s'ò  una  co- 
glioneria, scusatene  la  fretta.  Tus.  Leu.  poet. 
p.  5o. 

$.  S.  CoGLioifiafA,  per  Ciancia,  Fa9ola, 
Sciocca  invenzione,  •  Non  so  dove  abbiate 
sognato  che  il  sig.  Gio.  de^  Medici  abbi  (abUa) 
ammazzato  il  Vescovo  di  Trevtsi.  Per  dio, 
gran  nuove  si  dicono  a  Verona.  Dio  ve  "1 
perdoni,  che  credete  0  mostrate  dr  credere 

simili  coglionerie.  Bcro.  Lctt.  fàcet.  p.  aii. 

COGLITURA.  Sust.  f.  il  cogliere,  Il  ri- 
cogliere.  -  Coloro  che  anticipano  troppo  la. 
coglitura  (àéu  olive),  fanno  un  olio  acerbo. 
Laar.ABnc.  1,270.  La  Coglitura  delle  ultime 
frutta,  che  son  le  castagne,  id.  ii>.  2,  227.  -  id. 

il*,  pia  volle  altrove. 

COGNATINA.  Sust.  f.  dimin.  e  vczzcgg. 
di  Cognata.  •  Affé  siete  innanzi,  cognatina 
mia;  anche  il  ritratto  (dei damo)  n^avete?Fa. 

gìuol.  Comed.  6,  iS^- 

COGNATO.  Aggett.  Propriam.,  Nato  in- 
sieme j  ma  per  lo  più  si  usa  in  sìgnif.  di 
Cotisanguineo,Congiunto,Parente.ÌJkL  Co- 
gnalus  (da  gnatus  per  natus  e  con), 

$.  Tro^laMpamenre.*  Allorché  frutto  D'in- 
fernale imenèo  la  tenebrosa  Dell^Erebocon- 
sorte  etema  Notte  L^Angoscia  partorì,  Fin- 
sidia,  il  Pianto,  La  malvagia  Fatica  e  la  Men* 
zogna,  E  con  le  bieche  rubiconde  Risse 
Delle  leggi  il  Disprezzo  e  la  deforme  Con- 
sigliera di  colpe  orrida  Fame,  Cognati  tutti 
e  spaventosi  aspetti.  Moni.  Bard.  e.  3,  p.  33. 

COGNETTURARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Conjetturare,  Congetturare,  Conghiet- 
turarej  che  di  tutte  queste  maniere  di  scrìt- 
to/. //. 


tura  si  hanno  buoni  esempli,  se  bene  la  voce 
sincera  sia  Conjetturare  o  Congetturare, 
lat.  Conjectare,  vcl  Conjeeturam  facere, 
«  Da  questo  noi  possiamo  cognetturare 
quanto  sia  importante  che  questa  parte  del- 
r espressione....  sia  accompagnata  da  un 
giudizio  e  da  una  circospezione  particolare. 

Salfin.  Id.  perf.  Più.  Frcart,  p.  ii.   Ma  8''egli  mi  è 

pur  lecito  traidubj  e  tra  T  incertezze  Tan- 
dare  cognetturando  ciò  che  Platone  abbia 
giudicato  della  siccità,  io  sono  inclinato  a 
credere,  ec.  Pap.  Umid.  «  Scoe.  ao. 

COGNITÒRE,  verbale  mas.,  COGNITRt 
CE,  verbale  fem.  di  Conoscere.  Lo  stesso 
che  Conoscitore,  Conoscitrice.  «  E  poscia 
a  Itti  (aii'intcUetto)  ch^è  coguitore  accorto, 
Cosi  purgate  e  dì  materia  sciolte  Le  rap- 
presenta ,  ec.  Meia.  Op.  2, 33.  Qucllo  Spirito 
che  dice  s  Io  son  materia  »,  non  é  altro  che 
una  massa  di  quel  pane  stolido  che  si  è 
mangiato,  divenuta  intelligente  e  eognitrice 
di  sé  medesima.  Magai.  Leu.  Aieii.  2, 3i. 

S*  C06NITORB,  dicesi  eziandio  Quel  giu- 
dice che  è  deputato  a  prender  cognizione 
della  cosa  di  cui  si  tratta.  •  Delle  tras- 
gressioni che  seguiranno  contro  li  ordini 
che  di  sopra  (sotiint«!iidi  si  sono  actÉHnati),  ne  sia 
cognitore  e  ne  amministri  giustizia  somma- 
ria ogni  retlor  di  giustizia.  Ordini ,  ec,  en.  in 
G)ccb.  Bagn.  Pis.  44^»  i»iiota. 

COGNIZIÓNE.  Sust.  f.  Atto  dell' intel- 
letto co  'l  quale  si  apprende  la  verità  delle 
cose;  Esercizio  di  quella  (acuità  per  cui 
V anima  conosce  e  distingue  li  oggetti j  ed 
anche  Idèa  o  Nozione  che  abbiamo  di  che 
che  sia,  Lat.  Cognitio. 

%,  I.  CooNizioNE  DI  si  STESSO.  Il  conosccrc 
si  stesso,  -  n  SUO  non  concludere  medesi- 
mo è  un  gran  concludere, —  mentre  é 
tutto  interno  ad  abbassare  la  presunzione 
(la  pretunaiooe)  dci  SoGsti....  c  ad  insegnare 
il  vero  sapere  e  la  cognizione  di  noi  stessi. 

SaWin.  Dia.  ae.  6,  l3- 

%.  3.  CoGNizioiiB.  T.  giuridico,  e  vale  Fa- 
cultà  di  prendere  cognizione  d'una  eau- 
sa, d'un  delitto.  -  La  moglie  vecchia  del 
re  Luigi  aveva  nome  Giovanna,  e  la  cogni- 
zione della  causa  della  disoluzione  del  ma- 
trimonio fu  commessa  dal  Papa  al  Cardi- 
nale, ec.  MacbUv.  o^.  3,  ii5.  Chiunque  vuol 
tamburare ,  doè  accusare  o  querelare  chi 
che  sia  d^alcun  maleficio,  ec.,  scrive  insur 
una  poliza  »  Il  tale  ha  commesso  il  tal  ec« 
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cesso  «;...  poi^k  getta  segretamente  nel 
tamburo  dì  quel  Magistrato  al  quale  s'a- 
spetta ordinariamente  la  cognizione  di  quel 

delitto.  Varch.  Stor.  1.  tt,  t.  4.  p>  33. 

%,  5.  Aver  coGRiziOffc  d^lguno,  per  j^i^er 
relazióne,  pratica,  famigliarità  con  esso. 
Più  communemehte  diciamo  Aver  cono- 
scefiza  d^alcuno.  •  Fu  sotterrato  (Pani  Spi. 
neiii)  in  S.  Agostino  nel  medesimo  sepolcro 
dove  era  stato  posto  Spinello  suo  padre,  e 
recò  dispiacere  la  sua  morte  a  tutti  i  vìv-^ 
tuosi  che  di  lui  ebbono  (albero)  cognizione. 

Vaiar.  Vii.  4>  i?»- 

$.  4.  Vetiirb  iif  GOGrnzioNB  D^ALcimo.  Per 
Farsi  conoscere  da  esso.  -  Nel  castello 
di  S.  Miniato ...  fu  già  uno  de^beni  della  Ibr- 
tuna  molto  abondantCy....  il  quale,  per  no- 
bilitarsiy  lasciando  il  castello,  si  diede  a  pra- 
ticare la  città  9  ed  avendo  da  spendere  e 
spendendo,  cominciò  a  venire  in  cognizio- 
ne de' giovani  nobili  e  a  praticare  insieme 

con  loro.  Ceoclmr.  As.  Ale».  Mcd.  41* 

GOGNO.  Sust.  m.  Lo  stesso  dbe  Cuneo, 
Lat.  Cuneus.  -  Era  per  sorte  Tirro  in  quel 
punto  ad  una  queroia  intomo,  E  per  forza 
di  cogni  e  di  bipenne  L'avéa  tronca  e  squar- 
ciata. Car.  Eoeid.  1. 7,  ▼.  784- 

GOGNO.  Sust.  m.  Dicesi  a  quel  Fiasco 
di  vino  per  barile  che  riceve  il  padrone 
dal  contadino  per  vantaggio  compensante 
il  vino  stretto  che  resta  tutto  al  medesimo 

contadino.  (Anommo). 

%,  GoGNO,  si  dice  anche  di  quelle  Misure 
di  vino  che  il  jcontadino  dà  al  padrone  in 
risarcimento  dell'uva  mangiata.  -  Alcuni 
contadini  hanno  Tobligo,  per  riconosci- 
mento e  sgravio  dell'uva  mangiata,  di  dare 
i  cogni  al  padrone,  cioè  alcune  misure  di 

vino.  SalTÌn.  in  Noe  Malm.  ▼.  l,  p.  a4o»  col.  i. 

GÒGNOLI  (FARE  I.)  -  NeUa  cima  della 

fornace  (per  la  calcìntuimie  delie  pietre  alumimose) 

è  lasciato  un  orlo  o  risalto,  sopra  del  quale 
si  dispongono  circolarmente  alcuni  sassi 
aluminosi,  come  se  si  volesse  principiare  la 
volta  d'una  cupola.  Per  quest'uso,  che  si 
dice  fare  i  cógnoli,  si  prende  sasso  più  ma- 
gro o  scarso  d'alume.  Targ.  Toib.g.  Vìag.  7, 243. 

GOGNdSGERE.  Vcrb.  att.  -  F,  cono- 
scere. 

COGOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Cogo- 
lo. •  Di  questi  (giobaietiì)  se  ne  trova  tanto 
nella  vena  ricchissima ,  che  nella  magra  ; 
non  ne  ho  trovato  veruno  dei  non  sfacciati, 


da  potermi  assicurare  se  veramente  siano 
cogoletti  ed  incrostature  di  marcasita  di 

ferro.  Tar^.  To».  G.  Vìag.  3,  i5a.  -  Id.  tb.  4,  406;  - 
6, 177;  -  8,  71.;  -  e  aliffovcv 

GÒGOLO  0  CUtìGOLO.  Sust.  m.  T.  de' 
Naturalisti.  Pietra  viva  e  bianca  dtfiumcy 
chiara  alla  vista  e  frangibUe,  che  ha  un 
certo  aspetto  di  vetro,  la  quale  si  adoperà 
per  la  composizione  di  essa  a  preferenza 
della  renella  di  cava,  quandp  se  ne  può 
avere.  I  Naturalisti  danno  generalmente  lo 
stesso  nome  a  tutte  le  pietre  consimili  di 
qualsivoglia  colore  e  per  lo  più  fluitanti,  o 
per  altro  accidente  smussate  e  rese  tondeg- 
gianti. (Alberti,  DU.  enc.)  «  TufO  mCSCOlatO  COn 

testacei  e  con  molti  pezzi  o  cogoli  di  esso 
tufo  impietrito  insieme  con  i  testacei  che 
dentro  aveva.  Targ.  Tob.  g.  Vìag.  i,  i68.  Cogoli 
pietrosi,  i  quali  in  origine  sono  della  stessa 
natura  che  )a  pietra  etite,  u.  ib.  i,  174.  Simi- 
lissimi  a  quei  cogoli  i  quali  non  ha  gran 
tempo  si  sono  cominciati  a  portare  di  Le- 
vante co'l  nome  di  cornale  d'iS^t'Ifo,  con- 
tuttoché sieno  piuttosto  diaspri,  e  se  ne 
fanno  bellissime  scatole,  pomi  da  mazza,  ec. 
Panni  verisimile  che  i  detti  cogoli  d'Egitto 
non  siano  scantonati  ne' fiumi,  ina  siano 
piuttosto  formati  come  i  nostri  e  più  indu- 
riti. Id.  ib.  1, 177.  -  Id.  ib.  I,  ^66,  Uno  smeraldo 
di  un  cuogolo  tanto  grande,  che  da  esso  si 
sono  cavati  otto  smeraldi  bellissimi  e  di  i^ran- 
dezza  d' un  occhiale  di  vetro  ordinario, 
ma  di  forma  quadrata.  Soien.  hm.  CoManUs.  i3. 
(In  questo  ultimo  es.  e'  pare  che  Guogold 
corrisponda  a  Mole.)  -  Biriog.  Pirotcc.  i56. 

%,  I  nostri  Gioiellieri  per  Cogolo  inten- 
dono Brillante  di  prima  qualitàj  e  ve 
n*ha  di  semplici  e  di  doppi  :  ^  semplici 
hanno  trentadue  faccette  in  giroj  sessan- 
taquattro  i  doppj,i  quali  sono  di  maggior 
lavoro  e  valore. 


COINCfDERE.  Verb.  intrans.  Adattarsi 
l'uno  sopra  dell'altro  in  tutte  le  parti. 
Concorrere  nella  stessa  incidenza.  -  A  tal 
fine....  pensò  il  Cavalieri  di  congegnare 
entro  ad  uno  specchio  concavo  parabolico 
un  picciolo  solido  pure  parabolico;  e  ciò  in 
tal  situazione,  che  i  fochi  dell'uno  e  dd- 
l'altro  coincidessero  insieme.  Aigar.  10,117.-  ^ 

10,  i58. 

%.  Coincidere,  per  Riscontrarsi,  Essere 
una  cosa  eguale  o  simile  ad  tm'altra.  • 
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Questo  è  quanto  alla  conferma  de^ecchi 
de  Vostri  sgarroni.  Eccone  un  nuovo.  Farri 
a  un  tratto  eh  V  coincida  co^  vecchi  ;  ma  un 
buono  Scotista  ci  vedrà  benissimo  la  diffe- 
renza. Tooc.  ìttilU  crìi.  104* 

(XilTO.  Sust.  B.  Lo  accoppiarci  del  ma-- 
Schio  con  la  (emina,  Lat.  Coitue, 

%  Coito.  T.  d'Astronomia.  Congiunzione^ 
Incontro  apparente  di  due  d«(H.*  Quando 
é  il  fare  della  luna  e  del  sole»  che  coito 

s'^addomanda.  Soder.  Agrìc.  7  al  6in.  (Plin.  a,  9, 6: 

«  Luna  morata  in  coitu  eolia  bidu9.  ») 

COJAGCIO.  Sust.  m.  Ghiamansi  con  que- 
sto nome  i  Limbelluccitcìoè  i  Ritagli  d'o- 
gni  sorta  di  cuoi  e  di  pelli,  Sinon.  0  anal. 
Coiàttolo^  Cc(/azjrdlo.- Mettigli  al  piede  un 
corbel  di  cojacci  mescolati  con  pecorina. 

Davav.  Colliv.  i8o  (cA do/Za  Gnu).  (Notisi  chc  la 

iena  impressione  del  Focab.  della  Crusca 
riferisce  questo  medesimo  passo  delDavanza- 
ti  in  conferma  di  GOJATTOLO;  onde  coiat- 
toli ella  la  dire  al  Davanzati  in  vece  di  co- 
Jaed:  ma  in  GORBELLQ»  allegando  di  nuo- 
vo questo  passo»  legge  cuoiacei.) 

GOJATTOLO.  Sust.  m.  Cosi  chiamiamo 
/  ritagli  del  cuoio  e  le  raffilature  delle 
scarpe,  dhe  i  quel  che  si  spicca  dal  suolo, 
quando  i  cucito,  per  pareggiarlo.  (Cnuca 

mliè  trt  prime  0dl$ioMÌ  dei  Vùaà>,)    Siuon.  O  aual. 

Cciaecio.  •  Si  piantino  (i  pùnumi  a'oiìTì)  con 
intmno  terra  ricotta,  terriccio  0  concio 
spento»  dei  corni»  dei  cojattoli,  del  paglione» 
e  simili  sustanz^s^condo  i4erreni.  Targ.  Tmb. 

G.  Ragion.  Agric,  87.  I  COJattOli»  il  pCCOriuO»   fl 

cassino  degli  scardassieri  e  la  cimatura  delle 
lane,  e»  a  dir  corlo»  il  concime  animale  ca- 
loroso e  sustanzioso  è  quello  che  più  si 

adatta    agli  olivi.   Targ.  Ton.  OttaT.  Lem.  Agrit. 

COJÀZZtfLO  0  GOJÀZZUOLO.  Sust.  m. 
Ritaglio  discuoio,  di  pelli j<Aìe  anche  si 
dice  Limbello  e  più  communemente  Lim- 
òMuccio.  (  F.  cojAcao.  )  -  n  concime  di 
cavallo  biadato»  di  pecorino»  lupini  cotti» 
cojazzoli»  o  sieno  ritagli  di  calzolari»  sterco 
di  colombi»  ec.  Trine. Agrìc.  i,  130.  Gcmcimc 
tritia  e  sustanzioso»  dove  sarebbe  molto 
bene  che  vi  fossero  mescolati  de^  cojazzoli» 
o  sieno  ritagli  di  calzolaj»  che»  oltre  all'es- 
sere molto  spiritosi»  hanno  sussistenza  ca- 
pace di  farsi  sentire  fevorevoli  alle  piante 
per  cinque  o  sei  anni.  id.  a»,  i,  iBa.  Goncnne 


eooposto  di  sterco  di  colombi»  di  cojazzuoli» 
di  lupini  cotti»  ec.  u.  ib.  i,  i65. 

GOJIÌGGIO.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti. 
Spezie  di  Litomarga.  •  Tra  un  filone  e 
Taltro  di  tutti  i  marmi  di  questo  monte 
non  é  alcun  tramezzuolo  o  cojuccio  d'altra 
pietra  o  di  terra»  nò  pure  tra  un  masso  e 
l'altro  de' componenti  un  medesimo  filone. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  6,  179.   QuCSti  UOdici  filoui 

d'alberese  sono  tutti  d'un  medesimo  colore, 
cioè  biancastri;  e  sono  manifestamente  di- 
stinti tra  di  loro»  non  però  da  spato  0  co- 
juccio o  altra  simile  pietra,  id.  tb.  8, 44^-  ^ 
terra  di  cojuccio  è  un  composto  di  minu- 
tissime lastMCCe.  Id.  Ragion.  Agrie.  33.  -  Id.  ib.  83. 

Tra  le  tem  de' monti  primitivi  si  possono 
annoverare  anche  le  spurie»  o  vogliamo 
dire  certe  sorte  di  galeatri»  di  cojucci  e  di 
bardelloni^  che  sono  pietre  composte  di  ma- 
teria terrosa  legata  insieme  da  un  glutine 

lapideo.  M.  ib.  3a. 

•COLA.  Sust.  f.  Strumentò  da  colare  il 
Pino ,  fatto  di  tela,  che  anche  si  chiama 
Calza j  •  Strumento  in  forma  d'arca,  con 
una  lama  di  ferro  in  fondo  foracchiata 
a  guisa  di  grattugia,  co  H  quale  si  cola 
la  calcina  spenta.  (Cru«.) 

%.  Gola  0  Golla  si  chiama  pure  uno  Stru^ 
mento  in  forma  di  cassa  aperta  disopra, 
che  si  usa  nella  pigiatura  dell'uve.  •  In 
qualche  luogo  della  nostra  Toscana  si  usa 
una  speaie  di  cola  come  quella  da  calcina, 
che  si  fa  di  legno  in  vece  di  ferro.  Deb- 
b'esser  questa  proporzionata  alla  bocca  del 
tin»  sopra  di  cui  dee  posarsi  e  feimarsi.  In 
essa  vuotansi  l'uve»  e  si  pestano  e  si  disfan- 
no co' le  mani  e  co' piedi;  e  quindi»  aperta 
«D'asse  che  debb'essere  incanalata  nel  mez- 
zo di  detta  cola,  e  che  serve  come  di  cate- 
ratta» si  fan  cadere  nel  tino.  Paoict.  Op.  agr.  a, 

70.  -  Id.  ib.  a,  %Sg  (deve  h  pia  pertieolarmemU  deeerittù 
questo  etrumemto).  A  CalC  OggCttO  (qneUo  di  ben  am* 

moatarc)  uou  Sarà  mai  raccommandatà  abba- 
Atanza  la  culla  o  cola.  Hidoif.  Via.  tot.  16.  Gulla 
o  cola  per  ammaccar  le  uve  prima  d' intro- 
duce nella  tina.  Laiu.  Agric  a«  298.  Si  portano 
al  tino  (FttTt)»  ove  sopra  starebbe  bene  quel- 
lo ordigno  fatto  per  pestarle  bene,  che  si 

chiama  culla.  Magaa.  CnltÌT.  tot.  57. 

.  GOLA.  AvveAio.  Là,  Li,  Qui9Ì,Jnquel 
luogo. 
%.  i.  Gola  ovb»  per  Quel  luogo  dove.  « 
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Ma  intanto  lo  ingelosito  Titone —  vidiesi 
non  molto  lontano  a  colà  ove  TAurora  di* 
scendere  s\era  veduta»  sovra  di  un^ altra 
gran  nugola  in  aria  apparire.  Buonar.  Descr. 

Non.  a6. 

%,  2.  Cosi  COLÀ.  Lo. stesso  che  Cosicosi. 
"  r.  in  così  il  s.  i5. 

COLABRÒDO  0  COLINO.  Sust.  m.  T.  di 
Cucina.  Fqbo  di  rame  stagnato  o  dilatta, 
a  fondo  bucherato,  o  vero  fatto  di  fil  di 
ferro,  o  d'ottone,  o  anche  di  tela  metal- 
lica. Serve  a  colare  brodo  o  sugo,  per  se- 
pararne ossicini,  ciccioli  o  altre  cose  si- 
mili da  buttar  via.  (Caren.  ProDtii.) 

COLAGÒGO.  Aggett.y  che  p«r  si  usa  in 
fona  di  sust.  m.  T.  de^  Medici.  Purgante 
che  ha  sopratutto  la  virtù  di  promovere 
la  evacuazione  della  bile.  (Dal  gr.  x^^n, 
bile,  e  «>«,  io  cctccio.)  -  Cosi  elle  (aqn«  dì 
Pisa)  fanno  ancora,  promovendo  la  separa- 
zione della  bile  nel  fegato  e  Teffiisione  di 
essa  dentro  agl'intestini;  onde  elle  sono 
altresì  gentil  colagogo  »  senza  però  discio- 
gliere, stimolare  o  muovere  con  violenza  e 

con  eccesso  il  sangue.  Coodi.  Ba^n.  Pia.  109  ù  fine. 

COLARE.  Verb.  att.  Far  passare  la  cosa 
liquida  per  panno  0  altro,  ond'^ellan'esca 
netta  delle  fecce  che  aveva  in  si.  Lat.  Colo, 
OS  (dal  sust.  Colum,  significante  Colatojo). 
•  Cola,  e  seii)a  in  vaso  che  non  respiri. 
Gola  per  panno  lino,  per  panno  lano,  per 
panno  grosso,  per  feltro,  per  manica  d^Ip- 
pocrate,  per  carta  sugante,  per  tovcifeccio. 
Cola  per  panno  lino  a  doppio,  à  piùdoppj; 
per  panno  lino  rado>  0  vero  fitto;  perista- 
migna  doppia;  per  carta  sugante  a  doppio, 

a  due  doppj.Redi  (eii.dki/ Pasta). 

%.  i.  Colare,  in  signif.  intrans,  e  figura- 
tam.,  per  Trasfundersi,  FersarH.  •  Quan- 
do era  in  fiore  la  Repubiica  romana,  non 
era  a  gran  pezzo  in  quel  credito  e  a  quel 
si  alto  punto  di  riputazione  nel  quale  li  Im- 
peradori  Than  posta;  e  meritamente,  per- 
ciocché, toccando  ad  essi  come  princq[>ale  of- 
ficio il  render  ragione  a'  sudditi,  ed  essendo 
in  loro  colata,  per  dir  cosi,  tutta  la  maestà 
del  popolo  e  rautoritàde^publici  offici,  ec, 
statuirono,  ec.  SaiTin.  Dìs.  ac.  a,  x3.La  quale 
(sapiesia)  oonsldero  che  a  questa  foggia  viene 
a  farsi  di  peggior  condizione  del  danaro 
(deiifero)dél  giuoco,  chc,  dopo  aver  girato  un 
pezzo  per  le  borse  di  varj  giocatori,  a  capo 
d'anno  si  trova  il  più  delle  volte  non  es- 


sere rimasto  in  quella  di  nessuno  di  essi, 
ma  esser  tutto  colato  in  quelle  de'scrvidori 
e  talora  del  padrone  della  casa  dove  si  tiene 

il  giuoco.  Ma^dl.  Leu.  kìé^  i,  387. 

%.  2.  Colar  sanguib.  Lo  stesso  che  Gron- 
dar sangue.  •  Fui  coronato  di  corona  di 
spine  agutissime  (aentiasiaae)  e  pugnenti  che 
lo  mio  capo  tutto  forarono,  che  intomo  in- 
tomo colava  sangue.  Vìt.  ss.  Pad.  6, 199,  eaìi. 
Siires.  {...che  intorno  intorno,  ec.  ;  cioè,  di 
modo  che,  0  si  che  intorno  intomo,  ec.) 

$.  S.  Colare.  T.  d'Agric.  Far  pagsm'e 
il  grano  da  quella  sorta  di  vaglio  0  cri- 
vello che  ehiamtino  colo.  (r.  colo.)  •  Vi 
si  semina  parimente  del  gran  gentil  bian- 
co, il  quale  mescolano  con  le  lenti,  ec.  Per 
farne  la  raccolta  non  v^è  arte  particolare, 
ma  si  sega  e  si  batte  tutto  insieme  co  4  cor- 
reggiato; solamente  quando  è  separato  il 
grano  e  le  lenti  dalle  paglie  e  dalla  loppa, 
bisogna  colare  il  grano;  lo  che  soglionfiirc 
i  viglia  tori  di  tal  arte.  Lasir.  Agric  5, 43. 

%  4.  Colìto.  Partic. 

%.  tf .  Colato,  in  forza  di  sust.  m.  e  figu- 
ratam.,  per  Fatto,  sust..  Il  come  avviene 
che  ck€  sia.  m  Io,  per  intender  il  colato  di 
questa  cosa,  n^ho  poi  domandata  la  Palom- 
ba ostessa,  la  quale,  come  pratica,  m'alia 
fatto  un  bel  discorso  di  tutte  le  sorti  carni, 
e  di  tutte  le  sorti  gusti,  ec.  Car.  ComMia.  109. 

COLARE.  Verb.  att.,  per  Colere,  cioè 
Onorare.  Lat.  Colo,  is.  (Parimente  li  anti- 
chi dissero  Spegnare  in  vece  di  Spegnere, 
Anddare  in  veoe  di  Aneidere,  ed  altreta- 

li.  y.  Nannuc.  Ana).  Veri»,  iul.^.  3'3'j,  c^.  2,  mmm.  s.)* 

Mostrocci  un^  Ombra  dalPun  canto  sola.  Di- 
cendo: Colui  fesse   («la  fendere,  c/o^  sqiuidò)  in 

grembo  a  Dio  Lo  cor  che  insù  H  Tamigi  an- 
cor si  cola.  DanU  Inf.  12,  120. 

COLASCIÓNE.  Sust.  m.  Questo  strumen- 
to, che  dai  più  è  detto  Ganascione,  i  un 
corpo  come  quello  della  tiorba,  con  ma- 
nico lungo  e  con  due  sole  corde,  il  quale 
si  suona  con  un  pezzo  di  suolo  da  scar- 
pa, che  vulgarmenH  si  dice  taccone;  e 
perciò  tale  strumentai  detto  oncAe  tiorba 
a  taccone  da  FUippo  Seruttendio  da  Sca- 
sato, il  quale  cosi  intitola  il  suo  Canno- 
niera napoletano,  (bìsc.  in  rcot.  Miiiii.  ▼.  t,  p  56, 

col.    2.) 

COLATICCIO.  Sust.  m.  Il  colare.  Il  goc-^ 
dotare,  Gocciamento,  ec.  *  Conviene  la- 
sciar bensì  scolar  quel  foro  prima  che  vi  si 
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cacci  la  marza,  perchè  altramente,  per  lo 
gran  colaticcio  di  qadl^aqua,  saria  perico- 
loso di  riuscire.  Mw.  Traiuvit.  i»3, 

$.  Colaticcio,  per  Materia  colante  o  e(h 
lata  da  che  cke  Ha*  -  A  foggia  àe^  colaticci 
delia  cera  ne^toicetti.  Targ.  Ton.G.  Vbg.  7,336. 

(r.  M  altro  «/.  Ir  manna.) 

GOLATIO.  Àggett.  Atto  a  colare  o  a  far 
colare. 

%,  CoLATfo,  per  Cascaticcio.  «  Circa  il 
mezzo  del  mese  si  battono  le  castagne  e 
marroni,  e  s^ammassano  in  ricciaja,  e  si  ri- 
colgono i  colati i  e  si  vendono,  che  non  ba- 
stano e  riscaldano.  Magas.  CqIUv.  toa.  66.  Come 
i  Iqpiami  intarlano,  0  come  le  pelli  inti- 
gnano, o  come  le  fave  intonchiano,  o  come 
le  mele  infracidano,  o  come  le  colatie  muf- 
ftno,  e  va'  discorrendo.  Aiiegr.  145.  c^n-  Cm*-; 

n^,  cdtB.  Amsicrcl. 

GOLATtf  JO.  Sust.  m.  Dicesi  lo  Strumenr 
to  per  lo  gtèale  si  cola. 
$.  I.  C01.ATOJO,  per  lo  stesso  che  Gorna. 

-  r.  GORNA. 

%  3.  AviRBCN  COLATOIO,  dicesi  di  Chi  ha 
qualche  occasione  ove  disipi  il  suo.  Lat. 
Sensim  reijoduram  fodere.  (Papiii.B«rch  93.) 

GOLCARE.  Verb.  att.  sincop.  da  Collo- 
care. Andie  si  dice  in  alcune  occasioni  Co- 
rieare,  e,  slncopatam.,  Corcare.  (Dal  lat. 
Colloco,  as.)  «^Non  risptendete  di  fuori; 
e  (i)  vostri  beni  dentro  sono  colcati.  Scnec. 

Provid.  D.  433. 

J.  GoLCAEB,  att.,  e  Colgaesi»  rifless.  alt., 
die  pur  si  usa  con  la  particella  pronomin. 
sottintesa,  vale  Collocare  in  letto.  Mettere 
a  riposare,  a  giacere j  Collocarsi  in  letto. 
Porsi  giù  a  giacere.  (In  questi  significati 
anco  i  Provenzali  dicevano  Colcar  o  Col^ 
garj  Colgar  dicono  i  Catalani;  e  OUlcher 
dicevano  anticamente  i  Francesi,  i  (pali  al 
presente  dicono  Coucher.)  -  r.  /im-ucTom- 

COLÈI.  Pronome  personale  fem.  Quella 
donna. 

%  Usato,  nello  stU  famigliare  0  giocoso, 
a  guisa  di  nome  proprio.  •-  H  vedovo,  per 
ricoprir  la  sua  propria  scimunitaggine,  ad 
ogni  poco  d^  occasion  che  gliene  fosse  da- 
ta, con  un  sospiretto  magherò ,  tirato  con 
li  argani  daUa  sentina  dello  stomaco,  ram- 
menterebbe la  benedetta  anima  della  sua 

OOleL  ABagr.  63,  adia.  Gnu.;  5o,  c£b.  Anutard.  (Cioé, 

cielto  sua  Teresa  o  Maria  o  Giovanna,  o 


qual  che  si  fosse  il  nome  della  defunta  sua 
moglie.)  E  però  di  cuor  amo  la  sua  bella 

colei.  Id.  Xi3,adia.  Gnu.;  ioa,  adia.  Anutard.  Vor- 

renni  in  una  balia  trasformare,  O  nella  mia 
colei  quand'cH^é  in  parto,  E. per  un  tratto 
mettermi  a  crepare.  Laopar.  Rim.  p.  3i,  lìn.  s. 
CÒLERÀ.  Sust.  f.  Bile.  Lat.  Choleraj 

gr.    X#Afl^«.  (r.  COLERA  m//aLaatigT.itaI.)  • 

L^aere  fortemente  riscaldato....  fa  color 
citrino,  imperciocché  risolve  li  umori  del 
sangue  che  fanno  rosso  e1  colore  acceso; 
e  fo  la  colera  soprastare  egli  altri  umori. 

Graie.  I,  7. 

%.  i.  Colse  A,  si  dice  anche  quel  Morbo 
in  cui  è  aumento  nella  secrezione  della 
bile ,  con  vomiti  continui  di  materie  bi- 
Uose  9  e  con  reiterate  evacuazioni  alvine 
parimente  biliose.  Dividesi  in  Colera  in- 
digena e  Colera  esatta  o  Miatica.  »  Quel-* 
r  acuto  e  pericoloso  flusso  che  con^  greco 
e  antico  nome  dicesi  colera,  per  vizio  com- 
mune  dello  stomaco  e  degF  intestini  consi- 
stente in  vomito  insieme  e  in  scioglimento 
del  ventre  con  mirabile  abondanza  e  va- 
rietà di  materie ,  suol  procedere  o  da  in- 
temperanza, 0  da  forti  insulti  ipocondriaci 
0  isterici,  o  da  improvisi  molesti  moti  del- 

r  animo.  Goech.  Bagn.  Pb.  aSy. 

%.  9.  Colera,  per  Ira.  •  E  ritenerla  co- 
lera (sic)  non  pUOte.    Arìoi.  Far.  8, 87.   Ed  è 

nella  gran  colera  (sk)  si  immerso,  Che,  ec. 
id.ib.23,86.  E  tratto  da  la  colera  (sic),  av- 
ventosse  Col  pugno  chiuso  al  Re  di  Serì- 

cana.  Id.  ìk  27,  63.  -  Id.  ìL.  35,  71. 

f .  5.  Andare  in  colera.  Adirarsi.  -  Al- 
cuni vanno  in  colera  per  ogni  Icf^ier  pa- 
roluzza  che  non  si  confiida  al  lor  cuore. 

Fra  Giord.  Prad.  R.  (cit,  dmìU  Gnu.  in  ANDARE,  vtr- 

bo).  Quando  sentite....  che  alcuni  del  po- 
polo fanno  rumore  e  vanno  in  colera  per  le 
parole  del  sacerdote,  ec.  Sagwr.  Grin.  iostr.  i,  a, 

IO  (citi  e.  s.y. 

%.  4.  Assottigliare  la  colera,  figuratam., 
vale  Aguzzarla,  cioè  Rendere  la  colera  0 
Vira  più  acuta,  più  forte.  »  Veggendo  il 
Carpigna  i  grandi  onori  acquali  era  asceso 
il  bue,  e  li  estremi  favorì  die  gli  faceva  fl 
signore,  e  il  poco  conto  che  per  tal  rispetto 
di  lui  si  teneva,  cominciò  a  empiersi  d'in- 
vidia, a  dar  luogo  allo  sdegno  e  assottigliar 

la  colera.  Firana.  Op.  i,  xa6. 

f.  tf .  RtBEBZSO  DI  COLERA.  -  F.  in  RIBREZZO, 


tnst.  m. 
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$.  6.  Saltakb  in  colbba.  Enirare  in  co- 
lera,  Mettersi  in  eotera.  Montare  in  eoie- 
rOf  Montare  in  ira,  Adirarei.  •  Egli  non 
esce  più  di  palazzo  a  pig^Uani  alcun  aolaszo» 
e  non  va  più  a  caccia,  salta  in  colera  Come 
un  gli  vuol  favdlare;  infine  e^  non  se  ne  poò 

più  con  lui.  Fircn.  Op.  l,  109. 

COLERICHETTO.  h%%eVL.  dimin.  di  Co- 
lèrico. Alquanto  coltrieo.  Alquanto  adi- 
roso  o  iroso  o  bilioso  o  stizzoso.  •  Era 
(00  certo  giDTiac)  colcrichcUo  c  leggieri»  nero 

e  sparuto,  ec.  VcUor.  Frac  Yiag.  AJon.  ^8. 

COLERÓSO.  Aggett.  T.  de'  Medici.  Hf- 
lioso. 

%.  Per  Adirato,  Pieno  di  colera.  -  For- 
se il  Cielo  coleroso  si  disdegna  ancora  che 
a  dir  di  lui  lingua  mortai  prosontuosa  (prc- 
raniuan)  vcgoa.  Ime,  Nor.  t.  3,  p.  6.  Parendogli 
essere  uccellato,  ne  stava  coleroso  e  pieno 
di  sdegno.  la.  ì]>.  ▼.  3,  p.  5i.  E  coleroso,  vòlto 
agli  sbirri,  disse:  Pigliate  questo  pezzo  di 
manigoldo.  la.  ib.  ▼.  3,  p.  53. 

COLERUZZà.  Sust.  f.  dimin.  di  Colera 
in  signid  di  Ira.  •  Ma  con  Neri  teneva 

bene  un  po' di  COlerUZZa.  Lue.  oen.  a,  nor.  9, 
p.  20|,cdia.  SOtcs. 

COLfHBO.  SusC.  m.  (Uccello  aquatico). 

-  r.  im  SUASSO  II  s.  Svasso  «omo. 

$.  1.    COLIHBO  CRBSTUTO  MAGGlOftE.  -  V,  in 

SUASSO  a  %.  SoiSflo  comnm. 
%.  2.  Colimbo  m asswo.  -  r«  /»  STROLAGA 

//  S.  SnOLACA  UÀBWnM. 

%.  5.  Colimbo  minoeb.  -  r.  tuffetto,  «c- 

eel/o  aquatico. 

COLf NO.  Sudt.  m.  T.  di  Cucina.  -  K  eo- 

LABRODO. 

COLISÉO.  Sust.  m.  Voce ,  quantunque 
corrotta,  usata  da  varj  scrittori  in  vece  di 

Colossèo:  (r.  colosseo  nelia  Le»igr.  ital.,  tàa. 

3.".)  •  Questi  tali  edifizj  sogliono  esser  per 
lo  più  nel  bel  mezzo  della  città,  come  fl 
coliséo^  r  anfiteatro  di  Nismes,  quel  d' Ar- 

II,  ec»  Mei  Girul.  in  Prof.  Sor.  pir.  4f  ▼•  a»  P*  l&3> 

COLLA.  Sust.  f.  (Or.  K«AA«;  bretone, 
Collj  frane.  Colle.)  Materia  glutinosa  e 
tenace  che  serve  ad  unire  due  cose ,  af- 
finchè l'una  resti  attaccata  alValtra:^e 
abbiamo  di  più  maniere,  come  si  registra 
ne^seg.  paragrafi. 

$.  I.  Colla  di  caravella.  -  r.  m/ s.  Colla 

DI  8PICCBI,  che  h  il  4. 

%.  2.  Colla  di  cabnicci  0  di  gariuccio. 
È  quella  che  si  fa  con  i  carnicci,  cioè  con 


le  smozziealurè  t  o  diremo  co'rilagU  di 
pelle  fatti  da'conciatori.  Andie  si  dice 
CoUa  di  UnU^ellucei.  -*  Ksogna  guardarsi 
di  non  avere  a  ritoccarlo  (a  di|nto  a  fra»)  co^ 
i  colori  die  abbiano  colla  di  earnicci  o  ros- 
I  so  di  uovo,  ec.  Yaov.  Vit.  1, 3i8.  Quel  buono 
ed  eccellente  bdellio....  die  cosi  ètnuqpa- 
nmte  come  la  colla  taurina,  la  qual  noi 
chiamiamo  dicaniicdo,....ndl^aependerlo 
rispìra  ddl^  odoro  delTongliie  odorate,  ibi- 

doL  L  I,  e.  06,  p.  75. 

$.  5.  Colla  di  roRSAGOio.  Colla  che  fanno 
i  legnaiuoli  con  formaggio  non  salato  y 
aqua  e  calcina  viva.  La  chiamano  andie 
Màstice  j  ma  è  voce  di  significazione  troppo 
indeterminata:  onde  più  lodevoli  son  qudli 
che  la  dicono  Ifdfticc  ib' cacto.  •  Da  poi  con 
colla  di  formaggio  incollati  bene  e  bene  con- 
fitti (certi  UYoriaflcsnune),  COn  quattro  O  SCI 

cerchj  di  ferro....  sieno  bene  strettì  e 
bene  legati.  Bìiing.  puoi.  345. 

$.  4.  Colla  di  spicchi.  «•  Come  si  fa  la 
colla  di  caravella,  e  come  si  distempera,  e 
a  quante  cose  è  buona.  Ella  è  Una  edla 
che  si  dùama  colla  di  spicchi,  la  quale  si 
fa  di  mozzature  di  nrasetti  di  canivdla, 
peducci,  nervi,  e  molte 'mozzature  di  pelli. 
Questa  tal  colla  é  adoperata  da^dipintori, 
da^sellari,  ee.  Camìii.  Tnu.  più.  94.  (T^  "«'  ^^'  «^' 

deiie  Yoe.  e  Blan.,  p.  ìo5,  eoi,  l ,  /«  parenUsi  nti  %.  tV 
di  COLLA.) 

%.  8.  A  COLLA.  Dicesi  del  Dipingere  con 
colori  stemprati  in  colla  di  Umbellueci,  o 
.  simile.  «•  Oltra  le  diverse  maniere  e  modi  di 
lavorare  e  colorire  in  fiasco,  a  olio>  a  tem- 
pra, a  colla,  a  guazzo,  la  pittura  fii,  ec 

Varch.  Lcs.  al 5. 

%.  6.  Il  par  nnLA  colla.  Term.  di  fer- 
riera, o,  come  dicono  i  Toscani,  di  magona^ 
Cosi  chiamasi  nelle  ferriere  L^azione  diri- 
durre per  mezzo  del  maglio  in  masselli 
la  miniera  di  ferro  già  purgata.  •  E  latto 
questo  effetto,....  il  quale  si  chiama  il  far 
della  colla,  alla  medesima  fucina  si  ripi^ia- 
no  li  sopradetti  masselli,  ec.  Birìiig.Pirot.6o. 

COLLANELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Colla- 
na. Piccola  collana.  •  Dietro  al  segretario 
ne  venne  il  conte  di  Sarno  con  un  officrao- 
lo  in  mano  ed  una  coUanella  al  collo  ;  e, 
giunto  sopra  il  medesimo  palco,  vóltost  a 
queUi  che  lo  confortavano,  disse  loro  cfaV 
gli  con  pazienza  soffirirebbe  la  morte*,  se 
fosse  loro  a  grado,  prima  che  morisse^ 
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dì  fargli  Tedere  i  Bgliuoli.  Cam.  Por*.  Consìttr. 
Bar.  i52. 

COLLARINO.  Sust.  m.^Umin.  di  Collare. 
Piccolo  collare,  Coliaretto* 

%.  I.  Collarino.  T.d^kvfbìUMemireUo 
piano  sportante  in  fiiori,  che  ei  fa  in  ci- 
ma al  fuw  della  colonna.  (BiidinM.  Voc.  dìs.) 
-  Leon  Battista  Alberti....  vuole  che  i  col- 
larini e  le  fasce  con  che  si  ornano  di  sopra 
e  di  sotto  i  fosti  delle  colonne,  significhino 
alcani  cerchj  di  metallo  posti  anticamente 
da  piedi  e  da  capo  ai  sostentaceli  di  legno 
ehe  H  stringeano  insieme.  AJ^ir.  7.  aoi.  -  id. 
7,249.  Le  colonne....  dal  cdlarino  fino  a 
terra  di  neri  arredi  eran  vestite.  Micisn.  Em]. 
FcnL  n»  p.  «4.  Fra  il  collarino  delle  colonne 
e  Tardiitrave  sopra  le  nicdiie  era  il  cele- 
ste segno,  del  capricomo.Meiiwi.  Dcmt.  Ebu.  Bcg. 

GioT.  io3.  -Canlc.  Andr.  Eteq.  Prìnc  Frase.  i5.  -  Yasar. 
Vit.  I,  a47* 

$.  3.  CoLLAEiNO.  T.  botan.  CoLLAamo  db^ 

PU5GHI.  -  V.  te  CORVINA,  muse./.,  ii  f.  a. 

COLLATTANEO.  Aggett.  jéllattato  in^ 
sterne.  Lat.  CoUactaneus.  Anche  si  dice 
Fratello  e  Sorella  di  latte.  •  Musa,  a  Dia- 
na fe'inno,  sorella  D'Ecato,  arciera»  col- 
lattanea a  Apollo.  Salirin.  Ins.  Omar.  p.  a3x 

COLLAUDARE.  Verb.  att.  Lodare ,  ed 
anche  Lodar  molto.  Lat.  Collaudo,  ae,  rei 
Conlaudo,  ae.  •  Collaudando  Tapplicazione 
del  Coltellini  al  mantenimento  della  sua 
Academia.  SaiYiii.Dia.  m*  a,  xa6.  Non  solo  in  vi- 
gore ideila  sua  autorità  pontificia  li  confer- 
ma, li  collauda,  e  li  communisce  con  espres- 
sa COsUtQzione,  ma,  ec.  Segnerai  3,  p.  774i  col.  a. 

COIXAZIONCELLA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Collisione,  cioè  //  parco  cibarsi  fuor  del 
desinare  e  della  cenaj  Piccolo  pasto.  Si- 
non.  Collazioncina,  Collazionetta.  m  Sta- 
sera saranno  stracchi:  dove  vuo^  (tuoì)  tu 
che  possin  (pomno)  cenare?  Avranno  biso- 
gno di  riposo.  Un  po' di  coIlazionccUa  lesta 

lesta,  e  SÙbko  a  letto.   Fa^inol.  Cornea,  a,  xo3. 

COLLAZIONC/NA.  Sust.  f.  dimin.  di  Col- 
lazione,  che  è  //  parco  cibarsi  fuor  del 
desinare  e  della  cena,  e  più  commune- 
mente  II  primo  cibarsi  la  matina.  (r.michM 
tmdietro  COUJIZIONCELLA.)  -  Nou  fo  vossi- 
gnoria cosi  garbata  Allorché  co  1  bastone 
stamatina  Ci  preparava  una  collazioncina. 
FagiiMi.  Comcd.  7, 171.  (Qui  pcr  ironis.) 

COLLAZIÓNE.  Sust.  f.  /(  parcamente 
cibarsi  fuor  del  desinare  e  della  cena,' 


ma  per  lo  più  II  primo  cibarsi  la  matina<, 

(y.  CÒI^Jf  ZIONE  M/At  Leangrafia  ililiana.)  •  Tali 

per  lo  più  sono  i  servi,  che  non  hanno 
altra  mira,  altro  scopo,  né  altro  pensiero 
che  più  gli  (lor)  prema,  che  fi  mangiamento 
e  del  buono  (potendolo  avere)  e  spesso; 
cometa  collazione,  Tasciolvere  e  bere,  il  de- 
sinare, la  merenda,  il  beruzzo  avanti  cena, 
la  cena  poi,  e,  se  punto  vi  corre  di  tempo 
dopo,  non  restano,  se  possono,  a  fare  anco 
il  pusigno,  che  cosi  lo  nomano.  Magaa.  Cuiur. 

toa.  xo3.    ''' 

COLLE.  Sust.  m.  Piceiol  monte.  Monti- 
cello.  Lat.  Collis.  (Notisi  che  Mulan  in  san- 
scrito vale  Eminenza,  dal  verbo  Kul,  BÌgti- 
ùeanie  jémmassare.  Ekiiiioa;ParaHttc,M.,p.  i55.) 

-  F.  li  €s,  ut*  y^emòoiarf. 

COLLÉGA.  Sust.  m.  Compagno  nel  ma^ 
gistrato ,  neW officio ,  nell'academia,4n 
che  che  sia.  •  Ben  fo  scalUro  pensier,  se, 
ec.  ;  E  dritto  la  rapina  e  santo  zelo  Appel- 
lar la  ferocia:  ma  collega  Non  é  de^ladri  e 
dcHiranni  il  Gido.  Mobl  Faoat. 

%.  Collegi  ,  per  licenza  poetica  scrisse 
Dante ,  in  vece  di  Colleghi ,  cioè  Compa- 
gni per  Collegati,  Confederati.  •  Sai  quel 
che  fe%  portato  dagli  egregi  Romani  incon- 
tro a  Brenne,  incontro  a  Pirro,  Incontro, 
agli  altri  Principi  e  collegi.  Dant.  Parad.  e,  45. 

COLLEGANZA.  Sust.  f.  Collegamento , 
Stretta  relazUme.  -  Tutte  le  scienze  han^, 
no  una  certa  communità  e  colleganza  in- 
sieme; di  maniera  che  qual  s^é  Tuna  di 
loro  non  può  perfettamente  sapersi  senza 
qualche  cognizione  di  tutte  T  altre.  Varch. 

Ercol.  i(  3o. 

COLLEGAZidNE.  Sust.  f.  Collegamento, 
Colleganza. 

$.  Per  Lega,  Alleanza.  Lat.  Fosdus.  » 
In  essa  (lega)  espressamente  si  proibiva  che 
alcuno  de"  confederati  &cesse  nuova  colle- 
gazione senza  consentimento  degli  altri. 

Gtticciard.  Slof.  1.  i*  p.  ai,  adii,  di  Pisa,  cur.  G.  Roaini. 

COLLEGIÀRE.  Verb.  intrans.  Consultare 
ed  anche  Z>ec/dere  nel  consultare s  ed  é  pro- 
prio de' Medici  e  de^  Chirurghi.  •  Il  dottore 
Lattanzio  Mangtotti  Sanleolini,. . .  coUcgian- 
do  con  un  professore  giovane,  mentre  que- 
sti parlava,  scoteva  e  girava  il  capo.  II. 
giovane  sospettò  ch'egli  non  approvasse 
quanto  e' diceva,  e  lo  pregò  ad  avvertirio 
deir  cnx)r  suo.  Ed  egli  allora  rispose  che 
non  badava  punto  a  quanto  aveva  detto i. 
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ma  pensava  a  un  altro  inalato  ch'era  in 
gran  pericolo.  Dai.  Lcpìa.  64.  -  u.  ib.  -1^  ìl'.  ia3. 
Vi  volevano  poche  parole  per  ooUegiare 

sopra  di  lei.   Bertln.  F;ds.  aeop.  sa.    Essi  (medica- 

NMiiU)  furono  non  solo  approvati,  ma  consi- 
gliati da  due  famosi  e  ragguardevoli  pro- 
fessori che  con  esso  lui  avevano  per  avanti 
collegiato  sopra  il  predetto  venerabile  Pa- 
dre. ia.ik  57. 

COLLEGIATA.  Sust.  f.  Chiem  coHegia- 
ta,  cioè  che  ha  éoUegio  o  capitolo  di  Ca- 

nOniCi.  (K  anche  il  seg.  art.)  -  L'altra  {porta)  nC 

conduce  nel  chiostro  di  queirinsigne  Col- 
legiata (di  S.Lorrnio).  Macigo.  Eieq.Fcraia.  Il,  p.  s3. 

.  COLLEGLÌTA  (CHIESA).  CA/eM  che  ha 
collegio  o  capitolo  di' Canonici.  Anche  si 
dice  sustantivamente  La  Collegiata,  come 
SI  è  qui  sopra  tratto  fuori.  •  La  insigne  e 
collegiata  chiesa  di  S.  I^renzo.  RondSn.Ewq. 

Fcrd.,  p.  7. 

COLLÈGIO.  Sust.  m.  Congregazione 
d'uomini  d'autorità,  di  governo,  ec;  Luo- 
go destinato  aUa  educazione  della  gio* 
venta.  Lat.  Collegium. 

S.  Sagro  collegio.  Il  Collegio  de'Cardi- 
nati ,  Il  Corpo  o  La  Congregazione  de' 
Cardinalt  Frane.  Le  sacre  collège.  ^Wet^ 
go  ora...,  a  rallegrarmi  con  lei  di  veder 
collocata  in  grado  si  eminente  («fi  Cadiiini«) 
rillustriss.  sua  persona  ;  e  prego  Dio  eh'  a  lei 
renda  questo  successo  cosi  felice ,  come  al 
sacro  Collegio  ed  alla  Chiesa  tutta  è  per  riu- 
scir fruttuoso.  Bf ntiv.  Leit.  p.  43.  -Id.  ib.  p.  44,  ia3. 

COLLEPPOLÀRE.  Verh.  alt.  Dimenare, 

m 

nimenare,  Trattare,  o  piuttosto  Biasci- 
care, Oy  come  disse  una  volta  il  Magalotti  » 
Rimueinare.  -  Di  questa  maniera  avendo 
acconciate  e  fabricate  le  marze ,  tenutala 
(ta  marea)  y  comc  s'è  dctto,  da  qucsta  parte 
assettala  un  poMn  bocca,  colleppolandola 
con  le  labra  e  saliva ,  o  veramente  tenen- 
dola in  un  bicchier  d'aqua  fresca  chiara  ad 
ammollare ,  non  più  con  altro  toccandola, 
quivi  diligentissimamente  rassesterai  nella 
fessura.  Sodcr.  Tratt.  vìt.  119.  (E  poco  addietro, 
p.  118,  egli  diceva  :  <*  Siccome,  acconce  che 
tu  l'arai  [ic  avrai  le  mane],  co'l  tenerle  un 
poco  in  bocca,  qt$ella  saliva  gioverà  loro, 
tenendole  da  quella  parte  che  ha  a  en- 
trare nel  fesso,  a  farle  appiccare.) 

%,  1.  CouEPPOLARsi,  rifless.  alt.,  per  Di- 
fnenarsi,  Rifilarsi,  Rimaneggiarsi.  •  Mor- 
tola, tu  ti  stilli  e  ti  lambicchi  Quel  cervel- 


laccio da  giocar  a  scacchi  E  da  far  oriuoM  ed 
almanacchi,  E  ti  sprucchi  (e acaou  u  icata «bof- 
fàado),  e(rileppoli  e  rincricdii  («io^,  a  raggrieckì). 

nfariai  G.  B.  (cit,  daiabamtAan  im  Rim.  qpes.  i,  ao3). 

%.  3.  CoLLEPpoLAasi  D^ALLEcaBszA.  Dime- 
narsi per  eagion  d'allegrezza.  Gongolare. 
-  Li  atti  d^un  pedante  sono,  pafhndo  pro- 
sar le  parole,  disputando  alzar  le  dita,  an- 
dando dimenarai,  spularsi  tondo,  guardar 
se  è  mifeto,  compiacersi  di  qud  che  dice; 
e  quando  gii  viene  allegato  un^  autorità  di 
Cantalizio,  coHeppoiarsi  tutto  d^  allegrezza. 

Car.  Commcii.  pa. 

COLLETTA.  Sust.  f.  Raccolta,  Aduna- 
mento,  ec.  Lat.  CoUectio,  onis. 

%.  i.  Colletta,  per  Raccolta  d'elemosi- 
ne, m  Una  sayissima  legge  proibitiva  di  fare 
le  popolari  collette  per  la  celebrazione  di 
aloune  feste.  Padet.  op.  «gr.  i,  91. 

%.  2.  Colletta,  per  Sequestro ,  Prendi- 
mento.  Staggina j  Lo  impossessarsi,  per 
commandamento  che  fU  la  GHistizia ,  di 
cose  che  sieno  in  mano  d'un  dMtore, 
0  d'un  ladro,  0  d'un  contreibandiere,  o 
d'un  contrapentore  a  certe  leggi  proild- 
tive.  "  Mi  stupisco ,  vaneggio ,  e  tomo  in- 
dietro, Celo  questo  successo,  a  schivar 
biasmo  Di  dappoco,  o  di  pavido,  o  d^  avaro. 
Da  chi  quelle  volesse  aver  creduto  Cose 
serbar  per  me  per  fiirne  incetta  (Dio  me 
ne  guardi!),  come  fan  talora  QwAi  a  cui 
dato  è>fer  colletta  alcuna  0  d'anni,Qd''al- 
tri  arnesi,  robe  e  cose  Proibite,  ec.  Buonv. 

Ficr.  g.  3,  a.  5,  s.  7,  p.  iii,  «ol.  i. 

COLLETTERf  A,  o  COLLETTORÌA  (vo- 
ce registr.  dalla  Crus.,  ma  senza  es.).  Sust.  f. 
Officio  romano  il  quale  in  alcuni  Stali 
stranieri  faceva  raccogliere  il  denaro  che 
i  Sovrani  di  quelli  Stati  permettevano 
che  si  mandasse  a  Roma ,  per  essere  ap- 
plicato a  certe  bisogne.  •  Potrà  lassar  0>- 
sdare)  tal  ordioc  ohc  le  cose  ddla  ColleUe- 
ria  non  patiscano  in  asenzia  sua,  e  venir- 
sene insieme  co^l  Principe.  Car.  Leu.  Fara.  «.  i , 

leti.  1^5,  cdÌB.  pa^ov.,  Conino,  1763. 

COLLETTO.  Sust.  m.  dirain.  di  Collare. 
Fiecolo  collare.  Collarino,  usato  partico- 
larmente dalle  donne.  -  Svolazzando  un 
augelletto  Per  veder  non  so  che  sposa.  Nel- 
la rete  (udite  cosai)  Appannò  del  suo  col- 
letto. Leopai.  Rin.  87.    - 

%.  i.  Colletto,  j^r  Casacca  di  cuqjo  che 
veste  il  petto  e  la  schiena,  usata  in  par- 
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iieoiare  da'  Moldati  che  vestono  arnuidu- 
ra.  ->  L^uomo  (arerà)  un  di  questi  colletti 
all^ usanza  antica,  di  raso,  scavato  dappiè  > 
e  daOe  punte  di  quelli  scavi  pendevano  tre 
nappe  d^oro:  era  scoHato,  e  s^aiBbbiava  da 
capo  con  una  maschera  d^oro»  ec.  Bnt  iUm. 

Dtfer.  Appar.  Comtd.  68. 

%.  S.  Colletto.  T.  de' Vetraj.  Collctti  chia- 
Diano  i  Yetraj  Quelle  estremità  o  reliquie 
del  vetro  eke  aderiscono  al  ferro  delle  lor 
canne.  •  Li  ferri  con  che  si  lavora ,  sieno 
netti  e  politi;  avvertendo  non  ritornare  i 
coDetU,  dove  d  P  attaccatura  delle  canne 
(che  sempre  vi  rimane  del  ferro)  nelle  pa- 
delle del  cristallo;  che  (tUA^Uchg)  lo  &ria 
diventar  nero.  Ntr.  Ari.  nu.  a5.  -  u.  ìb.  37. 

COLLETTO.  Sust.  m.  (Uccello  aquatico). 

*  r.  te  MORETTA ,  mectih  mqmmtico ,  il  |.  MoftlfTA 
taiaccata. 

COLLETTÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Col- 
letto. 

$.  Per  Gran  colletto,  presa  questa  voce 
nel  signif.  di  Casacca  di  cuoio  usata  in 
particolare  da* soldati.  •  Dir6...  Che  per 
la  bme  un  certo  cavalliero....  Si  mangiò 
intero  un  colletton  di  dante.  PudJt.  Schen. 

poti.  16. 

COLLIBÉTO.  Sust.  m.  Maniera  di  par- 
lare equi90cay  che  suol  contenere  gualche 
scurrilità.  Frane.  Quolibet.  •  Ciò  che  cuc- 
poveggiava,  ara  o  mentogna,  O  covette  o 
eosacee  o  collibeti  Delle  sue  cacabaldole 
a  sdiimbece.  Car.  lUm.  p.  85. 

COLLldNO.  Sust.  m.  dimin.  e  vezzeg- 
fiat,  di  Collo.  -  Ogni  volta  eh' e'  (Caligola) 
baciava  il  collo  della  moglie  o  della  amica 
sua,  usava  di  dire:  Io  posso  pur  fare  spic- 
car a  mia  posta  questo  mio  collicino  cosi 

buono.  Vii.  Dod.  Cet.  188  veno  il  Sm. 

COLUCORTO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
•  Si  pianti  in  terra  e  nei  vasi  le  cipolle  di 
cdliGorii,  detti  narcisi»  dopo  la  prima  aqua 
(d'agorto),  acciò  vengano  primaticci.  Lastr. 

Agfic.  1,  lOO. 

COLLÌDERE.  Verb.  att.  Dibattere  o  Per- 
Cìtotere  una  cosa  con  un*  altra.  Lat.  Col- 
lido,  is  (da  Con  e  Imdo,  is). 

%.  1 .  Per  Elidere.  •  Forse  accenna  V  iper- 
melro,  che  è  quando  un  verso  ha  nel  fine 
una  sillaba  da  vantaggio»  la  qual  si  collide 
e  s'appicca  col  principio  del  verso  seguen- 
te, 0  per  lo  contrario.  Scgm,Dcmelr.  Fai.  È^^ 

Il  cominciar  questo  sonetto  senta  collidere^ 
FoL  II. 


0  vogliam  dire  Coir  mangiare  la  vocale»  rende 

languido  il  verso.  Salvin.  Pn».  u».  1,  aSo. 

%.  3.  Collìso.  Partic.  Battuto ,  Dibat* 
tuto.  Urtato j  e  dicesi  propriam.  de'  corpi 
che  si  urtano  insieme  Tuno  con  l'altro. 
Lat.  Cóllisus.  m  n  tuono  è  uno  scoppio  so- 
lo, e  quello  stràscico  non  è  altro  che  l'ar- 
rivo successivo  al  nostro  orecchio  delle 
parti  dell'aria  collisa  da  quella  tal  cosa  che 
produce  il  tuono.  Mi«d.  Leu.  Atda.  I,  335. 

COLLf  NO.  Sust.  m.  Piccolo  collare.  Col- 
larino, Goletta.  -  Un  giovinetto  co'l  col- 
lino simile  alla  goletta  de' preti.  Targ.  Toaa. 

G.  Yiag.  1,  a85. 

COLLINSdNIA.  Sust.  f.  Nome  offic.  e  vulg. 
della  Collinsonia  canadensis.  Fusti  lisci; 
foglie  opposte  ovato-coriformi  seghettate. 
Fiori  in  pannocchia.  Perenne.  £  proposta 
da  Linneo  come  utile  nelle  oppilazioni  e  nei 
ripurgamenti  dell'utero.  Targ.  Tm.  Ou.  bt.  bo- 

tan.  a,  37  a  a8. 

COLLIQUAMENTO.  Sust.m.  Liquefazio- 
ne. -  Sali  recati  per  oolliquamento  neOe  sue 

ultime  particelle.  Magai.  LaU.  mmu,  leu.  a,  p.  a6. 

COLUQUATfVO.  Àggett.  Che  liquefa. 
Che  scioglie.  Che  cagiona  colliquazionej  ed 
eziandio  Che  è  cagionato  da  colliquazione. 
Onde 

$.  DiAEaéA  coLLiQUATivAy  è  Diarrèa  ca- 
gionata da  colliquazione.  •  La  spuma  per 
la  mescolanza  dell'aria  e  per  fermentazione 
nelle  indigeste  materie  non  la  una  distinta 
specie  di  questo  male  (ladìan^);  e  Q  coagu- 
lamento del  muco  ha  dato  luogo  alla  ialsa 
deuominazione  di  adiposa  e  colliquativa 
diarrèa.  Cocch.  Ba^.  pìs.  a54. 

COLLÌRIO.  Sust.  m.  Medicamento  che 
si  applica  sopra  li  occhi.  Lat.  Collyrium.  . 
•  Ed  io  M'appressai  coraggioso»  e  la  divi- 
na Pimplca  su  li  occhi  coli' ambrosio  dito 
Due  vivifiche  stille  mi  difuse  Del  collirio 
inunortal  che  degli  Etemi  Irriga  la  pupilla. 

Moat.  Paling.  Tcr.  aO^. 

COLLISIÓNE.  Sust.  f.  Il  percuotersi  due 
corpi  duri  insieme.  Urto  di  due  corpi.  • 
Tra  l'incudine  e  '1  martello»  e  tra  le  corde 
della  lira  e  '1  corpo  della  risonanza  non  ci 
è  una  cosa  di  mezzo  che  risenta  e  si  accor- 
ga di  quel  tale  effetto  risultante  dalla  lor 
mutua  collisione  che  voi  ed  io  chiamiamo 
suono»  ed  il  quale  né  l'incudine  l'ode,  né 
l'ode  il  martello»  e  senza  il  nostro  orecchio 
non  sarebbe  snono.  Magai.  Leti.  Atei»,  i,  S83. 
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$.  CoLUsioNByGguralam.y  per  Concorso,j4f' 
ronto  e  pereotimBnto  di  vocali,  -  Dui.  Per- 
ché noi  abbiamo  ed  usiamo  Tapostrofo»  sic- 
come ha  ed  usa  la  lingua  greca ,  e  facia» 
mo  la  collisione.  Cai».  Vuol  dire  Pestingui- 
mcnto  della  vocale:  collisione  è  tolto  il 
contrario,  cioè  concorso,  affronto  e  perco- 
timento. inÌMt.  lec.  35a.  Collisione,  in  altro  sen- 
so che  di  percotimento  e  d'affronto  (dì  tociIì), 
non  adoperò  mai  autore  che  fosse  in  ciò  di 
bastevole  autorità,  dal  Ruscello  in  fuori. 
id.  353.  (A  mal  grado  di  ciò  che  qui  dice  lo 
Infarinato  secondo,  il  verbo  Collidere,  pa- 
dre della  Collisione  f  fu  usurpato  da  scrit- 
tori autorevolissimi  per  lo  stesso  che  Eli- 
dere, V,  tl%.iA  COLLIDERE.) 

COLUSf VO  (ACCENTO).  -  Accento  col- 
lisivo  fu  detto  per  segno  della  tolta  colli- 
sione, infàr.  MG.  353.  (Cioè,  per  apostrofo,) 

COLLÌSO.  Partic.  di  Collidere.  -  r.  in  col. 

LIDERE,  ^'€rho,  iì$,  a. 

COLLO.  Susi.  m.  Quella  Parte  del  corpo 
che  unisce  il  capo  alle  spalle,  Lat.  Collum, 

%.  i.  Collo,  parlandosi  di  montagne,  vale 
Cima.  «  Come  fu  fuor  deiroceano  Apol- 
lo, Si  ritrovoron  (ritroTarono)  sopra  ad  un  pog- 
gelto:  Questo  passomo  (ptiurono),  e  poi  più 
là  un  collo  D'un  alto  monte  ch'era  al  di- 
rimpetto. Pale.  Laig.  Morg.  5,  67. 

%.  3.  Collo  della  haiio.  -  r.  /n  mano,  sutt. 

/,  a  $.  I. 

%.  3.  Collo  della  spiga.  -  r.  in  spiga, 

snsU  f. 

$.  h.  Collo  del  piede.  -  r.  tn  piede,  stut» 

n.,  ii  $.  1. 

9.  tt.  Collo  del  tralcio.  -  K  in  TRALCIO, 

sttst.  m. 

$.  6.  A  collo.  ElUtticam.,  per  Attaccar 
to,  o  Appeso^  0  simile,  al  collo,  -•  L'altro 
nemico  che  ne  lega  si  è  il  corpo;  e  questo 
sì  fa  a  modo  che  fa  la  màcina  a  collo  a 
colui  eh' è  in  mare.  Fra  Gìord.  Vttà.  p.  io,  coi.  i. 

$.  7.  A  COLLO.  In  term.  di  Marina,  si  dice 
di  ìxml  Tela  che  per  cagione  del  vento  in 
faccia  sia  spinta  e  addossata  all'albero. 

{Così  ntl  Vocab.  di  Mar.  deilo  Stratìco,  Vedriutno  /'  <n- 
tefligemti  n  l'es.  seg.  sia  qui  bette  applicato,)  «  £  Sa- 
peva Luigi,  come  saggio,  Ch'è'l  mar  del 
sangue  de'Pagan  satollo,  E  come  l'ammi- 
raglio a  suo  svantaggio  Si  sta  da  largo  con 

le  vele  a  collo.  Pale.  Lue.  Cirif.  Calv.  1.  1,  M.  S^j, 
p.  39,  col.  a. 

%,  8.  A  COLLO  steso.  Locuz.  avvcrb.  e  (t- 


gur.,  equivalente  a  quell'altra  J  capo  le- 
vato, che  viene  a  dire  Superbamente,  Al- 
teramente. •  Corre  contro  a  Dio  a  eolio 
steso,  ed  armasi  contro  l'Onnipotente,  Conic. 

Eipof.  Siaab.  Apotl.  cod.  padoT.  1.  1,  e.  36,  toI.  s,  p.  1. 

%.  9.  A  FIACCA  COLLO.  Locuz.  avvcrb.  d- 
litt.,  il  cui  pieno  potrebb'essere  In  modo 
simile  a  ehi  vada  a  fiaccarsi  il  collo j  ma 
usasi  nel  signif.  di  In  modo  da  fiaccarsi 
o  da  rompersi  U  collo.  Precipitosamente. 
•-  E  già  son  giunti  ove  il  fosso  confina 
Presso  alla  Terra,  e  lo  fa  tanto  forte  :  Ognun 
a  fiacca  collo  ivi  mina;  Chè'l  ponte  è  al- 
zato, e  son  chhise  le  porte.  Bem.  Ori.  ìa.  n,  27. 
E  due  schiere  di  nimici  (mirabil  cosa!)  a 
fiacca  collo  della  selva  nel  piano,  e  del 
piano  nella  selva  si  fugivano  incontro.  Daran. 

Tac.  An.  1.  a ,  p.  35,  cdis.  Cros.  (  TcSt.  lat.  «  Mi- 

rumque  dictu!,  duo  hostium  agmina,  di- 
versa fuga,  quisiWam  tenuerant,  in  aper- 
ta, -  qui  campis  adstiterant,  in  sUvam 
ruebant.  ») 

%.  IO.  Cadere  o  Cascare  di  collo  ujia  per- 
sona ad  alcuno.  Fìguratam.,  significa  Fé- 
nirgli  quella  persona  in  disgrazia,  o  in 
odio,  0  in  dispregio,  (r.  Mcke  u  %.  13.)  -  Gad- 

demi  di  collo  (il  Canfalla)....   allotta  (aUoca) 

eh' e'  disse,  e  parvegli  sputare  un  morsel- 
letto  indorato:  Mal  per  Firenze  quando  i 
ragazzi  non  faranno  a' sassi.  Aiiegr.  SerP<M»3a4, 

come  citercblie  la  Cnu«  ;  %5,  edis.  AlTÌiop. 

S.  li.  Fare  alluncarb  il  collo  ad  i;no. 
Figuratam.,  per  Tenerlo  a  disagio,  pro- 
lungandogli il  conseguimento  di  qualsi- 
voglia cosa  da  lui  molto  desiderata.  Anche 
si  dice  Fare  storiare  a/cuno.(Bijc.ijiNoi.Maiai. 

▼.  I,  p.  334t  col.  I  in  principio.) 

%.  i3.  Far  cadere  di  collo  alcuno.  Fi- 
guratam., per  Farlo  venire  in  disgrazia. 
Fargli  perdere  la  grazia,  (r.  anche  a  %.  10.) 
•  Si  dice  Mettere  in  disgrazia  e  Fare  ca- 
dere di  eolio  alcuno,  mediante  il  biasimo 
o  dime  male.  Varch.  Ercoi.  1,  i44« 

%,  13.  Fare  il  collo  ad  uno  nel  giuoco,  si 
dice  di  Chi  con  frode  o  con  poco  0  nessun 
rischio  vince  al  compagno  buona  somma 
di  denari.  -  Com'  egli  è  ben  ben  satollo 
(alcun  gioTìne),  Caviam  fuori  o  dadi  o  car- 
te, E  con  nostra  astuzia  ed  arte  Gli  faciam 
ben  presto  il  collo.  Uopar.  Rìm.  84.  (Quelli 
che  ciò  qui  dicono,  sono  li  scapigliati,  cioè 
i  discoli.) 

S<  14.  Mettersi  il  collo  sotto  (sottin- 
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Lciìdi  ai  giogo).  Figuratam.,  per  Mettersi  a 
laporare  con  ogni  suo  potere.  Anche  si 
dice  Mettersi  con  Varco  dell'osso  o  della 
schienaj  ed  eziandio  Mettersi  o  Porsi  a 
botega  a  far  che  che  sia,  (  La  meCafora  è 
lolla  da^  buoi,  a^  quali  il  bifolco  mette  il 
collo  sotto  al  giogo  allora  quando  li  vuol  far 
lavorare.)  -  Tornai  da  studio»  ch^  io  aveva 
ventiquattro  anni,  ndh  mi  trovando  al  mon- 
do se  non  questa  casa  e  una  vignuola;  per 
U  che,  messomi  U  collo  sotto,  feci  tanto, 
che  in  pochi  anni  ragunai  tanto  avere,  eh'  io 
poteva,  venendo  in  famiglia,  acconciamen- 
te nutrirla.  Ambr.  Fml.  a.  I ,  •.  I ,  <M  Tcat.  eoa. 
fior.  5,  IO. 

$.  itf.  RoMPBEB  IL  COLLO.  Fìguratam.,  per 
jérrestarsi  nella  incominciata  opera  o  im- 
presa,  neWincomindamento  di  che  che 
sia,  e  non  andar  più  oltre.  •  Dissi  che 
Dante  non  avéa  saputo  andare  innanzi  più 
di  sei  versi  senza  tal  licenza  di  fraseg- 
giar senza  articoli;  ma  la  verità  é  che  egli 
non  seppe  andare  né  men  tanto,  ma  roppe 
fl  collo  sùbito  al  quarto.  BcUìb.  in  Prot.  fior.  t.  4, 

ptr.  4>  ^^  >»  P*  I2>>  ^^^  ▼CD*  "  l^'  >^* 

$.  46.  ROMPBEB  IL  COLLO  A  PAR  CBB  CHB  SIA. 

In  modo  bassetto  anzi  che  no,  vale  Porsi 
a  farlo  con  gran  calore,  attaccarsi  a 
farlo.  -*  Ma  già  eh  M'ho  rotto  il  collo  a  ci- 
calare, Vò  dire  ancora,  ec.  Fagìuoi.  iUm.  3,  i38. 
$.  17.  Tbnbrb  in  collo,  figuratam.,  per 
Jfon  dire  tutto  quello  che  dir  si  vorrebbe 
0  doprébbej  Proceder  chiuso j  Rispondere 
chiusamente.  Frane.  Cest  un  homme  tou- 

jOUrS  bOUtOnné.  (r.  anche  in  COPRIRE,  verbo» 

it  s.  8.)  -  Quando  alcuno  non  dice  tutto 
quello  che  egli  vorrebbe  o  dovrebbe  dire , 
si  dice:  Egli  tiene  in  collo.  Varch.  Ercoi.  1,191. 
$.  18.  Tbbebb  in  collo  ex  nbgozio,  e  simili. 
Vale  Soprasedere  ad  espedirsene.  (I  Fran- 
cesi dicono:  Cette  affaire  est  demurée  en 
suspens.)  «  Del  resto  me  ne  rimetto  alla 
volontà  del  padrone;  ricordandovi  solo  che, 
per  le  cose  che  corrono,  farete  bene  a  non 
tener  più  questa  spedizione  in  collo.  Dico 
cosi,  perchè  il  Cardinal  Maffeo  dice  d^aspèt- 
tar  di  costà  nuovo  ordine.  Car.  Lctt.  TonU.« 

kit.  4s«  p.  66. 

$.  19.  TlRARB  IL  COLLO  AD  UNA  COSA.   PCP 

Darle  l'ultima  mano  e  lasciarle  correre 
la  fortuna  per  cui  fu  fatta.  •  L^  Apologia 
è  cresciuta  qui  molto,  ed  anco  migliorata, 
s"*  io  non  m^ inganno;  e  già  sarebbe  fuori , 


se  non  che  siamo  stati  sempre  su  Tali;  né 
ancora  sapiamo  se  ci  avemo  (aiiLiamo)  a  fer- 
mar qui,  0  no.  Quando  saremo  chiariti  di 
stare,  le  tirerò  alla  fine  il  collo.  Car.  L«it.  a,  laS. 

%.   SO.    TlHARB    IL   COLLO   ALLE   VITI.    Vale 

Potarle  più  lunghe  del  dovere,  cioè  Xa- 
sciar  le  viti,  nel  potarle,  più  lunghe  di 
quel  che  richiede  la  loro  forza,  per  racco- 
gliere quell'anno  maggior  quantità  d'uva. 
(Notisi  che  i  contadini  chiamano  collo  una 
parte  del  tralcio.  ) 

%.  31.  £,  Tirare  il  collo  alle  viti,  si 
dice  anco  deUo  Strapazzarle,  Non  culti- 
varie  con  diligenza.  Non  usar  attenzione 
nel  cultiparle,  nel  lavorarle.  •  Chi  vuol 
vini  assai,  ponga  pancate,  pergole,  bron- 
coni, arbuscelli  nel  piano  e  nel  grasso:  chi 
lo  vuol  buono ,  ponga  vigne  nel  monte  e 
nel  sasso.  Ma  perchè  egli  è  poco,  a^  conta- 
dini del  poggio  rincresce  il  lavorarle  bene, 
e  tirano  loro  il  collo;  però  bisogna  farle  a 
sua  mano  :  per  lo  eontrario  i  contadini  del 
piano  fanno  più  vezzi  alle  vigne,  perch^elle 
fanno  il  vino  più  gagliardo.  Daram.  Cuitw.  aip. 
(Il  Soderini  [Treit.  wr.],  in  vece  di  Tirare  il 
collo  alle  viti  nel  senso  che  v'abbiam  qui 
attribuito,  usò  la  frase  Mal  condurre  le  viti. 
Riscontri  lo  studioso  il  passo  a  car.  66,  e 
vedrà  che  il  Davanzati  lo  pigliò  beli' e  in- 
tero dal  Soderini,  o  questi  da  quello.) 

$.  32.  Tra  capo  e  collo.  Locuz.  avverb., 
che  importa  talvolta  Improvisamente  al 
contrario  di  quello  che  uno  si  aspettava.  • 
A  questo  ragionamento....  tutto  il  Consesso 
rimase  estatico,  e  la  sentenza  fu  data;  e  il  Retr-* 
tore,  che  già  si  stroppicciava  le  mani  e  cre- 
deva d'essere  a  cavallo,  ebbe  la  sentenza 
tra  capo  e  collo,  e  restò  con  tanto  di  naso. 

Panant.  Avvant.  %,  49* 

COLLOCARE.  Verb.  att.  Porre  in  un 
luogo.  Allogare.  Lat.  Colloco,  as. 

%  Per  Maritare.  •  Dovendo  voi  maritar 
vostra  figliuola,....  giudico  che  non  deb- 
biate (doUiìaia)  lasciar  questa  occasione  che  ora 
avete  di  collocarla  con  questo  M.  Livio. 

Car.  Leu.  TomiL,  leU.  ilO,p.  146. 

COLLOCUZIÓNE.  Sust.f.  Colloquio,  Con- 
fabulazione, Conversazione.  Lat.  CoUoeU' 
tio,  onis.  «  Molte  volte  avviene  che  Tanimo 
acceso  dalla  passione  definirà,  si  restringe 
dalla  consueta  collocuzione  con  fl  prosai* 
mò  dentro  da  sé.  Rag.  s.  A«oit.  ma.  auìqì,  p.  41. 

COLLdJA.  Sust.  f.  T.  d'Agricult.  Lo  stes- 
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so  che  Giogaiico.  -  r.  /V/.  adJuuo  u  gioga- 

TICO. 

COLLÓSO.  AggelL  CA«  si  asfim^lla  alla 
colla.  Che  ha  del  glutinoso,  Fiseoso.  -  Al- 
lora si  dee  fare  il  saggio  del  vino;  e  se  si 
trova  che  abbia  perduto  quel  dolce  smac- 
cato e  come  colloso  del  mosto ,  conviene 

svinarlo.  Paolet.  Op.  agr.  a,  99. 

COLLOTORTO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). -  r.  TORCICOLLO,  «ewl/o  *I/!m««o. 

COLLÒTTOLA.  Sust.  f.  Parte  posteriore 
del  collo,  detta  anche  Cervice  e  Coppa  e 
Nuca  e  Occipizio  e  Occipite. 

%.  AvBKB  NBLLA  COLLOTTOLA.  Figuratam., 
per  Non  curar  niente ,  e  simili.  -  F.  tetto  » 

SENO,  sujt.  m.,  il  %.  Afiftì  m  imo. 

COLLOYERDE.  Sust.  m.  (UcceDo  aqua- 
tico). -  r.  in  GERMANO,  ucctLMfuat,,  il$.  GcuAir 


MALI. 


COLLÙVIE.  Sust.  f.  Radunamento  dUm- 
mondezze.  Scolatoio,  Foorna.Masiu8apiù 
communemente  in  senso  figurato;  nel  qual 
senso  diciamo  andie  Sentina.  Lat.  Collu- 
v^e^.^Dopo  alcuni  giorni  di  resistenxa  s''è 
preso  Vesel;  terra  grossa,....  nido  d'ere- 
tici, coUuvie  d'ogni  lor  setta.  BmtiT.  Lea 

p.  3o. 

COLMARE.  Veri>.  att.  Empiere  la  fai- 
sura  perfettamentej  e  dicesi  propriamente 
delle  misure  di  coae  solide.  (  Dal  lat.  Cm- 
mulo,  as.) 

S*  4.  CoLMAM  LO  sTAio.  Figuratamcnte.  - 

y.  In  8TAJ0. 

$.  S.  Colmìto.  Panie.  Empiuto  perfetta- 
mente. 

$.  5.  Colmo.  Partic.  sincop.  da  Colmato, 
che  pur  si  usa  aggettivamente. 

S.  4.  A  COLMI  STAJA.  -  r.  in  STAJO. 

$.  B.  Calcato  e  colmo.  Locuz.  molto  ga- 
gliarda, risultante  dal  concorso  del  calcare 
e  dell'esser  tuttavia  colmo.  •  Era  calcato  e 

colmo  d'ogni  vizio.  Polc.  Lm.  Drùd.  par.  a,  ttans.  6. 

$.  6.  Luna  colma,  -r.  ì»  luna,  #«#r.  f,,iii.  i. 
«COLMATA.  Sust.  f.  Il  colmare. 

%.  Colmata.  T.  idraul.  «La colmata,  o  vo- 
gliam  dire  oblimazione,  è  il  riempimento  e 
rialzamento  che  si  fa  dèi  luoghi  bassi  co'  la 
belletta  depositatavi  dai  fiumi  o  naturalmen- 
te 0  artifidalmente.  Ttrg.  Tom.  G.  VaUia.  i,  53. 

Pdibio,....  considerando  le  eohnate  che  nel 
letto  dell'  Eusino  fonnano  le  arene  portate 
dal  Danubio  e  dagli  altri  fiumi  che  vi  si 
scaricano,  predisse  che  coll'andar  del  tem- 


po  non  saria  stato  più  navigabile.  Ai. 

gar.  6«  171.  -  U.  6, 176. 

COLMATURA.  Sust  f.  T.  d^i  Archtt. 
Lo  spazio  compreso  fra  la  corda  e  la  cur- 
vatura di  un  arco.  »  Sopra  questa  cornice 
tra  la  eolmatnra  deDo  arco  e  lei  e  dentro 
a  un  grande  aovato  di  pòrfido  si  vedeva 
Gariaseo  preso  dal  signor  Giovanni  Gma^nL 
Appv.  e  FcM.  II.  Nel  mekzo  di  questi duoi  (dnc) 
uovoli,  nella  istessa  cohnatura  dello  arco , 
era  una  arme  di  sua  illustrissima  casa,  ce. 

U.tb. 

COLMO.  Partic.  sineop.  4a  Colmato,  che 
pur  si  usa  aggettivamente.  -  r.  <«  coimare, 

yerbój  ii  $.  3  »  teg, 

COLMO.  Sust.  m.  Cima,  Sommità.  (Dal 
lat.  OMlmefi.) 

%.  i.  Colmo,  per  Mezzo,  Centro.  -  Sendo 
appunto  allora  nel  colmo  della  state.  Lw. 
om.  I,  nov.  4,  p.  i35.  (Cioé ,  liei  cuorc ,  nel 
mezzo  dell'estate.  Colmo  in  questo  senso  è 
usato  dalla  stessa  Crusca  in  CUORE,  %.  DL) 

%.  9.  Colmo.  T.  de' Pittori*  Anticamente 
cosi  chiamavano  certe  Tavole  tonde  e  tal- 
volta ottangolate,  di  diametro  d'un  brac- 
cio o  poco  più,  attorniate  d'una  piccola 
cornice  dorata,  dipinte  per  mano  di  buoni 
maestri  da  una  delle  due  parti,  e  talora 
da  tutte  e  due,  con  saere  istoriej  e  se  ne 
servivano  le  donne  di  parto  per  accommo- 
darvi  sopra  la  vivanda  pe'l  desinare  o 
per  la  cena.  (lUdmoc.  Op.5,343.)  -  In  fra 

l'altre  cose  ef^i  (MntUù  AmmmnnaUmi»  dtti»  il 

gHUM  Legnmjnoiù)  wés  6ma  di  fiuo  mdto 
bene  e  (i)  colmi  e  le  tavole  d' altari  e  si- 
mili cose,  che  non  era  per  allora  atto  ogni 
legnaiuolo.  Gtm.  Legnai,  p*  a,  edìb  Sor.  iSao.  Be- 
nedetto d' Aldobrandino  di  Giorgio  dona 
a  Francesco  suo  figliuolo  in  occasione  di 
pigliar  moglie  un  colmo  di  nostra  Donna , 
che  lo  dipinse  Zanobi  Strozzi,  che  fii  sti- 
mato fiorini  itf .  BaUUane.  Op.  5,  34^. 

%.  5.  Colmo  della  fibib.  -  r.  ìn  FEBEE, 

4Htt.  f.,  il  8.  5. 

%.  k.  In  colmo.  Locuz.  awerb.  e  figur., 
significante  In  sommo  grado.  Al  sommo 
grader  che  anche  dvemmo  Al  colmo.  •• 
Rapina  in  cohno,  vilipesa  Astréa,  Fede  in 

obÙo,  RdiglOn  schernita.  Chubr.  Cam.  noe.  i4, 
in  Ckiabr.  Op.  I,  p.  399. 

COLO.   Sust.    m.    (PrwmmMiMH  co'/ priM  O 

stretto.)  Colatoio.  Lat  Colum.  •  Per  meglio 
separario  (rcHc  di  olive)  daOa  morchia,  si  fii 
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passare  per  certi  coli  o  stacci  fitti.  Targ.  Tob. 

G.  Vbgg.  i,33i. 

$.  Goto,  dicesi  anche  una  sorta  di  Faglio 
0  Crivello,  descritto  nel  primo  de^8eg.esem- 
pj.  (Per  traslaz^  dal  suddetto  lat.  Ctìlum,) 
•  Fer  mezao  del  moto  circolare  (ad  t^Uo  loodo 
a  mmo)  Ic  parti  più  leggiere  (dd  gnno),  cioè 
le  loppe,  li  stecchi  e  altre  simili,  si  adu* 
nano  ià  di  sopra  del  grano  nel  eentro  del 
vaglio,  e  sono  levate  via  con  le  mani;  ma 
ciò  non  basta  per  liberarìo  affiitto  dalle 
predette  lordure;  che  però  si  passa  in  sé- 
guito per  un  altro  vaglio,  il  quale,  avendo 
i  buchi  tondi  e  più  grandi,  può  a  traverso  di 
essi  passare  il  grano  buono  e  maturo,  e  ca- 
dere o  colare  abbasso;  e  però  colo  si  chiama 
communemente  un  tal  crivello.  Pende  esso 

a  guisa  deir  altro  {éok,aéiv9^io  tondo m  mano) 

dal  palco  o  da  tre  legni;  e  non  dovendosi 
con  questo  fare  un  moto  circolare,  ma  in 
avanti  e  in  dietro,  e  reggersi  maggior  quan- 
tità di  grano  da  vagliarsi  volta  per  volta , 
le  tre  eorde  non  son  tirate  orizontalmente 
come  nel  vaf^o  precedente  (a  vaglio  toodo  a 
BUI»),  ma  molto  lunghe  nel  modo  di  quelle 
dei  piatti  delle  bOanee.  Targ.  Tow.  Ou.  Ut. 
Agrie.  5, 57.  Nella  loppa  delle  biade  intendo 
compresi  tutti  quei  tritumi  ohe  dopo  i  gambi 
più  grossi  rimangono  su  Taja  dopo  di  averìe 
ben  bnttute  coM  correggiato;  e  se  fira  la  più 
minata  fosse  firamischiata  qualche  quantità 
di  tara,  si  usi  la  diligenza,  prima  di  ripor- 
la ,  di  yagliaria  eoi  colo,  che  cosi  rimarrà 
perfetia.  Lasu .  Agrìe.  4, 53. 

COLOGÀSIA.  Sust.  f.  T.  botan.  Jtrum 
Colocasia.  Acaule.  Foglie  peltate-coriformi, 
repande.  Perenne.  La  radice  di  quest^aro  o 
giehero  si  cultiva  in  gran  quantità  in  Egitto 
e  nelle  Indie,  dove  si  mangia  cruda,  e  più 
spesso  cotta  a  lesso,  o  arrostita  sotto  la  ce- 
nere: era  conosciuta  coM  nome  di  Fa^a 
egiziana.  Toumefort  dice  che  a  Rettimo  del- 
r  isola  di  Candia  la  mangiano  in  minestra. 
Le  foglie  vengono  assai  grandi,  e  servono 
prò  piierif  integumento ,  secondo  che  ci 
narra  il  Rumfio.  In  Roma  si  vede  piantata 
intomo  alle  fontane.  (Targ.  To8t.Ott.  ist.  Im- 
1».  3, 37$,  eais.  3.*)  «  n  molle  acanto  Che  alla 
jsoave  colocasia  gode  Intrecciar  le  sue  fron- 
de. Wobl  FcroD.  e.  I ,  p.  xos.  (Firg,  Ed.  4,  v.  20  : 
«  Mtztaque  ridenti  colocasia  fondet  acan- 
tho.») 

COLOMBA,  sust.  f.,  e  COLOMBO,  sust.  ro. 


Uccello  domeàtico  che  si  alleipa  nelle  co^ 
lombaje.  Lat.  Columbus,  Colun^a.  -  Quai 
le  colombe,  dal  desio  chiamate.  Co' Tali 
abate  e  ferme  al  dolce  nido  Yeogon  per 
Taere,  dal  voler  portate,  -  Colali  uscir  (Vomint 
di  Pmìo  t  di  Fraiweiea)  ddla  schicra  0 V*  è  Dido , 
A  noi  venendo  per  Taere  maligno,  ec.  Daat. 
int  5, 8a.  (In  questo  passo  abbiam  seguita  la 
punteggiatura  proposta  dall' avvoc.  Gius. 
Zaccheroni,  editore  delTlnferno  commen- 
tato dal  Bargigi^  al  cui  testo,  anche  in 
quanto  alle  parole,  ci  siamo  attenuti.  ) 

$.  1.  7  verbi  esprimenti  la  flebil  voce 
delle  colombe  sono  Gehirb,  Tubare,  ed  an-i 

che  Ululare.  -  r.  GEIOIKE  a  TUBARE  ne'  Voca- 
hoiarfi  ed  ULULARE  in  questo  SoppliaBeoto. 

S.  3.  Colombo  tbrrajòlo.  -  V,  in  PICCIONE 

il  %,  PlCCIOIB  TtUAiOLO. 

%.  5.  Colomba.  T.  di  Marina.  I  marinaj  ve- 
neziani dicono  Colomba  in  vece  di  Chiglia. 

(Sirat.  Toc.  di  Mar.,  e  Tonai.  Lea.  di  Mar.  4t  ^0  "*  Lo 

scoglio  è  cinque  o  sei  piedi  sott'  aqua,  e 
lungo  la  colomba  avéa  tagliato,  come  rar 
sojo,  da  prua  a  poppa  il  fondo  della  nave. 

Algar.  6, 47* 

COLOMBACCIO.  Sust.  m.  (  Uccello  sil- 
vano). Columba  Palumbus  Lin.  -  Sinon. 
Palumbus  torquatus  Aldrov.  -  Frane.  Le 

ramier.  (Sar.  Omìt.  a.  i55.) 

COLOMBÀIA  0  COLOMBÀRA.  Sust.  f. 
Stanza  fabricata  per  lo  più  nelle  som^* 
mila  delle  ease^  d09e  stanno  e  covano  i 
colombi.  Lat.  Columbarium.  •  Si  lamen- 
tava che  alcuni  suoi  vicini  con  lacci  gli  pi- 
gliavano i  colombi  della  sua  colombara. 

Caatigt.  Cortcg.  i,  2O7. 

COLOMBÀRIO ,  0,  come  pur  si  scrive, 
COLUMBÀRIO.  T.  d'Antiquaria.  Sepolcro 
con  caselle  o  nicchie  dopesiriponeano  l'ur- 
ne con  le  ceneri  de' morti.  Lai.  Columba^ 
rium.  •  Ella  sa  ciò  che  avvenne  al  colum- 
bario  de' liberti  di  Cesare,  discoperto  anni 
sono  nella  via  Appia.  Aigar.  7, 4. 

COLOMBELLA.  Sust.  f.  (  Uccello  silva- 
no). Columba  Oenas  Lin.  -  Sinon.  Oenas 
Aldrov.;  ColonU^ella  0  Palombella  Stòr.  Uc^ 
ceL  -  Frane.  Colombe,  Colombin,  {Srr. 

Ornit.  a,  i58.) 

%.  Colombella,  è  anche  dimin.  vezzeggiat. 
di  Colomba.  Sinon.  Colombina.  -  Come  sei 
bella,  o  dd  mio  core  amica  I  ;  Oh  come,  ami- 
ca del  mio  cor  sei  bollai  Li  occhi  di  colom- 
bella ,  Aéciocchè  delF  intemo  altro  io  non 
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dica,  ec.  Chìabr.  Op.  i,  266.  (Imilaz.  della  Can- 
Ucay  ove  dice  :  »  Quam  pulchra  es,  amica 
mea,  quam  pulchra  es!  Oculi  tui  colum- 
barum,  absque  eo  quod  intrinseeus  latet») 

y,  anche  neZ/'Append.  Gnmmat.  ital.,  edi».  a.  ,  p,  523. 

COLOMBINA.  Sust.  f.  diniia.  di  Colomba. 
Sinon.  Colonnella,  -  Or,  quando  egli  era 
nel  maggior  travaglio.  Giunge  la  colombina 

(cioè,/<i  colomba  Inviata  da  Venere  a  Mercurio').  BraedoU 

Sciitr.  00,8,9.  ^^^  vezzosa  e  vaga  colom- 
bina Dal  ciel  si  move  con  benigno  foco,  ec. 

Sacchet.  Bau.  doo.  e.  2  ^  *t.  4^  1  <"  ^'BS*  ^^^'  P-  ^'  (^* 
anche  iM^Appeod.  GrumnaU  ild.,  ediz.  2.  ,  la  noia  a.  , 
a  cor.  523.) 

COLOMBINA  (PIETRA).  -  DeUe  pietre 
delle  quali  si  servono  in  Lunigiana  per  far 
calcina,  alcune  sono  di  cava,^  e  si  chiamano 
vulgarmente  colombine  o  calcinaje,  che  si 
trovano  in  parecchi  monti;  e  queste  fanno 
là  calcina  più  perfetta  e  grassa.  Targ.  Ton. 

G.  Viag.  IO,  3oi. 

COLOMBANO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico ).  -  r.  ÌM  MIGNATTINO,  ucceL  aquat..  Sterna 
nigra  Lin. 

COLÒNIA.  Sust.  f.  Popolo  mandato  ad 
abitare  un  paese  con  le  stesse  leggi  della 
città  che  lo  manda.  Lat.  Colonia. 

%.  Deduzione  d'^iima  cotoniA.  -  r.  in  dedu- 
zione, stut.f.,  il  %. 

COLONNA.  Sust.  m.  Sostegno  di  figura 
cilindrica  posto  ritto  a  piombo  dal  piano 
del  terreno  aWalto^  destinato  principal-- 
mente  a  reggere  le  coperture  degli  edifizjt 
o  a  servir  loro  d'ornamento.Lsii.  Columna. 

%.  I.  Accoppiamento  di  colonne. -r.  ih  ac- 
coppiamento sttsi.  m.,  il  S. 

%.  3.  Centina  della  colonna.  -  y.  in  cen- 
tina, gHSt.  /.,  il  S. 

%.  5.  Fuso   DELLA   COLONNA.  -  V,  in  FUSO , 

SHSt.  IN.,  il  S.  2. 

%.  4.  Colonne  appaiate  o  accoppiate  o 
BINATE.  Colonne  cosi  disposte  a  due  a  due, 
che  si  tocchino  quasi  l'unacon  l'altranelle 
basi  e  ne'capitelli.  Frane.  Colonnes  accou- 
plées."  Di  qua  e  di  là  dall'aroone  havvi  due 
colonne  appajale.  Aigar.7, 207.  Le  colonne 
binate  trovansi  soltanto  di  qua  e  di  là  dallo 
intercolonnio  di  mezzo  del  portico;  le  altre 
camminano  solitarie,  id.  7, 187.  -  u.  7, 188. 

$.  K.  Colonna  doppia  0  gemellata  o  gè* 
MINATA.  J^  quella  il  cui  fusto  è  formato 
di  tre  lati  simUi  ed  eguali,  0  sia  coste  di 
pietra,  accommodate  l'una  dentro  aWal- 


tra,  ed  attaccate  al  fondo  con  piuoli  di 
ferro,  ed  in  cima  con  graffi  0  rampini. 
Ella  vuol  essere  scanalata,  affinché  le 
commessure  sieno  manco  visU}Ui.  Frane. 
Colonne  jumelle  ou  émellée.  (ciiami>.Dis.uoiT., 

e  Comptcm.  Diction.  Acad.  frane.)  «  Lc  COlonne  dop- 
pie, 0  gemellate,  come  altresì  le  chiamano 
alcuni,  le  porremo  soltanto  negli  angoli 
degli  edifizj  a  maggior  robustezza  della  fa- 
briea*  Aigar.  7, 206. 

%.  6.  Colonna  milliaria.  Colonna  dimar^ 
mo ,  alzata  per  ordine  d'Augusto  nel 
mezzo  del  Foro  roìnano,  d'onde,  conte 
da  centro,  si  contavano,  -  mediante  olire 
colonne  milliarie  disposte  ad  eguali  inter- 
valli  su  tutte  le  strade  maestre  deWlnt- 
pero  *,  le  distanze  da  luogo  a  luogo.  Lat. 
Milliarium.  -  Non  vi  si  distingue  più  (ìn 

un' antica  tlrada  romana)    il  marciapiede,  i  mon- 

tatoj,  le  colonne  milliarie,  i  fossi  laterali,  ee. 
Targ.  Ton.  G.  Viag.  4, 354.  ^  ^^^  quarto  dì  mìl- 
lio  di  Germania,  che  risponde  a  un  di  presso 
a  un  millio  italiano  o  inglese,  surge  nelle 
strade  una  colonna  milliaria.  Aigar.  6,  141. 

{y,  nel  voi,  II  delle  Voe.  e  Man.,  p.  1O7,  col.  1,  la  pt- 
rentesi  del  $.  lY.  di  COLONNA.) 

S.  7.  Colonna  ,  per  Pilastro  o  Sostegno 
di  forma  prismatica  o  qwidrangolare  ^ 
fatto  di  mattoni,  ec:  -  Una  colonna  ha 
quattro  facce,  ed  è  per  ogni  feccia  uno 
braccio,  ed  è  alta  18  braccia,  ed  è  tutta  dì 
mattoni.  Dimandasi,  ec.  Tran.  Ariim.iii«.p.io5. 

%.  8.  Colonna,  per  Prisma  o  Solido  qua-- 
dr angolare.  -  Ma  perchè  ella  (u  tnmoggù) 
appunta  di  sotto  ed  ha  forma  di  piramide, 
ed  ogni  piramide  è  il  terzo  della  sua  co- 
lonna, si  dobbiamo  tórre  il  terzo  di  quanto 
era  quadra.  Tratt  Arttm.  nu.  p.  m. 

%.  9.  Colonna,  in  term.  d^Àgric,  dicesi  an- 
che la  Piana,  o  sia  il  Travicello  che  regge 
la  vite  a  broncone.  ••  Nei  luoghi  dove 
si  possono  avere  le  querci,  si  fanno  dei 
travicelli  detti  colonne,  nelle  quali,  dopo 
essere  state  immerae  per  dei  mesi,  o,  come 
dicesi,  in  purgo,  nell^aqua,  incastoanvisi  dei 
legni  detti  bronconi,  e  si  forma  una  spe- 
cie di  alberò  nano  su  cui  si  appoggia  la 
vite.  Queste  colonne  o  bronconi  rimango- 
no molto  salde  nel  terreno,  ec.  Targ.  Tob.  Ott. 
Lea.  Agrie.  3, 190.  (Nel  primo  luogo  bronconi 
ò  sinonimo  di  cornetti,  b  y.  anche  in  forchet- 
tone.) 

%.  10.  Colonne,  per  Gambe  grosse.  •  Oh 
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che  bei  personaggi!;  oh  buone  cerei  Co^ 
m'egli  stanno  ben  su  le  colonnel;Ecome9 
mosso  un  pie,  gli  tiran  dietro  L'altro»  e 
fennansì  in  quattro!  Biunv.  Fìer.  g.  a,  a.  a,  p.  64, 
col.  I.  (H  Salvali»  a  car.  408»  col.  I,  pone 
questa  nota:  «  Colonnej  gambe  grosse. 
Plauto  per  colonna  intese  il  braccio:  Co* 
lumnam  mento  suffulsit  suo.  »  ) 

$.  li.  Le  cou>nnb  della  letteratura,  e 
simili.  Coloro  che  ne  sono  i  più  fermi  so- 
stegnL  (Anche  i  Francesi  dicono,  per  es.^Ze« 
colonfies  de  l'État,  de  VÉglise,  ec.)  ->  Ora 
se  questi  casi  si  danno  eziandio  a' primi  uo- 
mini e  a  queUi  che  nelle  lettere  si  domanda- 
no le  colonne,  quanto  più  si  può  egli  credere 
ch'e^  si  sia  dato  a  uno,  come  il  signor  Lu- 
cardesi,  che  in  questo  genere  non  è  arrivato 
a  esser  nò  men  capitello?  GìampMi.  Pref.  p.  8. 

COLONNÀLE  0  COLONNARE.  Aggett. 
Che  ha  forma  di  colonna.  Informa  di  co- 
lonna •  La  parte  delP  ombra  de' corpi  spe- 
rici (cM^,  sjkriei)  e  colonnali  sarà  interposta 
in  fra  il  suo  lume  incidente  ed  il  lume  re- 
flesso. Jmu.  Ville.  357,  Èòu,  rom.  1817.  Tre  sono 
le  figure  deirombra  derivativa;  e  la  prima 
è  piramidale  ; ...  la  seconda  è  parallela,  nata 
dall^ombroso  eguale  al  luminoso;  la  terza 
è  disgregabile  in  infinito;  e  infinita  è  la.co- 
lonnale,  infinita  la  piramidale,  ec.  id.  a83, 
edu.  eh.  Questo  accade  ne^  lustri  de'  corpi 

sferici   O  colonnari.  U.  197,  «d».  màUn.  Clask  itil. 

Fassene  (dì  ipccchj)  anche  di  rotondi,  di  co- 
lonnari e  di  piramidali.  Biring.  Pìrotee.  5a4. 

COLONNATO.  Sust.  m.  Quantità  e  or- 
dine di  colonne  disposte  in  un  fabricato. 
->  I  portici  di  esso  hanno  tre  cortili  conal- 
tretanti  colonnati.  Sodoa.  lu.  ind.,  Uu.  1. 4,  p.  836, 
edu.  fior.  1589.  Fuori  dcl  colonuato  del  tempio 
e  una  torre  molto  forte,  id.  u».  p.  839.  La  ho 
ornata  di  un  bel  colonnato,  o  sia  loggia, 
con  statue  insù  P  andare  che  si  figura  il 
primo  ordine  della  mole  d'Adriano.  Aigar.  7,97. 

COLONNELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Co- 
lonna.  Sinon.  Colonnetta.  Lat.  Columella. 

%.  CoLOsvNELLi,  pariaudosi  d'Albero  ge- 
nealogico, si  dicono  Le  varie  discendenze 
ne'  rami  coUateralij  Hami  in  cui  si  di- 
vide lo  stipite  principale  d'una  famiglia. 
-  Questa  stessa  varietà  (di  cognomi),  per  chi 
ben  intende  il  costume  di  quei  tempi,  é  un 
forte  argumento  di  consorteria,  facendo  ve- 
dere che  non  era  ferma  ancora  in  quel 
ramo.  0  colonnello  de'  Capponi  di  cui  era 


messer  Paolo,  la  nuova  denominazione  di 

Vettori.  BiaDchioiiii  Vetlor.  Oliv.  p.  ai. 

COLONNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Co- 
lonna. Piccola  co/onna.  Sinon.  Colonnetto, 
Colonnina,  Colonnino*  Lat.  Columella. 

%.  Dicesi  che  Un  libro  0  Una  facciata 

d'un  libro  è  STAMPATA  A  COLONNETTE  0  A  CO- 
LONNE, 'quando  é  Distinta  in  due  o  più 
parti,  sicché  le  linee  non  corrono  per  tutta 
la  larghezza  della  pagina^  ma  sono  at- 
traversate e  divise  d'alto  in  basso.  Cia- 
scuna d'esse  parti  si  chiama  Colonna  o 
Colonnello  o  Colonnino.  (AiUrti,  dì«.  eoe.) 
«  La  sua  Apologia  stampata  a  colonnette 

in  Cosmopoli.  Bertin.  Falt.  scop.  Sg. 

COLONNINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Colon- 
na. Piccola  colonna.  Sinon*  Colonnino, 
Colonnetta,  Colonnello.  Lat.  Columella. 
«  Nella  cappellina  di  questo  palazzo.... 
sono  due  colonnine  inutili  dello  stesso  mar- 
mo. Targ.  Ton.  G.  Yìag.  a,  25. 

COLONNfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Colon- 
na. Sinon.  Colonnetta,  Colonnello. 

%.  Colonnini,  si  chiamano  anche  que' 
Grossi  legni  rotondi,  a  foggia  di  colonne, 
piantati  nelle  stalle  a  giusta  distanza  fra 
il  letto  de'eavalli  e  la  corsia.  (Caren.  Proota.) 

COLOQUINTA  oCOLOQUfNTIDA.Su8t. 
f.  T.  botan.  offic.  e  vulg.  Cucumis  Colo- 
cyntis.  L'amarissimo  frutto  di  questa  pian- 
ta, liberato  dalla  scorza  e  seccato,  si  trova 
nelle  spezieric  portatovi  di  Levante:  entra 
in  alcune  pilole  e  latto  vari  purganti:  è  però 
molto  drastico  e  pericoloso.  (Targ.  Ton.  Ou. 
Isu  bom.  3',  344.)  «  Della  medesima  spezie  (d'ì- 
P<riioi«)  sono  ancor  queste:  Più  sano  della 
coloquinta,  e  più  calvo  della  serenità.  Adr. 

MarceL  Deroclr.  Fai.  88. 

COLÓRE.  Sust.  m.  Impressione  che  la 
luce  riflessa  dalla  superficie  de'  corpi  fa 
sopra  l'occhio. 

%.  i.  Colori  a  aqua.  -  v.  in  AQUA,  sust./., 

il  S.  41. 

%.  2.  Colore  dell'asino.  -  V.  in  BIGIO,  «j^ 

geli.,  H%.\. 

%.  3.  Colore  di  lilla.  -  v.  mi  tema  di  LILLA, 

Must.  /. 

%.  k.  Colore  d'  Isabella.  -  V,  ISABELLA 

(COLORE  D'). 

%,  tt.  Allegrezza  di  colori.  -  V,  in  ALLE- 
GREZZA, sutt,  /«  il  S'I- 

%,  6.  Aprire  un  colore;  Colore  aperto. 

-  y.  in  APRIRE,  verbo,  i  SS-  4  «  ^9* 
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%.  7.  Ascendere  un  colore  ad  un  altro. 

-  K.  in  ASCENDERE,  verbo,  il  $.  a. 

%.  8.  Dare  o  Far  prendere  il  colore.  T. 
de"* Cuochi.  -  r.  crostare,  verbo. 

%.  9.  Declinare  un  colore  ad  un  altro.  - 

K.  ,iH  DECLINARE,  verbo,  il  $.  ii. 

%  10.  Di  COLORE,  a  modo  d'aggiunto,  vale 
Non  bianco,  né  nero.  Per  es..  Vestito 
p  Pezzuola  di  colore  j  Seta  di  colore,  cioè 
Seta  che  è  tinta  in  qualche  colore.  (Tom- 

mas.  Nuov.  Propot.) 

S.  11.  Mutar  colore.  Figuratam.,  vale 
Sbigottirsi,  Intimorirsi,  Allibire^  ehè  il 
mutar  colore  è  il  solito  efietto  della  paura. 
-  E  se  nessun  (qui  vaie  mUun)  de' tuoi  filili 
si  spiega  In  corte  o  in  piazza,  e  tu  senta  il 
rumore,  Niega  pur  destro,  e  non  mutar 

colore.  Pok.  Loc.  Driad.  par.  a,  ^  >7' 

%.  IS.  Pendere  un  colore  ad  un  altro  o 

IN  UN  ALTRO.  *  V.  in  PENDERE^  verbo,  </  f .  i. 

$.  15.  Pigliare  UN  colore.  H^oeuerto, />^ 
ventare  del  colore  di  esso  colore.  •  Non 
è  nullo  sì  bello  colore,  che'l  vetro  non 
|Hgli.  Fra  Giord.  Prcd.  p.  269,  «oh  i.  L^anima  sua 
è  a  modo  del  panno  bianchissimo,  il  quale, 
essendo  bianco,  piglia  bene  ogne  (ogaì)  co- 
lore. U.  ib.  indietro  a  car.  l56,  col.  i. 

$.  li.  Uomo  di  colore.  Mulazzoj  cioè  Chi 
è  generato  da  un  Europèo  e  da  una  Mo- 
ra, 0  da  un  Moro  e  da  donna  bianca,  il 
cui  colore  ha  del  bianco  e  del  nero.  (Dict. 

Aead.  fraiif.^ 

COLÓRE.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

EBBIO  ed  Im  LACCA,  eiut.  /.,  art,  primo,  ii  S-  3. 

COLORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Colore. 
*  Ve  n^erano  (ti  perla  di  certi  vmì  ctruachì)  di  quel- 
li che  non  sapevano  di  niente^  di  qudliche 
sapevano  di  cattivo,  e  alcuni,  d^un  colo* 
retto  isabella,  che  erano  graziosi  assai.  Ma- 
gai. Var.  operct.  aSl. 

COLORIRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Co- 
lorare, cioè  Dar  colore,  Tingere  con  al- 
cun colore. 

%.  1.  CoLORfTO.  Partic.  Colorato,  A  cui 
è  stato  dato  alcun  colore,  Tinto  di  qual- 
che colore. 

%.  3.  Uomo  colorito.  Dicesi  di  Colui  die 
ha  buon  colore.  Lat.  Coloratus,  Qui  sani 

COloriS  est.  (Pa»la.) 

COLORISTA.  Sust.  m.  Pittore  che  co- 
nosce bene  l'arte  del  colorire.  Sinon. 
Coloritore.  •  Del  gran  colorista  Cavedo- 
ne.  Aigtr.  3, 35.  Jacopo  Bas8auo,....ilTintoret- 


to,  Andrea  Schiavone,  il  Palma  Vecchio  e  il 
gran  Tiziano  sono  stati  maestri  de^più  gran 

coloristi.  Id.  3,  39.  •  Id.  3j  139;  •  7,  1O9,  e  dtiove. 

COLORfTO.  Sust.  m.  T.  della  Pittura. 
Maniera  di  colorire j  ed  è  Quella  perfe- 
zione di  otUma  pittura,  dtUla  quale  na- 
sce principalmente  il  riliepo,  la  vaghez- 
za, e  quella  totale  simiglianza  al  pero, 
mediante  l'espressione  de'  vari  accidenti 
di  lume,  alla  quale  non  può  giungere  il 
disegno.  ••  B  Tintoretto  medesimo,  quan- 
tunque non  tanto  lodasse  il  suo  disegnare  (u 

diaegnardìTinaoo),  fu  SOUtO  dire  cho  0gllipit> 

tore  avena  dovuto  avere  in  sua  casa  un 
quadro  di  mano  di  lui;  anzi  egli  stesso  usò 
tenerne  sempre  uno  davanti  agli  occhi  men- 
tre operava,  per  imitare,  diceva  ej^i,  quella 
gran  fierezza  di  colorito.  BaUKaocOp.  7,6». 
Un  gran  quadro  d'un  Sansone  che  con  la 
mascella  occide  un  Filistèo  ;  opera  tanto  bel- 
la e  di  cosi  terribile  colorito,  che  fa  stupire. 
UL  7, 6a5.  Una  mezza  figura  al  naturale  d'una 
femina  molto  bella  per  la  nobiltà  dell'aria 
e  per  la  morbidezza  del  colorito,  la.  9 ,  341. 
MiMrbidezza  e  verità  di  colorito,  id.  10,  a6o. 

COLORITÓRE.  Verbale  mas.  di  Colorire. 
Quegli  che  colorisce  j  e  dicesi  per  lo  più  di 
Pittore  che  intende  bene  l'arte  dei  colo- 
rito j  nel  qual  signif.  più  communemente 
diciamo  Colorista.  •  Cerino  Pbtolese,  che 
fu  tenuto  dfligente  coloritore  e  assai  imita- 
tore della  maniera  di  Pietro  Perugino.  Y«». 

Vit.  6,  a5a. 

COLOSSÈO.  Sust.  m.  Nome  d'un  Anfi- 
teatro di  Roma ,  cosi  detto  perché  era 
intorno  intomo  ornato  di  statue  mag- 
giori assai  dell'ordinarie,  che  li  antichi 
c/ttomapano  Colossi,  edanoiGì^uiiìsickia- 

mano.  (F.  COLOSSÈO  nelU  Lenigt.  ital.,  eee.  edU.) 

•  Di  ciò  possono  rendere  chiara  testimo- 
nianza l'opere  di  scultura  e  d'architettura 
che  furono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in 
Roma,  e  particolarmente  l'arco  trion&le 
fattogli  dal  popolo  romano  al  colossèo,  dove 
si  vede  che  per  mancamento  di  maestri  buo-, 
ni  non  solo  si  servirono  delle  storie  di  mar- 
mo fatte  al  tempo  di  Trajano,  ma  deBe 
spoglie  ancora  condutte  di  diversi  luoghi 

a  Roma.  Vamr.  Viu  1, 117.  -  U.  ik  1,  ift3s  •  3,  «76. 

COLOSSEO.  AggeU.  Colossale,  G^an- 
tesco.  Lat.  Colosseus.  •  Questo  gran  grappo 
di  statue  colosseo  si  mirabihuonte  seulpite  in 

tante  atliludini.  BdUn.  DU-anat  9,  55,  cdift.  Sot. 
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COLPA.  Susi.  f.  Mancamento  éontra  le 
leggi  o  il  buon  costume,  Meità,  ec.  Lat. 
Culpa. 

%.  t.  Colpa,  per  Cagione  colpevole.  • 
Adunque  non  t^oectde  altri  che  io;  lo^las- 

I,  colpa  8on  del  tuo  passare  (cio^,<fe/  i»o 
).  Bocc.  T«scia.  1.  IO,  ft.  69.  ([A  questo  pa* 
ragr.  appartengono  li  es.  recati  dalla  Crus. 
nel  suo  $«  I  di  COLPA ,  la  cui  proposta  è 
«  Per  Cagione.  ») 

$.  S.  Colpa  di.  Locuz.  preposit.  ellitt., 
significante  Per  cólpa  di.  m  V  ho  pur  la 
gran  pietà  d'un  padre  yecdiiOy  Che,  av- 
▼eno  a  posseder  tranquillo  stato,  Se'l  vede 
ir  disipaio, ....  Colpa  d*  un  mal  figliuolo  e 
discredente.  Buoimt.  Pier.  g.  3,  •.  3,  ••  io,  p.  157 , 
ni.  I.  De' quali  (lOm)  la  maggior  parte,  colpa 
degr  ignoranti  e  de^  barbari ,  alle  nostre 
OMni  pervenuti  non  sono.  SdKìn.  du.  m.  i,  63. 

$.  3.  Agghavarb  lb  coLPfi.  Per  Dare  alle 
colpe  H  gUieto  grave  peso  neUa  bilancia 
della  coscienza.  •  Avverti  che,  co  U  vedere 
te  essere  amato  da  Dio,  ti  conviene  ve- 
dere la  colpa  e  la  ingratitudine  tua,  ed  ag- 
gravare la  colpa  nel  conoscimento  santo  di 
te,  acciò  che  tu  non  li  scordi  della  virtù  pic- 
cola della  vera  umiltà,  e  acciò  che  tu  non 
presuma  di  te,  né  cadessi  nel  proprio  pia- 
cere. SanU  Caler.  Left.  a35,  %,  3,  «dia.  cur. Gigli.  (La 

dichiarazione  della  frase  qui  posta  Tabbiam 
tolta  dal  yì>cab.  Cater.s  a  noi  pare  per  al- 
tro che  una  tal  frase  sia  di  malagevole  uso, 
perchè  oscura  e  da  trarre  anco  in  errore.) 

%.  4.  AVBE  COLPA  DI  CHE  CHE  SIA  AD  ALCUNO. 

Per  Mendernelo  colpevole.  •  Perdonate  (o 
Di»)  alla  mia  presunzione;  perocché  Tamo- 
re  e  T  affetto  me  n^ha  colpa.  Saata  Caur.Lett. 
40,  s.  a88,  «db.  cur.  Gigli.  (Quel  me  si  potrebbe 
anche  pigliare  per  in  mej  onde  il  costrutto 
sarìa  tale:  perocché  l'amore  e  l'affetto  n'ha 
colpa  in  me.) 

J.  0.  CmAMARsi  IN  COLPA,  jiccusarsi  della 
colpa  eommessaf  Confessare  d'esserne 
reo.  Sinon.  Rendersi  in  colpa,  -  Se  desi- 
deri Fanima  salvare.  Chiamati  in  colpa; 
ch^esser  certo  puoi  Che  U  tempo  è  ora,  e 
non  potrà  passare.  Ch'io  non  dia  fine  aHra- 

dimenti  tuoi.  Pule.  Lue.  Cirif.  CalT.  par.  5 ,  il.  Sa , 
cdia.  Aadio. 

J.  0.  Faab  la  colpa.  Locus.  eccles.  Con- 
fessare i  propri  mancamenti.  Lat.  eccles. 
Culpam  facete ,  come  nota  il  Du  Cange 
in  Culpa.  »  Quando  i  Monaci  facean  la  colpa 
Fol.  IL 


davanti  all'Abbate,  erano  loro  ingiunte  pe- 
nitenze di  baciare  tante  volte  la  terra.  Sal- 
via. Aiioot.  Tane.  Boooar.  p.  S^a,  col.  a. 

%.  7.  Rendersi  in  colpa.  Accusarsi  della 
colpa  commessa,  Confessarsi  reo.  (v,  ancAa 

addietro  il  $,  ChumakSI  »  COLPA.)  ^  Astolfo  in  COlpS 

ginocchio!!  si  rende,  E  chiede  a  te  perdon 
pietosamente.  Pule.  Lmg.Morg.  n,  78. 

COLPETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Colpo, 
term.  usato  da'* pittori,  volendo  intendere 
Colpo  di  pennello,  Pennellata  a  tocchi, 
che  pure  e^  chiamano  Botta.  -  L^essersi  già 
fatta  voce  commune  che  a  chi  voleva  esser 

ritratto  da  lui  (da  ReìmbrODdVanreìn)  COUVCniva 

lo  stare  i  bei  due  e  tre  mesi  al  naturale, 
faceva  si  che  pochi  si  cimentavano.  La  ca- 
gione di  tanta  agiatezza  era  perchè,  sùbito 
che  il  primo  lavoro  era  prosciugato,  tornava 
a  darvi  sopra  nuovi  colpi  e  colpetti  finché 
talvolta  alzava  sopra  tal  luogo  il  colore 

poco  meno  di    mezzo  dito.  Baldinac.  Op.  T.  I, 

p.  196,1111. 1. 

COLPfRE.  Verb.  att.  Dare  0  Avventar 
colpi.  Cogliere  percotendo.  (Per  Tetimolo- 

già,  r.  in  COLPO,  siut.) 

%.  Colpire,  per  Riuscire.  •  Tramò  una 
tradìgione,  ma  male  colpi  suo  intendimento. 
Stor.  Semir.  p.  37,iin.  a.  (  Lcttcralmente,  il  suo 
intendimento  colpi  male,  sottintendi  il  se- 
gno.) 

COLPO.  Sust.  m.  n  colpire,  Impressione 
che  fa  un  corpo  sovra  un  altro  nel  per- 
cuotere, ferire,  tagliare,  ec.  (Dal  tedesco 
Kolp,  sust.,  0  vero,  secondo  TEccard,  dal 
verbo  Kloppen  0  Elopfen,  lat.  Acriter  fe- 
rire, n  Pithou,  il  Bignon  ed  altri  derivano 
la  voce  Colpo  dal  latino  Colaphus:  il  Mu- 
ratori, Dissert.  35.%  non  approva  una  tale 
etimologia  ;  per  contrario,  vi  aderisce  il  Ray- 
nouard.  Colpus  si  legge  nella  Lex  salica. 
Gallese  Copj  provenz.  e  catal.  Colpj  por- 
togh.  e  spagn.  Golpe;  frane,  ant.  Colpj 
frane,  moder.  Coup,) 

%.  i.  Colpo,  figuratam.,  per  Atto,  Tratto. 
•  Un  fra  r  indice  e  il  medio  inflessi  alquan- 
to. Molle  ridendo,  al  suo  vicin  la  gota  Preme 
fiirtivo  ;  e  Pun  da  tergo  all'altro  II  pendente 
cappel  dal  braccio  invola,  E  del  felice  colpo 

a  sé  dà  plauso.  Parìn.  Non.  in  Parin.  Op.  y  i,p.  ai5. 

%.  S.  Colpo.  T.  di  Pittura.  Colpo  di  pen- 
nello. Pennellata^  Pennellata  a  tocchi.  Si- 
non. Botta.  ••  Questa  pittura....  era  tut^ 
tavia  condutta  con  somma  accuratezza^  cioè 

3» 
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a  dire  eoa  tratti  e  colpi  rcgolàtissimi.  Dau 
PitL  ant.  44.  Un  sol  colpo  di  peunello  tirato 
facilmente.  CasUgt.  Corteg.  i,  ^H,  L'osservazione 
di  quel  maestrevole  ardire  si  ricerca  non 
solo  nella  franchezza  0  sicurezza  del  din- 
torno»  ec.y  ma  nelP  impastar  de' colori,  ec, 
e  molto  più  in  certi  colpi  che  noi  diremmo 
disprezzati  e  (juasi  gettati  a  caso.  BaidìBuc.  Op. 
3,  338. 

%.  3.  Colpo  di  make.  Urto  ilei  mare  in 
tempesta.  «  La  nave  di  Francesco  de  Mor- 
ia pati  più  deiraltre»  poiché  un  colpo  di 
mare  le  levò  di  traverso  il  timone,  e  la  pose 
in  pericolo  di  perdersi.  Conio,  bt.  Men.i.  1,  p.44. 
Egli  ò  infallibile  che,  in  quella  guisa  ap- 
punto che  un  colpo  di  mare,  allorachè  gli 
(egti)  é  più  da' venti  agitato  e  commosso, 
pcrcotcndo  una  rupe,  tribbiato  in  minutis- 
sima spuma  in  quella  si  frange,  -  cosi,  ec. 

Magai.  Leu.  scicnt.,  IcU.  4>  P  '4'* 

S.  4.  A  COLPO  siGuao.  Locuz.  avverb.  ed 
cUilt.,  significante  In  modo  simile  a  chi 
pibra  un  colpo  sicuro,  con  certezza  di 
cogliere  j  e  si  usa  per  quasi  lo  stesso  che 
In  su  'l  sicuro ,  Senza  tema  o  pericolo 
d'errare,  Infallibilmente,  Frane.  J  coup 
sur.  -  Si  può  esser  certo  d'andare  a  far 

bene  a  colpo  sicuro.  Magai.  Yar.  operel.  337. 

§.  tf.  A  UN  COLPO.  Propriam.,  equivale  a 
In  un  sol  colpo ,  Con  un  sol  colpo.  -  E, 
dicendo  queste  parole,  il  giustiziere  a  uno 
colpo  le  mozzò  il  capo.  Vìt.  ss.  Pad.  v.  6,  p.  172, 

cdts.  SUtcs. 

%.  6.  Colpo  colpo.  Fonna  di  dire  signifi- 
cante lo  stesso  che  J  ogni  colpo.  -  Va  ben 
di  mira,  e  colpo  colpo  imbreccia.  Massime 
quando  altrui  vuol  dar  la  freccia.  Maim.  i,  57. 
(Nota  del  Minucci:  u  Intende,  Ogni  90lta 
ch'egli  tira,  colpiscej  che  la  forza  della  re- 
plica è  di  far  nascere  il  superlativo.  ») 

%.  7.  Dahe  due,  tre,  quattro  golpi,  ec. 
Locuzione  propria  di  coloro  che  attendono 
a  far  gemere  la  manna  dagli  avornelli;  e 
vale  Intaccare  due,  tre,  quattro  volte,  oc., 
la  corteccia  d'un  albero.  •  La  ferita  (del- 
t'avorneiio),  quaudo  ha  gettato  per  alquanti 
giorni  la  manna,  si  rincama  e  cicatrizza 
spontaneamente ,  sicché  bisogna  intaccare 
altrove  la  scorza;  e  ciò  si  fa  in  dieci  volte, 
e  si  dice  Dare  tanti  colpi.  Non  seiQpre  si 
possono  dare  i  colpi  dalla  parte  battuta  dal 

mezzogiorno,  ec.  Targ.  Tosa.  G.  Viag.  7,  337. 

$.  8.  Far  colpo,  si  dice  figuratamente 


DelV  impressione  che  fa  che  che  sia  sopra 
i  sensi,  sopra  il  cuore^  sopra  l'intelletto^ 
sopra  l'imaginiizione.  Frane.  Frapper.  • 
Avrebbe  fatto  gran  eolpo  l'orasion  tua,  Sd- 
Tìn.  Pro*. tot.  1, 3i6.  L'udire  la  viva  voce  ia 
molto  più  eolpo  che  l'udir  recitare  da  altri 
0  pur  leggere  l'altrui  composizioni.  la.  a». 
Una  istorica  narrazione  fa  ben  più  colpo, 
che  lo  invenzioni  poetiche  non  fanno,  u.  du. 
ac.  3,139. -id.ib.  3,66.  ^Uora  un  oratore  U 
colpo,  quando  francamente  e  insieme  mo- 
destamente ragiona.  Id.  AnnoL  Fìer.  Boooar.  p.  4^ 

col.  I.  Sogliono  li  oratori,  quando  vogliono 
far  colpo  in  coloro  a  cui  parlano,  porre  ogni 
loro  industria....  per  dimostrar  giustisfiinia 
quella  causa  cui  presero  a  difendere.  Bla». 
Op.  3, 71.  Se  Dio  non  parlasse  al  cuore,  po- 
trebbonq  bensi  li  uomini  far  rumore»  ma 
non  potrebbono  far  colpo.  Segncr.  Cnit.  i*tr.  i,  i, 

17,  cdà.  torm.,Soc.  Upc^r.  Ulir.,  iSSa.^FeCC  tUttO  lo 

sforzo  la  sua  eloquenza  (di  Fn  Bart4aoMÀ>)  per 
far  loro  intendere  (agl'indiani)  che  vi  era  un 
solo  Iddìo,  ec.,  vestendo  una  tal  proposi- 
zione con  ragioni  fecili  a  capacitarsi»  udite 
dagl'Indiani  con  una  certa  attenzione  che 
pareva  che  facesse  qualche  colpo  in  loro 
la  forza  della  verità.  Corsìo.  bu  He»,  i.  a,  p.  loo. 
%.  9.  Ferir  colpiI  Menar  colpi.  Colpire. 
Provenz.  Ferir  colpsj  onde  Ferire  tornea- 
MENTI,  per  Torneare,  Far  toméù  (Nane. 

Anal.  verb.  ital.  p.  a44*  ^*  '>  "ot.  l.)  V.  aneìm^prtuo 

%.  IO.  Ih  un  colpo.  Posto  avverbialm.,  per 
J  un  colpo.  In  un  tratto.  Insieme,  -  Né, 
come  tu  stimi,  alterna  le  volte  d'anticogno- 
scere  or  questo  or  quello  (paria  deUoigaaido 
diTino),  ma  in  un  colpo  le  tue  mutazioni  im- 
mobile comprende  e  abbraccia.  Bom.  Cobs.  149. 

$.14.  h  Uff  colpo  d'occhio.  -  F.  in  OCCHIO, 

sttst.  m.,  il  %.  3j  » 

%.  i%  Lasciar  andare  un  colpo.  -  r.  in 

LASCIARE,  verbo,  i(  $.  18. 

%.  13.  RaFPERHARI^  p.  e.,  due  golpi.  -  F.  in 
RAFFERMARE^  yeròo. 

%.  ik.  Senza  ferir  colpo  0  colpi.  Senza 
combattere.  Senza  venire  alle  mani.  Sen- 
za sparger  sangue.  Frane.  Sane  coup  fe- 
rir. (K  Mtche in4ietro  il  S-  9-)  "  Pareudo  loro 
grande  affronto  che  sopra  la  faccia  propria, 
senza  ferir  colpo,  s'avesse  da  perdere  quella 
terra.  DavU.  3, 405.  Dar  dentro,  non  intendere 
se  non  a  rompere  la  cavalleria  nemica  co' 
petti  de' destrieri,  senza  ferir  colpi.  Aiftr.  5, 
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143.  Senza  né  meno  tirar  la  spada  si  può 
dire,  senni  ferir  edpo.  id.  5, 189. 

{.  15.  Un  colpo.  Loeoz.  avverb.»  eqotva- 
lente  ad  Una  volta.  Un  tratio.  Lai.  Semel. 
•  A  easa  «na  s^impiaa^  alh  più  trtstay  ogni 
(fièei  amn  un  èolpo.  e»,  i^u.  p.  67 ,  edis.  Cnu. 

COLREUTÉRIÀ.  Snst.  f.  T.  botan.  Koel- 
reuteria  paniculata.  Cresce  qaest^albero  a 
mediocre  grandezza  ^  e  adoma  bene  i  viali 
de^ giardini  coMe  sue  belle  foglie  e  co'' suoi 
fiorì  gialli,  ai  quali  succedono  le  caselle 
pendenti  in  figura  di  piramidi  ottuse  tri- 
gone. (Targ.  Tou.  Ott.  bt  boUB.  z,  327,  edis.  3.*) 

CdLSAT.  Sust.  m.  T.  botan.  yulg.  -  r. 

hi  RAVIZZONS. 

CÒLTA.  Sust  f.  (Dal  vert>o  Cogliere.) 
CoglHura,  Ricolta,  m  La  còlta  o  brucatura 

deDa  foglia.  Tirg.  Tot».  Ottar.  Ln.  Agtie.  4,  gS,  Sì 

fii  k  eòlta  (de^pop<»i)  quando  cominciano  a 
ratttar  colore»  ee.  L»tr.  Agnc.  3, 14S.  L^ altra 
còlta  è  de' poponi  che  noi  diciamo  qua  dom- 
maadiini  (dnaidiiiii),  o  cometani,  0  rancini, 

O  COlignaoli  Maga^  CttlilT.  tot.  a5. 

S.  4.  Còlta,  per  Imposizione,  Contri- 
buzione,  TrUfuio.  •  Ciò  fatto,  fece  una  còl- 
ta aopra  i  Pisani  di  settantaroila  fiorini.  Vili. 
G.  1. 10,  e.  34,  t.  5,  p.  49.  n  Re,  vedendo  ancora 
fl  reame  tenero  sotto  la  sua  signoria,  e  il 
Provenzale  baldanzoso,  temeva  di  muover- 
la gnerra;  e  per  essere  più  forte  e  meglio 
ubbidito  (ohedito),  mandò  per  messcr  Mala- 
testa  da  Rimini  con  quattrocento  cavallierì, 
e  fecdo  Vicario  del  Regno  ;  il  quale,  ca- 
valcando per  lo  reame,....  a  tutti  faceva 
pagare  la  còlta  e  fere  i  servigi  feudataij. 
Vffl.  Bt.  1. 3,  e.  40,  t.  a,  p.  53.  (Qui  Còlta  vale  più 
propriamente  Ftato  0  Fio  che  dir  si  voglia, 
che  è  quel  Tributo  che  si  paga  del  feudo.) 
n  Gommone  di  Firenze ,  per  avere  questi 
danari  (denari)  e  li  altri,  ordinò  nella  città  a^ 
suoi  cittadini  un  estimo  che  si  chiamò  la 
segOf  che  fa  posto  a^  cittadini  per  casa  certi 
danari  (denari)  il  di;  e,  fatta  la  sega,  si  fece 
pagare  soldi  quindici  per  ogni  danaio  (de- 
oaio),  e  catimo  (damno)  pagava  questa  pic- 
cola somma  a  còlta,  vm.  ut.  1.4,  e.  83,  t.  a,  p.  378. 
(Cioè,  confórme  alla  maniera  che  si  ri-- 
scuotono  le  imposizioni,  le  contribuzioni, 
i  MbuH.)  Or  non  è  questo  ben  strano  giu- 
dizio, Ch'a  consumare  ha  si  la  gente  tolta? 
Chi  gli  averebbe  dato  questo  offizio  Ch^ad 
ogn'^uom  va  ponendo  dazio  e  còlta?  Jac.  da 

Lciitio.  in  Poet.  prim.  scc.  1,  3i3. 


%.  3.  Còlta.  Per  Compito.  Lat.  JPensum. 
«i  Varietadi  sono  d^operazioni:  alcuno  s''es- 
ercita  tutto  di,  nell'ore  ch'egli  s'hae  («  ha) 
ordinate,  in  questo  mondo  operando;  altri 
s'esercita  in  genuflessioni,  e,  cosi  perma- 
nendo, raccoglie  il  numero  delle  sue  ora- 
zioni; alcun  altro  con  molte  lagrime  adem- 
pie le  sue  còlte,  e  di  ciò  s'è  contento;  l'al- 
tro è  soHIcito  (loneeHo)  in  meditazioni,  e  cosi 
compie  la  regola  ch'egli  8'hae(tiiia)  ingiun- 
ta; l'altro  s'aflBige  in  fame  in  tanto  che  non 
può  compiere  le  sue  còlte;  l'altro  dimora 
in  ferventi  cogitazioni  de' Salmi,  e  questa 
è  continua  sua  colletta.  Coli.  ab.  it.  34.  (Queste 
voci  Còlta  e  Colletta  son  tratte  per  av- 
ventura dalle  latine  Colleeta  o  Cotlatio  in 
senso  di  Scotto,  che  figuratam.  vale  II  far 
penitenza,  che  è  il  compito  imiposio  a' de- 
voti 0  ch'eli!  stessi  impongono  a  sé  me- 
desimi.) 

%.  5.  Còlta.  Larga  fòssa,  entro  alla  qua^ 
le  si  raccoglie  tutta  Vaqua  che  porta  la 

gora.  (Minuc.  /n  Noi.  Malm.  ▼.  A,  p.  Ili,  col.  i.) 

%.  il.  Còlta.  Si  disse  anticamente  anche 
in  senso  di  Insegnamento,  Documento,  o 
Argutnentazione,  o  Conchiuslone.  (Forse 
dal  lat.  Collectio,  che  fra' suoi  varj  signif. 
ha  pur  quello  di  Argumentazione,  Con- 
chiusionej  0  v^ro  da  Collectus,  parlic.  di 
Colligere,  che  vale  talvolta  Conchiudere 
per  vAk  d'argumentij  od  anche  da  Colla- 
tio  in  senso  di  Disputa.)  -  E  per  questo 
Guarda  nel  testo  Che  Costanza  porge;  Poscia 
da'voUa  All'altra  còlta  Ch'assai  ben  ti  scor- 
ge. Batber.  Docom.  2O7,  ao.  (In  VCCO  di  Posda 

da' volta,  il  testo  ha  per  errore  Poi  si  dà 
volta.) 

%.  tf.  Còlta  di  viato.  Raccolta  di  fiato, 
Adunamento  di  fiato.  •  Il  sospiro ....  viene 
da  qualche  fissazion  di  pensiero  che  all'a- 
nima attenta  a  quello  fa  tratenere  il  fiato 
e  indugiario,  quasi  ella  sia  faor  di  sé,  della 
naturai  fnmione  e  continua  del  respiro  di- 
menticata; laonde,  essendosi  quasi  fatta  una 
còlta  di  fiato  intomo  al  cuore,  -  che  perciò 
stretta  patisce  ed  angusthi  -,  prorompe  il  so- 
pradetto alito  con  impeto  e  fa  sospiro.  SaiTin. 

Proa.  U».  3,  lift. 

%.  9.  Faez  còlta.  Per  Cogliere  nel  senso 
di  Colpire,  Far  colpo.  -  Non  mena  col- 
po, che  non  focia  còlta.  Bem.  Ori.  in.  55,  58. 

%.  7.  E,  Fab  còlta,  figuratam.,  per  Far 
colpo.  Fare  un  bel  colpo.  Fare  un  tratto. 


COL— COL 


—  276  — 


COL— COL 


Giocar  bene  la  sua  carta,  pigliate  ancor 
esse  queste  locuzioni  in  senso  figuralo.  - 
Bollir  il  tradilor  (Gano)  sentendo  questi  Ap- 
parecchi del  popolo  africano»  Atto  tempo 
gli  parve  da  far  còlta,  E  che  fosse  venuta 
la  sua  volta.  Bem.  Ori.  io.  36, 37. 

%.  8.  Far  còlta  di  moneta.  Yale  JUaeco^ 
glier  denaro ,  Mettere  insieme  denaro.  - 
Trovossi....  che  grandi  ricchi  mercatanti 
usciti  di  Lucca  intendeano  a  fare  còlta  di 
moneta.  Viu.  m.  1. 5,  e.  19,  t.  3,  p.  33. 

COLTELLicaO  (BASTONE  DI).  T.  di 
Marina.  -  r.  i»  bastone,  sust.  m.,  u  1. 1. 

COLTELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Col- 
tello, Sinon*  Coltellino. 

%.  Per  similit.,  i  Naturalisti  danno  3  nome 
di  CoLTBLLETTi  alle  Scìiegge  o  Sverze  o  La- 
minette  in  cui  si  dividono  eerte  pietre, 
formate  alla  guisa  della  lama  d'un  pie- 
colo  coltello.  *  Osservai  le  superficie  de^ 
massi  d^alberese,  di  sotto  alle  quali  scatu- 
riscono i  lagoni,  dove  erano  battute  dal 
fumo,  essere  tutte  rose  e  disfarsi  in  coltel- 
letti  e  pezzuoli  come  il  galestro.  Targ.  To». 

aiiroTc.  (  Lo  Stampato  ha  ne^  luoghi  prealle- 
gati. Cultdletti  con  Vu  nella  prima  sede,  in 
vece  deiro.) 

COLTELLINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Col- 
tello. Sinon.  Coltelletto. 

%.  Renderb  1  COLTELLINI.  Figuratam.,  vale 
Rispondere  a  quanto  occorre  e  non  si  la- 
sciar sopra  fare j  che  anche  si  dice  Mispon- 
dere  alle  rime  0  per  le  rime.  -  Quando 
uno  si  sta  ne^  suoi  panni  senza  dar  noja  a 
persona ,  e  un  altro  comincia  per  qualche 
cagione  a  morderlo  e  offenderlo  di  parole, 
se  colui  è  uomo  da  non  si  lasciare  malme- 
nare e  bistrattare,  ma  per  rendergli,  come 
si  dice,  i  coltellini,  s^usa  dire:  Egli  stuzzica 

il  formicajO,  ec.  Vnth.  Ercol.  8l,eaia.  Gnu. 

COLTELLINO.  Aggiunto  di  sasso  o  di 
pietra'.  Sasso  0  Pietra  composta  di  una 
materia  specolare  0  gessosa,  detta  da*  Na- 
turalisti lunare  0  selenitica ,  unita  alla 
sustanza  lapidescente.  (Alberti,  Db.  cnc.  /n  al- 
BBiiESE,  lust.,  s.  I.)  -  Esposte  le  dette  pietre 
(aiLemt)  all'aria,  in  ogni  solco  si  dividono  e 
se  ne  vanno  in  pezzi  0  in  coltelli  :  motivo 
per  il  quale  il  vulgo  appresso  di  noi  (To- 
Mani)  chiama  detta  pietra  coltellina;  e  que* 
sta  è  quella  per  appunto  che  mediante  i 
suddetti  lineamenti,  segata  che  é  e  polita, 


rappresenta  monti,  torri  e  mine  di  città. 

SricheK  Pier  Ani.  I«  Targ.  Tob.  G.  Viag.  9,  374.  Pic* 

tra  focaja,  o  vogliam  dire  diaspro,  di  na- 
tura coltellina,  cioè  die  si  frange  e  sverza 
in  frammenti  acuti.  Targ.  Toei.  G.  Vìag.  5,299.  - 

U.  ib.  a,  14 ;  -  3,  148;  -  5,  106;  •  e  più  Tòlte  altrove. 

L'uva  pignuolo  fa  benissimo  anche  nella 
terra  alberese,  dov'è  mescolato  il  sasso  co- 
lombino, 0,  come  altri  dicono,  coltellino. 

Trine.  Agric.  I,  67. 

COLTELLO.  Sust.  m.  Strumento  in  ma- 
nico a  uso  di  tagliare,  la  cui  lama  ha  da 
un  lato  il  taglio ,  e  daW  altro  la  costola. 
Lat.  Cutter,  ri,  ed  anche  CultéUus,  i. 

%.  4.  Ammattonato  per  coltello  a  spiga.  - 

r,  in  AMMATTONARE,  vtrbo,  il  %.  3. 

%.  3  Essere  che  che  sia  pe!U  m  coltelli» 
AD  ALCUNO.  Figuratam.,  vs^e  Essergli  ciò 
pena  dolorosissima.  -  Sempre  gli  era  pena 
di  coltello  r  essere  vicitato  (vit&taio).  Vit.  ss. 

Pad.  9,  38,  eaSs.  Silirea. 

%.  5.  Per  coltello.  Dicesi  de'  mattoni, 
mezzane,  o  simili,  allorché  posano  in  terra 
non  co'l  piano  più  largo,  ma  co*l  più 
stretto.  -  Lastrica  il  Varchi  le  strade  alla 
piana,  E  l'Etrusco  ammattona  per  coltello. 

Air.  Faxa.  Sonet.  ìh  Rim.  Lari.  3 ,  333.  A  questC  tali 

fontane  di  franale,  cioè  sassi  di  fiumi  tondi 
e  stiacciati  (schiaocutì),  si  fanno  pavimenti  mu- 
rando quelli  per  coltdlo  e  a  onde  a  uso 
d^aque  che  fanno  benissimo.  VMar.Vtt.  i,  a6i. 

%.  4.  Prorerlio.  QuAL  CARNE,  TAL  COLTELLO.  • 
F.  in  CARNE  il  $.  ao. 

COLTRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Coltre.  • 
Alle  donne,  le  quali  molto  più  le  ombre 
degli  alberi  e  li  accorti  ragionamenti  dei 
giovani,  che  il  sonno  delle  coltre  regali  e  le 
favole  dell^  altre  donne  dilettavano,  piaque 

il  consiglio  di  GismondO.  Bemb.  Aaol.  L  l,p.  1». 

E  runa  e  Taltra  coltra  è  di  broccato.  Brac»oi. 

Schcr.  Dei,  11,6. 

COLTRE.  Sust.  f.  Coperta  da  letto.  An- 
che si  dice  Coltra*  Lat.  barb.  Cultra.  V.  qwf. 

aia  voce  nel  Da  Gange. 

$.  Coltre,  per  quel  Drappo  o  Panno  co"l 
quale  si  usa  coprire  la  bara,  il  cataletto, 
il  feretro,  ed  anche  nelle  chiese  il  dado,  o 
altro,  sopra  cui  posa  la  bara,  •  D  dado 
sopra  il  quale  posava  la  oassa(ae]acraaio)era 
coperto  da  una  ricchissima  coltre  di  broc* 

CatO  d'aero.  Rondìn.  Eieq.  Ferdio.  l3. 

CÓLTRICE^  Sust.  £  jirnese  da  letto 
ripieno  di  piuma,  sopra  il  quale  si  giace. 
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ÀnaL  Materasso ,  il  quale  é  per  lo  più  ri- 
pieno di  lana,  e  non  di  piuma.  Lat.  Culcita, 
ed  anche  Culeitra  e  Cultrix.  F.qutsHuUimé 
rf«e follie/ Da Cange.  «•  E  se  uon  Val  la  cól- 
trice eM  piumaceioy  Mi  ti  porrò  sin  con  la 
vita  addosso.  M«bt.  Tin.  mb.i6,  p.  3o.  E  quanti 
giaehi  e  ben  chiodate  maglie  Erano  in  fra 
le  cóltrici  e  i  sacconi.  Tutti  fùr  posti  giù, 
fur  tratti  fuore,  Tolti  alla  polve»  e  dati  allo 
splendore.  Conia.  Tomcch.  8, 5g.  Alfine  il  sonno 
Ti  sprimacciò  di  propria  man  le  cóltrici.  Pf 
rm.  Bbc  in  Parin.  Op.  i,  la.  (Variante:  Di  pr(h 
pria  man  ti  spritnaeciò  le  cóltrici.  Nella 
prima  edizione  si  leggeva  »  Ti  sprimacciò 
le  morbide  coltrici  m;  ma  saviamente  il 
Panni,  fatto  accorto  dell^ errore,  emendò 
come  s' è  veduto  :  e  si  mal  fece  il  Reina  a 
conservar  nel  testo  la  lezione  antica.) 

COLTRICINO.  Sust.  m.  diminut.  di  Cól- 
trice. Sinon.  Coliricina^  Coltricetta.»  Geva, 
a  quel  brividorc  Che  fii  la  notte  intomo  al 
matutino  Questo  grande  stridore,  Troppo 
sollQe  è  quel  tuo  coltridno  Che  pare  un 
pannolino.  Axit^,  Gct.  itr.  38. 

COLTRO.  Sust.  m.  -  r.cULTRO. 

COLTRÓNE.  Sust.  m.  Coperta  da  letto 
doppia^  cioè  fatta  di  due  panni  lini,  o  si- 
miii,  ma  sottili,  fra'  quali  è  trapuntata 
batnbagia.  (Cnen.  Pronta.)  m  Tina,  tu  dormi 
sola  insùH  saccone.  Senza  di  questa  brezza 
aver  paura;  E  perchè  t^hai  cattiva  diaci- 
tura  (giadtun).  Butti  in  terra  il  lenzuol  spesso 

e  1  coltrone.  Maht.  Tìo.  100.  a6,p.  3o. 

$.  GoLTaoiTB',  per  Imbottito.  *  Le  armi 
difensive,  usate  solamente  dai  capitani  e 
da  altre  persone  di  conto ,  erano  coltroni 
male  adattati  al  petto.  Conm.Ui.MeM.i.x,p.67. 
(Test,  spago.  «  Las  armas  defensivas,  de 
que  usaban  solamente  los  capitànes  y  per- 
sónas  de  cuenta,  eran  eolchados  de  algo- 
don  mal  aplicados  al  peeho.  n) 

COLTRUdLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Coltro. 
Coltellino.  Lat.  Cultellus.  »  Un  coltruolo 
d^avorio  che  non  tagli,  ma  stacchi  per  lun* 
go  e  spicchi  come  un  dlrizzatojo  da  donne. 

Seder.  Àr€.  l47* 

COLUT.  Pronom.  person.  QueW  uomo , 
Quegli. 

J.  Colui,  usato  a  guisa  di  sust.  e  coU 
valore  di  Jmante.  Modo  basso.  •  La  donna, 
ehe  trovare  il  suo  colui  Di  giorno  in  gior» 
no  per  tal  mezzo  aspetta.  Per  non  lo  per- 
der d^ occhio,  e  eh' ci  le  manchi.  Segue 


la  starna ,  e  gli  va  sempre  ai  fiandii.  Mah». 

5,  3o. 

COLUHBÀRIO.  SusU  m.  -  y,  colom- 
bario. 

COMA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Chioma , 
ma  di  poco  uso.  Lat.  Coma.  •  Con  lunga 
coma  una  crinita  stella.  Aim.  ATaich.  9, 87. 

COMA.  Sust.  m.  T.  de' Medici.  Sopore  0 
vero  Disposizione  al  sonno.  Lat.  Comaj  gr. 
K«^«r  I  Patòlogi  distinguono  due  specie 
di  Coma:  l.*"  il  Coma  vigile,  il  quale  con* 
siste  nella  continua  propensione  al  sonno, 
congiunta  a  veglia;  a.""  il  Coma  sonnolento, 
che  ò  un  sopore  0  sonno  profondo.  -  Simile 
abolimento  del  volontario  moto  e  dei  sensi» 
ma  con  violenza  e  convulsiva  tensione  0  fer- 
mezza attonita  dei  muscoli  ad  occhi  aperti 
si  osserva  nella  catalessia  0  coma  vigile»  in 
cui  per  la  breve  acutezza  del  male  non  ha 
luogo  il  trasporto  dell'  infermo  ai  bagni* 

Coech.  Bagn.  Pis.  3a6. 

COMANDOLE.  Sust.  fem.  plur.  Funi  che 
servono  a  legare  per  l'altezza  i  sacchi 
pieni  per  caricarli  pia  stabilmente.  (Ano* 
nimo.)  Forse  dovrebbesi  scrivere  Common- 
dote  con  la  m  raddoppiata. 

COMBACIAMENTO.  Sust.  m.  Il  comba- 
ciare, Il  combaciarsi.  Stato  della  cosa 
che  combacia  0  si  combacia.  -  Non  è  dun» 
que  fl  solo  perfetto  combaciamento  delle 
superficie  condizione  bastevole  a  statuire 
la  durezza  dei  corpi;  ma  né  meno  il  solo 
mal  combaciarsi  le  superficie  delle  loro  par- 
ticelle, cioè  a  dire....  la  rozzezza  e  Pine- 
gualità  di  esse  piccole  parti  è  cagione  po- 
tente a  rendere  i  composti  0  molli  0  fluidi. 

Pap.  Umici,  e  Seoc.  lOO. 

COMBACIARE.  Yerb.  att.  Far  che  due 
corpi  nella  lor  superficie  si  tocchino  tal-- 
mente  fra  di  loro,  che  fra  le  parti  ton« 
genti  dell'uno  e  dell'altro  non  apparisca 
verun  interstizio. 

%.  1.  COMBACIAEE  INSIEME.  EsprimC  UU  pOCO 

più  del  semplice  Combaciare.  •  Rauna  (aok^ 
Radana)  moItc  pietre,  e  combaciale  insieme. 

Santa  Cal«r.  Leu.  340. 

%.  3.  CoHBAciARsi.  Rifless.  att.  Toccarsi 
due  corpi  nella  lor  superficie  si  fattamene 
fé,  che  fra  l'uno  e  l'altro  non  apparisca 
verun  interstizio.  «SI  che  il  legno «icorn* 
baci  dentro  con  il  legno  del  tronco.  Sodcr. 
Arii.  i33.  Se  io  riguardo  la  figura  quinta  in 
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cui  i  cubici  corpicdli  A  A  si  suppongono 
scambievolmente  combaciarsi  con  i  loro 
piani,  di  modo  che  tra  di  loro  non  ri- 
manga spazio  alcuno  interposto  quantun- 
que minimo ,  ben  conosco  essere  del  tutto 
impossibile  agli  acuminati  corpi  B  B  il  sos- 
pingersi per  entro  a  quelli  ad  alterare  la 
loro  stretta  unione.  Pap.  Umia.  •  Seoe.^.  (r.  «n 

i^ifo  €t,  in  COMBACIAMENTO.) 

$.  5.  Covbaciìto.  Partic.  •  Sicché  buccia 
fia  con  buccia  e  legno  con  legno  comba- 
ciato. Sodcr.  Tntt.  ^t.  itp. 

COMBÌTTERE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  mod.  assol.,  cioè  con  P  oggetto  sot- 
tinteso. Aìtateart  il  nimico ,  o  Soéte- 
nerne  o  JRespingerne  Vattaeeo. 

$.  1.  COMBATTIRB  PltT  COSE  CON   Sà   STESSO. 

Figuratam.,  vale  Non  saper  che  partito  pi- 
gliare, Essere  irresoluto.  (Dante  espresse 
il  medesimo  concetto,  dicendo  <«  Il  no  e  U 
si  nel  capo  mi  tenzona.  »)  •  Carlo  dice- 
va: AHa  fine  io  la  lodo,  Perchè  tu  vedi 
ben  quel  che  m^ha  fatto;  Ma  non  ci  veggo 
ancor  la  via  né  ^1  modo,  E  molte  cose  con 

meco  combatto.  Pule.  Luìg.  Morg.  19,  5. 

%.  %  COKBATTEKE  UNA   COSA,  pCr  Contrù" 

stare  a  fine  d'ottenerla  o  di  consertarla. 
Frane.  Disputer.  «  I  lor  Dogi  (a«>  Genovoi), 
o  Fregosi  o  Adomi  che  fossero,  perchè  tra 
queste  due  case  si  combatteva  ordinaria- 
mente quel  grado,  avendo  ai  commodi  pro- 
prj  maggior  riguardo  che  al  ben  pubKco, 
in  vece  di  ridurre  sé  stessi  e  la  lor  patria  in 
libertà,  lei  all'arbitrio  sottoponevano  e  alla 
podestà  quando  dei  Duchi  di  Milano,  quando 
dell'  Imperatore,  e  quando  del  Re  di  Franr 

eia.  Varch.  Sior.  a,  173. 

%.  5.  Combattere  le  ragioni  ,  o  simile , 
PER  ALCUNO.  Yale  Sostenere  combattendo 
le  ragioni,  o  simile,  di  esso,  (r.  anche  {n  que- 
rela, sust,/.,  il $.  2.)  •  Non  so  se  iu  voler 
del  Padre  etemo,  che  tanta  forza  avesse  un 
Infedele,.  0  se'l  Demonio  uscito  delP In- 
ferno Combattesse  per  lui  le  sue  querele. 

Bern.  Ori.  in.  36,  7. 

%.  4.  CoiiBATYBRsi.  Verb.  recipr.  Combat- 
tere l'uno  contra  l'altro.  ••  Videro  quelli 
(jicceiu),  in  sette  e  setle  divisi,  co^  becchi, 
co^  petti  e  con  li  unghiuti  piedi  fieramente 
combattersi.  Bocc.  Amet.  i86,edis.  fior.  H  gran  ru- 
more che  fu  poco  avanti,  fu  per  due  che 
neir  aqua  si  combattevano,  al  conforto  de^ 
quali  ciascuno  co'l  gridare  njutava  il  suo; 


ma  ùltimamente  il  nostro  ebbe  vittoria,  u. 

Filoc.  I.  5,  p.387. 

%  tt*  GoEBATTifTO.  Psrtic.  pass. 

J.  6,  GoHBAmrto,  ma  signif.  del  %.  S.  • 
Ma  tu  m'hai  viso  d^averiondmCoPiiiCtofito 
ched'averlo  combattuto.  Paie.i1i1i9.M0rg.20, 83. 

COMBIBBIA.  Snst.  f.  Il  bere  all'osteria 
0  aitrope  con  pH  persone. 

$.  1.  Figuratam.  e  bassam.,  per  Accordo, 
0,  come  pur  bassamente  e  impropriamente 
dicono  i  Fiorentini,  Accordellato.  •Messer 
Musciatto  amico  del  Papa  facéa  la  combib- 
bia, e  guastò  Firenze,  la  quale  poi  mai  senza 
tribolazione  non  fii,  né  è.  iffnchioa.  ai  Coppo  fsi. 

fior,  in  Ddii.  Emd.  toc.  v.  I0,p.  a5. 

%.  %  Per  Machinazione.  -  Rast.  Sì  si,  la- 
sciate pure  a  me  lo  incarico.  Cui.  Usaci  di- 
ligenza. Rast.  a  rivederci.  No?,  (in  disparte)  Che 
combibbia  fia  questa?  Ceccb.  Comed.  ìned.  So. 

COMBf NA.  Sust.  f.  -  r.  in  gombina,  smst.j:, 

la  parenUsi  dopò  la  dt^iaroMOn». 

COMBINÀÌlB.Verb.att.^ccopp/ar0,  Mei- 
ter  e  insieme  più  cose,  disponendole  a  due 
a  duej  e,  per  estensione,  Accommodarle  e 
disporle  fra  esse  in  un  eerto  ordine  con 
l'imaginazione,  con  la  mente.  Bass.  lat. 
Combino,  asj  la  cui  radice  è  Binus  o  Bini. 
Anche  si  usa  in  modo  assoluto.  «Questo  vo- 
stro cuore,  all^orecchio  del  quale  parlano  i 
vostri  q>iriti  disingannati,  allora  che  vi  met- 
teste a  osservare  e  riflettere,  a  combinare, 
in  che  grado  era  egli?  Magai.  LetL  Ateis.  1,9. 

§.  Combinare,  per  Compitare,  cioè  quel- 
V Accoppiar  le  lettere  e  le  sillabe  che  fan- 
no i  fanciulli  quando  incominciano  a  im- 
parare a  leggere.  •  Qual  lasso  il  pargoletto 
Che  a  combinarle  prhne  note  impara,  Se  al 
fin  pur  giugne,  e  voltar  carta  ei  mira,  Sgo- 
menta e  ne  sospira,  -  Tal,  ec.  Magai.  Cam.  io. 

COMBINAZIONE.  Sust.  f.  Il  combinare 
e  Le  cose  combinate. 

%.  Per  Lo  raccogliere  insieme  due  o 
più  persone.  •  Agevolmente  può  in  essi 
(bagni)  aver  luogo  ogni  separamento  ed  ogni 
combinazione  di  persone  che  per  qualun- 
que rispetto  potesse  convenire  o  bisognare. 

Coccli.  Bagn.  Pia.  473* 

combrìccola.  Sust.  f.  Compagnia  di 
gente  che  consulti  insieme  di  far  male 
e  d'ingannare.  (Forse  dal  celt.  Con,  Unio- 
ne, e  BriCOL,  Inganno,  r.  questa  etimologia  nella 
Note  alla  Svinatura  del  Carli.) 

C0MBi3RERE.  Verb.    att.  Abbruciare. 
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Lat.  Combura,  is.  •  Ciò  detto  appena,  un 
vasto  foco  accese  Vulcano,  e  lo  scagliò.  Si 
sparse  quello  Prima  pel  cann|)09  e  i  tanti 
di  che  pieno  H  Pelide  Tavéa,  morti  com- 
busse. IMUml.  Ukd.  I.  %i,  T.  4^1. 

S.  GoiiBusTO.  Parlic.  Jòbruciato»  -  Un'al- 
tra io  reco  Di  lor  proposta:  Se  quelar  vi 
piacia  Della  guerra  il  furor  finchò  de' morti 
Le  care  spoglie  il  foco  abbia  combuste.  Per 
indi  razzuJDarci  infin  che  piena  Tra  noi  de- 
cida la  vittoria  il  feto.  Moot  niad.  i.  7,  t.  486. 
Seccato  fl  campo,  E  combusti  i  cadaveri»  si 
volse  Contro  il  fiume  la  vampa,  u*  ih.  1.  ai, 

COMBUSTIÓNE.  Sust.  f.  Abbrudamen- 
io.  Lat.  Combustio,  onis, 

%.  Per  Scottatura.  •  Le  combustioni  0 
sooltaiure  ridueonsL..  alla  classe  delle  ferite, 
consistendo  nella  distruzione  d'alcuni  vasi 
e  nel  versamento  di  alcuni  umori  nella 
superficie  del  corpo  ove  sia  seguito  il  con- 
tatto di  qualche  fuoco  o  manifesto  ed  ar- 
dente, o  cieco  ed  involto  in  qualunque 
scottante  materia.  Cwxh.  Btgn.  pu.  p.  149.  Ma.  i. 

COHBUSTfVO.  Aggett.  Chfi  abbrucia, 
Abbrucianie,  Che  ha  virtù  d'abbruciare. 
•  Talvolta  un  intenso  caldo  e  combustivo 
consuma  Tesalazioni,  e  cosi  leva  e  tempera 

i  venti.  Sodef.  Agric  48. 

COBJBUSTO.  Partic*  di  Comburere.  -  v. 

f  «  COMBURERE,  verbo,  il  $. 

COME.  Particella  comparativa  o  assi- , 

migliativa.  {F.  iM/Mppend.  Gnamal.  ital.,  mc,  tdU,, 

1847 ,  a  aw.  3ia.)  -  Hostro  Orrendo^ ....  Che 
avéa  come  una  grotta  oscura  in  fronte  In 
vece  d'occhio.  Car.  Eocid.  1. 3,  ▼.  10, 39. 

%  1.  Come,  in  forza  di  Con  cui  0  Per 
mezzo  di  cui.  •  Una  donna  ch'ha  nome 
Ingegnosa  Cautela,  La  qual  le  dà  {aiu  baita) 
insegnamenti  e  via  Come  la  creatura  umana 
possa  Nutrire  ed  aitare  nella  forma.  Bàrier,  Reg- 
gi». a5a.  Donami  forza  come  io  possa  tutte  cose 
sostenere  per  lo  tuo  nome,  ee.  Su».  Bari.  85. 
Non  son  però  d'accordo  nel  determinare  il 
modo  come  questi  insetti  vengano  generati. 

Red.  Op.  I,  36. 

S.  S.  Coni»  per  In  quella  guiea  ohe.  « 
Sendo  questo  esercizio  da  giovani»  mi  per- 
suado die  i  giovani  sieno  più  atti  a  ragie- 
narae,  come  essi,  sono  più  pronti  ad  ese- 
guirlo. VUcbmw.  Op.  4i  i3o. 

%,  3.  C011B,  co  '1  valore  della  congiunzio- 
ne CAe.  •  TìbI  per  Taria  un  lume  Vibrossi 


d'improviso  e  con  talsuono.  Che  parve  di 
repente  il  mondo  tutto  Come  scoppiando  e 
ruinando  ardesse.  Gtr.  Eoey.  1. 8,  ▼.  Si6.  Non 
bastò  questa  prima  nuova  9  che  venne  la 
seconda  come  egli  era  morto.  s«gm,  Sior.  fior. 
1, 109.  (Qoéy  che  penne  la  seconda  nuova 
ad  annunziare  che  egli  era  morto.) 

%.  4.  Come,  per  Affinchè,  Aeeiocehi.  m 
E  molte  volte  lo  riprendeva,  come  lo  po- 
tesse trarre  a  bene  e  fallii  lassare  (iaic«n) 
quello  errore.  Stor.  Bari.  55. 

S*  5.  CoHBy  per  Concioesiachi  (che,  sciol* 
to  ne' suoi  elementi,  viene  a  dire  Come  ciò 
sia  che).  Lat.  Cum.  »  Menava  un  contadino 
un  pajo  di  buoi  a  vendere  su'l  mercato  di 
Barberino,  magri  e  male  arrivati,  ec;  e 
come  il  viaggio  fosse  lungo  e  le  vie  fan- 
gose e  piene  di  ma^  passi  (uaaU  pani),  per  sua 
trista  sorte  cadde  il  Biondo  (cosi  era  nomalo  rnao 

di  qnt'baoi)  iu  UUa  mala  fitta.  Foem.  Op.  1, 107. 

n  Caipigna....  si  parti  a  rotta,  e  presen- 
tossi  dinanzi  a  S.  Maestà,  ec.;ecome  il  Re 
Io  avesse  conosciuto  sempre  per  valente  e 
d'assai,  lo  domandò  della  cagione  della  sua 
sùbita  venuta.  la.  x,  ii5. 

$.  6.  E,  Comi,  per  Conciossiachè^  sottinte- 
so il  verbo  a  cui  si  riferisce  questa  congiun- 
zione. •  Onde  io  caramente  vi  pr^o  ebe 
voi  come  padre  di  figliuolo  abbiate  pietà 
della  mia  vita.  Bocc  FUoe.  1.  a,  p.  95.  (  Cioè,  vi 
prego  che  voi,  conciossiachè  siate  padre 
di  figliuolo,  abbiate  pietà,  ec.) 

%.  7.  Come,  per  Di  mano  in  mano  che, 
A  misura  ^che.  «Come  crebber Parti,  Creb- 
he  r  invidia.  Fa tr.  Tr.  F«n.  ««p.  3.  E  cpn  più 
fremito  Spargéa  le  fiamme,  come  più  cru- 
dele Era  la  Zuifa.  Car.  Encìd.  1.  7,  ▼.  1197. 

%.  8.  Come,  co  1  valore  di  In  luogo  di, 
o  vero  di  Tale....  quale.  •  E  appresso 
chiamato  Àscalione,5Ìmigliantemente  amen- 
duni  gli  raccommandò,  dicendo  :  Questi  Ste- 
no a  te  come  figliuoli.  Booc.  fooc  1.  i,  p.  75. 
(Cioè,  Questi  sieno  a  te  in  luogo  di  figliuo^ 
li.  O  vero,,.,  tali  si^no  a  te,  quali sareb-, 
bero  se  fossero  tuoi  figliuoli.) 

%.  0.  GoMB,  per  Quanto  in  corrispondenza 
di  altretanto.  -  Questo  motto  Jesse  vale 
altretanto  come  Imbasciata  (Ambaaciata)  d'amo- 
re. Btnci^  E^oa.  Patani.  i. 

$.10.  CoHB,  in  vece  di  Quanto  e  con  la 
rispondenza  di  tanto.  •  E  come  più  si  sale 
alla  sommità  del  monte,  tanto  è  più  sano 
e  migliore,  vai.  G.  1,  io. 
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$•  il.  Come,  per  Quasiché,  Si  può  dire, 
e  simili.  •  Or  io  ho  inteso  Staman  da  uno,  a 
euil  maestro  iersera  Lo  disse,  ch^egli  ha 

come  conchiuso.  C«eeh.  MakIi.  a.  I,  s.  s. 

S.  i5K.  GoMB,  per  Secondoehèf  Conforme 
0  Conforme  a  che.  •  Qui  mi  sto  solo;  e, 
come  Amor  mMnyita,  Or  rime  e  versi , 
or  colgo  erbette  e  fiorì.  Peir.  Mm.78.  SI  tosto 
come  tua  madre,  la  quale  alquanto  non 
sana  è  stata ,  come  tu  puoi  vedere,  avrà 
intera  sanità  ricuperata,  io  la  ti  manderò 
a  Montorìo.  Bom.  Faoc.  1,  a,  p.  97.  (Cioè,  ^econ- 
dochè  tu  puoi  vedere,  -  conforme  tu  puoi 
vedere.) 

$.15.  GoHB?,  significante  Ar^alprec* 
zo?.  Per  quanto?  m  Buona  femina,  come 
dèi  questi  cavoli?  •  Messere,  due  mazzi  al  da* 
naio  (al  ^cuTo).  -  Certo  questa  è  buona 
derrata.  Not.  uà.,  dot.  94»  p*  a36»a37. 

$.  i4.  GoMB,  rispondente  ad  JltresL  - 

F.  im  altresì  I  ss.  3*4. 

$.  15.  GoMB,  dipendente  da  Cosi  sottin* 
teso,  m  Io  sol  centra  ambidui  per  far  son 
buono  Quel  che  detto  ho,  senz'elmo  come 
sono.  AriM.  Fnr.  la,  40.  Per  loro,  come  per 
noi,  morì  Grìsto.  Car.  Op.  7.  io3. 

%.  IO.  GoHB,  dipendente  da  Meglio.  • 
Ninno  può  meglio  sapere  ehi.  tu  se%  come 
il  puoi  sapere  tu,  il  quale  sai  la  oonscienza 

tua  medesima.  San  Beniar.TntL  coae.  i09.(CÌ0è, 

Niuno  può  meglio  sapere  chi  tu  sei,  di 
quel  che  il  puoi  saper  tu.) 
%.  17.  GoMB,  dipendente  da  Pari.  -  r.i» 

PARI,  aggttt.,  il  %.  a. 

%.  18.  GoMB,  dipendente  da  Si.  -  E-  in  si 

il  %,  SI  con  ia  eorrispondennm  di  COME. 

%.  10.  GoMB,  dipendente  da  Tale.  -  Non 
con  tal  brama,  il  ciel  mirando,  aspetta  Ve- 
der la  pigra  aurora  Chi  tutta  notte  sonnac* 
chioso  e  stanco  Ouardò  le  mura  e  scorse, 
GomMo  sospiro  il  tuo  venir  che  tarda.  Copp. 

Rim.  x56-i57. 

%.  90.  A  covB,  per  M  modo  che  o  in 
che  o  conte.  Conforme  a  come^  cioè  Con- 
forme al  modo,  alla  maniera,  ec,  che.  »  Il 
quale  tutto  errore  naque  nel  riscrìvere;  che, 
ricorrendo  io  alla  copia  che  mi  era  restata 
per  iscrìvere  le  parole  appunto,  le  scrissi 
male;  e  perchè  io  attendeva  a  copiare,  non 
posi  mente  a  come  io  le  aveva  interpretate. 

Mei  Gir.  in  Pro»,  fior.  par.  4f  ^>  ^i  P'  So,  )iu.  uU.  Per- 
chè a  come  è  scritto  in  quella  carta,  ed  a 
come  parlavano  allora,  credo  che  malvolen- 


tieri si  possa  pigliare  per,  ec.  Proa.  ém.  par.  4, 

▼.  4*  V'  ^^* 

$.  81.  A  COME,  ellitticam.  per  Aneiido 
mente  a  come,  al  modo  che.  •  Di  queste 
Lettere  vulgari  del  Bembo  io  n^ho  un  te- 
sto stampato  da  un  Gomin  di  Trìno,  che 
non  è  possibile  imaginarsi  non  che  veder 
peggio;  ed  a  come  era  diligentissìmo  ed 
accuratissimo  In  ogni  cosa  Mons.  Bembo, 
mi  pare  impossibfle  ohe  non  ve  ne  sia  una 
stampata  di  tutta  perfezione.  Rorgii.  Vioc.  tm 
Proi.  fior.  par.  4«  ▼•  4*  p*  >7i*  ^  certo  chl  bcu  a 
considera  a  come  ci  sono  figurati  questi 
Gorepiscopi,  ci  rìconoscerà  non  piccola  si- 
miglianza  nel  fatto.  M.  Op.  4, 393.  Madonna, 
andatevene  in  casa,  non  istate  a  questo 
vento  ;  che,  a  come  voi  farneticate  (rmwtkaie), 
e'  vi  debb^esser  presa  una  gran  febre.  Fircai. 

Lucid.  a.  4t  a.  4« 

%.  SS.  GoMB  AifCBB.  Come  pure.  Frane. 
Mnsi  que.  m  E  mentovato  dagli  antidii  di 
man  di  esso  un  Borea  e  un  Trìtone,  come 
anche  un  Menelao.  Dat.  Pftt.  a&t.  4t.  «  u.  a.  43. 

%.  SS.  GoHB  GHB,  per  J  qu^  modo  che, 
In  quel  modo  che,  0  vero  peU  semplice 
Come.  •  Non  ne  pari  ancor  spogliata  Come 

che  (cio^,  Come)  SÌ   COnVCrrìa.   Jac.  Tod.  p.  400, 

itr.  II.  E  con  questo  pensiero  e^sen^anda** 
va.  Come  ch'egli  era  usato,  a  riposarsi.  Pale. 

Lue.  Cirif.  Calv.  par.  5,  st.  9S,  cdii.  And. 

$.  U.  GoHE  CHB,  per  Si  tosto  come.  Subito 
che,  e  simili.  -  E  come  che  Tavrò  (un  ceno 
raglio),  farò  che  allora  Mille  grazie  fl  padron 
per  me  vi  renda.  Mcm.  Bin.  im  Rim.  Lari,  i,  35i. 

S.  Stt.  GoMB  DA  TE,  GOHB  DA  VOI,    CC.  El- 

litticam.,  vale  Come  fosse  cosa  che  venisse 
da  te,  da  voi,  ec.  -  E  perchè  e'  mi  mandò 
già  un  mezzo  suo  Capitolo  sopra  le  cam- 
pane, intendete  un  poco,  come  da  voi,  sV 
gli  lo  fini  mai,  e  fate  opera  d'averlo.  Pros. 

fior.  par.  4i  ▼•  3,  p.  187. 

$.  S0.  GoMB  Dì,  per  Come  se.  -  Ma  avendo 
quivi  esso  fotte  un  poco  di  pausa,  come 
d'^aver  dato  fine  al  suo  ragionamento,  dis- 
se, ec.  Castigi.  Corteg.3,  i56.  (Gioè,  Cofne  se 
avesse  dato  fine,  ec.) 

%.  S7.  GoMB  DIRE,  GOHB  s'È  A  DIEB.  -  F.  in 
DIRE,  verbo,  i  %,%.  3o  e  3i. 

%.  S8.  GoMB  È  CHE,  ee.?i  per  D'onde  af- 
filane, 0  D*onde  nasce,  o  simili,  che^  ec? 
-  0  buoni  Iddìi,  come  è  che  queste  bellis- 
sime donne  amino  altrui  che  me?  Bo».  Amn. 
1181  cdii.  fior.  (L'ediz.  parmig.,  I80S,  a  car. 
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iSO,  ha  B  o  ottoni  Iddìi,  cqmechi  queste 
belUssime  donne  amino  altrui  che  me  »; 
ma  {orse  cosi  nciruna  come  nell'altra 
stampa  è  da  leggere  non  amino  altri  che 
me?) 

$.  S9.  Cose  più,  ot  tanto  più»  in  vece  di 
Quanto  più,  tanto  più  o  altretanto  più. 
-  Si,  fl  pentimento  richiede  grande*  dolore 
e  grande  pianto  di  cuore  di  ciò  che  Tuomo 
hae  (in)  crociato  suo  .Cria toro  (Cnatort);  e 
eome  più  l'ha  Tuomo  cruciato,  di  tanto 
dee  essere  lo  duolo  più  grande.  Bencìv.  Ecpoi. 

$•  50.  Coke  più  tosto,  per  Cosi  tosto 
come.  Subito  che.  Non  prima,...  che.  •> 
L^aqoQa,  come  più  tosto  di  ciò  s'accorse,  en- 
trò tutta  sottosopra;  e  cosi  se  n'andò  da  Gio- 
ve suo  padrone,  e,  cóntogli  il  caso,  lo  pregò 

che,  ec.  Fircas.Op.  I»  139. 

$.  51.  Come  puee.  Lo  stesso  che  Come  an- 
che.  FVanc  M$ui  que.  -  Facendo  paUj  colo- 
rali a  opera  ricca  d'oro,  come  pure  con  fib- 
bie e  ornamenti  straorduiarj.  Dtt.  pìu.  mu  56. 

$.  5S.  CoHB  SI  su,  per  Comunque  si  sia. 
-»  Come  si  sia,  certo  è  che  l'assalto  del  Har- 
eliesefumoltofuriosoeferocc.GnMdaid.  1,269. 

$.  53.  Cosi  COSE,  con  la  rispondenza  di 

GOSt.  -  y.  in  cosi  il  s.  16. 

%.  54.  Del  come,  0  Di  cove,  per  In  ri- 
guardo del  modo  co'l  quale.  •-  Glorioso 
s^oor,  rispose  il  saggio  Di  Laerte  figliuol, 
non  che  li  sdegni  Ammorzar,  li  raccende 
egli  più  sempre,  E  te  dispregia  e  i  tuoi  pre- 
senti, e  dice  Che  del  come  salvar  le  navi 
e  il  campo  Co' duci  Àchivi  ti  consulti.  Maol 
lUaa.  1. 9,  ▼.  866.  Per  cagion  di  lui ... .  si  met- 
teva pensiero  di  come  s'avesse  a  portare 
in  cpiesto  suo  primo  incontro  con  esso  lui. 

Car.  Daf.  nf^.  4*  P*  '4^* 

$.  35.  Di  COKE,  per  Dal  modo  di  essere 
nel  quale,  o  vero  Dallo  stato  o  Dalla  con- 
dizione  in  cui.  •  Nè*egli  può  mica  dolersi 
ehe  in  istampandosi  la  predetta  sua  Censu- 
ra si  sia  alterata  né  punto  né  poco  di  come 

essa  gli  usci  delle  mani.  GìampaoL  Pref.  p.  6. 

%  56.  £  gomeI  Locuz.  confermat.  (Tominw. 
iTooT.  Prapot.)  Anche  si  suol  dire  Per  appun-- 
io  /,  E  di  che  sorta!,  e  simfli,  conforme  ri- 
cerca roccasione. 

S-  57.  St  tosto  coke.  -  r.  m  tosto,  mv 

$.  58.  Tanto.. «  COME,  ^n  vatj significati. 

-  r.  «Olio  a  TANTO. 

roi  II. 


%.  59.  Tanto  è  a  dir  come,  ec,  o  vero 
Tanto  t  ma  come,  ec.  -  F.  in  tanto. 

%.  40.  Trovar  nodo  come,  ec.  Trovare  il 
modo  co  'l  quale  si  possa  far  che  che  sia, 
-  il  modo  da  farlo.  -  r.  i«  modo,  'sust.  m. , 

COMÉDERE.  VcHrb.  att.  difeit.  Mangiar 
re.  Lat.  Comedo,  is.  •  Comeder  ci  convien 

di  questo  assenzio.  Compagn.  MntcU.  33. 

COMEDIANTE.  Sust.  m.  Chi  recita  in 
comedia.  Sinon.  Còmico,  Istrione.  Lat.  Co^ 
moedus. 

'  %.  CoxBDiANTE,  preso  in  senso  figur.  -  È 
ver  eh' è  via  del  ciel  la  via  del  chiostro, 
Se  Dio  n'appella,  e  la  sua  voce  è  vita  ;  Ma 
consiglio  divin  non  sempre  è  il  nostro» 
Né  santa  è  ogoor  dal  secolo  l'uscita.  Prende 
il  sacco  talor  chi  cercò  l'ostro;  Né  il  ciel, 
ma  il  mondo  lo  farà  eremita  ;  Mentre  rabbia, 
timor,  fisune  e  prudenza  Può  comedianti  far 
di  penitenza.  Eie.  Sat.  3,  tt.  ag,  p.  43.  ' 

COMEDIARE.  Verb.  intrans.  Tessere  co- 
medie,  Far  conìedie.  •  Li  antichi  avevano 
un  filo  più  semplice  di  comediare,  che  mi- 
rava a  un  fine  di  mettere  in  ridicolo  qual- 
che vizio  0  cosa  simile;  e  la  comedia  era 

maestra  della  vita.  Saltio.  Amioc.  Fitr.  Baoqar. 
p.  4^1  col.  I. 

%.  Comediare,  in  senso  att.  e  f^uratam», 
per  Mettere  in  ridicolo,  in  derisione.  Bef- 
fare. ->  Palco  avete  fatto  del  cielo,  e  della 
Divinità  un  drama;  e  il  Santo  co'  le  ma- 
schere de'Dcmonj  avete  comediato,  la  ve- 
race adorazione  di  Dio  con  la  demoniaca 
superstizione  satireggiando.  Salvia.  CimuL.  p.59, 

Un.  ttlt. 

COMEDIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Come- 
dia.  Piccola  o  Breve  comedia.  Sinon.  Co- 
medina  ed  anche  Comedino,  ComediàkL 
•  Nel  fine  di  esso  (lunemìo)  vi  è  scritta  una 
sua  comedietta  molto  gentile  ed  assai  mo- 
rale. Yettor.  Frane.  Viag.  Alan.  p.  XXIX. 

COMEDiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Comedia. 
Lo  stesso  che  Comedietta.  •-  M'impose  il 
serenissimo  Granduca  Qualmente  a  lare 
un'altra  comcdina  Su  l'andar  della  prima 

io  mi  conduca.  Fagìuol.  Rìm.  1,  aa.  -  Id.  ib.  i,  2^. 

Fate  conto,  o  Madre,  ch'e'  ci  sia  qui  l'Orsi, 
e  stateci  un  po'  a  sentire  accapigliarci  in- 
sieme, figurandovi  d'udire  ora  discorrer  lui, 
ora  discorrer  me,  come  se  vi  trovaste  a  un 

po'  di  comcdina.  Tom.  LelCcnt.  86. 

COMEDINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Comedia 
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Lo  stesso  che  Comtdina,  Comedieiiay  Oh 
mediala:,  se  noD  che  la  voce  Camedino  o 
non  si  trova  loorchè  nel  seg.  es.,  o  è  di 
poehìssinio  uso.  -  L'arsenico  de'  cuwri^  Il 
vapor  de' cervelli:  titoli  eaiìosì,  ricercati  e 
bizzarri  di  barzellette  o  comedinL  &tMm.  Aa- 

MM.  Ficr. BooiMr.  p.  ^l*],  coL  3. 

COMEDIÒLA.  Snst.  f.  dinmi.  di  Comedia. 
Lo  stesso  che  Comedietta,  Comedina.  • 
Ma  perché  ivi  la  /arsa  non  è  che  una  pic- 
cola comediola,  sarà  necessario  che  io  ne 
mostri  la  differenza  dalla  satirica.  TdiaUL 

Caler,  p.  35o. 

COHESSAZitfNE.  Snst.  f.  Il  mangiare 
di  molti  insieme,  Conpiio.  (Dal  veri),  lat. 
Comedo,  is.)  -  In  queste  cosi  oneste  e  so- 
brie comessazioni,  o  conviti  che  vogliam 
dire,  come  i  ventri  scempiano,  come  tu- 
multuino li  stomadii,  come  fumino  i  ccre- 
briy  come  i  cuori  infianmiino,  assai  leggier 
rosa  è  da  comprendere  a  chi  vuole  riguar- 
dare. Booe.  CoBdBCD.  Daat.  s,  laa. 

COMESTÌBILE.  Aggett.  Mangereccio, 
Mangiativo^  Buono  a  mangiarsi j ìùsluoìì 
si  dice  fuorché  di  ciò  che  si  conviene  al- 
r alimento  dell'uomo.  (Dal  vcrb.  lat.  Co- 
medere.  Mangiare.)  Frane.  Comestible. 

%.  Più  commnnemente  si  usa  questa  voce 
in  forza  di  sust.  m.,  e  vale  Ciò  che  serve 
per  cibo.  Cose  cibarie.  •  Queste  bestioluo- 
ciacce  invisibili  che  si  annidano  quasi  so- 
pra tutto  il  COmestibilc.  Boooomo,  Outrras.  pd- 
lircl.  154. 

COMÈTA.  Sust.  f.  Dicesi  di  Certi  astri 
che  si  muovono  intorno  al  sole,  seguendo 
le  stesse  leggi  de'pianeti,  ma  in  orbite 
talmente  allungate,  ch'eUe  non  si  fanno 
a  noi  visibili  fuorché  nella  parte  del  loro 
corso  più  picina  di  quest'astro^*  onde  ac- 
9  iene  che  a  noi  sembra  che  appariscano 
in  cielo  accidentalmente.  Lat.  e  gr.  Co- 
metes. 

%.  A  COMÈTA.  T.  di  Blas.  Dicesi  de"  Pali 
ondati  fatti  a  cometa,  e  ddle  Stelle  che 
hanno  un  raggio  più  lungo  degli  altri. 
Lat.  In  modum  cometce. 

COMETICOLO.  Sust.  m.  Abitatore  di 
cometa,  ••  Diremo  ehe  i  Cometicoli  sono  i 
Romani  del  sistema  solare.  Aigar.  8, 19S. 

CÒMICA.  In  forza  di  sust.  f.  Arte  comi- 
ca. Arte  del  comediante.  Sinon.  Istrioni- 
ca. -  I  cantori  furono  tutti  de' più  celebri 
professori,  che  per  la  squisitezza  della  vo- 


ee,  e  per  la  perfesione  della  mosica,  e  per 
la  perizia  della  comica,  scodano  e  si  vegga- 
no sappia  famosi  teatri  deD^Eoropa.  Scgm 

Ahm.  HmMT.  Tiag.  e  Tot,  t6s. 

comìgnolo.  SosL  m.  La  più  alia  par- 
te de'  tetU  che  piOfono  da  più  d'una  ban- 
da. Lat.  Culmen, 

%  A  coalcROLO  o  A  oso  N  coaloaoLo.  Lo- 
cnz.  awertK,  signifieante  In  modo  o  forma 
simile  a  eomignoio.  Anche  si  dice,  eonal- 
tro  paragone,  A  schiena  d'asino,  (r.  i»  asi- 
no tfs- 5.)*  GittaadovideUa  terra  sopra,  ac- 
conciandola a  oomignolo,  àocbè  Paqua  spio- 
va. Soda.  Tnit.viLsa8.  Dove  fii  di  bisogno  dar 
lo  scolo  all^aqua,....  s^ha  a  vangarea pen- 
dio, mandando  la  terra  in  alto  a  uso  «ti  co- 
mignolo, la.  ik  94*  -  '^*  <^  «  Gina.  aisOc  237. 

OMIINCLARE.  Yerb.  att.  Dar  priw^io 
a  che  che  sia.  (Dalle  voc  kt.  Cum  e  ini- 
tiare,  secondo  il  Covarrubias  ed  il  Menagìo, 
acquali  aderisce  anco  il  Muratori.) Bretone, 
Commanczj  provenz.  Comensar  e  Co- 
m^iAarycatal.  Comenaary  spagn.  Comen- 
zarj  portogh.  Come^rj  frane.  Commeit- 
cerj  ingL  To  commette. 

$.  i.  Questo  verbo,  allorché  rq^  tm 
infinitivo,  suol  ricercare  ne^  tempi  composti 
Tausiliario  medesimo  che  si  conviene  al 
verbo  die  é  da  esso  governato.  (K  «c/rAp- 

pcnd.  Giammat.  ital.,  mc.  cdKs.j  l847t  '  car.  aOg.) 

%.  3.  Anche  non  isdegna  questo  verbo 
d^  essere  costruito  alla  latina.  •  I  campi 
che  noi  vedemmo  communi,  furono  comin- 
ciati a  avere  confini.  Doo.  Cucb.  Voigar».  Booc.  14. 
(n  test.  lat.  ha:  «  ffine  arpa  eo  usque  com- 
munia,  terminis,  fosse,  distingui  coepta 
sunt.  39) 

%.  5.  Coania^aa  ad  vjhl  cosa.  Ellitticam., 
per  Cominciare  a  rivolgersi,  a  dare  o  met- 
tere o  por  mano,  o  simile,  ad  una  cosa. 
m  Ora  conoscendo  la  Fortuna  quanto  que- 
sto figliuolo  ne  sia  eAro  per  le  rendute  gra- 
zie, per  porre  noi  in  ma^ior  doglia  e  tri- 
stizia, in  vile  modo  sMngegna  di  privarce- 
ne, minuendo  i  nostri  onori  essendo  egli 
in  vita,  dandoci  manifesto  esempio  che, 
poiché  alta  più  cara  cosa  comincia,  discen- 
derà senza  fallo  all^  altre  minori.  Boc«.  fooc. 

1.  Si  p.  85. 

%.  4.  E,  GomnciARi  AD  viu  cosa,  per  Co- 
minciare a  darsi  in  preda  di  essa.  -  Poi 
finalmente  questa  donna(Scminmide)  cominciò 
a  scelerato  peccato.  Don.  Gmcb.  Vuigaiii.  Bocc.  7. 
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$•  B.  COHINCIAWB  ▲  DIRK  A.  -  K  in  k,  prima 
htUra  dgii'utfmbHù^  ti  %,  5. 

%.  8.  GoaiNCiAE  BEiGA.  EHitltcam.,  vale 
Cammeiare  a  p^Uar  briga.  -  Tempo- 
ralmente si  può  intendere  per  la  vipra 
(vipen)  ciascun  superiM)  e  male  proveduto» 
quando  per  arroganza  non  pensa  contro 
cui  comincia  briga,  volendo  ciascun  uomo 
flopercliìare;  e  non  considerando  li  potenti 
stati,  sempre  è  soperchiato,  e  rimane  scher- 

nitOo  Stop.  Cod.  Fan.  ùir.  S%,  p.  tSg. 

$.  7.  GoaiNciARB  DA.  •  E  però,  comin- 
dando  dal  tòrgli  affetto  la  speranza  di  tro- 
var altro  modo,  venne  ad  offrirsi,  se  fosse 
piaciuto  loro,  di  metterli  IHm  dopo  P altro 
di  là  dal  fiume.  Not.  g.  itf.  327. 

J.  8.  COKINCIARB  PAROLE  AD  ALCUMO.  EDit- 

ticam.,  vale  Cominciare  a  ripolgergli  pa- 
role. -  Ritrovandosi  insieme  neUa  selva  il 
cane  e  1  lupo,  il  lupo  cominciò  al  cane  ta- 
li parole:  Amico  mio,  ec.  E^p.  Cod.  Far*.  f«T.  55, 

p.  i65. 

$.  9.  CoHuiciAESi,  con  la  particella  pro- 
nominale espletiva.  •  E  per  comincianni  da 
colui  il  quale,  e6.SaiTiai.Ltt.iii,  p.  16.  Per  mag- 
gior  chiarezza  dobbiam   cominciarci  dal 

caso   retto.  Segni,  Dcm.  Falcr.  84.  E  i  Dorìci , 

per  eominciarmi  da  loro,  se  avranno  a  met- 
tere quattro  colonne,  divideranno,  ec.  iULer. 

L.  B.  Aichil.  239. 

$•  10.  Al  comiiGiAa  del  gioruo.  •  Cosi 
coperti  di  piastra  e  d^amese,  Usciron  tutti 
fuor  della  città  Quella  matina  al  comin- 
ciar del  giorno,  E  inverso  Montalban  la 

via  pigliomo  (pigliarono).  Pule  Luig.  Morg.  10,  a4- 

%.  iì.  CoHiNcilTo.  Partic.  J cui  spedato 
principio. 

J.  13.  Confucio.  Partic.  sincop.  da  Co- 
minciato. •  Vieni,  0  fiatai  guerriero,  e  sia 
fornita  La  ben  comincia  impresa.  Tu»,  Geroa. 
16,33.  Tu,  che  forte  del  brando  e  della  mente 
L^umil  soUevi^ed  il  superbo  atterri.  La  ben 
comincia  impresa  alfin  consuma^  E  sii  d'Au- 
sonia FAlessandro  e  il  Numa.  Moot.  Bfnsogon. 
su  75.  (Qui,  regolatamente,  in  vece  di  con- 
9uma,  voleasi  scrivere  eonsumma,  o,  an- 
cor meglio,  eonsomma.) 

COMINCIATJYO.  Aggett.  Con  cui  si  co- 
mincia che  die  sia.  Sinon.  Principiatipo. 
»  Dove  quella  comindativa  congiunzione 
posta,  che  disgiugne  le  parti  seguenti  dalle 
antecedenti,  operò  oertii  ampiezza.  Adrian. 

IMtfcri.  Dfmetr.  Fai.  5i, 


COMJNO.  Sust.  m.  Specie  d'erba,  ii  cui 
seme  che  è  molto  odoroso  si  chiama  con 
lo  stesso  nome.  Lai.  Cyminum.     . 

%.  CoMfNO  é  chiamato  vulgarmente  anche 
il  Melampyrum  arvense.^  -  F,  in  fiamma, 

•uti.f.,  1/  $.  5. 

COMMACERÀRE.  Verb.  att.  Esprime  un 
poco  più  del  semplice  Macerare.  Lat.  Conv- 
macero,  as. 

%.  Commacsrìto.  Partic.  Lat.  Commace- 
ratus.  •  Dice  Columella  che  tu  estirperai 
una  selva  co  '1  fiore  del  lupino  e  co '1  sugo 
della  cicuta  commacerato  per  un  giorno  ed 
aspèrsone  nelle  radici.  AiUr.  L.  b.  Ardàt.  388. 

COMMADRE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Com- 
mare. Lat.  Commater.  (r.  commaae  neiu 
Leuigr.  itai.)  -  Li  adùlteri  nò  in  piazza,  né  in 
palese.  Ma  in  casa  de  Vicini  o  di  oommadri 
(oc),  E  di  tal  gente  han  le  lor  reti  tese.  Ario*. 

Op.  T.  5,  aat.  5,  p.  799*  edìa.  cnr.  BaroUi,  Ve&eaia  I741* 

COMMANDAMENTO.  Sust.  m.  Il  com- 
mandare, Commando,  La  cosa  comman- 
data. 

%.  Fare  comhandaionto.  Commandare. 
-  n  primo  commandamento  che  io  ti  facio 
si  ò  che  tu  prieghi  Iddio  con  rìver^nzia  che 
t'ajuti  in  tutte  le  cose  che  tu  fai.  làinr.  Cit. 
p.  85,  $.  I.  U  padre,  quando  hae  (  ba  )  uno 
buono  figUuolo,...  non  gli  farà  comman- 
damenti, se  non  poca  cosa.  Fra  Gìord.  Fred, 
p.  4^,  col.  I. 

COMMANDARE.  Verb.  att.  Ordinare,  o 
vero  Imporre,  o  pure/n^unofere,  come  su- 
periore, che  che  sia  ad  alcuno  j  Commettere 
espressamente  che  si  facia  una  cosa.  (r. 

COMMANDAHE  ne/Za  Lttaigr.  ical.)  -  DclIc  quali 

cose  e  di  molte  altre  che  ella  le  commandava, 
se  una  sola  meno  che  a  suo  modo  n^avesse 
fatta,  cento  volte,  cacciandola,  la  bcste- 
miava,  dicendo:  Va'  via;  tu  non  se^  da 
altro  che  da  lavare  scodelle.  Bocc.  CorUc.  64. 
L^ammiraglio,  dirizzato  in  pie,  diede  segno 
di  voler  parlare,  e  con  la  mano  commandò 
il  tacere,  id.  fìIog.  1. 4,  p.  2^4.  Pensa  quanto  ti 
dona.  Ed  a  te  che  dimanda;  Però  che  non 
commanda  Più  che  non  possi  fare.  Jac.  Tod. 
p.  772.  Commandami,  se  vuoi,  cosa  ch'io 

possa.  Lor.  Mcd.  Nane.  38.  DeggionO . . . .  i  f^Uti 

camminare  secondo  la  bandiera,  e  la  ban- 
diera muoversi  secondo  il  suono;  il  qual 
suono  bene  ordinato  commanda  alPesem- 
to.  MachuT.  Op.4, 118.  Io  commando  a  questi 
miei  garzoni  che  neuno  («uno)  ti  facia  mo- 
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Icstia  alcuna.  Lìir.  Rutib,  p.  i».  Ciò  che  mi 
commanderai,  si  .farò.  u.  p.  19.  {ifegU  AomU  ai 

MtcBBe  e  IclUtK,  ««.  1810,  num.  (^,  p,  A9,  s'imsegnu  th» 
a  A*€rbo  CommandaTC ,  dóve  non  sia  stguitmtò  da  perbo 
rttto  dal  cbe  o  dal  dì,  ^«/«RaccxHnmiiidare,  non  già  Ordi^ 
Bare,  Imporre,  Inipnngcre.  Parecchi  degli  es,  qaH  alhgatì 
dimostrano  esser  falso  qiull*  insegnamento.  Vero  e  per 
altroché  in  tatti  si  sottintende  un  che  it  làcia,  o  di  fare^ 
ò  simile.') 

%.  i.  COXYANDARB   ALCUNO    (a/ifnem),  pCF 

Esercitare  il  comtnando  sopra  di  esso.  • 
n  quale  li  commanday  li  dispone  e  li  or- 
dina, come  fanno  i  luogotenenti  e  i  go* 
vernatori  delle  Provincie.  Proe.  fior.  par.  2,  ▼. 

a>  p.  16. 

%.  %  CoHif ANDARE  9  usato  paBsiyamente 
alla  latina.  •  Fu  chiamato  uno  che  venne 
adornato  d^una  stola  con  una  cornamusa» 
e  fu  conunandato  ohe  sonasse  e. cantasse. 

Creie.  3,  i4a.  Gostul»  CSSCndo  vlutO,  fu  COm- 

mandato  che  più  non  parlasse.  Fn  Giord.  Fred. 

p.  8l,  eoi.  I.  U ,  qual  pane  (pane  di  sudore)  fuC  (fa) 

conunandato  ad  Adamo  di  mangiare  dopo 
il  cadimento.  CoU.  ab.  la.  96. 

%.  S.  GOMHANDARB  ALCimO  (aliqaem)^  p.  6., 

A  ocaniREy  vàie  Commandare  che  colui  sia 
occiso.  •  Currado,  credendo  che  (Arrigo)  fosse 
figliuolo  di  villano,....  per  isdegno  il  com- 
mandò a  uccidere  (oceiden)  nelle  foreste.  ViU. 
G.  i.4,e.  i5,  L  I,  p.  i74«  adis.  fior.  (Goè,  commaft- 
dò  che  Arrigo  fosse  occiso.) 

%,  4.  CoHMANDARR ,  figuratam.,  per  Do- 
minare, Tenere  in  rispetto.  Frane.  Com- 
manderj  p.  e.,  Cette  place  forte  eomman- 
de  à  tout  le  pays,  EUe  le  tient  en  respect. 
m  Opportunifisimo  era  il  campo  che  scel- 
sero: posto  sopra  un  terreno  che  comman- 
dava  in  graik  parte  la  campagna,  aveano 
alle  spalle  Coczino,  ec.  A]gar.  6, 134. 

%,  V.  COHMANDARE  AL  FOCONE.  -  T.  In  FO- 
CONE,  sHst.  m.,  il  S.  a. 

J.  6.  COMMANDARB  ALLE  ARHI.  -  F.  in  ARMA) 
snst,  /.,  il  !•  47* 

S.  7.  CoiiiiandXto.  Partic.  Imposto,  Or^ 
dinatOy  Ingiunto, 

S.  8.  Comandato,  per  A  cui  è  comman- 
dato, sottintendi  alcuna  cosa  o  che  facia 
alcuna  cosa,  •-  Ha  li  Angeli,  i  quali  coloro 
appellano  più  volentieri  Dii,  quantunque 
permessi  0  commandati  aggiungono  Tope- 
ratione  loro  alle  cose  che  sono  produtte 
nel  mondo,  tanto  non  li  chiamiamo  creatori 
degli  animali,  quanto  non  chiamiamo  li  la- 


voratori creatori  delli  firntti  e  dell'erbe  e 

degli  arbori.  Sant'Agost.  C.  D.  I.  xa,c.  »5,r.  7,p.  89. 

(Test.  lat.  a  Angeli  €Mtem,  quos  ilUDeos 
libentius  appellant,  etiamsi  cuHUbent  vei 
jtissi  vel  permissi  operationem  suam  re^ 
bus  qua  gignuntur  in  mundo,  tamen,  ee.) 

COMMANDATÒRE.  Verbale  mas.  di  Com- 
mandare.  Chi  o  Che  commanda, 

%,  i.  Per  ZHiee  supremo,  Lat.  Impera-^ 
tor.  m  Di  commandatore  di  un  grande  eser- 
cito, uomo  privato  diveniva.  Cato.  Fmo,  Co^ 

Bar.  III. 

%,  S.  Per  Cómito,  cioò  Capo  de*  remi- 
ganti, m  E  nel  cantare  avevano  (ì  nnimri) 
tra  loro  un  eommandatore  che  a  guisa  ^ 
papasso  stando  in  prua,  e  dando  il  tempo 
del  remo,  era  il  primo  ad  imporre  certe 

crocchie  (cantoni)  marinaresche*  C«r.  Dar.  rag.  3, 

p.  118.  (A  questo  commantfa^ore  corrispon- 
de nel  testo  gr.  CeUustes,  H  Gozzi  traduce 
cosi:  M  Uno  di  loro,  capo  degli  altri,  in- 
tonava certe  canzoni  marinaresche.  »)  a 

(^Avvertasi  che  coanmandalorc  legge  corretiam,  la  stofapa 
del  Caro  che  per  noi  si  cita,  Londra,  1794»  "*«  tmita  taitra 
edisioni  da  noi  consultate  kaano  per  isbaglió  coananda- 
tore,  che  non  vi  ha  nulla  che/are.  Questo  spariamo  è  eov 
servato  sotto  a  CROCCHIA  nel  VocalmL  della  Cnwca 
corretto  dall'ab,  Mannzei.) 

CODIANDO.  Sust.  m.  Commandamen- 
to, La  cosa  commandata,  ec. 
%,  Bastone  di  covwaiido.  T.  di  IMarina.  - 

r.  in  BASTONE,  sust.  m.,  il  %.  i. 

GOMMARE.  Sust.  f.  Donna  che  tiene  ti 
bambino  d'altri  a  battesimo  o  a  cresima. 

(r.  COMSf  ARK  nalU  Leasigr.  ital.) 

COMMAROZZA.  Sust.  f.  quasi  accrcscit. 
e  insieme  vezzeggiat.  di  Commare.  ••  Una 
pittima  (eiol»,  epuèma)  solamente  die  vi  iaciate 
al  core  di  quel  masson  d'^argenlo  della  mia 
commarozza,  sete  (do^,  siete)  guarito.  Car.  Suacc 
a.  a,  a.  i,  p.  i58.  (Lo  Stampato  ha  per  massiccio 
errore  Cornarozza  in  vece  di  commarozza.) 

COMMARt)CCIA.  Sust.  f.  diminut.  e  vez- 
zeggiat. di  Commare.  Sinon.  Commarima. 

%,  Giocare  alle  ooiiiiarucce.  Lo  stesso 
che  Giocare  o  Fare  alle  commari.  Giuoco 
fanciullesco,  detto  anche  delle  zie,  cbe  si 
h  con  un  fantoccio  di  cenci,  fingendo  che 
una  delle  fanciulle  abbia  partorito  e  che  ri* 
ceva  le  visite  e  facia  Taltre  cerimonie  che 
si  fanno  in  occasione  di  vere  partorienti.  • 
Tancredi,  so  che  tu  m^hai  dato  il  mio  ro*- 
sto  con  questi  tuoi  fatti  amorosi;  figliolac- 
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c-to  scimunito»  di  grano,  va  a  giocare  alle 
c<»ninan]eee.  G«ia.  x3,  ao^. 

G(NMMàSTIGARE.  Verb.  alt.  Quasi  Io 
slesso  che  il  semplice  MasHcarey  se  non 
che  la  prepositiva  Con  gli  accresce  forza. 
Lat  Commastieo,  as^  yel  Commandos  is, 

%  Figuratami,  per  Riandar  co  'l  pensie- 
ro j  che  anco  si  dice  Masticare  y  RUmi^ 
nare.  «Ed  io  gustava,  ec.j  cioè,  venia  com- 
masticando  e  diducendo  {>cr  la  mente  fl 
mio  verbo,  cioè  il  sermone  ch^era  toccato 

a  ne.  Ou.  Commeo.  Datit.  3,  4ix* 

COMMENDATÀRIO.  Sust.  m.  Colui  che 
gode  una  commenda,  un  beneficio  con 
commenda,  m  Dopo  i  suddetti  (vengano)  li 
Commendatori  proveduti  per  anzianità,  e 
appresso  li  Commendatori  di  grazia  o  di 
padronato  di  S.  A.  S. ,  acquali  succedano 
li  altri  Commendata!}  e  Amministratori  di 
eonomeade  d^altri  padronati.  Siat.  Or<i.  s.  Sur. 
6i.  -  u.  76.  Mancando  d^osservare  quanto  per 
fl  presente  capitolo  in^  ogni  sua  parte  si 
dispone,.,  il  GavaUiere  commendatario  sia 
privato  in  perpetuo  della  commenda.  la.  SS. 

GOMMENSURAZitfNE.  Sust.  f.  Il  com- 
ntensurare,  cioè  H  bilanciare  una  cosa 
con  un'altra,  Il  proporzionare.  «  Nella 
nostra  beatitudine  è  tale  commensurazione 
al  merito,  che  sempre  li  vcdemo  iguali  (u 
««diano egiuit );....  onde,  perchè  (éo^,benchh) 
sia  uno  medesimo  luogo,  la  gloria  è  differen- 
te, secondo  più  o  meno  merito.  Ou.  Commen. 

Daat.  3, 173. 

COIMENTÀRIO.  Sust.  m.  Libro  in  cui 
li  antichi  scrivevano  i  fatti  e  le  cose  che 
occorrevano  loro  alla  giornata^  per  ri- 
cordo. Lat.  Commentarium. 

$.  Commentario,  per  Commento.  Làt. 
Commentarium.  •  Messer  Piero  Vettori.... 
ne' commentar}  che  egli  fece  sopra  i  tre  li- 
bri della  Retorica  d^ Aristotile.  Tardi.  Brcòi.  s, 
3i5.  M^imagino  che  Y.  S.  sia  costi  occupata 
daddovcro,  prima  nel  puntual  servizio  della 
Camera,  e  poscia  nel  tifar  a  fine  il  suo 
commentario  sopra  il  consaputo  libro  d^Ip- 
pocrate.  lua.  Op.  6,  aio.  Questo  è  quel  Gen- 
tile Fulignate,  medico  famoso  che  fiori  nel 
4500,  che  scrìsse  moltissimi  libri  in  medi- 
cina, e,  tra  li  altri,  i  Commentar]  sopra  Avi- 
cenna   stampati  in  Pavia.  SalTÌn.  Annoi.  Marat. 

Pcrf.  poca.  3, 3a2.  lo  leggendo  i  commentatori 
della  Poetica  d^Aristotele,  o  altri  che  senza 
commentario  dichiarano  la  sua  dottrina, 


ho  ciò  che  voi  dite  bene  osservato.  ChiaLr. 
Lett.  p.  i63.  La  Vita  e  le  Opere  di  S.  Cate^ 
rina  da  Siena,  non  meno  polita  nello  scri- 
vere, che  incontaminata  nel  vivere,  per  voi 
publicate,  accresciute,  e  con  dotti  ed  eruditi 
commentàri  illustrate,  sono  un^ impresa  de- 
gna del  vostro  vivacissimo  spirito.  Martei. 

Pier  Jac  in  Vocali.  Caler.  347.  «Ptp.  Umìd.  e  Secc.  45.  - 
Algar.  lò,  aa6. 

COMMERCIÀBILE.  Aggett.  ,4tto  ad  es- 
sere commerciato,  traficato.  Che  si  può 
commerciare,  irafleare.  Frane.  Commer- 
^able.  »  Questo  nome  di  libertà  nel  com- 
mercio altro  non  significa  che  circolazione 
libera,  commoda,  sicura,  delle  materie  com- 
merciabili. Paolef.  Op.  agr.  a,  l46. 

COMMERCIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Far  commercio  di 
che  che  sia.  Frane.  Commercer.  -  In  una 
grande  abondanza  d^animali,  quando  non 
si  potesse  altrimenti,  havvi  la  maniera  di 
commerciarii  co^li  esteri  con  salarne  le  care- 
ni; che  queste  pure  hanno  un  esito  sicuro. 

Paolet.  Op.  agr.'i,  %5g.  -  U.  ih.  ▼.  a^p.  g.  -  Rìdolf.  Ttnt 
tote.  a5. 

COMMÉRaO.  Sust.  m.  Il  traficare,  Il 
negoziare.  Lo  scambiar  merci  o  denaro  iti 
di  grosso  o  a  minuto.  Lat.  Commercium. 

%.  i.  CoMHERCio  attivo;  Commercio  pas- 
sivo. •  Una  nazione  che  nel  commercio  ab- 
bia il  vantaggio  sopra  deiraltre,s^arricchisce 
a  spese  di  queste,  e  le  riduce  a  poco  a  poco 
in  mina.  Attivo  appelliamo  il  commercio  di 
quella;  passivo  il  commercio  di  queste.  Pao- 
let.  Op.  agr.  a,  a.  Sc  la  Inghilterra  continua  a 
prendere  dagli  Scozzesi  il  ferro,  avrà  con 
esso  loro  un  commercio  passivo  di  trecento 
mila  lire  sterline  Tanno.  Aigar.  6, 34. 

%.  2.  Commercio,  parlandosi  di  lettere, 
epistde,  vale  /(  carteggiare.  Carteggio. 
Lat.  Epistolarum  commercium.  •  Su  pre-^ 
parato  desco  Dai  faretrati  Amori  Ti  scrive 
la  tua  Dori,  Amabile  Filen.  Scrive,  perchè 
a  lei  resta  Nel  solitario  duolo  Questo  com- 
mercio solo  Co  *1  suo  lontano  ben.  Frugoni, 
Poes.  sod.  t.  3}  p.  307>  edia.  Breac.  1782. 

%.  5.  Commercio,  ^evDomestiehezzayPra" 
tica.  Uso,  cioè  /{ conversare  o  II  commu- 
nicare  con  alcuno.  -  Quando  eccoti  com- 
parire una  baldracca,  con  la  quale  si  vide 
poi  ch^egli  avéa  tenuto  qualdie  commercio 
carnale.  Car.  Lctt.  i,  38.  E  sia  questo  un  or- 
namento che  componga  e  compagni  tutte 
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le  operazioni  sue  (dd  Cant^iÈmì^  e  prometta 
nella  fronte,  qael  tale  essere  degno  del 
commerzio  (cwmiercio)  e  grazia  d^ogni  gran 
signore.  CaMìgi.  Cort«g.  z,  a6.  Cosi  voi,  perden* 
ido  (al  giooGo),  resterete  servi.  E  di  chi?;  di 
gente  afflitto  indegna  che  Tammettiate  al 
rostro  commercio,  e  che,  giocando  per  pro- 
fessione, più  speran  vincer  di  voi  che  gio- 
cate talor  per  diporto.  Mem.  Op.  3, 78: 

%.  4.  GoHHERCio,  per  Cammunicazione 
(d^una  cosa  con  un^altra).  -  Lo  che  chiaro 
Gonoscesi  con  introdurre  neUa  cavità  della 
stessa  gallòzzola....  un  bocciuolo,  o  di  pa- 
glia o  di  vetro  o  di  canna,  traforato  per 
ambedue  le  basi,  di  maniera  che  sia  libero 
Q  commercio,  mediante  esso  cannello,  tra 
Taria  intema  ed  estema.  Pap.  Umia.  e  Scc.  uà. 

GQMMÉSCERE.  Yerb.  att.  CommUchia- 
re.  Mischiare.  Lat.  ComnUeeeo,  ee.  -  Muò- 
vavi il  vecchio  padre  che  dimora  Lontano, 
e  pan  con  lagrime  commesce.  Aiam.  ÀTtrch. 
i5,  i44- 

$.  I.  GoKHisTO.  Partic.  Commisehiato , 
Mischiato.  Lat.  Commistus,  vel  Com" 
mixtus. 

%.  S.  CovnSTO  CON  UNA  PERSONA  DI  DI- 
VERSO SESSO,  accoppiatosi  9  Congiuntosi, 
Copulatosi.  -  Ne' secreti  alberghi  D'Atto- 
re Àzide  partoriUi  (Aacaiaro  e  JaimciiQ)  Astioche, 
Vereconda  fanciulla,  alle  supeme  Stanze 
salita,  e  al  forte  Iddio  commista  In  amples- 
so furtivo.  Mont.  Und.  ].  2,  ▼.  675.  •  U.  ib.  1.  3,  t. 
1^97  y"!*  16,  ▼.  2S0. 

GOMMESCOLARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Commescere,  Commischiare,  Mesco- 
lare insieme.  Lat.  Commisceo,  es. 

%.  GomiEscoLiTO.  Partic.  Commisto,  Com- 
misehiato, ec.  -  La  quale  giustizia  nell'uso 
di  sé  l'anime  de' Principi  conserte,  cioè  con-  ^ 
giunte  e  eommescolate,  facéa  liete.  Ou.  Com- 

Bien.  Dant.  3,  43o. 

GOMMESSÀRIA.  Sust.  f.  La  moglie  del 
Commessario.  -  Molte  signore  e  gentil- 
donne che  già  quivi  eran  venute  non  solo 
per  veder  la  battaglia  del  ponte,  ma  per 
onorare  l'A.  S,  S.;  e  fra  esse  intervenne  la 

signora  Commessaria.  Cenron.  Pomp.  e  Fc«t.  aS. 

GOMMESSARIATO  0  GOMMISSARIATO. 
Sust.  m.  Carica,  Officio  del  Commessario. 
-  Questo  conunessariato  fa  dubitare  di  quel- 
lo che  alcuno  aiFerma,  che  (cm^  cbe)  Adriano 
mantenesse  a  Pàgolo  il  governo  delle  ga- 
lere, né  veggo  come  egli  potesse  servire  i 


suoi  cittadini  in  Lombardia  e  il  Papa  in  ma- 
re ;  e  cosa  chiara  é  che  il  commessariato  non 

fo  di  pochi  di.  Vcltor.  Fnac*  Yiag.  Akm.  p.  XOf. 

Questo  commissariato  (u  retto  da  lui  con 
molta  autorità,  e  fo  alla  dita  di  molto  gran 
giovamento.  la.  ìl.  p.  xix. 

COHMESSltf NE.  Sust.  f.  -  F.  combhs. 
siome. 

COMMESSO.  Partic.  di  Commettere. 

GOMMESSO  (LAVORO  DI).  -  r.  1»  LA. 

VORO,  sHst,  m.,  iì  S.  a. 

COMMÉTTERE.  Yerb.  att.  Unire,  Con- 
giungere.  Mettere  insieme.  Lat.  Committo, 
is,  idest  Simul  mitto,  fungo. 

%.  1.  GoviEBTTERE,  pcr  Furs,  Operare, 
preso  in  mala  parte.  •-  E  se  pure  c'è  alcuna 
cagione  (ckA,  eoip»)  per  la  quale  hi  vostra  ira 
giustamente  contro  a  noi  si  muova,  la  quale 
o  io  o  '1  mio  popolo  abbia  commessa  contro 
alla  vostra  deità,  venga  di  grazia  sopra  me 

tutto  il  pondo.  Booe.  Ffloe.  1.  1,  p.  a6. 

S.  S.  Commettere  in  alcuno  che  che  sia, 
per  Commetterglielo,  Rimetterlo  neUe  sue 
mani,  e  simili.  -In  costui  poi  fo....  com- 
messo il  governo  della  Republica.  Booe.  CoBUMo. 

Dant.  I, i35.  In  lui  COmmiSOnO (eoramìsero)  il  tut- 

to  dell'  impresa.  Tm.  Fa.  i.  n,  e  ^ ,  t.  5;  p.  ass. 
%.  5.  Commettere  le  funi.  T.  marin.  jÉt- 
torcigliare  uniformemente  e  gradatamen- 
te, li  uni  sopra  li  altri,  o  fasci  di  fili  o 
funi  che  abbiano  ricevuta  separatamente 
una  torcitura  particolare  e  conpenepole. 
Frane.  Commettre  les  cordes.  (Tonti.  Us. 
di  Mir.  4f  73.)  Il  suo  contrario  é  Scomhettbee, 
cioè  Sciórre  i  cordoni  'delV  attorciglia- 
mento.  (Stnt  Voc.Mar.  in  COHBIBT'rER;E.) 

%.  4.  Commesso.  Partic. 

COMMETTITURA.  Sust.  f.  La  maniera 
con  la  quale  sono  commesse  le  diverse 
parti  di  che  che  siaj  ed  anche  II  luogo 
dove  esse  parti  sono  commesse. 

%.  Commettitura.  T.  di  Corderia  e  di  Ma- 
rina. L'azione  di  commettere  le  eorde  e 
le  gómene,  cioè  di  unire  e  torcere  insieme 
più  cordoni.  Frane.  Commettage.  (Sint.yoc. 

Mar.  frane.  -  iud.  in  COBCMETTAGE.)  Diccsi  chc  la 

tal  commettitura  è  buona  0  cattiva,  secon- 
dochè  la  sua  torcitura  è  0  non  è  bene  uni- 
ta, eguale  e  regolare  sopra  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. La  commettitura  si  dice  andie 
stretta  o  lasca,  secondo  l'avvicinamento 
maggiore  o  minore  delle  spirali.  (Tomi. 

di  Mar.  4«  ^^•) 
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COMMIATO.  Sost.  m.  Licenza  di  par- 
tirsi dimandata  o  data,  (Dal  snst.  lat. 
Cùmmeaius,)  Provenz.  Cùntfaij  catal.  C<h 
miat 

$.  PEBHDm  COMMIATO.  Prendere  licenza 
di  partirsi,  jiccommiatarsi.  Licenziarsi, 
Congedarsi,  Provens.  Prendre  o  Prenre 
camiat  -  Per  darsi  a  vita  perfetta,  stava 
(s.  Untino)  SU  H  prendere  commiato  dalla 
niìlizìa  secolare.  MaC  G.  P.  Vìt.  Confew.  tm  Vit. 

S.  Mart.  p.  87,  eoi.  %. 

GOMMINIÌERE.  Verb.  att.  Tritare,  Stri- 
tolare. Lat.  Camminuo,  is. 

$.  CoMMimfTo.  Panie.  Tritato,  Stritolor 
to.  Lat.  Cwnminutus.  •  E  perchè  lasciò  lo 
giadìzio  giusto  per  amore  delle  cose  tem- 
porali ,  fia  giudicato,  e  verràgli  lo  giudizio 
di  Eli  e  de^  figliuoli  suoi,  la  maladizione  di 
Caio,  ec,  e  fia  comminuto  e  latto  come  Ti- 
dria  aUa  fonte,  e  come  Taqua  allo  scoglio, 
e  siccome  cieco  che  palpa  le  porte.  RcfoU 

S.  Paeom.  la  YU.  SS.  Pad.,  «dia.  moden.,  l8a8,  pe'l  So- 
liani,  p.  333. 

GOMMISERARE.  Verb.  att.  Aver  eom- 
passtone.  Lat.  Commiseror,  arie.  -  Sei  le 
vota  Giovenche  (a  PaUada)  e  sei  di  collo  an- 
cor non  tocco,  Se  la  cittade  e  le  consorti 
e  i  figli  Commiscrando,  daU^OIache  mura 
Allontana  il  feroce  Diomede,  Artefice  di 
fuga  e  di  spavento.  Mont.  Uìad.  1. 6,  ▼.  349. 

COMMISSARIATO.  Sust.  m.  -  F.  COM- 

MESSARIATO. 

COMMISSIÓNE  oCOMMESSIÒNE.  Sust.  f. 
Commando,  Ordine,  Incun^benza. 

S-  I.  Per  Lo  aver  commesso  0  II  com- 
mettere,  preso  in  cattiva  parte,  che  pur  nel 
seg.  es.direbbesi  Cagione,  (r.  in  commet- 
tere, verbo,  1/  s.  X.)  -  Certo  può  appartenere 
a  questa  tribolazione  eziandio  essa  morte 
della  carne,  la  quale  è  conceputa  per  com- 
missione del  primo  peccato.  Sant'Agoit.  e.  d. 

I.  21 ,  e.  a6,  V.  19 ,  p.  io3, 1ÌB.  a,  cdia*  cur.  Gigli ,  Ro« 
■a,  i$^2. 

%.  9.  AVBRB  OOMMISSIOKB  DI  FAR  CHE  CBB  SU. 

jépere  ordine,  commando.  Esser  com- 
mandato di  farlo.  (F,  anche  a  s.  ««f.)«  Aveano 
ì  servidor  commessìone  Nuove  non  portar 
mai  triste  né  buone.  Bcm.  Ori.  in.  67, 54.  (Qui 
è  taciuta  per  proprietà  di  lingua  la  prepo- 
sizione di  referente  sii'' avedYio  commes- 
sione.) 

$.  3.  Avere  m  gommissioeib  di  par  che  che 
SIA.  Yale  fl  medesimo  che  lo  Avere  comr 


missione  registr.  nel  $.  antecedente.  •  Li 
Ariminesi  mandarono  costà  un  ambasciado^ 
re,  fl  quale  ha  in  commissione  di  doman- 
dar molte  cose.  Car.LeU.  I,  i4* 

COMMISTO.  Panie,  di  Commescere.  - 

r.  tm  COMMESCERS,  verbo.  I  SI.  i  «  ». 

COMMO.  Sust.  m.  Gr.  K«/»^«r.  »  Conuno 
è  un  pianto  universale  di  tutto  fl  Coro  0 
di  tutti  quelli  che  sono  nella  scena.  Segni, 
Poei.  Aròt  179.  (H  Castelvetro  neUa  traduzione 
deUa  Poetica  d^ Aristotele  fa  corrispondere 
a  CoMMo  la  voce  Corrottoj  ma  3  Metasta- 
sio  neir  Estratto  di  essa  Poetica  scrive  Coni* 
mo:  ecco  le  sue  parole.  **  Spiegando  qui 
»  fl  nostro  filosofo  la  parola  Commi  per 
M  dire  che  sono  i  lamenti  in  commune 
»  del  Coro  e  degli  attori,  dice  i  lamenti  del 
M  Coro  e  defla  scena.  ») 

COMMODARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Accommodare,  preso  nel  signif.  di  Prestare 
che  che  sia  ad  alcuno.  Servirlo  dichecìie 
sia,  Fargliene  commodo.  Lat.  Commoda, 
04. -Stava  appunto  vedendo  queste  lettere 
scritte  contro  fl  sig.  Lami,  commodatemi 
qui  da  Fra  CipoUa.  Lam.  Diai.  p.  3i6,  lì».  vIl  Ha 
fatto  poi  giustizia  al  sig.  dottor  Biscioni  fl 
sig.  Lami  quando  ha  ingenuamente  confes- 
sato che  esso  gli  avéa  commodata  queUa 
descrizione  del  P.  Ambarachi.  id.  ù^,  p.  416 

▼ano  il  Sue. 

COMMODfNO  (sust.  m.)  DA  NOTTE.  Ar^ 
nese  di  legno  che  tiensi  accanto  al  letto,  e 
serve  al  doppio  uso  di  tavolino  da  notte 
e  di  seggetta.  (Caitn.  Proota.)  Frane.  Tablede 
nuit. 

COMMODITÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Com- 
modo, sust.  m..  Ciò  che  è  di  particolare 
acconcio  ad  una  persona.  •  n  che  a  Me- 
lissa.... Diede  commodità  (ùc),  diede  gran* 
d'agio  Di  gir  cercando  ogni  cosa  a  sua  po- 
sta. ÀriM.  Fnr.  8,  14.  Certi  ànditi  che  erano 
fatti  lungo  le  case  e  sotto  agli  sporti  di 
queUe  per  rispetto  di  essi  sporti,  e  per  ar- 
recar commodità  (uc)  e  dare  esito  alla  molti- 
tudine defla  gente  che  tutta  non  poteva  sot- 
to Parco  passare.  MeUìn.  DMcr.%iU.  R^g.  Gìor.  61. 

$.  Fare  commodità,  per  lo  stesso  che  Com- 
modore, Accommodare,  nel  signif.  di  Pre- 
stare,  e  simflL  -  Per  la  qual  cosa  Benedetto 
da  M^jano,  diiamato  a  quest'effetto  da  lui 

(da  FUtppo  Sùroasi),  gli  fcCC  UU  modcUo  isolstO 

intomo  intorno  (d'un  paiano),  che  poi  si  mise 
in  opera,  ma  non  interamente, ....  non  vo« 
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tendo  akuai  vicini  fallii  commoditù  delle 
ease  loro.  Yam,  Tìt.  8, 174. 

GtfMMODO.  Susi.  m.  (Lat.  Cotnmodumj 
cioè  Quodsit  cummodo  qui  nobia  plaeeat.) 
Dicesi  di  Tutto  ciò  che  è  di  quiete  e  di  so- 
disfacimento  de' senei,  -  di  particolare  ac- 
concio a  che  che  sia,  -  il  cui  uso  è  facile, 
conveniente,  gradevole. 

%.  Se&  GohmODO.  -  F.  va  ^'E^tsust.m., accor- 
ciato da  SERE. 

GÒMMODO.  Aggett.  Che  ha  o  dà  coni- 
modità.  Che  i  acconcio.  Lat.  Commodus, 
a,  um.  •  Nel  solitario  e  commodo  (lìc)  bo- 
schetto. Arù».  Pur.  II»  a.  GoiDiDodo  (tic)  alber- 
go. Id.  ib.  3a,  6t. 

COMMODdcaO.  Sust.  m.  dimin.  di  Com- 
modo. •  Aver  la  stanza  luminosa,  non  averla 
suggella  ad  allre,  averci  il  camino  ben  pò* 
sto,  e  tali  altri  commoducci,  sono  di  tutti  i 
paeài  e  dì  tulli  i  secoli.  Aigar.  7, 195. 

CONHODdGaO.  Aggett.  Che  ha  i  suoi 
piccioli  commodi.  Anal.  jégiatello.Jjit.Be<i- 
tulus.  «  Gommoduccio  sopr^alto  cataletto 
AcconunodatOy  e  in  grassi  amómi  intriso,  Vèr 
Fuscio  tende  intirizzili  i  piedL  SaIvìo.  Pers.fat.  3, 

p.  3i. 

GOMMORÀRE.  Verb.  intrans.  Dimorare 
insieme,  ed  anche  semplicemente  Dimorar 
re.  Lat.  Commoror,  arie,  -  Le  mutazioni 
della  luna  Seleuco  matematico  le  pose  set- 
te, Plutarco  tre:  la  prima,  quando  la  si  oc* 
eulta  del  tutto ,  commorando  co  ^1  sole  a 
.pari;  l'altra,  quando,  ec.  Soda,  A^U:.  3^ 
.  %.  GoMORAnTE.  Panie,  alt.  Che  dimora 
insieme,  ec.  -  Tulli  i  medesimi  Gleri  com- 
moranti  nella  città  0  ne^  sobborghi  inter- 
vengono ogni  anno  alla  solennissima  prò* 

cessione.  Segni  Àlctt.  Memor.  Yiag.  e  Fest.  7I. 

GOMMÒVERE,  o  pure,  con  TU  eufo- 
nico, GOMMUÒVERE.  Verb.  alt.  Muovere, 
ed  anche  Muovere  insieme  o  fortemente. 
Lat.  Commoveo,  es, 

%.  i.  Gommo  VERE  a  lagrims  o  lagrime.  - 

K  in  LACRIMA,  susL  /.,  il  S>  X- 

%.  2.  GoMMOVERE  iK  iiivETTiVE.  Provocars 
alcuno  ad  usm  invettive,  ad  inveirsi  con- 
tro ad  alcuno.  «  E  tu  ti  guarda  che  tu  non 
mi  commuova  in  invettive;  che  tu  vedrai 
che  io  vaglio  in  questuarle  più  che  non  pen- 
si. Bocc.  LelU  Pr.  S.  Ap.  317.  (eit.  dalla  Crusca  40U0 
a  INVETTIVA). 

%.  5.  GoMMOVERsi.  Rifless.  att.  Commo- 
vere sé. 


%.  4.  GoMHOvERsi  DI,  dUtticam.,  vale  Com- 
moversi per  effetto  di.  -  Quando  ella  vèr 
lui  mosse,  Gemina  credéa  che  fosse r  Di 
vergogna  si  commosse,  Ghé  pensava  esser 
cercato.  Jm.  Tod.  p.  348,  mt.  9. 

%.  tf.  Gommovents.  Partic.  att.  Che  com- 
muove, ec. 

%.  6.  GoHMosso.  Partic.  pass.  Mosso,  Mos- 
so insieme*o  fortemente. 

%.  7.  GOMMOSSO  IN  IRA.  -  F.  im  SRk,  nui.  f. , 
il  S.  3. 

GOHMOVITdRE.  Verbale  mas.  di  Com- 
movere. Chi  0  Che  commove. 

%.  Per  Suscitatore,  Eccitatore.  •  E  tu, 
commovitor  delle  superbe  Tempeste,  o  Re 
della  ventosa  chiostra.  Baia.  Nam.  x. 

GOMMUNANZA.  Susi.  f.  CommunUàs  - 
Società  civilej  -  Società  religiosa^  -  Jc- 
communamento. 

%.  GoMMUif  ANZA,  per  Bosco,  o  simite,  dove 
ognuno  può  andare  a  tagliare  e  far  le- 
gna, m  In  ogni  Gommunità  si  lascia  a  be- 
nefizio de^  popoli  una  o  più  tenute,  e  molto 
rispettabili,  specialmente  di  boschi,  te  quali 
si  chiamano  vulgarmente  communanxe , 
dove  ognuno  può  andare  a  tagliare  e  far 

legna.  Paolet.  Op.  agr.  i,  84- 

GOMMÙNE.  Aggett.  ^  cui  tuttiparteei- 
pano  0  hanno  diritto  di  partecipare.  Ed 
in  signif.  men  largo.  Il  cui  uso  appartiene 
a  parecchi.  LaU  Coinmunis.  (F.  commune 

nella  Leisigr.  ital.) 

%.  i.  CoMMUNE  A,  0  CON,  0  TRA.  ••  Simil- 
mente non  è  nulla  che  vieti  che  ad  uno 
amico  si  doni  alcuna  cosa,  se  bene  diciamo 
che  tra  li  amici  tutte  le  cose  sono  com- 
muni. Perché  io  non  ho  le  cose  communi 
con  uno  amico,  come  con  un  compagno, 
che  una  parte  ne  sia  mia  e  una  sua;  ma 
in  quel  modo  che  i  figliuoli  sono  oommuni 
a^ padri  e  alle  madri,  i  quali  essendo  due, 
non  ciascuno  di  loro  n^ha  un  solo,  ma  cia- 
scuno due.  Yarch.  Seoec Benif.  1. 7,  e.  1 1,  p.  llS.Dal 

senso  nasce  Tappetilo,  il  quale  a  noi  è  com- 
mune con  li  animali  bruti.  CasUgi.  Corteg.  a,  179. 
Vuol  questa  legge  che  certe  (lenuore)  se  ne 
lascino  leggere  da  principio  ad  ognuno,  e 
che  sieno  communi  a  tutti,  che  son  quelle 
la  cui  scorza  non  è  riprovata.  Car.  op.  v.  7 , 

par.  3,  p.  4^* 

%.  %  GOMMUNECON  ALTRUI.  DcttO  di  UOmO, 

vale  Che  si  accommuna  con  altrui,  affa- 
bile, e  simili.  «  Di  molla  giustizia  e  de- 
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mensa,  e  molto  con  ognuno  conunune.  P«ir. 

Uom.  fllas.  3a. 

$.  5.  Ahdarb  k  commmt  una  cosa.  Jfh- 
partenere  una  cosa  egualmente  a  tutti 

l'iniereSSati.  (Cnu.  I«  andare,  vtf^,  snza  es.). 

$•  il.  Ardarv  in  comiuiiB.  Per  £9Mr0  con* 
fiseato.  »  La  metà  de' beni  andasse  in  com- 
mune;  Paltra  si  concedesse  a  Gnéo.  Dwum, 

Tk.  Aob.  1.  3,  p.  6l,  eda.  Cnu.  (Tcst  lat.  «  Au^ 

reHms  Cotta  eonsul....  nomen Pisonis ra- 
dendum  fastis  eensuitj  partem  bonorum 
publieandamjpan  ut  Cn.  Pfsoni  filio  con- 
cederetur.  ») 

$.  K.  AviRB  a  GOVaONB  UNA  COSA  CON  AL- 
TRI. Lo  stesso  che  Seaere  ad  uno  quella 
cosa  eommune  con  eesi,  come  è  registrato 
nel  $.  6.  •  Quel  che  tu  di'  d'aver  sognato 
stamane,  non  é  stato  veramente  sogno; 
perché  egli  non  è  proceduto  totalmente 
come  li  altri,  che  tu  hai  chiamato  pruden- 
temente sogni,  daUa  parte  sensitiva  la  quale 
tu  hai  a  eommune  con  li  altri  animali  bru- 
ti, li  quali  sognano  anco  eglino.  Gdi.  CaprUx. 
Boa.  rag.  3,  p.  35.  Costoro  (i  pocU  e  i  téunì)  hanno 
molti  ornamenti  a  eommune  con  i  pittori. 

Alte.  L.  B  Più.  84» 

J.  6.  ESSERB   AD   ALCirnO  im  A  COSA    A  G0»« 

uumt  COR  ALTRI.  Lo  stcsso  che  Averla  eom^ 
mufie  con  esei,  Partecipare  insieme  con 
loro ,  Essergli  quella  cosa  eommune  co* 
medesimi^  Avere  a  eommune  una  cosa 
con  altri.  (r.«idb</s.5.)  -  Io  ho  giusU- 
mente  quivi  (oa  totro)  un  luogo,  perdiè  io 
posso,  sé  mi  piace,  sedervi;  e  non  ve  l'ho, 
perehè  egli  è  da  quelli  stato  occupato  co' 
quali  egli  mi  è  a  eommune.  Vatcfa.  Scmc  Btnìf. 
L 7,e.  II,  p.  189.  (Test.  lat.  cf....  et  non  Aa- 
beo,  quia  ab  his,  eum  quibus  Jus  miiU  loci 
eommune  est,  oceupatus  est  ») 

S.  7.  GlUDlCIO  COMHUNE.  ^  K  in  GIUDICIO, 
smst»  tm.,  </ 1.  3. 

$.  8.  LuocmcoioiUNi.Tenn.  de'Rétori.* 

F.  te  I4JOGO,  m*L  m„  1/  f.  36. 

%,  y.  Rbgcersi  a  ooMaoNB.  Lo  stesso  che 
Reggersi  a  popolo  ^  cioè  in  modo  simir 
U  a  Aepubliea.  •  Qui  in  Toscana,  dove  pa- 
re  che  fossero  allora  più  che  altrove  dttè 
che  ri  reggessero  a  eommune.  Borgb.yiDc.Moib 

Sor.  3X3,  edn.  Crvs. 

$.  10.  Sbnno  comuNR.  -  r.  i»  senno. 

$.11.  SbnSO  COMMimB.  •  r.  te  SENSO. 

%.  li.  Sbutinbuto  cormune.  -  v.  i»  senti* 
meuto. 

roi  IL 


§.  15.  Usarb  una  cosa  acomrunb.  Fame 
uso  in  società.  Usarla  insieme  con  altri 
m  Proponendo  e  predicando  il  detto  frate 

(Dolano  di  Novara),  sè  CSSCre  VCrO    apostolo  di 

Cristo,  e  che  ogni  cosa  dovéa  essere  in  ca- 
rità e  eommune,  e  simile  le  femine,  e  usarle 
a  eommune  non  era  peccato.  Viu.  G.  i.  8,  e.  84, 

$.  14.  VivBRB  A  ooHMimB.  Fìvcre  in  so^ 
cietéL  m  L^una  (ipcaìe  di  Mooad)  si  diiama  Ge- 
nobiti,  li  quali  in  nostra  lingua  propria* 
ménte  sono  detti  Monaci,  che  vivono  a  eom- 
mune. San  Gifol.  Pùl.  430. 

GOMMÓNE.  Sust.  d'ambo  i  generi,  signi- 
ficante La  maggior  parte  (p.  e.,  degli  tio- 
mini),  Il  huxggior  numero,  La  pluralità. 
"  Per  tutte  queste  ragioni  io  m'accordo 
co  U  eommune  degli  uomini,  e  specialmente 
de|^  amici  vostri,  a  mettervi  questo  ce- 
rotto e  a  farvi  questo  rumore  sopra  Q  capo. 

Car.  Leu.  Tomit.,  Ictt.  19,  p.  36.  MedemO  (per  Ma. 

dadmo)  non  è  toscano;  lo  che  usano  molti 
per  galanteria  e  per  trarsi  fìiora  dalla  com* 

mune.  SalTÌn.  Annoi.  Tanc.Baoaar.  p.  54s,coI.  a.  Ghc 

poi  la  eommune  degli  interpreti  prenda  quel 
passo  in  senso  passivo,  non  è  cosi  agevole 
ad  accordarsi.  Lam.  Did.  p.  490. 

COMMdNE.  Sust  f.  Per  lo  stesso  che 
Commune,  sust.  m.,  significante  II  corpo 
di  tuiH  i  cittadini  d'una  città  o  d'una 
terra.  Frane.  La  commune.  •  Gran  so- 
spetto generò  nelle  Communi  di  Fiandra, 
vai.  6. 8,  Ila.  Certi  della  Commune  di  Guan- 
to levarono  la  terra  a  rumore,  id.  ìb. 

COMMdNE.  Sust.  m.  Per  Tassa  o  Imposi- 
zione che  si  fa  pagare  in  Toscana.  Corri- 
sponde presso  à  poco  a  ciò  che  in  Lom- 
bardia si  chiama  Imposta  communale.  •• 
Tra  le  altre  imposixioni  una  ne  pagano 

(i  eonUdini  toacani),  cho    è   quella  dcl  DOZiO, 

detta  da  loro  II  commune.  Con  questa  si 
dee  pensare  a  mantenere  le  strade,  a  pa- 
gare i  ministri,  i  cancellieri,  i  bargelli,  i 
messi,  i  jusdicenti,  perchè  anuntnistrìno 
bene  la  giustizia  e  procurino  fl  bene  stare 
di  tutta  la  Gommunità.  Paoict.  Op.  agr.  1, 8s. 

GOMMUNEMENTE.  Avverbio.  Importa 
lo  stesso  che  A  eommune,  In  eommune, 
Con  partecipazione  d'altrui.  •  Gli  è  me- 
glio una  trovarne  chedifiiccia  E  di  costu- 
mi ad  ambi  grata  sia.  Che  lor  eommune- 
mente  (aie)  sodisfaccia,  E  non  n'abbin  (aU 

liian)  d'aver  mai  gelosia.  Arioa.  Far.  9».  Sa 

57 
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GOHMUNIGABILE.  AggeU.  Da  poter  es- 
sere communicato. 

%.  Detto  di  uomo,  vale  Facile  a  com" 
munieare  con  le  genti,  Accostevole,  Di 
facile  accesso.  Con  cui  si  può  facilmente 
parlare.  Famigliare,  Frane.  Communica- 
tif.  «  Si  cattivò  (l'inpmtore)  maggiormente 
i  Nobili  coU  rendersi  communicabile,  con- 
tentatosi di  ridurre  a  rispetto  quella  che 
per  r  innanzi  aveva  ad  essere  adorazione. 

Corsia.  Ut.  Mess.  I.  5,  p.  473* 

COMMUNICANZA.  Sust.  f.  Communica- 
zione.  Corrispondenza,  Frane.  Communi- 
calion,  -  Di  lei  (deiu  pace)  son  parti  le  ami- 
cizie, la  fede  e  Tamore  tra  li  uomini;  e  per 
quella  guisa  che  le  membra  del  nostro  cor- 
po per  Tanima  hanno  communicanza,  nella 
stessa  maniera  per  la  pace  il  trafico  ed  il 
commercio  si  mantiene  tra  le  regioni  ezian- 
dio più  remote.  Rucel.  Loìg.  Em^.  Ann.  Mar. 
Afaur.  66. 

COMMUNICARE.  Verb.  att.  Rendere  com- 
mune  aj  Far  partecipe  di.  Lat.  Commu^ 
nico,  as, 

%.  1.  GomiuFiicAiiE,  vale  anche  Far  cono- 
scere  alcuna  cosa  ad  altrui.  Conferire,  e 
simili.  -  Gommunico  (sic)  con  loro  il  mio 
disegno;  Essi  prometton  d^essermi  in  ajuto. 
Ario*.  Far.  9, 38.  Potcr  con  lui  communicar  (sic) 
.  ringrato  Pensiero  il  Iraditor  si  persuase,  Spe- 
rando ch^ad  amar  saria  più  presto  II  piacer 
df^Pamico,  che  Ponesto.  la.  ib.  i3, 24. 

%.  3.  CoMMUNiCARE,  pcr  Jl9er  communi- 
cazione.  Anche  si  dice,  in  signif.  rifless., 
Communicarsi.  •  Vero  è  che  in  quest'espe- 
rienza bisognerebbe  che  lo  strumento  so- 
noro (impossibil  cosa)  non  communicasse 
(sic)  per  alcun  verso  co  '1  vaso.  Magai.  Sagg.  nat. 

•sp.  p.  96 ,  Un.  alt. ,  edia.  Criu.  Il  glomO   dopO  SÌ 

prosegui  la  marcia  per  una  montagna  as- 
sai aspra  che  communicava  per  via  d'altre  di 
differenti  altezze  con  quella  della  voragine. 

Corstu.  Ist.  Mass.  L  3,  p.  a3a. 

$.  5.  CoMMUNiCARB,  pcr  Amministrars  il 
sacramento  deW Eucaristia.  •  L'Impera- 
tore.... fé'....  Tutte  (le  gcttu)  communicar 
(sic),  non  altramente  Gh'avessino  (aTcsiero)  a 
morire  il  di  seguente.  Ànoa.  Fur.  14,68. 

%.  h.  CoMHUNicARsi,  riflcss.,  per  lo  stesso 
che  Communicare  nel  senso  dichiarato  ad- 
dietro nel  %.  2.  m  Quattro  quartieri  distinti 
che  tra  di  loro  si  riunivano  e  si  communi- 
cavano  per  via  di  diverse  strade  di  grosse 


^  pareti  andanti  che  servivano  di  muraglia. 

Cortin.  Ist.  Mcas.  1.  3,  p.  aoi. 

S.  tf .  CoMHuiiicAifTi.  Partic.  att.  Che  com- 
muniea,  ee. 

%.  6.  GoMMunicARTB,  in  senso  di  Parteci- 
pante. ^^Cohxi  adunque  che  èndrunitàdd 
suo  corpo,  cioè  nella  congiunzione  déUi 
membri  cristiani,  il  sacramento  del  quale 
eoipo  usarono  di  pigliare  li  Fedeli  conunu- 
nicanti  dello  altare ,  esso  é  da  dire  vera- 
mente mangiare  il  corpo  di  Cristo  e  bere 
il  sangue  di  Cristo.  SaneAgoat.  e.  d.  i.  si,  e  aS, 

t.  9,  p.  93  ,  edia.  rom.  car.  Gigli,  l84a.  (Il  tCSt.  lat. 

dice  eommunicantes  de  altari.) 

COMMUNICATf  VO.  Aggett.  Jtto  a  farsi 
commune,  Communieantesi  facilmente. 
Che  partecipa  che  che  aia  con  altrui.  •> Nes- 
suna altra  cagione,  che  la  bontà  sua,  mosse 
Iddio  a  creare  questo  mondo,  essendo  pro- 
prio del  bene  (e  sommo  bene  h  Dio)  l'esscr  eom- 

munioativo  di  sé  stesso.  GeU.  in  Pros.  fior.  par.  3, 
T.  3,  p.  19. 

COMMUNICAZldNE.  SusL  f.  Il  commu- 
nicare. 

%.  AviRB  coaMCJiiicAzioRE,  pcr  II  commu- 
nicare oli  commun/earsi registrati  addie- 
tro ne'  %.%.  3  e  4  di  COMMUNICARE.  •  Con- 
finava (quella  Prorincia)  per  tUtti  i  Versi  COB 

Provincie  o  dependenti  da  Motezuma  o  a 
lui  benaffette  ;  solamente  dalla  parte  di 
tramontana  serrava  piuttosto  che  divideva 
i  suoi  confini  la  gran  Cordigliero,  per  le  cui 
inaccessibili  montagne  aveva  communiea- 
zione  con  li  Otomj,  co'  Totonàchi  e  con  altre 
barbare  nazioni.  Conin.  Ut.  Mess.  i.  3,  p.  mi. 

COMMUNIÒNE.  Sust.  f.  Lo  aver  com- 
mune  che  che  sia  con  altri.  Partecipazione 
di  una  cosa  con  altri. 

.$.  i.  CoHHuifioNE.  T.  eccles.  L'0<<ta  eofi- 
saerata.  Onde 

%.  2.  Sonare  a  Cohmunione,  vale  Avvi- 
sare coH  suono  della  campana  che  si  sta 
per  portare  ad  un  infermo  l'Ostia  con- 
sacrata, cioè  il  Sacramento  dell'altare,  il 
Viatico.  •  I  birri  accerchiarono  la  chiesa 
per  lasciargli  (al  pitta)  finir  la  messa,  e  jkn 
catturarlo.  Fu  avvisato  il  prete  dai  cherìoo  ; 
onde  o/dinò  che  sonasse  a  Communione,  e 
tirò  innanzi  la  messa;  la  quale  finita,  prese 
il  SS.  Sagramento  per  andare  ad  un  mala- 
to, e  se  n'andò  verso  il  confino  che  era  vi« 
oinissimo,  il  quale  passato,. arrivò  a  una 
chiesa  dove  posò  il  Santissimo ,  e  se  ne 
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stette  ia  sieuro  in  casa  del  prete  amico  sue. 
DiLiicpid.  ii3!  Due  Re  non  ponno  star  sopra 
un  sol  trono;  Due  donne  in  una  casa  son 
versiere;  E  se  in  man  di  due  medici  è  un 
malato.  Sonate  a  oooununion,  quell^uomo 

e  andato.  Panaa.  PocL  imr.  t.  a,  e.  7,  tt  8.  -  U.  At* 
TCBt.  a,  5o. 

G(MIIMUN1RE.  Yerb.  att.  Vale  un  poco 
più  del  semplice  Munire,  Anal.  Rinforzar By 
Fomfieare,  Corroborare.  Lat.  Commu- 
nio,  is. 

$.  Figuratamente.  •  Non  solo  in  virtù 
della  sua  autorità  pontificia  li  conferma,  li 
collauda  e  li  commnnisce  con  espressa  co- 
stituzione, ma,  ec.  Segncr.  a,  774* 

GOMPAGE  (9oee  usata  da' poeti)  o  COM- 
PÀGINE. Sust.  f.  Concatenazione,  Com-^ 
mettitura^  Congiunzione  delle  parti  d*un 
corpo.  Lat.  Compages,  is.  -  U  passo  avan- 
za, e  abbatte  E  moli  e  tavolati  e  ponti ,  e 
scioglie  Le  compagi  de^ tetti,  e  i  tetti  at- 
terra. BcdUt.  TcUid.  10, 385.  Cigolar  delle  torri 
odi  percosse  Le  compagi,  e  li  Achèi  dentro 
le  navi  Chiudonsi  domi  dal  flagel  di  Giove. 

XobL  Uad.  1.  13,  T.  41  • 

$.  Figuratamente.  •  E  tal  piovve  su  lor 
foco  febèo.  Che  di  motti  ventosi  alta  com- 
pagine Fe^  dividere  in  righe,  o  in  simil  suo- 
no Uscir  pomposamente.  Parìn.  Vcspr.  tn  Pann. 

Op.  1, 175.  (Deride  i  poetastri  verseggiatori 
e  rimatori  in  occasione  di  nozze.) 

COMPAGINARE.  Veri>.  att.  Commette- 
re, Concatenare.  Lat.  Compagino,  as. 

%.  I.  ConPAGiNAZB,  per  Tenere  unito  e 
fermo.  •  Sia  (Kaja)  assodata  e  con  isterco  di 
bue  compaginata.  Paiiad.t.i,c.35,p.4o.  (Qui 
nella  forma  passiva.) 

$.  3.  CoMPAGiif AEsi.  Rifless.  Commetter- 
si.  Concatenarsi.  -  Le  doghe  e  T altre 
parli  del  legname  da  botte  son  lavorate 
in  modo  che  si  compaginano  ed  uniscono 

quanto  .  ognuno  sa.  Minae.  tm  Not.  Mabn.  ▼.  a, 
p.  ai,  ool.  a. 

J.  5.  GoMPAGiifiTo.  Partic. 
$.  4.  CoHPAGUfiTO,  per  Fabricaio.  -  Mu- 
rarie grosse,  salde  e  compaginate  di  buoni 

materialL  Targ.  Tola.  G.  Yjag.  7,  66. 

COMPAGINE.  Sust.  f.  -  r.  compage. 

COMPAGNA.  Sust.  fem.  di  Compagno.  - 
Ne'  casi  felici,  considerando  quanto  fingili 
siano  le  cose  mondane  e  poco  durabDi,  ne 
cavava  ammaestramento  e  motivo  da  re- 
primere fasto  e  alterigia ,  indivisibili  com- 


pagne quasi  sempre  delle  cose  prospere. 

Roiidm.  Eacq.  Fard.  p.  5. 

COMPAGNÀRE.  Yerb.  att.  Vale  il  me- 
desimo che  j^ccpmpagnare,  (Es.deiSoo.)  • 
E  sia  questo  un  ornamento  che  componga 
e  compagni  tutte  le  operazioni  sue.  Cmiì^i. 

Cortcg.  I,  a6.  »  Id.  ib.  i,  4^»  lOi,  iia. 

COMPAGNESCO.  Aggett.  Da  compagno, 
Compagnevole. 

%  1.  Per  Che  è  compagno.  Lat.  Socius. 
•  Ritoma  al  tuo  dolce  ostello ,  e  non  ab- 
bandonare il  compagnesco  Amore,  c^d.  Pìst. 
p.  193.  (n  lat.  ha:  «/n  tua  castra  redi,  so- 
di desertor  Amoris.»  PeU  qual  passo  si 
raccoglie  che  nell'es.  preallegato  Compa- 
gnesco è  usurpato  nel  senso  del  lat.  So- 
cius j  e  che  il  classico  vulgarizzatore  mal 
ne  comprese  il  sentimento:  poiché  la  mi- 
sera Ero  non  prega  già  Leandro  che  non 
abbandoni  Amore;  ma  in  atto  di  rimpro- 
vero gli  dice:  Fa\  va*,  ritorna  a'tuoial' 
loggiamenii,  o  disertor  di  quell'Amore 
che  fu  sempre  nostro  compagno.) 
%.  2.  Battaglia,  0  simile,  compagnesca.  Bat- 
taglia, 0  simOe,  sociale.  •  Ma  ricordiamo . . . 
li  mali  dentro  da  Roma ,  li  quali ,  quanto 
furono  più  dentro,  tanto  furono  più  mise- 
rabili: le  discordie  civili,  0  vero  più  to- 
sto le  incivili,  e  non  sedizioni  di  popoli, 
ma  eziandio  battaglie. di  popoli,  ove  non 
per  contenzione  d'animi  e  di  parole,  ma 
certo  con  ferro  e  con  arme  noceano  le  bat- 
taglie compagnesche,  battaglie  servili,  batta- 
glie civili,  ove  Al  sparto  tanto  sangue,  ove 
fi]  tanta  distruzione  ed  àbbandonamento  di 
terre  d'Italia,  che  non  si  potrebbe  dire. 

Sant'Afosi.  CD.  1.  3,  e.  a3)  t.  a»  p.  83  »  cdii.  rom. 
cor.  Gigli,  i84a. 

COMPAGNIA.  Sust.  f.  Adunanza  diper- 
sone  per  conversare  insieme,  o  giocare, 
0  per  altro  passatempo.  Lat.  Comitatus, 
usj  provenz.  Companhiaj  catal.  Compa- 
nyiaj  spagn.  Compahiaj  portogh.  Com- 
panhia j  fmnc.  Compagnie. 

%.  i.  CoHPAGNfA.  T.  de' Cacciatori.  •  Chia- 
mano i  cacciatori  una  compagnia  di  seu- 
si,  quando  insieme  ne  saranno  raccolti 
trenta  o  a  quel  numero  intomo,  sotto  la 

cura  d'un  solo.  Yticfa.  Le».  Dant.  e  PrM.Tar.  a^aap. 

%.  3.  Cokpagnìa  umana.  V umana  socie- 
tà, 0,  come  oggi  popolarmente  si  dice.  La 
società.  •  Quelli  che  sono  ripresi,  soper- 
chiati spesse  volte  dalla  forza  del  dolore, 
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e  confessando  da  sé  il  fako ,  sono  puniti 
innocenti,  conciossiacosaché  sieno  stati  già 
tormentati  innocenti;  e  se  non  sono  puniti 
di  morte,  muojono  spesse  volte  in  essi  o 
vero  d^essi  tormenti:  la  qual  cosa  eziandio 
essi  giùdici  e  gastigatori  desiderando  che 
giovi  all'umana  società,  forse  perchè  li 
peccati  non  rimangano  impuniti ,  e  men- 
tendo li  testimoni,  ed  esso  colpevole  accu- 
sato durando  fortemente  non  confesso  con- 
tro li  tormenti,  non  potendosi  provare  Tao- 
cusa ,  posto  die  sia  vera,  sono  condennati 
dal  giudice  li  testimoni  e  Taccusatore  (pan 

ebe  deUM  dire  taecusaio)  innocente.  Sant'A|{(»t  CD. 
1. 19,  e.  6,  t.  8,  p.  43»  cdB.rom.  cor.  Gigli,  18421.-U.  il>. 

p.  4s;««  e.  7,  p.  44-  £  cosi  si  manifesta,  la  im- 
periale maestà  e  autorità  essere  altissima 

nell'^Umana  compagnia.  Daat.  Conv.  p.  i50  Terso  il 
fine,  in  Pro».  Dani,  e  Booc,  «dia.  fior.  X733,  per  Tartini.  K 

chi  ne  prende  pinne  (pi»)  che  legge  non  gli 
dona,  egli  manomette  e  rompe  umana  oom- 

pagnf a.  Tratt  Yìrt.  mor.  in  Ter.  Barbcr.  fotiù  m  PIU- 

NE.  Senta  di  essa  (religione).  Fumana  compa- 
gnia si  disolve.  BerU,  Eseq.  Mar.  Reg.  Frane.  3a. 

$.  3.  À  coHPAGNf  A.  Locuz.  cllitt.,  per  De- 
nUnato  a  compagnia,  Ad  essere  compa-- 
gno.  -  Feccia  (iddio  iècc  Eva)  immortale  don- 
na di  tutte  le  cose,  a  compagnia  deiruomo 

che  già  era  desto.   Dod.  Caien.  Vulprii.  Bocc.  2. 

(Il  lat.  ha  :  vigUantis  jam  piti  soeiam.) 

%,  4.  Di  coHPAGiif A.  Locus.  avvcrb.,  equi- 
valente ad  Insieme.  »  Avendo...  Jacopo- 
ne...  dato  alcune  stanze  a  Giorgio  dietro 
a  S.  Spirito  e  vicine  a  Francesco,  attesero 
tutta  quella  vernata  ambidue  di  compagnia 
con  molto  profitto  alle  cose  dell'*  arte.  Vaiar. 

Vit.  i3,  180. 

S.  tt.  Fare  coMPAcnfA  ad  alcuiio.  Aeeom* 
pagnarlo,  e  per  lo  più  Tratenerlo  piace- 
volmente con  discorsi,  o  letture,  o  giuo^ 
chi,  ec.  Anche  si  dice  Tener  compagnia. 
(r.  il  s.  6.)  «  La  matina  d  fermammo  a  man- 
giare ad  un  luogo  detto  Ander  su'l  Danu- 
bio che  quivi  ò  ancor  piccolo;  pure  fl  no- 
stro prete  Volendo  m  quello  guazzare,  il 
cavaDo  per  il  cammino  stracco  non  ebbe 
rimedio  che  non  si  mettesse  a  giacere  nel 
fiume,  e  bisognò  ohe  tutta  la  villa  corresse 
in  ajuto  del  prete ,  e  fti  riavuto  molle  e 
meszo  morto;  ma,  avendoci  fatto  buona 
compagnia,  e  volendo  venire  avanti,  aspet- 
tammo tanto  che  tornò  in  sé,  e  a^^  asciugò; 
e  però  la  sera  tardi  ci  conducemmo  ad  Ul- 


ma.  YeUor.  Frane.  Viag.  Ikm.  107.  Sopra  il  Camf 

fecevano  compagnia  air  Urbanità  i  Ridicoli 
festevolissimi)  i  Fav^ari  trattosi  e  Contra- 
posti piacevoli,  Ck>nfermazioni  amplificative, 
accrescenti  o  la  maraviglia  o  T  arguzia.  Bw». 

nar.  in  Proa.  Sor.  pir.  3,  ▼.  I,  p.  53* 

%,  6.  Tenere  coMPAGiifA  ad  alcuno.  Vale 
il  medesimo  cA6  Far  compagnia.  (K  a  %,5.) 
m  Pampinea,  levatasi  in  pie,...  verso  loro 
che  fermi  stavano  a  riguardarìe(inieiicaoiBic) 
si  fece,  e,  con  lieto  viso  salutatili,...  j^is 
golii  per  parte  di  tutte  che  con  puro  e  fra- 
tellevole  animo  a  tenere  loro  compagnia 
si  dovessero  disporre.  Bocc.  Dacam.  i&trod.  t.  i  , 
p.  loa.  E  poscia  a  dieci  damigelle  impose 
Ghe  sempre  le  tenesser  ctmipagnia.  Borgh. 
Raf.  Rim.  inea.  58.  Gou  pia  violenza  l'astrinsero 
i  monaci  ad  accettare  due  di  loro  che  gli 
tenessero  compagnia  ed  avessero  cura  di 

lui.  Maff.  G.  P.  Vit.  ConAu.  in  Vit.  S.  Ant.  ak,  e.  19 , 
p.  6i}  col.  I. 

GOMPAGNINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Com- 
pagno.  Sinon.  Compagnetto.  Anal.  Campa- 
gnwizo.  -  Giunto  chMo  fili  alla  porta,  pia- 
toso  (pietoM>)  del  mio  compagnino,  lo  aspet- 
tai, e  lo  misi  in  groppa,  dicendogli»  ec.  Ben. 

Ceti.  t.  I,  p.  53,  edÌB.  fior.,  Gugl.  Piatti,  1819.  (Awer* 

tasi  che  le  stampe  antecedenti  hanno  coni- 

pagno.)  Travaglio  {h  m»  ten^h  cesi  chitmuUoper 

nmne)  È  uu  compagniu  che  per  far  fere  al^ 

trui  Val   un  mondo.  Ceeeli.  Scrrig.  a.  5,  s.  13,  in 

Teat.  coni.  fior,  a,  106.  (  Quì  potTebb^  auco  Vale- 
re Oma^eino.) 

GOmPAGNO.  Sust.  m.  (ProbalAm.  dall'ant. 
tedes.  Eompan,  che  vale  appunto  Compa^ 

gnO*  V.-  neSa  JHssetULMimf  33.*  del  MuriterL  PtO- 

venz.  Companh,  Compain,  Campanho, 
Compagno,  Compenhj  catal.  ant.  Com^ 
pagnj  catal.  mod.  Companjf;  spagn.  ani. 
Compano.)  Socio,  Camerata,  Chi  è  abi^ 
tualmente  con  un  altro j  Chi  fa  con  un 
{Utro  la  medesima  cosa. 

%.  i.  GoMPAGNO  d'arme.  Compagno  ueita 
milizia.  Commilitone.  Frane.  Compagnon 
d'armes.  •  Quale  offesa  avete  voi  qui  ri- 
cevuta da* Fiorentini,  acquali  rimproverale 
la  novità,  ohe  non  pure  Pier  Vettori ,  non 
pure  Orazio  Rucellai ,  ma  monsignor  della 
Gasa  all'  altra  vita  già  trapassato ,  ma  De- 
metrio ,  ma  Aristolile,  ma  Omero  oercate 
di  ferri  compagni  d'arme  per  combatter 

centra  di  loro?  Inlar.  Acad.  g8,  cdic.  fior.,  Mcceoli 

eMaglianii  t585* 
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J.  3.  CeMPÀQNi.  Per  Mleati,  Confedera- 
ti. Lai.  SoeH.  •  Con  Enrico  re  d' loghil- 
terra»  alli  dioedotto  (akiotto)  di  maggio»  la 
Lega  dalla  Republica  e  da^  Compagni  fot- 
ta, in  Vinegia  fu  celebrata.  BiBii>.]stvin.i.ia, 

p.  3a6,  tSm.  rm,  17^»  cnr.  J«c»  Blordii. 

OCHHPAGNO.  Af^ett.  Di  compagnia,  Al- 
leato. Lat  Soeiuè,  a,  um,  •  Tosto  che  là 
fin  la  compagna  gente  A  quella  prigioniera 
aba  la  foceia  (itw),  Quanto  è  poaaibil  più 
edatamente  Segno  le-  fo  che  la  secondi  e 

taccia.  Chabr.  G«cr.  0«t.  lA,  4^. 

GCHIPAGNOTTO.  Sust.  m.  leggermente 
e  quasi  diremmo  compassionevolmente  de- 
risorio di  Compagno.  -•  Eransi  posti  già 
diversamente  Quei  compagnotti  pover  cor- 
tìgìani  SuU  desco  e  panche  a  donnir  so- 
damente. Rum.  in  Bin.  WL  »,  ia6. 

GOMPAGNUZZO.  Sust.  m.  diminutivo  di 
Compagno.  Sinon.  o  anal.  Compagnei- 
io,  Compagnino.  «  Go^  figliuoli  di  Samuel* 
lo  Si  potéa  &re  a  sicurtà;  che  essi  Lascia- 
van  ir  tre  pan  per  coppia,  e  massime  Ghe 
vm  eravate  oompagnuzzi.  Ccoeh.  CoiMd.  ìncd.  ^. 

GCMIPANÀGGIO.  Sust.  m.  Compandti^ 
co.  •  Vanno  accattando  un  tozzo  di  pane, 
un  pochette  di  companaggio,  un  qualche 
cencio,  ce.  c«.  Op.  7,  too. 

GCMiPARATAMENTE.  Avverbio.  Com- 
parativamente» Itagguagliatamente,  A 
comparazione.  -  Si  chiama  questa  madre 
santa  di  Dio  Stella  del  mare;  onde  cavo  di 
qoì  die  non  senza  gran  mistero  vi  fu  po- 
sto questo  noaie,  perchè,  uscendo  dal  mon- 
do, fi>8te  dalla  mano  di  Dio  cavata  fiiori 
dall^aque  del  mare  nelle  quali  trapassando 
tante  misere  anime,  la  maggior  parte  re- 
stano sommerse,  e  poche  in  quelle  compa- 
ratamente se  ne  salvano.  Leti.  Sua,  #  Bcm. 

fior.  aSa. 

C(»IPARATIV  AMENTE.  Avverbio.  Com- 
paratamente. 

$•  GoHPAaATivAMCNTi  A.  Locuz.  prcposit. 
In  paragone  a,  A  comparazione  di-Ben- 
che  questo  passo,  comparativamente  al  re^ 
sto  del  viaggio  che  resta  a  bre  a  piede 
egualmente  a  tutti,  sia  poco  meno  che 

iraBa.  Bfagil.  Leu.  Aids.  1,  ai6.  -M.  Ib.  i,  367. 

COMPARE.  Sust.  m.  Quegli  che  tiene  il 
batmbino  d' altri  a  batteeimo  o  a  cresima. 
Lat.  Compater. 

%.  i.  GoarABc  alla  romakbsca.  Dicesi  di 
Chi  ha  men  che  onesta  pratica  con  la 
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nuzdre  del  bambino  ch'egli  tiene  a  batte- 
simo. •  Giù.  Ghiegga .. .  che  messer  Rinuc- 
ciò  e  io  siamo  compari  al  primo  figliuolo, 
ec.  Gioì,  E  sarete  compari  fdla  romanesca. 

Geodi.  Ajnttol.  a.  5,  e.  8. 

%.   3.  StAEB  O  RlHAIfZR  GOHPARB  AD  IMA 

SOMMA  DI  DENARI.  Dicesi  di  Chi  presta  de* 
nari,  e  non  gli  sono  restituiti.  »  No  no, 
la  cosa  non  si  ha  a  fermar  qui;  Io  non  vò 
star  compare  a  venti  scudi;  Oltre  a  chMo 
so  che  quel  ladro  mi  vuole  Votar  la  casa. 
S'V  lo  posso  giugnere,  E' pagherà  il  lume 

e  i  dadi.  Ceocfc.  Comed.  bed.  73. 

GOMPARfRE.  Yerb.  intrans.  Farsi  ve- 
dere, Far  mostra  di  sé.  Sinon.  Apparire. 
Lat.  Appareo,  es. 

%.  i.  GoMPARiRB,  per  Far  compariseen" 
za.  Risaltare,  Spiccare.  •  E  come  quella 
fierezza  par  maggioro  accompagnata  dalla 
modestia,  cosi  la  modestia  accresce  e  più 
compar(c«Bip«N,oiMDperiice)  per  la  fierezza.  Ca- 
nile. Corteg.  X,  Ila. 

$.  3.  Far  gomparirb.  Locuzione  usata 
non  senza  leggiadria  in  vece  di  Far  arre- 
care. «  E  fecendo  comparire  de^  confetti  e 
del  vino,  perché  un  poco  si  confortassero, 
e  insieme  invitandoli  a  restarsi  quivi  ad 
albergo,  essi  non  vollero  né  Tuno  nò  l'al- 
tro accettare.  Bergagl.  GUol.  Gì«».  aS8. 

%.  5.  Far  comparire  il  giallo  pe  \  rosso 
0  PER  rosso.  Vale  Far  parere  una:  cosa  in 
eambio  d'un' altra.  Dare  ad  intendere 
una  cosa  per  un'atra.  Anco  si  dice  Jlfo-^ 
strare  o  Dimostrare  U  nero  pe'l  bianco 
o  per  bianco j  o  pure  Far  veder  bianco  il 
nero.  »  Del  mago  ogni  altra  cosa  era  fig- 
mento,  Ghe  comparir  facéa  pei  rosso  it 

giallo.  Aiios.  Fur.  4,  ao. 

G0HPAR1SGENTE.  Aggett.  Appariscen- 
te ;  Che  fa  di  si  bella  mostra ,  Di  bella 
apparenza,  ed  eziandio,  come  nel  seg.  es., 
Che  dà  nell'occhio.  •  Assai  sono  i  suoi 
mutamenti  (deUa  luna),  poiché,  crescendo  ed 
invecchiando,  tuttavia  si  muta;  ma  quelle 
tre  sopradette  (mauaioni)  sono  più  di  tutto 
le  altre  compariscenti.  Soder.  Agrk.  39. 

GOMPARITA.  Sust.  f.  Il  comparire. 
•%.  Far  comparita.  Far  compariscenza. 
Essere  appariscente.  •  Procurerò  di  fare .  • . 
le  lettere  a  stmilitndine  di  quelle  delle  ap- 
pigionasi, acciocché  maggiormente  empia- 
no fi  foglio,  e  fadano  comparita.  lUd.  Op. 

6,  35S. 


COH— COM 


—  aft4  — 


GOH— GOM 


COMPARSA.  Susi.  f.  Il  comparirej  ed 
anche  Appariscenza, 

%,  MBTTsaE  in  COMPARSA.  Mettere  in  mo- 
stra, Far  ispiecare.  •  Ebbe  occasìoiie  di 
mettere  in  comparsa  tutto  il  fornimento 
delle  doti  che  T  adornano.  Gì^l  Letu  a  Fruc. 

Piooolom.  aa. 

COMPASGUO.  Aggett.  Dicesi  di  campo , 
terreno,  destinato  a  pascere  insieme  il 
bestiame.  Lat.  Compascuus.  «  U  compa- 
seno  (campo)  cl  cónsito  commandarono  che 
non  si  cavassono  (carMaero);  e  chiamavano 
quello  compascuo,  il  quale  produccva  pra- 
to in  pastura  degli  animali.  Crcae.i.  a,c.i5, 

T.  I,p.  119. 

COMPASSARE.  Yerb.  att.  Misurar  co'l 
compasso. 

%.  i.  Figuratamente.  -  Quelli  che  sa- 
ranno in  età  di  dismettere  tali  attillature 
(ai  •tiu)»  conosceranno  che  non  franca  la 
spesa  che  altri  s'^affatichino  tanto  in  com- 
passar sei  parole  per  formar  poi  una  strut- 
tura,  che»  a  ricombinarle  insieme ,  bisogna 
interromper  la  lettura  per  mezz^ora  in  ri- 
schio di  scordarsi  intanto  la  continuazione 
del  concetto.  Gaia.  i3,  iSa.  E  per  forti  cono- 
scer ch'io  compasso  E  ch'io  misuro  ben 
Taltrui  mercede.  Questa  giovenca  can^da 
ti  lasso  (eio^,  u  Uucio)  In  premio  e  guiderdon 

della  tua  fede.  Aai^ua.  Bfetam.  a,  a54* 

%.  9.  Compassato.  Partic. 

%.  3.  Compassato,  per  Lavorato  a  com- 
passi, cioè  a  compartimenti.  -  Sopra  la 

ditta  (dttta)  Maestà  (ìmagìiia  di  Dio  o  di  Santo)  UU 

arco  compassato  e  dorato  di  più  lavorio.  Sut 
s.  Jac.  p.  a6.  Uno  piedistallo  di  metallo  do- 
rato e  compassato ,  con  tre  uccellini  rile- 
vati, id.  p.  a8.  (Poco  addietro»  a  e.  26»  si 
legge:  Sopra  al  ditto  S.  Jacopo  è  uno 
nicchio  lavorato  a  compassi  dorato  di  pia 
ragioni) 

COMPASSIÓNE,.  Sust.  f.  Moto  dell'ani- 
ma che  ci  fa  sentir  dispiacere,  ed  anche 
tcUvoltà  dolore  de' mali  altrui.  Sinon.  0 
anal.  Commiserazione^  Pietà. 

%.  Aver  compassiorb  ad  alcuno.  Lo  ^tesso 
che  Aver  compassione  d'alcuno,  come  si 
dice  più  communemente.  Sinon.  Portar 
compassione  ad  alcuno.  •  Cosi  fo  Iddio; 
ha  compassione  a  te»  non  ti  vuole  cosi 

tormentare.  Fra  Gìord.  Prad.  ioed.  I,  ago. 

COMPASSI VO.  Aggett.  Avente  compas- 
sione. Compreso  di  compassione. 


%.  Per  Degno  di  compassione,  Da  in- 
durre compassione.  Da  muovere  a  com- 
passione ,  Miserando.  »  Ma  qui  si  puote 
interponere  ona  bella  e  pietosa  e  molto  com- 
passiva meditazione  r  povci  ben  la  mente 

tua.  Mcdiu  YiL  G.  e.  69.  -  Id.  160. 

COMPASSO.  Sust.  m.  Strumento  geome- 
trico che  serpe  a  descrivere  circoli  e  ad 
altri  usi. 

%.    SCRlVnZ    DNA   LBTTBRA    0    ALTRO    COY 

COMPASSO  IN  MANO.  Figupatam.»  vale  Scrù)ere 
una  lettera  o  altro  con  tutta  la  corre- 
zione ed  eleganza  poss&^ile.  -  Di  grazia» 
sig.  Bernardo»  quando  vi  scrivo  da  qui  in* 
nanzi»  stracciate  le  lettere;  che  io  non  ho 
tempo  di  scrivere  quasi  a  persona»  non  che 
a  fore  ogni  lettera  co  1  compasso  in  mano;  e 
questi  furbi  librari  stampano  ogni  scem- 

piezza.  Car.  Leu.  Tomiu,  leU.  ao ,  p.  36. . 

COMPASTORELLA.  Sust.  f.  Dicesi  di  Ci'a- 
scuna  donna  ascritta  fra  le  cosi  dette  Pa- 
storelle delVAcademia  portante  il  nome 
d'Arcadia.  •  E  guardatela  (dico  madama 
Strozzi) ....  ora  tasteggiare  istrumenti  musi- 
cali».... ora  dar  pascolo  ad  erudite  qoi- 
stioni  in  mezzo  a^  più  ingegnosi  Academici 
ed  alle  più  addottrinate  sue  compastorelle 

d'Arcadia.  Voc.  Cater.  i8o  veno  il  fine. 

COMPATIMENTO.  Sust.  m.  Compas- 
sione. 

%.  i.  Compatimento»  per  Lo  essere  indul- 
gente. -  La  supplico  del  suo  benigno  com- 
patimento per  cosi  lunga  lettera.  Coocii.  ComoI. 
p.  519.  -  Id.  it>.  p.  5a6.  Da  quella  incomparabil 
bontà  fotti  animosi»  che  sempre  di  suo  alto 
compatimento  e  di  generosa  audienza  ezian- 
dio fovorendoli  li  sollevò»  supplicano»  ec. 

Salvia.  Proa.  toa.  ▼.  i,  p.  6.  ImplOPOSSi  il  lOfO  be- 
nigno compatimento,  id.  ib.  i,  198.  -  id.  ik  499. 
Implorando  il  benigno  compatimento  di  V.S. 

illustrissima.  Magai.  I^lU  adent. ,  ktt.  i5,  p.  a83. 

L^ampiezza  della  materia....  potrà forei de- 
gni di  amorevol  compatimento»  se  non  me- 
ritevoli di  scusa  benigna.  Voc.  Cnu.,  «dk.  3.% 

U7O1,  nel  Proem.,  p,  i3. 

%.  2.  RlSCUOTBaB  COMPATIMENTO.  -  F.  in  RI- 
SCUOTERE. 

COMPATIRE.  Verb.  att.  Compassionare 
altrui.  •  Io»  lettala  (quaQa  leitcra)»  oh  quanto 
v^ho  compatito  al  sentir  T  angustie  nette 
quali  rappresentate  trovarvi  per  conto  di 
questo  benedetto  libro^  uscito  fuori  del  P. 

Orsi  I  Tocc.  Lett.  crii.  p.  i,  -  Id.  ib.  t. 
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$.  i.  C0MPATUB9  per  Trovare  0  jémmei- 
iere  alcuna  scusa  dinoti  apers  a  ripren- 
dere una  persona.  Sopportar  con  indul- 
genza il  suo  procedere.  »lo 8on  diventato 
lalmente  pigro,  che  mai  sodisfacio  a  me  ed 
agli  amici  in  questo  convenevole  di  rispon- 
dere immediatamente  alle  lettere.  Però  ella 
mi  compatirà  della  tardanza,  nrem.  Op.  3, 348. 

$.  3.  CoHPAziBNTE.  Partlc.  att.  Che  compa- 
iisee.  Che  ha  compassione,  Apente  com- 
passione. Lat  CompatienSy  entis.  •Discre- 
ta» paziente,  mansueta,  pietosa,  misericor- 
diosa, obediente,  compaziente  agP  infermi, 
alli  tribolati  e  aUi  poveri,  ec.  Vìt.  giorìot.  Vtrg. 

flftf.  op.  i4f  p-  33,  cdù.  genoT.  iS^pS. 

$.  3.  GoHPATfTO.  Partic.  pass. 

COMPATRIOTA  e  COMPATRltfTO.  Sast. 
m.  Chi  è  della  medesima  patria,  Lat.  Com- 
patriota, ec.  (registr.  nel  Glou.  dot.  Latinit,  ec.  Ro» 

ms,  typù  CoOegn  arbani,  i844).  •  Nou  era  né  con- 
temporaneo,  né  compatriota  di  que^  primi. 

Salvin.  là.  perf.  pitt.  Rol.Frcart,  p.  8l.  Affinché  UOU 

paja  ehe  io  voglia  accusare  0  tacciare  per- 
sonalmente i  miei  compatrioti.  Tsrg.  Tom.  G. 
Viag.  5, 38i.  •  Id.  ib.  5,  3^,  t  altrove. 

%.  CoHPATEiOTo,  usato  a  modo  d'aggetti- 
vo. -  Sovra  le  chiare  onde  della  compa- 
triota AretUSa.  Sannai.  Arcad.  pros.  p.  10. 

COMPATTEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Com- 
patto. Stato  e  qtuilità  d'un  corpo  compat- 
to. Sinon.  Compazione.  -  Benché  («rte  tem) 
ritengano  molto  Tumido  che  vi  penetra  con 
difficoltà  a  cagione  della  loro  compattezza, 
al  gran  caldo  lo  pèrdono,  ec.  Targ.  Ton.  Oitar. 

Ijcs.  Afrìe.  I,  65. 

COMPATTO.  Aggett.  Che  i  sodo,  denso, 
le  cui  parti  sono  fra  loro  molto  unite, 
ristrette,  coerenti.  Superlat.  COMPATTfS- 
SIMO.  Lat.  Compactus.  -  La  luna  é  corpo 
compattissimo,  più  denso  che  non  é  il  no- 
stro globo.  Algar.  10,  A 17. 

COMPAZitfNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Compattezza.  V,  •  Fanghiglia  d'altra  origi- 
ne e  d'^altra  natura,  la  quale  ha  fatto  variare 
al  sasso  morto  la  compazione,  la  fissibilità 

ed  il  colore.  Targ.  Toa.  G.  Yiag.  6,  13;. 

COMPENDIARE.  Yerb.  att.  Ridurre  in 
compendio. 

%.  1.  CoHPuiDiiTo.  Partic.  Ridutto  in 
compendio. 

%.  %  Cohpbndiìto,  figuratam.,  per  iZi- 
siretto,  Strettixmente  raccolto.  Composto 
in  forma  stretta.  «  Verso  lei  (Vcno  la  toa 


dama)  Piega  il  duttile  collo;  at  lati  stringi  Le 
labra  un  poco,  vèr  lo  mezzo  acute  Rendile 
alquanto,  e  dalla  bocca  poi  Compendiata  in 
guisa  tal  se  n^esca  Un  non  inteso  mormo- 
rio. Pano.  Mcaiog.  In  Parin.  Op.  i,  p3. 

COÌlIPÉNDIO.  Sust.  m.  Breve  ristretto 
d'aleun'opera  letteraria  o  scientifica  o  ar- 
tistica. Lat.  Compendium. 

%.  Compendio,  per  analogia,  vale  ^cftina- 
mento  in  un  solo  oggetto  di  tutto  dà  che 
si  tr09a  sparso  in  più  e  più  altri.  (I  Fran- 
cesi dicono  in  questo  senso,  p.  e.,  L'hom- 
me  est  un  abrégé  des  merveilles  de  l'u- 
nivers.  )  •  Insegnano  le  scuole  della  filo- 
sofia che  un  errore  di  natura  é  la  donna  ; 
e  pure  ag^i  occhi  nostri  è  un^opra  mara- 
vigliosa  del  sovrano  Artefice,  e  un  adorabil 
compendio  d^ogni  più  rara  bellezza.  Rood. 

Oras.  In  Prot.  fior.  par.  3|  t.  a,  p.  i6a. 

COMPENDIOSO.  Aggett.  Detto  in  com-^ 
pendio. 

$.  Per  Breve,  Corto.  -  Raggiunse  per  un 
sentiero  più  compendioso  Tlmperadore.  Se- 
gnar. Op.  T.  1}  p.  iS^,  col.  a. 

COMPENETRARSI.  Verb.  intrans,  pro- 
nomin.  Vale  Penetrare  o  Penetrare  insie- 
me in  che  che  sia.  -  Tutte  quelle  porzioni 
di  sustanza  interna  del  cubo,  dove  si  com- 
penetrano ed  immedesimano  le  sezioni  di 
sfere,  appariscono  bianche.  Targ.  Toa.G.  Tiag. 

3,  a6a.  -  Id.  ib.  3,  a6i,  a64« 

%.  i.  CoMPBRETRANTBsi.  Partic.  att.  Chc  si 
compenetra,  ec.  •  Schegginole  accozzate 
insieme  e  compenetrantisi  per  diversi  punti. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  3,  437- 

%.  2.  Comperetrìto.  Partic.  pass.  -  I  la- 
pilli della  qual  pietra  sono  bianchi,  ma  nel- 
Torlo  tinti  ^  compenetrati,  più  o  meno  in 
dentro,  dal  verde  delP  impasto  generale. 

Targ.  Ton.  G.  Viag.  a,  a4. 

COMPENETRAZIONE.  Sust.  f.  Stato  di 
ciò  che  si  è  compenetrato  in  altra  mate- 
ria. -  La  piccolezza  e  compenetrazione  di 
tali  ingemmamenti  non  permette  fl  ben 
distinguerne  la  precisa  figura.  Targ.  Ton.  G. 

V>«g'  7«  381. 

COMPENSARE.  Veri),  att.  Dar  l'equi- 
valente. Ragguagliare.  Lsii.  Compenso,,  as. 

%.  i.  CoMPEifsiTO.  Partic.  Ragguagliato, 
A  cui  è  dato  l'equivalente. 

S.  3.  Compensata  ogni  cosa.  Locuz.  espri- 
mente lo  stesso  che  A  far  tutti  i  conti. 
Fatto  ogni  ragione.  Ragguaglia tamen te, 
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Sottosopra,  e  simili.  «-Secondo  il  mio  giu- 
dizio» compensata  ogoi  cosa»  degli  akrui 
afiaani  i  miei  ogni  altri  trapassare  di  gran 
lunga  dilibero.  Booc.  Fbmm.  i8i. 

COMPENSO.  Sust.  m.  Compensatnento, 
Compensagione,  Compenattzione,  cioè  Con- 
traponimento  del  debito  e  del  eredito  tra 
di  loro,  Equivalenza,  L*equi9alente,  Mi- 
storo ,  cioè  Contraeambio.  »  Chi  è  costui 
che  d'alti  pensier  pieno  Tanta  filosofia  porta 
nel  volto f  E  il  diyln  Galileo,  die  primo  in- 
franse LMdok)  antico,  e  con  periglio  trasse 
Alla  nativa  libertà  le  menti:  Novi  occhi 
pose  in  fronte  air  uomo;  Giove  Cinse  di 
stelle;  e,  fatta  accusa  al  sole  Di  corrottibil 
tempra»  il  locò  poi»  Alto  compenso»  sopra 

immobil  trono.  MatdKr.  lanL  Ter.  a58.  Potè,  oh 

vergognai»  la  virtù  latina  Domar  la  greca» 
e  libere  le  genti  Mandar»  compenso  della 
sua  rapina.  E  voi»  Frandii»  di  Bruto  ai  di- 
scendenti» Voi  premio  d'amistà»  premio 
d'affiinni»  Sol  catene  darete  e  tradiimenti? 
Moot.  Perle,  fcno  il  fina.  Ma  libera  sia  pur  (  cw. 
teuie),  se  questo  è  il  meglio;  Che  la  sal- 
vezza io  cerco»  e  non  la  morte  Del  popol 
mio.  Ma  voi  mi  preparate  Tosto  fl  compen* 
so;  che  de' Greci  io  solo  Restarmi  senza 
guiderdon  non  deggio.  id.  lUad.  1. 1,  ▼.  159.  Sua 
Maestà  non  ha  voluto  che  si  parta  (n  Cardi- 
pale)»  e  si  crede  che  non  voglia  licenziarlo 
prima  che  non  le  dia  qualche  compenso  di 
Monreale.  Cu.  Utt  Tomìt.,  ku.  471  p*  ^^* 

$.  i«  CoHPBiiso»  per  Temperamento,  cioè 
Ripiego,  Modo  di  rimediare  a  che  che  sia. 
•  Non  cessi  il  vostro  offido  con  riprensioiie 

castigarli  (Florio  e  Biuicofiore)»  e  COn  ispaVCUtC- 

voli  minacce  impaurìriL  Essi  ancora  per  la 
loro  giovine  età  sono  da  potere  essere  ri- 
tratti da  ciò  che  Tuomo  vuole;  ed  io»  quan- 
do per  voi  dall' incominciata  follia  rimanere 
non  si  volessero»  prenderò  in  questo  mezzo 
altro  compenso,  acciocché  il  nostro  onore 
per  vile  cagione  non  diventi  minore.  Bocc. 
FUoe.  1.  a,  p.  84.  Almeno  (dò)  servh<è  a  far  av- 
vertiti li  altri  a  non  mettersi  per  una  strada 
da  non  poterne  riuscire,  e  forse  ad  eccitare 
1^  insani  o  a  trovar  compenso  alledifficul- 
tà  accennate»  o  ad  incamminarsi  più  felice* 
mente  per  altra  via.  Magai.  Sagg.  nai.  etp.  i43,cdia. 

Cria. 

S*  3.  CoMPBMO»  in  senso  anal.»  per  Espe- 
diente, Partilo,  0,  come  oggi  popolarmente 
si  dice ,  Risìtrsa,  frane.  Ressonrce.  -  Da 


Giove  sceso»  di  Laerte  figlio»  Uom  di  molti 
compensi  e  ingegno  Ulisse»  Ove  ne  fugiT 

SaKin.  lliid.  1.  8,  p.  184. 

J.  5.  TaovAE  GOHPBfso.  m  Noi  dieiamo 
Tro9ar  compenso,  cioè  mezzo  termine» 
temperamento»  quasi  eontrapeso»  equflibrio» 
che  salvi»  come  si  dice»  la  eapra  e  i  cavoli. 

SalTio.  AmioL  Fi».  Baoiur.  p.  607,  eoi.  i. 

%  4.  GoHPBMSo.  T.  di  Marina.  Frane.  Écart 
de  eonple.  Siccome  le  eoste  sono  composte 
di  più  pezzi»  cosi  chiamasi  compenso  quella 
parte  di'  è  doppia»  stante  la  riunione  di  due 
pezzi  consecutivi.  Sinon.  di  Compenso  in  que- 
sto signif.  è  Doppiatura.  (TocMi.Lca.  Biar.  4, 74, 

e  87.) 

COMPERARE»  e,  per  sincope,  COMPRA- 
RE. Verb.  att.  Dare  denari  ad  uno  per 
aperne  Vequivalente  in  qualche  altracosaj 
eontraposto  di  Fendere.  (Dal  lat.  Compa- 
rare.) Provenz.»  eataL»  spagn.»  poKog^, 
Comprar. 

$.  1.  COMPBEAEB  UNA  COSA  CARA  0  CAEISSI* 

HA»  0  VILE»  0  simUe.  Vale  Comperarla  a 
caro  0  a  carissimo  prezzo,  oavU  prezzo. 
(Allo  stesso  modo  si  dice  Fendere  una  cosa 

cara,  eC«  -  F.aMdktHVKEGiO,*ust.m.ai,6.) 

m  Chi  la  cara  cosa  compera  vile»  questi  ha 
buon  partito.  I  peccatori  e  mondani  cattivi 
la  vn  cosa  comperano  carissima.  PnGiora.  Fred, 
ined.  1, 269.  Perchè  i  Santi  comperaron  cosi 
cara  vita  etema?  id.  ib.  i,  270.  Ne  fecero  tal 
libro»  che  Omero  Tortora  lo  avrebbe  com- 
perato ogni  gran  danaio  (daDiro).  Bmat.  m  Pros. 

fior.  par.  3|  ^.  i,  p,  54* 

%.  3.  Comperare  caro,  figuratam.»  per  ^pe* 
re  in  gran  pregio,  doè  Avere  in  bonissi- 
mo  concetto.  Fare  grande  stima.  (Avver- 
tasi che  non  in  tutte  le  occasioni  si  potreb- 
be usar  questa  locuzione  in  vece  di  queDa 
che  abbiam  detto  corrispondervi)  •  Eh  ri- 
baldo!» tu  vuoi  or  Cut  il  santo:  chi  non  ti 
conoscesse»  caro  ti  comprerebbe.  Ceceri.  Dbràn. 

a.  9,  a.  3. 

%.  5.  Comperarla  cara.  Locuz.  ellitt.»  U 
cu!  pieno  è  Comperar  cara,  cioè  a  caro 
prezzo,  la  cosa  di  cui  si  parlai  e  vale 
Costar  caro.  •  Perchè  hai  tu  cosi  onit« 
(cioè,  diaoooratc)  Ic  dounc  di  ProviCUza?  Cara 

la  COmperrai  («ompraraì).  NoT.  aat.  p.  6Ì,  e&.  Tosi. 

(Cioè»  Comprerai  cara  l'onta  fatta  a  qu^ie 
donne j  Quell'onta  ti  costerà  cara:  Q  che 
è  qui  detto  figuratamente,  volendo  inten- 
dere ad  ti  recherà  moUo  danno.) 
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$.  4.  Conp^HAAB  IL  poaco.  Locuz.  figura- 
ta, che  Y9ìe  andarsene  come  fugiascamen- 
te,  senza  dir  nulla  a  persona,  (r.  Minue.  « 

Bile.  Al  Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  35a.)  «  Ed  Ì0  SOn  ita, 

scioccai,  a  fame  un  bando  (cioè,  ìkapmknemto 

eie  eh*€gli  Mi  mve9M  impasto  ài  non  num{/estaM  a  nes^ 

M»a);  E  poi  mi  pare  strano  e  mi  scontorco» 
S^egU  è  in  valigia  (cioè,  i'cgiì  è  mito  in  colera)  cd 
ha  comprato  il  porco.  Maim.  4, 5a. 

$.  K.  La  vmoo  compio  la  comperai  0  con 
l'^ho  cohpsea  0  COMPRA.  Cosi  diciamo  allor- 
ché riferiamo  un  caso,  un  fatto,ec,,  di  cui 
non  fummo  testimoni ,  ma  che  udimmo 
racconiare  da  altri,  -  una  notizia  che  ci 
fu  data,  raccontata  da  nitri,  e  della  quale 
non  vogliam  farci  malle9adori.  Anche  si 
dice  Parlo  per  bocca  d'altri,  Lat.  Melala 

re  fero.  (r.  Monot.  Fior.  p.  a8o,  num.  i55.)  ■>  lO  lo 

sentii  dir,  cosi  passando  A  cavallo  a  caval- 
lo, e  ve  la  vendo  ComMo  la  comperai.  c«ceh. 

EsdL  Croc.  a.  4,  t.  4»  P-  4^  ^^B^'  ^^  tUttO   queStO 

però  io  mi  protesto  di  non  volerne  star 
mallevadore,  e  di  lasciarne  il  pensiero  al 
rdatore:  io  la  vendo  come  Tho  compra. 

M^gaL  Var.  opcrct.  p.  aa,  Ita.  i. 

$.  6.  ProTerlic.  ChI  BIASIMA,  VUOL  COMPBEA- 

KB.  Cosi  diciamo  di  Chi  per  suoi  fini  inte- 
ressati biasima  ciò  ch'egli  pur  desidera. 
••  Chi  biasima  (si  sa),  vuol  comperare.  Or 
come  il  venditor  sente  tal  prosa,  S^apporrà 
che  colui  vuole  impaniare.  Lcopar.  Rim.  5. 

$.  7.  Comperarsi.  Rifless.  att.  fendersi  li- 
bero con  prezzo ,  Comperare  la  propria 
libertà.  Sinon.  Hedimersi.  -  Ridolfo  impe- 
ratore, in  cambio  di  venire  in  Italia  per 
rendere  all^Imperio  la  riputazione  in  quel- 
la, vi  mandò  un  suo  Oratore  con  autorità 
di  poter  iare  libere  tutte  quelle  città  che  si 
ricomperassero  ;  ondeché  molte  città  si  com- 
perarono, €  con  la  libertà  mutarono  modo 
di  vivere.  Machiav.  Op.  1, 54. 

GOMPERATdRE,  verbale  mas.;  COMPE- 
RATRICE,  verbale  fem.:  e,  per  sincope, 
COMPRATÓRE,  COMPRATRlCE.  Chio  Che 
compera,  {e*,  dei/tm.)  »  Al  crudele  spetta- 
colo d'un  freddo  Sudor  si  bagna  il  disperalo 
(Rca'ingbiiterra);  un  guardo  Gitta  smarrito 
alle  bilance  infami  Compratrici  de' Regi;  ed 
ahi!  le  mira  Traboccanti  di  sangue,  e  le 
man  sangue  Grondano,  e  al  pie  gli  sgor- 
ga e  bolle  un  fiume  Di  sangue  che  ognor 
cresce,  e  alfin  Tafiòga.  Mout.  Bard.  «.  3,p.4o, 

lin.  2. 

roL  ir. 


COMPESÀRE.  Verb.  att.  Compensare.  • 

0  se  va  forse  adagio  (la  Tcndeiudi  Dìo),  al  tri- 
sto lasso.  Ch'aspetta  quella  per  la  fatta  of- 
fesa, Non  giova  già;  che  più  greve  fracasso 
Segue  per  quello  indugio;  si  compesa  Al 
fatto  fiiUo,  sicché  egualmente  Da  ogni  parte 
la  bilancia  pesa.  Bocc.  Amor.  Tìs.  cap.  36,  p.  145. 

COMPETENTEMENTE.  Avverbio.  Con- 
venevolmente. 

%.  i.  Per  Jn  modo  da  contentarsene. 
Fmne.  Fassablement.  m  Senio...  che  V.S... 
si  trova  co'l  polso  assai  quieto,  le  pare  dr 
essersi  rimessa  competentemente  in  carne, 
si  trova  di  buon  colore,  ec.  Red.  Op.  6,  i3o. 

%.  3.  COMPETBNTBMEIfTB  BE2VB.  PiUliOStO  be- 
ne, che  no.  •  Sopra  questa  materia  io  ci 
aveva  scherzato  competentemente  bene,  0 
almeno  mi  pareva  cosi.  Pros.  fior.  par.  3,  t.  2, 
p.  379. 

COMPETENZA.  Sust.  f.  Jl  competere, 
cioè  II  concorrere  ad  un  officio,  ad  una 
dignità,  ec,  co»  altri j  Gara,  Gareggia- 
mento. 

%.  i.  Andare  a  competenza.  Coìnpeiere, 
Concorrere.  (Crm.  in  andare,  verbo,  *tn%A  ».) 
%.  2.  Stare  instr  le  competenze  con  al- 
cuno. Competere  o  Gareggiare  con  esso.  « 
Non  voler  far  del  grande  e  stare  insù  le 
competenze  con  lui;  che  non  ha  scabello 
che  non  intenda  questa  lingua,  e  che  non 
te  ne  potesse  esser  maestro.  Bla  tu  non  ne 

sai  straccio.  Car.  Apbl.  214. 

COMPIACENZA.  Sust.  f.  Gusto  e  diletto 
che  Vuom  sente  nelle  cose  e  nelle  azioni 
proprie j  -  Condiscendenza  alle  altrui  90^ 
glie,  agli  altrui  desideri,  ec. 

%.  i.  A  COMPIACENZA  d'aLCVNO.  PcP  APCfidO 

l'animo  rivolto  a  compiacergli,  ad  appa- 
gare il  desiderio  di  lui.  Con  sua  satis fazio- 
ne. -  Ciascuno  si  rammenta  9  fra  sé  dis- 
corre di  quella  crudele  persecuzione  nel 
reame  di  Persia  contro  al  nome  cristiano 
inesorabilmente  insurla  e  bandita,  ma  ben 
tosto  fatta  cessare  da  quel  gran  Re  a  com- 
piacenza di  Ferdinando  e  di  tutti  que'ca- 
tolici  Principi  i  quali  da  esso  furono  a  si 
pia  e  clemente  e  religiosa  impresa  invitati. 

Rucel.  Lntg.  Oraa.  fan.  34* 

%.  3.  Parlare,  Operare,  o  simUi,  a  com- 
piacenza. Parlare,  Operare,  ec,  in  modo 
da  compiacere  altrui.  Anche  si  dice  Par- 
lare, Rispondere,  e  simili,  a  grado.  -  I 

1  Piùncipi  domandano  quel  d'altri,  e  i  giudici 

38 
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pariaoQ  a  compiaceasa.  Cu.  Om.  i,  s.  Greg. 

p.  Si,  edn.  nùlan.,  Yìmì,  i8aO.  GostrioserO  lei  (la 

Regiiii)  a  tacer  nM>lte  volte,  e  molte  altre  a 
parìare  a  eompùieeiiza,  per  non  finire  di 
alienare  da  sé  Panimo  del  flgliuolo.  DavO.  a, 
472.  Dì  modo  che  d^  amici  divengono  adu- 
latori ,  e,  per  trarre  utilità  da  quello  stret- 
to commercio,  partano  ed  operano  sempre 
a  compiacenza,  e  per  lo  più  fannosi  la  strada 

con  le  bugie.  CasUgl.  Corteg.  a,  119. 

GOMPIÀGÉRE.  Verb.  inlrans.,  che  pur 
viene  usurpato  in  senso  attivo.  Confor* 
marsi  tUla  voglia,  al  desiderio,  al  gusto, 
al  genio  d'alcuno,  a  fine  di  piacergli, 

%.  1.  GoMPiACBKB,  usato  attivam.,  per  ^p- 
pagare.  -  E  quando  anche  ostinata  te  lo 
nieghi.  Se  Tabbia,  e  il  suo  desir  tutto  com- 
piaccia. Ariot.  Far.  2j,  98. 

§.  2.  GoMPiAcsaB  ALCUNO,  per  Rendersegli 
piacevole.  Piacergli,  Jppagare  il  deside- 
rio,  la  voglia,  VespettazUme  di  lui.  Far 
cosa  o  co^e  onde  quegli  se  ne  eompiacia, 
Par  cosa  o  cose  secondo  il  piacere  di  esso» 
-  Questi  si  è  lo  mio  figliuolo  diletto,  lo  quale 
m'ha  molto  compiaciuto  per  la  sua  santi- 
tade  e  virtude.  Tu.  gior.  y.m.  89.  Questo  é  il 
mio  figliuolo,  il  quale  m'ha  sempre  com- 
piaciuto in  tutte  le  cose.  id.  92.  Io  son  pronto 
e  desideroso  di  compiacerla  sempre;  e  ciò 
ch'ella  mi  chiederà,  fia  sempre  onesto;  e  se 
non  fosse,  diventerebbe,  essendo  chiesto 
da  voi.  Cu,  Leu.  P.  Veitor.  i56.  •  id.  ib.  Ma  di  la- 
sciarti uscir  non  li  compiace.  Arìos.  Fur.  14, 102. 
Offende  i  piccolini,  e  non  li  compiace  a' suoi 

bisogni.  Emp.  Cod.  Fan.  far.  ai,  p.  6a.  Volete  VOÌ 

che  le  non  maritate  siano  esse  ancora  cosi 
crudeli  e  discortesi?;  e  che  non  cconpiacia- 
no  almeno  in  qualche  cosa  i  loro  amanti? 

CasUgL  Corteg.  a,  85.  -  Id.  ib.  a,  94,  194.  H  quale  é 

tanto  buon  servitore  e  tanto  antico  e  be- 
nemerito di  casa  nostra,  che  siamo  tutti 
obligati  a  procurar  che  sia  compiaciuto.  Car. 

Leti.  Tonit,  lett.  73,  p.  io5.  Il  qualC,  pOSpOStO 

ogni  altro  interesse,  volse (ToUe) che  essine 

fossero  compiaciuti  (dob,  delia  richiesta  di  cani). 

Dat.  Gtiii.  Diaf.  il.  Noi  abbiamo  i  passati  rumori 
con  pazienza  sopportati,  ec,  sperando  quel- 
li... .  dovere  aver  qualche  volta  fine,  aven- 
dovi di  tante  e  si  gravi  domande  compia- 
ciuti. MaehiaT.  Op.  i,  aai. 

$.  5.  GOKPIACERE  UNA  COSA  AD  ALCUNO.  Per- 

mellergliela ,  Accordargliela,  -  Gominciò 
ancora  la  festa  augustalc  a  guastarsi  per  le 


gare  degli  strioni.  Augusto  l'aveva  compia- 
ciuta a  Mecenate,  spasimato  di  BatHlo»  né 
anche  tali  feste  fiigiva.  Davau.  Tacr.  i,  p.  38, 
cdàs.  Baal.  (U  lat.  ha:  tf  Indulserateiìudrico 
Augustus,  ec  «>). 

$.  4.  E,  GOKPIACBHB  UNA  COSA  AD  ALCUNO, 

vale  anche  'Compiacerai  di  dargliela,  di 
donargliela,  -  Si  come  è  cosa  egregia  libe- 
rare 0  scampare  da  morte  ancora  qudli  che 
non  vogliono,  cosi  compiacere  le  cose  no- 
cevoli  a  quelli  die  ti  priegano,  é  uno  odio 

dolce  e  piacevole.  Vanh.  Seaee.  Bailit  1.  a,  e.  14, 

p.  3i.  (H lat.  ha:  «  Quemadmodumpulcher'' 
rimum  opus  est  eliaminvitos  nolentesque 
servare,  ita  rogantilms  pestifera  largiri, 
blandum  et  adfaòile  odium  est  »f) 

%,  K«  GoMPUCERB  LI  OCCHI.  Dilettarli,  o, 
come  pur  si  dice  figuratamente.  Pascere  li 
occhi,  -  Vogliono  compiacere  li  occhi  di  or- 
ribili spettacoli.  Glacoonn.  Ons.  Moot.  CaaigiMi, 
p.  84. 

%  6.  GoMPiACBRsi,  per  Essere  in  piacere 
ad  alcuno  il  far  che  che  sia,  Essere  egli 
contento  di  farlo.  Frane  Fouloir  hien.  »  U 
quale  (march.  Rinuocini),  pcr  la  somma  propen- 
sione che  ha  di  favorire  le  buone  lettere, 
gentilmente  si  è  compiaciuto  di  darci  eom- 
modità  di  coiuare ....  le  sopradette  lettere. 
Pros.  fior.  par.  4>  ▼•  ^t  Pidàs.  p.  VII.  SuppUco  per- 
tanto tutti  li  amatori  della  favella  tosca- 
na a  compiacersi  di  cooperare  a  questa  im- 
presa, id.  par.  1,  T.  i,p.  49JcUaPrelàB.,edia.  fior.  1661. 

Ordinò  a  ciascun  pelegrino  datosi  in  nota 
che  dentro  la  corrente  settimana  si  com- 
piacesse di  pagare  nelle  mani  di ...  la  somma 

di.  scudi  sedici.  Filk.  PdcgrÌB.  5. 

%  7.  GoHPiACERsi,  per  Dilettarsi,  Prenr 
der  gusto  e  piacere.  Aver  compiacenza. 
Provare  intima  satisfazione.  •  Regia  cosa 
é  il  beneficare;  né  di  ninna  cosa  si  eom- 
piaciono  tanto  i  grandi  e  gentili  spiriti, 
quanto  di  questa.  SalTù.  Dia.  ac.  a,  167. 1  Meri- 
dionali.... si  compiaciono  nella  negrezsa, 
come  indice  e  segnale  del  loro  fuoco,  id.  ib. 

a,  X98.-Id-  ib.  4*  xao. 

GOMPIERE.  Veri),  att.  Finire,  Termi- 
nare, Dar  compimento.  Lat.  Compleo,  es. 

(  Nota  na'seg,  esempli  maniera  elegante  d'usar  queste 

verbo.)  m  Acciocché  i  scmi  si  compian  di  ma- 
turare. Crew.  I,  ao3.  (Gioè,  finiscano  di  ma- 
turarej  o  vero  acquistino  compiuta  matu- 
rità.) Migliore  fia  il  suo  innestamento  e 
quel  di  tutti  li  altri  arbori  ch'hanno  gem- 
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ma,  quando  non  T  hanno  ancora^  o  quando 
è  compiuta  di  scolare,  id.  a,  27. 

$.  I.  GoHPmui  AD  vnk  cosa.  EUiUicam., 
per  Campiere  ciò  che  fa  di  bisogno  ad  ufM 
cosa,  -  che  occorre  ad  una  cosa,  e  simili; 
cioè  Provedere  interamente  a.  •  0  detto 
giudice....  menò  Frate  Bernardo  a  casa  sua, 
e  poi  gli  diede  il  luogo  promesso,  e  tutto 
racconciò,  e  compiette  alle  sue  ispese,  ec. 

Fior.  S.  Fnne.  cip;  5,  p.  ii  aOi  Sm,  •&.  Sor.  1718» 
pc' Tartina  8  FnuMhi. 

S.  S.  Goanns,  per  Par  pago.  Satisfare, 
Eemtdire.  Dioesi  eziandio  Pomire.  (v,  a^u 

im  ADEMPIERS  llf.?.)  "•  E  SO,  SCCOUdo  YC* 

rità»  la  mia  anima  yuoli  (tuoi)  salvare,  com- 
pi questa  mifr  picdola  volontade,  e  da  quinci 
innanzi  non  ti  dimanderò  alcuna  cosa.  Su». 

BnL  p.  94*  e&t.  rom.  1734;  *  p.  loO,  «ali.  ron.  tSi6. 

Giove  agli  uomin  non  compie  i  pensier  tut- 
ti. Salva.  Oiad.  1. 18,  p.  lag. 

%,  5.  CoKPizRB»  per  Saziare.  •  Spesse 
fiate  m^imaginai  co^  miei  membri  compiere 
la  sua  rabbiosa  bme.  Booe.  Anct.  172. 

$.  4.  ConpiBEsi  IL  ramo  o  il  sicondo  in- 
no, ee.  '^  F.  im  ANNO,  sust.  m.,  il  $.  ^g. 

$.  tf.  GoHPitfTO.  Partic.  Finito,  Termi' 
nato,  A  cui  è  dato  compimento, 

%  6.  GoHProro  'di  chz  cne  su.  Perfetta* 
mente  fornito  di  che  che  eia.  *  Allora  è 
tutto  compiuto  il  cavalliere  di  ciò  che  bi- 
sogna. Ff*  Gkifd.  Pnd.  iaed.  »,  a53-a54.  Moglie  la 

più  compiuta  di  tutte  quelle  virtù  die  donna 
o  ancora  cavalliero  in  gran  parte  0  donzello 
dee  avere.  Bocc  §.  a,  n.  9.  ▼.  %,  p.  371. 

J.  7.  EssBR  GoaniTTO  di,  per  Avere  0  Ee* 
ser  finito  o  terminato  di.  -  r.  a  m,  wi  tamm^ 

COMPIRE.  Verb.  att.  (Dal  lat.  Compie-^ 
re.  Lo  stesso  die  Compier  e.  Compire.  (Voce 
fuor  d'uso.)  •  Non  fia  senza  mercè  la  tua 
panda.  S'io  ritomo  a  compier  lo  cammin 
corto  Di  quella  vita  ch'ai  teraùne  vola,  "ùuhl 
F«rg.  30, 38.  L'altro  (voto)  é  di  lui  che  pi* 
gKa  Cosa  di'è  bdla  e  lidta  (in  oggi,  /«cica) 
compiere;  £  poi  del  riniMiere  Non  si  ver» 

gogna,  e  ponila  (•  la  pouk)  finira.  Barber.  DocDU. 

p.  53,  ▼.  4* 

GOHPIGLIARE.  Verb.  att.  Pigliare  in- 
sieme. Comprendere. 

$.  Per  Ordinare,  Comporre,  ec.  H  suo 
contrario  è  Scompigliare.  •  È  una  maravi» 
glia  Ghe*n  un'ora  compiglia  E  delo  e  terra 
e  mare.  Compiendo  suo  affiire<  Bnm. Ut. /» 

Ricfol.  Rim.  Mt.  tot.  I,  37* 


GOMPIMENTO.  Sust.  m.  Il  compiere, 
Finimento. 

%.  i.  Per  dò  die  in  latino  si  direbbe  Pie- 
nitudo,  che  è  «  dira  Tutto  quello  che  eon^ 
corre  a  compiere  la  cosa  di  cui  si  parla. 
m  S'io  avrò  lame,  noUo  (m»  io)  dirò  a  te?; 
però  che  mio  ò  tutto  il  cerchio  della  terra 
e  tutto  il  suo  compimento.  Sant'Agni,  e.  d.  1.  io, 

e.  5,  l.  4>P*  ^4»  ^^'  '<*■"•  cnr.  Gigli,  1843.  (Tcst.  Ist.! 

M  «SI  esurierOf  inquit,  non  dicam  Ubi:  Meus 
est  enim  or  bis  terrw  et  plenitudo  i^s?  ») 

%.  S.  Per  II  supplire  al  difetto  di  che 
che  eia.  •  In  ciò  che  mandastemi  lettera  e 
sonetto,  perdio  risposta  avete  (abUata)  di 
mio  sentire,  rispondo;  e  se  vostra  intenzio- 
ne non  si  pagasse,  riputatene  il  poco  saver 
mio,  die  volontà  pur  aggio  (u)  disodisfara 
ad  ogni  piacer  buono:  «  Per  compimento 
volontà  prandete.  »  Fr.  G«iu.Leu.  35,  p.  Si. 

$•  5.  k  coKKiizifTO.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt^  il  cui  pieno  è  Fino  a  compimentoj 
ed  equivale  a  Compiutamente,  Intera^ 
mente.  •  Qui  non  ti  posso  dira  a  cMopi- 
mento  Di  Qeqiatra  e  di  Antonio  come  Si 
diér  la  morte  per  fiigir  tormento.  Diitam.  1. 3, 
e.  4,p.  io3.  L'eterna  morte,  rodendo  e  tor- 
mentando li  peccatori,  mai  non  li  consuma 

a  compimento.  Ou.  Comnan.  Dani,  i,  a6. 

%.    4.    AVBEB    OGNI     COSA     A     COHPlHZIfTO. 

Non  mancare  di  cosa  alcuna.  »  E  quel 
che,  possedendosi,  (a  che  «  stia  bene,  e  che 
s'abbia  ogni  cosa  a  compimento.  Car.  Rcior. 

Ari»!.  41  • 

GOMPÌRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  die  Cóni^ 
piere. 

%.  i.  GoHPiRi  A.  Per  Satisfare  a.  «Dice 
(a  poau)  che,  non  volendosi  più  cimentara, 
per  aver  già  per  due  riprase  compito  aU 
Toner  suo,  si  delibera  di  ritirarsi.  Car.  Cw 
mea.  io5.  Santificate,  ec.,  para  ancora  a  lui 
(al  poau)  di  aver  compito  per  ora  al  suo  de- 
siderio, u.  Ui.  i33. 

%.  3.  GoKPf  To.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente; onde  il  superlativo  Goipitìs- 
siMO.  Lo  stesso  che  Compiuto. 

%.  5.  Compito,  per  Fornito  delle  qualità 
per  le  quali  le  persone  costumate  e  gen^ 
tili  si  distinguono  dalle  altre  j  Che  è  com- 
piutamente fornito  d'ogni  bella  qualità. 
•  Non  ti  lassiam  (iwàmn)  com'  eli'  ò  fatta  dira 
In  quest'eterno  stato;  Lauda  lo  di  del  suo 
venira  in  vita;  Che  nul  di  noi  è  forte  a 
sofferire  (Sia  quanto  vuol  beato)  Guardar 
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né"  raggi  di  ch^ell'è  vestita  :  Vedesti  in  terra 

lei  (cio^,  di  lei)  la  più  compita?  BarUr.  DoGttiii.372. 

$.  4.  Compito,  nel  signif.  del  paragr.  an- 
leeed.y  ma  riferito  a  cosa.  «  £Ua  sempre 
mi  ha  in  estremo  obligato  nelle  sue  com- 
pitissime (lettere),  nelle  quali  ho  riconosciuto 
ogni  volta  Pimagine  dell^animo  suo  gentile 

espressissima  e  viva.  Salvìn.  in  Aie.  Leu.  ili.  lui. 
p.  3i. 

$.  5.  Compito  di  che  che  sia.  Perfetta- 
mente  fornito  di  che  che  eia.  -  Àvéa  que- 
sto signore  una  soreira.  Di  tutte  Taltre  don- 
ne gloria  e  onore.  Perché  di  viso  e  di  per- 
sona bella;  Di  leggiadria,  di  grazia  e  di  va- 
lore S'alcuna  fu  compita,  ella  fu  qudla.  Ben. 

Ori.  in.  l3,  39. 

COMPITALI  (F£ST£).  QueUe  Feste  che 
li  antichi  Jlomani  celebravano  in  onore 
di  que'Lari  che  ei  credeva  atessero  a  cu- 
stodia de'  tripjy  quadrivi,  ^-  Lat.  Compi- 
talia»  m  Quello  (nomo)  dagl'Iddìi  sdegnati 
E  dal  Genio  sinistro  che  talora  In  compita- 
li feste  il  giogo  attacca.  Raschiar  temendo 
della  botticella  II  vecchio  limo.  SaiTù.  Pen. 

Sai.  4*  p«  35. 

COMPITEZZik.  Sust.  f.  Compimento,  Fi- 
nitezza, m  A  volerle  fare  (queste  Noie)  con  Te- 
strema  e  total  perfezione  e  compitezza,  forse 
ce  ne  avrebbe  privati  per  sempre,  essendo 
che  Tottiffio  ò  per  lo  più  nimico  del  buono. 

BoiUr.  in  Vaiar.  Yit.  l,  76. 

%.  Per  Creanza,  Urbanità.  -  n  sig.  Ni- 
colò, ec,  sMnchinò  riverentemente  al  Go- 
vernatore, dal  quale  con  termini  d'egual 
compitezza  e  rispetto  gli  fu  risposto.  fìIìc. 
Peiegrin.  34.  Quiudi  Ic  fiuczze  dci  dovcri,  le 
compitezze,  le  cortesie,  la  bontà,  le  leggia- 
drie, le  laiighezze,  le  magnificenze,  ec.  Salvia. 

Proe.  tot.  1 .  35. 

COMPf  TO.  Partic.  di  Compire.  -  r.  in  com- 

PIRE,  verbo,  il  $,  2e  seg. 

COMPITO.  Sust.  m.  Computo ,  Conto , 
Calcolo.  -  Onde. 

$.  i.  A  c6u9no,^r  Suggetto^o  Jlidutto, 
o  simile,  a  esattezza  di  compito,  cioè  di 
computo,  di  calcolo.  Locuz.  awerb.,  che 
^ì  trova  usata  in  vece  di  Misuratamente, 
Limitatamente.  «»  Non  vò,  si  come  s^usa 
alla  taverna,  U  pan  a  conto,  e  '1  vin  con  la 
misura.  Ed  a  compito  aver  fin  la  lucerna. 

Allcgr.  96,  edis.  Criit.;  77,  ed».  Amslerd. 

%.  S.  Adoperare,  o  simile,  a  compito  vnx 
COSA.  Per  Computare  o  Calcolare  il  quando 


e  il  come  si  debba  adoperarlàj  Adope- 
rarla a  misura,  né  più  né  meno  di  quel 
che  strettamente  richiegga  abbisogno,  l'oc- 
casione,'ee.  m  Quest^  avere  e  non  aver  né 
lingua,  né  occhi,  né  orecchi,  quando  uno 
ha  moglie,  m^ imbroglia  di  molto,  ec.  Io  Tho 

sempre  adoperate  (quatecoie,  c/oèUoochi,  leorec- 
cliieelalifigaa)  senza  suggezione,  quando  m^  è 
venuto  fatto:  ora  questo  avere  a  badare  a 
adoperarle  a  compito,  quando  si  e  quando 
no,  mi  suol  render  difficile.  Fagimi.  Coned.  5, 353. 
%.  5.  Campito,  si  dice  ancora  per  Opera, 
0  Lavoro,  ec,  che  uno  assegna  alirui  da 
fare  con  certe  condizioni  calcolate,  fnisu- 
rate,  determinate,  di  tempo,  di  quantitày 
di  bontà,  ec.  •  Orsù,  per  penitenza  avete 
a  contentarvi  di  leggere  questa  Disserta- 
zione deirOrsi;  ne  avete  a  leggere  almeno 
quattro  fecce  il  giorno,  e  vi  servirà  intanto 
di  lezione  spirituale,  ec.  Pensate  se  egli  po- 
tette stare  al  compito  delle  quattro  Iacee  il 
dil  Fece  la  scorpacciata  di  tutto  intero  quel 
capo  (a  i.«)  a  una  volta.  Togc.  Lett.  mt.  i6.  (r. 

es.  ancor  meglio  calMonU  nel  $,  'j.-^  "^  V.  nel  ro/.  // 
delleYcc,  e  Man.,  p.  xi2«co/.  a,  /«Nota  al$.lidi  COM- 
PITO-) 

%.  i^.  Compito,  per  Ciò  che  il  maestro 
assegna  allo  scolare  di  scrivere  o  impar 
rare  a  memoria,  m  Tosto  alle  prime  scuole 
passò  mostrando  una  finezza  di  giudicio  sua 
propria  e  singolare ,  non  se  ne  stando  al 
commune  scolastico  compito,  né  deferendo 
a  1  maestri,  ec.  s^tìa.  Pro*,  los.  i,  38o. 

%.  tf .  Compito,  per  Porzione  di  vitto  gior- 
naliero cutsegnata  ad  alcuno,  che  in  tenn. 
milit.  si  dice  Razione.  (Viai.  imian.  Part)  «  Lm. 
È  ella  fresca  (quesi'aqua)?  Meh.  L'è  di  quella 
che  m'è  avanzata  a  desinare,  dd  compi- 
to che  mi  dà  il  vecchio.  Fagtool.  Comed.  5, 189. 

(Questo  vecchio  spilorcio  dava  alla  serva 
una  certa  porzione  d'aqua,  e  non  più,  per 
cavarsi  la  sete;  pensa  del  vino!) 

%.  6.  Fare  u?i  lavoro,  0  altra  qualunque 
cosa,  A  COMPITO,  vale  Farlo  con  certe  condi- 
zioni, come  è  detto  nel  $.  5.  •  Sci.  Ma  voi 
dovete  Andare  a  letto  di  buon'ora.  PauSì; 
Tre  fìisa  al  bujo  ha  da  fiilar  la  fante  A  com- 
pito^ e  tre  io,  nanzi  che  noi  Possiamo  an- 
dare a  contrafar  le  nespole.  Cccch.  Saait.  Cror. 
a.  a,  f.  4,p.  22.  (Andare  a  contra&r  le  nespole 
significa  Andare  a  dormir  su  la  paglia.) 

%.  7.  Leggere  a  compito. -r.<iii.EGGERE, 

I  verbo j  il  %.  l. 
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COMPTIJTO.  Paptic.  di  Compiere.  -  r. 

COMPIERE,  verbo,  ii  S.  5  e  stg. 

COMPLESSO.  Sust.  m.  dò  che  risulta 
dall'unione  di  differenti  partij  Unione  o 
Aggregato  di  più  cose,  di  più  oggetti,  con- 
correnti ad  un  medesimo  fine.  Anche  si 
dice  II  tutt' insieme,  Tutto  il  composto 
insieme j  che  viene  a  corrispondere  a  L'en- 
semble de^rancesi.  •  Corpo  di  testi  civili 
e  canonici,  vale  Tutto  il  complesso  deUe 
leggi  civili  e  canoniche;  e  dicesi  anche  di 
Ogni  libro  diviso  in  più  tomi  o  parti.  Cros. 
/«CORPO, s.  XXI.  Dal  riverbero  d^un  solo 
raggio  per  angusto  spiraglio  penetrante  fu 
chi  seppe  trar  contezzii  di  qual  si  fosse  quel 
luminoso  complesso  che  indefiniti  d^ogni 

intorno  ne  difundeva.  Rucd.  Lnig.  Oras.  fianeb.  5. 

Perde  il  pregio  di  sua  bellezza,  la  quale  in 
sustanza  da  null^altro  ridonda  che  da  un 
complesso  di  parti  proporzionate  al  loro 
tutto.  Baidianc.  Op.  3,  294.  Qucsti  uostri  Stru- 
menti.... convien  che  siano  un  complesso 
di  miracoli;  giacché,  ec.  Bdiin.  dù.  ae.  p.  a33, 
cdb.  fior.  Dopo  d^avcr ....  descritto ....  tutto 
il  complesso  di  queste  machine  genitali. 

Coocfa.  Raim.  Les.  fis.  anat.,  Ics.  2,  p.  99.  UnO  CitCrè, 

p.  e.,  Seneca;  ma  se  non  sa  né  men  per 
ombra  le  cose  della  setta  di  lui,  e  non  ha 
mai  conoseiuto  li  Stoici,  come  vuol  perfet- 
tamente conoscere  i  suoi  sentimenti  che  da 
quel  complesso  di  massime  pendono  e  a  quel 
tutto  son  coerenti?  Saiyìn.  Pros.  toa.  a,  4x.  Eser- 
citò.... Carlo  la  santità,  cioè  tutto  il  com- 
plesso delle  vere  virtù,  id.  Proa.  aaer.  17  2.  Die- 
tro a  tutto  questo  complesso  di  villa,  di  vi- 
vajo,  di  prati,  di  muri,  di  giardino,  di  vigna, 
di  cappella,  finiscono  le  violenze  e  le  usur- 
pazioni fatte  alla  natura  del  sito.  Magai.  Lett. 
8dent.,iett.  io,p.  i63.  Uu  complcsso  di  più  parole 
congegnate  insieme.  la.  ìb.p.  359.  -  la.  Leu.  AtcU. 
a,  3o8.  Gran  complesso  di  circostanze  tutte 

roaravigliOSe.  Coraìn.  Ist.  Bfeu.  1. 5,  p.  5o8. 

$.  I.  Per  Amplesso,  Abbracciamento. 
Lat.  Complexus,  us.  ->  Or  quivi  i  baci  e  il 
giunger  mano  a  mano  Di  madre  e  di  fra- 
telli estimo  ciancia  Verso  li  avuti  con  Rug- 
gièr  complessi  Ch^avrà  nell'alma  eterna- 
mente impressi.  Anoa.  Far.  a3,  a4.  PoÌ  chc  6Ì 

fu  da  questo  e  da  quel  canto  De'  comples- 
si iterati  al  fin  venuto,  u.  ii>.  3i,  3a. 

%.  %  Per  Congiungimento  carnale.  - 
Finita  Porazion,  facean  due  stuoli.  Da 
un  lato  Tun,  dall'altro  Tallro  sesso;  Indi, 


levati  i  lumi,  a  corsi  e  a  voli  Yenian  al 
nefandissimo  complesso;  E  mesehiarsi  le 
madri  co'i  figliuoli.  Con  le  sorelle  i  frati 

(ci<A,  i  fratelli)  aCCadéa  spesso.  Arioa.  Cinq.  Can., 
a,  Ila. 

COMPLÈTO.  Aggett.  A  cui  non  manca 
nulla.  Che  ha  tutte  le  parti,  tutte  le  con- 
dizioni che  gli  si  richieggono.  (La  diffe- 
renza che  è  tra  Completo  e  Compito  o 
Compiuto  consiste  in  ciò,  che  queste  due 
ultime  voci  sinonimo  esprimono  lo  stato  di 
cosa  condutta  a  fine  in  genere;  ma  non 
tutto  quello  che  è  condutfo  a /?fie  possiede 
ciascuna  delle  parti  e  delle  condizioni  che 
gli  sono  richieste:  il  che  si  esprime  dall'ag- 
gettivo Compieto:  voce  d'uso  oggimai  ge- 
neralissimo, perché  necessaria,  chi  voglia 
puntualmente  significare  il  suo  concetto.)  - 
Alcuni  altri  bau  giudicato  che  sia  meglio.... 
di  tirare  il  procanto  (procinto?)  deUa  muraglia 
in  foggia  di  completa  fortificazione,  con  i  ca- 
vallieri  di  difesa  e  cortine,  ec.  Sodar.  Agrìe.  186. 
Quello  poi  che  dà  alla  B  la  vittoria  opima, 
per  non  dire  completa,  é  un  copiosissimo 
ed  esattissimo  Priorista  d'un  mio  amico,  in 
cui  il  numero  de'  casati,  per  varie  lettere, 

sta  come   segue,  ec.  magai.  Lctt.adent.,  lett.  ao, 

p.  544.  Riscontrando  con  grandissima  accu- 
ratezza se  i  soldati  sono  veterani,  0  fatti 
allora  per  compire  il  numero,  il  quale  sono 
tenuti  a  mantenere  sempre  completo.  la.  Var. 
opcrct.  i36.  Il  girò  completo  di  tutte  le  virtù 
morali.  Bottar.  Dedk.  Pungii.  p.  VII.  Onde  uc  na- 
scono le  idée  chiare  e  distinte,  benché  non 
complete  in  sé  medesime,  né,  come  dicono, 

adequate.  Co(icb.Diac.  l,  7.- la.  Matrìm.  26.  - la.  Bagn. 
Pia.  134.  -  SalTÌn.  ìàé.  perf.  piti.  RoIaB.  Freart,  p.  92. 
-  Corain.  lat.  Meaa.  1.  3,  p.  a63. 

%.  A  coxPLZTO.  Locuz.  avverb.  ellitt.,  si- 
gnificante lo  Essere  ridutta  una  cosct^  al 
suo  stato  completo j  che  vale  a  dire  In 
modo  da  non  vi  si  poter  più  nulla  ag- 
giungere, In  modo  da  non  ri  si  poter  de- 
siderare altro.  »  Nella  difesa  poi  del  Cod. 
Hiccard.  si  é  portato  co'  ristesse  buon  giu- 
dizio e  valore;  poiché, per  contestarìo  cor- 
rettissimo a  completo,  si  é  messo  a  notare 
in  fondo  alle  pagine....  tutte  le  mancan- 
ze, ec.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  a^S. 

COMPLÉTTERE.  Verb.  att.  Comprende- 
re, che  anche  figuratamente  si  dice  Ab- 
bracciare. Lat.  Compiccio,  is,  e  ^più  spesso 
Compìecfor,  eris.  -  Naque  una  tregua  in 
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fra  la  Lega  e  Fraocia  per  sei  mesi,  com- 
plettendo  i  confederati.  sbdittT.  Op.  3, 65. 

GOMPUHENTÀRE.  Verb.  alt.  Far  com- 
plimenti,  Cemplire. 

%.  i .  CoMPLiM BNTANTB.  Pari.  alt.  Che  fa  com- 
plimenti, 

%y  %  GoxPLivBNTAiirTB,  in  forza  di  su8t.  m. 
•  Il  Papa  fu  a  pranzo  in  Castello,  ed  ebbe 
per  convivi  e  complimentanti  S.  Angelo  e  il 

CamerlingO.  Ctr.  Leu.  Tomit.,  kit  3a,  p.  5i. 

COMPLIMENTO.  Sust.  m.  Jtto  di  r^re* 
renza  e  d'o^equio  verso  la  persona  a  cui 
si  faj  Parole  cortesi  ed  affettuose  che  si 
dicono  altrui  in  certe  occorrenze.  In  vece 
di  dire  /  complimenti,  diciamo  andie  / 

convenevoli,  (r.  Appena.  Gnnmat.  ita!.,  jw.  crff«., 
18471  p.  33^,  niciit.  8.^) 

S.  ToRNiaa  cowLiHBNTi.  studiare,  o  Com- 
porre, o  simile,  graziosi  ed  eleganti  com- 
plimenti. *  Diavoli  vi  eran  forse  in  guar- 
nigione? Forse  a  botega  a  fabricar  fantoc- 
ci?; A  gettar,  nelle  forme  cirimonie  (eerimo- 
nie)?;  Complimenti  tornire?;  organizzare 
Precedenze  in  pantofole,  in  pianelle,  ee.^ 

Bnoan.  Pier.  g.  a,  t.  4f  ••  3o,  p.  io4»  col.  a.  Ter.  3S. 

(Questa  metaf.  usò  Orazio  neUaPoetica:  «  Et 
male  tornatos  ineudi  reddere  versus.  ») 
COMPLIMENTÓSO.  Aggett.  Che  si  dis- 
tende in  complimenti.  Che  fa  molti  com- 
plimenti.  Ed  anche  si  usa  in  forza  di  sust., 
come  nel  seg.  esempio. «Allude.. .ai  com- 
plimentosi che  seccano  e  ammazzano  un  ga- 
lantuomo; onde  i  complimentosi  che  non 
la  finiscono  mai,  si  possono  a  buona  equità 
chiamar  seccatori,  e  i  medesimi  complimenti 

seccaggini.  Sùna.  Amoi.  Pier.  Baour.  p.  ifiOr«A.  i. 

COMPIiRE.  Verb.  intrans.  Adempiere.  - 
Dell'avere  io....  al  giusto  dolor  nostro  e 

al  publiCO  lutto  computo.  Salvio.  Pm.  tos.  X,  26. 

Basta  a  me  di  avere  in  qualche  modo,  roz- 
zamente bensì,  ma  giustamento  e  affettuo- 
samente  complito  a  qudl'obligo  che  aveva 
come  amico ,  ec.  id.  ìb.  x,  569. 1  cittadini. . . . 
non  deono....  né  rifiigire  alcun  peso,  né 
alcuna  funzione,  ma  a  quelle  complire  e  so* 
disfare.  la.  Die.  m.  5,  xo8. 

%.  i.  Complire,  per  Tornar  bene,  Met- 
ter conto  f  Esser  utile.  -  Né  al  Re  nello 
stato  presente  compliva  castigare  i  solleva- 
tori. Darii.  3, 106.  Spero  di  rivedervi  più  d'ap- 
presso, Ed  a  quattr'occhi  molte  cose  dirvi, 
Che  in  carta  non  mi  compie  il  dire  adesso. 

Fagittol.  Rim.  3,  67. 


$.  3.  CoKPUAB,  vale  anche  Complimen- 
tare, m  Prima  compili  con  l'Infanta,  e  poi 
con  PArcidaca^  e  fili  ricevuto  con  termini 
benignissmiL  BmUv.  l^u  p.  8.  Io  inviai  sùbito 
un  mio  a  complir  con  loro.  la.  ih.  p.  aao. 

COMPdNERE,  e,  per  sincope,  COMPOR- 
RE. Verb.  att.  (Da  Con  e  Ponere.)  For- 
mare un^opera  con  l'unione  di  var^par- 
tij  ed  anche  Porre  e  mescolare  insieme 
varie  cose  per  fame  una.  Lat.  Compo^ 
no,  is. 

%.  I.  Per  Acconciare.  -  Oggi  la  diva 
Urania  il  crin  compose  ;  e  l'irti  alunni.  Smar- 
riti, vergognosi,  balbettanti.  Trasse  dalle 
lor  cave,  ove  pur  dianzi  Co  '1  profondo  sflen- 
zio  e  con  la  netto  Tenean  censito.  ParUi. 

Meaog.  ìh  Pirìn.  Op.  i,  x38. 

$.  2.  Per  Disporre,  Acconciare,  Jeeom- 
modare.  «  E  per  portarne  il  morto  caval- 
liero.  Composto  in  una  cassa  aveano  quelle. 

Ajiof.  Pur.  a4>  99*  (^.  ««cAe  appresso  il  S*  la*) 

%.  5.  Per  Ordinare,  Conformare,  Rego- 
lare. •  Volendo....  Antonio  trarre  esem- 
plo di  Santo  EUa ,  e  riputando  die  fosse 
bisogno  e  utile  al  servo  di  Dio  a  quello 
specdiio  la  sua  vita  componere,  partissi  dal 
primo  abitacolo ,  ee.  Vìi.  ss.  Paa.  e  x ,  p.  17 , 

ed.  X,  edis.  Man. 

%.  4.  Per  Dar  buono  indirizzo,  Raddriz- 
zare, Ridurre  a  buona  condizione,  Rifor^ 
mare.  •  Le  leggi  del  qual  Solone  non  so- 
lamente lo  scapestrato  vivere  degli  Ateniesi 
regolarono,  ma  ancora  composero  i  costumi 
de'  Romani  già  cominciati  a  divenire  grandi. 
Booe.  Coamuii.  Bant.  ▼.  x,  p.  48.  (Che  vicne  a  dire, 
resero  costumati  i  Romani) 

%  0.  Per  Concertare,  Restar  d'accordo. 
m  E  ben  conobbe  che  MarsiTione  Era  ve- 
nuto co' le  squadre  annate,  ec.s  Che  Or- 
lando non  sonò  sanza  (fo»)  cagione ,  Però 
che  in  caso  di  necessitato.  Quando  il  suon 
troppo  non  fussi  (foise)  discosto ,  Avéa  con 
Carlo  quel  segno  composto.  Pule.  Iaì^.  Mot^  a;, 
170.  (Cioè,  Orlando  era  restato  d'accor- 
do con  Carlo  che  avrebbe  dato  quei  se- 
gno, cioè  che  avrebbe  sonato  il  eorfio.) 

%.  0.  Comporre  parole,  per  Fingere,  /n- 
ventar  ciance.-  r,  im  parola,  sust.  /.,  a  s.  ^4. 

%.  7.  Comporre  senza  pastoie.  -  K.  #«  PA- 
STOIA, sHst.  /.,  il  $.  a. 

%.  8.  Compòsito.  Partic.  Formato.  Lat. 
Compositus.  m  La  natura  angdica  è  sem- 
plice; r  umana  è  composita  di  sustanzia  in- 
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(elleitiulc  e  di  austansia  corpoiale.  ou.  Com- 

S»  9.  Composto.  Partic.  sincop.  da  Coni- 
posiio,  che  pur  si  usa  aggettiyameiite;  on- 
de il  soperiativo  CoHPOsrfs^iMO.  Fatto,  For- 
inato,  -  Uomo  composto  tutto  di  sapienxa 
e  di  virtudi.  Bocb.  Consoi. 38.  (H lat.  ha:  u  Fir 
totus  ex  sapientia,  9^tutibu$que  faetus.  » 
E  il  Varchi  traduce  simifaneate:  ^  Fatto 
tutto  e  composto  di  sapienza  e  di  pirtù.  ») 

$.  IO.  Composto,  in  term.  grammat.,sidi« 
ce  Dette  parole  composte  didueopiùvo* 
ci  unite  insieme.  «  Arci  (Atrì)  caro  che  mi 
raccontaste  tutti  quei  veri>i  coM  lor  com- 
posti e  derivativi,  i  quali  significano  Fa- 
vellare, ec.  YnduErcol.  1,87. 

S-  li.  Composto,  per  Determinato,  Sta- 
biìito.  Di  cui  s*  è  restato  d^  accordo.  Con- 
certato. -  Ed  ella  aligera  composta  il  gui- 
derebbe alla  sua- camera.  Laac.  Not.  ▼.  3«p.  86. 
(«  Lenesque  sub  noetem  susurri  Compo- 
sita repetantur  hora^  »  Horat.  1. 1,  od.  9.) 

J.  i%  Composto  ,  per  Disposto ,  Accon- 
ciato, AUOmmodatO.  (r.  anch»  indietro  US.  a.) 

-  Quando  alcuna  deDe  suore  veniva  a  mor* 
te,  le  idtre,  decentemente  composto  Q  ca- 
davero,  lo  deponevano  con  salmi  in  un  luo- 
go determinato  vicino  al  convento.  MaC  G. 

P.  Vit.  Coniest.  in  Tit.  S.  Paeom.  p.  74»  col.  i  Tcno  il 
Cae. 

$.  15.  Composto  in  teeka.  Sepelito.  • 
S^odon  ramaricare  i  vecchi  giusti,....  E 
nominar  felici  i  sacri  busti  Composti  in  ter- 
ra già  molti  e  molt'  anni.  Ariok  Far.  14,  lox. 

$.  14.  Oadinb  composto.  Ordine  d'archi- 
tettura, detto  anche  Ordiub  composito,  e 
cosi  chiamato  per  essere  formato  degli 
altri  quattro  ordini,  doé  dorico,  ionico, 
corintio ,  toscano.  •  In  questo  luogo  era 
uno  adornamento  di  sei  archi  insieme;.... 
ed  era  fatto  tutto  con  ordine  composto.  Mei- 

)ia*  Dtacr.  Sntr.  Rcg.  Gior.  5o. 

%.  i9.  Composto.  In  forza  di  sust.  m. 

%.  i6.  Tutto  il  composto  iusiemb. /<  rotti- 
plesso.  Frane.  L'ensenU^le.  ■>  Essendo  cia- 
scuna cosa  da  sé  benissimo  fatta,  e  pari- 
mente tutto  il  composto  insieme.  Vaur.  Vìt. 

6,  3i. 

COMPONIMENTO.  Sust.  m.  La  cosa  com- 
posta. 

$.  1.  Componimento,  per  Ogni  sorta  di 
poesie  0  di  prose  d'invenzione,  0  scrit- 
te 0  recitatej  Produzione  dell'ingegno.  - 


Ha ... .  e  nella  nostra  lingua  e  nelle  altrui, 
cosi  in  prosa  come  in  verso,  qualunque  sia 
stato  il  soggetto,  e  di  qualunque  sorta  di 
componimenti,  con  tale  accortezza,  ec.  Car. 

Leu.  3o,  70.  "  M.  il».  3}  72. 

%.  2.  Componimento,  in  term.  di  Pittui%, 
Scultura,  Architettura,  vale  Disposizione 
e  ordinamento  delle  varie  parti  del  sug- 
gello che  si  vuol  rappresentarej  ed  anche 
La  cosa  disposta  e  ordinata.  «  Cosi  le 
statue,  come  le  casse,  dal  bronzo  ingiù 
erano  di  marmo,  ed  anco  il  componimento 
dell^ architettura.  Car.  Leu.  Tomit.,  leu.  40,  p.  62 
Terso  a  fine.  Qucl  che  m^  è  parso  che  piacia  più 
d'ogni  altra  cosa,  è  questo,  che  la  statua  e  la 
base  non  si  metta  sopra  al  componimento 
d'architettura  die  sia  di  tanta  altezza,  ma 
sopra  un  pezzo  de*  marmi  e  de'  mischj  il 
quale  non  si  sollevi  da  terra  se  non  quanto 
possa  dar  loco  alle  statue,  id.  ib.  p.  63. 

%.  5.  Componimento,  per  Assettatura.  •• 
Lasciato  stare  il  componimento  delle  sue 
trecce^  e  i  pettini  e  li  specchi  gittati  via. 

Boee.  Commen.  Dant.  i,  292,  pr.  edis. 

COMPORRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Com* 
ponere.  -  v.  cohiponeke. 

COMPCttlTARE.  Verb.  att.  Toìtrare,  Sop- 
portare. 

%.  i.  Comportare,  per  Concionare.  -  Non 
istà  bene  di  essere  maninconoso  (mehncoikoX 
né  astratto  là  dove  tu  dimori;  e,  come  che 
forse  ciò  sia  da  comportare  a  coloro  che  per 
lungo  spazio  di  tempo  sono  avvezzi  alle  spe* 
culazioni  delle  arti,  ec.  Cu,  Gaiat.  94.  Cosi  be- 
ne mi  comporteranno  i  forestieri  questa 
parola.  la.  ìb.  30.  Il  che  so  die  mi  fia  compor- 
tato da  V.  S.  Reverendissima,  u.  Leu.  38  (c/r. 

dalia  Gnu.  nei  tema  di  COMl?OKrAKE,  dichiarato  per 
SoSsrire,  ec). 

$.  3.  Comportare  che  che  sia  ad  alcuno, 
per  Concederglielo i  Permetterglielo.  •  On- 
d'io,  spaventato  da  questo  pericolo,  deter- 
minaimi  di  riveder  sùbito  nel  libro  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo.  CuUgi. 

Corteg.  V.  I,  p.  YIU. 

%.  5.  Comportarsi  (rifless.  att.)  per  gaudio, 
0  simile,  vale  Capire  in  sé  0  Contenersi  per 
gaudio,  per  l'allegrezza.  •  Costui  per  gau- 
dio  appena  si  comporta.  Come  il  Duca  lontan 
se  gli  é  dimostro.  Ario*.  Far.  t5, 5i.  (Allo  stesso 
modo  si  potrebbe  dire  Comportarsi  per 
ira,  0  simile.) 

COMPORTEVOLMENTE.  Avverbio.  In 
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modo  comportef^ole ,  da  potersi  compor- 
tare, tolerare. 

%.  Per  In  maniera  da  potersene  con^ 
tentare.  Anal.  Plausibilmente.  Frane.  Pas- 
sablement,  ->  Gome  quegli  (ùparuaeiBocc.) 
che  s'era,  secondo^  quei  tempi»  comporle- 
volmente  in  poesia  esercitato.  Salvia.  Du.  ac. 

4.  49- 
COMPORTO.  Sust.  m.  Toleranza,  Con- 

descendenza.  -  Nel  condescendere  Dio  al 

debole  di  quella  nazione  nell'usura  e  nel 

libello  del  ripudio,  ebbe  la  mira  a  imper 

dir  que' peccati  che  si  sarebbero  da  quella 

gente  commessi  a  non  farsi  loro  quel  eom* 

porto.  Tocc.  Leu.  crit.  i35. 

COMPÒSITO.  Partic.  di  Componere.  - 

y,  in  COMPONERE,  verbo,  il  $.  8. 

COMPOSITlJRA.  Sust.  f.  Il  Comporre, 
Composizione. 

%.  Per  Maniera  d' ordinare  un  poema, 
un'orazione,  ec.  ;  che  anche  si  dice  Tessi- 
tura o  Testura.  -  L'azione  medesima,  che 
qui  coir  imitazione  si  rappresenta,  o,  come 
parla  il  filosofo,  la  compositura  della  favola, 
parte  seria,  parte  burlevole  e  giocosa.  Sal- 
via. Casaab.  io4« 

GOMPOSmONE.  Sust.  f.  Il  comporre 
qualche  cosaj  ed  anche  Accozzamento  o 
Mescolanza  di  cose. 

%.  Ih  composizione.  Diccsi  da' Grammatici 
di  Quelle  voci  che  s'accozzano  insieme  a 
formare  una  parola,  la  quale  si  dice  per- 
ciò composta.  Lat.  In  compositione.  «  La 
qual  diSerenza  {\xz  ambì  trombe}  si  confunde 
per  modo,  che  spesso  l'una  serve  per  l'al- 
tra ;  perciocché  anìhe,  che  per  l' ordinario 
si  dice  di  due  femine,  in  composizione  si  di- 
rà di  due  maschi,  come  qui:  Hai  spiati  am- 
bedue li  affetti  miei  (Peu.)  ;  ec.  E  cosi  am- 
bi, che  ordinariamente  si  dice  di  due  ma- 
schi, si  dii'à  d'una  femina  e  d'un  maschio: 
uditene  li  esempj  in  composizione,  e  sen- 
za: L'un  divirtute,  e  non  d' Amor  man- 
cipio. L'altro  d* entrambi  {V9x.u)\  Ambi 
ignudi  abbracciati  in  quel  diletto  (Bocg. 
Amor.  Vù.)  ;  dicendosi  di  Marte  e  di  Vene- 
re. Car.  Apol.  47' 

COMPOSTAMENTE.  Avverbio.  Congiun- 
tamente. -  Può  intendere  ancora  lo  intel- 
letlo  nostro  le  cose  non  solamente  compo- 
stamente e  insieme  tutte,  come  fa  il  senso 
vostro  {cwe,di  voi  altri  bruii) 9  ma  scparata- 
mente,  considerando  tutte  le  intenzioni  e 


tutte  le  proprietà  che  sono  in  quelle  par- 
ticolarmente. Geli.  Ciré.  dial.  iO,p.  aii. 

COMPOSTIÈRA.  Sust.  f.  -  f.  ì*  guavo, 

sust.  m.,  il  $.  Ciotola  da  coaxsi. 

COMPOSTO.  Partic.  smcop.  Ab  Composi- 
to. -  K  in  COMPONERE,  verbo,  U$.ge  seg. 

COMPRARE.  Verb.  att.  sincop.  da  Cofit- 
perare.  -  r.  comperare. 

COMPRATORE ,  GOMPRATRIGE.  Ver- 
bali di  Comprare.  -  F.  comperatore. 

COMPRÈNDERE.  Verb.  att.  Propriamen- 
te, vale  Prendere,  Prendere  con  che  che  siaj 
ma  è  un  Prendere  che  ha  maggior  forza 
(Da  Con  e  Prendere.)  Si  usa  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  Lat.  Comprehendo 
is.  -  Ne' teneri  anni  della  mia  puerizia... 
ebb'io  continua  usanza  coUa  piacevole  Bian- 
cofiore, ....  la  cui  bellezza,  i  nobili  costumi 
e  l'adorno  parlare  generarono  un  piacere  il 
quale  si  forte  comprese  il  giovinetto  cuore, 
db' io  ninna  cosa  vedeva  che  tanto  mi  pia- 
cesse. Booc.  Filoc.  1.  3,  p.  2i6. 

%.  1.  CoMPEENDERB,  figuratam. ,  per  In- 
tendere ,  Conoscere  (che  è  un  Prendere 
con  l'intelletto).  -  Però  comprender  puoi 
che  tutta  morta  Fia  nostra  conoscenza 
da  quel  punto  Che  del  futuro  fia  chiusa  la 

porta.  Dant.  loTcr.  io,  io6à 

%.  2.  CoMPaoDERE,  per  Iseoprire.  {Com- 
prehendere  in  queslo  signif.  dissero  pure  i 
Latini.)»Di  che  colui  impaurito,  chesi  vedéa 
compreso  dal  padre,  si  scoperse  ogni  vele- 
no e  rancore.  Fior.  S.  Frane  1O9. 

%.  5.  Compréso.  Partic. 

%.  4.  CoMPaESo,  per  Preso  0  Soprapreso, 
Assalito,  Investito,  secondo  che  ricerca  l'in- 
lenzion  del  costrutto,  (r.  mM*  appresto  a  $.  e.) 

-  Arse  di  sdegno  Prete  a  questo  parìar,  ma 
non  l'uccise  (000  oocUe  Bdieraronte),  Di  sacTO  or- 

ror  compreso.  Mont.  Ilìad.  1.  6,  t.  ao8.  -  Id.  ili. 

T.  541.  Di  pallido  terror  tutti  compresi.  Dalle 
tazze  spargean  le  spume  a  terra  Devotamen- 
te, né  veruno  ardia  Appressarvi  le  labra.  i<l 

ib.  1.  7,  T.  595.  -.Id.  ib.  1.  XI,  T.  166. 

%  5.  Compreso,  per  Contratto,  Stretto. 

-  Fece  acquisto  («o  tale)  della  grazia  del  Du- 
ca; e  credendosi  per  questa  sua  bmiglia- 
rità  compresa  co'l  Prencipe  (Prìncipe)  che 
non  gli  dovesse  esser  negata  cosa  alcuna 
da  lui  per  grande  e  sconvenevole  che  si 
fosse,  non  restava  di  fare  ogni  cosa  che, 

ec,  Ceccber.  At.  Alrss.  Med.  ^i. 

§.  6.  Essere  compreso  d'amore,  0  da  al- 
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TftA  PAssiONs.  Esserne  preso,  oeeupatOf  te. 
{y,  mmck*  mdhtr^  il  $.  4.)  -  Forte  mi  pare  a  cre- 
dere ehe  vero  sia  che  tu  da  amore  cosi  oom- 
preso  sia  come  tu  narri.  Bom.  fìIm.  i.  3,  p.  ai8, 

lio.  uJt. 

%.  7.   ESSBKB  COMPRESO   DÀ  «OHIIO,  DA  IN- 

FBaoTÀ.  ammalare,  Jmmorbare*  (€nu.  iu 

AMMORBARE.) 

COMPRENDdHINE.  Sust.  m.  Lo  stesso 
ébe  Comprendonia ,  Comprendonio,  cioè 
Intelletto,  Raziocinio,  ec.  (Voce  bassa  e 
dello  stil  giocoso  o  satirico.)  -  K  fts,  tm  SO- 

8PIRACCHIARE,  verbo. 

COMPRENDdNIÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Comprendonio,  registr.  da'Vocabolaij;  e 
vale  Comprensi9a,  Giudizio,  Intelletto. 
(Voce  bassa.)  -  Quel  prete  aUor,  ch'ha  della 
comprendonia^..  Si  fece  innanzi»  e  disse  una 
landoaia.  Saoccnt.  Rìm.  i,  137. 

COMPRENDÒNIGO.  i!ggett.  (Da  Com- 
prendonia  o  da  Comprendonio ,  signifi- 
canti F4ieultà  di  comprendere  con  l'in- 
telletto. Comprensiva,  ed  anche  Giudizio.  ) 
Giudizioso,  Fatto  con  giudizio.  Che  mo- 
stra d' apervi  avuto  parte  V  intelletto. 
(Voce  bassa  e  dello  stile  scherzoso»  o  sati* 
rico.)  -  Mettete  a  entrata  che  ogni  e  qua- 
lunque volta  che  io  mi  pens^^di  far  cosa 
che  abbia  del  comprendonico^  mi  serva 
dell^  opere  sue  (dei  p«u.)  in  lingua  nostrale. 

Alkgr.  Ser  Poi  3^7,  cdii.  Crus.;  17,  tdii.  Ten.,  Alrisop., 

>83i.  (Qui  Comprendonico  in  forza  di  sust., 
eome  si  dice  II  bello.  Il  brutto.  L'elegan- 
te, Lo  squisito,  ed  altretali  senza  numero.) 

J.  I»  ÀVEAB  ALCUNO  DSL  COMPBENDOlilICO.  • 

Egli  ha  del  comprendonico^^vale  Egli  ap- 
prende, resta  capace.  Dicono  anche  Egli 
ha  dell'intendacchio  in  qìéantità.  s«idoii.Pro- 

veri».  ▼.  2,  p.  78. 

%.  %  E,  Avere  dbl  comprendotuco,  detto 
per  ironia,  vale  lo  stesso  che  Jvere  del  ca- 
lendario. -  V.  im  CALENDARIO,  sntt,  m. ,  il  $.  i. 

COMPRENSÌBILE.  Aggett.  Da  potersi 
comprendere.  •  Ma  qid  do v^  bassi  a  con- 
versar coir  ombre.  Comprensibili  a  lor  si 

prendon  forme.  Kartel.  P.  J.  Fm.  •.  2,  €«r.  p.  i5g. 

COMPRÉSO.  Partic.  di  Comprendere.  - 

F'.  in  COMPRENDERE^  i^boj  i/  S-  5  e  ieg. 

COMPRESSdCCIO.  Aggett.  bissai  com- 
presso, cioè  Jssai  complesso ,  Assai  cor- 
pulento. Assai  ben  tarchiato,  atticciato.  • 
Egli  (u  CaiBCTaie)  era  compressocelo  e  di  buo- 
na statura.  Mact.Ifiood.  Comnen.  sabic.  a6. 
Fol.  IL 


COMPRIMERE.  Veri),  att.  Premere,  Pre- 
mere con  che  che  sia.  Lat.  Comprimo,  is. 

%.  1.  Comprimere.  Per  Violare,  Sforza- 
re, Giacere  con  una  donna.  Lat.  Compri- 
mere nel  signif.  di  Fitiare  mulierem.  •  E 
quella  (regia  &iiciuib),  utt  di  che  sola  ritro- 
volla ,  Compresse  (  Proteo  )9  e  di  sé  gravida 

hscioUa.  Arìof.  Pur.  8,  $2. 

%.  S.  Compresso.  Partic.  Lat.  Compressus. 
%.  5.  Compresso»  nel  significato  del^.  4. 

-  Noi,  lisci  prima  e  inannellati  e  rasi  La 
guancia  e  il  mento»  ricopiammo  i  Bruti;  E 
le  compresse  da  non  regio  emante  Nostro 
Lucrezio  ritornar  le  chiome  Ai  prischi  no* 
di  e  alle  sincere  trecce.  Za«>$.  s«mi.  p.  3oa. 

%.  4.  Compresso.  T.  degli  OmitoL  (Lat. 
Compressus.)  Chiamano  compresso  quel 
becco»  che»  essendo  stiacciato  (jehsacciato)  la- 
teralmente» é  più  alto  che  largo.  (Sav.  Omit. 
T.  z,p.  XXXI.)  E  parimente  chiamano  com- 
presse quelle  unghie  le  quali  sono  più  alte 
che  larghe.  (la.  ìli.  ▼.  i/p.  xxxix.) 

COMPROMÉTTERE.  Yerb.  ttt.  Mimet- 
tere  le  sue  differenze  in  altrui,  con  piena 
[acuità  di  deciderle.  Lat.  Compromitto,  is. 

%.  i.  Per  Mettere  in  compromesso,  cìoò 
Mettere  a  rischio  o  in  pericolo  ciò  che  si 
ha  sicuro  in  mano.  Esporre  che  che  sia 
a  danno  epidente.  Frane.  Compromettre* 
•  Era ...  in  S.  Marco  Bartolomeo  da  Faenza 
frale  »  che  aveva  presso  di  molti  nome  di 
Santo»  che  diceva  come  in  ogni  modo  li  An- 
geli verrebbono  a  difenderci  insù  le  mura» 
e  che  non  si  doveva  a  patto  veruno  com- 
promettere la  libertà.  Segni,  Stor.  fior.  1.4,  t.i, 
p.  266. 

%.  3.  Compromettersi  (rifless.  att.)  d^una 
COSA.  Vale  ciò  stesso  che  si  è  detto  nel 
paragr.  antecedente.  Fi*anc.  Se  compro- 
mettre.  -  Motezuma  parte  non  si  compro- 
metteva della  sua  autorità»  e  parte  dell^ub- 
bidienza  (oiieaiciua)  de^suoi  vassalli.  Corsìn.  bt. 

Mcis.  1.  4»  p«  398,  lin.  3. 

COMPUTAZIÓNE.  Sust.  f.  //  computa- 
re. Computo,  Calcolo.  Lat.  Computano. 

-  Secondo  la  computazione  d^ alcuni  teolo- 
gi »  ciascuno  ordine  (degli  Angeli)  contiene 
molte  legioni  »  e  vogliono  che  la  legione 
contenga  seimila  seicento  sessantasei  An- 
geli. Fidii.  Rdig.  cfitt.  73.  -  Id.  ib. 

%.  Per  Jfumerazione.  Frane.  Dénombre- 
ment ,  Becensement.  •  Li  vescovadi  del 
I  Regno  di  Francia»  secondo  la  moderna  com- 
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putazioae,  sono  numero  centosei ,  compu- 
tati aravescoTadi  didotto.  HaAisT.  Op.  3,  i83. 

CON.  Preposizione  aecompagnativa.  - 

y.  M/Z'Appeod.  Grammal.  ìid.,se€.eiti*.,  i847i  p-  a53  • 
9eg.,  i  varj  usi  di  éfuesU  Pr^pctiUomt. 

CONCA.  Sust.  t  Conchiglia.  Lat.  Con- 
eha.  -  Qual,  tratta  da  natia  conca  polita» 
Candida  e  rara  peria  Più  luce,  e  più  cia- 
scun stupe  (eipk,  itufuet)  a  Tederia,  Tal,  ec. 

Bcot  BartoL  Riou  lOa. 

%.  i.  Corca  veubiea.  Specie  di  conchi- 
glia. •  Minute  conchiglie  che  alcuni  cre- 
dono che  sia  una  sorte  di  conca  venerea. 

ScrdoD.  IsU  lod.  371,  edb.  fior.  1589. 

$.  3.  Conca.  T.  de'GitUtorì.  Per  lo  stes- 
so che  Affinaiojo  e  Catino.  -  r.  im  catino, 

-sust.  m.p  </  S .  3. 

%.   5.   POTAEB   A  CORCA.    -    T.  m  POTARE , 

V€rho,  il  %.  3. 

CONCAMERIrE.  Verh.  alt.  Fabricare 
a  volta.  Lat.  Concamero,  as. 

$.  CoRCAiomiTO.  Partic.  Fabricato  o  Fat- 
to a  9olta.  Lat.  Concameratue.  -  Ogni 
volta  cheU  cielo  era  turbato,  e  che  si  du- 
bitava di  gran  pioggia  e  tempesta,  si  ridu- 
ceva (Augmio)  sotterra  in  luogo  che  fosse  in 
volta  e  concamerato.  yitDod.Cct.  106.  (Dlat. 
ha:  M...  inabditumet  coneameratum  Uh 
cum  se  recipere.  »  Onde  si  vede  che  arbi- 
trariamente è  tradulto  Vabditum  per  sot- 
terra, e  che  ridondante  è  lo  in  volta.) 

CONCATENAMENTO.  Sust.  m.  Concate- 
nazione. •  Il  periodo  non  argumenta  cosa 
veruna,  ma  scio  nel  concatenamento  consi- 
ste. Segni,  DetncU.  Fai.  18.  Periodo  StorìcO,  chc 

ha  più  stabili  e  ferme  le  pose,  che  non  ha 
il  retorico,  il  quale,  per  esser  molto  ben  ri- 
girato e  concatenato  Tun  membro  con  Tal- 
tro,  dà  manco  occasion  di  far  posa  Tuno 
e  r altro.  Ha  poi  men  posa  cheU  dialógi- 
co,...  il  quale  è  quasi  del  tutto  sciolto,  e 
a  ogni  membro  si  potrebbe  far  posa,  es- 
sendo in  esso  pochissimo  concatenamento 
0  corrispondenza,  id.  Ui.  p.  ai,  Vm.  ^.  Guardate 
mai  che  concatenamento  D^oblighil  Con 
tal  vostro  benefizio  V  obligate  Ja  sposa , 
me,  e  il  convento.  Fagìooi.  Rìm.  4*  96. 

CONCATENARE.  Verb.  att.  Propriam., 
Legare  insieme  con  catenaj  ma  perlopiù 
$i  usa  per  estensione  in  senso  di  Collega- 
re,  Congiungere  insieme.  Lat.  Concateno, 
as,  mÈ  ben  ancor  fermo  e  saldo  il  legna- 


me per  tenere  insieme  e  concatenare  le 
cantonate,  massime  ne^  terrapieni,  onde  non 
sforzi  e  smotti  il  terreno.  Soder.  Agm.  iSa. 

%.  i.CoRCATTERAftsi.IUfles8.attFiguratam.9 
Collegarsi  una  cosa  con  altre  quasi  per 
mezzo  d'una  catena.  •  Conoscendo  dello 
scrìver  bene  esser  principio  e  cagione  3  sa- 
pere, e  le  scienze  essere  o  umane,  o  natura- 
li, 0  divine,  e  tutte  Funa  con  Taltra  oonca- 

tenarsi,  eC.  Gùeoafei.  r« Pr*».  fior.  psr.  i,t.  i,  p.  1 16. 

$.  9.  In  vece  di  Concatenarsi ,  si  dice 
ancora  Corcatbraeb,  cioè  con  la  particel. 
pronomin.  non  espressa.  -  Voi  confessate 
che  la  varia  lezione  del  Cod.  Br.  significa  lo 
stesso  del  testo  del  Lasca;  e  poi  ditedi^dla 
è  peggiore  di  esso,  perchè  questo  concatena 
meglio  co^l  verso  antecedente.  Ha  come  può 

esser  mai  ciò?  Bncc.  Rinal.  DuLp.  187. 

CONCAUSA.  Sust.  f.  Causa  comitante 
o  concomitante.  -  Quanto  anco  alla  caosa 
del  crescer  del  NOo ,  mi  pare  che  abbiate 
taciuto  una  concàusa,  la  quale  per  mio  gia- 
dizio  concorre  con  V  addutta  per  voi.  Fn- 

catt.  Lett.  im  JjtiU  XIII  Uom.ill.,  Temta,  1576,  a  e.  3%. 

CONCAYArE.  Verb.  att.  Rendere  conca- 
vo. Conformare  in  concavità.  Lat.  Con- 
cavo, as. 

%.  l.CoRenviTo.  Partic.  Penduto  conca- 
vo, ec.  Lat.  Concavatus. 

%.  S.  CoRCAVATO,  per  Conformato,  {r, 
CONCAVATI vo,  agfgett.)  »  Foiinata  la  creatu- 
ra e  simigliata  e  concavata,  se  la  creatura 
dee  nascere  il  settimo  mese,  nelli  settanta 
di ,  e  se  dee  nascere  nel  nono  mese,  ndli 
novanta  di,  la  creatura  ha  movimento  per 
r  anima  che  infiinde  Iddio  in  essa.  Batiicr. 

Reggim.  3  IO. 

CONCA VATfVO.  Aggett.  Che  cava,  Cfte 
cavando  dà  forma.  «  Di  quindi  si  seguita 
La  virtù  concavativa.  La  qual  cava  le  ma- 
ni, E  fora  le  nari,  E  fa  la  bocca  e  simi- 

glianti  parti.  Barber.  Reggim.  3o8  Tcrao  il  fine. 

CONCEDERE.  Verb.  att.  Dare,  Accor- 
dare. Lat.  Concedo,  isj  frane.  Recorder. 
m  Astolfo  d^ogni  cosa  lo  informava,  E  co* 
me  Carlo  gli  avéa  conceduto  Un  mese  tem- 
po (eioèf  aa  mese  di  tempo)  a  mandarlo  alla  mor- 
te. Pule.  Lnig.  Morg.  12,  17. 

%.  i.  Concedere  sé,  o  Concedersi,  rìfless. 
att. ,  per  Far  copia  di  sé.  Anche  si  dice 
Consentirsi  o  Acconsentirsi.  -  Essa  con 
questa  sua  vanità  e  con  questa  esquisita 
leggiadrìa  (se  leggiadria  chiamar  si  dee  fl 
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vestirsi  a  guisa  di  giecolari»  e  ornarsi  come 
quelle  die  ad  infiniti  hanno  per  alcuno  spa- 
lio  a  piacere,  sé  concedendo  per  ogni  prez- 
zo) ,  e  con  r  essere  degli  occhi  cortese  e 
più  parlante  che  alla  gravità  donnesca  non 
si  richiedéa,  molti  amanti  s^avéa  acquistati. 

Boee.  Corbae.  ai4,  tdb.  fior.  NOU  Solamente  il  sè 
medesima  concedendogli  (fom  pn  errore  dì  pcnu 
•  àk  fltaoipa,  w  Tcea  di  eoueedergiif  óelk  m  um  tml  eavétiliert) 

le  basta  va,  ma ....  di  buona  quantità  di  da- 
nari (demri)  il  sowcnne  si,  che,  dove  teso- 
riera aver  mi  credéa,  donatrice,  scialaqua- 
triee  e  guastatrice  avéa.  u  ib.  ai5.  L^  una, 
cioè  la  maritata,  in  niun  modo  è  da  desi- 
derare, perocch'  eUa  non  è  sua,  né  sta  in 
sua  libertà  il  potersi  donare  o  concedersi 
ad  alcuno,  u.  FìIoc.  i.  4,  p«  94.  Le  femine  (dcgU 
anmiU)  SÌ  rcndouo  benivole  e  amorevoli  alli 
loro  maschi,  e  loro  si  concedono,  u.  CommeD. 
Dan. 2, 71.  Se  conosceva  (Zcaoiiia)  non  aver 

eoneeputO,  gli  (»  Odemtorao  marito)  si  COUCC- 

deva  un^ altra  volta;  se  conceputo  aveva, 
mai  insino  alla  purificazione  dopo  il  parto 
non  gli  si  concedeva.  14.  ìli.  Sono  per  le  mo- 
bili aque  nel  loro  tempo  i  pesci  maschi  se- 
guitati dalle  bramose  femine ,  ed  essi  loro 
si  concedono  vogliosamente.  Bcmi».  kuA.  1.  a, 
p.  149. 

.•^  3.  GoncBDBESi,  per  Darsi  in  preda  a 
che  che  sia.  Non  ti  concedere  alli  presenti 
diletti ,  né  non  desiderare  quelli  che  pre- 

Seilti  non    ti    sono.  Martin.  Yeae.  Forra,  oncs.  TÌt. 

Gi«nb.4o.  (H  lat.  ha:  «neeprwsentibusde-' 
iieiis  inhcerebis,  ce  »  Traduz,  di  Don  Gio. 
Geli.:  «  jiUe  pimenti  delicatezze  non  ti 
darai  o  accosterai,  e  le  asenti  non  le  de- 
sidererai,  ») 

%.  3.   GONCBDBRSI  PRIGIONB  O   PRIGIONIERO. 

jirrendersi.  -  E  disse:  A  te  prigionmivò 
concedere.  Puk.  Loìg.  Morg.  8, 70. 

$•  4.  Co^icEDifTo.  Partic.  aagolare,  e  coni* 
munemente  usato. 

%  tf.  Concesso.  Partic.  cavato  dal  partic. 
lat.  Coneesstts,  a,  um,  e  più  fi«quentato 
da^  poeti,  che  da^  prosatori.  -  Tu  dispererai 
la  redita  (ei<A,  a  ritorno)  ìm  questo  luogo  nel 
quale  ai  grandi  ed  eccellenti  uomini  tutte 
le  cose  son  concesse.  DoaGio.  Cdi.  14.  (r.^^ 

mitri  gs.  così  41  99t»o,  carne  di  proM«  nelim  Teor.  de*  Verb. 

CONCEDIBILE.  Aggett.  Che  si  può  con- 
cedere. Da  potersi  concedere ,  Ammissi- 
bile, m  A  fine  di  persuadergli  tal  principio 


per  concedibile  e  vero.  OaU.  Lett.  al  p.  Bcoed.  Ca. 

■telli*  p.  to5,  tdii.  fior.,l4lidiiii,  i63i. 

C0NCED1ÌT0.  Partic.  di  Concedere.  - 

F,  in  CONCEDERE,  verbo,  il  S.  4. 

CONCENTÒSO.  Aggett.  Armonioso,  • 
La  toscana  (lìngua)  in  due  modi  par  che  ag- 
giunga il  concorso  delle  vocali ,  o  aggiu- 
gnendone  una,  come  splendiente  per  splen* 
dente,  o  togliendone  via  una  (letun)  di  mez- 
Eo,  come  reina  per  regina,  natio  per  fia- 
tipOf  soléa  per  solepa  :  e  queste  simili  par 
che  diventino  anch^esse  più  concentose, 

proferite  con  tale  incontro.  Segni,  Don.  Fal«r. 
p.  189  (ebe  lo  »tampeto  ha  per  errore  23^),  poilil.  68. 

CONCENTRARE.  Verb.  att.  Raccogliere 
in  un  centro. 

%.  i.  Concentrarsi.  Rifless.  att.  Racco- 
gliersi in  un  centro.  •  Sia  vero  che  li  ele- 
menti della  terra  e  deU^aqua  possano  ot- 
tenere il  fine  del  loì*  naturai  movimento, 
cioè  possano  pervenire  al  desiderato  centro 
del  globo.  Chi  non  vede  che  bramano  res- 
terminio, e  tendono  alla  propria  destru* 
Eione,  mentre  appetiscono  di  concentrarsi 
e  ridorsi  in  un  punto,  cioè  d^annidiilarsi? 

Torrieet.  X«s.  acad.  p.  i44* 

%.  %  Concentrarsi  in  una  cosa,  figuratam., 
vale  Raccogliersi  come  nel  centro  di  essa 
cosa,  m  Traspariva  ne^  sembianti  della  No- 
biltà fiorentina  il  cordoglio  che  le  si  concen- 
trava nel  seno.  Caralcan.  Andr.Eacq.  Prine.  Frane.  9. 

Dio  vi  dia  grazia  che  vi  concentriate  tan- 
to nel  suo  divino  amore,  e  che  entriate 
tanto  dentro  per  la  piaga  del  costato  nel 
vivo  fonte  della  sapienza  di  Dio  umanato» 
che  vi  anneghiate  voi  stessa  e  il  proprio 
amore,  e  non  ritroviate  mai  strada  da  pu* 

teme   uscire  fuora.  Lett.  Sant.  e  Beat,  fior.p.  aSi. 

%.  5.  CongentrXto.  Partic.  Rctccolto  in  un 
centro. 

$.  4.  Concentrato.  Figuratam.  -  Dopo 
che  la  fentasia  è  stata  luigamente  intesa 
e  come  concentrata  in  qualche  oggetto,  è 
suggetta  ad  errare  e  a  prendere  una  cosa 
in  iscambio  dell- altra.  Aigar.  8,95. 

CONCÉPERE.  Verb.  att.  -  r.  concepibe. 

CONCEPIMENTO.  Sust.  m.  Il  concepire. 

%.  Figuratam.,  per  Ciò  che  sente  il  cuo- 
re, o  crea  la  mente.  •  La  quale  (fardia) 
quanto  più  co^la  scelta  infino  de^suoi  ele- 
menti, o  lisci,  0  aspri,  secondo  la  varietà 
dc'suggetti,  si  rende  una  e  moltiplica  tan- 
to viene  ad  aflìgurare,  appropriare  e  ren- 


CX)N— CON 


—  308  — 


CON— CON 


dere  vivi  ed  aoimaU  ieoooepimeDti  del  no- 
stro cuore  e  del  nostro  inteUetlo,  per  fiati 
per  mezxo  della  parda  visibìli  e  ìnsiniian- 
tisi  per  Toreediie  aU^  anima  di  dii  ascolta. 

Salvia.  Pn».  loi.  s,  i8a. 

CONCEPIRE  0  CONCÉPERE.  Verb.  att. 
(Dal  lat.  Condpfo,  U,  eomposto  di  Con  e  Ca^ 
pio,  U,  cangiato  Va  in  i)  Pnqpriamente  vale 
Pigliare,  Prendere  con  alcuna  forza  o  fa- 
culià  propria  della  persona  o  dMa  cosa 
che  piglia,  che  prende.  Ma  per  estensione 
si  usa  in  signit  di  Contrarre,  Mieeperej  e 
quindi  Eeeere  impulso  o  mosso  o  spinto 
o  indulto,  ee.,  ad  operare  o  o  soffrire^  o 
simile^  che  che  sia  da  ciò  che  si  è  pigliato, 
contratto,  ricevuto,  ec.  «Fu  pensato  per- 
tanto a  fiur  quest^esperìenza  con  uno  stru- 
mento da  fiato,  come  quello  che  concepisce 
il  tremore,  non  come  il  sonaglio,  dalla  per- 
cossa, ma  daO^émpito  (eioi,  mipcio)  che  fa  Ta- 
rla in  usdme.  ifagaL  Sjgg.  ml  cq>.  97.  (E  poco 
prima  avéa  detto:  non  può  dirsi  di  certo 
se  venga  quivi  formato  UsuonodaUaror 
rissim^aria,  et.,  0  pero  daW  intronamento 
che  dalle  percosse  del  metallo ,  mediante 
il  filo,  riceve  il  paso,  e  conseguentemente 
l'aria  esterna  che  lo  circonda.)  E  perché 
co  1  cavar  e  metter  tante  volte  la  pidla  (cm 
tBuo  Paqua)  ucl  ghiaccìo  SÌ  vcnìva  a  sconcer- 
tarle tutto  fl  periodo  delle  sue  mutazioni, 
di  nuovo  lasciatala  puntualmente  ridurre  a 
quel  primo  segno,  e  messala  nel  ghiaccio, 
l'appostammo  a  quel  grado  ch'elicerà  solita 
di  concepire  quel  moto  cosi  impetuoso,  u. 
'  ib.  i5s.  (E  poche  righe  indietro  diceva:  in 
quell'istante  che  Vaqua  pigliava  quella 
pelocissima  fuga.  Onde  si  vede  che  pur 
quivi  si  sarebbe  potuto  dire  «  in  quell'  i- 
stante  che  Vaqua  concepiva  quella  velo- 
cissima  fuga  »;  come  altresì  nell'addutto 
esempio  »  a  quel  grado  ch'eltera  solita  di 
pigliare  quel  ffgto  cosi  impetuoso  «.)  La 
qual  cosa  é  cotanto  veni,  che  lì  uomini  si 
son  potuti  formare  esattissimi  strumenti  per 
riconoscere  i  gradi  defl^umidesza  e  della 
secchezza  le  quali  di  mano  in  mano  regnano 
neD^aere,  non  con  altra  guisa,  se  non  con 
aver  riguardo  allo  accrescimento  e  allo  sce- 
mamento  di  peso  di  un  qualche  corpo  atto  a 
concepire  facilmente  ed  a  focihnente  lascia- 
re Tumidezza  medesima.  Pap.  iJmid.  e  s^ce.  54. 

%,  I.   CONCéPBEB  0  CoifCEPIRB,  SÌ  dìCC  pCr 

lo  più  del  Ricever  la  femina  il  seme  fé- 


eondaiors  t  ctmseguime  VsHMo.  •  Rac- 
coglie (b  oraib)  ì  semi  dd  fseoDdo  verno, 
E  da'tepidì  fiati,  oh  menvigfial.  Cupida- 
mente dia  coneqie  e  figlia.  Tm.  Gcnn.  7, 76. 
$.  %,  CoactfpiaB  o  Concenaa,  si  dice  poi 
figuratamente  DelPoperazione  per  cui  l'in- 
telletto riceee  e  mette  in  atto  le  idée,  crea, 
inpenta,  imaginaj  onde  vale  Ideare,  Ima- 
ginare.  Pensare,  IHpisare,  Rappresentarsi 
una  cosa  ail* intelletto,  Imaginarsela,  Ff- 
gurarselaneU*imagÌtu»tiPa.  Frane,  con- 
cepoir.  •  E  (a  wmiSam)  un  cerehio,  la  di  cui 
dreonferenza  si  concepisce  passare  peraoH 
bedue  i  poli  del  mondo,  e  segare  ad  angoli 
retti  la  dreonferenza  ddl'orìzonte.  Pa|K  TmL 

▼ar.  is.  Egli  (l'cqaalorc)è  UU  CCrdliO  maSSJglO, 

la  di  coi  dreonferenza  d  conoepiaee  for- 
mare nd  firmamento  una  droolar  linea 
egualmente  distante  per  ogni  verso  dd  poli 
dd  mondo  o  dd  primo  mobile,  u.  ik  i3.  Sono 
questi  tali  (u  A^ìpodi)  in  cod  fetta  guisa  eo- 
stituiti  sopra  la  terrena  superficie,. che  se 
dd  piedi  degli  uni  s^  intende  partirà  una 
lìnea  retta,  e  passando  pe^l  centro  della 
terra  d  ooncq>isce  stendersi  fino  all^oppo- 
sta  superficie  terrena,  quivi  per  appunto 
dee  incontrare  i  piedi  degli  altri,  u.  a».  47. 
Tali  (Ani^)  sono....  li  abitatori  del  tro- 
pico del  granchio  rispetto  agli  abitatoridel 
tropico  dd  capricorno,  purdiè  li  uni  e  li  al- 
tri sieno  ndla  stessa  pùie  del  meridiano; 
posdachè,  quando  si  concepissero  posti 
in  parti  contrarie  dd  meridiano,  saroUìero 
antipodi  e  non  antécì.  u.  ik  4S.  Co  1  me- 
desimo modo.d^argumeuliK  potriasi  eon« 
eludere,  in  qualdvoglia  piccolissimo  corpo.... 
ritrovarsi  infinite  parti;  avvegnaché  egli  sia 
ledto  aU'umano  intelletto  concepiro  ed  as- 
segnare in  esso  corpo  la  sòia  metà  dall^d- 
tra  metà  separata  e  disgiunta,  e  di  questa 
4ipo  la  metà  parimente,  e  ddlaierzametit 
la  metà,  e  cosi  in  infinito  numero  di  divi- 
sioni proseguendo.  la.  Umid.  t  Scoe.  p.  no,  Ua.  uii. 
A  fine  poi  d^assicuraroi  che  la  resistenza ...  • 
non  fosse,  ec,  avevamo  concetto  di  sddare 
intomo  d  foro  ddit  tavola  una  piastra  dV 

Ciajo  branita.  Magai.  Sagg .  nat.  np.  ^^%,  tdia.  Gnu. 

Secondo  Tidéa  sotto  la  quale  T  ho  concepi- 
ta neOa  mia  mente,  u.  Cuuoù.  Uit.  da^.  p.  XL  v. 
I  popoli  di  Grecia....  per  niente  stimaya- 
no  i  barbari,  benché  di  loro  più  ricdii  sen- 
za comparazione:  erano  in  questa  opinione 
venuti  non  senza  ragione,  perciocché  ve- 
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devano  queUi  di  lunga  mano  ay  retzi  alla 
sehiavUù  e  ad  esaere  commandali,  niente 
d^ako,  niente  di  mdiile  concepire»  ed  aver 
sempre  i  loro  spiriti  abbattuti  e  bassi*  Sdvw. 

I>M.ae.s,8. 

$.  5.  GoHcApiaB  o  GoROBrimB ,  referendo 
alle  fiicultà  intellettive,  significa  pnie  il 
medesinm  che  Compttnd^rty  Capire^  In- 
tendere. «  Altrimenti  non  si  può  concepire 
ehe  cosa  abbia  che  tore  il  serviiiaie  con  li 
annnnzj  di  Maestro  Arnaldo.  GinpMi.  43.  Ve- 
locità inarrivabile  all'occhio,  anzi  impossi- 
bile a  concepirsi  coMa  mente.  Magai.  Sagg.  ut. 

op.  i5^ 

J.  4.  CoNcinat  0  GoMcinmc»  si  dice  ezian- 
dio  parlandosi  di  passioni,  di  sentimenti,  di 
moti  dell^anima,  cornea  p.  e.,  Coacanav  amo- 
Bi,  die  vale  Prendere  ad  afnare,  Eeeer 
preso  d'ctmora, -CoRCBnaBSBBGNo,  che  im- 
porta Pigliare  sdegno  y  Sdegnarsi,  -  Con- 
cEPiBB  ODIO,  che  significa  Prendere  odio. 
Odiare,  Esser  preso  da  odio,  -  Corcepibb 
oaaoRB,  che  viene  a  dire  iYsnilereorrore^ 
Esser  compreso  d'orrore,-  ConcBrimBsrE- 
BAiiBA,  cioè  Prendere  speranza,  Sperare,' 
e  simili.  •  Allora  trova  il  cuore  diritto  sa- 
V4^re  di  questa  vivanda,  e  conocpe  uno  bn 
dentissimo  amore  del  nostro  Signore,  ed 
ano  Bfdentissimo  desiderio  d'assai  fare  e 
d'assai  sofferire  per  amore  di  lui.  Benck.  Eipoa. 
Patera.  II.  Però  che  il  Giel,  se  ha  conceputo 
sdqpio  Della  sua  morte,  mosterrà  (nwtrerà) 
gran  segno.  Pale.  lAig.  M«rg.  n,  ia6.  Concepì 
un  si  fiero  onore  a  questa  passione^  che  per 
tutto  fl  tempo  di  sua  vita,  come  dala  peste, 
se  ne  guardò.  Bànn.  Dia.  ac  1,  i65.  Concepiva- 
no alcune  speranze  di  mij^ior  fortuna,  prò- 
flietiendosi  di  gran  progressi  da  principi  cosi 

bvoreVOli.  Corna.  IsC.  Mata.  I.  a,  p.  89. 

%.  V.  CoNCÉPBBB  0  CoNCBPiRB,  vatc  anco 
Esprimere,  i*  Hanno  concepute  le  leggi  con 
parole  agevoli  e  piane.  StMu.  dù.  ae.  i,  aSs. 

$.  6.  CORCfrBBB  0  GoNCIPniB  DI  SÉ  STESSO. 

Per  concepire  sHma  disi,  Jvere  di  sé  buon 
eencetto.  *  Aggiugnevasi  il  fasto  naturale 
de' Francesi,  accresciuto  per  la  facilità  della 
rittoria,  per  la  quale  tanto  di  sé  stessi  oon- 
eepoto  avevano,  die  tenevano  tutti  li  Ita- 
liani in  ninna  estimasione.  OiUcdafd.  i,  a3o. 

$.  7.  CONGBPfTO,  COBCEPlfTO,  CONCETTO.  Psr- 

tic.  di  €:oneepire  o  Coneépere.  -  VtSm  ipani 

It  ompj  na'pangr.  aDlMedcnti. 

$.  8.  Co?rcEPiTo,  ec.f  nel  significato  del 


tema  di  questo  articolo.  •  Allora  riguar-* 
dando  con  occhio  continuo  Taqua  della  pal- 
la, che  per  la  trasparenza  del  cristallo  be- 
nissimo si  riconosceva  esser  ancor  tutta 
fluida  e  chiara,  operando  in  essa  (quantun- 
que fuori  del  ghiaccio)  il  conceputo  freddo, 
come  Al  a  quel  punto,  con  velocità  inarri- 
vabile all'occhio....  agghiacciò.  Magai.  Sagg. 
nat  eip.  i5j. 

$.  9.  CoiicBMTO,  ec.,  nel  rigniflcato  del  %.  4. 

•  La  qual  cosa  tornandogli  all'orecchie,  per 
non  diar  luogo  a  quei  pensieri  che  lo  pote- 
vano indurre  ad  augumentare  l'odio  già 
conceputo  contra  di  lui,  egli  se  n'andò  al 
palazzo,  e,  postosi  inginoochioni  dinanzi 
a  Sua  Maestà,  gli  disse,  ec.  Fìrcot.  Op.  i,  195 

ia  Sat. 

$.  10.  CoNCBriTO^  ce,  per  Concepito  datkt 
mente.  Inteso,  Imaginato,  •  Or  questa  li- 
nea cosi  concepita,  che  si  stende  da  un  polo 
all^altro,  e  passante  pe'l  centro  del  globo 
nostro ,  chiamasi  communemente  asse  del 
mondo.  Pap.  Tnti.  Tar.  9.  Lc  quali  cose  essendo 
cosi  concepite,  dimostran  chiaro  che  la  cir- 
conferenza del  meridiano  passa  eziandio  per 
i  poli  dell'orizonte.  u.  ìb.  la. 

CONCEPITO.  Partic.  di  Concepire.  -  r.  m 

CONCÉPE&K  ò  CONCEPfRX  1/  f.  7  e  Mg. 

CONCEPITO.  Panie,  di  Concepire.- r.  /» 

CONCÉPERC  d  CONCSPfllE  //S.  7  e  ug. 

CONCERNENZA.  Sust.  f.  aè  che  con^ 
cerne,  Ciò  che  ha  reiezione  alla  cosa  di 
cui  si  parla,  Pertinenxa,  Appartenenza. 

•  n  quale  con  ristesse  zelo  ch'egli  ha  di- 
mostrato in  tutte  l'altre  concernenze  di 
questo  santo  Istituto,  promise,  ee.  Magai.  Var. 
opcrct.  159.  Tra  l'altre  cose  ehe  discorsero  su 
le  concernenze  del  viaggio^  dissero,  ec.  Conia. 
itt  Metk  1. 3,  p.  aia.  Oltre  il  Consiglio  d'azien- 
da che....  soprintendeva  alle  concernenze  del 
real  patrimonio,  vi  era  ancora  un  Consiglio 
di  giustizia,  u.  ib.  1. 3,  p.  379. 

CONOiRTÀRE.  Verb.  iH.  Far  concer- 
to. Unire  e  accordar  bene  l'armonia  delle 
poci  e  degli  strumenti  musicati. 

%.  1.  CoRCBBTABB,  flgurBtam.,  vale  Ordire 
fra  due  o  più  persone  e  disporre  e  accor- 
dare e  ordinar  ehe  che  sia,  perch'  e*  riesca 
al  fine  proposto.  •  Or  di  Minerva  qua  co  '1 
senno  venni,  Perchè  a'nimici  concertiam  la 
strage.  StMm.  Odm.  I.  16,  p.  3oi.  Queste  cose 
dicendo,  agevolmente  persuase  lui  amante. 
E  concertano  nello  stesso  modo  l'uno  per 
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l^altro  con  parole  adoperarsi  e  sforzarsi  di 
persuadere  guesti  Abrocome,  e  Corimbo 
Anzia.  id.  Am.  Abroc.  1.  i,p.  14.  Per  concertar 
quest^  incontro  d^oggi  tra^l  mio  fattore  e 
me  ci  è  insin  voluto  qualche  anno,  ee.  Magai. 
Lett Àtcit. 2, 81.  Sul  mezzo  della  notte»  co- 
mpera concertato,  uno  che  era  sciente  del 
tutto  cominciò  a  lamentarsi  e  gridare  di 
dolori  e  chiedere  triaca,  orvietano  e  con- 
troveleni.  Dat.  i«pid.  9.  Se  Erode  aveva  prima 
provata  gioconda  pace,  di  poi  travagliò  fra 
spessissimo  ribeUioni;  perciocché,  congiu- 
randogli contro  il  medesimo  Antipatro  suo 
figliuolo,  aveva  già  concertato  di  avvele- 
narlo. Segnar.  QaarCi.  pred.  33,  4* 

S.  %  CoifCBRTAEsi.  Recipr.  JccordarHin* 
sieme,  Essere  di  concerto,  (r.  nparagr,  am- 
Hced,)  m  Isaia,  che  poteva  tutto  in  corte, 
dovette  segretamente  far  allentar  di  notte 
da  un  muratore  il  ferro  dell^oriuolo  e  con- 
certarsi con  un  guardaroba  che  la  matina 
alla  tal  ora,  stando  egli  per  di  dentro,  Pin- 
clinasse  quanto  serviva  a  far  ch^ei  mostrasse 
dieci  ore  meno  di  quella  che  aveva  a  mor 
strare  in  quel  punto.  Magai.  Leu.  AteU.  a,  173. 

%.  5.  Concertìto.  Partic. 

$.  4.  Concertato.  P^  Determinato,  Star- 
bilito.  Prefisso  f  ec,  d'accordo  fra  due  0 
più  persone.  -  Giunta  Torà  della  concer- 
tata audienza,  fìi  condutto  il  sig.  Marchese 
all'appartamento  del  Sercniss.  Prìncipe,  ec. 

Segni  Alesi.  Memor.  Yiag.  e  Feat.  14.  All'  Ora  Con- 
certata Di'  che  saremo  al  luogo.  Baiavr.  cu  la 

aorte,  ee,,  a.  a,  1.  18»  p.  60. 

J.  K.  Concertato,  in  forza  di  sust.  m.  dò 
che  si  è  concertato.  Sinoo.  Accordo  i  Ap- 
puntamento. >•  Boc.  Son  eglino  ancora  ar- 
rivati? nifi.  Messer  no;  ma  secondo  il  con- 
certato non  dovrebbero  tardar  molto  ad  ar- 
rivare. Brace  Binai.  Dial.  p.  iSg. 

CONCERTO.  Sust.  m.  Consonanza  di 
voci  e  di  suoni  di  strumenti  musicali.  (Al- 
cuni derivano  qQjBsta  parola  dal  lat.  Coneenr 
tusj  altri  dal  verb.  lat.  Concertare ,  che 
e  a  noi  Combattere,  Gareggiare,  come  se 
le  diverse  voci  e  i  diversi  suoni  combattes- 
sero e  gareggiassero  li  uni  con  li  altri  ;  ma 
r  Huet  crede  ch'e'  provenga  dal  lat.  Con-- 
sertum ,  quasi  dicasi  Un  contesto  e  com- 
posto di  9arj  suoni:  e  noi  veramente,  in 
vece  di  Concerto,  diciamo  anche  Conser- 
to j  onde  il  verbo  Consertare,  per  lo  stesso 
ehe  Concertare.  Notisi  finalmente  che  il 


BuUet  ne  ripete  Torigme  dal  gallese  ;  foU 
che  Ceròd  in  quell'idioma  vale  Musica^ 
Canto j  e  Cerdo  Ceri  significa  Cantare  in 
musica:  onde,  preponendo  a  queste  voci 
la  particella  Con,  che  importa  Insieme,  si 
viene  a  formare  Concerto,  cioè  Jl  cantare 
insieme  in  musica.) 

%.  Concerto,  figuratam.,  per  Accordo  fra 
due  0  più  persone.  »  Con  una  squadrìglia 
di  servidori  e  parenti  trattava  (un  tain)  di  oe- 
cidere  (ooòdere)  Malachia.  E  perché  tentar  ciò 
publicamente  non  si  poteva  senza  manifesto 
pericolo,...  deliberò  insieme  co' li  altri  di 
tòrio  di  mezzo  a  tradimento,  ep.  Con  simile 
concerto,  ripiene  per  tempo  le  stanze  d^ar- 
mati,  un  giorno  che  l'Arcivescovo  (jf«/«- 
chia)  Stava  cantando  il  vespro,...  mandò... 
a  pregarlo . . .  che  si  degnasse  quanto  prima 
trasferirsi  da  lui,  essendo  cosi  di  mestiere 
per  stabilire  l'accordo.  Maff.  G.  P.  Yìt.  CaaSm. 

in  Ytt.  S.  Malaeli.  p.  14.  col.  I. 

CONCESSO.  Partic.  di  Concedere.  -  r.  •» 

CONCEDERE,  verhc^  U  %.  5. 

CONCETTÀCOLO.  Sust.  m.  T.  boUa.  • 
Concettacelo  (  Conceptaculum)  io  chiamo 
qud  pericarpio  per  lo  più  ccHriaoeo  o  mem- 
branoso, il  quale  è  simile  ad  un  legume,  ma 
di  un  sol  pezzo,  e  che  si  apre  da  una  sola 
parte  o  commettitura,  all'orio  della  quale 
sono  attaccati  i  semi,  e  non  ad  una  pla- 
centa distinta.  Finora  è  stato  confuso  co  '1 
follicolo,  ma  ne  differisce  per  le.  ragioni  so- 
pranotate. Targ.  Ton.  Ottlit.  bataa.  i,37X,cai«.  3.' 

CONCETTINO.  Sust.  m.  dimm.  e  spre»- 
zat.  di  Concetto.  Concetto  falso  o  ptien/- 
mente  arguto.  Sinon.  Monnino.^VL  P.  Avel- 
lino agostiniano  ebbe  alle  prediche  quadra- 
gesimali grandissimo  concorso;  e  pure,  a 
mio  giudizio,  non  lo  meritava  per  le  sue 
maniere  spropositate.  Esaggerando  la  mor- 
talità seguita  per  la  peste  di  Napoli,  disse  : 
e  la  morte,  occidendo  li  uomini  a  dozzi- 
ne, sidiehiarapa  di  non  poler  encomi  sin- 
golari, ma  DOZZINALI.  Chiamò  Amo  facchi- 
no anelante  sotto  U  peso  di  quattro  pon- 
ti, e  altri  simili  concettini  infiniti.  DM-Lcpìa. 
97.  Concettino  da  muover  più  lo  stomaco» 
che  il  riso.  la.  Hr.  <*  Oh  che  viene  a  dir  pero?  ; 
forse  un  pero?  »  Dallo  equivoco  die  ne 
traggo  la  fenciulla  fo  ragione  che  fl  citta- 
dino non  dicesse  pero  coll'«  iaigo,  come  si 
fa  delle  voci  le  quaU  vengono  dal  latino, 
ma  coire  stretta,  siccome  fenno  alcuni  afiet- 
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tatoizi  che  pretendono  di  parlare  lecca- 
tOy  e,  come  si  dice,  in  punta  di  forchetta; 
che,  benché  fiorentini ,  pronunziano  bene , 
tempo,  cdlV  stretta.  Cosi  il  cittadino,  per 
maggiore  sgocciolatura  dicendo  fpero  coUV 
stretta,  dovette  dare  occasione  alla  ragazza 

di  fare  il   concettino.  Salno.  AimoL  Tme.  Buo- 

mr.  p.  538,  col.  a.  Un.  3.  Ha  riempiuto  Tltalia  di 

COncettini.  U.  Aimot.  Marat.  Perf.  poei.  a,  391. 1  COU- 

eetiini  e  i  contraposti  arguti.  Aigar.  9^  219. 
CONCETTO.  Partic.  di  Coneépere.  -  F,  m 

CONCÉPERS,  ptrbc,  il  %,  7. 

CONCETTO.  Sust.  m.  Per  Creatura  con" 
eepita  e  che  è  nel  penire  della  madre  j 
Feto,  Lat.  Coneepius,  uè.  •  Quahmque  de- 
sidèri e  movimenti  delF  animo  della  madre 
possono  dipingere  di  vaij  lineamenti  e  co- 
lori li  teneri  e  molli  concetti.  Sut' Ago>t.  e.  n. 
I.  is ,  e.  a6 ,  T.  7 ,  p.  93.  La  madre  che  porta  il 
concetto,  e  nutrica  il  partorito  (doè,  u  cratan 

partoriu,  apvto).  Id.  ib.  la,  258.  Il  fiorC,  rOtti  i 

suoi  pannicelli  e  coperte,  si  chiama  il  parto 
degli  arbori;  rallevarlo  è  nel  pomo  e  nel 
seme;  e,  siccome  negli  animali,  son  dTquelli 
che  #on  lungamente  portano  il  concetto,  con 
prestezza  partorendo,  ec,  Soder.  Arb.  57. 

S- 1.  Concetto,  per  Suggetto,  Jrgumento 
d'una  produzione  d'ingegno.  •  La  sera 
seguente  a  queUa  delle  reali  nozze  (fu)  rap- 
presentata (/' Euridice  ife//liiincr/ii/);  C  fu  tale 

il  concetto  di  essa.  Mentre  che  Orfeo  e  Eu- 
ridice.... godono  vita  tranquilla,  muore 
ella  ferita  da  serpe  tra  Perba  ascosa.  Pian- 

gela  Orfeo,  ec,  Buonw.  Dcacr,  Non.  l8. 

$.  3.  Concetto,  per  Giudizio  che  altri  fa 
diche  che  siUj  secondo  la  propria  ma* 
niera  di  sentire.  •  Avvegnaché  ella  (u  pocm 

ehiamau  romauo)  UOU  foSSC  ncl  lor  COUCCttO 
(od  concetto  de^DMtri  pasnli)  di  moltO  SOlcnUe  Sti- 
ma, inikr.  Mc.  88.  A  me.piace  forte  quella  scon- 
cordanza alla  moda  per  Léonardum  Areti- 
ni, che  a  mio  concetto  vale  un  Perù.  Brace. 

Binai.  Dial.  p.  1^%. 

%  5.  Cadere  di  concetto  alcuno  ad  un 
ALTRO.  Fenirgli  quegli  in  disistima,  Per- 
dergli la  stima.  Cadérgli  di collo.mkiesso 
che  rho  ritrovato  molto  meschino  neHa  sua 
maniera  di  pensare,  mi  è  caduto  assai  di 

concetto.  Brace.  Rinal.  Dial.  p.  i6r. 

%.  4.  Nel  concetto  d^alcuno.  Per  Secondo 
il  modo  che  egli  ha  conceputa  una  cosa, 
Secondochè  egli  la  intendCi  Nel  capo  o  Nel- 
la mente  di  esso,  o  Nella  sua  opinione.  « 


Sicché  essa  nel  concetto  di  Bernabò,  ben- 
ché e' non  sapia  imaginar  come,  s^é  tirato 

tutto  il  carico  addosso  a  sé.  Salviat.  Spia.  a.  5. 
a.  A,  p.  36o,  edis.  milao.  Claai.  ila!.  A  VOlcr  chc  CO- 

stui  nel  concetto  del  popolo  doventi  (dircati) 
subitamente  un  altro,  vi  bisognerà  del  buo- 
no. Id.  ìL.  a.  S,  a.  3,  p.  368. 

%.  tf .  Prendere  il  co.icetto  d\lc.  Per  Jf- 
ferrare  V  intendimento  di  lui,  Compren- 
dere larfihrza  e  l'intenzione  del  suo  dire. 
•  In  alcuni  (pasti)  non  avéa  ben  preso  il  con- 
cetto nostro.  Borgh.  Vìnc.  liiProi.  fior.  par.  4«  ▼ol.  4i 
p.  143* 

%.  6.  Riuscire  ad  alcuno  un  congetto.  Hiu- 
scirgli  un  disegno,  un  di9isamento.  »  Cosi 
Rinaldo  se  n^andava  a  letto,  E  fece  e  riu- 

SCigli  un  bel  concetto.  Pule.  Luig.  Morg.  14,  a. 

$.  7.  Sentite  concetti!  Formola  coni* 
spondente  a  quell^altre  Oh  questa  i  bella!. 
Oh  quesfi  l'altra!  (r.  m.  32  di  altro,  ag^ 
gett.  )  •  Cup.  Di^  n  vero,  tu  non  sai  leggere. 
Meo.  Sentite  concetti  I  Come  vuoi  tu  chMo 
possa  leggere  i  fogli  che  son  sigillati?  Fagiaoi. 

Comed.  a»  72. 

CONCETTANE.  Sust.  m.  accrescitivo  di 
(incetto.  Concetto  speciosoj  ed  è  voce 
per  lo  più  di  derisione.  •  Quel  bel  concet- 
tone  del  Lioeti,  quando  voleva  assegnare 
le  sue  cagioni  ad  un  effetto  che  non  era,  di- 
cendo che,  s^ei  fosse,  sarebbe  assolutamen- 
te da  quelle  derivato.  Magai.  Lctt  ìoed.  2, 100. 

CONCETTÓSO.  Aggett.  Pieno  di  con- 
cetti. Sentenzioso.  •  Ognor  succinto  e  par- 
co, Ma  concettoso  Menelao  parlava.  Moni.  lUad. 

l.  3,  T.  aSa. 

CONCETTUZZO.  Sust.  m.  dimìn.  awiUe. 
di  Concetto.  -  Lavorasi  orrendamente  di 
Ou^e  in  questa  stanza  (ottava)  con  i  soliti 
concettuzzi  spezzati.  Gaiìi.  Op.  13,279. 

CONCHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Conca. 

%.  T.  de' Gittatori.  -Li  crogiuoli,  o  ver 
conchette  da  fundere.  Biriog.  Pìrotee.  53a.  -  id. 
ib.  533. 

CONCHfLE.  Sust.  m.  Conchiglia.  -  Nel 
'  medesimo  mar  picciol  conchile,  Caro  pur  a 
le  Ninfe,  e  nasce  e  splende  D'un  lucido 
candor  quasi  simfle  A  quel  ch^  illustri  si  le 
perle  rende:  Di  questi  anco  si  suol  tesser 
monile  Che  i  veltri  dal  crudel  tosco  difende. 
Vaivai.  Caec.  a,  96.  De'  conchHi  dicéa  mifiEibil 
cose.  Quanto  era  il  peso  e  la  grandezza 
loro.  Onde  traean  le  perie  preziose.  Ch'o- 
gnuna per  sé  sola  era  un  tesoro,  id.  ib.  5, 44. 
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CONCHfTE  (ALLRHO).-  r.  LUMACHELLA, 

CONGHIÙDERE.  Veri),  att.  Chiudere  o 
Chiudere  insieme.  Anche  diciamo  e  scri- 
viamo Concludere,  LaU  Concludo,  ie.  • 
Uscirono  due  figliuoli  delio  Imperadore 
condo  loro  usanza  a  cacciare,  e  misono  ( 
len)  le  reti  intomo  bene  40  millia,  e  pro- 

puOSOnO  (propowro)  UCCidcre  (ocdatn)  tutti  li 

animali  che  tra  quelle  reti  condiìiriesaono 

(ciMdbiii(dcMiro).yat.SS.Pad.t.  »,p.  84,col.  i,cdis.MaB. 

$.  I.  CoifCHiuoBRB,  per  Limitare ,  Circo^ 
scrivere,  Ristringere,  -  La  natura  richiede 
pane  e  aqua:  di  questo  non  n^è  neuno 
(ninM))  povero;  e  colui  che  in  queste  cose 
conchiude  il  suo  desiderio  e  tiensi  appagato» 
puote  con  Giove  combattere  (a  cod.  d'UiiM  u 
in  margint  comuitdere)  c  disputare  della  buona 

fortuna.  ScMcVolgarà.  deUaXXIV  «XXV  tsU%.,ee., 
Port^gravo,  Btltoni,  i83i,  cpìst.  aSi  p.  at. 

%,  3.  CoRcaiuDBaE,  per  Pro9are  con  ar^ 
gumenti,  ragioni,  ec.,ciò  che  si  ^uolpro^ 
vare,  •  Di  grazia,  pensate  sopra  a  tutto  a 
ributtare  le  fallacie  del  suo  argumento,  che 
la  più  parte  non  conchiude.  Cv.  Uu.  Toaut., 

kll.  84  ni  tot,  p.  ii8. 

$.  9.  GoNOHiuDniBy  per  Conpincere,  •  Scri- 
vendo a  un  vostro  pari  di  tanta  sperienza 
e  di  tanta  dottrina  cosi  ndla  Scrittura  sa- 
era,  come  nella  prolana,  non  ho  voluto 
mettervi  innanzi  se  non  quelli  soli  e  nudi 
argumenti  che  par  che  sieno  a  bastanza: 
e  se  questi  non  vi  conchinggono,  arò  («▼lò) 
caro  d'intendere  i  vostri  in  contrario;  che 
quando  mi  convincano,  forse  vi  loderò 
die  vi  faciate  frate,  purché  non  vogliate  che 
m^  infrati  ancor  io.  Cw.  Leu.  Tomit.,  lett.  19,  p.  35. 

%,  4.  PZR  TUTTO  CONCHIUDBRB.  LOCUZ.  Cqui^ 

valente  a  In  somma,  Finalmente,  Jn  con^ 
ehiusione  0  in  conclusione,  •  Appresso,  per 
tutto  conchiudere,  ella  (u  cioiMùiia)  guarda 
Tuomo  e  dilibera  di  tutti  pericoli  e  di  morte 
spirituale  e  di  morte  corporale.  BencìY.  Espot. 

Palerà.  63. 

%,  tf«  CoNCBiuDBBsi,  riflcss.  att.,  per  Con- 
chiudere,  Tertninare  il  discorso,  Fenire 
alla  conclusione,  •  Ha  non  mi  ci  distendo 
a  dire  di  pia  per  non  essere  troppo  prolis- 
so; ma  mi  conchiudo  in  somma  che,  se  vo- 
gliamo grazia  e  misericordia,  dobbiamo  di- 
mandarla  umilmente,  ec,  CaTik.  Frau.  Ung.  cap. 

7,  p.  36. 

$.  6.  Co.'vcBii^so.  Partic. 


G(ÌNGIA.  Sust.  f.  Proprim.,  /{  condor 
le  pelli,  U  cuoio.  (Dal  lat.  Concinnare  dìfe 
viene  da  Cinnus,  MescogUo,  deriva  La  con- 
cia d^le  pelli,  quasi  Condaziono  e  lavo- 
razione di  qUflHe.  Sdrài.  AomM.  Fkr.BMMr.  p.  445. 

col.  I.)  «  Quando  si  diee  Concia  di  guan^ 
ti,  s'intende  Profumamento,  come  si  diee 
Guanti  di  concia  di  Roma,  di  Fenezia, 
di  Spagna,  ec,  e  s' intende  pro/iimaK  alla 
foggia  di  Roma,  ec.  ìiMamt.imVu,ìSJ^,r.%, 

p.  033^  OH.  3. 

%.  TaATBNBBB  IN  COUCIA  tJlIA  PBBSORA.  7e- 

nerla  sospesa,  a  bada,  (Locuz.  metafor. 
tratta  verisimilmente  da  Concia  nd  signil 
di  Domesticanunto  degli  uccelli  di  rapi- 
na j  0  vero  da  Concia  per  Materia  con  che 
si  conciano  le  pellij  onde  si  diee  TnzaB 
IN  CONCIA  per  Tenere  le  pelli  nel  mortajo 
o  nell'adìdobbo ,  dove  bisogna  che  stieno 
molto  tempo  a  riuscir  conciate.)  «A  questo 
Può  solo  riparar  la  madre  della  Livia,  la 
qual  m'ha  tratenuto  in  concia  Già  quasi 

un  anno.  Cecdi.  Maidi.  a.  I,  i.  3,  p.  is. 

CONCIABROCCHE.  Sust.  m.  Colui  che 
racconcia  le  brocche.  •  Questo  piccfaéipa- 

dcUe  e  conciabrocche.  Bracdol.  Scber.  dò,  io,  17. 

{Cioé  VnleaiM.) 

CONCIAIA.  Sust.f.  Fossa  da  concio»  idest 
da  concime,  da  letame,  •  Queste  eonciaje 
mi  piacerebbe  che  fossero  formate  aeeanto 
alle  stalle,  e  che  in  esse  per  mezzo  di  una 
fogna  o  condutto  avessero  il  loro  scolo  tutte 
le  urine  de'  bestiami,  ec.  In  una  eouciaja 
all'aria  scoperta  si  &cia  un  mescolo  a  strati 
di  sugo,  di  calcina  e  di  terra:  in  un  mese 
0  poco  più  di  tempo,  rivoltandolo  spesso  e 
zappandolo,  si  macererà,  e  si  iarà  un  ottimo 

concio.  Paolet.  Op.  agr.  i,  189. 

CONCIARE.  Verb.  att.  sinon.  di  Jccon- 
dare.  Lat.  Concinno,  as. 

%.  i.  Conci AEB,  per  Emendare ,  Correg- 
gere. -  E  pure  una  presso  che  minima  ri- 
flessione bastava  a  vedere  che  questo  pas- 
so rispondeva  a  quel  vastum  marie  eequor 
arandum,  e  che  errare  dovéa  conciarsi 

in  arare.  SaWìo.  Aooou  Manu  Perf.  poca.  4«  3s;i. 

$.  3.  CoNaABB  UNO,  senz' altra  aggiunta, 
significa  Condurlo  o  con  preghiere  o  con 
denari  a  far  tulio  quello  che  (Utri  vuole. 

(Yaicb.  ErooL  i,  189.) 

%.  5.  CONCIABB  UNO  GOVB  BCLI  BA  ASTAEE. 

•  F.  a  Mg.  pmragrttfo. 

%.  4.  Conci AEB  uno  pb'l  dì  dblle  fbste. 
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0  vero  con  egli  ha  à  staeb»  ftignìfica  Nuo* 
eergli  co  'I  dirne  mtUe,  (Vmh.  EnoL  i,  189.) 
Queste  due  locuzioni  sono  ironiche,  ed  oltre 
al  significato  che  vi  attribuisee  il  Varchi  si 
pigliano  ancora  conununemente  in  ^eDo  più 
generico  di  Fare  gran  danno  ad  alcuno, 
Trattarlo  male. 

^.tf.  GoifcuRKALB  ALCUNO.  Pigliasi  eiiau- 
dio  nel  signif.*  di  Innamorare  perduta- 
mente alcuno.  (Cosi  nei  senso  passivo,  cioè 
di  Essere  perdutamente  innamorato,  dir 
clamo  Star  sali  di^  patti  d^lcuno.  (V.  anche 

m  GUASTARE,  verbo ,  il  S-  Goastami,  per  Essere  In- 

mmm^ruù  tTaieumo.)  m  d  Che  febro,  bùfalo  I;  dico 
che  Santilla  m'ha  conciato  male.  F.  T'ha 
battuto?  C  Oh,  oh,  oh,  tu  se'  grosso  I;  dico 
ch'ella  m'ha  innamorato  forte,  dìtu.  CaUnd. 

a.  1,  ft.  4>  p- 191- 

$.  6.GoifciAifTB.  Partic.  att.  Cheeoncia,  ec. 

%.  7.G011CIANTB,  per  Jtto  a  conciar  le 
pelli.  •  n  principio  conciante  o  concino. 

Targ.  Ton.  Ott.  Lea.  Agtìc  4,  i43.  QttCSta  pro- 
prietà tintoria  ( delia icotia  dai  melagrano)  è  Uni- 
la  alla  conciante,  u.  ib.  4,  i55.  Il  decotto  dei 
carciofi  riesce  conciante,  id.  u».  4 ,  i5d.  -  id.  u». 

6,  49- 

$.  8.  GoRciiTo.  Partic. 

%.  9.  Cóncio.  Partic.  sincop.  da  Conctoto^ 
che  pur  si  usa  aggettivamente. 

$.  IO.  Aqua  concia.  Lo  stesso  che  j^qua 
acconcia.  -  r.  in  aqua  u  %.  5. 

$.  li.  Frutte  conce.  Frutte  aceommo- 
date  e  cotte  con  zucchero,  cioè  candide.* 
Un  baràttolo  dove  Marzia  di  Catone  teneva 
le  noci  conce.  Car.Dkar.  45. 

$.  13.  Pietra  concia.  Pietra  conciata  0 
acconciata  con  lo  scarpello,  Pietra  scar- 
pettata,  Ctmc/o.o  E  perchè,  dato  principio  a 
si  gran  fabrica, . . .  non  aveva  così  in  pronto 
tutto  quello  che  bisognava,  tenendo  indie- 
tro la  labrica  del  ponte  vecchio,.*.,  si  servi 
delle  pietre  conce  e  de' legnami  ordinali 
per  quello,  senza  rispetto  nessuno.  Vaiar.  Tu. 
3,  63.  E  se  pur  tu  mi  fai  un  aitar  di  pietre, 
non  fidl>ricario  di  pietre  conce  a  scarpello: 
quando  tu  v^  avrai  fatto  passar  lo  scarpello 
sopra,  tu  l'avrai  contaminate.  Diod.Bib.Eiod. 
e.  ao,  T.  s5.  (Il  lat.  ha:  «  Quod  si  altare  la- 
pideum  feceris  mihi,  non  asdificabis  Ulud 
de  sectis  lapidibus.  »  E  il  Martini  cosi  tra- 
duce: «  Se  mi  fabricherai  altare  di  pie- 
tra,  no'l  farai  di  pietre  tagliate,  n)  Bot- 
taccio (n  dica)  altresì  quel  membro  della  pic- 
rol  II. 


tra  eoncia  fiitto  a  guisa  di  cordone.  Cnu.  in 
BOTTACCIO,  s.  n. 

CONCIATÓRE.  Sust.  m.  Chi  eoncia,  Chi 
acconcia. 

%.  1.  Per  Chi  lavora  nelle  fornaci  ve- 
trarie a  preparar  le  paste.  •  Acciò  venga 
bianco  (n  cristallo),  lucente  e  bello,  darai  nel- 
la partita ,  cioè  fritta ,  qucBa  quantità  di 
manganese  che  va  data  secondo  le  padeUe 
son  maggiori  0  minori;  che  questo  consi- 
ste nella  pratica  dei  conciatori,  come  cosa 

di  loro   officio.   Ner.  Art.  retr.  ^3.    AvvCrtCndo 

che  questo  vetro  sia  desalato  coq  la  caz- 
za con  ogni  dfligenza,  come  ben  sanno  i 
conciatori  di  fornace,  id.  ib.  45. 

%.  2.  Conciatore  di  pietre.  ScarpeUino. 
m  Sappi  tSapU)  S.  E.  che  il  suo  conciatore 
delle  pietre  fine  da  sua  parte  m' ha  detto 
che  m'ha  a  consegnare  tutte  quelle  pie- 
tre che  pe  '1  pavimento  dell'  altare  ho  di 

bisogno.  Baodinelli  in  Boitar.  Lati.  piit.  vi  i ,  latt.  43  > 
p.  iOi,edia.  SìItm, 

CONCIÉRO.Sust.  m.  Emendazione,  Cor- 
rezione, Cambiamento.  ^  Se  voi  sapeste 
quanti  mestieri  io  ho  alle  mani,  e  quanto 
diversi,  voi  non  vi  maravigliereste  di  tanti 
errori  che  io  fo  in  quei  pochi  versi,  ec.  Io 
non  ho  avuto  anche  tempo  di  guardare  a 
quei  concieri;  ma,  senza  guardar  molto,  so 
che  ho  il  torto.  Cat.  Leu.  Guait.  r.  4.  p-  ao6.  Man- 
derei tutti  i  concieri,  ma  non  ho  tempo. 

Ta».  Leu.  poct.  66.  -  Id.  ib.  pì&  altre  rotte  dtrore.  D 

conciero  in  quei  non  è  buono;  perciocché 
quei  è  sempre  del  numero  del  più;  e  però 
bisogna  dir  quel.  Guar.  Lett  p.  492.  (D  Guari- 
ni  s' ingannava  :  quei  nel  numero  del  meno, 
in  vece  di  quegli,  è  usato  da  scrittori  ap- 
provatissimi,  come  si  può  vedere  ne^Voca- 
bolarj.) 

CONCILIARE.  Yerb.  att.  ITnire  insie- 
me, Accordare,  Lat.  Concilio,  as. 

S.  I.  Conciliare  l'appetito.  -  F.  in  appe- 
tito, *»*t,  m.t  ti  %.  5. 

|.  3.  Conciliarsi  (acquisit.  )  per  Acqui- 
stare a  sé.  Cattivarsi,  Procacciarsi.  •  Il 
quale  (imperato^  Adriano),  bramando  di  conci- 
liarsi la  grazia  e  l'affetto  de' cittadini  ro*- 
mani ,  ad  essi  e  a  tutta  l' Italia  rimesse  il 
grosso  debito  che  per  l'addietro  con  la  ce- 
sarea Camera  contratto  aveano,  facendo 
r  antiche  scritture  ardere  e  incenerire.  Ma- 

cign.  fìieq.  Ferd.  IH,  p.  7 1 . 

CONCIMATl^RA.  Sust.  f.  Il  concimare, 

40 
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Letaminatura.  -  Ricco  sarà  qael  conta- 
dino che  molto  usa  la  vanga  nel  podere , 
il  quale  frutta  a  misura  dell^abondante  van- 
gatura e  concimatura.  Lasir.  Agrìc.  a,  14. 

CONCINO.  Sust.  m.  T.  de'  Chimici.  Su- 
stanza  particolare  che  si  trova  nella  cor- 
teccia della  quercia  e  in  altre  materie, 
atta  a  conciar  le  pelli.  Frane.  Tanin.  -> 
Li  alberi  sempre  verdi  sonò  i  più  adatChti 
per  questo  mestiero  (dei  conciare  lepdiì),  per- 
dio contengono  essi  il  principio  conciante 
o  concino  (il  tanin  deTrancesi).  Targ.  To». 

Oli.  Les.  Agric  4i  x4^>  "U.  ib.  4*  l44*  *4^>  ^4^»  '  ^*  49* 

CÓNCIO.  Partic.  sincop.  da  Conciato, 
partic.  di  Conciare.  -  F.  in  conciare,  v€rboj 

il  $.  g  e  seg. 

CÓNCIO.  Sust.  m.  T.  degli  Architetti, 
Scarpellini ,  ec.  Pietra  concia,  che  vale  a 
dire  Pietra  scarpellata ,  Pietra  lavorata 
con  lo  scarpello,  e  acconciata,  cioè  ri- 
dtitta  in  forma  da  esser  messa  in  opera 
nelle  fabriche,  e  principalmente  ad  uso 
d'incrostar  la  superficie  delle  muraglie. 
-  Principalmente  conviene  avvertire  al  mo- 
do d' incrostare  la  superficie  delle  facciate 
(delle  Ciiiriciie),  acciò  rìcsca  uou  solo  durabile, 
ma  vaga  :  le  quali  si  possono  fare  in  molte 
maniere.  Primieramente  con  conci,  come 
si  suol  dire,  cioè  di  pietra  lavorata  con 
iscarpello,  o  nobile,  come  di  marmi  bianchi 
e  mischi,  ec,  o  vero  di  pietra  mediocre, 
come . travertino  o  altra  pietra  simile,  ec. 

GiiuUniaiii  Vioc.  in  Bollar.  Leti.  piti.  ▼.  6,  p.  no.  Dcl 

vario  modo  di  lavorare  i  conci,  o  rustico, 
o  polito,  0  mediocre,  con  ordine  toscano  o 
dorico  0  ionico  o  corintio ,  o  misto  di  bu- 
gne, di  pilastri,  di  fasce,  di  dadi ,  zoccoli , 
cornici,  porte  e  finestre,  con  frontispizj  o 
senza,  ne  lasceremo  il  pensiere  agli  archi- 
tetti. Id»  ib.  T.  6,  p.  HI.  -Id.  ib.  V.  6,  p.  io8,  lOg, 

112, 114.  £  perchè  il  luogo  non  ha  pietre  da 
poter  far  conci  e  pietre  intagliate,  come  si 
usa  nelle  muraglie  di  chi  può  farlo,  si  ser- 
vì di  mattoni  e  pietre  cotte,  lavorandole  poi 
di  stucco;  e  di  questa  materia  fece  colon- 
ne, basi,  capitelli,  comici,  porte,  finestre  e 
altri  lavori.  Vaiar.  Yit.  io,  29$.  Essendo  ab- 
l^niciata  una  parte  del  castello  (di  Ferrara),  il 
Duca  Ercole  diede  cui^a  di  rifarlo  a  Girola-» 
mo  (da  Carpi);  il  qualc  r  accommodò  molto 
bene  e  T  adornò,  secondo  che  si  può  in  quel 
paese  che  ha  gran  mancamento  di  pietre 
da  far  conci  e  ornamenti,  td.  ib.  12, 254  in  fbe. 


Una  cappella  molto  ricca  di  conci  con  sue 
sepolture  di  marmo,  u.  ib.  i5,  i83.  La  gran 
fabrica  de^  Magistrati ,  che ,  per  esser  ric- 
chissima di  conci  e  d^ intagli,  è  appropria- 
tissima  a  rappresentar  varie  fantasie  e  com- 
partimenti sopra  le  comici,  basamenti,  e 

risalti,  e  capitelli,  ec.  Rinac.  Can.  Dtaa.  Fan.  ai. 

Non  (tìiodo)  giojelli  che  possan  paragonarsi 

alla  beltà  cle^SUOi  conci  (de*  conci  dcUacdcst*  Ge- 
rusalemme). Segnar.  Op.  t.  i,p.  toa^  col.  a,  Ita.  olt. 

%.  Concio,  vale  anche  Stipite,  cioè  Pie- 
tra ridutta  in  forma  da  servire  a  uso  di 
stipite.  (In  vece  di  Concio,  Andrea  Palladio 
usa  le  voci  Erta  e  Pilastrata.  V,  PaOad.  Asdr. 

Ardui.  1.  I,  e.  aS  e  26,  e  1.  4>  <•  ^8»  P*  ^i  reno  3  fine, 
edis.  yen.  17x1.)  •  n  massicdo   dcUc    portC    C 

finestre  ne^  conci  non  dee  essere  né  meo 
grosso  né  più  della  sesta  parte  detta  lar- 
ghezza della  luce,  né  più  detta  quinta.  So- 
der.  Agrìc.  x66.  I  couci  di  pietra  sieno  a  vo- 
glia e  possibttità  del  padrone,  sapendosi  che 
quanto  più  saranno  massicci  di  pietra,  tan- 
to megUo  compariranno  sporgendo  in  fuore 
debitamente,  id.  ib.  x88.  Macigno  (ueiiianaviM) 
sorta  di  pietra  bigia ,  detta  quale  si  fanno 
conci  per  li  edifizj,  e  le  macini  da  mottno. 

Baldinuc.  Toc.  Dia.  in  MACIGNO.  Le  Honachc  fc- 

cero  rimuovere  (da  una  certa  cappdb)  tutto  Tor- 
nato di  pietre  lavorate  e  levar  tavola  (sic), 
e  tanto  questo,  che  Tornato  medesimo  con 
tutti  i  suoi  conci  di  pietre  venderono  a""  mi- 
nistri detto  spedale  di  Bonifozio  LupL  id.  Op. 

XI|  67.  La  volta  (di  S.  Pietro  in  Roma)  e  i  COUCl 

e  i  vani,  è  tutta  di  travertino,  come  Taltre 
cose  da  basso:  cosa  non  usata  in  Roma.  mìcI«. 

laug.  Buonar.  in  Yanr.  Vit.  14 ,  228.  (  Forse  aldi- 
no de^  preallegati  esempj  vuol  essere  ad- 
dutto  nel  paragr.  anteced.,  come  forse  alcuno 
pure  di  quetti  in  questo;  e  fl  nostro  du- 
bio  è  cagionato  dal  riuscir  essi  non  abba- 
stanza chiari  a  noi  che  non  siamo  né  archi- 
tetti, né  scarpettini.) 

CÓNCIO.  Sust.  m.  (Dal  lat.  Concinna-- 
re,  che  vien  ^^Cinnus  [Mescuglio],.  deriva 
questa  voce  Concio,  che  vale  Ciò  che  ser^ 

ve  a  conciare  le  terre.  Salvìn.  Annoi.  Fìer.  Buo- 
nar. p.  445,  col.  I.)  Concime,  Letame.  -  Il  con- 
cio che  fanno  dette  bestie  (cioì.  muU,  ««.)  è 
buono  a  governare  U  podere.  MagaikCuiUT. 

lei.  75. 

CÓNCIO.  Sust.  m.  DaU'ant.  frane  Con^ 
che,  s.  f.;  la  qual  voce,  secondo  il  Glossai^ 
re  del  Roquefort,  ha  yarj  significati,  come 


CON— CON 


—  54K  — 


CON— CON 


dir  Fortuna;  Ordine,  JbbigliamentOy  As-  I  verbo  Concido  ,is,  che  vale  Tagliare  in 


Metto,  Arredo,  ConeUiazione. 

$.  I.  À  BUON  CONCIO.  Locuzione  avverb.  ed 
ellitt.,  usata  co^I  valore  di  In  modo  con- 
forme  a  buono  accordo ,  a  buona  conci- 
liaxionej  che  viene  a  dire  Senza  timore 
d'esser  tu  molestato  dalla  persona  con  la 
quale  ti  se*  conciliato j  e  quindi,  come  pur 
si  dice.  Sano  e  salvo.  -  Ricciardo  é  gen- 
tOe  uomo 9  e  ricco  giovane;  noi  non  pos- 
siamo aver  di  lui  altro  che  buon  parenta- 
do: se  egli  si  vorrà  a  buon  concio  da  me 
partire,  egli  converrà  che  primieramente 

la  q)OSÌ.  Boce.  g.  5,  n.  4  »  ▼•  S,  p.  lOa.  (T.  nei  voi.  II 
àeiU  Yoe.  e  Man.,  p*  II7  >  col.  a,  U  lunga  parentesi  dopo 
Pe$,  del  Boee.) 

$.  3.  GADsms  IN  CONCIO.  Vale  lo  stesso  che 
Cadere  .in  acconcio,  cioè  Tornare  oppor- 
tuno, Venire  a  proposito,  •  Della  qual 
le^e  non  diremo  ora  nulla;  un^altra  volta 
che  caggia  in  concio,  forse  il  dirò.  FnGiord. 

Prcd.  p.  34*  col.  I. 

$.  5.  Cadere  alcuno  in  concio  ad  vno.  Per 
Dare  egli  a  colui  opportunità  di  nuocer- 
gli, 0  simile.  -  Di  Metello  era  grande  e 
chiara  fama;  per  la  qual  cosa  egli  tanto  più 
attesamente  studiava  alla  vittoria,  e  in  tutti 
i  modi  avacciava,  guardandosi  che  in  niuna 
parte  cadesse  in  concio  al  suo  nimico.  Saiiu. 
Giiigiir.  146,  ed»,  fior.  1790.  (Tcst.  lat.  «...  capcrc 
tamen,  necubi  hosti  opportunus  fieret.  ») 

$.  4.  Essere  in  concio  di  far  che  che  sia. 
Essere  apparecchiato  di  farlo.  »  E  veg- 
gendo  rAngiullieri  in  concio  di  cavalcar, 
disse,  ec.  Boqc  g.  9,  n.  4«  ^*  ^>  p*  ^i* 

$.  S.  Venire  in  concio  una  cosa.  Venire 
a  proposito.  Offrirsi  l'opportunità  di  toc- 
care di  essa,  e  simili.  •  Queste  quattro  cose 
pienamente  ha  in  sé  la  Comedia  del  nostro 
poeta  (Dante);  ma  perciocché  acconciamente 
Fordine  posto  di  quelle  non  si  può  seguire, 
come  verranno  più  in  concio  or  Funa  or  Tal- 
tra,  le  verrò  adattando.  Boee.  Vìi.  Daut.  84. 

CONCIOSSIACOSACHÉ,  0  vero,  disgiun- 
tam.,  CON  CIÒ  SIA  COSA  CHE.  Congiun- 
zione causale.  Letteralm. ,  significa  Come 
(poiché  Con  in  vece  di  Come  dicevano  alla 
provenzale  li  antichi)  ciò  sia  cosa,  cioè  ca- 
gione, che.  Provenz.  Cum  so  sia  causa  quej 
lat.  Cum,  vel  Qt«t«m.  Sinon.  Avvegnaché, 
Essendoché,  Posto  che.-F.  n  es.  ne'P^ocaboinrj. 

CONCISIÓNE.  Sust.  f.  Il  tagliuzzare, 
Tagliuzzamento.  Lat.  Concisio,  onis,  dal 


minuti  pezzi. 

$.  Concisione,  per  Lo  esser  conciso,  cioè 
breve.  Brevità.  -  Adunque  la  prima  gra- 
ziosita sarà  quella  che  dalla  concision  si 
deriva,  quando,  verbigrazia,  il  medesimo 
concetto  allungato,  fu  senza  grazia,  e  ab- 
breviato Vien  grazioso.  Segni,  Dcm.  Faler.  6i.- 
Id.  ìIk  p.  I7O,  posUl.  1^3. 

CONCfSO.  Aggett.  Breve,  Succinto,  Che 
fa  intendere  più  cose  in  poche  parole.  Di- 
cesi dello  6tile  e  degli  scrittori.  Lat.  Con- 
cisus.  -  La  verità  di  tale  osservazione  na- 
turale, ...  ed  il  non  trovarsi  altre  aque  cosi 
calde  nella  campagna  di  Pisa,  determinano 
a  credere  che  delle  nostre  intender  si  pos- 
sa questa  testimonianza  di  Plinio, ....  senza 
confundersi  a  cercare  più  lontano  per  le 
maremme  altre  oscure  termali,....  e  senza 
deviare  il  senso  di  quel  vecchio  e  conciso 
autore  al  bagno  a  aqua  lontano  sedici  mil- 
lia,  e  situato  in  un^ altra  valle,  ec.  Cocch.  Bagn. 
Pia.  404* 

CONCITARE,  yerb.  att.  ilfuopcrc,  Pro- 
muovere, Incitare,  Eccitare,  Commuove- 
re. Lat.  Concito,  as. 

%.  i.  Concitare  il  riso.  -  v.  in  Riso,  tust. 

m.,  signijlcante  H  rìdere. 

%.  2.  Concitarsi  contra  alcuno  (aliquem). 
Farselo  nimico,  Inimicarsi  con  esso.  -  Nò 
gli  bastò  farsi  nimici  i  Padri,  che  si  concitò 
ancora  oontra  la  plebe,  affaticandola  in  cose 
mecaniche,  ec.  MachiaT.  Op.  6, 30. 

CONQTTADlNA.  Sust.  f.  Donna  che  è 
cittadina  della  medesima  città.  •  In  ono- 
re della  medesima  Santa,  concittadlna  e 
protettrice  del  paese.  Targ.  Tota.  G.  Yiag.  8, 8a. 

CONCITI  ADf  NO.  Sust.  m.  Cittadino  del- 
ia medesima  citlà.  Lat.  Concivis,  -Ella  che 
non  é  più  in  Parnaso  né  ospite  né  stranici*e, 
ma  ch^  é  concittadino  di  quelli  altissimi  poe- 
ti, amico  e  domestico  dello  stesso  Dio  del 
poetare,  pensar  a  difendersi  col  Petrarca? 

Magai.  Leu.  dilett.  p.  aOO. 

CONCLUDENZA.  Sust.  f.  /(  concludere. 
Il  conchiùdere  nel  signif.  del  $.  2.  •  Con- 
fesso di  non  comprendere  come  altri  possa 
apportare  notizie  più  curiose  e  ragioni  di 

maggior  concludenza.  ViTÌan.  in  Le».  ìoed.  Acad. 
Cnu.p.  114. 

CONCLUDERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Conchiudere.  Lat.  Concludo,  is. 
$.  4.  Concludere,  per  lo  stesso  che  Con- 
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chiudere  nel  signif.  del  $.&,•£  questo 
assai  si  mostra  per  viva  ragione;  e  Io  con- 
trario concluderebbe  che  Dio  fosse  rio  ed 
indegno  di  ogni  servizio  ed  imore.  Canie. 

Espoi.  Simb.  Apoft.  1. 1,  e  i3  »  p.  95,  Cod*  pador.  Per 

la  qual  parola  (¥«  siete  dal  psanai«Toi«)  conclu- 
dono: Dunque  il  diavolo  era  loro  creatore. 
Ma  certo  questo  non  seguita,  né  si  conclu- 
de per  verità.  la.  ìb.  1. 1,  e.  18,  p.  i35. 

$.  3.  GoiccLUDBNTB.  Partlc.  att.  Che  con- 
elude,  ec. 

$.  5.  GoifCLUDBifTBiper£/7bfAiafi(0.«Ncl 
Bassano  si  veggon  colpi  si  franchi  e....  si 
disprezzati  e  concludenti  insieme  la  sua  in- 
tenzione, che  nulla  più.  Baldinue.  Op.  3,  348. 

S.  4.  CoiicLitso.  Partic  pass. 

GONCLUDITtfRE.  Verbale  mas.  di  Con- 
cludere. Chi  conclude,  cioè  eMilisce,  sti- 
pula. •  n  Sereniss.  Ferdinando  Granduca, 
a  cui  la  destinata  Regina  nipote  era,  di  tal 
parentado  magnanimo  conduditore,...  lei... 
altrove  dimorante  ne  fe^  venire.  Bnonw.  Dctcr. 

Non.  I. 

CONGLUSidNE.  Sost.  f.  Fine  o  Termi- 
ne di  un'operazione,  di  un  discoreo,  e  si- 
mOi. 

%.  i.  GoNCLtiftioNB,  si  chiama  eziandio  // 
disputare  di  materie  filosofiche ,  teologi- 
che, scientifiche,  ec.  «  In  quelle  cose  che 
non  pareranno  convenienti  sia  licito  a  cia- 
scun contradire,  come  nelle  scole  de'filosofi 
a  chi  tien  conclusioni.  c«tigi.  Corteg.  1. 1,  p.  2g 

in  fine,  edis.  pador.,  Comino,  I766. 

%.  S.  Presto  b  male,  b  couclusionb.  Detto 
proverbiale,  significante  Meglio  è  far  male 
e  presto,  che  non  espedirsi  mai  co'l  pen- 
siero di  90ler  far  bene.  Chi  fa  presto  e 
male,  finahnente  fii;  ma  chi  facendo  adagio 
e  bene,  mai  non  conchiude  o  termina  quel 
ehe  ha  in  animo  di  fare,  non  si  può  dire  che 
fada,  e  veramente  non  fa:  e  però  nell'es- 
senza del  fare  è  meglio  Cu*  nude,  che  non 

fare.  (Mìnuc.  tn  NoL  MalB.  r.  1 ,  p.  416,  col.  s.  )  0 

garbato,  rispose  allor  Baldone;  Oh  oosi: 
presto  e  male,  e  condusione.  Maim.  12,49. 

CONCLUSIVO.  Aggett.  Che  indica  0  ac- 
cenna o  denota  conclusione.  •  Orsù,  ter- 
mine esortativo  e  COndusivO.  Minne.  /«  Noi. 
Mabn.  ▼.  a,  p.  37,  col.  a  in  fine. 

CONCOCMENTO.  Sust.  m.  Concazione, 
Digestione.  (Cnu.  in  cocihento,  s.  i.) 

CONCÒNE.  Sust.  m.  accrescit.,  di  Conca. 
Conca  grande.  -  Li  conconi  che  hanno  a 


tenere  il  vetro.  Birbg.  Pìratce.  157.  Si  mettono 
sei  0  vero  otto  e  più  coneoni,  0  vero  pi- 
goatti  che  si  chiamino,  fiitti  di  term  di  Va- 
lenza, ec,  che  per  propria  natura  lungo 
tempo  resistono  al  fuoco,  id.  ih.  i58. 

CONCORDARE.  Veri),  att.  J ecordare, 
Mettere  d'accordo.  -^  Domin,  che  voicre- 
diate  che  io  voglia  entrare  tra  Platone  e 
Aristotile!  Sapiate  die  dove  si  gran  discepolo 
discorda  da  si  gran  maestro,  bisogna  altro 
che  parole  a  concordarli,  0  a  Irovarae  la 

verità.  Yarch.  Ercol.  aSp,  edis.  pador.,  Cornino,  ì 744- 

%.  1.  CoNCORDABi  LB  RIME.  Per  csteosionc, 
vale  Comporre  versi  rimati.  mjUtnitemììt 
parole  artificialmente  dette  sarà  alcuna  for- 
za 0  virtù,  a  niuno  mio  successore  lascerò 
a  fiur  delle  ingiurie  ricevute  dame  vendet- 
ta ,  solo  che  tanto  tempo  mi  sia  prestato 
chMo  possa  o  concordar  le  rime,  o  disten- 
der le  prose.  Bocc.  CorW.  a49i«^  fior. 

%.  %    CONCOBDABSI  CON  ALCUHO.  Fan  OC- 

cordo  0  Accordare  con  esso.  Stabilire  cen 
esso  concordia,  amicizia ,  mediante  certe 
condizioni,  certi  patti.  •  Cesare...  delibe- 
rò di  concordarsi  coU  Re  di  Francia.  Gnie- 

ciard.  Ift.  It.l.  i6,  T.  8,  p.  Z03.  (Cioé,  CO'I ite /^Oll- 

cesco,  suo  prigioniere.) 

CONCORDATiVO.  Aggett.  Atto  a  eon- 
cordare,  ad  accordare.  •  Virtù  concordt- 

tiva  d' intelletti.  Gaia.  Cavakan.  in  Raecnl.  Rim.  ni. 
tot.  I,  ai4' 

CONCORDATO.  Sust.  m.  Accordo,  Con- 
venzione. Dicesi  particolarm.  di  Conpenx^ 
ni  tra  la  Corte  romana  e  qualche  Princi- 
pe. •  E  chi  viva  non  conserva  la  memoria 
dd  concordato  di  Pisa,  il  quale,  per  la  sti- 
ma che  feron  di  sua  prudenza  (ddh  ^nAm 
dd  Giananca  FcraiiMBaoU)  e  per  la  confideoia 
che  ebbero  in  lui  le  parti,  desiderarono  e 
di  concorde  volere  lo  ridiiesono  (ridàemo) 
che  alla  sua  presenza  e  con  T  assistenza 
di  lui  si  trattasse,  e  si  fii  con  rautoritàdi 
suo  prudente  parere  stabilito  e  cenduso? 
Rncti.  Liug.  Oni.  fon.  34*  Grandissima  certamen- 
te apparve  la  stima  che  della  pnidensa  e 
savio  accorgimento  di  Ferdinando  aveano 
i  Re  ed  i  Principi  più  potenti  dell'Europa, 
allora  quando  Alessandro  VII  sommo  Pon- 
tefice ed  il  Cristianissimo  di  commun  con- 
senso il  ridìiesono  che  alla  sua  presenza 
e  con  rasdstenza  dì  lui  Taggiustamento  dd- 
le  loro  differenze  si  maneggiasse;  onde  poi 
dal  luogo  ove  fu  condiiuso^  il  Concordato 
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diPisa  coiBmoDe1ne11teappellossi.MacigK.C119. 

Fcfd.  II,  67. 

CONCORDIA.  Sust.  f.  Conformità  reci- 
proea  di  poteri  e  d' affetti.  Unióne.  Lat. 
Coneordia,  da  Cor,  eordis, 

$.1.  Per  VJrfnonia  dette  parti  di  che 
che  eia.  •  Né  una  piccola  penna  d^uccdlo, 
nò  uno  fiorellino  d^erba,  nò  una  foglia 
d^arbore  non  ha  lasciate  (dì*)  senza  la  con- 
cordia e  pace  e  congiunzione  delle  sue  par- 

U.  Satt'Agoit  e.  D.  1. 5,  e  1 1,  T.  %,  p.  aSS,  cdis.  nn. 
cDr.  Gigli,  1849. 

S*  9.  Ardabb  di  coNcoamA.  Per  Jndare 
uniiamente,  di  compagnia,  di  coneerpo. 
•  Se  ne  andarono  (qwDi)  di  concordia  a  ca- 
sa i  prestatori  »  ed  io  ne  son  qui  venuta. 

Boec.  f.  4«  B.  IO,  T.  4»  V'  M5-aa6. 

$•  9.  ReTOGAES  a  GONGOaniA.  ■  F,  in  REVO- 
CARE, rtrho,  a  f .  RivooAU  A,  p§r  Rkordouii  a. 

CONCORPORÌRE.  Verb.  att  Incorpo- 
rare o  Incorporare  insieme.  Lat.  Concor- 
poro,  ae. 

$.  CoRGoavoaiTO.  Incorporato,  Ineorpo- 
rato  insieme.  Lat.  Concorporatus.  -  Se 
non  vi  può  esser  altro  della  sua  natura» 
yi  potrebbe  egli  aver  luogo ,  ricetto^  sussi- 
stenza qualche  altra  cosa  di  diversa  natura» 
la  quale  si  potesse  spaigere»  diseminare  più 
o  meno»  in  tutto  o  in  parte,  per  entro  que- 
sti tre  infiniti  concentrici,  concorporati» 
immedesimati  in  un  solo.  MagiLLciuKìait., 

Idi.  x3,  p.  J71.  -  Id.  ìL.  addietro  a  car.  %6^* 

CONCORRENZA.  Sust.  f.  It  concorrere. 

$•  I.  CoRGoaanizA  ri  ora  0  pitr  cosi.  Yale 
It  raffrontarsi  »  It  rieeontrarsi  »  //  con- 
correre due  0  più  cose  in  una  medesima 
denominaxione ,  in  una  stesea  guatità.  • 
ili  ò  caduto  talvolta  nel  pensiero»  se  questi 
(Propoiti)  si  potessero  per  avventura  tenére 
per  una  reliquia  di  quelli  die  negli  anti- 
dii  canoni  si  ehiaman  Corepiscopi»  quasi 
dica  Vescovi  d^una  parte»  i  quali  sapiamo 
che  potevano  conferire  li  ordini  minori  e 
fare  eotali  altre  cose  minute»  siccome  pic- 
coli Vescovi»  ec.  E  si  può  agevolmente 
pensare  che  essendo  per  degni  rispetti»  in 
proeeaso  di  tempo»  questo  grado  0  vo^iam 
dir  nome  levato  via»  e  forse  per  le  contese 
e  gare  che  la  concorrenza  del  medesimo 
nome  portava  seco»  fosse  poi  in  alcuni  di 
qneMuof^  la  cosa  ed  il  fatto  sotto  questo 
altro  nome  meno  scandaloso  rimase.  Borgh. 

Yìnc.  Tcac.  Sor.  449*  «^^  ^r^* 


%.  S.  A  coifCoaaBisA.  Locuzione  avveri).» 
equivalente  a  Concorrendo  ad  una  mede- 
sima  cosa  con  altri.  Competendo,  A  comi^ 
petenza.  •  Furono  fatte....  da  nobilssimi 
artefici  a  concorrenza  sette  Amazoni  per 
ornamento  di  quel  famoso  tempio.  Borgb. 
Raf.  Rip.  1. 3,  ▼.  2,  p.  x8.  Nel  medesimo  tempo 
e  suo  concorrente  fu  Parrasio»...  il  quale... 
fece  a  dipignere  a  concorrenza  con  Zeusi» 
e  il  vinse,  id.  ìk  b%.  Dq>inse  a  concorrenza 
con  altri  pittori  un  cavallo,  id.  iu.  40. 

CONCORSO.  Sust.  m.  It  concorrere, 
Concorrimento. 

%.  i.  CoRcoEso»  term.  de' Geometri»  si* 
gnifica  Lo  incontrarei  due  cose  in  un  me- 
desimo  punto,  m  Le  parti  AC»  BC  vada- 
no a  concorrere  insieme»  i  punti  dei  loro 
concorsi  andranno  tutti  nella  circonferenza 
d^un  medesimo  cerchio.  Gaia.  Diai.  Mot.  «9,  cdi^ 

di  Rdogna,  Endi  dal  Doni,  i656. 

$.  3.  CoRcoaio  »  per  It  concorrere  con 
attri  a  fine  d'ottenere  atcun  grado ,  at- 
cun  impiego,  ec  »  che  si  debba  conferire 
at  più  meritevote.  «  0  Ecclesiastici  »^... 
con  affimnoso  concorso  cercate  chiese»  che 

le  otterrete.  Segnar.  Quar.  Prad.  18,  S.  TIQ»  p- 187, 

col.  I.  (..».  che  le  otterrete;  ctoé»  io  vi  pro- 
metto» 0  vero  è  certo»  o  simile,  che  le  ot- 
terrete.) 
CONCOTTO.  Partic.  di  Coneuocere.  - 

F.  in  CONCUOCERE,  Mrfto,  ii  $,  a. 

CONCRETARE.  Verb.  att.  Ridurre  in 
concreto.  •  E  quando  dalle  astrazioni  ven- 
nero poi  come  a  concretare  e  a  dar  corpo 
alle  idée»  s'accorsero  e  videro  in  fatti  che 
questa  tale  materia  ò  quella  stessa  con  cui 
si  edificarono  le  abitazioni  primiere»  le  più 
rozze  capanne»  cioò  fl  legno.  Aigar.  3, 69. 

CONCRÈTO.  Aggett.  Midutto  in  una 
sota  maeea.  Condensato,  e,  eome  dicono 
i  Fisici  »  in  ietato  sotido  o  quaei  sotido. 
Lat.  Concretue  (dal  verbo  Concresco,  is, 
che  vale  Rappigliarsi,  Condensarsi).  -  In 
cotal  guisa  Dunque  fonnato  di  concreto 
corpo  Fu  della  terra  il  pondo.  ]ifaidiat.Liicr. 
1. 5,p.  279.  Tu  sovra  Poiida  di  Icmtani  mari 
Vdeggiavi  fra  tanto»  e  per  diverse  Contra- 
de erravi  a  rintracciar  su  lidi,  E  in  valli»  in 
monti»  in  cave  grotte»  0  rari  Nicdii»  0  stra- 
ne erbe»  0»  giù  gocciando»  in  nuove  Ala- 
bastrine forme  umor  concreto.  iMiot.  inmort. 

Gial.  Lond.  4* 

$.  I .  CoNcaBTo.  T.  filos.  Dicesi  del  Sug^ 
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geilo  unito  con  la  9ua  qualità  propria , 
d*  una  Qualità  eofisiderata  nel  suggello j 
ed  é  contrario  di  Astratto.  •  In  patria  la 
grazia  per  la  quale  li  abiti  negli  atti  si  ri- 
ducono, non  é  intra  li  abiti  e  li  atti,  né 
rimota,  né  contìgua,  né  continua  ;  anzi  è 
negli  abiti  e  negli  atti  concreta.  Panier.  e.  i, 
p.  4. 

$.  2.  CoNCBETo,  in  forza  di  sust.  m.,  col 
valore  accennato  nell^anteced. paragrafo.» 
E  in  concreto  formato  Cristo  Tamor  pos- 
siede. Perocché  Tede  Iddio  in  astratto.  Jac 
Tod.  7,  a,  5.  Sapete  ben  chMo  non  vi  fui  pre- 
sente Come  voi,  né  in  concreto,  né  in  as- 
tratto. Sicché  tener  potessi  il  tutto  a  mente. 
Capor.  Rim.  Z17.  Non  é  uuovo,  anzi  usato  nel- 
le Scritture,  che  talor  l'astratto  signiflchi  il 
suo  concreto.  Segnar.  Man.  Giagn.  6, 5.  Confor- 
me la  frase  solita  dcD'  Apostolo  che  amò 
di  usare  frequentemente  P astratto  Invece 
del  suo  concreto,  u.  ib.  a6,  a. 

CONCUBINATO.  Sust.  m.  Colui  che 
tiene  e  mantiene  una  concubina. 

%.  Per  Drudo,  Adultero.  -  Non  piegava 
mai  (PoppÀ)  lo  suo  appetito  se  non  dove 
r  utilità  le  pareva  apparecchiata ,  non  fa- 
cendo differenza  tra  mariti  e  concubinarj. 

Don.  Casan.  Tulgarìs.  Bocc.  ^49.  (H  lat.  ha  :  «r  fiuf- 

lum  fadefis  inter  niaritos,  mcechosque 
discrimen.  ») 

CONCUBINETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Con- 
eubina.  «  Sempr'ella  mi  pregava  in  ginoc- 
chioni Ch'aUa  concubinetta  io  mi  meschias- 

8Ì.  Salvia.  Utad.  1.  9,  p.  210,  lin.  t.   (Quì  CoifCVBI- 

NÉTTA  é  dimin.  vezzegg.  di  Schiava.) 

CONClìfilTO.  Sust.  m.  Il  giacersi  insie- 
me del  maschio  e  della  feminaj  e  dicesi 
cosi  degli  uòmini ,  come  degli  animali.  - 
Sono  certi  animali  che  nascono  di  certe 
cose  senza  concubito,  ed  insieme  con  que- 
sto generano  poi  per  concubito,  come  sono 

le  monche.  Saot'Agost.  e.  D.  I.  i5,  c  27,  l.  6,  p.ii2, 
edìs.  rom.  cut.  Gìgli,  1842. 

CONCUdCERE.  Verb.  att.  Dicesi  del- 
VOperazione  che  fa  lo  stomaco  in  cocen- 
dOy  0  sia  in  digerendo  i  cM. 

%.  i.  Dicesi  ancora  ieW  Operazione  che 
fa  la  natura  nel  maturare  i  sughi  crudi. 
«  Essa  natura  si  solleva  dal  peso ,  e  può 
appoco  appoco  concuocer  meglio  il  restan- 
te, o  per  lo  meno  non  rigenerarlo  con  isfre- 

nata  velocità.  Radi  (c/Cifa/ Patta). 

%.  3.  GoNCOTTo.  Partic.  Digerito,  Digesto, 


ed  anche  Maturo,  onde  il  suo  contrario  è 
Crudo.  »  E  nulla  monta  Di  qual  sorte  di 
cibo  il  corpo  viva.  Purché  distribuir  possa 
alle  membra  Concotto  ciò  che  pigli.  Marciiet. 
Lncr.  1. 4,  p.  214.  Diciamo  concotti  quelli  spu- 
ti, urine,  escrementi  del  corpo,  e  le  marce 
delle  piaghe  e  delle  ulcere  che  hanno  le 
note  della  concozione.  Pasta. 

CONCUSSIONE.  Sust.  f.  Scotimento, 
Sbattimento.  Lat.  Conctf^^o,  onis.^L..  fieri 
sintomi  co^  quali  (le  &bri  quartane)  assaltano  un 
povero  galantuomo,  come  quel  freddo,  quel- 
r orrore,  quella  concussione,  quel  quasi 
tritamente  d^ossa,  ec.  Bertio.  Meaic  air.  3o6. 

CONCUSSO.  Partic.  del  verbo  inusitato 
Concutere,  lat.  Concutio,  utis,  ussi,  ««- 
sum.  Scosso,  Sbattuto,  Fatto  tremare. 

%.  ^er  Angariato,  Acuì  è  fatta  concus- 
sione, estorsione,  angaria.  •  V^  é  un  seve- 
ro Inesorabil  giudice  che  libra  Su  nuove 
lance  i  calcoli  autorati  Dal  venduto  pre- 
tor,  e  che  rimesce  I  sepolti  chirografi,  ed 
il  pianto  Interroga  del  debole  calcato,  E 

del  concusso    popolo    i   SUSUrri.    Zanoj.  Scrm. 


CONDANNAGidNE.  Sust.  f.  Lo  stesso 
che  Condannazione,  Pena,  Castigo  che  si 
dà  altrui  da*  giudici. 

%.  I.  SoiiARB  A  Goni>AifNAGiONB.^^v ver Itre 
che  è  giunto  il  tempo  della  esecuzione 
à*una  sentenza  ordinata  da'giùdici  a  un 
delinquente. 

%.  %  Sonare  a  coNDANNAGioifs.  Figuratam. 
«  Levatevi  dunque  su,  e,  non  dormite; 
assai  tempo  abbiamo  donnito,  ec;  non  ci 
é  più  tempo,  perocché  egli  é  sonato  a  con- 
dannagione,  e  siamo  condannati  a  morte. 

Saùu  Cater.lett.  44  (p^*'  dmlVocàh.  Caler.,  p.  283).  -Ead. 
Lett.  145  (cit^  e,  s.). 

CONDANNATdRE.  Verbale  in.  di  Con- 
dannare. Chi  0  Che  condanna.  •  All^  on- 
nipotente, sommo  e  sommamente  buono 
Iddio,  creatore  di  tutte  le  nature,  ajutatore 
e  rimuneratore  delle  buone  volontadi,  ab- 
bandonatore  e  condannatore  delle  ree ,  ed 
ordinatore  deU^une  e  deir  altre,  non  man- 
cò certo  il  consiglio  per  lo  quale  empiesse 
certo  numero  di  cittadini  della  sua  cittÀ 
nella  sua  sapienza  predestinato,  ec.  Smi' A^t. 

e.  D.  1. 14*  e.  26,  t.  5,p.  255,  edia.  rom. cur.  Gigli,  i84'* 

CONDESCÉNDERE-Verb.  intrans.  Scen- 
dere insieme  con  altri. 
%.  i.  Per  Discendere,  preso  in  senso  figu- 
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rato.  ••  Niuao  adunque  dirittamente  dovrà 
riprendermi,  se,  quando  forse  più  gravi 
studj  s^ aspettavano  dall'età  mia  già  matu- 
ra, aUe  minute  cose  della  prima  arte  (eutè, 
«uugmnuiUcai)  son  coudesceso  con  si  giusta 
cagione.  SjItùi.  Op.  a,  8. 

$.  S.  Per  Indurèi  o  Hecarsio  Piegarsi 
a  far  che  che  sia.  •  Fino  a  che  averò  Ca- 
lo, mai  condescenderò  allo  arrendermi,  con 
fermo  proponimento  di  voler  libero  morire, 
o  libero  vivere.  Sior.  Scmif.  45. 

CONDESCENSfVO.  Àggett.  Inclinato  a 
condescendere,  cioè  a  far  grazia,  CondC" 
scendente.  -  Negli  Jdelfi,  comedia  di  Te- 
renzio, il  padre  si  vede  indulgente  e  con- 
descensivo;  che,  come  si  dice,  non  la  guarda 
per  Io  minuto»  e  lascia  andare  tre  pani  per 

coppia.  Salrin.  Aanoi.  Taoc.  Bnoaar.  p.  535,  col.  a. 

CONDICÉVOLE.  Àggett.  (Dal  verbo  Cow- 
dieere.)  Con9ene9Qle,  Condegno.  -  Sostie- 
ne operazioni  di  male,  e  porta  condicevole 
portamento.  Fn  Gaia.  Leu.  3,  p.  18. 

CONDIMENTO.  Sust.  m.  Tutto  ciò  che 
s'adopra  a  perfezionare  il  sapore  delle 
vivande.  Lat.  Condimentum. 

$.  i.  Figuratam. ,  si  dice  di  Tutto  ciò 
che  rende  una  cosa  più  gradita,  più  effi- 
cace, ec.  Lat.  Condimentumj  frane.  Jssai- 
sonnement.  •  Quando  sopragiunge  qualche 
persona  gradita  in  una  conversazione,  si 
dice  per  .ischerzo  renir  ella  come  il  cacio 
insù*  maccheroni,  come  lo  zucchero  insù 
le  fragole  o  insù  le  vivande j  volendo  con 
queste  basse  similitudini  significare  ciò  che 
più  nobilmente  si  direbbe  Essere  U  con- 
dimento della  conversazione,  e  non  vi 
mancar  altro  per  renderla  gustosa,  saporita 

e  perfetta.  Mìnnc.  in  Noi.  Malm,  t.  a,  p.  3oa,  col.  I. 

La  lagrima  della  femina  è  condimento  della 

sua  malizia.  Amnaacftlr.  AnU  miia  Giunta,  num.  112, 
cda.  fior.  cut.  Naoniic.,  1840.  (  Test.  lat.  <*  JUulie- 

tris  lacryma  condimentum  malitiasest.  ») 
%.  3.  Figuratam.,  per  Mitigamento,  Le- 
nimento. Lat.  Condimentum.  -  Tal  forma 
di  rigore  parrebbe  tropp'aspra,  se  non  fosse 
moderata  da  molti  condimenti  di  umanità. 

Proi.  e  Rim.  ined.  Or.  Ruoti.,  se.,  lOg. 

CONDISCÉPOLA.  Sust.  f.  Fanciulla  o 
Donna  che  è  discepola  insieme  con  altra 
o  con  altre.  -  Lat.  Condiscipula.  -  Questa 
Romola....  avanzava  T altra  sua  condisce- 
pela  per  grandi  meriti  di  vita.  Sn  Gng. 

Ooid.  XXI,  ▼.  3,  p.  54. 


.  CONDLSL  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.-r.SA* 

BONELLA. 

CONDITÓRE.  Sust.  m.  Facitore,  Juto* 
re.  Lat.  Conditor  (dal  verbo  Condo,  is).  • 
Se  la  fortuna,  nostro  malgrado,  si  ritoglie 
que'beni  che  ella  prima  ci  ha  donati,  de'qua- 
li  ella  è  sola  recatrice  e  rapitrice,  tu  Amore 
ne  incolperai  che  il  conditor  di  loro  é,  e  non 
ti  parrà  d^impazzare.  Bcmb.  AmI.  i.  a,  p.  loa. 

CONDIZIONARE.  Verbo  attivo  Mettere 
in  una  tale  o  tal  altra  condizione.  Dare  ad 
una  cosa  le  richieste  qualità.  Abilitare, 
Disporre,  Rendere  atto. 

%.  i.  Condizionarsi.  Rifless.  att.  Dispor- 
si.  Abilitarsi,  Attuarsi,  Dipentar  atto.  • 
Né  si  lieti  spuntano  i  fiori,  condizionandosi 

al  firuttO.  Prot.  fior.  par.  i»  t.  a,  p.  aoi. 

J.  3.  Condizionìto.  Partic.  ilfes^o  in  una 
tale  0  tal  altra  condizione,  Ordinato,  ec. 

•  Che  se  quella  provincia  fosse  condizio» 
nata  altrimenti ,  converrebbe  loro  cercare 
d'ampliare  e  rompere  quella  loro  quiete.  Ma. 

chiav.  Op.  5,  353. 

%.  5.  Ben  condizionato.  Riferito  a  perso- 
na e  nel  signif.  di  Fornito  di  buone  ^uo- 
lità.  Compito.  Frane.  Accompli.  H  suo 
contrario  é  Mal  condiziotiato.  «  Yedesi 
talor  che  un  gentiluomo ,  per  ben  condi- 
zionato che  egli  sia,  e  dotato  di  molte  gra- 
zie, sarà  poco  grato  ad  un  signore,  ec. 
Cistigi.  G>rug.  I,  i5o.  Questa  (dMuia),  esscndo 
lungamente  amata  da  un  nobile  e  ben  con-* 
dizionato  giovane,  si  volse  con  tutto  Tani- 
mo  e  cuor  suo  ad  amar  lui.  u.  ib.  a,  6i. 

$.  4.  Ben  condizionato,  T.  de'  Mercanti. 

•  La  tal  mercanzia  ci  é  comparsa  asciutta 
e  ben  condizionata,  son  soliti  dire  i  mer- 
canti per  avvisare  il  corrispondente  della 
diligenza  del  latore  o  conduttiero.  BUbim.  in 

Not.  Malm.  ▼.  i,  p.  1^41  'ol.  a. 

CONDmONÀRIO.  Sust.  m..  Goditore  di 
qualche  condizione.  Chi  ha  ottenuto  certe 
condizioni.  -  Né  si  possono  mostrare  i  cre- 
diti del  Monte  che  hanno  i  cittadini,  se  egli 
non  è  la  persona  propria  che  n^è  padrone, 
0  veramente  suo  procuratore,  o  sindaco, 
se  il  padrone  fosse  fallito,  o  reda  di  colui 
ch^era  creditore  insùH  Monte,  o  condizio- 
nario, cioè  che  il  credito  di  Monte  di  che^ 
il  principale  è  creditore,  fosse  con  qual- 
che condizione  che  s^  appartenesse  a  colui 
che  volesse  vedere  il  credito  di  sopra  det- 
to. Varch.  Slor*  1.  i3|  t.  5,  p.  ^3. 
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CONOmpNATAHENTE.  Avverbio.  Va- 
le il  medesimo  che  Condizionaimenle,  Con 
condizione.  Lat.  Sub  eonditione,  CondiHo- 
naliUr,  •  Per  levare  scrupolo»  giurassooo 
(giamicro)  coiidizionatamente»  se  e  in  quanto 
la  parola  d^  Iddio  lo  concedesse.  Diran.  Sdtm. 

33,  edia.  pmIot.,  Cornino,  ijSÌ^, 

CONDIZIÓNE.  Sust.  f.  Quaiità  di  che 
che  eia.  Lat.  Condiiio,  onie. 

%.  I.  Per  Qualità  morale  delPuomo. 
Anal.  Dote,  Parte.  •  Dichiarando  in  qual 
modo  e  mapiera  e  tempo  il  Cortegiano 
debba  usar  le  sue  buone  condizioni,  ed 
operar  quelle  cose,  ee.  CvUgi.  Corieg.  i,  98. 

%.  8.  Per  Ciò  che  dietin^ue  una  perso^ 
na  dall'altre  in  quanto  a'  costumi,  al-- 
l'indole ,  alla  natura ,  ec.  Anche  si  dice 
Indole,  Natura,  Carattere.  •  Catellina 
(CatOmi)  fu  nobilissimo,  perocché  discese  da 
Enea,  ee.;  ma  era  uomo  di  mala  condi- 
zione e  di  disonesta  vita.  MmiOoiiiN  «u  Coppo 

fitcfroì,  Itt.  fiof .,  fu  Ddn.  Emd.  tot.  ▼.  7,  p.  19. 

%.  5.  Per  Fortuna,  Sorte,  Fentura.  - 
Eran  seimfla  e  seicento  persone;  Non  ne 
restar  quarantacinque  appena  :  I  cavalli  eb- 
ber  miglior  condizione.  Ben.  Ori.  in.  35, 48. 

$.  4.  A  coRDizioNB.  Locuzione  awerfa.  ef- 
litt.,  il  coi  pieno  è  Sotto  a  condizione.  Ri- 
manendo fedele  a  eerta  condizione,  Lega- 
to a  la  prescritta  condizione.  Sinon.  0 
anal.  Condizionalmente,  Condizionata- 
mente.^ Qndla  vertù  (Tirtà)  che. già  Tàrdi- 
to  Orfeo  Mosse  a  cenar  le  case  di  Plutone 
Allor  che  forse  lieta  gli  rendéo  La  cerca- 
ta Euridice  a  condizione,...  Per  forza  tira 
il  mio  debile  ingegno  A  cantar  le  tue  lode 

(lodi),  0  Giteréa.  Boec  Amel.  p.  4t  edi«.  fior. 

%.  tf.  Di  GORoizioNB.  Dicesi  di  Cosa  scel- 
ta ,  squisita ,  d' eletta  qu€dità.  •  Bisogna 
aver  con  voi  un  buon  falerno,  O  un  qual- 
che altro  vin  di  condizione.  Bcm.  Rìdi.  hW  Ca^ 

pit.  4^  Ctrdi. 

%  6.  Ey  Di  condizioni,  referendo  a  per- 
sona e  posto  assolutamente,  vale  ZMftuona 
stirpe,  Ben  nato.  •  I  più  liberi  tra  le  perso- 
ne di  condizione  s^  astengono  di  proferire 

parole  sporche.  SaWin.  U.  perf.piU.Rol.  FrcaTt,p.  11. 

$.  7.  Di  condizione  che.  Locuz.  congiun- 
tiva. Di  modo  che ,  In  guisa  che.  -  Co- 
minciò di  nuovo  ^vere  dispiacere  d^'animo, 
ma  non  di  condizione  che  non  vi  lampeg- 
giassi (ttmpeggìaise  )  dcutro  scmpre  qualche 

cosa  di  letizia.  Not.  Grast.  Lfgn.  3l. 


CONDtlGBRE,  o,per  sincope,  CONDUR- 
RE. Verb.  att.  Menare,  Guidare,  Essere 
guida,  scorta.  Lat.  Conduco,  is. 

%.  i.  CoNDUERB,  ec,  per  Fermare  o  Pren- 
dere  o  Tenere  al  soldo.  »  I  sopradetti  Te- 
deschi non  erano  pagati  per  più  di  tre  mesi, 
e  già  n^era  passato  più  d^uno  e  mezzo  aDa 
loro  venuta,  né  moneta  non  aveano  da  più 

COnducerii.  VìU.  G.  1.  €,  e.  77,  t.  2,  p.  105,  tdbu  Sor. 

%.  3.  Condurre  a  fine.  -  y,  inn!(lZ,gutt., 
il  1. 14. 
%  5.  Condurre  a  pkione.  -  r.  ik  pigione, 

sust.  /.,  il  %.  3. 

$.  4.  Condurre  a  porto.  -  F.  in  PORTO, 

SHSt.  m»,  i  S'f  •  I  0  a- 

%.  5.  Condurre  in  mezzo,  per  Addurre, 
Mettere  in  campo.  -  r.  i«  mezzo, #»«<.«■., 
il  %.  16. 

%  9.  Condurre  in  tal  tervine,  gre.  Per 
Ridurre  a  tal  punto,  a  tal  segno.  In  tal 
condizione,  che.  -  r.in  termine,  #i(#f.  m. 

%.  7.  Condurre  per  quinci  e  quindi.  Fi- 
guratam.,  vale  Tratenere  alcuno  con  lun^ 
ghi  discorsi  e  digressioni  ->  Io  non  vi  vò 
condur  per  quinci  e  quindi;  i  testi  li  ho  in 

pronto.  Giampiol.  8l. 

%.  8.  Condursi.  Rifless.  att.  Per  Trasfe- 
rirsi in  un  luogo,  Andarvi.  -  Dico  dì  lui 
che  poi  che  fuor  del  legno  Si  fii  condutto 
in  più  sicura  arena.  Dìo  ringraziando  die 
tutto  il  disegno  Gli  era  successo ,  al  mar 
voltò  la  schiena.  AHm.  Far.  io,  57. 

%.  9.  Condutto.  Partic.  Lat.  Conducius. 

CONDUCIMENTO.  Sust.  m.  il  eondicce- 
re.  Il  condurre. 

%.  Per  Condutta,  cioè  II  procedere.  Pro- 
cedimento. -  Non  meno  di  questi  due, 
benché  per  diverse  cagioni ,  aveva  questo 
conducimento  il  Papa  ed  i  Viniziani  (Vene- 

lìaDt)  commosso.  Tarcli.  Stor.  1.  a,  r.  i,  p.  28. 

CONDURRE.  Verb.  att.  sincop.  da  Con- 
ducere. -  y.  conducere,  wbo. 

CONDOTTA  Sust.  f.  (Da  Condutto,  par- 
tic,  di  Conducere,  o,  per  sincope.  Condur- 
re.) Il  condurre,  O>nducimento ,  Guida, 
Scorta.  Portogh.,  spago.,  catal.,  Condutaj 
frane.  Conduite. 

%.  i.  Condutta,  per  Trasporto  di  che 
che  sia  da  un  luogo  ad  un  cdtro.  •  Con 
questa  saranno  le  lettere  avute  da  Parma 
per  la  spedlzion  che  s'aspettava  della  con- 
dutta del  grano,  ec.  V.  S.  facci  (Ckù)  inten- 
dere al  Reverendiss.  S.  Angelo  la  sospen- 
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sione  della  condutta,  acciò  non  istia  con 
più  ansietà,  e  solleciti  la  provisione  de^  da- 
nari (denari);  poiché  il  gTOtto  della  Marca  non 

si  può  condurre.  Car.  Lctt.  ToiniL,iett.  3i,p.  49* 
Né  appena  ebbi  finite  quesroperey  che  capi- 
tò a  Camaldoli  mess.  Bindo  Altoviti  per  fare 
dalla  Cella  di  Sant'Alberigo,  luogo  di  que' 
Padriy  una  condutta  a  Roma,  per  via  del  Te- 
vere, di  grossi  abeti  per  la  fabrica  di  S.  Piero. 

Yaaar.Yit.  i,  Il3. 

$.  2.  Co?fDUTTA,  parlandosi  d'affari,  d'im- 
prese, ee.,  vale  Direzione,  Indirizzo,  Ma-- 
neggio.  Frane.  Conduite,  -  Confidando  ap- 
pieno di  loro  senno,  virtù,  prudenza,  bon- 
tà, intenta,  lealtà,  desterilà,  diligenza  e 
grande  esperienza  alla  condutta,  direzione 
e  mantenimento  da  farsi  di  questi  ed  altri 
grandi  ed  importanti  negozj.Cas.  Letu  Caraf.  p.  53. 
Facia  scrìvere  a*  nostri  ambasciadori  e  mi- 
nistri... quello  che  gli  parrà  che  debbano 
eseguire  e  negoziare  per  nostro  servigio  e 
condutta  de' nostri  afbri.  id.ib.  56. 

$.  3.  Condutta,  per  Maniera  di  condursi 
o  di  governarsi  nel  viver  cipUe,  Maniera 
di  regolare  le  sue  azioni,  Maniera  di  ope- 
rare. Il  procedere.  Procedimento,  Lat. 
Agemdi  ratio,  Fitw  ratio.  Frane.  Condui- 
te. -  A  dirla  senza  passione,  si  fanno  in 
questo  modo  conoscere  i  suoi  professori  (i 

profcsioridcUa  Medicina)  per  UOmiui  di    SapcrC  C 

di  prudente  condutta.  Bcrtin.  Medie,  dir.  i56.  Egli 
inventò  co' la  sua  autorità  e  co' la  sua  con- 
dotta questa  bella  maniera  di  ragunare  in 
casa  sua  un'  assemblea  virtuosa.  SaWid.  Dia.  ae. 
3, 7,  edìi.  Crtu.  Quaudo  la  verità  apre  la  stra- 
da per  giustificare  la  prima  condutta  d'un 
nomo  che  seppe  farsi  cosi  grande  con  le 
proprie  azioni,  ci  par  dovere  il  rendergli 

giustizia.  CoTsin.  lai.  Mcai.  1.  i ,  p.  4^  veno  il  fine. 

La  convenienza  e  rispetto  che  ho  usato  in 
distenderlo  (il  mio  aentimenio),  giustificauo  a  ba- 
stanza la  mia  sincera  intenzione  e  condut- 
ta. Brace.  Binai.  Dial.,  p.  23.  Il   SÌg.  BÌSCÌOUÌ  UOn 

può  avere  avanzata  una  proposizione  che, 
oltre  ad  essere  stravagante  e  goffa,  viene  a 
condannare  direttamente  la  sua  propria  con- 
dutta. id.  ili.  p.  6o  Terso  il  fine.  A  Ycuezia  sosten- 
ne (a  Lami)  la  condutta  di  Cristo  nella  sua 
redenzione,  e  l'eccellenza  della  sua  morale, 
con  disputa  filosofica  contro  a  chi  faceva  da 
empio.  Lam.  Dial.  ^.^o^.  Che  Cristo,  auchc  con- 
siderato come  uomo  e  ingannatore,  sia  stato 
un  mentecatto,  questo  è  un  assunto  che  re- 
roL  IL 


pugna  troppo  a  tutto  il  resto  della  sua  con- 
dutta e  alla  sua  dottrina.  Magai.  Lctt.  Ateìs.  a, 
376.  Mutò  poi  affatto  condutta,  e  in  oggi 
passa  per  un  uomo  di  bonissimi  costumi. 

Id.  Leu.  ined.  l,  3lO.   QuCStO  COStumc   Ò   Stato 

adoprato  ancora  da'  poeti  cristiani,  che, 
senza  aver  riguardo  alla  religion  naturale, 
nò  aUa  religion  rivelata,  hanno  attribuito 
a  Dio  una  condutta  incompatibile  co' li  at- 
tributi di  quel  sapientissimo  Essere  supre- 
mo. Baondelm.  Lelt.  p.  IO. 

%  4.  ComniTTA,  i^ev  II  governare,  Il  reg* 
gere.  Maniera  di  governare,  Reggimento. 
•  Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo,  ec.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  con- 

.dotta   (  in  vece  di  condotta,  o  per  la  rima ,  o  segtuiido 
fuso,  se  pur  non  iscrisse  condutta  ancor  egli,  bastando" 

gli  l'assonanza)  È  la  cagiou  clic  '1  moudo  ha 
fatto  reo,  £  non  natura  che  in  voi  sia  cor< 
rotta.  Dant.  Purg.  16,  xo3.  Al  tcmpo  di  costui 

(d'Otto  imperatore)  i  Saraciui  c'  (e  i)  GrCCi  prc- 

sono  (preaero)  Calaora;  ond'egli  andò  loro 
incontro  con  grande  oste  di  Romani  e  Te- 
deschi e  Lombardi  e  Pugliesi;  ma  per  mala 
condutta,  e  perché  i  Romani  e  Beneventani 
si  fugiro,  fue  (fu)  sconfitto  coh  grande  dan- 
no de' Cristiani,  e  egli  preso  da' corsali  gre- 
ci. Vili.  G.  1.  4>  e.  I,  t.  I,  p.  i5a,  edic.  fior. 

%.  0.  Condutta,  per  Locazione,  Il  con- 
durre un  podere.  Conduzione.  -  il  detto 
Sbietta ....  promesse  {in  oggi,  promise)  pigliare 
a  fitto  detto  podere,  ec.  E. . .  non  volse  (voli») 
fare  il  contratto  di  tale  condutta  per  più 
che  cinque  anni,  ec.j  ed  essendo  oggi  pas- 
sati detti  cinque  anni,  detto  Sbietta  non 
vuole  più  perseverare  in  tale  condutta.  Ben. 

Celi.  t.  3,  p.  i5o,  cdia.  fior.,  Gogl.  Piatti,  l^^* 

%.  6.  Dare  a  condutta  d'alcuno  un  eser- 
cito, e  simile.  Vale  Porlo  sotto  la  condut- 
ta o  il  commando  di  lui.  -  E  '1  re  Ferrando 
mise  in  assetto  due  eserciti,  e  l'uno  voile 
condurre  egli  stesso  per  ostare  ai  baroni,  e 
l'altro  maggiore  diede  a  condutta  d'Alfonso 
per  andare  centra  le  genti  del  Papa.  Serdon. 
Vii.  innoc.  vili,  p.  28.  Carfo  Vili  PC  di  Francia 
offeriva  (sottintendi  di  dare)  al  Papa  trecentomila 
scudi,  quattromila  Savojardi  e  tremila  Sviz- 
zeri a  condutta  del  Duca  di  Lorena,  id.  ih.  4'f. 

CONDUTTIÉRA.  Sust.  f.  Colei  che  con- 
duce. Sinon.  Conducitriee,  Conduttrice.  « 
Volle  (Iddio)....  ch'ella  (Paqua)  possedesse  il 
fluore,  perch'olla  fosse  pronta  conduttic- 
ra  di  quelle  stesse  ricevute  sustanzc  sin  colà 

Al 
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dove  o  1  bisogno»  o  la  commodità,  o  Por- 
namento  dell'università  delle  cose  il  chie- 
desse. Pap.  Umid.  e  Secc.  i49* 

%  CoNDUTTiERA,  per  Capitana,  Capita- 
nessa, Duce.  «•  L^ultima  a  la  rassegna  vien 
Camilla,...  Di  cavallieri  e  di  caterve  arma- 
te Gran  conduttiera,  e  nelle  guerre  avvezza. 

Car.  Eneid.  1.  7,  v.  iaa4* 

CONDUTTO.  Partic.  di  Conducere,  o, 
per  sincope.  Condurre.  Lat.  Conductus. 

CONDUTTO.  Sust.  m.  Faso  o  Fase,  Co- 
naie,  ruòo.  -  Ammollire  la  siccità  delle  vi- 
scere e  rendere  i  loro  condutti  o  canali  più 
Uberi  dalla  gruma  e  da  quella  posatura  che 
il  sangue  in  quelle  di  continuo  lascia.  Redi 

(jiit.  dal  PasU). 

§.  CoNDUTTO  DEGLI  ALIMENtl,  GONDUTTO  IN- 
TESTINALE. Tubo  intestinale.  Canale  de- 
gl'intestinij  Intestini,  Budella  o  Budelle. 
m  Si  potrà  dare  a  bere  quattro  o  cinque 
libre  di  siero  depurato  e  ben  chiarito,  ac- 
ciocché possa  passare  a  ben  lavare  il  con- 
dutto  tutto  degli  alimenti,  e  difìindersene 
ancora  per  tutti  li  altri  minimi  canaletti  che 
alle  parieti  di  esso  condutto  metton  foce. 

Redi  (cit.  dui  PasU). 

CONDUTTRICE.  Sust.  f.  Colei  che  con- 
duce. Sinon.  Conduttiera,  Conducitrice.  - 
La  terza  (squadra)  era  la  squadra  del  sig.  Cur- 
zio Lanfranchi,  guidata  da  lui,  che  teneva 
Tabito  della  conduttrice  (Taiestn),  venuta  a 

questa  battaglia.  Cenron.  Pomp.  t  Fcst.  90. 

CONDUTTURA.  Sust.  f.  Condueimento. 
Lat.  Ductus. 

§.  Per  lo  stesso  che  Porto,  Portatura, 
Feltura,  Condutta.mE  ben  vero  che  vor- 
rà che  gli  sia  pagata  anche  la  conduttura, 
giacché  la  prima  parola  che  egli  mi  dicesse, 
quando  io  gli  trattai  di  volerglieli  far  dar 
via  (oerti  uuri),  fu  che  egli  non  ci  voleva  per- 
dere* Pro».  fioF.  paf.  4i  ▼•  1»  p- 181.  Ho  scritto  sù- 
bito al  governatore  di  Cesena  che  provegga 
o  che  là  si  restituisca  il  suo  grano,  o  che  gli 
si  paghi  a  ragione  di  8  V.»  come  mi  costa 
(conau)  che  valc  in  suo  loco,  e  di  più  la  con- 
duttura, come  é  ragionevole.  Car.  Leu.  3, 290. 

CONESTABILE.  Sust.  m.  Grado  di  com- 
mando in guerra,secondo  Vuso  antico  del- 
la milizia.  (Dal  lat.  Comes  stabuli.  Nodier, 

Ezam.  crii,  dea  Dictioa.  p.  io4;  *  Grassi,  Diaion.  miVt.) 

CONFARSI  A.  Verb.  intrans,  pronomin. 
Convenire,  Addirsi,  Star  bene,  ec,  a. 
%.  CoifPAEsi-coN.  Vale  il  medesimo  di  Con- 


farsi a.  »Ma  tu,  che  se^uomo  ocidato,  non 
ti  ricordavi  che  abitò  fesse  quello  deHa  eame- 
retta  mia  nella  patria,  che  letto,  e  quanto 
male  si  confacessono  (si  eoniàctiaero)  ooMe  cose 
da  te  apparecchiate?  Bocc.  Put.  Pr.  S.  Apoau  293 

in  Pros.  Dani,  e  Booc,  edii.  fior  1733.  Assai  bene  d^ 

mostrano  confarsi  in  questo  la  pena  conia 
colpa,  id.  Commen.  Dant.  x,  161,  pr.  «dia.  Quantun- 
que assai  chiaro  indizio  possa  essere  a  cia- 
scuno che  questa  opera  é  giusta,....  n<Hi- 
dimeno,  perocché  ella  nella  sua  apparenza.... 
non  si  confà  coMe  altre  vostre  azioni,  molti 
sono  coloro  che  non  la  riconoscono  e  non 

TaCCettanO  per  vostro  fatto.  Caa.  Or»,  a  Cark»  v« 

p.  126,  edta.  Cina. 

CONFERIMENTO.  Sust  m.  Il  conferire. 
Il  eommunieare  con  altri  il  suo  pensie^ 
ro,Ragionamentofattoinsiemeeon€deuno, 
Conferenza. 

%,  Per  Collazione,  Confronto  di  scrUiU' 
ra.  -  y.  Pes.  »  conferire,  ««tK  s*  a. 

CONFERfRE.  Verb.  att.  Communieare. 
Lat.  Confero,  fere.  «  lo  considerava  in  que- 
sta faconda  che  non  solamente  in  queliti- 
stante  medesimo  chMo  conferissi  un  molo 
lentissimo  laterale  ad  un  punto  di  queU^a- 
sta  vicino  al  perno,  si  propagherebbe  moto 
ad  ogni  punto  deUa  sua  lunghezza  infini- 
ta,... ma  n^av  verrebbe  questa  maraviglia 
di  più,  che,  quantunque  3  moto  di  quel 
puntò  vicino  al  perno  fosse  tardissimo,  tut- 
tavia neiristante  medesimo  all'altra  estre- 
mità infinitamente  remota  da  esso  perno 
si  conferirebbe  moto  per  necessità  infinita- 
mente veloce,  ec.  Magai.  Leti.  Aids,  t,  353.  -  lo. 
ib.  I,  34a. 

%  1.  GoNFBaiRE,  per  Cofi/roitlare,  Aires- 
gonare.  •  L'autore  dice  che,  inteso  coma 
era  quivi  pervenuto,  e  conferendolo  co  1 
suo  sogno,  lasciò  la  paura,  e  prese  conforto. 

Ott.  Commen.  Dsnt.  a,  137. 

%.  3.  Conferire  parlandosi  di  scritture, 
vale  Collazionarle,  Confrontar  l'una  con 
Valtra.  -  Riscontriamo  adunque  e  confe- 
riamo li  libri  nostri  co  U  libro  detta  vita;  e 
se  averanno  alcuna  cosa  altramente  cha 
quello,  sieno  corretti,  acciocchò  in  quello 
ultimo  conferimento  e  riscontramento  non 
sieno  gittali  via,  se  saranno  trovati  che  ab- 
biano alcuna  cosa  altramente  da  quello,  s» 

Bernar.  Tratt.  cose.  5o. 

%.  3.  CoNPBRiRsi  (rifless.  att.)  ad  àlcium), 
per  Darsegli  in  mano.  -  Come  lo  spirita 
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fti  proato  in  GesA  olla  passione  si  dimostrò 
in  aperto  quando  Teggendo  quelli  uomini 
ai^parecobi  (rt^  ■ppweoehiiti)  di  spandere  il 
sangue  di  Gesù,  •  • .  e  domandandolo  per  tòr- 
gli  la  vita,...  il  dolce  Gesù  andò  loro  in- 
eontrOy  e  conferissi  loro,  e  manifestò  sé  me* 
desimoy  e  disse,  ec.  iWedit.  Aib.  eroe.  49.  (Il  lat. 
ha:  «r...  ««  ^stim  obtuUL) 

S*  4.  CoHismfTO.  Panie. 

CONFERMARE.  Verb.  att.  Ranodart. 
Lat.  Confirmo,  as. 

$.  CofimMAmi ,  si  dice  particolarmente 
pariandosi  IH  impieghi,  offici,  diritti,  pri- 
vilegi, ec.,  che  li  Stati  o  i  Principi  oi  Si- 
gnori  continuano  a  serbare  con  nuovi  atti 
a  chi  da  loro  dipende,  ••  Essendo  tornato 
al  Re  il  donzdlo,  credendo  ch^avesse  fatta 
buona  e  leale  compagnia  al  Giudèo,  fu  ri- 
cevuto con  grande  allegrexza,  e  confermato 

nel  suo  primo  officio,  bop.  Cod.Fari.,&T.  60, 
p.  i83. 

CONFESSARE.  Verb.  att.  Manifestare, 
Palesare,  Lat.  Confiteor,  eris. 

$.  i.  CoffrissAAsi.  Rifless.  att.  Per  Dichia- 
rarsi, Protestarsi.  •  E  però  die  tra  tutti  li 
vostri  amici  e  servidori  dli  si  confessano 
li  |HÒ  devoti,  più  sicuramente  ricorrono  alla 
vostra  potente  amistade.  os.  Die.  p.  9. 

$•  S.  CoitmsABsiy  per  Manifestarsi  suoi 
falli  iU  sacerdote  nel  Sacramento  della  pe- 
nilenxa,  (Questo  verbo  riflessivo  neUempi 
composti  si  conjuga  con  ambo  li  ausiliari , 
benché  più  communemente  con  TausiUario 
Essere.)  -  fl  qual  (Fntc)  giunto  nella  camera 
dove  ser  Ciappelletto  giacca,  e  al  lato  po~ 
stoglisi  a  sedere,  prima  benignamente  il  co- 
minciò a  confortare,  ed  appresso  fl  domandò 
quanto  tempo  era  che  eg^  altra  volta  con- 
fessato si  fosse.  B«ee.  § .  i,  d.  t,  t.  X,  p.  127,  lin.  I. 

Credo  avermi  confessato,  E  co''l  prete  ho 
ragionato.  JacTod.p.  39,  tu.  a5. 

S«  5.  CoRPcssARTi.  Partic.  att.  Che  con- 
fessa, ec. 

%.  4.  CoNnssANTB,  per  Che  confessa  le 
proprie  colpe.  Che  si  confissa.  La  verità 
del  confessante  e  la  misericordia  del  mise- 
ricordioso si  scontrarono  insieme;  pcroc* 
che  non  può  mancare  la  misericordia  a  co* 
lui  il  quale  in  verità  si  conosce.  Su  Benar. 

%.  tf.  GoHrBSsiTo.  Partic.  pass. 
%.  0.  Confesso.  Partic.  egualm.  pass.,  tolto 
dal  lat.  Confessus. 


%.  7.  SAPSaS  PEH  CHIARO  B  PER  COMFESSO.  - 
F,  In  SAPERE,  vtrbo. 

CONFESSIONÀRIO.  Sust.  m.  Casotto  o 
specie  di  Nicchia  dope  il  sacerdote  ascolta 
la  confessione  de' penitenti.  Sinon.  Con- 
fessionale. ^^  A  S.  Bernardino  fece  (ìi  pitto* 
re  CiTmuoia)  sopra  la  porta  del  campanello 
un  S.  Bernardino  a  fresco  in  un  tondo  ;  e  nel 
medesimo  muro  più  a  basso  sopra  T  uscio 
d^un  confessionario  pur  in  tondo  un  S.Fran- 
cesco. Vatar.  Vii.  10,  108. 

CONFESSIÓNE.  Sust.  f.  Afférmazione  di 
quello  ond'altri  è  dimandato. 

%.  i.  Confessione,  si  dice  più  commune- 
mente Il  confessarsi,  cioè  Lo  accusarsi  che 
fa  de* suoi  peccati  il  penitente  a* piedi  del 
sacerdote.  Onde 

$.  3.  AVBEE  IN  CONFESSIONE  UNA  COSA,  SÌ  diCC 

Del  sacerdote  che  sa  una  cosa  per  aver- 
gliela manifestata  alcuno  in  confessione 
e  sotto  U  sigillo  di  essa.  •  El  messer  (ii prete) 
se  ne  voleva  Pur  andare  alla  Ragione  {aoè, 

al  Tribttule,  per  aoeusare  non  io  cbe  ladro  )  j  Ma  pcnSÒ 

che  non  poteva.  Che  Tavéa  in  confessione. 

PoBi.  Rim.  a,  ^7. 

$.  5.  Letterato,  0  simile^  in  confessione. 
Figuratam.,  si  dice  d'un  Letterato,  o  sìmQe, 
il  cui  sapere  non  è  noto  a  persona.  -  E' 
non  è  dunque  meraviglia  se  voi  saltaste  le 
sbarre  a  entrar  nelPAcademia,  la  quale  non 
ha  bisogno  di  Letterati  in  confessione,  ma 
di  belli  ingegni  che,  quando  elli  hanno  a 
render  conto  di  loro,  non  abbiano  a  men- 
dicare venticinque  parole  0  lettere  a  tua 
posta.  L'aver  anco  un  tesoro  sotterra,  e  non 
se  ne  valere,  è  come  se  non  lo  si  avesse. 

Martel.  Nic.  Ak.  IcU.,  p.  3a. 

%.  4.  Confessione,  per  Chiesa  sotterra-- 
nea.  •  £  (ona  eeru  chiesa)  a  trc  navatc  bene 
sfogate,  ma  divisa  in  due  piani,  quasi  come 
le  antiche  basiliche,  se  bene  non  vi  si  di- 
stingua contrasegno  di  confessione  o  vo- 
gliam  dire  chiesa  sotterranea.  Targ.  Tota.  e. 
Viag.  5, 343.  Ne  sussiste  tuttora  la  confessione 
sotterranea,  u.  ib.  7, 89.  Passata  coU'ajuto  di- 
vino questa  difficultà,  un'altra  ne  rimaneva 
pur  di  momento,  che  era  di  adempire  il  voto, 
fatto....  ne' maggiori  travagli^  di  visitare 
penonalmente  in  Roma  la  confessione  degli 

Apostoli.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confcta.  in  Vii.  S.  Edoar.  e.  4, 
p.  i65»  col.  r. 

CONFESSO.  Panie,  di  Confessare.  -  r.  in 

CONFESSARE,  v-erbo,  j  SS-  6  e  7. 
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CONFESSORATO.  Susi.  m.  Officio  del 
Confessore.  Lai.  eccles.  Confessoratus  (F. 

questa  voce  nel  Glou.  del  Carpentier).  >•  Ho  estrC- 

Diamente  goduto,  o  meritissima  Madre, 
che  la  mia  lettera  vi  sia  giunta  non  ispi- 
rato ancora  il  tempo  del  confessorato  del 
vostro  straordinario,  on4e  con  essa  alla 
mano  abbiate  potuto  far  con  lui  quella  con- 
ferenza che  voi  mi  scrivete  avervi  messa 
Tanima  in  pace.  Tocc.  Leu.  crit.  p.  35. 

CONFETTARE.  Verb.  att.  Fare,  Pre- 
parare j  -  Acconciare  a  modo  di  confe- 
zionej  -  Condire.  Lat.  Conficere. 

%.  I.  Confettare,  parlandosi  di  minerali, 
significa  Perfezionare,  Ridurre  a  perfezio- 
ne. -  Queste  sono  verìsimilmente  le  mine 
de^  forni  e  altri  edifizj  per  fundere  o  con- 
fettare il  metallo  o  minerale  che  si  cavava 
nel  poggio  delle  Garbonaje.  Targ.  To».  G.  Viag. 
4,  97.  (Lo  stesso  autore  nella  medesima  ope- 
ra, V.  6,  p.  507,  dice  :  Sarei  di  parere  che 
la  pena  [d'argento]  ...si  portasse  in  Corbelli- 
ni a  fundere  e  perfezionare  a  Rosina.  ») 
Si  vedono  i  vestigi  dì  cinque  edifizj  per  fun- 
dere e  per  confettare  Palume.  id.ib.4, 186. 

%.  S.  Confettare  una  rapa.  Figuratamen- 
te. -  V,  in  RAPA,  sust.f.s  il  S-  7. 

$.  3.  Confettato.  Parile. 

%.  4.  Conpetto.  Parile,  sinoop.  da  Confet- 
tato. Lat.  Confectus. 

%.  tt.  Confetto,  per  Manipolato,  Prepa- 
rato, m  La  cenere  d^unghie  di  capra  con- 
fetta con  la  pece  guarisce  Falopecla.  Tesor. 

^tOT.  Cip.   I. 

CONFETTO.  Sust.  m.  Frutto  0  altro  con- 
fettato. -  A  chi  diede  sassate  non  si  conven- 
gono confetti.  Berttn.  Fals.  Kop.  4- 

%.  Confetti  di  montagna.  Si  chiamano  per 
ischerzo  le  Castagne  secche  e  mondate,  le 
quali  per  la  loro  bianchezza  e  dolcezza  sono 
assimigliate  a^  confetti,  (bùc.  in  Noi.  Maim.  ▼.  i, 

p.  ii4i  col.  X.) 

CONFIDIrE.  Verb.  intrans.  Aver  fede, 
Aver  fidanza.  Fidarsi,  Affidarsi.  -  Con- 
fidavano tanto  nelle  loro  armi,  che,  ec.  Ma- 
cUaT.  Op.4, 81.  E  tanto  più,  quanto  confido 
che  sia  grado  da  sperarne  maggior  esalta- 
zione appresso  di  S.  M.  Car.  Leu.  negoi.  i^  328. 

E  pensate  di  avere  a  menar  le  mani  in  una 
maniera  che  o  gloriosamente  vinciamo,  come 
io  confido,  e  come  vorrebbe  pure  la  giusti- 

zia^ ...  0,  ec,  Giambul.  Ist.Eur.  a4- 

§.  1.  Confidarsi.  Tntrans.  pronomin.  Aver 


fiducia.  Tener  quasi  per  certo  j  che  anche 
si  dice  Lusingarsi.  -  Anche  perchè  si  con- 
fidava che,  se  la  congiurazione  avesse  avuto 
luogo,  egli  leggermente  sarebbe  stato  lor 

principe.  Sallun.  Cateti. cap.  la  in  6ne,  p.  ai,  cdia;.  fior. 

1790.  Confidandosi,  se  la  cosa  veniva  fatta,  o 
di  occupare  tutto  il  regno,  o  almeno,  ec.Gum- 
bui.  ist.Ettr.  a55.  Ho  voluto  mettere  in  iscritto 
quanto  io  n'  ho  visto , . . . .  confidandomi  che, 
per  aver  io  aperto  la  via  da  riconoscere  le 
cose  nostre,  molti  altri  dMngegno  più  de- 
vato  e  molto  più  diligenti  di  me....  deb- 
bano in  breve  tempo  ritrovare  le  nascoste 

antichità,  ec.  Id.  G«U.  i4o..Segiier.  Dìt.  m.  y.219. 

%.  2.  Confidarsi,  per  Assicurarsi ,  che 
per  altra  considerazione  si  dice  pure  Arri- 
schiarsi. •>  Ma  trovandomi  ivi  condulto,  né 
confidandomi  di  tornare  più  indietro,. ..  mi 
inchinai  a  baciar  prima  la  terra,  ec.  Sanu%. 

Arcad.  p.  I91. 

%.  5.  Confidarsi,  per  ilfe^rere  la  «va  con- 
fidenza,  la  sua  fiducia,  le  sue  speranze  in 
alcuno.  Fidarsi.  -  Non  vi  confidate  in  Prin- 
cìpi. Diod.  Bib.  Saim.  146,  ▼.  3.  (Test.  lat.,  saloi. 
Ì4K:  e*  Notile  confidere  in  Principibus.  >») 

$.  4.  Confidarsi  di  sé  stesso.  Riporre  la 
fiducia  in  sé  stesso.  Fare  assegnamettio 
sopra  sé  stesso.  -  Ben  tengo  ancor  io  assai 
leggier  cosa  il  mettere  ad  esecuzione  simil^ 
pensieri,  quando  quello  con  chi  hai  da  fere 
è  uno  sciocco,  o  persona  che  presuma  tanto 
di  suo  sapere  o  di  suo  potere,  die,  con- 
fidandosi in  tutto  e  per  tutto  di  sé  stesso, 
non  pigli  né  parere  né  consiglio  da  veruno, 
o  non  iacia  conto  del  nimico,  e  sia  uno  stra- 

curato  (traienrato).  Fireot.  Op.  i,  i44- 

CONFIDENZA,  e,  anf<cam.,CONFIDÉN- 
ZIA.  Sust.  f.  Lat.  Confidentia.  -  Confidenzìa 
è  quando  tu  speri  e  aspetti  grazia  da  alcu- 
no. Altro  é  a  dire  Affidare,  e  altro  Confi- 
dare. Disfidare  è  quando  fossi  sfidato  dal 
nemico;  Affidare  è  quando  non  temessi  di 
lui;  ma  Confidare  ha  virtù  di  speranza,  la 
quale  non  può  essere  sanza  (fcwa)  guider- 
done. Fra  Giord.  Fred.  p.  i83,  col.  %. 

CONFINARE.  Verb.  att.  Mandarein  con- 
fine, presa  la  voce  Confine  in  senso  di  £8t- 
glio.  Sinon.  Relegare. 

%.  i.  Confinare,  per  /sbandire  (alcuno) 
da  un  luogo.  -  Leggesi  nelle  Storie  pisane 
come  anticamente  venne  ad  abitare  in  Pi- 
sa Guglielmo  Grimaldi  confinato  da  Geno- 
va. Lasc.  rrn.  1,  nor.  5,  p.  140. 


CON— CON 


—  528  — 


CON— CON 


$.2*  Coif  Fin AEsi.  Rifless.  Rtt.  Propriamen- 
te Esigliarsi  da  sé,  Esigliare  sé  stesso. 

J.  3.  Coufikabsi,  figuratam.»  per  Cire<h 
scriversi,  Histnngersi,  e  simili.  •  Né  degli 
esempi  dì  queste  sopradette  arti  si  sdegnò 
di  servirsi  nella  sua  Ammaestrazione  reto- 
rica il  gran  eritico  Quintiliano.  Or  perchè 
confinarsi  in  uno  o  due  suggetti  di  maggior 
fama,  e  lasciare  tutti  li  altri  in  disparte , 
'senza  degnarli  né  pure  d'una  sol  (ùc)  vi- 
sta, ec.ì  SalTìa.  Pros.  t«s.  a,  i53. 

$.  4.  CoiiFiif ATO.  Partic.  Mandato  in  con-- 
fine,  ec. 

J.  K.  Confinato,  figuratam.,  per  Circo- 
scritto^  I  cui  limiti  sono  determinati.^  In 
un  componimento  ristretto  e  confinato,  per 
cosi  dire,  come  è  il  sonetto,  capace  di  temi 
famigliari  e  morali,  può  essere,  anzi  è  ne- 
cessario che  sia,  il  poeta  più  temperato  e 

misurato  (dì  ijud  che  ù  conceda  nelle  canioni  •  ue'pocmi). 
Salvin.  Proe.  tof.  a,  aog. 

S,  6.  Mal  confinato.  Figuratam.,  per  Hir 
dutto  a  mal  termine.  -  Vedendosi  la  pe- 
cora si  mal  confinata,  pensò  nel  suo  cuore 
del  mal  partito  eleggere  il  meno  reo.  Esop. 

Cod.  Fan.  fav.  3a,  p.  91 . 

CONFINE  0  CONFANO.  Sust.  m.  Limite 
che  circoscrive  un  paese,  un  terreno,  L'e- 
stremità d^un  paese,  d'un  territorio,  Lat. 
Confinium,  i. 

%.  i.  k  CONFINE  o  GONFINO.  Pcr  Intomo 
al  confine.  Sopra  al  confine j  che  viene  a 
dir  Confinante.  •>  Questi  che  sono  a  con- 
fino, si  veggono  generalmente  più  vicini, 

che  amicL  Borgh.  Vmc.  Fiee.  ai4,  edis<  Crai. 

S.  3.  Andabe  a  confino,  bendare  uno  al 
luogo  09'egli  sia  condannato  dal  giudice  a 
stare,  in  pena  d'alcun  delitto  da  lui  com- 
messo. (Cnit.  in  ANDARE,  t^er^j  senza  «#.) 

CONFLÌGERE.  Verh.  intrans.  Far  con^ 
flètto.  Combattere.  Lat.  Confligo,  is.  • 
Conflissero  queste  due  armate  in  giorno  di 

martedì.  Varch.  Stor.  a,  117. 

CONFORMARE.  Verb.  att.  Hendere  con- 
forme. Lat.  Conformo,  m.  -  Lasciata  ogni 
ostentazion  di  sapere,...  mi  è  convenuto 
conformare  anzi  pianamente  i  miei  temi  a 
quelli  di  Cristo  nel  suo  Vangelo.  Segner.  Op. 
I,  5.  In  cotal  guisa  il  servo  di  Dio,  veden- 
dosi escluso  da  quello  che  bramava,  non 
lasciò  di  conformare  la  sua  co' la  divina 

V<dontà.  Maff.  6.  P.  Vii.  CoofeM.  in  Vit.  S.  Amel.  e.  6, 
p.  i8a,cp).  I. 


•  %.  i.  CoNFORKARsi.  Riflcss.  stt.  Hcndersi 
conforme.  «Egli  medesimo  (cioè,  Cmto)  pcr 
queste  cose  non  voléa  passare,  e  sostenéa 
la  pena,  acciocché  noi  alcuna  volta  a  suo 
esempio  sostenghiamo  tribolazione  sì  for- 
te, quasi  che  pariamo  abbandonati  da  Dio; 
0  vero  perchè  Dio  ci  voglia  provare;  ed 
ancora  perchè  noi  medesimi  ci  vogliamo  al- 
cuna fiata  tribolare,  acciò  che  al  nostro 
Signore  ci  possiamo  conformare.  Contempi.  Pan. 

O.  e.  i|.5. 

$.  3.  Conformarsi,  per  Rendere  confor- 
me il  voler  nostro,  o  simile,  al  volere  al- 
trui. Uniformarsi,  Rassegnarsi.  -  Bisogna 
rimettere  tutto  in  Dio,  e  conformarsi  col 
suo  santissimo  volere.  Pfcm.  fior.  par.4,T.  3,  p.  83. 

%.  3.  CONFORKARSI,  p.  6.,  AL  PARERE  d\l- 

cuNo.  Vale  Convenire  nel  parere  di  lui. 
Aderirvi,  Accordarvisi.  •  Alla  cui  senten- 
za il  nostro  Galileo  si  conforma.  Pros.  e  Rim. 

ined.  Oraa.  Ruodil.,  ec,  63. 

CONFORMAZIÓNE.  Sust.  f.  Maniera  con 
cui  una  cosa  è  conformata.  Più  particolar- 
mente si  dice  de^  corpi  organizzati. 

$.  Conformazione,  vale  anche  /{  confor- 
mare, cioè  II  rendere  conforme  la  propria 
volontà,  o  simile,  alla  volontà  di  altri.  - 
L'umiltà,  la  mansuetudine,  la  sofferenza,  la 
rassegnazione  e  la  conformazione  al  divino 

volere.  SaWin.  Proa.  aacr.  385. 

CONFORME.  Locuz.  comparativa,  equi- 
valente a  Come.  Lat.  Ut,  Sicut.  -  Differi- 
scono i  poli  del  Mondo...  da  i  poli  del  Fir- 
mamento e  degli  altri  cieli  dei  pianeti,  essen- 
do li  uni  distanti  dagli  altri  per  lo  spazio  di 
ventitré  gradi  e  mezzo,  conforme  compren- 
desi  dall'accurate  osservazioni  degli  Astro- 
nomi. Pap.  Tratt.  Tar.  IO.  - Id.  Umid.  e  Secc.  ai,  22, 76. 

Esopo,  che,  essendo  non  men  dotto  che  ghiot- 
to, conforme  debbono  essere  i  cuochi,  gli 
mangerebbe  la  torta  in  capo.  Proa.  fior.  par.  3, 
T.  2,  p.  169.  n  fatto  passò  per  l'appunto  con- 
forme io  sono  adesso  per  dirvi,  u.  ik.p.  171. 
Que'due  casi, ....  amendue  illeciti, ....  con- 
forme s'è  detto,  eran  eglino  di  tanto  peso  da 
farvisi  quello  spogliamente  che  Dio  vi  fece? 
Tocc.  Leti.  crit.  i33.  Il  qualc,  conformc  il  reo 
costume  di  molti  collocati  in  alta  fortuna, 
non  potéa  comportare,  ec.  Segnar.  Op.  ▼.  i,p.  173^ 
col.  I.  (Qui  c'è  ellissi  del  verbo  è,  dicendosi 
più  communemente  conforme  ±  il  reo  co- 
stume.) 
%,  i.  Conforme  a.  Locuz.  preposit.,  signi- 
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ficaate  In  modo  confórme  a.  -  Io»  come  ser- 1 
vitore  del  Cardinale,  non  vf  posso  scriver  se 
non  conforme  a  quel  che  vi  sta  scritto  da  lui. 

C^r.  Lctt.  Tooiit.,  leu.  3j,  p.  Sg* 

S.  3.  CoNroaHE  chb.  Eliitticam.,  per  Con- 
forme a  ciò  che,  Nel  modo  conforme  a  ciò 
che,  Anal.  Secondo  che,  o  vero  Come.  «Non 
ho  voluto,  conforme  che  dissi  alle  Sereniss. 
AA.  LL.,  usar  favore  di  nissuno.  Gaia.  Leu. 

ined.  1,4^. 

CONFORMEMENT£.Locuz.  comparat.  In 
modo  conforme.  Anche  si  dice  Conforme, 
siccome  é  qui  addietro  registrato. 

$.  CONFORMBHENTB  A.  LOCUZ.  prCpOSit.,  SÌ* 

gnificante  In  modo  conforme  a,  che  pur 
si  dice  Conforme  a.  •  Per  tutto  il  lihro  del 
Regno  va  ragionando  di  questa  specie  di  Re- 
gno conformemente  ai  luoghi  sino  a  qui  al- 
legati. Cavalcati.  Bari.  TraU.  otU  rcggim.  Rep.  aS. 

CONFORMITÀ.  Sust.  f.  Relazione  fra  le 
cose  che  sono  conformi.  L'essere  una  eo- 
sa  conforme  ad  un^altra, 

%.  1.  CoNPoauTÀ  DI  voLBEB.  E  II  confor* 
mare  il  proprio  volere  al  volere  di  adiri. 
Sommissione  della  sua  volontà  a  quella 
di  altri.  -  L^ottava  cosa  e  l'ultima  che  fa 
Tuomo  virtuoso  essere  sempre  lieto,  si  è  la 
conformità  della  volontà  sua  con  quella  di 

Dio.  Cavale.  Diacipl.  ipir.  (d<.  da^  Foeubci,  ni  conjkrmm 
di  CONFORMITÀ  per  Simigliaon).  Qui  è  appUUtO 

dove  i  Padri  contemplativi  su  U  considerare 
lo  Stabat  della  gran  Madre  appiè  della  cro- 
ce, a  coro  pieno  levano  alto  il  viva  al  so- 
vraeroico  della  sua  fortezza,  die,  alla  ve- 
duta del  divin  Figliuolo  crocifissole  con  li 
strazj  più  crudi  insù  li  occhi,  ella  vi  stesse 
con  una  tal  conformità  al  beneplacito  del 
gran  Padre,  che  se  il  voler  di  lui  fosse  stalo 
ehe  ella  coMe  sue  mani  in  croce  lo  conficcas- 
se, a  conficcario  in  croce  co' le  sue  mani 
non  sarebbe  ella  corsa  no>  ma  volata.  Toec. 

Leu.  crit.  xa8. 

%.  2.  In  conformità.  Detto  in  modo  asso- 
luto, vale  In  conformità  0  In  ordine  di 
ciò  che  si  è  ragionato  >  stabilito,  decretar 
to,  proposto,  secondo  che  porta  il  contesto. 
•  Tutto  s'è  conferito  con  Tambasciadore  di 
Francia,  che  scrive  in  conformità  (alia  tua  Cor- 
te). Cac.  Leu.  Caraf.  p.  43. 

COPWORTARE.  Verb.  att.  Dar  forza  ad 
aUcuno  di  sopportare  che  che  sia  di  sini- 
stro. Anal.  Consolare.  Lat.  Conforto,  as. 

%.  i.  CONFORTAKE  A  CHB  CHE  SIA,  Dar  for- 


za  a  fare,  a  sostenere,  esimili,  che  che  sia. 
-  I  quali  (predicatori),  prendendo  le  due  trom- 
be dell^aiigento,...  trombano  co' la  scienza 
del  nuovo  e  vecchio  Testamento,  acciocdiè 
ti  confortino  alla  spirituale  battaglia  delhi 
carne,  del  mondo  e  delle  dimonia  (te  «g^*»  m 

demoni).  ^^^  ^'^  ^^*  ^^  '4«  P*  ^'>  *^'**  '^- 17^0. 

$.  3.  CoNFOETARB  DI.  ElUtticam.,  per  /n- 
citare  all'impresa,  o  simile,  di  fare  che  ehe 
sia.  -  L^amore  m^  ha  confortata  di  fare  abe- 
minevole  opera.  suButan.  Metan.  i.  8,  p.  119. 

%.  5.  Confortare  l^ appetito.  •  F.  in  AP- 
PETITO, ^Mt.  m.,  il  s.  6. 

%.  4.  Confortarsi.  Verb.  recipr.  Con- 
fortare l'un  l' altro  a  vicenda.  •  Diceva 
(s.  AnUMóo)  che  molto  era  otiima  cosa  che  i 
Frati  si  confortassero  e  consolassero  insie- 
me. Vit.  ss.  Pad.  T.  I,  p.  aa,  col.  a,  «dia.  Mm. 

CONFORTINÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che 
fa  o  pende  i  confortini,  ehe  sono  que^pa* 
ni  intrisi  con  mele,  éntrovi  spexierie.  Sinon. 
o  anal.  Bericoccolajo.  •  Maestro,  e^  non  si 
trova;  S'è  fin  cercato  nel  confbrtinajo  » 
Alla  bisca,  neli^  oste,  e  al  tabaccajo.  Mobì^. 
3,  aia.  £  qual  dinanzi  a^  boteghini  loro  So- 
glion  piantarsi  da' confortinai  Pe'l  ceppo 
e  befania  fusti  d' alloro  Alti  e  ramosi  più 
che  posson  mai,. . .  Tal ,  ec.  BcDìb.  Boecber.  146. 
Persone  di  niun  conto,  come  lo  sono  i  eon- 
fortinaj  e  i  bruciataj.  Papm.  Bwdi.  109.  (H  Pa- 
pini  potéa  qui  risparmiare,  -  ed  anche  avria 
fatto  bene  -,  quel  lo  dinanzi  a  sono.) 

CONFORTO.  Sust.  m.  il  dar  ferza  a 
tolerare  le  avversitàj  Consolazione. 

%.  Per  Eccitamento,  Consigiio.  •  E  per- 
dio tu  di  me  novella  porti,  Sapi  ehMo  son 
Bertram  dal  Bornio,  quelli  (neèj  qncgtt,  co» 
ini)  Che  al  Re  giovane  diedi  i  mal^conibr- 

ti.  Dant.  laf.  a8,  i35.  (F.  m/ Dante  «cean^  Husf 
dei  Bargigi  U  noia  dtWedUore ,  •  nel  Diate ,  etìm.  Jier. 
eur.  JB,  Jfttuieki,  i844*  '*^  VaoBaed,  Anal.  crii.  Ycili. 
ital.  p.  a38,  co/,  a,  noi.  6.) 

CONFORZARE.  Verb.  att.  da  Forza; 
e  vale  il  medesimo  che  Confortare,  Q  qual 
viene  da  Forte.  •  Da  quel  signor  che  ti  dà 
luce  e  forza,  E  bene  ti  conforza.  Barbar,  d*. 

com.  343,  i4* 

CONFOSSO.  Sust.  m.  Barbacane.  (Il  Da 
Cange  registra  Corfossuii  nd  signif.  di  Sta- 
gno, Fossa  maggiore.)  •  Sbordino  si  co- 
minciassero i  barbacani  o  vero  confossi  di 
costa  alle  mura  di  fuori  da^  fossi  per  più 
fortezza  e  bellezza  della  città.  YiU.  e.  5,  i38- 
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CONFUBDf GLIA.  Sust.  f.  (Voce  per  av- 
veatara  dedutta  dalla  spagnolesca  Confra- 
dia.}  CombrUeola  di  genie  poco  buona, 
Congrega  di  gente  eoepetta.  •  Io  mi  to 
GÌacchiUaiido,  e  an  fo  eto;  In  confrediglia 
andìaoi  garabullando.  Pataf.  op.  i,  ▼.  14.  (Qoè» 
Io  vado  imitando  il  daceo,  idest  il  porco, 
o,  come  dirammo ,  Io  vo  porcheggiando , 
e  non  fo  un  ette,  cioè  non  fo  nuUaj  E 
noi  netta  noetra  congrega  andiamo  tee- 
sendo  garbugli,  e  Questa  voce  Confredir 
glia,  iutlochd  ammessa  dalla  Crusca,  fu 
rifiutata  dall^ab.  Manuzzi;  e,  secondo  mio 
giadìno,  a  torlo;  perchè  voce  della  quale 
non  abbiamo  T  equivalente,  e  da  poter  ve- 
nire opportuna  in  componimenti  satirici,  o 
sprezzativi,  o  giocod.  In  senso  anal.  i  Fran- 
cesi dicono  Camaraderie.) 

CONFRONTARE.  Verb.  att.  Mettere  una 
coea  a  fronte  d'un*altra  per  fame  ilpa^ 
ragone^  Paragonare,  Mettere  a  confronto. 

$.  CoNPAORTARB,  rìflcss^  sottiutcsa  la  par- 
tioeUa  pronominale,  e  in  senso  di  J?iseon- 
trarsi,  Eseere  conforme.  Accordar ei.  •  In 
dò  confrontano  in  tutto  i  due  primi  (usU). 
Sairàc  op«  a,  49-  CoH  qual  testo  confrontano 
il  37  e  1  75.  u.  %,  7$. 

CONFRONTO.  Sust.  m.  Paragone,  Ri- 
scontro. 

$.  MsTTzaz  A  coNFEORTO.  Confrontare, 
Paragonare.  ••  Adunque  il  savio  Ebrèo 
stornando  addietro  i  suoi  tempi,  e  metten- 
dirti  a  confronto  di  quei  di  Platone,  condan- 
na.... il  mal  uso  di  queirelà.McoB.Op.3,9. 

CGNFdGERE  o  CONFUGÌRE.  Verb.  in- 
trans. Rifugirsi,  Ricoverarsi,  Ripararsi, 
Ricorrere.  Usasi  tanto  nel  proprio,  quan- 
to nel  figurato  pariare.  Lat.  Confugio,is.^ 
Fa^  (o  Dio)  che  la  mente  mia  coniuga  sotto 
r  ombra  delle  tue  ali ,  schivando  il  grande 
ardore  di  questo  secolo.  Saot*  Agott.  MmiuX,  ctp. 
5,p.  is.  Nino  (Re  di  NiniTft),  vcdcudo  morto 
Belo  suo  padre,  si  gli  fece  fare  una  statua, 
e  feeela  avere  in  tanta  riverenza,  che  per- 
donava a  qualunque  malfattore  ccHifugisse 

(tic)  a  leL  Cavale.  Ecpoi.  Simb.  Apoat.Cod.  padcrr.  1.  I, 
«.  i6,  p.  ti 8. 

CONFÓNDERE.  Verb.  att.  Mescolare  in- 
sieme 9arie  materie  senza  distinzione  e 
senz'ordine.  INcesi  tanto  nel  senso  fisico , 
quanto  nel  iporale  e  nel  figurato.  Lat.  Con^ 
fundere,  cioè  Simul  res  plures  funde- 
re.  •  Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 


Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti.  Cade 
nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma.  Dant.  Purg . 

$.  I.  CoifPnifDBEB  D^ÀH0BB.-r.  I«  AMORE^ 
Susi,  ut.,  ii  |.  3i. 

%  3.  Colf  Fifso.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente. 

%.  5.  Confuso,  per  Ridutto  in  termine 
di  non  trovar  parole  da  rispondere  aU 
trui  o  da  salpare  il  proprio  credito  (al 
quale  stato  va  compagna  la  conturbazione 
deir  animo  e  la  vergogna).  •>  Spiritualmen- 
te per  lo  lupo  intendi  li  falsi  e  malvagi  uo- 
mini che  proferiscono  con  la  lingua  paro- 
le oneste  di  pietà  e  con  dolcezza  di  parole 
e  abito  di  povertà  e  onestà;  perseducerei 

Simplici  (im  òggi,  per  Mdurrc  i  aempUci)  a  fidarsi  iu 

loro,  con  falsa  intenzione  di  guarirli,  ringan- 
nano,  e,  veduta  e  cognosciuta  la  loro  mali- 
zia, confusi  e  svergognati  si  partono  da  pa- 
role. Eiop.  Cod.  Fan.  far.  aS,  p.  74.  (F.  nel yoL  II  dslls 
Voe.  «  BlaD.,  p.  Ii8>  coi.  a,  U  paratesi  del  %,  1  di  CON- 
FUSO«  partic.') 

%.  4.  Alla  confusa.  Locuz.  avverb.,  cor- 
rispondente a  Senz'ordine,  Confusamente, 
Comevien  piene.  Mia  rinfusa,  Inconfu- 
so.  •  Avendo  avvertenza  di  porre  nel  fondo 
buona  quantità  di  sassi,  accozzandoli  in  fog- 
gia di  fogna,  se  si  cognosca  che  Taqua  vi 
covi,  ec;  se  no,  alla  confusa. Soder.  Tnu.  Tit. 

ip,  tdim»  Ctiu. 

$.  II.  ESSBBB  CONFUSO  d'  ALCUNA  COSA.   ES- 

ser  confuso  per  cajgione  d'alcuna  cosa, 
cioè  Essere  da  quella  cosa  perturbato.  - 
Da  capo  di  più  malagevol  dubio  son  con- 
fuso. Bmi.  Coiuoi.  i3i.  (11  lat.  ha:  «Difficilio^ 
ri  rursus  ambiguitate  confundor.  »»  E  il 
Varchi  traduce:  *iDi  nuopo  da  una  più 
malagepole  dubietà  sono  perturbato. f») 

%.  6.  In  confuso.  Avverbialmente.  In  mo- 
do confuso.  Confusamente,  Mia  confUsa, 
Mescolatamente.  •  Avvegnaché  se  ne  sieno 
posti  in  confuso  li  esempli,  non  è  però  che, 

ec.  Gnu.  (17  39-1 738)  Tol.  6,  p.  a. 

CONFUNDITtó CE.  Verbale  fem.  di  Con- 
fundere  nel  senso  di  Conpineere  alitai  con 
la  forza  delle  ragioni.  -  Gli  soprabondò 
(a  s.  Giuseppe)  il  scgrcto  degli  cteml  misteri, 
i  quali  furono  ad  esso  dagli  Angioli  dive- 
nuti suoi  famigliari  e  dalla  dottrina  di  Ge- 
sù fanciullo,  confunditrice  de'più  savj  dot- 
tori della  Legge,  pienamente  discoperti  e 

disvelati.  Sahìn.  Prot.  Mcr.  |3S. 
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GONFUSANEO.  Aggeli.  Fario,  Molti- 
plice. 

S- Pane  CONFUSANEO. -^. /n PANE, #MMn.,i/S.  7. 

GONFUSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Con- 
fuso. Alquanto  confido.  Alquanto  disor- 
dinato. Alquanto  imbrogliato ,  Alquanto 
intricato.  -  Non  vi  dia  noja  se  vi  paresse 
un  po^  confusetta  (ifatsutctMun),  e, replicato 
alcuna  cosa;  che  è  fatta  in  pezzi,  come  vi 
mostrerà,  se  non  altro,  la  vista  della  scrit- 
tura e'  (e  i)  rimessi.  Pm.  fior.  par.  4,  ▼.  4,  p.  106. 

CONFUSIONE.  Sust.  f.  Disordine  delle 
cose  per  non  essere  al  loro  luogo.  Lat.  Con^ 
fusio,  onis. 

%.  Aver  corfusione.  Mestar  confuso,  sper- 
gognato,  Confundersi.  •  Fu  tanta  la  con- 
fusione ch^egll  n^ebbe,  che  cadde  infermo. 

Segner.  Pred.  12,  a. 

CONFUSO.  Partic.  di  Confundere.  -  F.  m 

CONFUNDERE,  verbo,  ili.  2  e  seg. 

CONGEGNAZidNE.  Sust.  f.  Congegnar 
inentOf  II  congegnare.  •  Queste  (asti)  con- 
venne di  poi,  perchè  potesser  reggere, 
sostenerle  di  qua  e  di  là  con  due  travi  con- 
fitte in  terra.  Di  tal  congegnazione  ne  so- 
no assai  frequenti  in  Germania  li  esempj. 
Aigar.  3, 83.  L'Opera  in  musica,  una  delle  più 
artifiziose  congegnazioni  dello  spirito  uma- 
no, là.  3,  254.  -  Id.  3i  323. 

CONGÉNEO.  Aggett.  Dello  stesso  gene- 
re. Lat.  Congener,  eris.  -  E  perchè  mi  di- 
rete yChe  non  si  sa  quello  che  Anassimandro 
s'intendesse  per  questo  infinito,  e  che  ve- 
risimilmente  egli  doveva  intenderlo  di  ma- 
teria, e  di  materia  per  avventura  congenea 
a  quella  degrinfiniti  mondi  che  se  ne  pro- 
ducevano, lascio  Anassimandro,  e  piglio  Ari- 
stotile medesimo.  Magai.  Leu.  AieU.  1,283.  Sicco- 
me il  niente  non  ci  è,  così  né  ci  è,  né  ci  fu, 
né  ci  potè  mai  esser  alcun  vóto,  tutto  essen- 
do pieno  dell'essere  infinito  di  Dio;  e  da 
questo  pieno,  non  da  quel  vóto,  ebbe  prin- 
cipio la  creatura,  non  come  parte  congenea 
di  esso,  tagliata  fuori  dalla  massa,  dirò  co- 
si, della  sua  infinita  espansione,  ma  come 
novella  produzione  eterogenea  della  sua 
onnipotente  fecondità.  la.  ìi).  i,  298,  lìn.  uit. 

CONGÈNERE.  Aggett.  Che  è  del  mede- 
simo genere.  Lat.  Congener.  •  Dicono  che 
la  scultura  abbraccia  molte  più  arti  come 
congeneri,  e  ne  ha  molte  più  sottoposte, 
che  la  pittura.  Vasar.  vu.  1, 192.  Arti  conge- 
neri e  sottoposte  alla  scultura.  10.  ìi».  i,  196. 


CONGESTO.  Partic.  del  verbo  inusitato 
Con^^rera,  lat.  Congero,is.Y9Ìt  Anmùsw- 
tOi  Raccolto,  Condensato.  Lat.  Congestm. 
m  Giacché  si  dolce  la  primiera  vita  Ti  fu, 
né  tutti  i  coromodi  di  quella  Scorser  qa»i 
congesti  in  un  forato  Vaso,  né  tutti  tra* 

passar  nOJOSi.  MarcheL  LncT.  1.  3,  p.  i^o.  A  Id 
(aUa  dama  3  Taiktto)  di  gel  VOluttUOSO  anniTOCia 

Copia  diversa.  Ivi  è  raccolta  in  neve  La  fra- 
gola gentil,  ec;  V^è  il  salubre  limon,  v*é 
il  molle  latte,  ec;  v'è  le  due  brune  Odo- 
rose  bevande  che  pur  dianzi.  Di  scoppiato 
vulcan  simili  al  corso.  Fumanti,  ardenti, 
torbide,  spumose  Inondavan  le  tazze;  ed 
or  congeste  Sono  in  rigidi  coni  a  fieder 
pronte  Di  contraria  dolcezza  i  sensi  altrui. 

Paria.  Nott.  in  Paria.  Op.  i,  225. 

CONGETTURA.  Sust.  f.  OpiniWM  tU 
Vuom  fonda  sopra  alcune  apparenze  ri- 
sguardanti  una  cosa  incerta  ed  oscure. 
Lat.  Conjectura.  •  Lasciamo  stare....  le 
congetture  ed  opinioni  degli  uomini  die  non 
sanno  che  si  parlino  della  natura,  o  vera 
della  istituzione  della  generazione  umana. 
SaDt'Agoit.  e.  D.  1. 12,  e.  IO,  T.  7,p.  37.  Non  per 
profetico  spirito,  ma  per  congettura  delia 
mente  umana,  la  quale  alcuna  volta  pervi^ 
ne  al  vero,  ed  alcuna  volta  eiiandio  è  in- 
gannata. Id.  il».  1. 18,  e.  5o,  ▼.  IO,  p.  226.-U.  ik.s3i. 

CONGETTURARE.  Verb.  att.  Farm- 
gettura,  Giudicare  per  9ia  di  eonff^twru, 
Inferire.  -  E  come  sarà  quello  che  ora  se- 
condo le  nostre  ragioncdle  pure  un  poco 
congetturiamo,  allora  fia  che  più  tosto  co- 
noscere possiamo*.  Sa&t' Agoat.  C.D.1.20,c.2,T.ii. 

p.  237.  Se  si  può  congetturare  da  quello  che 
tanto  chiaramente  si  dimostra,  credo  ehe, 
ec.  Guiociard.  iitor.  8, 192.  Robcrto,  voduta  del 
Duca  la  mossa,  congetturò  ove  s'indiriz- 
zasse. Cam.  Pori.  Coag.  Bar.  lOi.  VoÌ  COn  T al- 
tezza del  vostro  ingegno,  quasi  da  luogo 
sublime  riguardandole  (u  mìe  ragioni),  conget- 
turerete ciò  che  sapiano  prometter  di  sé,  ec- 

Mens.  Op.  3,  32. 

CONGETTURATÒRE.  Cki  congeHura. 
-  Ma  veggiano  li  lor  congetturatorì  copie 
da  questi  o  vero  sono  ingannati,  overo>  «7- 

Saoi'Agott.  C.  D.  1.  21 ,  e.  8 ,  ▼.  12,  p.  4?*  (^^^ 

Pediz.  del  secolo  XV  eia  romana  per  cura 
del  Gigli  hanno  congetturatori.  La  Gni- 
sca  produce  questo  medesimo  ^s.  in  CON- 
GHIETTURATORE.) 
CONCIARIO.  Sust.  m.  Regalo  cAei/w- 
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peraiori  romani  facevano  qualche  volta 
al  popolo  di  Roma.  Lai.  Congiarium.  • 
Ne'roYesci  delle  medaglie  non  sono  altri- 
menti che  con  tre  o  quattro  figure  rappre- 
sentanti i  congiarj  e  le  allocuzioni ,  dove 
interveniva  fl  popolo  romano  e  tutto  un 
esercito.  Aigar.  7, 169. 

GONGIOIRSL  Yerb.  rifless.  pronomin. 
congratularsi  t  JRallegrarei.  -  Come  si 
dee  dire  percoogioirsi  insieme  li  amici  per 
acquistata  vittoria.  Ccff.Dk.  ^  47,  tit.  La  cittade 
d'Àreazo....  hae  (ha)  mandati  noi  per  suoi 
ambasciadori  a  congioirsi  insieme  con  voi 
e  col  vostro  signore....  della  vostra  Lieta 
vittoria.  M.ib. 

GONGItÌGNERE.  Verb.  att.  -  r.  con- 

GIUNGERE. 

CONGnÌNGERE,  0,  per  metàtesi,  CON- 
GIÙGNERE. Verb.  att.,  il  quale,  come  al- 
tri moltissimi,  usiamo  anche  nel  significato 
riflessivo.  Unire  una  cosa  ad  un' altra.  E 
si  adopera  cosi  nel  proprio,  come  nel  figu- 
rato. •  Secche  le  pareti,  fa 'la  copertura; 
perocché  all'umide  parti  e  deboli  congiu- 
gnere non  si  possono.  Paihd.i. i,e.ii.  Mai 
non  sogliono  le  cose  opposte  Tune  air  al- 
tre unirsi  in  uno  e  accompagnarsi,  né  sof- 
fra la  natura  che  due*  contraij  si  congiun- 
gano insieme.  Ymh.  Boes.  Coniol.  1.  a,  p.  57* 

J.  i.  CoifQlUlfGBRSi  PBE  MATRIMONIO.  -  T. 
im  MATiUMONIO,  #«#f .  m.,  ti  S*  a. 

$.  S.  Congiunto.  Partic,  che  pur  si  usa 
in  forza  d'aggett.,  onde  il  superlat.  Con- 
giuntìssimo. 

$.  5.  Congiunto  di.  Ellitticam.,  per  Con- 
giunto  con  vincolo  o  co' vincoli  di.  -  Tu 
sai  che  io  sono  a  te  congiuntissimo  paren- 
te; e  quando  questo  non  fosse,  si  sai  che 
io  di  perfettissima  amistà  ti  sono  congiun- 
to. Boec  Fiioc.  i.  3,  p.  ai5.  Schi&  di  rapportare 
lite  con  colui  che  se'  congiunto  di  grazia. 

Lilir.  Cai.  p.  33,  %,  36. 

$.  4.  Congiunto,  assolutamente  detto,  per 
Congiunto  in  matrimonio.  •  Seco  avrà  la 
sorella  Beatrice ,  A  cui  si  converrà  tal  no- 
me a  punto;  Ch'essa  non  sol  del  ben  che 
qua  giù  lice.  Per  quel  che  viverà,  tocche- 
rà il  punto;  Ma  avrà  forza  di  far  seco  fe- 
lice ,  Fra  tutti  i  ricchi  Duci ,  il  suo  con- 
giunto. Ario».  Fur.  i3»  61. 

CONGIUNTURA.  Sust.  f.  Congiungimen- 
lo,edanche/<  dove  si  congiungono,sicolle- 
ganole  parti  di  che  che  sia.  Lat.  Juneiura. 
Fot,  II. 


%.  Per  Occasione.  •  I  Pisani  riconosce- 
vano in  mcdte  congiunture  quel  dominio 
regio.  Cooeh.  Bagn.  Pù.  408.  Mercé  dell'  incanto 
poderoso  che  neli^  aspi^  congiunture  in 
bocca  di  savio  capitano  hanno  le  parole 
adattate  al  tempo,  s^v».  Db.  ac.  3 ,  88.  Cao- 
ciarsi  in  congiunture  di  perdere  la  vita  a 
sproposito,  id.  ib.  3, 94.  •  lè.  ib.  4,  i5i. 

CONGIURARE.  Verb.  intrans.  Far  con- 
giura. Far  cospirazione.  Cospirare  con  una 
0  più  persone  contra  lo  Stato,  contra  il 
Principe^  e  per  estensione,  Operar  di  con- 
certo con  altri  contro  ad  alcuno. 

%.  i.  Congiurare,  preso  in  buon  senso, 
per  Concorrere,  Collegarsi.  Sinon.  Cospi^' 
rare.  -  Che  quante  sono  in  cielo  erranti  e 
fisse  Stelle  che  sopra  noi  volgono  in  ton- 
do ,  Fur  congiurate  a  far  un  uom  cotale 
Che  superasse  appresso  ogni  mortale.  Aiam. 
Gir.  Cori.  1. 13,  p.  99.  Congiuravano  amichevol- 
mente in  Orazio  la  dottrina  e  V  ingegno,  la 
natura  e  Parte.  A]gar.4,43o.  (È  il  conjurat 
amico  d^  Orazio.) 

%.  3.  Congiurar!,  per  Stringere  lega , 
Confederarsi.  •  Non  pure  essi  si  prepara- 
rono con  forze  eguali  per  fargli  guerra, 
anzi,  congiurati  insieme  altri  Principi  loro 
amici,....  publicarono  una  Lega  contro  di 
lui  a  difensione  della  religione.  Segni,  Stor. 

fior.  Ay  35o. 

%.  5.  Congiurare,  si  trova  anche  usato  in 
senso  di  Giurare  insieme.Lsii.  Conjurare.  • 
Congiurarono  con  solenne  voto,  all'usanza 
loro,  che  non  ritornerebbero.  Serdon.  isu  ina. 

118,  cdii.  fior. 

CONGIUNTIVA.  In  forza  di  sust.  f.  Term. 
d^Anatom.  Membrana  mucosa  la  quale 
congiunge  il  globo  dell'occhio  alle  palpe- 
bre. -  L^ottalmfa  é  infiammazione  della 
membrana  o  tunica  estema  degli  occhi,  cioè 
stagnamento  del  sangue  nell^  arterie  sparse 
per  quella  più  tenera  cute  che  per  davan- 
ti li  ricuopre,  e  che  si  estende  ancora  su 
la  posterior  superficie  delle  palpebre,  detta 
perciò  congiuntiva  o  annata  (adoau  si  dux  pia 

eommumemmt§).  Coodi.  Bagn.  Pit.  ao6. 

CONGIUNTO.  Partic.  di  Cohgiungere.  - 

F.  in  CONGIUNGERE,  verbo.  Ut.  a  e  ^g. 

CONGLOBARE.  Verb.  att.  Ammassare 
in  forma  di  globo.  Lat.  Conglobo,  as. 

S.  i.  CoNGLORARsi.  Riflcss.  att.  Ammas- 
sarsi in  forma  di  globo. 

%.  %  Conglobarsi,  figuratam.,  referendo 
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a  persone,  vale  Jmmueehiarsi,  Affollarsi, 
Raccogliersi.  »  Stupiran  (i  gUoiu  adulatori),  voi 
commerci  aver  co^  i  dotti  Di  quanta  è  Ita* 
Ha,  allor  che  ognuno  inzuppa  I  savojardi 
entro  il  cafiè  biscotti.  Ed  oh  virtù  della  mi- 
rabil  zuppa);  Alla  copisterìa  dcISimoncelli 
Eccoli  tosto  a  conglobarsi  in  truppa^  Martei. 

P.  J.  Sat.  p.  104. 

$.  5.  Conglobìto.  Partic.  jdmmassato  in 
forma  di  globo,  Lat.  Conglobatus.  •  Una 
esalazione  arida  e  dalle  nuvole  conglobate 
di  sopra  cacciata  violentemente  verso  la 
terra.  Soder.  Agrìc.  70.  Diego  de  Ordaz,  veden- 
do che  cessava  il  terremoto,  che  andava 
allentando  fl  rumore,  e  che  non  veniva  più 
conglobato  il  fumo,  fece  loro  animo,  ec.  Cor- 

ito.  Ist.  Mea.  1.  3,  p.  aio. 

CONGLOBATdRE.  Verbale  mas.  di  Con^ 
globare.  Chi  0  Che  congloba. 
%.  Muscoli  gonglobatori.  -  r.  im  muscolo, 

sust,  m,,  il%.  i. 

CONGLORIFICARE.  Verb.  att.  Glorifi- 
care uno  insieme  con  un  altro.  Lat.  Con- 
glorifico,  CM.  •  Il  quale  (Spirito  Sasto)  é  insie- 
me adorato  e  conglorificato  co^l  padre  e  coU 

figliuolo.  Caralc.  Eipot.  Simk. ,  sdUto  dopo  il  Prologo. 

(11  testo  bibl.  ha:  a  Qui  cum  patreetfilio 
simul  adoratur  et  conglori ficatur.  n) 

CONGLUTINARE.  Verb.  att.  Attaccare 
o  Unire  quasi  al  modo  che  fa  il  glutine. 
Lat.  Conglutino,  as. 

%.  1.  GoNGLUTiNARB,  figuratam.,  vale  Con- 
giungere  strettamente  insieme. ''Compose 
feste  di  Grecia ,  che,  saviamente  institui- 
tc  per  unire  li  animi  della  nazione,  e  coMe 
communi  allegrezze  e  co'^sagrificj  commu- 
ni conglutinarìi,  ogni  tanto  tempo  ricorre- 
vano. Salvin.  Dia.  ac.  5,  ai8. 

§.  2.  CoifGLUTiNARsi,  rifless.,  per  Racco» 
gliersi  insieme  e  unirsi  le  parti  o  le  par- 
ticelle di  che  che  sia,  e  quasi  tra  loro  in-- 
coUarsi.  -  In  quella  guisa  che  V  arìda  e 
disunita  polve  per  mischiamento  di  una 
debita  porzione  d^aqua  può  agevolmente 
conglutinarsi,  e,  conglutinata  che  sia,  per 
altra  ed  altra  aqua  sDvrabondante  viene  a 
disunirsi  ed  a  sciogliersi ,  cosi  pure  le  pìc- 
cole particelle  componenti  il  fluido  del  no- 
stro corpo  da  una  determinata  misura  di 
aqua  ricevono  il  glutine  loro  conveniente, 
ma  dalla  troppo  aquea  sustanzarìcevono  dis- 
unione e  discioglimento.  Pap.Umia.  e  Secc.  161. 

%.  5.  Conglutinìto.  Partic.  Lat.  Conglu- 


tinatus.  m  Miniere  ruinose  e  metaffi;  gem- 
me sotterranee  e  pietre  per  infinite  guise 
e  di  vai}  colori  mischiate,  varie  sembianze 
mostrando  e  ruvidamente  conglutinate;  at- 
torcigliate huhe  di  piante,  che,  awìndiiao- 
do  tra  loro  i  sassi ,  dalle  rupi  pendevano 

rampollando.  Bnonar.  Dcscr.  Nott.  81. 

CONGRATULARSL  Verb.  intrans,  pro- 
nominale. Significa  Rallegrarsi  con  alcuno 
per  che  che  sia  di  prospero  che  gli  sia  ap- 
venuto,  Dimostrare  alcuno  con  parole  ad 
una  persona  tessergli  grate  e  gioconde  le 
prosperità  di  essa.  Lat.  Gratulor,  aris.  • 
Iddio  mi  guardi  che  io  mai  mi  congratulassi 
con  uno,  per  vederìo  costretto  a  sacrifica- 
re, ec.  Magai.  La»,  (eii.  duifAShatì  Ir  CONGRATU- 
LAZIONE). 

CONGRÈGA.  Sust.  f.  Congregazione. 
Lat.  Congregatio,  onis. 

%.  Per  Conciliabolo.  •  E  in  Èrebo  di 
queste  (anime)  Bssai  ne  cola  Dall'infime  con- 
grega in  che  s'affida  Cotanto  Francia,  ahi 
stolta!,  e  si  consola.  Mone  BasfriB.  e.  4.  In  meno 
a  tanta  Tenebrosa  congrega  la  Paura  Com- 
parisce improvisa,  e  le  racxMilte  Negre  so- 
relle di  spavento  agghiaccia.  la.  Bafd.  e  3,p.3S. 

CONGRESSO.  Sust.  m.  Il  Htrovarsi  in- 
sieme, Conversamento,  Pratica.  Lat.  Con- 
gressus.  •  Numa,  il  quale  simulò  di  avere 
congresso  con  una  Ninfa,  la  quale  lo  con- 
sigliava di  quello  ch'egli  avesse  {eui,Sim 

egliayme)    a    Consigliare    fl    popolo.  Macfain. 
Op.  5,  7  a. 

%.  Per  Congiugnimento  carnale,  Concìr 
bito,  che  pur  si  dice  Complesso. ^TAiviUi 
il  tigre  adultero  si  pone  Dentro  le  stalle,  ed 
a  Tannento  appresso  L'amante  cagna  di  sue 
nozze  fl  degna,  E'I  ventre  di  maggior  parto 
s'impregna.  Ma  dannosa  virtù,  mentre  su- 
perba Del  falsato  congresso  in  luce  viene, 
Sanguigno  fa  il  cortfl  prima  che  l'erba  De' 
boschi,  ed  al  pastor  fede  non  tiene,  ecVi- 

Taa.  Caee.  i,  7^. 

CONIARE.  Verb.  att.  Improntare  leunth 
nete  o  le  medaglie  co  'l  conio. 

%.  CoNURB,  figuratam.,  pariandosi  di  vo- 
caboli, vale  Formare,  Foggiare,  e  simili. 
-  Come  se  noi,  a  simflitudine  di  paUore,  bat- 
tessimo e  coniassimo  di  nuovo  la  voce  Ftf" 
dorè,  male  proprio  degli  oppOati  ed  op- 
pilatc,  che  hanno  fl  viso  veixlc  anzi  che 
no.  Saivin.Pros.  los.  3»  iiij.  Quando  diventava  un 
Tullio  e  un  Omero  ogni  villano  scriKorc 
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che  veniva  o  coniando  nuovi  vocaboli»  o 
sfonnando  li  antichi.  Penìe.  ScrHt  ine.  4.  Le 
quali  depravazioni  (diTooiMii).  hanno  tonto 
diritto  ad  essere  conservate  neHesori  della 
commune  &vella,  quanto  T  avrebbero  T  al- 
tre che  tutte  le  feminette  e  i  contadini  ven- 
gono ogni  di  coniando  quando  cantano  per 
le  chiese  di  villa  le  laudi  e  la  sequenza  de' 
morti.  ia.ii*.6& 
CONIELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  r. 

PEFERELLA. 

GONIÉRA.  Sust.  f.  Lavoro  che  fa  lo  sear- 
pellino  nel  masso  per  accommodarpi  e  fic-- 
carvi  i  coni  (cjo^tcuneìXa  oggetto  di  spez- 
zarlo più  facilmente.  {Ammmo.) 

CONIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Conio  in 
signif.  di  Cuneo.  Pieeiol  cuneo,  -  Io  ho  &tto 
fare  o  di  legno  o  di  ferro  una  cintura  ga* 
gliarda  secondo  la  grandezza  del  peso,  con 
la  quale  ho  cinto  intomo  in  luogo  accom- 
modato  la  colonna  0  altra  pietra»  e  con  certi 
cornetti  sottili  e  lunghi  dandoli  {ci«è,  dando  ad 
oh)  col  martello  leggermente»  Tho  serra- 
ta e  ferma.  AU^r.  L.  B.  Anhit.  1.  6,  e.  8,  p.  aoi. 

(n  testo  lat.  ha  :  « . .  • .  euneisque  gracilibus 
et  oblongis  levi  malleo  instruximus,  ec.  ») 

IdL  ik.  1.  IO,  e.  17»  p.  391. 

CONÌFERO.  Aggett.  Dicesi  di  que'vege- 
tali  il  cui  fruito  è  in  forma  di  cono,  come 
il  pino,  l*abete,  ec.  Lat.  Conifer.  «Larice» 
albero  di  grande  altezza»  dagli  scrittori  an- 
noverato tra^  coniferi»  com'è'  dicono»  0 re- 
siniferi. Gnu.  In  LARICE.  Li  alberi  le  cui  ra- 
dici possono  essere  da  quest'aqua  bagnate, 
e  che  quivi  intorno  crescono»  sono  d' altri 
generi  fuori  che  pini  0  simili  coniferi  e  re- 
sinosi C<iccli.  Bagn.  Pia.  aS. 

CONÌGLU.  Sust.  f.  T.  di  Marma.  L'ul- 
timo  banco  alla  prua  delle  galere.  £  cosi 
detto  dal  coniglio»  animale  timido  e  vile» 
perchè  a  quel  banco  si  mettono  i  galeotti 

più  debolL  (  Stntìco ,  Vocab.  di  Marina.  )  Ncl  SCg. 

es.  significa  Luogo  da  potervisi  appiattare 
sotto  alla  poppa.  •  Finito  lo  sbarco  de' Por- 
tesesi»  fiurono  essi  ripartiti  nelle  due  navi 
di  Zelanda»  e  li  messere  tutti  sotto  alla  co- 
perta della  nave»  e  a  me  toccò  a  stare  nella 
capitana  nel  luogo*  detto  la  coniglia  sotto  la 

poppa.  Carici.  Yiag.  a,  3a5. 

GONIGUtf LO.  Sust.  m.  dimin.  di  Coni- 

>  glioj  e  dicesi  di  Coniglio  giovane.  AnaL 

Conigliuzzo.  «  S' egli  viene ,  i'  gli  vò  far 

avere  una  cattiva  giornata.  Ma  e' non  è  pe- 


ricolo eh'  e^  sia  tanto  pazzo»  perché  egli  ha 
il  corpo  pien  di  coniglieli.  n«ìu  j.  a,  Comcd. 
1,345.  (Cioè»  perchè  è  un  vigliacconej  es- 
sendo il  coniglio  uno  de' più  timidi  animali 
che  si  conoscano.) 

GÒNIO.  Sust.  m.  Quel  Ferro  o  Jciajo  in 
cui  è  intagliata  la  figura  che  s' ha  a  im- 
primere nella  moneta,  medaglia,  0  simile. 
Sinon.  Punzone,  Torsello.  -  Cominciando 
adunque  dal  modo  di  stampar  le  medaglicf 
a  conio»  diciamo  che»  ec.Bcn.CeU.Op.3,106. 

$•  I.  Gonio»  si  dice  pure  la  stessa  Im- 
pronta coniata  nelle  monete  0  nelle  me- 
daglie, m  Io  non  so  Di  che  conio  si  sia  vo- 
stra moneta.  Ceocb.  MaMh.  a.  a,  a.  x  ,p.  i^  Che  I  ; 

sete  (aUu)  voi  qua  forse  il  legislatore  0  il  ri- 
formatore delle  pandette  della  Lingua?,  o» 
come  direbbe  il  Bartoli»  l'imperatore  del- 
l'alta e  della  bassa  Grammatica,  da  preten- 
dere che  si  parli  sol  come  piace  a  voi,  e  da 
non  volere  in  questo  paese  che  ci  si  batta 
moneta»  s'ella  non  ha  il  vostro  bel  ceflò 

nel  conio?  Gìnpaol  37. 

$.  9.  Gonio»  figuratamente.  •  Commercio 
alto  gridar»  gridar  commercio  All'altro  la- 
to della  mensa  or  odi  Con  fanatica  voce; 
e»  tra'l  fragore  D'un  peregrino  d'eloquen- 
za fiume»  Di  bella  novità  stampate  al  co- 
nio Le  forme  apprendi»  onde  assai  meglio 
poi  Brillantati  i  pensier  picchin  la  men- 
te. Parìo.  Menog.  in  Pario.  Op.  i,  ia6. 

%.  3.  Conio»  altresì  figuratam.»  parlando- 
si di  vocaboli  »  significa  Forma ,  Foggia , 
Maniera.  •  Diremo  che  non  sapiamo  quali 
voci  Dante  intendesse  di  bandire  come  vil- 
lanesche, se  non  son  quelle  del  conio  di  ru- 
giada per  rosata,  che  pure  ò  yoce  posta  nel 

Vocabolario.  Pertìe.  Scritt.  irec.  6i. 

CONIUGE.  Sust.  d'ambo  i  generi  Ya- 
le Il  marito  0  La  moglie,  Il  0  La  consorte. 
E  cosi  pur  vale  il  latino  Conjux,  jugis.  •  Or 
che  ostenta  del  talamo  le  offese  La  sposa, 
e  servo  é  il  conjuge  al  rivale;  Or  che  il 
peculio  è  Dio»  se  bene  in  chiese  Non  l'alzi 
ancor  la  man  sacerdotale;  Or  canto  ai  sor- 
di, sic.  Stt.  I,  at.  i5,  p.  8.  Del  sesso»  autor  pri- 
mier  di  voglie  insane»  Yien  l' angdetta  con 
promesse  sante.  Che»  poi  che  in  casa  onor 
ti  tolse  e  pane»  Su^  non  ti  vuol  né  conju- 
ge» né  fante.  la.  SauS^ai.  i]it.,p.  x58.  £  le  prega- 
va (OrfiSo  pregava  VOmhtt  iofcrnali)  COU  tCncrO  af- 
fetto Che  gli  rendesson  (rcodcsscr)  la  conjuge 

amata.  Boa.  Consci.  92. 
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CONIÙGIO.  Sust.  m.  Matrimonio,  Lat. 
Cof\jugium.  -  E  seco  odiava  sua  bellezza 
estrema,  Cagion  che  ognun  del  suo  conju- 
gio  tema.  Copp.  Rìm.  146.  Uniti  amendue  in 
vincolo  santo,  contenti  del  sacramento  del 
matrimonio,  si  mantennero  sempre  lontani 
da  ogni  opera  dì  conjugio.  ìius.  G.  P.  vu.  Con- 

&u.  in  Vit.  S.  Edoar.  e.  3,  p.  i65,  col.  x. 

CONNE.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà  al- 
V abbreviatura  cosi  segnata  mslQ a,  che  è 
posta  0  si  solia  porre  in  fine  détta  Tavo- 
la dell* a,  6,  e.  -  E  perchè  questo  qui  In  Vi- 
negia  segui,  Chiamaron,  mi  credMo,  H  barn- 
bin  nato  Fioj  Se  ben  poi,  non  si  sa  come 
C^entrin  Vette,  il  conne  e  3  ronnek  pre- 
tender ch'abbia  nome  Non  già  Fio,  ma  Is- 

SUonne.  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pro».  i48. 

CONNESSAMENTE.  Avverbio.  Congiun- 
tamente, Insieme,  A  un  tratto.  -  Quando 
io  tratto  di  dar  regole  per  piacere  alle  don- 
ne, non  posso  non  trattare  connessamente 
del  modo  di  piacere  alle  altre  amabili  com- 
pagnie; giacché  non  può  essere  amato  quel- 
lo che  generalmente  é  odiato  o  disprezzato. 

CTudel.  RJn.  e  pros.  i5l,  ed»,  di  Parigi,  Molini»  i8o5. 

CONNESSIONE.  Sust.  f.  Congiungimen- 
io,  Attaccamentoj  e  dicesi  di  quella  rela- 
zione che  certe  cose  hanno  fra  di  loro.  Ado- 
perasi nel  proprio  e  nel  figurato  sentimen- 
to. •  Nella  vita  di  ciascun  uomo  Iddio  vede 
(come  le  scuole  consegnano)  innumerabili 
connessioni,  concatenazioni  o  serie  d'av- 
venimenti, le  quali,  come  tante  strade  mae- 
stre, conducono,  altre  dirittamente  alla  glo- 
ria, altre  dirittamente  alla  perdizione»  Se- 

gncr.  Pred.  21,  a. 

CONNIVENTE.  Partic.  att.  del  verb.  lat. 
Conni? eo,  es.  Che  usa  connivenza.  Lat.  Con- 
nivens,  entis.  •  Sola  costei  Né  con  fatti  fre- 
nar, né  con  parole.  Tu  sai  per  anco,  conni- 
vente padre  Di  pestifera  furia.  Mont.  iiiad.  i.  5, 

CONNIVENZA.  Sust.  f.  Il  chiudere  li 
occhi  sopra  certi  difetti.  Il  lasciar  fare, 
Tacito  consenso.  Anal.  Il  disimulare ,  e 
talvolta  Indulgenza,  Compatimento,  Tole- 
ranza.  Lat.  ConnÌ9entia.  ■-  Ci  vuol  qual- 
che poca  di  connivenza  per  molte  maniere 
d' esprimersi,  che  parranno  quali  ardite,  e 

quali  oscure,  niagal.  Camomere,  Lctt.  dedic.  p.  XLIU. 

Ria  se  io  medesimo  vo  facendomi  il  procu- 
rator  contro  con  additarvi  P  uscite,  perché 
non  abbiate  a  confessar  per  miracoli  quelli 


che  talvolta  è  pup  moko  verisuniiB  die  lo 
sienò  stati,  non  meriterò  io  da  voi  dievoi^ 
per  rendermi  la  pariglia  di  questa  mia  cosi 
discreta  e  forse  indebita  connivenza,  vi 
contentiate  d^  osservare  un  altro  miracolo  9 
che,...  per  esser  meno  avvertito,  non  la- 
scia di  esser  più  indubitato  e  forse  mag- 
giore? Id.  Leu.  Ateb.  a,  276.  ImividitO  (Plinio) 

e  imbacchettonito  a  segno  dalla  filosofia  da 
ridursi  a  far  gala  d^  inveire  eternamente 
contro  il  lusso  e  le  morbidezze;  che  vuol 
dire  contro  i  dettami  più  ingenui  del  senso 
e  dell'ambizione,  e  contro  le  connivenze 
più  amabili  della  religione  d'allora,  u.  Var. 
operef.  ^59.  £  ben  vero  che,  stante  la  conni- 
venza regia,  si  pratica  di  ritenere  solamente 
la  decima  parte  degli  utili  ritratti  da  qudle 
quantunque  non  permesse  negoziazioni.  Gv- 

leU  Yiag.  t,  37.  -  Oonin.  Ist.  lieti.  1.  4>  p>  ^^9.  •  Id.  tb. 
1.  5,  p.  563.  -  Brace  Binai.  Dial.  p.  197  e  198. 

CONNUBIALE.  Aggett.  Appartenente 
al  connubio,  Aisguardante  il  matrimo- 
nio. Coniugale.  Lat.  Connubialis.  -Perle 
leggi  connubiali  fu  limitata  a  ciascuno  la  li- 
bertà della  congiunzione  venerea.  Coeeh.  Ma- 

Uim.  in  Coodi.  Op.  i,  319.  •  Id.  il»,  i,  33a,  334« 

CONO.  Sust.  m.  Nome  di  Figura  geo- 
metrica  solida,  di  forma  piramidale  ro- 
tonda, proda  tta  dalla  rivoluzione  d'un 
triangolo  rettangolo  intorno  al  lato  del- 
Vangolo  retto.  Lat.  Conus.  (Alberti,  Di»,  eiie.) 

%.  i.  Cono,  si  dice  pure  delle  Cose  che 
hanno  figura  di  cono.  Lat.  Conus.  - 1  coni 
della  pianta  dell^  abaco  del  capitello  co- 
rintio. BleUb.  Descr.  Enlr.  Reg.  Gìot.  ih. 

%.  3.  Cono,  si  dice  anche  dell'apice  pro- 
minente in  cima  dell'elmo,  sopra  di  cui 
si  pongono  i  pennacchi,  o  simili  orna- 
menti. Lat.  Conus.  «  Questo  fior  di  ga- 
gliardi il  doro  assalto  De' Trojan!  e  d'Etr 
tór  fermo  attendéa,  Come  siepe  stipando  ed 
appoggiando  Scudo  a  scudo,  asta  ad  asta, 
ed  elmo  ad  elmo,  E  guerriero  a  guenri^; 
si  che  li  eccelsi  Cimier  su  i  coni  rilucenti 
insieme  Confiindean  Tonda  ddle  ddome 
equine.  Moni.iiiad..i.  x3,  t.  167.  Al  eoDd  dd- 
Tehnetto  irto  d'equine  Chiome  sotto  fl  ci- 
mier Pisandro  indamo  La  scure  dediinò. 

Id.  ib.  I.  i3j  y.  786. 

CONÒCCHIA.  Sust.  f.  Rocca,  Rocca  cari- 
cata della  materia  da  filare.  (Voce  cor- 
rotta da  Cannocchia,  secondo  il  Ferrari, 
perché  le  rocche  per  Io  più  si  fanno  di  can- 
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ne.  n  Yimdo  la  fa  yenire  dal  lai.  Colus, 
quasi  storpiata  da  Colueula.r.anchéi'artieoiQ 
APPEMifECCHiARE.)  »  Pergamena  si  dice  an- 
die  quena  carta  che  cuopre  il  lino  insù  la 
conocchia,  ridutta  in  forma  di  cartoccio, 
detta  cosi  perchè  per  Io  più  si  fa  di  carta- 
peconi«  Gnu.  in  PERGAMENA,  f.  I.  Mirasi  qui 
fira  le  Meonie  ancelle  Favoleggiar  con  la 
conocdiia  Alcide.  TaM.Genu.  16, 3.  In  que- 
sto che  il  meschin  già  si  presume  D'anda- 
re a  far  la  cena  alle  ranocchie  (c/oè,  d^ume- 
gm).  Aprir  vede  una  porta  e  in  chiaro  lume 
Sventolar  drappi,  e  campeggiar  conocchie. 
Maim.  7,  aa.  Portava  questa  Maga  una  conoc- 

dlia  in  mano.  Gaahcrot.  Fetta  nelle  Nocse,  ee.«  ai. 

O  conocchia  amatrice  'della  lana ,  Regalo 
di  Minerva,....  te,  d'assai  ben  lavorato 
avorio  Formata,  diam  di  Nicla  alla  consorte. 
Sairio.  Tcecr.  172.  E  a  parte  poi  a  Elena  la 
moglie  Fé' regali  hellissimi:  conocchia  Àu- 
rea, e  paniera  die  sotto,  ee.  Sopra  questa 
conocchia  era  distesa.  Che  lana  violacea  te- 
néa.  id.  Odisi.  1. 4,  p.  58.  Talor  le  porto  una 
conocdiia,  quale  Minerva  stessa  non  sprez- 
zasse O  Pale.  MoU.  Ninf.  tiber.  st  46.  E  VCStC  il 
fuso, e  la  conocchia  spoglia.  AnguO.  Metam.  4, 30. 

$.  i.  Conocchia,  per  La  materia  da  fi-- 
lare  che  s'impone  su  la  rocca,  (Anche  i 
Latini  usavano  la  voce  Colus  tanto  per  si- 
gnificare la  Rocca,  quanto  la  Materia  da 
filare  imposta  su  la  rocca.)  «•  Ma  perché 

lei  (colei,  cfoè  Lacben)  chc  di  C  UOttC  fila,  NoU 

gK  avéa  tratta  ancora  la  conocchia  Che  Qoto 
impone  a  ciascuno  e  compila,  L'anima  sua.... 
non  potéa  venir  sola.  Dant.  Purg.  ai,  a6. 

$.  jl.  CoifoccniA.  T.  de'  Funditori  d' arti- 
glieria. Lo  stesso  che  Rocca,  (r.  in  rocca.) 
•  Per  sicnrarsi  di  questo  (inconraiìente),  si  fan 
le  branche  della  conocchia  lunghe  appunto 
quanto  ha  da  essere  dalla  rotella  a  dove  nel- 
l'artiglieria ha  da  essere  il  buco.  Birìng.  Piro- 

lae.33a. 

CONÓSCERE,  eantieam.  COGNdSCERE. 
Verb.  att.  Aver  Videa,  la  nozione  d'una 
persona  o  d'una  eosaj  Apprendere  per 
mezzo  de' sensi  o  ddV intelletto  l'essere 
dMe  cose.  Lat.  Cognosco^  is, 

$.  4.  CoNosczaz,  per  Distinguere.  «  San- 
to Bernardo  nella  Regola  sua  si  ia  un  grande 
capitolo  come  si  debbiano  (deUnno)  ricevere 
alla  Religione  l'infanti:  ciò  s'intende  di  cin- 
que umi,  che  non  conoscono  male  da  bene. 

FfaGiofd.  Fred.  p.  14*  rrL  1. 


%.  %  COZIOSCBRB  CHB  CBB  SIA  DA  VNO.  Ri^ 

conoscersene  debitore  a  lui,  w  Le  quali  pa- 
role udendo  Antonio,  ringraziando  Iddio  dal 
quale  conoscéa  la  sua  vittoria,  confortato 
molto  prese  baldanza  contro  '1  nimico  (U  Dia- 
Toio),  e  si  gli  disse:  ec.  va.  ss.  Pad.  1 1,  p.  x5, 

col.  a,  edit.  Man. 

%,  5.  Conoscere  lb  sub  pbcobe.  Locuz.  fi- 
gur.,  significante  Conoscere  le  qualità  della 
persona  o  delle  persone  di  cui  si  parla. 
Andie  si  dice  Conoscere  o  Sapere  chi  sono 
i  suoi  polli.  •  La  sua  conclusione  è  stata 
che  sarà  verso  di  me  un  altro  che  non  è 
stato,  e  che  vuol  far  miracoli:  ed  io  che  co- 
nosco le  pecore  mie,  gli  ho  concluso  che  me 

n'avvederò,  se,  ec,  Car.  Lelt.  Tomìt.,  leit  i3,p.  ao. 

%.  4.  Chi  non  ti  conoscesse,  caro  ti  coh- 

PRERBBBB.-r.  in  COMPERARE,  verbo^  il  $,  a. 

$.  tf.  Far  CHB  che  sia  conoscere  alcuno. 
Fargli  che  che  sia  acquistar  riputazióne 
{buona  o  cattipa,  secondochè  porta  l'in- 
tenzione del  contesto  ).  *  Nel  corso  della 
vita  sua  fii  (a  puim  Pietra  Laurau)  per  tutta  To- 
scana chiamato  e  carezzato',  avendolo  &t- 
to  conoscere  primieramente  le  storie  che 
dipinse  a  fiasco  nella  scala  dello  spedale  di 
Siena.  Vam.  va.  3, 40. 

%.  6,  Farsi  conoscere.  Fare  o  dir  cose 
che  mettano  in  mostra  le  disposizioni  o 
le  qualità  buone  o  cattive  che  uno  ha.  - 
Fu  scritto  questa  deliberazione  da  Barto- 
lucdo  a  Lorenzo  che  in  Pesaro  lavorava, 
confortandolo  a  tornare  a  Firenze  a  dar 
saggio  di  sé;  che  questa  era  un'occasione 
da  farsi  conoscere  e  da  mostrare  l'ingegno 
suo.  Vaaar.  VìL  4, 1 15.  Nella  qual  opera,  per  far- 
si conoscere  e  mostrare  quanto  valesse  ncl- 
r invenzioni  d'architettura  e  nel  lavoro  a 
fresco,  fece  alcuni  spartimenti  e  ordini  di 
varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie, 
id.  ii>.  9, 199. 

%.  7.  Lo  GONOSCERBBBE  BabBUASSO,  CHE  AVÉA 
LI  OCCHI  FODERATI  DI  PANNO.  -  F.  CIMABUS. 

%.  8.  Se  io  ben  conosco.  Locuzione,  die,  po- 
sta fra  due  virgole,  significa,  per  ellissi.  Se 
io  ben  mi  conosco  della  materia  di  cui 
si  parla ,  cioè  Se  io  so  ben  giudicarne.  • 
Le  dirò  che  a  me  non  finisce  di  sodisfare 
(un certo inugUo),  per  csscrc....  il  comparti- 
mcnto  dell'architettura  male  accordato,  ed 
anco,  se  ben  conosco,  di  diverse  maniere. 

Car.  Leu.  a,  4^9* 

%.  9.  CoNOscBRsi.  Riflcss.  att.  Per  Sapere, 
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Mn  ignorare^  -•  Ella  conoscesi  Non  aver 
dote,  e  però  non  parie  (pare  i  i«i)  essere  Tal 
che  per  sposo  un  uom»  come  me,  meriti.  Amir. 

BcnuT.  X,  s.  2. 

%,  10.  Conoscersi  obligavo  ad  uno.  Cono^ 
scere  d'avergli  obUgo,  Professar  Begli  ùblir 
gaio.  -  Qual  che  la  cagione  si  fosse ,  qnel 
credo  che  a  te  piace  chMo  ne  creda; e  per 
questo  sempre  mi  ti  conosco  oMigato.  Booc. 
Colbac  a5i,  edis.fior.  Alla  qual  scmprc  mi  conob- 
bi obllgatOy  e  ora  più  che  mai.  la.  ib.  ^l. 

$.  il.  Il  GoifoscB&E.  In  forza  di  sust.  m. 
Conoscimento.  •  Quando  per  mala  ventura 
della  cornacchia  li  (la)  venne  trovato  un 
paone  (pavone)  morto,  slimò  nel  suo  poco 
cognoscere  (conoscere)  crescere  in  superbia, 
né  essendo  contenta  della  dota  (doie)  della 
natura,  voler  diventare  paone  (pirone).  E«op. 

Cod.  Fan.  &▼.  36,  p.  lOi. 

$.  13.  GoROscBNTB.  Partic.  att.  Cheeono^ 
scep  ec. 

$.  15.  Conoscente,  in  forza  di  sust.,  per 
Conoscitore,  Chi  si  conosce  di  che  che  sia, 
cioè  CM  se  ne  intende.  Intendente.  Frane. 
Connaisseur.  •  Questi  che  fanno  professio- 
ne di  conoscenti  della  lingua.  Borgh.  vinc.  ìh 

Pro*,  fior.  par.  4>  ▼*  4*  P*  *^^* 

$.  14.  Conoscente,  altresì  in  forza  di  sust., 
vale  anche  Persona  con  la  quale  €U)biamo 
qudlché  relazione,  senza  potersi  dire  che 
Issiamo  veramente amici.Fmnc.  Connais- 
sanee.  •  Còntra  lo  tuo  conoscente  non  con- 
tendere di  parole.  libr.  Cat  p.  38,  s.  1 1 .  E  quan- 
do ha  commosso  me  che  sono  un  sasso,  e 
son  confederato  con  voi,  e  non  conob- 
bi mai  lui ,  pensate  quel  che  abbia  fatto 
egli  degli  altri,  e  degli  amici  e  de'  conoscenti 
suoi.  Car.  ApoL  287.  È  ciascuu  dcl  compsgno 
era  parente;  Se  non  era  parente,  gli  era 
amico;  Se  non  amico,  almanco  conoscente. 

GaUl.  Op.  i3,  378. 

$.  IV.  CoNOsciifTO.  Partic.  pass. 

CONOSCIMENTO.  Sust.  m.  /{ conoscere. 
m  Coloro  che  si  credevano  d'esser  giunti  al 
conoscimento  della  verità.  Saivù.  dù.  ae.  3,  x8. 

%.  RiTOENARE  IN  SUO  BCON  CONOSCIMENTO.  Pcr 

Ritisavire,  Ritornare  in  sé,  cioè  Ricupe- 
rar l'uso  della  ragione.  -  Ritornati  i  Ta- 
rentini  in  loro  buono  conoscimento  (ì  quali 
da  prima  erano  ubriachi),  rendettero  grazia  al  Re. 

Jac.  Ceu.  Scacch.  12. 

CONOSCITÙRA.  Sust.  f.  Effetto  risul- 
tante o  risultato  dal  conoscere. 


%.  Essere  di  facile  conoscitura.  Vale  Es- 
ser facilmente  conoscibile,  riconosdb^e, 
(Al  contrario  diremmo  Essere  di  DimaLB 
GONOscitURA,  intendendo  £^«er6  difficUmen-- 
te  conoscibUe,  riconoscibile.)  -  Né  questo 
è  già  Calcante  fl  vate  Agurator  (Aognraior), 
che  doppie  Forme  dietro  E  delle  gambe  di 
leggier  conobbi  Nel  suo  partir;  che  son 
riddei  di  fiicile  Conosdtura.  Sdrin.  ììbd.  1. 13, 
p.  307.  (Traduz.  del  Monti:  «  Agevolmente 
Si  riconosce  un  Numej  ed  io  da  tergo  Lui 
conobbi  alV  incesso,  ec.) 

CONOSCIUTAMENTE.  Avverbio.  Con 
conoscimento.  -  In  tutti  i  modi  faran  me- 
glio sempre  li  arbori  insetati  (aoè,  tnneateii) 
in  lor  medesimi,  che  altramente,  deU'istessa 
razza,  la  quale,  come  vera  compagnia,  le- 
game e  matrimonio,  cresce,  moltiplica  e 
s'aumenta  insieme  conosciutamente  e  con 

più  profitto.  Sodcr.  Ark  ia6.  (Cioè,  COII  COflO- 

scimento  d'essere  della  medesima  fami- 
glia.) 

CONQUISTO.  Sust.  m.  Il  conquistare. 
Conquisti.  (£#.  m»  tmtuo.)  -  Si  volsero  al  con« 
quisto  delle  Gallie,  ec.  Darà,  i,  n. 

CONSACRARE,  o  CONSECRÌRE,  o  CON- 
SAGRARE, 0  CONSEGRÀRE.  Vcrb.  att.  Fa- 
re 0  Rendere  sacro.  Lat.  Consacro,  as,  vd 
Consecro,  as. 

%.  1.  Consacrare,  ec,  per  estensione,  vale 
Tener  quasi  per  cosa  saera,  Solennemente 
approvare j  e  dicesi,  precipuamente  parian* 
dosi  di  voci  e  df  locuzioni  ammesse  dall'uso 
e  che  non,  si. potrebbero  cambiare  o  alte- 
rare, come  anche  parlandosi  d'autori  o  scrit- 
tori insigùi.  Anche  si  dice  Canonizzare.  (  r. 
mneke  il  %.  6.)  -  Or,  io  dico,se  Sta  bene  questo 

modo  (di  Uadurre)  in  qUcUa  (nella  ScrìUara  aacta), 

afiBnchè  non  solamente  i  sentimenti,  ma 
r  espressione  ancora  sia  giustamente  rap- 
presentata, perchè  ciò  non  ha  a  valere  in 
tutte  l'altre  traduzioni,  che,  se  bene  non 
sono  venerande  come  la  Scrittura  da  Dio 
spirata,  pure  sono  per  li  autori  da  tutta 
l'antichità  e  da  ogni  età,  per  cosi  dir,  con* 
saerati,  degne,  almeno  in  questo  riguardo, 
di  reverenza  e  di  stima?  Sahìn.  PTos.tos.  s,  ii5. 
%.  9.  Consagrare,  ec,  per  Destinare  con 
sacramento.  Promettere  in  poto,  e  frecàsstw 
mente  nel  senso  che  i  Latini  dioeano  Devo^ 
vere,  e  Ùépouer  dicono  i  FrancesL  Pigliasi 
tanto  in  buona,  quanto  in  mala  parte.  •  Co^ 
mortali  Ci  hai  consacrati  agli  alti  ecèrni 
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chiosiri.  Uà.  Bicd.  Orai.  1.'  Quanto  odiasse  Na- 
tura il  nostro  sesso»  In  molti  effetti  e  molti 
mostrar  Tolse  (voUe);  Ma  più  che  in  tutti  li 
altri  ^1  fece  espresso  Quando  i  vizj,  dal  ciel 
banditi»  accolse»  E  ne  fe^  un  corpo  al  suo 
simile»  e»  messo  Che  gli  ebbe  il  tosco  in  sen 
Gh'aU^aq)e  tolse»  Lo  tuffò  in  Stige»  indi  di 
fuoco  armoUo»  E  alla  mina  nostra  consa- 

grollo.  Copp.  Rim.  i^. 

S.  3.  CONSACBARI»  eC.»  UN^OPERA  AD  ALCUNO. 

Dedicargliela.mYtiiTÒ  sùbito  stampar  Fopera» 
consecrandola  al  nome  immortale  del  mio 
serenissimo  ed  umanissimo  Principe.  GiUi. 

Leu.  ioed.,  I,  8. 

%.  4.  GoitsACEAisi  0  GoNSAGRARsi»  ec.  Ri- 
fless.  att.»  fer  applicarsi,  JUendere,  Dare 
opera j  se  non  che  Consacrarci  ha  maggior 
forza.  •>  Oh  quanta  messe  di  lode  ricoglierù 
chi  si  darà  tutto  e  consacrerassi  agli  studj 
di  nostra  linguai  SaiTìn.  Pros.  u».  a,  189.  Pur 
beato  I»  che  noi  abbiamo  dato  m  un  giudice 
il  quale...  mi  commanderà  che...  mi  con* 
sagri  a  questa  più  santa  ed  eroica  eloquen- 
za. Darani.  Ptrd.  doq.  |.  4* 

$.  K.  CoRSACEATO»  ac»  Partic. 

§.  6.  CoifSAGEATO»  ec.»co'{  valore  avvertito 
nel  $•  1.  •  Maniere  proverbiali  o  particolari 
guise  quasi  dall^uso»  per  cosi  dire»  consa- 
crate. SaiTìn.  Pns.  tot.  a,  8o.  Nou  gli  vollcro  mai 

(U  Aaà.  ddla  Gnu.)  passare  (la  Toee  Jpoteosi),  UOn 

perchè  men  bella»  non  perchè  non  armo- 
niosa» o  dall'uso  commune  non  ricevuta»  da 
cui  è  anzi  quasi  consecrata»  ma  perchè  nel 
Vocabolario  non  registrata.  Aign.  io,  396. 

CONSAPÉVOLE.  Aggett.  Che  sa  una  co- 
sa ùMieme  con  altri.  Sinon.  Conscio.  Lat. 
Conseius. 

$.  CoRSAPBVOLB»  Significa  pure  Che  sa  una 
cosa,  senza  ch'egli  vi  abbia  parteciptuiio- 
ne  con  oltrL  •  Costui»  vedendo  venire  i 
soldati  alla  volta  sua»  consapevole  a  sé  me- 
desimo (/al.  liLtcooKiiu)  del  suo  pcccato»  su- 
tHtamente  salse  a  cavallo»  ec.  Giambo!.  lat.  Ear. 
1.  e,  p.  ^i.  Pur  di  temer  non  resta  L'animo 
consapevole  a  sé  stesso  De'  malvagi  suoi  fot- 
ti. MafclcL  Lner.  I.  3»  p«  I^S. 

GONSAPÙTO.  Aggett.  Che  i  noto  fra  per- 
sone che  si  parlano  o  siscrivono  fra  loro. 
«•  Al  Sereniss.  Granduca —  ho  letta  la 
lettera  che  V.  S.  illustriss.  mi  ha  scritto  in- 
torno al  consaputo  negozio  ed  alla  sua  ter- 
minazione. Acd.  Op.  7,  ao8.  Il  SUO  Commenta- 
rio sopra  il  consapulo  libro  d'Tppocrate.  id. 


6,  aio.  In  esecuzione  de' commandamenti  di 
V.  S.  m.»  le  mando  le  consapute  ottave  co^* 
piate  di  mia  mano.  fìUc.  Pr«.  95.  Laonde  voi 
vedete  essere  impossibile  che  il  consaputo 
libro  fosse  stato  scritto  0  fotte  trascrivere 
dall'Araldo  e  dal  Giuggiola.  Bnee.Ri119i.Diai. 
p.  Ali.  Non  ho  per  ancora  ricevuto  i  con- 
saputi libri.  Algar.  10, 197. 

CONSCIENZA.  Sust.  f.  -  r.  coscienza. 

CONSEGNA.  Sust.  f.  Il  consegnare,  Con-- 
segnazione.  •  E  chiamato  il  mio  suocero» 
gli  dette  Quella  in  consegna.  Ceoeh.  Samar.  a.  1, 
t.  a.  Se  non  si  fo  le  consegne  a  ciascheduno 
della  quantità  de' terreni  che  vi  ha.  MaehiaT. 

Op.  9,  a3a,  edii.  milan.  Clan.  itaL  In  modo  SCmprC 

se  ne  possa  vedere  la  ricevuta  di  detta  con- 
segna» e  a  chi  e  per  che  cagione;  e  niente- 
dimeno» fotte  per  voi  dette  consegne  a  cia- 
scheduno la  sua»  vogliamo  che  qualunque 
persona  di  queste  vostre  consegne  si  do- 
lesse» abbi  (aUiia)  per  ogni  tempo  libero  ri- 
corso» ec.  id.  ib.  Tutto  s'è  fotte  con  buon 
modo;  e  V.  S.  Illustriss.  non  deverà  man- 
care a  tener  mano  che  la  consegna  si  focia» 
e  quanto  prima.  Caf .  Leti.  Tomìt,  ku.  57 ,  p.  90. 
Ed  a'  conunissarj  ed  alla  gente  di  inferior 
servizio  volle  S.  A.  che  si  focesse  opportu- 
na dimostrazione  co'  la  consegna  di  ricco 

regalo.  Segni  Alesa.  Memor.  Yiag.  e  Fest.  4x*  -  Crai,  in 
ACCOMMAND A.  - Rieett.  fior.  cap.  7.  - Borgh.  Viuc.  Op. 
T.  A,  p.  5  e  9.  -  Segoi,  Stor.  fior,  i ,  39.  -  Salvili.  Annot.  Piei. 
Baooar.p.  5aO,coI.  a,  not.  al  ver.41  •  -  Vocab.  Cater.  83^  84* 
%.   AVBRB   ÀLGVRO  IR    CONSEGUA   UNA    COSA. 

Essergliela  consegnata,  •  Ella  forse  saprà 
chi  sia  anche  quell'altro  (autore),  e  crederà  sen- 
za dubio  che  il  mio  non  nominario  non  sia 
per  un  genio  di  formi  onore  de'pensieri  de-* 
gli  altri»  ma  per  una  memoria  che  fo  grazia 
di  lasciarsi  scappare  i  miei  poco  dopo  che  ella 

li  ha  avuti  in  consegna.  Magai.  Lett.|ciait.,leil.  ao, 

p.  359.  (Qui  figuratam.)  La  quinta  proprietà 
del  cane  è  che  egli  è  geloso  della  casa  del 
padrone»  ed  è  custode  fedele  della  persona 
del  padrone  e  delle  sue  sustanze  e  facultà: 
questa  la  maggior  parte  de' servi  la  metto- 
no da  banda»  e  come  non  hanno  in  con- 
segua le  robe  del  loro  padrone»  non  curano 
che  elle  si  consumino»  si  guastino»  si  per« 
dino  (fi  perdano)»  o  SÌ  logoriuo»  0  mandino 
male»  e  sieno  o  tolte  o  portate  via.  Magas. 
CoitìT.  un.  104.  Giuseppe  {cioè,  s.  Ginieppe)  ebbe 
in  consegna  il  gran  tesoro  d'eternità.  SaW». 

Pro»,  lacr.  i83. 
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CONSEGUENZA.  Sust.  f.  La  cosa  the 
conseguita.  Lat.  ConssqmnHa. 

$.  i.  Conseguenza^  per  Ciò  che  deripa  o 
pud  deripare  da  che  che  siaj  a  cui  suole 
molto  spesso  corrispondere  Importanza, 
cioè  miiepo.  Momento.  -  L^agjpunte  e  le 
mancanze  di  strofe  non  sono  difetto  o  er- 
rore di  alcuna  conseguenza,  potendo  tanto 
raggiunto,  che  il  levato  essere  opera  d^un 
terzo  autore.  Bue.  Cam.  Cam.  35.  Quantunque 
il  Del  Fede  nel  copiar  detti  Canti  usasse  me- 
no trascuratezza  che  negli  altri,  contutto- 
ciò  vi  s'*  incontrano  alcuni  errori  di  conse- 
guenza. Bnoe.  Rioal.  DUI.  p.  api  lo  fine.  NcgOzio  im- 
portantissimo e  di  quella  conseguenza  che 
ognun  vede.  Saivin.  Db.  ac.  6, 58.  Una  città  di 
tanta  conseguenza.  Davìi.  z ,  345.  -  u.  i ,  888. 
Gredesi  che  per  ora  la  Maestà  sua  non  usci- 
rà di  Parigi,  e  non  abbandonerà  questo  sito 
che  è  di  troppo  gran  conseguenza.  BcntiT.  Leit. 
p.  146.  E  questo  successo ...  di  già  Tavrà  in- 
teso V.  E.,  come  Taltro  ancora  d'essere  sta- 
to eletto  Imperatore  il  re  Ferdinando,  che 
non  è  di  minor  conseguenza  al  ben  publice 
della  Germania,  ec.  u.  ib.  p.  i6a. 

%.  2.  Andare  in  conseguenza.  Succedere 
necessariamente  che  che  sia,  secondo  le 

premesse.  (Cnu.  in  andare,  verbo,  MHM  e#.) 

CONSEGUIRE.  Verb.  intrans.  Seguire, 
Andar  dietro,  Venir  dopo,  Succedere.  Si- 
non.  Conseguitare.  Lat.  Consequor,  eris. 

%.  i.  Conseguente.  Partic.  att.  Seguente, 
Che  9ien  dopo.  Conseguitante.  Lat.  Con- 
sequens,  entis.  •  Mettetevi  dinanzi  agli  oc- 
chi le  calamità,  li  stenti  ed  i  suoi  perico- 
li conseguenti  necessariamente  alla  guerra. 

Segni,  Stor.  fior.  l,  I91. 

%.  2.  CoNSEGufTO.  Partic.  pass. 

CONSENSO.  Sust.  m.  Il  consentire,  Conr 
sentimento.  Lat.  ConsensuSy  us. 

%.  Di  CONSENSO.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
ficante  Con  unanimità  di  consenso.  Una- 
nimamentCy  D'accordo,  e  simili.  -  Rimaser 
tutti  incantati  a  si  gran  beltà,  ed  ammirando 
la  verecondia  del  guardo,  la  leggiadria  del 
tratto,  la  grazia  del  favellare,  proroppero 
di  consenso  in  queste  parole,  ec.  Scgner.  Fred. 
18,  a. 

CONSENTIRE.  Verb.  intrans.  Acconsen- 
tire, Dare  il  suo  assenso  o  consenso.  Per- 
fnettere.  Lat.  Consentio,  is.  -  Sempre  voi 
e"*  (e  i)  vostri  templi  furono  da  noi  onorati. 
Dunque  non  consentite  che  la  nostra  poten- 


za, da  voi  a^  nostri  anticessori(aiittG«Mri)  be- 
nignamente conceduta,  crudelmeate  senza 
cagione  si  distrugga.  BoocFanc  i,  i,  p.a5»iia.iiit. 
%.  i.  CoNSENTiEB,  pcT  ConcedeTS,  0  ve- 
ro, come  oggigiorno  si  dice  più  conunune- 
mente,  Accordare.mlo  credo  che  tu  mi  eoih* 
sentirai  che  gran  vergogna  é  il  temere  el 
tornare  addietro  del  (lU)  ben  fare.  Seme.  Pùt. 
p.  3o5.  Diceràgli  (Gu  dirk)  altresì  la  moglie  di 
voler  molte  ciuffolo  che  fieno  di  grande  spe- 
sa; ed  elli  (egU),  perocché  Tama  troppo^  gli 
le  (gliele)  consentirà  e  daràglOe  (gliela  darà). 

Fra  Giord.  Fred.  p.  1 1,  eoL  a.  lo  VÒ  COU  Maofredon 

tu  mi  consentì  Che  la  battaglia  mia  «a  in 
ogni  modo.  Per  vendicar  non  un^  ingiurìa  o 
venti.  Ma  mille  e  mille,  e  che  paghi  ogni 

frodo.  Pale.  Lttig.  Morg.  7 ,  69.  QuCStO  è  qjOtà 

divo  e  quel  femnoso  Alceo  A  cui  sol  si  con- 
sente il  plettro  d'oro.  Che  non  invidia  Anfio- 
ne  0  Musèo,  Ma  stassi  all'ombra  d' un  famoso 
alloro,  ec.  id.tb.  a8, 146.  Solo  una  grazia  vò 

che  mi  consenti.  Pale,  ime  Cìrif.  Cdr.  L  I,  «t.  a68, 

p.  i5  tergo.  Febo  conscnte  al  doloroso  gregge 
Salute,  e  paee  a' tormentosi  guai.  s^aì^Edìp. 
34.  Chiedi  che  vuoi,  che  tutto  ornai  oonseato. 

Id.  ib.  6g. 

%.  3.  Consentire,  per  Acconsentire  alU 
altrui  9oglie.  In  questo  senso  diciamo  ezian* 
dio  Consentirsi,  rifless.  att.,  come  è  avver- 
tito nel  %.  7.  m  Questo  ribaldo  per  sua  ti- 
rannia Le  nostre  figlie  ha  tolte  tutte  quante 
Per  isforzarlCj  e  noi  cacciati  via;  Ed  ogni 
di  fa  dare  aspro  martire  A  quelle  che  non 
voglion  consentire.  PnicLuìg.  Morg.  13,73.  Non 
pensi  tu  che  in  del  sia  più  giustizia,  ec.T 
Tener  le  nobil  donne  Saracino  Vergini  e  in- 
tatte per  tue  concubine  I;  E  batterle  ogni  di 
si  aspramente,  Ch'io  non  so  a  dii  pietà  non 
ne  venissi  (▼emuc),S'aIcuna  pur  dìlornon  ti 
consente,  E  come  il  centro  non  s^apre  e 
li  abissi.  Id.  ib.  14, 10. 

%.  3.  CoNSBNTiEE,  pcr  Possareolcuna  cosa 
in  senso  di  Ammetterla  per  vera,  Jfon  cot^ 
tradirvi.  »  U  non  consentirle  le  favole  e  le 
bugie  sue,  delle  quali  ella  è  più  die  altra 
femina  piena,  ninna  cosa  sarebbe  se  noa 
un  volersi  con  lei  azzulfare.  Booe.  Codae.  ^si, 

fldiK.  fior. 

%.  4.  Consentire,  per  Commettere,  Affi" 
dare.  •>  A  noi  resta  di  pensare  quanto  sia 
pericoloso  consentire  nelle  mani  d'un  te- 
nero giovane  cosi  alte  e  terribili  faoeade. 

Dgcc  Urb.  k6. 
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$•  5.  GoNSBMTiRB  CON  ALCUNO.  Jecordafsi, 
Concordarsi  con  esso*  •  Io  non  ho  preso 
a  refutare. ..  tutte  le  vane  opinioni  di  tutti 
li  filosofi,...  ma  solamente  di  chi  con  noi 
consentono  ed  essere  la  Divinitade  ed  ave- 
re cara  d^ogni  cosa,  nondimeno  si  credo- 
no, ee,  Saat'Agost.  C.  D.  1. 8/ e.  I,  ▼.  5,  p.  6. 

$.  6.  CoifSBNTlRB  LA  TREGUA.  DurS  il  SUO  OS- 

senst^alla  tregua  oreria,  jdecettarla,  Ade^ 
rirvL  m  E  consenti  la  tregua  volentieri,  E  rì- 
tomossi  al  campo  Àltimonieri.  Pule.  Lucarìf. 

CaiT.  I.  X,  ft.  55i,  p.  30  tergo,  col.  i. 

$.  7.  CoNSuiTiasi  AD  UNA  PBE80IIA.  Pcr  Con- 
cedercele, Porgersele 9  Indursi  a  farle  copia 

di  sé.  (r.  anch*  in  CONCEDERE f/  $.!.)•  DcIIa 

quale  (Zcnoiiù)  si  legge,  mai  ad  Odenato  suo 
marito  essersi  voluta  consentire  per  altro  che 
per  ingenerare  figliuoli  Bocc.Commen.Dmt.  2,71. 
Quando  eUa  (la  rtgina  zenoiù)  s^accorgova  non 
essere  gravida,  consentivasi  al  marito  a  sua 

posta.  Doii.Caaen.yiilgam.Bocc.  a6a.  (Il  Ut.  ha: 

m  se  uliro  poscenti  viro  eonsentiebai,  ») 

$.  8.  GoKSBifziBNTB.  Partic.  att.  Che  eon^ 
sente,  ec. 

%.  9.  CoRSBRziBifTB,  per  Cedente,  •  À>o- 
bosti  venti  si  rompono  più  tosto  le  dure 
querce,  che  le  consenzienti  canne.  Booc.  FUoc. 
L  4t  ip.  75. 

$.  IO.  Consentito.  Partic.  pass. 

CONSERTARE.  Verb.  att.  Intrecciare. 
Si  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
Lat.  Consero,  is,  erui,  ertum.  •  Già  n^a- 
véa  (»)  vestiti  fino  a  otto  (mauaodni),  quando 
un  buon  compagno  ne  mandò  fuori  anch V 
gli  un  pajo  simili  appunto;  e  facevano  si 
ben  la  parte  loro,  che  mi  parve  di  doverli 
consertar  co^  miei,  e  di  tutti  insieme  farne 
questa  moresca.  Car.  Apoi.  ai3. 

$•  i.  Consertarsi.  Rifless.  att.  Intrecciar- 
si, Mescolarsi  insieme.  «  Volavano  ora  in 
un  gruppo,  or  in  un  altro,  attaccati  insie- 
me; e  secondo  die  variamente  si  conserta- 
vano, cosi  varj  canti  facevano.  Car.  Apoi.  202. 

%.  %  Consertìto.  Partic.  Intrecciato,  ec. 
••  E  veggonsi  in  un  tempo  i  Yolsci  tutti. 
Sotto  pavesi  consertati  e  stretti.  In  guisa 
di  teslogine  appressarsi.  Car.  Eneid.  1. 9,  T.79t. 

%.  5.  Conserto.  Partic.  sincop.  da  Con^ 
settato.  Lat.  Consertus.  »  Oh  quante  volte 
al  tacito  Morir  d'un  giorno  inerte.  Chinati  i 
rai  folmmei.  Le  braccia  al  sen  conserte,  Stet- 
te (rimperator  Napoleone),  0  dei  di  che  ftironO 

L'assalse  il  sovvenir!  Mamoni,  u  5  Mé«gio. 

roi.  II. 


CONSERTO.  Partic.  sincop.  da  Consep- 

tato.  -  F.  im  CONSERTARE,  verbo,  ii  $,  3. 

CONSERTO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Con- 
cèrto, cioè  Consonanza  di  voci  e  di  suoni 
dUnstrumenti.  (r.  concerto,  sust,) 

CONSERVA.  Sust.  f.  Luogo  riposto  do- 
ve  si  conservano  certe  cose. 

%.  i.  Conserva,  per  Luogo  destinato  a 
riporvi  nel  verno  le  piante  che  non  reg^ 
gono  al  freddo  e  aWaria  aperta.  Più  com- 
munem^Qte  si  dice  Stanzone.  Anal.  Aran- 
ciera, Tepidario.  Frane.  Serre.  (dìmI.  mUan. 

Serra.)  •  Sarà  attentissimo  (U giardiniere)   ud- 

r  aprire  e  chiudere  alle  ore  debite  li  stan- 
zoni 0  conserve  e  le  stufe.  Laetr.  Agric.  a,  89. 
Torna  la  brillante  e  deliziosa  stagione  del 
nuovo  maggio;  si  tiran  ftiori  óàHe  con- 
serve le  piante  dei  mugherini,  gelsomini 
azorei,  ec.,  e  si  portano  ad  adomare  il  giar- 
dino; come  pure  si  mettono  fuori  tutte  la 
piante  esotiche,  u.  ìk  a,  94. 

$.  2.  Conserva,  si  dice  anche  il  Luogo 
dove  si  conserva l*aquapubliea.mljeco^ 
serve  son  quelle  che  serbano  Paqua  publica. 

AlLer.  L.  B.  Aichit.  364-  (A  qUCSta  VOCC  CONSERVA 

corrisponde  Castellum  nel  testo  latino.) 
%.  5.  Conserva  di  ghiaccio.  Ghiaeciaja.^ 

V.  in  ghiaccio,  sust.  m.,  ii  f.  a. 

CONSERVETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Con- 
serva,  ma  che  non  si  userebbe  in  tutti  i  si* 
gnificati  del  positivo. 

%.  Conservetta,  dimin.  di  Conserva  nel 
signìf.  di  Pila  o  Doccia  d'*aqua.  •  E  ca- 
vato fuori  (l'aiume)  con  uu  gcriluo,  in  una 
oonservetta  d'^aqua  che  trabocdii  si  va  la- 
vorando. Btriog.  Pirolec.  laS. 

CONSIDERÀBILE.  Aggett.  Degno  di  con- 
siderazione.  Apprezzabile,  Pregevole,  • 
Nell^  undecima  (storia)  è  la ... .  incorona- 
zione (delYeacoTod'Areaao),    nella   qualc  SOIIO 

considerabfli  molti  belli  abiti  di  soldati  a 
pie  ed  a  cavallo,  ec.  Vasar.  Vit.  3,  i3.  Per  que- 
sta terza  Parte,  che  è  il  colore,  non  si 
deve  solamente  intendere  il  colorito,  per* 
ciocché  questo  talento,  benché  molto  con- 
siderabile in  un  pittore,  cede  nulladimeno 
alia  scienza  de' chiari  e  degli  scuri.  Salvia. 

Id.  perf.  più.  Rol.  Frcart,  9.   I  quali  (  corligiani  di  Pe» 

neiope),  uou  avcndo  lo  spirito  dMnsinuar- 
si  favorèvohnente  nella  sua  conversazione 
particolare,  né  assai  di  destrezza  o  di  me- 
rito per  rendersi  considerabili  appresso  di 
lei,  restavano  addietro  a' più  galanti,  e  era- 

45 
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BO  ridtttti  a  corteggiare  le  iue  serventi. 

Id,  ibi  g$. 

%,  Considerabile,  dicesi  pur  Delle  cose 
che  sono  in  qualche  maniera  importanti 
per  la  grandezza,  o  pe^l  numero,  o  per 
la  quantità,  o  per  la  qualità,  o  per  la 
durata,  o  per  qual  altro  rispetto  si  sia. 
Anal.  Mtabile,  Notevole.  Frane.  Considé- 
rable.  -  Questo  pensiero  del  pittore  fu  sti- 
mato cosi  ingegnoso  e  così  nuovo,  che  die- 
de una  grande  rq;>utazione  alla  sua  tavola 
(cioè«  al  fùo'qnadro),  che  cou  tutto  ciò  era  per 
sé  medesima  molto  piccola  e  d^un  sugget- 
to  assai  poco  considerabile.  SaiTìn.  la.  perf.  pìtt 
Roi.  Freart,  63.  Vedendo  (AatisteiM)  un  adùltero 
scappato  o  sgraziato,  disse:  Che  conside- 
rabile pericolo  potevi  tu  fugire  con  un  obo- 
lo I,  cioè  coU  non  t^  impacciare,  a  rischio 
della  vita,  con  donna  maritata,  e  andare  a 
sfogare  la  tua  libidine  con  una  di  queste 
infime  meretrici;  che  con  un  obolo,  o  po- 
co più,  ne  saresti  uscito,  u.  Vìu  Amùt.  149.  £ 
perdiè  V.  S.  ha  stiticità  considerabile,  pro- 
vi e  cominci  ad  usare  alcuni  schizzetti,  ec. 
R«d.  Leti,  stamp.  i8a5,  p.  118.  L^oraziouc  di  que- 
sta matina  mi  è  passata  con  una  sorte  di 
dolcezza  straordinaria,  non  con  lagrime  al- 
meno considerabili,  ma  con  una  tal  soavi- 
tà, ec.  Scgocr.  T.  3.  p.  966,  col.  a.  Se  io  fossi,  di- 
ceva il  Palatino,  quel  che  sono  stati  i  miei 
antecessori,  vorrei  riserbarmi  a  far  la  guer- 
ra per  qualche  cosa  di  maggiore  importanza 
che  non  é  il  sostenere  quattro  Langraviati, 
de' quali  non  cavo  altro  che  una  spesa  con- 
siderabile a  capo  d'anno,  oltre  mille  tac- 
coli  che  hanno  per  necessità  sempre  a  na- 
scere dai  fare  il  padrone  in  casa  d' altri. 

Magai.  Lctt.  fciait.,  leti.  19,  p.  3^7.  QuCSta  (tradiiione 

«MdUuTia)  tramandarono  (u  uomini)  via  via  in- 
tatta e  depurata  d'ogni  lega  di  finzione  o 
d' abbellimenti  per  ispazio  considerabile  di 
tempo,  con  una  caricatura  di  terrore,  di  spa- 
vento e  di  costernazione  indicibile,  u.  Var. 
operet.  443.  Stringeva  la  necessità  di  far  medi- 
care i  feriti,  che  furono  undici,...  due  de' 
quali  ne  morirono  ;  numero  considerabile  in 
una  guerra  come  questa.  Conia,  bt.  Meu.  i.  x , 
p,65.*id.  ib.  1. i,p.  79^  - 1.  a, p.  174*  V'impiega.... 
una  somma  considerabile  del  contante  offer- 
to alla  santissima  Vergine  dalla  pietà  de'Fe- 

deh.  Caiot.  Man.  ist.  mine.  imag.  di  M.  Y.  dell' Impru* 
BcU,  p.  19. 

CONSIDERARE.  Verb.att.  Pensare,  Pon- 


derar i}o*l  discorso.  Meditare.  La(.  Con- 
sidero, OS. 

%.  I.  CoNSiDEEAEs,  ^T  Avvertire,  Riflet- 
tere, Notare,  Pur  mente.  -  Ma  perchè  a  su- 
perar la  resistenza  d'una  tanta  grossezza  si 
sarebbe  richiesto  un  peso  immenso,  si  con- 
siderò che  tanto  si  pò  tea  conseguir  l'istesso 
con  esaminar  la  resistenza  d'annelli  assai  più 

sottili,  ec.  Magai. Sagg.  nat.  eip.  i4a,cdis.  Gnu. 

%.  2.  CoNsmsEAEE,  per  Avere  in  pista , 
Prevedere,  o,  come  dicono  i  Legali,  Con- 
templare, cioè  Aver  riguardo  ad  una  cosa. 
•  Fecero  (i  RAMaaai)  che  il  Commune  facesse 
a' particolari  questa  giusta  violenza  di  far- 
gliela accettare  (iMncumliewadcUa tutela)  Seoza 

remissione  alcuna ,  né  s' ammettesse  ogni 
scusa,  ma  solamente  quelle  che  considera- 
te sono  dalla  legge.  Salnn.  Dì«.  ac.  5, 173. 

%.  5.  CoNsiDERAEE  AD  ALCUNO,  pcr  Fargli 
considerare,  Fargli  par  mente,  Fargli  ri- 
flettere. (Di  questa  impropria  locuz.  non  ci 
venne  sott'occhio  fuorché  il  seg.  es.)  -  Lo 
disuadevano  a  mettersi  in  questo  precipi- 
zio, considerandogli  eh'  egli  non  aveva  né 
forze,  né  danari  (denari),  ec.  Dava.  5. 371. 

%.  4.  CoNsiDERAEE  COME  0  PBE.  Significa 
Avere  per.  Giudicare,  Stimare,  Tenere, 
Hiputare.  In  questo  signif.  si  dice  ancora 
semplicemente  Considbeaeb,  senza  l'accom- 
pagnatura del  COME  O  del  per,  (r.  meil'ApftuL 
Gninm.  ital.,  sec.  adii. ,  il  mum,  IO.»  a  ear,  34i  •  seg., 
dove  si  possono  ftg^ungere  questi  mitri  esempli.^  »  Il 

danaro  (denaro),  premio  del  giuoco,  che  do- 
vrebbe solamente  riguardarsi  dagli  animi 
gentili  come  segno  d'onore,  viene  consi- 
derato dagl'ignobili  ed  illegitimi  giocalori 
come  preda.  Sairim  dì«.  ac.  a,  x56.  Marsilio  Fi- 
cino....  lo  considera  (Sonale)  come  un^ om- 
bra e  prefiguramento  di  Cristo  venturo  e 
de'  nostri  màrtiri,  id.  ib.  3, 63. 

%.  H.  Considerare  da.  Per  Giudicare  da. 
Ritrarre  o  naccogliere  da.  -  È  persona  di 
pezza,  come  potete  considerare  dalla  qua- 
lità delle  facendo  e  de'  personaggi  con  chi 
e  per  chi  negozia.  Car.  Leu.  a,  35a. 

%.  6.  G0NSU>BRARSI,  0  CONSIDERARSI  PER.  Rì- 

fless.  att.  Miputarsi,  Stimarsi,  Tenersi, 
Conoscersi.  -  Considerandosi  essere  pecca- 
tori, temono  di  pigliare  le  vie  della  santità» 
ec.  San  Greg«Omci.  4,  ao4.  Anzi  SO  tu  veramen- 
te ti  Consideri  essere  peccatore,  si  convimie 
che  tu  non  cacci  da  te  il  Signore,  u.  ib.  Hi 
considero  da  tre  me^si  e  mezzo  in  qua  tao- 
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to  inutOa  al  sìg.  Principe»  quanto  la  meno 
necessaria  di  tutte  quelle  baUe  die  forma- 
no fl  suo  carriaggio.  Bfagal.  Uu.  fan.  l,  89.  <J^. 
mitri  es.  ne/rAppaMl.  Gramm.  ilal.,  «ec.  «Cis.«  «  enr»  343.) 

$.  7.  Corsidbrìto.  Partic. 

$.  8.  Considerato  coiiBy  per  Riputato , 
GhtdicatOf  ec.  (r.  4«pr«  #/  s.  4.)  «  Considera* 
to  (Pamon)  comc  passloue,  egli  mi  sembra 
non  essere  una  semplice  passione ,  ma  un 
gruppo  di  tutte  V  altre  annodate  insieme. 

SalTÌo.  Db.  ae.  i ,  34t  cdia.  Gnu. 

CONSIDERAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  conside- 
rare. Lat.  Considerano,  onis. 

$.  I.  CoifsiDBEAzioiiB.  Pcr  Cosa  da  do- 
persi  considerare,  o  Cosa  degna  d'essere 
considerata,  -  Solo  ci  ho  una  considera- 
zione che  vi  dirò  a  bocca.  Borgh.  Vìnci»  Proi. 

fior.  par.  4,  t.  4,  p.  106.  Altro  uou  abbiamo  qui 
di  considerazione.  BentìT.  Leu.  p.  i6i. 

$.  3.  CoMsiDBR AZIONE  9  per  Importanza, 
Conseguenza,  Momento.  «La  rotta  che  die- 
de ultimamente  il  conte  di  Bucoy  a^Boemi 
tvL  di  molta  considerazione.  BentìT.  Leit  p.  194. 
GasteDotto;  Castello  di  qualche  grandezza 
e  considerazione.  Cnu.  i»  castellotto. 

$.  3.  Considerazione  9  per  Accorgimen- 
to, Avvedimento,  Intendimento,  Giudieio. 

•  Fondò  (BooDo)  il  campanile  di  S.  Marco  (in 
Tcaoia)  cou  molta  cousidcrazione  e  giudi- 
co, adendo  cosi  bene  fatto  palificare  e  fon- 
dare la  platèa  di  quella  torre,  eh'  ella  non 

ha  mai  mosso  un  pelo.  Vaiar.  VìL  a»  167  in  fine. 

Oltre  ai  fondamenti  larghissimi  e  profondi 
quindici  braccia»  furono  con  molta  conside- 
razione fatti  a  ogni  angolo  delF  otto  facce 
quelli  sproni  di  muraglie.  la.  ti>.  1,  iS6. 

$.  4.  Considerazione,  per  Buona  opinio- 
ne ,  Buon  concetto ,  Stima.  •  Che  la  si- 
gnora D.  Giovanna  e  la  signora  D.  Vitto- 
ria mi  ricordino  si  spesso  ne'  lor  ragiona- 
menti, non  avendo  mai  avuta  conoscenza 
di  me,  e  non  avendo  io  merito  di  cadere 
in  si  onorate  considerazioni  di  loro  Signo- 
rie Illustrissime ,  m' è  cosa  nuova,  ec.  Car. 
i^t.  Tonit,  lett.  a5,  p.  44-  ^  nome  di  y.  E. . . . 
é  (pNHoqncsu  Corta  pootifida)  in  qucl  gran  ri- 
spetto e  considerazione  che  meritamente 
se  le  conviene,  u.  ìb.  icu.  104,  p.  140. 

$.  S.  In  considerazione  di.  Locuz.  prepo- 
8it.,  equivalente  a  Per  motivo  di.  In  ri- 
guardo di.  Considerando  0  Considerato. 

•  Non  bisogna  tanto  innamorarsi  della  ri- 
ma, che  in  considerazione  de  Vantaggi  che 


possiede  il  verso  sciolto,  particolarmen- 
te per  le  traduzioni,  per  le  quali  par  fatto  a 
posta,  Tuomo  non  abbia  a  far  F orecchio 

anco  a  questo.  Sal^tn.  Proa.  tof.  a,  49* 

%.  0.  Mettere  in  considerazione.  Far  con- 
siderare. Far  osservare.  Far  meditare,  e  si- 
mili. -  Mi  pare  da  mettere  in  considerazione 
se  gli  è  bene  edificare  fortezze. MacinaT.  Op.  7, 
375.  Solo  metterò  in  considerazione  in  que- 
sta materia,  che  è  d'avvertire  se  il  paese,  ee. 

Darans*  Ragn.  7* 

%.  7.   E,   HETTERB  IN    CONSIDERAZIONE    UNA 

COSA  AD  ALCUNO,  vrIo  Fare  eh'  egli  la  con- 
sideri, m  Solo  vi  metterò  in  considerazione 
le  difficultà  che  mi  si  rappresentano.  Borgh. 

Vine.  in  Proi.fior.  pat.  Ì^,yoi,^,p,it»,  La  COUClusio- 

ne  vostra  sia  il  sollecitare  le  provisioni  che 
s' hanno  da  fere ,  e  metta  in  considerazio- 
ne a  S.  M.  di  quanta  importanza  sia  la  ce- 
lerità in  simili  affari.  Caa.  Lett.  Canf.  p.  66.  Farmi 
di  sentire  alcuno  degli  avversar)...  metter- 
mi primieramente  in  considerazione  che  la 
figura . . .  non  opera  cosa  alcuna.  Gaia.  2^1  (eie. 

dalU  Gnu.  in  METTERE). 

%.  S.Prenpbrb  IN  CONSIDERAZIONE.  Conside- 
rare, cioè  Esaminare,  Ponderare.  -  Non  es- 
sendo stata  ancor  presa  in  considerazione  coU 
dovuto  esamedellamedica  anatomiala  vulgar 
maniera  di  praticario(a gaaìdh»).  Coecb.Dtae.  i. 28. 

%.  9.  Venire  in  considerazione.  Per  Es- 
sere considerato.  Esser  fatto  oggetto  del- 
l'altrui considerazione,  ^f^on  saperci  per 
un  nome  solo  come  chiamario,  per  esser 
venuto  in  considerazione  da  poco  in  qua. 
Bor^h.  Vine.  Col.  miiit.  4*1»  «^'  Cnu.  Dirò  io  Si- 
curamente.... la  mia  opinione,  con  tutto 
quello  che  sopra  ciò  è  venuto  ancora  a  me 
in  considerazione,  u.  &.  4a3. 

CONSIGLIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Dar  consiglio.  Lat. 
Consilior,  aris.  •  Dacché  abbiamo  vedu- 
to.... in  che  modo  il  dicitore  dee  sape- 
re acconciamente  e  bene  parìare,  ec. ,  si  ti 
voglio  ora  mostrare  come  dee  sapere  con- 
sigliare insù  le  cose,  perchè  coloro  sono  ap- 
pellati insù  le  cose  a  consigliare,  che  sanno 
bene  fiivellare.  Retor.  TdU.  i3o.  Per  questo  lo- 
co alpestre  Qual  è  colui  che  i  tuoi  pas- 
si consiglia?  Vannoa.  Rim.  8.  (Gioè,  Chi  è  COlui 

che  ti  consiglia  a  muovere  i  tuoi  passi 
per  questo  loco?  -  Bella  ellissi.)  Pro  vede 
mal  chi  da  sezzo  consiglia.  Pncc.  Ant.  im  Raceoi. 

Rim.  ant.  toa.  3,  3i6. 
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{.  G0RSI6LIARB  M.  Dar  eonHglio  dt,  0 
anche  Consigliare  in  materia  0  in  fatto 
di,  0  nel  fatto  dét,  e  simili.  •  Consiglian- 
dolo della  via  la  quale  dee  tenere.  Boec  Com- 
oMo.  Dani,  i,  36.  E  perciò  Don  pertiene  a  loro 
consigliare  di  guerra,  né  di  vendetta.  Ai- 

btrlan.  ai. 

CONSIGLIERÀ.  Susi.  f.  di  Consigliere. 
Consigliatrice,  «  Io  con  sicurtà  la  ricerche- 
rò qualche  volta  per  consigliera  e  ajula- 
tricOy  per  quanto  ella  potrà ,  a  questo  mio 

proposito.  Gtrol.BIei  in  Proi.  fior. par. 4t  voi.  a,  p.  3a. 

Cosi  e  non  altrimenti  interviene  nel  nostro 
caso  in  gente  che  ha  per  consigliera  la  di- 
sperazione a  cui  si  mettono  in  braccio.  Meni. 
Op.3,89.  La  malvagia  fatica,  e  la  menzo- 
gna, E  con  le  bieche  rubiconde  risse  DeHe 
leggi  il  disprezzo,  e  la  deforme  Consigliera 
di  colpe  orrida  fame.  Mont.  Bard.  e.  3,  p.  33. 

consìglio.  Sust.  m.  Magione  pensata 
di  fare  o  di  non  fare  una  cosaj  Partito,  Di- 
segno j  Cièche  l'uomo  propone  a  sé  stesso 
0  ad  altri  di  fare  o  di  non  fare.  Lat.  Coit- 
silium. 

$.  i.  Accettare  IL  coifsiGLiOD^LCuNO.  ^^- 
gradirlo  e  approvarlo,  Seguitarlo,  Pren- 
derlo, Pigliarlo.  •  L'uomo  non  ha  nimico 
maggiore  che  sé  stesso,  e  quello  massime 
che  per  non  credere  ad  altri,  conoscendo 
d'errare,  vuol  piuttosto  stare  nella  sua  per- 
fidia con  suo  danno,^  che,  mostrando  di  non 
sapere,  con  suo  utile  accettare  il  consiglio 

degli  amici.  Fira».  Op.  i,  i6g. 

$•  2.  Andare  al  consiglio  d'alcuno.  Sfi- 
dar dietro  al  consiglio  di  esso.  Seguirlo. 
•  Ben  avventurato  è  quegli  che  non  andrà 
al  consiglio  de'felloni,  e  non  istarà  nella  via 
de'  peccatori.  S.  Giroi.  Gnd.  e.  at ,  p.  99.  ((€  Bea^ 
tus  9ir  qui  non  abiit  in  consUio  impio- 

rum,  ec.  m  Salm.  i,  rtr.  &.) 

%.  5.  Avere  consiglio  da  alcuno  0  con 
ALCUNO.  Per  Consigliarsi  con  lui.  Prender 
consiglio  da  esso.  ■  Dopo  alquanti  giorni 
Io  dispensatore  del  monasterio  pregò  l'Ab- 
bate che  lo  lasciasse  andare  all'Abbate 
Pastore  per  avere  consiglio  insino  da  lui 
de' suoi  pensieri.  Allora  l'Abbate  gli  diede 
licenzia,  e  mandò  con  lui  Nestore:  e  giunti 
ehe  furono  all'Abbate  Pastore,  quello  di- 
ipensatore  ebbe  consiglio  con  lui  de' suoi 

Atti.  YiL  ss.  Pad.  t.  a,  p.  33,  tdii.  Man. 

$.  4.  DeLUERARB  IL'  suo  CONSIGLIO  CON  AL- 
CUNO. Deaerare  uno  con  alcuna  persona 


U  partito  da  si  preso  0  intorno  a  ttò 
ch'egli  s' ha  proposto  di  fare.  -  Ha tudèi 
deliberare  tutto  il  tuo  consiglio  eon  l'ami- 
co tuo.  Scnec  Fiat.  p.  27.  (Tcst.  lat.  cf  TU  VSTO, 

omnia  cum  amico  delibera.») 

%.  5.  Trovarsi,  o  simile,  a  stretto  con- 
siglio CON  ALCUNO.  Trovarsi,  seereiamente 
con  alcuno  a  fine  di  consigliarsi  con  esso. 
-  Erano  sommo  suo  desiderio  e  ricreaiione 
grandissima  certe  feminette....  che  fanno 
li  ^corticato]  alle  femine,  ec;  né  era  mai 
che  due  o  tre  non  se  ne  fessone  (r<MMro)  con 
lei  a  stretto  consiglio  trovate.  BoocCorW.  909. 

$.  6.  Proreriiio.  •  A  uomo  deliberato  non  bi- 
sogna consiglio.  Cecdi.Mogi.  a.  i,  1. 1.  Tu  sai  che 
uom  deliberato  non  vuol  consiglio,  sjvut. 
Granch.  a.  3,  s.  la.  (Per  Uomo  deliberato  s' in-, 
tende  Como  che  ha  deliberato  di  fare  una 
cosa.) 

CONSIMILMENTE.  Avverbio.  (Da  Consi- 
mite.) In  modo  consimile.  «Sempre  voltan-. 
do  pesi,  tanto  vanno  intorno,  che  ancora  si 
scontrano  dall'altra  parte  oppositadel  cer- 
chio, ove  similmente  con  biasimo  perco- 
tendosi  ritornano  indietro,  e  consimUmen- 
te  facendo  non  cessa  mai  il  loro  travaglio. 

Guio.  Barg.  Commen.  Inf.  Dant.  p.  157. 

CONSISTERE.  Yerb.  intrans.  Dicest  Del-, 
lo  stato  di  che  che  sia  considerato  nella 
sua  essenza,  o  vero  nelle  sue  proprietà 
e  qualità.  Lat.  Consisto,  is.  «Io  non  sarei 
lontano  dal  credere  che  il  capitale  del  sape- 
re sia  stato  appresso  a  poco  sempre  lo  stesso 
in  tutti  i  tempi,  e  che  la  differenza  sia  con- 
sistita nell'essersi  in  un  secolo  saputo  più  di 
una  cosa,  in  uno  più  di  un'altra.  Mapi.  Lcit. 

Ateis.  1,  2^6, 

%.  i.  Consistente.  Partic.  alt.  Checonsit 
ste,  ec. 

%.  3.  Consistente,  per  Che  sta  o  Che  dtir 
ra  nello  stato  in  cui  è.  ••  Quelle  (ncUe)  con- 
sistenti, né  mai  mutatesi  di  grandezia,  e 
queste  (nuKchic)  instabili  sèmpre  e  mutabili. 

Galli.  Maoch.  aol.  97 ,  ed»,  di  Bologna ,  l656 ,  Endi  Dob- 

la.  Le  macchie  non  sono  stelle,  né  materie 
consìstenti,  id.  ù»,  loa. 

S.  5.  Consistito.  Partic.pass.-r./'«#.iM/rOTM. 

CdNSITO.  Partic.  Piantato,  ed  anche  Se- 
minato. (Dal  latino  Consitus,  particq>io  di 
Consero,  is,  che  vale  Piantare  o  Seminar 
re.)  -•  Li  antichi  uomini  d'Egitto...  dissor 
no  (diaicro)  che  quattro  generazioni  erano 
ne'*  campi,  ne' quali  le  piante  per  cultivar 
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molto  81  dimestieano:  doé  il  satWo»  idéit 
acoooeio  a  seme; il  cónsiio  y  eioè  innarbo- 
rato;  3  oompascuo  ed  il  novale,  ec.  E  il 
oònsito  ehiamavano  quello  ch^era  innarbo- 
rato  d^arbori  di  salatevoli  frutti  all^uso 

dell^UOmO.  Ciac.  1, 119. 

CONSOBRfNO.  Sust.  m.  Cugino.  Lat. 
Cwuobrinus.  •  Ippocoonte....  deTraci  con- 
sigUero,  e  prode  Cousobrìno  di  Reso.  Moni. 
iuml  I.  IO,  V.  6Ì7.  -  la.ib.  1. 15,  T.  694;  - 1. 16,  ▼.  ao5. 

CONSOLARE.  Verb.  att.  alleviare  il  do- 
lore aliruiy  l*altrui  afflizione  con  parole 
di  conforto,  con  eerHgi,  0  in  qnal  altro 
fnodo  9i  eia.  Lat.  Coneolor,  arie. 

%.  4.  CoNsoLAasiy  in  senso  reciproco.  Con- 
eolare  l' un  l' altro  a  vicenda.  -  Diceva 
(s.  Antonio)  cbé  molto  cm  ottima  cosa. che 
i  Frati  si  confortassero  e  consolassero  in- 
signe. VìlSS.  Pad.  T.  I,  p.  aa,  col.  a,edis.Maon.  Poi- 
ché ebbono  (ebbero)  insieme  consolatosi  (s. 
▲mono  «  nu  Mrdk),  c  parlato  di  Dioy  partissi 

(S.  AatoDio).  U.T.  i,  p.4i>col.  I. 

$.  51.  Consolato.  Partic. 

$.  3.  Pigliarsi  lb  cosi  consolate.  Far^ 
le  con  agio  e  eenza  molto  affaticar ei  e 
dareene  pensiero.  Anche  si  dice  per  ellissi 
Pigliareela  coneolata  0  Far  che  che  eia 
coneolato.  •  A  chi  non  tocca  T  interesse 
proprio»  si  piglia  le  cose  più  consolate»  che 
non  fa  dii  é  in  causa.  Cecch.  SUit.  a.  3,  t.  3. 

CONSOLARE»  0»  atta  Ia/^iia»CONSULÀ- 
RE.  Aggett.  Dicesi  di  Qualunque  coea  che 
apparteneva  a' Coneoli  rotnani.  Lat.  Con- 
euiaris.  •  Quelli  (nomi)  che  non  hanno  se- 
gno, sono  delle  mie  medaglie  consularì  so- 
lamente. Car.  Leu.  Tomiu,  lett.  j^,  p.  io5.  Le  Sellc 

cumli  eo^  fasci  consolari»  dimostrandosi  per 
cotalì  cose  Pautorità  e  giustizia  delle  leggi. 

Mcllin.  Deicr.  Eotr.  Reg.  Gior.  1O7. 

CONSÒLIDA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta, 
U  cui  fiore  è  monopètalo  j  ed  é  cosi  detta 
dalla  pretesa  proprietà  di  consolidare  le  frat- 
ture, le  ernie»  ec.  Lat.  Coneolida. 

$.  Consolida»  nome  vulg.  dell'aitila  rep- 
tane.  -  r:  i»  erba  u  $,  Ekba  di  s.  LoRmto. 

CONSOLIDARE.  Verb.  att.  Aeeodare, 
Rendere  eolido.  Lat.  Coneolido,  ae. 

%.  Per  Raffermare,  Rendere  etabile.  • 
Riq)08e  che  aspettasse  insino  a  tanto  che 
da  sé  gli  fosse  consolidato  il  Regno»  che  egli 
non  avesse  un^  altra  volta  a  fiigirsene.  Giuo- 

1. 1,  3o3. 

CONSOLf NI.  Sust.  m.  plur.  Alcuni ,  per 


pariare  copertamente»  eéeì  dicono  in  vece 
di  Granelli,  lat.  Teetee.  •  T.  in  granello 
//  s.  a. 

CONSOMMARE.  Verb.  att.  Dar  compi- 
mento 0  perfezione  a  che  che  eia.  Finire. 
Lat.  Coneummo,  ae.  (r.  consumare,  tvrfto» 
M//aLc»igr.itai.)  •  Parendo  molto  benestare 
alla  donna»  si  s'avvezzò  a'cibi  del  Monaco» 
che»  essendo  dal  marito  lungamente  stata 
tenuta  in  dieta»  ancóra  che  la  penitenzia  di 
frate  Puccio  .si  consommasse»  modo  trovò 
di  cibarsi  in  altra  parte  con  lui.  Boec.  g.  3,11.4, 
▼.3,p.ii3.Sidrac»Misac  e  Abdenago  s^espo- 
sero  al  martirio  in  un  tempo  che  non  sola- 
mente non  erano  consommate  tutte  le  Scrit- 
ture che  restarono  consommate  coMa  morte 
di  Cristo»  ma  che»  ec.  Magai.  Leu.  Atei*,  a,  aSo 

reno  il  fine. 

CONSOMMAZIO'NE.  Sust.  f.  Il  coneom- 
mare.  Compimento.  Lat.  Coneummatio, 
oniej  frane.  Coneommation.  •  Ella  da  un 
M.  Andreuolo  Pannilini. . .  apprendeva  0  mo- 
do ch'ella  aveva  a  tenere  nella  consomma- 
zione  del  matrimonio.  Fifem.  Op.  a,  aoo.  Cari- 
tà di  Dio»  dOezione  agi'  inimici»  speranza  di 
Paradiso»  consommazione  di  perseveranza 

nelle  buone   fatiche.  Leu.  Sant.  e  Beat.  fior.  aa3. 

(Lo  stampato  ha  coneummazione  con  Vu 
alla  latina»  e  correttamente  con  due  mm.) 
Questo  profeta  manifestamente  pronunzia 
nell^ avvento  di  Cristo  la  mina  degridoli» 
la  consommazione  delle  profezie  e  del  Vec- 
chio Testamento»  la  consunzione  delle  ce- 
rimonie antiche»  la  perdita  del  Regno  giu- 
daico» la  predicazione  dell^  evangelica  pace» 

ec.  Fidn.  Relig.  critt.  a48. 

Consonanza,  sust.  f.  jccordo  di  poei 

0  di  euoni  eimultaneamente  uditi.  H  suo 
contrario  è  Dieonanza. 

$.  Consonanza  pbrpbtta;  Consonanza  ih- 
PBRPBTTA.  T.  music.  •  Nella  musica  è  vizio 
grandissimo  fiir  due  consonanze  perfette 
runa  dopo  Tàltra;  talché  il  medesimo  senti- 
mento dell'andito  nostro  Taborrisce»  e  spes- 
so ama  una  seconda  0  settima»  che  in  sé  è 
disonanza  aspera  e  intolerabile;  e  ciò  pro- 
cede» che  quel  continuare  nelle  perfette 
genera  sazietà»  e  dimostra  una  troppo  affet- 
tata armonia  :  il  che»  mescolando  le  imper- 
fette» si  fiige  coU  far  quasi  un  paragone» 
d'onde  più  le  orecchie  nostre  stanno  sos- 
pese» e  più  avidamente  attendono  e  gusta- 
no le  perfette»  e  dilcttansi  talora  di  quella 
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diflonanza  della  seconda  o  settima,  come  di 
eosa  sprezzata.  Casu^.  Comg.  46. 

CONSONARE.  Verb.  intrans.  Jceor  darsi 
il  suono  d'una  o  di  più  90ci  con  un'altra 
o  con  più  altre.  Lat.  Consono,  as. 

%.  I.  Figuratam.,  per  Corrispondere, 
jé ecordarsi.  Conformarsi,  Uniformarsi. 
-•  Tu  sol  se' buono  e  giusto;  e  giusta  e 
buona  Quell'opra  è  sol  che  al  tuo  voler 
consuona,  fìiìc  lUm.  47. 

%.  2.  Per  Far  rimaner  persuaso,  appa- 
gare, m  Cotesta  (con  eh*  mi  diu)  mi  consona  9 
ed  ha  molto  più  del  verisimile.  Borgb.  iUf.Doa. 
cMt.39.  (Qui  si  potéa  pur  dire,  Cotesta  mi 
va,  cioè  mi  t^a  a  genio.) 

%.  5.  Per  Sembrar  verisimile ,  Essere 
avviso  ad  alcuno.  »  Ma  a  me  non  consuo- 
na né  che  Antonia  prestasse  il  suo  nome  a 
cosa  tanto  in  aria  e  pericolosa,  né  che  Pi- 
sene, innamorato  della  moglie,  si  promettes- 
se ad  un'altra.  DaTani.Tac.AiiB.  1. 15,  p.ai9,  edia. 

Cnu.  (Test.  lat.  tf  Quam9is  absurdum  9ide- 
retur,  aut  inanem  ad  spem  Antoniam 
nomen  et  periculum  eommodavisse ,  aut 
Fisonem,  notum  amore  uxoris,  alU  ma- 
irimonio  se  obstrinxisse.  »)  Almen  l'avesse 
(a  n Carlo)  posta  (AagcUea)  in  guardia  buo- 
na Dentro  a  Parigi  o  in  qualche  ròcca  forte. 
Che  r  abbia  data  a  Namo  mi  consona,  Sol 
perchè  a  perder  l'abbia  a  questa  sorte.  Aru». 

Far.  8,  75. 

%.  4^.  CoNSOifANTB.  Partic.  att.  Che  con- 
suona,  ec. 

%.  tt.  CoNsoNAifTE,  figuratam.,  per  Con- 
corde, Corrispondente,  Conformc^VacìsL 
opere  consonanti  alla  mente.  CoU.  ali.  i<.  48. 

CONSORELLA.  Sust.  f.  aascuna  di  co- 
loro che  appartengono  ad  una  medesima 
congregazione;  e  dtcesi  particolarmente  di 
Quelle  che  sono  insieme  congregate  per 
opere  spirituali.  -  Volle  Urbano  VUI,... 
che  fra  le  Religiose  di  tal  monastero  avéa 
soreUe  e  nipoti,...  trasportare  nel  presente 
ampio  convento  quel  coro  di  esse  nobilis- 
sime sante  vergini,  onde  Maria  Maddalena 
(da' Pani)  attrassc  l'esempio  di  quella  perfe- 
zione che  in  lei  è  divenuta  l'idèa  della  san- 
tità, e  risguardata  come  tale  anche  ne' cli- 
mi più  rùnoti  dal  mondo  tutto  cristiano, 
non  che  daUe  sue  osservantissime  conso- 
relle. Segni  Alcat.  Menor.  Tiag.  e  Fesl.  ti 6. 

CONSPÀRGERE.  Verb.  att.  -  r.  COSPAR- 

GERE. 


GONSPARSO.  Panie,  di  Conspargere.  - 

r.  im  COSPARGERE,  verb^,  f  f .$•  3*4. 

CONSPIRÀRE,  verb.  att.,  e  suoi  deriva- 
ti. -  F.  COSPIRARE,  ec. 

CONSTIPÀRE.  Verb.  att.  -  r.  costipare. 

CONSTITUfRE,  verb.  att.,  e  suoi  deri- 
vati. -  F.  costituire,  «c. 

CONSIÌDDITO.  Sust.  m.  Suddito  del  me- 
desimo  Principe.  -  Tante  milliaja  di  pez- 
zi di  marmo  di  Carrara ....  che  importano 
un  tesoro,  il  quale  poteva  circolare  in  ma- 
no de' nostri  consudditi.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  6, 
ao3.  -  Id.  tb.  6,  304. 

CONSUÈTO.  Partic.  Assuefatto,  Av- 
vezzato, Jpvezzo.Likt.  Consuetus,  partic. 
di  Consueseere,  che  a  noi  vale  Assuefarsi, 
Avvezzarsi.  «  Scudo  uomini  avvezzi  a' dis- 
agi, nutriti  nelle  fatiche,  consueti  stare  al 
sole,  fiigire  Tombra,  sapere  adoperare  il  fer- 
ro, ec.  Machiar.  Op.  4, 39.  Universale  regola  è 
alli  consueti  (ei<Ai  agli  aomini  cooiocti)  tton  fare 
passione  li  accidenti.  Booe.  Leu.  Pìn.  Rou.  978,  «&. 
Crai.  Ma  se'l  Cortegiano  consueto  di  trattar 

(  cioè  ,  che  ba  U  coaanalisdme  di  trattare ,  ec.  )  SI  FltTO- 
va,  ec.  CattigI.Cortcg.i,i3o.-U.ib.  I,  i3i. 

§.  Consueto,  si  usa  pure  aggettivam.,  par- 
landosi di  cose  alle  quali  alcuno  si  è  assue* 
(9iio,9iyYeztSiUì. Solito,  Ordinario,  Usitato. 

CONSUETUDINE.  Sust.  f.  Abituatezza, 
Abito  ,  Uso  da  lungo  tempo  introdut- 
to.  Lat.  Consuetudo,  dinis. 

%.  1.  CorrsuBTtiDiNE,  per  Domestichezza. 
Lat.  Consuetudo,  udinis.  •  Costui  per  un 
poco  di  consuetudine  sopporta  neOa  morte  di 
costei  tanto  dispiacere:  che  farebb'egli  se 
r  avesse  amata?  Marhiar.  Op.  7,  ii5.  (11  lat.  ha  : 
(tffic,parvascon9uetudhtis  causa,mortem 
hujus  tam  fert  familiariter.  «»)-  la.  ib.  8, 5o. 

%.  2.  AvEEE  iff  coNSVBTUDiNB.  Apcrc  in 
uso  0  in  usanza.  Essere  solito,  Costumar 
re.  -  Avendo  in  consuetudine  i  Romani  di 
scrìvere  abbreviati  i  loro  primi  nomi.  Borgb. 

Vioc.  Orig.  Fior.  99,  adis;  Cnu. 

CONSULARE.  Aggett.  -  r.  CONSOLARE . 

aggett. 

CONSULTA.  Sust.  f.  Consultazione,  Cón^ 
ferenza  di  più  persone  che  consultano. 

%.  i.  Per  Giunta,  Consiglio  di  Stato,  • 
Più  bella  gloria  sarà  queUa  di  Ferdinando^ 
quando  ordinò  quella  chiarissima  Consulta, 
unico  e  perfetto  modo  per  deliberar  dirit- 
tamente nelle  cose  di  Giustizia,  ec.  Prw.  fior. 

par.  i,T.  6,  p.  157. 
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%.  3.  Ayirb  consulta.  Fare  o  Tenere  coft- 
iulta,  Consultare.  •  £  nel  mezzo  del  cam* 
pò  altri  agli  scudit  Altri  alleaste  appoggiati ^ 
a?ean  consulta  Di  che  fiir  si  dovesse.  Car. 

GONSULT AMENTE.  Avvertiio.  J  poeta. 
Lat.  Consulte.  •  La  Santità  Sua  m^ha  ùX" 
io  consultamente  chiamare,  ed  in  presenza 
dei  ReTerendiss.  Greseeozo  e  Santa  Croce 
s'è  grandemente  risentito  di  quanto  è  pas^ 

SatO  di  Colomio.  Car.  Lati.  Farnes.  t.  s,  Iati.  7,  p.  1 1 . 

CONSULTARE.  Verb.  att.  Prendere  con^ 
siglio  o  istruzione  per  determinare  guai 
partito  si  abbia  a  prendere.  Lat.  Consul'- 

tO,  OS. 

%.  i.  CORSULTARB  ALCDIfA  COSA  CON  ALCUNO. 

Far  consulta  con  esso  intorno  ad  una 
cosa.  •  Eleggesse  un  numero  di  gentiluo- 
mini... coM  quali  consultasse  ogni  cosa,  e 
loro  desse  autorità  e  libera  licenza,  ec. 

Castigl.  Cortag.  %,  i5i. 

$•  3.  CONSULTAaS  UN  LIBRO,  UN  TB8T0,  UN 

coDicBy  UN  AUTOBB,  ec.  Vale  Esaminare  quel 
libro»  quel  testo,  ec,  per  cercarvi  prope , 
schiarimenti,  indizj,  sciogliere  alcun  cfu- 
bio,  apparare  alcuna  cosa.  -  In  qualche 
esempio  di  senso  oscuro  o  dubio  abbiamo 
consultato  i  testi  a  penna  della  Libreria  di 

S.  Lorenzo.  Cnu.  Ta^.  aUiraTÌal.  in  Bocc  Tiamm.  Bi- 
sogna andar  cauto  nel  condannare  come 
mal  detta  una  voce  o  maniera  usata  da  buo- 
ni antichi ,  nel  tempo  de^  quali  era  presa 
sovente  in  differente  significato  da  quello 
che  si  prenderebbe  oggi,  e  bisogna  consul- 
tare li  autori  di  quel  medesimo  t^npo  per 
rinvenirne  la  propria  significazione.  SaiTìn. 

Dia.  ae.  a,  184*  c^*  Crua. 

%.  5.  CoNSULTABsi.  Riflcss.  stt.  Consigliar^ 
sL  m  Dopo  che  fummo  assai  in  dolcezza  e  in 
ragionamento  di  Y.  S.,  promise  di  pensare 
bene  a  tutte  tre  le  Sue  proposte,  consul- 
tarsene diligentemente  con  la  sua  tripode 

{ette,  p9r  qtumtù  pure,  con  la  ina  Piaia),  renderne  a 

y.  S.  il  suo  oracolo  esplicato  e  fuor  d'ogni 
ambiguità  indivinatoria.  Car.Lait  ùBà%\,^.  a,  leu. 

904,  cdia.  vco..  Giunti,  i58l. 

%.  h.  CoNSULTANTB.  Partic.  att.  CAe  con-- 
sulta,  ec.  •  Disse,  e*  Minerva  acconsentia. 
Conobbe  De'  consultanti  Iddii  tosto  il  di* 
segno  n^Priamide  Eléno  in  suo  pensiero,  E 
ad  Ettore  venuto,  Ettore y  ei  disse,  Pari  a 
quello  d'un  Nume  i  il  tuo  consiglio ,  ec. 

HoBl.  Bàid.  1.  7,  ▼.  49* 


%.  5.  Conscltìto.  Partic.  pas9. 

CONSULTÒRIO.  Aggett.  Appartenente 
a  consulto,  Detto  o  Scritto  per  pia  di  con- 
sulto, in  forma  di  consulto.  Lat.  Consulta^ 
torius.  m  Quella  vostra  consultoria  Risposta 
scritta  in  latina  favella,...  in  cui  si  notano 
innumerabfli  scerpelloni.  Bertin.  Spccch.  43. 

CONSUMÌRE.  Verb.  att.  Divorare  e  di- 
vorando  distruggere.  Si  usa  cosi  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  Lat.  Consumo,  is. 
-  Non  si  deono  seminar  le  radici  attorno 
alle  viti,  perché  son  loro  nemiche,  sfrut- 
tando troppo  e  consumando  il  terreno.  Sodar. 

On.  a  Giard.  a43. 

%.  1.  CONSUBABB  LA  TaRPÉA  DI  RoM A.  Iper- 

bolicam. ,  per  Dar  fondo  a  ogni  cosa.  • 
Stando  tutto  il  giorno  insù  le  taverne,  con- 
sumerebbero, come  si  dice,  la  Tarpéa  di 
Roma;  e  cosi  son  quasi  tutti  minati  e  fai* 

liti.  Laae.  can.  i,  nor.  4«  p<  89* 

$.  9.  Consumarsi.  Riflcss.,  die  pur  si  tro- 
va usato  con  la  particel.  pronom.  sottintesa» 
come  si  vede  pe  i  seg.  es.  -  Avéa  bisogno 
di  mangiare  e  di  bere  per  non  consumare  di 

fiune  e  di  sete.  Sant  Agoat  e.  d.  I.  i3,  e.  a3,  T.  7, 
p.  i65. 

%.  5.  Consumarsi  nella  cavezza.  -  r.  tn  CA- 

VBZZA,  ««#!./.  it  %.  a. 

CONSUMATO.  Sust.  m.  Brodo  in  cui 
Steno  bollili  0  polli  o  altre  carni,  tanto 
che  vi  Steno  consumati  dentro ,  e  che  il 
brodo  sia  stato  ridutto  a  piccola  quantità, 
psrch'e*  divenga  più  sustanzioso.  Fhine. 
Consommé.  •  Un  certo  liquore.  Che  sem- 
bra un  consumato  alle  brigate,  D^un  par 
di  brache  sùdice  d*un  frate.  Le  quali  sono 
state  Dieci  ore  in  un  bel  picciolo  pajolo  A 
borbottar  con  Taqua  a  solo  a  solo.  Cmd. 
Rial.  ia3.  (Qui,  per  ischerzo,  come  si  vede.) 

$.  Figuratamente.  •  Quanto  acquista  il 
bel  pariare  di  grazia  e  di  credito,  quando 
chi  fece,  scrive,  e  la  scrittura  è  una  quin- 
tessenza e  un  consumato,  per  cosi  dire,  di 

tutte  le  sue  azioni!  Salnn.  Dia.  ac.  3»  103. 

CONStiAIERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Consumare.  Lat.  Consumo,  is.  -  Deh  I  tor- 
na a  me,  dehi  toma,  o  caro  lume,  E  scac- 
cia il  mio  timor  che  mi  consume.  Anoa.  Far. 
45, 37. 

%.  CoNsuMERsi,  rifless.,  che  pur  si  usa  con 
la  particel.  promin.  sottintesa.-  Per  consola- 
re il  cor  che  si  consume  In  urie,  strida,  ee. 

Boonac.  MontcìD.  iiilUai.  aot.tos.  3^  374*  Già  pCr  gire 
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alle  antenne  il  foco  ascende»  E  poggia  al 
ciel  per  Televate  travi;  Già  la  pece  e  la  cera 
arde  e  consume,  E  maggior  sempre  fa  splen- 
dere il  lume,  kjtga'ù,  Meuxn.  i4«  aa3. 

CONSUMO.  Sust.  m.  Il  consumare,  Vor 
Kione  esercitata  sopra  cose  che  si  consu- 
mano.  •  Se  ne  fa  maggior  consumo  («uue 
ibgiùdicaTeio),  chc  di  qualsivoglia  altra  erba. 

Sodcr.  Ori.  e  Giard.88.  NcUa  qualC  (Tena  porta)  vicu 

raccolto  non  solo  il  sangue  che  sopravanza 
alla  nutrizione  ed  al  consumo  del  ventri* 
colo,  ec.  Cocch.  Bagn.  Pia.  a66.  (Cioè,  cd  a  quan- 
to si  consuma  dai  ventricolo,)  -  u.  Cooaui. 
p.  iSj.  Dalla  quantità  poi  e  dalla  mole  di  si- 
mili vascelli  ben  si  comprende  il  gran  con- 
sumo che  se  ne  fa  (ddearboae)  uclle  parti 
meridionali  del  Regno.  Aigar.  16,  ai.  Oltre  al 
gran  consumo  deUa  chiodagione,  strumen- 
ti, materiali  ed  attrezzi  di  tante  sorte.  Vì- 

vian.  Dù.  Aro.  54  (cit.  dal/m  Gnu.  tn  CHIODAGIO- 
NK).- Magai.  Yar.opcrct.  xa3,  ^%^,^53.»ià,'L€Vt*aàtnlL., 
p.  a53,  a5^. 

J.  Consumo,  per  dò  che  si  consuma  da 
ehi  che  sia.  -  Chi  giura  che  non  bastagli 
r  entrata  Per  lo  consumo  della  chiesa  sola, 
E  per  tener  la  làmpana  avviata.  Faginoi.  Rim. 

4.  i33. 

CONTADfNA.  Sust.  t  Donna  di  eonta- 
dOf  Donna  che  lavora  la  terra. 

%,  I.  Per  Torre  d'uomini  che  i  covielli 
fiorentini  formano  di  lor  medesimi  ne' 

giorni  di  carnevale.  {Vedine  /«  deserUione  In  Bd- 
lia.  Dia.  anat.,  dia.  8 ,  p.  203,  edia.  fior.  )  *  Ahi  tOrrC 

animata  dell'ossa  nostre,  quanto  sei  bella  I 
Chc  covielli,  che  saltatori,  che  contadine,  che 

carnovali  1  BeUia.  Dia.  anat  dia.  8,  p.  ao8,  edia.  fior. 
%.  2.  ProTerlno.  -  F.in  PODERE, «»^mr.,  i/  S*  4' 

CONTADINÀCCIO.Sust.  m.  peggiorai,  di 
Contadino.^  A  te  forse  piacerà  di  avere  una 
moglie  che  non  paja  strutta  come  li  amma- 
lati, né  anche  talmente  compressa  di  mem- 
bra, che  paja  un  contadinaccio  tozzo  da  fare 

alle  pugna.  Atlier.  L.  B.  ArcUt.  3l6. 

CONTADINANZA.  Sust.  f.  Condizione 
contadinesca.  -  Era  Licenia  giovine  visto- 
sa, scaltrita,  ed  avvenente  assai  più  che  a 
contadinanza  non  si  richiedeva.  Car.  Daf.  rag. 

3,  p.  1O9. 

CONTADINESCO.  Aggctt.  Z>^  contadino 
o  Da  contadino. 

%.  Alla  cortadiiiesca.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt. ,  significante  Conforme  alla  manie- 
ra  contadinesca  j  o  vero  (come  disse  in  al- 


cun luogo  il  Salvini  con  un  vocabolo  lungo 
un  mezzo  rnìJlio)  Contadinescamente.  •  I 
piaceri,  V  iotratenimenti  di  questo  convito 
ira  tanti  contadini,  furono  tutti  alla  contadi- 
nesca. Si  cantarono  canzoni  di  mietitori»  si 
dissero  burle  di  cacciatori,  ec.  Cn.  Da£  rag.  4, 
p.  187. 

CONTADINO.  Sust.  m.  Contadini  si  diia- 
mavano  una  volta  quei  Cittadini  che  abi- 
tavano nel  contado.  Oggi  per  Contadino 
s"  intende  solo  Colui  che  lavora  la  terra, 

(Pottil.  fior.  Cron.  Vii].) 

CONTÀGE.  Sust.  f.,  dal  lat.  Contages^  isj 
lo  stesso  che  Contagio,  sust.  m.,  dal  lat.  Con- 
tagium.  Male  attaccaticcio.  -  £  le  cam- 
pagne stesse  Dalla  rabbia  di  Sirio  e  dal  ve- 
leno Deirorribil  contage  arse  e  corrotte  Ci 

negavano  il  vitto.  Car.  Eneìd.  1. 3«  ▼.  a48. 

CONTAGIO.  Sust.  m.  Moie  attaccane^ 
do.  Lat.  Contagium. 

%.  CoNTRAaRB  CONTAGIO.  Riccvcre  in  si  li 
effetti  del  contagio.  -^  Io  non  trovo  ntiin 
vizio,  dal  quale  io  non  abbia  contratto  qual- 
che contagio.  San  Bcmar.  Tratt.  coac.  80.  (Qui  fi* 

guratamente.) 

CONTAGIÒNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  die 
Contagio.  Lat.  Contagio,  onis.  ->  Da  Bia- 
grassa,  dove  era  cominciata  la  peste,  furo- 
no, per  il  commercio  delle  cose  saccheg- 
giate trasportate  a  Milano,  sparsi  in  queHa 
città  i  semi  di  tanto  pestifera  contagione. 

Guiociard.  lat.  8,  86. 

CONTAMINARE.  Verb.  att.  Macchiare» 
Lordare.  Lat.  Contamino,  as. 

%.  i.  CoNTAHiNAaa,  per  Infettare.  «  Ga- 
stigare  quelli  che  s'ingegnavano  d'appìe- 
carlp  (Uconugio)  e  contaminare  altri.  MonL 

L.  Cron*  Ih  Delia.  Erud.  U».  ig,  219. 

$.  2.  Contaminare,  figuratam.,  per /fiml- 
tare.  Offendere  con  parole. -La  Luna  tHìr- 
bata  le  sopra  venne  (sopraTemiaadAaciga),  di- 
cendo: 0  misera,  qual  cagione  a  contami- 
nare la  nostra  bellezza  ti  mosse?  Booc  Faoe. 

1.  5,  p.  271. 

%.  5.  Contaminare,  per  Aizzare,  Inziga- 
re,  Jnstigare,  che  anche  si  dice  i^etCeren». 
-  Costui  cominciò  la  notte  o  la  sera  a  con- 
taminare i  deboli  dubitanti,  come  sariaao 
trattati  i  soldati  ora  che  Augusto  non  €*e- 

ra,  ec.  Daran.  Tac.  ▼.  I,  p.  x6«  S-  XVI.cdtt.  Baa.(A. 

questo  contaminare  corrisponde  impellerm 
nel  testo  latino.) 
S«  4.  Contaminare  ,  per  Corrompere  o 
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Subornare  con  donaiM,  con  mercede,  I 
•  con  altro.  •  Era  1^  accusa  che  Marianna 
6^  era  sfenata  di  contaminare  i{uello  fami- 
gfkk,  eU  desse  a  Erode  una  bevanda  ama- 
ra la  quale  ella  aveya  apparecchiata.  !><«. 

CaMB.  Valgarìs.  Boec.  aa3. 

^  5.  CoNTAmif  ARE,  in  senso  analogo,  per 
Sedurre.  -  Li  ministri  e  pontefici  forte  si 
turbarono  fra  loro»  anche  con  la  Vergine 
Insieme,  e  fecero  consiglio  che  modo  si  do- 
vesse tenere  circa  a  questo,  dioendo  :  Se  noi 
ci  lasciamo  contaminare  e  vincere  a  questa 
Vcfgine,....  la  nostra  possanza  è  annichi- 
lata e  disbUa.  Tk.  glor.  V.  M.  46,  lin.  1. 

S.  6.  E,  CozfTAmriAaB»  per  semplicemente 
T'entord^sedtcrrs.wFilipetri,  amico  di  Gior- 
gio, ee.,  gli  contamina  una  sua  innamo- 
rata lasciatagli  in  .custodia.  Lmc.  cea.  a,  nov.  9, 

tii.,p.i94.edu.saT«.  (Veggasi  T allegata  No- 
vella, dove  appare  che  FUipetri  tentò  di 
sedurre  T innamorata  di  Giorgio,  ma  non 

li  venne  fatto.  ) 

S.  7.  CoNTAHUf ARE,  pcr  Infinocchìare,  Im- 
beeckerare.  Lusingare.  -  Ma  ella  tanto  lo 
seppe  aggirare  e  contaminario,  che  da  sé 
slesso  dette  nella  rete.  Lue-Nor.  ▼.  3,p.  la.  Fu 
tanto  nella  fine  contaminato,  che  egli  dis- 
se, morendosi  di  voglia  di  tornar  con  esso 
kNTO,  che  verrebbe  volentierì.  u-cea.  a,ii.6, 
p.  144. 

S.  8.  CoNTAHiHATO.  Partic.  Bruttato,  Lor^ 
dato,  Sfidato.  «  S'egli  avviene  che  tralci 
e  Fdx>  {ttoi,  tn  u  loia  e  il  Mk)  alcuna  volta  la 
terra  si  ponga,  noi  la  veggiamo  di  sozsa  ros- 
setta contaminata.  Boec.  FìIoc.  l  5,  p.  a63.  Le 

quali  case  essendo  state  minate  nell'  oc- 
easione  delle  crudeli  ed  acerbissime  guerre 
tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani,  ed  essendo  Ta- 
que  contaminate  e  guaste  per  la  lunga  tras* 
euranaui ,  erano  già  da  gran  tempo  quelle 
tenne  trasandate,  Coeeh.  Bagn.  pù.  448. 

$.  9.  CoifTAsiNATO,  per  Subornato,  Cor- 
rotto con  donativi,  con  mercede',  0  con 
altro,  -  Avvenne  che  Blarianna  fti  accusata 
a  Erode  da  uno  suo  donzello  contaminato 
da  Ciprinna  madre  di  Erode  e  da  Salamo- 
aia  sua  sorella,  alle  quali  Marianna  era  som- 
mamente grave.  D<m.  Caim.  Vulgtris.  Booc.  3a3. 

(n  lat.  ha:  ce  actum  est  ut  a  subornato  ab 
^usdem  pineerna  Eerodi  aecusaretur.  ») 
Ma  per  V  orazione  di  Vitdlio,  U  quale  era 
contaminato,  avvenne  che,  ee.  M.  ii>.  239.  (E 
«pii  pure  il  lat.  dice.  «  rerum  oratione  Fi- 
Fol.  IL 


telìii  subornati  aetum  est,  ut^  ec.  »  Se  non 
che  la  nostra  ediz.,  Bemas  Helvet.  1539, 
in  vece  di  subornati  ha  subornatu.) 

CONTAMINATÓRE.  Verbal.  mas.  di  Con- 
taminare. Per  Seduttore,  Subornatore, 
Corrompitore,  S099ertitore.  •  Contamnia- 
tori  de' cori  e  delle  menti  nostre.  Santa  Cater. 
Ltit.  354. 

CONTANTE.  In  forza  di  sust.  m.  Dioesi 
di  Denaro  immediatamente  contato,  nu- 
merato, snocciolato,  sonante,  Denaro  ef- 
fettipo. 

$.  1.  A  GoifTARTi.Loouz.  awerb.,la  qual  si- 
gnifica Cambiafuto  una  cosa  a  denari  con- 
tanti j  Foi  mi  date  una  cosa,  ed  in  suo 
cambio  io  p?  do  denari  contanti,  pisnóccio- 
lo  denari  immediatamente.  -  Ognuno  sW- 
folterebbe  a  comprare  a  contanti  delle  sue 

non  lisciate  giamméngOle.  ABegr.  aa3,  c&.  Croa.; 

lyS.edis.  ▲mrterd.  {Giamméngolc  è  voce  del 
diial.  fior.,  e  plebèa,  equivalente  a  Bagatelle, 
CUinciafruscole,  Corbellerie.) 

%.  2.  AvBEE  ALCUNA  COSA  IN  CONTANTI,  trat- 
tandosi d'ingegno,  di  scienza,  ec,  vale, per 
similitudine.  Aperta  sempre  in  pronto  ad 
ogni  occasione,  ancorcliè  improvisa.  «Dan- 
no a  vedere  pericolosa  cosa  essere  il  cor- 
rere a  tacciare  un  vocabolo,  quando  uno 
non  abbia  in  contanti,  e,  come  si  dice,  su 
per  le  punte  delle  dita  il  linguaggio  di  que* 

tempi.  Salvin.  Annoi.  MTunt  Pcrf.  poca.  3,  3^6.  Era- 

vi  geografia  o  storia  antica  o  moderna  ch'e- 
gli non  ispiegasse  e  non  avesse  in  contan- 
ti? Id.  in  Proi.  Sor.  par.  S,  ▼.  l,  p.  5,  edis.  Tcn.,  I754, 

Rcmonaiai.  Voleva  egli  (Dante)  dame  ad  in- 
tendere quale  fosse  il  corpo  lunare;  e,  per 
ciò  esprimere,  lo  agguaglia  a  nugola  spes- 
sa, soda,  polita  e  lucida;  e  non  gli  bastan- 
do questo,  soggiunse  (come  quegli  che  avéa 
tutte*  le  comparazioni  in  contanti  e  nella 
borsa,  come  si  dice)  »  Quasi  adamante  in 
cui  lo  Sol  ferisse  »;  né  poteva  trovare  fra 
tutte  le  cose  in  niillion  d' anni  compara- 
zione che  meglio  arrecasse  dinanzi  agli  oc- 
chi la  solidezza  e  la  risplendezza  della  lu- 
na. Varcfa.  Lei.  Dant.  e  Proa.  ined.  i,  436. 

CONTARE.  Verf).  att.  Numerare ,  An- 
noverare. (Dal  lat.  Computo,  as.) 

%.  I.  Contare,  in  senso  intrans.,  signifi- 
ca Aver  palorej  e  quindi  Non  contare  im- 
porta Jfon  aver  valore.  •  Nel  qua!  giuoco 
(delle  minehiate)  SÌ  Stimano  ed  apprezzano  so- 
lamente le  carte  che  contano.  Minne.  /«  Noe. 
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nUn».  ▼.  i|  p*  aa4>^'  '  in  principio.  Nel  qilttle  (  giaoco 
deUt  mincliiate)  8Ì  dlCOnO  CartOtCtquMe  (cane) 

che  non  contano  e  che  sono  di  niun  Talore. 
id.  ib.T.  I,  p.  i8a.  (Qui  raggiunta  e  che  sono 
di  niun  valore  sembra  fatta  non  per  altro 
se  non  che  per  dichiarar  la  forza  di  quel 
non  eontano.) 

%.  S.  A  non  goiitare  alcuhb  cose.  EUitti* 
cam.9  per  J^on  attendendo,  o  Jfon  tnetten-^ 
dosi,  0  Non  occupandosi,  o  similei  a  contar" 
le, cioè  a  numerarle j  che  tanto  viene  a  dire» 
quanto  Jfon  le  contando,  Jfon  le  annove^ 
randa.  -  Siam  sei  persone»  a  non  contare  i 

buoi.  Boonar.  Tane.  a.  a,  t.  5,  p.  336,  col.  a,  t.  48< 

%.  5.  Contarsi  (appropriat.»  attribut.). 
Arrecarsi^  Attribuirsi,  e  simili.  •  Mi  conto 
a  grandissimo  favore  che  m^  abbiate  messo 
in  considerazione  a  signor  cosi  gentile,  co- 
me intendo  che  e^  è.  Car.  Leu.  1. 164. 

%.  4.  CoRTAUTB»  Partic.  att.  Che  conta,  ec. 

$.  I(.  CoRTARTB,  in  forza  di  sust.  m.  -  v. 

CONTANTE  nof  imago  gM  d$ll'a//abeto. 

$.  0.  Cortìto.  Partic.  pass. 

%.  7.  Corto  I  partic.  sincop.  da  Contato. 

%.  8.  Corto,  per  Informato,  Che  ha  co^ 
gnizione  d*  alcuno.  Che  lo  conosce.  •  Ecco 
che  siamo  a  quella  città  giunti»  Dove  di- 
mora nel  tempo  presente  Quella  gran  donna 
che  cercando  vai;  £  vederenla  (eioè,cTede- 

RmlaoTcderamoU,  laTedrcmo)  nell'abito  tutta   £ 

nello  stato  che  Prudenza  disse  Quando  di 
sovra  ti  parlò  di  leL  Ma  a  te  convien  ve- 
nire umilemente»  £  non  mostrar  che  tu  di 

lei  sia  conio.  Barbcr.  lUggim.  a86. 

%.  9.  Far  corto  uro  di  che  che  sia.  Far-- 
glielo  vedere  0  conoscere.  Mostrarglielo. 
•  Vieni»  vedi  li  studj  miei;  vedi  ov'io  le 
mie  fatiche  consumo;  e»  mossa»  mi  menò 
ad  una  porta  d'un  suo  giardino»  nel  quale 
entrata»  mi  fece  conta  delle  sue  delizie.  Bocc 

Amet.  85,  cdia.  fior. 

CONI AR£LLO.  Sust.  m.  dimtn.  di  Con- 
tò. PiCCiol  conto.  (Tonunaa.Nttov.  Propoa.)  Si- 

non.  Conticino. 

CONTE.  Sust.  m.  Titolo  di  chi  i  ono- 
rato d'una  certa  dignità  superiore  a  quel- 
la di  Barone.  (Dal  lat.  Comes,  itis,) 

%.  Polvere  del  Corte.  -  F.i«  POLVERE, 

sust»/.f  il  S*  5. 

CONTEGGIARE.  Verb.  att.  Fare  i  conti. 

%.  Corteggiare»  quasi  pigliato  per  fre- 
quentat.  di  Contare,  e  però  significante  iVu- 
merare.  m  Fu  grande  ingratitudine  quella  dì 


Seneca»  quando  a  tutto  suo  potere  avvili 
la  geometria  e  Parimmetica»  mentre  aveva  si 
gran  bisogno  di  loro...  per  misurare  le  sue 
vaste  campagne  e  per  conteggiar»  i  suoi 

milionL  Dau  Ctil.  in  Targ.  Toas.  6.  Hot.  OERiand.  L  a, 

par.  i,p.  3i6. 

CONTEMPERÌAK  Veri>.  aU.  Ridurre 
persone,  cose  al  temperamento  d'altreper'- 
sone,  d'altre  cose.  Lat.  Contempero,  as. 

%.  CoRTEanaiTO.  Partic.  •  Il  che  gli  è 
piaciuto  di  fore»  perchè  questi  e  quelli  con* 
giunti  e  eontemperati  fini  loro  »  e  quel  che 
manca  con  quel  die  avanza»  come  avviene 
nella  musica  delle  voci»  cosi  ndDl" armonia 
dello  spirito»  composti  e  collegati  insieme, 
iaciano  un  sol  corpo  eguale  e  degno  del 

nostro  capo.  Car.  Tolf .  Oraa.  I  di  S.  Greg. p.4,  cdw. 
nilaB.,  VUaj,  iSaO. 

CONTEÌIPLArE.  Verb.  att.  Affissar  la 
mente  e  il  pensieroj  Considerare  atten^ 
tamente  con  li  occhi  del  corpo  o  dM'it^ 
telletto.  Lat.  Contemplor,  aris.-r.Hoa.mtr 

Votubolmj: 

%.  I.  Per  Avere  specialmente  in  mira 
una  cosa  neW  ordinarla.  Avervi  speciale 
riguardo.  -  r,  a  %,  3. 

%  9.  Cortemplìto.  Partic. 

$.  5.  CoRTBMfLATo»  col  valoie  avvertito 
nel  %.  i»  cioè  Avuto  specialmente  in  mira, 
A  cui  s'è  avuto  speciale  riguardo.  -  D  te- 
statore ne  ha  cumulate  («loiupanie)»  perdio 
una  accattasse  forza  dall^ altra;  e  vi  si  ve- 
de lo  sforzo  ddla  sua  pienissima  volontà 
in  volere  che  tutto  dò  die  si  ritrovasse  in 
Bellavista  a  tempo  dd  suo  passaggio  (a^k, 
aeUa  Mu  morte)»  tutto  audassc  a  favore  dd- 
r  ampia  primogenitura  da  lui  contemplata 
e  solennemente  fondata.  Sai^iD.  dì»,  ae.  3, 147, 

ed».  Cnia. 

CONTEMPLATIVO.  Àggett.  Dedito  alla 
contemplazione,  alla  meditazione^  e  per  lo 
più  si  dice  di  Coloro  che  sono  dati  inte- 
rumente  all'oraziane  ed  alla  meditazione 
delle  cose  divine. mJiò  mi  maravigiierd  pa- 
rimente che  i  nostri  romiti  e  contemplativi 
cristiani»....  disprezzando  tutte  le  fididtà  e 
tutti  i  diletti  della  terra»  né  anche  ddla  geo- 
metria si  curassero.  Dsl  CaiL»  Tafg.Toas.G.NotH. 
aggiand.  t.  a,  par.  i,  p.  3i5. 

%.  i.  Filosofi  cortemplativi»  ed  anche  so- 
stantivamente I  Cortbmplativi»  si  chiama- 
no que'  Filosofi  che  passano  la  lor  vita 
in  contemplare  le  opere  della  natura»  «•  In 
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queste  due  età  si  son  fatte  le  principali  sco« 
pene;  e  finalmente  la  quarta  ai  di  nostri  di 
pochissimi  filosofi  sublimi  e  per  lo  più  con- 
templativi. Goeeh.  Rain.Lcs.  lUaiiat.,  ks.  i,  p.9.  Eni 

quasi  impossibile  che  non  volessero  i  con- 
templativi iar  uso  di  queste  nuove  (Mopcm) 
che  pajono  a  prima  vista  tanto  opportune  ai 
loro  pensieri,  benché,  considerate  giuste  le 
rarità  di  natura,  par  che  piuttosto  distol- 
gano dal  ricercarla  per  via  di  comparazione. 

U.  ki.  I,  p.  17. -  Id.  Ics.  8»  p.  77. 

$.  3.  Vita  gontbhplativa.  r  ^-ìm  VITA,  tun. 
/:,  U  %.  Vita  attita»  «c. 

CONTEMPLÀTRfCE.Sust.f.CAe  confetit- 
pia.  -  Ha  de^  primi  elementi  ancora  immisti 
Ciò  solo  intender  può  raccerta  mente  Con- 
templatrice  degli  oggetti  etemi.  Tai».iif «od.  cn. 

CONTÈNDERE.  Veri),  att.  Controètart 
ptr  conseguire  che  che  eia,  Lat.  Contendo, 
i8S  fiunc.  DUputer,  «  Fu,  dopo  che  nel 
conclave  con  incredibile  ambiiione  e  per- 
tinacia s^era  il  papato  tra  i  più  vecchi  car- 
dinali ed  i  più  giovani  presso  a  due  mesi 
conteso,  eletto  a  sommo  pontefice  Giulio 
cardinale  de^MedicL  VarGii.Su>r.  i,  7. 

%  I.  Coutbndbrb,  per  Star  duro  in  af- 
fermare, •  Solo  Narsete  nel  suo  dir  con- 
tende Che  a  noi  discenda  messagger  divi- 
no. Ghiilir.  Gmt.  Gol.  7, 4a- 

$.  9.  GoHTBMDiRB,  pcT  Impedire,  •  In  que- 
sto tempo  ancor  (deih  gnvidaM)convien  guar- 
dare D'ogni  gran  mutamento,  Avvegnaché 
non  sia  di  tanto  dubio.  Ma  se  nel  punto  che 
sto  (questo)  sangue  scende.  Fosse  conteso  dal 
suo  andare  ritto,  Puote  alla  creatura  gene- 
rare ^cuna  rossa  macula  di  fiiori.  inhcr.  n^ 

gun*3o§. 

%,  5.  COHTBRDEEB  G0!f  ÀlCCHO,  pCr  OppOrSi 

a  lui.  Fargli  contrasto.mVon  bisogna  con- 
tendere con  la  natura,  ma  secondaria.  Da- 

▼am.  ColtiT.  254. 

$.  4.  GoHTBRMai  DI.  Ellitticam.,  vale  Con- 
tendere, cioè  Contrtutare  per  cagione  dL 
«  Quando  se^  crucciato,  non  contendere  del- 
la cosa  della  quale  tu  non  se'  eerto.  Lìw.  Cat. 
p.  36,  t>  4*  *  '^  p*  ^4^*  1'  4* 

J.  5.  CONTBROBRB  LI  OEBOCHI,  O  U  OCCHI, 
0   IL  CUOEB,  0  L^FUIIO,  0  LA  aSHTB,  A  CHB  CHE 

SIA.  Drizzare  intensamente  li  orecchi,  li 
occhia  il  cuore,  ce,  a  quella  tal  cosaj  cioè 
Porgervi  intensa,  9iva,  forte  attenzione. 
anche  i  Latini  hanno  in  questo  signif.  la 


(rase  Jnimum  contendere,  «  D  quale  (Aom. 
to),  sentendosi  mente  più  possibile  molto 
die  prima,  li  orecchi  al  canto  e  il  cuore  a"" 
dolci  pensieri  quivi  contende.  Bocc.  Am«i.  193, 
•dis.6or.  (Notisi  che  Tediz.  parmig.,  in  vece 
dì  contende,  ha  concede,). 

%,  6.  CoNTBNDBasi,  riflcss.  att.,  per  Oppor^ 
re,  o  Fare  resistenza,  m  Vedete  per  To- 
recchie  ha  (ì'  Iomcmm)  leon  preso  ;  Ed  el  (ciò», 

egli)  non  S^'é  conteso.  Barbar.  Docun.  319,7. 

$.  7.  GoNTéso.  Partic.  -  r.  /»«#.  mi  s.  6. 

CONTENENZA.  Sust.  f.  Il  contenuto, 
.Somma.  «Sotto  brevità  sonunariamente  qui 
appresso  di  tutta  Topera  vi  pongo  la  con* 

tenenza.  Boee.  TaMìd.,  Lalt.  alla  Fiamm.  4- 

CONTENÉRE.  Verb.  att.  Tenere  dentro 
di  sé,  Lat.  Contineo,  ee. 

$.  i.  CORTBHBRTB  0  CONTIRBHTB.  PaTtic.  atU 

che  contieiu,  ec  Lat.  Continens,  entis, 

$.  3.  CoifTiifEiffTB,  per  Congiunto,  Unito, 
Formante  parte  del  Continente.  •  Una  cer- 
ta terra,  chiamata  Atlàntida,  prima  conti- 
nente co^l  nostro  mondo,  e  di  poi  fatta  isola 
dall'urto  che  a  lei  diede  un  tremuoto  inu* 

Sitatissimo.  Sa^ner.  DW.  M.  ▼.  aaS. 

%.  5,  CoNTiRBNTB,  pcr  Cho  SU  contcnersi, 
frenarsi  da  che  che  sia.  -  Io  non  so  qual 
di  noi  sarebbe  si  continente  del  riso,  che 
non  beffeggiasse  il  novello  Sansone.  TMnoat 

Las.  acid.  US. 

$.  4.  CoNTBHiho.  Partic.  pass.  -  r./<«#.  mr 
%,  5.  CoRTBHTo,  per  sincope,  in  vece  di 

*  ContenutO,''V,  U  e #.  «K.  me'FùeoM,,  i  qtudi  ngUtn»^ 
M*  ^mttU  ptrtlcsimeep,  in  mmparttgr.  smbmiter.€  CON- 
TENTO, tgg$tt,pSÌgmi/UmmtB,CoiaÉaMo,Soi&Atl9,tÌ9^ 

i«,  ec.  (JSf.  m«*r.)  m  Primo  quadrò  la  curva  dal 
cadere  De'projetU  creata,  e  primo  videll  con- 
tener delle  contente  sfere.  MoouMMcbtt.e.  i,tcn. 
3o.  (Parla  d'Archimede.) 

CONTENITÓRE.  Verbale  mas.  di  Con- 
tenere, Che  contiene  in  sé.  •  A  quelli  (abf 
utori)  di  cui  esso  (nondo)  è  Contenitore,  una 
(itaiu)  n'assegnò  (dì»)  per  ciascuno.  Banib.  AaoL 

L  3,  p.  ^57. 

CONTENTAMENTO.  Sust.  m.  Il  conten- 
tarej  -  /(  contentarsi, 

%.  ESSBBB  DI  DIVPICILB  CONTBNTAHBHTO.  LO 

Stesso  che  Essere  di  difficile  contentatura, 
doè,  Contentarsi  difficilmente,'^  Un  antico 
eccellente  pittore,  rigoroso  fino  all'ultimo  se- 
gno nelle  sue  opere,  e  di  diflBicile  contenta- 
mento. SaiTiii.i>ii.  K.  5,216,  (Pcr  analogia  potre- 
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mo  dire  al  contrario.  Essere  di  facile  eonien^ 

tamentO.  r.  a»eheim  CONTENTATURA  ii$.) 

CONTENTARE.  Yerb.  att.  appagare. 
Satisfare  alVcdtrui  desiderio.  •  Grazioso 
mi  fia  8C  mi  contenti  Del  nome  tuo  e  della 
vostra  sorte.  Dtm.  Pand.  3, 40.  (Cioè,  Mi  sarà 
grato  che  tu  appaghi  il  mio  desiderio  di 
sapere  il  tuo  nome,  ec.) 

$.  i.  CONTENT&EB  ALCUNO  IN  ALCUNA  COSA. 

SaUsfàrnelo.  •Sottilmente  tu  hai  addiman- 
dato,  E  in  ciò  che  chiedi  io  ti  vò  conten- 
tare. Jae.  Tod.  p.  91,  ur.  33. 

%.  3.  Contentarsi,  rifless.  att.,  che  pur  si 
trova  usato  dagli  antichi  senza  Taccompa- 
gnatura  della  particel.  pronomin.,  come  nel 
seg.  esempio.  Star  contento  a  che  che  sia, 
Appagarsi.  -  0  bene  avventurosa  prima 
etade.  Che  della  fé  de^ campi  contentava. 
Né  era  data  a  carnalitadel  AiUrtodaUaPiagen- 
iina  in  Masiolco.  Rim.  ones.  t,  34^. 

$.  3.  Gontbntìto.  Partic. 

$.  4.  Contento,  partic.  sineop.  da  Conten' 
tato,  che  pur  si  usa,  anzi  più  spesso,  aggetti- 
vamente. »  Scrivestimi  come  tu  haMetto... 
i  libri  di  Fabiano  Papiri,  e  di^  che  non  t^  han- 
no punto  conlento,  e  non  v^hai  trovato  quel 
che  tu  credevi.  Sene.  Pitt.p.  3a6.  Figliuoli  miei, 
ora  m^avete  pienamente  contento.  Vit  SS.  Pad. 
4,347,  edis.  saTet.  Madonna,  il  velo  e  la  ghirian- 
da  vostra  Per  questa  volta  m^  hanno  si  con- 
tento,.... ChMo  non  intendo  mò  (cioè, ora) 

più  noja  fare.  BarUr.  Reggìm.  82  in  fine.  D^  On- 
de Pabbate  ringraziava  Iddio,  Dicendo:  Or 
m^hai  contento.  Signor  mio.  Puk.Lmg.Morg. 
1,56.  La  donna  el  medico  vivevano  pessi- 
mamente contenti.  Maci.NK0d.  Coumoi.  Salsàc.  4l« 

(Qui  contento  è  posto  aggettivamente.  No- 
tisi questo  modo  di  dire  «  pessimamente 
contenti  m.) 

%.  ìi.  Contento  a.  •  Non  mancarono  di 
coloro  che,  non  contenti  a  quella  (tradotìo- 
m),  una  nuova  versione  greca  intrapresero. 
SaiTio.  Du.  ac.  a,  46.  Né  contcuto  a  qucstc  più 
presto  dimostrazioni  d'aperta  inimicizia,  che 
offese,  voltò  tutto  Tanimo,  ec.  Gnicdard.1,87. 

$.  6.  Chiavarsi  contento  da  alcuno.  Dirsi 
o  Dichiararsi  0  Tenersi  contentato,  satis- 
fatto, appagato  da  esso,  •  Onorò  il  cavallie- 
ro  e  la  donzella  Tanto  che  si  chiamar  da 
lui  contenti.  Anos.  Far.  i4, 6a.  (Qualche  stam- 
pa, in  vece  di  da  lui  contenti,\ef^gcdilui 
contenti j  e  tale  é  pur  la  lezione  seguita 
dalla  Crusca,  la  quale  adduce  questo  es.  in 


CHIAMARE,  verbo,  sotto  al  $.  ChiamarH 
per  contento,  ec.  Ma  Tediz.  del  Morali  ha 
da  lui  contenti,  come  da  noi  s^é  posto. 
Alla  stessa  guisa  il  medesimo  autore  disse 
altrove,  can.  ai,it.  B3:  «  Forss  egli  che  da  me 
si  chiama  offeso,  n) 

%.  7.  Esser  contento  di  far  che  cri  sia. 
Per  Compiacersi  o  Favorire  0  Esser  ser-^ 
Vito  (come  già  usa  vasi  di  dire)  o  Degnarsi  di 
farlo.  •  Per  nostro  favore  sia  contenta  (vo^ra 
Ecoeii.)  di  lasciarsi  vedere  a  R}>ma.Car.  Leu.  Ne- 

goi  1,5.-  Id.  ib.  1,6;-  là.  ib.  piÀ  a  più  ▼olle.  Sia  COn^ 

tenta  S.  M.  d^rdinare  che  i  denari  non  man* 
chino.  Cas.  Lett.  Caraf^p.  42.  Sia  conteutaV.  E.  di 
farlo  ben  capace  che  noi  vogliamo  ricorrere 
a  lui . . .  per  consiglio  e  per  ajuto.  la.  ■b.,p.  83.  • 

Id.  ih.  più  Tolle  allroTe. 

%.  8.  Stare  per  contento.  Acquetarsi  a 
che  che  sia.  Lai.  A  equo  animo  aecipere.»Sc 
dirai  quelle  cose  che  ciascuno  agevolmente 
creda  di  poter  fare  le  somiglianti,  odend(4e 
(adendole),  sta^  per  contcuto;  ma  se  dirai  sopra 
a  quelle,  allora  riputa  cose  composte  e  non 

vere.  Sallnst.  Calel.  e.  x,  p.6,1iii.  l,edis.  fior.  179O. 

CONTENTATIÌRA.  Sust.  f.  Contenta^ 
mento.  Il  contentare,  o  II  contentarsi. 

$.  Essere  di  tacile  contentatura.  Con- 
tentarsi facilmente  d'alcuna  cosa.  •  Tra 
per  questa  negligenza  e  impazienza  di  li- 
ma, da  lui  hen  per  difetto  conosciuta,  e  per 
la  moltitudine  de^  sonetti,  si  è  acquistato  fl 
credito  di  essere  di  fiicile  contentatura.  Sai- 
▼in.  Proa. tot. i,  67.  (In  SCUSO  oontrario,  diremo 
Essére  di  difficile  contentatura,  v,  auekeu  s. 

di  CONTENTAMCNTO.) 

CONTENTO.  Partic.  sineop.  da  Conten- 
tato. •>  F.  1»  CONTENTARE,  veròc,  1/  $.  4  «  «««r- 

CONTENTO.  Partic.  sineop.  da  Confenu* 

tO.  -  r.  ìh  contenere,  verbo,  il  s.  5. 

CONTENUTO.  Partic.  di  Contenere. 

CONTÉSA.  Sust.  f.  /(  contendere.  LaU 
Contentio,  onis. 

%.  A  CONTESA.  Locuz.  awcrb.,  importante 
lo  stesso  che  J  gara,  A  prova,  A  coneor» 
renza.  -  Egli  sonava  a  contesa  co' pini;  ella 
cantava  a  garaoo'lnsignóli.Car.Daiirag.3,p.ia». 
(A  queste  locuzioni  si  sottintende  il  parlH 
cipio  Fenuto,  o  altro  tale.) 

CONTESSA.  Sust.  f.  di  Conte. 

%.  Contessa  di  o  a  Civillari.  -  r.  Cim*. 

LARI  (CONTESSA  DI  o  A). 

CONTEST  ABILESSA.Sust.  t.'dìcontesta- 
bile,  -  In  quest'anno  la  contestabilessa  Co- 
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lonna  e  la  duchessa  Mazzarina  si  fìigirono 
da  Roma  per  andarsene  in  Francia.  Manu 

Ajui.  Ital.  T.  x6,  p.  I04i  9&M.  milao.  Cbat.  ital. 

CONTESTIMONE.  Sust.  m.  Chi  serve  di 
tesiimonio  insieme  con  altri.  -  Il  tutore, 
benché  più  tale  ei  non  sia,  ci  potrà  inter- 
venire; e  quando  ilsig.  Ànsefano  se  ne  con- 
tenti,  come  contestimone....  la  potrà  an* 
ch'egli  soscrìvere.  Faginoi.  Comea.  4,111. 

CONTESTURA.  Sust.  f.  Stato  della  cosa 
contesta.  Testura,  Tessitura,  Intreceia-- 
mento.  Lat.  Contextus,  usj  frane.  Con- 
texture.  -  Conciossiacosaché  fossero  eglino 
dU  parere.  Tumido  eU  secco,  ec,  non  esse- 
re.... pure  virtù  e  nude  ed  astratte  pro- 
prietà delle  corporee  materie,  ec,  ma  esser 
cUeno  bensì  efletti  procedenti  dalla  compo- 
sizione e  dalla  contestura  delle  materie  me- 
desime, ec.  Pap.  Umid.  •  S«ee.  ai. 

CONTICiNO.  Sust.  m.  Pieeiol  conto,  Si- 
non.  Contarello. 

$.  Faeb  un  corticino.  Fare  un  pieeiol  pa^ 
sto  aW osteria j  e  cosi  dicono  i  Toscani, 
perché,  dopo  mangiare,  vien  Poste  con  la 
cartina  del  conto.  •  A  Firenze  due  fore- 
stieri andarono  a  Castello,  e  fecero  un  con- 
ticino  di  soldi  14  e  non  più.  Fingendo  di 
non  aver  danari  (dmin),  lasciarono  un  fa- 
gotto. Tornò  un  di  essi,  saldò  il  conto,  e 
riebbe  il  fiigotto.  Poco  dopo  tornò  T  altro 
a  diiederlo,  e  sentendo  il  seguito,  ec.,  messe 
Toste  agli  Otto,  e  quivi  con  maraviglia  di 
tutti  fa  condannato.  DauUpid.  175. 

CONTINENTE.  Partic  att.  di  Contenere. 

-  V.  im  CONTENERE,  verbo,  1/  g.  i  e  jcf. 

CONTINENZA.  Sust.  f.  Il  a^ntenerej  - 
Siato  della  cosa  contenuta. 
t  $.  CoRTiiiDizA,  in  term.  di  ballo,  vale  Fer- 
mata y  Pausa  (dal  rìfless.  Contenersi,  che 
fra  li  altri  significati  ha  pur  quello  di  Fer-» 
fnarsi).  -  E  quivi  Adonio  a  commandare  al 
cane  bicominciò,  ed  fl  cane  a  ubidir  (obcdu) 
lui,  E  far  danze  nostra!^,  fame  d^ estrane. 
Con  passi  e  continenze  e  modi  sui.  AriM.  Far. 
43,108.  Ballavano  si  maravigliosamente,  che 
tu  non  avresti  voluto  vedere  altro:  quelle 
volte  preste,  quei  salti  leggieri,  quelle  ca- 
priolette  minute,  quelle  riprese  nette,  quelli 
scampi  tardetti,  quei  doppj  fugaci,  quelle  gra- 
vi continenze,  quelle  umili  riverenze,  e  cosi 
a  tempo,  eh V  pareva  che  ogni  loro  movi- 
mento fosse  degli  instrumenti  medesimi,  fì- 

I.  Atùu  Apal.  sS4i  *^**<  '^*  1 7^3* 


CONTINGENZA.  Sust.  f.  aò  che  può  ac- 
venire.  Le  cose  che  possono  accadere.  (Dal 
veri>.  lat.  Contingo,  is,  nell'accezione  di 
accadere.  Avvenire.)  •  E  si  di  lungi  se  ne 
sparse  il  chiarore,  che  fino  in  fra  ToscuritA 
del  tempo  a  venire  e  fra  le  incertezze  àelle 
future  contingenze  penetrar  potéo.Riicd.Lui|;. 

Om.  fiin.i4* 

CONTINGIBILE.  Aggett.  Che  può  acca-- 
dere.  Casuale,  Accidentale.  •  A  Stocolm  mi 
raccontavano  diversi  di  quei  signori....  co* 
me,  essendo  seguito  pochi  mesi  avanti  un 
caso  d'un  servidore  die  aveva  ammazzato 
il  suo  padrone,.. .  non  solamente  non  si  era 
trovato  esempio  del  delitto,  ma,  quel  che  é 
più,  né  anche  prescrizion  della  pena,  non 
avendo  stimato  la  legge  di  provedere  a  un 
caso  che  non  credè  mai  contingibfle  tra  la 
nazione  ch'ella  intendeva  di  regolare.  Magai. 
Lcu.Auis.i,4i5.Vi  sono  alcuni  accidenti  che 
per  quanto  sjano  e  possibfli  e  contingibili , 
pure  vi  si  riconosce  qualche  cosa  di  più  che 
una  mera  casualità.  Conio,  in.  Mcn.  i.  i,p.  53. 

CONTINUÀBILE.  Aggett.  Che  può  con- 
tinuare. •  A  te  non  surge  antica  Continua- 
bil  serie  di  annerite  Imagini  corrose,  né  si 
solca  Da  molto  aratro  la  commessa  gleba 
Degl'infiniti  posteri  alla  fede.  Perch'abbia 
a  cultivar  la  maschia  fibra.  Zanoj.  Scmoii.  p.  3io. 

CONTINUlRE.Verb.  M.Proseguire  una 
cosa  incominciata.  Lat.  Continuo,  as. 

%.  i.  CONTIIfUABB  DI  PAR  CHE  CBB  SIA.  Lo- 

cuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  é  Continuar  Vopera, 
o  simile,  di  farlo.  «Sono  andato  continuan- 
do di  far  buoni  officj  a  vostra  giustificazio- 
ne. Car.Lctt.  1,197. 

%.  S.  CoiiTiNDABB,  in  senso  intrans.,  per 
Venire  appresso,  quasi  diremmo  per  conti- 
nuazione. «Le  feste  sono  mutate  dalla  Chie- 
sa per  doppia  ragione.  La  prima  si  é  che 
Cristo  perciò  naque  in  terra,  acciò  die  Tuo* 
mo  nascesse  in  cielo;  e  perciò  fiie  (fo) con- 
venevole cosa  che  co' la  nativitade  di  Cristo 
continuasse  la  nativitade  di  Santo  Steiano, 
il  quale  di  prima  ricevette  martirio  per  Cri- 
sto, la  qual  cosa  é  nascere  in  cielo,  aedo 
che  per  questo  si  notasse  che  l'una  segui- 
tasse dall'altra.  Legg.  S.  Jae.  •  s.  Staf.  ii3.  (Blat. 
hai  «....  decuit  igitur  ut  naiii9itati Chri- 
sti  continuaretur  natale  S.  Stephani.  ») 

%.  5.  CoifTINUARB  AL  PRIMO  DBTTO,  C  simi- 
li. Continuare,  Proseguire  a  ragionar  di 
ciò  che  si  dicèk  daprima,  e  che  era  stato. 
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come  che  àia^  interroiio,  «  E  se,  continuan- 
do al  primo  detto,  Egli  han  quiell'afte»  dissci 
male  appresa.  Ciò  mi  tormenta  più  che  que- 
sto letto.  Daot.  Inf.  IO,  76. 

%,  4.  Continuare,  per  Continuamente  fre- 
quentare. -  Quando  un  valente  uomo  vede 
un  giovane  continuar  le  scudo,  perseverar 
negli  studj,  usare  con  li  uomini  scienziati,  as- 
sai leggermente  puote  estimare,  lui  dover 
divenire  eccellente  in  iscienza.  Bow.  Conaea. 

Dani.  3,  aog. 

$.    5.  CONTINVARSI    (rifleSS.)    CHÀ  COSA  AD 

UN^ ALTRA.  Importa  Essere  questa  cosa  una 
continuazione  di  quella,  m  Nel  presente 
Canto....  si  continua  Fautore  alle  prece- 
denti cose.  Booe.  Cenunta.  Oort.  a,  5.  Continuasi 
il  presente  Canto  al  superiore,  la.  ik  3,asS.  - 

la.  ik  s,  88,  i33.  t  altroTs. 

CONTINUATIVO.  Àggett.  Adente  pro- 
prietà di  rendere  continuo,  di  far  conti- 
guo. (Dal  verb.  lat.  Continuo,  m,  nel  signif. 
di  Contiguum  faeere,  eum  aliam  olii  rei 
connectinws  et  cot^ungimus.)  •  Se  alcuno 
dubitasse  come  è  possibile  che  la  terra  pura, 
se  pure  se  ne  truova,  com'io  credo,  d'in- 
torno al  centro ,  sia  ragunata  e  ristretta 
insieme,  conciossiaché  mandii  d'umidità,  la 
quale  é  continuativa,  e  senza  essa  non  si 
possono  unire  e  continuare  ed  assodare  in- 
sieme le  cose,  come  si  vede  nella  farina  e 
nella  rena,  si  risponde  che,  oltra  la  proprietà 
della  natura  sua  die  ricerea  cosi,  laggiù  non 
è  aria  né  altra  cosa  che  possa  farla  rada  dis- 
gregandola edisipandola.VnckLn.DaBl.tPrw. 
▼ar.i,  3dt. 

contìnuo.  Àggett.  Che  è  senza  inter- 
missione, senza  interrozione. 

%.  i.  Al  CONTINUO.  Locuz.  avverb.,  impor- 
tante lo  stesso  die  Continuamente.  Sìnon. 
Di  continuo,  Per  continuo.  •  Al  continuo 
mettéa  tavola,  convitando  cavallieri  e  buo- 
na gente,  vai.  G.  i.  io,  e.  i36,  cdii.  Cnu. 

%.  3.  Di  CONTINUO.  Lo  stesso  che  Al  con» 
tinuo.  {f,  a  s.  «hmmi.)  -  Io  ne  son  venuta  in 
earcere  stiava  (Mbiara),  e  di  continuo  lacerata 
e  maltrattata.  FireoK.  Ludd.  a.  i ,  i.  a. 

$.  5.  Pbr  CONTINUO.  Yale  il  medesimo  che 
M  continuo  e  Di  continuo,  (v.  h  «uMeit.  p«. 
^v^fi)  »  Egli  ogni  corporale  infermitade 
sosteneva,  le  quali  quasi  per  continuo  avéa. 

San.  Greg.  Dial.  p.  339,  edii.  rom.  1764. 

$•  4.  RI6UARDARB  CON  OGCBIO  CONTINUO.  Lo- 

cuz.  flgur.,  significante  Riguardare  una  co- 


sa  senza  mai  distaccarne  Vocchio  o  lioc^ 
MjJtiguardare  con  riguardamento  non  fit» 
terrotto,non  intermesso:  pigliato  TOcaiio 
per  Lo  riguardare,  cioè  lo  strumento  per 
Toperazione.  «  Riguardando  con  oochio  con- 
tinuo Taqua  ddla  pala.  Abpi.  Sagg.  nat.  «p.  i5  a. 
CONTO.  Partic  sincop.  da  Con  fato.  -#^. 

iu  CONTÀRB,  9€rbo,  1/  $•  6  «  m^ . 

CONTO.  Sust.  m.  Càlcolo,  CómpuUf;  e 
più  particolarmente,  iScr^lto  in  cui  è  il  cai" 
colo,  il  computo  di  ciò  che  si  è  ricevuto, 
o  dato,  0  speso,  ce.  Lat.  Computum,  i,  vel 
ComputUs,  i. 

%.  I.  Conto,  per  Cagione,  Motivo,  CùnsU 
derazione.  Riguardo,  Rispetto.  (Con  questo 
valore  si  dice  pur  Cosa.  r.  ««//«Cma.  a%.  m  ds 

COSA,  cA«  d  !«/«  f  "  Così,  per  Conio,  Rigoardo,  BcSm- 

•o.  »)  *  Assai  m^ncresce  deHravagli  della 
nostra  patria  per  ogni  conto,  e  non  poco 
per  lo  disturbo  (che)  ne  sostengono  li  stu- 
dj di  y.  S.  Cas.Lcu.  P.  v«tt  p.  i65.  Non  vi  potrei 
dire  quanto  la  vostra  (icttan)  mi  sia  stata 
grata  per  più  conti.  Car.  Uu.  i,  3.  Ma  son  ben 
diiS»6nti  in  fira  loro  per  tre  conti;  o  per- 
chè eUe  imitano,  ec.  Segni,  Arìu.  Poet.  i6a. 

%.  S.  A  BUON  CONTO.  Per  lo  stesso  che  A 

CONTO.  -  F.  //  $.  5. 

%.  9.  A  BUON  CONTO.  Figuratam. ,  per  In 
espettazione  d'altro.  •  La  natura, . . .  sem- 
pre bambina,  e  in  conseguenza  tirante  alpiù 
fiicOe  e  al  più  commodo,  suggerì  loro  d^a- 
prire  intanto  a  buon  conto  la  bocca,  e  la- 
sciare andare;  dicendo  in  un'  certo  modo 
fra  sé  :  Poi  qualche  cosa  ci  ajuterà.  tfagaL  ictt. 

KÌeat.,  Ictt.  aO,  p.  357. 

$.  4.  A  BUON  CONTO,  si  usa  eziandio  col 
valore  di  Non  ch'altro.  S'altro  non  fosse. 
Almeno.  •  Questo  a  buon  conto  fii  vede- 
re che  E^  d  son  uomin  tanto  babuaeei. 
Che  crederebbon  cK*un  asin  volassi  {^dbam). 

Bnee.  Riiial.  Dial.  p.  3o.  •  U.  ib.  p.  10,  85, 99. 

$.  5.  A  CORTO,  e  A  buon  corto.  Locoz. 
compendiosa,  per  significare  die  SI  dd  o  51 
è  data,  o  vero  Si  riceve  oSiè  ricevuta  al- 
cuna somma  o  alcuna  cosa  sopra  la  son%- 
ma  o  la  cosa  dovuta^  per  farsela  far  bwH 
na  o  per  aggiustarsene  nel  saldo  del  conio. 
•  I  l^dri  ordinarono  che  senza  dimora  ^ 
fossero  date  cento  libre  d*oro  a  conto  dd 

suo  soldo.  Bemb.Ist.  vili.  I.  4* ?•  ^ («S»»  •^^  ^^^^^ 

Mi  dette  sei  scudi  a  conto  ddle  paghe  Iu» 

ture.  Car.  Leu.  to  Proe.  fior.  par.  4t  ^*  ^  P<  9*  BeO» 

che  egli  avesse  accettato  la  condutta  e 
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preso  innanzi  14K0  fiorini  a  buon  conto, 
nondimeno  perfidiosamente  se  n^andò  con 
tutti  quei  danari  (aenarì)  in  mano  al  soldo 
del  Papa.  Vmh,  Sua.  2, 160.  Ora  voi  le  arerete 
(ctrte  enti)  tutte  »  perchè  ho  di  già  trovato 
uno  che,  pagandolo,  le  eopierà,  e  H.  Sal- 
vestro  lo  conosce,  e  Tanderà  a  copiare  in 
casa  sua,  e  forse  qui  In  camera  mia,  e  comin- 
eerà  lunedi,  cioè  lunedi  gli  darò  uno  scudo 
a  buon  conto.  Biiain.Lett.p.  i55.  Con  questa  (uu 
un)  vi  mando  altri  Discorsi,  ed  ho  fatto  dare 
allo  scrittore  scudi  due  d'oro  a  buon  con- 
to, e  &ciam  conto  di  dargli  due  bigocchi  la 
carta. u.ikp.i73.Dopo  trovandosi  insieme  per 
terminare  qud  negozio  Ferino  eGiorgio,  co- 
minciando Ferino,  come  più  vecchio,  a  dire, 
sì  diede  a  biasimare  quella  prospettiva  e  a 
dire  ch'elicerà  un  lavoro  di  pochi  bajocchi, 
e  che,  avendo  Aristotile  avuto  danari  (dcnnì) 
a  buon  conto  e  statogli  pagati  coloro  che  Fa* 
vevano  ajutato,  egli  era  più  che  soprapa- 
gato. Vmr.  Viu  is,  ai3. 

J.  9.  A  CONTO,  8i  usa  pure  a  moda  di 
sust.  co*l  valore  assegnato  a  questa  locu- 
zione nelVanteeed.  paragrafo.  Frane.  J" 
compie  j  p.  e.,  il  n*a  re^  qu'unà<ompte,m 
Intanto  pigliate  questo  per  adesso,  ed  aspet- 
tatemi tra  qualdie- giorno  con  un  altro  pa- 
gamento, se  non  per  resto,  almeno  per  a 
conto  del  mio  debito.  Magai.  Utt.  Ate».  i,  368. 
Ora,  se  voi  non  lo  sapeste,  io  pretendo  di 
aver  fatto  un  assai  ragionevol  pagamento, 
non  dico  per  saldo»  per  a  conto  ddmio  de- 
bito. la.  ìk  a,  36. 

$.  7.  A  CONTO,  si  dice  ancora  per  lo  stesso 
die  ^  compito  in  signif.  di  Misuratamene 
te.  Limitatamente.  •  Non  vò,  si  come  s'usa 
alla  taverna,  H  pan  a  conto,  el  vin  conia 

misura.  AUcgr.  96»  edk.  Gnu.;  77,  edù.  Amtierd. 

J.  8.  A  CONTO  DI.  Locuz.  preposit.,  equi- 
valente a  In  riguardo  di,  In  proposito  di. 
Per  ciò  che  spetta  al  fatto  di,  e  simili,  (r. . 

«idW  mpprwM  il  $.  Pi»  COITO  vuekt  hii  aS.  )  «  Fcr 

quel  negozio  che  V.  S.  mi  scrive  a  conto 
del  sig.  dottor  Bonomo,  vi  sono  ancora... 
nurit'altri  pretensori.  lua.  4, 431.  •  la.  4,461. 

$.  9.  A  f  Aia  I  CONTI  6EAS81.  Yale  Ifon  con- 
teggiando minutamente.  Mia  grossa.  Al- 
l'in  grosso j  che  anche  si  dice  Per  farla 
grassa,  cioè  Concedendo  altrui  qualche 
vantaggio.  •  La  Crusca  è  di  Firenze,....  a 
(are  i  conti  grassi,  più  che  la  millesima  par- 
te. AUegr.  in  Scr  Poi  8,  cdis.  Cnu. }  2$,  edii.  Al?Jiop. 


%.  IO.  A^HIBl,  A^TUOI,  A^SUOI  CONTI.  Figu- 

ratam.,  vale  Conforme  alla  mia,  alla  tua, 
alla  sua  supposizione.  Frane.  À  ce  compte- 
là,  •  Vi  contentereste  voi  una  volta  di  dirmi 
in  che  scrittura  egli  vi  abbia  dato  d'asino? 
Ferocchè,  armici  conti,  o  ve  Tha  dato  in 
quella  Lettera  tante  volte  nominata,  o  ve 
rha  dato  nello  Specchio  che  non  adula. 
In  questo,  ec.  Benìn.  FaU.  loop.  63.  Oh  bene,  oh 
bene  I  ;  sicché,  a' miei  conti,  non  occorre  più 
disputarla,  u.  ili.  1 13. 

$.  il.  Al  FAa  bene  db VoNTi.  Vale  Facen- 
do  il  conto  o  il  calcolo  d*ogni cosa.  (K  tot' 
cAei/s-M.)  -  Fertanto,  alfarbene  de' conti, 
ritroveremo  che  radissimi  sono  quelli  ar- 
mellini  che  si  conservino  lungamente  tra'l 
fongo  di  questa  vita  senza  imbrattarsi.  St. 

(iKr.  Critt.  ùu.  I»  5,  IO. 

%.  13.  AmMINISTEAEB  a  PEOPEIO  CONTO.  Am- 

ministrare  da  per  sé  stesso,  senza  inter- 
mezzo  di  gestore,  agente,  gastaldo,  colono, 
ec.  Con  lo  stesso  valore  si  dice  Aheinistea- 

ZIONB  A  PEOPEIO  CONTO.  (FciroBÌ  Pietro  in  Att.  Acid. 
Cru.  3t  21 3.) 

S*  15.  Andaee  che  che  sia  a  conto  di  chi 
CHE  SIA.  Essere  posto  che  che  sia  in  conto 
di  chi  che  sia.  Lai.  In  alieujus  rationem 
transire,  aliquem  attinere.  (Cm.  <»  ANDA- 
RE» V9rhOg  «fflM  M.) 

$.  14.  AvBEB  IL  SUO  CONTO.  Fropriam.,  Ave- 
re alcuno  ciò  che  gli  è  dovuto.  Avere  la 
parte  suaj  ma  si  suole  anco  intendere  Tro- 
varci  il  suo  utile.  •  Con  queste  riforme  le 
parti  maltrattate  s^aggiustavano,i  poveri  co^ 
ricchi  aveano  il  loro  conto.  SdtìD.  Pro«.  loe.  i, 
i5i-i5a.  Affinchè  v^avvediate  una  volta  che 
a  farìa  con  esso  meco  ce  n^avete  più  che  il 
vostro  conto,  non  dimentico  punto  deliba- 
mmo mio  generoso,  la  voglio  cedere  a  voi 

(la  pilma  cPuna  certa  oootesa).  BcrUn.  FaU.  Kop.  147. 

$.  Itf.  Ce  nb  avvepeeko  al  ràE  de^ conti. 

%.  16.  Daeb  a  uno  il  suo  conto.  Dargh 
quel  che  gli  è  dovuto.  Usasi  nel  proprio  non 
meno  che  nel  figurato.  Anche  si  dice  nel 
senso  figurato  Fare  il  dovere  ad  alcuno. 
•  Quand'io  fossi  andie  solo,  spero  in  Dio 
Che  mi  sarebbe  dato  il  conto  mio.  Bem.  OtL 
in.  4, 56.  So  parimente  che  a  lui,  nulla  im» 
porta  che  le  Difese  che  vanno  attorno,  o 
col  nome  suo  o  con  Taltnii,  sien  credute 
sue  proprie,  bastandogli  solo  d'aver  dato  il 
lor  conto  a  quc'che  T  hanno  impertinente* 
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mente  attaccato.  BerUa.  Fah.  soop.  68.  (Figura* 
tamente  in  questi  due  es.) 

$•  i7.  Far  conto»  per  Far  ragione,  cioè 
Stimare  j  o  simili.  Lat.  Puto»  as.  «Non  sento 
persona  che  se  ne  dolga  (dciDua  Aiflsa&arode' 
Medici),  se  non  tu  che  debbi  essere,  fa^  conto,  ' 

qualche  mala  lingua.  Cecchcr.  As.AleH.  Med.  sy. 

$.  i8.  Far  conto  con  alcuno.  Figuratam., 
per  Cimentarsi  con  esso,  Farpro9adisè 
con  quello,  m  Né  si  può  mai  di  quivi  uscir, 
se  prima  A  quella  ròcca  non  salite  in  cima; 
Perchè,  ec.  j  Nò  può  uscir  chi  prima  non 
ascende  A  far  conto  là  su  coU  castellano.  Ore 
bisogna  aver  ardita  fironte.  Ben.  Ori.  io.  38,56. 

$.  iO.  Far  CONTO  DI  ALCUNO. /*am«  «(ima. 
•-  Non  fanno  conto  degli  amici,  se  non  quan- 
to gli  (loro,  a  loro)  fonUO  di  bisOgUO.  Cai.Dicciay. 

$.  20.  Far  conto  o  viste  che  uno  canti. 

-  F.  in  CANTARE,  verbo,  U  %.  io. 

$.  Si.  Far  di  conto.  Conteggiare y  Far 
conti.  •  Deliberò  (lurMiioicgiuiaoio)...  che  la 
prima  cosa  egli  (il  iQo  figliuolo)  imparasse  a  leg- 
gere e  scriver  bene  e  (ar  di  conto.  Vaiar.  Vìt. 
II,  i68.  (Cioè,  imparasse...  l'aritmetica.) 

%.  33.  Fatti  tutti  i  conti.  Vale  il  mede- 
simo che  Al  far  bene  de' conti,  registrato 
nel S-  i i  9  cioè  J  far  tutti i  conti, Fatto  ogni 
ragione.  Considerato  tutto.  ••  Ma  finalmen- 
te, fatti  tutti  i  conti.  Quel  che  co^propij  me- 
riti s'acquista.  Par  die  di  degnità  li  altri 

sormonti.  Leopar.  Rim.  7. 

%.  33.  Meritare  il  conto.  Esser  prezzo 
dell'opera,  Francar  la  spesa,  ec.  •  Ma 
di  ciò  sia  detto  a  bastanza,  non  meritando  il 
conto  di  perder  tempo  nella  confutazione 
di  somiglianti  frivolissime  bagatelle.  lua.  Op. 
9, 446, 

%.  34.  Mettere  conto.  Esser  utile,  do- 
pare. Tornar  bene.  Tornare  opportuno. 

(r.  iies.ne'F'octib.)  E  aiPoppOStO 

%.  3K.  Mettere  mal. conto,  vale  Essere 
svantaggioso,  Ifon  meiter  cofito.  «  Quanto 
agli  edifizj,  non  pare  che  la  ragione  consen- 
ta che  in  quelle  parti  seguissono  (aeguiswro) 
gran  mine;  perchè,  avendo  fin  da  principio 
disegnato  ad  abitarvi,  mal  conto  metteva 
loro  disfare  quelle  stanze  le  quali  avessero' 
allora  allora,  volendo  stare  al  coperto,  a  ri- 
fare. Borg.  yine.  Far.  disf.  273,  cdis.  Crai. 

%.  36.  Mettere  o  Porre  in  conto  che  che 
sia  ad  alcuno.  Figuratam.,  Dargliene  cari- 
co o  Imputarglielo  fra  Valtre  cose.  *  Per- 
eh'e'  non  abbia  a  dire  che  un  tal  luogo  siagli 


stato  deformato  e  guasto  con  malizia  per 
prender  noi  occasione  di  svei^gognarlo,  si 
vedrà  come  su  questo  io  non  gli  fo  guerra 
nessuna,  e  non  gliene  (glielo)  metto  a  pec- 
cato, ec.  Questo  dunque,  com^ho  detto,  non 
gliene  (glielo)  metto  in  conto,  intendendo  dì 
proceder  seco  (eoo  esio,  o  con  esso  lai)  con  tutta 
Tequità.  Gtampaoi.PKf.  B*  Vogli  a  messer  Equi- 
no perdonare.  Né  gli  voler  tal  faUo  porre 

m  conto.  Baonar.  Fter.  g.  4»  t.  4*  *•  1 5,  p.  337,  col.  i . 

%.  37.  E,  Mettere  in  conto  cbe  che  sia, 
vale  anche  Considerarlo,  Jlnnoper aria  fra 
le  cose  degne  di  considerazione.  Tenerlo 
per  cosa  d'importanza.  Farne  ca«o«  e  si- 
mili. «Il  che,  s^è  vero,  non  è  considerabile 
in  una  lingua,  né  si  dee  mettere  in  conto. 

Yarch.  Ercol.  a,  38i. 

%.  38.  Per  conto  di.  Locuz.  prq[>osit.,  equi- 
valente a  Per  ciò  che  spetta  al  fatto  di.  Per 
ciò  che  risguarda  chi  o  che  che  sia.  Trai- 
tandosi  di  una  tal  persona  o  di  una  iai 
cosa.  {F.  anche  addietro  i/s-8.)  •  Ma  crcdc  anco* 
ra  ehe  un  gabbamento  tale  si  possa  scu- 
sare con  si  scderata  e  si  micidial  parola» 
come  è  che  per  conto  della  roba  sia  lecito 
ogni  cosa.  Car.Leu.i,5.  Gome  raffigurato  el- 
Tebbe  il  conte.  Volse  (VoUe)  di  tema  e  di 
doglia  morire,  ec.  Intorno  ha  il  fiume  senza 
porto  o  ponte,  E  giunta  è  in  luogo  che 
non  può  fiigire:  Ma  non  bisogna  a  lei  questa 
paura;  Che  per  conto  di  lui  troppo  è  sicu- 
ra. Bem.  Ori.  in.  40,  19. 

*  %.  30.  Per  conto  di  àlci)no.  In  vece  di 
Per  quanto  dipende  da  lui.  Quanto  ad 
esso.  Dal  canto  suo,  e  simili.  •  Per  mio 
conto,  starà  ella  (la  co*a  che  lu  mi  consai)  setter* 
ra  ;  sicché  seguita  pure  il  resto.  Cecdi.  Dìsiim. 

a.  3,  f .  I,  fu  Teat.  com.  Sor.  a,  19. 

%.  30.  Racgooliere  il  conto  proprio  dallb 
altrui  spese.  Figuratam.,  vale  Imparare, 
come  si  dice,  alle  altrui  spese.  ••  Una  gram* 
matica  ho,  per  cui  s^apprende,  ec.j  D^àbaeo 
un  libro  bel,  dove  s^  impara  Raccòr  dall^al- 

trui  spese  il  conto  pròprio.  Baooar.  rier.g.a,».  3, 
I.  g,  p.  i3p,  col.  a. 

$.31.  Ritrovare  il  conto  di  una  cosa. 
Aaccapezzarla,  Trovar  la  via  di  chiarir- 
la, di  scoprirne  il  vero.  »  E  cosi  molti  al- 
tri diversamente  le  travisarono  (le  armigena- 
lisie),  delle  quali  non  é  oggi  molto  agevole 
ritrovare  il  conto,  perchè  alcuni  di  questi 
ta'rami  che  mutarono  nome,  sono  venuti 

meno.  Borgh.  yioc.  Op.  3,  i33» 
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{.  53.  RlVBDBRB  I  CONTI  A  SÉ  STESSO.  FigU- 

fatain.9  vale  Esaminare  la  propria  coscien- 
za.  ••  Procurerete  di  riyedere  i  conti  a  voi 
stesso  una  o  due  volte  il  giorno.  Serdon.  Leu. 

i.  if  p.  66gi  cdn.  fior.  1589. 

$.  53.  RiVEDBEB  IL  CONTO  A  UNO.  Figura* 
tam.y  per  Esaminare  se  alcuno  sia  incorso 
in  qualche  mancamento.  •  E  quanto  a  que- 
sti (accidenti  intHBsechi),  convicne  che  nasca  0 
da  una  legge  la  quale  spesso  rivegga  il  conto 
agli  uomini  die  %ono  in  quel  corpo  »  o  ve- 
ramente, ec.  MadiiiT.  Op.  6,  6. 

$.  S4.  Sapere  il  conto  suo.  Lo  stesso  che 

Saper  fare  il  suo  conio  (registr.dalPAlLcrti), 

che  anche  si  dice  semplicemente  Saper  fare, 
0  vero  Saper  di  barca  menare j  cioè,  Ope- 
rare con  ogni  avvedutezza,  Non  essere 
uomo  da  lasciarsi  gabbare ,  da  lasciarsi 
mettere  in  mezzo,  e  simili.  -  Ed  ancora  ci 
serviamo  della  voce  Furbo  per  denotare  un 
uomo  astuto  che  sapia  il  conto  suo.  Mùrac.  u 
Zfot.  Bf aim.  ▼.  I,  p.  168,  col.  i.  Astuto  c  scaltro,  si- 
nonimi di  sagace  ed  accorto;  uomo  che  sa 
il  conto  suo.  id.  a»,  r.t.p.  sSi^coi.  1.  Figurata- 
mente si  dice  Fantino  a  un  uomo  che  sa  il 
conto  suo,  ed  è  destro  e  lesto.  SiItìo.  Aimoc. 

F'mt.  Baomr.  p.  391.  coL  s. 

$.  55.  Stare  a  conto.  Sottoporsi  al  conto 

da  farsi.  (Cnu.  in  stare,  verbo,  senso  es.) 

%.  50.  Stare  a  conto,  vale  anche  Dover 
pagare  la  rata.  (Cnu.  tn  stare,  verbo,  senta  es.) 

%.  57.  Stare  a  conto  d^uno,  vale  Atte- 
nere a  lui  l'utile  0  il  danno.  (Cru*.  u  stare, 

verbo,  semut  esJ) 

S-  58.  Tener  conto,  pevlfotare.  Prender 
memoria  o  ricordo.  •  Chiamossi  il  libro 
dove  si  teneva  conto  di  questi  crediti,  il  li- 
bro de' sette  millioni.  Vtrch.  Sior.  5,38. 

S-  5».  Tener  conto,  vale  artche  Far  ri- 
sparmio, Risparmiare.  •  Volete  voi  goz- 
zovigliare, e  che  li  altri  stieno  a  stecchetto. 
Procurate  d^esser  prima  voi  Tuomo  di  tener 
contOy  e  poi  veniteci  a  predicare  il  rispar- 
mio. Giampiol.  i6. 

J.  40.  Tener  conto  d'una  cosa.  Per  Cu- 
rarsene. -  Questo  segno  mi  pare  aver  ve- 
duto neirarme  de'Sacchetti,...  e  la  partico- 
lare occasione  ordinariamente  bisogna  dalle 
islesse  (amìgVe  ricercare,  che  rade  volte,  se 
gran  fatto  non  é^  ne  tengon  conto  le  me- 
morie publiche.  Borgb.  Vioc.  Op.  3,179.  ^^  m^^^ 
tempo  in  qua  procede  assai  unito  insieme 
il  giudisio  degli  scrittori,  0  si  vede  tanto 
rol.  II. 


poco  fra  sé  differente,  che  non  è  cosa  da 
tenerne  conto.  la,  a,  a63. 

%,  M .  Tener  conto  d'alcuna  cosa,  per  aver- 
ne cura,  Riguardarla.  •  Burla  in  un  cèrto 
modo  la  tanta  superstizione  del  punto  d'o- 
nore, che  per  quello  s'abbia  per  ogni  leggier 
cosa  a  esporre  la  propria  vita,  deDa  quale 
siamo  obligati  naturalmente  a  tener  conto, 
e  solamente  riserbarla  a  spenderia  per  la  re- 
ligione, per  Tonor  d'Iddio,  e  per  servizio  del 
Principe  0  della  Republica  in  guerra  giusta. 

Salvin.  Annot.  Ficr.  BaoBir.  p.  43l,  col.  i  in  fine. 

%.  42.  E,  Tener  conto  di  che  che  sia,  per 
Farne  stima,  Apprezzarlo.  •  Teneva  il  Re 
tanto  conto  del  giudizio  di  Francesco  (Vctto. 
ri),  ch'egli  voleva  in  molte  cose  di  momen* 

tO  il  suo  parere.  Yettor.Fnnc.  Viag.A]an.p.XXI. 

%.  45.  Tener  oonto  d'un  peccato,  d'un  fal- 
lo, d'un  mancamento,  ec.  Vale  Farsene  co^ 
scienza.  Annoverare  quel  peccato,  quel 
fallo,  ec,  fra  i  peccati,  fra  le  male  ozio- 
ni.  m  n  Frate,  mosso  da  grandissima  ava- 
rizia, . . .  non  restava  di  pensare  il  modo  co  '1 
quale  avesse  da  levare  alla  vedova  detti  de- 
nari e  ridurli  a  sé;  e  quando  ella  si  con- 
fessava ,  instava  sempre  su  '1  dirie  quanto 
peccato  fosse  tenere  la  pecunia  ascosa,  ec.j 
e  vedendo  che  la  vedova  non  teneva  con- 
to di  questo  peccato,  incominciò  a  metter- 
le sospetto  de' servitori  e  de' parenti,  mo- 
strandole in  quanto  pericolo  fosse  la  di  lei 
vita,  e  che  sarebbe  facil  cosa  che  da  qual- 
cuno di  questi  per  tdrle  i  denari  fosse  mor- 
ta con  ferro  0  con  veleno.  Vettor.  Fnnc.  Vìtg. 

Alena.  ai4- 

%.  44.  Tornare  il  conto.  Tornar  bene  i 
CONTI.  Yale  Aon  v'essere  errore  nel  conto. 
Riuscir  giusti  i  conti.  Corrispondere  il 
conto  a  ciò  che  altri  s'^avéa  proposto.  Ed 
al  contrario,  Non  tornare  0  Tornar  male  il 
CONTO,  vale  Esservi  errore.  (Usasi  questa 
locuzione  cosi  nel  proprio,  come  nel  figura- 
to parlare.)  -  Cosi  in  effetto  fu  costui,  che, 
con  tutto  il  suo  grand'abaco,  non  seppe  mai 
far  conto  che  gli  tornasse  bene.  MinncfnNot. 
Maim.T.a,p.  374,  col.  a.  E  perchè  Ora  i  conti  non 
vi  tornano,  (^  nna  pìcikii  Tedeit)  imbarrazzarvi, 
inquietarvi,  ec.  Magai. Leu.  At«is.  i, 333.  Voi  ave- 
te certamente  stimato  che  le  Novelle  del 
Boccaccio,  il  Passavanti,  ec.,  sieno  scritti  in 
versi;  e  così,  al  trovarvi  dentro  tanto  fre- 
quenti quest'  imperfetti,  vi  siete  impegnato 
a  scrivere  che  sieno  essi  del  verso.  Oh  ora 
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il  conto  mi  toma;  e  eoa  dò  s^accorda  an- 
cora 3  veggio  di  sopra,  ec.GtHipMi.sa. 

%,  45.  Uovo  DI  GoifTo.  Dicesi  à^Uomo  di 
cui  H  fa  conto.  Uomo  di  eredito,  Uomo 
tenuto  in  istima.  Uomo  di  rotazione. 
Uomo  aputo  in  pregio.  Uomo  di  cui  si  ha 
molto  concetto  e  che  è  quindi  molto  rispet* 
tato,  e  simili  forme  di  dire.  Frane,  ffomme 
de  eoneidération,  distingue.  -  Molti  signori 
d'importanza  ed  altri  gentiluomini  romani 

di  conto.  BfcDìB.  DcKr.Kirtr.lUg.Gi«nr.p.lT. 

CONTO.  Pàrtic.  sincop.  da  Contato.  «  F. 

tu  COKTAAE,  ver^,  il%,Se  stg. 

CONTO.  Aggiunto  di  capeDi,  e  vale  R^ 
polito  e  ra99Ìato  e  acconciato  co  *l  petti- 
ne 0  con  altri  strumenti.  (Dal  lat.  Comptus, 
paitic.  di  Como,  is,  ital.  Pettinare.) ^Yedes* 
tu  (eioè,Ytàu&tn)  Tatto  c  quelle  chiome  conte. 
Che  spesso  fl  cor  mi  morde  e  mi  risana?  Pcir. 
M/Mii.Qadb8yriaiid^iw//cGiimia.Se  Pauree  chio- 
me ejcon  tal  studio  conte  llutan  color,  se  si 
lan  breyi  e  rare.  De' vostri  danni  è  vostra 

edpa  fonte.  Ari«.IIim.  capìt  XI,  un.  ao. 

%.  I.  Corto,  figuratam.,  si  trova  usur^ 
pato  presso  li  antichi  in  senso  di  Jggrade* 
9ole,  CrentHe,  Aggiustato,  Ben  composto, 
Jeconeio,  Grazioso,  Garbato,  Saggio,  Pru" 
dente.  Bene  ammaestrato,  e  simili,  con- 
forme all'occasione  in  cEe  viene  adoperata 
questa  voce.  Rrovenx^  Conte  j  frane*  ant. 
Coint.  »  Non  gridi  (u  doonUa)  ah  ah,  né  con 
simili  voci;  Perocché  ciò  faria  mostrar  li 
denti,  Che  non  è  cosa  conta.  Barfaer.  iUggim.aa. 
(Cioè,  non  è  cosa  gentile,  acconcia,  bel* 
la,  ec.)  E  se  coMa  sua  madre  Forse  alla  chie- 
sa andasse  (u  doucUctu),  A  poco  a  poco  im- 
prenda Di  stare  onesta  e  conta,  £  ad  orare, 
e  paternostri  a  dire.  id.  ib.  a3.  (Cioè,  impari 
a  stare  in  modo  onesto  e  ben  composto.) 
Sicché,  se  convenisse  Lei  donna  rimane* 
re  Di  terra  o  di  vassalli  Sarà  piA  conta  a  reg^ 
gimento  fere.  u.ib.a4.  (Cioè,  sarà  pia  bene 
ammaestrata  o  più  saggia  a  governare  es« 
sa  terra  ed  essi  vassalli.)  Bella  e  conta  è 
Tandatura  Che  fa  i  passi  con  misura.  u.tb.  2^^. 
(Cioè,  Bella  e  leggiadra  è  l'andatura.)  Eh» 
he  un'amica  Leggiadra  e  bella  e  di  maniere 
conte  Quant'altra  fosse  a  quell'etade  antica. 
Atmi.  Far.  3a,83.  (Cioè,  maniere  graziose,  ag* 
gradevoli,  garbate.) 

%  9.  CoiiTO,  in  senso  anal.,  per  Composto, 
Bene  ordinato.  -*  La  nobile  natura  lo  suo 
corpo  abbellisca  e  facia  conto  e  accorto.  Duu 


CoaT.i99,c&.Cnw.  (Lo  Stampato  ha  compio j 
che  tale  soleva  essere  la  lesaigrafia  degli  an- 
tichi per  riguardo  ^evoci  prette  latine.)  E 
le  animose  man  del  dnea  e  pronte  Mi  pia- 
ser  tra  le  sepolture  a  lui.  Dicendo:  Le  pa- 
role tue  sien conte. Dant.iBC10.39.  «Le paro- 
le tue  sten  conte  «  ;  cioè  composte  e  ordinate 
a  rispondere  ;  quasi  vo^ia  dire:  Tu  non  vai  a 
pariare  a  ignorante.  Bocc.  rnwnifn.Dat.  3.ii. 

$.  S.  GoHnv  per  Esperto,  Destro,  e  simi- 
li, a  far  che  che  sia.  •  Questi  pareva  a  me 
maestro  e  donno.  Cacciando  i  lupi  e  i  hipi- 
cini  al  monte,  Per  che  i  Pisan  veder  Lucca 
non  ponno:  Con  cagne  magre,  studiose  e 
conte,  Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lan- 
franchi  S'avéa  messi  dinanzi  dalla  ironte. 
Daau  ìaSa.  33, 3i.  (Cioè,  cognc  esperie,  destre, 
ec,  a  simile  caccia.) 

CONTO.  In  forza  di  susU  m.  Competgno, 
Conoscente,  Confidente,  Amico.  (Dal  pro- 
veoz.  Cueyntat.)  •  Con  ogni  ingegno  e  e<m 
ogni  sollecitudine  dovrfa  ciascuno  die  di 
lui  non  è  conto  e  servidore,  procacciare  e 
affannare  d'avere  la  grazia  di  tanto  signore 
e  d'essergli  subjetto.  Baec  F3«cv  i.  4,  p.  se. 

CONTRA  e  CONTRO.  Preposiz.  die  ser- 
ve a  denotare cofifrartefd,oppos<z<ime.Lat. 

Cantra.  (y.meli'Àfpmà.Gimaa»i,inà,,  MC.Mflùc^iai;, 
m  emr.  274;  e  V,  ameke  CONTRA  metim  Lcssigr.  iul.)  • 

Furono  molto  tristi  e  adontali,  non  tanto 
contro  la  Reina  sua  moglie,  quanto  contro 
a'Reali  di  Puglia,  vm.  G.  i.  ia«  e  59,  i.  7,  p.  145, 
cdis.  fior.  Non  solamente  in  onorare  afcrui  te« 
neva  (m.ErmiBio)  la  borsa  stretta,  ma  nd- 
le  cose  opportune  alla  sua  propria  persona, 
contra  il  general  costume  de' Genovesi  che 
usi  sono  di  nobOmente  vestire,  sosteneva 
egli,  per  non  spendere,  difetti  grandissìmi,e 
similmente  nel  mangiare  e  nd  bere.  Boccg.!. 
n.8,T.  1,  p.  A12.  Contro  la  fiamma  delle  ardenti 
invegge  (ei«è»  iBtiaife.)McM.  dm.  191.  Mille  dobj 
in  un  dannile  queide....  Amor  contro  me 
forma  irato,  e  dice,  ec.  u.  i3i.  Licurgo  contro 
Niso  avéa  ripresa  Battaglia,  ed  e'  &cev«  gran 
difesa.  Becc.  Tcmì^.  1. 8 ,  st.  1 18.  La  mdnata  cnH 
deltate  Che  ha  contro  il  nostro  sangue  Gte* 
réa.u.ai.i.io^u.68.  Né  mai  s'assise  in  conta- 
giosa sede  A  insegnar  contro  Dio  dottrina  e 
fede.  Soike.  Satm.  i.  Incrudelendo  contro  a  di 
sé  medesima. Fbcm.Op. 3,339.  (Cioè,  eofilro 
alla  persona  di  si  medesima^  la  qual  for- 
ma ellittica  è  molto  famigliare  d  preallegata 
scrittore.) 
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J.  I.  Questa  preporiuone  8i  congiunge 
lilToka  co^l  pronome  Gli^  e  fassene  la  voce 
CòiiTmoGLiy  die  vale  Contro  a  lui.  •  A^suoi 
di  aveva  fallo  mille  giarde  e  natte»  senza 
che  mai  potesse  venir  lor  fatto  di  vendicar- 
sene; della  qual  cosa  era  lo  Scbtggia-sopra* 
lutto  seontentìssinx),  e  sempre  seeo  stesso 
moiina  va  aóotroglL  tate.  o».  i ,  aov.  3,  p.  77 


%  %.  Talvolta  questa  preposizione  èuoU 
finteaa.  «•  La  mora  insalata  e  secca  strigne 
0  ventre  fortemente,  ed  è  utile  alla  dìsei^ 
terfa.  Cmm.  %,  71.  (Cioè,  è  utile  contro  aila 
dÌMenteria.)La  loro  aqua  (delie  rrandi  endici  aei 
«oro)  vale  al  dolor  de' denti,  u.  ib.  (Cioè,  va* 
te  contro  al  dolor  de*  denti,) 

$•  5.  ComraA  GOSCUOVA.  -  F.  tm  COSCIENZA. 

$.  4.  Contea  dktto.  Per  Jfominato  netta 
pagifui  che  età  di  contro  a  quella  in  cui 
uno  età  eerivendo.  -  r.  tm  dire,  verb^,  a  t.77. 

$.  5.  J>AmB  coMTao.  Opporsi  ad  alcuna 

eoea.  (Cvu.  in  dare,  verèo,  MinMe*,) 

%.  5.  Baec  coaTto  ad  Auuao.  Lo  stesso  che 
Pare  contro  ad  alcuno^  che  vale  3ìioc)er- 
gli,  Eeeergli  contrario^  Jvperearlo.  m  Oh 
sciagurata  me);  io  mando  perluiaeciocché 
m*  m^ajutìy  e  mi  dà  contro.  Ct^A^vu^i  a.  3,  t.  6, 

ìm  TeaC.  cop.  Sm*.  it  5i. 

%,  7.  DAaa  arnvao  ap  Atcìmo,  vale  anche 
ContradirglL  -  Intese  che  Papa  Paolo  HI 
aiveva  6tto  Cardinale  il  Roflbnse,  il  quale 
fkon  darebbe  mai  contro  al  Papa,  né  a  sé. 

Dava»*.  Sci».  45,  edìp.  Cnw • 

S,  8.  Darsi  cortro.  Dar  contro  a  eè,  eioè 
Contradirei.  (Ctiu, imi} AXE,v€ròo,senaMé4.) 

$.  0.  Psa  CONTRO.  Locuz.  avverb.  Per  con-^ 
trario.  Al  contrario.  -  Altri  per  contro  la 
dìspreixarono  (u  pocm),  oome  procacrìatrice 
dal  vile  a  dannoso  diletto.  Gìkoidìii.  m  Opmc. 

iaid.i,i65. 

$.  IO.  COHTEA  A  TIRPO*  -  T.  in  TBMFO. 

GONTRABANDO.  Sust.  m.  In  generale  si 
dice  di  Tutto  ciò  che  ei  facia  contro  a* 
bmndi,  eioA  contro  alle  leggi j  ed  m  parti- 
solare  si  dice  Delle  mercanzie  aUorchè  ee 
ne  frodano  le  gabellCf 

%r  1.  Pars  covra  abahro  ad  ALcimo.  Figu» 
mtam.,  vale  Andar  contro  alle  leggi,  ai 
eommandamenti,  ec.p  di  $seo.  •  Avverti- 
te che  il  Caraftilla  grammatico  dice  sopra 
questa  parola  mente,  che  Pautore,  per  non 
far  eontrabando  a^  Toscani,  ha  diminuito  il 
suo  diminutivo  quanto  aDa  lettera,  ed  ha  in» 


grandita  la  cosa  quanto  al  signifioito;  cioè, 
che  ha  scorcio  mentola  d'una  sillaba,  ed 
accresciuto  a  quel  che  vuol  dire,  misura 
per  ogni  verso.  Car.  Commeo.  a6.  (Cioè,  ha  usa- 
to  la  voce  mente  in  vece  dì  mentola,  per 
non  andar  contro  alle  leggi  de*  Toscani» 
i  quali  pro^iecono  i  vocaboli  latinij  che 
mentola,  cioè  mentala^  è  vocabolo  latino.) 
$.  S.  CoNTaABAHDo.  In  forza  d'aggett.,  o 
piuttosto  per  ellissi  in  veoe  di  Patto,  Ope- 
rato, 0  simile,  centra  bando,  contra  il  ban^ 
do,  contra  la  legge  etabilitaj  e  viene  a  dire 
Proibito.  »Io  Tavevo  a  mente,e  me  ne  guar- 
derò come  dal  fuoco  ;  ma  il  baciare  inlendesi 
egli  per  atto  eontrabando?  Geodi.  bcMt.  a.  3,  •.  4f 

<«Teat.com.  Sor.  I,  Si, 

CONTRAC  AMBIARE.  Veri),  att.  Cambia^ 
re  una  coea  incontro  ad  un'altra.  Dare 
una  eoea  in  contraeambio  d'un*  altra.  « 
Qual  cosa  gli  potrai  mai  donare,  ch'egli  non 
t'abbia  un  di  da  contracambiare  con  som** 
«0  vantaggio?  fic^r.  Maiui.  Feb,  iS,  i.  Tobio» 
finché  mirò  i  benefizj  ricevuti  dal  condut'- 
tiero  del  suo  giovanetto  figliuolo,  pensò  a 
contracambiaff  lieli  con  dargli  la  metà  delle 
sue  sustanie.  la.  a».  Lofi.  i5, 5.  MTattribuisco  a 
gran  mancamento  il  non  aver  con  altretan- 
ta  cortesia  contracamblata  Tamorevolezca 
fattami  da' Padri  del  collegio  in  lesioni  pu-* 
blitfba  btte  sopra  i  miei  scoprimenti  celesti. 

GaKl.  Sagf.  i4f  e^ia.  fior.,  Landìni,  i63ji. 

$.  i.  GoRTSACAHauRB,  pcr  Bieompeneare, 
m  I  popolari  e  indiscreti  nostri  Critici . .  •  con 
irrisione  poco  amorevole  contracambiarono 
un  dotto  uomo  (a  Menagìo),  e  che  tanto  s'era 
aftitieatopor  la  lingua  nostra.  SìWìh.  Amucriar. 

Ruonar.p.  3g5,  col»  a* 

%,  %  CoivraACAiiaiAaTi.  Partie.  att.  CJla 
contracambia,  ec.  *  Sia  amore  grato  e  cour 
tracambiante  il  vostro  più  che  si  può  per 
le  nostre  fono  avvalorata  dalla  vostra  gnk 

zia.  Selvtii.  Froa.  laer,  337. 

J.  5.  CoNTaACARSiATO.  Partic.  pass. 
CONTRACAMBIO,  Sust.  m.  Coea  eguale, 
0  tale  euppesia,  a  qurila  èhe  ei  dà  o  ei 

riceve. 

%,  i.CoNTRACAMaio,dieesi  anehe  d'un  Con-» 
tratto  percui  funapartecedeaU'alirauna 
coea,  e  vicendevolmente  ne  riceve  un'altra, 
m  Lo  pregai  e  fscilo  pregare  che  me  lo  resti- 
tuisse (aperto  umao),  se.  Egli  con  buono 
parole  e  con  promettermi  che  egli  lo  tenevii 
per  vertù  {^M)  d*un  contraeambio  fiitto  con 
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la  ChìeM,  m^iotertenne  intorno  due  aimL 

Ctr.ku.1,86. 

$.  3.  Rendiai  il  coNTBACàHMO.  Rendete 
la  pariglia,  -  Di  chi  dice  male  d^tiDO,  il 
quale  abbia  detto  male  di  lui,  il  che  si  chia- 
ma Roderei  i  baeti,  e  gli  rende,  secondo  il 
fiivellare  d^oggi,  il  contracambio,  o  vero  la 
pariglia,  la  qual  roce  é  presa  dagli  Spagnno- 
li,  s'usa  dire  Egli  è  rieeoeeo.  Varch.  EroI.  s»  i36. 

CONTRAC9IAV£.Sust.f.CAtoP6  che  con- 
irafà  un^altra  chia9e.  Chiave  eontrafajtta, 
falsificata.  -  Una  notte,  quando  tutti  H  al- 
tri preti  e  canonici  dormivano,  al  luogo  ove 
h  cintola  (di  M.  y .)  si  custodiva,  chetamen- 
te ubando  (an  altro  caaomeoX  6  COU  SUO  COUtra- 

chiavi  apertolo,  la  tolse,  e  via  ne  la  portò. 

Biancli.  Not.  irtor.  Cut.  H.  V.  4 1  • 

CONTRACOSTA.  Sust.  f.  Costiera  oppo- 
sta ad  un'altra.  •  Non  è  sola  Pisola  di  Su- 
matra da  cui  si  trasporta  (il  pepe)  in  Malacca, 
venendone  ancora  del  paese  di  Gambi,  luo- 
go situato  nella  contracosta  di  essa.  Carki« 

Viif.  s,  ai8. 

CONTRADANZA.  Sust.  Sorta  di  danza 
vipaee  e  leggiere  che  si  faceta  con  un  certo 
numero  di  donne  e  d*uomini  messi  in  fila 
sopra  due  linee.  Al  presente  La  Contradan- 
za  francese  si  suol  fare  con  otto  perso- 
ne. Frane.  Contredanse.  Contradanza,  dice 

il  Salvini  (AaBoC.Ficr.BaoMr.p.4i5,col.2),  è  V0<- 

ce  inglese  [Country^Dance]^  e  vale  Danza 
o  Bailo  della  contrada,  cioè  del  paese,  ballo 
di  paesano,  di  contadino. 

CONTRADICCO.  Sust.  m.  Dicco  o  Jr- 
pine  alzato  a  difesa  contra  un  altro  dicco 
o  dietro  a  questo  per  maggior  riparo j  ed 
anche  un  Argine  minore  e  quasi  posticcio 
che  mette  trasversalmente  al  dicco  princi- 
pale.  Frane.  Contre-digue.  »  Da  Lillo.... 
si  stende  fino  ad  Anversa  per  la  Brabanza 
una  campagna  più  basse,  e  però  talora  non 
praticabile  per  le  paludi  e  pe  U  fiingo,  se  dal- 
r  industria  de^  paesani  cV  inalzano  fra  que' 
pantani  alcuni  argini,  non  fosser  ivi  sospe- 
se certe  strade  posticce  che  da^  Fiammin- 
ghi chiamansi  contradicchi;  avvenga  che 
come  li  argini  d'alcun  fiume,  quali  sono  in- 
sieme e  ripari  ddl'aque  e  strade  de' passeg- 
geri, in  fiammingo  diconsi  dicchi,  cosi  que' 
sentieri  traversi  che  tendon  contro  a  questi 
argini  come  contro  a  strade  battute,  s'appel- 
lano eontradicchi.  SegBcr.FMt.Àleu.Fira.iOO-iOi. 

Un  contradicco  che  dal  villaggio  di  Cove- 


ste3m  veniva  ad  unirsi  col  dieeo  prindpal 
del  fiume,  fiiceva  contrasto  a  quesCidtimo 

loro  disegno.  Bcathr.  (Ht.  dml  Gmri). 

CONTRADfCERE.  Verb.  att.  -  r.  coiv. 

TRADIRE. 

C0NTR4DÙIE.  Verb.  aU.,  sincop.  da  Con^ 
tradicere,  che  pur  si  usa  in  modo  assoluto. 
Dir  contrOf  Dire  il  contì'ario.  Lat.  Contra- 
dico,  dicis.  •  Filosofi  tutti  e  sapienti,  feddi  e 
non  fedeli,  quanti  nVbb'anco  fl  mondo,  han- 
no concordato,  nullo  contradicendo,  in  vizio 
dispregiare  e  disamarcFraGnìtL  Leti.  25,^.67. 

j.  i.  CoRTRADiaB,  per  Contrastare,  Im^ 
pedire.  Contendere.»!  quali  (Cinu)...  a  con- 
tradirci il  passo  contro  noi  qui  a  fronte  alla 

riviera  si  sono  posti.  Boec.  FUoe.  1. 5,p.  a86  ia  fine. 

J.  3.  CosiTEADiRB,  poT  Disfaporirc  alcu- 
no, Opporsegli,  Non  tenere  dalla  sua  par^ 
te.  ••  Cesare  ne  venne  a  Ravenna.  Marco 
Antonio  e  Publio  Cassio,  tribuni  del  popolo, 
dicendo  per  Cesare,  -  contradicendo  Len- 
tulo  consolo  e  la  Corte  a  coloro  -,  a  Cesare 
n'andaro.  Ovl  Comincii.  Dani.  3,  i54- 

$.  3.  CoNTR  ADIRSI.  Riflcss.  att.  Contradire 
sé  stesso,  cioè  Cadere  in  contradizUme , 
Dir  cose  fra  sé  contrarie.  -  La  sfroriatag- 
gine  maggiore  di  Traseòmaco  é,  die,  non 
sapendo  quello  che  si  dice,  si  contradice 
bruttissimamente.  Lon.  Dìai.  p.536,iiB.  ole. 

CONTRADIVtoERE.  Verb.  att.  Contra- 
distinguere.  Differenziare,  Far  differenza. 
m  Egli  (AriMouie)  non  distingue  in  qud  luogo 
né  contradivide  il  propio  (proprio)  verso  fl 
traslato,  come  noi  iaciamo.  Vnck.l4i.i>j^.o 

Prot.  vir.  a, III. 

CONTRADIVIÉTO.  Sust.  m.  Contra- 
bando. 

%  CoNTRADiviBTO,  ìu  fona  d'avveri>io, 
per  Senza  la  dovuta  permissione.  «  Orlan- 
do con  Terigt  è  cavalcato  Più  e  più  gionii 
già  oontradivieto,  £  inverso  Pagama  n'an- 
dava forte  Con  intenzion  mai  più  tornare 

in  corte.  Pale.  Lnìg.Morg.  12,37. 

CONTRADIZldNE.  Sust.  f.  Il  contrada 
rej  -  Il  contradirsi. 

%.  Implicare  coiiTiiADinORB.  •  C  Che  si 
gnifica  Implicare  eontradizioneì  V.  Dire 
cose  non  solamente  tra  sé  contrarie»  ma 
eziandio  contradittorìe;  dir  cose  che  non 
possano  stare  insieme,  anzi  tolgano  ed  oc- 
ddano  Tuna  Taltra;  e,  brevemente,  dir  si 
e  no,  no  e  si,  d^una  cosa  stessa  in  un  tem- 
po medesimo.  Varcb.  Ercol.  2, 3l. 
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GM^TRÀDdTE.Su8t.f.2>oiiicAe/iicepafl  | 
fnariio  alla  moglie  quaHin  eompensamen- 
to  della  dotet  e  che  i  Greci  e  i  Latini  diceva- 
no Antipherna.  (Adim.  Pina,  du  d^ithxuxù.)  Al 
presente  per  GoiiTaADOTB  s'intende  CosHlU'- 
zione  legale  d'una  somma  capitale  in  beni 
0  in  denaro  che  il  marito  fa  alla  moglie, 
da  godersi  da  lei  dopo  la  morte  di  esso.  ■• 
Prese  Sifonte  per  ragione  delFantifato  (che 
cosi  chiamano  essi  la  contradote),  in  nome 
di  madama  Margherita»  il  possesso  di  tutti 

i  beniy  6C.  Varch. Stores, 374* 

GONTRAERE»  0,  per  sincope,  CON- 
TRARRE. Yerb.  att.  nistringerCy  Raggrinn 
zare.  Ritirare,  ec.  Lat.  Contraho,  is. 

$.  i.  CoifTRABRB,  per  Ritirare  in  sé.  Di- 
minuire 0  Raccorciare  il  volume  0  l'esten- 
sione d'un  corpo,  ravpicinando  le  sue  par- 
ti.  -«  Egli  (il  naesuo  dì  bdio)  all'entrar  si  fermi 
Ritto  su'l  limitare;  indi  elevando  Ambe  le 
spalle,  qual  testndo  il  collo  Contragga  al- 
quanto, e  ad  un  medesmo  tempo  Inchini 
il  mento,  e  con  Testrema  falda  Del  piumato 

cappello  il  lahrO  tocchi.  Parm.  Mat.  in  Paria.  Op. 

If  19- 

S.  2.  CoNTEABEB,  pcr  For$nare,  Dar  for- 
ma.  Informare.  •  La  quinta  settimana.  Se 
queDa  creatura  nascer  dee,  Nelsettimo  mese 
Comincia  la  vertute  (Tìrtute)  formativa  A  con- 
traere  la  umana  figura  Sovra  quella  materia 
di  quel  dono,  E  partonsi  li  umori,  e  si  di- 
visano Le  compressioni  («mpienioiii),  e  Tossa 

si  OOmpongOnO.  BarW.  R«ggiin.  3o8. 

$.  3.  CoRTiABas,  per  acquistare.  Trarre 
a  sé.  Ricevere  in  sé.  Pigliar  e  j  e  si  usa  cosi  in 
buooa,  come  in  mala  parte.  •  Religiosi  per 
quella  pietà  la  quale  e  dai  Padri  e  dai  sacri 
volumi  contrassero.  Mem.  Op.  3, 7.  LMnquie- 
tudine  che  molti  dalle  lettere  contraggono, 
u. 3,  56.  Inventò....  un  ingegnoso  giuoco, 
nel  quale  solazzevolmente  TAcademia  tutta 
passando  il  tempo,  dalla  noja  e  dal  rincre- 
scimento che  contrarre  si  puote  dalle  trop<- 
po  oltre  spinte  fatiche,  si  ristorasse.  Salvia. 

Dia.  oc.  6,  aa. 

^S.  4.  CoifTEARRE  con TA610.  *r.  In  CONTAGIO, 

%.  tf.  CoRTRAARB  Là  MORTI.  Tirarsi  ad' 
dosso  la  morte.  «  Onde  io  mi  dovéa  appa- 
recchiare salute,  quindi  contrassi  la  morte 

mangiando  troppo.  S.  B«mar.  Tratt.  cose.  63. 

%.  0.  CONTRAERI  Ulf A  MALATf  A.  -  F.  im  MA- 
IJkTik,  ttut./. 


%.  7.  CoifTEAREi  UH  ESBRaTO.  Fùrs  essr- 

cito.  -  r.  in  ESERCITO,  smst.  m„  il  $,  i. 

$.  8.  Coltrarsi,  rifless.,  per  Raggrinzar^ 
si.  -  Altri  di  lor  (Aoson)  v'appressa  (aifaoco) 
Paurosa  la  destra,  e  prestamente  Ne  rapisce 
un  de' ferri;  altri,  rapito.  Tenta  com'arda, 
insù  restrema  cima  SospendendoP  dell'ala,  e 
cauto  attende  Pur  se  la  piuma  si  contragga 

O  fumé.  Paria.  Mat.  In  Pario.  Op.  l,  39  »«//«  Yar. Ics. 

$.  9.  Contratto.  Partic.  Lat.  Contractus. 

%.  iO.  Contratto,  per  Accorciato,  Breve* 
-  Riceverai  dunque  questa  picciola  operet- 
ta vegghiata  in  queste  più  contralte  notti. 

Doa  Gfo.  Gali.  ai. 

$.11.  Contratto,  per  Rattratto.  ••  Una 
femina . . .  aveva  uno  suo  figliuolo  tutto  con-* 
tratto,  si  che  per  veruno  modo  poteva  an- 
dare, né  usare  li  officj  degli  altri  membri. 

Lcf^f.  B.  Umil.x35. 

CONTRAFÀRE.  Veri),  att.  Imitare,  ed 
anche  Imitare  altrui  per  ischerno ,  con 
intenzione  di  metterlo  in  ridicolo.  •  Usò 
(Daata)  qucsto  cscmpio  per  contrafare  Aristo* 
tile,  che  pone  li  esempj  falsi  in  sé,  ma  bene 
dichiaranti  la  menta  ed  intendimento  suo. 

yarcb.Les.Daot.  e  Pr<M.Tar.  1,437.  (Qui  per  Imi- 
tare, pigliato  in  buon  senso.) 

%.  1.  CoNTRAFARB,  per  Fingere  di  essere 
ciò  che  non  si  é.  Frane.  Contrefaire.  ••  Con- 
trafanno essi  r  indifferente  e'I  disappassio* 

nato.  Salvie.  Dia.  ae.  3,  11. 

%,  3.  CoRTRAFARB,  pcr  Far  contra.  Ope- 
rar conlra,  cioè  Contravenire,  Disobedire. 
•  Vuol  ch'aUe  leggi  innanzi  di  quel  regno, 
Che  alla  sua  cortesia  sia  contrafatto  {ut). 

Arioa.  Por.  19,  So. 

%.  5.  Andare  a  contrafar  le  nrstole.  * 

F,  in  NESPOLA,  4iui,f.,U  %,  s. 

$.  4.  Contrafatto.  Partic. 

S.  1$.  Contrafatto  a,  per  Fatto  a  simi^ 
litudine^di.  Artefatto  a  simiglianza  di.m 
Giaque  (Pasifè)con  lui^contoro)  in  una  vacca  di 
legno  contrafatta  ad  una(souinteadi  vntcm)  della 
quale  il  toro  mostrava,  tra  l'altre,  di  dilettar^ 

si  molto.  Boce.  Commeo.  DaoL  l,  A8o,pT.edia. 

CONTRAFLOCCO.  Susi.  m.  T.  di  Marina, 
Fela  triangolare  che  più  del  flocco  si  spie- 
ga verso  prora.  Frane.  Contrefoc.  (ToocULaa. 
di  Mar.  4, 75.)  Sinon.  Falso  flocco,  (r.  flocco 

uà/  Yocab.  di  Mar.  deìl*  StrMìco.) 

CONTRAFdDERA.  Sust.  f.  Fodera  che 
si  mette  per  fortezza  tra  panno  e  panno. 

(AlWrti,  Dia.  eoe.) 
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$.  VetFoderaehe  posta  frmBtùffi  e  Mtùgà 
serve  d'imboiUiurm.  •  Se  per  oTatU  non  si 
dee  intendere  altro  die  qoìesta  lanugine  («ir/ 
^tiiAtm0iUahmrmm),  quella  roba  ehe  viene 
generalmente  impiegata  per  conlrafbdera 
di  camiciuoley  di  vesti  da  camera  e  d^altri 
simili  arredi  d^'iareniOy  non  è  tale.  Magd. 

Lcll.  fdoi.,  leu.  iS,  p.  «ex 

CONTROPORTE.  Sust.  m.  Dicesi  di  JU* 
paro  astuto  per  maggior  saldezza  di 
muro.  -  Se  al  mio  ricordo ,  Benché  non 
grato,  obedirem,  la  notte  Speoderem  ne* 
rinforzi  e  ne*  consigli  ;  E  le  torri  e  le  por* 
te  e  i  contraforti  De*  ben  commessi  tavo^ 
Iati  intanto  Faran  sicura  la  città.  MQ0i.iiiad. 

I.  tM,r»  3^1. 

CONTRAINDICATO.  Aggett.  T.  med. 
Contrario  a  ciò  ehe  si  dovrèbbe  preserie 
vere  in  una  malatiaj  Contrario  a  dò  ehe 
la  natura  d*una  malatia  Indicherebbe  di 
d09er  ordinare.»Le  diarrèe  provengono  per 
lo  più  da  spossatezza  generale  del  corpo  e 
degli  intestini;  e  Tuso  moderato  di  queste 
frutte  estive  sobacide  stimolanti  non  è  cer- 
tamente eontraindicato.  Targ.TQa.OttaT.Lcg. 

Agrie.  3,  ps. 

CONTRAJERBA  o  CONTRAJERVA.Sust. 
t  T.  botan.  Dors  tenia  drahena.  Specie  d*JE:r- 
ba  perupianoy  la  cui  radice  si  usa  nella  me- 
dicina e  serve  di  contra9eleno.  (Aiiicrti,  dù. 
ape.)  «  Contrajerba,  voce  spagouola;  0>n- 
trayerpa,  cioè  Gontraveleno.  Enerbolar, 
Avvelenare,  dice  Io  Spagnuolo  dalIVrbe  vCi^ 

lenOSe»  SiItìu.  Amot  Fler.  Suonar,  p.  434f  col.  t.  MH 

poiché  la  mia  donna,  Ch*é  la  medica  mia, . . . 
Quand*io  già  spasimava,  Quand*io  già  deli^ 
rava,  Quand*io  avéa  perso  il  sonno  e  non 
posava,...  E  eh* io  era  condutto,  Qual  voi 
direste,  al  lattovar  gemmato  E  alla  contrae 
jerba.  Mi  privò,  dal  vedere  al  non  vedere, 
D*ogni  ajuto  vitale.  Li  spirti  miei  restar  sul 

tavoliere,  ec.  Biionar.  g,  3,  a.  x,  •.  5,  p.  xai,  col.  I. 

CONTRALTO.  Sust.  m.  Una  delle  voci 
della  musica  che  ipiù  vicina  al  soprano  j 
-  Quella  d$lle  quattro  parti  della  musica 
ehe  è  fra  il  soprano  e  il  tenore. 

%.  Con TRAiiTO,  dicesi  anche  di  Persona  che 
canti  in  voce  di  contralto,  ^kl^oti^  accad- 
de il  medesimo  come  al  musico  che  canta 
solo  un  canto  composto  di  quattro  cantori, 
e  canta  prima  il  canto,  poi  fl  tenore,  e  cosi 
seguita  il  contralto,  e  poi  il  basso.  Lion.  Vinc. 
30,  cdù.  rota.  (Gioé,  Canta  prima  la  parte  del 


eantOs  avremo  sapremo,  poi  quMadél  to' 
nore,  indi  gudla  dH  eofilralfo,  ee.) 
CONTRAMAESTRO.  Susi.  m.  -  r.  i.  Air- 

TIDIDASCAIjO  r«smm^. 

CONTRAMAROA.  Sost.  l  T.  mSit.  Mor- 
da contraria  a  fucila  ehe  d  era  inco- 
minciata. -  Niente  a  lei  fbgirà  di  quello 
eh* é  nel  testo;  ma  niente  altro  vi  vedrà  che 
quello  die  veramente  ci  é:  ed  dia  seguirà 
in  tutte  le  maree  e  contramaree,  in  tutti  i 
suoivdi,  colui  «rche  no*l  seguiteria  lingua 
né  penna.  »  Aigar.  5,  i68. 

CONTRAMINÀRE.  Vert>.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assduto.  /"or  eontramine. 

J.  FìguraUm.,  vde  Minare  cantra,  cioè 
Cercar  di  rompere  i  disegni  altrui.  •-  Dal- 
1*  altro  canto  voi  sapetem  mano  di  ehi  so- 
no le  cose  del  Re,  e  quanto  sia  atto  a  con- 
traminare  alle  lor  madiinaziottL  Car.  Lcit.  Re* 

gOB.  3,  aSS. 

CONTRAMINATdRE.  Yeriliale  mas.  di 
Contraminare.  Minatore  che  fa  le  eofi» 
tramiine.  •  Queste  bestiuole  (k  brame),  a  mio 
credere,  non  sarebbero  il  caso  a  fiire  in 
guerra  il  mestiere  del  contraminatore,  per« 
die  non  s*ineontrerebbepo  mai  a  &re  sven- 
tar le  mine,  o  a  portar  via  da  esse  i  barili 
deUa  polvere  póstivi  dal  nemico.  lua.  fo  Ha. 

gal.  Lett  tkm-  Xf's4'*  *''**  ^^*  '7^* 

CONTRANITENZA.  Sust.  f.  Forza  che 
resiste  in  contrario.  Fòrza  opposta  a  for^ 
za.  Contrasforzo,  Coniraniso.  (Dal  verii. 
lat.  Nitor,  eris  [Sforzarsi],  e  dalla  prepostz, 
i^ntra.)  •  Rarefikcendosi  pe*l  caler  dd  sole 
il  sangue,  e  per  1*  esercizio  premendosi  da* 
muscoli  le  vene,  una  troppo  gran  quan» 
tità  di  esso  s*  aduna  ad  un  tratto  al  destro 
cuore,  su  la  quale  non  avendo  egli  forza 
sufBeiente  per  farlo  passare  vdocemente 
nel  polmone,  e  per  esso  nel  sinistro  cuore, 
in  quella  contranitenza  segue  3  fermarsi 
dd  sangue  là  intorno:  onde  1* ansietà,  se, 

Cooch.  Dù.  X,  xo8. 

CONTRANNELLO.  Sust.  m.  È  nn  Se- 
condo annello,  o  piuttosto  un  Cerchietto 
che  va  giusto  al  dito  in  ad  s'infila  con* 
tro  ad  un  annello  propriamente  dettò,  U 
quale,  se  sia  di  grave  autone  e  9ada  lento 
nel  dito,  potrebbe  Uscirne  e  smarrirdj  il 
ehe  Piene  impedito  dal  contranndlo.  (Caitn. 

Pronta.) 

CONTRAPARÀRE.  Yerb.  att.,  che  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Parare  contro,  doé 
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Preparmre  difese  eontr*  a  che  che  sia.  •  Si- 
migliantemente  quelli  dentro  combatteaoo 
oooln  di  loro,  e  eootraparayano  in  tutti  i 
luoghi,  e  più  desiderosamente  yoleano  Vur 
no  Taltro  fedire  (euè,  Arin),  che  sé  medesimo  1 

coprire.  SaDusl.  Giogur.  cap.  46,  p.  l5l,  edis.  Crai.  (  Il  J 

laL  ha:  «  Pmriter  oppidani  agere,  oppu- 
gnare,  ani  parare  omnibus  lodSf  ec.  «) 

GONTRÀPASSARE.  Veib.  alt.  Misurare 
eo'passL  «  Debbe  (a  gofimtore  di  gucm)  uscir 
fuori  alla  campagna  e  considerar  bene  ogni 
parte  e  luogo  del  sito  dove  il  nemico  potes- 
se accamparsi,  e  dove  potesse  appresentar 
batteria  ;  e  questo  fiitto,  tornarsene  dentro, 
e  conlrapassar  la  muraglia  di  tal  sorte  che 
conosca .  • .  •  quanti  soldati  gli  bisognano  per 
difenderla,  dando  tre  braccia  per  ciasche- 
duno. Gmu.  Jm,  tu  aCtgg.  Fortific  lOi. 

GONTRAPÉLO.  Sust.  m.  Pelo  al  con- 
trario ,  La  piegatura  contraria  del  pelo. 
Onde 

S*  ÀnaAE  coRTRAPiLO,  figuntam. ,  vale 
Non  andare  pe*l  perso  buono,  bendare  al 
contrario  di  quel  che  dee  farsi  per  andare 
per  la  diritta  via.  Anche  si  dice  Andare  a 
ritroso.  E  la  metafora  di  Anoak  contaapblo 
è  tolta  da'pexxi  di  panno  o  di  pelle  pelosa, 
che  in  cucirli  insieme  si  osserva  che  il  pelo 
▼ada  tutto  per  un  verso^  acciocché  si  confà- 
ciano.  (Miane.  fa  NoL  Wabn.  t.  s,p.  a,  c«l.  i.) 

CONTRAPESÀRE.  Verb.  alt.  Adeguar 
peso  con  peso.  Forre  un  peso  all'  incon- 
tro d'un  altro»  Bilanciare. 

%.  i.  GoNTRAPESAEE,  figuratsm.,  per  Com* 
pensare.  Risarcire.  •  Giudicando  li  uomi- 
iki  le  cose  dal  fine,  tutto  il  male  che  ne  ri' 
sulta  s^ imputa  all'autore  del  consiglio;  e  se 
ne  risulta  bene,  ne  é  commendato;  ma  di 
lunga  Q  premio  non  contrapesa  il  danno. 

ÌSaAsan.  Op.  6,  171. 

$.  S.  CoRTEAKSARi  A.  Furc  contrapsso 
aj  e  Tale  lo  stesso  che  il  Contrapesare 
del  $.  I.  •  Solo  vi  metterò  in  considera* 
xione  le  difficultà  che  mi  si  rappresentano, 
le  quali  V.  P.  considererà;  e  se  gli  parran- 
no che  contrapesino  a  quelle  commodità  che 
ci  avete,...  potrete  pigliarne qudla risolu- 
lione  die  giudicherete  conveniente.  Borgh. 

Vvmuim  Pr«.  Sor.pir.4«T.4»P*  "^  ^^  rCStO  Pani- 

mo  contrapesi  lAe  cose.Car.Ltu.a,t23. 

%.  5.  GoNTAAPBSA&i.  lu  forza  di  sust.  m. 
Cantrapeso.  •  Poi  pone  io  questa  e  in  quel- 
la scoddktta  li  la  peria,  e  qui  i  suoi  con- 


trapesari;  E  cresci  e  scettM,  difai  la  peria 
getta  Tre  libre  e  dieci  in  undici  denari. 

Min.  BmcWt.  aio. 

CONTRAPILASTRO.  Sust.  m.  Pilastro 
posto  ad  una  certa  distanza  dietro  ad  un 
altro  pUastro  o  ad  una  colonna,  ed  in- 
cassato ptié  0  meno  nel  muro,  sicché  per 
lo  più  non  si  vede  di  esso  che  lo  sporto,  il 
fuale  suol  essere  finto.  Sinon.  o  anal.  Con- 
tracolonna.  (DmI.  mìin.  Letwmm  )  •  Ciascuna 
colonna,  per  essere  in  un  cantone ,  aveva 

due  OOntrapilastrL  ìUlis.  Ducr.  Entr.  Bag.  GioT. 

OS.  Risaltavano  in  fuori  due  colonne  isolate 

di  verde  antico^  dietro  ad  esse  i  loro  contra- 

pilastri  restandosi.  Riec  Lm».  Emi.  <^*  ^  p*  »« 

GONTRAPdNERE.  Verb.  aU.  -  F.  con. 

TRAPOBRE. 

CONTRAPORRE.  Verb.  att.  sincop.  da 
Contraponere.  Porre  all'incontro,  Oppor^ 
re.  Lat.  Contrapono^  is. 

S.  I.  CoRTRAPORsi,  rifless.  att.  Opporsi,, 
Contradire,  Contrariare,  •  Chi  ha  a  fa^ 
re  con  donne,  ha  a  far  co  1  diavolo;  elle  si 
contrapongono  sempre ,  ed  empiono  altrui 
la  testa  a  ogn'ora  di  nuovi  travagli.  L^d.  Aat. 

Il  commod.  im  Giamli«l«  Appar.  t  F«M.  lai.  Ella  CO* 

mincid  a  contrapormisi  e  venirmi  rimbrot- 
tando fino  air  uscio,  id.  ib. 

$.  3.  CoRTKAPosTO.  Partic  Opposto.  «  Un 
bellissimo  verso  composto  di  cose  contra- 
poste runa  airaltra.  Stm^Agwt.  e.  D.  i.  n,  e.  is. 

CONTRAPOSIZtóNE.  Sust.  f.  Contrapo- 
nimento.  Il  contraporre. 

S.  Per  Antitesi.  •  Quelle  che  s'appellano 
contniposizioni,  sono  molto  befiissime  negli 
mnamenti  della  eloquenza,  chiamate  in  gre* 
co  antitheta,  ed  in  latino  opposita,  o  vero 
eonfrapos^to.8Mii>Agnt.c.D.i.ii,ci8,T.6,p.i88. 

CONTRAPOSTO.  Partic.  di  Contrapor- 

re.  "  V,  tm  CONTRAPORBS,  Mr5o«  #/  $.  s. 

GONTRAPOSTO.^Sust.  m.  Cosa  posta 
all'incontro  d'un'^ altra.  Opposizione.^ 
Anche  nella  Scrittura  avete  te  vie  aspre 
poste  in  contraposto  delle  vie  piane.  Bmb- 

mt.  fa  Prot.  fior.  par.  a,  ▼.  5,  p.  a37« 

CONTRAPOTENZA.  Sust.  f.  aò  che  si  op- 
pone alla  potenza  e  la  impedisce,  Potenza 
opposta  a  potenza. 

%.  T.  degli  Orìolaj.  Lo  stesso  che  Brac^ 
duolo.  •  E  queste  Dole' ire,  doM  sdegni  e 
dolci  pati,  sono  un  akro  impiccio  a  pretender 
dideciframe  i  misterj  per  via  diruote^diroe* 
cbetti,  di  tamburi^  di  piramidi,  di  potenze^  di 
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coDtrapoteazey  di  tempi ,  di  guardacorde, 
di  spirali  e  di  quanti  gingilli  e  arzigogoli  so* 

no  in  un  0rìu0l0.BIagal.LettMÌeto.,  Ictt.ti,  p.ajO. 

CONTRAPOZZO.  Sust.  m.  Pozzo  vicino 
ad  un  altro  e  suo  suèsidiario.  •  E  si  a- 
vrebbe  di  meno  un  grande  ostacolo  che 
rompeva  agli  antichi  tutte  le  misure  (ntiio 
•ctTarUminicrc),  cìoè  le  fonti  Sotterranee,  le 
quali  li  obligavano  a  spendere  infinito  de* 
naro  in  fare  contrapozzi,  fogne  e  madiine 
per  estrarre  V  aqua.  Targ.  To«.  g.  Yiag.  4, 84. 

CONTRAPUNTO.  Sust.  m.  T.  music.  - 
E  opinione  de^  migliori  nostri  maestri  che 
fl  contrapunto  9  o  vogliam  dire  T  armonia 
simultanea  di  varie  parti,  possa  bensì  pro- 
durre una  certa  temperanza  che  alla  mu- 
sica di  chiesa  dà  tanto  decoro  e  solennità, 
ma  che  a  risvegliare  nell^  animo  nostro  le 
passioni  non  sia  atto  per  niente.  Aipr.3,s83. 

%,  1.  CoiiTRAPincTo.  Figuratamente.  Bor-- 
done,  Jceompagnamento.  -  Avanti  alle 
chiese  le  lor  lamentazioni  conturbano  den* 
tro  il  canto  degli  officj,  e  le  voci  de^divini 
misteri  hanno  per  contrapunto  li  urìi  e  i 
ramarichi  di  questi  infelici.  Car.  Tuig.  Ora*,  scc. 

S.  Grcf .  p.  1O7 ,  tdSm.  milan..  Tua) ,  182O. 

%,  S.  Farb^l  conteapunto.  Lo  stesso  che 
Tenere  il  bordonej  se  non  che  Fare  il 
contrapunio  si  dice  adesso  in  vece  delPal- 
tra  frase  usata  dagli  antichi,  (bìic.  <«  Not.  Maim. 
V.  a,  p.  343,  col.  a.)  •  Apollo,  di  uuovo  mcsso  in 
corda  lo  strumento  e  preso  Tarchetto  in  ma- 
no, disse  alle  Muse  che  gli  facessero  contra- 
punto. Car.  Commen.  ai. 

CONTRARIARE.  Verb.  intrans.  Far  con- 
tra.  Contrastare,  Opporre  resiste/iza,  e 
simOi.  •  Chiamansi  nelle  Scritture  li  nemi- 
ci di  Dio  quelli  che  non  per  natura,  ma  per 
vizio  contrariano  al  suo  imperio.  Sani'Agocu 

CD.  1.  la,  e.3,v.7,p.  la. 

S.  I.  Conta  AHI  ARE,  usato  attivamente; 
onde  Contrariare  una  cosa,  yale  Opporvi- 
8t  -  Se  alcuna  volta  gli  fu  voluto  (a  G.  e.) 
fare  onore  temporale ,  sempre  il  contrariò 
o  ver  con  parole  o  con  fatti.Tratt.poT.G.c.i8. 

$.  3.  Contrariarsi.  Intrans.  pronomin.  Es- 
ser contrario.  Lat.  ^deer^arf.- Troppo  par 
contrariarsi,  dissi,  e  repugnare.  Dio  antico- 
gnoscere  le  cose  universe,  ed  essere  alcuno 
arbitrio  di  libcrtade.  Boes.CoM.  i3i. 

%.  5.  Contrariarsi,  vale  anche  Operare 
in  contrario,  L'una  cosa  minar  ciò  che 
fa  l'altra,  e  simili,  •  Le  quali  due  cose  di 


modo  insieme  si  contrariano,  die  impotf* 
sibile  è  die  oppresso  dair  una  ddle  due  o 
forse  da  tutte  e  due  io  non  niinL  Cccc&.  Dia* 

lim.  a.  4*  '•  !• 

$.  4.  Contrariantb.  Partic  att.  Che  fa 
contra,  ec. 

%.  K.Contrariarte.  T.  grammauLo  atesso 
che  Avversativo j  e  dicesi  di  quelle  congiun» 
zioni  o  particelle  le  quali  denotano  alcuna 
opposbione  o  contrarietà,  qualche  differen* 
za  fra  ciò  che  le  precede  e  ciò  che  vien  loro 
appresso.  -  Ancorché  è  congiunzione  con* 
trariante.  Cnu.  i»  Ancorché. 

%.  0.  CoNTRARiiro.  Partic.  pass. 

CONTRARIETÀ.  Sust.  Opposizione  fra 
cose  contrarie.  •  S^  imagini  quanto  sarà  dif- 
ficile in  tanta  contrarietà  d'interessi  rag- 
giustar le  cose  a  sodisfazione  degP  interes- 
sati. BcnlÌT.  LelU  p.  8. 

CONTRARIO,  ed  al  superiativo  CON- 
TRARIISSIMO,  o,  come  anche  si  scrive 
CONTRARISSIMO  (fognato  Puno  di  quei 
due  i,  per  secondare  la  speditezza  della  pro- 
nuncia, non  già  per  forza  d'alcuna  legge 
grammaticale,  anzi  a  dispetto  di  esse).  Ag- 
gett.  Opposto j  e  dicesi  cosi  delle  cose  fisi- 
che, come  delle  morali.  -Il  magnifico  (^iie) 
solamente  non  si  mescola  con  T  umile,  ma 
stannosi  di  per  sé,  e  sono  opposti  a  dirittu- 
ra, anzi  sono  contrarissimi,  di  tal  sorta  che 
alcuni  hanno  detto  che  questi  due  soli  sono 

li  stili.  Segni,  Demctr.  Pai.  aO.  (r.  nel  90L  liétlU  Toc. 
e  Mao.,  /».  I  a3,  col,  1  e  a,  /«  NoU  «/  tana  di^nsst»  'SS*"« 
CONTRARIO.) 

$.  t.  Contrario  da.  Per  Alieno  da,  o  Lor* 
TANo  DA,  presa  questa  voce  in  senso  figu* 
rato.  •  Queste  cose,  avvegnaché  utQi  molto 
siano,  nondimeno  dalla  via  del  nostn»  pro- 
ponimento sono  un  pochette  contrarie.  Boa. 
CoD»oi.ia7.  (Test.  lat.  <r....  a  propositi  no- 
stri tramite  paullisper  aversa  sunt.  »  Tra- 
duz.  del  Varchi:  «....«oito  però  alquanto 
lontane  e  fuori  del  sentiero  del  proponù 
mento  nostro.  ») 

%  3.  Contrario,  in  forza  di  sust.  m.,  doé 
usato  in  mod.  asso!.,  importa  Ciò  che  è  ofH 
posto j  ed  il  sust.  da  supplir  mentalmente 
alla  voce  Contrario,  cosi  usata,  viene  de- 
terminato dair  intenzione  del  costrutto.  - 

V.  li  es.  nella  Cnu.  in  CONTRÀRIO,  ttut. 

5.  5.  A  CONTRARIO.  Locuz.  Rwcrb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  A  rovescio,  A  ritroso, 
contrariamente,  In  nwdo  contrario  di 
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quel  che  dovrébb' essere  o  farsi,  -  S'allac- 
cia rdmo^  é  tanta  furia  aveva»  Che  i  lacci 
airarme  a  contrario  poneva.  Ben.  Ori.  in.  3$,  8. 
J.  4.  £9  A  GOiiTRiUiio,  in  senso  anal.,  ma 
figuraiam.  ••  Non  è  questa  la  via;  anzi  è 
bisogno  che  chi  vuole  vincere,  pugni  a  con- 
trario, cioè  per  amore  contra  odio,  servizio 

COntra  disservigio.  CaraW.  Siolu  aao. 

$.  5.  A  CONTRARIO.  Altra  locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  la  quale  si  usa  talvolta  a  maniera 
d'^aggiunto,  e  vale  Rivolto,  e  simile,  a  evento 
contrario,  cioè  Contrario,  Avverso,  Sini- 
stro. «Sicché  a  ciò  ch'egli  intendéa,  gli  era- 
no le  eose  a  contrario.  SaHostGiugur.  e.  57,  p.  166, 
ed»,  lior.  17^.  (Test.  lat.  «  Ita,  quocumque  in- 
tenderai, res  adversas  erant,  »  Che  anche 
potremmo  tradurre  :  «...  ^  cose  gli  torna- 
vano contrarie,  0  avverse,  0  sinistre.  *») 

$.  6.  £,  in  senso  anal.,  A  contrario  a.  Lo- 
cuz. preposit.  usata  in  vece  di  Contro  a.  « 
Ma  poco  stette  in  signoria;  che  la  fortuna 
gli  si  rivolse  a  contrario,  come  piaque  a  Dio, 
per  li  suoi  tradimenti,  vm.  g.  1. 7,c. lao, ▼.  3, 
p.  3o5.  (Cioè,  gli  si  fece  contraria^  nimica.) 

%.  7.  A  CONTRARIO  DI.  Locuz.  prcposìt.,  si- 
gnificante Ad  animo  contrario  di,  Contra 
la  volontà  di,  A  dispetto  di.  Mal  grado  di. 

•  Si  mosse  (Comdino)  d'Alamagna  a  contra- 
rio della  madre,  cii'era  figliuola  del  Duca 
d'*0steri€h.  vui.G.  1. 7,e.  93,  tai*.  Cnu. 

$.  8.  Al  CONTRARIO.  Locuz.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  A  rovescio,  AWoppo- 
sto  di  ciò  che  dovrebb' essere ,  0  simili.  - 
Oltre  che  tu  devi  sapere  che  le  imagini  de^ 
sogni  del  giorno  son  vane,  eziandio  quelle 
della  notte  riescono  al  contrario  il  più  del- 
le volte.  Ftrcnt.  Ai.  Apul.  117. 

%.  9.  Al  contrario.  EUitticam.,  per  Fatto, 
o  simne,"ol  contrario.  Al  tutto  differente. 

•  Costui  è  al  contrario  degli  altri  innamo- 
rati. SaWial.  Spio.  a.  3,  s.  i,  p.  307,edii.  nilan.  Claa.ital. 

$.  IO.  Al  contrario  di.  Locuz.  preposit., 
significante  In  direzione  o  postura  con- 
traria dL  m  Poi  si  volgano  (ì  Schi)  al  contra- 
rio della  lor  tagliatura,  acciocché  cosi  i  loro 
cuoj,  come  le  loro  polpe  si  secchino.  Crese. 

1.  5,  e.  10,  Y.  I,  p.  3iia  cdis.Bol.  1784* 

$.11.  Andare  al  contrario.  Andare  non 
per  lo  cammino  dovuto,  ma  per  l^opposto. 

(Cnia.  im  AND  ARE,  f«rfto«  swaa  «#.) 

$.  43.  E,  Andare  algontrario,  figuratam., 
vale  Succedere  (la  cosa  di  che  si  paria)  in 
modo  contrario,  cioè  opposto  a  quel  che 
Voi.  II. 


si  ha  in  mira,  a  quel  che  se  ne  aspetta.  • 
U  secondo  stimato  era  Cornelio  Fusco,.... 
che  tanto  sparlò  di  Vitellio,  che  se  ella  (u 
coia)  andava  al  contrario,  s'era  giocato  ogni 

speranza.  Daraoi.  Tac.  Stor.  1. 3,  p.  3ox,  edia.  Crua. 

%.  13.  In  contrario.  Locuz.  avverb.  Al- 

VoppOSitO.  Lat.  E  COn^a.  {V.  anche  appresa 

</s.Pn  coRTCARio.)  «i  Chi  non  la  conoscesse, 
udendola  della  sua  divozione,  della  sua  san- 
tità e  di  quelli  di  casa  sua  favellare,  cre- 
derebbe per  certo  lei  essere  una  santa  e  di 
legnaggio  reale;  e  cosi  in  contrario,  a  chi 
la  conoscesse,  Pudiria  la  seconda  volta,  e 
talora  la  prima,  è  un  fargli  venir  vo£^  di 
recer  Fanima.  Boec.  Coriiac.  asi,  cdii.  Sor.  Ma  per 
esperimento  apparrè  alcune  colombe  essei« 
che  più  volentieri  in  muro  covano,  che  in 
cestelle  s^annidino;  e  alcune  che  in  contra- 
rio; e  alcune  che  più  volentieri  in  aperto,  ec. 

CreM.  1.  p,  e.  S7,  T.  3,  p.  157. 

S*  14.  In  contrario,  è  talvolta  locuz.  av- 
verb. accompagnante  un  verbo  sottinteso, 
e  viene  a  dire  In  modo  contrario,  od  an- 
che Il  contrario.  -  E  perciò  pochissimi  sono 
quelli  amanti. . .  che  possano  nelle  lor  fiam- 
me servar  modo;  dove  in  contrario  si  vede 
tuttofi  giorno.  BeiBb.Aiui.i. x,p.  47.  (Cioè,  do- 
ve, laddove  tutto  il  giorno  si  vede  succe- 
dere la  cosa  in  modo  contrario j  0  pure,  si 
vede  succedere  il  contrario.) 

%.  m.  Per  contrario.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  In  contrario  co'l 
valore  attribuitovi  nel  %.  43.  Lai.  Scontra, 
E  contrario.  -  Generale  regola  è....  che 
tanto  Tuomo  più  piace  a  Dio,  quanto  per 
amore  della  verità  più  dispiace  a  sé  meìie- 
simo  ;  e  cosi,  per  contrario,  tanto  più  gli  dis- 
piace, quanto  più  si  piace.  Cavale.  FnitUling.  35, 

cdia.  suvcf.  Se  tu  usi  co'buoni,  non  potrà  es- 
sere che  della  bontà  sua  non  ti  si  appicchi; 
e  cosi  per  contrario,  se  userai  coM  reo,  di- 
venterai reo  con  esso  lui.  FiaGioTd.Pr«d.p.34, 

col.i.*Id.ib.p  a44,col.i.La  lor  bonlà(de'falcoiii)e^l 

desiderio  di  prender  li  uccelli  molto  accresce 
la  industria  de^  suoi  maestri;  e  per  contrario, 
per  non  saperli  governare,  si  rìvocano  da 
lor  buon  proposito.  Cimc.  1.  io,  e.  10,  y.  3,  p.  aio.  - 

Sodar.  Tratl.  tH.  49* 

%.  i6.  Recarsi  una  persona  a  contrario. 
Pigliarla  in  avversione,  in  odio.  •  Veggen- 
do  il  detto  Arrigo  che  1  suo  padre  Federigo 
facéa  ciò  che  potéa  di  contrario  a  santa  Chie- 
sa, prèsene  conscienza,  e  più  tolte  riprese 

Ad 
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9  padre  che  di  ciò  fallava.  Per  la  qual  cosa 

10  Imperadore  il  si  recò  a  contrario»  e  non 
amandolo,  né  trattandolo  come  figlinolo , 
fece  nascere  fida  aecosatori,  ee.  voi.  G.  i.  6, 

c.aa,T,  a,p.  86. 

S.  i7.  Tenere  il  contrario.  Per  Tenere 
il  sentimento  o  U  parere  contrario.  Essere 
di  contrario  parere,  di  opinione  contraria. 
-  Questi  si  diiamaiio  capogatti,  e  sono  da 
qualcuno  più  ddl'altre  propagini  approvati; 
ma  io  tengo  il  contrario»  perchè»  ec.  Davans. 

Cidtiv.  an. 

$.  18.  Contrario.  In  forza  di  sust.  m.»  per 
Contrarietà,  Apversità,  Sinistro,  cioè  A9^ 
venimento  sinistro,  infausto,  dannoso.  •• 
ÀU^uomo  che  a  molte  cose  intende  non  va 
mai  si  diritto  (c/o»>  ti  prospero,  si  fawto)  il  dì,  chc 
non  gli  divenga  alcun  contrario  lo  quale  Ta- 
ttimo  suo  fiaicia  crucciare  o  per  cagione  di 
persone»  o  per  cagione  di  cose.  Ammaestr.  Anc 

diftiiia.S,cip.4«B>lI»p*8l,HB.I)edÌB.  fior.  1840.  {Nun- 

quam  tam  felieiter  in  multa  diseurrenti 
negotia  dies  transit,  ut  non  autex  homini- 
bus,  aut  ex  re  offénsa  nascatur,  quas  ani- 
mum  in  iras  paret.  Senec.  1. 3  a«  ira.) 

CONTHARISO.  Sust.  m.  //  rispondere 
co  'l  riso  al  riso  altrui.  *  Alle  ragioni  co^le 
ragioni  si  risponde;  al  riso  con  un  contra- 
nso. SalTÌn.  AiiDOt.  llfnraC.  Pcrf.poes.  3, 387. 

CONTRARRE.  Yerb;  att.  slncop.  da  Con- 
traere.  -  r.  gontraere,  verbo. 

CONTRASEGNÀRE.  Verb.  alt.  Far  con- 
trasegni. Notare. 

$.  I.  CoNTRASEGNARB  DA.  Fev  Distinguere 
da.  •  Non  è  il  fine  nostro  al  presente  eon- 
trasegnare  i  buon' libri  da' cattivi.  Depnt.  De- 

cam.  Proem.p.  ii|Cdi».  Crus. 

'%.  2.  C0NTRA8B6NAR81.  Rifless.  att.  Distin- 
guersi, Divisarsi  dagli  altri  per  mezzo  d'ai- 
cun  contrasegno.  •  L^armi  che  portano  le 
famiglie  per  contrasegnarsi  Tuna  dalPàltra» 
sono  indizj  di  nobiltà.Borsb.Tiiic.Op.3,7. 

CONTRASEGNO.  Sust.  m.  Segno  per  ri- 
conoscere che  che  sia. 

%.  I.  C0NTRASE6NI»  per  Indizj  d*una  per- 
sona 0  d'una  bestia  0  d'una  cosa,  o  vero 
Descrizione  d*una  persona  o  d'una  bestia, 
o  d'una  cosa,  acciò  ch'ella  possa  essere  ri- 
conosciuta. Popolarmente  diciamo  in  oggi 
/  connotati.  Frane.  Signalement,  mìUsifer 
istame  anco  più  occulto»  ond'ella  (Venere)  Ri- 
trovar non  mi  possa  a  i  contrasegni»  Depo- 
sto ho  Pali,  la  faretra  e  Parco.  Tau.  Amia.  Proi. 


T.  44.  A  cagione  che  se  alcuno  fraudolente- 
mente  la  tenesse  celata  (Psiche)»  e^non  abbia 
cagione  di  difendersi  co  1  dire  »  Io  non  b  co- 
nosceva ■»  egli  sarà  ben  che  tu  manifesti 
rindiq  co^  quali  ognuno  la  possa  diiaramen- 
te  conoscere.  E  dette  queste  parole,  gli  porse 
una  scrìtta  dove  si  conteneva  il  nome  di  Psi- 
che e  lialtrì  suoi  contrasegni.  Fircm.Aa.ApaL 
i38,  eais. fior.  1763.  È  pargoletto  (Amore)»  è  bel; 
notate  tutti  I  contrasegni:  einon  é'm  tutto 
bianco»  Ma  pajon  foco  le  sue  membra»  e  li 
ocdii  Rubesti  ha  si»  cfaMndi  par  ch^escan 
fiamme,  la.  Op.  4, 69,  edìs.  mOtn.  Qa».  itd.  L^altro 
giorno  sentii  bandire  un  asino  ch^era  sta- 
to perso»  e  non  fu  trovato»  benché  vi  di- 
cesse tutti  i  contrasegni:  pelo  bigio»  corpo 
bianco»  con  basto  usato»  ec.  Fagiuoi.  ComeJ:  a,  263. 
§.  2.  ]>ARB  IL  CONTRASEGNO.  T.  milit.  Dare 
il  nome,  cioè  Dare  assoldati  un  segno  0 
motto  per  riconoscersi,  oper  incominciar 
la  battaglia.  -  Suonan  le  trombe»  dassi  il 
contrasegno»  Gridasi  all'* armi»  ec.  Car.  Edo^ 
L7,Y.979.  (H  lat.  ha:  m  it  bello  tessera  si- 

gnum.  »F.I  Commentatori  ai  ver.^'j.) 

CONTRASPALLIÉRA.  Sust.  l-y.Hpmss^ 

riferito  In  CERCHIATA,  snst.f. 

CONTRAST AMPIrE.  Verb.  att.  Diccsi  di 

• 

Stampa  recente  la  quale  applicata  a  che 
che  sia  vi  lascia  la  propria  impressione. 
m  Se  i  fantasmi  s^  imprimono  a  dirittura  ndla 
sustanza  mentale»  io  non  so  vedere  dove 
quella  parte  di  questa  sustanza  che  traqiira 
e  se  ne  va  del  continuo»  lasci  in  deposito  fl 
fantasma  che  teneva  impresso;  perché»  se  se 
lo  porta  via  senza  prima  contrastampario  in 
una  particella  che  subentri»  quel  fantasma 
si  perderà.  Magai. Lttt.  Auì». 2,  ^.  (Qui  per  sì- 
milit.  ) 

CONTRASTO.  Sust.  m.  Il  contrastare, 
Opposizione. 

S-  t.  AVBRB  CONTRASTO  AD    ALCUNO.  POtST 

contrastare  ad  esso.  •  Vostro  saver  non 
ha  contrasto  a  lei;  Ella  provede»  giudica  e 
persegue  Suo  regno»  eome  0  loro  li  altri 

Dei.  Dant.  Iiifèr.7,  SS. 

^  %  Farb  contrasto.  Posto  assolutam.» 
per  Contrastare  alte  premesse.  Contradi- 
re a  quanto  si  è  asserito.  -  Tutte  queste 
maniere»  ed  in  pariando  e  in  dettando»  per 
buone  e  per  graziose  sono  state  ricevute 
dal  vulgar  nostro;  né  fa  contrasto  the  ad 
alcune  delle  si  fatte  si  dica  proprietadi»  pe- 
rocché anche  le  proprietadi  e  Teceeziaa 


CON— CON 


—  565  — 


CON— CON 


deDe  regole  arte  sono  come  esse  regole» 
avvegnaché  sien  più  rade,  in&r.wc.  a6, 6dit. 

i«r.i588. 

$.  3.  Pomii  IN  GONniASTo.  Per  Conirap^r- 
re  una  cosa  ad  un'altra.  •  Le  cose  di  varie 
oscurità  poste  in  contrasto»  la  meno  oscura 
fii  parere  tenebrosa  qoella  che  è  più  oscu- 
ra; e  le  cose  di  varie  bianchezze  poste  in 
contrasto,  la  più  bianca  fa  parere  F altra 
gieno  bianca  che  non  è.  LMm.Yne.  4S. 

$.  4.  SiNZA  GoifTRASTO.  Locuz.  avverbiale» 
equivalente  a  Senza  fallOy  Senz'altro,  Sen-- 
za  dubiOy  Incontrastabilmente,  Indubita- 
bilmente, m  Altretanto  delle  sqira  da  me 
nomate  (pntt)  nell^Ulisséa  e  nelP  Diade  adi- 
verrebbe senza  contrasto^ ma»ec.  lofir.iec.  loi. 

-M.ili.ao8. 

CONTRÀSVÉLLERE.  Verb.  att.(Da  Con- 
tra  e  S^elUre.)  ^[uaseare,  e  simili. 

$.  GoNTAAsvBLTo.  Partìc.  Squassato,  •  Ae- 
ree irabi. . . .  Gontrasvelte  da^  venti  ed  istrao- 

cinte.  Btlrm.  OHI  1 16. 

CONTRÀTEMPO.  Sust.  m.  JceidenU  ino- 
pinato e  contrario  al  buon  esito  d'un  af- 
fare ,  -  che  attrapersa  i  nostri  disegni j 
Ostacolo,  Inciampo.  Frane.  Contre-temps. 
-  Ben  presto  giunse  a  notizia  di  Cortes  un 
tal  oontntempo,  e»  senza  arrendersi  alla 
difficultà  del  rimedio»  si  lasciò  vedere  da  i 
suoi  amici  e  da  i  suoi  soldati»  per  riconoscere 
Goaie  pigliavano  raffronto  che  veniva  fatto 

al  loro  capitano.  Conìn.  lu.  Mas.  1. 1,  p.  35.  Un 

sasso...  lo  colpi  (a Re)  nella  testa» spezzan- 
dogli una  tempia:  colpo  che  lo  gettò  per 
terra  senza  sentimento»  e  die  percosse  nel- 
Tanimo  fieramente  Ferdinando»  die  consi- 
derò giustamente  il  caso  per  il  maggior 
eoDtratempo  che  gli  potesse  avvenire.  la.  ai. 

^  i.  CoifTRATBHPO»  SÌ  usa  puTC  a  maniera 
d^aTYcrbio  col  valore  di  jFluor  di  tempo.  • 

$•  9.  CoMTaATBiiPO»  in  forza  d^awerb.»  s'ap« 
poggia  talvolta  ad  un  aggett.  sottinteso»  qiùd 
sarebbe  Usato ^  Impiegato,  Esercitato,  e 
simili»  secondo  che  ricercarintenzion  del  co- 
strutto ;  e  viene  a  dire  Intempestivo,  Inop* 
portano.  •  Dunque  una  legge  tanto  salute- 
vole all^uman  genere»  che  chi  occide»  mora» 
per  una  stolta  demenza»  per  una  umanità 
controtempo»  per  una  compassione  malap- 
proposito» non  tstarà  nella  sua  forza  e  nel 

tao  vigore»  eC.  ?  SalTÌn.  DU.  ae.  a,  17. 


%.  5.  k  coRTEAnim.  Locuz.  avverb.»  si- 
gnificante Non  dentro  0  Non  conforme  a* 
tempi  ordinari.  In  tempi  fuor  delVordi-- 
nariOf  Mutando  i  tempi  che  si  suol  far  che 
che  siaj  che  viene  talvolta  a  dire  Quando 
uno  manco  se  l'aspetta.  (r.ancAci/s.  4.)  - 
Gioverebbe  ancora  fl  iar  girare  spesso  e  a 
contratempi  li  sbirri»  che  frugassero  tutti  co- 
loro che  andassero  0  tornassero»  ec.Tirg.To». 
G.  VÙ9.6,  264. 

$.  4.  Di  coiciRATBmK).  Locuz.  awerb.»  si- 
gnificante tal  volta  lo  stesso  che  il  semplice 
Contratempo  del  $.  i  »  e  tal  altra  lo  stes- 
so che  lo  A  contratempi  del  %.  5»  come  ap- 
punto nd  seg.  esempio.  •  Àfiè»  afiè»  che  io 
non  so  come  noi  ce  T  intenderemmo  con  essi 
(backi)»  quando  li  vedessimo  muovere^  dirò 
cosi»  di  contratempo»  e  disprezzare  le  nostre 
presupposte  0  almen  sospettate  ordinazionL 

Magai.  Lelt.  Ateia.  i ,  io3. 

%.  tf .  Faei  un  gontratbkpo.  Figuratam. , 
vale  Fare  alcuna  cosa  fuor  di  tempo  e  da 
dover  quindi  tornarci  in  danno j  Fare  un 
passo  falso j  Fare  uno  sproposito.  (I  Fran- 
cesi dicono»  in  senso  anal.»  Tontòer  dans 
un  contre^temps,  dans  des  eontre-temps.) 

•  Se  vorrà  (adiac«poio)  contradire  al  maestro» 
e  non  eedere  e  non  credere»  farà  uno  de^ 
maggiori  contratempi  ch'ei  possa  fere»  e  nn- 
nerà  tutta  Topera.Sahia.  Pro*. tot.  1,578.  (La 
Crus.  pone  il  seg.  paragrafo  :  «  Fare  un  con- 

TRATBHPO  [dk'^ta  scrltm  con  due  ti]  »  diCCSi  pCr 

similit.  deÙo  Sconcertare  un  negozio,  e  n- 
mili.  Ma  non  ne  reca  esempli.) 

$.  0.  GoNTRATBMPO.  T.  dclhi  Musica.  L'a- 
zione  d'appoggiare  su  'l  tempo  debole  d'ur- 
na  misura,  e  di  passare  più  0  meno  leg^ 
germente  su'l  tempo  forte.  (Dietioa.Acaa.fnii9.) 

•  Dove  le  pulsazioni  delle  corde  unisone  van- 
no a  ferire  tutte  insieme  sempre»  queste  ddla 
corda  grave  dell^ottava  vanno  tutte  accom- 
pagnate da  quelle  dell'acuta,  ee.  Ma  k  quinta 
con  quei  suoi  oontratempi»  e  con  Pinterpòr 
tra  le  coppie  delle  due  pulsazioni  congiunt9» 
ec.»  fa  una  titillazione  ed  un  solletico  tale 
sopra  la  cartilagine  del  timpano»  che»  tem- 
perando la  dolcezza  con  uno  spruzzo  d'a- 
crimonia» par  che  insieme  soavemente  bad 

e  morda.  Gaia.  Dial.  Mct.  8o,cdii.  di  Boi.  End!  del  Do»- 
11,  i656. 

CONTRATTILE.  Aggett.  Che  è  suscetti- 
vo di  contrazione.  Che  ha  f acuiti  di  con^ 
trarsi.  •  Vi  debbono  essere  anche  di  certo 
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(ndi'uuro)  delle  fibre  contrattOi  muscolari. 

Coceh.Raiin.Lei.lU.aii>t,la.6,  p.  58.  E  StatO  OSSeP- 

Tato  negli  animali  vivi  il  suo  moto  contratti- 
le (dell'utero);  oud^ei  può  coutarsi  ira  i  muscoli. 

Id.  ili.  -  Id.  ib.  Ict.  I ,  p.  5  ;  les.  I ,  p.  I  tf . 

CONTRATTO.  Sust.  m.  Contenzione, 
Pnito,  Trattato  fra  due  o  più  persone,  dis^ 
teso  per  iscritto,  ghésta  la  legge,  onde  nasce 
Vobligazione  e  l'azione  fra  i  contraenH, 

%.  I.  RlSCIHDERB  UN  CONTRATTO.  "F.lmHU 
SCINDERE,  verb9, 

$.  9.  SbR  faci  contratti.  -  r.  tm  SER,  Susi, 
m.,  mecorciatù  da  SERE. 

CONTRAVELÉNO.  Sust.  m.  Rimedio  che 
impedisce  l'effetto  d'un  veleno,  Sinon.  An- 
tidoto. 

$.  i.  CONTRAVELSNO.  T.  botan.VUlg.  -  V,im 
ANTIVELENO,  »ust.m.,  il$, 

$.  9.  ErBACONTRAYBLBNO.-  r.  In  barba,  sust. 
/.,  i/  S .  Baua  roRTB,  eheiilÒ2. 

CONTRAYENIRE.  Verb.  intrans,  renir 
eofìtra,  PlBnire  incontro. 

%.  Per  Disobedire,  Non  obedire.  Tras- 
gredire. •  Considera  che  chi  pecca  nel  cri- 
stianesimo non  contraviene  a  un  legislato- 
re ordinario  y  ma  al  figliuolo  stesso  di  Dio. 

SegiwT.  Mimi.  Gcn.  1 3t  a. 

CONTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Mitiramento, 
Raggrinzamento,  H  contrarsi  o  L'essere 
contratto.  Lat.  Contractio,  onis. 

$.  CoNTRAzioNB.  T.  di  Scìcnza  legale.  Con-' 
trattazione.  •  L^altra  parte  della  particolar 
giustizia  è  quella  che  s^esercita  nelle  corre- 
zioni delle  volontarie  e  non  volontarie  con- 
trazioni; la  quale  da  Aristotile. ...  è  chia- 
mata giustizia  correttiva  y  ec.  Contrazione 
volontaria  si  domanda  il  vendere  e  compra- 
re; e  chiamasi  volontaria,  perchè  il  principio 
di  tal  contrazione  è  volontario.  Contrazione 
non  volontaria  si  divide  in  due  parti,  in  co* 
perta  o  ascosta  che  vogliam  dire»  ed  in  violen- 
ta. Contrazione  coperta  si  domanda,  come 
il  furto,  Tadulterio  e  simili;  le  quali  certo 
sono  cose  ascose  all'una  delle  parti  contraen. 
ti.  Contrazione  violenta  si  domanda,  come  la 
morte,  la  rapina  e  le  battiture;  le  quali  cose 
non  solo  sono  fuor  della  voglia  del  contraen- 
te, ma  violenti,  perocché,  essendo  fl  paziente 
'  travagliato  da  principio  estrinseco,  niente  aju- 

ta  la  violenza  fattagli.  Rucd.Pier./iiPros.  Sor.  par. 

a,  ▼.  I,  p.  i38.  (Aristotele  qui  citato  dal  Rucel- 
lai,  neli'£//ca,  1.  V,  e.  3  verso  il  fine,  in  vece 
di  contrazione,  secondo  il  vulgarizzamen- 


to  del  Segni,  dice  eommutamenio  e  6a- 
ratto.) 

CONTRIBUZIÓNE.  Sust  f.  Il  contribuire. 

%.  CoNTRiBUzioNB,  nd  linguaggio  militare, 
si  chiama  Ciò  che  si  paga  o  si  somministra 
in  tempo  di  gtnrra  da'paesi  inpasi  dal- 
l'inimko  per  andar  saM  dal  saccheggio  e 
dalle  prede j  o  vero  Ciò  che  s'impone  da 
pagare  ai  propri  popoli  in  tempi  di  guer- 
ra e  per  moti90  di  guerra.  -  Si  fece  qual- 
che sortita  per  mettere  in  contribuzione  il 

paese  vicino.  Conia.  Iit.  Mw.  1.  a,p.  172. 

CONTRIMBOSClTA.  Sust.  f.  Imbosca- 
ta contra  l'infoscata.  •  Mandò  (cwiet)  di 
nottetempo  e  alla  sfilata  sei  brigantini  a  im- 
boscarsi in  un  alto  canneto  che  si  scopriva 
in  non  molta  distanza  dal  solito  agguato  del 
nemico,  ordinando  che  uno  di  essi  ancora  sul 
fer  del  giorno  si  lasciasse  vedere,  mostran- 
do con  diversi  bordi  di  andar  a  caccia  alle 
canòe  de>iveri,  e  che,  accostandosi  in  mo- 
do che  non  paresse  suo  fiitto  alle  pirague 
nascoste  quanto  servisse  a  render  verisimi- 
le di  averte  solamente  allora  scoperte,  ren- 
desse sùbito  il  bordo,  invitandole  eon  una 
precipitosa  fuga  infino  airaltura  ddla  eon- 

trimboscata.  Corào.lct.  Mtu.  1. 5,  p.583. 

CONTRIRE.  Verb.  att.  Contritare,  Pe- 
stare. (Dal  lat.  Conterò,  is,i9i,  fHIum.)- 
Ecco  a  contrire  il  corpo  mio,  il  quale  rico- 
gnosco  (ricoooteo)  da  te,  e  te  Tofferisco:  di- 
venti ancudine  per  essi,  acciocché  le  loro 

colpe  siano  contrite.  Sanu  Caler.  Or«B.  3»,  p.  369» 

eii.dSa/Yoeab.Caier.,p.  ao.(Qui  figuratamente.) 
S.  Contrito.  Partie.  Contritato,  Pestato, 

Pesto.  Lat.  ContritUS.  -  Y.  Fu.  ad  tcna. 

CONTRISTARE.  Verb.  att.  Rendere  tri- 
sto. Perturbare,  Rattristare. 

%.  Per  Maltrattare,  Fare  ingiuria.  - 
Amandosi  per  naturale  amore  la  moglie  col 
marito,  avvenne  che  la  morte  privò  la  mo- 
glie del  marito  suo,  ma  non  la  privò  dellV 
more.  Essendo  portato  alla  fossa  a  sotter- 
rare, la  moglie  si  puose  (in  ùggt,  pon)  sopra  il 
sepolcro,  e  quivi  piagneva  continuamente, 
contristando  diverse  parti  del  corpo,  cioè  le 
sue  tenere  guance,  con  Tunghie,  quisi  tut- 
te squarciandole.  Eiop.  Cod.Fan.6T.49>p>  >47* 

CONTRO.  Preposizione.  -  r.  contra. 

CONTROClF£RAoCONTROCIFRA.Sust. 
f.  Lo  stesso  che  Contracifera  o  Contraci- 
fra, cioè  Chiave  della  tiferà  o  cifra.  •  Vi  era 

(acotroaunalcUcra)  UU  poliziuO  di  cifcra  chcha 
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fatto  ombra  a  S.  Santità,  ed  ha  sùbito  man- 
dato per  M.  Vincenzo  e  commandatogli  che 
porti  la  controcifera  e  gliene  (giìeu)  legga  in 
sua  presenza.  Cir.  Leu.  Tomìt. ▼.  i,p.  s^s,  lett.  140. 
n  Card,  di  Fano,  avendo  una  lettera  di  Mon- 
signor d'Aras,  la  metà  della  quale  era  incifra, 
avendo  smarrita  la  controcifra,  è  ricorso  alla 
negromanzia  (neeromunia)  di  Monsignor  di  Po- 
la,  il  quale  gliePha  spianata,  u.  a».  ▼.  i,p.  i5o, 

lert.  atg. 

CONTRIZIÓNE.  Sust.  f.  Il  eonttire,  li 
coniritare,  Il  pestare.  Il  maltrattare,  ec. 
Lat.  Contritio,  onis,  •  Fece  al  suo  coipo 
grande  afflizione  di  fame  e  di  sete  e  d^altra 

contrizione.  Stor.  BarL^iicdì».  rom.  I734< 

$.  CoifTaizio^'VB,  per  Dolore  che  l'uom  «ett- 
te  d'aper  peccato,  e  che  ha  per  principio 
l'amor  di  Dio,  •  Dolore  0  lacrime  di  con- 
trizione è  il  dolore  che  volontariamente  pi- 
glia la  creatura  de^suoi  peccati  in  quanto 
sono  offesa  di  Dio;  ed  è  bisogno  che  sia  di 
tutti  i  peccati  commessi,  non  in  parte,  con 
proponimento  di  confessarsi  e  sadisfare  (•»- 
liifitfe),  e  che  sia  congiunto  coMa  divina  gra- 
zia tal  dolore.  Leu.  Sant.  e  Beai.  fior.  p.  ai 6. 

GONTR0P£R\ZIÒNE.  Sust.  f.  Operazio- 
ne contraria  ad  un'altra.  L'operare  in 
contrario.  Sinon.  Antiperistaei,  •  La  secca 
esalazione  resoluta  dai  pori  della  terra  in- 
contrandosi nell^alzarsi  coM  vapori  grossi  e 
freddi  cHe  si  raggirano  nella  seconda  regio- 
ne deH^aere,  ne  viene  in  maniera  ripercos- 
sa, che  declini  a  terra,  né  ha  per  rincontro 
dell'avversario  de^  vapori  la  solita  via  spac- 
ciata e  libera;  perciò  lateralmente,  o  per 
traverso,  o  per  fianco,  per  forza  di  contro- 
perazione si  muove.  Sodar.  Agrie.  49. 

CONTROSFRIZZETTI.  Sust.  m.  plur.  T. 
di  Marina.  Cosi  chiamano  una  Continua^ 
zione  di  maggieri  applicati  in  prossimità 

m 

degli  sfrizzelti  per  aumentare  la  forza  di 
questi,  a  fine  di  meglio  unire  la  coperta 
co*l  bordo  della  fiap«.  (Toad.x». dìMar. 4, 
76.  Lo  Stratico  li  chiama  Controtrincarini. 

V.  Strat.  Yoe.  Mar.  in  TRINCARINI.) 

CONTROVÈRTERE.  Verb.  att.  Mettere 
in  questione,  in  disputa.  Lat.  Contro^er- 
sor,  aris.  -  VAgene,  un  certo,  drama  sati- 
rico, si  controverte  se  lo  componesse  Pitone 
di  Catania,  o  fl  Bizantino,  o  pure  lo  stesso 
re  Alessandro.  Sahìn.  Caunb.  99.  Io  non  nego  che 
molti  schiavi  nella  darsena  del  trionfai  porto 
di  Livorno  si  affatichino  ;  ma  solamente  con- 


troverto se  essi  faciano  qudle  operazioni  per 
elezione  della  loro  interna  volontà,  ee.  Tor« 

rìcd.Let.aead.i36.  lo  SO  che  da  alcuoi  SÌ  COU- 

troverte  la  prementovata  origine  di  questa 

pianta.  BIagal.Letl.Ataù.9«  197.  «  Id.  ib. 

S.  CoifTROviRso.  Partic.  Che  è  in  dispu^ 
ta,  in  questione,  Messo  in  disputa,  in  que- 
stione, Contrastato,  Che  è  da  altri  con-- 
tradetto.^Dì  più  mi  sono  accertato  di  quello 
che  sempre  ò  stato  controverso  tra  i  filoso- 
fi, cioè  quello  che  sia  la  via  lattea.  Gam.Ltit. 
ined.  1, 13.  Non  è  cgU  ancor  controverso  se  Pi- 
stessa  terra  resti  immobile,  o  pur  vadi  (rada) 

vagando?  M.  niaeeh. SoK65,edia.  bologn.,  i656,  Credi 

Doaaa.  Ài  cspitolo  00  dcl  SUO  libro. . .  dovc  ci 
tratta  la  materia  tra  esso  e  me  controversa. 
id.Lcu.P.L.7a,cdu.precit.Ha  Q  sig.  Bcrtini  nel 
controvereo  luogo  dice  Aper  lui.  Adunque  fl 
sig.  Bcrtini  nel  controverso  luogo  avrà  dato 
allMnfinito  fl  quarto  caso.  Gìampaoi.  97  in  fina. 

CONTROVERTERE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Controvèrtere,  ma  di  poco  uso.  (Pari- 
mente si  dice  Convertere  e  Convertire,  Sov- 
vertere  e  Sovvertire,  ed  anche  abbiamo 
qualche  es.  di  Fertire  in  cambio  di  Férterej 
eccone  uno.  «  La  disensione  che  tra  loro 
medesimi  vertiva  sopra  li  stessi  articoli  con- 
troversi. Dava.i,iS3.) 

%.  CofiTRovBRTfTo.  Partic.  Lo  stesso  ohe 
Conlroverso,  che  è  3  vocabolo  più  commu-» 
nemente  usato.  -  Un'entrata  di  circa  a  mflle 
scudi  Tanno,  che  tanto  importa  una  pensio- 
ne controvertitagli,  che  è  la  materia  della 

lite.  Rad.  Op.  7,  a85. 

CONTUMACE.  Aggett.  Superbo^  Capar- 
bio, Disobediente.  Superìat.  CONTUMACIS- 
SIMO. Lat.  Contumax,  acis. 

$.  Figuratam.,  per  O^^^nafo,  Hesistente, 
Refrattario,  usate  pur  queste  voci  in  senso 
figurato.  •  Sovente  si  vincono  (con  la  dicu),  o 
più  trattabfli  almeno  si  rendono  contuma- 
cissimi mali.  Berlin.  Madie,  dif.171. 

CONTUMACIA.  Sust.  f.  Orgoglio,  Ar- 
dimento, Audacia  9  Disobedienza ,  Osti- 
nazione, secondo  le  occasioni  deU*usar  que- 
sta voce.  Lat.  Contumacia.  •  Chiaramente 
e  veracemente  un  coraale  di  mare  rispose  e 
disse  questo  a  quel  grande  Alessandro,  es- 
sendo preso  da  lui;  però  che  domandando 
quel  re  Alessandro  colui,  per  che  cagione 
aveva  tribolato  fl  mare,  rispose  colui  con 

libera  contumacia  (cloè^  con  Uljcro  ardimento)  di- 

cendo  :  Quello  che  ha  fatto  turbare  a  te  tut- 
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to  r  universo  mondo.  Ma  perchè  io  fo  ciò 
con  piccola  navìcellay  sono  chiamato  hdro; 
e  perchè  tu  fai  ciò  con  gran  quantità  di  na- 
vi, 86^  chiamato  Imperadore.  Sui' AgiMt.  e.  d. 

1.  4>  e.  4i  t.  a>  p«  it5,  edii.  rom.  car.  Gigli,  i84a.  (An- 
che il  test.  lat.  ha  liberd  contumacia.) 

$.  i.  CoirruMAciA.  T.  di  Giurisprudenza. 
/(  non  comparire  un  accusato  innanzi  tU 
tribunale  a  cui  è  chiamato^  il  che  è  eagio^ 
ne  che  nondimeno  se  gli  faeia  il  processo, 
salvo  a  condannarlo  di  nuo90y  qualora  si 
presenti  in  tempo  utile.  Onde 

%.  3.  Costituire  alcuro  in  coiiTuiiACUy  va- 
le Porlo  in  istato  di  contumacia.  Dichia- 
rarlo contumace,  -  Sia  certa  V.  S.  DI.  che 
ogni  mia  diligenza,  studio^fatica,  e  tutte  le 
mie  forze  si  propongono  in  levare  V.  S.  111. 
dalla  contumacia  nella  quale  i  suoi  avver- 
sai] r hanno  costituita.  CM.Lctt.Canf.p.37. 

CONVALIDIrE.  Verb.  att.  Fortificare, 
Corroborare,  (La  radice  è  Paggett.  Falido.) 

%.  Convalidare.  T.  legale.  Far  si  che  un 
atto,  un  processOy  ec,  sia  valido,  m  Dan- 
dovi per  questa  ogni  autorità  che  per  noi 
si  può,  per  convalidare  i  processi  da  farsi, 
tanto  centra  li  detti  carcerati,  quanto  qua- 
lunque altro  ci  sia  da  loro  nominato.  Car. 

Leu.  nego».  ▼.  a,  leu.  178,  p.  aSl. 

G0NV£GN0.Su8t.m.  Convenzione,  Pat- 
to. (Voce  in  questo  signif.  dismessa.) 

$.  i.  Per  Luogo  dove  convengono  pia 
persone j  Ritrovio.  Lat.  Conventus.  Frane. 
RendeZ'-vous.  Vorrei  che  questa  lunga  mia 
diceria  T  avesse  un  poco  intratenuta  in  oo- 
testa  sua  deliziosa  villa  di  Montmorenus, 
convegno  delle  Muse.  Aigar.  7,  ass. 

$.  2.  Dar  convegno.  Dar  la  posta.  Frane 
Donner  un  rendez-vous.  «  Sai*à  molto  bel- 
lo... vedere  Leibnizio,  Molière,  Neutono, 
Euripide,  Galilei  e  Terenzio  trovarsi  insie- 
me e  aversi  dato  convegno  nel  Foro  di  Fe- 
derigo. Algar.  9,  t6.^Id.  ib.  Kx}.  (QuI  iu  SCUSO 

reciproco.) 

CONVENÉVOLE.  Aggett.  Conveniente, 
Che  conviene.  Che  è  conforme  alla  con^ 
venienza.  Che  si  confà  alla  persona  0  o^ 
la  cosa  di  cufsi  parla. 

%.  Al  convenevole.  Locuzione  avverb.  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  a  ciò  che  è 
convenevole,  che  è  ragionevole j  Convene- 
volmente, Ragionevolmente,  Proporzio- 
nevolmente.  •  Non  si  accommiatò  povero 
niuno,  né  forestiero  0  contadino  che  fosse- 


ro; ma  al  continuo  pasciuti  di  limosine  al 
convenevole,  considerando  il  disordinato  ca- 
ro e  fame.  yOI.  G.  1.  xa,  e.  73,  edìs.  Cnu. 

CONVENIENTE.  Partic.  att.  di  Conve- 
nire. -  V.  in  CONVENIRE,  verbo,  il  %.  i3  0  Mg. 

CONVENIENZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Con^ 
veniente.  Convenevolezza* 

%.  i.  Convenienza,'  per  Ciò  che  si  con- 
viene, si  affa,  si  addice  e  si  riferisce  alla 
proprietà  e  qualità  di  che  che  sia.  mFBiio 
ch^ebbe  Dio  le  creature,  si  le  pose  innanzi 
ad  Adamo;  ed  egli,  secondo  la  sapienza  da 
Dio  a  lui  inspirata,  pose  a  ciascuna  certo 
nome,  secondo  la  sua  qualità  e  proprietà* 
Onde  veggiamo  che  li  nomi  e  degli  uomini 
e  delle  altre  creature  hanno  certe  signifi- 
cazioni ed  interpretazioni  secondo  ìar  eon- 
venienza.  Cnùc  Eipos.  Sìmb.  Apott.  «od.  padov.  1. 1, 

e  a4»  p.  x85. 

$.  9.  Convenienza,  per  Ciò  che,  secondo 
urbanità,  si  costuma  di  dire  o  di  fare.  Per 
lo  più  si  usa  questa  voce  in  plurale.  Frane. 
Convenance,  Rienséance.  •  Dissi  al  buon 
libngo  che  si  facesse  servire  da  un  altro, 
perchè  io  non  voleva  metter  le  mani  dove 
a  ve  vale  poste  il  sig.  Biscioni,  quando  non 
fosse  stato  di  suo  intero  consentimento. 
Egli  mi  replicò  che  mi  aveva  già  in  questo 
prevenuto,  e  mi  fece  costare  (ooMtm)  d^aver 
fatte  le  sue  convenienze  con  lui,  e  d^  essersi 
egli  dichiarato  che  fosse  ad  altri  appoggiata 
una  tale  incumbenza.  Bncc;iUiMi.Di«i.p.ii5. 

$.  5.  Convenienza,  per  Conformità.  •  Egli 
sa  bene  che  dalla  oonvenienza  e  fratellanza 
degli  studj,  negli  animi  gentili  e  cortesi, 
quali  erano  di  questi  due  cavallieri,  per  lo 
più  suol  nascere  amore.  Dcp.  Deeam.  a,  4^1. 

$.  4.  Convenienza,  per  attenenza.  Re- 
lazione, Rapporto,  Frane.  Rapport.  •  E 
quanto  aUa  natura,  conviene  provedere  che 
chi  è  nato  io  un  luogo,  non  sia  preposto 
agli  uomini  descritti  in  quello,  ma  sia  fatto 
capo  di  quelli  luoghi  dove  non  abbia  al- 
cuna naturale  convenienza.  MadMar.  Op.  4, 59. 

%.  0.  Avere  convenienza  una  cosa  cor  dn^al* 
TRA,  0  simile,  jiver  relazione  con  essa,  ed 
essere  ad  essa  conforme,  simigliante.  Con* 
venirsi  quella  con  questa.  •  Avendo  oonve* 
nienza  Aragne  con  ragno,  vermine,  nel  no- 
me e  nell'esercizio,  e  quello  stando  appiccato 
per  lo  filo,  come  quella  per  lo  laccio,  dissero 
che  Aragnd. . .  fu  convertita  in  ragno.  hm,c^ 
mu  Vuigarà.  Booc.  46.  (H  lat.  ha:  «  Jranta  ver* 
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mis  cutn  Jraehne  eonveniat  »)  L^uonio  e 
la  bestia  insieme  hanno  molte  convenienze. 
Fra  Giord.  Fred.  p«  26,  col.  a.  Hanno . . .  molti  te- 
nuto e  tengono  questa  opinione,  che  e^  non 
sia  cosa  alcuna  che  minore  convenienza  ab- 
bia con  un^altra,  né  che  sia  tanto  dissimfle, 
quanto  la  vita  civile  dalla  militare.  Machia^. 
Op.  4, 5.  Sono  ancor  molti  altri  esercizj  i  qua- 
li, benché  non  dipendano  dirittamente  dalle 
arme,  pur  con  esse  hanno  molta  convenien- 
za, e  tengono  assai  d^una  strenuità  virOe. 

Castigl.  Corteg.  1,37. 

CONVENIRE.  Verb.  inlrans.  Concorrere 
più  persone  in  un  luogo,  Adunarsi  o  Ha^ 
dunarsi  in  un  luogo.  Lat.  Convenio,  is. 

$.  I.  CONVEIflRB  0  CONVBNiasI  INSIEME,  vale 

il  medesimo  che  il  Convenire  del  tema,  se 
non  che  Tavverbio  insieme  giova  alla  chia- 
rezza ed  al  numero  oratorio.  •  Questi  be- 
nedetti.... una  fiata  la  settimana  si  conve- 
nivano insieme,....  e  ciascuno  procurava 
alcuna  cpserella  da  mangiare.  Vìu  SS.  Pad.  a, 
57,  cdis.  saves.  Oltre  al  non  li  ricevere  ne^ma- 
trimonj,  alla  civiltà  ed  alle  altre  conversa- 
zioni che  fanno  convenire  li  uomini  insie- 
me, ordinò,  ec,  Bfachiav.  Op.  5,  372. 

$.  S.  Convenire  0  Convenirsi,  per  Essere 
conveniente.  •  flii  par  che  si  convenga  di 
raccontare  e  fare  memoria  della  origine  e 
cominciamento  di  cosi  famosa  città,  vm.  G. 
I,  I.  (Qui  è  usata  la  forma  Convenire  di  per 
ellissi;  onde  il  pieno  sarebbe  Conpenire  o 
Convenirsi  l* opera,  o  la  fatica,  o  l'im- 
presa, 0  l' officio,  o  simili,  di.) 

%.  5.  Convenire,  per  Dovere,  Bisognare, 
Esser  costretto,  e  simili.  (  Nota  le  diverse 
maniere  di  costruire  questo  verbo  in  que» 
st"*  accezione.)  •  Costei  convien  lassare  (la- 
iciarc)  ogni  parìarc.  Andare  e  star  di  vanità 

{cioè,  eoa  Tani^)  nel  moudo.  Barber.  Reggim.  2O9. 

Siccome  stanco  della  mia  novella.  Io  mi  con- 
vengo alquanto  riposare,  id.  ii>.  a33.  Quelle 
(tene)  che  son  di  molle  o  vero  tenera  na- 
tura, si  convengono  coprire  neUempi  della 
brina  con  foglie  e  altro  strame.  Creac.  i,  149- 
Messe  Tuve  nel  tino,  incontanente  co^piedi 
premer  si  convengono,  id.  i,  3x3.  Convìensi 
il  vino  travasare  a^  venti  settentrionali,  ec. 
là.  1, 3aa.  Conviensi  dunque  a  Dio  orazioni 

brevi.  Fra  Gìord.  Fred.p.  iao,col.  i.  (Cioè,  SiCOn- 

9ien  fare  o  Si  debbono  fare  or  dizioni  brevi 
a  Dio.)  In  man  gli  converrete  alfin  venire. 
Sera.  Ori.  io.  63,34-  Il  Duca  di  Mena  con  altre- 


tanto  iocommodo;  ma  con  Pajuto  di  ten* 
de  e  di  padiglioni  convenne  alloggiare  la  sua 
gente  nel  declive  della  vallata.  DaTìi.4,57. 
Dall^  altro  canto  fa  notabile  Terrore  del  vis- 
conte di  Tavanes  di  collocare  cosi  sttetCf 
e  cosi  vicini  li  squadroni,  che  si  convenis- 
sero combattere  tra  loro  nel  rivoltarsi;  sic- 
ché non  solo,  ec,  ma  il  Duca  di  Mena  che 
con  grand^  arte  si  sviluppò  da  questo  cosi 
grave  disordine,  convenne  poi  perdere  il 
vigore  e  Timpeto  delle  sue  lance,  id.4, 73. 
%.  K.  Convenire,'  per  Far  convenzione, 
patto.  Restar  d'accordo.  Accordarsi^  Pat^ 
tuire.  •  Ed  avendo  convenuto  co' lavora- 
tori a  un  denaro  per  giorno,  mandòlli  al- 
la sua  vigna.  San  Gng.  Omei.  1,170.  (Tcst.  lat. 
«  Conventione  autem  facta  cum  operarii», 
ec.  »)  Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana  (dì  mnut 
fl  sno  ctraiio),  Ritomò  ad  aspettarlo  alla  fon- 
tana. Se  da  Gradasso  vi  fosse  coUdutto,  Si 
come  tra  lor  dianzi  si  convenne.  Ario».  Far. 
33, 93.  Per  mezzo  del  quale  si  credeva  che 
segretamente  avessero  convenuto  coH  Re  di 
Francia  di  stare  neutrali.  Guicdard.  in.  8,  i3i. 
$.  0.  Convenire  o  Convenirsi  del  prezzo» 
ed  anche  in  mod.  assol.  Convenire,  importa 
Stabilire  d'accordo  il  prezzo.  -  Che  im* 
porta  quanto  elle  vagliene  o  non  vagliono, 
essendosi  convenuto  del  prezzo  tra  il  com* 
peratore  e  venditore?  Yarch.  s«occ.  Beiiif.i.6» 
e.  i6,p.  i56.  Avendo  finito  nella  Minerva  un 
Protonotario  una  cappella  di  marmo  insù 
quattro  colonne,  e  come  quegli  che  deside- 
rava lasciarvi  una  memoria  d'una  tavola,... 
sentendo  la  fama  di  Perino,  convenne  secoi 
e  gliela  fece  lavorare  a  olio.  VanT.  Vit  n,  5i. 
Avendo  bisogno  (ìiGooncUa)....  d^uno  pajo 
di  capponi,  pensando  come  li  potesse  avere 
sanza  (senu)  costo,  come  era  uso,  assai  bene 
addobbato  per  avere  il  credito,  andò  in  pol- 
leria, e  convenutosi  (ei^è^BàtumàoAcùunuuto) 

d^  un  pajo  di  capponi  per  soldi  quaranta* 
cinque,  disse  al  poUinaro  mandasse  un  suo 
fantino  co^ capponi  insino  al  banco,  e  da- 

rebbegli  i  danari  (denari).  Saochet.  my.  aaO,  y.  3 , 
p.  3i4* 

%,  6.  Convenire,  per  Corrispondere.  « 
Nel  mese  anthesterione  o  mese  de' fiori, 
che  conviene  col  marzo,  ec.  Nel  mese  don 
pkebolione  o  mese  della  caccia  de' cervi,  che 
corrisponde  ad  aprile.  SaiTin.  Casasi».  78. 

%.  7.  Convenire  ad  aicuno  di  fare  vna 
COSA.  Per  Correre  ad  alcuno  l'obligo  o  il 
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dolere  di  farla.  •  Tu  vedi  che  ad  altrui 
8on  soggiogala,  E  quel  ch^ei  piace,  a  me 
convien  di  ftire.  Boec.TMeia.L7,«t.83.  (E  quél 
eh' et  piaees  cioè,  E  quel  che  piace  a  luij 
la  qual  voce  ei  per  a  lui  o  gli,  usata  pur 
da  Dante,  è  stretta  latina.) 

$.  8.  CoNVENias  COR  ALCUNO.  Pcr  Andar 
d' accordo  con  esso,  Concorrere  nella  stes- 
sa opinione  di  lui,  •  Benché,  quanto  a  lei, 
teco  io  mi  convegna  Che  non  é  cosa  al  mon- 
do altra  più  degna.  Arìos.  Far.  3, 4* 

%.  0.  CoNVBNiBB,  anc&e  si  dice  in  mod. 
assoL,  per  Andar  d'accordo  nelVafferma" 
re  una  cosa.  •  Già  voi  sapete  ch^  ebbero 
questi  (Magi)  una  stella  per  loro  guida  nel- 
r andarsene  a  Cristo;  ma  non  già  P  ebbe- 
ro nel  tornare  alla  patria.  Cosi  convengono 

tutti.  E  pure,  ec,  Scsnw.Pnd.  i6,p.i6a,col.3. 

$.10.  CoNVEifias,  in  signif.  alt.,  per  ita- 
dunare  persone  o  animali  in  un  luogoj 
che  è  il  Farli  convenire  in  quel  luogo.  - 
Con  solo  suono  di  seme  di  papaveri  inchiu- 
so ne^suoi  gambi,  0  in  altra  cosa  simile,  e 
convenirli  e  chiamarli  si  possono  (u  ucoeUeitì), 
e  con  qualunque  strane  ed  inusitate  voci 
8^  allettano.  Crcic.  3,  i35. 

$.11.  CoNVENiRB,  usato  purc  attivam.,  per 
Stabilire  0  Fermare  o  Promettere  per  via 
di  convenzione.  -  Del  quale  prezzo  pagòe 
(pagò)  la  moneta  ch'egli  avéa  convenuta  ad 

Annibale.  Jac.  C«a.  Scaoeh.  72. 

%.  13.  Convenire  0  Convenire  in  giudizio. 
Far  venire  in  giudizio.  Chiamare  in  giu- 
dizio. ■•  Ho  convenuto  V  avversario  in  casa 
sua  medesima.  Car.  Leu.  »,  a6.  Nò  che  uno, 
per  esser  potente,  si  tenga  quel  d' altri,  e 
un  debole  non  lo  possa  convenire  in  giudi- 
ciò;  e  convenendolo  in  casa  sua  propria, 
ed  in  una  republica  libera,  ec.  la.  ìk  2, 3a. 

%.  45.  Conveniente.  Partic.  att. 

$.  iil.  Conveniente,  per  Adeguato,  Pro- 
porzionato, Corrispondente.  •  Chi  mi  darà 
la  voce  e  le  parole  Convenienti  a  si  nobil 

SUggettO?  ArkM.  For.  3,  1. 

%.  IK.  ConveniJto.  Partic.  pass. 

%.  i6.  Essere  convenuto  in  giudizio,  esi- 
mili. Esser  chiamato  in  giudizio.  •  Non 
potevano  innanzi  ad  ogni  magistrato  esser 
convenuti,  e  godevano  molti  di  cotai  bene- 
fizj  de^  cittadini  romani.  Borgh.  Vìne.  Op.  a,  m. 

%.  i7.  Reo  convenuto.- r.  fu  RBO,«fgc<<.wM* 4- 

CONVENTÀTO.  Partic.  del  verb.  inusit. 

Conpentare,  da  Convento  nel  signif.  di  quel- 


V Indizio  di  spazio  che  rimane  tra  due  cose 
commesse  e  legate  insieme,  come  di  pietre, 
di  mattoni,  di  legni,  e  simili.  Vale  Unito, 
Commesso.  -  E  murandosi  vasche  e  cana- 
li, avvertiscasi  d'andarli  restringendo  ver- 
so la  bocca,  e  murarli  più  tosto  di  muro 
fatto  di  pietra  che  di  mattoni,  e  air  uno  e 
all'altro  sia  Farricciato  e  rintonacato  dop- 
pio, e  i  sassi  e  i  mattoni  ben  conventati  in- 
sieme. Sodar.  Tratt.  tU.  i45. 

CONVENTÌCOLA.  Sust.  f.  Il  convenire 
insieme  secretamente ,  Hadunanza  secre- 
ta. Dicesi  per  lo  più  in  mala  parte.  •  Ve- 
duto die  essi  (Paiicsdù)  non  restavano  di  far 
conventicole  di  nuovo,  crebbero  i  so^tti 
e  i  dispiaceri  e  li  oltraggi.  Biinii.Lcu.p.58. 

(X)NVENTO.  Sust.  m.  Congregazione j 
Abitazione  di  Frati,  ec 

%.  Per  quel  direm  quasi  Indizio  di  spa- 
zio o  Segno  che  rimane  tra  due  cose  com- 
messe e  legate  insieme,  come  di  pietre,  di 
mattoni,  di  legni,  e  simili  -  Vi  si  può  an- 
cora (nelle  botti)  mesticare  aceto,  garofani,  pepe 
e  cannella,  impiastrando  i  conventi  dì  den- 
tro; ma  meglio  è  che  sia  legname  buono. 
Sodar.  Trait.  tu.  aoo.  Nei  mattoni  sarà  bene  uni- 
re a  sesto  con  poca  e  sottil  calcina  i  conventi 
delPuno  e  dell'altro,  di  poi  riandarli  con 
stucco,  e  sopra  cinabro  per  unire  insieme  il 

colore.  Id.  Agric.  l5o. 

CONVENUTO.  Partic.  pass,  di  Conveni- 
re, -  F.  in  CONVENIRE,  vtrbo^  il  %,  i5  •  s9g. 

CONVENZIONALE.  Aggett.  Che  fa  sup- 
porre convenzione.  Risultante  da  una  con- 
venzione. ->  Volle  ancora  che  promettesso- 

no  (prooiatlcfaero)....  chc^l  Papa  6  i  SUOi  SUC- 

oessori  lo  riceverebbero  in  grazia,  ec,  e  di 
più  gli  rimetterebbono  tutte  le  pene  tanto 
l^ali,  che  convenzionali,  annullando  tutti  i 
patti  iatti  con  Papa  Leone,  ec.  Vaich.  Stor.  a,  36. 
CONVENZIÓNE.  Sust.  f.  Il  convenire  in- 
sieme più  persone.  Conventicola,  Adu^ 
nanza.  •  Alle  quali  parole  Piero  (de' Medici) 
rispose  come  non  quello  che  prende  prima 
r  armi  é  cagione  degli  scandii ,  ma  colui 
eh' è  primo  a  dare  cagione  che  le  si  pren- 
dine (prendano);  c  sc  peusasscro  più  quali 
erano  stati  i  modi  loro  verso  di  lui,  si  ma- 
raviglierebberomeno  di  quello  che  per  sal- 
var sé  avesse  fatto;  perchè  vedrebbero  che 
le  convenzioni  notturne,  le  soscrizioni,  le 
pratiche  di  tòrgli  la  città  e  la  vita  V  avean 
fatto  armare.  MacUav.  Op.  »,  3xi. 
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CONVÈRGERE.  Verb.  intrans.  T.di  Geo- 
metrìa e  di  Fisica.  Dicesi  Di  quelle  linee, 
le  cui  differenti  direzioni  tendono  verso  a 
un  solo  e  medesimo  punto.  (Voce  compo- 
sta di  Con,  preposiz.,  e  Fergere,  verbo.) 
*  %.  CoNVBRGBNTB.  Partic.  alt.  Che  conver- 
ge, ••  A  chi  mai  poteva  venire  in  testa  que- 
sto concetto  di  dire:  V^ hanno  a  esser  deUe 
coppie  di  linee  converg^enti,  che,  produtte 
in  infinito^  non  si  congiungono  mai,  e  però 
voglio  mettermi  a  trovarle?  Magai.  Leu.  Ate». 
a,  433.  Non  ho  già  saputo  ritrovar  caso  al- 
cuno che  sia  famigliare  alla  natura  ed  usi- 
tato  nel  mondo  y  nel  quale  la  difusione  ed 
il  moto  si  facia  per  linee  convergenti  e  con- 
correnti in  un  punto.  Tomcd.  Ln.  acad.  p.  i4l. 

Il  modo  con  che  il  Guercino  la  fa  cammina- 
re (una  caraiia),  è  questo,  chc  Ic  gambe  da  una 
banda  sieno  convergenti,  e  divergenti  dal- 
r altra;  vale  a  dire  che  avanzino  diagonal- 
mente. Algar.  7, 110.  -  Id.  IO,  i58. 

CONVERSÀBILE.  Aggett.  Inclinato  a 
conversare  con  altrui,  Socievole.  »  Questi 
(ifairi)  anch^essi  hanno  loro  Pagodi  e  loro 
Idoli;  ma,  come  sono  gente  poco  conver- 
sabile,  non  ho  potuto  intendere  particolare 

de**  casi  loro.  Pros.  fior.  par.  4>  v.  3,  p.  46. 

CONVERSARE.  Verb.  intrans.  Stare  in- 
sieme con  altri.  Lat.  Conversor,  aris. 

%.  Conversare  (in  signif.  alt.)  alcuno.  Va- 
le Praticare  alcuno.  -  E  spezialmente  in 
chi  lo  conobbe  e  famigliarmente  il  conver- 
sò. Salvia.  Lod.  Red.  itt  Red.  Op.  l,  l3. 

CGNVERSATIVO.  Aggett.  Amante  di 
stare  insieme  con  àltriy  di  conversare.  •> 
Essendo  (l'aomo)  stato  creato  animale  sociabi- 
le, cioè  compagnevole,  o,  come  noi  diciamo, 
conversativo,  la  natura...  gli  diede  tutti  li 
organi  e  strumenti  da  poter  favellare.  Varrb. 

in  Optts.  ined.  Ani.  losc.  2,  l54> 

CONVERSAZIONE.  Sust.  f.  Il  conversa- 
re. Il  praticare.  Lat.  Conversatio,  onis. 

$.  Co!fVERSAzio!«B,  più  conmiunemente  si 
prende  per  Tratenimento  con  amici,  pa- 
renti, conoscenti.  »  La  donna  che  tiene  in 
casa  conversazione,  è  figurata  da  Plauto  te- 
nére, come  sfdice,  un  paretajo  per  pigliare 
alla  rete  or  questo,  or  quello,  ed  è  detta 
da  lui  illex  avis,  cioè  lo  zimbello,  Tuccello 

allettatore.  SalTÌn.  Annot.  Tane.  Suonar,  p.  548» col.  a 
to  principio. 

CON  VERSIÓNE.  Susi.  f.  Il  convertere, 
Ri9olgimento.  Lat.  Conversio,  onis. 
Fot.  II. 


%.  1.  CoNVERsioKB,  pcr  Catostrofs.  -  f, 

r§s.  nel  S.  di  CATÀSTROFE. 

%.  2.  CoNVBHSiOffB.  T.  grammat.  Figura 
grammaticale  di  vari  ^^'-  "  V.  Conversio, 
onis,  nel  Porcellini. 

$.  3.  Conversione.  T.  milit.  Il  convertire. 
Il  girare  d'una  schiera  al  fianco  destro 
0  al  sinistro,  come  farebbe  un  corpo  so- 
do sovra  un  punto  fisso.  Nelle  conversio- 
ni ciascun  soldato  descrive  porzioni  simili  di 
circolo  tanto  più  grandi,  quanto  più  egli  è 
discosto  dal  perno  (frane,  pivot).  La  con- 
versione si  fa  il  più  sovente  o  mezza  o  pcr 
quarti:  con  la  prima  si  fa  delle  spalle  fron- 
te, cambiando  sito;  con  i  secondi  si  mula 
la  fronte  a  destra  o  a  sinistra.  Vi  ha  la  Con- 
versione a  perno  fisso  (frane.  Conversion 
de  pied  ferme,  à  pivot  fixe)j  la  quale  si 
fa  girando  dall^una  delle  estremità,  rima- 
nendo immobile  il  perno;  e  la  Conversio- 
ne a  perno  mobile  (frane.  Conversion  en 
marchant,  à  pivot  mobile),  la  quale  è  un 
quarto  di  conversione  fatto  dalle  righe,  du- 
rante il  quale  il  perno  avanza  lentamente 
verso  la  nuova  linea  assegnata.  (  Grani ,  dìs. 
mtiii.)  -  Ben  sapete  che  il  consueto  modo  di 
pòrsegli  in  faccia  (al  nimico)  è  di  fare  un  quar- 
to di  conversione,  marciare  innanzi,  e  poi, 
quando  si  è  alla  medesima  dirittura  con  es- 
so, fare  un  altro  quarto  di  conversione,  e 
di  marciare  innanzi  un^ altra  volta.  Non  pia- 
cevano que^  quarti  di  conversione  e  quel 
voltare  i  fianchi,  ec.  Aigar.  5, 3  a. 

CONVERSO.  Panie,  di  Converiere.  -  r. 

in  CONVERTERE,  verbo,  U%,  le  seg. 

CONVÉRTERE.  Verb.  att.  Follare,  Fai- 
gere.  Girare.  Lat.  Converto,  is. 

%.  1.  Converso.  Partic.  Follato,  Fólto, 
Girato.  Lat.  Conversus. 

%.  2.  Converso,  che  pur  si  usa  in  forza  di 
sust.  f.,  dicendo  Z^a  conversa.  T.  dì  Log.  Una 
proposizione  è  conversa.  Una  proposizio- 
ne è  la  conversa  d'un'altra,  allora  quando 
deir  attributo  della  prima  proposizione  si  fa 
il  suggetto  della  seconda,  e  del  suggett4> 
della  prima  si  fe  V  attributo  della  seconda, 
senza  che  la  proposizione  cessi  d**  esser  ve« 
ra.  -  Adunque  la  pittura  è  filosofia,  perchè 
la  filosofia  tratta  del  moto  aumentativo  e 
diminutivo,  il  quale  si  trova  nella  sopra- 
detta proposizione  ;  della  'quale  faremo  la 
conversa,  e  diremo:  La  cosa  veduta  dall'oc - 
chio  acquistar  tanto  di  grandezza  e  notizia 

ft7 
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e  colore^  quanto  ella  diminuisce  lo  spazio 
interposto  in  fra  essa  e  Poechio  chela  ve* 

de.  Lion.  Vinc.  4i  «^^  ^om.  1817.  «U.  aao. 

%.  5.  E  CONVERSO.  Locuz.  avverb.9  equiva* 
lente  a  Per  conperso,  Per  contrario.  Al  con- 
trario. Lat.  E  conperso.  -  Potremo  ancor 
pensare  un^  altra  metafora ,  anzi  cagion  di 
picciolezza  die  di  grandezza,  perché  biso- 
gna traslatar  dalle  cose  grandi  alle  piccole, 

e  non  e  converso.  Segni,  Dcmetr.  Fai.  41»  Un.  IO. 

CONVERTIBILE.  Aggett.  Jtto  a  con- 
vertirsi, a  rivoltarsi. 

%.  CoNVERTiBiLB.  T.  di  Logica.  Dicesi  D'una 
proposizione  che  può  divenire  la  conversa 
d'un* altra,  D'un  termine  che  può  essere 
U  converso  d'un  aitro  termine,  (r.  /»  con- 
YEKTZKE,  verbo,  il  %.  2.)  -  lo  uon  Tiusacco; 
anziché  sapendo  esser  massima  tanto  vera» 
quanto  altamente  piantata  negli  animi  de^ 
nostri  cittadini ,  che  sieno  termini  conver- 
tibili il  dire  Egli  é  dotto,  perché  é  Acade- 
mico,  e  il  dire  E  Academico,  perché  é  dot- 
to, mi  persuado,  ec.  Pn».  iìor.  p«r.  3,  y.  i,  p.  aia. 

CONVERTfeE.  Vcrb.  att.  Foliare,  Foln 
gere.  Lat.  Convertere. 

%.  i.  CoifVBRTiEB  DA.  VtT For  voltarc  in- 
dietro,  cioè  retrocedere.  ••  Il  frutto  del 
predicare  e  d^  ammonire  i  prossimi  mostra 
S.  Jacopo,  dicendo  che  chi  fe  convertire  il 
peccatore  dalPerrore  della  sua  via,  salva  Ta- 
nima  sua  da  morte,  ec.  Ca^ak.  Pud^u.  io. 

%.  3.  CONVEBTIRB   DA  UNA  COSA  AD  VìC  AL<- 

TRA,  per  Far  passare  da  quella  cosa  a 
quell'altras  e  dlcesi  in  materia  di  religio- 
ne, intendendo  Far  cambiare  uno  di  male 
in  bene,  •  Lungo  e  soverchio  sarebbe  il 
raccontare  quanti  Prencipi  (Prindpì)  dUm- 
portanza  e  quante  altre  persone  d'ogni  stato 
e  qualità  egli  (s.  Bernardo)  cou  somma  sapienza 
instruisse  nelle  cristiane  virtù,  e  dalla  va- 
nità del  secolo  converti  all'  amore  delle  cose 

celesti.  Maff.  6.  P.  Yit.  Confen.  in  ViL  S.  Bernar.  aU>. 
cop.  i6,  p.  2ÒJ,  col.  1. 

$.  3.  Convertire  il  nero  in  bianco.  Lo 
stesso  o  quasi  lo  stesso  che  Mostrare  o  Di- 
mostrare il  bianco  per  nero.  (r.  im  mo* 
STRARE  e  DiMOSTRABE.)  ~  Ma,  sopra  li  al- 
tri, di  che  supplizio  diremo  che  siano  degni 
quelli  sfacciati  Istorici,  i  quali  negli  occhi  di 
coloro  che  vivono  ardiscono  di  convertire 
manifestamente  il  male  in  bene,  e  il  nero 

in  bianco?  Jac.  Nard.  ViL  Tcbald.(WM/«/Dis.diPad. 
in  BIANGOi  Susi,,  $.  X). 


CONVERTITÓRE.  Veriiale  mas.  di  Con- 
vertire. Chi  0  Che  converte,  cioè  fa  rivol- 
gere alcuno  alla  fede,  alla  vera  religione, 
all'amor  di  Dio.  -  Messer  santo  France- 
sco fu  grande  convertitore  d'anime  e  si  per 
lo  esemplo  e  si  per  Tardenli  parole.  Fra  Giord. 
Prcd.  ioed.a,73.  Non  dico  convcrtitori,  ma  de- 
voratori. Sanu  Cater.  leti.  4. 

CONVESSO.  In  forza  di  sust.  m.  Conves- 
sità, La  parte  convessa j  opposto  a  Con- 
cavità. Lat.  Convexum.  •  U  sole  illumina 
il  corpo  di  tutte  T  altre  stelle  che  stanno 
sempre  da  esso  tutte  lucidate  a  un  modo 
ricetto  alla  grandezza  del  convesso  del  cie- 
lo. Sodar.  TratU  vit  44- 

CONVÌNCERE.  Verb.  att.  (Da  Con  e  rin- 
cere.)  Propriam.»  Fìncere  alcuno  con  ra- 
gioni, prove,  argumenti,  testimonianze, 
sicché  la  cosa  di  cui  trattasiappariscama" 
nifesta,  e  non  resti  luogo  a  risposta.  Lat. 

Convinco,  iS.  {intorno  a  questo  verbo  si  può  vedere 
ciò  che  ideilo  M/^Appand.  GrainmaU  iul.,  sec.  edi*.,iS\'jt 

p.  4x0,  num.  61.0)  -  Con  questi  irrisori  delPe- 
timologie  e  delParte  etimologica  non  voglio 
affaticarmi  punto  né  poco  a  trovare  prove 
per  convincerli.  SaiTìn.Proa.  um.  3,9.  (Cioè,  a 
trovar  prove  per  vincerli  con  esse  prove, 
sottintendi  in  quanto  a  ciò  che  risguarda 
le  dette  etimologie.) 

%.  1.  Convincere  reo,  0  simile,  alcuno. 
Provargli  la  sua  reità,  o  simile,  in  modo 
ch'egli  non  possa  metterla  in  dubio.  «•  Per 
la  qual  cosa  inescusabile  e  rio  si  convince 
ogni  uomo  il  quale  non  ama  e  non  adora 

il  suo  Creatore.  GaTalc.Eapaa.Simk  Apoal.,Coa.|ia- 

doT.j  1.  I,G.  i5,  p.  110. 

§.  %  Convincere,  per  Dimostrare  in  mo- 
do convincente,  Provare  evidentemente  e  in 
modo  da  non  patir  replica.  Provare  con- 
vincentemente. -  Li  molti  e  falsi  Dii,  li  quali 
la  verità  cristiana  convince,  essere  vane  sta- 
tue. Sant'AgoiUC.D.1.  6  in  priwàpio,  T.4,p.5.  E  COSÌ 

pel  sopradetto  discorso  sarebbe  ben  convin- 
to, quanto  alle  persone  ed  al  tempo.  Terrore 
di  coloro.  Borgii.yiiic.  Op.  4,  aa.  Se  queste  ra- 
gioni fossero  di  tanto  momento  che  convin- 
cessero, la  tragedia  essere  opera  dannosa. 

Giaoomia.  Purgai.  Tragad.  3j.  •  Id.  Nol*il.  Xtegg.,  p.  tg 

▼arso  u  meUi.  Couvinchiamo  (CoDTiBciamo)  Tcrror 
SUO  con  mezzi  che  non  ammettono  rt^M>- 
sta,  0,  per  dir  meglio,  sotterfugi.  Gaiii.  Si»t  SS 

(cit.  dalla  Crut.  in  SUTTERFUGIO).  Più  COIIclu- 

dcnteniente  convincerò  T  insufficienza  dd 
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caso  adesso  che  vi  dimostrerò  che  il  caso 
non  é  altro  che  un  nome  male  inteso  e  peg- 
pò  applicato.  Magd.Ltu.Atett.  3, 77.  Pria,  se 
varia  del  corpo  é  la  natura  Dali^  essenza  del 
luogo,  e  fassi  il  tatto,  Com^  i  nostri  argu- 
menti  han  già  convinto,  Forz^è»  ee.  Mareiiet. 

Lucrai.  I.  I,  p.  fl5. 

J.  5.  ConvuicBRB  CON  PAROLE.  Per  Spiega- 
re, Pro9we,  Far  manifesto  ^  per  mezzo 
delle  parole,  per  via  di  discorso.  Lat.  Fin- 
eere  aliquid  9erbis.  •  Certo  die  il  dimostrar 
con  evidente  Ragion  che  ciò  sia  falso,  e  con 
parole  Convincerlo  a  bastanza,  è  dura  ed 
aspra  Impresa.  Marehct.  Locr.  1. 5,  p.  391. 

$.  II.  Con  VII! CBEG,  si  usurpa  eziandio  in  sen- 
so di  Persuadere.  •-  Finché  (ì  umici  della  nostn 
nfigione)  sàuno  dic  tra  ^  Cristiani  si  nasconde 
il  peccato  modestamente,  restan  convinti 
che  tra^ Cristiani  pregiasi  la  virtù,  ee.  Scgntr. 

Pnd.  la,  S.  VII ,  p.  196,  eoi.  i.  (F.  mitri  es.  méW k^ 
pcnd.  Gramm.  ital.,  see.  ediM,,  iB^j,  p.  i^tl  b  4>a*) 

$.  tt.  CoNviNCBRTB.  Partlc  att.  Che  con- 
pince, ec. 

$.  6.  CoRViiscBifTB.  che  eonvimee,  nel  si- 
gnif.  del  %.  S.  •  Li  tre  argumenti  che  Apélle 
pone  appresso  per  necessariamente  oonvin- 
centi  le  macchie  muoversi  circolarmente  in- 
torno al  sole,  par  che  abbino  (abbiano)  ben 
assai  del  probabile.  Gdn.  vaodi.  SoL  9,  adii,  ai 

Boi.,  iS56,  EmcB  dal  Don. 

%  7.  Convinto.  Partic.  pass. 

CONVITARE.  Yerb.  att.  OUamare  a 
c(m9Ìto. 

%.  Convitante.  Partic.  att.  Che  convita.  • 
Etema  il  Taaei  norma  Pia  agrignoti  freddi 
convitanti  Preti,  dottor%  filosofi  e  mercanti. 

Air  de'Paa.  In  Bim.  LurL  3,370. 

CONVrrATdRE,  0  vero,  per  liscezza  di 
prtmunzia,  CONVITÀIKto.  Vwbale  mas. 
di  Conpiiare.  Chi  o  Che  conpila.  •  Fu  Tallo 
Re  eh'  lunf!  tra  voi  si  siede.  Egli  il  convi*- 
tadore,  egli  il  convito;  À'  cari  suoi  sé  stes- 
so in  cibo  diede.  Cibo  che  sol  quotar  può 

r  appetito.  Toiiil.  Lagr.  S.  P.  p.  ao  terge. 

CONVf  TO.  Sust.  m.  Pranzo  o  Cena  a  cui 
son  più  persone  inpitate.  AnaL  Banchetto, 
Lat.  Conpipium. 

%.  Convito  porzionario.-  r.  porzionARIO 

(CONVITO). 

CONVITTRfCE.  Verbale  km.  di  Con- 
pillore.  Lat.  Contubernalis.  -  E  chi  mai 
ha  da  metter  in  dubio  che  sia  molto  stima- 
bile Tartc  nostra  (la  Medicina),  mentre  da  De- 


mocrito fi]  chiamata  sorella  e  convittrice 

della  Sapienza?  Bartìn.  Medie,  dir.  137. 

convìva.  Sust.  m.  Coluicheèconpita- 
to,  Commensale.  «  Il  Papa  fii  icr  matina  a 
S.  Gregorio,  e  a  pranzo  in  Castello,  ed  ebbe 
per  convivi  e  per  complimentanti  S.  Angelo 

e  il  CamerlingO.   Car.  Leu.  Tomìt. ,  leU.  3a,  p.  5i. 

Macronio....  Visse  alle  donne  ed  ai  sartori 
ignoto,  ec.  Conviva  Quotidiano  agli  amici, 
misurava  Tanto  di  cibo  al  consapevol  ven* 
tre,  Che  al  di  venturo  illamentoso  stesse. 

Ztnoj.  Senn.  297. 

CONVIVANTE.  In  forza  di  sust.  d'ambo 
i  generi.  Conpipa,  Conpitato,  Commensa- 
le. »E  me  scoperto,  i  convivanti  uniti  Co- 
minciaro  a.  gridar:  Giove  e  Giunone,  Ecco 

la  prole  tua,  ec.  BnodoI.Scfaer.  Dei,  4,13.- Id.ik 
i4>  5a;  -  x5,  5i  ;  -  ig,  64. 

CONVIVIO.  Sust.  m.  ConpHo.  Lat.  Con- 
vipium.  •  Del  resto  alle  sue  tre  canzoni  spie- 
gate da  lui  (Dante)  dottamente  nel  Convivio, 
non  commento  latino,  come  usava  (cioè,  oomt 
■iafara)  in  quci  tempi,  vi  pose,  ma  toscano.. 
Sairin.  Du.  ac.  3, 148.  (  Noto  chc  qui  Conpipio  é 
titolo  d'un  libro  di  Dante,  ch'egli  per  altro 
chiamò  Conpito.)  Contro  sua  voglia  gli  bi- 
sognava levarsi  dai  convivj  e  correre  all'ar- 
me. Castigl.  Corleg.  i,  S5.  -Id.  ib.  a,  xaa.  -  Saiybt.  Op.  a, 
aOO,  e  altrore.- Firant. Op.  i, ai,  dove  pariadel  Convivi» 
di  Piatone.  -  Tass.  Lelt  poet.  p.  5i.  - Parìii.M8t.  in  Pano. 
Op.  I,  69;  id.  Meiaog.  in  Parìn.  Op.  1, 137. 

CONVOJÀRE.  Verii).  att.  Lo  stesso  che 
Conpogliare.  T.  di  Marina.  Frane.  Conpo- 
yer.  •>  Essi  (peieì)  estremamente  Godendo  del- 
le navi  che  per  vie  Umide  se  ne  scorrono,  le 
seguono  Unitamente  quelle  convojando.  Sal- 
vie. Oppian.  190.  (Qui  per  similit.) 

CONVOLARE.  Verb.  intrans.  Folate  in-- 
sieme.  Lat.  Conpolo,  as. 

%.  Figuratam.,  vale  Correre  frettolosa-' 
mente  insieme.  •  Come  videro  li  arnesi  e 
le  bagaglio  di  lei,  a  quelle  quasi  tutti,  sprez- 
zando li  ordini  loro  dati,  convolarono.  Bemb. 

bt.  T.  X,  1.  a,  p.  x38. 

CONVÒLVERE.  Verb.  att.  Conpolgere, 
Appoltolare*  Lat.  Conpolpo,  is. 

%.  C0NVOLVBE81.  Rifless.  att.  Conpolgersi, 
Girare  intorno  a  sé  stesso.  •  E  ciò  è  quan- 
do si  rompe  (u  turbine)  in  qualche  cavo  ed 
angoloso  luogo,  nel  quale....  si  convdve; 
e  perché  spesso  staggirà  ad  uno  istesso  luo* 

gO, . . .  turbine  è  detto.  Sodar.  Agric.  73. 

CONVÒLVOLO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Pian- 
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ta  di  più  specie  9  che  getta  Pitieci  e  e'  ag- 
grappa, 
$.  Convolvolo  tukco.  Nome  vulg.  del  Con- 
*  pohulus  Cneorum.  Perenne  e  sempre  ver- 
de. Le  foglie  lucenti  argentine  come  seta,  i 
fiori  che  si  mantengono  molto  tempo,  il  ce- 
spuglio rotondo  ch^esso  fonna,  lo  raccom- 
mandano  ai  dilettanti  di  piante  per  ornamen- 
to deloro  giardini.  (Targ.Ton.Ou.Iat.  bota».  2,  l33 
e  1 34>  c^ù.  3.  ) 

CONVULSIONARIO.  Aggett.,  ed  anche 
talora  in  forza  di  sust.  Che  o  Chi  patisce 
convulsioni. 

%.  Nel  secolo  passato  si  dava  il  nome  di 
CorivuLsioNARj  a  certi  Fanatici  a'quali  l'en- 
tusiasmo religioso  cagionava  convulsioni, 
-  Un  turbolento  convulsionario  che  pazza- 
mente salta  intorno  la  tomba  deir  abbate 

Paris.  Buonddm.  LeU.  p.  li.  -  M.  ib.  p.  la. 

CONVULSIONE.  Sust.  f.  Movimento  ir- 
regolare e  involontario  de^muscoli,  accom- 
pagnato da  scosse  più  o  meno  violenti,  m 
Affrettan  quindi  Le  belle  cittadine,  ora  è 
più  lustri  Note  alla  fimia,  poi  che  a  i  tetti 
loro  Dedussero  li  Dei,  e  sepper  meglio  E 
in  più  tragico  stil  dalla  teletta  A  i  loro  amici 
declamar  T  istoria  Decòtti  amori,  ed  agitar 
repente  Con  celebrata  convulsion  la  men- 
sa. Il  teatro  e  la  danza.  Parìn.  Vcsp.  in  Parìa. 
Op.  1, 178. 

COPAL  0  COPALE.  Sust.  m.  Gomma 
odorosa  che  serve  principalmente  a  com- 
porre le  migliori  vernici.  -  Vennero  Teu- 
tfle  ed  i  capi  principali  delle  sue  truppe  co^  le 
solite  profumiere  di  copal;  e,  terminati  quei 
primi  complimenti  che  paravano  in  fumo, 
fece  mostra  del  presente  alquanto  minore, 
ma  della  medesima  qualità  dell^  altro  venu- 
to co' la  prima  ambasciata.  Conùi.iit.Mess.  1.2, 
p.  100,  lin.  I.  I  sacerdoti  uscivano  a  riceverìi 

(i  corpi  de'Prfncipi  defunU)  CDn  le  lOFO  pastlgUcre 

di  copal,  cantando,  al  suono  di  flauti  rochi 
e  scordati,  alcuni  inni,  ec,  u.  ib.  1. 3,  p.  aSS.  - 

Magai.  Var.  opcrel.  358. 

COP  ALLO.  Sust.  m.  Lat.  barb.  Copallus 
(r.  nel  Da  Gange).  ••  Dai  dotti  Continuatorì 
del  Vocab.  (etok,  don.)  del  Du  Cange ...  il  co- 
palio  viene  interpretato  candela  cerea  mi- 
nutior.  Ma  come  poteva  mai  esser  questo  una 
candela  sottilissima,  se  entro  i  copalli  di  cera 
avevano  ad  esser  poste  le  candele  (Et  super 
tabulas  ponunt  copallos  cereos  tredecim 


cum  candelis  intus  positis)ì  Ciò  non  ostan- 
te sussister  potrebbe  V  interpretazione,  se 
tali  copalli  0  recipienti  si  suppongano  for- 
mati con  quelle  lunghissime  e  sottili  can- 
dele vulgarmente  dette  cerini,  ai  quali  qua- 
lunque vogliasi  forma  s'adatta.  Antich. niiaii. 

t.  3,  p.  aoy. 

COPÉilCHIO.  Sust.  m.  Quello  con  che 
alcuna  cosa,  come  vaso,  cassa,  arca,  e  si- 
mili, si  cuopre.  Lat.  Operculum. 

%,  Essere  ancor  pignatta,  e  voler  par  da 

COPERCHIO,  r.  im  PIGNATTA,  musì./.,  il  $,  2. 

COPERTA,  0  vero  (per  Tavvicendamen- 
to  del  p  e  del  v)  Coverta.  Sust.  f.  Diccsi 
in  generale  di  Cosa  che  cuopre  o  con  la 
quale  si  cuopre. 

%.  I.  Per  Sopracarta,  cioè  quel  Foglio 
in  cui  s' inchiude  la  lettera,  e  sopra  cui 
si  fa  la  soprascritta.  »  Mandatemi  le  let- 
tere ....  sotto  coverta  a  M.  Gio,  ec.,  lor  cor- 
rispondente. Car.  Leti,  i,  aa3. 

$.  2.  T.  de'  Legat.  di  libri.  •  Quando  le  per- 
gamene sien  belle,  asciutte  ed  immacolate, 
sono  la  matèria  più  atta  d'ogni  altra  per  co- 
prir libri;  mentre,  se  coH  tempo  si  sporca- 
no, con  facilità  si  mondano,  e  diventano 
come  nuove.  Le  coperte  spordie  o  lacere 
avviliscono  1  libri  elelibreWe.  Nondimeno 
S.  Filippo  Neri,  interrogato  perche  compe- 
rasse libri  mal  legati,  soléa  rispondere  di 
comperar  libri,  non  affetti.  S.  Carlo  però, 
suo  amicissimo,  faoéa  legare  i  libri  sacri  sun- 
tuosamente.  La  sperienza  continua  fa  cono- 
scere non  tornar  conto  a  far  legare  libri  in 
cuojo  di  qualsisia  sorta  o  colore;  mentre, 
inumidendosi,  o  trasudando  per  ealdo,  esso 
tinge  di  mala  maniera  le  carte  vicine  alle 
coperte,  anzi  le  schiene  stesse  introducono 
il  colore  negr  intemi  margini.  Pef  le  coper- 
te ci  sarebbe  il  rimedio  di  fer  porre  in  prin- 
cipio ed  in  fine  molte  carte  biandie  dette 
di  riguardo  j  ma,  tingendosi  anche  que- 
ste, disgustano  la  vista  dei  dilettami.  In  ol- 
tre, il  cuojo  si  spela  e  resta  segnato  sensa 

rimedio.  Tolp.  Gaet.  Awert. 

$.  3.  T.  de'  Muratori.  Intonico,  preso  in 
quello  stesso  signif.  che  presso  i  Latini  Jre- 
natio,  m  Quante  più  coperte  se  gli  daranno 
(al  muro),  tauto  mcglio  SÌ  poliranno  e  contro 
agli  accidenti  de'  tempi  saranno  più  dura- 
bili. Aibcr.  li.  B.  ArcUt.  aoa. 

$.  4.  T.  di  Marina.  Falco  della  nave.  - 
Chi'l  timone,  chi  l'arbore  assicura,  Chi  la 
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coperta  di  sgombraro  ha  cura*  Ariot.  Far.  18» 
143.  Alternava  Teroe  V  immeosi  passi  Per  le 
coperte  delle  navi,  e  al  cielo  La  sua  voce 
gìugnéa  sempre  gridando  Terribilmente  e 
eonfortando  i  suoi  Delle'  tende  e  de" legni 
alla  difesa.  Moat.  Rad.  1. 15,  ▼.  871. 

%.  B.  Figuratam.y  per  apparenza,  Prete- 
sto, Scusa,  m  Io  sospetto  grandemente  del- 
l'ascose  punture  degli  stiticuzzi  ignorantelli» 
i  quali  trafigon  per  usanza  T  opere  tutte  che 
vanno  attorno»  sotto  una  pietosa  coperta  di 
cortese  avvertimento  in  asenza  de' facitori. 

Alk^.  4^,  cdis.  Gnu.;  4^,  cdù.  Ansietd. 

%  6.  Amdaeb  sotto  copzaTA.  T.  di  Mari- 
na. Andare  nella  parte  interiore  del  va- 
scello, della  nave.  ( Gnu.!»  Andare, ««réo^ 

S*  7.  E  figuratam.»  Andaeb  'sotto  copBa- 
TA,  vale  Andare  con  finzione.  (Gnu.  /n  An- 
dare, verbo,  senta  e/.) 

$.  S.Darb  la  coperta.  -Li  Spagnuoli  chia- 
mano r  AcGULATTARBy  Manicar,  perché  met- 
tono colui  che  si  ha  da  acculattare,  in  una 
coperta  o-  mantello;  e  tenendola  da' quattro 
capi,  lo  sbalzano  in  alto,  e  lo  fanno  rica- 
dere in  essa:  e  noi  lo  diciamo  Dar  la  co- 
perta. Mionc  im  Not.  Malm»  ▼*  x ,  p.  a8l ,  col*  X  Terso 
Ufine. 

%  9.  Dare  una  o  più  coperte  o  coverte 
d'  usi  a  kateria  a  che  che  sia.  Coprire  che 
che  sia  di  quella  materia  una  o  pia  volte j 
Darvi  una  o  più  mani.  -  Con  questo  lu- 
to «...  si  lutino....  le  giunture ,  che,  come 
sono  asciutte  bene,  datone  tre  o  quattro  co- 
verte, fanno  presa  fortissima.  Ner.  Art.  tcu.  73. 
£  di  necessità  daigli  una  coperta  di  color  di 
terra  bianca.  Biri1if.Piroiw.534.  Si  debbe  dare 
alla  detta  statua  una  coperta  di  stagnuolo 

da  dipintori.  Ben.  Celi.  Op.  3, 160. 

%.  IO.  Stare  sotto  coperta.  T.  di  Marina. 
Stare  nella  parte  inferiore  del  naviglio. 

(  Crus.  in  STARE,  verbo,  setna  e/.) 

COPERTAMENTE.  Avverbio.  In  modo 
coperto,  Seeretamente,  Di  nascosto. 

%.  In  term.  di  Scherma,  vale  Mettendosi 
bene  in  guardia.  Mettendo  al  coperto  e  di- 
fendendo il  proprio  corpo.  -  F.  fes.  in  GO- 
PRIRE,  verbo,  S.  x> 

GOPERTÌRE,  0  COVERTILE,  come  an- 
che si  trova  scritto,  per  la  parentela  del  V 
eo  'l  P.  Coprire.  -  Quelle  (^iu)  che  son  re- 
state ammortite  peU  freddo,  contrai  quale 
niente  è  meglio  che  ben  copertarle  con  ter- 


ra, tagliami  rasente  il  calcio  a  terra.  Soder. 
Tran.  Tit.89.  ^^^  ^^  ^  canali  0  docce  si  scava 
la  picea,  il  pino,  il  castagno.  Tentano  e  Tel- 
mo, ma  vogliono  esser  copertati  dal  terreno, 
perchè  all^aqua  si  corromperanno  0  guaste- 
ranno presto,  là.  Agrte.  1x7. 

$.  GoPERTÀTO.  Partic.  Coperto.  •  A^quin- 
dici,  si  processionarono  Tesequie,  movendo- 
si con  sei  trombetti  a  cavallo  muti  e  sor- 
di innanzi  al  palazzo  granducale,  vestito  e 
covertato  nel  cortile,  logge,  scale,  colonne, 
panche  e  pulpito,  di  rasce  nere,  con  tenda 

nera  di  sopra.  Giunt.Fil.DescT.pomp.fuiicr.Fr.  Me- 
dici^ p.  9. 

GOPERTELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Coper- 
ta. ^  E  messo  che  T  avrete  al  luogo  (  lo  «top- 

pino  da  dar  fuoco  alle  mina),   gli  farete  SOpra  UUa 

copertella  di  seminata  polvere  inaino  all^u- 

SCita.  Biriog.  Pirotec.  583. 

COPERTINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Coperta. 

%.  Per  quella  Tela  lana,  o  che  altro  si 
sia,  con  cui  si  cuopre  il  dorso  alle  caval- 
cature, m  Tre  chinée. . .  con  ricchissime  co- 
pertine, una  tutta  coperta  d^oro,  e  due  di 
velluto  pagonazzo  (paTonacto)  ricamate.  MdUn. 

Dcacr.  Eolr.  Rcg.  Gìot.  p.  Vili. 

COPERTO.  Partic.  di  Coprire.  <-  r.  in  GO- 

PRIRE,  verbo,  il%.6e  seg. 

COPERTÓIO.  Sust.  m.  Coperta. 

%.  Figuratam.,  si  dice  di  Persona  ond'al- 
tri  si  vale  a  coprire  certe  sue  azioni  men 
che  oneste.  {dìmI.  mifan,  GoTcrta).  •  Eccolo  qua 
con  quel  forestiero.  Non  ha  cattivo  gusto 
la  commare,  no;  un  copertojo  appunto  da 
vedove.  Gar.  Stracc.  a.  a, s.  x.  (È  qul  chiamato 
copertojo  un  giovine  che  una  vedova  si  vo- 
léa  tórre  per  marito,  a  fine  di  attendere  più 
sicuramente  a  certe  sue  tresche.) 

COPERTURA.  Sust.  f.  Coperta,  Coprir 
mento. 

%.  Copertura.  T.  degli  Architetti.  •  Le 
coperture  che  stanno  allo  scoperto,  ancor 
che  le  siano  forse  di  superficie  piana ,  non 
debbono  essere  però  giammai  co'l  pavimen- 
to di  sopra  discoste  ugualmente  dal  pavi- 
mento che  elle  cuoprino  (cu<^rano)  di  sotto; 
ma  sempre  debbono  pendere  in  alcuna  del- 
le parti  per  scolare  le  piogge.  Ha  le  coper- 
ture che  sono  coperte,  bisogna  che  siano 
di  superficie  piana  per  tutto  lontana  a  un 
modo  dal  pavimento,  ec.  Le  coperture  na- 
turalmente da  per  loro  son  di  varie  sorti; 
per  ciò  che  alcune  sono  a  tribuna,  altre  con 
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quattro  archi,  altre  a  mezzo  botti,  ed  akre 
composte  con  volte  di  più  archi,  ed  alcune 
che  stanno  a  pendio  T  una  verso  Paltra,  ed 
alcune  a  capanna  pendono  da  duci  (due)  lati. 

Àlber.  II.  B.  Ardiit.  25. 

CÒPIA.  Sust.  f.  Abondanza,  Lat.  Copia,  ce, 
«  Non  entra  quivi  disagio,  né  inopia,  Ma  vi 
sta  ognor  co^I  corno  pien  la  copia.  Anm.  Fot. 
6,73. 

$.  i.  Gopu,  per  Cosa  copiataj  Scrittu-^ 
ra,  Lettera,  Opera,  ec,  copiata.  Onde 

%,  2.  Levar  copia  d''un  libro,  d'^una  lst* 
TERA,  ec.,  vale  Copiare  o  Far  copiare  quel- 
la lettera,  quel  libro ,  ec.  -  k  in  levàrs, 

verbo,  il  %,  g. 

%.  3.  Copia,  si  dice  pure  De* libri,  delle 
incisioni,  delle  medaglie  e  d' altri  oggetti 
moltiplicati  sopra  un  tipo  commune.  Si- 
non.  Esemplare.  -  Un  fagotto,  entravi  due 
copie  0  esemplari  del  libro  d^  Ippocrate  Delr- 
le  ulcere.  lua.  Op.  6,  i65. 

%.  4.  Dare  copia,  per  Dare  cofnmodità, 
Permettere,  Concedere.  IaU  Dare  copiam. 
•  Né  si  dette  copia  al  nimico  di  venire  a 

giornata.  Mtehlafr.  op.  a,  320. 

COPULÉTTERE.  Sust.  m.  Registro  di 
lettere  che  si  scrivono  e  delle  qtMli  si  vuole 
tener  memoria  per  l'interessi  occorrenti. 
-Ivi  in  fondo  d^un  antico  campione  veddi 
(tUu)  un  pezzo  di  copialettere,'  o  sia  registro 
di  lettere  della  fine  del  secolo  XIV.  Tirg. 
Ton.  G.  Viag.  1, 4o3.  Un  frammento  di  copia* 
lettere  che  ho  trovato  legato  in  un  codice, 

ec.  tè.  U).  2, 63. 

COPIARE.  Verb.  att.  Trascrivere. 

%.  i .  Copiare  da,  per  Togliere  le  cose  scrit- 
te da  (alcuno).»  Al  libro  lY  ei  paria  delle  ter- 
me pisane;  ma  tutto  ciò  ch^ei  ne  dice  è 
repetizione  in  compendio  del  già  detto  dal 
Savonarola,  il  quale  copiò,  come  si  è  ac* 
cennato,  da  Ugolino.  Coech.  Bagn.  Pit.  435. 

%.  %  Copiato.  Partic.  Trascritto.  •  Un 
passo  notabile . . .  copiato  da  due  codici  greci 
della  nostra  magnifica  libreria  Medicea  Ce- 
sarea Laurenziana.  Cocch.  Bagn.  Pia.  3i3. 

COPfCCO.  Sust.  m.  Specie  di  moneta 
russ(^,  detta  dai  Nazionali  Kopeck.  Questa 
moneta,  che  è  di  rame,  vale  quattro  cen- 
tesimi di  Francia,  0  presso  a  poco.  Cento 
copicchi  fanno  un  rublo.  (Diction.  Acad. 
fran^.)  -  Settanta  copicchi  circa,  0  sia  tren- 
tacinque soldi  d^ Inghilterra.  Aigar.  6,73.  Ai 
deputati  della  città....  fece  la  Imperadrice 


ogni  maniera  di  carezze;  ma  non  diblcò  né 
meno  un  copicco  della  imposta  contribuzio- 
ne. Id.  6,100. 

COPIETT  A.  Sust.  f.  dimin.  di  Copia.  Par- 
landosi d^un  quadro,  come  nel  seg.  es.,  vale 
Copia  di  esso  quadro  ridutto  a  piccoiepro-' 
porzioni.  •  Quella  copietta  della  Cena  dei 
Servi,  che  io  già  comperai  per  pochi  fiorini, 
e  che  ridipinta  da  lei  varrà  tant^oro.  AJgir. 

COPIOSITÀ.  Sust.  f.  Copia,  Abondanza. 

$.  Per  Lo  essere  copioso,  ricco,  e  simi- 
li, d'invenzione.  •  Lasciò....  Domenico 
Bartoli  suo  nq)ote  e  discepolo,  che,  atten- 
dendo air  arte  della  pittura,  dipinse  con 
maggiore  e  migliore  pratica;  e  nette  storie 
che  fece  mostrò  molto  più  copiosità,  varian- 
dole in  diverse  cose,  che  non  aveva  fotte 

il  zio.  Yanr.  Vii.  3,326. 

COPISTERÌA.  Sust.  f.  Officina  dove  si 
copUtno  scritture,  stampe,  carte  di  mu- 
sica. •  Ed  oh  virtù  della  mirabfl  zuppa!; 
ADa  copisteria  del  Simoncelli  Eccoli  tosto 
a  conglobarsi  in  truppa.  iiiariei.P.J.Sat.p.  104, 

GOPISTUZZO.  Sust.  sprezzat.  di  Copista. 
-  E^  bisognerebbe  che  tu  non  fossi  un  pez- 
zaccio  di  pietra  insensata,  come  tu  sei;  e 
che  non  ti  stessi  fitto  per  sempre  in  cotesto 
canto,  spacciando  il  dotto,  per  aver  d^ in- 
tomo quattro  copistuzzi  di  fava  che  pij^iano 
le  regole  dal  tuo  formolario.  Car.  Apoi.  214. 

COPPA.  Sust.  f.  (Pronunz.  con  TO  stret- 
to.) La  parte  di  dietro  del  capoj  onde  il 
verbo  Accoppare.  (Bass.  bret.  Coppa,  lai. 
Caput;  -  Kopf  in  tedesco  vale  altresì  Te* 

sta.  Capo.  F.  mOte  COPPA,  nnm,  F,  nel  Dn.  gali.  • 

hai.)  •  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa. 
Con  Pale  aperte  gli  giaceva  un  draco.  Dant. 

Inf.  a5,  aa. 

COPPA.  Sust.  f.  raso  d'oro,  o  d'argen- 
to, 0  d'altra  materia,  con  bocca  spasa,  per 
uso  di  bere.  (Dal  got.  Kuppe,  lat.  Poeulum. 

Brucé^ff^yU,  Hill.  lang.  rom.  •*.  3,  p.  4^'-  ^-  «»efc« 
COPVA,  nnm.  II,  nel  Dia.  gall.-ital.) 

%.  Per  Guscio  in  cui  si  rinchiudono  l'o- 
striche e  tutte  le  coneh^ie,  le  tesiugini, 
e  simili.  •  Dal  lido  fl  granchio  una  petnizza 
tolta.  Portala  obliquo  nell^acute  zampe,  E 
ascosamente  accostasi,  e  la  pietra  Pone  in 
mezzo  dell^ostrica,  ove  poi  A  suo  belt^agie 
stando,  cara  mensa  Solennizza:  ora  quella, 
ancor  che  brami  Chiuder  le  coppe  quinci  e 
quindi,  polso  Non  bave,  ma  per  forza  ella 


COP— COP 


—  37»  — 


GOP— COP 


sta  aperta  Fin  ch^eUa  muoja  o1  predator 

satolli  Salvia. Oppila.  2Sl,r.  x. 

COPPAJA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  ripon- 
gono (coppi,  cioè  li  orci  pieni  d'olio j  Or- 
ciaia, Magazino  da  olio.  Lat.  Cella  olearia. 
•Si  rivedono  (in  gumio)  le  coppaje,  il  formag- 
gio e  le  frutta  bene  spesso.  Lutr.Agric.a,aos. 

(V,  IM  mltrù  «#.  im  OliARIO). 

COPPELLA.  Sust.  f.  Pieeiol  vasetto,  fat- 
to per  lo  più  di  cenere  di  corna  di  a^itella 
0  di  castrato,  per  cimentarvi  l'oro  e  l'ar- 
gento. 

$.  1.  Coppelle,  si  dieono  q^e  Recipienti 
in  cui  li  aqueruoli portano  Vaqua  da  ven- 
dere per  le  strade.  •  E,  scontrato  un  aque- 
ruolo  che  aveva  carico  il  suo  asino  e  pieno 
le  sue  coppelle  d'aqua,  chiamatolo  a  me,  lo 

pregai,  eC.  Ben.  CcU.  t.  a,  p.  37,  «dis.  fior.,  Gugl.  Pialli, 

1829.  Mìsero  me  I ,  che  per  disgrazia  mia  Non 
ebbi  mai  dal  mio  signor  tal  cera.  Che  non  mi 
miDacciasse  la  moria;  Fuor  che  quando  man- 
douuni  alla  peschiera  A  guisa  di  somar  con 
le  coppelle;  Ha  basto  io  non  avéa,  né  so- 
nagliera. Capor.  Rim.  p.  3ai,  lin.  i. 

S.  2.  Reggere  a  coppella.  Figuratam.,  va- 
le Reggere  al  paragone.  •  Compóstala  (una 
cMooattt  da  UTob)  6  Cantatasi  a  coufrouto  d'al- 
tra franzese  riputata  bellissima,  fu  da  tutti 
giudicato  ch^eUa  reggesse,  come  suol  dirsi, 
molto  bene  a  coppella,  e  forse  forse  meri- 
tasse il  vanto  sopra  V  altra.  Rice.  A.  M.  Rìm.  e 

COPPELLETTA.  Sust.  dimin.  di  CoppeU 
la  nel  signif.  del  tema.  •  Ora  in  loco  di 
quelle  cof^ellette  vi  voglio  insegnare  a  fa- 
re li  ceneracci  per  poter  affinare  l'argento. 

airmg.  Piroiec.  aoj. 

COPPETTA.  Sust.  f.  Ventosa.  •  Un  me- 
dico che  appicca  le  coppette  sopra  le  spalle 
8  una  iemina.  Yasar.yìi.  10,317.  £  necessario 
attaccarsi  sei  coppette  alle  spalle;  e,  dopo 
che  queste  si  saranno  staccate,  attaccarle 
immediatamente  di  nuovo  alle  cosce  nella 

parte  domestica.  R^d.  {cu.  dai  Pasta). 

%.  Coppette  secche;  -  Coppette  a  taglio  0 
scAEiPiGATB.  SÌ  chiamauo  secche  quelle  che  si 
appiccano  alla  cute  del  corpo,  senza  poscia 
tagliare  la  pelle.  Scarificati  o  a  taglio  son 
quelle  io  cui  si  taglia  essa  pelle  per  trarne 

il  sangue.  (Patta,  Voc.  ee.) 

CÒPPIA.  Sust.  £  Dicesi  di  Due  cose  della 
medesima  specie,  messe  0  coMiderate  in- 
sieme. Anche  si  dice  di  Due  persone  0  di 


Due  bestie  insieme.  Ma  parlandosi  di  cose 
le  quali  vanno  insieme  necessariamente,  co- 
me, V.  g.,  le  scarpe,  le  calzette,  i  guanti,  ec, 
si  dice  Un  pajo.  (Il  Muratori,  Dissertazio- 
ne 53.%  trae  questa  voce  dal  tedesco  Rup- 
pel.  Ruppe,  Roppel,  significante  un  P^jo 
di  cose.  Notisi  per  altro  che  i  Bretoni  dico- 
no Couple  co'l  medesimo  valore  di  Coppia, 
Pajoj  r  Irlandesi  Cuplaj  i  Gallesi  Cwplj 
r Inglesi  ed  i  Francesi  Couple.)  -  Il  com- 
pare allora  per  fargli  un  poco  di  onore, 
spiccato  una  coppia  d^uva  che  aveva  appic- 
cata al  palco,  e  trovato  un  poco  di  pane  duro 
e  nero,  e  attinto  un  poco  di  bevanda  d^a- 
querello , . . .  glielo  pose  quivi  sopra  una  cas- 
sa ,  eC.   Cecdicr.  Ai.  AJcu.  Med.  5o.  (  Una  COppid 

d'uva;  cioè  Due  grappoli  d'uva.) 

%.  i.  A  COPPIA.  Locuz.  avveri).,  significan- 
te In  modo  simile  a  coppia,  cioè  ^  due 
insieme j  e  siccome  questa  locuzione  si  usa 
a  maniera  d'aggiunto,  cosi  equivale  ad  ac- 
coppiato ,  accompagnato  di  pari  con  un 
altro,  m  Innanzi  a  tutti  (ve&iva)  il  marchese 
Uiivieri,  E  seco  a  coppia  il  possente  Danese. 

Bern.  Ori.  in.  44»  i^* 

%.  2.  A  COPPIA  A  COPPIA.  Questa  locuz.  in- 
dica spesseggiamento  di  J  coppia,  cioè  Z'u- 
na  coppia  dietro  a  l'altra,  e  cosi  vie  viaj 
A  due  a  due.  *  Eran  a  piedi  i  quattro  ca- 
vallierif  Di  piastra  e  maglia  molto  bene  ar- 
mati; Perduti  aveano  al  ponte  i  lor  destrieri. 
Quando  fùrno  nel  lago  traboccati.  Onde  ri- 
dendo van  senza  pensieri  A  coppia  a  coppia, 
come  vanno  i  firati.  B«ra.  OtI.  in.  38, 5a.  Segui- 
tavano i  cavallieri  di  Santo  Stefano  a  cop- 
pia a  coppia,  in  numero  di  sessanta.  MeUìa. 

Deicr.  Entr.  Reg .  Gior.  p.  VII. 

%.  3.  A  COPPIA.  Dicesi  anche  di  Maschio 
e  femina  appaiati.  E  quindi  A  coppia  a  cop- 
pia si  dice  di  Molti  maschi,  ciascuno  ap^ 
pajato  con  la  sua  femina.  •>  Questi  sono 
buoi,  pecore,  becchi,  ed  altri,  che,  quan- 
do venne  il  diluvio,  non  solamente  ci  furono 
messi  a  coppia  a  coppia  come  li  altri  ani* 

mali,  ee.  Fn  Gina.  Pnd.  (cit.  dalla  Gnu.  nel  tema 
di  COPPIA). 

%  K.  A  COPPIE.  Lo  stesso  che  VA  coppia 
del  %.  1,  salvo  la  diiferenza  indutta  dal  plu- 
rale. «  Le  disgrazie  vanno  a  coppie,  e  non 

fmisCOn  per  poco.  AUcgr.  46,cdit.Cnis.;  Ii5,  cdia. 
AmiUrd. 

%.  tf.  Andaes  a  coppia,  0  vero  Andabe  a 
COPPIA  A  COPPIA.  Andare  uno  accompagnato 
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eon  un  altro  di  pari j  ^indare  pia  persone 
o  cose  a  due  a  due  fino  che  ve  n'ha.  -  Cer- 
te stanze  (poetìcbc) ...  le  intitola  CoplaSy  per* 
Qiocché  vanno  a  coppia  a  coppia.  Red.  Annot. 

Dilir.  i68,  edis.  milan.  Clau.ilal. 

%,  6.  Di  coppia.  Locuz.  avverb.,  significan- 
te Conforme  a  modo  di  eoppiaj  cioè  Uno 
accompagnato  di  pari  con  un  altro  j  Di 
pari  insieme.  -  Incontrato  egli  (n  Cardinale) 
per  alquanto  di  buono  spazio  di  strada  fuori 
di  Porta  da  Sua  Altezza,  poi  che  li  abbrac- 
ciari  e  le  dovute  e  le  magnanime  accoglien- 
ze tra  amendue  si  furono  terminate,  caval- 
earo  essi  andando  di  coppia  in  verso  della 

città.  Biioiuir.DeKr.Non.3. 

S.  7.  Coppia.  Term.  di  Marina.  Cosi  chia- 
mano Due  eoste  d'un  bastimento  che  s'in- 
alzano da  un  medesimo  punto  della  chi- 
glia, e  sono  opposte  l'una  all'altra.  Frane. 

COUple,  8.  m.  (Stntko^Voc.  di  Mar.;  Dici.  Acid, 
fraof.) 

COPPIETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Coppia. 

$.  CoppiBTTA.  T.  del  Giuoco  della  bassetta. 
Pariglia.  •  La  prima  carta  appartiene  a  lui 
(al  tagliatore),  c  Tal  tra  a^giocatori;  con  questo 
vantaggio  che  le  coppiette,  o  sieno  pariglie, 
e  Tultipe  due  carte  son  sempre  a  favore  del 
tagliatore  Kiel  giuoco  della  bassetta.  Brace.  Ri- 

nal.  Dial.  p.  l49« 

COPPÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Coppa  per 
Occipite j  ma  si  usa  come  sinon.  di  Capoli- 
no. Onde 

$.  Far  coppino,  vale  lo  stesso  che  Far  ca- 
polino, che  è  Guardar  di  soppiatto,  met- 
tendo fuori  un  tal  poco  il  capo.  •  Il  gi- 
gantin  nel  boschetto  si  tuffa»  Come  il  tordo 
talvolta  0  altro  uccello  ;  Poi  li  dileggia  (que' 

gtganU),  e  fa  ceppino  e  struffa  (forse  sbrnffa,  cioè, 

soffia),  E  faceva  con  bocca  e  con  Tanello  (cioè, 
coni'aiio,co'i  podice).  Questi  giganti  irati  per  la 
buffa,  Come  sparvier'  si  chiuson  drielo  (dietro) 

a  quello,  ec.  Pule.  Luìg.  Morg.  a4t  98. 

COPPO.  Sust.  m.  Specie  di  vaso,  per  lo 
più  da  tenere  olio. 

%.  Coppo,  per  Tegola.  -  Quanto  al  coprire 
di  coppi  i  cedri,  io  stimo  sia  ottimamente 
fatto,  e  più  ancora  d^aver  pensato  alla  spal- 
liera di  ginevri  (ginepri)  da  farsi  incontro  a 

i  lauri.  Bemb.  Leti.  t.  a,  1. 7,  lelt.  33 ,  ir  Bemb.  Op,  6, 

ai4.  (Cioè,  coprire  con  un  tetto,  con  una 
tettoja  fatta  di  coppi,  cioè  di  tegole.  )  Vi 
dico  aver  veduto  ed  anco  aver  adoperato 
più  volte  in  luogo  di  coppella  per  necessità 


un  pezzo  di  coppo  di  tetto  cavato  con  un 
scalpello  alquanto,  come  un  cavo  di  cop- 
pella. Biriag.Ptrotec.x72.  Accoppato,  parlandosi 
di  tetto  o  simOe,  vale  Coperto  di  coppi.  Ai- 

berti,  Dia.  eoe.  in  ACCOPPATO  ,  S-  (^.  ««>cA«  i«  que- 
sto Sapplimeato  il  verbo  ACCOPPARE,  da  Corro  per 
Tegolo.) 

COPRfRE,  od  anche  COVRIRE  (dal  frane. 
Couvrir)y  usato  alcuna  volta  dagli  anCi- 
chi.  Verb.  att.  Porre  alcuna  cosa  sopra 
a  che  che  sia,  la  quale  l'occulti,  o  lo  con- 
servi, 0  to  adorni,  ec.  Lat.  Cooperio,  is. 

%.  1.  Coprire.  T.  di  Scherma.  Mettere  al 
coperto  il  proprio  corpo.  Coprirsi  dagli  al- 
trui colpi,  dal  ferro  delVavversario,  Mei- 
tersi  in  guardia.  -  Poiché  le  lance  più  non 
adopereranno,  non  esser  (tu)  lento  a  tirar 
fuori  la  spada;  ma  non  voglio  che  tu  meni 
molti  colpi,  ma  maestrevolmente  quando 
luogo  e  tempo  ti  pare  di  fare  a  scoperto; 
copertamente  ferisci,  intendendo  bene  a 
coprire  più  che  al  ferir  Tavversario,  infino 
•a  tanto  che  tu  vegga  lui  scoperto,  stanco  e 
fievole  e  al  di  sotto  di  te,  che  allora  non 
si  vogliono  i  colpi  risparmiare. Bore. FUoc. La. 

P,  164. 

%.  %  Coprire.  In  term.  di  Musica,  si  dice 
Di  un  suono  che  soverchia  un  altro,  e  non 
lascia  che  tu  l'oda  o  che  tu  lo  distingua. 
•  Talché  da  un  giovane  cantore,  a  cui  vo- 
leva egli  dare  ad  intendere  quella  maniera 

(del  ridurre  il  canto  quali  a  proiae  spettar  l'armonia),  (aie 

quanto  copriva  del  canto,  tanto  manifestava 
delPaffetto,  ne  veniva  quasi  quasi,  come  noi 

diciamo,  uccellato.  SaWìn.  in  Aie.  Lett.  ili.  Ital.  34> 

Quando  cominci^pono  questi  bassi  andanti 
e  queste  orchestre  strepitose  e  frastuono 
di  strumenti  che  cuoprono  il  cantore  e  l'af- 
fogano, egli  non  li  poteva  sentire,  id.  iii.  35. 

§.  5.  Coprire  da.  Nascondere  da.  -  E  det- 
te queste  parole,  vedendolo  (G.C.) li  Apo- 
stoli, Al  levato,  e  una  nuvola  lo  prese  e 
coperselo  dagli  occhi  loro.  Cavale. Au.ApoiLit. 
(U  test,  bibl.dice:  <*  etnubessuscepiteum 
ab  oculis  eorum.) 

§.  4.  Coprire  da  vh  lato  (alcuno).  Accom- 
pagnare alcuno  per  dimostranza  d'ono- 
re, e  quasi  difenderlo  da  qttel  lato.  Lat. 
Tegere  latus.  •-  E  piglia  (tu),  quando  in 
pria  Tu  se^  chiamato  (dai  tuo  maggiore),  il  lato 
manco  andando,  ec.j  Ma  s'è  (««fe)  arma- 
to costui,  Dall'altra  parte  te  T  convìcn  co- 
vrire. Barkr.  Docum.  25, 12. 
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$.  tf.  Coprire  il  fuoco.  -  #^.  jh  FUOCO ,  ìnmi. 

m.,  a  f.  a3. 

{.  0.  Coperto.  Partic,  e  si  usa  pure  ag- 
gettivamente. -  Poi  li  vidi  coperti  a  negro 
manto  Sovra  tre  gran  feretri.  Copp.iUiii.iaa. 

(IT.  mnekt  »•/  voi.  Il  delie  Voc.  e  MuL,,p,  ia5,eo/.  a,  /a 
parrmiesi  mei  tema  di  COPERTO,  partie.) 

%.  7.  Coperto,  per  Coperto  di  nubiy  Afi- 
nu90lato.  Frane.  Couperl.  <-  Assai  più  del 
senso  presente  v^agghiaccia  il  pensare  che 
cosa  debb^essere  questo  luogo  negli  stridori 
d'una  giornata  coperta  del  mese  di  genajo. 

MagaL  Lett.  sdciit.,lett.  lO^p.  167. 

$•  8.  Coperto 9  riferito  a  uomo,  significa 
per  lo  più  Che  tiene  coperti  i  fatti  9uoit 
Che  si  chiude  in  petto  i  suoi  eeereti,  e,  co- 
tue  si  sia,  copre  le  sue  azioni.  Sinon.  o  ana* 
logOy  Chiuso.  Frane.  Clos  et  eouvert,  Bou- 
tonné,  (  r.  «hcAs  in  collo  ,  *iut.  m.,  u  s.  17.  )  • 
Quando  alcuno ,....  facendo  il  musone  e 
stando  cheto,  attende  a^  fatti  suoi  senza  sco- 
prirsi a  persona  per  venire  a  un  suo  attento, 
si  dice:  E*  fa  fuoco  neWorcio,  o  E'  fa  a 
cheticheglij  e  tali  persone  che  non  si  vo- 
gliono lasciare  intendere,  si  chiamano  eoper- 
te,  segrete,  e  talvolta  eupe^  e  dalia  plebe 
soppiattoni,  o  golponi,  o  lumaconi,  e  mas- 
sime se  sono  spQorci  e  miseri.  yaTcb.Etcoi.i,i3a. 

$.  9.  Coperto,  riferito  a  uomo,  vale  anco- 
ra Che  sa  chiudersi  in  petto  e  coprire  con 
la  discrezione  i  secreti  che  altri  gli  con- 
fidaj  Che  sa  tenere  il  secreto.  •  Dico,  si- 
gnori, a  voi  saggi  e  coperti,  Perocché  m^n- 

tendete.  Barlm.  Docum.  363,  II.  i^.net  voi.  //delle 
Voc.  e  Man.,  p.  i  a6,  eoi.  i ,  fOaittyuAom  al  %.  //di  CO- 
PERTO, partìc.) 

%.  10.  Coperto,  si  usa  ptire  in  forza  d^av- 
verbio  per  lo  stesso  che  In  modo  coperto, 
Copertamente.  •  Ma  tu  parlavi  ambigiio  e 
coperto.  Boa.  Fiioitr.  ai;,  3i.  Ma  uou  potè  SÌ  Co- 
perto fugire.  Che  Diana  fugendo  pur  lo  vide. 

Id.N  inf.  fieaol.  par.  7 ,  st.  1 1 . 

S*  il.  À  COPERTO. Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante il  contrario  di  A  nudo.  -  S'inchinano 
i  Re  e  i  Segnori  (Signori)  a  baciarle  (u  o«sa  de' 
Santi);  e  ancora,  non  riputandosene  degni  di 
toccarle,  si  le  toccano  a  coperto,  non  per 
iscfaifo,  ma  per  grande  reverenza.  Fra  Giord. 

Fred.  p.  196,  cxA.  1. 

%.  i%  Al  coperto.  Locuz.  significante  lo 
stesso  che  In  sicuro  j  e  dicesi  tanto  in  senso 
fisico,  quanto  in  senso  morale.  Frane.  A 

^OUPert.  {Knelvol.  //ifo//«yoc<aMan.,p.  i3.6,eol. a, 
rol.  IL 


U  parenUsidel  $.6diC01^ZKT0,partic.,  dopo  le  paro-' 

le  Frane,  j  convert.^  Qucsta  sola  persuasione  lo 
mette  al  coperto  di  tutte  le  accuse  di  teme- 
rità. SaiTin.  Dis.  ac.  3, 9S.  L'uomo  di  SUB  natura 
è  un  superbo  animale;  e  quando  egli  si  ri- 
conosce potente  sopra  degli  altri,  e  posto  al 
coperto  delle  disavventure,  egli  pieno  d'or- 
goglio insulta  a  coloro  che  da  lui  si  ricono- 
scono più  deboli  e  gravati  dalla  miseria.  Mena. 
Op.  3, 108.  L'avveduto  Barbiere  di  Calimala 
(a  Bnrehidio),  per  isfogarc  lo  sdegno  contro  i 
costumi  de' suoi  tempi,  e  per  mettersi,  come 
diciamo,  al  coperto,  con  particolare  atten- 
zione applicò  l'animo  al  gran  poema  di  Dan- 
te. Papin.  Bnreh.  116. 

%.  43.  Alla  coperta.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Copertamente,  Se- 
cretamente.  Di  nascoso,  Di  soppiatto.  • 
Esso  in  questi  giorni  lavorava  alla  coperta 
co'  la  lima  sorda.  Tìii.  M.  i.  io,  e.  74. 

%.  ih.  Cervello  coperto.  -r.inCERVCL. 

'LO,  sttst.  m.,  il  $.  4« 

COPULARE.  Verb.  att.  Cofigiungere , 
Unire.  Lat.  Copulo,,  as. 

%.  Copulìto.  Partic  Congiunto,  Unito. 
Lat.  Copulatus,  •  Nella  congregazione  di 
questa  santa  Chiesa,  sparta  per  tutto  il  mon- 
do, e  in  molti  gradi  e  virtudi  ordinata  e  di- 
Stinta,  e  in  un  animo  e  volere  e  operazioni 
ragunata  per  maravigliosa  operazione  dello 
Spirito  santo,  si  come  innestata  e  copulata 
a  uno  capo  ed  ad  uno  sposo  solo,  è  il  gon- 
faloniere e  il  pontefice  e  sacerdote  sovrano 
e  guida  e  signore  e  rettore  messer  Gesù  Cri- 
sto, nirdìt.  Alb.  Croc.  93. 

CORÀCIA.  Sttst.  f.  (Uccello  silvano).  - 

y.  GRACCHIO,  eust.  m.     " 

%.  CORACIA  ALPIGINA.  -  K.  mi  GRACCHIO,  smet. 
m.,  il  %.  Gracciio  FOBBSnBM. 

CORÀGGIO.  Susyt.  m.  Disposizione  del- 
r animo  a  intraprendere  cose  ardite, gran^ 
di,  ad  affrontar  pericoli,  a  soffrire  S9en- 
ture  o  dolori.  (Dal  sust.  Cuore.) 

%.  Perdere  ilcoraggio.  Sbigottirsi,  Smar- 
rirsi, J99ilirsij  anche  si  dice  Perdere  il 
cuore.  •  Perdersi  d'animo,  vale  Perdere 

il  coraggio.  Crus.  /n  ANIMO. 

CORÀGO.  Sust.  m.  Colui  che  sopranten- 
de9a  cdle  feste  ed  a"" giuochi  publicij  Que^ 
gli  che  conduce9a  come  capo  icori  de*  lu^ 
di  scenici,  o  li  pro9ede9a  del  proprio  o 
con  denaro  somministrato  dall'Edile.  Lat. 

48 
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Choraffusj  gr.  X#^«v«r.  «Che se  per  man* 
tenere  finalmente  oziosi  spettacoli  e  publi- 
ehe  feste  erano  li  antidii,  anche  quando 
poco  avessono  (aYcncro)  il  modo  9  ad  essere 
di  quelle  coragi,  come  essi  dicevano,  o  pro- 
veditori, benché,  ec.SaiYin.Dù.ac.5, 178.  Altre 
volte  presedeva  al  teatro  un  corago  o  un 

edile.  Ajgar.  3, 357. 

CORALLESSÀ.  Sust.  t  Corallo  di  catti- 
va qualità,  -  Noi  chiameremo  talora  per 
maniera  di  dispreizo  oorallesse  una  qualità 
di  coralli  di  colore  languido  e  dilavato,  che 
tanto  è  dire  quanto  indegni  del  nome  di 
corallo.  Magai.  Var.  operet.  239.  (La  uostra  Stampa 
in  vece  di  corallesse  ha  corallesey  ma,  se- 
condo noi,  per  error  tipografico.) 

CORALLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Co-^ 
rollo.  -  Un  velo  d'oro  e  incarnato  le  pen- 
deva con  belli  svolazzi  infino  insù'  piedi,  e 
sopra  la  fironte  le  cadevano  alcuni  ricci  pieni 

di  perìe  e  di  COralletti.  Bast.  Roas.  Deacr.  Appar.  Co- 
med.  48. 

CORALLINA  CENEREA  SPRUZZATA 
(Uccello  aquatico).  -  r,  tn  gabbiano  com- 

MUinS,  ueetl.  aqmai. 

CORALLINI.  Sust.  m.plur.T.botan.  vulg. 

-r.  tm  ERBAi/  s.  Bbba  Tmu;-  In  PRETE //S-  Bimit- 
TA  DA  miTB;  €  im  DISCIPLINE,  Urm.  boum, 

CORALLO.  Sust.  m.  Specie  di  pianta  di 
sustanza  petrosa,  la  quale  neisee  nel  ma- 
re, e  ehe  communemente  è  di  color  rosso, 
benehi  se  ne  tropi  ancora  del  bianco  e  del 
nero,  -  Del  corallo  appena  si  crederà  che  vi 
.  siano  più  di  tre  gradi  di  rosso;  e  pure  me 
ne  furono  fatti  osservare  quattordici,  de^ 
quali  eccone  i  nomi,  con  ordine  della  suc- 
cessiva perfezione  e  bellezza.  1.*  Schiuma  di 
sangue.  3."*  Fior  di  sangue.  5.*  Primo  san- 
gue, h.^  Secondo  sangue.  K.*  Terzo  sangue. 
6."  Stramoro.  7.*  Moro.  8.*  Nero.  9.*  Strafine. 
IO.*  Soprafine.  1 4. ''Carbonetto.  IS."" Parago- 
ne. 1 5  .*  Estremo,  i  %/"  Passastremo.  Targ.  Tou. 

G.Viag.  2,458. 

$.  I.  Albeho  del  corallo.  T.  botan.  Ery- 
thrina  Corallodendron.  Questa  pianta  é  con- 
fusa con  VErythrina  herbacea  (y.  CORAL- 
LODENDRO),  ma  è  spinosa.  Si  conoscono  i 
suoi  semi,  che  sono  rossi  e  neri.  (Targ.  Tota. 

Ott.  Ist.  botan.  3, 67,6^1».  3.') 

%.  3.  Semi  di  corallo  o  Fagioli  indiani. 
Nomi  vulgari  deìTj^brus  precatorius.  Pian- 
ta rampicante,  nativa  delle  Indie  e  delFE- 
gitto.  Produce  alcuni  baccellini,  nei  quali  si 


trovano  certi  semi  ovali,  della  grandezza 
di  circa  una  veccia,  di  colore  di  cinabro,  con 
macchia  nera,  i  quali  ci  sono  portati  per 
fiime  corone  o  rosaij,  vezzi  o  altre  eose  di 
simile  ornato.  Non  sono  buoni  a  mangiarsi; 
anzi  hanno  qualche  cosa  di  venefico,  e  pro- 
ducono il  vomito. (Targ.  Toaa. Ott.Ist. botan.  3,i  10.) 

CORÀLLODENDRO.  Sust.  m.  *?.  botan. 
Erythrina  herbacea.  Vive  più  facilmente 
deWJlbero  del  coralIo(r.i»  corallo //sa.^ 

e  spesso  fiorisce.  (Targ.  Toai.Ou.  ItUbolan.3,  67, 
cdis.  3.*  ) 

CORAM  VOBIS.  Locuz.  tolu  dal  latino, 
e  usata  a  modo  di  sust.m.  {r.i^tusuvacmn^ 

Focab,) 

%,  Fare  corah  vobis.  Fare  il  dottorello, 
il  saecentuzzo.  Frane.  Faire  l'entendu,  le 
•  suffisant.  Se  lenir  sur  són  quant  à  mot,  « 
Voi  siete  giovani  ;  bastavi  :  per  far  coram  vo- 
bis e  belle  mostre  voi  valete  oro;  ma  ne^ 
ristretti  voi  non  valete  tre  man  di  nòccioli 

Ceecli.  Aatraol.a.  i,a.  x,<iiTcat.  oou.fior.  a,  8. 

CORANO.  Sust.  m.  Libro  che  contiene 
le  rivelazioni  e  le  leggi  di  Maometto,  cosi 
da  lui  chiamato,  e  che  è,  per  un  modo  di 
dire,  la  Bibita  de'suoi  settatori.  Abusiva- 
mente si  diceva  e  scriveva  Alcorano,  -  La 
legge  del  Coran,  nascosa  e  priva ,  Aperse 

(Maometto)  appreSSO  lorO  (appretao  agli  Arabi),  CC. 

Ditum.  1. 5,  €.  lo.p.  397.  La  qual  similitudine  Ta- 
rabo  impostore  (Maomeuo)...  ripete  ben  volen- 
tieri nel  suo  Corano.  SaiTitt.Pros.  tot.  1,369. 

%,  Altro  signif,  -  Dietro  le  sdiiave  ve* 
niva  uno  che  portava  un  libro  d^oro  sopra 
uno  sgabello  pure  d^oro  e  con  molte  gioje: 
e  questo  libro  è  il  Corano,  o,  come  diduuno 

noi,  r  Officio  della  sposa.  So]ctt.nus.CoaiBnt.  23. 

(Dunque  come  dire  il  Libriccino  delle  preci 
o  VOffiziolo  delle  Musulmane.) 

CORAZZARE.  Verb.  att.  FesHr  di  co- 
razza y  di  lorica.  Frane.  Cuirasserj  lat. 
Loricare, 

%,  Corazzìto.  Partic.  Vestito  di  corazza, 
Lat.  Loricatus,  -  Di  Pitìéa  la  gente  e  del* 
Peccelsa  Teréa  montagna  han  duci  Adrasto 
ed  Anfio  Corazzato  di  lino,  ambo  rampolli 
Di  MeropePercosio.  Mont.Diadi.i.a,T.*iiio.  (Lo 
stampato,  in  vece  di  Teréa,  ha  Feréa,  ma 
per  errore.)  Sul  fosso  Ogni  auriga  ratenga 
i  corridori,  E  noi  pedoni,  corazzati  e  densi. 
Tutti  in  punto  seguiam  Torme  d^Ettorre. 

Id.  ib.  1.  iSjT.  8p. 

-^  CORBELLATORIO.  Aggett.  Beffeggiato- 
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rio.  Derisorio,  Irrisorio^  Mit^hionatorio. 

•  Cu  Non  si  può  negare  che  queste  ragazze 
non  abbiano  dello  spirito.  Oa.  E  corbellatorio. 

NdK  J.  A.  Comed.  4>  84* 

CORBELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cor- 
bello. Sinon.  CorbeUitw.  -  Insù  questo  car^ 
ro . . .  messe  Fautore  Apollo  a  sedere  con  un 
corbelletto  d'aero  in  capo,  la  barba  lunga , 

appuntata,  rossa,  eC.Baldiii.Bac.Muclier.3o. 

CORBELLO.  Sust.  m.  Cesia  rotonda,  tes- 
suta di  strisce  di  legno,  eo'l  fondo  piano. 
Lat.  Corbis.  (r.mdb  paniere.) 

%.  Pnmrbio.  FaR  COXB  L^ASIRO  AL  CORBELLO. 
-  r.  in  ASINO,  sutt,  m„  a  %.  i5. 

GORBEZZOLdNE.  Sust.  m.  accresdt.  di 
Corbezzola,  die  è  il  finitto  del  cori>ezzolo. 
-  n  medico  ora  ne  mangia  certe  (fn^ok)  die 
matina  e  sera  gli  dona  il  Granduca,  che  pa- 
jono  corbezzoloni  di  quei  ben  grossi  e  ma-> 
domali.  Rc(!.LetLstaiiip.i6a5,  p.i3A.  Quc^  Coralli 
Pàjon  ooiiiezzoloni  madornali.  Moiiigi.3,14. 

CORRO.  Sust.  m.  *  F.  CORTO. 

CORCARE.  Veli»,  att.  -  f.  coricare. 

CORCATO.  Partìc.  -  r.  tm  coricare,  o«rio^ 

il  t'  a- 

CORGO.Particsincop.  da  Corcato,  sincop. 
da  Coricato.  -  r.  1»  coricare,  verbo,  1  s.s.  a«3. 

CORDA.  Sust.  f.  Fila  di  canapa  0  d'ai- 
irò  rattorte  insieme  per  uso  di  legare.  (Dal 
lat.  Chordaj  gr.  X«^^«.) 

$.  1.  Corda  BmroRZATA;  Cordicella  oFv- 
11  iciLLA  amvoRZATA.  Corda,  Cordicella,  Funf^ 
ceUa  ntinuta,  ritorta  e  fortemente  stretta. 

*  Palisi  una  corda  rinforzata  alquanto  gros- 
setta,  e  da  capo  a  pie  leghisi  la  statua  con 
molte  avvolture.  Beo.  Cdi.  Op.  3,  i63.  Appiccan- 
do a  ognuna  di  quelle  maj^iette  di  feox)  un 
pezzo  di  cordicella  rinforzata.  la.  3, 164.  Indi  il 
fratel  minore,  che  era  lesto  come  un  gatto, 
con  un  gran  pezzo  di  corda  rinforzata...  gli 

legò,  ce. Loie. CC0. 1,  iiOT.8,p.i86.-Scgm,Stor. fior.a, 
xsi.  -  Braeeiol.  Seller.  Dei,  7,  ip. 

$.  S.  Corda.  Term.  di  Geometria.  Porzio- 
ne di  linea  diritta  attraversante  un  circolo 
e  terminata  alla  sua  circonferenza,  come 
ia  cor dad'un  arco  vero  termina  alle  estre- 
mità della  sua  curpa.  (Dict.  Aead.  franf.)»  Ella 
saprà  non  avere  il  ponte  di  Rialto...  altro 
pregio  che  quello  di  essere  una  gran  massa 
di  pietre  conformate  in  un  aroone  che  ha 
c^nto  piedi  di  corda.  Aigar.7,74. 

S-  5.  A  coBDA.  Locuz.  avveri),  significante 
jf  dirittura,  Dirittamente,  A  un  pari.  E 


si  usa  pure  figuratam.  in  senso  di  Appunto, 
Per  appunto,  A  pennello,  e  simili,  (r.  mcAf 

a  %,  AiwAiB  A  GoniA  «f  //  s.  Stami  a  coisa.)  •  Questo 

dono  é  il  maestro  ddl'opere,  cioè  a  dire  del- 
le virtudi  dell^anima;  chò  egli  fa  tutto  e  a 
punto,  e  a  regola,  e  a  corda,  e  a  piombo, 
e  a  quadra,  e  a  sesta.  Beadv.Espos.  Patera.  36.  A 
canto  al  detto  portone  dirimpetto  a  corda  al- 
la sboccatura  dei  ponte  alla  Carraja,  insur 
una  basa  alta  sette  braccia  e  mezzo,  e  più 
di  sei  lunga,  era  il  fiume  Danubio  in  forma 

d^UOmO.  Mdlin.  Docr.  EoU.  Rag.  Giov.  40.  A VeVR  la 

casa  sua . . .  Tuscio  di  dietro,  che  in  una  non 
troppo  onesta  strada  riusciva;  nella  quale, 
dirimpéttole  a  corda,  abitava  una,  dimandata 
RaUaccia.  LaM:.NoT.T.  3,p.  io.  Onde  monna  D(h 
rotea  pinzochera,  die  le  stava  dirimpetto  a 
corda,  disse  alla  Brigida,  ec.  id.ccn.  3,iioT.to, 
p.  a63.  Non  é  ninno  oggi  si  goffo  maestro, 
che  non  facia  che  le  parti  loro  (dcgU  edifiij)  si 
rispondano,  e  Puna  colonna  e  pilastro  sia 
a  corda  di  rincontro  all^altra.  Vcitor.OUY.t37. 
$.  4.  Andare  a  cobra.  Essere  in  dirittura, 
per  appunto,  secondo  chemostrtuse  la  cor'- 
da  tirata  a  diritto.  (Cnu. i»  andare, mt^^mh- 

M  M.).  -  r.  «iieAal/  f.  Stabb  a  couml 

%.  tf .  Lasuarb  insù  la  corba  alcuno.  Figu- 
ratam.,  significa  Lasciare  alcuno  in  tale 
stato  ch'ei  non  sapia  che  cosa  abbia  a  fa* 
re,  0  vero  che  cosa  aòòto  a  succedere  di 
si.  m  Assassinai  il  magnifico  H.  Jeronimo; 
che  lo  lasciai  insù  la  corda  una  notte,  ec. 
Mi  posi  a  far  non  so  che,  e  dimenticaime- 
lo.  Ma  S.  S.  provide;  che  se  ubando  a  ve- 
dere i  luminari,  ec.  Cas.IietLGiialt.p.x4.1ett.6. 

%.  6.  Non  avere  del  sacco  le  corde.  Dioesi 
proverbialm.  per  Jffon  avere  ad  un  gran 
pezzo  il  dovere  di  una  cosa  che  si  aspetta. 
-Il  resto  delle  sue  cose  lasciò  (Fmcaa'SiiTiati) 
a  suor  Gabriella  sua  sorella  monaca,  ancor- 
ché io  intenda  che  dia  non  ebbe,  come  si 
dice,  del  sacco  le  corde.  Vam.  vu.  i3, 219  u  pru- 

tipio. 

S.  7.  Stare  a  corda.  Dioesi  di  quelle  mu- 
raglie, ornamenti,  0  altre  cose,  la  super- 
ficie 0  faccia  ddle  quali  è  situata  in  posto 
tanto  pari  e  a  retta  linea  a  quella  di  altra 
corrispondente,  che,  tirando  una  corda  la 
quale  tocchi  la  superficie  0  faccia  della  pri- 
ma, tocchi  (Utresi  per  tutto  egualmente 
quella  della  seconda,  senza  che  né  punto 
né  poco  essa  corda  verso  alcuna  parte  si 
torca  0  pieghi j  e  allora  si  dice  cordeggiare 
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l'una  con  l'altra  o  stare  a  eorda.  {HMnve. 

Voc.  Dis.)  -  y.  anche  indietro  il  S.  Ajiimlii  a  COIDA. 

^  8.  Stare  i?f  corde.  T.  music.  Stare  ae-- 
cordatos  e  si  usa  cosi  nel  proprio,  come  nel 
figurato  parlare.  -  Queste  (cìmptne)  al  bei  pri- 
mo sonar  te  le  puoi,  E  come  stanno  lor  (««) 
sempre  accordate,  Cosi  stessimo  in  corde  sem- 
pre noi.  Firens.  tm  Rim.  buri,  i ,  4a6. 

CORDAIO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  o  vende 
eorde,  Sinon.  Funajo^  Funt^uolo.  •  Duha- 
mel  dice  clie  si  scorzano  i  rami  dei  tiglio,... 
e  clie,  ridutti  in  fasci,  si  vendono  accorda] 
per  iar  corde  da  pozzo.  Targ.  Ton.  Ou-Lc».  Agric 
4,107. 

CORDEGGIARE.  Verb.  intransit.  -  r.  in 
CORDA  </$.  7.  -  Questo  prato  ha  due  ingressi 
per  due  cancelli  che  cordeggiano  coMa  casa. 

Magd.Lett.  MÌeDt,  Itti.  lO,  p.  161. 

CORDELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Corda.  Si- 
non. Cordicella,  Cordicina. 

$.  Presso  i  Bolognesi  questa  voce,  derivata 
forse  dai  greco  Cordyle,  significa  un  Lavoro 
piano  e  lungo,  lavorato  con  l'ago  o  fatto  a 
telaio^  con  cui  s^ adornano  i  vestimenti 
o  i  panni  od  altra  cosa.  Onde  in  Bologna 
è  pure  una  Compagnia  d'artefici  chiamata 
de'  Cordellari.  ^Voctiniù.  iMiiogD.BaTMidi,  p.  134.) 

CORDELLARO.  Sust.  n.  Voce  bologn. 
Colui  che  fabrica  le  cordelle.  -  F.  tm  cordel- 
la il  %. 

CORDELLINA.  Sust.  f.  Piccola  corda 
schiacciata  o  tonda,  di  refe,  0  di  seta,  0 
d'altra  simil  materia,  per  uso  d'allacciare 
le  vestimenta.  Onde 

$.  Far  la  cordellina,  vale  Far  quella 
cordellina,  che,  fornita  poi  di  puntale, 
si  chiama  Stringa  0  Aghetto.  •  Com'è  il  fi- 
lare, anaspare,...  far  le  calze,  la  cordelli- 
na, eC.  Faginol.  Comcd.  41a69.-Id.ib.41  aga. 

CORDESCO.  Aggiunto  di  raeca  e  ài  Pe- 
cora. •-  A  tre  sorte  io  riduco  le  vacche  le 
quali  nutrir  si  possono  co'l  vantaggio  mag- 
giore nella  Toscana.  Sono  queste  le  vac- 
che grosse,  o,  come  le  chiamano,  cordesche, 
dalle  quali  si  hanno  i  manzi  grossi  da  lavoro; 
le  vacche  mezzane  o  piccole,  da  cui  si  han- 
no i  manzi  pur  da  lavoro  di  minor  mole  ^  e 
le  mucche,  dalle  quali  si  hanno  i  burri.  Pm- 
ictOp.agr.  1,229.  Il  vero  modo  d'allevare  e 
mantener  questo  bestiame  (le  pecore)  si  é  fa- 
cendolo figliare  in  due  tempi:  il  primo  dalla 
metà  del  mese  d^agosto  a  tutto  il  mese  di 
settembre,  e  si  chiama  allora  il  branco  delle 


pecore  edognelli  primaticci;  TallrodalUaie- 
tà  di  novembre  sino  a  genajo,  e  si  chiama  il 
branco  delle  vernarecce  :  ed  altri  ancora  sti- 
lano {cioè,  uMno)  più  tardi  e  sin  tutto  il  mese 
di  aprile,  che  si  chiamano  cordesche. Lmt. 

Agric.  3,  aSo.  •  Id.  ib.  4f  ^^y  ^4* 

CORDI  ACO.  Aggett.  Vale  Q  medesimo  che 
Cardiaco,  per  la  qual  voce  i  Medici  inten- 
dono Affiigente  o  Travagliante  lo  stoma- 
co, oilpUoro,  0  Tep^a^lrto,  pigliandosi  da' 
Medici  antichi  il  Cuore  o  Carcto(Kff  ^  di«)per 
lo  Stomaco  o^rV Orifizio  superiore  dello 
stomaco.  «  Rimuove  (lacortcccMdcieedaM).la 
sospizione  e  la  tristizia  generata  dalla  cole- 
rica e  cordiaca  passione.  Crese.i.5,c.  8.  (La  pol- 
itone eordiaca  ò  quella  malatia  che  iaoggi 
diiamiamo  cardialgia.) 

CORDIALE.  Aggett.  Di  cuore,  Del  euo- 
rej  Affettuoso,  ec. 

%.  4.  Cordiale.!,  de' Medici. Con/bWait- 
telo  stomaco,  il  cuore,  l'elasticità  de' so- 
lidi,  li  spiriti,  Che  rianima  le  forze  aò- 
battute.  Che  rimette  in  tono  le  fibre.  Sì- 
non.  Cardiaco.  Anal.  Analettico,  (f.  j/m^.s) 
-Non  propongo  una  lunga  serie  di  quei  par- 
ticolari rimedj  che  cordiali  da'Medici  sono 
chiamati,  perché  il  loro  uso  nel  nostro  caso 
rho  molto  per  sospetto.  lUdi(ciMi!«/PMiV 

%.  %.  Cordiale.  In  forza  di  sust.  m.  Rime- 
dio,  Medicamento,  Bevanda,  ec,  «ordtoie, 
doò  che.  vale  a  confortare,  a  corroborare 
lo  stomaco,  d'onde  poi  si  propagano  piùo 
meno  li  effetti  di  tal  rimedio  a  tutta  lama- 
china  aninude.  L'aver  poi  i  Medici  denomi- 
nato Cordiali  ì  medicamenti  siffiatti  dcpeode 
da  ciò  che  anticamente  si  eonfundeva  Cvore 
con  rentricolo  o  Stomaco,  per  la  grande  af- 
finità che  é  tra  il  cuore  e  Torificio  superiore 
e  inferiore  di  questo  secondo  viscere.  Sicché, 
dicendosi  dagli  antichi  Medici,  con  voce  gre- 
ca. Cardia  {Km fi$m),idLnio  si  poteva  incea- 
dere  Cuore,  quanto  Orifizio  del  ventricolo, 
ed  anche  Ventricolo.  Anche  i  Latini  usur- 
pavano la  voce  Cor  per  lo  stesso  che  Fen- 
tricolo.  Stomaco. 

CORDICELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Corda. 
Sinon.  Cordicina,  Cordella» 

%.  Cordicella  rinforzata.-  f.  ìm cord A,i««<. 

CORDIGLfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cord>- 
glio.  Anal.  Cordoncello,  Cordoncino,  Cor- 
dellina. •  Quei  cordiglio^  che  1  legan  d'ogni 
intorno.  Come  rilevan  beni,  mostrando  di'eU 
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la  E  la  Tera  iuftestra  di  quesf  arte;  Cernie  I 
beo  compartiti  son  quei  punti  !  fìkm.  Op.  3, 7 1 , 
cdis.60r.t7d3.  (Parla  d^un  collaretto  ricamato.) 

CORDIGLIO.  Sust.  m.  Cordoncino,  Cor- 
dellina, m  Neuna  (nìom)  femina  maritata,  0 
altra  persona  per  lei,  dia  e  doni»  dare  e  do- 
nare fiicia  ad  alcuno  fanciullo  0  fante  o  ad 
alcmia  persona,  maschio  o  femina,  che  porti 
lo  forzerino  o  altre  gioje,  se  no  (m  noo)  uno 
eordi^io  di  semprioe  (fonpiic»)  seta,lano  o  li- 
no; né  a  persona  che  Taccompagnasse,  se  no 
(ae  Doo)  soldi  XX;  pena  lib.  XXV.  Sul  Suot  p.  Xii. 

CORDANO.  Snst.  m.  dimm.  di  Corda,  Cor- 
dicella, Funicella.  -•  Sottil  canna  egli  (il  p«. 
Malore)  tìen  pronto  da  mano,  E  sottile  cordin 
cosi  a  mal  modo  Di  Ucyc  crine  attorto  ed 
intrigato  Con  certe  piccioline  ancore  spesse. 

Salrin.  OppiaD.3a4* 

$.  I.  Cordino,  per  quella  sorta  di  Corda 
con  cui  si  fa  la  rete  dentro  alla  quale  i 
peatari  custodiscono  di  notte  a  cielo  aper- 
to le  pecore,  m  La  spesa  della  mandria  è  di 
poco  momento,  se  si  eccettui  il  cordino  con 
cui  si  &  la  rete  per  tenervi  dentro  il  branco, 
•e.  liMlr.  Agrie.3,383. 

$.  3.  CoEDiiio  DI  rniRo.  FU  di  ferro»  •• 
Vasi  di  terra  cotta  ben  cerchiati,  0,  perme- 
glio dire,  legati  coU  cordino  di  ferro.  Trine. 

Afrie.i|9i8. 

CORDÒGLIO.  Sust.  UL  Passione  0  Ama- 
reggiamento dicuore,  Affanno,  Dolore.  (Da 
(^iore  e  Doglia,  quasi  diremmo  I>opito  del 
cuore.) 

%.  Fare  cordoglio.  Condolersi,  Fare  le 
condoglienze  o  le  condoglianze.  «Il  Frate... 

se  n^andò  da  lui  (da Aga]>io,dq«lem morti  lama- 

ara);  e,  poich'egli  ebbe  fatto  il  dovuto  cor- 
doglio, gli  chiese  di  veder  questo  testamento. 

Firtni.  Op.  a,  ii  j. 

CORDONARE.  Verb.  att.,  usato  popola- 
rescamente per  evitar  la  voce  men  che  one- 
sta Coglionare.  •  A  questo  proposito  fu  rao- 
eontato  quando  il  Generale  della  Rena. a 
Barcellona,  0  fosse  Perpignano,  dalla  citta- 
delia  batteva  la  città  disubbidiente  (diioUdi«a- 
te),  e  che  il  Vescovo  andò  co'l  Sagramento 
a  pregario  che  restasse;  e  che  il  Generale 
rispose:  Posate  il  Sagramento,  e  poi  discor- 
reremo; perché  voi  non  m^avete  a  cordonare 
co  ^1  Sagramento.  Dat.  Lcpìa.  1 14.  Un  Esamina- 
tore, ...  per  burlarsi  d'un  prete,  V  interrogò 
quanti  fossero  i  sette  peccati  mortali.  Il  prete 
scaltrito  rispose,  otto.  E  detti  tutti  i  vizj  ca- 


pitali, soggiunse:  Tettavo,  Cordonare  il.pros* 
Simo,  come  fa  V.  S.  Ul.  ia.ih.xa3. 

CORDONATO.  Sust.  m.  Piano  inclinato  a 
ueo  di  scala  con  ordine  di  pietre  traver- 
se, per  lo  più  rotonde  in  forma  di  mezzo 
bastone  t  che  servono  in  vece  di  gradini. 
Sinon.  Cordonata,  sust.  f.  «Dall'altra  banda 
vi  è  il  principio  di  un  cordonato  che  scende 
in  un  sotterraneo.  Aigar.  7, 91.  -la.  7, 95. 

$.  CoRDoaàTO,  si  dice  anche  Tutto  ciò  che 
serve  a  cingere  a  guisa  di  cordone  le  ajuo- 
le  de' giardini.  -  Tutto  il  piano  (d*ua  cuu»  giar- 
auw)  diviso  in  aréole  formate  da  cordonati  di 

pietra.  Laatr.  Agrie.  4*  <  i  >• 

CÒRDULO.  Sust.  m.  T.de'Tessitori.  Gros- 
so  filo  del  ripieno  che  alterna  con  più  fili 
sottili  in  un  tessuto.  Talvolta  i  còrduli  so- 
no anche  due  contigui,  e  li  altri  fili  del 
ripieno  intermedi  e  più  sottili  sono  sei  o 
più.  Il  tessuto  che  ne  risulta  si  dice  kcóK- 
dolo;  tale,  p.  e.,  è  quello  delle  fasce  de' bam- 
bini, di  alcune  coperte  da  letto,  ec.  (Carcn. 

ProDla.) 

CORE.  Sust.  m.  -  r.  cuore. 

CORÉGGIA.  Sust.  t(F.^m€stavo€$n9ÌUUp^ 

aigr.  itai.)  Il  suono  di  qucl  vento  che  si  man- 
da fuori  per  le  parti  di  sotto.  Sinon.  Peto. 
••  Fecero  dare  quattro  tratti  di  corda  ad  una, 
che,  tirando  una  coreggia,  disse:  Poiché  non 
si  può  parlare  con  la  bocca,  io  parlerò  co'i 
e...,  che  pure  è  bella  cosa.  Buaìn.  Leu.  p.  197. 
A  un  cavalliere  che  ballava,  scappò  una  co^ 
reggia.  Voltato  alla  dama,  disse:  V.  S.  dica 
che  sono  stat'io.  Dicendo  ella  che  era  bene 
stato  egli,  replicava:  Bene,  bene;  séguiti  a 
dir  cosi.  Ed  ella  quel  più  entrava  in  colera 
ch'egli,  mostrando  di  farie  servizio,  più  l'in- 
colpasse. Dal.  Lepia.  1 5j  in  fiae. 

COREGRAFÌA.  Sust.  f.  (Quamio  aH'ttimolcgi^ 

r.  in  COREOGRAFIA.)  Jrte  di  comporre  i  bal- 
lij  Arte  di  segnare  i  passi  eie  figure  della 
danza.  Frane.  Chorégraphie.  -  Che  altro  fa 
la  coregrafia,  se  non  prescrive  anch'essa  al 
ballerino  insieme  co'l  tempo  i  passici  giri 
ch'egli  ha  da  fare  sopra  le  note  dell'aria? 
Ajgar.  3, 387.  L'arte  della  coregrafia  naque  già 
tra  loro  (uà  i  Franccai)  alla  fine  del  cinquecen- 
to. la.  3,  a98. 

coreografìa.  Sust.  f.  (Dal  gr.  X«^iiii, 
Danza,  Ballo,  e  yfa^t^y  io  scrivo,  io  descri* 
vo.)  Arte  di  scrivere  o  descrivere  i  movi-» 
menti  e  le  figure  della  danza.  -  La  coreo- 
grafia, per  cui,  come  si  fa  d'una  arietta  per 
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musica,  si  può  scrivere  un  baUo»  e  trasmet-* 
terlo  «Ila  più  tarda  posterità.  Aigv.  io,  i5i.  . 

CORIÀGINE.  Sust.  L  Tenn.  de'Veterìn. 
Cosi  chiamasi  un  certo  Dimagramento  no- 
tttbile  delle  bestie  b09ine,  nel  guai  sembra 
che  la  lor  pelle  sia  attaccata  cUle  costo^ 
le.  Lat.  Coriago,  o^^ii^a.  (Boos.Mui.BckiioT., 
p.  ii,s.  6.) 

CORICARE,  0,  per  sincope,  CORCARE. 
(Dal  lat.  Colloco  9  as,  mutate  le  due  II  nella 
r.)  CoUocare,  e,  per  sincope,  Colcare. 

S.  1.  Coricarsi,  rifless.  att.,  o  vero  Co- 
ricare, suppressa  la  particella  pronomi- 
nate,  vale  Mettersi  o  Pòrsi  giù  a  giacere.  - 
Già  mi  pare  che  le  stelle  che  sopra  Porizonte 
orientale  salivano  nel  coricar  del  sole,  ab- 
biano passato  il  cerchio  della  mezzanotte. 
Boec  Fiioc.  1.  a,  p.  ifiS.  (Qui  figuratamente,  in- 
tendendosi nel  coricar  dei  sole,  cioè  nel 
coricarsi  del  sole^  lo  stesso  che  nel  tra- 
montar  del  sole.) 

%.  2.  CoRiciTo,  e,  per  sincope,  Corcìto. 
Partic. 

S*  5.  Corco.  Partic.  sineop.  da  Corcato.  - 
Ritrovollo  (AgameuMM  ritrovi  Ncstora)  Davanti  al- 
la sua  nave  entro  la  tenda  Corco  in  morbi- 
do lètto.  MoBt.  Und.  I.  to,  v.gi. 

CORICfDA.  Aggett.  Che  occide  i  cuori. 
-  Con  la  man  pargoletta  alto  sostiene  (Amo. 
re)  La  faretra  e  li  strali  a  punt4i  d^oro,  La 
face  colTaltre  armi  coricide  Sparse  intomo 
al  tuo  pie  mira,  e  sorride.  Cnid.  lUm.  i3.  Ma  pur 
quella  coridda  Che  mi  sfida,  Vuole  alfin  ch'io 
mi  disperi  Mtm,  Op.  t,  st6.  Tue  frecce  fulmi- 
nose coricide  (it  fnecca'Amon)  Nou  gtunge- 
ran  per  certo  Me  lesto  velocipede  guerriero. 

Id.  3,121. 

CORICANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Core  o 
Cuore  cosi  scritto  con  Vu  eufonico,  il  qual  si 
perde  ove  Taccento  tonico  passi  oltre  al  dit- 
tongo uo,  come  si  vede  nella  presente  voce. 
•  A  molti  insetti  non  ne  ha  conceduto  uno 
solo  (cuore),  ma  lo  ha  scompartito  in  molti 

e  molti  piccoli  COricini.  Red.  Ots.an.  6l  (eii.  dmlìm 
CrHs.  in  CUORICINO^  coti  sUmpalo  eoi  dittongo  UO 
ooQtra  ortograCa). 

S.  1.  CoRicmo.  T.  botan.  Il  coricino  o  em- 
brione è  il  vero  principio  di  una  pianta, 
composto  di  due  parti,  una  squamosa,  che 
sta 'coperta  dai  cotiledoni,  e  si  chiama  la 
piumetta  (PiamaU);  e  Taltra  semplice,  per 
lo  più  conica,  che  esce  fuori  dei  cotiledoni, 
e  si  dice  becchetto  (Rosteiium).  In  tutti  i  semi 


si  trova  il  coricino  o  embrione^  dal  quale 
svolgesi  la  radice  e  la  pianta  nel  gemo- 

gliare.  (Targ.To«.OttIit.boUii.x,a9,ed«.3.*) 

%.  3.  Coricino,  parìandosi  di  camicia,  é 
quel  Pezzuola  di  tela  tagliato  per  lo  più 
a  foggia  di  cuore  e  cucito  per  fortezzain^ 
ternamente  all'angolo  dello  sparato  dd 
petto.  Negli  sparati  di  fondo,  al  oorìeino  si 
usa  di  sostituire  un  gheroncino,  o  diremo 
un  quaderkttino,  ripiegato  diagonalmente 
in  forma  di  triangolo.  (CaKB.PraDtB.  in  cuori- 
cino, «m2  Mritio  mlU  erusehesoi  eo'l  dittmigo  UO.) 

CORISTA.  Sust.  m.  Colui  che  ordina  ii 
coro. 

$.  Corista,  si  chiama  eàandio  uno  iStru- 
mento  destinato  ad  accordare  le  voci  eli 
strumenti  musicali  ad  un  tono  determi- 
nato e  invariabile.  •  I  maestri  di  musica, 
per  tenere  ad  un  certo  tono  accordate  cosi 
le  voci  de^  cantori,  che  le  corde  degli  sUro- 
menti,  hanno  stabilito  che  un  tale  fischio, 
chiamato  per  loro  U  corista,  dia  regola  al- 
rintonamento  del  cantare,  sì  veramente 
che  li  altìssimi  soprani  che  si  reggono  su  i 
pinnàcoli  dell^afafn^ré  non  abbiano  a  hre 
strappar  dietro  a  sé  le  corde  del  petto  e  del- 
la gola  alle  voci  di  minor  levata  nell^unisono 
d'un  coro;  e  queste,  per  lo  contrario,  non 
debbano  obligare  i  sottilissimi  fili  di  quelli 
a  filar  le  note  troppo  grosse  dietro  ai  più 
bassi  passaggi  dell' e/ami  Di  qui  è  che  al 
corista  debbono  ubbidire  (ohcdire)  tutte  le  mo- 
dulazioni dell'orchestra,  non  permettendosi 
che  il  clavicembalo  di  Don  Carisshno  si  stiri 
più  alto  a  sostenere  le  note  dove  sale  la  fa- 
vorita Calandrella  Dirindina,  o  che  si  aDenti 
più  basso  dell'impecorito  Liscione.  E  poiché 
l'armoniosa  Lombardia,  madre  de' più  soavi 
cigni  delle  scene,  vien  giudicata  d'orecchio 
più  pitagorico  in  fra  tutte  le  nazioni,  per- 
ciò il  corista  di  Lombardia  vicn  ricevuto 
per  lo  più  giusto.  In  qualche  città  ha wi  tal  pu- 
blica  si  dolce  campana  (siccome  in  Siena  ciò 
accade)  di  cosi  ben  temperato  suono,  che 
per  corista  si  riceve,  e  serve  di  fiitto  a  dare 
la  legge  del  tono  agli  organi  ed  agli  altri 
musicali  strumenti,  senza  che  dal  cimbalajo 
si  tenga  il  fischio  moderatore  delle  dilavi. 

YocA.  Caler.  i4i  iu  fine  e  l4«* 

CORIZZA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  •  La 
qual  membrana  (u  membrana  pitmtana),  essendo 
di  molli  vasi  tessuta  e  assai  densa,  bene 
spesso  è  suggctta  ad  infiammarsi  per  Fac^ 
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cresciuta  atDaenza  del  sangue  o  altra  ca- 
gione che  quivi  ne  determini  0  ritardo; 
onde  nasce  T  infreddatura  o  catarro,  di  cui 
è  altresì  e£Fetto  la  corizza,  che  altro  non  è 
die  Taecresduta  separazione  di  quel  liquo- 
re che  r  arterie  naturalmente  esalano  in 
quella  superficie,  detta  pituita,  senza  che  vi 
abbian  parte  le  separazioni  del  cervello,  co- 
me anticamente  si  credeva  male,  e  tuttavia 
non  cessa  di  credersi  da  quei  medici  che 
per  loro  sventura  degli  antichi  non  pren- 
dono se  non  li  errori.  Cocch.  Bign.  pù.  204. 
CORMO.Sust.  m.  T.  boten.-r.inCAUDiCE 

a  s.  GumicB  AfcraMiiTi. 

CORNÀCCHIA.  Sust.  f.  (UcceUo  savano). 

-   K  qui  sotto  in  COMACCHA  BWU. 

$.  l.CoRnACCBiA  BIGIA.  Corvu9  ComixlÀn. 

-  Sinon.  Cornix  cinerea  Àldrov;  Owmae-- 
eMao Mulacchia  nera. -Dia!. pis.  e  fior. Cor- 
naeehiaj  dia!,  fior.  Mulacchia.  -  Frane.  La 
eorneille  mantelée.  (StT.  Ornìt.  1,116.)  Dial. 
milan.  Cornaggia, 

%.  9.  CORIf  ACCBIA  RZRA.  COT^US  COTOneìÀSì, 

-  Sinon.  Cornix  nigra  Aldrov.  ;  Cor90  mag- 
giore Stole.  Uccell.  -  Francia  eorneille  noir 
re,  ou  Cortine.  (SaT.0niit.i,ii4.) 

%  5.  CoERACCHiA  REHA,  per  lo  stcsso  chc 

Cornacchia  bigia.  -  F.  addietro  mei  $.1, 

$.  4.  CoENACcai  A  2IBRA,  pcr  lo  stcsso  chcCor- 
po  nero,  Cornu  frugilegus  Lin.-r.  u  corvo 

a  s.  GoBfo  ino. 

$.  5.  Coruacchia,  per  queU^uccello  altra- 
mente chiamato  Tàccola.  -  r.  TACCOLA. 
$.  6.  Cornacchia,  per  Donna  di  partito. 

-  Parve  a  quella  nostra  buona  guida  che  la 
domenica  seguente  noi  ci  ritrovassimo  a  ce- 
na in  casa  sua,  e  che  ciascuno  di  noi  fosse 
obligato  a  menare  la  sua  cornacchia,  che  tal 
nome  avéa  lor  posto  il  detto  Michelagnolo. 

Sen.  GettÌQ.  1. 1,  p.  124,  cdit.  fior,  per  Gogl.  Piatti,  1829. 

(Questo  Michelagnolo  era  sanese;  ond' è  ve- 
risimile che  Cornacchia  per  Donna  di  par- 
tito sia  voce  di  quel  dialetto.)  -u.  1 3,p.  ia6. 
S.  7.  Cornacchia,  per  quell'>/nne/lo,  od 
altro  arnese,  appiccato  all'uscio  ad  uso  di 
tirarlo  a  sé.  ••  La  porta  a  sé  tirò  con  la 
cornacchia  D'argento,  e  coH  sugatto  stese 

il  peschio.  SalTÌn.  Odin.  1. 1,  p.  17  verso  il  fine.  (Tra- 

dnz.  del  Pindemonte:  «  La  porta  Si  tras- 
se dietro  per  Vannel  d'argento,  Tirò  la 
/une,  e  il  cMapistello  corse.  »  Traduz.  del 
Soave:  «  L'uscio  traendo  per  Vannel  d'ar- 
gento. ») 


%.  8.  Erba  cornacchia.  T.  botan.  -  F.  imONE. 

S.  0.  Voce  DI  cornacchia.  Per  similit.,  vo- 
lendo intendere  Fociaccia.  •  Voce,  di  cor- 
nacchia diciamo  quella  che  con  nome  peg- 
giorativo communcmentevociaccias'appella. 

Papin.  Bureh.  ao5. 

CORNACCHIACCIA.Sust.  f.  peggiorat.  di 
'Cornacchia  nel  signif.  di  Donna  dipartito. 
•  Io  non  volevo  menarvi  (a  quella  cma)  qual- 
che spelacchiata  comacchiaccia.  Ben.  Cdiin.  1. 1 , 
p.  ia6,  eais.fior.,Gagi.  Piatti,  1829,  (Le  Stampe  an- 
tecedenti leggono  cornacchiuzzaj  la  qual 
voce  è  registrata  dair Alberti) 

CORNACCHIAIA.  Sust.  f.  Cicaleccio  no- 
ioso. «  Che  per  fiir  qualche  bella  comac- 
diiaja  Che  suoni  dietro  ammorti,  in  questa 
soja  Spendiam  del  buono,  e  par  ch^e'non 
ci  paja.  Brons.  inRim.  barL  3>55.  (Qui  figuratam., 
per  quel  Lungo  scampanare  che  si  fa  in 
onor  de' morti.) 

CORNACCHIELLA.  Sust.  f.  (UcceUo  sil- 
vano). -  F.  in  TÀCCOLA. 

CORNACCHfNO.  Sust.  m.  Cosi  chiama- 
vasi  un  famoso  Medico  aretino.  Onde 

%.  Polvere  del  Cornacchino.  -  F.  in  POL- 
VERE, enti.,  il  %.  5. 

CORNÀCCHIO.  Sust.  m.  Patta  di  pietra, 
0  al(ro  proietto,  che,  prhna  dell' inpen- 
zione  delle  artiglierie,  si  cacciapa  con  ma- 
chine, e  quindi  con  un  pezzo  d'artiglie- 
ria, che  prese  perciò  il  nome  di  Cacciacor- 
NACGHiA.  -i  Con  fumo  e  fuochi  e  comacchi 
perfetti,  E  con  passa  volante  (pMiaTotantì)  e  spin- 

gardelle.  GianibnL  Bemar.  Contin.  Citif.  Calr.  1.  3 ,  tt. 
aoi,p.  81»  col.  2. 

CORNAMUSA.  Sust.  f.  Sampogna  dop- 
pia, composta  d'un  basso  perpetuo  e  di 
un  soprano  che  canta  le  note  come  li  al- 
tri zufoli j  e  si  dàil  fiato  ad  ambedue  con 
un  sacco  di  cuoio  da  colui  che  suona,  ri- 
pieno di  vento,  co'l  soffiare  in  un  piccolo 
cannello  animellato,  ed  il  sonatore,  pre- 
mendo co  'l  braccio  il  detto  sacco,  dà  U 
fiato  a  dette  due  sampogne.  (Minac.  inVot. 

Bffakn;  v.  i,p.5i,eol.  a.) 

CORNAMUSARE.  Verb.  inlrans.  Sonare 
la  cornamusa. 

%.  Figuratam.,  per  Zufolare  nel  senso  pur 
figurato  di  Parlare  d'alcuno,  JPfominarlo. 
miu%.  Chi  mi  cornamusa  alle  spaUe?  Por.  Un 

UOm  da  bene.  Aret  Talan.  a.  2, 1.  6»p.  309. 

CORNATURA.  Sust.  f.  QualUà  o  Foggia 
di  corna. 
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$.  Essere  di  quella  cornatura.  »  Egli  è 
di  quella  eornatura,  cioè  di  quella  natu- 
ra: e  si  piglia  in  mala  parte,  cioè  quando 
è  uno  di  sua  testa  e  capone.  Cecch.  Pro^crb. , 

43.  (r.cncAe  INCORNATURA.) 

CORNEGGIARE.  Yerb.  intrans.  Menare 
in  qua  e  in  là  le  corna. 

S.  I.  CoRNEGciAREy  dicesi  anche  di /^d^no, 
o  simile^  i  cui  capi  sporgano  a  modo  di 
corna.  -  E  vuole  ancora  questo  tal  asse 
alquanto  da  ogni  testa  corneggiare,  perché 
meni  la  ruota  da  pie  larga  più  che  da  capo. 

Biring.  Pirotec.  ^^S* 

%  2.  Corneggiare,  parlandosi  della  luna, 
si  dice  Quando  appariscono  le  due  punte 
della  luna  nuova.  »  /La  luna  appena  cor- 
neggiava ancora,  De^  monti  1*  ombra  copri- 
va ogni  valle.  Quando  Rinaldo  all'abbate 
ritocca  CheU  nome  suo  non  tenessi  (leneue) 

più  in  bocca.  Pule.  Luìg.Morg.  4,  a. 

CORNEI  Ano.  Aggiunto  di  Popone.  -  r. 

IN  POPONE,  tust.  m,,  il  8.  i. 

CORNETTÀME  (POTATURA  A).  -  r.  1» 

POTATURA,  Susi./.,  il  S.  a. 

CORNETTATÒRE.  Sust.  m.  Sonatore  di 
cornetta.  Lat.  Cornicen.  -  Onde  egli  della 
gente  ch^erano  trombettatori  e  cornettatori, 
elesse  cinque  molto  velócissimi  e  leggieri. 

SalUut.  Oìogiir.  e.  70,  p.  193,  cdii.  fior.  179O. 

CORNETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Corno. 
Piccolo  corno.  Lat.  Corniculum. 

%.  i.  Cornetto,  é  pur  chiamato  quello 
Strumento  che  si  usa  in  vece  di  coppetta 
per  trar  sangue.  «Si  va  a' bagni  e  stufe 
chi  ha  pizzicore,  o  caldezza  di  fegato,  o  ro- 
gna, e  si  cava  sangue  con  i  cornetti.  Magat. 

Collir.  tot.  33. 

§.  2.  Cornetto.  T.  d'Agricult.  Vale  il  me- 
desimo che  Saéppolo.  •  Viti  stentate  che 
appena  comportar  possono  un  saeppolo  o 
cornetto  di  due  o  tre  occhi.  Paoiet.  Op.  agr.  a, 
13-1 3.  E  in  fine  si  scapezzano  i  tralci  che 
avran  gettato,  lasciando  non  più  che  due 
o  tre  cornetti  di  due  o  tre  occhi,  u.  ib.  3, 35. 

CORNIALE.  Sust.  m.  Quell'  albero  che 
più  communemente  é  détto  Cornio  o  Cor- 
niolo.  Lat.  Cornus.  •  Era  nel  lito  Un  pic- 
ciol  monticello,  a  cui  surgéa  Di  mirti  insù 
la  cima  e  di  corniali  Una  folta  selvetta.  Car. 
Eneid.  1. 3,y.  4o.  (Cosl  la  Stampa  che  per  noi 
si  cita,  e  più  altre;  ma  quella  di  Milano  per 
Gaet.  Motta,  4781,  con  le  Note  del  Soave, 
legge  corgnali,  voce  ancor  essa  usata  al- 


trove dal  Caro  medesimo,  ma  nel  signif.  di 
Frutto  del  cornio.) 

%.  Misurare  UN  corni  ale,  e  simUL  Vale  Es- 
sere bastonato.  (Non  in  guisa  dissimfle  noi 
altri  Milanesi  diciamo  Misurar  la  terra  per 
Cadere  in  terra.)  •  Ma  il  matto  da  cate- 
ne.... Non  intese  il  pronostico  fetale  ;  E  per 
modo  un  comiale  Misurò,  ed  un  sorbo  .ed 
un  querciuole,  Che  parve  stato  un  anno  al 
legnajuolo,  ec;  E  faransi  leggende,  Ch^a' 
di  tanti  di  maggio  P  Alcionio  Fu  bastonato 
come  Sanf*  Antonio.  Befii./i>  Rìm. Lari,  i,  nx 
(L^ediz.  di  Londra,  per  Gio.Pickard,  1721, 
V.  I,  p.  115,  in  vece  di  corniole,  legge  cor- 
naie.) 

CORNfCE.  Sust.  f.  Term.  d'Arcbtt.(Dal 
lat.  Coronix,  dice  il  Menagio,  voce  usala 
da  Vitruvio  nel  medesimo  signif.  che  noi 
attribuiamo  a  Cornice.  Bass.  lat.  Cornix 
per  Lembo j  spagn.  Cornisaj  frane.  Comi- 
che.) -  r.  CORNICIOITE. 

%.  Cornice  architravata.  -  L^architrave 
è  un  sodo  che  si  pone  dall^una  alPaltra  co- 
lonna 0  pilastro  sopra  alcun  vano,  o  vero 
o  finto,  per  alzarvi  su  o  muro  o  volta  a 
mezza  botte  o  altro  edifizio;  e  talvolta  vi 
si  posano  sopra  le  comici,  le  quali  allora  si 
dicono  cornici  architravate.  BaidioiicVoc.i>u. 
in  ARCHiTRAYE.  Sopra  una  cornice  architra- 
vata e  lavorata  tutta  con  mensole  traforate 
si  moveva  una  fregiatura  alta  e  magnifica. 

MelIÌD.  DeicT.Entr.IUg.  Oior.  5i.  Se  altri  supponga 

che  le  teste  delle  travi  che  formano  il  sof- 
fitto intacchino  alcun  poco  V  ardiitrave  e 
vengano  ad  incastrarvisi  dentro,  si  avrà 
r  origine  delle  comici  architravate,  contro 
alle  quali  con  molta  ragione,  al  parer  mio, 
pigliano  la  lancia  taluni.  Aigar.  3,  76. 

CORNICELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Como. 
Lat.  Corniculum. 

%.  T.  d' Agric,  per  quella  Traversa  che 
si  pone  da  capo  alle  bronche'o  a' bronco- 
ni che  9ogliam  dirli,  su  per  la  quale  si 
mandano  le  viti.  {K  in  brongA.  r.  drjgHe.) 
-  n  terz'anno  dopo  piantate  (le  tìu),  si  metta 
la  bronca  fornita  di  quattro  comicelli  pian- 
tata in  terra  due  palmi  al  fondo  per  dritta 
linea  in  mezzoalle  due  viti,  pigliandosi  poi 
dalle  medesime  il  capo  di  quell^anno,  ti- 
randolo tutto  in  una  volta  su  all^  altezza 
de*  comicelli-^  accompagnato  e  guidato  da 
un  paletto,  ec.  TruicAgrìe.  i,4r.  E  intanto  si 
facia  il  possibile  per  aUe vario  (Uopo 
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dcBiTÌu)  su  dritto  a  perpendieolo»  mettendosi 
perciò  dne  piccole  punte  di  paletti  o  fra- 
sche fermate  con  legatura  a^  comiceni  e  alla 
cima  deUa  bronca;  o  vero  si  fori  la  cima  di 
questa,  e  yi  si  metta  un  comiceUò,  dove  si 
possano  allacciare  e  guidare  i  capi  destina- 
ti per  fl  frutto.  la.  u>.  i,  4a.  Né  si  lasci  di  metr- 
tere  ogni  anno  le  solite  due  frasche  fermate 
su  dritte  o  vero  il  cornicello  nel  foro  della 
dma  della  bronca,  per  dove  possano  salire, 
abbrancarsi  e  avviticchiarsi  i  nuovi  capi  die 
devono  venire  per  il  frutto,  ajutati  a  tem- 
po drila  solita  allacciatura.  ia.ib.  1,43. 

CORNICETTA.  Sust.f.  dimin.  di  Cornice. 
*  Molti  di  questi  ammassi  d^ingemmamenti 
salini  affettano  la  figura  di  piramide  coMe 
quattro  fecce  tutte  scagliondni  e  quasi  cpr- 
nioette  parallele  ai  lati  della  base;  ma  essa 
base  è  incavata  per  di  dentro  a  foggia  di  pi- 
ramide vuota  con  simili  scaglioncini  e  cor- 
nicette  disposte  in  senso  contrario  a  quelle 
della  superficie  esterna.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  3, 
364.  (Poco  appresso,  p.  S05,  si  legge:  mCoii 
una  delle  sei  facce  lunga  un  pollice  per 
ogni  lato,  non  piana,  ma  incapata  ed  af- 
fossata per  indentro  in  parie  lacune  qua- 
drate,  concentriche,  sempre  più  profonde, 
circoscritte  come  da  scaglioncini  0  cornici 
lisce.»  E  ciò  ne  giova  notare,  perché  la  voce 
Camicetta  potrebb^  essere  presa  da  taluno 
per  sinon.  di  Cùrnicella,  dimin.  di  Como,) 

GORNIQAME.  Sust.  m.  Term.  collettivo 
usato  dagli  Archit.,  Murat.,  ec.\  per  espri- 
mere QuaM9oglia  làporo  di  cornici.  -Di 
qui....  la  crudele  necessità  di  limitarsi  a 
pochi  umili  pilastri  imprigionati  ne* muri, 
e  a  poche  sterili  bozze  mal  coronate  da  qual- 
die  fiGMcia  0  da  qualche  triturato  cornicia- 
me. S^ano|.  DU.  ae^  wn.  i8o5j  p.  3i. 

CORNICIÀMENTO.  Sust.  m.  Corniciar 
me,  cioè  Qualsivoglia  lavóro  di  cornici, 
Lo  incorniciare.  *  Non  vi  riuscendo  il  va- 
no per  la  cappella,  né  per  il  pflo,  non  ac- 
cadere farvi  porte  e  corniciamentì.  Car.  Leu. 
Tonit.,  icit.  40,  p.  S4,  lin.  x.  La  qual  chiesa  sopra 
ogni  ballatojo  e  comiciamento  fino  al  vol- 
tar della  cupola,  e  per  le  tribune  e  cappelle, 
piena  d^  innumerabili  lumi  tutta  splendeva. 

Bamar.  D«Kr.  Ifoai.  4«* Algar.  3,  a6; - 7f  7 ;  •  7,  Sy. 

GORNiaÀTO.  Sust.  m.  Parte  d'un  edi- 
fizio  ornata  di  cornici.  -  Dove  tu  mette- 
rai tre  colonnati,  dividerai  in  due  parti  quel- 
lo spazio  che  é  dalle  prime  colonne  insino 
Fol.  II. 


al  tetto,  e  in  quella  divisione  finischino  (e* 
niacano)  le  sccoude  comici;  in  fra  il  primo  e 
il  secondo  corniciato  serbavi  il  muro  intiero, 
e  adomalo  di  varie  sorte  di,  intonico  e  di 

lavoro.  AU)cr.L.B.Àidiit.a53. 

CORNICINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Corno. 
Sinon.  Cornetto,  Cornicello  o  Cornicella, 
CoritMttoto.  (Nel  plur.  fe/corn^Mi,  Z^eeor- 
nicine.  Le  comichìa.  Delle  prime  due  uscite 
si  veggano  li  es.  nel  Vocab.;  della  terza  ec- 
cone  uno  nel  seg.  passo.)  -  Ma  la  maggior 
parte  afiérmava  essere  stato  un  dia  volino; 
ed  oravi  chi  diceva  d^  avergli  veduto  le  cor- 
nicina  e  i  pie  d^oca.  Lucem.  3,  dot.  io,p.  287, 
•dis.sum.  (Anche  Tediz.  del  Poggiali,  Lon- 
dra, Bancker,  i795,  t.  %  p.  477,  lin.  %  ha 
le  cornidna.) 

CORNiadNE.  Sustm.  Membro  princi- 
pale  d'architettura,  che  si  pone  sopra  il 
fregio.  Lo  stesso  che  Cornice j  che  nell'u- 
na e  nelPaltra  maniera,  come  insegna  il  Bal- 

dinuCCi,  si  denomina.  «-  Vanr.  Yit.  i,  a33,  a66. 
$.  CoamClONB  AEGHITEAVATO.  -  F.  tm  CORNI- 
CE i/  f.  •  Dietro  a'  due  archi  di  mezzo  ne  era- 
no due  altri;  uno  di  verso  San  Sisto  col 
cornicione  architravato.  iii«iim.DcKr.ÉBtr.lUg. 

GioT.  57. 

CORNICCIUÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cor^ 
no.  Sinon.  Cornicino,  Cornetto,  Cornicela 
lo  o  Cornicella.  •  Baccelletti  come  comic- 

Ciuoli  ritorti.  Sodar.  Ort.  t  Gtard.  ais. 

CORNICULÀTO.  Aggett.  Cfte  ha  corna, 
che  ha  forma  di  corno.  Cornuto.  Lat.  Cor^ 
niculatus. 

%.  Segale  coamcuLATA.  -  T.m  SEGALE. 

CORNÌGERO.  Aggett.  Che  ha  corna , 
Cornuto.  -  Tu,  Febo,  alle  selvose  Idée  pen- 
dici pascolavi  intanto  Le  cornigere  mandre. 

MoBt.  lUad.  I.  ai,  t.  583. 

CORNIPEDE.  Aggett.  Che  ha  piedi  cor- 
nei,  cioè  fomiti  di  unghia  molto  dura, 
come  i  cavalli,  le  eapre,  ec.  Lat.  Corni- 
pes,  ipedis. 

%.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Cavallo.  « 
Al  sonoro  flagdlo  ed  alle  briglie  Die  di  pi- 
glio Minerva,  e  senza  indugio  Centra  Marte 
sospinse  i  generosi  Cornipedi.  Moot.niad.i.5, 

T.  Ilg.  •  Id.  ib.  1.  8,  T.  519.  -  Id.  ib.  1.  II,  T.  388. 

CORNO.  Sust.  m.  Parte  dura  simile  ad 
osso  che  esce  dal  capo  di  alcuni  animali, 
come  buoi,  capre,  cervi,  ec,  e  che  serve 
loro  di  difesa.  Lat.  Comu. 

%.  i.  Coaiio,  si  dice  anche  popolarmente 

40 
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o  fichenosamente  a  Bemóeeolo  o  Turno- 
retto  che  folpolto  i  fanciulli  in  cadendo 
ii  fanno  nella  fronte  o  nella  testa.  •  Oh 
Diol  Ch'è  stato?  E  un  mio  ragazzo  che  ca- 
scò. S'è  fatto  un  comò.  Oh  poverini,  gri- 
dalo: Schiacdfttegliene  {aoè,  Schìaeoùtegttdo): 
egli  è  meglio  po'  poi  Che  sia  sopra  U  suo 
capo,  che  sul  mio.  F^d.  lUm.  4,  i36. 

%.  3.  Lb  coaif  a,  si  dice  eziandio  per  deno- 
tare Il  disonore  del  marito  aeuila  mogUe 
abòia  rotto  la  fede.  •  Diceva  un  tale  die 
le  corna  sono  come  i  denti,  che  dolgono 
ndOio  spuntare,  ma  poi  alla  fine  ajutano  a 

mangiare.  Dai.  Lepid.  i56. 

J.  5.  Un  CORRO.  Dicesi  per  modo  d'esclor 
tnaxionef  allora  quando  vogliamo  con  una 
sdegnosa  ed  energica  risposta  fare  intenr- 
dere  ad  edcuno  che  non  approviamo  il  det- 
to da  lui,  -<  che  non  conpeniamo  nelVopi" 
nion  sua.  Nodo  basso.  (Forse  in  frane,  si 
direbbe,  Ju  diable.)  •  Cm.  Cosi' risparmio 
3  verginal  rossore  Delle  fimeiulle  e  Talta 
confusione.  Bv?.  Delle  b&ciuUe?;  un  corno. 
Le  fanciulle  d' oggigiorno  Ne  san  più  delle 
matrone^  ec.  Cma.  lu».  loj. 

%.  K.  Giuoco  DBLLB  CORNA.  SortadigtWh 
co  che  si  fa  con  le  dita,  e  simile  al  giuoco 
della  mora.  «  E  non  potrà,  se  volesse  far 
ora.  Levar  più  d' un  co'  la  mano  e  dir  set- 
te ii  giuoco  deUe  coma  o  della  mora.  Pale. 

Laig.Morg.  27,  :i3. 

$.  tt.  RiTRAR  FUORI,  0  SimilC,  LE  CORNA.  FÌ- 

guratam.,  per  Operare  secondo  il  suo  costu-- 
me,  Farne  delle  suej  e  pigliasi  in  mala  par- 
te. •  Ha  1  traditor  diGan  che  non  soggiorna, 
E  sempre  inganni  della  (cioè,  m»)  mente  pre- 
me. Cominciò  presto  a  ritrar  fuor  le  coma  ; 
Perchè  Rinaldo  non  v'era,  n<m  teme.  p«Ic 

Lnig.  Morg.  la,  3. 

%.  6.  Un  corno  cbb  ti  sbuzzi.  Imprecazio- 
ne plebea.  -  V»  in  sbuzzare,  verbo. 

%.  7.  Corno  da  caccia.  Strumento  musi^ 
cale  da  flato ^  d'ottone,  senza  fori,  for- 
maio  da  un  lungo  tubo  ravvolto  in  modo 
da  farne  un  circolo ,  e  terminante  in  un 
cosi  detto  padiglione.  (Lichteathai.)  •  Non  vi 
sovviene»  Madama,  che  noi  Faltro  di  udim- 
mo moHo  bene  il  suono  di  un  corno  da  cac- 
cia che  veniva  di  oltre  quel  colle?  AJgar.  a, 88. 

%.  8.  Corno  DELYANGBiiO.Za  parte  dell' al- 
tare  dove  il  celebrante  legge  il  Fangeloj 
cioè  II  lato  sinistro  dell'altare,  entrando 
nel  coro.  Frane.  Le  coté  de  l'èvangile.  » 


Nel  primo  luogo  su  '1  canto  che  al  corno 
del  Vangelo  risguarda,  era  la  statua  dellii 

regina  Clotilde.  BcrU,  Eicq.  Mn.  Bcg.  Fnac.  4s. 

CORN(k:CHIO.  Sust.  m.  I  oonUdmi  to* 
scani  cosi  chiamano  Quelrieettacolobislun^ 
go,  ciUndrieOf  di  consistenza  fungosa»  so^ 
pra  il  quiUe  sono  disposti  i  chicchi  delgran 
turco.  (Mfliow.  Naov.  Ekne.)  Più  communem.  e 
più  intellìgibihn.  si  dice  Tórsolo. 

CORNUCÒPIA.  Sust.  d'ambo  igeneri-Oor- 
no  simboleggiante  l'abondanzadimolte  eo- 
se.  Corno  d'c^ondanza.  Corno  d'Jmaltéa. 
Lat.  Cornu  copim.  (Nel  plur.  £bi  Cornucopie 
e  CornucopL)  •  Giardini  teatri,  scuole,  cor- 
nucopie. BaoDar.  Ficr.  g.  3,  a.  a,  t.  la,  p.  i4^ «L  i 

Teno  a  Sae.  Rimostravano  i  pregi  di  questa  fe- 
lice Provincia  e  frutti  e  fiori  che  di  per  tutto 
e  ne  smaltavano  il  suolo  e  ne  scaturivano 

da  doviziosi  COmueOpi.  Segù  Ak».  BIcm.  Tàg. 
eFcst.  ia4.Le  quattro  minori (im» dì mame) di 

bambini  di  bronco  con  molte  cose  marine^ 
d'alcuni  comucopi  e  d'uno  epitafio  in  mezio 
sono  fatte  adorne.  Boigh.iUf.Rip.  3, 168. 

CORNATO.  Aggett.  Che  ha  coma.  Con 
le  corna.  «  Pane  (euè,  a  dìo  Pidc)  ;  barba  lon- 
ga,  orecdìie  di  eapra,  e  comuto.  BbLBoM. 

Appv.  t  Matwm»  ID  tfigo. 

%.  1.  Cornuto,  interm.milit.,pariaDdosi 
di  esercito,  vale  Che  ha  l'estì^ema  parte 
rivolta  verso  il  nimico.  -  La  battage  so- 
da senza  coma  e  senza  piazza  è  m^lio; 
pur,  volendo  assicurare  i  disarmati,  quella 

cornuta   è  necessaria.  llIaelàrr.(cir.dbK/GnH). 

E  fece  anch'  ei  l'esercito  cornuto  Co'  ùaAi  m 
mezzo  e  i  cavallieri  al  fianco;  E  per  sé  fl  cor- 
no destro  ha  ritenuto.  Tau.G<nis.ao,aa. 

%.  3.  Cornuto,  si  dice  anche  ad  alimt 
per  ingiuria.  •  Villanacci  cornuti,  or  ve  la 

suono.  Cari.  Stìii.  37. 

CORO.  Sust.  m.  .adunanza  di  cantori, 
Lat.  (Mrusj  gr.  Xéfét. 

%.  i.  Coro  d'ingiurie,  o  simili.  Fignr»- 
tam.  Lo  ingiuriare  altrui  che  fadano  mol- 
ti  insieme.  •  All'altra  ripa,  appunto  ovest 
varca,  Era  la  donna  del  (dee,  m)  cavallo  sce- 
sa; In  mezzo  ai  fiume  sopra  ad  una  barca 
Un'altra  n'è  che  fa  con  lei  contesa;  QueUa 
di  la  quest'altra  molto  incarca,  E  rabufbta 
l'ha  molto  e  ripresa:  Malvagia,  le  dioéa,  per 
qual  cagione  M' hai  qua  passata  per  pòraù  in 
prigione?  Rispondevale  l'altra;  ed  un  bel 
coro  D' ingiurie  insieme  avevan  cominciaio. 

Bern.  Ori.  in.  40|  l5. 
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J.  S.  GANTAftì  ruOB  DI  coEO.  Fìguratam.» 
vale  Parlare  o  BUp(mdére  a  sproposito. 
Anche  si  dice  Uscir  di  tono.  Uscir  del  ss- 
minaie.  •  Oh  gli  è  chiaro  bene  che  costoro 
camininano  fuor  di  strada,  e  cantano  fuor 
di  coro.  Io  ne  so  poco  di  latino,  ma  pure 
capisco  in  quel  che  batte  la  quistione  sino 

io.  Lmi.  Dui.  p.5s^. 

CORO.  Sust.  m.  Misura  contenente  M 
medinni  attici j  ed  il  medinno  corrisponde 
a  0  moggia.  Lat.  barb.  Corus.  •  E  tn  che 
dèi  dare  al  mio  signore  ?Rispondéa:  Cento 
cori  di  grano.  Fn6iord.Prea.iiiea.i,aaa.  (U al- 
legato passo  termina  con  questo  glossema 
fra  parentesi:  «Il  coro  é  una  incarica  di 
cammello j  »  cioè  di  camelo.) 

CORÒIDE.  In  forza  di  sust.  f.  T.  d'Anat. 
Quella  tunica  delVocehio  che  è  situata  fra 
la  rètina  e  la  scleròtica.  «  Fece...  con  gran 
destrezza  la  notomia  (nuKomia)  dell^  occhio 
d^un  castrone...;  ce  ne  mostrò  la  coroide, 
ch^era  verde;  e  verde  parimente  aggiunse 
essere  fl  colore  di  cotesta  tunica  in  tutti  li 
animali  che  pascono.  Aigtr.  6,  a5. 

CORdNA.  Sust.  f.  Ghirlanda  di  fiori,  o 
di  foglie,  0  simili,  che  si  porta  in  capo  per 
ornamento,  o  in  segno  d'allegria,  o  vero 
per  distintilo  d'onore,^di  dignità.  Lat.  Co- 
rona. •  In  un  quadrOé . .  si  vedeva  lo  re  Fi- 
lippo a  sedere,  dinanzi  A  quale  era  una  don- 
na.. .  che,  a  quello  inchmandosi,  gli  porgeva 
una  corona  di  gramigna,  solita  anticamente 
a  darsi  a  coloro  i  quali  dall'assedio  libera- 
vano alcuna  città.  Mdlin.  Dcmt .  Enu.  Rcg.  Giov.  58. 

%.  4.  CoROifA  CIVICA.  Corona  che  si  asse- 
gnava a  colui  che  avepa  salpato  in  guerra 
un  cittadino  romano j  ed  era  di  fronda  di 
quercia.  •  Aveva  suoi  premj  la  militare  for* 
tezza:  archi  trionfali,  titoli»  statue  equestri, 
coroàe  civiche,  vaDari,  murali,  ossidìonali, 
trionfanti,  ovanti,  navali,  rostrate.  Gìord.Pìetr. 

PanegSr.  lOO,  edis.  Boi.  lSo8. 

%.  2.  Corona  n^AaiAtiNA.  -  r.  in  ARIANNA, 

sust.f.,  il  $. 

%  5.  Corona  murale.  Quella  Corona  che 
si  dapa  a  colui  che  primo  salipa  su  le  mura 
d'una  città  assediata.  •  Alffai  le  omaro  La 
sacra  testa  di  mmral  corona,  Po^'^eUa  regr 
ge  le  città  munite  Di  luoghi  illustri.  iHmbeu 
i«cfci.i.  2,p.  89.  (Qui  è  presa  per  una  déOe 
Insegne  della  Terra  considerata  come  Dea.) 
La  gente  che  pur  dianzi  ardi  salire  Al  pre- 
gio eccelso  di  murai  corona.  TiM.Gcra«.  ii,65. 


I  %.  1^.  Corona  navalb,  o  rostralb,  o  ro« 
STRATA.  Corona  che  daposi  in  premio  a* 
vincitori  di  battaglie  napalij  e  chiamavasi 
rostrale  o  rostrata  dalla  sua  forma  a  simi- 
glianza  de^rostri  delle  navi.  «  La  Brttannià 
con  la  corona  navale  in  capo,  e  con  un  pie» 
de  sopra  una  prora  armata  di  tre  rostri.  Aigtr. 
7, 175.  Agrippa  che. . .  meritò,  dopo  vinto  Se- 
sto Pompeo^  la  corona  rostrale,  u.  4, 385.  Nel- 
Taltro  corno  Agrippa  era  con  lui,  Delmarì- 
timo  stuolo  invitto  duce,  Ch^altero,  el  capo 
alteramente  adomo  Della  rostrata  sua  nevai 
corona,  I  venti  e  i  Numi  avéa  fausti  e  se- 
condi Cu.  Enàd.  1. 8,  ▼•  1066.  In  una  mano  aveva 
(Tétide),  -  e  pareva  che  ad  alcuno  la  volesse 
porgere  *,  una  corona  rostrata,  solita  darsi 
a^incitorì  nelle  vittorie  deU^  imprese  e  bat- 
taglie navali,  nfciiitt.  Bcmt.  Eotr.  Rcg.  GioT.  p.  46 , 

lin.  ulL 

%.  K.  Corona  ossidionalb.  Corona  ili  eA6< 
cittadini  d'una  terra  assediata  presenta- 
vano il  capitano  che  li  apepa  liberati  dal^ 
Vassedioj  ed  era  di  gramigna,  e  fatta  di 
quella  gramigna  stessa  cresciuta  ndto  cit" 
tà  durante  l'assedio.  -  r.  nti  ttmm  •  nei  %.  i. 

$.  0.  Corona  ovante.  Corona  di  mirto  aS' 
segnata  a  chi  ottenepa  il  trionfo  minore. 
Lat.  Corona  opalis.  -  K  m/  s.  i. 

%.  7.  Corona  tRioNFANTB.  Quella  che  sipor^ 
tapa  dagV Imperatori  romgni  nel  trionfo j 
ed  era  d'oro,  e  m^  primi  tempi  di  lauro.  - 

V,n€l%.  I. 

%.  8.  Corona  vallare.  Quella  Corona  che 
appresso  i  Momani  si  dapa  a  colui  che  il 
primo  entrapa  nel  vallo  de'nimiei.  «An- 
davano superbi  chi  per  mia  corona  gemma- 
ta, chi  per  una  trionfile,  chi  per  una  aurea, 
chi  per  una  vallare,  chi  per  una  murale,  chi 
per  una  rostrata  o  navale,  chi  per  una  ci- 
vile, e  chi  per  altre  dVlce,  d'esdiio,  di  fag- 
gio O  di  Cerro.  Godi.  Cor.  gTtm.  93. 

%.  9.  Corona,  si  dice  figurotam.  la  Gloria 
che  acquistano  i  Màrtiri  morendo  per  la 
Fede.  •  Quando  alcuni  vincendo  il  martjrìe 
erano  stati  costanti,  raHegravasi  (8.  AaisnìoX 
e  aecompagnavali  infino  al  luogo  del  nfar- 
tfrio,  sempre  confortandoli  a  perseveranzia 
e  a  costanza  per  ispetanza  ddl^  eterna  co- 
rona. Vit.  SS.Pia.  T.  i,p.36,ool.  I,  edii.MiB. 

%.  IO.  Corona,  per  Titolochesidai^aaiMe, 
come  oggidì  si  dà  loro  quello  di  Maestà. 
•  Grida  raraldo  aUor:  Regie  Corone,  Duci 
alti  e  cavallier%  del  preso  affanno  Vi  reode 
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grazia  LanciloUo,  ee.  Aiam.  k^néi.  «4,57.-  E  cou 

altrore  pi&  Tolte. 

S*  il.  Corona.  T.  d^Archit.  Per'Goeclo- 

latQJO.  -  Kl'm.im  GOCCIOLÀTOJO. 

$.  42.  Corona.  T.  d'Àrchit.  mQit.  ilf erto- 
tura  delle  piazze  di  sopra  de*  baluardi.  - 
n  San  Marino  è  di  parere  che  i  parapetti 
de^  baluardi  debbano  esser  grossi  da  dieci  in 
undici  braccia,  ec.j  ma  non  parla  della  gros- 
sezza delle  corone  0  ghirlande  0  merlature 
(come  si  chiamano  in  alcuni  luoghi)  della 
piazza  grande  di  sopra.  Magg.ForUficagurgo. 

%.  13.  Corona.  T.  d'Àgricult.  Vale  talvolta 
lo  stesso  che  Palco,  cioè  Lo  spandersi  a 
forma  di  corona  che  fanno  i  rami  d'un 
albero  ad  una  eerta  altezza  del  fusto.  {Bua, 
mUm,  Fioecb.)  -  Sia  la  coroua  egualmente  tenu- 
ta per  tutte  le  parti,  nel  mezzo  però  alquanto 
aperta,  specialmente  ne^firutti  da  autunno 
e  da  verno.  LutT.Agrìcuiu  1,233. 

%  44.  Portar  corona.  Figuratam.,  per 
Superare  in  pregio j  che  anche  si  dice  Te- 
nere il  principato,  Portare  il  vanto.  Tene- 
re il  campo.  •  À  quante  cose  son  le  fave 
buone  !  Di  tutte  le  civaj^  portan  corone.  Lor. 
Med.Caiii.Uii.,cti».  116,  p.3o  tergo.  (Qui  coronc  in 
vece  di  corona,  per  servire  alla  rima.) 

$.  4  8.  Corona.  Si  dice  anche  a  Quella  filza 
di  pallottoline  bucate  per  no9ero  di  tanti 
paternostri  ed  apemarie  da  dirsi  a  ri9e- 
renza  di  Dio  e  della  Madonna.  Sinon.  Ro- 
sario. (  r.  anche  SCORONCIARE,  ver^,  ed  in  FA- 
TICARE, verbo,  a  %.) 

%.  46.  Poste  della  corona.  Sono  le /deci- 
ne di  jipemarie,  onde  son  fatte  le  corone, 
ciascuna  delle  quali  decine  è  divisa  dal-- 
l'altra  per  mezzo  d'una  pallottolina  più 
grossa  indicante  il  Paternoster. 

$.  47.  Essere  di  quindici  poste  la  corona. 
Locuz.  proverbiale  per  significare  V  Essere 
data  una  gran  penitenza  da  sopportare^ 
giacché  la  corona  o  il  rosario  consta  di  cin- 
que 0  di  quindici  poste.  -  Quel  ch^  è  peggio, 
s'offende  la  persona,  E  di  quindici  poste  é  la 

corona.  Pamn.  Pùet.  teit.  5,  i.  / 

%.  48.  Corona.  Per  Manico  della  cam- 
pana, che  anche  si  dice  Fungo.  •  Il  resto 
(ddUcuopni)  che  è  dove  si  mette  le  lettere, 
e  che  comincia  a  voltare  il  cielo,  s'ha  d'an- 
dar dolcemente  ingrossando;  e  per  non  es- 
ser la  volta  luogo  che  suoni,  ed  anco  per- 
ire sotto  v'ha  da  esser  Tannello  per  ap- 
piccamento  del  battaglio,  e  di  sopra  il  manico 


o  vero  corona  che  ha  da  sostenere  tutto  il 
peso,...  s' ha  da  far^gagliardo  efortcBmiii. 

Pirotcc.  355.  -  Id.  3i.  359, 371. 

$.40.  Corona  del  sole.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  GIRASOLE. 

S-  20.  Corone  d'erba.  T.  botan.  vulg.  Coix 
Lacryma,  die  anche  Lacrime  o  Lucrime 
diGiob  si  diiama  vulgannente.(Taig.T4MB.Ott. 

Istit.  boUn.  3,  aSp,  edk.  3.*  a  F.  miche  ii  %.  nit,  di  LA- 
GRIMA m/  Du.  cdc.  del^Jlberti.) 

%.  34.  Corona  di  spine.  T«  botan.  vulg.- 

r.  INCHIODA-CRISTI. 

CORONARE.  Verb.  att.  Porre  altrui  la 
corona  in  capo.  Lat.  Corono,  as. 

%.  4.  Coronare,  figuratam.,  nel  senso  die 
i  Francesi  dicono  En9ironners  per  es.,  Èire 
en9ironné  de  gioire.  •  Egli,  si  come  nobi- 
le e  pacifico  cittadino,  portando  sua  vita 
onestamente,  è  stato  coronato  di  buona  fa- 
ma. Ccff.l>ic.6o.-Id.ib.8l. 

%.  S.  Coronare,  p.  e.,  della  vittoria.  El- 
litticamente, vale  Coronare  in  premio  ddla 
vittoria.  •  Quivi  mi  vedrai  (^TaMftci»pvi«) 
esser  venuta  dal  mio  antico  monte,  deUa 
mia  natività  glorioso»  con  li  usati  vestkneoCi 
significanti  letizia,  ec,  e  coronerotti  dd- 
l'acquistata  vittoria.  Bocc  FUoc.  i.  a,  p.  i5a. 

CORONÀRIA  oCOTONELLA.Siffit.t.No- 
mi  vulgari  della  Lychnis  coronaria  o  Jgro- 
stemma  coronaricu  Bienne.  Cultivasi  negli 
orti.  Vi  è  di  fiore  bianco  e  fiore  rosso  e  dop- 
pio. Non  ha  odore,  e,  accostando  al  naso  i 
fiori,  s'incontrano  le  punte  deinettaij  die 
pungono.  Le  foglie  sono  ricoperte  da  una  pe- 
luria, la  quale  raspata  dalle  vespe  è  adepnta 
per  i  loro  nidi,  che  pajono  &tti  di  carta  bi- 
gia. Potrebbesi  adoperare  per  qualche  uso 
economico,  forse  per  carta.  <Ttrg.  Tob.  Oil  ul 

botan.  a,  3^,  edìs.  3.  ) 

CORONATO.  Sust.  m.  Spezie  di  moneta. 
•  Cava  più  di  centomila  coronati  solamente 
delle  decime  dd  riso.  Scraaii.iiL,  i.  6,  p.  a35,  cdh. 
fior.  iS9g.  (n  lat.  ha  corofiatoncm.) 

CORONCiNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Coroniu 
Sinon.  Coronetta. 

%.  CoRONciNA,  dimin.  di  Corona  per  Rosor 
rfo.  «Fa  altresì  (AibertoDuro)  ilbuonS.Ghi8ep- 
pe  pregar  inginocchioni  e  tenente  una  eo- 
roncma  in  mano  ;  che  é  veramente  una  inezia 

affatto,  gotica.  Salirin.  IcL  perf.  pilU  RoLFraarLp.4i« 

CORONETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  CoroM. 
Sinon.  Coroncina.' 
%.  4.  Coronetta,  dimin.  di  Corona,  per 
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Boswrio.  Sinon.  Conmeina,  •  Un  vecchio... 
che  ha  in  mano  una  coronetta  di  palle  rosse. 

BiWhwic.  Op.  1 ,  3^. 

%  S.  Coronetta.  T.  d'Àgricult.  -  Passata 
poi  la  metà  del  primo  mese  dì  novembre 
dopo  che  furono  piantati  (ì  sdii»),  si  scalzi- 
no» ec,  tagliando  loro  tutte  le  barbatelle 
piccole  che  si  trovano  intomo  alla  coronet* 
ta,  che  è  quanto  dire  vicine  alla  superficie 
della  terra.  Trine.  A^nc.  i,  9^  Indi  si  riconosca- 
no le  barbe  (de^  oUraitrcm),  ed  essendo  vene 
delle  rotte,  stigliate  o  lacerate^si  tagli  loro 
solamente  tutto.il  cattivo,  levandosi  tutte 
allatto  alcune  altre  piccole  e  capillari  che  so- 
gliono essere  intorno  alla  coronetta,  cioè  in 
luogo  dove  li  olivastrelli  restano  a  fior  di 
terra.  la.  «h.  i,  no. 

CORONIDE  (PRO  0  PER).  Locuz.  avver- 
biale, formata  dal  sust.  gr.  e  lat.  Coranis, 
idìiy  che  vale  Sommità,  Fine,  Da  ultimo, 
In  fine»  Per  finirla,  •  Sento  passim  per  Fi- 
renze dire:  E  questo  aggiungerò  prò  Coro- 
nide. Lm.  Aau  tot.  Pref.  p.  CLXXXi.  Ma  pcr  Co- 
ronide si  leggano  le  molte  lettere  di  Papa 
Paolo  I,  ec,  e  si  troverà  in  esse  scritto  sem- 
pre Longobardi  con  tutta  evidenza.  id.pw.  2, 
p.  4^> 

CORPACCIATA.  Sust.  f.  Mangiata  ecce- 
dente di  che  che  sia.  Sinon.  Scorpacciata. 

$.  PiGLiARSBLà  A  coEPAcciATE.  FiguTatam., 
vale  Attendere  con  troppo  fer9ore  ad  una 
cosa,  Sfogarsi  a  far  che  che  sia.  {mai,  ma, 
FauioaapeU.)*>Non  fotc  tauto,  uou  vc  la  pi- 
gliate cosi  acorpacciate;  che  in  ultimo  chi 
più  studia,  manco  studia,  voi  ve  n'avve- 
drete. Phm.  e  Aim.  ioed.  Or.  Rnosl.  «e.  53. 

CORPO.  Sust.  m.  Porzione  di  materia 
che  forma  un  tutto  individuale  e  distinto. 
Lat  Corpus. 

%.  i.  CoBPo  NATO,  per  Uomo  vivente,  Per- 
sonaj  ma  con  questo  sentimento  richiede 
d'essere  preceduto  da  una  negativa.  Sinon. 
j^nima  nata.  •  V  ti  so'  (moo).  Reca,  a  casa 
bazzicato  Già  tanto  tempo,  perch'i'  ti  ga- 
veggio  (Tsgfaeggio);  E  mai  non  l'ho  più  detto 
a  corpo  nato;  E  no'l  dir  tu;  che  no'  (noi) 
fiairemo  peggio.  Pnic  Luig.  in  Bee.  ti.  14.  (Chi  parla 
e  un  contadino.) 

%.  3,  Corpo,  per  Ventre.  •  Co'l  corpo  a 
g<ria,  non  che  di  sei  mesi  Ella  pareva  gra- 
vida d'un  anno.  Gùmbal.  Bc»».  ConUn.  Giif.  Calv. 
I.  a,  tt  3a4*  P*  ^3  ^Vh  col*  i  > 

%.  5.  Dicendo  Corpo,  qualora  si  parli  d'A- 


cademie  0  d'altre  Compagnie,  s'intende  Tut- 
te  le  persone,  considerate  insieme,  che  com- 
pongono esse  Jcademie,  che  formano  esse 
Compagnie.  Ond'é  poi  che  tali  persone,  con- 
siderata ciascuna  di  per  sé,  sogliamo  chia- 
marie  Membri.  •  L'autorità  dello  Arcicon- 
solo,  benché  suprema,  pure  è  temperata  co'l 
consiglio  d'altri  Academici;  nò  risoluzione 
0  determinazione  di  momento  egli  può  fare, 
che  il  consentimento  di  tutto  il  Corpo  aca- 
demico  in  quelle  occasioni  ragunato  non  vi 
concorra.  SaiTm.Proi.tM.  2,124.  Per  lo  lungo  cor- 
so di  anni  che  io  ho  l'onore  d'essere  del 
vostro  inclito  Corpo.  id.ib.a,i8i.  (Parla  del- 
l'Acad.  della  Crusca.) 

%.  4.  Per  Corpo,  parlandosi  di  edifizj,  s'in- 
tende la  Parte  principale,  considerata  se- 
paratamente dalle  parti  accessorie.  •  Por^ 
taronlo  (a  cadarere  d'nn  tak)  iu  S.  Maria  dcl  Fiore, 
dove  era  fornito  di  cera  tutto  il  corpo  della 

chiesa.  Mord.  G.  Bicoid.  in  Ddis.Enid.  tot.  19,  l3l.  Il 

corpo  della  chiesa  è  diviso  in  tre  navi.  Rondm. 
EMg.F«rdiii.,p.  9.  Accrebbe  il  cortOe  per  ogni 
verso,  e  parimente  tutto  il  palazzo,  facendo 
maggior  corpi  di  sale  e  maggior  numero  di 

stanze  e  più  magnifiche.  Vaiar,  vu.  io,  274* 

S.  0.  Corpo,  per  Tutta  la  massa  insie- 
me unita  di  molte  parti  ridutte  in  una, 
come  Corpo  di  città,  di  republica,  ec.  • 
Acciò  che  quella  (cUtk)  di  tutte  le  conuno- 
dità  abondasse,  in  tanto  conto  ebbero  den- 
tro le  arti  e  li  esercizj,  e  cosi  li  esaltarono, 
che  constituirono  e  formarono  il  corpo  della 
loro  città  di  venti  una  Arte,  ordinando  che 
ninno  fosse  ammesso  né  chiamato  cittadino, 
che  non  andasse  per  qualcuna  di  quelle  Arti. 

Mellin.  Deicr.  Eotr.  Reg.  Gìot.  4- 

%.  6.  Figuratam.,  diciamo,  v.  g.,  un  Corpo 
d'istoria;  e  s'intende  Vunione  di  tutte  le 
notizie  relative  alla  istoria  di  che  siparla. 
m  Molti  amano  d'avere  un  corpo  continuato 
dell'Istorie,  e  di  vedere  legato  insieme  tutto 
quello  che  in  un  medesimo  tempo  in  diverse 
parti  del  mondo  avvenne.  Borgh.  Yinc.  in  Prw. 

fior.  par.  4*  voi.  4i  P*  l^^* 

$.  7.  E,  Corpo  di  filosofìa,  o  simili,  signi- 
fica Unione  di  principi  formanti  un  sistema 
di  filosofia,  o  d'altro.  -  D'Aristotile. ..  «  ab- 
biamo un  còrpo  di  filosofia  molto  perfetto. 

Magai.  Leu.  Aieit.  i,  267. 

%.  8.  Corpo,  per  Esemplare  d'un*  opera 
in  più  volumi.  -  Fra  quante  mai  opere  da 
lui  disegnate  e  intagliate  si  veggono,  sono.... 
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singolarissime  tutte  qaelle  che  si  contengo^ 
no  nel  bellissimo  Breviario  in  due  tomi  in 
quarto,  le  quali  TEminentiss.  Card.  Frane. 
Nerii  juniore  fecegli  intagliare,  e  poi  in- 
sieme con  lo  stesso  Breviario  fece  st4impa- 
re,  ec,9  ad  uso  del  Clero >  ee.,a  cui  Talta 
generosità  di  queir  Eminentiss.  Principe  le 
donò  in  numero  di  seicento  corpi.  Btidùme. 
Op.i,  a6i.Il  marchese  Raggi  domandò  a  un 
suo  cortigiano.  Do v^ egli  era  stato  quella 
matina.  Rispose:  In  Piazza Navona, dove  era 
da  fare  una  bella  spesa,  se  avesse  avuto  da- 
nari (deuri),  cioè  un  corpo  di  S.  Tomaso. 
Soggiunse:  Intero?-  Intero,  compito, e be^ 
nissimo  tenuto,  replicò  il  cortigiano.  Ed  egli: 
Oh  bella  reliquia!  Dove  io  noto  di  non  mi 
maravigliare  che  egli  fosse  tanto  bue,  chV 
gli  non  sapesse  che  corpo  si  dicono  tutte 
Topere  d'un  autore  in  più  tomi;  ma  bensì 
ch'egli  avesse  a  figurarsi  che  in  Piazza  Na- 
vona,  cioè  in  Fiera  fredda,  fosse  esposto 
alla  vendita  il  corpo  e  la  reliquia  di  S.  To- 
maso. Dat.  Lepid.  ^4* 

%.  9.  CoAPo,  per  FunereUe,  sust.  m.,  cioè 
Mortorio,  Esequie,  Cerimonie  saere  ad 
onoranza  de^morti  in  occasione  di  sepe^ 
Urli,  m  Per  la  qual  cosa  li  due  fratelli,  or- 
dinato.... come  egli  fosse  onorevolmente 
sepelito,  e  mandatolo  a  dire  al  luogo  de' 
Frati,  e  che  essi  vi  venissero  la  sera  a  far 
la  vigilia  secondo  l'usanza,  e  la  matina  per  lo 
corpo,  ogni  cosa  a  ciò  opportuna  dispuose- 

rO  {in  og^,  dispoiero).  Booc.  g.  x,  n.  I ,  ▼.  I ,  p.  l^.  Ora 

cosi  aspettando,  sopravenne  la  mortalità  del 
1340  ;  di  che  essendo  egli  ito  a  Fiesole,  e  su- 
dato e  raiEreddato,  e  poi  essendo  morto  Mes- 
ser  Rinieri,...  e  essendo  ito  al  corpo,  e  pio- 
vendo una  grand'aqua,  mentre  che  la  gente 
era  ragunata,  s' imbagnò  tutte  le  gambe,  ec.  ; 
di  che  essendo  stato  malato  da  dodici  di,  ul- 
timamente piaque  al  nostro  Signore  Iddio 
chiamarlo  a  'sé.  Yen.  Don.  Cron.  52.  Nullo  Monaco 
possa  andare  al  corpo  d'alcuno  parente  mor- 
to senza  speziale  licenza  dell'Abbate.  lUg. 

S.  Pacom.  ili  TU.  SS.  Pad«,  edis.  moden.  1827,  per  S<£a« 
ni»  a  car.  3X2,  S.XVni. 

%.  iO.  Corpo,  si  dice  anche  della  Consi-- 
sterna  delle  cose  liquide  che  si  fanno  cuo- 
cere 0  condensare  per  mezzo  del  fuoco  o 
altramente,  come,  v.  g.,  i  siropi,  li  unguen- 
ti, le  salse,  ec.  Densità,  Spessezza,  »  Si 
scelgono  ancora  assai  uve  fatte  passe  al  so- 
le, e,  messe  in  panieri  di  giunchi,  vi  si  rom- 


pono gagliardamente  eon  bacchette;  battute 
e  cosi  aeconce  al  sde,  si  pongono  neDe  gab- 
bie sotto  lo  strettojo,  e  tutto  quello  die  si 
scola,  si  serba,  ed  è  vin  buono  da  sert>are, 
ed  ha  corpo  come  la  sapa.  Sodar.  Trau.  ▼u.xys. 
$.  11.  GoEM,  si  dice,  per  analogia.  Ciò 
che  entra  com%  ingrediente  principale  in 
un  composto.  -  11  corpo  della  salsa  che  sa- 
vore diciamo,  egli  è  il  pan  molle  a  guisa  di 

pappa.  Papin.  BoTcb.  76. 

%.  13.  Corpo,  per  Capitale,  cioè  Somma 
di  denaro  che  dà  una  rendita.  -  Capitale  ; 
la  sorte  principale,  il  fondo,  e  ancora  qudla 
quantità  di  danari  (damrì)  che  pongono  i  mo^ 
canti  insù  i  trafichi,  che  si  dice  anche  cor- 
po. Cnu.ijc  OlPITàisl, sutt.  A  nostro  tempo, 
quando  un  mercatante  Avéa  di  eoipo  tre 
mila  fiorini,  Era  famoso  in  Ponente  e  'n  Le- 
vante. Leopar.  Rìm.  7O. 

%.  15.  Corpo  drl  sole.  Disco  solare,  ^y» 

In  SOLE,  fust,  m. 

%.  14.  Corpo  di  Cristo.  Per  EuearisHa. 
-  Ogni  matina  del  di  del  sabbato  pigliava  il 
Corpo  di  Cristo,  u^.  B.  Uiiia.75.  Quando  vo- 
leva prendere  il  sagramento  del  Coipo  di 
Cristo,  pregava  le  compagne  che  in  ninno 
modo  le  parlassono  (paTiasMTo).id.  76. -14.124- 

§.  Itt.  A  CORPO.  Locuz.  usata  dagringe- 
goeri.  Agrimensori,  Addecimatori,  ec,  e 
significante  J!  misura  d*oceMù,  Conforme 
a  quel  che  Voeehio  giudica  osservando  Vinr 
tero  corpo  d'un  terreno.  •  Esclusa...  ogni 
misura  effettiva  non  solo  de'  poderi,  de'cam- 
pi,  degli  orli,  delle  selve,  dei  parchi,  ma 
ancora  la  misura  oculare  che  appellasi  in 
frase  tecnica  a  corpo,  fecero  li  addecimatori 
conoscere  d'essersi  perfino  dimenticati  del- 
la chiara  etimologia  del  vocabolo  dell'ufi- 
posta,  derivatosi  da  catasta. FtnanVitLmm 

Att.  Acad.  Cras.  3, 2o5. 

$.  16.  A  CORPO  A  CORPO.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  significante  Questi  conh-o  al  cor- 
po di  quello,  e  quegli  contro  al  corpo  di 
questo.  Usasi  co'verbi  Combattere,  Pugma- 
re,  e  simili,  e  vale  Combattere  in  duMo, 
A  solo  a  solo.  Testa  testa  o  Testa  per  fé- 
sta.  Frane.  Corps  à  eorps.  •  Venga  inoami 
il  più  forte  di  tutti  i  Romani,  e  combattasi 
meeo  a  corpo  a  corpo,  acciocché  la  fine  della 
nostra  battaglia  mostri  qual  gente  sia  più 
da  pregiare  in  fatti  d'arme.  NoT.ani.B.92,p.s3i. 

$.  17.  A  CORPO  A  CORPO,  significa  pure  Tro^ 
vandosi  il  corpo  d'uno  vicino  o  accosto  ai 
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corpo  d'tMi  altro  (per  qualuoque  siasi  caso 
0  cagione).  •  E  ciò  udeado  lo  Imperadore» 
turbossi  più  coDtra  di  lui  (Ewudiio),  e  com- 
maodò  che  fosse  messo  in  un  luogo  die  si 
chianiaya  arena,  dove  stavano  fiere  salva- 
tiche  (mItmì^)  che  prendevano:  e  cosi  fu 
messo....  dove  era  un  crudele  Uone;...  e 
sùbito  il  leone  abbassò  il  capo^  corpo  a , 
corpo»  e  a  eapo  chino  si  puose  (inosv^^pon) 

a'  piedi  d'Eustachio.  Y U.  ss.  Pad.  1 3,  p.  a78,col.  s, 
«da.tfaD. 

S.  18.  A  CREPA  coEPO.  Locuz.  awerb.  el- 
litt.9  il  cui  pieno  sentimento  è  Fino  a  che 
crepa  U  corpose  si  usa  co' verbi  Mangia- 
re.  Bere,  e  «imiliy  in  signif.  di  Smoderata- 
mente. Sinon.  jd  scoppia  corpo,  A  crepa 
panda,  -  I  passati  nostri»  delicati  manco  di 
noi  e  più  costumati  un  buondato ,  bevean 
ordinariamente  poco  vin  ben  annaquato»  tra- 
cannando i  discendenti  loro  a  crepa  corpo» 
e  pretto  sempre.  AiUgr.  17^  «dn.  Ctu*.$  i^a»  «du. 


$.19.  AlfDAEB,  0  PaiSBNTAESI»  (fSimUi,  IH 

Gompo.Dioesi  i^e'^emòr^  d'una  compagnia, 
d'una  communitày  d'un'academiia,  d'un 
magUtraio,  ec,  i  quali  tutt  insieme  vada- 
no, o  si  presentino,  o  simili»  ad  un  per- 
somaggio,  ad  una  solenne  cerimonia,  ad 
un'impresa,  ec  •>  I  Magistrati»  pep  un'ul- 
tima dimostrazione  della  loro  ingenua  cor- 
dialità, si  determinarono  a  venire  in  corpo 
essi  medesimi  agli  alloggiamenti  (dì  Cortei)»  ec. 

Conia.  Ift.  llIaM.  1.  Z,  p.  ig6.  -  Id.  ib.  1. 4*  p«  444* 

$.  30.  A  SCOPPIA  coEPO.  Lo  stesso  che  A 
crepa  corpo,  (r.  «mmto  a  s.iS.)  •  I  Monaci» 
veggendo  Paqua  fresca»  Si  rallegromo  (ni- 
kgnrano)»  ma  più  de' cinghiali»...  E  posono 
(pomo)  a  dormire  i  breviali,  ee.\  E  Cerno  (cuà, 
E  imro  «n  Maofiare)  a  scoppia  eorpopcr  uu  trat- 
to».. .  Tanto  che  '1  cane  se  n' doleva  e  '1  gat- 
to» Che  li  ossi  rimanean  troppo  politi  Pule. 

%.  91.  AvBE  GOEPO»  pariandosi  di  colori, 
yale  Esser  pieni,  e  perciò  non  traspareniL 
Ed  in  contrario»  Non  avbe  coepo  un  ooloeb 
significa £s«ere  trasparente  e  come  adire 
dilapalo.Onde»  p.  e.»  Rosso  w  coepo  é  Ros- 
so pieno  e  cupo.  •  In  questo  terzo  libro  si 
mostrano  i  modi  di  fare  i  colori  di  giallo 
d^oro»  di  granato»...  di  rosso  in  corpo»  ec. 

Ncr.  Art.  Tctr.-Id.  ib.  idi,  iia. 

S-  n.  BbnBPICIO  del  coepo.  -  y.  in  BENE- 
FICIO, sust,  m.,  a  S.  3. 


$.  S5.  Coepo  1;  GoepodimbI... Locuzioni 
giuratorie.  •  Corpo  di  me  1  Che  siamo  a  fini- 
mondo? Eh  via»  cuore  e  speranza.  BaUbr.  giù 
la  tortB,  m;.,85.  (L^annotatore  dell'opera  qui  ci- 
tata dice:  «  Il  Focab.  non  fa  menzione  aU 
cuna  di  simili  formole,  come  Corpo  del 
mondo  1»  Corpo  del  Diavolo  I»  ec,  che  sono 
frequentissime  in  bocca  delnostro  popolo.) 
Corpo I...  dic'ella  (ed  al  celon  l'attacca)»  A 
venire  insin  qui  tu  sarai  morto!  BUm.  5,ii. 

$.  S4.  Daee  coepo.  Figuratam.»  per  Altri" 
buire  peso,  importanza.  •  Io  so  nondimeno 
che  a  voi  parrà  che  io  dia  nel  metafisico»  o» 
per  dir  meglio»  che  io  dia  troppo  corpo  a  una 
mia  imaginazione.  Magai.  Uu.  Aiaìs.  x,  104. 

$.  2tt.  Daesi  con  l'anima  b  co'l  coepo  a 

FAEB  GHB  CHE  SIA.  -  F.  im  ANIHà,  siui,  /.,  il  %,  5a. 
$.  S6.  FaEB  due  SCEIBEB  tlN  GOEPO.  -  F.  in 
SCHIERA,  stut,  /. 

%.  S7.  Paesi  un  coepo  con  uno.  Per  Unirsi 
carnalmente  un  corpo  coti  un  altro.  -  Se 
alcuno  cristiano  ama  la  meretrice»  accostan* 
dosi  a  lei»  si  fa  un  corpo  con  lei»  non  ha  per 
fondamento  Cristo. Saot'AgosL  e.  d.  1. ai,c.  iiS, ▼. 9, 
p.98,edìi.rom.euT.Gig{t,i84a.  (D  lat.  ha:  «  Siquis 
ckristianus  diligit  meretrieem,  eique  adhas- 
rene  unum  corpus  efficilur,jam  in  funda- 
mento  non  hcU^et  Christum.  ») 

%.  S8.  Geattaesi  il  coepo.  Lo  stosso  che 
Grattarsi  la  pancia,  cioè  Stare  in  ozio  vi- 
le. -  F.  im  GKkTTÀXE,vttbo,  ti  $,  5. 

%.  S9.  Male  in  coepo.  Avverbialm.»  im- 
porta lo  stesso  che  A  malincorpo  o  A  male 
in  corpo,  cioè  Malvolentieri,.  Di  moia  vo- 
glia, e  simili.  •  E  cosi  male  in  corpo  por- 
tandolo» quasi  ammoiiuiti  lo  posarono  su  la 

bara.  L^.  cen.  9,  Dov.  a,  p.  47>cdtt.  SOtcs. 

%.  30.  Manna  di  goepo--^.  teMAIiNA,  tust,f. 
$.•31.  Mbttbesi  gonl'aniiabgo'lcoepoa 

FAEB  CHE  CHE  SIA.  -  F.in  ANIMA,  gusUf.»  il  %.  6l. 

%.  59.  Non  aveee  nà  coepo»  vk  ombea.  Fi- 
guratam.» vale  Non  avere  né  sustanza,  né 
apparenza.  •  In  questo  particolare  tutto 
quello  che  dice»  appresso  di  me  non  ha  né 
corpo»  né  ombra;  e  però  penso  che  vada 
facendo  le  caselle  per  apporsi.Car.Uct.iaed. 

▼.I,  lctt.6tp<  i3. 

$.  35.  PlGLIAEB  0  PeBNBBEE  COEPO.  FigUr* 

ratam.»  per  Avverarsi,  Confermarsi.  Frane* 
Prendre  de  la  consiskmce.  «  E  con  questi 
dìscorai  mescolavano  mille  altre  chimere»  le 
quali»  per  la  lettera  sua  di  sigillo»  e  perla  ri- 
vocazion  detta»  non  hanno  preso  corpo.  Car. 
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Un.Toinit,ieu.34,p.55.Noici  troviamo  qui  in 
preda  alle  chimere  degF  Imperiali  che  ogni 
giorno  ne  mandano  fuori  qualcuna  ;  e  se  ben 
non  pigliano  corpo,  non  è  però  che  non  fos- 
se bene  d^avere  a  rincontro  qualche  notizia 
da  far  sparire  ancor  Pombre;  perché  se  ne 
servono  a  fare  ispiritar  con  esse  i  popoli,  u. 

Uk,  uu.44»P'^* 

$.  54.  Porri  giù  il  corpo.  Per  Far  sacH- 
fizio  del  proprio  corpo,  della  propria  vita, 
•-  Certamente  noi  siamo  più  pronti  a  por  giù 
il  corpo  nostro  in  qualunque  tormento  per  la 
Fede  cristiana,  che  non  sono  li  altri  (d'alt» 
nUgiooi)  a  por  giù  il  mantello.  Fidn.  luiig.  crìiL  3o. 

S.  5tf .  PasriDERE  CORPO.  -  y.  addiBtr0  il  %.  Ph 
CLIABB  ó  Prmobui  COVO,  ehg  i  il  33. 

%,  SO.  Recare  in  un  corpo.  Incorporare. 
Anche  si  dice  Midurre  a  un  corpo,  »  Sugo 
di  lupin^  cotti,  feccia  di  vin  vecchio  e  mor- 
chia in  eguale  misura  mischiate  e  recate  in 
un  corpo  insieme.  Panad.i^. 

$.  57.  RlDVRRE  A  UN  CORPO.  IjO  StCSSOCho 

Recare  in  un  corpo.  F.tuUiBtto,  »  Mischiate 
le  dette  cose,  si  riducano  a  un  corpo,  cioè 
sMncorporino  insieme;  e  quando  avranno 
preso  similitudine  quasi  come  di  confezione 
d'unguento,  si  metta  ne' crepacci  e  fessu* 
re  che  gemono,  ee.  Cnic.1,45. 

%.  58.  Ritornare  in  corpo,  parlandosi  di 
metalli  calcinati,  vale  Ripigliare  lo  etato 
metallico.  •  Allora  si  cavi  tutto  in  aqna;  ed 
il  piombo  ritornato  in  corpo ,  che  sarà  in 
fondo  del  padellotto,  con  ogni  diligenza  pos- 
sibile si  cavi  tutto  dal  diligente  conciatore  di 
fornace.  Ner.  Aru  Yctr.  ia3.  Ed  ancora  si  guar- 
di nel  vetro  tragettato  in  aqua  minutamen- 
te; che  sempre  vi  suole  essere  del  piombo 
ritornato  in  corpo.  u.ib.  114. 

%.  59.  Serbare  il  corpo  ai  fichi. -r.in  fico, 

-susLm.,  il$.  IO. 

%.  40.  Spirito  di  corpo.  -  F,  in  SPIRITO. 

%.  41.  Proverbio.  •  Quaudo  godc  il  corpo, 
tribola  la  scarsella.  Lmc.  PioMcb.  a.  a,  •.  x,  i*  Tetu 
Cora.  Sor.  4, 16.  (Cioè,  Per  vivere  lautamente 
bisogna  spendere  molto.) 

CORPORATI.  Sust.  m.  plur.  AbitatoH  di 
cittadi,  appartenenti  a  certi  Collegio  Cor- 
pi, come  di  Mercanti,  Artefici,  ec.  Lat. 
Corporate  •  Premeva  ancora  a  questo  piis- 
simo Principe  (Onorio,  Impentor  de'Romini)  chc  SÌ 

rimettesse  in  vigore  la  tanto  afflitta  città  di 
Roma;  e  però  diede  varj  privilegi  ai  Cor- 
porati, cioè  alla  società  di  coloro  che  con-  | 


ducevano  colà  grani  ed  altri  viveri,  accioc* 
che  non  penuriasse  il  popolo  di  vettovaglia. 

Marat.  Ann.  Ital.  an.  4i  3,  ftiL  4,  p.  379,  edis.  mfl.  Clasu  itd. 

CORPORAZIÓNE.  Sust.  f.  Compagnia  om^ 

torizzata  da  chi  governa,  e  formatadi  più 

persone  le  qwUi  vivono  sotto  un  reggimene 

to  commune  in  quanto  risguarda  la  loro 

professione.  •  Un  uomo  appartenente  a  una 

distinta  corporazione  fu  inalzato  alla  supre^ 

ma  dignità  dello  Stato.  Panan.ATTcnLa,  104. 

CORPULENTO.  Aggctt.  Grasso.L^%,Cor- 
pulentus. 

%.  Fer  Denso.  •  Si  tempera  (jorM,  ù  atampcn) 
il  bolo  armeno  macinato  ad  aqua  sottiUm- 
inamente,  e  si  fa  il  primo  aquidoso,  o  vo- 
gliamo dirio  liquido  e  chiaro,  e  Paltro  ap- 
presso più  corpulento.  Vaaar.  Vit  i«  335. 

CORREDAMI.  Verb.  att.  Arredare,  cioè. 
Fornire  di  masserizie,  d'arnesi,  di  stru- 
menti, ec.  (QM«fo«//*«iteo/og^,F.foABBEDA* 
RE,  verbo.) 

$.  I.  Corredare,  figuratam.,  per  Ornare, 
Dotare,  e  simili.  -  Chiaro  s^argumentava, 
lui  di  tutte  le  virtù  essere  stato  corredato 
in  somma  eccellenza.  Madga.  E«q.Fcrd.  ii,p.  46. 
Quel  che  scriveste,  lo  scriveste  per  dil^gigiar- 
mi  e  con  maniera  ingiuriosa,  per  fiir  conosce- 
re al  mondo  Tonesto  modo  del  vostro  pro- 
cedere, la  gran  prudenza  che  vi  correda,  e 
i  bei  costumi  che  nobiknente  vi  adomano. 

Bcrtin.  Speodi.  4i* 

$•  S.  Corrbdìto.  Arredato,  Fornito  di, 
Guemito  dif  ec.  E  dicesi  cosi  nel  proprio, 
come  nel  figurato  parlare.  «•  Vi  sononudU 
pesci  corredati  dell'intestino  cieco  e  parti- 
colarmente la  seppia,  il  totano,  ec.  lua.  A^no. 
FraBi.169.  ^^  ^^®  diverse  grandezze  e  dal 
diverso  numero  che  essi  ciedii  (ìoicatìn)  si 
trovano  nel  genere  desolatili  e  de' pesci»  e 
dall'esseme  o  corredati  o  privi,  non  ardirei 
accostarmi  all'opinione  del  Piecolomini,  ec. 
id.  ib.173.  Se  di  si  altera  dote  Son  corredati 
i  più  bassi  elementi.  Che  saran  dunque  a 
lor  comparazione  Le  parti  alte  e  remote?  Ai- 

lagr.iia,  «dia.  Gnu.;  92,edB.  Aiiuterd.Quando  eg^yuiO 

(i  diaittióe  i  diaforetici)  fosscTo  di  cotal  virtù  Cor- 
redati, egli  dovriano  più  irequenti  e  più 
te  le  loro  operazioni  partorire.  Pip.Uoiid.eì 
i65. Neir/tolfo  «ocra  dell' Ughelii....  leg- 
gesi  il  Catalogo  de' Preposti  di  Prato;  ma 
per  me  in  questo  luogo  si  darà  in  qualche 
luogo  corretto  e  di  maggiori  notizie 

dato.  Biancfa.  Not.istot.  Cini.  M.  V.140. 
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(.  5.  GoRKEDATO,  parlandosi  di  navi,  si- 
gnifica AttrazzaiOi  cioè  Fornito  degli  at-- 
iraxzi  o  attrezzi  necessari*  •  E  d^ognuna 
ipàé»)  gaardrai  (guaracni)  Come  son  ferme  e 
IratteEcmredate  ed  atte.Dariter.Docun.  s56,  ^. 
'  CORRÈDO.  Sost.  m.  Arredo,  Fornimen- 
to, Guemimento, 

$.4.  CoaaBDo,  per  Tuffo  ciò  che  serpe  a 
tùrredwre  un  libro,  come  indici,  prefaziO" 
ni,  dedicatorie,  ec.  •>  D  sig.  Glof|;io  Grevio 
d^UtreC  ha  mandalo  in  Firenze  il  suo  dise- 
rò per  la  nuova  edizione  delle  Opere  di 
M.  Tullio,  con  tutti  li  apparati,  notizie,  cor- 
rodi,  ornamenti»  ec.  Bat.  Lett.  p.  76. 

S.  9.  Corredo,  si  dice  pure  delle  Masse- 
tizie,  (U^iti,  biancherie,  e,  in  bre^e,  tutto 
^ò  che  si  dà  ad  una  giovine  allorquando 
iella  si  marita  0  si  fa  monaca.  Anticamente 
si  diceva  Le  dónora,  (Dial.  milan.  Schirpa 
ti  Sehirpe  o  Seherpaj  dal  lat.  barb.  Sterfa.) 
•  In  dote  non  si  danno  assai  ducali;  Èpic^ 
colo  fl  corredo,  e  non  si  stima  Né  ai  fa  dif- 
ferenza di  casati.  AUegr.3oo,  edìs.  Cnu.;  14 >*  ^*- 

AimtcH.  Tu  fosti  sempre  leggiera,  né  sai  quel 
che  tu  ti  cianci;  io  voglio  fera  mio  modo: 
attendi  tu  a  fargli  (brw)  il  corredo  e  alFaltre 
«ose  che  ti  toccano,  e  lascia  il  pensiero  a 
me  del  maritarla,  che  sai  molto. Laudi  Aja.  ii 

commod.  im  Giambul.  Appar.e  Fcst.  iO<^. 

$.  5.  CoRRBDo,  per  Accompagnamento , 
cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato.  •  Ma 
per  giusta  ragione  anco  ti  chiedo  Che  ciò 
che  torce  in  vizio,  il  mostri  in  guisa.  Che 
d^onta  e  biasmo  abbia  con  sé  corredo.  Mem. 

Poeti.  a,p.  i5d.  (Corrtdo  pm/'  Aeeonpa^Muneoto  lo  spiega 
VA,  st€9»o  méfim  nota  m  ^mesiù  ptuso,)  Qudla  boulssi- 

ma  Religiosa  con  un  corredo  d'umori  sciolti, 
aiìmolanti,  fermentativi,  ec,  per  cui  talora 
veniva  sorpresa  da  febri  disordinate,  Bcrtin. 
SpMeh.3i.  La  dottrina  scolastica  e  materiale, 
maneggiata  alla  grossolana  senza  rerudizio'» 
ne  delle  opinioni  degli  antichi,  senza  la  co- 
finizione  di  quelle  de' moderni,  e  senza  il 
eorredo  di  altre  nobili  notizie,  viene  ad  es- 
sere orrida  e  malgraziosa.id.Faif.icop.5i. 
.  CORRÈGGERE.  Verb.  att.  Emendare, 
hAl.  Corrigo,  is, 

$.  I.  CoRRBGGERB,  pcr  Riprendere  alcuno, 
eioé  Ammonirlo,  biasimando  quel  ch'egli 
/a*  •  £  di  quello  grano  che  avete  in  mano 
si  ne  gittate  ad  arte  e  pcr  industria,  e  anco^ 
ne  lasciate  rimanere,  acciocché (Ruib)  ne  col- 
ga  senza  vergogna,  e  non  sia  ninno  che 

roL  ir. 


quando  ne  coglie  la  corregga  o  dica'  niuna 
^osa .  '  Likr .  Ruti»,  p.  1 4. 

^.  S.  CoRRZGOBRB,  pcr  Guidurs,  Reggere. 
^  Duo  formosi  delfini  un  carro  tirano;  So^ 
vr^'esso  òGalatéa  che^l  fren  corregge.  Polis. 
^taiit.1,118.  Qual  lupo  al  bosco  le  smarrite 
gregge,  Senza  il  cane  o'I  pastor  che  le  cor- 
regge. AUm.  Ararch.  aai88. 

^.  3.  G0RRBG6BRB,  per  Governare.  *  Sanza 
•(Seiuaj  questa  (oLadieoBa)  la  republìca  non  puo- 
te  stare;  nulla  fiuniglia  sanza  (wma)  questa 
si  può  correggere.  Saai'Agwt.  Sem.  p.  71.  Questi 
e  molti  altri  vostri  antichi  avoli  con  fenno 
animo  nell^avversitè  mostrarono  la  loro  vir* 
tu,  per  la  quale  il  mondo  lungamente  si 
contentò  d^essere  corretto  da  cotah  reggi- 
tori. Booc.Filta.L  t,p. 67,110.  alL 

%,  4.  C0RRB66BRB I  VINI.  Vale  Purgarli  da 
qualche  rea  qualità  che  abbiano  contratta^ 
come  sarebbe  saper  di  muffa,  aver  preso 
il  fuoco,  ec.  *  E  tutti  questi  (vini)...,  rin- 
cappellandoli,...  si  correggeranno  di  modo 
che  si  potranno  assai  gustevolmente  bere. 

Sodar.  Tratt  «ìt.  aoa. 

%.  tf.  C0RRB6GBRS1.  Rifless.  att.  Correggere 
sé  stesso.  Emendarsi,  Conoscere  e  lasciare 
i  propri  falli,  e  slmili.  »  Messer  Bozzon,  il 
vostro  ManoellOy  Seguitando  Terror  ddla 
sua  legge,  Passato  è  nelF Inferno,  e  prova 
quello  Martii;  ch^è  dato  a  chi  non  si  cor* 

regge.  Mass.  Cin.  /m  Raccol.  Rim.  ani.  tos.  3,  aa3. 

§.  0.  CoRRBTTo.  Partic.  Emendato,  ec. 

$.  7.  Corretto.  In  forza  d'avverbio.  Tn 
modo  corretto ,  Correttamente.  •  Parlare 
con  veritò  e  corrètto  a  tutti  egualmente  e 
sempre  è  necessario.  Saitiii.Casaub.  176. 

CORRÈGGIA.  Sust.  f.  Striscia  di  ew^o 
che  serve  a  cingere,  a  legare.  Lat.  Corrigia. 
(f^.cORCGGiAire//aLmigr.iui.)«E88endo  Umil- 
mente inginocchiato  coUa  correggia  (ùc)  in 
gola  dinanzi  alla  presenza  del  santissimo  Cor^ 

pò  di  Cristo.  Feo  Bete.  VH.G.  Colomb.cdta.  Gigi.  ts5. 

%.  Fare  dbl  cuoio  altrui  larghe  correg- 
ge. -  K  in  CtJOJO,  just,  m.,  ti  %.  4- 

CORREGGIÒLA.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg. 

-  r.  CENTINODIA,/erm.»oMii. 

CORREGGITÒRE,  verbal.  mas.,  e  COR- 
REGGITRiCE,  verbal.  fem.  Chi  0  Che  cor- 
regge. Chi  o  Che  emenda.  Sinon.  Corretto^ 
re,  Correttrice.  -  Quanto  m'è  la  fortuna  cru- 
dele e  nemica  ne^miei  piaceri,  sempre  stata 
rigida  maestra  e  corrcggitrice  de**  mici  erro- 
ri I  Bucc.  Filoslr.  Procm.0. 
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$.  I.  ConwLeQQìTOJkEf  per  Moderatore,  Re- 
golatore. -La  terza  («cfaìen)...  diede  a  con- 
ducere  a  Sulpizio  Gajo  suo  caro  compagno 
e  parente,  sé  di  tutte  facendo  capitano  e 
correggitore.  Bmc.FìIoc.i.  x,p.36»  iia.i. 

$.  3.  COEUBGGtTO&B  BTBENO  DELL^imiVnSO. 

Dio.  m  Diasi  vanto  alla  sovrana  demenza  del- 
Tetemo  Correggitore  dell^universo.  Chìabr.  Ak. 

pros. ioed.  io5.  (F.amché  tn  CORRETTORE  U  f.  J.) 

CORREGGIUOLÀ.  Sust.  f.  dimin.  di  Cor- 
reggia.  -  Per  suo  commandamento  (diDidone) 
fti  tagliata  quella  pelle  di  bue  in  sottilissime 
correggiuole»  e,  giunta  Tuna  coll^altn,  pre- 
sero molto  più  (di  icncBo)  che  non  pensavano 

i  venditori.  IKm.  £aim.  Yalgarn.  Bocc.io6. 

CORREGGIUtf LO.  Sust  m.  dimin.  di  Cor^ 
reggia.  Ànal.  Correggiuola.  •  Le  vestimenta 
erano  di  tela  larga  come  usarono  li  Angli  ed 
i  Sassoni,  e  sotto  un  manto  di  diversi  colo- 
rì, e  le  scarpe  sino  alle  dita  de^  piedi  aperte, 
e  sopra  legate  con  certi  correggiuolL  Vam. 

Tit.  T.  1,  p.  i3a,  lin.  i. 

CORRELATIVO.  AggeU.  Che  dinota  una 
relazione  reciproca  fra  due  cose.  Che  ha 
€orrelasione.  »  Non  essendo  altro  Q  tem- 
po che  una  serie  d^  infiniti  presenti,  succes- 
sivamente e  incessantemente  trapassanti, 
che  senza  riguardo  alcuno  fanno  il  lor  fatto, 
e  1  prima  e  1  poi  son  nostri  nomi  e  corre- 
lativi a  noi;  come  lo  stare  e  il  vdgersi  del 
sole  si  dice  rispetto  alle  apparenze,  non  alla 
realtà,  perciocché  cg^  b  andantemente  il  suo 
corso  instancabile  ed  indefesso.  Sah».Pn».  tot. 

a,  71. 

CORRELAZIÓNE.  Sust.  t  KelazUme  re- 
ciproca fra  due  cose.  Il  referirsi  reciproca* 
mente  una  cosa  ad  un'altra.  «  Io  non  ho 
ancora  veduto  che  li  uomini  del  nostro  mon- 
do, per  grande  che  sia  la  loro  inventiva,  né 
s^imaginino,  né  descrivano,  né  dipingano  se 
non  cose  che  abbiano  correlazione  a  quel- 
le che  hanno  vedute,  0  delle  quali  abbiano 
potuto  formar  qualche  specie,  avendo  io  per 
verissimo  l'assioma  aristotelico  die  Ifihil  est 
in  intdkctu,  quod  prius  non  fuerit  in  sen- 

Su,  Magai.  Leu.  AteU.  a,  75. 

CORRELIGIONÀRIO.  Sust.  m.Compagno 
biella  professata  religione.  -  Voi  ridete,  lo 
so;  e  nel  vostro  voi  vi  scandalezzate  di  ve- 
dermivi  veniro  con  prove  cosi  discredita- 
te se  non  altro  dall'esser  quelle  di  sempro  e 
sempre  cosi  costantemente  rigettate  e  derise 
dai  vostri  correligionarj.  Magai.  Leu.  AieU.  2, 276. 


CORRENTACCIA.  Sust.  f.  pc^orat.  di 
Corrente  f  sust.  f.,  per  Sorta  di  batto  sol- 
lepato.^U  perohé  pensavamo  che  ndla  gran 
sala  della  Signoria  allegentildomie  e  giovani 
nobili  sempre  stesse  preparato  un  festino; 
alle  onorate  cittadine  deU'ordine  de^  procu- 
ratori e  mercanti  e  persone  militari  sotto  la 
loggia  della  Mercanzia  si  apprestasse  tal  com- 
modo ;  e  finahnente  sotto  il  gran  capannone 
della  Lizza  al  maneggio  de' cavalli  febricato 
il  popolo  minuto  a  sgabellar  concoireasele 
sue  zoppe  e  le  sue  correntaece.  Yoc^  Gam. 

l3a  verso  il  Zoe. 

CORRENTE.  Partic.  att,  di  Correre.  • 

r.  In  CORRERE,  war^,  tf  f.  3t  e  Mg. 

CORRENTE.  Sust.  t  11  muopersi  e  U 
correre  delVaqua,  a  seconda  d'una  dùro' 
xù>ne  determinata,  in- fiume,  in  lago,  in 
eanaie,  ec. 

$.  1.  Ardarz  corteo  alla  coREBnm.  Fi- 
guratam.,  vale  il  medesimo  che  Andar  con- 
tr*wfuay  detto  pure  in  senso  figuralo  per 
Fare  che  cAs  sto  contro  all'iMO  o  aWopir 
nione  corrente.  «  Pure,  vedendoli  ricevuti 
con  plauso  (u  tuuMeaU  tticpiuMi)»  vi  si  aeoom- 
modava,  non  vertendo  parere  d^andare  con- 
tro alla  corrente.  SaiTìn.  te  Aie.  Lett.iii.iiai.p.35. 

$.  S.  VsiflRB  A  SBCOnOA  P£R   LA  OOREKIITI. 

renire  seguendo  la  corrente.  •  Sopra  Tarco 
del  ponte  era  venuto  Quel  maladetto  q»re- 
giator  di  Dio  Per  intender  dii  fosse  questa 
gente  Ch^a  seconda  venia  per  la  corrente. 

Reni.  Oft.  in.  3g,  0. 

CÓRRERE.  Veri),  intrans,  ^tffufare  velo- 
cernente,  impetuosamente.  Lat.  Curro,  is. 

%.  i.  CoMBRB,  pariandosi  di  malatie,vale 
Circolare,  Andar  propagandosi,  e  simOL 
•*  Temono  In  contagione  di'al  presente  cor- 
re in  ParigLReBtÌT.LcU.p.i6a. 

$.  %  GoRRiRB,  riferendo  a  età,  vale  j^f  e- 
re  quell'età  di  cui  si  parla.  •  Di  vero  è 
fiinciullo,  o  più  tosto  bambino,  che  corre 

i  cinque  aanLScidoB.IiCU.l.a,p.767,<dttB.fiar.i589. 

Corro  i  settanta,  e  questo  m^addolora;  Io  sa- 
rei veramente  un  belio  spo8olL«i|iOT.Rim.  Sa. 

%.  3.  CoERERz,  per  Avvenire,  Seguire.  « 
Ma  perehMo  non  so  ben  quando  io  ritorni  A 
cotal  punto  mai.  Corra  che  può,  ch^  io  tirò 
mia  dimanda.  Barber.  Reggìm.  t8i.  (Cioé^  segua 
che  può,  -  apvegna  chepuò,  -  Sia  ehepuò, 
come  pur  si  dice  più  conunonenente.) 

%.  4.  CoERBEE,  per  Aper  luogo.  Essere j 
nel  qual  significalo  diciamo  andie  AiSMrre. 
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•  I  doveri  che  corrono  tra  padre  e  figlioolo» 
tra  marito  e  moglie.  Salvia,  dì*,  ac.  6, 59. 

$.  V.  GoREERB  miÀ  COSA  9  pcr  Minoporsi 
la  leiiura,  la  meìnoria,  la  celebrazione,  la 
èoUnnità,  ec.»  di  e$$a  eo$a.  Anche  si  dice 
comnmnemente  Mkorrere.  r.  /»  ricorrerk, 
mrU,  u  %.  i.«Un  altro  (pndicaum)  nel  Carmine, 
la  matma  che  correrà  il  Vangelo  della  oor- 
resione  fraterna,  fece  la  corresione  a  Cristo 
perdio  avesse  tn^ipo  rigorosamente  corret- 
taMarta  e  nonMaddalena»  che  tutte  avevano 
peccato  d'infedeltà,  e  che  avvertisse  che  li 
Ebrei,  gente  maligna,  avrebbero  mormorato 
pcr  esser  Maddalena  più  bella.  Dat  Lepid.  98. 

$.  0.  CoaRBEB  UNA  COSA,  CoaasaB  iniA  cosa 
m  raiTTA,  o,  ellittitam.,  GoaRiaL  a.  Vale  Far^ 
la  quasi  eorrendo  »  e  quindi  senza  le  d^ 
bite  considerazioni.  (r.McA»i/f.s6.)  -,La 

qaal  cosa  (el0^ilmndirealDiMadiMaBl«Taarilntt« 
di  papa  Laow,  prdmcMOgiìiadoiio  db  papa  Clcaaala)  dlS* 

piacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano,  ehe 
non  avrebbe  rtitaìo  privar  Fiorenza  d'una 
d  Citta  pittura,  si  maravigliò  che  flPftpa  Pa- 
vesae  corsa  cosi  a  un  tratto.  Vanr.  Yu.  9, 81. 
E  se  le  cose  dette  per  la  più  parte  ho  fat- 
to con  qualche  fretta  e  prestezza  per  diver- 
se cagioni,  questa  spero  io  di  fare  con  mio 
commodo,  poiché  fl  signor  Duca  si  contenta 
chMo  non  la  corra,  ma  la  facia  con  agio, 
dandomi  tutti  quei  riposi  e  quelle  ricreazioni 
che  io  medesimo  so  desiderare.  la.  ii>.  i,  163. 
O  Nastagio,  queste  non  son  cose  da  cor* 
rerie  in  fretta.  Bor8h.Baf.  Am.  fur.  9.  H  famosis* 
Simo  Pier  Vettori  la  corse,  a  mio  credere,  in 
qael  luogo  dov'egli  s'impegnò  a  dire  che,  ee. 

Toce.  Par.Occor.  39. 

%  7.  CoRzzai  A  BRODBTTO.  Figuratam.,per 
Andare  in  malora,  in  ruina,  Perdersi.  - 

r:  la  BRODETTO,  sust.  m,,  li  |.  3. 

$.  8.  CoRBBBB  AD  iBA.  Adirarsi.-  r.u  uul, 
*»*«-/.,*/ 1.4- 

%  0.  GOBREBB  ALL'ARHBLLC^r.  InÀNNELLO, 
Susi»  m.f  1/ 1«  8. 

%  iO.  COBBEBE  DIETBO  AD  ALCUNA  COSA,  C, 

per  maggior  espressione,  Cobbeblb  dietbo 
con  LA  rAzzA  al  noLiooLO,  vale  Bramare 
ardentemente  di  conseguirla ,  AppigUar» 
visi  con  bramosia,  Ricerearla  con  ardente 
passione,  e  simili.  •  Se  io  la  posso  un  tratto 
serrare  tra  Tuscio  e  il  muro,  e  che  io  le 
ponga  il  branchino  addosso,  io  vorrò  ch'ella 
mi  corra  più  dietro  che  la  pazza  al  figliuolo. 

t,  Spìrit.  a.  3|  s.  4t  ^"  1*at«  cona.  fior.  3, 34.  Quale  è 


quel  cittadino,  quello  artigiano,  quel  conta* 
dino,  quel  cosi  mendico  e  deserto,  che  non 
corra  dietro  a  questa  cosa,  come  la  pazza 

al  figliuolo?  Piclrap.  Cfair.  Comm.  Primicr.  xi.  Oh 

semplicità  nobile  del  nostro  Petrarca  mal 
conosciuta  a' di  nostri!  Quanto  la  commun 
gente  e  particolarmente  la  gioventù  mal  in^ 
tesa  delle  gentili  naturali  finezze  da  te  si  d^ 
lunga  e  ti  lascia,  per  correr  dietro  a  gon* 
fie  maniere  e  sforzate,  e,  a  forza  di  ricercate 
imagini,  ammanierate!  Sdivia.Prot.tos.  1,4^. 

$.  li.  COBBBBB  IL  CAHPO  OBLLB  SCnOfZB,  0 
simili.  -  r.  tm  CAMPO,  smsi.  m,»  il  |.  x4. 

$.  i%.  CoBBZBB  iutobbo  A.  Per  Circonda- 
re. •  Nel  mezzo ...  venivano  a  star  le  pian- 
te fruttifere,  e  di  fuori  le  non  fruttifere  come 
un  serraglio  Tattomiavano,  ed  ancora  in- 
tomo a  queste  una  picciola  siepe  correva. 

Car.  Daf.  rag.  4t  P>  i4'  * 

$•15.  COBBBBB  LA  GAVALLMA.  -  F.  In  CA- 
VALLINA, smsi./,,  a  %.  1. 

$.  i^.  CoBBBBB  LA  PAOA,  IL  PAGAUBIITO,  IL 

SOLDO,  ec  Esser  dovuto  il  soldo,  il  paga^ 
mento,  o  Pagarsi  il  soldo  a  tempi  stabiliti. 
-  Alla  qual  cosa...  niente  altro  ripugnava, 
che  la  diificultà  dei  danari  (demrì);  de' qua- 
li dovendosi,  per  i  stipendj  corsi ,  quantità 
grande  ai  soldati,  non  si  sperava  poterli  far 
muovere  di  Milano, ...  se  prima  non  si  paga- 
vano; né  manco  era  necessario,  avendo  a 
stare  Tcsercito  alla  campagna,  provedere  che 
pcr  Ta  venire  corressero  ordinatamente  di 
tempo  in  tempo  i  pagamenti.  GnìoeUrd.  bt.  8, 77. 
Non  correva  più  soldo  nò  a  lui,  né  alle  gen- 
ti. Valor.  Frane.  Viag.  Ale»,  p.  XX. 

%.  IS.CoBBBBBL'ABaiBGO.-r.taARAINGO» 

sttst. m., I  S>S*  Sé 6. 

%.  10.  CoBBBBB  LA  rOBTimA,  CoBBBBB  rOB- 
TTOIA.  -  r.  im  FORTIGNA,  smsL/.,  l  %.%.  6  «  7. 

%.  I7.C0BBBB  lfBLL'AlllllO.-r.  te  ÀNIMO,  #iMl. 
m.,  ti  %.  57. 

S.  18.  COBBEBB  OBLIGO,  OBLIOAZIOBE,  0  lV 
ELICO,  L^OBLIGAZIONB.  -  F.  ài  OBUGO ,  susL  m.  « 

//  S.  3* 

J.  40.  CoBBBBB  PBB  SUO  IL  MORDO.   Usard 

di  che  che  sia  come  di  cosa  propria.  -  r.  i» 

MONDO,  smsU  m.,  ài  %.  9. 

J.  30.  CoBBBBB  SANGUE  O  DI  SAllGim  OM  flO* 

■B,im  BiJSGBLLo,  cc.  Corrcrc  quel  fiume,  quel 
ruscello,  ec,  tinto  di  sangue.  •  Correrà 
sangue  il  gran  faune  di  Senna.  Puiciiuig.Mpry.. 
23, 54.  E  correrà  di  sangue  ogni  rusccUo.  IiL 

ib.  25,  aoc^. 
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$.  31.  COERSBB  VX  HILUO  DA  IN  A  COSJL  AD 
tm^ALTEA.  -  r.te  MILUO,  sn»Um.,  il  $.  3. 

%,  33.  GoEEi  coEEi.  Usato  a  modo  di  sast., 
m  quella  guisa  che  si  dice  Un  ^erra  serra, 
Un  l€9a  le9a,  m  pbi  voi  non  siete  Pratico  : 
timil  gente  han  sempre  cento  Di  queste  tac- 
eherelle,  e  si  terrebbero  Un  corri  corri  d^ac- 

eordo.  Caccfa.  Comed.  ined.  71.  (TOGUBESl  UN  COR- 
EI COEEI  D^AccoEDO  vuol  dìrc  j^ccettcr  per 
fortuna  U  potersi  fugire.  Così  interpreta 
il  Fiacchi  nella  postilla  ai  luogo  preallegato.) 
$.  33.  Fae  coeebeb  la  cavallina.  -  r.  in 

CAVALLINA,  smjt.f.,Jl  %,  3. 

*  %.  34.  Faeb  a  coeebeb.  Gareggiare  a  cor- 
rere, a  chi  più  corre.  •  Ciascheduna  di  loro 
era  stata  vincitrice  di  queUe  con  chi  ella 
aveva  fatto  a  correre.  Baidia.  Bm.  niaKher.  83. 

$.  35.  Geidaeb  a  coee'uoho.  -  r.  <«  Ac- 
correre, verbo,  il  i, 

%.  3(F.  Io  L^  no  coesa.  Egli  l'ha  coesa»  ec. 
Vi  si  sottintende  la  strada j  e  dicesi  Cgurar 
tam.  di  Chii  avendo  presa  una  risoluzione 
precipitosa  e  fneonsideratat  ha  poi  cagUn 
ne  di  pentirsene.  Anche  diciamo  vulgarm. 
L'ho  fatta j  L'abbiam  fatta,  ec.»  e  vi  si  sot^ 
tintende  la  sciocchezza,  la  bestialità,  e  si'- 
mili.  (r.  ancht  addietro  il  $.  6.)  •  Lbl.  Udistc,  Ora- 
zio ?Oft.  Udii  purtroppo?  Lbl.  Noi  Tabbiam 

eorsa.  Ftgiaol.  Comcd.  a,  3oi» 

$.  37.  L'aQVA  COEEB  alla  BOEEANA.  -  F.  iJt 
BORRANA,  sHSt,/,,  art.  tee.,  il  $. 

$.  38.  L^AQUA  à  PUE  COESA  ALLA  INGIÙ.  -  F. 
M  AQUA,  tutt.f.,  il  %.  6i. 

%.  39.  Lasciae  COEEBEB.  Pcr  chiudere  li 
occhi  ad  una  cosa.  Fingere  di  non  veder- 
la. «  Ma  perchè  questo  sgraziato  (Voicaiio)» 
vedendo  che  Venere  faceva  qualche  scap- 
patella,  non  volle  lasciar  correre  come  tan- 
t'altri».  fece  però  quella  rete»  e  prese  a  gitto 

Venere»  ec.  Pandat.  Cieal.  ai. 

$.  30.  Lasciae  coeebeb  l^aqua  alla  ghlia. 

-  y.  in  AQUA,  sHsUf.,  il  %,  lS^. 

%.  31.  Lasciaesi.  coeebeb  ir  chb  che  sia» 
per  abbandonar 9isi.  «  Essere  di  necessità 
a*  ciascuno  il  quale  non  vuole  nel  peccato 
deirira  divenire,  quanto  più  leggermente 
può»  passare  superficialmente  le  tristizie  di 
questa  vita  (le  quali  sono  infinite)»  sempre 
accompagnato  dalla  ragione»  acciocché»  non^ 
essendosi  in  quelle  oltre  al  dovere  lasciato 
correre»  possa,  senza  pervenire  nel  pecca- 
to deir  ostinazione»  trapassare  a  conoscere 
con  dolcezza  di  cuore  le  colpe  che  ci  posso* 


no  tirare  a  perdizione.  Bocc.  ConmcB.ihDt  a,  90, 

pr.  edis. 

%.  33.  Coeretite.  Partic.  alt.  di  Correre. 
Che  corre,  ec. 
%.  35.  Nodo  goeeeiitb«  -  ^*  i»  NODO ,««««. 

m.,  il  g.  I* 

%.  34.  Coeso.  Partic.  pass. 

S.  33.  CoEEBNDO»  gerundio»  per  Corstpo- 
mente.  •  Diremo  stamani  (slamane)  di  questi 
tre  articoli  che  proponemmo  e  che  seguita- 
no la  nostra  materia;  e  direnli  (direaAii,  u  due- 
rno) correndo»  per  venire  alla  Passione.  Fn 

Giord.  Pred.  p.  379»  col.  i. 

CORRESPETTIVITA.  Susi.  £  Correla- 
zione che  hanno  fra  loro  alcune  cose,  Cor- 
rispondenza. »  Carissime  mi  sono  state  le 
nuove  della  sua  salute»  e  stimatissimi  i  ri- 
scontri della  memoria  ch'ella  conserva  dcfla 
mia  servitù  :  non  la  chiamo  antica  (benché 
oramai  di  diciasette  anni)»  perché  cole  dame 
non  può  mai  esser  finezza  il  professare  d'a^ 
vere  a  communeeon  esse  qualche  correspet^ 
tività  che  meriti  questo  brutto  nome.  MapL 

l4atLAtciiui,i36.  >, 

CORRETTIVO.  In  forza  di  sust.  m.  Orò 
che  ha  virtù  di  correggere,  di  temperare.  « 
Apprendano^  anche  i  più  semplici  a  non  la- 
sciarsi gabbare  da  qualche  vendibùbbole  che 
dà  loro  ad  intendere  che  essa  (ipacMUM)  é 
velenosa;  ed  ai&nché  ciascheduno  che  n'^ab- 
bisogni  debba  prenderla  per  le  mani  di  lui, 
vanta  "d'aver  ci  solo  il  correttivo  per  cui 
rendasi  sicuro  Tuso  di  essa.  BeiUo.Fai».acop.  54. 

CORRETTO.  ?wlk.  ài  Correggere. -K Ut 

CORREGGERE,  verbo,ili.  Seteg, 

CORRETTÓRE.  Sust.  f.  Donna  che  vuol 
sempre  censurare  ogni  cosa.  •  Mi  resta  una 
sorella  vedova  che  mi  dà  un  po'  d'uria; 
vuol  far  la  correttora  e  la  sputasentenze: 
ma  i'  vò  sbalzare  anche  lei.  f^imL  Conca.4, 
196.  In  casa  d' altri  far  la  correttora  E  da 
maestra  delle  cerimonie»  E  in  casa  propria 
non  saperle  ancora.  la.  Rim.i,  269. 

CORRETTÓRE.  Verbale  mas.  diCorregge- 
re.  Chi  0  Che  corregge.  Sinon.  Correggitore. 

J.  1.  Pcr  Governatore,  Sovrano.  -  Tu 
sembri  in  mare  il  correttor  de' mari.  Chùiir. 

par.  I,  cana.  gS. 

§.  3.  Per  Signore,  Padrone,  Rettore,  ce. 
•I  Lascia  pertanto  il  Correttore  dell'universo 
(cioè.  Dio)  trascorrere  il  male»  perché  indi  egli 
fanne  sgorgare  fontane  di  bene.  Chìabr.  Ak. 

pTot.  ined.  xo5.  (F. anche  in  CORREGQITORE//S  2\ 
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CORREZIÓNE.  Sttst.  f.  Il  correggere. 

$.1.  CoRABzionB,  ^vDirezionen  IndiriZ" 
so.  •  Hai  tu  questo  appreso  nel  lungo  stu- 
dio che  io  sotto  la  correiione  di  Rachéo  V  ho 
latto  &re?  Boec  fuoc.  r.  %,  p.  96. 

%.  S.  CoaaBioNB,  dicesi  andie  II  ridurre 
the  che  sia  di  caUi90  in  buono  etato.  Anal. 
Raddrizzamento.  •  RestaurazioDi  di  strade, 
eorrezioni  di  fiumi,  ponti,  giardini,  parchi,  ec. 

GuKomia.  Oras.  déHelodidi  Fnne.  Med.  GnnAnc.  a5.  Tra 

Taltrc  lodi  di  Cesare  o  d'altri  uomini  grandi 
s'annovera  la  correzione  del  Tevere  e  d^al- 

tri  fiumi.  Sina.  G.  B.Eici|.  FnuM.  Mtà,  48. 

CORRI  CORRI  (UN).  -  r.  /n  correre,  m»^ 

io,  il  %.  32.      « 

CORRIDÓRE.  Sust.  m.  Camallo j  ma  prò- 
priamente  Cavallo  che  corre  con  gran  leg^ 
gerezza.  Occilan.  Couredorj  spagn.  Corro- 
dorj  frane.  Cnursier. 

%,  MonTARB  A  GoaaiDORB.  Montare  a  ca^' 
vaUo.»  Armasi  ognuno,  e  monta  a  eorrido- 
re.  Ben.  Ori.  in.  64,  il.  E  molto  lieta  si  fece  la 
i%lia  Ch'era  venuta  per  diletto  fore  A  veder* 
li  montare  a  corridore.  Pale.  Lai«.  Morg.  60, 3o. 
Poi  rimontò  ciascuno  a  corridore,  u.  ib.  17,^. 

CORRIÈRE.  Sust.  m.  Colui  che  porta  le 
lettere,  correndo  per  le  poste. 

%.  1.  CoaaiERB  GROSSO.  (Uccello  di  ripa). 
Charadrius  Biaticula.  Un.  ->  Sinon.  Chara- 
driuSy  sive  Siaticula  Aldrov.;  -  Corrione 
co  'l  collare.  Stor.  Uceel.  -  Frane.  Xe  grand 
pluvier  à  collier.  -Dial.  pis.  Fratino,  Cor- 
rierino.  (&•▼.  Ormt.  3, 2i^i.) 

%.  3.  CoRaiERB  nccoLo.  Charadrius  curo- 
nieus  GmeL- Sinon.  Charetdrius  minor  Me- 
jer^  TenmnnckyRanzani;  Charadrius  flu- 
viaUiis  Bechstein.  -  Frane.  Le  petit  plu9ier 

à  eoUier^  (Sat.  Oniii.a«a44.) 

GORRIERINO.  Sust.  m.  (Uceello  di  ripa). 

«  f^.  te  CORRIERE,  l/|.  I. 

CORRIÓNE.  Sust.  m.  (UcceUo  di  ripa).  • 

r.  OCCHIONE,  ueeellù  diripa. 

%.  i.  CoRRioifB  DioNoo.  Cursorius  euro^ 
pwus.  Lath.  -  Sinon.  Charadrius  gallicus 
GmeL;  Cursorius  isabellinusMeyev,  Temm. 
-  Frane.  Le  eoure-9ite  isabelle.  (  Sav.OraU. 

3,  3a3. 

%.  2.  CORRIORK  CO't  COLLARB.  -  r'tii  COR- 
JllERE,  il%.  I. 

GORRISÒDO.  Sust.  m.  (UooeUo  di  ripa). 

•  F:  OCCHIONE,  ueeel/o  di  ripa. 

CORRISPETTIVO.  Aggctt.  Correlativo. 
^  Siccome  per  far  muover  queste  fda  di  fu* 


mo  com'cUesi  muovono,  non  ci  vuole  niente 
meno  che  tutta  la  presente  e  la  passata  cor- 
rispettiva eonstituzione  di  tutte  le  parti  del* 
Tuniverso,  cosi  per  alterar  la  minima  -dire- 
zione di  esse  non  ci  vorrejiihe  niente  meno 
che  lo  sconcerto  di  tutta  la  presente  e  la 
futura  corrispettiva  eonstituzione  di  tutte 
le  parti  del  medesimo  universo.  Magai.  Uu. 

Ateit.  s,  83. 

CORRISPONDENZA.  Sust.  f.  Il  corrUpon* 
dercy  Conformila,  ec. 

%.  i .  CoERispoiiDBiixA,  pcr  Lo  avsr  proporr 
zione,  convenienza,  ec.,  una  cosa  con  al-- 
tra.  Il  debitamente  rispondere  due  o  più 
cose  fra  sé,  Rispondenza,  Concinnità*  •• 
I  nostri  antichi  amavano  più  una  bellezza 
difusa  per  tutto  il  sonetto,  e  una  bella  eorri-> 
spondenza  di  membri,  e  proporzionata  avve* 
nenza  tra  loro  e  co^l  tutto.  Salvia.  Pi»,  tua.  1,71. 

%.  3.  CoaaisroiiDBNZA,  per  una  Specie  d'at-* 
taccamento ,  di  connessione,  di  relazione 
che  certe  cose  Iranno  fra  loro.  Frane.  Aap^ 
port.  •  Parve  che  razione  del  Duca  a  br  av* 
velenare  il  cugino  avesse  corrispondenza  a 
una  del  Cardinale  Ippolito  tentata  in  Firenze 
pochi  mesi  avanti,  ma  non  mandata  a  per^ 
fezione  contro  al  Duca.  Scgnì^  Su»,  fior,  a,  89. 

%.  3.  CoRRispoRDBZfZA,  pcr  Lo  con^pofì* 
dere  in  senso  di  Contracambiarej  Contro* 
cambio j  L'essere,  reciproco j  Stato,  quali* 
tà,  carattere  di  ciò  che  è  reciproco,  fttiae. 
Réciprocité.mYìdoyeie  risolver  dal  canto 
mio  che  carissima  mi  sia  «piesta  vostra  af- 
fezione ;  e  che,  come  preziosa,  con  ogni  coi^ 
rispondenza  d^amore. .  •  •  m' ingegnerò  conti* 
nuamente  di  conservarla.  Cac.LetL  x,  a^,  E  io» 
come  di  mezzo,  gli  ho  promesso  buona  cor* 
rispondenza  dal  canto  vostro,  id.  ib.  i,  394*  Oh 
se  1-  mio  amor  quella  corrispondenza  Tro- 
vasse  in  voi,  signor,  che  vò  dir  io>  Ora  non 
piangerei  la  difierenzal  SoUm.  ut.  5,  p.  107.  Io 
non  ho  mancato  di  sodisfare . . .  agli  ordini  di 
Sua  Beatitudine,...  avendo  esortata  e  suppli- 
cata Sua  Maestà  con  ogni  efGcacia  a  voler  dal 
canto  suo  disporsi  a  quella  corrispondenza 
d'amore  e  a  quella  perfetta  riconciliazione 
con  y.  M.  che  per  tanti  rispetti  si  deve  de- 
siderar che  passi  dall'una  e  dall'altra  parte. 

Beoliv.  Leti.  p.  89. 

%.  4.  Corrispondenza,  per  Lo  avere  o  te-- 
ner  commercio  dimettere  e  di  negozj.  Il 
carteggiare,  Carteggio.  •  La  seconda  (lette- 
ra) fu  raccommandata  al  Ti*amezzino  librarQ 
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qui,  S  qualo  me  ae  fece  isUiiua  per  parte  del 
Passero  librar  Tostro  con  chi  ha  corrispon- 
deaza,  assicurandomi  che  avrebbe  indirizzo 
sicurissimo.  Car.Leu.a,ai4.  Le  corrispondcnze 
tra  li  amici»  se  non  son  di  negozio  »  a  vo- 
lere che  durino,  bisogna  alle  volte  inter- 
romperie,  quand'anche  bisognasse  Cirsi  vio- 
lenza. Magai. Leu.  Ateù.  i,  355;  Per  Va  venire 
ancora  eserciterò  con  particolar  gusto  que- 
sta  corrispondenza  di  lettere,  alla  quale  si 
cortesemente  son  da  lei  provocato.  Benriv.  Leu. 
p.  i3.  Oltre  alla  relazione  partiedare  chMo 
ho  avuta  di  ciò  da  monsignor  di  Capua  nel- 
r  ordinaria  nostra  corrispondenza,  n'ò  vo- 
lata la  notizia  in  tanti  modi  su  Tali  del  gri- 
do publico,  che,  ee.  là,  fl».  p.  33.  Quanto  mi 
duole  di  perdere  la  corrispondenza  d'un  si 
eminente  prelato  I  u.  ib.  p.  141.  Si  mise  a  scri- 
vere a' principali  Letterati  d'Europa  per  in- 
trodurre con  esso  loro  un  continuato  car- 
teggio. Non  gli  riuscì  diflBcile  l'impresa; 
poich'eglino...  non  isdegnarono  di  centrar 
seco  una  tale  corrispondenza.  BneciUBai.Diai. 
p.  i3.  Carteggiare  dicesi  anche  del  Tener  cor- 
rispondenza di  lettere  con  altrui  Cros.  i«  e Aiu 

TEGGIARE,  P9rbù,  |.  HI. 

$.  II.  GORRISPOlfDBlfZA,  pCT  RiSCOniTO,  UCl 

signif.  che  i  Francesi  dicono  Pendant,  s.  m. 
■•  Avvegnaché  la  scena  che  sino  allora  o  cose 
naturali  o  sopranaturali . . .  mostrate  avesse, 
per  nuova  sembianza...  si  trasformò  in  un 
magnifico  e  gran  teatro  die . . .  faceva  eguale 
corrispondenza  al  teatro  stesso.  Buonv.  Dcmt. 
N«M.  34.  E  di  necessità  che  si  distribuiscano 
per  Io  edificio  le  stanze  ch'abbiano  le  lor  cor- 
rispondenze di  porte,  finestre,  camini,  scale 
segrete,  anticamere,  destri,  scrittoj,  senza 
che  vi  si  vegga  errori.  Vaaar.  vu.  i,  a65.  Dai  due 
rimanenti  (pa»tri)  per  fianco  si  stendon  le 
braccia  della  croce  (ddb  eUcia),  nelle  facciate 
superiori  delle  quali  sono  due  cappelle  per 
ciascheduna;  nell'inferiori  una,  siccome  ne^ 
le  punte  un'altra  posta  fi*a  due  porte,  ufltf 
per  uso  delle  sagrestie,  e  l'altra  per  semplice 

corrispondenza  collocatavi.  Cavale.  Aadr.  EMq. 
Prìoe.  Frane.  i3. 

S-  0«  GoRaispoNDENZA^  SÌ  dicc  anche  /l  cor- 
rispondersi fra  loro  due  0  più  cose  oppo- 
ste,  contrarie j  Contraposizionej  e,  con 
term.  gramm.,  Antitesi  0  Antiteto.  -  Due 
contrarietà  sono  da  notare  in  questo  terzetto 
bellissime,  o  vogliam  dire  corrispondenze; 
ornamento  artifizioso  e  leggiadrissimo  delle 


composizioni,  e  molto  usato  da  i  buoni  e  ce- 
lebrati poeti.  Maca.  Nicod.  Comaun.  nUic.  38. 

$.  7.  A  coRRispoifDBNZA.  Locuz.  awcrb., 
significante  Per  rendere  la  pariglia ,  Per 
modo  di  rappresaglia.  Frane.  En  repan- 
che.  Par  représaUles.  -  Federigo  fece  im- 
piccare molti  de'prigioni  che  aveva  Ineon- 
trato  alla  murag^a  di  Crema  ;  e  a  corrispon- 
denza i  Cremaschi  ancor  essi  impiccarono  i 
prigioni  che  avevano  del  campo  imperiale. 

Baitol.  CcM.  Vii.  Fed.  Bari».  17O. 

S-  8.  A  CORRISPONDENZA  DI.  Locuz.  prepo- 
sit.,  significante  In  modo  atto  a  corrispon' 
dere  a  che  che  siaj  Con  eorrispondmuca  di 
una  cosa  ad  un'altraj  Facendo  riscontro 
l'una  cosa  ali*  altra,  Facendo  sim»n€iri€u 
•  Oltre  alle  quali  cose  tutte,  si  moveva  una 
fregiatura  alta  e  magnifica,  divisata  a  cor- 
rispondenza delia  parte  di  sotto  in  tre  qua- 
dri BIcUin.Dw;r.  Eutr.Bcg.  Gmt.  7^  Il  pavimen- 
to è  tutto  spartito  di  varie  pietre  mischie  a 
corrispondenza  della  volta.  Vasai,  vu.  i3»  148. 
Partonsi  altri  archi  di  sopra  le  dette  colon- 
ne e  pQastri,  simili  a'primi,  i  quali  vanno  a 
posare  sopra  di  altri  pilastri  commessi  nelle 
pareti  del  fianco,  e  questi  con  altri  a  cor- 
rispondenza sostengono  le  volte  delle  navi 

minori.  BetU,Eieq.  Mar.  Rcg.  Frane.  S. 

CORRISPÓNDERE.  Verb.  mtrans.  Apere 
corrispondenza,  proporzione,  riscontro j 
che  anche  si  dice  Rispondere. 

$.  i.CORRISPOin>BRB  IN  SQUADRA.- F. fu  SQUA- 
DRA, SHSt.f, 

%.  3.  CoRRispoNDBRSf,  pcr  Corrispondete 
a  sé,  cioè  Mostrarsi  eguale  a  sé  st€9$o, 
Conserporsi  il  concetto  acquistato.  Essere 
sempre  lo  stesso.  Non  cangiarsi,  Non  mam^ 
care  all'altrui  espettati9a,  e  simUL  •  Un 
certo  omacoion  da  bene...  diceva  con  que- 
sto termin  franzese  che  tutte  Topere  degli 
uomini  hanno  del  giornalieri,  cioè  og^  si 
fimno  bene,  e  doman  nude;  e  giornaliere 
chiamano  i  Franzesi  alcune  donne  che  oggi 
appariscono  belle,  e  brutte  domani;  e  gior- 
nalieri i  cavallieri  che  non  sempre  in  filili 
d'arme  si  corrispondono.  Biuiaar.tePr<M.aor.p«. 

§.  5.  CoRRispoNDBNTz.  Partic.  att.  Che  cor" 
risponde,  ec. 

%.  4.  Corrispondente,  vale  anche  Propor- 
zionato, - 1  belli  e  forti  (buoi)  generalmente 
si  conoscono,  se  tiitti  i  membri  sfen  grossi 
e  bene  insieme  corrispondenti.  Crete.  i.ii,c.49» 
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'  ▼.  3,  p;  3o6 .  (n  la  t.  ha  :  <v . . .  $i  omnia  membra 
grossa  («)  sunt  et  sibi  in9icem  bene  re- 
spondent.  ») 

CORRIVO.  AggcU.  Che  facttmente  H  lor 
scia  andare  a  cke  che  sia,  TneiinatOy  Pro- 
penso,  J^ronOy  Pronto,  Presto,  Disposto. 
m  Lo  quale  popolo  era  eorrivo  a  lascivia. 
Don.  Gmcii.  Vvigini.  Boec.  108.  (D  lat.  ha  :  «  a  ple^ 
be  in  lUMinem  prona.  »)  Tutti  dicon  dìMo 
sia  eanlor  sovrano;  Però  non  sono  a  ere* 
derio  eorrivo.  Sdv».  Tcoer.  40. 1  Pitagorici  fìi* 
rono  tanto  bnoni  e  corrivi  al  credere,  che 
si  dettero  ad  intendere»  ee.  lud.  Vip.  i,  5a,  edb. 
Crak  Tanto  è  lontano  eh*  egli  fosse  troppo 
corrivo  a  fermare  il  suo  giudizio»  che»  ee. 

Aìgar.  a,  lOi.  -  Id.  4i  3t3;  -  6,  94^9  *  >^>  ^^ 

OORROGÀRE.  Yerb.  att  Maeeogliere, 
Jmenassare.  Lat  Corrogo,  as.  •  Quelli  che 
non  li  a  vessino  (avoicro)  corrogati  insieme 
(idottrì)»  diventeriano  poverissimL  Pnt.Sor. 

pv.  a,  V.  I,  p.  143. 

GORRÒMPERE.  Verb.  att.  Guastare, 
Sconciare,  Lat.  Corrumpo,  is. 

%.  1.  ComaoTTO.  Partic. 

$.  9.  Coaainrro»  vale  lo  stesso  die  Corrot- 
to, ma  è  usato  non  da  altri  che  da>imato- 
ri •  Yergognavami  sol  per  ch'io  era  vivo» 
Che  morto  già  non  m'avéa  e  corrutto»  Che 
m^hn  tanto  distrutto  Già  lungo  tenq^o  per 
lo  suo  sdegnare.  Me».  Cin.  aSa.  Fue  (Fa)  netta 
e  casta  tutta»  Vergine  non  corrulta.  Bnm.Ut 

Ai  BAeroL  Ritti.  amU  Urne,  1,  aO. 

$.  5.  Tsapo  oommoTTO  all'aqua.  Tempo 
pioposo.  Tempo  disposto  alla  pioggia.  • 
Ma  perdiè  Q  tempo  è  assai  corrotto  all'aqua» 
ed  il  corpo  mio  è  molto  aggravato  già  più  di 
dieci  di»  in  tanto  cheeonlatiga(fìUa)vo  la 
domenica  alla  chiesa»  ce.  Sania  Cauu  Uit.  1 1  a(c/<. 

dmi  Vocak.  Caler,  a  emr.  aga). 

GORROTTÌBILE.  Aggett.  SoHoposto  a 
corrompersi,  Suggetio  a  correzione.  ^ì^oi 
non  siamo  né  razionali  athtto  come  li  Àn- 
gi<^  né  del  tutto  irrazionali  come  le  bestie  ; 
ma  ana  natura  mezza  che  partecipa  d^amen- 
dae  li  estremi»  cioè  die  non  è  né  semplice- 
mente  immortale»  né  semplicemente  morta- 
le, ma  posta  nel  mezzo  tra  le  cose  incor- 
rottibili  (ne)  e  celesti»  e  quelle  che  sono 
corroUibHi  (sic)  e  mondane.  Vaidi.  m  Pro*.  Sor. 

par.  a,  v.S,  p.8,  lio.  i. 

CORROTTI VO.  AggeH.  jftto  a  corrottìr 
pere ,  Che  corrompe.  Lat.  Cofruptipus.  • 
Ciò  cbe  n^  entra  nel  corpo,  e  ciò  che  n^e- 


sce ,  In  sé  tiene  difetto  corrottivo»  0  sia 
pane»  o  sia  vino»  o  carne»  o  pesce.  Maur.in  Rim. 

Imrl.  I,  ao4* 

CORROTTO.  Partic  di  Corrompere.  •  r. 

fa  CORROMPERE,  verò^.  Ut.  lÉseg. 

CORROTTdRE.  Verbale  mas.  di  Corromr 
pere.  Cftl  o  Che  corrompe.  Sinon.  Corrompi^ 
tore.  Lat.  Corruptor.  »  Al  vulgo  corrottor 
d'ogni  favella  Pariar  la  lingua  degli  Dei  non 

lice.  Mont.  Feroa.  e.  i,p.  io4« 

CORRUCCIAMENTO.Sust.  m.  Corruccio, 
Aissa.  «•  La  Imgua...  muove  le  risse»  cioè 
corrucdamenti;  semina  le  discordie»  ec.  Saa 

Remar.  Tnlt.  cote,  i  a4. 

CORRÙCQO.  Sust.  m.  Ira,  e  Teffietto  suo 
che  sovente  è  mssa.m  Le  ingiurie  die  si  co* 
minciano  per  ischerzo»  sogliono  molte  volte 

riuscir  da  corruccio.  Vanii.  Stor.  5, 3i8. 

CORRUTTO.  Partic.  di  Corrompere,  usa- 
to da' rimatori  in  vece  di  Corrotto.  -  F.u 

CORROMPERE,  verbo,  1/  %.  a. 

CORSA.  Sust.  f.  Jl  correre,  Atto  del  cor- 
rere. 

%.i.k  ooasA.  Locuz.  ellitt.»  la  quale  signi* 
fica,  secondo  roccasioni  dell^adoperaria»  Ji 
correre,  o  Spingendo  i  passi  a  corsa,  cioè 
a  correre,  o  Correndo,  (r.  m/m/.  r/dtiUYoc.  • 

Mail.,  p.  x3a,  eoi.  i ,  /«Nata  uit,tdt  CORSA,  nut.  f.  ) 
%.  3.  A  COaSA  D^OGCBIO.  -  r.  in  OCCmO,  nut. 
m.,  l/f.  9. 

$•  5.  A  TUTTA  CORSA.  Locuz.  avvcrb.»  si- 
gnificante lo  stesso  che  J  tutto  corso,  A 
tutta  carriera,  A  tuita  briglia.  •  Ancor  die 
Gradaamet  fosse  ancora  grave  della  ferita» 
era  nondimeno  venuto  alla  battaglia  in  let- 
tiga» e  non  restò  di  fiigire  a  tutta  corsa  fin- 
ché non  ebbe  varcato  un  fiume  vicino.  Serdaa. 

Star.  Ind.  1. 11,  p.  449*  *^^  ^'  i^^* 

%.  4.  Daeb  una  coesa  ad  viva  cosa.  Figu- 
ratam.»  per  Risederla  con  una  cotal  pre- 
stezza.  Anche  si  dice  Zlorctifia scorda»  Scor-- 
rere.  -  Vi  diceva  che  non  aveva  tempo  da 
feria  stampare  (r  Apologia)»  desiderando  di  dar^ 

(^  (di  darle)  prima  UUa  corsa.  Car.LctU  3,6a. 

GORSÀLEoCORSlREoCORSARO.Snst. 
m.  Ladrone  di  mare,  Chi  pa  in  corso.  Chi 
corseggia.  Sinon.  Pirata.  -  Epidonifiò»  il  qual 
tutto  era  armato»  Non  gli  giovò  perdiè  sappi 
(lapia)  notare;  E  da  quel  di  mai  più  non  fu 
trovato  :  Cosi  fece  la  morte  del  corsare.  Pale. 

Lue.  Cirif.  Calv.  e.  3,  p.  27,  adia.  601.,  i57a.  Si  diedo 

come  corsaro  ad  infestare  il  mare.  Bocc.  Cou* 

men.  Dant.  3,  lO.}.  ' 
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§.  Andae  tra  corsale  b  córsale.  Locuz. 
proverb.9  significante  Essere  una  cosa  tra 
simili  e  senza  vantaggio  di  questo  o  di 
quello.  Essere  tra  due.egucUmente  cattiHy 
DalVuno  all'altro  non  v'essere  differen- 
za. Non  v'essere  da  fidarsi  più  in  quello 
che  in  questo.  Anche  sì  dice  ElV  è  tra  Ba- 
jante  e  Ferrante,  o  vero  tra  barcaiuolo  e 
9narinaro,  o  pure  Eli'  è  tra'l  rotto  e  lo 
stracciato. 

CORSESCA.Sust.f.  Sorta  d'armc.-ll  Do- 
ni né*  Afarmi,  p.  132,  mostra  die  la  corse- 
Bca  sia  arme  da  lanciare,  non  molto  dissimile 
dal  dardo,  dicendo  quivi:  «  Colui  che  im» 
para  a  trarre  colParco,  piglia  prima  la  mira 
del  luogo  dove  egli  vuol  trarre  o  ver  lan- 
ciare una  corsesca  o  un  dardo.  Saivm.  AnnoL 

Fier.  Bnonar.  p.388yCol.  l. 

CORSETTO,  Sust.  m.  T,  de' Sarti.  Specie 
di  Farsettino  che  usano  le  donne,  larghet- 
to, accollato,  con  maniche  lunghe,  e  che 
non  arrida  oltre  a' lombi.  Le  donne  in  let- 
to lo  si  pongono  sopra  la  camicia,  segnata- 
mente neir  inverno.  Sinon.  Camiciuolada 

notte.  (Carco.  Pronlu.) 

CORSETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Còrsoj 
e  vale  Piccolo  cane  còrso.  Canino  di  Cor- 
sica. •  La  real  filosofessa  Cleopatra,  illumir 
nata  superiormente  ad  ogni  altro,  se  non 
dal  maneggio  de' suoi  cavalli,  da  quello  de' 
suoi  corsetti,  levrierini,lioncini,  espagneuls, 
doghetti,  danesini  e  canini  di  Bologna,  di 
tutti  i  quali  é  da  credere* ..  che  ella  avesse 
mai  sempre  il  fiore  nelle  sue  camere.  Magai. 

Lete  scteDt.y  iett.  1 1  f  p.  Ig5. 

corsìa.  Sust  f.  La  corrente  delVaqua 
de' fiumi.  «  Qual,  ec..  Tal  dinanzi  al  Pelide 
la  sonante  Corsia  del  Xanto  riempiasi  tutta 
Di  guerrieri  e  cavalli  alla  rinfusa.  Mont.  iiìad. 

h  ai,  V.  sa. 

%.  1.  Corsìa,  in  term.  di  Marina,  dicesi 
Xo  spazio  vuoto  nelle  galèe  ed  altre  itapi, 
per  camminar  da  poppa  a  prora,  »  Dalla 
poppa  alla  prora,  in  mezzo  al  eolmo.  Lungo 
e  stretto  sentier  s'inalza  alquanto.  Cui  l'uso 
il  nome  da:  corsia  si  chiama.  Poiché  v'ha  il 
corso  libero  colui  Ch'or  dura  sferza  opran- 
do, or  grido,  or  fischio.  L'incatenate  genti 
afflitte  e  stanche  Rampogna,  fiedeed  al  ben 
far  rincora.  BaUi.  Nani.  6.  Non  sollri  d'Ajace  U 
magnanimo  cor  di  rimanersi  Con  li  altri  Achi- 
vi  indietro,  ed  impugnat  a  Una  gran  trave  da 
naval  conflitto  Con  caviglie  connessale  ven- 


tidue Cùbiti  lunga,  la  scotéa,  per  l'alte  De' 
navigi  corsie  lesto  balzando  A  lunghi  passi. 

Afoni.  Iliad.l.  i5,v.  86a. 

%  3.  CaNNOUB  m  COR&fA.  •r./nCANNOKE, 
sust.  m.,  a  %.  3. 

$.  5.  Lasciarsi  tirar  dalla  cor9(a.  figa* 
ratamente,  per  Secondare  una  eostumiunsm 
communCf  Lasciarsi  ir  dietro  al  costume 
della  moltitudine.  >•  Conosco  un  eittadiii 
già  molto  brullo.  Ch'ora  e  pafiiito  e  tult« 
insù  le  gale,  Per  aver  fatto  di  questo  (m 

LiasimareaUrni)  il  baruUo.  ForsC  ch'egli  è  ÌB 

grammatica  il  dir  male;  Lasciati  pur  tirar 
dalla  corsia,  E  vedrai  quanto  possa  il  natu^ 

rale.  "Leopar.  lUin.  4* 

CORSIVO*  Aggett.  Corrente,  Che  corre. 
%.  Moneta  corsiva.  Moneta  corrente.  - 

F.  in  MONETA,  snsu/.,  </  $.  a. 

CORSO.  Partic.  di  Correre. 

CORSO  (pronunziato  con  PO  duuso).  SqsU 
m.  /(  correre,  L'atto  accelerato  del  correre. 

%.  i.  Corso,  per  Luogo  publicù  dope  con- 
corrono le  genti  a  diporto.» Filosofo  e  dot* 
tor  ti  chiami,  e  a  noi  Platone  esserti!  vuoi? 
Ma  in  cocchio.  Elio,  or  ti  veggo,  or  a  ea- 
vallo, Al  pranzo,  al  corso,  al  baDo,  ec.  Se. 
Epigr.  35.  Ahimè,  che  fatto  Quel  salutar  lico- 
re agro  e  indigesto  Tra  le  viscere  tue,  te 
allor  fiirebbe  E  in  casa  e  fuori  e  net  teatro 
e  al  corso  Ruttar  plebejamente  il  giorno  in- 
tero I  Parin.  Hfat.  In  Paria.  Op.  l ,  19.  Il  matutimi 

gabinetto,  il  corso.  Il  teatro,  la  mensa  in 
vario  stile  Ne  ragionin  gran  tempo.  icLMcno^. 

i34*  -  H*  3)*  i36,  i5i.  -  Id.  Vtip.  i8a. 

%.  %  Corso,  diciamo  pure  alla  JHrtzio- 
ne  che  pigliano  naturalmente  certe  cose. 
m  Egli  era  il  meglio  non  l'avere  Mai  maritata. 
Io  r  ho  per  iscusata,  Perch'e'  bisogna  che  la 
giovanezza  Facia  suo  corso;  e  se  Dio  non 
ci  ajuta.  Ella  s'è  per  istar  cosi  (vedora)  un 

pezzo.  Ceoeli.  Sarvig.  a.  a,  a.  a,  in  Tcat.  eoin.  fior,  a,  la. 

E'  si  può  mal  tenere  die  la  giovanesu  e  l'al- 
tre età  non  feciano  il  corso  loro;  e  chi  non  lo 
fa  da  giovane,  lo  fa  da  vecchio.  Gdi.Capr.Bdu. 
Tag.  6,  p.io8.  Ma  facendo  suo  corso  la  natura. 
In  capo^di  tre  mesi  incominciòe(iiKMCDi]nD)À 
manifesta  far  la  creatura  Che  dentro  al  ven- 
tre suo  si  generòe  («i  gcDCRi).  Bocc.  Nìnr.  fica.  pM*. 
6,  il.  53,  p.  i3a.  Non  piocolo  crrore  fanno  que** 
padri  di  famiglia  che  non  lasciano  fare  nella 
fanciullezza  il  corso  della  natura  agl'inge- 
gni de' figliuoli,  e  che  non  ksciano  eserci- 
tarli in  quelle  facultà  che  più  sono  secondo 
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fl  gusto  loro.  VMtr.Vii.5,4.  Si  lasci  faro  il 
sao  eorso  al^  male.  Red.  Op.  7^  «a.  Lasciarono 
che  questo  sdegno  facesse  il  suo  corso;  il 
quale  operò  si»  che  a  poco  a  poco  ingros- 
sarono li  odj  e  li  umori,  i  quali  agevohnente 
e  di  leggieri  erano,  siccome  si  può  credere» 
per  smaltirsi.  Dat.  Giid.  Bùf^Si. 

$•  5.  Corso,  diciamo  andie  una  Serieconr 
Hnuaia  di  lezioni  sopra  qualsivoilia  ma- 
teriaj  il  Tèmpo  che  8*  impiega  neW  impa- 
rare una  scienza,  un'arte.  Onde  Farb  il 
ooaso  naoLi  stcdi,  vale  Continuare  ordina- 
tamente li  stf^,  E  quindi  Fàhb  il  coaso 

DBLLA  GRÀHMATICA,  DILLA  FILOSOFf  A,  DBLLA  HA- 

TBiiATiCA,  ec., significa  Tirare  a  fine  l'Intero 
studio  di  quelle  fàeultà,  ••  Ser  Cacherò, 
dopo  varj  accidenti,  si  messe  a  studiare  sotto 
Prete  Pero;  e  in  breve  tempo  si  addottorò 
in  Insolenza,  in  Protenria  e  in  Buassaggine  ; 
e  qui  tenninò  egli  il  corso  de^suoi  studj. 
Bfatc  BfaML  Old.  la.  Qucsti,  avcndo  fatto  felice* 
mente  il  suo  corso  delle  lettere  e  scienze 
umane,  pensava  d'applicarsi  agli  studj  delle 
cose  sacre.  Toec.ii«tt.  crìi.  p.  4* 

$.  4.  Coeso  di  pisrae,  di  mattoni,  ec.  Gra- 
dine continuo  di  pietre ^  di  mattoni,  ec, 
della  medesima  altezza,  eoHoeati  a  lipello 
in  tutta  la  lunghezza  d'un  muro.  Sinon.  o 
anal.  Suolo,  Strato,  Filare,  •  Tutti  i  corsi 
di  due  piote  (i'«aitopriPaiin)  SÌ  csTigUeran* 
no,  ponendovi  a  ogni  corso  la  sua  stipa  bene 

SpeeeSL,  Cmi,  Jk,  tn  M«gg.  FortìSc.  1.  3,  e.  l3|  p.  gu 

$•  S.  Goaso  DI  suono,  donalo.  •-  Detta  dalla 
giovane  eantatriee  questa  canzone,  la  mino- 
re, dopo  un  brieve  corso  di  suono  deUa  sua 
compagna,  che  nelle  prime  note  giÀ  ritor- 
nava, ...  in  questa  guisa  le  rispose,  ee.  Bcmb. 

AmL  L  I»  p«  s. 

%.  6.  A  coase  meno.  Lo  stesso  che  jé  tutto 
corso,  A  tutta  carriera.  Correndo  con 
quanta  più  furia  si  possa.  «  Quivi  (gimu) 
a  un  gyanborraiw)  ebbe  di  morìro  ophìioue,  £ 
per  spacciato  OTartsoro  s'omesso;  Por  sopra 
quello  a  corso  pien  s'è  mosso,  E  di  là  lo  saltò 
con  rsirme  indosso.  B«ro.  Ori.  la.  6B,  So.  Quando 
Rinaldo  quella  voce  udio,  Volta  Bajardo(ca- 

▼aHo  codnooriMlo  di  Rinaldo)  e  VCrSO  lui   ù' è  Ìto 

Per  traboccar  Ruggiero  a  corso  pieno;  Ma, 
vedutelo  a  pie,  ritenne  il  freno. u.'a. «4, 30. 
%  7.  Al  nostro  coaso,  paiiaadosi  di  anni, 
vale  Conforme  al  nostro  modo  di  compu* 
tare  il  loro  corso.  Anche  si  dice  Secondo 
il  nosiro  corso,  corno  si  vede  per  Polt.  cs. 

roi.  II. 


allegato  daHa  Crusca  nel  suo  paragr.  di  Coaso 
per  Ord^fis.  ••  Gli  diedono  (ditatro)  la  terra  il 
di  8  d'ottobre,  li  anni  ddla  Incarnaaione  di 
Cristo  mi,  al  nostro  corso*  vm.o.  1.  io,  e.  34, 

%.  8.  A  TUTTO  coaso.  Locuk.  avverb.,  signi- 
ficante lo  stesso  che  A  tutta  eorsa,  A  tutta 
carriera,  A  tutta  briglia.  (r.Mck*  tMMrpa  $. 
A  COMO  rino.  )  •  Quel  ladro  non  si  stende  a 
tutto  cono.  Che  dileguato  si  saria  di  botto; 
Ma,  or  tentando,  or  raccogUendo  il  morso.  Se 
ne  va  di  galoppo  e  di  buon  trotto.  Aiìos.  Far. 

aa,  i3. 

$.  9.  Avere  coaso  una  cosa.  Essere  quella 
cosa  in  voga  9  A  pere  spaccio.  -  Tanto  si 
sparse  la  fama  di  quello  Brieve,  che  beata 
quella  donna  gravida  in  Siena  io  potesse 
accattarci;  e  per  tutta  Siena  più  anni  ed 
anni  ebbe  grandissimo  corso:  beata  quella 
donna  che  '1  detto  Brieve  potéa  avere  I  Sw 

<iliit  nov.  1171  ▼•  3,  p.  300. 

$.  iO^  Fare  corso  0  il  corso,  parlandosi 
di  fiumi,  torrenti,  ec,  vale  Correre,  Scor» 
rere.  •  Torrenti  0  fosse  d'aqua  e  fiumi  me- 
na, Che  fanno  il  corso  loro  or  bello,  or  brut- 
to. Barn.  Ori.  io.  4O1  s. 

$.11.  Fare  suo  corso  0  il  suo  corso.  In 
signif.  di  Progredire  ordinatamente  sino 
alla  fine.  •  Ma  il  giudicio  di  Dioi  per  punire 
le  peccata,  conviene  che  fiicia  suo  corso  sen- 
ta riparo.  Yffl.  G.  1.6,0.81,  tdb.  Cnt. 

$•  19.  Fare  suo  corso  o  il  suo  corso,  re- 
ferendo ad  operasioni  della  natura»  vale  Se» 
guir  le  leggi  di  essa  natura.  Fare  progressi' 
sipatnente  quel  che  vuole  la  natura.  -  r. 

He»,  n*l%.  a. 

$.  15.  E,  Fare  il  suo  corso,  parlandosi  di 
fàrmadii,  di  medicamenti,  ysìicFarelasua 
operazione^  Operare  circolando  per  le  vie 
del  corpo.  •  Or  mentre  fa  il  sonnifero  il 
suo  corso^  La  donna,  ec.  iHahn.  e,  s6. 

%.  14.  Mettersi  m  corso.  ?ef  Mettersi  a 
corseggiare.  -  Yeggiamo  in  questi  tempi  i 
cereri  d"* Africa  ogni  anno  a  tempo  nuovo 
mettersi  in  eorso  a  ruba  di  tutto  uomo.  Borgh. 

Vioc.  Th.  aisf.  278. 

%.  15.  Stare  in  corso.  Per  Stare  corseg- 
giando. Andare  in  corso,  Corseggiare.  «• 
Ed  escene  bene  ogni  di  bene  cento  navi  di 
corsali  che  vanno  rubando  il  mare;  e  tutta 
la  state  vi  stanno  in  corso,  e  fiinno  gran 
danno  a^  mercatanti.  Marc.  Poi.  Vìag.  316. 

CÒRSO.  Aggett.  T.  geograf.  Di  Corsica. 

M 
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S.  Gan  coeso.  -  r.  In  CANV,  shH.  m.«  // 1.  a. 

CORTALDO.  Sust.  m.  Nome  che  a' primi 
tempi  deU^artiglieria  si  dava  ad  un  Canno- 
ne di  canna  corta  e  rinforzata,  •  A  dii  è 
piaciuto  le  corte  (arti8Ume)»comele  spugar- 
de,  mortari,  cortaldi.  Binng.  Pirotee.  J95. 

CORTAMENTE.  Avveri). /n  modo  eorto. 
Con  cortezza. 

$.  Per  Da  corto  tompo,  ••  E  simulava  sue 
parole,  acciocché  paresse  che  dicessed^un^al- 
tra  la  quale  morta  era  cortamente.  Dant.  Yit 

nor.  59,  cdSs. di  Pcnro  iSag.  (  Altri  tCSti  IcggOnO 

certamente,  ma  con  error  manifesto.) 
CORTE.  Sust.  f.  Palazzo  de' Principi. 

(  Quanu  all'étimoiùglm,  V.  CORTE  wOU  Origini,  te.» 
dei  3ùitagfù,) 

$.  i.  Corte,  per  La  famiglia  ed  i  signori 
che  fanno  servita  0  accompagnamento  a' 
Principi.  -  Cortei  ;  la  Corte  ficcai,  nò  inva- 
no, Perch^ella  queste  cose  lega  corte,  La  lin* 
gua  a  dire  il  vero,  -  al  dar,  la  mano.Àikgr. 

ii5,c<tiB.Gnis.;  94'^*  edii.  Aaoieid.  ComO  fosSC 

(Tiberio)  insù  U  partire,  fece  sua  corte,  pro- 
vide salmeria,  e  legni  armò.  Divam.  Tm.  Aan. 
i.i,p.i7TcrioiifiiM,cdiB.Cnu.  (Il  lat.  ha:  i*  Ce- 
terum  utjamjamque  iturus,  legit  comites, 
eonquisÌ9Ìt  impedimenta,  adomavit  na- 
ves.  ») 

$.  9.  CoETB,  si  dice  anche  figuratamente 
pariandosi  di  persona  privata,  e  s^ intende 
Coloro  che  la  visitano  e  le  stanno  intor- 
no con  reperenza,  ec,  per  qual  siasi  fine. 
•  Era  cosa  maravigliosa  vedere  inPisa  il  Maz- 
zoni attorniato  da  una  spessa  corte  di  gio- 
vani studiosi, .. .  a^  quali  tutti . . .  con  infinito 
amor  rispondendo,  ammaestrando  e  leggen- 
do, non  lasciava  alcuno  partire  da  aò  scon- 
tento. Pier  Segni  in  Pn».  fior.  par.  l,  ▼.  l,  p.  j47* 

$.  9.  CoETB,  si  piglia  eziandio  più  partico^ 
larmente  pe'l  Sovrano  ed  i  suoi  consiglieri. 
-  Vorrei  che  la  Corte  diventasse  buona,  o 
che  non  avesse  a  male  che  se  le  dicesse  tri- 
sta. Aret.  Ipocr.  nei  Prol.  p.  3q6. 

%.  4.  CoETE  PLBNAEiA.  Jssemòléa  solenne 
che  iRe  di  Francia  tenevano  il  giorno  di 
gualche  gran  festa,  o  quando  voleanofare 
un  magnifico  tornèo.  •  E  lo  scritto  diceva 
Che  per  un  mese  intero  il  Re  teneva  Corte 
plenaria.  Crad.  Rìm.  6i. 

%.  tt.  Andaeb  a  COETB  o  ALLA  COETB.  An- 
dare al  palazzo  del  Principe,  m  Poichò  era 
uscito  di  prigione,  e  andava  a  corte  a  Rieti, 
dove  era  il  Papa.  vai.G.  i.  7,  e.  129,  caii.Crtu. 


$•  6.  FaE  COETE  0  LA^OOETB  AD  ALCUEO.  Cùr'- 

teggiarlo.  Frane.  Faire  la  cour.  -  Io  per 
me  credo  che  essendo  essi  poeti  seguaci  di 
Apollo,  e  &oendo  a  quel  biondo  Nume  la 
corte,  abbiano  cosi  lusingato  il  loro  Apollo 
co'l  &re  bionde  le  loro  dame,  ec.  SiItìb.  dù. 
■e  4,  a4a.  La  ragione  ts  sempre  la  sua  corte 
al  cuore.  ìSagà.  Leit  Atà0.i,  9.  (Qui  figuratam.) 

%.  7.  Le  Coeti.  Assemblèa  degli  Stati  in 
Ispagna  e  Portogallo.  Spagn.  e  portogh.  Cor- 
tes, m  Arrivarono  in  Uaspo  che  il  Be  n^era 
partito  per  la  Corogna,  dove  erano  convo- 
cate le  Corti  di  Castiglia.Coiwi.iit.MflM.1.3, 
p.  191. 

CORTEARE.  Veri),  att. ,  che  pur  ai  usa 
in  modo  assoluto.  Corteggiare,  cioò  Far  la 
corte,  che  ò  Fare  dimostrazioni  d'ossequia 
e  di  rispetto,  o  di  stima,  o  d*amorevolez» 
20.  (Cosi  pure  li  antichi,  in  vece,  p.  e.,  di 
Faneggiare^  Donneggiare,  solcano  dire  Fa- 
neare.  Donneare.)  Provenz.,  cataL,  spagn., 
portogh.  Coricar  j  frane.  Courtiser.  •  D 

sire  lo  spiò  (nn  portiere  per  nome  lUigmc);  feceio 

ammazzare,  e  del  cuore  fe^  Geure  una  torta, 
e  presentoUa  alla  contessa  ed  aUe  sue  came- 
riere, e  mangiaronla.  Dopo  il  mangiare,  ven- 
ne il  signore  a  corteare,  e  domandò  ^ente 
(ctoè^cooM)  fu  la  torta.  Tutte  ri^Msero:  Buo- 
na. Nor.  wt.,  Bov.  6»,  p.  84t  e^-  '^^'  SalvCStTO  . . . 

tolse  moglie...  la  Jacopa,6C.Menòlla.,.  seor 
za  br  nozze;  perocchò  di  poco  tempo  era 
morto  messer  Andrea,  ec.  ;  sicchò  non  menò 
seco  donne  il  primo  di,  né  1  seguente  niuna 
venne  a  corteare;  nientedimeno  fece  desi- 
nari e  cene  due  di,  ed  ebbe  suonL  ydi.D«u 

Crm.  ao, 

CORTÉCCIA.  Sust.  f.  Scorza.  Lat.  Cor- 
tex,  icis. 

$.  i.  CoETBcciA  e  BucÙA,  propriamente 
parlando,  non  sono  sinonimi.  -  r.  <>  buccia, 

susuf.g  /«Nota  sotto  ai  tmm. 

%.  2.r«r/  msi  di  ^iswiiiiHK«.->Cotte(ub«c)  sen- 
za cortecGÌa,meno  sono  enfiativi  Owc  1,  «17. 
(Poco  avanti  disse  il  guscio  (Ielle  fave.)  Se 
le  cortecce  (dcOe  lenti)  si  mangia,  empie  il 
labro  di  fumo  grosso  e  maninconico  (1 
eoUeo).  ia.i»aaa.  La  cortcccìa  (deiiiao),  dcUa 
quale  si  (a  la  stoj^.  id.  1,  aaS.  La  oorteoda 
dell'orzo.  id.i,a3i.  La  corteccia  del  panico. 
u.  I,  a38.  La  corteccia  del  pisello,  uli,  339.  È 
assai  dolce  (om  cmVvn)  in  s^Mre,  ma  la  co«r- 
teccia  ha  aspra  ed  alquanto  amara,  id.  t»  aSa. 

$.  3.  CoETEGciA,  per  la  Pelle,  la  Cute^  « 
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Pfcrootevano  sopra  la  corteccia  del  corpo. 

SanU  Caler.  Lctt.  1O7. 

$.  i^.  Corteccia  9  parlandosi  della  terra  » 
vale  Superficie,  Sirato,  Crosta.  •  E  adun- 
que prima  di  necessità  d^aprif  la  tara,  im* 
perciocché  altramente  né  rioeve  i  semi  che 
vi  si  gettano,  né  queUi  che  ha  in  sé  suflS- 
dentemente  manda  liiori;...  perché  la  sal- 
dezza della  corteccia  di  sopra  fiitta  per  lo 
peso  della  terra  medesima  e  per  lo  sealpie* 
ciamento  degli  uomini  e  delle  hestie  • . .  quel- 
la impedisce,  ec.CTCse.i,ii5.  La  neve...  con- 
tiene la  faccia  o  vero  corteccia  della  terra, 
acciocché  non  mandi  fuori  i  vapori  generati 
nelle  interiora  della  terra.  M.  i,  179.  -u.  tiuort. 

$.  6.  CoaTECGU  vnrrsaANA  0  wnirzaiAifA. 
finterà  aromatica.  Non  si  deve  contun- 
dere la  corteccia  di  questa  pianta  con  la  can- 
nétta bianca  (v.).  Winter  dilese  F  equipag- 
gio della  sua  nave  dallo  8Cort>uto  con  fine 
oso  di  questa  corteccia.  (Targ.  Too.  Ott.ist  boi». 

»,  ifio,  edb.  3*  -  la.  ib.  a,  ìmìkXto  •  car.  3o5.) 

CORTEGGIAMENTO.  Sust.  m.  /(  corteo- 
giare.  Il  far  la  corte.  •  In  questa  corte  non 
è  da  poter  studiare;  ché,sebeneleflicende 
intermettono,  i  corteggiamenti  e  le  visite 

tolgono  tutto  il  tempo.  Cir.L6U.Toaiat.,  kit  89, 
p.  ia3. 

CORTEGGIARE.  Yerb.  att.,  die  pur  si 
usa  in  modo  assoluto.  Accompagnare  i  si- 
gnori e  far  loro  servita. 

%.  1.  CoiTaociiTo.  Partic.  Che  è  accùm- 
pagnato  ed  a  cui  è  fatta  serpitù.  ^ 

$.  3.  CoancGiATO,  riferito  a  persona  pri- 
vata, vale  Che  è  visitato  ed  a  cui  son  fatte 
dimostrazioni  di  riverenza,  di  stima,  d'af- 
fetto. -  Qui  godo  del  continuo  Ih  conversa* 
sione  del  dottissimo  signor  Olstenio,  che 
Tiene  molto  onorato  e  accarezzato  da  que- 
sta Altezza,  e  corteggiato  andie  da  questi 

Letterati  che  ci  sono.  DobìG.B.  lnLeU.  ned.  Acad. 
Cnu.  14 1« 

CORTÉGGIO.  Sust.  m.  Séguito  di  per- 
sene che  accompagnano  aUmno  per  ceri- 
fnonia,  o  per  dimostrazione  d'onore,  0 
dtossequio,  0  di  stima*  Anal.  Jccompagna- 
fnento.  Comitiva,  Cortèo,  Codazzo,  avver- 
tendo che  queste  ultime  due  voci  non  si 
userebbero  cosi  fiicilmente  in  tutti  li  stili. 
Frane.  Corfé|re.-Giunto...  il  Sereniss.  Gran- 
duca Cosimo  ni... .  insieme  co  1  Sereniss. 
Prineqpe  Cardinal  Leopoldo,  m.,  da  numero- 
turba  di  nobOtà  di  loro  ordinario  cor- 


teggio accompagnati,  ta  a  tutti  libero  conce- 
duto r  ingresso  (iielk]laailica).BIacÌgn.Eaeq.Ftrdiii. 

u,  p.  19.  Allora  si  die  principio  a|l^  incammina* 
mento  del  solenne  incontro  e  del  nobilissimo 

corteggio.  Sagm  Alcaa.  Manor.  Yia^.  e  Fcat.  p.  7 1,  Uiui . 

n  Sereniss. Principe  col  numeroso  corteggio 
de^suoi  vemie  a  pigliar  luogo  nello  spazio 
ohe  era  fra 4  monte  (d*Ai]aki«)  ed  il  seggio 
de^  Serenissimi»  Mobl  Fcatagg.  27.  Qui  visite  per- 
petue; corteggi  frequenti;  sonno  e  cibo  ru- 
batL  BenUT.LtiL  p.  48.Vennero  la  matina  Teu- 
tile  e  Pflpatóe  con  numeroso  corteggio  a 
visitare  Ferdinando  Cortes.  Conm.iauMaaa.  1. 2, 
p.  8a.  Vennero  più  di  4000  tra  Nobili  e  Mi- 
nistri della  dttà  a  ricever  Tesercito,  i  com- 
plimenti de^  quali  tratennero  per  un  pezzo, 
la  marcia,  benché  non  consistessero  in  altro 
die  in  fere  una  bella  reverenza  e  passare 
avanti  per  voltar  subito  fiicda,  e  tornare  fa. 
cenido  corteggio,  id.  ik  1. 3,  p.  »^H^mo  a  ina.  Sù- 
bito passati  dall^  altra  parte  i  Magnati  che 
formavano  il  corteggio,  s'aprirono  in  due 

ale,  eC.  IÒ.  Ui. •  ToecLatt.  crii.  p.  87.  •  AJgar.  7» i5i. 

%.  CoaTEG6io,/?^ratoin.«  Quasi  che  tut- 
te sieno  come  lumi  minori  ch'alia  maggior 
lumiera  faoian  corteggio.  Segnar.  Pnd.  38,  i  (eit. 

dalla  Criu.  In  FARE,  verM). 

CORTEGIANO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die 
Cortigiano,  v.  •-  Chi  mi  tiene  il  bacia»  chi 
la  tovaglia;  Tutti  intomo  mi  fendei  corte- 
giano;  Chi  sapon  dammi,  chi  limon  mi  ta- 
glia. Taaaa.  Capit.  inad.  p.  84. 1  cortegiaui  vi  trat- 
tano male  al  solito;  ma  non  guardate  a  que- 
sto; andate  dietro  al  vostro  asino.  Car.Lcu. 
TomiL,  lati.  79,  p.  ii3.  Nou  mi  era  per  zelo  della 
giustizia  appresso  i  cortegiani  del  palazzo 
riserbato  fiavore  nessuno.  yareii.Boas.Coiiaoi.  1. 1, 
proa.  4,  p.  18.  Far  la  persona  di  cortegiano.  Baa- 

trr.Latt.  p.  36. 

CORTÈO.  Sust.  m.  Corteggio.  (Dal  vcriio 
CovnLkiLE,Corteggiare.)mE  d'altra  parte  Da 
gran  cortèo  di  donne  accompagnata  Con  do- 
ni e  preci  dì  Minerva  al  tempio  Va  la  Regina. 
Car.Eoaid.  1.11,^.771.  (H  lat.  dicc:  «  ifec  non 
ad  templum...  Subvehitur  magna  matrum 
Regina  caterva,  Dona  ferens.  «>)  Faceano 
cortèo  al  carro  con  diversi  vestimenti.... 

molti  giovam  nobili.  Bnonar.  im  Pvoa.  Sor.  par.  3, 

T.  I,  p.  40.  Se  la  ragunata  degli  uomini  cattivi 
é  molto  più  lunga  e  fiavorita,  che  non  é  de' 
buoni  il  cortèo,  a  me  non  entrerà  egli  nd 
capo  mai  che  egli  abbia  con  ragione  ad  es- 
ser tenuto  per  buono  e  per  vero  usato  quel- 
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lo  che  unitamente  dice  ed  afEerma  Tunirer- 
sita  de^  bugiardi,  ee,  Aiiagr.  im  Utt.  Uom.  su.  a  M. 

Ani.  BoBcùrio,  p.  a». 

$.  i.  GoATÉOy  si  dice  ancora  in  unsignif. 
più  particolare  Qiiafiito  leparentidello  apo- 
so vanno  a  vMiare  la  aposa  Mie  insieme j 
e  si  dice:  Stamane  è  andato  il  cortèo  dalla 
tale.  Goaréo  eziandio  si  chiama  Quando  le 
donne  vanno  a  un  morto.  (G.  B.  Dcu  #ii  Aimot. 

Btrlold»,  ee.t  p- 13,  col.  a  ia  flae.) 

^.  %  Andabe  al  cortèo.  Intervenire  al 
cortèo.  Lat.  In  numero  eomitantium  eaae. 

(Gnu.  im  ANDARE,  mt^*  tMMM  ««.) 

CORTÉSE.  Àggett.  (Del  sust.  frane.  Com» 
termine  collettivo  de'prineiptUiperaona^ 
§i  che  aeeompagnamo  ordinariamente  un 
Prine^e.)  CivUe,  Graxioao  nel  tratto  e  ne* 
suoi  diserai,  Dotato  di  cortesia,  cioè  U 
cui  animo  è  disposto  a  far  benefit^  aen- 
za  aicun  pròprio  comflioilo,  supponendosi 
che  tali  sieno  li  uomini  di  oorte.)ProYenz.9  ca- 
tal.,  spagn.  Cortes j  portogh.  Cortezj  frane. 
Courtois. 

%.  I.  CoaTtse,  per  Discreto,  Moderato. 
kB  La  gentil  donna  allora»  da  necessità  co^ 
stretta,  con  grandissima  yergegna  cento  lire 
le  domandò  per  maritar  la  figliuola.  La  con- 
tessa, eognoscendo  la  sua  vea^ ogna  {cuAy  h 

vergogna  4iki, la  t trgog«a  dfi  tptSiik  gtalil  dooaa),  e  udon- 

do  la  sua  cortese  domanda,  le  ne  donò  cin- 
quecento, e  tanti  belli  e  cari  giojelli  che  yo- 
levano  per  ayrentnra  akretanto.Boee.  g.  3,  n.  ^ 

▼.  3«p.  a63,lìB.i. 

$.  S.  AuA  00ETB8B.  Locttz.  aYTcrb.  COfl- 
fbrme  àila  maniera  che  si  usa  da  chi  è 
cortese,  beni§no,  iiberalBj  Cortesemente.  » 
E  tutti  li  altri  presi,  fossero  tenuti  e  guar- 
dati alla  cortese.  Sanait.  cnéi.  (H  lat.  ha:  «  <^ 
berà  custodia.  »  Questa  locuz.,  autenticata 
da  questo  es.»  si  registra  dalla  Grus.  sotto 
alla  mbr.  ALL.) 

%  5.  Alla  ooansB,  si  troYa  pure  usato 
per  Alla  sorda.  Sordamente,  dketamente, 
Catellofi  eaf elione.  •  H  Saldano  nspuose  (ìm 
oggi,  riipofte)  :  Io  non  credo  che  niuno  dermici 
preti  sia  che  si  Yelesse  mettere  per  difendere 
la  nostra  Fede  a  cotesto  partito  (di  eninnaai 
fuo»)»  E  questo  diss'egU^  perchè  YÌde  uno  de' 
suoi  preti  ch'era  autentico  e  provato  in  quel- 
la Fede  ed  era  attempato,  die  di  presente 
alla  cortese  si  parti,  vu.  ss.  Pad.  t.  4,  p.  ao4,  adii. 
Man.  (Questo  passo  è  tolto  da  una  variante 
lezione  recata  nel  fondo  della  pagina.) 


$•  4.  Con  le  mari  co&tbsi.  -F,  ja  MANO,  sust. 
/.,  a  %.  61. 

GORTESfA.  Sust.  f.  •  Cortesia  par  die 
consista  nef^i  atti  dvili^  cioè  nel  vivere  in- 
sieme liberalmente  e  lietamente,  e  tute  ono- 
re a  tutti  secondo  la  possibilità.  Boai»CgMMa 

Daat.  3,  9^B. 

$.  i.  FAaa  QoaTEa£A.  Aon  pretendere  altri 
da  alcuno  una  cosa  che  §li  sia  dovuta^  ma 
laseiarfliria  cofne  in  dot^.  Anche  si  dice 
Far  piacere,  r.  m  piacbhs,  sust.  m.«  a  $.  i4-  * 
Andossene  a  tutti  i  debitori  dd  signore^  e 
dieéa  all\ino:Ghedèitttdarealsign<winiot 
Rispendéa:  Cento  misure  d'olio.  Ed  egli  di- 
eéa: Ed  io  te  ne  voglio  fir  ecMrtesia  Tuna 
metftde;  aerivi  che  dd^i  dare  pur  cinquan- 
ta, ec  Venia  all'altro:  E  tu  die  dèidared 
mio  signcwe?  Rispondéa:  Cento  cori  di  gra- 
no. Dioèa  egli:  Ed  io  te  ne  voglio  far  eor- 
teda  il  quinto:  iscrivi  d  libro  tuo  die  tu 
debbi  dare  pur  li  ottanta»  ed  i  venti  ti  la- 
scio. FnGiPcd.  Pnd.  ùdld.  i,  aaa.  (B  COfO  è  il  cari- 
co dHin  camelo;  eia  particella |wr  in  questo 
esempio  vale  solamente.) 

$.  9.  Fae  ooaTBsfA  AH  ALCUNO,  impoTta 
euandlo  Fargli  cosa  grata,  Rendergli  buosi 
servigio.  •  Essendo  la  fedeltà  nd  traduire 
una  delle  più  ricercate  e  necessarie  doti  per 
quella  fiinzione,  la  qude;  se  non  ha  il  primo 
pregio  ddla  naveadone  e  dett'ingegno^por 
non  manca  d' industrii^  di  lavoro  e  di  fiti- 
ea,  ec^  e  per  propria  utilità  e  per  fsr  cor- 
tesia a  chi  l'originde  idioma  aon  ho  avuto 
la  sorte  d'apparare.  Sdmn.  Pm.  tua.  a»  45. 

%.  9.  Far  caaTBslA  o  osavadB  »^iniA  cosa 
AB  ALCUNO,  vde  aBche  EssergUem  cortese, 
cioè  Prestargliene,  Jtccomm0damelo.mìkl 
tempo  in  qua  che  measer  lo  cetvio  mi  fece 
corl(Dsia  dd  ano  gnou^  e  soccorse  ae^add 
bisogni,  io  non  ebbi  in  mia  casa  granella  di 

grano.  Eiop^  Ced.  Fan.  finr.  Sa,  p^  91. 

CORTESIUÒLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cor- 
tesia. Piccola  cortesia,  doè  incoio  ito- 
no,  Regatuccin,  Preeentuxzo,  Mwms€ol0. 
Lat.  Mintt^enittin.  «Presentatela  spe8ao(b 
Toatrtm«sUa)  cou  qudchc  oerfiesMiola  dì  omo- 
revolezsa;  che  tale  atto  piaee  a  ogmSMK  e 
massime  aHa  mogUere.  Mattai.  Nit.AiB.ku.  p^  17. 

CORTETTO.  AggctC.  dknin.  di  Corto.  Jl- 
guanto  corto,  Anzicortocheno.mE,hemhè 
(  mia  mogV»)  avessc  molte  vesti  bdle>  Lascìè 
dMre  alla  fòssa  in  gamurrino.  Proibendomi 
in  tutto  il  ter  di  quelle.  Non  avéa  se  non 
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un  di  panno  Uno;  Bisognò  tòrio,  benché  un 
po^  OMletto  ;  Poco  sotto  il  ginocchio  avéa  ^1 

confino.  Lcopar.Kim.  So. 

GORTIGÀLE.  Aggett  T.  degli  Anatom. 
AffffhiHiQ  della  parte  esteriore  deUa  su^ 
stemxa  del  eerpéllo,  che  è  come  la  eortee^ 
da  d(  esso,  Lat.  Cortieàlis.  »  La  separa- 
zione nètta  c<M*tical  parie  delcerveDo.  Cocch. 
Dm.  1,102.  Nella  ghiandola  pineale»  parte  del 
oenreBo  ignobile,  conieale,  esereioria,  se. 

GORTIGINA.  Sost.  f.  dimin.  di  Corte,  per 
Coriiie,  Sinon.  Cortieino,  Cùrtfesila,  Cor- 
Weito.  ■•  Dalla  finestra  mi  cdai  nella  corii- 
cina,  e  per  l^ucio  di  dietro  m'nscii  di  casa. 
Lue.  PmnL  i.  5,  s.  7.  Loremo  Strozii  che  ha  una 
finestra  sopra  la  mìa  cortidna.  Dmv.  Lete  «dit. 

GORTIGIANELLO.  Snst.  m.  dimin.  ay- 
yilit.  di  Cortigiano.  Sinon.  Cortiffianetto , 
CorOgiamuszo.  -  Voi  sapete  s^io  mi  son 
rallegrato  Di  yeant  vogUa»  ch^io  non  fo  il 
saccente,  Non  fo  il  corUgianel,  né  r«flfeua- 

tO.  Faginol;  BiA.  a,  3x. 

CORTIGIANO.  Susi.  m.  Uomo  di  corte j 
ed  anche  Uomo  che  sta  euH  corteggiare. 
Aldini  scrtrono  Cortegiano.  r.  Si  usa  pure 
aggetUyamente,  e  vde  Di  corte. 

$.  Allì  GoanciAHi.  Locuz.  avveri».,  sagni- 
ficante  Confórme  <Hla  maniera  eortigiaeta. 
Al  modo  che  fanno  i  cortigiani,  Cortigith 
nmnenie.  m  Ride  alla  sinese,  e  prega  alla 
cortigiana.  Am.  Caitìg.  a.  5,  t.  6,  p.  600. 

GORTÌLEL  Sttst  nt  Luogo  terreno  e  sco- 
perto nello  case.  Sinon.  o  anaL  Corte. 

$•  Piscua  HSL  CORTILE.  Flguratam. ,  vide 

i^or  la  spio.  (r.lBMic.  |jiN«t.  Mahn.T.1,  p.  aSi,col.  n 

■0  fine.)  -Manda,  manda  a  spiar  qualclw  w- 
tsasÈto,  O  un  di  quei  che  piscian  nel  corti- 
le: Questo  farà  il  mestier  come  va  &tto, 
Sensa  sospetto  dar  nd  cmpo  ostile,  sum. 

GORTILCJNE.  Sost.  m.  aoereseit.  di  Cor- 
aio,  aran  cortile.  «Si  applicò  (Fadio.Gortn) 
ad  alloggiare  P  esercito  in  alcuni  éortiloni 
vìcìbì  alPAdoratorio  principale.  Cornn.ULiifeM. 

1.  5,  p.  56o. 

CORTINA.  Sust.  f.  Tenda  dte  fascia  in- 
torno intorno  il  lettOy  ed  é  parte  del  Cor^ 
tina^gios  Tenda  in  signif.  di  Portiera,  ec. 
(Cnv.)  CoRTum  ARVATTirrs,  SÌ  chiamano  Quel- 
io  che  sono  eoiate^  abbassate,  aUargaH, 
acciocché  coprano  il  letto,  Cearas  rialsatb 


0  Rilevate,  son  QuMecheinaito  0  da  lato 
si  tengono  raccolte  sopra  ibraeciuolio  ie«* 
gate  a  cordone.  (Cann.  Praniit.) 

%.  i.  Per  Luogo  d'onde  si  davano  li  orar 
eolij  T^pode.  Lat  CorUna.  •  Le  voci  delle 
indovinatrìd  cortine.  Bcm^Op.  1,111.  Aprissi, 
e  dagP  intemi  suoi  ridutU  Mugghiò  k  for- 
midabile cortina,  c^r.  EmM.  1. 3,  r.  161.  Se  non 
di%  non  s^apre  Questa  di  Febo  attonita  oo^• 
tina.ié.ib.1. 6,T. 77.  Responsi....  molto  più 
santi  e  e«rti  Di  quei  ch^é  fama  che  dal  sa- 
gro lauro  Di  Febo  e  dalle  Pitie  ampie  cor^ 

tine  Uscisser  già. tfadist  Lnor.  L  1,  p.96.  -  MoH. 

Op.  1,4^ -1^3,16. 

$.  3.  In  term.  botan.,  Gortqi  a  0  Goliariro 
0  Arhsllo  {CorOma,  Collare,  Annulus)  è 
quella  Membrana  die  cuopre  il  di  sotto 
dd  cappdlo  dd  fUngbi  prima  dd  perfetto 
loro  spilmppo  :  se  ndio  spiegarsi  e  crescere 
del  cappello  si  lacera  staccandosi  dallo 
stipite,  e  rimane  aderente  aWorlo  del  capr 
pdlo,  dicesi  propriamente  cortina  ;  eser^ 
mane  attaccata  allo  stipite  e  lo  circonda, 
dieed  cdlarino  o  anncHo.  (Tu^,rQm.€hLhi. 

botan.  1, 434»  c<^  3.^) 

CORTINAGGIO.  Sust.  m.  fùdigliono.  - 
Per  il  die  m'invogliai  ancor  io  co' le  pre- 
dette sete  torte  in  filo,  ec,  di  fiou  fare  un 
eortinaggio  da  letto,  cioè  le  cortine  con  ogni 
appartenenza  e  finnaiiBento  per  una  camera. 

GKlat.Viag.  9,it3. 

$.  GoRTiif  A&eio,  foc Baldacchino.  «  Giun- 
se lo  Imperadore  a  santa  Maria  del  Fiore, 
e,  scavalcato^  entrò  in  dnesa,  e  si  messe  a 
iire  orazione  sotto  a  un  cortinaggio  di  vel- 
luto pagonazzo  (pmmmw),  die  per  dò  ere 
stato  posto  daUa  parte  destra  ddrabarc. 

Varch.  Stor.  5,  iSj* 

CÓRTO.  Aggett.  (DaL  hu  Curtus,  a,  um, 
0  vero  ita  gOL  Kurt.)  Che  ha  poca  lunghex* 
za,  o  vero  Che  al  paragone  non  atiegua  la 
lungheaza  d'un'eitra  cosa,  ma  toma  mi- 
nore.  H  suo  opposto  è  Lungo. 

%.  1.  Alle  corte.  Posto  avverbiabB.,  vale 
Per  finirla.  In  somma.  -  r.  appresto  a  i.  V» 

%.  %  Arsi  corte.  -  r.  i»  arma,  »HMtf.,  uvz. 

%.  II.  Per  la  nù  corta.  Detto  per  ellissi, 
in  vece  di  Ar  te  via  più^cortm.  Anche  si 
dice  Pet  te  pia  pressa.  •  Senza  aspettar 
buon  vento  altrimenti,  per* forza  di  rcani, 
per  la  più  oorta  drizzarono  le  navi  verso  il 
nominato  scoglio.  Fkcnt.Op.  3, 141. 
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$•  4.  E»  Pn  LB  nù  coan,  in  fona  pure 
d^ellissi,  vale  Per  le  9ie  più  corfe.«  Per  le 
più  corte  Via  se  n^andrà.  Pule.  Lue.  Dfiad.  pn.  i, 

$.  tf .  Vbiiirb  allb  cobtb.  Locub.  ellitt.,  si- 
gnificante renire  a  stringere  U  discorso 
dentro  a  corte  parole.  Abbreviare  U  dis- 
corso, Fenir  subito  alla  conclusione.  An- 
che si  dice  Fenire  alle  strette.  Frane.  Cou^ 
per  court,  locuz.  figurata.  -Ma,  per  venire 
un  po^  più  alle  corte,  udite  di  grazia  quello 
che  scrive  in  tal  proposito  il  Longobardi. 
GiaiBpM>i.ia.  Io  non  sono  il  dottor  Bartolo^  né 
ho  le  sue  chiacchiere;  però  vi  paleserò  cosi 
alla  buona  il  mio  desiderio»  e  verrò  alle  cor- 
te. Fagiuoi.  Comed.  6,  io5.  Lasciando  ora  da  parte 
i  vostri  argumenti»  e  venendo  alle  corte,  vi 
dico,  6e.Mtgai.Ltu.Atcii.i,i5o.  Ma  venghiamo 
alle  corte;  ed  osserviamo  che  cosa  abbiate 
preteso  di  provare  con  questo,  ec,  Bnoc  Rinai. 

Did.  p.  ao5. 

S.  6.  Corto,  posto  avvert)ialni.,  vale  Ih 
fnodo  corto.  Cortamente,  Con  cortezza.  • 
Diasi  loro  (tUe  tìu)  del  litame  (ktane)  stagiona- 
to, potando  corto,  zappando,  e  spampinan- 
dole  spesso.  Soder.  Tratt.  tìl  99. -id.  ib.  95.  Vanga 
affondo,  e  pota  corto.  DaTans.C11itiT.aa4. 

S.  7.  Lbgab  corto.  Figuratam.,  per  Lega- 
re strettamente,  detto  pure  in  senso  figu- 
rato. •  E  tanto  gode  ed  esulta,  quanto  si  ve- 
de più  ligato  (ili  oggi,  legalo)  corto  dal  prelato 

per  obedienzia.  SanU  Caur.  Lete  53,  p.  59  tergo  Tcr- 
aoflSnt. 

J.  8.  Potar  corto.  -r.«Ufo<r«iie/s.6. 

S*  f^»  Tbrbr  corto  ALcoifo.  Pcr  Dargli  ben 
poco  da  spendere.  •  Un  giovane  ricco,  ma 
tenuto  corto  dal  padre,  aveva  bisogno  di 

danari  (&auì).  DauLcpid.  83,  Un.  «Il 

CORUSGARE.  Veri),  intrans.  JRisplende- 
re.  Lampeggiare.  Lat.  Corusco,  as. 

S*  Gorvscantb.  Partic.  att.  Hisplendente. 
-  Co' Padri  della  Gongregazion  di  Gesù.;., 
contrasse  quella  amistade  per  la  quale  egli, 
quasi  specchio  d'oro  a  raggio  di  sole  (cioè, 

cqnato  a  raggio  di  sole)  SÌ  fc'  più  COruSCantC  C  più 
bello.  Proa.  fior.  par. x,  ▼.  t,  p.  19!»  edis.  1661. 

CORUSCO.  Aggett.  RisplendenU,  Bril- 
lante. Lat.  Coruscus.  -  Come  destriero,  ec, 
Tale  di  Priamo  il  figlio  dalla  ròcca  Di  Per- 
gamo scendéa,  tutto  nell'armi  Esultante  e 
corusco  come  sole.  Moot.  niad.  i.  6,  t.  68a. 

CORVlCCHU.  Sust.  f.  (UcceUo  sOvano). 

-TT.  te  TACCOLA. 


CORVETTA.  Sust  f.  T.  de' 
Quell'operazione  del  capaUo,  aUoraehè^ 
abbassando  la  groppa,  e  posandosi  su'  pie 
di  dietro,  alza  quelli  d'apanti.  •  Ritoma 
poi(aciTaUo)dal  salto  alle  corvette,  E  tutto 
il  peso  ai  pie  di  dietro  appoggia.  Aagna.He. 
tana.  6,  ia3.  Diede  allora  principio  al  gentilis- 
simo ballo,  movendo  il  suo  destriero  in  cor- 
vette (la  più  alta  e  vaga  operazione  chefii- 
cia  il  cavallo),  fiicendole  ribattere  da  esso 
in  aggiustato  tempo  di  suono.  Mond.  fcsteg.  6t. 

-  Id.  6a. 

%.  1.  AiiDARB  IN  gorvbttb.  Corpcttarc,  Far 
corpette.  •  Li  altri  che  andavano  in  corvet- 
te, pur  palesare  la  loro  lindura.  Mond.  fraie«.6i. 
Corvettare,  Far  le  corvette.  Andare  in  cor- 
vette. Crat.  la  CORVETTARE. 

$.  3.  Vbnirb  a  gorvbttb.  Fènir  eorpet" 
tando,  cioè  facendo  le  corpette,  Andando 
in  corpette.  •  A  corvette  ne  vien  (a  cavaBò), 
soave  e  tardo;  Poi  spicca  un  salto  in  aria 
agile  e  snello.  Tutto  accolto  in  un  grappo, 

ee.  A]igttil,llIctaBi.  6,iaa. 

CORVETTARE.  Veri),  intrans.  Far  cor- 
vette. 

%.  Per  Saltare,  Saltellare,  e  detto  a  scher- 
no. -  Un  altro  (ddìnqncata)  ad  un  balcon  balla 
e  corvetta;  Che  un  diavol  co' la  sferza  a 
cento  corde...  Prima  gli  dà  eerte  picchiate 
sorde,  ee.  Matm.  6,  ei.  (D  verini  Corpetiare  è 
assai  appropriato  in  questo  luogo  per  e^ri- 
mere  il  moto  che  feceva  costui,  il  quale,  per 
evitar  le  sferzate,  era  necessario  che  saltd- 
lasse  a  tempo  ed  in  quella  guisa  appunto 
che  fa  il  cavallo  quando  corvetta.  Mime,  meitm 
Nola  mifHUéo  prmìbgato.)  McgUo  è  i  regni  laudar 
posti  in  borrasca,  0  Cloe  che  abbaja,  o  Taìde 
che  corvetta.  Ek.Sau  h  ^  >• 

CORVETTO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  r.  TACCOLA. 

CORVO,  ed  anche,  per  l'affinità  dd  Y 
co'/  B,  COREO.  Sust.  m.  Uccello  silpono, 
chiamato  Corvus  frugilegus  da  Linneo,  (f: 

COBTO  ne/fa Lessigr.  iial.,  odU,  a.^cr.oiteAtlfagal.Lctt. 
acianti  tott.  ao,  p.  356.) 

$.  i.  Corvo  aquatico.  -  r.MARANGONB, 

mce$ÌÌ0  mquaticù. 

%.  S.  Corvo  COR ALLiifo.-r.  GRACCHIO,  Mwf. 

m,t  ueetllo  éqnaiieo. 

%.  5.  Corvo  db^caeparili.  -  v.  TACCOLA. 
$.  4.  Corvo  iiipbrialb.  Corpus  earax  lia. 
-  Sinon.  Corpus  Aldrov.  -  Frane.  Le  torbeau. 

(Sav.Omit.,i|iia.) 
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%,  V.  GOAVO  HÀCaiOEl.  •y.im  CORNACCBIA 
tf  S*GoMicaiu  RnA. 

S-  0.  Corvo  iibro.  Corpus  frugikgus  Lin. 
•  Sinon.  Comix  frugilega  Aldrov.  •  Dial. 
pis.  Corpo,  Corpo  nero,  Corpo  realej  dial. 
fior.  Corpo,  CornaeeMa  nera.  -  FYanc.  Le 
freux.,  ou  La  firayonne.  (Sot.  Oimt.  i ,  ii8.) 
Dial.  milao.  Scorbatt 

$•  7.  Corvo  jibalb.  -  r.  topr^iu  corto  uno. 

$•  8.  Picchio  corvo.  -  F.  u  Piccmo,  smst, 
m,,  a  s.  Piceno  ino. 

%  9.  ASPBTTRRB  IL  CORVO  O  IL  CORRO.  LOCOX. 

prò  veri).,  tratta  daUa  Biblia  dove  A  paria  del 
corvo  lasciato  uscir  deirarca,  il  cuiritomo  fa 
atteso  iovano.  Onde  vale  Jepeitare  inutile 
mente  una  persona,  Aspettar  ehi  non  vie-* 
ne.  •  Io  sto  fresco,  se  si  è  abbattuto  oggi  a 
uno  che  gli  piacia:  egli  è  come  aspettare  il 
cori>o^  Vtrcii.  Sooe.  a.  4,  s.  i.  Nou  s^obbo  altro  a 
fiure,  che  cercare,  domandare  ed  aspettare. 
Aspetta  il  cori)o;ché  quanto  più  aspettavano 
ramico,  più  si  dilungava.  SacciicuBOT.i54,T.  a« 
p.  33x.  Fabio  é  rinchiuso,...  e  debbo  aspettar 
ch'aio  tomi  a  metter  le  scale  ;  ma,  per  dio  i , 
eh'  egli  aspetterà  il  corvo.  Lmc.  Paicnt.  a.  4,  •.  10. 
$.  IO.  Esser  raro  come  i  corvi  rìangri. 
Frase  proverbiale,  per  accennare  il  Tropar- 
si  fnolto  raramente  la  cosa  di  cui  si  par- 
laj  che  anco  si  direbbe  jEMer  raro  come  la 
fenice.  Lat.  JPhoenice  rarior.  •  La  troppa 
modestia  in  una  donna,  che  vi  par  vizio  eh? 
Veramente  vi  compatisco:  di  queste  femine 
che  abbiano  un  cosi  bel  difetto,  o  non  se 
ne  trovan  più,  o,  quando  si  trovino,  son  rare 

come  1  corvi  bianchi.  Fa^inoLComcd  5,  297. 

$.11.  Corvo,  in  Astronomia,  è  II  nome 
d'una  costellazione  deWemisfero  meridio- 
nale. Frane.  Corbeau.»  Qui  Tldra,  eU  Vaso, 
e  1  Corvo,  e  '1  gran  Centauro,  E  qui  risplen- 
de il  Lupo,  e  qui  F  Altare.  Taat.  Mood. ere.  g.  a,  s.  33. 

Per  una  linea  retta  che  congiunge  i  centri 
di  due  fisse  della  Spiga  deUaVergineedel- 
rocchio  del  Corvo.  Bord.Lctt.ined.  1,119. 

S.  iS.  Corvo.  Nome  d^una  If oc A<ha  mi- 
niare adoperata  da' Greci  e  da*  Romani, 
fatta  d'una  trave  mobile  appesa  ad  un  co- 
steilo,  con  la  quale  afferrapano  e  tirapano 
a  sé  le  machine  de'  nimicL  Ebbe  questo 
nome  dal  graffio  0  uncino  di  ferro,  a  modo 
di  becco  di  corvo,  ond^era  armata  restremità 
supcriore  della  trave.  Sembra  essere  una  co- 
sa medesima  coU  Lupo  e  con  la  Gru,  dalla 
forma  del  becco  in  fuori.  Lat.  Corpus,  Co- 


riucj  frane.  Corbeau.  «  Trovavansi  alcuni 
gniilj  di  ferro,  fatti  per  aggrappare  le  ma- 
chine de^nimici,  e  altri  strumenti  chiamati 

COrvL  PorcaeeUfTndiu.  di  Q.  Can.  (cii,  dmi  Grani). 

$.  13.  E,  Corvo,  per  Machina  mUitare 
napate  (r.  a  ForuiUmi  in  coavus.)  •  Duillio , 
il  primo  capitan  di  mare  die  avessero  i  Ro-> 
mani,....  si  avvisò  di  far  costruire  insù  la 
prua  delle  sue  navi  il  corvo,  0  sia  una  ma- 
niera di  ponte  levatojo,  di  cui  ne  dà  un^as- 
sai  minuta  descrizione  Polibio.  Arrivati  a  una 
certa  distanxa  dalle  navi  nemiche,  lasciavano 
piombare  una  tal  machina  0  insù  la  prua 
o  insù  *l  bordo  di  quelle;  vi  ficcava  essa 
dentro  un  ferrato  artif^ond'era  armata  in 
punta;  e  cosi  andavano  all^abbordo.  àì§u. 6, 
107.  Li  antichi  usarono  mettere  su  le  prue 
quelle  machine  da  guerra  ch^e' chiamavano 

corvi.  AUiar.L.B.Arclut.i6o. 

COSA.  Sust.  f.  (Dal  celt.  0  dal  lat.  Causa. 
Ma  Cosa  é  antica  voce  gallica,  passata  nel 
lat.  barbaro.  Provenz.  e  portogh.  Causa j 
catal.  e  spagn.  Cosaj  frane.  Chose.)  dò  che  èj 
e  dicesi  ài  Tutto  quello  che  è,  non  essendo 
determinata  la  sua  significazione  se  non  dal^ 
la  materia  di  cui  si  tratta.  -•  CroDa  la  testa 
come  cosa  insana.  Beni.  Ori.  in.i5,ai.  Si  leva  in 
piede,  e  come  cosa  pazza  Co  ^1  scudo  gli  va 
addosso  e  con  la  mazza,  id. ib.  a3 , 6.  (Cioè, 
come  un  insano,  come  un  pazzo.)  Di  che 
tutti  si  fan  dolenti  e  tristi;  Ma  più  degli  al- 
tri la  vezzosa  figliajChe  con  pianti  di  strida 
e  sospir^  misti  A  disperata  cosa  si  assimiglia. 

Alam.  Gir.  Coctet.  1.  io,  p.  73.  Tra^  figliuoli  di  DÌO 

sto  come  una  cosa  mostruosa  e  contrafatta, 
avendo  abito  dì  monaco,  ma  non  la  con- 
versazione. San.  Remar.  TraU.  cmc.  83.  E,  COmiU* 

ciandosi  affligersi  più  che  mai,  come  una  cosa 
perduta,  si  percoteva  il  dilicato  petto  e  bat- 
tevasi  la  splendida  faccia.  Firem.  Op.  a,  97,  edia. 
fior.  1763.  A^  trionfin  scusava  tire  spesso  Di 
poca  cosa,  0  vero  alle  minchiate.  Non  al  tren- 
tuno, come  si  fa  adesso.  Leopar.  Ri».  7^  in  prii»- 

ctpio.  (Cioè,  jél  giuoco  de'trionfini  0  vero 
delle  minchiate  si  usa  spesso  fare,  idest 
giocare,  di  poco  denaro.) 

%.  i.  Cosa,  per  CAe  cosa.  Lat.  Quid.  (  r.  nel 

poi.  Il  A//eVoc.  a  Man.,  m  cnr,  798,  cd/.  a,  in  NoL  fraa». 

a  COSA.)  •  Valerio  dice  die  delle  donne  ro- 
mane antiche  non  seppono  («apparo)  co$a  fosse 
il  bere  vino.  Jac.  Ccm.  Scaccb.  70.  Questo  frizzo 
cos' è?  Crud.  Rim.  99.  Rcso  indegno  di  te.  Cosa 
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fiir  debbo  qua?  RCioi.  i33.  Adrasto  vuol  sa- 
per cosa  le  duole.  Ella  jion  parla,  ec.  Rìocùid. 
8, 41.  Ha  sapulo  oggi  sol  cosa  é  dolore.  la.  is, 
38.-u.s5,83,eai«rttv«.  E  rìspoodéa:  Cosa  ri- 
volgi in  mente?  Chiai«.  AoMdL  «57.  E  dice  :  Cosa 
muove  colà»  che  si  risplende?  u.  Rìm.  3»  204. 
-  u.  3,  sia.  Eglino  non  sanno  il  latino»  e  per- 
ciò non  intendono  cosa  vale  ineulcantes. 

l4m.Dial.  p.451. 

%.  %(}oskfi^Qualeheco$a,Jleunaeo8a. 
Lat.  Aliquid.  •  Ben  sapete  ch^un  poco  mi 
vergogno;  E  quando  penso  d^esser  per  avere 
Cosa  da  voi,  proprio  mi  pare  un  sogno.  Me». 

Ka.  liiRim.  borL  i,  336.  S^a  VOi  piaCC  Cosa  ch^  Ì0 

possa,Spiritiben  nati^Voidite,  edio  farò.  Dant. 
Piirg.5,60.  Passarono  mdti  altri  di»  e  non  gi<H 
vava  cosacIiesifaee88e«Sani'Ag<Mt.c.D.Lsa,c;8, 
T.  i»,p.i7i.  Come  sentono  dire  cosa  che  li  tra- 
figa» cosi  si  turbano.  Boec.  Coamica.  Dani,  a, III. 

%.  5.  A  COSA  A  COSA.  Locuz.  avveri).»  si- 
gnificante Danéo  manOy  o  ÀceostandoHy  o 
simili»  a  una  com,  e  poi  ad  un' olir  a j  A 
una  cosa  per  PoHaj  Disiintamente.  •  Ada- 
gio un  poco»  a  cosa  a  cosa»  disse  il  Mirra. 

Hidnav.  Cln.  ■.  a,  s.  a. 

$.  4.  A  COSA  PBE  COSA.  Qussi  lo  stesso  che 
lo  A  cosa  a  cosa  édT  anteced.  paragr.;  se 
non  che  viene  ad  esprimere  il  condursi 
ad  una  cosa,  e  passare  per  quella  ad  un'^al- 
tra.  •"  Non  bisogna  acciarpare»  ma  lavora- 
re adagio»  a  cosa  per  cosa.  ZiUd.  Aodr. (dr. 

tkUla  Crias.  éotto  U  rubr.  ACA), 

%.  tf.  Alcuna  cosa.  A  modo  d^  avverbio» 
importa  Alquanto,  Un  poco.  Lat.  A^iquid. 
m  Gravi  cose  e  nojose  sono  i  movimenti  vaij 
della  fortuna»  de^  quali  perchè  quante  volte 
alcuna  cosa  si  paria  »  tante  è  un  destare 
delle  nostre  menti»  ec.»  giudico»  ec.Boee.g.  a, 
n. 6,T. a,p.  X18.  Vìnto....  da  questo  appeti- 
to» le  mise  la  mano  in  seno»  e»  per  alquanto 
spazio  tenùtalavi»  gli  parve  sentire  alcuna 
cosa  battere  il  cuore  a  costei,  id.  g.  io,  n.  4» 

V.  8,  p.  197.  C^.  pia  dliri  9S,  neiP  A^ftmàé  Oiuam.  itil.| 
&iU.  a.  ,  «  cor.  443f  num.  4<^ 

$.  6.  E»  Alcuna  cosa»  dove  le  preceda  una 
negativa»  acquista  talvolta  il  valore  degli 
avverbj  Niente,  IfuHa,  Punto.  •  Liprieghi 
non  giovano  alcuna  cosa»  perciò  che»  ec. 
Booc  g.  7,  B.4,r.6,^  195.  Le  cose  predette  ti  ac- 
crescono bene  le  forze»  ma  e  non  te  le  dan- 
no» e  per  sé  medesime  sono  nulla»  e  non 
giovano  alcuna  cosa  senza  Tarmi  fedeli,  la». 

dbiav.  Op.  5,  298. 


^  7.  A  TUTtE  QUESTI  C08B»  per  IfOonde.  • 
A  tutte  queste  cose  mi  pres**  io  guardia  a 
ubindire  (oMwt)  i  commandamenti  di  colui 
die  disse»  ec,  Sior.  BvL  Si. 

$.  8.  COMPEHSATA  OGNI  COSA.  LOCOS.  aV- 
verb.  -  F.  im  COMPENSARE,  vcrio^  U  f.  9. 

%.  9.  Cosa  cn,  per  Cke  cosa,  lat.  Quid. 
-  Io  non  intendo  cosa  die  tu  dica.  Kadùr. 
0f,s,26^.  (Polrebbesi  anche  spiegare  in  que- 
st'altro modo:  Io  non  intendo  cosa  alcu- 
na  che  tu  dica.^ 

%.  io.  Cosa  chi»  in  vece  di  La  qual  co- 
ea.  Il  che.  »  I  miei  m'hanno  scritto  il  fa- 
vore che  m'ha  fatto  Honaign.  illostriss.  per 
sua  magnanimità  e  per  li  amorevoli  offlcj 
di  Vostra  Signoria.  Cosa  che  m'é  stata  d' in- 
finita contentezza  e  di  grande  benefido.  Car. 
t«tt.i,a70.  Aspettavano  soccorso  da  molii 
de' suoi  ;  cosa  che  non  speravano  i  FranzesL 

OoieMid.  I,  a73.  -  UL  altrove  più  volte.  Dal  qual  Se- 
gnale i  loro  contadini  s^  avvedevano  che 
egli  era  passato  il  solstizio  ;  cosa  che  io  non 
rinvengo  die  oggi  sia  stata  da'  nostri  os- 
servata. Vellor.  OUt.  173. 

$.11.  Cosa  gbi  sia»  per  Ogni  altra  cosa 
che  sia,  e  simile.  «  Restaci  a  pigiare  il  naso, 
il  quale  è  della  maggiore  importanza  ehe 
cosa  che  sia  su'l  volto  o  volete  ddl'uomo 
0  della  donna.  fìi«u.  Op.  i,  So. 

$.  12.  Cosa  pee  cosa.  Locuz.  avverb.»  che» 
insieme  co' verbi  Dire,  Fare,  Mostrare,  e 
simili»  vale  Una  cosa  dopo  V altra.  Una 
per  una,  A  parte  a  parie,  Minutamene 
te.  Per  filo  e  per  segno,  ec  (r.  émeie  utdM^ 
i S.S. 3 « 4.)  •Ha  lor  narra  il  guerrier  cosa 
per  cosa.  Rkeìard.  i ,  93.  E  qul  raccontò  lui 
cosa  per  cosa.  u.  6»  i3. 

$.  45.  Esseri  cosa  d'alcuno.  Per  Essere 
suo  intrinseco  amico.  Possedere  l'amici^ 
zia  di  esso  ed  averlo  caro.  (f^.«ji«ft«  a  %.  iS.) 
•  Se  accade  a  detto  Pandolfino  alcun  aju- 
to  all'ofiSzio»  fatelo  caldo  ed  amorevole»  co- 
me a  cosa  molto  mia.  e».  Leu.GuaiL  p.  9,  kn.  i. 
Yeggendo  (nnùustxdkgpù)  che  l'aquila  già  la 

voleva  eÌu£Eare  (#l«»,  volevaeiuS^la  lepteX  i*  P*^ 

gò  ch'ella  gli(k)  dovesse  perdonare  la  vi- 
ta, perch'eli' era  molto  cosa  sua,  ed  eraseglt 
raccommandata.  Fìren.  Op.  i,  139. 

%.  14.  Essere  imA  cosa»  per  Essere  una 
cosa  medesima.  Essere  tutt'uno.  Tonare 
tutto  uno.  «  In  voi  ninna  fermezza  si  ln>- 
va;  e»  brevemente»  voi  e  il  diavolo  credo 
che  siate  una  cosa.  Bocc.  FìIoc.  i.  s.p.  297.  Ed 
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essa  (Onestà)  coD  Vcriù  (Vàriù)  é  una  cosa. 
Tuttoché  nomi  sien  di  lor  diversi.  BarUr.  lUg- 

gim.  348- 

$.45.  EssBEB  UNA  COSA  CON  UNO.  Essere 
suo  intimo  confidente.  Essere  ano  stretto 
amico.  Aver  con  esso  lui  grandissima  do^ 
mestichezza.  (r.  tmdieai.  i3.)  •  E  salutar  se- 
guire Forai  ciascun  .d^ altre  parti  Venendo; 
Né  abbracciar  stringendo.  Se  non  sebbene 

una  cosa  con  quello.  BarUr.  Docum.  3^,  ao.   E 

però,  signori,  io  vi  priego  che,  secoùdo  ch'io 
sono  stato  con  voi  una  cosa  per  addietro,  co- 
si siate  meco  per  innanzi.  Ccff.  Die.  p.  74. 

$.  iO.  Fare  lb  sub  cosb.  Per  Andar  del 
corpo.  •  Falananna,  avendo  avuto  gran- 
dissima voglia  di  far  le  sue  cose,  e  forse 
due  ore  sconcacatosi,  e  gran  pezzo  avendola 
ritenuta,  nella  fine,  non  potendo  altro  fa- 
re, r  aveva  lasciata  andare.  Laic.cen.3,iioT.  a, 
p.47. 

§.  47.  Gran  cosa.  Per  lo  stesso  che  (?ran 
fattOi  .in  senso  di  Cosa  straordinaria.  Co- 
sa da  recar  meraviglia.  ■>  E  quanto  a  dire 
che  fo  danno,  ec,  mi  par  gran  cosa  che  ar- 
disca di  dirlo  alcuno  a  Y.  S.  Rev.  c«t.  Lcit. 
2,  a6.  Gran  cosa  mi  parrebbe  questa  giusta- 
mente, lò.  ib.  a,  34. 

%.  48^  Gran  cosa,  diciamo  anche  avver- 
bialmente per  Molto.  •  Questo  medesimo 
si  vede  talvolta  accadere  a  un  commenta- 
tore moderno,  assai  buon  per  altro,  se  non 
che  della  proprietà  della  lingua  non  sa  gran 

cosa.  Depal.  Decam.  -i,  4i6* 

§.  49.  La  prima  cosa.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Prima  dlogni  altra  cosa.  Pri- 
ma di  tutto.  Alla  bella  prima,  Primie- 
ramente.  Frane.  D'abord.  -  E  giunti  alla 
badia,  dentro  v'entrare.  Che  contro  a  lor 
non  vi  fu  alcun  riparo.  Il  domine  messer, 
lo  nostro  abbate.  La  prima  cosa  missono  (mi- 

aero)  Ul  prigione.  Pule.  Luig.  Morg.  3,  36. 

%,  30.  La  qual  cosa.  EUitticam.,  in  vece 
di  /¥r  la  qual  cosaj  ma  da  non  imitarsi. 
Lat.  Quamobrem.  «Una  vipera...  gittossi 
alla  mano  di  Paolo;  la  qual  cosa,  vedendo 
que**  barbari  prendere  la  mano  di  Paolo  a 
cfuella  bestia,....  dissero,  ec.  Au.  ApoaL  i8o. 

S.  31.  Odi  cosa,  Uditb  cosa.  EUitticam., 
per  Odi,  Udite  cosa  maravigliosa,  strana, 
e  sixnfle.  -  Odi  cosa:  i  piedi,  chedovriano 
essere  più  forti,  erano  di  terra.  Fra  Giord.  Fred. 
ìatA,  a,s.  (Parla  della  statua  veduta  da  Da- 
niello.) 

Fol  II. 


%.  33.  Ogri  altra  cosa  chb.  Tutt^  altro 
che.  •  Poi  si  suol  dir  che  i  fidi  servidori 
Àsini  son  perpetui,  mercede  Di  eerti,  ogni 

altra  cosa   che   signori.   Mesa.  Bin.  in  Rim.  Imrl. 

1, 349.  (Cioè,  Di  certi  che  sono  tutt' altro 
che  signori.) 
%.  35.  Oh  la  cosa  eicordata  vibn  di  quì. 

-  r.  in  RICORDARE,  verbo,  il  %.  4. 

§.  34.  Per  cosa  crb  sia,  e  simile.  Per  qua-  , 
lunque  cosa.  Per  cosa  del  mondo,  e  simile. 
•Dicevi, anima  mia,  Lo  dolce  amore  ch'é  in- 
tra noi  dui  (due)  Non  V  falsassi  per  cosa  die 

sia.  Giac.  Pugl.  im  Raccol.  Rim.  aut.  toc.  1, 38a.  Ora  per 

cosa  la  quale  io  abbia  letta  o>udita,  non  m^é 
assai  certo  dove  quellp  che  Pautor  descrive 

qui  gli  avvenisse.  Bòoe.  Cominen.  D«it.  3, 167. 

%.  3tf.  Poca  cosa.  (ifout'4fuèitùmodo.)  •  D 
padre,  quando  hae  (ha)  uno  buono  figliuo- 
lo,... .  non  gli  farà  commandamenti,  se  non 
poca  cosa.  Fn  Giord.Prca.p.4o,ooi.  1.  (Cioé,  non 
gli  farà  se  non  pochi  commandamenti j  o 
vero,  non  gli  commanderà  se  non  poche 
cose.) 

%.  36.  QuESTB  COSB  DI  SOTTO.  Pcr  Le  cose 
di  questo  mondo.  »  La  fede  n'é  necessa- 
ria in  tutte  le  cose;  onde  eziandio  in  que- 
ste cose  di  sotto  n'é  la  fede  necessaria: 
onde  dice  Santo  Gregorio  che  sanza  (iena) 
fede  non  potremmo  vivere.  Fra  Gìord.  Fred. 

p.  i74i  col.  a. 

•  %,  37.  Sopra  tuttb  lb  cosb.  Avverbialm., 
per  Sopratutto,  Principalmente.  -  Ancora 
si  dee  sopra  tutte  le  cose  curare  che  s^  ac- 
compagnino insieme  buoi  d' ugual  potensa. 

Creso.  3,  io5. 

%.  38.  Una  cosa  bella.  In  certi  costrutti 
vale  Una  bellezza.  Una  maraviglia,  e  si- 
mili. -  E  saranno,  ajutantele  questo  sugo, 

una  cosa  bella  d^UVe.  Davain.Caltiv.aa6.' 

$.  39.  Una  cosa  di.  Locuz.  equivalente  a 
Circa,  Intorno,  A  un  dipresso.^ln  questo 
spazio  di  mare,  che  é  una  cosa  di  iOO  leghe, 
stemmo  voltando  e  aggirandoci  40  tanti  gior- 
ni. Pfoa.  fior.  par.  4>^' 3,  p.  i3a.  Stemmo  in  questo 
pericolo  una  cosa  di  40  ore.  id.  ib.p.  i34,  Un.  nii. 

COSCETTO.  Sust.  m.  T.  de'MaceUaj.  Con- 
scia di  certi  animali  quadrupedi  (come  a 
dir  castrati,  mc^jali,ee.)y  separata  dcd  cor- 
po, per  essere  mangiata.  -  Il  vero  e  ottimo 
modo  d'insalarla  (lacamepordoa),  che  non  in- 
verminì e  non  invieti,  se  gli  (le)  dia  sale  per 
tutto  a  sufficienza  o  più  tosto  d'avanzo,ch'el- 
la  piglia  quello  che  le  basta;  e  rimenandola 
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da  ogni  banda  alquanto,  se  gli  (k)  dia  sale 
asciutto  e  non  caldo»  coprendola  con  esso, 
massime  li  coscetti,  e  mettendola  insù  una 
tavola  0  asse  larga  che  penda  alla  china,  ac- 
ciocché la  salamoja  si  vada  scolando;  ed  a 
piedi  della  tavola  o  asse  si  metta  un  vaso  per 
ncoglieria.  nb^^  CiaiiT.  u».  9. 

%.  Servire  insL  coscbtto.  Letterahn.,  si- 
gnifica Servir  bene  nel  dare  U  concetto j 
ma  si  usa  popolarmente  nel  senso  furato 
di  Servire  nel  miglior  modo  che  far  si 
possa.  Anche  si  dice  Servir  dal  lato  della 
tacchetta  y  come  nel  seg.  passo  del  Lasca 
(Rìm.,  Budr.  8):  i*  TM  m^hai  servito  appunto 
Con  diligenza  e  in  fretta,  E  dal  lato,  per 
dio,  della  tacchetta.  »  Più  communemente 
A  dice  Sei'9ir  datramlCo.  (Questa  locuzio- 
ne, per  quanto  pare,  ò  cavala  da^macellaj, 
i  quali  sogliono  protestare  all^ avventore, 
per  renderlo  satisfatto  e  affezionarselo,  che 
il  pezzo  di  carne  che  gli  vendono,  è  eo- 
scetto,  parte  la  più  squisita  e  riserbata  agli 
amici.) ->Va^  pure,  chMo  ti  vò  servir  nelco- 
scetto.  NtUi  J.  A.Goiaea.  a,  206.  (Qul  per  Ironia.) 
Vis.  Non  t^ho  io  servito  nel  coscetto?  Vol.  Non 
potevo  desiderar  di  più;  e  se  non  fosse  per- 
ché si,  ti  vorrei  dare  un  abbraccio  per  tene- 
rezza, là.  il».  4,  ise, 

CÒSCIA.  Sust.  f.  Parte  del  corpo  dell'uo- 
mo  0  d'un  animale  dall' anca  fino  allapie^ 
gatura  dd  ginocchio.  Lat.  Coxa.  «  A  que- 
st^ossa  del  catino  sono  attaccati  i  fèmori  per 
di  fuori, . .  ed  alPintorno  i  molti  muscoli  che 
fanno  il  fianco  e  la  coscia.  Cooc]i.iUim.  Lm.  fi«. 
anat.,  lem.  i ,  p.  2^,  Bacco,  abbrustoUto  dal  ful- 
mine di  Giove,  dalla  cui  coscia  era  uscito, 
fu  raccolto  dalle  Dee  Ninfe.  SiWin.  Aimoi.  Bocc. 

Camimn.Dant.  365. 

%.  i.  Coscia,  per /Yo^cìm  ;to.«  In  Casen- 
tino, dove  li  fan  buoni  (ipr<Mduiti),  li  addi- 
mandano  cosce,  e  regalanli  a  paja.  Contasi 
una  storiella  d^una  fcmina  che  s^  era  messa 
sotto  due  prosciutti  per  frodarli  alla  porta. 
Domandata  che  cosa  aveva  sotto^  rispose:  Un 
par  di  cosce.  Disse  la  verità  con  equivoco: 
e  li  stradieri,  pensando  disella  volesse  la 
burla,  la  lasciaron  passare.  SaU».  Amiot.  Pier. 

Buonar.  p.  5òa,  ed.  a,  not.  al  r.  Sa. 

$.  S.  CosQA,  figuratam.,  si  dice  delle  Per- 
tiche ond'è  formata  l'ossatura  de'gab* 
bioni  0  botti  che  si  chiamino.  -  H  gabbione 
0  botte  é  una  specie  di  paniere  di  figura 
quasi  cilindrica,  che  in  una  delle  sue  estre- 


mità termina  in  forma  dì  cono,  con  pareti 
intessute  di  legname  fresco,  e  ripieno  quindi 
di  sassi.  L^  ossatura  del  gabbione  é  compo- 
sta da  sei  o  sette  grosse  pertiche  di  querce 
o  di  ontano,  chiamate  vulgarmente  cosce. 

Tartin.  B«aiaam.  Hai.  tot.  l4o. 

%.  5.  Cosci  del  ghbriolio  della  noce.  • 

F.  in  GHERIGLIO,  nui.  m. 

$.  i.  GosaA  del  poirrB.  -  r.  in  poirrs,  ««#<. 

«r.j  il  8.  3. 

COSCIENZA,  per  dolcezza  di  pronunzia, 
0  CONSCIENZA,  come  giudiziosamente  sai- 
veano  per  lo  più  li  antichi  Nell^  uso  com- 
mune  s'intende  qaeW Interior  sentimento 
per  cui  l'uomo  rende  a  sé  stesso  testimo^ 
nianza  del  bene  edelmaleeh'eglifa.ljaiL 
Conscientia. 

%.  i.  Coscienza  d^  alcuna  cosa.  V  esseme 
conscio.  •  In  fra  le  schiere  Lanciossi.  Amor, 
vciigogna,  insania  e  lutto  E  dolore  e  furore  e 
consc'fenza  Del  suo  stesso  valore  accolti  in 
uno  Gli  arsero  il  core,  e  gli  awaiiq)aro  il 

volto.  Car.  Eoeid.  1. 10,  ▼.  i3Sa. 

%.  3.  A  COSCIENZA.  Locuz.  aweii).  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  a  la  propria  co- 
scienza,  o,  come  dicono  oggi,  Coscienzio^ 
samente.  Frane.  Consciencieusement  m  I 
quali  (gcnifli Uomini),  tcmeudo  rodio  de^ can- 
didati, non  a  giudizio  ed  a  conscienza,  ma 
in  grazia  davano  il  più  delle  volte  il  suf- 
fragio apertamente.  Bcmb.  i«t.  tìo.  1. 1,  p.  n  ter- 
go io  6m,  9ÒU,  Gnu. 

§.  5.  Carico  di  coscienza.  -  K  <«  CARICO, 

sust»m,,  i/S*  4* 

%.  4.  Cercare  la  coscienza.  £sam^nare  la 
propria  coscienza.  Farne  l'esame.  •  Con- 
sidera ancora  spesse  volte,  e  pensa  forte- 
mente, e  cerca  dUigentement^la  conscienza 
tua,  acciocché  tu  sapi  quello  che  tu  débhsL 
correggere,  o  vero  eziandio  di  che  cose  tn 
debbi  ringraziare  Dio.  San  Ben.  Tntt.  eoM.147. 

%.  5.  CoNTRA  coscienza,  0  simUc.  Locuz. 
avverb.  Oontra  la  propria  coscienza,  A  di- 
spetto di  ciò  che  grida  la  propria  cosdet^ 
za.  m  Duro  é  fare  ricordevole  colui  die  sé 
contra  coscienza  fa  dimentico.  Boee.  Put.  Fr.  Pr. 
s.  Apoti.  25.  Maravigliomi  ih  buona  tè  che  tu 
mi  scriva  cosi,  perché  conosci  te  oontra  la 
coscienza  tua  avere  scritto.  la.  tk  57. 

$.  6.  Di  cosasNZA.  Locuz.  aweAiale  eh 
littica,  il  cui  pieno  é  Per  tume,  o  dettame, 
o  debito,  o  simile,  di  coscienza.  •  Onde  di 
conscienza  avcmo  (abiiUmo)  eletto  essere  0 


cos— cos 


—  *11  — 


COS— GOS 


meglio  e  più  flrutto  delPanimc  nostre  e  mag- 
gior guadagno  conTertire  Tanime  vostre  e 
raccattarle  a  Dio.  Tn  Gìocd.  Pna.  p,  9,  eoL  s. 

$.  7.  In  buona  coscibnza.  Locus.  avverb., 
significante  Stando  fermo  in  dà  che  ri- 
chiede la  buona  coscienza  j  Secondo  il  det- 
tame della  buona  coscienza.  •  All^  esser 
noi  veduti  giocare  insieme,  chi  sta  di  so- 
pra m^  avverte  da  amico  come  io  in  buona 
coscienza  non  posso  con  voi  far  del  pari. 

Giampaol.  17. 

$.  8.RBCARSI  A  cosaiNiA  UNA  COSA.  Farcene 
scrupolo.  •  Ma  c'è  tra  voi  chi  ciò  si  rechi  a 

coscienza?  Scgner.  Prc^  sa,  p.  119,  col.  ». 

J.  0.  ScAAvio  DI  COSCIENZA.  Lo  stesso  che 
Scarico  di  coscienza.  Frane.  La  décharge 
de  la  consciencsy  che  l'Acad.  dice  valerlo 
stesso  che  L*aequit  de  la  conscience.  •  Per 
isgravio  di  sua  coscienza  e  per  ammaestra- 
mento de*  posteri  compose  (n  p«trn«a)  in  la- 
tino un  libro  intitolato  II  segreto.  SaiTin.  An* 

BOi.  Manu  Pcrf.  pocs.  4«  3a5. 

$.  IO.  SopaA  cosaiNZA.  Per  Sotto  fede  di 
secreto.  •  Quanto  di  consolazion  ci  resta  è 
che  mostrate  di  darla  (quelli  rotun  eeman)  so- 
pra conscienza  y  poiché  non  volete  che  si 
poblichi,  dicendo  al  vostro  notare  »  Di  ciò 
non  far  parola  sy  ma  non  v^é  venuto  fat- 
to, perché  T amico...  Tha  publicata scrìtta 
di  mostra  mano.  c«r.  Apoi.  141. 

$.  fì.  Tornare  a  coscienza.  Map^edersif 
Pentirsi,  Sentire  rimordimento,  e  simili 
-  Ma  se  pure  avviene  che  essa  (mn  rivai*)  ti 
tenga  (omioHim>)  e  pure  ti  voglia  vedere, 
per  modo  ti  mostra,  che  non  risa,  ma  la- 
grime le  venga  de*  nostri  danni,  e,  a  coscien- 
za tornando,  ci  renda  il  nostro  amante.  Boee. 
Pian.  aoa.  Il  8<9radetto  Imperadore  Arrigo, 
fatta  molta  guerra  e  persecuzione  alla  Chie- 
sa 9...  si  (ornò  a  conscienza,  e  al  detto  Pa- 
pa Calisto  rassegnò  tutte  le  investite,  ec.yui. 

G.  L  4>c.  37,  p.  2i5. 

%.  43.  Uovo  DI  coscienza  larga.  Uomo  che 
non  è  troppo  scrupoloso  circa  le  cose  cont- 
mandate  dalla  religione  0  dalle  leggi  civili. 
-La  suggestione  più  presto  arriva  al  consen- 
so anch^ella  in  quelli  uomini  i  quali  son  di 
coscienza  chiamata  larga.  Segiier.Mn.ittgi.5,4. 

%  i5«  Prorerbio.  -  Dicc  aduuquo  qucsto 
proverbio  >  Conscientia  mille  testes  •  ;  che 
imporla  tento,  quanto  a  dire  La  coscienza 
pura  e  monda  vale  per  mille  testimonj.  Fì- 

op.  I,  ss. 


COSCIOTTO.  Sust.  m.  Cometa  d'agnello 
0  di  castrato,  separata  dall'animale  per 
esser  cotta  arrosto  tutta  d*un  pezzo,  (e». 

rcn.  Proolu.) 

COSCRIZIÓNE.  Sust.f.  T.  milit.  Lo  stes- 
so che  Descrizione.  Frane.  Conscription. 
m  Alla  quale  (licanm  poUìca)  non  pure  é  cei^ 
tissimo  il  presidio  che  Tlraperatore  ha  pro- 
veduto ordinando  una  militare  coscrizione; 
ma  questo  é  necessario,  ec.  Giord.  Picir.PaoB- 
gir.  55,  edb.  Boi.  1808.  Qucsta  prudcntisslma . . . 
legge  della  universale  coscrizione.  la.  a».  68. 

GOSELli NÀ.  Sust.  f.  dimin.  di  Cosa.  Si- 
non.  Coserella,CosetlatCosetHna,Cosuecia* 

^  Alcuna  cosELLiNA.  Avverbialm.,  per  Un 
pocolino,  e  simili  •  Questo  é  toccarlo  co^ 
calzamenti;  ma  però  non  potemo  (p<Mimio) 
schifare  che  alcuna  cosellina  non  inianghia- 

mO  {ebA,  noa  <^lnfanghi«ao).  Fra  Olord.  Pred.  p.  9,  ooL  l. 

COSETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cosa.  Slnon. 
Coserella,  Cosellina,  ec.  «  In  mano  (muo 
le  Ninfe  dal  mare)  ccrtc  coscttc  chc  avevan  Sem- 
bianza d^ala  di  pesce.  ButRoas.  Apptr.el11ttnn.i9. 

COSETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cosa. 

%.  Per  Corpiceiuolo.  •  E  vedendo  ogni 
vostra  leggiadria  Si  ben  distinta  in  si  poco 
cosette,...  Gran  Dio, direte,  ec.  Beiiiii.Lar.to 
Rim.  imri.  3, 997.  (Parla  del  bambino  pronosti- 
cato ad  una  sposa.) 

COSÌ.  Nel  suo  proprio  signifl  é  Avverbio 
esprimente  similitudine,  e  corrisponde  a 
In  quella  guisa.  Non  altrimenti,  ec. 

%.  I.  Cosi,  per  ripieno,  ma  che  serve  non» 
dimeno  a  meglio  esprimere  il  concetto.  * 
n  Re  fece  recare  celatamente  uno  coltello 
bene  arrotato,  e  fecelo  appiccare  sopra  il 
capo  del  finitello,  seggente  lui,  cosi  con  una 
setola  di  cavallo.  Jtcop.  Ccu.  Sctcch.  Z09.  E  di 
quell'aqua  cosi  un  pochette  metterai  nella 
botte  quando  la  manometti.  DtTaBi.Cttitw.a36. 

%.  2.  Cosi,  usato  in  certe  proposizioni  el- 
littiche. •  Dalla  specie  hanno  (i^tru)  qualità 
e  operazioni  molte  e  mirabili,  si  come  quel- 
la che  con  alcuna  virtù  purga  la  colora,  si 
come  la  scammonèa  ;  e  che  per  alcuna  virtù 
purga  la  flemma,  si  come  rebbio;  e  altra  la 
malinconia  (mdaaooUa),  si  come  la  sena;  e  co- 
si dell'altre.  Crete.  3, 157.  (Cioè,  e  cosi  dicaci 
dell* altre j  0  vero,  e  lo  stesso  dicaei  <lsl- 
V  altre.)  L^  altre  virtudi  catuna  (dtacvM)  hae 
(ht)  suo  vizio  contrario,  il  quale  contasta 
(coDtrtiu)  a  quella  virtù  propria  ;  siccome  chi 
è  superbo,  si  (cioh  «s^O  perde  umiltà  ;  chi  è 
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goloso,  si  (c/M^ogU)  perdo  temperanza;  e  co- 
si degli  altri.  Fra  Glora.  Fred.  p.  65,  col.  a.  (Gìoé, 

e  cosi  dicasi  degli  al  trQLnYosirsiì/ÌBgnRo 
Fiandra  e  tutta  quella  Parte  che  beve  in 
stagno  e  in  argento,  Potria  cosi  por  bocca 
alla  cannella;  Mai  non  si  può  yeder  quel  che 

C^è  drentO  (dentro)^  6C.  Bin.  in  Rim.  liur.  H,22g. 

(Cioè  j  in  vece  di  bére  in  slagno  o  in  ar^ 
genio,  potria  pur  bere  alla  cannella  della 
botte,  die  sarebbe  lo  stesso») 
.  %.  5.  Questa  voce  Cosi,  premessa  ad  un 
,  aggettivo,  ha  la  proprietà  di  raccogliere  in 
sé  stessa  il  valore  dell'*  articolo  indetermi- 
nato Uno,  o  vero  di  fisur  quasi  le  veci  del- 
r  aggettivo  Questo  o  Quello.  •  Ond'ionon 
so  rinvenirmi  per  qual  cagione  Aristotile 
negasse  a  Zeusi  cosi  dovuta  prerogativa. 
Dal.  Pitt.aDt.  4i.  (Cioè,  una  cosi  d09Utapre^ 
rogatipaj  o  vero,  questa  doputa  preroga- 
tiva.) Spaventossi  su  1  primo  Mirmeca  uden- 
do cosi  disonesta  domanda.  Firciit.Op.  3,at65. 
Di'mi  dunque,  è  eerta  e  vera  Cosi  strana 
maraviglia?  iffenB.  op.  i>  a5o. 

%.  4.  Cost,  per  Quindi ^  Però^  Perciò.  • 
Li  omini  (uomini)  die  di  loro  natura  sono 
liberi,  se  si  sottomettono  per  questo  timore, 
fannosi  servi,  e  diventano  vili  e  cattivi  (c/oè, 
captiTi,iehiaTi),  c  COSÌ  sono  uimici  di  iQro  me- 
desimi. Fn  Giord.  Fred.  p.  il, eoi.  i.  Avvegnaché 
r officio  della  chiesa  sia  (oggi)  tutto  occupato 
nella  solennità  della  domenica,  non  però 
di  meno  le  prediche  si  possono  adattare 
alle  feste  del  Santo;  e' cosi  ne  faremo  noi 
nota,  id,  ib.)>.  ài,  col.  I.  Mi  sono  condutto  fino 
a  oggi  senza  avere  scritto;  e  questa  mati- 
na  m'è  bisognato  andare  a  messa  con  la 
Signoria  e  a  desinare,  che  vi  sono  stato  fi- 
no a  questa  ora  che  è  già  tarda;  e  cosi  non 
potrò  scrivere  a  voi  e  a  qualcun  altro  a 

lungo,  come  desiderarci  (desidcTerei).  Gas.  Leu. 

* 

Gaalu  p.  i5,  kit.  8. 

$.  5.  Cosi,  co'l  valore  di  quel  Le  invaria- 
bHe  che  usano  con  tanta  commodità  i  Fran- 
cesi, ed  al  quale  anco  Tltaliani,  -  sopratutto 
i  moderni  -*,  fanno  corrispondere  il  prono- 
me Il  oLo  usate  altresì  invariabilmente.  - 
Commandò  che  fossero  pagati,  e  cosi  fu- 
ro. RaM»ì.  NoT.  1, 58.  Per  certo  tu  se^ben  degno 
d'essere  morto  ;  e  tu  cosi  sarai  ;  e  ti  sta  mol- 
to bène.  Mcdit.  Vìt.  G.  e.  157.  Signore,  sana  me, 
e  sarò  sano;  fa'mi  salvo,  e  cosi  sarò.  Vii.  ss. 

Pad.  5,  61,  edia.  SìItcs. 

%.  0,  Cosi,  per  Similmente,  Parimente, 


Altresì,  Allo  stesso  modoj  ne'^quali  signif. 
dipende  assai  volte  dalla  dizione  compara- 
tiva Come 0  «Siccome  sottintesa. "Ciasche- 
duno è  rappresentato  per  quest'asina;  im- 
perocché rasino  è  un  animale  stolto,  sanza 
(senta)  senno,  più  quasi  che  tutti  li  altri  ani- 
mali, e  porta  soma;  cosi  noi,  né  più  né  me- 
no ,  per  la  stoltizia  e  perchè  siamo  senza 
conoscimento.  F»  Gtoid.  Fred.  p.  s, coL  I. i(Cioè, 
imperocché,  siccome  l'asino  è  un  animale 
stolto,  ec,  cosi  noi,  ec.)  Se  tu  userai  coir 
Tuomo  santo  q  diritto,  diventerai  santo  tu, 
e  fara'ti  diritto;  e  cosi,  se  userai  co'li  rei, 
diventerai  malvagio  e  iniquo  con  esso  loro, 
id.  ib.  p.  34f  col.  1.  Se  r  uno  è  tristo,  o  vero  lie- 
to, cosi  anche  T  amico  8Uo.id.i]).p.3oo,eoLs. 
Sia  la  mensa  domestica  copiosa  di  vino  e  di 
pane;  il  vino  sia  sincero,  cosi  il  pane,  e  con 
essi  netti  e  sufficienti  condimenti.FandoicGor. 

ùm.  58,  edis.  ▼eron.  1818.  QuaUtO  più  SU  Tinsta- 

bil  ruota  vedi  Di  fortuna  ire  in  alto  il  mi- 
ser  uomo.  Tanto  più  tosto  hai  da  vedergli 
i  piedi  Ove  ora  ha  il  capo,  e  fiir  cadendo  il 
tomo,  ec.  ;  Cosi,  all^  incontro,  quanto  più  da- 
presso.  Quanto  è  più  Tuoni  di  questa  ruota 
al  fondo.  Tanto  a  quel  punto  più  si  tro- 
va appresso  Ch'ha  da  salir,  se  de  girarsi  in 

tondo.  AiioB.  Fur.  45»  a. 

%.  7.  Cosi,  per  Tuttoché,  Se  bene,  Otian- 
tunque,  -E  Nicolò,  il  quale,  cosi  gonfalonie- 
re, mandava  a  sollecitare  infino  ai  filatojaj 
e  quelle  donne  che  incannavano  e  addop- 
piavano la  seta  per  li  suoi  trafichi,  P  aborri- 
va incredibilmente  da  principio.  Vanii.  Sior. 
2, 188.  (Questo  modo  corrisponde  al  firance- 
se:  Tùut  gonfalonier  quUl  était.)  Endinuon 
chi  fu?;  non  fu  bifolco?  E  pur,  cosi  bifol- 
co, amollo  Cintia.  SalTìn.  Teocr.  laa. 

%,  8.  Cosi,  con  la  corrispondenza  di  a  in 
senso  di  A  fine  di.  •  Era  povera  (h  y.  Mada)^ 
e  non  si  pur  paréa;  ed  elessela  (Crino)  in 
cosi  grande  stato  a  fare  vergogna  alla  pri- 
ma reina  (ad  Era)  che  per  lo  suo  peccato  e 
male  opere  fu  degna  d'essere  cacciata  d'o- 
gni bene.  Fra  Gìord.  Fred.  p.  iSg,  col.  a. 

%.  9.  Cosi,  dipendente  da  Ogni  polla  che, 
0  simile.  (Più  communemente  li  antichi  fa- 
cevano rispondere  a  simili  avverbj  di  teoH 
pò,  come,  p.  e.  Allora  che.  Quando,  ec.,  la 
particella  si,  o  vero  la  particella  e,  le  quaS 
faceano  Toffizio  di  rappicco,  rendéa  Pelocu- 
zione  più  piena,  e  spesso  accresceva  elegan- 
za.)-Ogni  volta  ch'egli  avviene  Che  tu  (o 
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Amore)  0  forza  di  destili  mi  spinge  Dov'odia 
sia,  cosiM  viso  dipinge  Di  pallidezza.  Bocc.  in 

Raoeol. Rim.  ant.  tot.  4i  4'* 

%.  IO.  Cos)^  con  la  corrispondenza  di  Quan- 
to. -  y.  im  QUANTO  il  S.  5. 

$.  li:  Cosi,  riferito  a  Secondo  che.  -  r. 

im  SECONDO,  preposiM,,  il  %,  SicOHDO  CU  con  la  cor- 
rispobdcDia  di  COfll. 

$.  13.  A  PARLAR  cosi.  Vale  il  medesimo 
che  Dieiam  cosi.  Per  dir  eosij  lat.  Ut  ita 
dieam.  -  Li  error  che  ci  fa  far  Tira  e  lo 
sdegno»  Hanno,  a  parlar  cosi,  più  dell^  im- 
mune. Rem.  Ori.  in.  45,  I. 

S.  13.  Cosi  CHE,  0  vero,  congiuntamene 
te  Cosicché.  Si  che  o  Sièehè,  Tanto  che,  Tal 
che  o  Talché,  Di  maniera  che,  Onde,  ec, 
secondo  richiede  il  costrutto.  Quella  Pas- 
sione cosi  vale,  ch^ella  distrugge  le  peccata 

del  popolo.  Fra  Giord.  Prcd.  p.  3oo,  col.  i.  E  COSÌ 

fece  questo  Amore  amare,  che  la  sapienzia 
neDa  quale  questo  Amore  fere,  etema  è. 
Dant.  CooT.  saS.  Ambedue  sono  ora  cosi  ec- 
cellenti e  cosi  chiari,  che  più  agevole  è  a 
dire,  quanto  essi,  ec.  BcmL.  Op.  xi,  6.  In  quan- 
tità cosi  grande,  che  par  cosa  incredibile. 
Red.  op.  1, 5x.  -  id.  X,  74*  *^*''*^*  ^ù.  ac.  a,  Sj,  Co- 
sicché consident  se  per  quelle  cose  per  le 
quali  li  uomini  acquistar  beatitudine  ripu- 
tano, possano  pervenire  al  destinato  fine. 
Bo».  Conaoi.  6x.  lo,  parlando  di  tanto  maggio- 
re e  migliore  Augusto,  ho  dovuto  ad  ogni 
passo  ricordare  quel  che  volessero  i  più  fa- 
mosi eroi,  quello  che  facessero,  e  quello 
che  bramassero  di  fare;  cosicché  da  questa 
perpetua  comparazione  del  nostro  Impera- 
tore eoM  sommi  si  confermasse  a  parte  a 

parte,...  che,  ec.  Gìord.  Plet.  PaDegir.9,  edìt.  Bo- 
logD.  1808. -Id.U>.3a. 

$.  14.  Cosi....  CHE,  in  vece  di  Cosi,.,: 

come.  -  y.  in  CHE,  eongiunn.,  il  S.  8. 

$.  Itf .  Cosi  COLÀ.  Quasi  lo  stesso  che  Co- 
91  cosi,  cioè  Con  una  certa  mediocrità.  Lat. 
barb.  Taliter  qualifer.  •  Lasciar  ir  Taqua 
verso  ov^ella  va,  E  dir  ben  del  maggiore,  E 
^  chi  la  bacchetta  tien  per  lui,  E  far  Toffizio 

suo  cosi  colà.  Buonar.  Pier.  g.  3,  aJ  a,  i.  pyp.  iSg, 

col.  I,  m,  alt  (Cioè,  Non  volerc  strafare.  Far 
r  offizio  suo^senza  eccedere  in  zelo  e  ptò 
che  non  porta  il  proprio  dovere.) 

%.  IO.  Cosi  COME  con  la  corrispondenza 
di  cosi.  «  Ogni  ragione  vuote  che  cosi  co- 
me i  Latini  per  averla  perduta  (laUtiagiìa) 
diventarono  servi,  cosi  sarebbero  stati  servi 


i  Romani  quando  non  la  a  vessino  (avesMto) 

vinta.  Bfachiav.  Op.'S,  3a3. 

%.  17.  Cosi.  COME,  per  lo  stesso  che  Di 
mano  in  mano  che,  o,  come  i  moderni  so- 
gliono dire,  jé  misura  che.  •>  Dice  S.  Luca 
che  cosi  come  cresceva  Jesù  (Gesù),  in  lui 
cresceva  la  sapienza  e  la  scienza  e  la  virtù. 
Vit.  gioT.  y.M.  84. 

$.  18.  Cosi... COME.  Ser9ono  tatpolta que- 
ste due  90Ci,  in  reciproca  corrispondenza, 
a  significare  parità,  •  Da  che  la  famiglia 
de^  Medici  e  i  loro  seguaci  la  terza  volta  lo 
Stato  di  Firenze  perdettero,  più  per  la  po- 
ca prudenza  e  molta  cosi  viltà'  come  avari- 
zia di  Monsignore,  ec,  che  per  alcuna  altra 
più  possente  cagione.  Yarcii.  Sior.  ▼.  x,  p.  xuii. 
Siccome  la  nostra  età  dee  riconoscere  per  la 
gran  parte  Teccellenza  delle  buone  cosi  ar- 
mi come  lettere  dai  fiorentini  uomini»  eosl 
Firenze  istesèa,  ee^  id.  />  Dedic.  Op.BcBib.  i»  Umh. 

Op.v.  xo,  p.  XX. 

%.  19.  Cosi  cosi.  VéfLili,  locuzione;,  fiai- 
migliare  usata  coU  valore  di  In  procinto. 
-  Alle  quali  parole  la  fanciulla,  che  one- 
stissima era,  con  turbata  faccia  riprese  la 
mala  vecchia,  dicendole  che  non  le  parlasse 
di  tali  cose,  e,  se  più  gnene  (gliene)  ragio- 
nava, lo  direbbe  a  suo  padre:  e  stava  pure 
cosi  cosi  per  dirglielo;  ma,  per  non  causar 

peggio,  si  taque.  Ccccber.  As.  Aku.  Med.  ax. 

S.  so.  Cosi  E  cosi.  Usiamo  questa  locuzione 
per  esprimere  indeterminatamente  Questa 
cosa  e  quella,  o  vero  In  questo  e  in  quel 
modo,  •  Chi  dicerà  :  Il  cotale  mio  vicino  é 
ricco,  ed  ha  onori,  e  presta,  e  fa  cosi  e  cosi; 

or  non  posso  fareC0SÌÌ0?FniGiord.Pred.p.34, 

ed.  a.  rhoe  (iio)  nemici  che  m^ hanno  cosi 
e  cosi  fatto,  id.  ib.  p.  ax8,  col.  a.  Pcrchélddio  fa 
cosi  e  cosi?...  Perché  fa  Iddio  cosi  e  cosi,  e 

non  cosi?  Id.  Prcd.  iaed.  x,  2jS. 

$.31.  Cosi  o  cosi.  In  questo  o  in  quel 
modo,  In  un  modo  o  in  un  altro.  •  Opera 
naturale  é  ch'uom  favella;  Ma,  cosi  o  cosi,  na- 
tura lascia  Poi  fare  a  voi  secondo  che  v^ab- 

beUa  (eicè,  ri  aggrada).  Dant.Parad.  a6,  x3x,  cdù.  fior. 

ettr.B.BiaiKbi,i844-  (Tdlc  é  pur  la  lez.  d^ altre* 
buone  stampe;  alcune  peraltro  hanno cojyì 
e  cosi,  in  vece  di  cosi  o  cosi,  ed  a  queste» 
Senza  dubio  errate,  s'attenne  la  Crusca  nel 
suo  $.  VI  di  COSL  Anco  é  verisimile  che  cosi 
0  cosi  debba  leggersi  nell'es.  quivi  cit.  di 
Brunetto  Latini,  tuttoché  la  stampa  del  Itf  33 
porti  realmente  cosi  e  cosi.) 
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$.  n.  E  cosi,  m  Questa  particella  ora.... 
serve  per  una  legatura  del  diseorso,  e  si 
frequenta  ancora  da  noi  ne^raoconti  fami- 
gliariy  eome  V  altra  maniera  e  cosi,  che  uni- 
6oe  e  fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel  che 
s^  é  detto  con  quello  die  s^é  perdite;  ed  è 
come  un  semplice  naturai  passaggio.  Sd^m. 

Oppian.  1349  Dot.  a. . 

$.  35.  0  cosi,  per  O  circa.  •  Portò  sua 

vita  infino  al  1345»  0  cosi  VeU.  Don.  Cnn.  i5. 

COSICCHÉ.  L0CU8.  eongiunt.  -  r.  i.  cosi 

U  S.  i3. 

COSICCIUtf  LA.  Sttst.  f.  dimin.  di  Còsa.  Si- 
non.  Cosuccia,  Coselluzza.  •  Ho  delle  cosic- 
eiuole  per  qualche  quattrino,  son  ben  vo- 
luta, sana,  e  me  la  trapasso  con  la  grazia 

d^  Iddio.  Attu  Filot.  a.  X,  p.a58. 

CdSIHO.  Sust.  m.  T.  botan.  Cùsmus  bi- 
pinnaiua,  detto  anche  vulgannente  Astro 
americano.'Frènc.  Cosmèe  bipinnée.  Foglie 
connato-bipennate ,  lacinie  lineari,  acute, 
scannellate.  Annua.  Pianta  bellissima;  i  flo- 
scttli  ros8Ì<upi  o  rosei  del  raggio,  che  con- 
tornano un  disco  giallo,  e  le  sue  foglie  in- 
tagliate, la  rendono  una  deUe  più  belle  per 
ornamento  di  un  giardino.  Fiorisce  assai  tar- 
di; onde  non  di  rado  perisce  prima  di  ma- 
turare fl  seme;  e  però,  volendola  seminare 
in  terra,  si  deve  esporre  in  luogo  caldo.  (T«rg. 

Tou.  Ott.  bt.  LoCan.  3,  èoS,  «dia.  3.*) 

COSf NA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cosa.  Eacmp). 
IT  ha  detto  tante  eosine.  M^ha  dato  tante 

cosine.  (ToniBts.  NnoY.  Propoa.) 

COSf NO,  sust.  m.,  e  COSfNA,  sust.  f.  Di- 
cesi per  intendere  UHa  persona  piuoìa,  o 

maschio  O  femina.  (Tommai.  Nuoip.  Propoa.) 

COSMÈTICO.  Aggett.  T.  d'Igiene.  Ag- 
giunto di  quelle  sustanxe  che  giovano  a 
conservare  e  a  far  morbida  e  bella  la  cu- 
te del  corpo  umano.  (Dal  verb.  gr.  K««/ti« 
[Cosmeò]  che  vale  Io  abbelliscOy  io  adorno, 
e  simili.)  •  Non  vi  è  alcuna  diflScultà  per  ri- 
conoscere in  esse  (aqne  di  Piaa)  soco  la  virtù  co- 
smetica, cioè  di  abbellire  la  carnagione  sana, 
rendendola  più  bianca  e  più  rossa  e  più  chia- 
ìv  e  più  morbida  e  liscia,  col  facilitare  P in- 
gresso alla  trasparente  linfa  ed  al  sangue  nei 
canali  convenienti  della  superficie,  e  co  ^1 
rimuovere  le  deposizioni  dure  ed  opache  dai 
pori  e  foUicoli  cutanei.C0cch.Bag11.Pit.17S. 

COSMICAMENTE.  Avverbio.  T.  d'Astron. 
In  modo  cosmico.  -  r.  rtumoiogu  in  cosmi- 
co, aggeti. 


I 


CÒSMICO»  Aggett.  T.d*AstroD.Dieesil>'tf. 
na  stella  surgente  o  tramontante  di  gior^ 
no.  (Dal  gr.  K«r/c«f  [Cosmos],  Mondo,Cie^ 
lo.)  «•  Naseere  alcuna  stella  non  vuol  dire 
altro  che  uscire  fuori  dell^orisonte  ed  appari- 
re agli  occhi  nostri  ;  e  morire  non  vuol  dire 
altro  che  andar  sotto  Torizonte  ed  occultarsi 
agli  occhi  nostri:  onde  se  alcuno  0  pianeta 
0  segno  o  altra  stella  viene  fuori  di  gionio, 
quella  tale  o  stella  0  segno  0  pianeta  si  diee 
nascere  cosmicamente,  ed  il  suo  nascimeolo 
si  ehiama  cosmico,  cioè  mondano;  ed  il  me- 
desimo dico  dell'occaso  quando  una  stella  va 

sotto  di  giorno.  Vareh. Lea.  Dal  e  Pioa.  Tar.  i,S76. 

$.  CosMioo.  T.  didascal.  Che  ha  relazione 
al  Mondo,  aiV  Universo.  «  Non  mancano.  •  • 
fortissime  analogie  per  credere  ch^ella  (b 
eieuriciik)  sla  la  causs  del  fulmine,  dell^  aurore 
boreali,  delle  trombe  di  mare,  de^  vulcani , 
de^  tremuoti  e  de'  più  gran  fenomeni  della 
natura,  -  ch'ella  sia  in  somma  una  di  qudle 
proprietà  chiamate  cosmiche.  Aigv.  9, 93. 

COSMCkrRAFO.  Sust.  m.  Dotto  in  eoerneh» 
grafia.  Maestro  0  Professore  dicosmogrst-^ 
fia.  {Et,  «nf.  é  di  poei.)  •  Poi  altamente  il  dolc« 
verso  move  Ali*  a  voi  degno,  che  suo  petto 
spiri,  n  qual  per  grazia  siede  in  grembo 
a  Giove  ;  Quello  del  mondo  e  de' celesti  giri 
Cosmografo  perfetto,  e  specchio  dove  Chi 
vuol  trovar  virtù  convien  che  miri.  Padre 
alla  patria  e  fondator  di  pace  E  dd  tempio 
nel  qual  si  cuba  e  giace.  Pule  ii«MuDnad.pv.  3, 
•t  ao.  (Qui  il  poeta  dicendo  Cosmògrafo  d>- 
be  m  mira  d'alludere  a  Cosmo  de'MedicL) 

-  là,  ib.,  far.  3,  al.  Si. 

COSMOPOLITA.  Sust.  m.  CUtadino  del 
mondo.  Chi  riguarda  per  patria  Vuniper-- 
so.  (DaK«r^af  [Cosmos],  Afondo,  e  UéXtwm^ 
[Polités] ,  attadino.  )  •  Son  molti  oggidì  i 
quali  vorrebbon  parere  di  nitin  paese,  e 
dono  dirsi  grande  onore  chiamandoai 
smopoliti,  die  è  quanto  dire  cittadM  eiei 
mondoj  e  questi  non  avranno  certamenle 
urbanità  niuna  ;  anzi,  mostrando  di  non  es* 
ser  nati  in  niun  paese,  mostreranno  di  00% 
esser  nati  né  meno  nel  mondo.  Zasot.  Fr^e. 

Poct.  ragion,  a,  p.  gS.cdtt.  mOaa.  Claaa.  iu).  L'uomO  di 

mare  è  l'amico  della  società,  deirumanitA  e 
della  civiltà;  difunde  i  lumi,  i  vantaggi  ed 
i  benefizi;  vero  cosmopolita, fii lo  splendor 
dei  popoli  liberi,  forma  la  fona  e  la  prospo* 

rità  degli  Stati.  Panam.  Av^cnt.  1,  s8. 

coso.  Snst.  ro.  Propriam.,  Cosa;  ma  si 
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osa  nd  parlar  fiimigliare  questa  voce  per 
indicare  qualunque  si  sia  cosa  di  cui  non  ci 
flovrenga  il  rero  nome,  o  ci  piacia  non  dirlo 
per  alcun  rispetto.  •  Dar  ne^rullij  dal  giuo- 
co cosi  detto,  ore  con  pallottole  si  dà  in  certi 
cosi  di  legno  ritti  che  si  fanno  cascare.  Stivia. 

AiHMt.Fier.Baoiiar.  p.  ^981  col- 1>  not.  al  tm.  34>-U>  3». 

p.  5»7,  col.  I.  Ed  in  fotti  Maestro  Imbratta,  ch^é 
dena  stessa  natura  de'^cetriuoli,  ognun  dice 
ch^e^sia  un  coso  molto  duro  alla  digestione. 

BraecIUDal.  DUI.  p.  laS. 

COSPÀRGERE,  GONSPARGERE.  Verb. 
M,,jé9perg€re.  Smon,Cosperger9.lM.  Con- 
spergo^  is. 

$.  4.  Cospargere,  per  Spargere*  *  Altri 
del  Giel  le  immense  Grazie  dal  Vatiean  co- 
sparse a  noi.  Mei».  Op.  1,  i36.  Sian  di  secche 
boscaglie  anco  raccolte  Abondanti  cataste, 
e  ai  cospaif  a,  Finché  regna  la  notte  e  Tal- 
ha  arriva.  Tutto  di  fuochi  il  campo,  e  il 

eid  di  luce.  Mont.  lUad.  I.  8,  ▼.  ;oo. 

$.  2.  Cospargere,  figuratam.,  per^^per- 
gere,  usato  pur  questo  verbo  in  sentimento 
figurato.  -  Un  modesto  e  bel  rossore  Ti  co- 
sparga in  dolci  modi.  Meu.  Op.  1,77. 

%,  5.  Cosparso.  Partic.  Sparso,  •  Odo  dir 
con  nobil  plettro  Di  bei  fior  cosparsa  Clio: 
Voi  che  accende  alto  desio  D^  aureo  manto 
e  d^  aureo  scettro,  Grand^ onore  è  farscn' 

d^no.  Chiabr.  1,  aoo,  «dia,  mflan.  Claas.  iut.,  1807. 

%.  h.  Cosparso,  per  asperso,  •  Delle  stille 
divine  Cosparsa  il  crine,  Spunti  in  porporei 
fiori.  Mei».  Op.  1, 259.  Di  lor  sangue  cosparsi 
ancor  vi  miro.  Aspri  macigni,  la.  3, 301. 

COSPETTONACCIO!  Voce  d'esclama^ 
rione,  d^  ammirazione.  -  Ohimè!,  che  do- 
mio  di  ceffo  avete  voi  fatto  a  tal  racconto? 
Cospettonacciol,  e'*non  lo  faceva  si  brusco 
in  adirandosi  coMa  serva  ^er  XMcernier  det 

pOpOl  VerdemeZZO,  BerUn.  Fala.  leopcr.  i5. 

COSPETTÒNE.  Sust.  m.  Brapoecio,  Uo- 
mo senza  paura»  -  Ogni  più  indiavolato 
cospettone  Ch^  abbia  in  corpo  Flegiasse  e 
Barìbariocia,  Sol  di  quei  nomi  al  suon  si  rac- 
capriccia. Bellin.  BoodKT.  137.  •  U.  ib.  179. 

COSPICUO.  Aggctt.  FisibiUSy  Da  poter^ 
8i  vedere  da  chi  che  sia.  Lat.  Conspieuus.  • 
Umidità  radicale  non  merla  .d^  essere  chia- 
mata qudla  umidezza  la  quale  nel  corpo 
sia  palese  e  cospicua.  Pap.  Umoi.  e  Smc.  x63.  Ma- 
terie tutte  produtte  e  rese  cospicue  dalla 
mancanza  dell^aquca  porzione  e  dalPececs- 
so  dei  caloriferi  corpiceHi.  u.  u». 


COSPIRIR^  CONSPIBARE.  Verb.  intn 
Unirsi  insieme.  Collegarsi.  Lat.  Conspi^ 
ro,  OS, 

%.  I.  Per  Omeorrere  o  Tendere  insieme 
con  lavolonià  e  con  l'opera  al  medesimo 
fine,  al  medesimo  scopo,  aWeffetto  mede* 
simoj  e  dicesi  tanto  in  buona,  quanto  in 
cattiva  parte.  ••  Né  la  Francia  potrebbe  ralr 
legrarsi  ora  d^alcuna  cosa  più,  che  di  veder 
cospirare  F  Italia  con  lei  aU^  immortalità  di 
questo  suo  si  eminente  suggetto.Bcntw.Lett. 
p.  95.  Tutti  a  un  medesimo  scopo  cospirano. 
Salvia. Dia.  ac.  m,  58.  Staranno  insieme  con  ag- 
gradevole mescdanza  ed  amore  e  timore, 
cospirando  amichevolmente  a  servirlo,  id.  ib. 
4,  i83.  (Questo  sentimento  corrispondo  al 
conjurai  amice  d^  Orazio.) 

$.  9L  Dicesi  pur  figuratamente  Delle  cose 
che  concorrono  ad  un  fine,  ad  uno  scopo,  a 
produrre  un  effetto j  Tendere  insieme.  Col» 
limare.mfion  potevano  in  vero  cospirar  mo> 
glie  insieme  né  li  officj  di  S.  H.  catdica  in 
procurare  aV.S.Dl.  la  dignità  delCardinala* 
to,né  le  virtù  singolari  di  lei  in  meritar  que-> 
sto  grado.  BenUT.Lcit.p.is.  Bea  può  ella  persua- 
dersi che...  ninno  più  di  me  goda  in  veder  si 
ben  cospirare  insieme  nell^  illustrissima  sua 
persona  e  Teminenzad^un  tanto  grado  e  Io 
splendore  d^un  si  gran  sangue,  u.iii.p.44. 

$.  5.  Cospirante.  Partic.  att.  Che  eospi-' 
ra,  ec. 

S.  4.  CospiEANTK,  detto  di  cose  inanimale, 
per  Collimante,  Tendente  insieme.  •  U  poe- 
ma e  la  composizione  dee  essere  come  un 
animale,  le  cui  parti  unite  insieme  e  cospi- 
ranti amichevolmente  alla  perfezione  del 
tutto,  da  un  solo  spirito  si  contengano.  Sai- 

rio.  Pros.  (OS.  i,  391. 

%.  ìi.  Cospirìto.  Partic.  pass. 

COSSO.  Sust.  m.  Past^la,  Piccolo  enfiai 
tello  cagionato  per  lo  più  da  umori  acri, 
e  viene  communemente  su'lviso.  (Dal  lat. 

COSSUS,  i,  che  vale  Tarlo.  SalTÌn.  Annot.  Pier. 
Baoaar.p.  ^O^^^ìA,  z.)"> Fatto  qUCStO  (medicamento), 

alla  prima  (fanadia)  si  empiè  tutto  il  viso  di 

porri,  e  all^altra  di  cossi.  Barlcr.  Raggira,  p.  Sag, 

im.  3  dal  fina.  Nou  dà  riputazionc  un  porro,  un 

cosso;  Gli  è  questo  qui  (/Mr/ad^/ canchero)  cho 

ti  fa  segnalato;  Pazzo  è  ben  quel  che  non 

lo  vuole  addosso.  Lcopar.Rlm.  a3. 

%.  Mal  del  cosso.  Cosi  chiamano  vulgarm. 
in  Toscana  Votalgia,  cioè  il  Dolore  d*o* 
recchia.  »  I  contadini  vuotano  la  radice  del 
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pan  porcino,  e,  riempitala  d^olio,  la  cuoco- 
no  nella  brace»  e  si  servono  di  detto  olio  per 
infunderlo  negli  orecchi  in  caso  d^otalgia, 
detta  communemente  male  del  cosso.  Targ. 
Ton.  Ott.  itt.  botan.  a,  io8.  Per  non  sentirne  più 
(ai  tali  empiete),  né  più  ber  grosso ,  Vi  posso 
assicurar  da  quel  chUo  sono,  Che  talora  ho 
bramato  il  mal  del  cosso.  FagiuoLRìm.  3,47. 

COSTA.  Sust.  f.  Uno  di  quelli  ossi  al- 
guanto  cur9i  dell'animale  che  si  partono 
dalla  spina  dorsale  e  vengono  al  petto. 
Sinon.  Costola.  Lat.  Costa.  Per  estensione, 
si  usa  pure  co'^l  valore  di  Fianco,  Latoj  e  di 
qui  procedono  per  analogia  più  altre  signi- 
ficazioni. 

S.  i.  A  COSTA.  Locuz.  preposit.,  che  pur 
si  usa  talvolta  in  forza  d'^avverbio,  sottin- 
tèsovi la  persona  0  la  cosa  a  cui  si  riferisce 
una  tal  locuzione.  E  vale  jé  destra  0  A  si- 
nistra, Vicino^  Appresso.  Frano.  À  coté. 
«Si  cominciarono  i  barbacani  alle  mura  nuo- 
ve della  città  di  Firenze  a  farli  a  costa  alle 
dette  mura  e  al  di  fuori  de^  fossi.  Yìii.G.  1.9, 

e.  a56f  T.  4>  p*  aaa-  (^*  anche  mI  voL  Ilddh  Voc.  e  Man., 
p.  137,  col.  I,  U  Nota  al%,\di  COSTA.) 

.  %.  %.  AiUTO  01   COSTA.  -  V.  in  AJUTO,  atut, 
m,,  il  S*  !• 

$.  5.  Alla  costa.  Locuz.  avverb*,  equiva- 
lente ad  A  latOt  Accanto,  Alle  costole,  e  si- 
mili. -  Se  noi  abitiamo  nel  mezzo  dei  bollore 
della  città,  abbiamo  Tammonitore  alla  costa, 
die  è  contr^a  coloro  che  le  ricchezze  lodano. 
Senee.  pUu  94 ,  p.  2196.  (Tcst.  lat.  «  Sì  in  mcdio 
urbium  fremitu  conlocati  sumus,  stet  ad 
latus  monitor,  ete.  ».)  Pensiamo  ad  ave- 
re grandi  officj  e  sempre  avanzare  lo  stato 
nostro;  e^n  questo  mezzo  la  morte  ci  è  alla 
costa,  alla  quale  noi  non  pensiamo  giammai, 
se  non  quando,  ec.  u.  ìb.  pisi.  loi,  p.  330.  (Test. 
lat.  M...  quum  interim  ad  latus  mors  est, 
quce,  etc.  ») 

%.  4.  Da  costa.  Per  Da  parte,  In  dispar- 
te.  -  Se  ti  saluta  il  matto,  fa^  risposta.  Ma  rì- 
dendo da  costa.  Si  che  Tuom  tegni  che  sen- 
ta e  no^  isdegni.  Baiki.  Docum.  4a«  4*  (^io^9  ^^ 
il  inatto  ti  saluta,  rispondi  al  suo  saluto j 
ma  ridendo  in  disparte,  acciocché  chi  ti  ve- 
de salutare  il  matto,  comprenda  che  tu  ben 
t'accorgi  quello  essere  un  matto,  ma  che 
tuttavia  non  isdegni  di  salutarlo.) 

%,  K.  Di  costa.  Locuz.  preposit.,  signiG- 
C4inte  Da  lato.  Accanto,  ricino,  ce.  «  Vidi 
di  costa  a  lei  dritto  un  gigante.  Dam.Purg.  32, 


i5a.  Di  costa  la  detta  fontana  àvéa  la  Porta 
grande,  o  vero  la  Porta  romana:  Sior.  Stnif.  2$. 
(Qui  per  ellissi  è  taciuta  dopo  Di  eosta  la 
preposizione  a.) 

COSTÀ.  Avverbio  di  luogo.  In  cotesto 
luogo  (dove  è  0  si  fa  ragione  che  sia  la  per- 
sona a  cui  si  parlao  si  scrive,  0  vero  la  cosa 
di  cui  si  parla,  e  dove  perciò  non  è  chi  parìa 
0  scrive.) 

%.  Di  COSTÀ.  Ellitticam.,  per  Fra  le  per-- 
sone  di  costà.  •  In  somma  questa  cattiva 
fortuna  vi  ha  &tto  scoprir  di  qua  miriti  ami- 
ci, cosi  come  di  costà  ci  avrà  fatto  scoprir 
dc^nemici.Car.  Leu.  1,204.  (Cioè,  fra  le  per- 
sone di  qua,  e  fra  le  persone  di  costà.) 

COSTANTE.  Aggett.  CAe  ha  costanza. 
Stabile,  Fermo,  Perseverante. 

%.  i .  Costante  di.  Ellitticam.,  vale  Costan- 
te nelle  cose,  o  nell'opere,  0  simili,  di.  -  Fu 
uomo  intento,  della  sua  vita  amabQe,  co- 
stante di  sua  grazia  e  virtù,  grande  della 

persona,  ec.  Gnìd.  Fior,  retor.  2. 

%.  S.  CosTAifTE,  per  Che  ha  fermezza  d*a- 
nimo  nelle  avversità,  negli  affignni.  Frane. 
Constant.  -  Sono  certo  che  le  mie  avver- 
sità dispiaciono  a  Y.  S.  ;  ed  io  non  sono  eosl 
costante,  che  elle  non  mi  trapassino  Inanimo 
amaramente.  Cas.Lett.  p.Vcu.  p.  i66. 

$.  5.  Avere  per  costante.  Avere  per  cosa 
certa.  »  Toccandogli  il  polso,  e  niun  sen- 
timento trovandogli,  tutti  per  costante  eb- 
bero ch'e'  fosse  morto.  Boce.  g.  3,o.  8,  ▼.  3,  p.  223- 
224.  Savissima  donna  per  certo  è  questa  tua  ; 
e,  perciocché  ogni  simile  suo  simile  appeti- 
sce, dei  tu  avere  assai  per  costante  le  savie 
persone,  come  ella  ti  scrive,  gradirìe.  la.  Cor- 
bac  217,  cai*,  fior.  Che  Palme  in  vai  di  Tebro 
han  per  costante  Farsi  con  lucid^astro  i  guai 

felici.  Cfaiabr.  Canx.  moral.,  cam.  43. 

COSTIrE.  Yerb.  intrans.  Essere  com- 
perato o  Comperarsi  che  che  sia  per  un 
tale  o  tal  prezzo.  (Dal  gotico  Kosta,  che 

vale  lo  stesso.  Brace.Whylc,  Hist.rc,  Tt3,  p.482.) 

-  Quand'eri  giovinetto,  cri  per  via,  O  Egèa, 
vii  mercanzia.  Moglie  e  matrona  or  sei,  ma 
seiqual  fosti:  AUorpiù  tu  valevi,  or  più  tu 

costi.  ElcEpigr.  48. 

%.  i.  Far  costare  che  che  sia  ad  alcuno. 
In  senso  di  Farglielo  pagar  caro.  «  Forza- 
to sono  adunque  di  tornare  Alla  battaglia, 
po'  ch^  io  r  ho  promesso.  La  fede  voglio  a 
Tibaldo  servare.  Che  onorato  fui  sempre 
da  esso.  E  farò  forse  a  Spineto  contare  Del 
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mio  e  del  suo  padre  el  (u)  grande  eccesso 
(cioè,  il  grande  eccesso  commesso  su  le  per- 
sane  del  mio  e  del  suo  padre).  Io  giuro  a 
Dio»  se  con  meco  s^afironta»  Di  dai^U  morte 
a  suo  dispetto  ed  onta.  Cirif.CaiT.P«r.5,st.97, 

edÌB.  And. 

S.  3.  Se  vuol  costar,  costi  ;  Costi  cbi  vuo- 
Ls,  o  simile.  Ciserpiamo  di  questa  forma  di 
dire  per  significare  che  siamo  apparecchia- 
ti a  entrar  nelle  spese,  e  die  non  ci  curia- 
nw  di  d09er  pagare  caro  prezzo  una  co- 
sa, purché  ne  riesca  di  conseguirla.  Frane 
Coùte  gue  coutej  che  PAcad.  dichiara  À 
quelgue  prix  que  cesoit^  quoi  qu'il  puisse 
arriver.  •  0  messer  osti.  Portate  roba,  e,  se 

vuol  costar,  COStL  BneciiA.Sclier.0ei,ia,5a.  CoSti 

che  vuole.  ATgw.  9, 106.  Segui  pur  franco  La 
via,  costi  che  vuol,  ben  scelta  in  prima.  Sp^- 
vcr.  CaiiìT.  ri».  1. 1,  t.  1064.  Acciocché  ucUa  grad- 
ila del  signore  interamente  permai^a,  quan- 
to più  può  s'ingegna  d'averle  belle  e  nobili 

(lcd4MMUtdadvgUintrilioto),  UÒ  alcuna  u'è  UCl 

mondo  die  bdla  sia,  la  quale  per  tesoro  aver 
si  potesse,  ch'egli  quantità  guardasse,  ma, 
che  che  volesse,  costasse,  e'  converrebbe  che 

sua  fosse.  Bocc.  FUoc  l.  4>  p<  137  in  fini. 

COSTEGGIARE.  yerb.att.  andare,  p.  e., 
lunghesso  un  fiume,  un  paese,  un  bosco,  ec. 

$.  G08TSG6IAAK.  T.  d'Agric.  i^Msar  Vara- 
irò  soprale  cos(e  o  itati  della  porca  d09e 
i  stata  la  semente  dell' altr' anno.  Sinon. 
Incignare,  (r.  mtekB  costeggiatuha).  •  Si 
tomi  poi  di  nuovo  a  lavorare  questo  medesi- 
mo terreno  circa  alla  metà  del  mese  di  ago- 
sto, facendosi  co'l  solito  aratro  grande  due 
solchi  per  porca,  doè  uno  per  costa,  o,  co- 
me altri  vogliono,  uno  fra  il  solco  nuovo  e 
il  yecdiio,  più  al  fondo  e  più  dritto  che  sia 
possibile;  ciò  che  i  contadini  chiamano  co- 
steggiare o  inaigliarc.  Triiw.  Agtìc.  1,  asS.  Dopo 
aver  fatta  la  prima  lavoratura,  che  si  chiama 
da  essi  (oonudini  t«Mam)  rompcr  la  terra,  -  e  la 
seconda,  che  si  chiama  costeggiarla,  -  non 
vi  si  voltano  né  vi  pensano  più  finché  non  la 
debbano  seminare.  PMiet.Op.agf.  i,  17S.  Quindi 
(a  cofluaioo)  prende  quellMstesso  aratro  di  cui 
si  servi  per  rompere,...  e  con  esso  apre  in 
ogni  costa  del  solco  già  formato  nella  prima 
lavoratone,  e  già  ripieno  dall'erpice,  un 
nuovo  solco,  dicendosi  questa  faconda  co- 
steggiare. L»ir.  AgTic.1^  120.  Dopo  la  metà  di 
questo  mese  (d^agwio)  dovrebbe  darsi  al  ter- 
reao  la  seconda  lavoratura,  che  commune- 
FoL  IL 


mente  dicesi  costeggiare,  u,  ib.  a.  aS.  -  m.  Ui. 

a,  269. 

COSTEGGIATlJRA.  Sust.  f.  T.  d'Agric.  // 
costeggiare  0  Lo  aper  costeggiato,  v.  a  %,  di 
quésto  verbo,  ••  Dopo  Totts  (la  terra),  SÌ  Schiaccia- 
no le  zolle,  se  ve  ne  sono,  con  l'erpice;  di 
poi  si  costeggia,  doè  si  entra  con  l'aratro 
nelle  coste  formate  dal  primo  solco,  e  in 
questo  nuovo  che  rimane  dopo  la  costeggia- 
tura  si  gettano  i  fagiuoli.  Latu.  Agrìc.  2, 273. 

COSTÈI.  Pronom.  fem.  di  Costui.  Cote- 
sta  donna. 

$.  i.  Il  di  COSTEI,  La  m  costei, ec.  -Il  di  co^ 
stei  sembiante  Prese  lo  spirto  abitator  di 

Stige.  ChUir.llim.  voi.  a^p.  35a. 

%.  3.  Costei,  fidato  a  guisa  di  nome  pro- 
prio. «  Monna  costei,  udendo  cosi  laiche 
promesse,  ne  volse  (toIIc)  fare  un  poco  di 
sperienza.  Fìrena.  Op.  2, 142.  (Noi  altri  diremmo 
La  signora  costei,  od  anche  semplicemente, 
come  d  usa  più  spesso.  Costei j  ed  è  manie- 
ra di  dire  un  po'  bassa  e  alquanto  sprez- 
zativa.) 

COSTt  Avverbio  locale  di  stato.  In  co- 
testo luogo.  Lat.  Mie. 

%.  i.  GosTt  uiToaNo.  Per  lo  stesso  che  Là 
intorno.  Colà  intorno,  cioè  Poco  più,  poco 
meno.  Circa.  •  Ed  io  che  di  ventanni,  o 
costi  intomo.  Era  gagliardo  e  'nsù  la  gau^- 

ba  lesto,  ec.  Braccìol.  Scber.  Dai,  4, 45. 

%.  3.  Sino  a  gostI.  Per  Fin  qui,  doè  Fino 
a  questo  punto.  -  Sia  a  costi  sapevo.  Cecdi. 

HaKli.a.  i,a.  a. 

COSTIPARE  0  CONSTIPÀRE.  Verb.  att. 
Addensare.  Lat.  Constipo^  as.  •  Tu  la  neb- 
bia cnidel  die  si  constipa  Al  guardo  intor^ 
no,  ne  delivri  (aok,  idogU)  e  struggi,  To^ien- 
done  dagli  occhi  i  duri  veli.  Mciia.Op.  a,zo. 

COSTITUIRE  o  CONSTITUfRE.  Yerb. 
att.  Statuire.  Lat.  Constituo,  is. 

Si.  CosmuiEB,  per  Ordinare,  Stabilire, 
Fondare,  -  Quelli  che  prudentemente  han- 
no costituita  una  Republica,  tra  le  più  neces- 
sarie cose  ordinate  da  loro  è  stato  costituire 
una  guardia  alla  libertà.  MacinaT.  Op.  3, 35.  -  u. 

alCroTa  pm  Tolia. 

S«  2.  Costituire  in  contumacia.  -  r.  te  CON- 
TUMACIA, sMUf.,  U  S.  a. 

$.  5.  CosTiTuiaE  UNA  pensione  «  o  simile. 
yàle,MMlire  una  pensione.  Frane.  Con- 
stituer  ou  Créer  une  pension,  une  rente.  • 
Io  ho  fatto  miei  procuratori  il  Papazzoni  e 
voi  a  costituire  la  pensione  a  M.  Rocco,  co- 

03 
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me  vederete  per  il  mandato.  Cm.  Uu.  Cuait 

p.  37,  Ictt.  3^ 

$.4.GosTiTi;iB8i.Rifles8.att.Jfe^fer«<  spon" 
ianeamenU  nelle  mani  della  Giustizia, 
Rendersi  spontaneamente  prigione.  •  Per 
una  (leucn)  di  Monsignor  Mignanello  s^ha  ri- 
sposta che  bisogna  pur  che  (M.  Tìdcciibo)  si 
eoastituisca.  Car.Lctu  Tomtt.,  leu.  27,  p.  46.  Quan- 
to a  questo,  egli  dico  di  venire  a  costituirsi; 
ed  in  caso  die  si  trovi  degno  di  castigo,  non 
domanda  venia,  u.  Leu.  Neg<M.  ▼.  3,  p.  1 29, leu.  119. 
E  se  Uganda  va  già,  quando  temendo  Qhe  non 
costi  (coosu)  de  eorpore  delitti.  Ed  ei  costi- 
tuir non  si  volendo.  Né  processi  formar,  di- 
fese 0  scritti,  Toma,  ec.  Bnedoi.  sa».  Dà,  1 3, 44- 
Gon  pochi  cavalli  a  costituirsegli  (a  MafcoScau- 

ro)  in  Uticà  venne  (Gìagona).  A]ficr.Salliut.  Gtagar. 
cap.  a5,  p.  x3i. 

$.  K.  GosTiToiTO  0  CoicsTiTufTO.  PaTtic  sta- 
tuito, ec. 

$.  6.  Costituito,  per  Collocato,  Posto.  • 
Né  credo  che  si  trovi  mai  alcuno  constituito 
in  bassa  fortuna,  pervenuto  a  grande  impe- 
rio solo  con  la  forza  aperta,  ec.  Maehiar.Op.  5, 
314.  Io  per  me  che  da  più  anni....  sono  in 
questo  antico  Studio  costituito  per  far  che 
non  manchi  nella  nostra  nobil  gioventù  que- 
sta bella  semenza  delle  attiche  lettere,.... 
non  sono  per  alcun  tempo ....  per  mancare 
agli  onesti  vostri  desiderj.  Salvia.  Prot. toc.  ▼.  a, 

p.  45*  I>B«X* 

$.  7.  Costituito,  per  Formaimente  de- 
putato. •  n  santissimo  in  Cristo  padre  e 
signor  nostro  Paolo,  ec,  ed  il  Cristianissimo 
Re  di  Francia  Arrigo  son  venuti  alle  infra- 
scritte promissioni,  ec.,  per  mezzo  delibili,  e 
Rev.  sig.  Cario  Cardinale  di  Lorena....  e  del- 
l'RI.  e  Rev.  sig.  Francesco  Cardinal  di  Tor- 
none,  i  quali  sono  negotiorum  gestores  e 
procuratori  constituiti  spezialmente  a  que- 
sto, con  piena  facultà  e  mandato,  ec.  Ca^tett. 

Caraf.  p.  5o. 

%.  8i  Costituito  in  dignità,  e  simili.  Eletto, 
Stabilito  in  dignità,  ec.  •  Quegli  che  dopo 
lui  rin&ase  successore  nel  reale  trono,  lasciò 
appresso  di  sé  molti  figliuoli,  tra^  quali  uno, 
nominato  Ruberto  (RoUrio),  nella  reale  digni- 
tà constituito  rimase. BoccFaoc.  1. 1,  p.  4.  R  vajo 
era  onore  di  cavallieri,  di  dottori  e  d^altre 
persone  in  dignità  costituite.  Sahm.Ai»ot.Fier. 

Buooar.  p.  5o5,  co).  2,  $»  uli. 

%.  9.  Costituto  0  CoNSTmfTO.  Partic.  sin- 
cop.  da  Costituito  0  Constituito,  o  piuttosto 


tratto  dal  lat.  Constitutus.  «Santo  Dio,  d  (i^ 
qual  sol  se^  conosciuto  Da^  tuoi  famigliari,  e 
santo  (fwM,  tanto)  st\  Che  nd  Verbo  ogni 

cosa  hai  COnstitUtO.  Lor.Bbd.OiM.U  InLar.  lU. 

Risi.  aacv.  p.  48. 

COSTITUTfVO.  Aggett.  Cfte  eosHiuisee 
essenzialmente  una  cosa, 

$.  Costitutivo.  In  forza  di  sust.  m.,  vale 
Ciò  che  essenzialmente  costituisce  una  co- 
sa, m  Dunque  appresso  di  voi  che  credete 
ch^ei  (Dio)  non  d  sia,  ognuna  di  queste  be- 
stie feroci  in  quella  cosa  che  importa  più, 
e  die,  ben  intesa,  può  dirsi  il  costitutivo,  il 
sommo  ddla  sapienza  e  della  felicità  degli 
uomini,  merita  di  essere  stimata  assai  più  di 
tutti  quelli  altri  che,  avendo  avuto  in  sé  un 
tal  seme,  ne  raccolsero  questo  al  vostro  gu- 
sto scipitissimo  frutto,  e  pur  meritarono  per 
cent^  altre  ragioni  la  stima  della  Gentilità, 
dd  Cristianesimo,  e  dell'" Ateismo  aneora.Bb- 
gai.L«u.  Aieis.  1,139  Tino  3  fi».  Aduuque  egli  alia 
sdenza  di  quelli  antichi  dà  un  de^  costitutivi 
della  scienza  di  Dio,  che  è  Tessere  necessa- 
ria. Ma  sq)ra  s^è  veduto  che  costituendo  egli 
quelli  antichi  regola  di  verità,  vien  per  eon- 
seguenza  a  dichiarar  la  scienza  loro  infalli- 
bile, e  r  infallibile  è  un  altro  costitutivo  dd- 
la sdenza  di  Dio.  ToecLett.  crìt.  p.  4^.  Il  dire  fl 
falso  con  animo  di  dire  il  falso,  egli  é  ap- 
punto, secondo  Tangelico  .mio  S.  Tomaso,  il 
costitutivo  essenziale  della  bugia,  u.  ib.109. 

COSTITliTO  0  CONSTITUTO-  Sust.  m. 
L'esame  0  Le  interrogazioni  fatte  alla  per- 
sona costituita  dapanU  al  giudice,  e  le  sue 
risposte.  •Io  tengo  per  cosa  certa  ditegli  ne 
sia  ionocentissimo;  e  dal  constituto  di  tanti 
che  ne  sono  stati  prigioni,  esaminati  ed  as- 
soluti, io  penso  che  V .  S.  ne  potrà  similmente 
esser  chiara  anch^dla.  Car.Lcu.NcgoB.  t,  tlS.  E 
se  calunnia  tal  non  fa  rdfetto,  Pensan  eon 
più  d^un  falso  costituto  Di  fobricar]^  ecm- 
tra  un  processetto.  Fagiiioi.Riab  3,  a06. 

COSTITUZIÓNE  0  CONSTITUZKfNE. 
Sust.  f.  Complessione.  Lat.  Constitutio, 
onis.  «  Considerato  il  temperamento.  Talli- 
to di  corpo,  la  costituzione,  Tetà  dd  N.  N., 
ec.  Red.  (^cit.  <f«/Pasu).  Più  appropriate  e  più 
calzanti  sarebbono  per  avventura  tali  con- 
siderazioni, se  più  Stinta  notizia  mi  fosse 
pervenuta  ddla  costituzione  individuale  dd 
sig.  N.  N.  id.  <cif.  e.  «.). 

%.  I.  Costituzione,  parlandosi  ddl^aria» 
vale  Stato  dell'aria.  Stato  dell'atmosfBnh 
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Temperie.  •>  Or  delle  nostre  aque  termali 
la  più  calda  è  trentadue  gradi,  e  la  meno 
ventiquattro;  poco  o  nulla  variando  questa 
BiBura  nelle  surgenti  per  la  diversità  delle 
stagioni  o  della  costitukione  delibarla.  Coech. 
]it8n.Pis.i».58«Uii.i.  Qua,  tra  ristabilità  del- 
Taria  or  diiara,  or  scura,  ora  ventosa  e  or 
con  pioggia,  va  continuando  una  costituzio- 
ne fredda  assai,  e  quale  rarissime  volte  suole 
essere  in  questo  luogo.  GaiiLLett.ind.  1,45.  In 
sì  fiitta  costituzione  delFaere  li  umani  corpi 
son  manchevoli  deDa  necessaria  aquosa  por- 
zione. Pip.  Vmìd.  e  Scec.  146  vcfw  il  fint. 

J.  S.  GosTiTuzioifB,  per  Ordinamento  di 
^^99i»  Le^  fondamentali  d'un  Governo. 
Sinon.  Statuto.  •  Tra  quelli  che  hanno  per 
simfli  costituzioni  meritato  più  laude  è  Li- 
co^o,  il  quale  ordinò  in  modo  le  sue  leggi 
in  Sparta,  che,  6c.MiMiiiar.op.5,  s6. 

$.  5.  GosTiTUEioiii,  si  prende  anche  più 
largamente  par  Legge,  Regolamento,  Ordi^ 
ne.  Questa  voce  in  quest^  accezione  non  si 
usa  iiiordiè  parlandosi  della  legislazione  an- 
tica, 0  vero  in  materia  ecclesiastica.  •  La 
sentenza  dell^Orsi  è  contro  alle  Costituzioni 
pontificie,  contro  a^  sacri  Canoni,  contro  a^ 

SS.  FadriyC  contro a^Tcologi.Tooc. Leu. ertLi53. 

COSTÒ.  Sust.  m.  Ciò  che  una  cosa  eo^ 
staj  Speeaj  Prezzo  pagato  o  da  pagarsi. 
•  Mi  Csurete  piacere  a  tentare  se  (a  Zeochicro) 
ne  filoesse  partito  (di  ceiu  medaglie),  e  avvisar- 
mi con  che  condizione  le  desse,  e  quante  e 
quali. sono,  mandandomene  una  nota,  che 
darò  ordine  sùbito  di  rimetterne  il  costo. 

Ger.IiciL  a,  368. 

$.  i.  A  COSTO  DI.  Locuz.  preposit.,  la  quale 
si  usa  figuratam.  in  senso  di  Facendo  o  m- 
eependo,  o  simfle,  con  suo  danno,  con  sua 
pena,  ec.,  quMa  cosa  a  cui  si  riferisce  una 
tal  locuzione.  •>  Rimira  che  ciò  segui  a  co- 
sto purtroppo  d^  immensi  strazj  che  rice- 
vè fin  daU^  istesso  demonio  fl  Figliuol  di  Dio. 

Scgncr.1IIaBB.SeUcmb.  &i3»  f.  a,  p.  47>i  ^'*  ^• 

§.  ^.  A  COSTO  MIO,  TUO,  suo,  60.  Locuz.  av- 
verb.,  significante  Spendendo  io,  tu,  egli,  ec, 
U  proprio  denaro.  •  A  suo  costo  mangiar 
podie  e  scondite  Vivande  in  fiotta,  e  ber  con 
esse  vino  Che  di  canapo  sia  più  che  di  vi- 
te,... Par  di^ abbuoni  oggidì  tanto  dispiac- 

cia.  Che,  ce.  Alkgr.  t  ao,  cdÌK.Cnu.;  99,  cdis.  Amsterd. 

$•  5.  E  figuratam.,  A  costo  mio,  tuo^  suo,  ec., 
vale  Con  mio,  tuo,  suo,  ec,  danno,  scàpito. 
«Ma  forse  non  mancherà  taluno  che  ricusi  di 


venire  alla  predica  per  titolo  di  superbia,  co- 
me colui  che  s'^imagina  dentro  di  sé  di  non 
averne  bisogno.  Ma  oh  come  questi  s*  ingan- 
nano a  loro  costo  t  Segner.  CriM.  ietr.  par.  1,  rag.  a, 

s.  6,  p.  a3,  col.  I.  Chi  discorresse  cosi,  non  an- 
drebbe egli  errato  a  suo  grave  costo,  som- 
mergendosi presto  senza  riparo?  id.  ìb.  par.  i, 

rag.  4»  f«  li*  p*  4'»  ^*  '* 

%.  4.  A  Niuif  COSTO.  Figuratam.,  vale  pres- 
so a  poco  fl  medesimo  che  J  buon  concio. 
Senza  perun  danno.  Passandosela  IHcia. 
m  Che  dici  a  questo  tu  che  ti  credi  di  essere 
uscito  dalla  servitù  del  demonio,  come  si 

suol  dire,  a  niun  costo?  Segnar.  Mann.  SeUonli. 

e.  x3,  s.  a,  p.  47a,  col.  a.  (In  simili  casi  i  Frauccsi 
dicono  L'échapper  belle.) 

%.  tf.  A  tutto  costo.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante Costi  che  puole ,  A  ogni  patto. 
Frane  Coute  que  coùte.  -  Quand^  uno  a 
pòrsi  a  grand^  impresa  viene,  E  a  tutto  co- 
sto vuol  compirla,  dice:  Io  sono  in  ballo, 
ora  ballar  conviene.  Fagtaoi.iUm.  a,  2^. 

$.  6.  Veiurb  a  noi  crb  cbb  sia  a  poco  di 
COSTO.  Averlo  per  poca  spesa,  per  poco  de-- 
naro,  a  buon  mercato.  •  Quello  che  c'ò 
mestieri,  o  egli  ci  viene  di  suo  volere  e  senza 
neuna  (uìniia)  previdenza,  0  a  poco  di  costo. 
La  natura  richiede  pane  e  aqua;  di  questo 
non  n'*è  neuno(iifaiBo,neisuzio')  povero.  Sencc. 

Vnlgaris.  delU  XXIV  e  XXV  pist.,  p.  ai  e  aa,  edis.  di 
Portogmaro,  tipogr.  Bettoni,  i83i. 

CÒSTO,  Sust.  m.  T.  boUn.  (Dall'arabo 
Eost.)  Specie  di  Radice  medicinale,  lunga 
circa  un  dito,  e  formata  da  una  sustanza 
legnosa,  gialliccia,  coperta  da  una  cortec- 
eia  bianchiccia.  La  parte  corticale  ha  un 
gusto  aromatico  caldo,  amarógnolo,  ed 
un  buon  odore  ^  spesso  simile  alle  viole 

mammole.  (Targ.  Toas. Ott. Ut.  botali.  X,  7,  cdii. 3.*) 

%.  Costo  arabico  0  Costo  dolcb;  -  Costo 
amaro.  Li  autori  si  accordano  nel  dire  che 
non  vi  è  difierenza  dal  Costo  amaro  al 
dolce,  se  non  che  per  Fetà,  la  quale  fa  pren- 
dere a  questa  legnosa  radice  il  sapore  ama- 
ro ed  il  colore  scuro.  (Targ.  Toh.  Ott.  Ist.  IxHaii. 
I,  j,  edis.  3.  ) 

CASTOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Costa 
(osso  del  petto). 

%.  I.  A  COSTOLB.L0CUZ.  avveri).,  significan- 
te In  forma  simile  a  costole,  -r.  Vet.^tòuo  in 

vof  CANTONE,  Angolo,  nel  S.  A  tOTOin,  che  k  il  a. 

%.  3.  CosTOLB  DBLLA  VOLTA ,  diconsi  dagli 
Architetti  Li  spigoli  che  esaltano  in  fuo^ 
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ri.  m  Nelle  fregiature  piane  che  fanno  le  l 
eostole  deUa  volta,  e  in  quelle  che  vanno 
a  traverso  rigirando  i  quadri ,  fece  (Gìo.  da 
Udine)  alcuni  fogliami,  uccelli,  maschere,  ee. 

Vanr.  Vii.  r.  i3,  p.  5i,  Un.  uk. 

%.  5.  EsSEtB  CHI  CHV  SIA  TftOPPO  GEAN  CA- 
NE ALLE  COSTOLE.  -  V.  in  CANI,  tnsL  m.,  Il  f.  IO. 

COSTOLATO.  Aggett.  Fatto  a  eostole  o 
Che  è  fornito  di  costole,  (r.  «<rAe  cosTotu- 
TO.)  •  Insù  la  spalletta  si  erano  Onte  foglie 
di  vite  fatte  di  teletta  d'oro  verde,  trapun- 
tate e  costolate  d^OrO.  Canto  da' Sosdì,  p.  13.  Egli 
(an  denta  molare  d'elefante). . .  ha  44  SCriC  di  risal- 
ti costolati.  Targ.Toaa.  C.  Ytag.  t.  8,  p.  IX.  -  Id.  ib. 
8y  3^6. 

COSTOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Costo- 
la. Sinon.  Costolina.  •  In  certe  carni  di 
loro  (di  essi  alberi)  souo  le  vcne  e  le  polpe,  che 
altri  domandano  nervi;  il  che  si  vede  mag- 
giormente nei  fichi  die  ai  seccano,  ov^elle 
rimangono:  le  vene  son  più  larghe  con  i 
rametti  più  bianchi,  e  son  quelle  die  son 
nelle  foglie  con  quelle  che  spartiscon  la  fo- 
glia rilevandosi,  con  certe  costolette  piene 
d^umore.  Soder.  Arb.  78.  -  Id.  Agrie.  119.  Un  ace- 
tabolo . . .  tutto  sparso  di  costolette  folìacee 
rilevate  e  quasi  coneentriche.  Targ.  Toas.  G. 
Viag.  8, 44^* 

S.  Costoletta.  T.  deXuochi.  Pezzo  pia- 
no di  carne,  aderente  a  una  parte  della 
costola  dell'animale,  e  arrostito  su  la  gra- 
tella 0  in  padella.  Allorché  la  costoletta  si 
fa  arrostire  involtata  in  un  pezzo  di  foglio 
oliato,  i  Toscani  la  chiamano  Costoletta  » 
papigliotta;  frane.  Cótelette  en  papillote. 

(Caren.  Pronlu.) 

COSTOLÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Co- 
stola in  signif.  di  Spigolo j  e  vale  Spigolo 
risentito  e  molto  grosso  nelle  volte. 

%.  Costolone,  si  dice  anche  bassamente 
e  per  ingiuria,  volendo  intendere  Pillano, 
Zoticone.  Sinon.  Cotennone,  Cotieone.mTu 
ingrugni,  eh  costolone?  xionigi.  a,  i8.  Chi,  dia- 
voi,  è  costei?,  fra  me  dissMo;  E  un  certo 
costolon  quivi  in  pie  ritto,  Qie  godeva  in 
udir  quel  brontolio.  Interrogai.  Faginoi. Rim. 
3, 212.  Fu  questo  un  certo  Francesco  Bai- 
dacci  di  S.  Croce,  uòmo  rouo,  costolone  ed 
ignorante.  Lem.  Diai.  p.  453. 

COSTOLUTO.  Aggett.  Fornito  di  costo- 
le j  ed  esprime  qualcosa  di  più  che  non  fa 
Costolato.  •  Cavoli  costoluti,  i  quali  nel 
mezzo  delle  foglie  hanno  una  costola  di  smi- 


surata grandezza,  e  n^  hanno  molte  die  si 
ristringono  insieme  Tuna  addosso  aD^  altra. 

Soder.  OrU  a  Gtard.  87.  -  Id.  ib.  98. 

COSTÓSO.  Aggett.  Che  eosta  caro.  Su- 
periat.  COSTOSISSIMO.  Che  costa  molto 
taro.  E  si  usa  cosi  nel  proprio,  come  nd  fi- 
gurato. ••  Non  si  può  fiire  di  peggio  per  ren- 
der Polio  eattivo  e  più  costoso  al  padrone  ed 
al  contadino  ;  perché  a  questo  costa  la  metA 
almeno  di  fatica  e  di  tempo  più  che  non  gli 
dovrebbe  costare,  ec;  a  qudlo  costa  quel 
più  che  ci  vuole  di  strubbio  e  di  consumo 
di  canapetti,  di  gabbie,  ce.  Paoict.Op.  agr.  t,34<^ 
Olj  troppo  costosi  per  adoprarsi  per  i  lu- 
mi. Targ.  Toaa.  Ott.  Lea.  Agrie.  s,  65.  -  Id.  ib.  4*i4^*~  '^^ 
Ist.  boian.  %,  267;  -  3,  4^>  -  tmtt.  Agnc.  3,  sia,  ai4t 

e  altrove.  Nou  vollc  Ferdinando  seguitare  i  fii- 
gitivi,  per  dar  campo  di  riposarsi  a^suoi,  ed 
a  quelli  di  rivolger  Tanimo  alla  pace,laactaii- 
dosi  consigliare  dalla  propria  costosa  espe- 
rienza. Corsin.  Ut,  Mca.i.i,p.  61.  (Qul  figaratam.) 
COSTRfGNERE.  Verb.  att.  -  r.coSTRiK. 

GERE. 

COSTRINGERE,  o,  per  metàteH,  CO- 
STR JGNERE.  Verb.  att.  Stringere,  Legare 
stretto.  Lat.  Constringo,  is. 

%.  i .  CosTniNGERB,  pcr  Frenare,  Tenere 
a  freno ,  Reprimere.  •  Costringere  la  lin- 
gua credo  che  sia  la  prima  vertude  (tìtiì). 
Libr.  Cai.  p.  29,  s.  3.  (Il  lat.  ha  :  ••  Firiutem  prf- 
mam  esse  puto  eompescere  Unguam.  ») 

$.  %.  CosTEiRGEaB,  iu  SCUSO  di  Prtgorc 
efficacemente.  »0  santo  Amor,  ch*io  ti  co- 
stringa a  fermi  Tua  preda,  egli  è  un  desio 

che  al  cor  mMspiri.  Martel.  P.  J.  aon.  (ciXnc/To- 
cab.  Cater.  f».ii).-Sanla  Gate^.  leu.  Ss,  nvm.  3,cd  atarore 

(eit,  e.  1.). 

$.  5.  Fare  costringeee  ir  aveee,  ec.,  vde 
Tenere  obUgato,  ObUgare  nette  sustanxe, 
ec.  (Ciampi  ìh  Sut.  s.  Jae.,  p.  3a,  noto  lO.)  •  Fare- 
mo costringere  quelli  che  non  pagassero» 
in  avere  ed  in  persona;  e  se  dcuno  rima- 
nesse a  pagare,  quello  cotale  che  non  avesse 
pagato,  rassegneremo  a^  nuovi  operari  per 

carta  piùvica  (pnUica),  ec.  Sut.  S.  Jac.  p.  a,  s.  a. 

S.  4.  CosTaETTO.  Partic.  Stretto,  Legato 
strettamente. 

%.  5.  Essere  costretto  farb,  0  w  fàM,  o 
A  FARE  CDE  CHE  SIA.  •>  Esscre  necessitoto,  Eo- 
èere  astretto,  o  simili>  a  farlo.  •  E  son  co- 
stretti cercare  nuove  terre.  MatAiav.  Op.  s,  992. 
Induceci  in  prima . .  i  ad  aver  fede  in  dò  efae 
per  le  creature  visibili  siamo  costretti  dìcre» 
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dcre  r  invisibile  Creatore.  CitsIc.  Eip».  Sìmi». 

ApoiL  codi  padoT.  1. 1 ,  e.  47 1  ^<4.  »,  p.  go.  Mi  duoie 

che  V.  &  sìa  costretta  a  foro  per  necessità.  • . 
qad  cbe  non  farebbe  forse  per  volontà.  c«. 
Leu.  P.  Yctt  p.  i6i.  Io  sono  costTetto  a  starmi 
qui  questa  state  per  conto  della  mia  sanità, 
o  più  tosto  della  mia  infermità;  e  poi  sono 
costretto  di  andare  a  Benevento.  la.  ìli.  p.  169. 

COSTRUTTO.  Sust.  m.  ProfiUo,  UUHtà. 

$.  1.  Per  SentimtniOy  cioè /n(endliti«n* 
io  9  Qudlo  a  cui  tende  un  dUcorso»  una 
eompoeiziontt  ec.  •  Ma  ora...  vi  fo  inten- 
dere die,  se  voi'  non  badate  e  non  state  at- 
tenti, che  voi  ne  cavarete  poco  costrutto 
(da  caia  ConaAia),  e  forsc  poi  scma  ragione  vi 
ramaricherete  di  noi  e  di  chi  T  ha  compo- 
sta,- ec.  Ma  bene  un^  altra  volta  vi  dico  che, 
se  voi  bramate  intenderia  e  cavarne  il  sen- 
timento, che  voi  stiate  con  Torecchia  vigi- 
lante e  CoU^OCchio  destro  {jhrm,  dcilo).  Laic.  P». 
TCDt.  Prol.  in  TeaL  eom.  fior.  ▼•  3,  p.  5. 

S*  S.  GosrauTTo  in  zoccoli.  'V.ìh  ZOCCOLO, 

COSTRUZIÓNE.  Sust.  f.  //  costruire j  11 
resultato  del  costruire.  Smon.  o  anal.  Co- 
struttura,  Fabrieazione  9  Edifieamento» 
Lat.  Constructio,  onis. 

$.  CcsTausioRB  iNViRSA.  T.  gramouit.  -  r. 

40ttù  m  IN  VERTERE,  i>«rèo,  ii  f.  4. 

COSTICI*  Pronom.  person.  mas.  Cotesto 
uomo.  •  Che  Costui  vaglia  lo  stesso  che 
QuesU,  con  pace  del  Gnonio,  il  niego.  Co- 
stui è  Iste,  e  si  dice  di  persona  da  noi  lon- 
tana; Questi  è  Hie,  e  si  dice  di  persona  a 
noi  vicina.  Non  disconfesso  già  che  talora 
non  si  dica  Costui  per  dispregio,  siccome 
presso  Cicerone  si  trova  Iste  in  questo  sen- 
so, quasi  noi  volendoP  nominare ,  come 
persona  ignominiosa,  e,  col  dirgli  Iste  e 
Costui,  in  certo  modo  allontanandolo  da 
noi,  ec.  Ma,  dò  non  ostante,  chi  vieta  che 
non  si  dica  magnificamente  interrogando 
a  Chi  è  costui?  a,  udla  stessa  guisa  che 
nella  Cantica  delle  Cantiche  si  dice  •  Quw 
est  istaf.  Chi  è  costei?  m^  conquddie  se- 
gue? Salvia.  Pro».  Ioa.  9,  i^. 

COSTIÌMA.  Sust.  f.  Costume,  Costumann 
za.  Consuetudine,,  Uso.  (EMmpU  mótknt,)  •• 
Un  amante,  il  quale  faceva  per  impresa,  se- 
condo la  costuma  degli  amanti,  un  cuore 
passato  da  strale,  ci  mise  sopra  ingegnosa- 
mente un  motto  tratto  da  Virgilio:  e..  Aa- 
beat  secum,  servetque  sepulcro.  »  Saivin.  An- 


not.  Tane.  Buoaai.  p.  554,  col*  >*  Una  Grammatica 
feria  d^uopo  che  non  solamente  fosse  isto- 
ria della  costuma  delia  lingua,  ma  filosofia 
ancora  su  quella,  id.  Pm.  ioa.  s,  t63. 

COSTUMATAMENTE.  Avverbio.  Con  co- 
stumatezza,ei  anche  Garbatamente,come 
nel  secondo  esempio.  -  Fu...  allevato  costu- 
matamente insino  a  che  non  pure  leggere  e 
scrivere,  ma  far  di  conto  ebbe ....  apparato. 
VHar.Ytt.  4f  70.  E  tutte  queste  cose  operò  co- 
stumatamente e  acconciamente,  e  non,  corno 
si  suol  dire,  questo  dagli  Sciti.  Adr.  Marcai.  De- 
natr.Fai.  184.  (Traduz.  dd  Segni:  «  E^tutto 
questo  con  garbo,  e  non,  come  si  dice,  alla 
scitica.  ») 

COSTUMATO.  Aggett.  Che  ha  buoni  co- 
stumL  Superiat.  COSTUMATÌSSIMO.  Che 
ha  ottimi  costumi. 

%.  Costumato,  è  anche  aggiunto  di  débito 
conforme  alla  foggia  di  tale  o  tal  popolo 
0  nazione.  Frane.  Costume.  •  Perchè  i  ve- 
stiti fossero  costumati  insieme  e  bizzarri, 
vi  vorrebbero  i  Giulj  Romani.  Aigar.  3,3oo. 

COSTIÌME.  Sust.  m.  ConsuetudinCj  Uso, 
Usanza. 

%.  i.  Costume,  preso  in  buona  parte,  sen- 
za Pajuto  d^  epiteti,  per  Lodepole  maniera 
di  vipere.  Buon  costume,  ec.  •  Ecco  li  eletti 
di  Dio  domano  la  carne,  fortificano  lo  spi- 
rito,.... amano  eziandio  morendo  la  eter- 
na patria,  la  quale  vivendo  predicano  con 
voce  e  con  li  costumi,  s.  Greg.  Omei.  3, 38S.  Ri- 
guardò Filocolo  costei  nel  viso,  e  vedendola 
gentflesca  e  bella  e  di  costumi  ornata,.... 
dopo  un  sospiro,  cosi  le  rispose,  ec.  BoccFOoc. 
1. 4fP*is7*  I^a  quale....  s^ innamorò ••..  di 
Pietro;  ed  amandolo,  e  fecondo  de^ suoi  co- 
stumi e  deDe  sue  opere  grande  stima,  pur 
si  vergognava  di  discovrirgliele,  u.g.  5,0.7, 
▼.  5,  p.  14».  Io  non  ho  servito  V.  S.  se  non 
coU  rappresentare  sinceramente  al  Serenis- 
simo Granduca...  la  virtù  ed  il  merito  dd 
mio  caro  sig.  Gius.  Zambeecari,  insieme  con 
la  bontà  ed  esemplarità  de^suoi  costumi.  lUd. 
Op.5,943.  (Qui  veramente  la  qudità  de^co- 
stumi  è  detenninata,  se  non  da  epiteti, 
dalle  voci  accompagnanti  bontà  ed  eseni" 
plarità.) 

%.  2.  Costume.  Term.  didasc.  /{ fedelmefk- 
te  ritrarre  lUndole,  le  passioni,  le  virtù,  i 
vizj  che  appartengono  ad  un  uomo,  avu^ 
to  riguardo  alla  sua  condizione,  alla  sua  ' 
età,  ec.  9  E  non  mi  si  darebbe  facilmente 
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a  credere  che  Virgilio,  di  tanto  ingegoo  e 
dottrina,  non  avesse....  saputo  mantenere 
il  costume  degno  dMn  eroe  nel  suo  Enea. 

Borgh.  YìDC.  ìh  Prot.  fior.  ptr.  ^^  toI.  4tp<l3i.  Qu^ 

sto  (aDecMBeroBc)  è  libro  da  leggersi  Tolen- 
tieri  in  riguardo  al  costume,  che  veramen- 
te, reo  o  buono  sia,  è  miracoloso:  ma  in 
quanto  allo  stile,  non  si  può  imitare;  egli 
è  troppo  seguace  de""  Latini.  BeDTogiicn.<«DciiB. 
Erud.tM.a,946.  Nel  sccondo  luogo  è  quando 
i  costumi  sono  convenienti;  condossiachè 
e^si  possa  esprimere  un  costume  forte,  ma 
non  é  già  conveniente  a  una  donna  F  appa- 
rire 0  forte  0  terribile.  Scgm,  Pom.  Aria.  184. 
(In  questo  luogo,  siccome  trattasi  in  gene- 
rale del  costume,  0  carattere  che  dir  si  vo- 
glia, de^ personaggi  della  tragedia,  vi  sono 
più  altri  es.  di  questa  parola  Costume  nel  pre- 
detto significato.  H  Hetastasio  nella  tradu- 
zione della  medesima  Poetica  d^  Aristotele  si 
esprime  cosi:  «  Tornando  ora  Jristotile 
a  trattar  de* costumi,  0  sia  caratteri  dei 
personaggi  dramatici,  vuole  che  i  costumi 
che  il  poeta  attribuisce  loro,  abbiano  le 
gtéaltro  seguenti  qualità,  ec.  ») 

$.  5.  CosTUHB,  per  Maniera  particolare 
di  cestirsi  e  decorarsi  prescritta  alle  per* 
sone  deputate  a  qualche  publico  officio j 
ed  anche  Maniera  d'abbigliarsi  secondo 
le  differenti  classi  della  società,  0  secondo 
certi  tempi,  0  certe  naxionij  0  certi  carat- 
teri par  ticolarij  Foggia  particolare  di  pe- 
stire  che  si  costuma  da  una  nazione  0  da 
una  classe  di  genti  j  Usanza  relativa  apli 
edifizj,  ai  mobili,  agli  arnesi,  alle  armi,  ec., 
ne' diversi  tetnpi  e  presso  idiversi  popoli. 
(I  Francesi,  i  quali  dicono  in  questo  signi- 
ficato Le  costume,  confessano  d'aver  tolto 
da  noi  questo  vocabolo.)  -  Egli  (UpUum) 
verrà  a  poco  a  poco  a  rendersi  atto  a  pote- 
re secondo  Tuopo  rappresentare  nelle  opere 
sue  le  particolari  proprietà  delle  nazioni, 
de' paesi,  de' tempi;  parte  anch'essa  di  non 
piccola  importanza  al  pittore;  ed  è  deno- 
minata costume.  Algar.  3,  iS^eMg.  0  foSSC  il 

vestimento  di  Cesare  (che  propriamente  nel- 
r  espedizioni  dicevano  paludamento)  com- 
mune  de' proconsoli  tutti  e  degl'imperadori 
degli  eserciti,  o  uso  speciale  di  lui,...  era 
cosa  propria  o  del  magistrato  o  della  per- 
sona, non  costume  ordinario  ed  universale, 
ec.  Borgh.  Vioc.  Op.  3,  ^4.  E  pur  non  è  molli 
anni  che  qui  da  noi  (io  Fìrence)  il  Collegio  de' 


Medici....  dismesse  il  vestir  di  color  rosa- 
to, ec.  Io  so  bene  che  per  gran  pezza  ne 
furono...  fieramente  biasimati,  e  desidera- 
to l'antico  costume;  ma  non  poviò,  ce.u. 
flt.  a5.  Noi  deridiamo  firequentemente  i  Pro- 
feti e  i  Re  della  fimbriata  Giudea  vestiti  da 
eccellenti  pennelli  al  costume  del  pannoso 
Olandése.  Zmo;.  dò.  aedi.  w.  1808, p.  i4-  (Cioè, 
conforme  al  costume.)  -  SaWin.  u.  Perr.pHi.iioi. 

Freart.  40f4'>4'>4^' 

$.  4.  A  COSTUME  DI.  Lociìz.  preposlc,  si- 
gnificante lo  stesso  che  J  modo  di.  Lai.  Jfo- 
re  alieujus  rei.  -  A  costume  di  femina  si 
maritò  a  un  suo  servo,  ec. ,  contra&cendo 
le  vergini  quando  la  prima  notte  dormono 

co '1  marito.  PcU.  Uon.  ainit  21.  (flUdml  Vocali.  dH 
Ceiarì  in  A  COSTUME, Milo  Urmhr.  AGO).  Possla- 

mo  dire  che  dentro  da  loro  sieno  raocoUi 
grandi  empiti  (ci^,  inpai)  e  rivolgimenti  a 
costume  ddl'aqua,  che  allagano.  SaBGftg.'iror. 

5, 4  (^'*  '■  '*)• 

COSTIERA.  Sust.  f.  Cucitura  che  fa  co- 
stola. 

%.  GosTuaA  DBLLB  CALZE.  Tutta  la  serie 
de'costurini  formante  una  lunga  riga  lun- 
go la  parte  di  dietro  ddle  calze,  quando 
son  falle  co' ferri.  Serve  la  co^fiiro,  nel  la- 
vorar la  calza,  a  contarne  i  giri  per  regolar- 
ne il  cresciuto  e  lo  stretto.  Ed  anche  serve, 
insieme  co'l  fiore,  a  dare  la  sua  dirittura  alla 
calza  nel  porsela  in  gamba.  (Cami.  PioBtv.) 

COSTURÌNO.Sust.  m.  dimin.  di  Costura. 
Usasi  questa  voce  per  significare  una  Ifa- 
glia  ropescia,  la  quale  nella  parte  poste- 
riore della  caiza  abbraccia  due  giri.  Dal- 
l'unione  di  tutti  i  costurini  è  formata  la 
costura,  Sinon.  Ropescino.  (CvcB.PraiiB.) 


COTA  BUONA.  T.  botan.  vulg.  -.  r.  o  OC 

CHIO  U  S.  Occno  di  tUB,  unn.  bot^m,  vutg.,  ektiil  G6. 

COTALÒNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Cotale, 
detto  per  disprezzo.  -E  se'n  questo  le  sdiìe- 
ne  atte  non  hai,  Che  quivi  sta  la  forza  del 
sonare  (it  amptne^  Al  dierico  la  briga  lascerai; 
Che  questi  cotalon  lo  posson  fare,  ChHian- 
no  schienacce  ch'alle  volte  ho  visto  Le  eam* 
pane  e  le  funi  lor  spezzare.  Fìm».  Op.  4^1^22- 

%.  CoTALoiiE,  per  Ceffone  i  Ceffata,  Pu^ 
gnó.  -  T' ammenarò  un  cotalone  nel  nio* 
staccio,  essi  (Antiai)  dicono;  e  il  nostro  voi* 
go  T' ammenarò  un  ceffone.  VocaU  Cucr.  mi  3. 
Dare  un  cotalone,  vale  Dare  un  pugno. 

Vocali,  arci. 
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COTANTO.  Aggett.  Vale  il  medesimo  che 
Tanto. 

$.  CoTAirro»  posto  assolatam.,  ia  vece  di 
Ciò,  Queitoj  ma  pare  die  abbia  maggior' 
fom.  -  A  te»  GollatinO)  sia  conto  che'l  letto 
tuo  è  vituperato  per  altro  uomo;  bene  ti  di* 
co  cotanto»  cheÙ  corpo  è  corrotto»  ma  Ta- 
nimo  è  sanza  (Mun)  colpa.  Jm.  Cen.  ScmIi.  si. 

GOTE.  Sust.  f.  Pietra  da  affilar  ferri,  la 
qwde  eommunemente  i  duretta,  bianca 
tendente  al  gùUlo  ed  at  roseo,  di  grana  mi- 
nuta ed  uguale.  Lei,  Coe,  eolie,  da  Cautee, 
i»,  benché  propriamente  Cautes  significhi 
Sasso  grande  e  aspro.  Notisi  che  in  san- 
scrito Katiius  vale  Pietra. 

%.  Gote.  Figuratam.»  per  Cosa  atta  ad 
aguzzare,  affinare,  inasprire,  accrescere 
forza  ad  aitrui,  ec.»  e  dioesi  di  cose  mora- 
li •  H  del  con  occhio  bieco  Guardommi;  e 
Tuno  all^altro  mal  fu  cote.  Faic.1U111.87.  Mo- 
strommi  un  giorno  il  mio  pensier  le  tante 
Che  seulpite  ho  nel  cor  barbare  note  D^odj 
e  d^  ire  e  d^  amori»  a  cui  fùr  cote  Beltà  frale» 
onor  falso»  e  stima  errante,  u.  ib.  214. 

COTENNA.  Sust.  f.  Propriam.  si  dice  la 
PeUe  dei  porco  j  ma  dicesi  anche  per  isdier- 
so  o  diqirezio  la  Pelle  del  capo  delPuonio, 
ed  eziandio  Tutta  la  pelle. 

$•  i.  FaA  ORATTAaB  LA  COTUIUA  AD  ALCU- 
HO.  -  r.  Ih  grattare,  verbo,  il  |.  3. 

$.  3.  GoTBIIfA.  *  T.  Agric.  -  r,  in  CARTA, 
*m»uf.»  il  S.  36. 

CC^TIGA.  Sust.  f.  Cotenna,.  (Dal.  lat.  Cu^ 
tieula.) 

$.  i .  Gotica»  parlandosi  di  terra,  vale  Stror 
to  superiore.  Anche  si  dice  Cotenna.  {K  in 
CARTA,  sHst./.,  a  %.  36.)  -  H  sambuco  non  ha 
moUe  radici»  né  grandi;  e  nella  cotica  della 
terra  sguazza  il  ginepro.  Sodn.  Art».  So. 

§•  3.  Gotica  di  terra»  per  lo  stesso  che 
Pioia.  -  Facevano....  poco  progresso»  es- 
sendo i  forti  tutti  di  buon  terreno  e  coperti 
novamente  di  cotiche  di  terra  e  di  zolle. 

DafvU.  4>  343. 
COTIGNUÒLO.  Aggiunto  dì  Popone.  - 

y.  im  POPONE,  stuu  m.,  il  $.  %. 

COTILEDÓNE.  Sust.  m.  T.  de'BoUnicL 
•  Levata  {u  coptrta  du  teme),  SÌ  scuoprc  la  su- 
stanxa  del  seme»  che  si  divide  facilmente  per 
mezzo  in  due  parti»  le  quali  si  dicono  le  pla- 
cente» o  cotiledoni  (cotykdones),  o  nutrici 
deUa  nuova  pianta.  Alcuni  semi  hanno  una 
sola  placenta;...  altri  nessuna;...  alcuni  sono 


creduti  dì  molti  cotOedoni.  Targ.  To».  Ou.  bc 
Louii.1,19.  Si  aduna  e  tratiene  in  gran  copia 
Polio  naturale  dentro  a  certe  vescichette  par- 
ticolari e  minutissime  che  compongono  in 
gran  parte  i  cotfledoni  o  vogliam  dire  le  pla- 
cente dei  semi  maturi  delle  piante.  Tar^.Toa. 

G.  Viag.  6,  53.  ^ 

GOTOGNITO.  Sust.  m.  Confettura  fat- 
ta con  le  mele  cotogne.  -  r.ciooNiATO, 

#«/(.  m,,  ed  /«PASTA,  sust./,,  il  $,  PifTA  M  GnOTA. 

GOTOGNÌNO.  Aggett.  Che  ha  odore,  o 
eapore,  o  colore,  simile  a  quello  della  co- 
togna.  •  Questo  granito  orientale  ha  il  fondo 
di  materia  cristallina^  di  colore  tra  il  coto* 
gnino  ed  il  nero.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  a,  39.  Ed 
anco  hanno  (ccru  aiabatin)  un  filo  che  lo  chia- 
mano cotognino»  perchè  è  di  color  simile 

al  cotognate.  Ant.  Torricelli  (cit,  da  Targ.  Tobi.  G. 
Viag.  7,  x36). 

%.  Alabastro  cotognino.  -  r.  in  ALABA. 

STRO,  sutU  m.,  1/  $.  1. 

GOTÒNE.  Sust.  m.  Specie  di  lana  che 
viene  sopra  un  arbusto  chiamato  Goton- 
NiER  da*  Francesi.  (Dall^  arabo  Qotonon,  o» 
come  noi  pronunzieremmo»  Cotonon.  Mont. 

DincTU  33.*)  r.  McAe  BAMBAGIA. 

$.  1.  GOTONE»  GOTONB  BOSSO  0  GoTONB  DEL- 
LE ANCHINE.  -  y.  im  ANCHINA. 

%.   3.   GOTONB   ABBOBBO  0   GoTONB  DI  PIE* 

TBA.  Nome  vulg.  del  Gossypium  arboreum. 
Albero  nativo  della  Martinica»  la  cui  culti- 
vazione  è  stata  introdutta  in  Sardegna  dal 
sig.  Gav.  Gesta»  del  quale  merita  d* esser 
letta  una  Memoria  su  ^1  Cotoniere  arboreo, 
stampato  in  Firenze  presso  il  Luchi»  dove 
si  vede  il  metodo  di  cultivare  questo  coto- 
ne» di  separarne  i  semi»  ed  il  pregio  ch^es- 
so  ha  sopra  le  altre  specie  ne*  paesi  do* 

ve  può  vivere.  (Targ.  Tov.  Ou.  lat.  botan.  3,  54» 
edia.  3.') 

$.  5.  GoTONB  dell^Indib.  Bombax  pentan- 
drum.  Difficile  è  a  conservarsi  neUe  nostro 
stufe.  I  suoi  firutti  sono  ovati  allungati  e  ri- 
pieni dì  un  finissimo  e  lucido  cotone»  il  qual 
serve  per  fiire  sottflissimi  mussolini  ed  em- 
pirne cuscini  0  guanciali.  (Targ.  Tcn.  Oh.  Ut. 
liotan.  3|  91.) 

$.  4.  GoTONE  EGIZIANO.  Nomc  vuIg.  dcU^^- 
sclepias  syriaca.  Foglie  ovate  bislunghe» 
sotto  vellutate;  caule  annuo  semplice;  fiore 
in  ombrelle  pendenti;  firutti  con  punte»  vel- 
lutati. I  follicoli  di  questa  pianta  sono  ripie- 
ni di  semi  iidorni  di  delicati  pappi  e  mor- 
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Lìdi  come  seta,  e  buoni  a  fame  ovatte  e 

a  filarsi.  (Targ.Toa.Ott.  bc  )wUb.  a,  196,  oèÌM,  3.*) 

COTONELLA.  Susi.  f.  T.  botati,  yidg.  - 

K  CORONARU. 

COTONÌNA.  Susi.  f.  Tela  di  cotone.  - 
Ciascheduno...  armava  la  sua  botega  di  te- 
la] portatQi,  ricoperti  di  cotonina  grossa  ea- 
pace  di  resistere  non  meno  all^aqua,  che  al 

sole.  Conio.  ì$l.  Me».  1.  3,  p.  a6i. 

COTONCiSO.  Aggett.  Ckeparieeipa  della 
fiatura  del  cotone.  •  Schinz  dice  che  il  fo- 
rapaglie macdìiettato  fid>rica  il  nido  con  fili 
d^erba  e  sustanze  cotonose  dentro  i  grandi 
macchioni  di  piante  spinose.  Ssv.Otbìl  i,  379. 

COTTA.  Sust.  f.  (Dal  partic.  pass,  del  ver- 
bo Cuocere,)  Cottura,  Coeiturcf. 

%.  Per  Una  certa  quantità  di  roba  che 
si  cuoca  in  una  sola  folla.  «Il  marito  sta- 
va la  notte  a  sollecitar  le  cotte  dei  mattoni 

e  della  calcina.  Laic  ccn.  i^aor.g,  p.  i56,c(Us.  SflTeBk 

COTTA.  Sust.  f.  ^pra^esle.  (Alcuni  trag* 
gono  questa  voce  dalla  latina  Crocotaj  ma 
si  noti  che  in  iriandese  Cota  significa  perap. 
punto  Festito,  Tunica j  lo  stesso  signiL  ha 
r  inglese  Coat,  fi  comovagliese  Cotta,  fi  te* 
desco  Cult,  ì\  provenzale,  fi  catalano,  lo  spa- 
gnucrio,  fi  portog^iese  Cota,  e  fi  francese  Cot- 
te. In  islandese  Kor vale  Corcurza.  Tutte  voci 
originate  per  avventura  dal  celtico  Cot,  che 
a  noi  suona  abitazione,  giacché  fi  vestito  è- 
come  Tabitazione  del  corpo.) 

%.  I.  Cotta  b^arhb  o  da  arri.  Soprape^ 
8te  di  seta,  o  dt  tela,  0  d'altra  stoffa,  che 
si  portava  da'cavallieri  sopra  Varmatura. 
Frane.  Cotte  d'armes.  »  Trovo  che  Sco- 
to... aUo  suo  ritomo  da  Lamagna  arrecòe 
(«rrecù)...  uua  cotta  da  arme,  o  vero  sopra- 
sberga,  a  onde  nere  e  gialde  (gUUe).  Si»r.  Sc- 

inif.  94* 

$.  2.  Cotta  d^arhe,  si  dicéa  pure  la  Fe^ 
sle  e  divisa  degli  Jraldi,  la  quale  era  pa- 
rimente di  seta  0  d'altra  stoffa  divisata,^ 

V,  li  €s».ii€Um  Crosct. 

COTTIGCHIÀRE.  Yerb.  att.  LUvemente 
cuocere.  Dare  una  leggier  cottura*  •  Il  fer- 
ro cavato  da  questi  monti  si  cotticchiava  qui 
a  YerzagUa,  e^  secondo  alcuni,  si  fundeva 
qui  medesimamente.  Targ.  To».  g.  Viag.6,352. 

$.  ComccBiATo.  Partic.  Lievemente  cot- 
to. Che  ìia  ricevuto  una  leggier  cottura. 
-•  Davanti  aUe  mine  della  Cotticctara  sono 
moltissimi  pezzi  di  vena  di  ferro  cmda  e  cot- 
ticchiata.  T«rg.  Tuu.  G.  Viag.  6,35x.  Alcunc  di 


loìm  (arimediMsso)  sono  Solamente  un  poco 
incotte,  0 .  come  dicono  i  mineralisli,  cot- 
ticohiiiie.  u.  Mk  19,  IO.  •  Rik  10,6. 

COTTICiNO.  Sust  m.  Ptetanzima,FpHm' 
detta,  Maniearetto.mìo  fo  loro  eerti  eottiei- 
ni  Con  eerte  erbette,  ec.  Cecdi.  rw>i.  mtà.  ^5. 

COTTlGUO.  Sust.  m.  Q^ualunque  sorta 
di  carne  bollita.  •  Talor  mangiando  io  ri- 
guardava eerti  Par  la  stanza  segreti  riposti- 
gli. Come  chi  per  mirar  tien  li  oochi  aper- 
ti E  vidi  ove  si  tengono  i  cottigli.  Io  dico 
accanto  al  fuoco,  e  non  dinanzi,  O  dietro, 
com^aleun  par  che  la  pifj^L  Capor.  ri».  36S. 

COTTIMANTE.  Sust.  m.  Colui  eA«  pren- 
de a  cóttimo.  -  In  tal  maniera  ai  assieurcri 
la  buona  costruzione  e  la  stablilA  ddle  stra- 
de, essendo  di  troppo  interesse  pei  eotti- 
manti  divelle  riescano  tali  e  à  eonaervina^ 
quando  si  sono  oMigati  a  mantenerle  per 
tanto  tempo.  PkoWt.  Op.a^.  %,  104,  ìsBoia.  Quan- 
to.... aUe  controversie  con  iTottimanti  e 
aceofiatari  su  la  esecuzione  dei  lavori  osai 
prezzo  dei  medesimi;  ne  fa  afiSdata  la  riso- 
luzione aUa  Commissione  per  fi  bouffica- 

mento.  Tartn.  BowScM».  tot.  a75» 

CÓTTIMO.  Sust.  m.  Lavoro  dato  o  pi- 
gliato a  fare,  non  a  gior$Mte,  ma  a  prez- 
zo fermo.  Di  qui  le  locuzioni  Darz,  Fare, 
PieuAaB  m  corrivo  o  a  cottimo.  •  Econo- 
mia sarà  ne^  cottimi  fi  mandarii  ali^kicanto. 
Pkaitt.  Op.  agr.  i,  83.  Del  mio  lavoro  io  avrò  fi- 
nito fi  cottimo.  BelUn.  Boccfaer.  iif.  (Cioé,  ttVré 

finito  quella  parte  del  lavoro  ch'io  m'era 
obligato  a  fare.)  Da^a  fare  fosse  e  divelti 
in  cottimo;  e  da^  fmtti  e  canneti  a  braccia. 
Magaa.  Gnitw.  toa.  p.  70,  ib.  «II.  Antouio  da  San  Gal- 
lo nnse  Lorenzo  in  queir  opera  per  ardii- 
tetto;  dove  si  facevano  le  mura  in  eottimo 
a  tanto  la  canna.  Yaaar.  Tu.  8,284. 
COTTO.  Partic  di  Cuocere,  -y.m  cuo- 

CRRE,  verbo.  il%,S  e  seg. 

COTTO.  In  forza  di  sust.  m.  -  r.i.cvp- 

CERE,  «wr^,//S.  II. 

COTURNATO.  Aggett.  Calzato  di  co- 
turno. (Dal  lat.  Cothurnatus,  partie.  dd 
verbo  inusitato  Cof^r9io,  as.)  •  Succinta 
e  coturnata.  Chiaiir.  Op.  a,  aa.  Succinte  i  fian- 
chi, e  coturnate  i  piedi.  id.a,34a. 

COTURNICE.  Sust.  f.  {Uccello  rasxola- 
tore).  Perdix  grasca.  Briss.  -  Sinon.  Perdix 
saxatilis  Meyer,  Temm.  -  Frane  La  barin- 

velie.  (Sav.  Oniit.  a,  191.) 

§.  COTIRNICB  CORMVKE.  -  F.  QUACUA. 


cov— cov 


—  »3K  — 


COV— COV 


COVA.  Susi.  f.  C090,  Coitile. 
$.  Per  Colatura,  •  Nel  tempo  delle  co- 
ve  il  torcicollo  abita  i  campi  alberati.  Sav. 

OniL  I,  i4& 

GOYÀCaOLO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
riposa  6  dorme  VanimcUe, 

S«  GoTAGGioLo»  per  uoa  cotal  similit.,  ai 
dice  il  C090  che  si  fa  nel  letto  da  chi  moi- 
to  Pi  giace.  Onde  AccovACCiOLÀasi  dicono  i 
contadioi  toscani  il  Mettersi  a  letto  amma- 
lato. (Ridott  in  NoL  PataC,  cap.  5»tct.  58.) 

COVARE.  Verb.  att.  Stare  li  uccelli  su 
l'uova  per  riscaldarle,  acciò  ch*eUe  na- 
scano. Usasi  anche  in  mod.  assol.,  sottin- 
tendendo  le  uo9a,  Lat.  Incubare.  -  Quelle 
(gaOiiie)  da  covare  ricbiudcr  si  debbono,  si 
che  il  di  e  la  notte  covino.  Creac.d,i5i. 

S.  i.  Covare»  parlandosi  de^bachi  da  seta, 
vale  Farli  nascere.  -  r,  tu  covatura  u  %, 

$.  S.  Cov  ARS,  dicesi  anche,  iiguratam.,  il 
Fermarsi  l'aqua  sopra  che  che  sia.  •  Nel 
luogo  dove  si  pongono  (i«  tucdia),  si  mesco- 
li il  letame  con  la  terra  ;  e  non  si  deon 
piantare  in  fosse,  acciocdié  le  piove  non  si 
raunino  e  covinle  e  ammortino  il  germoglio. 

Crac  a,  iSS. 

$•  5.  Covare,  figuratam.,  per  Star  sem- 
pre allato  ad  una  persona  che  si  ama.  « 
Questi  dappochi  tutto  il  di  stanno  attorno 
alla  moglie  a  covarla  :  che  vuo'  tu?  ;  che  ha' 
tu?;  che  dTUxì  Di  modo  che,ec.  Cecch.stiav. 

a.  4t  ••  5. 

%.  4.  Covare,  figuratam.,  vale  anche  Non 
cavar  le  mani  da  un  lavoro,  Non  cessare 
di  farvi  intorno  alcuna  cosa.  Non  ri- 
starsi dal  limarlo ,  e  simili.  •  Quando  M 
può  fare  un  libro  buono  presto,  non  si  sa  ve- 
dere perché  si  abbia  a  covare  per  molli  an- 

nL  Lam.  Dial.  p.  485. 

%.  K.  Covare,  figuratam.,  per  iStore  nasco- 
so, occultato,  appiattarsi.  •  Ancora  ci  ù  il 
sospetto  della  peste  che  ci  é  covata  più  d'un 

anno,  e  dura,  llf  okI.  L.  Cron.  in  DqUs.  Enid.  UM.  19, 

241.  -  u.  il».  a48. Levatevi  di  vostre  truffe  e  vo- 
stri gabbi,  che  a  tale  cova  la  morte  sotto  suoi 
drappi,  che  si  crede  essere  forte  e  sano.  BmciT. 

Espos.  Pitirn.  20  in  fine. 

%,  6.  Covare,  con  la  particel.  pronomin. 
semplicemente  espletiva,  cioè  per  semplice 
ornamento,  e  in  quella  medesima  significa- 
zione traslata  che  pur  si  dice  Annidarsi,  Al- 
lignare, e  similL  «  Quantunque,  Opico  mio, 
sii  vecchio  e  carico  Di  senno  e  di  pensier^  che 
Fol.  IL 


in  te  si  covano,  Tkh  piangi  or  meco,  e  prendi 

il  mio  ramarico.  SamaB.  Anad.  egl.  6»  p.  64. 

%.  7.  Covare  giù,  ^tv  Istarsi  piegato  già 
quasi  coecolonL  «Ma  Vegliantin  (nome  d'un  ca- 
TaUo)  fé"*  questa  volta  fello;  Perchè  la  spada 
con  tal  forza  viene.  Che  bisogna  per  forza 
inginocchiarsi.  Tanto  che  quasi  si  roppc  le 
rene,  E  non  poteva  alla  fine  rizzarsi.  Che 
durlindana  (nome  d'una  spada)  coufitto  lo  tiene. 
Che  un  braccio  e  mezzo  si  vide  ficcarsi  In- 
sù ^n  un  sasso  che  sotterra  trova;  Per  la  qual 
cosa^Vegliantin  giù  cova.  Puk.  Lnig.  Morg.  27 ,  32. 

%.  8.  Ironicamente  si  dice  II  tale  0  La  tal 
COSA  É  COSTÌ  CHE  COVA;  0  s'intcndc  chciV^oii 
vi  è.  Anche  diciamo  Avere  o  Esservi  una 
cosa  covata.  ^Ut.  Questa  non  è  altrimenti 
Lisetta,  ma  Lucinda,  figliuola  di  Don  Luigi 
di  Marsilia.  Am.  Don  Luigi  di  Marsilia  è  costi 
che  cova  :  vennero  le  nuove  molt'anni  sono 
di  colà,  che  ammazzò  uno  ki  duello,  e  scappò 
con  la  femiglia,  che  non  se  ne  seppe  più  nò 
fumo  né  bruciaticcio  di  nessun  di  loro.  Faginoi. 
Comed.  3, 376.  -  Id.  ib.  6,  igS.  b.  Avvisa  Leandro 
che  ritorni.  Sn.  Oh  egli  è  costi  che  cova  :  sé 

n'è  andato  lui.  Melli  J.  A,  Comed.  i,  3a6.  -  Id.  il*. 

5, 147.  Vbr.  Che  nuove.  Mone?  Hor.  V  Tho  co- 
sti covate.  Ver.  Che  risposte  garbate  1  BaidoT. 

Chi  la  aorte, M.j  a.  i,  a.  7,  p.  ii.  (Cioè,  lO  le  ho  gui 

appunto  pronte,  e  come  uscfte  pur  ora  di 
covoj  il  che  è  detto  per  ironia,  volendo  in- 
tendere Io  non  ne  ho  punto.) 

COVATÓJO.  Sust.  m.  Covàcciolo,  Cella. 
•  In  vita  eterna  si  ha  molti  letti  gentili, 
nobili,  tessuti  a  oro  e  argento,  di  seta  e  di 
sottile  lavorio;  i  guanciali  e  le  cortine  nobi- 
lissime, ne' quali  i  Santi  si  riposano,  catuno 

(àaacuno)  ncl  IcttO  SUO,  UCl  SUO  COVatOJO.  Fra 
Giord.Pnd.intd.  a,  191.  (Qui  tUttO,  al  VCdcrC,  Ò 

posto  figuratamente.) 

COVATl)RA.  Sust.  f.  Il  covare,  ed  anche 
Il  tempo  del  covare. 

%.  Parlandosi  de' bachi  da  seta,  vate  II 
farli  nascere.  -  L'uso  di  far  nascere  i  bachi 
da  seta  per  mezzo  del  riscaldamento  delle 
loro  uova,  più  communemente  detto  co- 
vatura del  seme,  è  generale  e  stimato  come 
indispensabile;  ma  io  oramai, dietro  Fespe- 
rienza,  ec,  posso  assicurare  che  è  un  errore 
r  usare  il  calore  artificiale,  o  sia  il  covare  il 
seme  dei  filogelli  affinchè  nascano.  Targ.Toia. 

Dot.  Ant,  DtTcr.  malat.  de'kaclù  da  leU,  Sg. 

COVERTA.  Sust.  f.  -  r.  coperta. /««i./, 
COVIELLO.  Sust.  m.  Maschera  che  fin- 
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gè  un  dappoco  il  quale  pur  fa  il  bravae- 
ciò,  (Dal  nome  proprio  napoletano  Jacopiel- 
lo  y  cioè  Iacopino,  che  i  contadini  toscani 
dicono  Ciapinos  il  qual  Jacotiello  fu  1*  in- 
ventore della  suddetta  maschera.  Mcdib.  Of%. 

ht  ZANI,  p.  498,  col.  a.) 

GOVILELLO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  r.,  TOTTAVILLA,  uctelh  silvano, 

COVO.  Sust.  m.  Luogo  dove  H  riposa  e 
dorme  t'animale.  Sinon.  0  anal.,  Covaccio, 
Covàcciolo,  Covile» 

%,  i.  Per  Ifido.  •  Quelli  uccellini  nel  covo 
de^quali  il  cuculo  ha  lasciato  Tuovo,  non  vi 
fanno  attenzione.  Say.OniiLi,i5i. 

%.  3.  Per  queir  jévvallamenio  che  ei  fa 
nel  letto  da  chi  molto  vi  giace.  •  r.in  co- 
vacciolo, Mtsi.  m.,  a  s. 

%.  3.  ACCHIAPPAIIB  CHE  CHB  SIA  A  COVO.  Fì- 

guratam.,  vale  abbattersi  l'uofno  a  poter 
pigliare  con  facilità  quella  cosa  che  è  il  suo 
caso.  •>  L^acchiappar,  verbigrazia,  il  bene  a 
covo,  perchèegli  è  senza  dubio  nascosto  in 
un  punto  invisibile»  è  rischio  o  ventura.  Ai- 

IcgT.  160,  edis.Criit.;  127,  cdii.  Amiierd.  NoÌ  UOU  ab- 

biam  cosa,  o  e^mi  pare,  più  malagevole  ad 
acchiappar  a  covo,  di  quella  (u  Tcrìtk);  perché, 
se  ella  si  cerca  in  noi  medesimi,...  ella  si 
incontra  poco  e  di  rado  senza  la  maschera 
e'  (e  i)  panni  dell^opinione,  ec.  u.  a9s,edia.  Cnu.; 

335,  edb.  Amttcìd. 

%.  4.  ApPOSTAEB  NBL  COVO  imA  PBE801IA.  Fi- 

guratam.,  vale  Ritrovarla  o  Sopragiunger- 
la nella  propria  abitazione,  (r,  bìk.  m  Nol 
Rim.  Faginoii,^.  i3.)  Non  VI  crediate  sia  cosa 
ordinaria  L^  appostarmi  nel  covo.  Fagìooi.  Rim. 
I,  i4«- 

GOVONCf NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Covone. 
Sinon.  Covoncello.  -  Scelgono  le  foglie  mi- 
gliori e  più  lunghe  (delio  sparto),  riunendole  in 

mannelle  O  COVOncini.  Targ.  Tota.  G.  Viag.  4, 3a5. 

COVÓNE.  Sust.m.  Quel  fascetto  di  gam- 
bi del  grano,  della  segale,  ec,  che  fanno  i 
mietitori  nel  mietere.  (Forse  da  Stare  a 
covo  e  a  giacere  in  terra.  Saif m.  Aimot.  Fier. 

Buonar.  p.  463,  col.  a  iiuù'l  principia) 

COVRIRE.  Vcrb.  alt.  -  r.  coprire. 

COZA.  Sust.  m.  Voce  turchesca,  signifi- 
cante Precettore  di  Legge.  (Ho  sospetto  che 
in  vece  di  Cozà  non  s' abbia  a  leggere  Co- 
gà,  in  turco  Chi^a.  Avvertiscano  T  inten- 
denti.) -  In  questo  giorno  furono  invitati 
il  Cozà  (precettore  di  legge)  di  qucsto  serenissi- 


mo Signore  e^l  capitano  del  Mare,  i  quali 
come  commessi,  -  U  Cozà  per  Sua  Maestà, 
e  1  capitan  del  Mare  per  Ibraim  Rascia  -,  de- 
terminarono il  chìbiaoon  (v.  qiwta  voea)  della 

sposa.  Solali,  nus.  Coataolni.  ai. 

COZZARE.  Verb.  att.  Percuotere  con  le 
corna.  Dar  di  cozzo.  Ma  si  usa  pure  in 
mod.  assoL,  e  più  spesso  in  senso  intran- 
sitivo. (Forse  dallo  spagn.  Coz,  che  significa 
Calcio,  cioè  colpo  dato  co'l  piede.  Gona  di- 
cevano anticamente  i  Francesi  per  Urtare.) 
•  Se  (il  toro)  è  vinto,  resta  pieno  dMni,e  con 
le  coma  cozza  Paria,  e  co^  piedi  sparge  la 

polvere.  Gìacomin.  Lor.  in  Proa.  fior.pn .  a,  v.  5,  p.  i65. 

%.  i.  COIZAEE  CO^CBSPOGU.  -  T.  In  CE^PC- 
GUOl/S. 

$.  3.  GOZIAEB  GO  \  HUEO.  -F.im  MURO,  smst. 

m.,  1/  %.  y, 

%.  3.  CozzAEE  iir,  figuratam.,  per  Urtare 
in  0  Cadere  in,  usati  parimente  questi  ver- 
bi in  senso  figurato.  -Ma  non  perciò  tutto 
quello  che  merita  rq>rensione,  merita  aneo- 
ra  biasimo.  Siccome  é  questo  desidero  (aa- 
aiderio)  dcll'amico  del  quale  noi  ragioniamo, 
che  ha  buona  volontà,  ma  Tosa  male,  e  die 
cozza  in  quella  colpa  che  egli  cerca  di  schi- 
fare. Varth. Senae.  Banif.  1. 6,  e.  38,  p.  175.  (Il  test. 

lat.  h9L:  t€...in  id  vitium  incidentis,  quod 
evitat,  ec.  ») 

%.  4.  C0ZZAE81,  in  senso  reciproco.  Fènir 
l'uno  con  l'altro  accozzi.  •  QueUi  pecca- 
tori, correndo  Tunò  contro  all'altro,  urta- 
no, cozzansi  e  percuotonsi.  Ou.  CommcB.  i,  iia 
Li  animai'  che  nel  parco  eran  rindiiusi,  Go- 
mincioron  (Cominóaroa)  tra  lor  tutti  ad  urlare; 

Poi  si  rìvolson  (rìvoliar,  rÌTolaaro)  mUSi  COntn 

musi,  £  insieme  cominctoronsi  (cooinciaroDii) 

a  cozzare.  Pale.  Luig.Morg.  25,78. 

COZZATA.  Sust.  f.  Colpo  dato  cozzan- 
do, Il  cozzare. 

%.  Per  Urto ,  Urtata.  -  Avendo  giurato 
il  Giambelli  co'suoi  lavoranti  che  non  rìpo- 
serebbono  mai  finché,  continuamente  sbat- 
tuta e  scossa  la  mole  del  ponte  con  nuove 
e  nuove  cozzate,  non  la  vedessero  total- 
mente disfatta.  Segnar.  Falt  aim.  Alan.  Fani.  io3. 

COmTdRE.  Verbale  mas.  di  Cozzare. 
Chi  o  Che  cozza.  -  Umil  se  n^  viene  a^  tuoi 
sacrati  altari  n  mio  feroce  cozzator  lannlOL 

Marin.  G.  B.  Rim.  (pit,  iWMaaaol.  in  Riai.oiiaa.1,100). 

(Qui  CozzATOEE  è  detto  in  vece  di  CaproJ) 
COZZO.  Sust.  m.  U  cozzare,  (f:  /«  sm  te- 

vtrisimUe  tUmoh%ia  nei  tema  di  COZZARE,  varèoJj 
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|.  I .  Cozzo»  per  CTrlo,  Lo  urtarsi  inH»- 
me.  Il  percuotersi  insieme,  ••  Delle  colme 
Taif^e  già  il  cozzo  si  sentia.  Moat.  lima,  i.  4, 
T.  558.  Erompono  pedoni  e  cavallieri  Con 
immenso  tumulto,  e,  giunti  a  frónte.  Scudi 
a  scudi,  aste  ad  aste,  e  petti  a  petti  Oppone 
gono,  e  di  targhe  odi  e  d'usberghi  Un  fie- 
ro cozzò,  ed  un  fragordi  pugna  Che  rinforza 
più  sempre.  la.  ib.i.  8,  ▼.  79.  Delle  spade  il  coz- 
zo. U.  Bird.c.4«p>49* 

$.  3.  Dan  di  cozzo,  per  Abbattersi  in  al- 
cuno, /iieofiirarlo.  •  II  lupo  drento(dcDiro) 
al  pozzo  rimanéa;  La  volpe  poi  nd  can  die- 
de di  cozzo,  E  disse,  ec.  Pule.  Lwg.  Morg.9,76. 

%.  5.  Fakz  accozzi.  Cozzare,  Percuoter- 
si li  animali  cornuti  con  le  corna.  -  Que- 
sto (becco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel  fiir 
accozzi  Una  muraglia  a  bozzi,  Tant'ebbeil 
ceppo  delle  coma  duro.  AUcgr.  39,  «da.  Cnu.;  35, 
tXa,ÀxaauKà.ìA  appariscon  però  staUetti  a  boz- 
zi. Dove  per  passatempo  o  per  dispetto  Ab- 
bini frtlo  i  mònton  mille  anni  a*  cozzi,  u. 

390, 9àm  Gnu.  ;  «33,  edis.  Amiterdl. 

$.  H.  Fase  accozzi,  figuratam.,  vale  Con- 
tendere o  Contrastare  con  veemenza.  (Gnu. 

im  FARE,  P9rb0,Mmuk  •#.) 

-     $.  tf.  FaKB  A^  cozzi  CO^HURIGCIOOLl  0  CO  ^L 

Mimo.  Locuz.  proverb.,  significante  Contro^ 
stare  altri  con  persone  più  potenti  di  si/ 
die  anche  si  dice  Urtare  co'l  muro.  Coz- 
zare co *l muro  o  co'muricciuoli.  Farsa' 
eaidco^muriecittoli.  •Voi  dichiamo  (dicìMoo) 
bassamente  Foler  fare  accozzi  co'murie- 
eiueU.  Nella  Scrittura:  Quid  caeabus  ad 
ùhenumj  (òa)  Che  vuol  fare  un  vaso  di 
terra  oontra  uno  di  rame?  Salvia.  Annot. Booc. 

Coramcn.  Bant.  375. 

COZZÓNE.  Sust.  m.  Mezzano  o  Sensale 
di  eavalli. 

%,  Cozzoni,  si  chiamano  anche  JtneiKzafii 
de*  parentadi  dalla  plebe  fiorentina,  (bìsc  in 

IToi.BUin.  ▼.  I)  p.  34a>  col.  a.) 

*  GRACCA.  Sust.  f.  T.  boten.  (Vk»cn«^T) 
■*  La  cracca  o  piccda  veccia  si  semini  quan- 
do l6  vecce  {eicè,  quando  n  Hakinano  k  ▼ecce)  ,  appo- 
stando '  di' forlo  aVaUti  la  pioggia,  ed  esce 

ftiori  a  primavera.  Dove  i  colombi  la  gusta- 
no una  volta,  non  se  ne  partono  mai.  Soder. 

Ort.  e  Giard.  p.  97,  Ita.  ult. 

CRASS&IE.  Sust.  f.  T.  dottrin.  Grossez- 
za. Lat.  CrassiHes. 

%.  I.  CaAssisiz,  per  Densità,  Spessezza. 


m  Permettono  (VÈqvnt  termali  di  Pisa)  chc  i  liquidi 
si  riducano  alla  proporzionata  crassizie;  per- 
ciò sono  queste  aque,  in  conseguenza  del 
loro  mecanico  efletto,  anco  valido  rimedio 
sedante  o  calmante.  Coccii.Bagn.Pis.io5. 

S.  3.  Crassizib,  é  pure  il  nome  che  suol 
darsi  ad  una  Malatia  a  cui  vanno  suggelli 

i  filogelli.  -  F.  im  LUSTRINI,  *iut.m.  piar, 

CRATÉRA.  Sust.  f.  Quasi  diremmo  Con- 
ehetta  0  Gran  vaso.  Lat.  Crater.  (r.  mnche  a 
umét  di  CRATERE, #»re.m.)  -  £  le  cratere  di 
vini  spumanti.  Booe.  Tcadd.  1.  Il,  st.  5i.  Poi  che 
del  bere  e  del  mangiar  la  brama  Fu  cavala, 
i  garzoni  incoronaro  Le  cratere  di  vino,  e 
intomo  giano  Dando  a  tutti  dà  ber.  SaiTìo. 

Oiad.  1. 1,  p.  ao. 

$.  CaATERA.  T.  de^  Naturai.  Quell^^p«r- 
tura  che  è  nella  cima  de'  vulcani.  Più  com- 
munemente  si  dice  Cratère,  m  In  simil  gui- 
sa Son  dell'alta  montagna  al  sommo  giogo 
Ampie  cratere,  orribili  spiragli.  Cosi  pria 
nominar  Taire  fessure  Che  fùr  da  noi  fauci 
chiamate  e  bocche.  Maitbet.  Lucr.  i.  6,  p.^369. 

CRATÈRE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cra- 
téra.  (F.  éMietro.)  m  Ed  egli  agli  altri  Iddìi  me- 
sceva del  divin  lor  vino,  Alla  mano  alla  mano 
andando  in  volta.  Dal  cratere  attignendo  il 
dolce  nettare.  SaiTin.  niad.  1. 1,  p.  a5.  Del  cibarsi 
estinto  E  del  bere  il  desio,  diafano  lièo  Coro- 
nando il  cratere,  a  tutti  in  giro  Ne  porsero  i 
donzelli,  e  fé'  ciascuno  Libagion  co' le  tazze. 

Moni. Oiad.  1. 1,  ▼.  6a4*  " '^*  *!*•  !•  > >  ▼•  793;  - 1.  3,  ▼.  38^. 

%,  1.  Cratere.  T.  de' Naturalisti.  V Aper- 
tura che  è  nella  somnfità  de'vulcaniper  la 
quale  buttano  fuoco,  lava,  ec.  Sinon.  Ora* 
fera.  -  Quindi  s' intende  che  la  massa  de' 
graniti  scompaginata  e  ribollita  come  in  una 
vasta  fornace  di  riverbero  dovette  rigonfia- 
re ed  acquistare  un  certo  grado  di  fluidità 
da  traboccare  fuori  del  cratere  vulcanicoo  da 
bocche  secondarie.  Targ.  Ton.  G.  Tìag.  9, 4^3.  • 
id.ib.  10, 73. 0  su  i  fumanti  fervidi  crateri  De' 
siculi  vulcani  raccoglievi  Pomici  e  lave.  BeUot. 

in  moT.  Giul.  Lond.  4-. 

%.  3.  Cratere^  in  term.  idraul.,  vale  Ricet- 
tacolo d'aque.  Bacino  df  palude. -Tenendo 
il  passato  per  regola  dell'a  venire,  e  vale  a 
dire  supponendo  che  l'influenti  del  padule 
conducano  in  futuro  tanta  terra,  quanta  ne 
han  portata  fin  qui  per  inalzarne  il  fondo, . . . 
pare  che  si  richiederebbe  ancora  lo  spazio  di 
venti  anni  in  circa  per  la  totale  colmazione 
di  quel  vasto  cratere  di  superficie  maggiore 
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a  trenUtrè  millia  quadrate  (quaU^u  bam  •  paia- 

dosa  pianura  Orouetana).  TartÌB.  Booificam.Mar.  toi.  I75. 

GRAZIA.  Sust.  f.  Moneta  della  Toscana, 
il  cui  valore  è  cinque  quattrinL  •  Io  per 
me  son  sodisfatto,  e  dico  che  vo*  (voi)  sapete 
spendere  la  vostra  crazia  per  sei  quattrini. 

BaccRìnal.Dìal.p.  i3o infine.  (Avvertisci  TargU* 

zia  del  dettato.) 

%.  Buchi  i  crazia.  -  F.  tm  VAGLIO,  sust.,  U  s- 

Vaclio  tordo  a  lAllO. 

GREANZA.  Sust.  t  Ammaestramento  de' 
costumi,  Educazione. 

%.  Grbanza,  detto  assolutam.,  per  Vuoila 
creanza.  Costume  ci9ile.  Urbanità,  ec.  » 
Si  allevò  ed  apparò  creanze  nella  corte  di 
tanto  e  tanto  magnanimo  e  valoroso  Re.  So^ 
dDn.yit.iBnoe.yui,p.9.y.  S.  Revcrcndiss.  s'i 
degnata  di  far  meco,  per  umanità  e  amore^ 
volezza  sua,  quel  chMo  devéa  (iHoggi,òow4M) 
seco  per  debito  e  per  complimento.  E  certo 
che  dall'Ann  canto  me  n^è  venuto  un  non 
so  che  di  rossore  e  di  rimordìmento;  ma 
dalPaltro  ne  ho  preso  tanto  di  contento  e  di 
sicurezza  d^essere  amato  da  lei,  che  mi  tole- 
ro  volentieri  questa  vergogna  ch'ella  m^ab- 
bia  prevenuto  di  questo  officio  di  creanza. 

Car.Leit.  a,  38a 

GREÀRE.  Verb.  att.  Lat.  Creo,  as.  «Grea- 
re  è  di  niente  fare  alcuna  cosa.  Cavale.  Espot. 

Stniib.Apost.  cod.padoT.1.  i,  e.  a,  p.  6.  GrCafC  è  fiirc 
di  nonnulla  qualche  cosa.  VaKb.Les.  Daat.  e  Pn». 
irar.  1,126. 

GRE  AZIÓNE.  Sust.  {.Il  creare.  Lat.  O-eo- 
tio,  onis.  ••  Si  vede  per  esperienza  che  1^- 
niversale  degP  intelletti  si  arreca  più  ma] 
volentieri  a  credere  il  mondo  etemo»  che 
creato,  e,  se  non  creato,  produtto.  0  sia 
che  ne  venga  la  creazione  determinata  didla 
volente  di  un  Dio,  o  ne  venga  la  produzione 
accidentalmente  dal  concorso  degli  atomi, 
basta  all'intelletto  di  avere  quel  riposo  di 
dire:  Il  mondo  vi  è,  perché  è  stato  fatto. 

Magai.  Leu.  Alcia.  i ,  288. 

GREDENZA.  Sust.  f.  Il  credere. 

$.  I.  A  CREDENZA.  Locuz.  avvcrb.,  usata  in 
certi  costrutti  coH  valore  di  Senza  propo-- 
sito.  Senza  fondamento.  •  Ghi  ha  squa- 
drato ben  la  quintessenza.  Dice  ch^etta  non 
ha  color  nessuno,  E  che  quel  giallo  v'é  po- 
sto a  credenza.  Varcb.  in Rim.Luri.i,3i.  Gosi  a 
credenza  insacca  nel  frugnuolo.  Maim.  7 ,  37. 
Al  tutto,  e  quanto  quel  che  pare  a  voi,  Ghe 


vorreste  più  titoli  ap'credenza.  Che  non  ha 
peli  addosso  un  pa^  (pajo)  di  buoL  Ajkgr.  219» 

cdii.  Cnu.;i7l,  edia.Aaiilerd. 

$.  S.  RmEEB  A  GRBDBizA.  Dìcesi  del  Bidè- 
re  inopportunamente,  se$iza  fondamento, 
senza  proposito  j  Ridere  di  che  che  sia  aen- 
za  giusta  cagione.  Anal.  Jlleiere  agli  Angeli, 
o  vero,  fiorentinescamente,  agli  Agnoli.  • 
Geme  quei  piatti  furono  scoperti,  Eoeoii  fuo- 
ri un  stecco  bello  e  nuovo;  Onde  sfiorisi, 
il  caso  ve  n'accerti.  Ma  or  d'aver  benfatto 
non  approvo,  E  vi  confesso  aver  riso  a  cre- 
denza. Siccome  uom  poco  esperto  ed  aceel 

nuovo.  MaU.Frans.  in  Rioi.  butl.  3, 88. 

%.  5.  Tener  credenza.  Per  2>fier  secreto. 
(Dal  provenz.  7*ener  en  crezmisa.)^r.U0s. 

%.  h.  Grbdbnza.  Per  questo  vocabolo  s'in- 
tendeva nel  medio  evo  proteo  i  Milanesi 
un'^eeem6I^a  composta  d'un  determinato 
numero  di  cittadini  di  condizione  diversa, 
scelti  da  loro  stessi,  e  dei  quali  eramo  i 
rappresentanti.  NeUa  Credenza  stava  ripo- 
sta e  come  quasi  concentrata  la  mente  e  la 
volontà  dd  Publieo.  (Aiiiieh.maM.  9,323.-r.«i- 

eks  /«Storia  del  Verri,  poi.  i,  p.  a3a  •  a33.) 

GREDENZETTA.  Su^t.  f.  dhnin.  di  Ore- 
denza  per  Stanza  da  riporH  le  cose  da 
mangiare,  ec.  •  E  dove  stanzette  e  scrittoj, 
e  dove  ripostigli  e  credenzette.Soder.  AgnciSi. 

GREDENZIALE.  AggettlM  cretfefiro,!» 
assieuranza. 

$.  Lettera  credenziale,  o,  per  parie  déUa 
Corte  pontificia.  Breve  credenziale,  dìcesi 
di  Lettera  o  Breve  con  cui  si  annunzia  che 
si  deggia  prestar  credenza  e  fede  adula 
presenta.  •  Nostro  Signore  ha  fatto  spedire 
un  breve  crodenziale  nella  persona  di  V.  E. 
diretto  all' DI.  sig.  Duca  di  Ferrara,  al  quale 
vuole  che  Y.  E.  vada  e  fiicia  quello  che  ella 
potrà  vedere  per  l' instruzionedie  io  le  man- 
do sottoscritta  da  S.  Beatitudine  insieme  co 'I 

detto  breve.  Caft.LeU.  Caraf.  p.  87.  ■ 

GREDENZIÉRA.  Sust.  f.  Per  Tavola.  •  E 
come  che  nel  principio  del  suo  Imperio  egli 
(Ncnoc)  avesse  in  costume  di  passarsi  tempo 
ogni  giorno  con  certe  sue  quadrighe  d'avo- 
rio sopra  la  credenziera,  non  mancava  mai 
ancora  di  tornare  in  Roma,  dovunque  e|^ 
si  fosse,  che  (dó^,  aDorchi»)  SÌ  avova  a  edebrare 
la  festa  de'Gircensi,  quantunque  pieeola.  Tit. 
Dod.  Ce».  a55.  (Nel  tcst.  lat.  alle  parole  sopra 
la  credenziera  corrisponde  ^fi  oòoco.) 
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CRÉDERE.  Verb.  alt.  Tener  per  vera 
una  cosa.  Lai.  Credo^  is. 

J.  1.  CaBDEasy  per  Affidare  y  Commette' 
re,  si  nel  proprio  e  si  nel  figurato  pailare. 
•  Per  li  paoni  (|i«r«w)  possiamo  intendere 
oidoio  die  a  tali  mercatanti  hanno  creduli 
loro  denari,  e,  vedendoli  trasandare  in  spe- 
se, YOgliono  ritrarsi  da  loro,  e  fennoli  &d« 

lire.  Biop.  eod.  Fan»  lir.  36 ,  p.  io3  ▼«no  il  6m.  (  LO 

stampato  dice  a  quelli  mercatanti  che  gli 
hanno  creduti  loro  denari  «  ;  3  che  non  ha 
senso.  La  nostra  emendaz.  è  appoggiata  al 
oodioe  Moeen.,  il  quale  per  altro,  in  vece 
di  creduti,  ha  preetatL)  L'Iinperator  Teser- 

cito  gli  crede  («lUa  id  AUòwo).  Aiìm.  Far.  i5,  99. 

Nulla  mi  vai  die  supplicando  parli  Della  fé 
ch^avéa  in  lui  Zerbino  avuta,  E  chUo  nelle 
sue  man  m^cra  credula,  id.  ib.  xs, 27.  (Qmiim 
0igmif.  rifw,  mti.)  Mentre  al  governo  ancor  cre- 
de la  vela.  P«tr.  ml  4,  il  x.  Quelli  Ch'ai  tem- 
pestoso mar  credon  la  vita.  Aiun.  ChUìt.  1. 6, 
▼.X19.  Né  si  credeva  ancor  la  vita  ai  venti. 
Né  dd  giogo  doleasi  ancora  il  toro.  PoUi.  Sm. 

X,  ao. 

$.  S.  GaiDBai  DI  no.  •  Ohimè  1,  dove  sono 
ora  tanti  amici  tuoi,  a  quanti  soleva  di  me  per 
amor  di  te  calere,  quando  tu  c'eri?  Or  non  ce 
n'alia  e|^  alcuno  il  quale  te'l  venisse  a  dire? 
Io  credo  di  no;  perocché  U  amid  della  pro- 
tpmtà  insieme  con  essa  sono  fiigitLnoccFiioc 

1.  a,  p.  xS9»  Ito.  ttlt. 

$.  5.  CaBDBiB  DI  si.  -i  E  egli  tua  credenza, 
o  Panfilo, die  ninna  (cioè,  aknaa)  persona... 
t^amid  eomMo  t'amo?  Mde  credi,  se  di  si 
credi:  veramente  ninno  t'ama  siccome  io. 
BoecFùn.  4x.  lo  per  mc  credo  di  si;  e  mi  pare 
esser  certo  che,  ee.  yndi.Sic«)i.  9,188. 

$.  4.  GaBDBaB  m  oaosso.  Credere  senza 
andarla  tanto  sottilizzando.  -  U  pane  e  la 
vivanda  che  tu  prendi  nel  sacramento  di  su 
l'altare,  dèi  mangiare  astivamente  (cf«d«  cm 
tiKniwi)  e  ghiottamente,  siccome  fa  il  ghiot- 
tone la  buona  vivanda»  che  alcuna  volta  la 
tranghiottisce  sanza  (mm)  masticare;  cioè  a 
dire  die  tu  dèi  prendere  questa  vivanda  con 
grande  ardore  di  cuore,  e  con  gran  disiderio 
il  dèi  dtresi  come  tranghiottire,  cioè  a  dire 
eredere  in  grosso  che  ciò  è  il  verace  corpo 
di  Jesù  (Gtm)  Cristo  e  l'anima  e  la  ddtade 
insieme,  sanza  (iena)  cercare  come  dò  puote 
essere;  die  Dio  puote  fare  che  (dò  cbt)  uomo 
non  puote  intendere.  Bciiei?.Bipot.PaiMii.  xi. 

$.  5.  CiiB  IO  CREDA.  Questa  locuz.,  posta 


fi»  due  virgolo,  vale  lo  stesso  che  Per  quel- 
lo  che  io  creda.  Siccome  io  credo.  Al  mio 
parere,  i»  E  chi  dijd>ita,  se?  Certo,  che  io 

creda,  niunO.  Sanon.  Arod.  p.  a. 

%.  6.  EssBBB  caBDOTo,  pcr  io  stesso  che  in 
lat.  diremmo  ViderL  m  Avendo  ora  di  firesco 
filile  molte  esperienze  e  molte  mtomo  al 
nascimento  di  que'  viventi  che  infino  al  di 
d'oggi  da  tutte  le  scuole  sono  stati  creduli 
nascere  a  caso.  lUd.  Op.  x,  33.  (Cioè,  in  altra 
forma,  si  è  creduto  che  nascessero  a  casoj 
0  vero,  parpe  che  nascessero  a  caso.) 

%.  7.  FaBSI  a  CmBDBaB.  «  r.  in  FARE,  tmrbo, 

i  S.S.  4^>  4^- 

$.  8.  Fabsi  lbggibbo  ad  alcuno  il  cbbdb- 
BB,  o  simile.  Credere  facilmente.  •  Onde  mi 
si  fa  lej^iero  il  credere  che  da  vero  in  alcun 
tempo  le  Sirene  vi  abitassero.  Sanoa».  Aread.  194. 

%.  0.  Lasciarsi  GBBDBaB,per  Darsi  a  ere-* 
dere,  ec  -  r.  iìMìASCiare,  vtrb»,  u  %.  59. 

$.10.  YBIIiaB  A  CBBDBBB.  -  K  te  VENIRE, 

$.11.  CaBDBasi  (con  la  parlicel.  pronomin. 
esplet.),  per  Darsi  a  intendere.  Presumere. 

m  E  per  lo  suo  orgoglio  e  forza  (Mparladilfanf 

broi)  si  credette  contrastare  a  Dio,  dicendo 
che  Iddio  era  signore  dd  cido,  ed  egli  della 
terra.  yui.G.x,  3. 

S.  19.  ProTtritto.  «  Chi  crede  leggermente, 
trova  chi  lo  inganna  sovente.  Bumdt.  Eipoi.Pa^ 

Un.  5S. 

$•  15.  Akfo  pfovtrUo.0  Scatena.  *  Credei  sonza 
vedere,  perchè  presto  k  creder  quel  che  pia- 
ce ognun  S'awezxa.  FagiaoL  Rio».  X,  67. 

$.  14.  CasDifTO.  Partic. 
.  $.  itt.  Cbbduto,  per  Che  è  in  credito,  Che 
ha  credito.  «Perla  cornacchia  s'intende  quel 
piccolo  mercatante  die  adoma  sua  botega 
co' denari  altrui,  e  mostrasi  ricco  e  di  gran 
trafico  e  bene  creduto,  usando  grandi  pom- 
pe,e  fagrandiq)ese,ec. Eiop. Cod.Fan.fiiT. 36, 

p.  xo3. 

$.  16.  Gasso.  Altro  partic.  di  Credere,  ma 
in  oggi  dismesso,  ancorché  battuto  al  me- 
desimo conio  di  Reso,  partic.  di  Rendere,  in 
vece  di  Renduto,  e  in  oggi  molto  usato.  • 
Addomandata  io  fui  'n  un  simil  ballo  Da  un 
cavallier  maslindo  e  masgalanle  Che  i  pie 
portava  a  punta  di  diamante,  E'I  collo  tra'l 
collare  incannucciato.  Di  cosa  che  da  uom 
di  simil  foggia  Non  avrei  creso  mai.  Delle 

risa  io  crepai.  Boooar.  Fìtr.  g.  4  »  ••  3 ,  a.  9»  p.  2ia4» 

col.  x,Ua. X.  (Il  Sdvini  nella  nota  a  questo 
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passo,  p.  %80,  col.  S,  dice  che  Creso  per 
Creduto  il  dicono  a  Roma.  r.  umehe  a  Nmiioà 

nel  fé  Toc.  e  locns.  iul.  deriv.  della  liag.  piOTCBs. ,  ;».  4li  • 
fie//*Ajttl.  CTÌL  Verb.  iftal.  p.  544.) 

$.  17.  Gredbeb,  in  forza  di  sust.m.  Opi- 
nione, Parere,  Avviso,  Sentimento. 

%.  18.  Essere  di  credere.  Per  Essere  di 
parere,  d'opinione,  d'avviso.  Portare  opi- 
nione. -  La  mia  Àcademia  per  certo  non  è 
già  ella  di  questo  credere»  e  con  molto  men 
grave  nome  riprenderebbe  chi'l  facesse  sen- 
za ragione.  loiiir.  sec.  88. 

$.  19.  Oltre  ogni  credere.  In  modo  da 
superare  l'altrui  credenza,  Più  che  non  par 
da  credere,  e  simili.  -Maraviglioso  oltre  ogni 
credere  esser  dovè  il  piacere  di  quel  profeta. 

S«lTm.Dù.  ae.  X,  II. 

CRÉDITO.  Sust.  m.  Il  credere,  Creden- 
ea.  -  Alcuna  volta  (uFcdatàgnifica)  il  credito, 
0  vero  raccoglimento  delle  cose  che  si  deb- 
bono credere.  Otu  Conumn.  Dant.  3,  S20. 

$.  1.  A  CREDITO.  Locuz.  avvcrb.,  chc  im- 
porta lo  stesso  di  J  credenza,  presone!  si- 
gnif.  di  Senza  aver  disMito  U  prezzo  o  la 

mercede.  (Crus.  tm  A  credenza,  sono  Urmbr, 
ACR.) 

S.  S.  Uomo  di  credito.  Lo  stesso  che  Uomo 
creduto,  cioè  avuto  in  credito,  in  fede,  ih 
huona  riputazione j  Uomo  di  conto»  •  Die- 
de (Cortes)  la  soprintendenza  dell^artiglieria 
a  Francesco  de  Orosco  soldato  di  credito 
nelle  guerre  d'Italia.  Conin.  bt  Mesa.  1. 1, p.43. 

$.  5.  Vendere  ▲  credito.  Prendere  che  che 
sia  ad  uno,  senza  riscuotere  di  subito,  aUa 
mano,  il  prezzo  pattuito,  riposando  su  la 

fede. di  lui.  •  Mettono  (oeiti  mercana  la  loro  roU) 

sopra  il  prezzo  rigoroso  quando  la  vendono 

a  eredito.  Sagner.PaDÌt.  iilr.  36. 

CREDITÓRE.  Sust.  m.  Colui  al  quale  è 
dovuto  il  denaro  o  altro  che  che  sia. 
%,  1.  Accordare  il  sdo  creditore.  -  F.  te 

ACCORDARE,  verbot  il  f.  a3. 

•  $.  2.AgQUIBTARE  UN  CREDlTOREw-r.tfii ACQUIE- 
TARE, verbo j  il  %,i. 
.  S*  3.  ScANTOIfARB  IL  CREDITORE. /?ar|^<^  Ufi . 

canto  in  pagamento.  Dar  la  volta  vedete- 
do  il  creditore,  Fuffirlo.  (Saino.AiBioi.Fiar. 

Buonar.  p.  Sog,  col.  a.) 

CREDITÒRIO.  Aggett.  Da  credersi.  Cre- 
dibile. (Voce  se  già  non  bella,  non  inferiore 
a  CrediUdo  registrato  dalla  Crusca.)  -  Ap- 
pena pare  cosa  verisimile  e  creditoria ,  che 
in  tórre  la  vita  dal  corpo  una  medesima  cosa 


possa  fare  il  gaudio  e  Tamore,  che  ha  potuto 
fare  la  saetta  folgore.  Jac.Cest.Scaoeh.  96. 

CREEN.  Sust.  m.  T.  botan.  Tedes.  Krein. 
n  creen  detto  adequatamente  da  noi  Bar* 
ba  forte,  perchè  questa  radice  ha  un  forte 
e  piccante  sapore  di  senape  o  di  ramolaccio. 
Essa  è  una  specie  di  coclearia»  e  da  Linséo 
chiamata  Coclearia  armoraeia.  li  antichi 
Botanici  la  dissero  Raphanus  rustieanus  fo- 
lio cubitali.  (Targ.ToBB.OttaT.LeB.Agrie.a,6i.)- 
F.  anche  im  BARBA,  sust/.,  il  %.  BiUA  roan^dfe  è  l^3s. 

CREMA.  Sust.  f.  La  parte  più  leggiera  e 
più  butirosa  separata  dal  latte  dei  rumi" 
nanti  domestieLSìnon.Panna,Panno,Pior 
di  latte,  Capo  di  latte.  Cavo  di  lafle.  Frane. 
Crème  (Forse  dall'ebraico  Chemath.  Rcyn», 

De  l'^coDom.,  ec,,  teAtaliei  d  dat Jiii&,p.  49^)  A  pfO- 

posito  di  questa  voce  CREMA  e  de' suoi  si- 
nonimi veggasi  il  Prontuario  del  Carena, 
ediz.  sec,  iStti»  a  car.  XIX  e  seg. 

S.  Crbha,  è  anche  detta  ìmsL  Vivanda  fat- 
ta di  crema,  mista  con  tuorli  d'uovo,  zuc- 
chero, come  pure  con  cioccolate  0  caffè  e 
aromi,  il  tutto  rimestato  per  farlo  incor- 
porare e  poi  rappigliare  al  fuoco.  (Cam. 

Pronta.) 

CREMARE.  Verb.  att.  Abbruciare.  Lat. 
Cremo,  as. 

%.  FiguraimcBU.  ^-El  forro  c'I  fttoco  al  fian- 
co Per  sua  cura  alfin  prova,  ond'arde  e  trema 
Di  vergogna  e  di  duol  che  incide  e  ciemaSua 
viltade  e  durezza,  el  sana  e  purga.  AAg.Ai. 

lori  dello  ilBroaBoo^Riin.  ioed»  a3,  cdà*  fior.  iBaa. 

CRÈMISI.  Sust.  m.  Color  rosso  acceso. 
(Dall^arabo  e  persiano  Eirmiz,  0  vero  Eer- 

mez,  V.  Rioni.  Propoi.  toI.  a,  par.  i,  p.  3o8.  In  Rfabo 

la  voce  Kirmis  significa  Coccini^ia.  àmf^ 

Hùt.  Lituir.  fraiif.,  ec,  p.  33^) 

CREMISINO.  Aggett.  INco/oredtcrtfmM. 

$.  In  CRBMisizfc^Usasi  questa  locuzione  fi- 
gurata in  compagnia  degli  aggettivi  Furbo, 
Pazzo,  Ignorante,  e  simili,  e  vale  lo  stesso 
che  In  d^ermisi,  cioè  In  estremo  grado, 
essendo  il  crèmisi  0  il  chermisi  fl  nobilissiaio 
de^  colori.  Letteralm.,  significherebbe  SPMo 
in  color  cremisino:  «  H  bisogno  egli  è  un 
certo  suggettinp  Che  non  studiò  mai  Gala- 
tèo, né  legge,  Sfacciato  e  temerario  in  cre- 
misino. Eaglnol.Rim.4f9t. 

CREMÓRE.  Sust.  m.  La  parte  più  aoN 
tile.  Il  fiore,  o  L'estratto  di  certe  materie. 

%.  Cremore  di  latte,  -r.fo  latte,  sust.  «.« 
il  %.  9. 
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CREPA.  Susi.  f.  Crepatura.  «  Dimora  (a 
iflriMgianm)  Delle  buche  0  crepe  delle  fabriche 
semidirute.  Sar.Oraìt.  i,  83.  Fanno  (ì  eipidi)  il 
nido  neUe  crepe  de^massi  o  ne^  buchi  de^  mu- 
ri altluib.  1, 170.  Nel  formarsi  della  corteccia 

(d»mieerlop«ie  d'ano)  8Ì  feccrO  dcllC  CTCpe  aSSai 

maggiori  e  più  profonde  di  quel  che  suol  fere 
fl  pane  di  puro  grano;...  e  queste  crepe  si 
profondarono  assai  più ...  al  calore  del  for- 
no. Paold.  Op.  Éfgt,  I,  a84« 

GREPACaO.  Sust.  m.  Crepatura,  Fes- 
sura. 

$.  4.  Per  Screpolatura,  Stracciatura, 
Guidaieseo.  •  Acciocché  di  lui  (dì  quei  ctraUo) 
8i  cavasse  alcun  utile,  fo  messo  alla  carret- 
ta,  e,  per  la  mala  vita  e  sconcia  fetica  e 
molte  busse,  avéa  grandi  crepacci,  rotto  il 
dosso,  logori  i  pie,  magro  e  quasi  tutto  con- 
sumato. EMp.  Cod.  Fa^s.  frr.  44>  P*  l3o. 

%.  3.  GrBPACCIO  di  sghignazzate,  di  EISA. 

Il  crepar  Ualle  risa.  Lo  scoppiar  dalle  ri- 
sa. Scroscio  di  risa.  -  Giunto...  il  disgra- 
ziato alla  scala  della  forca,  disse  Gianpagolo 
(prete):  «Oh  via, fratello, che  fete  oi?; saig- 
ghiano  la  scala  dil  Paradiso.  Dite  su:  Maria 
mater  graizziee.  »»  E  già  il  mezzo  morto  pe- 
nitente proferi  al  meglio  che  potéa  la  mal 
imparata  orazione  cosi:  «Maria  mater  gra- 
tia.»  E  volendo  seguire.  Noe  noe,  disse  prete 
Gianpag61o,  graizzia,  graUziCf  come  Musa, 
musai.  Onde  il  popolo,  che  altra  voglia  avéa 
che  di  ridere,  diede  tosto  in  un  crepaccio  im- 
proviso  di  sghignazzate,  non  senza  scan- 
dalezzare  quel  meschino  che  non  sapéa  per- 
ché di  lui  si  dovesse  ridere.  VocCater.  p.  305, 

lin.  «du 

GREPAGaÒLA.  ^ust.  f.  Piccolo  crepac- 
cio. Piccola  fessura.  Sinon.  Crepacciólo 
o  Crepacciuólo.  «  Li  uccelli  avendo  portato 
un  seme  di  cappero  neUe  crepacciole  de^mu- 

rì  altissimi.  Soder.  OTt.e6iard.75.  ' 

CREPAGUÒRE.  Sust.  m.  Gran  tramaglio. 
Gran  cordoglio,  Dolore  che,  per  cosi  di- 
re, fa  crepare  il  cuore.  •  In  mezzo  affiori 
si  provano  le  spine,  tra  le  delizie  i  crepa- 

cuori.  Salvia.  Pro».  tacT.  377. 

GREPA  TERRA.  T.  botan.  Nome  vulg. 
del  CucubatusBehen^  che  anche  vulgarmen- 
te  si  dice  Bubbolini,  Strigoli,  Mazzancol- 
lo ,  MezzetUnij  ed  é  il  Been  bianco  delle 

officine.  (Targ.Toa.  Ou.  Itt.  botan.  a,  389,  edis.  3.*) 

CREPIDINE.  Sust.  f.  Greppo,  o  Sporto, 
ec.  Lat.  Crepido,  dinis.  -  I  quali  alla  ròc- 


ca per  le  crepidini  del  monte  s^  aggrappa*. 

rono.*  Bemb.  Stor.  9, 166. 

GREPITÀRE.  Yeth.  intrans.  Fare  stre- 
pito, Crosciare.  Lat.  Crepito,  as.  •  Messe 
(eerie  um)  SU  '1  ferro  rovente  é  nel  crocinolo 
a  fuoco  di  fusione,  non  gonfiano  come  Ta- 
lume  suol  fere,  né  crepitano  come  il  sai  ma- 
rino, né  tuonano  come  il  salnitro.  Cocch.  Bagn. 
Pia.  Sa.  L*  altro  lui  colse  Nella  fronte  e  del 
naso  alla  radice:  Grepitò  Tosso  infranto,  e 
sanguinosi  Gli  cascar  li  occhi  nella  polve  al 

piede.  Modi.  lliad.l.  i3,  v.  79O. 

%.  1.  Gebpitaeb.  In  forza  di  sust.  m.  Str&' 
pilo.  Croscio,  Scroscio.  •  Sentesi  prima  il 
crepitar  dell^arme  Misto  col  suon  delle  stri- 
denti penne.  Rooei.Ap.T.a84. 

$.  S.  Geepitarte.  Partic.  att.  Che  crepi- 
ta, ec.  ••  Alla  sonora  vampa  Grescon  forza 
di  sotto  i  crepitanti  Virgulti,  e  Fonda  dV 
gni  parte  esulta.  Mont  itìad.  i.  ai,  ▼.  4?^* 

S.  5.  Geepitantb,  esprimente  più  alto  ru- 
more che  non  é  quello  che  apparisce  negli 
es.  degli  antecedenti  paragrafi.  •  I  crepi- 
tanti tuoni  spaventavano  le  terre  e  me  si- 
milmente. Bocc.  Flam.  6. 

GRESGENZA.  Sust.  f.  Il  crescere.  Atti- 
tudine al  crescere.  •  VogUonsi  porre  i  ca- 
voli, quelli  che  sono  di  minor  crescenza. 
Paiiad.  II 3.  (Gioé,  quelli  che  crescono  meno 
degli  altri/  quelli  che  hanno  minore  atti- 
tudine degli  altri  a  crescere.) 

$.  Geescenza,  per  lo  stesso  che  i  Latini 
dicevano  ^Ht4P/e«  o  Allu9Ìo,  definita  daMe- 
gisti  Incrementum  latens.  •  Lo  gittano  nel- 
la più  presso  crescenza  del  fiume.  Liv.  Ms. 
(Questo  es.  é  cit.  dalla  Crus.  in  GRESGEN- 
ZA per  Crescimentoj  ma  GRESGENZA  qui 

vuol  dire  [secoHdo  il  Salvimi  ne/Z'Oppiano ,  p.  i83, 

nou  e]  lo  gittatono  vicino  al  lido  dove  Va- 
qua  porta  terra  e  cresce  terrMo,  confor- 
me al  testo  di  Livio  in  proxima  aUupie.) 
Abitan  sempre  il  mar  vicino  ai  fiumi  0  sta- 
gni uMa  corrente  aqua  salmastra  S'addol- 
cia, e  molta  fengosa  crescenza  Si  raguna  dal 
suol  tratta  dalPonde.  Saiviii.Oppiiii.i83. 

GRÉSGERE.  Verb.  intrans.  Aumentarsi 
che  che  sia  per  qualsi9oglia  perso,  Farsi  più 
grande.  Lat.  Cresco,  is. 

%.  i.  CfiEKXK^^r  Avanzarsi,  Farsi  in- 
nanzi. Spingersi  innanzi.  Anche  si  dice 
Crescere  innanzi.  (F,  u  s.  4.)  •  Emando  al- 
lunga il  braccio,  incurva  il  fianco,  E  con  la 
I  sua  la  spada  altrui  ribatte;  Poi  cresce  coU 
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piò  destro,  e  posa  il  manco ,  Spinge  il  fer- 
roy  apre  il  sen,  morto  V  abbatte.  Gnaan.  Con- 

qmst.  Gran.  can.  l3,  un  poco  più  dopo  b  mcik.  Dal  pra- 

to,  per  provar,  dell^erba  piglia  (Europa),  E 

verso  lui  (Tcno  Gìort  tratfomafo in  loro)  Va  pau- 
rosa e  tarda;  Gresce  co^l  destro  pie,  sten* 
de  la  mano,  E  poi  si  ferma  alquanto  a  lui 

lontano.  Aogml.  Hctam.  a ,  3t7.  (Vtiime  un  nitro  e#. 
ne/  S-  4*) 

$.  3.  Grescbee,  parlandosi  di  calze,  è  Fa- 
re un  maggior  numero  di  maglie  in  quei 
giri  della  calza  do^eessa  ha  a  9enirepiù 
targa,  come  nel  polpaccio.  (CarcD. Pronta.) 

$.  5.  GRiscBas  IL  cuoEB.  Flguratam.  -  F. 

im  CUORE,  stut.  m.,  il  $•  A2. 

$.  4.  Grescere  imcARzi.  Per  Avanzarsi  t 
Farsi  innanzL  Anche  sidiee8emplieem.Cr^ 
scere.  (r.  ìi%.j.)  •  Gresce  ognor  Gadmo  in- 
nanzi, e,  perchè  giunta  Quell^ empia  bdva 
a  mal  partito  vede,  Tien  nel  suo  stato  Pa- 
sta, e  a  crescer  mira  Quanto  cede  il  ser- 
pente, e  si  ritira.  AognU.  1II«tam.  3, 39. 

%.  tf .  Grescbrtb.  Partic.  att.  Che  cresce,  ec. 

%.  6.  Grescbrtb.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Luna  crescente.  Frane.  Croissant  •  La  Lu- 
na (craTcatiu)  da  cacciatrice,  tutta  argento, 
eoU  crescente  in  capo;  Endimione  da  pa- 
store, ec.  Rinnce.  Cam.  Dcacr.  FesL  39. 

%.  7.  GRBScnfTO.  Partic.  pass. 

%.  8.  Gresciuto,  p.  e.y  di  speranza.  En- 
trato in  maggiore  speranza.  -  Per  lo  quale 
avviso  Giovanni,  ch^era  di  spirito  e  d^  ani- 
mo molto  generoso,  cresciuto  di  speranza, 

deliberò,  ec.  Serdon.  ut.  Ind.  1, 16. 

%.  9.  GRBSGiTtfRO.  Partic.  fot.  Che  cresce- 
rà, m  Bl^Iior  consiglio  è  il  preveder  sedendo. 
Sicché  non  manchi  a  te  dagli  anni  infermo  E 
alla  tremula  madre  util  sostegno,  A  che  de- 
stini il  crescituro  alunno.  Zanoì-Seim.  p.  3o5. 

GRESadNE.  T.  botan.  vulg. 

%.  i .  Grbsgionb,  per  lo  stesso  che  Nasturzio 

AQUATICO.  -  r.  in  NASTURZIO,  sust.  m.,  //  $. 

%.  3.  Grescionr,  si  chiama  vulgarm.  an- 
che la  Veronica  Beccabunga.  Nasce  per  le 
fosse  e  pe' ruscelli;  fiorisce  in  maggio  e  giu- 
gno. Ha  riputazione  d'essere  diuretico  e  an- 
tiscorbutico. (Targ.  Ton.  Ott.  luit.  iwtan.  a,  20.) 

%.  5.  Grescione,  chiamasi  altresì  vulgarm. 
la  Veronica  jénagallis  aqtiatiea.  Nasce  ne- 
gli stessi  luoghi  della  Veronica  Beccabun- 
ga, e  come  quella  ò,  adoperata  e  confusa  co  1 
nome  di  Beccabunga.{TàT^.  Tao.  Oii.  ist.  iwtaa. 
3,  ao.) 


$.  h.  Grbschmb,  per  lo  stesso  che  la  C^ 
cuta  nodi/tara.  -  f.  in  sedanjna  a  $.  Sbimm 

d'aoua. 

GRESGldTA.Sust.f./l  ere$eere,Creseen- 
za,  Creseimento.  •  Essendosi  rammentata 
la  prima  cresciuta,  che  è  dal  primo  fino  ai 
dic«i  anni,  fa  d'uopo  andie  avvertire  die  i 
boschi  ne  hanno  una  seconda  dai  diedfino 
ai  venti;  una  terza  dai  venti  ai  quaranta; 
una  quarta  die  continua  sino  agli  ottanta  ;  e 
finalmente  la  loro  declinazione  da^  ottanta 

in  là.  Lastr.  Agrk.  i,  319. 

GRESGIÓTO.  In  forza  di  sust.  m.  Parlan- 
dosi di  calze,  èVaumento  del  numero  détte 
maggie  nel  crescere.  Anche  si  dice  Grbsqc- 
To  La  parte  stessa  della  ealza  che  casi  ri* 
sulta  allargata.  (Cana.  Piuntu.) 

GRESENTÌNA.  Sust.  f.  Feria  di  pane  io- 
stata^  e  poi  sopra  spàrsovi  oUo,  sale^  po- 
pe, 0  simigliantL  •  Grazie  eh' a  pochi  il  Gid 
lai^o  destina,  SMo  ne  son  degno,  almen  ven- 
gami presto  Gh'  io  gusti  anch'  io  di  questa 
cresentina  1  Leopar.  lUai.  a3.  (Qui  per  cibo  ghiot- 
to in  generale,  chiamando  il  poeta  cresen- 
thui  la  cosa  da  lui  giocosamente  presa  a 
lodare,  che  è  il  canchero.)  Fare  lo  schizzi- 
noso a  mettersi  in  bocca  un  pezzetto  di  buc- 
chero, e  poi  avventarsi  a  una  cresentina 
stata  a  ricevere  in  una  leccarda  la  piemia 
d' oro  delle  budella  d' una  beccaccia  con  tut- 
ta la  spezieria  die  vi  sta  riposta.  Vagai.  Tar. 

opcKt.  338* 

GRÉSMA  o  GRESMA.  Sust.  L  Olio  saera- 
to  con  particolari  riti,  e  che  serpe  nel  (mìì- 
tesimo,  nella  confermazione,  e  neU'estrenus 
unzione.  Lat.  Chrisma.  Gosi  è  pur  detto  II 
sacramento  deUa  confermazione.  Lat.  ee- 
des.  Confirmatio,  onis. 

%.  i.  Tenere  alla  crbsiha.  Esser  compa- 
re di  cresima.  •  Alla  laresma  ti  tenn%.  Jw. 

Tod.,  p.  73,  tir.  l4* 

%.  3.  Tbrerb  a  crèsima,  figuratami  e  bas- 
sam.,  vale  Tratenere  invano.  Far  perder 
tempo.  Tenere  a  bada,  J^K^'are.  «In  som- 
ma. Per  non  tenerti  a  cresima,  il  condussi 

Meco  a  Yinegia.  SaWiau  Granch*  a.  5,  t.  3,  im  TcMU 
rom.  fior.  6,  l^3o.  (^.  oncAe  in  Yaich.EccoI.  l,  lO^^Utwoi^ 
dei  JBottari,) 

GRESIMARE  o  GRESMARE.  Verb.  ali. 
Conferire  il  sacramento  della  cresime^  o 
cresnia.  ■•  La  credenza  della  Gonfennagio- 
ne,  che  s^  appdla  cresimare,  che  si  h  per 
li  Vescovi,  si  e  che  lo  Spirito  Santo  dato  nel 
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Baltesimo  a  colui  che  si  cresma  ai  confermi. 

latrod.  Vtrt.  A7  in  fina. 

CRESO.  Partic.  di  Credere.  -  r.  in  crede- 

RE,  vtfbo,  a  1. 16. 

CRESPA.  Sust.  f.  Grinza,  nuga. 
$.  i.  Per  esten^ne.  •  Legno  giallo  che 
ha  certe  crespe  o  marezzi  a  onde.  Scrdoo.  Leu. 

$.  3.  Lb  caisPB  DELLA  CAMICIA.  Le  piegolU 
ne  che  si  fanno  di  qua  edita  dallo  sparalo 
delle  camole.  •  Mi  sono  state  donate  sei  ca- 
micie, ma  non  hanno  le  crespe;  n'avrei  bi- 
sogno almeno  d'un  pajo  che  le  avessero. 

Ta».  Leu.  incd.  p.  XO9,  edia.  di  Pìm  1837. 

CRESPOLÌ[NA.Sust.  f.  Term.botan.  vulg. 
Santolina  Chamweyparissus,  delta  anche 
vulgarmente  Santolina,  Fermieolare ^  e 
Abròtano  (emina  nelle  officine  e  dal  Mat- 
tioli. Perenne.  L'odore  fetido  oleoso,  simile 
alFabrótano,  che  ha  questa  pianta,  le  ha  fat- 
to dare  il  nome  di  Abròtano  (emina  dagli 
antichi,  -  e  di  Fermicolarey  si  perchè  amara 
e  balsamica  e  adoprata  per  i  vermi,  si  perché 
le  sue  foglie  adorne  di  punte  rassomigliano 
a  certi  vermi  e  bruchi.  I  Francesi  le  danno 
il  nome  di  Gar derobe,  perchè  il  suo  odore 
nauseante  scaccia  le  tignuole.  V'è  anche  la 
S(i^nlolina  piridis,  detta  altresì  vulgarmen- 
te Santolina,  Abròtano  (emina.  Erba  da 
bachi,  k  quale  ha  le  stesse  proprietà  dell'an- 
tecedente. (Targ.  Tota.  lu.  btflan.  3 ,  i63 ,  cdla.  3.*) 

CRESPOLfNO.Sust.  m.  (Uccello  silvano). 

-  r.  VERZELLINO. 

GRESPtfNE.  Sust.  m.  Sorta  dipanno  or- 
dito di  seta  e  ripieno  di  stame,  il  quale  rie- 
sce alquanto  crespo j  di  che  viene  la  sua  de- 
nominazione. -  F.  in  SPUMIGLIOEIE /'eMmpio. 

CRESPÓSO.  Affgett.  Pieno  di  crespe.  Su- 
perfat.  CRESPOSISSmO.  Pienissimo  di  cre- 
spe. •  Tina,  quel  panno  che  tu  m'hai  tessuto, 
£  floscio  si  che  al  tasto  non  si  sente,  Crespo- 
so e  rado  come  un  filindente,  Mal  ordito, 
mal  latto,  e  mal  tenuto.  MaUt.  Tin.Ma.8,p.aa. 
Li  antichi  avevano  in  pregio  il  sabelllco  (ca- 
volo), di  CrespOSissima  fòglia.  Sodar.  On.  e  Giard. 
86.  -  Id.  3».  144. 

CRESPUTO.  Aggett.  Afolto  crespo.  -  Sic- 
come è  verde  e  cresputa  {PUtvuLaetuca)  come 
le  foglie  di  lattuga,  le  conviene  il  nome  di 
Lattuga  marina.  Targ.  ToBa.Ott.bt.  botan.  3,461. 

CRESTA.  Sust.  f.  Quella  carne  rossa  a 
merluzzi  che  hanno  sopra  il  capo  i  gaU 
li  e  k  galline.  Anche  qualche  altro  uccello 

roL  ir. 


I  ha  la  cresta ,  ma  di  forma  differente.  Lat. 
CrUta. 

^  $.  I.  CassTA.  T.  degli  Omitol.  La  creato, 
come  si  vede  nella  bùbbola,  è  formata  da 
penne  più  lunghe  dell'altre,  spesso  eHgibili, 
impiantate  su'l  pileo,  e  qualche  volta  anche 
su  la  nuca.  (SaT.  Omìt.T.i.  p.  xxxiv.) 

$.  2.  Cresta,  per  Abbigliamento  che  por- 
tano in  capo  le  donne.  •  N'ho  viste  dell'al- 
tre che  hanno  posato  il  gamurrino,  il  drappo 
e  la  cuffia,  e  portano  il  manto,  la  mantiglia  e 
la  cresta.  La  sta  nell' aver  fortuna:  fortuna, 

e  donni.  Fagiuol.  Comcd.  3>  33o. 

CRESTÀIA.  Sust.  f.  Lavoratrice  di  cre- 
ste, di  cu(fie ,  e  d'altri  abbigliamenti  per 
uso  delle  donne j  Scuffiara.  -  Bau.  Dove  eri 
incamminata  con  tanta  fretta?  la.  Dalla  Ro- 
manina,  crestaja  qui  vicino,  a  dirle  che,  ec. 

NcUì  J.  À.  Comcd.  3»  319. 

CRESTATO.  Aggett.  Che  ha  cresta.  Anal. 
Cr estoso, Crestato.  Anche  si  usa  la  voce  Cr#- 
stato.  Lat.  Cristatus.  »  Perchè  veggiam  che 
de'  crestati  augelli  Si  cangian  l'ova  in  anima- 
ti polli.  Marchet.  Lncr.  1.  a,  p.  io5. 

%.  Crestato,  fer Fatto  a  (orma  di  cresta, 
Jlappresentante  comeuna  creato.  «La  linea 
od  arco  che  distingue  la  parte  oscura  della 
luna  dalla  illuminata,  si  vede  crestata,  sinuo- 
sa, merlata,  ed  in  somma  inequabilissima. 

Gatil.  Leu.  Mot  lon.  106,  cdia.  di  Bologna ,  Docaa,  i656. 

CRESTINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Creato  per 
Abbigliamento  che  portano  in  capo  le  don- 
ne. «No,  no;  ciarlate  pur,  donne  garbate. 
Di  trine  e  nastri,  di  cappelli  e  mode.  Di 
smerli,  di  crestine  ricamate.  D'abiti  con  le 
code, e  senza  code, ec;  Ma  non  &te  i  dot* 

tor  della  Sorbona,  ec.  Gnadagn.  Yen.  gìoe.  p.  Sa. 

CRESTdSO.  Aggett.  Che  ha  cresta. 

%.  Crkstoso,  da  Cresta  presa  nel  senso  di 
una  sorta  di  malore  che  viene  nelle  parti  ver- 
gognose, si  dice  per  ingiuria  ti* Garzoni  di 
mala  vitaj  e  per  altra  traslazione  si  dice, 
come  nel  seg.  es.,  di  Cose  che  dieno  briga 
e  travaglio.  «  A  dire  il  vero,  eli' è  una  gran 
cosa  Ch'io  m'abbia  sempre  a  stillare  il  cecr 
vello  A  scriver  qualche  lettera  crestosa.  Ben. 

in  Rllki.  Uurl.  v.  3,  p.  X. 

CRETÀCEO.  Aggett.  Che  è  della  natura 
della  creta,  o  vero  Che  è  composto  e  pieno 
di  creta.  Lat.  Cretocetie.  -  Questo  (ndimento) 
si  recupera,  per  mezzo  di  moltiplice  e  lentis- 
sima filtrazione,  candido,  insipido,  cretaceo, 
e  mescolhto  di  molte  minutissime  lische,  ec. 
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Tal  porzione  più  fina  e  cretaeea  si  é  trovata 
essere  bene  i  due  terzi  di  tutto  il  sedimento 
della  distillazione.  OnA,  fiagn.  Pi».  8t. 

CRIA.Sust.  f.Lo  stesso  die  Ceeolina,àùé 
Pkeola  anguUletta.  »  Quando  (leansviae) 
vengono,  o,  eome  ai  dice,  montano  o  fiinno 
la  monta,  sono  di  nascita  piceoliasìme,  e  si 
chiamano  crie  o  cecoline.  Targ.  Ton.  G.  Vìag. 

5,253. 

CRIBRÓSO  (OSSO):  T.  d' Anatom.  -  F.  u 

OSSO,  siuL  m.«  1/ 1. 1. 

CRICCA.  Sust.  f.  Giuoco  di  earte,  cosi 
detto  dal  chiamarsi  cricca  tre  figure  di  esse 
(come  tre  fanti,  tre  cavalli,  tre  re)  che  uno 
abbia  in  mano.  -Prosino . . .  mandò  per  cer- 
te cataste  senza  dirmi  nulla  ;  e  al  pagamento 
mi  voleva  ratenere  dieci  lire  che  dice  aveva 
aver  da  me  quattro  anni  sono»  che  mi  vinse 
a  cricca  in  casa  Antonio  Guicciardini,  niadùav. 
Op.  compi,  p.  873 ,  col.  a.  Giocando  a  cricca,  u. 
ab.  Gradasso  il  brando  ch^avéa  tratto  posa, 
E  d^un  gran  pino  un  grosso  fusto  spicca  ;  At- 
taccasi una  zu£Ga  dolorosa,  L'un  Taltro  ad- 
dosso co^  baston  si  ficca.  Ruggier  ridendo 
guarda  questa  cosa  ;  Sembran  oostor  due 
giocator  di  cricca  Ch'  abbian  il  punto  tutti 
due  in  bastoni;  Cosi  ne  danno  spesso  e dan 

de^  buoni.  Btm.  Oil.  ia.  66, 53. 

^  Ceigca,  per  Crocchio,  Compagnia  di 
persone.  Pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte.  • 
Il  secol  tristo  Inchina  a  povertade,  e  pur 
conviene  Essere  al  giuoco,  in  chiasso,  o  in 
cricca  visto.  Mcni.Sai.i,p.8.  Apponevano  tan- 
to egli  (AatacVUiaiàsM)  che  li  altri  della  sua 
cricca  a  Cortes  P  essere  cosi  imbriacato  di 

quella  conquista.  Gortia.Ist.McM.1.5,p.56aTetsoil 

fine.  Giuseppe  Averani. . .  era  della  cricca  del 

P.  Grandi.  Lam.  Dbl.  p.  3 19,  lin.  2. 

CRICCHIARE.  Verb.  intrans.  Fare  cric- 
chio, Scrieehiare.(Voce  formata  per  onoma- 
topéa.  Parimente  Crych  in  gallese,  per  ono- 
matopéa,  vale  Stridore,  e  simili.  BrMcWfajie, 
Hisu  Log.  rom.,  M.^  ▼.  3,  p.  2Ì^i.)  •  Quella  (arm)  Sa- 
rà a  proposito,  che,  non  pur  con  le  mani,  ma 
con  i  polpastrelli  delle  dita  stropicciata,  stret- 
ta insieme  e  spiccicata,  striderà  e  cricchierA, 
e,  jsootendo  le  dita  verso  terra,  non  ne  reste- 
rà punto  appiccicata  al  sommo  di  esse.  Sodcr. 
Àgric  144.  Laonde  cominciarono  a  gonfiare  da 
basso»  e  le  navi  si  movevano,  e  le  copunetti- 
ture  cricchiavano,  e  le  coverte  si  scotevano. 

Serdoiulst.  Ind.  1.  lO,  p.  4ai,  edù.  nulao.,  FooUna,  l83o. 


CRICCHIO.  Sust.  m.  Qud  Sumore  o  Suo- 
no che  fanno  alcune  cose  nel  fendersL  •- 
n  noce  di  Negroponte  ia  un  cricchio  per 
cenno  quando  vuolfiiuigersLs«te.Afik!ii5. 

CRDOB.  Susi.  m.,per  apócqie»  in  vece  di 
CrimUne.  Deiiito,  e  per  lo  ^DeHtio  gra^e. 
(Voce  cavata  dal  caso  retto  dd  lat.  CrUmen, 
inis,  a  similitudine,  p.  e.,  di  7*emo,  in  ve- 
ce di  Temone  o  Timone,  iat.  Temo,  onis, 

-  TempOy  dal  lat.  Tempus,  e  non  da'^caai  oUi- 
qui  Temporif ,  ttmpori,  oc,  -  Firmgo,  Vo- 
rago,  imago,  Cartago,  ec,  in  vece  di  nra- 
gine,  Voragine,  Cartagine,  -  Fime  in  vece 
di  Fiminej  -  Piato,  Huto,  in  vece  di  Pia- 
tone,  fiutone.  -  Turbo  in  vece  di  Tkirbines 

-  Giuno  kk  vece  di  Giunone,  ed  dfretali  in 
buondato.)  •  0  tu  che  sa  le  earte  il  senno 
leggi  Di  qud  Consesso  die  in  Atene  il  cri- 
me Puaia  de'^Numi  su  tremendi  se^i.  Ola 
severa  maestà  sublime  Di  quei  Coscritti  die 
la  muta  terra  Reggean  oo  '1  cenno  dalle  set- 
te cime.  Dì  questo  ond'  io  ti  parlo,  in  mmte 
afferra  I  magnanimi  sensi  e  la  gmdexxay 
Ma  non  Tira,  il  furar,  Podio»  la  guem.M«au 
u  pcrìcois.  Di  saper  ti  giova  Se  fia  scevra  d^af- 
fanno  e  senza  crime  La  nuova  Ubertade,  o 
se  per  prova  Sotto  il  sacro  suo  manto  nn'^aJ- 
tra  volta  Rapina,  insulto  e  tirannia  si  cova. 

Id.Maiciier.  etato  i. 

CRIMINALE.  Aggett.  Colpepole  d'alcun 
delitto.  Lordo  di  crimini.  Criminoso,  Che 
ha  in  sé  delitto.  Lat  CrtminaUs.  -  ILGio. 
Agostino  mi  fece  tanto  crilninàle  ilmio  non 
essere  ito  mai  a  visitar  madonna  Isabèlla  « 
che  io  andai  incontanente  a  correggere  <|ae- 
st^errore  o  qaesto  dditto.  CM.LHi.CGvk.i98. 
Appena  si  tmova  veruno  ddli  Dei  sedti  cbe 
per  qualche  scderatezza  non  abbia  menata 
vita  e  fama  criminale  ed  infame.  s^i'A^Mt. 
e.  D.  1. 7,  e.  4t  ▼•  4*  p*  ^* 

CRDHNAZICfNE.  Sust.  t  Imputazione  di 
crimine,  di  delitto.  Lau  CriuUnatio,  onig. 

%.  PcmcArnsi  D^ALCUiu  CEnnifAzioaB.-^.M 

CRINÀGUA.Sust.  f.  CrùUéra.- A  desCm 
v^era  con  crinaglia  d'oro  Leon  che  m  pre- 
gio di  vaghezza  eccede,  ec.  Mm.  Op.  s,  88. 

CRINALE  (AGO),  -r.  tm  ago,#mc.  mu,a  s.  a. 

CRINE.  Sust.  m.  Capello.  Lat.  CrinU. 

%.  I.  Ceucb,  per  una  certa sinulitndiiiey  si 
dice  óé"  Raggi  d'alcuni  corpi,  eome  steiie, 
comete,  ec.  •  Uscito  il  mirabile  sacerdote  in 
quell'abito,. . .  eccoti  risplendere  dal  capo  di 
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lui  una  palla  di  Aioco  a  giùsa  di  cometa,  che, 
lampeggiaodo,  ioTcno  3  ddo  mandava  il 
fiammante  crine.  MaC  G.  p.  vu.  Co^m.  imYk.  s. 

Matt.  p.  ^,  col.  »  Tnaa  il  iiw. 

$•  S.  GaiifBy  figuratam.9  pariandosi  di  col- 
liae,  montagne,  vale  Oteia,  Cresta,  Fétta, 
Ciglio,G1o§o,  Anche  si  dice  Crinkra.mQ^»' 
sta(dbiiMioai)...  è  posta  su  ^1  crine  d'una  pic- 
cola collina  ;  ma  non  tanto  su  U  crine  crine 
{eioèy  meiiMn  ciaa)»  die  dalla  parte  di  tramon- 
tana ella  non  rimanga  incassata  in  un  rial- 
lamento  che  fli  appunto  quivi  il  terreno^  ec. 

lUgil.Lttt. Aicis.  a,  3^9 m  Sub.  OsSOrvatOSi. .  •.  Un 

movimento  ndla  gente,  si  veddero(ùTi4efo) 
marciare  bel  bello  per  il  orine  d'una  eoHtna. 

Coaia.Ist.Mfcn.  1.  a«  p.  i6i. 

CRINllaiÀ.  SiiBC.  f.  /  crini  d$l  eolh  dei 
eapoUo.  Sinon.  Giuba,  Crinaglia. 

%.  GaimsEÀ,  iiguratam.»  parlandosi  di  cot* 
fine,  moBtagiie,  vale  Cima,  Creata,  raf- 
ia, ^ommlld,  ec  Andie  si  dice  Critu.  {K  u 
CRiKS  ii%,  9.)  •  Dalla  cima  o  criniera  d'una 
montagna,  d'onde  si  cade  in  bake  e  preci- 

pbj.  8^ina.kamA.Tm,  BaoMf .  p.  4?^»  col*  a. 

GRE<lTaAggett(Dal  sttst.Cfiiie.)^*'^^ 
te  eràU,  CkknMtù.  Lat  Crinitus.  -  Mira 
il  crinito  Jopa  Qual  con  veloce  mono  egli 
traseorre  Di  sua  cetra  gentil  l'aiffate  corde. 

Kcoi.  Op.  a»  a3.  • 

%.  Geirito  m  snmiTi,  o  simili.  Che  ha  aer- 
penH,  o  simili ,  in  pece  di  crini.  »  Quelle 
Furie  crinite  di  serpentL  Arioo.F«r.  3a,  17.  Insù 
le  sue  torri...  le  Furie  vi  ai  vedevano  tutte 
di  serpenti  crinite,  e  l'abito  loro  era  di  san- 
gue tutto  macchiato.  iMt.  Rob.  Appn.  •  latem. 
ia«¥fo. 

CRINO.  Sust.  m.  T.  di  commercio  e  d'u- 
so eonmune  presso  i  Toscani,  i  quali,  riser- 
vata la  denominazione  di  crina  aHe  setole 
attualmente  pendenti  dal  coBo  e  daUacoda 
del  cavallo  o  d'altro  simile  animale,  come 
pare  a  ogni  senso  traslato  di  essa  voce, 
danno  poi  il  nome  di  Canio  al  Crine  morto, 
cioè  reciso  dall'animale,  e  pressa  a  essere 
tessuta  in  stoffa,  da  coprir  seggMe,  sga- 
hétlij  ec,  0  vero  concio  e  crespo  da  riem- 
piere materasse,  guaneiaU,  e  stmill  (Gami. 

Pronta.) 

CMNOLÌNO.  Sost.  nu(Yoee  composta  di 
Oina  e  Lino*)  E  un  particolar  Tèssuto,  H 
cui  ordito  è  di  lino  o  di  fil  di  cotone,  s 
Il  ripieno  è  di  crino  bianco,  a  uso  di  far- 
ne un  corto  sottanello,  il  quale,  per  essere 


soffice  ed  elastico,  impedisce  che  il  sopra- 
posto  vestito  non  isHa  mucido  e  cascan- 
te, ma  gonfio  e  rilei>alo.  (Cttcn-Ptonta.) 

CRldUO.  Sust.  m.  Nome  che  si  dà  ad  un 
Europèo  d'origine,  ma  che  è  nato  in  Ame- 
rica, Sinon.  Creolo.  Spagn.  CrioUoj  firanc 
Creole.  -  Un  cavalliere  spagnuolo,  criolio 

di  Cfle.  Magli.  Var.  opereL  3^1. 

CailSELliNA  GIALLA  DI  PRATO.  T.  bo- 

tan.  VUlg.  -  r.  in  crociata,  su*t.  /.,  Urm.  bomm. 
vuig, 

CRISL  Sust.  f.  Sforzo  della  natura  nel- 
le malatie,  il  qutUe  produce  un  subitaneo 
e  notabile  cambiamento  in  bene  o  in  male. 
Lat.  Crisis. 

%.  Caisi,  figuralam.,  vale  Momento  peri' 
coloso  0  decisipo  del  cambiat  faccia  un 
affitte.  •  E  per  ragion  del  curico  che  ma- 
neggio, e  per  rispetto  deUa  confidenza  che 
mi  si  mostra,  ho  grand'occasione  di  toccare 
il  polso  alle  cose,  e  di  saper  le  crisi  di  questi 

moti.  BontiT.  littt.  p.  «9^ 

CRISMA.  Sust.  m.  Olio  aaerofo.Lat  Ckri^ 
smaj  gr.  Xfètf^m.  •  Dopo  questo»  avendo 
posto  £1  crisma  santissimo  insù  la  patena,  e 
in  quello  intinto  il  suo  dito  grosso»  gli  fe^ 
con  esso  la  croce  su'l  capo,  nd  petto  e  insù 
le  spalle,  dicendo:  Io  ti  ungo  re  con  l'olio 
santificato,  in  nome  del  Padre,  dd  Figliuolo 

e  dello  Spirito  Santo.  GtanalNil.Iii.Eiir.3a6. 

CRISOMAGNÉTE.Sust.m.  Calamita  de^ 
l'oro. ^Is  vostre  mani  che potrebbono es- 
sere il  vero  crisomagnete,  sono  intatte  dalla 
preziosa  ma  sordida  rugine  de' presenti  Fal- 
lar, lit.  Cooc.  Tran.  p.  5  dalla  DodMa>.f  ecfii.  rom.  iSG^* 

CRISOPÀZIO.  Sust.  m.  Pietra  presiosa 
di  color  perde  chiaro  misto  con  un  poco  di 
gialliccio.  Corrottamente  si  scrive  anche 
Grisopazio.  -  Sardonici,  pirópi  e  cris^^w- 
zj  Porgon  l'indiche  arene.  BaU^Naat.  65. 

CRISTALLAME.  Sust  m.  Assortimento 
di  pasi  di  cristallo  per  serpizio  di  tavola, 
come  bocce,  caraffe,  bicchieri,  cisoie,  ec. 

(Catea.  Pronla.) 

%.  CaisTALLAMi.  Xe  varie  cose  di  cristal- 
lo che  pende  il  CristaUaro.  {Cmuu  Pioom.  »« 

CRlSTALLABfE.) 

CRISTALLÀRO.  Sust.  m.  Colui  che  pen- 
de le  cose  di  cristallo.  (Caits.  Pto^i.  m  Cfti- 

STAI.LAME.) 

CRISTALLO.  Sust.  m.  T.  di  Mineralogia  e 
di  Chonicau  Diceai  delle  Forme  simmetriche 
che  pigliano  da  sé  medesime  le  parti  di 
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certi  corpi  allorché  passano  daUo  sialo  li- 
quido  0  aeriforme  allo  siato  solido.  Dieesi 
allresi  dm'Corpi  stessi  aUordiè  sono  in  cri- 
stalli, come,  p.  e..  Il  cristallo  d'Islanda, 
Il  cristallo  minerale.  Ed  anche  è  fl  nome 
che  suolsi  dare  ad  nna  specie  di  Fetro  bian- 
co,  puro  e  chiaro  come  il  cristallo  di  ròc- 
ca j  tali  sono  i  Cristalli  di  renezia,  di  Boe- 
mia, di  Parigi,  d^ Inghilterra.  Lat.  CrystaU 
lum,  i,  vel  Crystalius,  ij  gr.  K^«#r«AA«#. 

$.  I.  Cristallo  di  HONTACifA  o  di  ròcca* 
Pietra  trasparente,  priva  di  colore,  e  comi- 
posta  di  prismi  a  sei  facce,  terminati  al- 
le loro  due  estremità  da  una  piramide  esà- 
gono, m  Vasi  di  porcellana  e  di  cristallo  di 
montagna.  Borgh.  mcRip.  i,  i3.  Esso  (pnsaa)  è 
di  cristallo  di  ròcca.  Aig».  io,  210. 

$.  3.  Cristallo,  in  compagnia  di  alcun 
epiteto  appropriato,  si  dice  figoratam.  e  poe- 
ticam.  per  j4gua  limpida,  trasparente,  si- 
mUe  al  cristallo.  -  E  che  mi  giova  D  mio 
sempre  seguirli.  Esserti  sempre  al  fianco  In 
riva  a  i  bei  cristalli  0  d^Ànfriso,  0  d^Eurota? 
McBB.  Op.  3, 140.  Le  applauda  il  colle  e  i  tre- 
muli cristalli,  E  i  fior  più  lieti,  ec.  u.  3,  tSa, 
E  per  voi  ^n  riva  a  i  limpidi  cristalli  Guidai 
le  greggi.  la.  3, 208. 

CRISTÀTO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Cre- 
stato, r,  Lat.  Cristatus. 

%.  Per  Ornato  di  cresta ,  cioè  di  quelle 
penne  0  criniere  con  4e  quali  si  adorna  la 
cima  dell'elmo.  (In  questo  signif.  la  Cru- 
sca adduce  un  eseiiipio  antico  ^Crestuto.) 
-  La  figura  di  Silio  ha  in  testa  una  celata 
cristata  d^  oro  e  una  corona  di  lauro.  Yaur. 
Yu.  5,  So, 

CRISTÉRE  0  CRISTÉRO  0  CRISTÉO. 
Sust.  m.  Voci  corrotte  usate  in  Toscana,  vo- 
lendo intendere  Clistere,  Lavativo,  Servi- 

Ziale.  (r.CUSTEREffe//tfLestIgT.iul.) 

%.  Lasciarsi  mettere  il  cristero.  Fìgura- 
tam.  e  bassam.,  vale  Darsi  mal  suo  grado 
per  vinto,  Arrendersi,  Non  impedire  che 
altri  ti  faeia  un^  azione  che  ti  spiace.  An- 
che si  dice  in  modo  figurato  egualmente  e 
basso /^o^ctors^  cacare  in  capo,  o  vero  Co- 
lar le  òracAe.  •  Benché  que^  vecchi  non  la 
puon  patire,  Pur  si  lasciamo  mettere  il  cri- 
stero.  Beni.  Ori.  m.  3o,  ^4* 

CRISTIANÀCaO.  Sust.  m.  peggiorai,  di 
Cristiano. 

%.  Buon  Cristian  accio.  Prendesi  in  buona 
parte,  e  si  dice  famigliarmente  di  Uomo  fa- 


cile, corrente,  non  vendicativo,  di  bmama 
pasta,  m  Ora....  mi  dìdiìarod*  avere  inda* 
giato  («  rwfmkn  JUm  Tartrafcum) ,  mucamcnte 
per  vendicarmi  del  vostro  indugio,  il  quale 
se  ben  meriterebbe  ch^  io  vi  fiicessi  molto 
pei^o,  perchè  finalmente  son  cristiano,  e 
non  solamente  cristiano,  ma  buon  cristia- 
naccio,  mi  risdvo  a  parteciparvi  alcune  no> 

tizie,  ec.  Magli.  Leit.  dOd.  p.  i83. 

CRITÈRIO.  Sust.  Norma  e  fondamenio 
per  cui  si  forma  un  giudizio  j  Segno  onde 
si  riconosce  la  verità  ed  altri  oggetti  In- 
tellettualij  Discernimento,  Lo  aver  sana 
critica.  -  Non  so  se  i  moderni  Critici.... 
gli  avessero  menato  buono  tal  suo  criterio. 
Àigar.5, 176.  Si  stabiliscono  'aleuni  cànoni  cri- 
tiri,  e ...  si  danno  criterj  corti  cosi  per  già- 
dicar  de^a  fede  die  si  dee  prestare  agli  scrit- 
tori, come  del  grado  di  prcÀabilità  ddle  cose 
che  riferiscono,  u.  8, 263.  Poche,  secondo  fl 
giustissimo  suo  criterio,  sono  le  compara- 
zioni che  meritino  che  un  uomo  di  fino  giu- 
dizio se  le  tenga  a  mente. ia.io,iai.Matemati- 
co,  profondo,  di  una  immensa  lettura,  di  fino 
crit^o.  u.  10, 374.  In  quelle  (cntia»)  ben  si 
distingue  la  letteratura  dalla  ciarlataneria,  fl 
purgato  criterio  dal  golfo  pensare,  e  la  scien- 
za dall^  ignoranza.  Bmc.lUjid.Diai.  p.5o.  Adesso 
ancor  io  m^  avveggo  che  a  fare  il  letterato 
non  serve  Taver  letto  molti  libri  e  scarta- 
bellato molti  codici  ;  ma  si  richiede  una  gran 
cognizione  e  un  gran  criterio,  u.  u».  73.  -  la. 
a>.35.Da  tutte  queste  sue  opere  risulta  che 
egli  è  uomo  d^  angusta,  grossolana  e  goflb 
erudizione,  senza  criterio  e  discernimento, 
senza  sufficiente  cognizione  delle  scienze  e 
delle  discipline.  Lo».  Diai.  p.  441.  Se  pariasse 
con  fondamento,  con  dottrina,  con  criterio, 
santo  Iddio  I;  ma  trovare  approvatori  di  fi- 
lastrocche sciocchissime,  questo  fii  vedmne 
esser  verissimo  il  detto  del  Savio  :  ShUto^ 
rum  infinitus  est  numerus.  id.  ìk  p.  443,  u».  1 . 
Se  costoro  avessero  un  poco  di  mterio,  co- 
noscerebbono,  ec.  u.  u».  p.  497,  Un.  a.  Or  io  diie- 
do  a  Pirrone  ed  a  Sesto  onde  sapiano  essi  che 
ciò  sia  bene;  qual  sia  il  criterio  con  cui  ab- 
biano giudicata  questa  verità.  PdhT.iMBcM, 

1. 9,  par.  I,  e.  a3,  p.  19O. 

crìtica.  Sust.  f.  L'arte  di  disaernere  i 
difetti  e  le  bellezze  delle  produzionidelfin- 
gegno.  •  lo  m^accingeva  a  dire  che  il  nome 
di  critica  Pavé  va  la  malizia  umana  abusalo^ 
tirandolo  a  significare  biasimo,  rqprensione. 
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aocusa;cbe  critica  non  venendo  a  dirallro 
che  virtù  di  giudicare,  questa  virtù  consi- 
steva tanto  nel  lodare  il  buono»  che  nel  bia- 
simare il  cattivo,  tanto  nel  considerare  i  di- 
fetti, quanto  nel  far  vedere  le  virtù.  Salvia. 

GRITIGARE.  Yerb.  att.  Giudicare  delle 
cose  altrui,  fwtandone  i  difetti. 

%.i,  GHiTiGAinrE.Partic.  att.CAe  critica,  ee. 

$.  3.  Criticante,  in  forca  di  sust.  m.,  vale 

,  il  medesimo  che  Critico ,  Criticatore.  -  Il 

diletto  nel  piangere,  che  dice  il  Petrarca,  non 

sa  ritrovare  il  solenne  criticante  Alessandro 

Tassoni  SalTÌo.  Annot  Ficr.  BaoBir.  p.  5i8 ,  col.  a , 
IùubIl 

CRITICHETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cri- 
tico j  e  pigliasi  in  mala  parte.  •  Spalleggiato 
da  due  di  un  certo  virtuoso  crocchio,  de^ 
quali  uno  é  nostro  Academico,  bizzarro  cri- 
tichetto  e  feroce  anzi  che  no.  Saiyin.  in  Pim. 

fior,  por  .3,7. 2,  p.  aio» 

CRÌTICO.  Aggett.  Jvente  per  oggetto  il 

criticare  che  che  sia.  Dèdito  al  criticare. 

$.  Critico  giudizio.  -  v,  tm  GlUDiciO,  #»#<. 

m.,  il  |.  4- 

CRITICÓNE.  Sust.  m.  accrascit.  di  Critico. 
m  Anche  li  stessi  compilatori  del  Vocabolario 
hanno  tenuta  per  giusta  quella  sentenza  con- 
tro del  Lasca,  che  dal  nostro  criticone  vien 

riputata  ingiustissima.  Brace.  Biul.Dial.  p.  398. 

CRIVELLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cri- 
vello.  Piccolo  crivello.  -  Menandola  alquan- 
to insieme  (h  poiTcr*  a»  faoco)  in  un  crivellelto, 
o  vero  staccio,  la  granerete.  Biri11g.PiT0tee.569. 

CRIVELLO.  Sust.  m.  Strumento  di  pelle 
tutto  foracchiato,  con  cerchio  di  legno  in- 
torno ,  per  uso  di  nettar  dalle  mondiglie 
pia  ffroeee  grano,  biade,  ec.  Sinon.  Faglio. 
Lat.  Crtòrum. 

%.  Cadere  DAL  CRIVELLO.  Figuratamente. - 

r.  im  CADERE,  verbo,  ii  %,  io. 

> 

GROCCA.  Sust.  f.  Voce  contadinesca  si- 
non.  di  Cocca.  -  v.tn  cocca  i/s-  ^  'atta  u  cocca 
AL  wno,  cAfl  h  il  4*  p.  24?»  ^'  ^* 

CROCCARE.  Verb.  intrans.  Crocchiare, 
Cigolare. 

$.  Croccante.  Partic.  att. ,  che  usato  ag- 
gettivamente, parlandosi  di  cibi,  vale  Sodo 
e  che  suona  eotto  il  dente  e  si  divide  in  mi-- 
nuzzolisodi,  anziché  in  piwto.(ToiDiiiM.NiioT. 
Propof.)  Frane.  Croqùant.  In  forza  di  sust.  m., 
si  dice  d^un  Mandorlato  croccante. 


CROCCHETTE.  Sust.  f.  plur.  T.  de'Cuo- 
chi.  Pezzi  di  roba  pestata  in  mortajo,  cioè 
carne,  pollo,  patate,  riso,  ec,  fatti  et/tn- 
drici  su'l  tagliere,  intrisi  in  uovo  sbattu- 
to,  rivoltati  in  pane  sottilmente  pesto,  e 
fritti  in  padella.  (Carca.  Piootu.)  Frane  0*0- 
quettes. 

CRdCCHIA.  Sust.  f.  Canzone  rozza.  (Dal 
verbo  Crocchiare  in  senso  di  quel  cantare 
che  fa  la  chioccia  quando  ha  i  polcini.)  • 
Come  sogliono  i  marinari  per  alleggiamene 
to  della  lor  fatica,  vogando  e  cantando,  n'an- 
davano; e  nel  cantare  avevano  tra  loro  un 
commandatore  che  a  guisa  di  papasso  stan- 
do in  prua,  e  dando  il  tempo  del  remo,  era 
il  primo  ad  imporre  certe  crocchie  marina- 
resche; ed  imposto  ditegli  avéa,  tutti  li  al- 
tri, al  calar  della  sua  voce,  come  un  coro 
a  voce  pari  con  la  battuta  de' remi  rispon- 
devano. Car.  Daf.  rag.  3,  p.  ii8.  (Nel  tCSt.  gr. 

a  crocchie  marinaresche  corrisponde  nqu- 
ticas  odas.  Il  Gozzi  tradusse  semplicemente 
canzoni  marinaresche,  v,  amck»  celeusma 

nei  FoTMilini.) 

CROCCHIARE.  Verb.  intrans.  Propriam., 
Quel  cantare  che  fa  la  chioccia  quando  ha 
i  polcini.  (Dal  lat.  Crocitare,  che  é  il  Grac- 
chiare  delle  cornacchie.M'mvtcinìiioLiibtm,yr.  j, 

p.  i9)Col.  I  ;  «BìK.  <itNot.  Malm.  ▼.  i»  p.  6i»col.  2.) 

%.  i.  Crocchiare,  figuratam.,  ^r  Ciarla- 
re, Cicalare,  e  simOi;  quasi  JD^r  cose  croc- 
chiando al  modo  che  fanno  le  chiocce ,  o 
vero  croeitando  al  modo  che  fanno  le  cor-" 
nacchie.  In  tale  accezione,  questo  verbo  si 
usa  pure  attivamente,  come  nel  seg.  es.  -• 
Dice  il  Burchiello:  Non  ti  adirare,  Fa4o  se 
puoi,  quando  senti  un  che  crocchia  Cose 
che  il  ciel  farian  scandalizzare.  Ruac/NiUm. 

bari.  2,90. 

%.  2.  Crogcbiarp,  si  dice  anche  per  signi- 
ficare Il  suono  de* vasi,  delle  campane  fes- 
se, e  d'altre  cose  simili.  E  cosi  diciamo  per 
simflitudine  del  medesimo  suono  con  la  voce 
della  cornacchia,  cioè  d^una  voce  molto  di- 
sonante ed  ingrata.  (BiaG.j)iNoi.]iiaim.Y.i,p. 61, 

col.  a,  Un.  ttlt.«  €  p.  5a,  col.  x  in  principio.) 

%  5.  Crocchiare,  si  usurpa  eziandio  nel 
signif.  Al  Percuotere ,  Dar  busse.  -  r.Uu. 

ni^Focabolarj. 

%.  4.  Crocchiare  i  ferri  accavalli.  Dicesi 
de' ferri  de' camalli  quando  sono  smossi  e 
crollano  cigolando.  «  Non  sapendo  Taspro 
cammino,  ringhilesi  si  mossone  (momro),  e 
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non  giunsono  (gìuwero)  in  Pian  di  Ripoli  che 
a"  pochi  loro  cavalli  non  crocdiiassono  (croc- 
cinassero)  Ì  ferri;  c  sc  fossono  (fiMiero)  Stati  assag- 
giatiy  erano  perduti  yin.F.i.ii,c.70,t.  5,p*a37. 
%.  tf .  Non  croocbiare  il  ferro  ad  alcuko. 
Proverbialmente,  vale  Esser  egli  bravo  del- 
la sua  persona,  Esser  egli  alto  alle  cose 
che  prende  a  fare,  siccome  é  atto  al  cammi- 
nare il  cavallo  a  cui  non  crocchiano  i  ferri.  • 
Càss.  £^  v'è  un  gran  tratto.  Mone,  tra  il  fiire  e 
il  dire.  Quanto  più  la  rimugino.  Più  mi  pare 
impossibile  Che  tal  cosa  gli  sia  per  riuscire. 
Non.  e  io,  tant'èy  padrone,  ^N  circa  a  que- 
sto nigozio  Tiengo  un^oppen'kme  Che  il  ferro 
punto  punto  non  gli  crocchi,  E  che,  quan- 
di anche  il  diascol  se  la  lussi.  Sto  per  dir, 
manicata,  Glier  abbia  a  hr  rigombitar(riTo- 

miUr)  pegli  occhi.  BaMor.  CU  U  sorte,  ee.,  a.  3, 1. 16, 

p.  104,110.1.  (Avvertasi  che  sono  due  conta- 
dini le  persone  òhe  qui  parlano  storpiata- 
mente  alla  loro  usanza.) 

$.  6.  CROCCHiAifTB.  Partic.  att.  Che  croc- 
chia, ec.  Sinott.  Chioccio.  -  Non  a  caprìccio, 
no,  né  per  ischerzo,  né  meno  per  la  similitu- 
dine ddla  eroechiante  voce  chiamò  (a  Bareiuei. 

Io)  i  preti  cornacchie.  Papìn,  Burch.  207  Teno  il  fine. 

CROCCHIATA.  Sust.  f.  Il  crocchiare,  pre- 
$0  nel  signif.  di  Cicalare,  o  piuttosto,nel  seg. 
es.,  di  Grido,  Schianuazo.  «Coteste  vostre 
crocchiate  romanesche  non  si  convengono 

a^ bravi.  Ant.  Tala».  a.  3,  s.  i5,  p.  »j^. 

CRÒCCHIO.  Sust,  m.  adunanza  di  pia 
persone  per  trapassar  tempo  a  àiseorre- 
re  insieme,  Sioon.  o  anal.  Conversazione, 
(Crocchio  é  cosi  detto  dallo  strepito  che  si 
fa  chiacchierando  e  ridendo  nelle  conversa- 
zioni  di  tratenimenlo.  Vimic.  i»  Noe.  ]iiaim.T.  »» 

p.  i36,  col.  a  io  fine.) 

%,  1.  Andare  a  crocchio  da  alcuno.  Andar 
a  crocchiare  con  alcuno,  cioè  Andar  a  ciar- 
lare conesso,  Andare  a  conversare  coniai, 
•Dopo  aver  vagheggiati  i  miei  quattrini, (▼». 
sito)  andare  a  crocchio  dall^asiata  mia  sposa. 

Fagiaol.  Cornee,  i,  78. 

$.  3.  Mettersi  a  crocchio.  Mettersi  a  em- 
versare,  a  discorrere,  a  chiacchierare  per 
passatempo  con  altri.  «  Vi  pregherei  a  non 
vi  sdegnare  di  scénder  per  un  poco  dal  vo- 
stro posto,  ed  abbassarvi  a  sentirmi,  come 
facevano  quelli  Iddéi  de' Gentili  che  spesso 
spesso,  messa  da  parte  la  maestà,  scende- 
vano a  ragionar  co'pastori,  e  si  mettevano 
a  crocchio  per  le  capanne.  Gìampaoi.  42. 


§.  3.  Tenerb  a  crocchio  una  fbrson a.  Te- 
nerla a  bada.  Farle  perder  tempo  con  inu- 
tili chiacchiere.  -  Or,  se  la  seec^iia  i*è  cascata 
in  fondo,  Senza  manico  avere  e  seosa  noc- 
chio. Non  è  per  questo  minato  il  mondo,  lo 
ch'ho  li  uncin,  senza  tenerti  a  crocchio,  'San- 
to frugando  andrò  più  nel  profondo.  Che  te 
rinfilerò  giusto  neU^ocdiio.  Maht.  lìa. 

p.36. 

CROCCHidNE.  Susi.  m.  Cicalone, 
chierone;  e  suol  dirsi  di  i!ìue*perdiffiomi  che 
si  confinano  a  sedere  in  una  boterà,  sen^ 
za  far  altro  che  cicalare j  il  che  si  esprime 
co'l  verbo  Crocchiare  o  vero  con  la  loca*» 
zione  Stare  a  crocchio.  -  Benedetto  Jonoriy 
solenne  e  faceto  crocdiione.  Dai.  LcpU.  97. 

CROCCHIOTTO.  Sust.  m.  (Uccello  aqua- 
tico). -  r.  in  SUASSO,  sust,  m.,  il%.  Svisio  nccobo. 

CROCCO.  Sust.  m.  Uncino.  (Dal  proTen^., 
0  antic.  catal.,  0  frane,  Croc^  tedes.  Krue^ 
ke.)  Questa  voce  é  in  oggi  fuor  d^uso.  -K.  a 

es.  nt'reetmti  Voedboìarj, 

CROCCOIXft^K  Sust.  m.  (Uccello  di  rq>a). 
Scolopax  major  Lin.  -Sinon.  Scol&pax  me- 
dtaFrisch,  Ranzani;  Scolopax  gallinaceaJh;^ 
mont  ;  i?0eeacctfiio  maggiore  Stor.  UceeO.  • 
Frane.  La  doublé  bécassine.^'Dul.  pia.  Coc- 
colone eCroeeolonej  dial.  biealin.  PugncH 
linOj'  dial.  di  Valdicbiana  Pizzardo.  (Si 
a,  309).  Dial.  milan.  Sgneppònj  dial. 
CMochetaj  dial.  torin.  Loumbardj  dial. 
manes.  Pizzardone. 

CROCE.  Sust.  f.  Due  legni  posH  a  tra- 
verso Vun  deW altro  ad  angoH  retti,  eopra 
i  quali  li  antichi  oecidevano  i  malfaitort 
Lat.  Crux,  uds. 

%.  4.  Croce,  j^er  Hosolaccio,  Uosa,  Nap- 
pa,  o,  come  oggi  diremmo,  Coearda.  Fftmc 
Cocarde,  -  H  popolo...  ripigliò  la  voce  dì  Vi- 
va il  Re  più  afiegramente  di  prima,  e  co- 
minciò con  grandissima  concorrenza  a  pren- 
dere le  bande  bianche  ed  a  contrasegnarsi 
con  le  croci  nel  cappello  deiristesso  colore. 

Dwil.  5,  339. 

%.  %  Crogb,  per  Segno,  0  Dietintipo,  0, 
come  dicono  o|^iomo,  Decoraziona,  in 
forma  presso  a  poco  di  croce,  onde  sono 
insigniti  i  mentri  di  parecchi  Ordini  di 
cavalleria.  -  Ed  appresso  il  sig.  Don  Giovan- 
ni e  ^1  signor  Santobino  imbasciador  («dm»- 
tora)  di  Malta  a  Sua  Maestà,  e  dal  sig.  Don 
Antonio,  amendue  con  Pabito  ddla  gran  Cro- 
ce (di Malta).  Baomr.  Dctcr.Ncst.  5.  Don  Ccsafe 
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i...  iosignito  d^una  granCrocet  Md- 

Kn.  DcKT.  Entr.  Keg.  Giov.  p.  X.  •  Id.  Uh  p.  8o.  DisSI*, 

in  veder  la  Crope  a  Ugone  in  petto:  Non 
sempre  ov^  ò  la  Croce  il  luogo  é  netto.  Eie. 
Epìgr.  8.  iniqid  assai  che  il  soglio  Mal  zelando 
e  la  stola.  Novellamente  il  pio  pugnai  pr^ 
parano»  L'auree  Croci  e  V  orgoglio.  Moot.  mei- 

feda  Fior  di  uà»  portaànU. 

S.  3.  Croce.  Tenn.  à'' Agric.  Il  fntnto  del 
fusto  d'un  albero  d'onde  si  spiccano  ira- 
mi  per  fare  il  palco.  •  Il  secondo  anno  poi 
si  poteranno(ipkcdigein)  alti  un  terzo  di  brac- 
cio dalia  croce  e  vicino  all'occhio.  Lwtr.  Agric. 

%  4.  Croce  del  kàgliuolo.  Tenn.  d' Agric. 

-  r.  iM  mAGLIUOLO,  4mst.  m„  i/  $.  a. 

$•  5.  Croce  di  SAUT'AivoRéjk.  Questa  Croce, 
che  in  lat  si  dice  Crux  decussata,  è  forma- 
ta di  due  legni  eguali  ed  obliqui  in  forma 
d'una  X.  Ella  é  pur  tenn.  de' Blasonisti,  i 
quali  cosi  diìamano  un  Fezzo  o  una  Pezza 
dell'arme,  dello  stemma,  avente  appunto 
la  forma  della  Croce  suddetta.  Frane.  Sau- 
toir.  Probabilmente  questa  maniera  di  Cro- 
ce fu  introdutta  nell'arme,  nello  stemma,  o 
da  qualdie  divoto  di  S.  Andrea,  o  da  chi 
militò  nelle  Crociate,  e  sotto  l' auspicio  di 
essa  volle  segnalarsi;  o  vero  da  qualche  sud- 
dito dei  Duchi  di  Borgogna,  come  quelli  che 
l'an.  1433  furono  obliga ti  dal  Duca  Filippo 
a  non  portare  altra  insegna;  onde  fa  pur 
detta  Croce  di  Borgogna  o  borgognata.  I 
Re  di  Scozia  ne  fecero  un  Ordine  di  caval- 
lerìa. In  memoria  ancora  della  battaglia  gua- 
dagnata a  Beaca  contro  i  Mori  nel  giorno  di 
S.  Andrea  fa  posta  da  molti  cavallieri  que- 
sta CYoce  ne' loro  scudi  o  nella  bordura,  a 
imitazione  di  Lopez  de  Baro,  capo  dell'eser- 
cito de'  vincitori.  La  Croce  di  S.  Andrea  é 
anche  nn  Segno  che  portano  li  Scozzesi  nel 
eappello  il  giorno  di  quel  Santo  j  ed  è  com- 
posta di  nastri  turchini  e  bianchi  a  modo 
di  cróce:  il  che  fanno  in  commenwrazione 
ifella  crocifissane  di  esso  Santo ,  patro- 
no della  Scozia.  Questo  nome  di  Croce  di 
S.  AiiDRÉA  si  dava  eziandio  una  volta  a  Due 
pezzi  di  legno  eguali  sopraposti  l'uno  al- 
l'altro in  traperso,  e  insieme  uniti  in  gui- 
sa da  rappresentare  la  letteraX^sopra  i 
quali  si  arrotavano  i  malfattori.  Frane. 
Croix  de  saint  André,  Di  certe  cose  anco- 
ra le  quali  sono  messe  in  traverso  si  dice 
che  sono  messe  ir  croce  di  S.  Andrea,  (r. 


Jhmim,  Uàeri  Hicroltticon  ;  -  Marc'Jnt.  Gimnmni  Art. 
hlas;  -  Ckmmberj  Dìs.  viiìt.;  -  jélb€rUX>idt.  firaB9.-ita].) 

§.  6.  Croce  di  S.  Stefano.  Term.  botan. 

VUlg.  -  r.tm  fiore,  4iut.  M.,  i  S^.  FlOB  s'auso,  cke 

MOHO  ii^é  l*S. 

%,  7.  Croce,  per  Decina  d'annij  dal  nu- 
mero romano  X,  il  quale,  c<Mne  si  vede,  ha 
la  forma  d'una  croce.  Dizione  dello  stil  gio- 
coso e  basso.  -  Io  mi  ricordo  andare  alle 
Murate  Insieme  co  '1  pedante  alia  compia- 
ta. Ch'io  aveva  almen  le  due  croci  passate. 
Questo  il  presente  temperai  lo  vieta:  Da 
quindici  anni  saltan  la  granata,  ec,  LeopiT.Rim. 
64.  (Io  aveva  (dmen  le  due  croci  passate j 
cioè ,  Io  aveva  almen  passate  due  decine 
di  an$Us  che  vale  a  dire  Io  aveva  almeno 
venti  anni  compiuti,) 

%,  8.  A  OCCHIO  E  CROCE.  -  V.  in  OCCHIO,  shsU 
m.,  il  %,  14. 

%,  0.  Appiccare  in  croce.  -  F.  in  APPICCARE, 

V9rbo,  il  %,  6. 

S.  io.  Far  segni  di  croce.  Fivere  d'aria, 
che  è  Non  aver  da  mangiare.  Modo  basso 
ed  allusivo  al  costume  dbe  ha  la  plebe  di 
fiirsi  la  croce  co  '1  dito  pollice  sopra  la  bocca 
allora  quando  sbadiglia  per  fame.  Anche  si 
dice  Far  delle  croci  e  delle  crocette,  come 
registra  l'Alberti.  -Perché  color  ch'hanno 
una  bella  voce,  A  tutti  i  desinar  sono  invi- 
tati ;  Ed  il  poeta  fa  segni  di  croce.  Pamn.  Poct. 

trai,  a,  3. 

%,  a.  Fare  una  croce  ad  una  cosa.  Pro- 
verbialm.,  vale  Non  pensarvi  più ,  come 
s'ella  fosse  cancellata  co '1  segno  della  cro- 
ce. (DU.  ma.  Fmgh  su  una  erés,)  •  Ora  Ì0  VCggO 

che  all'altra  parie  se  le  può,  come  si  dice, 
fare  una  croce^e  metterla  fra  le  cose  per- 
dute. Pros.fioT.par.4fY.3,  p.  178. 

%,  18.  Fare  una  croce  sopra  un  derito  ai^ 
TRui.  Cancellarlo,  Condonarlo,  «  ScAL.S'e' 
vi  venisse  in  taglio,....  Faterai  cancellare 
un  po' di  debito  Che  io  ho  seco.  Boa.  Debi- 
to? SciL.  Si,  certi  Danari  (Deurì)-  eh'  i'  ebbi 
quando  apersi  il  trafico.  Egli  ha  più  voUe 
detto  voler  farmici  Una  croce.  Cecdi.  Coned. 

iaed.  66. 

%.  15.  FàATELLI  DELLA  CrOCE  ROSEA.  -  V, 
ROSl*CROCIAm. 

%•  14.  Stare  insù  la  croce.  Figuratam., 
vale  Star  sospeso  j  che  anche  si  dice  Stare 
insù  la  fune  o  la  gruccia,  Star  con  le  fé- 
bri,  •  Le  cominciò  a  dire  (unuk  auiugciitikkNma) 
che  aveva  morti  tanti  uomini,  ec.  ;  né  se  le 
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levò  da  canto,  die  venne  a  volerle  insegnar 
come  6^a  vesserò  a  riparar  alcuni  colpi  d'az- 
za,...  e^amostrarie,  prese  di  (/i»«-#e, un) pu- 
gnale; di  modo  che  quella  meschina  stava 
insù  la  croce^e  parvde  un'ora  mill'anni  le- 
varselo da  canto ,  temendo  quasi  non  am- 
mazzasse lei  ancora  come  quelli  altrL  CnUg). 

Corleg.  1 ,  1 15  Terso  il  fine. 

GROGELLfNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Croce. 
Piccola  croce.  Sinon.  Crocetta.  -  E  portava 
alla  sposina  Una  bella  crocellina.  Rice  A.  M. 

Rim.  e  Pros.  i36. 

GRdCEO.  Aggett.  Del  colore  del  croco, 
cioè  del  zafferano,  Di  colore  tra  giallo  e 
rosso.  Lat.  Croceus.  -  Già  spiegava  Taurora 
il  croceo  velo  Su'l  volto  della  terra.  Mom. 
iiiaa.i.8,T.i.  Ispido  e  stretto  Da  croceo  dnto 
su'l  confin  dell'anca  Gli  discende  al  ginoc- 
chio e  appena  il  tocca  II  germanico  sajo.  u. 

Bard.  e.  I,  p.  3,  Un.  i. 

CROCESANTA.  Sust.  f.  La  Tavola  dell' J, 
By  C.  (Term.  allusivo  alla  Croce  santa  posta 
avanti  all'^  nella  detta  Tavola.  Diai.  man. 
Esttss,)  m  Per  esser  gentiluomo  non  è  tan- 
ta La  nohil  culla,  o  Tabito  pomposo.  Né  il  sa- 
per compitar  la  Crocesanta.  Fasitua.  Rim.  3, 56. 

CROCESIGNÀRE.  Verb.  att.  Contrase- 
gnare con  una  croce.  Usasi  per  avventura 
il  solo  participio. 

§.  CaocBsioiiATO.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  di  sust.  Còntrasegnato  di  croce.  Cro- 
ciato. •  Chiaramente  dimostra  quali  fossero 
molti  de^crocesignati  e  con  qual  zelo  pas- 
sassero in  Asia.  Tatt.Lett.  poct.  p.  73. 

CROCETTA.Sust.  f.  dimin.  di  Croce.  Pie^ 
cola  croce.  Sinon.  Crocellina. 
%.  I.  Crocetta  del  magliuolo.  T.  d'Agri- 

Cult.  -  r,  in  MAGUUOLO,  susi.  w.,  ii  $.  a. 

$.  d.  Appaebgghiahb  alla  crocetta.  -  r.  ii 

seg,  paragriifo, 

%.  3.  Far  crocette  o  le  crocette;  Appa- 
recchiare alla  crocetta.  Dall'uso  che  ha  il 
vulgo,  quando  sbadiglia,  di  segnarsi  con  cro- 
ce la  bocca,  e  dairessere  lo  sbadigliare  un 
sintomo  della  fame,  son  derivati  questi  due 
modi  di  dire;  onde  per  Far. crocette  o  le 
CROCETTE  intendiamo  .Stor  dfi^ft'unoy  e  per  Ap^ 
paregchiare  alla  CROCETTA  intendiamo  Non 
aver  che  pranzare  o  cenare  o  far  colla^ 

ZiOne.  (Paul.  Mod.  dir.  toc.  e.  39,  p.97.-  F.  mc/mMì- 
mic.  in  Not. Mala.  v.  i,  p.  a,65,  col.  a  in  priocipto.) 

CROCIALE.  Sust.  m.  Luogo  dove  fanno 
capo  e  si  attraversano  le  strade.  Vili  com- 


munemente  diciamo  Crocicchio  j  ed  andie  d 
hanno  esempli  di  Crociata.  •  Era  posto  al 
pie  del  ponte  dalla  banda  dilà  un  arco  trìoD- 
fiede,  éc;  ed  era  situato  che  (cio2«  ed  m  «toaio 

inraaniencbe)  p^Uava  tUttO   qUCl  CTOOiale  dil 

vie  che  fa  la  via  di  Borgo,  il  ponte  e  fl  lun- 
garno da  duo  lati.  Ccnron.Dcicr.Eatr.,  «e.,  64. 

CROaiRE.  Verb.  attiv.  Segnare  altrui 
co''l  segno  della  croce. 

J.  Crociare,  in  signif.  intrans,  eìntenn. 
di  marina,  vale  il  medesimo  che  Incrocia^ 
re,  e  dicesi  Delle  navi  da  guerra  allorché 
fanno  diverse  volte  per  dar  la  caccia  al  ni- 
mico, o  vero  per  incontrarlo.Fnne.Croi- 
ser.  •  Avutasi  da  Ferdinando  V  intenzione  di 
far  correre  le  due  annate,  la  grossa  di  re- 
mo^ e  la  sottile  per  la  laguna,  e.crodare  su 
Taque  delle  tre  selciate  per  divertire  i  soo> 
corsi,  ee.  Comn.  i»t.  Mcu.  1. 5 ,  p.  58o.  Loro  dise- 
gno era  Tadescare  i  brigantini  che  solevano 
crociare  a  due  alla  volta  peU  lago.id.  ìb.  l  5, 

p.  58i. 

CROCIATA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Fa- 
lantia  Cruciata,  che  anche  vulgarmente  si 
chiama  Crisellina  gialla  di  prato,  0  Erba 
croce  delle  macchie.  Perenne.  Trovasi  ne^ 
luoghi  erbosi,  come  lungo  le  fosse  e  nei  pra- 
ti fireschi.  E  stimata  astringente  e  vulnera- 

rÌa.(Targ.Ton.Otl.Iat.  botan.  3, 374,  cdis.  3.*  NB.Nel 

Diz.  botan.  deUo  stesso  A.,  in  vece  di  Cri- 
seUina,  ec,  si  legge  Crisettina.) 

crocìcchio.  Sust.  m.  Luogo  dove  «'to- 
crocicchiano  le  vie.  Sinon.,  ma  pocousato. 
Crociale.  -  Insù  ^  crocicchi  de^  quai  viali  (<m 
giardino)  surgcvauo  oerto  cupole  pure  anch^el- 
le  a  graticolato.  Bast.1iMa.Dcacr.AppiT.eC0acd.37. 

CROaÉRE.  Sust.  m.  (Uccello  sQvano). 
Loxia  curvirostra  Lin.  -  Sinon.  Curviro^ 
stra,  sive  Loxia  Aldrov;  CrueirostraAhje- 
^'na  Meyer  e  Nilson;  Curvirostra  vulgaris 
Daudln;  LoMtovtf/j^areRanzani.-Fhmc.£>e 
bec-croisé.  -  Dial.  pis.  ^eec'  a  forbice.  Bec- 
co stortos  dial.  fior.  Crocierej  dial.  bieo- 
tin.  Crocione.  (&▼.  Omit.  2, 147.)  Dial.  milan. 
^eccA-t'n-crooA^'dial.  venez.  Becco  in  erose. 

%,  Crociere  delle  pinete.  Loxia  pytiopsO- 
tacus  Bechss.  -  Sinon.  Loxia  curvirostru 
major  Gmel.;  Crucirostra  pinetarum  Me- 
yer  e  Nilson.  -  Frane.  Le  bec-croisé  petro^ 
quel,  ou  des  sapins.  (Sir.  Omit.  a^iSo.) 

crocìfero.  Aggett.  Che  porta  la  croce. 

%.  Per  Insignito  di  croce j  che  più  cooi- 
munemente  si  dice  Crociato.  •  La  verità  ab* 
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tiamo  iotesa....  per  lo  nvveoimeoto  d^ al- 
quanti pedoni  crociferi,  vai.  G.  Doc.  BiaikMc.  i  iS. 

•  u.ib.117. 

GROGIFIGCARE.  Verb.  M:  Conficcare 
in9u  la  eroc$.  Oggi  diciamo  Crocifigere, 

$•  Grocipigcìto.  Partic.  Crocifisso,  m  Tan- 
to sei  indurato  <o  peocnore)  Di  malizia  ed  ao* 
cecato.  Che  tu  Tbai  (Cri«u>)  creeificcato.  Poet. 

matta,  e  dÌTOl.  io  trotto  al  Trias.  S.  Girol.,  Mi.  Aldini, 

p.  240.  Lo  figliuolo  mio  si  spoglia,  £  la  gente 
par  che  voglia  Gb'e'  (Cci«to)  sia  pur  croci- 
ficcato.  U.  ib.  p.  a57. 

GROGIFISSilNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cro* 
€i fisso,  in  forsa  di  sust.  perlmagine  diG. 
C,  confitto  in  croce.  •  Le  mandò  il  suo  ri- 
tratto circondato  di  diamanti  ;  ma  dia  glielo 
rioiandò  con  l'aggiunta  di  un  Crocifissino 

d''argentO.  IagTtM.Feder.IV  iaFir.,  p.  17. 

CROCIFISSO.  In  forza  di  sust.  m.  Imag^ 
ne  di  G.  C,  confitto  in  croce, 

$.  I.  ÀHftAEH  ALLE  SPALLE   OBL  CaOGIFlSSO. 

Dioesi  in  modo  basso  il  Far  che  che  sia  a 

spesa  tUtrui.  (Ctm.  i«  Andare,  verbo,  senui  m.) 

$•  3.  Fare  di  un  soebo  cm  Caocirisso.  -  V, 

in  SORBOj  susu  IH. 

GROQÓNE.  Sust.  m.  accreaoit.  di  Oroce. 
Croce  grande  e  molto  posante. 
$.  I.  CaoGioiiB»  per  Gran  segno  di  croce. 

*  Io  non  so  troppo  ben  rispondere  all'elo- 
quenza di  questi  signori,  ma  m'ajuto  con 
le  mani,  e  f»  1<h*o  i  maggior  crocioni  cbe  io 
posso,  senza  rider  punto,  bencbè  io  mi  ri- 
cordi di  Fra  Cipolla  e  de'  Certaldesi.  Cm.  Un. 

C.Gi^.i8o. 

%.  %  Far  de'crociomi.  Dìeesi  in  modo  bas- 
so, intendendo  io  stesso  cbe  Far  crocette  o 
delle  crocette,  cioè  Stare  a  denti  asciutti, 
yoH  aper  da  mangiare^  IHgiunare.  «Se  no' 
(njì)  non  fossimo  noi  cbe  ti  dessimo  da  cam- 
pare, per  la  poesia  tu  staresti  Ireneo,  cioè 
fiureati  de' crocioni,  stareati  a  denti  seccbi, 
lat.  oscHanter  morareris.  Pi^ìu.  ButcL.  106. 

$.  3.  Fahb  un  cROGionB  a  ciib  cw  su.  Yale 
Lasciar  che  che  sia  segnato  e  benedettOy 
cioè  con  disipostcione  di  non  voler  saper 
olirò  diquella  tal  cosa.  Darle  un  aéMo  per 
sempre j  e  simili.  •  £  fatto  un  crocKone  alla 
botega,  Voller  coccbi,  cavalli  e  servitore. 

Meos.  Sit.  a,  p.  4i  • 

$.  4.  Farsi  i  vaooior  GRoaotu  bbl  MOfioo. 
Ssf^narsiy  Farsi  il  segno  della  croce  j  ma 
è  detto  per  eaaggerazione  e  .per  enCast.  •  £ 
faooodosi  i  maggior  crocioni  del  mondo,  di- 
ro/. //. 


ce  va  a  ogni  poco  :  Meguiescat  in  pace.  Lue. 

oen.  3,  noT.  io,  p.;i64« 

CROadNE.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

F.  CaOCIERE,  ueceiip  iilvmmù. 

CROaudLO.  Sust.  m.  Masetto  di  terra 
coita  0  di  metallo,  che  serve  a  far  fonde- 
re  certe  sustatixe,  ma  principalmente  i 
metalli.  Ancbe  si  dice,  per  vezzo  di  pronun- 
cia. Crogiuolo.  (F.  GROCIUOLO  nelim  Lenigr. 

iui.)  •  Non  v'è  sicuramente  fuoco  più  attivo, 
più  operante,  più  acre,  cbe  quel  d'un  vivo 
crocinolo,  quello  con  cui  pui^aa  l'ai^ento, 
quello  con  cui  pui|;asi  l'oro.  Segmr.Op.v.i, 

p.  $^  col.  2.  •  U.  r.  I, p.  ^,  col.  I .  Messo  (no  cecto  lale) 

su  i  carboni  accesi,  non  produce  né  suono, 
né  odore,  ec;  e  nel  crocinolo  facilmente  si 

funde.  Cocch.  Sago.  Pit.  84- 

%.  FUNDBRB  A  CROGIUOLO  0  A  CROGIUOLO.  Dt- 

cesi  dagli  orefici  il  Fundere  mefalli  serven^ 
dosi  di  crociuoU.  «  li  fundere  a  crogiuolo 
è  quel  modo  cbe  nelle  cose  piccole  si  costu- 
ma, e  fassi  in  due  modi,  con  vento  di  mantici 
e  con  fornello  ad  aere.  Questo  de'manUci...  è 

quello  cbe  é  più  in  uso.  Birìng.  Pirotcc  392. 

CROCQDUiO.  Sust.  m.  Specie  di  gran  lu- 
certolone anfibio,  coperto  di  squame,  e  ter^ 
riòile  per  la  sua  forza  e  voracità.  Lat.  Cro- 

COdiluS.  (F.  COCCODRILLO  m'  Dqbi  Iwignfici  /«• 
étrUl  iM//*Ap^ead.  GnwmaL  ini, ,  edU.  a.*,  mm.  ìB^jt  ^ 

onr.6o5.)«  Vero  e  vivo  Crooodilo  che  l'uom 
divora,  e  geme.  c«.  Apoi.  «44.-14.  ib.  300.  Intanto 
ordinate  cbe  di  verso  l'Egitto  gli  si  mandi- 
no una  torma  di  crocodili  per  guardia  della 
vigna,  e  ciurme  di  mano  in  mano  di  scbiavi 
■per  cavar  le  sue  grotte.  id.Leu.Tomiu,icu.  i,p.  3. 
Mi  parrla  quasi...  Portar, come  si  dice, a  Samo 
vasi,  Nottote  a  Atene,  e  crocodili  a  Egitto. 
AriM.  Far.  40,1 .  Cosl  crudel,cb'al  caldo  Sol  d'E- 
gitto Crocodilo  non  fu  tanto  aspro  ed  empio. 
AJ«m.Oir.  Gort.  1. 1 1,  p.  86.  Del  gravc  scudo  suo, 
cbe  candid'era.  Un  nero  crocodOo  il  mezzo 
imbruna,  u.  AT«rdi.  9, 104.  Ha  pur  al  crooodilo, 
il  qual  sovente  Scenda  a  predar  su  l'arenose 
rive  Del  Nilo,  ec.  TuiMouLat.  g.  s,  s.  45.  (In 
questi  tre  ult.  es.  le  nostre  stampe  banno 
crocodillo  con  due  II,  ma  di  certo  con  poco 
lodevole  lessigrafia.) 

CROGIOLARE.  Vecb.  att.  Mettere  ivasi 
di  vetro,  appena  formati  e  cosi  ealdi,  nella 
eamera  do?"  è  un  caldo  moderalo,  e  quivi 
lasciarUstagionaree  /reMore.Dioesiancbe 
Temperare  e  Dar  la  4enq>era  0  il  crogiuo- 
lo. (Alberti,  Dis.  enc,  eit4mdo  H  JUimc.  in  Not.  lUahoi) 

86 
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{.  1.  CmociOLAftsi,  rifless.  att.,  vale  Ul- 
volta,  figuratamente,  Compiaeersi  grande- 
fnenie,  BeanL  •  Ha  ragion  di  biasmarmi 
Clavleno  :  Dice  che  me^  (r/«&,  w»^)  saria  bre 
il  castaido.  Or  della  paglia,  or  dupatar  dd 
fieno.  Ed  io  gli  credo,  perciiè  audace  e  baldo 
Si  crogiola  in  sé  stesso,  eba  *n  colVergilio 
(VirsOio),  Che  doble  ed  ignoranza  il  tengon 
saldo.  Wtm. Sau  I,  p.  3.  (La  nostra  edizione,  in 
Tece  di  H  crogiola,  ha  si  grogioìaj  ma  9i 
crogiola  è  da  leggere,  come  arvertisce  T  An- 
notatore, che  forse  è  il  Salvini)  Che  se  sl- 
amo voglia  egli  solo  singolarizzarsi  ira  tat- 
ti, io  consiglio  costui  a  battersela  in  qualche 
deserto,  e  ivi  crogiolarsi  neUa  sua  sapienza. 

Rice.  A.M.Rlm.  e  Pro».  173. 

$.  2.  CaoGiOLiTO.  Partic. 

S-  5.  Letto  crociolato.  Letto  scaldato, 
-  Adagiandovi  entro  fl  covo  d^un  ben  cro- 
giolato letto  con  tutta  la  persona.  Pn».  e  Rìm. 
■ned.  Or.  Rncd.,  ee.,  69.  (La  Stampa  ha  grogio- 
lato.) 

CROGIOLETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cro- 
giuolo, che  più  correttamente  si  scrìve 
Crociuolo.  PUcolo  crogiuolo  o  crociuolo. 
•  E  da  poi  in  un  crogioletto  nuovo,  se  vi 
parrà  di  fonderlo  (rirgenio)  tutto  insieme, 
il  fonderete.  BiriDg.Pirouc.  247. 

CROGIOLANE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cro- 
giuolo, che  più  correttamente  si  scrive 
Crociuolo.  •  E  cosi  quando  cavavano  del 
forno  uno  o  due  di  que^crogioloni.  Birìng.Pi- 

rotcc.  75. 

CROGIUOLO.  Sust.  m.  -  r,  cRoauoLO. 
CRÒGNOLA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Cor- 
niola, che  é  il  fiiitto  del  corniolo  o  crógno- 

lO.  -  V,  rtM,  in  CRÒGNOLO,  iutU  m, 

CRÒGNOLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die  Còr- 
niòlo (albero).  ••  Viene  adunque  il  corniolo 
o  crógnolo,  ec.  Quest^albero  non  si  cuUiva 
nei  nostri  campi,  né  trovo  che  le  crógaole 
sieno  dal  Micheli  registrate  fra  le  firutte  ser- 
vite alla  tavola  del  granduca  Cosimo  terzo. 

Targ.Ton.  Ottat.  Lcs-Àgrie.  3,  pS  e  94.  -  M.  H>.  3, 95, 
i5i.  -  Id.  III.  boUn.  a,  85. 

CROLLARE.  Veri),  att.  Muovere  dime- 
nando in  qua  e  in  là.  Scuotere.  (Incerta 
è  Torigine  di  questo  verbo,  v,  crollare  nei- 
u  Dinertai.  33.*  dti  Muratori.  Tuttavia  nou  pare 
foor  del  verisimile  ch^e^  sia  dedutto  dal  ver- 
bo laU  barb.  Cob4ulare,  significante,  a  detto 
delDu  Gange,  Conculcare,  Concutere,Con- 
a$ssare,  Complodere,) 


$.  CaOLLAE  VIA.  Per  Semoiere  lungi  da  si. 
•  Lascio  stare  die  certi  animali  hanno  per 
natura  die  crollano  e  muovono  talvolta  tat- 
to il  cuojo  die  eo<qMPe  il  eoipo,  e  talvolta 
solamente  ove  sentiranno  qoddie  cosa  da 
cacciare,  come  sono  le  mosdie;  ed  enan- 
dio  tremando  crollano  via  le  saette  fitte  loro 
addosso.  Sant'AfoL  c D.  L 14,  e  ^4.  (CosI  la 
vecchia  stampa  del  secolo  XY;  e  cosi  pari- 
mente Tediz.  ven.  dd  VJ%%  e  qudla  di  Bo- 
logna, 1819,  Masi  e  Comp.  Ma  la  stampa  di 
Roma,  1843,  per  cura  dd  Gigli,  ha:  «...  e 
talvolta  solamente  ope  sentirannù  quaiche 
cosa  da  cacciare  j  non  solo  le  mosche,  ma 
eziandio  tremando  le  saette  fitte  addosso 
crollando  cacciano  via.  »  0  test.  lat.  dice: 
«...  nec  solum  insidentesmuscas,  verum 
etiam  hterentes  hastas  cutis  tremore  dis- 
cutiant  ») 

CROLLO.  Sust.  m.  Scossa,  Scotimento. 

%.  NoR  MuovEEsi  vn  cmoLLo.  Jfofi  dare  il 
più  pieciol  crollOy  Non  crollar  punto.  Non 
crollar  tanto  né  quanto.  •  Morgante  si  levò 
il  tindlo  in  collo.  Ghiera  pien  d^aqua,  e  non 

si  muove  un  crollo.  Pule. Laìg.Mors.  1,04. 

CROMA.  Sust.  f.  Nota  musicale  rappre- 
sentata da  un  O  chiuso  con  un  taglio  al 
di  sopra  o  al  di  sotto,  la  qual  vale  un  ot- 
tavo di  battuta.  (Lichtemtkal,  DU,  deiU  Mtu.) 

Lat.  Chroma,  atis,  dal  gr.  Xfmf^ts^  che  va- 
le Colore.»  0  greche  scene,  o  pulpiti  romani, 
Sol  di  gemiti  orrendi  e  di  lunebre  Pianto  fre- 
menti!, era  seri>ato  a  noi  H  trionfar  della  ra- 
gion tenace  De^  suoi  precetti  alla  natura  ligi, 
E  il  soffocar  nelle  ondulanti  crome  La  po- 
tente parola  e  i  vieti  affetti.  Sdegno  e  pietà. 

Zanoj. Sermoo.  p.  3t l,  Un.  3. 

CRONICAMENTE.  Avvert>io.  T.  degli  A- 
stronomi.  In  modo  cronico.  -  v.  tes.  nei  uwm 

di  CRONICO,  aggett. 

CRÒNICO.  Aggett.  T.  degli  Astron.  Tem- 
poraUl.  (Dal  sust.  gr.  X^«»«r«  ital.  7*empo.)« 
Quando  alcuna  stella  esce  fuori  dell^oriion- 
te  di  notte,  si  chiama  nascere  cronicaraente; 
ed  il  nascimento  suo  si  dice  cronico,  cioè 

temporale.  Vircli.Lcs.Dant.  t  Pnw.  ined.  t,  976-S77. 

%.  Cronico.  T.  de^  Medici.  Di  lunga  du^ 
rata.  Lat.  Chronicus.  -  Secondo  fl  rispetto 
della  loro  durata,  i  mali  di  corso  vdoce  e 
breve  e  terminanti  al  più  dentro  al  quaran- 
tesimo giorno,  sono  distinti  col  nome  di 
celeri  o  acuti,  dai  lunghi  e  tardi,  detti  cro- 
nici, che  s^  estendono  a  mesi  e  ad  anni»  o 
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toco  invecchiano  insieme  coir  uomo.  Cooeh. 

Bapi.  Pis.  p.  1 34»  lia- 1* 

GRONCk^RÀFO.Sust.  m.  Colui  che  tratta 
di  cronologia,  Scrittore  di  cronologia.  Si- 
non.  Cronologo.  Lai.  Chronographusj  gr. 
Xf9éyfm^0f,  m  L^anno  34  di Jano  (Gano). ... 
naque  Àbramo  in  Caldèa»  come  notano  tutti 

i  Cronógrafi.  Giamlml.GeU.  1&4. 

CRONOLOGf  A.  Sust.  f.  Scienza  de"  tem- 
pi. Conoscenza  delle  epoche. 

$.  Fer Ragguaglio  cronologico.  «Questa 
minuta  cronologia  crea  qualche  dubiezza  se 
si  deve  attribuire  all^Orsioo  quella  bravura 
del  guastamente  de^  bagni ,  se  è  vero  che 
questo  fatto  seguisse  avanti  al  detto  di  B 
d'ottobre,  come  dicono  i  qui  riferiti  scrit- 
tori. Cooch.  Btgo.  Pis.  4t8  in  noia. 

CRONOLOGICAMENTE.  Avverbio./n  or- 
dine cronologico. --Insif ne  e  copiosa  ragù- 
nanza  di  disegni, ....  secondo  la  successione 
degli  artefici,  cronologicamente  disposta  e 

scompartita. Bddinoc.  Op.  ▼.  4,  p.  Xyil.  -Mum.  Me* 
tad.  di  itiid.  la  Slor.  di  Fir.  aa. 

CRONOLOGO.  Sust.  m.  Scrittore  di  cose 
attinenti  allacronologia.  Sinon.  Cronógra- 
fo. -  Le  tracce  che  seguirono  i  Cronologi 
greci  onde  poter  fissare  le  èpoche  più  an- 
tiche della  loro  storia,  furono  le  serie  0  suc- 
cessioni dei  Re,  ec.  Aigar.  4>iii*  -i^  4>ii>* 

CROSCIARE.  Verb.  intrans.  Dicesi  del  Ca- 
dere sMta  e  grossa  pioggia  o  grandine. 

%.  Ceosciabsi,  in  signif,  approprìat.,  ec, 
per  Battersi,  Percuotersi,  e  simili.  •  Giun- 
geva Brunaspina  a  lui  ridendo;  Ma  vedutoP 
di  poi  in  tanta  angoscia, Cangiossi  tutta;  e 
dioeva  piangendolo  signor  mio!  a,  e  con 
le  man  si  croscia  Nel  volto,  e,  sé  medesma 
riprendendo.  Faceva  giù  pe'l  suo  petto  una 

stroscia  Di  lagrime,  ec.  Gia]nbtal.Beni.Conan.  Ci- 
rif.  CalT.  I.  3,  st.  391,  p.  86,  col.  x. 

CRÒSCIO.  Sust.  m.  Il  crosciare. 

$•  Andaenb  a  CEOScio.Figuratam.,  per^^n- 
dare  a  ruina,  cioè  nel  seg.  es.  Correre  pre- 
cipiiosamente  alla  morte.  Essere  in  bocca 
alla  morte.  -  E  s^aocovacciolò  di  mietitura  ; 
E  ha  enfiata  Tepa,  e  vanne  a  croscio.  Per 
iSEire  alli  di  neri  squarciatura.  P«ur.  cap.  5,  ▼.  59. 

CROSTA.  Sust.  f.  Jtccozzamento  di  pic- 
cole squame  irregolari  produtte  S09ra  la 
pelle  degli  animali  dal  diseccamento  d'una 
materia  sierosa  0  purulento.  Lat.  Crusta. 

%.  Sbhinare  ir  crostai  T.  d'AgricuIt.  -  Si 
sterpano  i  culti,  cioè  que'  terreni  in  cui  quel- 


Tanno  s^è  fatto  la  raccolta,  da  seminarsi  in 
crosta.  Si  chiama  in  crosta  quel  terreno  se- 
minato che  non  ha  avuta  antecedentemente 
alcuna  aratura.  Lasir.  kgnc,  a,  36. 

CROSTARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  T.  de^GuochL  Far  indurire 
al  fuoco  la  superficie  di  alcune  vivande  si 
che  vi  si  formi  una  crosta,  cioè  che  essa 
superficie  diventi  duretta  e  scrosciante. 
Dark  0  Far  PRENDERE  il  colore  a  certe  vivan- 
de è  un  po' meno  di  Crostarle.  (Caren.  Prooin.) 

CROSTERELLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cro- 
sta. •  Una  venolina  d'aqua  fi*edda  che  por- 
ta seco  certa  materia  rossa....  che  lascia 
certe  crosterello  dove  passa.  Targ.  Ta».  G.Yìag. 

3,  394.  -  Id.  ib.  4,  79;  -  6,  a37;  -  io,  a8a.  QuCStO  (il 
dipingere  a  fresco)  SÌ  laVOra  SU  la  CalcC  chc  sia 

fiasca,  né  si  lascia  mai  sino  a  che  sia  finito 
quanto  t>er  quel  giorno  si  vuole  lavorare; 
perchè,  allungando  punto  il  dipingerla,  fa 
la  calce  una  certa  crosterella  pel  caldo,  pel 
ireddo,  pel  vento,  e  per  ghiacci,  che  muffii 
e  macchia  tutto  il  lavoro.  Vaiar. Tit-i,  317. 

CRÒTALO.  Sust.  m.  Serpente  velenoso 
cosi  nominato. per  cagione  del  suono  ch'e- 
gli fa  dimenando  li  annelli  cornei  e  mobUi 
con  i  quali  termina  la  sua  coda.  Lat.  Cro- 
talusj  frane.  Serpent  à  sonnettes.  •-  Qui  mi- 
nor di  sua  fama  il  voi  raccoglie  R  drago;  qui  il 
terror  del  Nilo  stende  Per  sette  e  sette  brac- 
cia il  sozzo  corpo  ;  Qui  dal  sonante  strascino 
tradito  II  crotalo  implacabile,  qui  Taspe,  E 
tutti  i  mostri  suoi  TAfnca  manda.  Maacher.  Ijit. 
T.  ^48. 

CRUCCIARE.  Verb.  att.  (D^l  Cruccio,  sin- 
cop.  da  Corruccio j  frane.  Courroux.)  Far 
adirare,  Far  andare  in  colera»  -  Alla  fine 
Chichìbio,  per  non  crucciare  la  sua  donna, 
spiccata  runa  delle  cosce  della  gru,  gliele 

(gliela)  diede.  Booc.  g.  6,  n.  4»  ▼.  6,  p.  58. 

%.  i.  Crucciarsi.  Riiless.  att.  adirarsi, 
Andare  in  colera.  Manifestar  l'ira  che  ab- 
biamo in  seno.  Muover  querele  per^ra.«-El 
duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare;  Vuoisi 
cosi  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole,  e 
più  non  dimandare.  Quinci  fùr  quote  le  la- 
nose gote  Al  nochier  deHa  livida  palude. 
Che  intomo  agli  occhi  avéa  di  fiamme  ro- 
te. Dani.  iDf.  3, 94* 

%.  3.  E,  Crucciare,  nel  signif.  del  paragr. 
anteced.,  con  la  particel.  pronomin.  sottin- 
tesa. •  Certo,  se  mi  fosse  lecito  il  crucciare, 
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già  ti  mostrerei  quanto  PirÉ  m'accenda,  e 
come  questo  accidente  mi  nói.  llocc.Allle^l37. 
Pongasi  in  esigilo  Ogni  altra  cosa  andata; 
che  sovente  L^uom  di  tosto  crucciar  tardi 

si  pente.  Abm.  Amcli.  1, 65. 

S.  5.  GaucciARsiy  rifless.  att.,  nel  senso 
preciso  che  piò  communemente  si  dice  />/«- 
ffUBtarsi  0  Mitrarsi  con  alcuno,  venendo 
con  esso  ad  altercazione.  -In  quelmeizo 
la  fancinlla  si  crucciò  con  la  madre.  No^.Hit, 

BOT.  ^,  p.  i33,  edix.  Toti. 

GRUGGIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cme- 
do.  Anal.  Sdegnuzzo.  •  Questo  cruccietto 
m'^ha  rotto  il  cervello.  Tardi,  inìtùn.  hoA.  1,174. 

GRIJGIÀRE.  Verh.  att.  (Dal  sust.  Caucio, 
Afflizion  d' animo y  ec.)  Dar  crucio,  cioè 
dolore,  Affiigere,  Tormentare,  Attristare, 
Contristare,  Rattristare.  •  Ghé  Gugliel- 
mo Borsiere,  fl  qual  si  duole  Gon  noi  per  poco 
{etoe,  da  poco  tempo),  c  va  là  co^  i  Compagni,  As- 
sai ne  crucia  co^  le  sue  parole.  DaniJnr.  16, 72. 
SI  che  sia  uno  medesimo  fuoco  quello  che 
crucia  i  dannati  in  Inferno,  e  quello  che  li 
giusti  purga  in  Purgatorio,  a  vvegna  che  ope- 
ri diversamente.  Ott.  Commen.  Dant  Parg.  9.p.  125. 

Sempre  stava  (Jow^him)  in  orazione  digiunan- 
do, piangendo,  e  cruciando  la  sua  carne  con 
grandissima  afflizione.  YiuBiar.v.M.  5.  Tu,  ca- 
rissima, non  per  peccato  commesso  il  tuo 
corpo  cruciavi  con  molti  digiuni,  ma  per  amo- 
re della  giustizia;  perocché,  ee.  Legg.B.Umii. 
6a.  Perchè  cruciate  voi  P  infelice  vecchiezza 

con  si  lungo  pianto? Firei».As.Apttl.  io5,  edii.  fior. 

1763.  Essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed 
abbattuto  dalla  vecchiezza  e  da  un  male  di 
pietra  che  lo  cruciava, ...  se  ne  tornò  a  Fio- 
renza. Vaiar.  Vìt.  7,  3a8,  lin.  i. 

%,  4.GaucfARsi.  Rifless.  nìLAffligersi,  Ha- 
maricarsi,  e  simfli.  -  H  quale  (frata)  piena- 
mente credendo  ciò  che  la  donna  Àceva, 
turbato  oltre  misura  le  prese  (una  bona  «a  m» 
cintureita),  c  disse:  FigUuoIa,  se  di  queste  cose 

ti  cruci  {cioè,  M  per  cagione  cC  queste  cose  ti  ^gt),  10 

non  mi  maraviglio,  né  te  ne  so  ripigliare,  ec. 

Booc.  g.  3,  n.  3,  ▼.  3,  p.  93. 

$.  2.  GauciIto.  Partic.  Afflitto,  Tormen- 
tato, ce.  •»  Visi  di  donne  m^'apparver  crucia- 
ti, Ghe  mi  dicién  pur:  Morra'ti,  morraHi.  Dani. 
IH  Rina,  anu  p.  7.  (Gioè,  Ti  morrai,  ti  morrai j 

in  SOnuna,  Morirai.)  À  cui  (Alia  qaale  sua  madre) 

Florio,  come  la  vide,  dimandò  che  di  Bian- 
cofiore fosse,  ec.  Alla  cui  dimanda  la  madre 
niente  rispose,  ma.  abbracciandolo,  comin- 


ciò a  kgrìmare,  e  lui  menò  daranti  al  padre 
che  nella  gran  sala  sedéa,  yesfito  di  Ycsth- 
menti  significanti  tristizia,  tenendo  cmciato 

aspetto.  BorcFBocl.  3,  p.  33s. 

GRUGIÀTO.  Susi.  m.  Tormento,  Dolore, 
Strazio,  Martirio.  Lai.  Crueiahis,  «a.  ••  Non 
istimare  doro  quello  ehe  tu  sostieni;  poidiè 
coir  intema  passione  dagli  eterni  cmeiali  sc^ 

liberato.  Barlm.  Reggim.  338. 

GRIGIO.  Sust.  m.  (Da  Crux,  uds.)  Affli- 
zione d'animo,  J'ena,  Travaglio,  e  simili. 
Lat.  Cruciatus,  us. 

S.DAESI  oivcìo.  A  ffligersi,  A  tiristaroi,ec. 
•  Messere,  non  vi  dovete  dare  croeìo,  die 
cotesto  potete  voi  bene  amendare.  Fra  Gited. 

Pred.p.  l84«  eoi.  I. 

GRUGIÒSO.  AggeU.  Che  km  erudo.  Che 
è  cruciato.  Afflitto,  Dolente,  e  simìlL  •  An- 
dando le  cose  in  questa  guisa,  ed  un  poco 
più  lunghe  che  bisognato  non  sarebbe,  ar- 
dendo d^una  parte  la  giovane,  e  d^allra  H 
Gerbino,  avvenne  ehe  0  Re  di  Tunisi  la  ma- 
ritò al  Re  di  Granata;  di  che  ella  fh  emetosa 
oltremodo.  Boee.  g.  4f  >■.  4 1  ^'4  *  p*  '^7*  ^i^ndio 
li  uomini  alcuna  volta,  non  avendosi  nud  più 
veduti  die  alcun  giorno,  sono  cmeioBi  e  pian- 
gono spartendosi.  U.  Fìam.  e.  4,  p.  71.  SI  tosto 
come  Florio  taque,  il  Re  che  non  meno  cra- 
cioso  era  di  lui,  benché  nd  sembianla  alle- 
gro si  mostrasse,  alquanto  turbato  cod  gli 
rispose:  Ah ,  caro  figtioolo,  ee,  u. fìIoò.  1 9» 
p.  ^.  I  buoni  dttadini  rimasono(rnnMCM)  mol- 
to cruciosi  e  disperati  di  pace.  Dia.  Conp.  ist. 

fior.  1.  3,  p.  62,  edìs.  fior.,  Maiini,  1728. 

GRUDETTO.  Aggeli,  dimin.  di  Crudo. 
Alquanto  crudo. 

%.  ì .  Figuralam.,  per  Sodo,  Aon  cedente 
al  tatto j  che  anche  si  dice  Aèerbeiio.  (r. 
anehatn CRUDO,  aggett.3  il S- 1>)  •  Credulo  aTria 
che  fosse  statua  finta,...  Se  non  tedéa  la 
lacrima  distinta  Tra  fresche  rose  e  candidi 
ligustri  Far  rogiadose  le  erudelle  pome,  E 
r  aura  sventolar  V  aurate  chicmie.  Arìoa.  Far. 
10 ,  96.  La  forma  di  due  poppelUne  tonde  e 
sode  e  crudette  dimostrava  per  la  eonaen- 

ziente  veste.  Bemb.  Aaol.  1. 2,  p.  l5^ 

%.  ^.  GauoETTO.  T.  de^Pitlori,  Scultori,  ee. 
Alquanto  crudo  nel  signif.'  del  $.  6  di  CRU- 
DO. •  Ebbe  (Alesalo  Baidorinctti)  la  mamem  al* 
quanto  secca  e  erudetla,  massimomenle  ne^ 
panni.  Yam-Tìt.  5, 116.  Non  fece  già  eod  poi 
nel  colorire  le  sue  opere ,  le  qudi  fiieendo 
alquanto  crudette  ed  aspre ,  diminol  gran 
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parte  delia  booti  e  grasia  di  qudle.  la.  n»,  5, 
i6o.  Fatti  alami  modelli  (di  certa  6gure)  in  bos~ 
ze  di  terra»  i  quali  condusse  eocellentemen- 
tCy  dando  loro  quella  flerexza  e  maniera  che 
aveya  dato  llflchelagnolo  al  disegno,  con  la 
gradina  (cbe  è  un  ferro  intaccato)  le  gradt- 
nò,  acciò  fossero  crudette  e  avessino  («vtM- 
lo)  più  forza,  id.  ib.  II)  344. 

CRUDEZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è  erudOy  Lo  essere  crudo, 

%.  I.  Detto  di  Jgua.  (r.iwAQVA  ut.  i5.)  • 
Nd  fare  li  aquati  o  aquerelli  o  mezzi  Tini,  chi 
può  ayere  aqua  di  fiume  chiara  e  non  cruda, 
fiirft  molto  meglio  aquati,  che  liirli  d^aqua  di 
pozzo  o  di  fontana  fredda  e  cruda;  percioc« 
che  quella  crudezza  e  freddezza  intòrzola  la 
vinaccia,  e  non  cava  la  sustanza  del  vino 
come  fa  Taqua  di  fiume.  Mag*.  Cuiut.  im.  55. 

$.  d.  CntJDBzzA.  T.  deTittori,  Disegnatori, 
Scultori,  Incisori.  Difetto  risultante  da'co^ 
Iorio  tratti  o  lineamenti  crudi. (r. in gru- 
i>o,mgg€tt.,iìi.$.)  Frane,  erudite,  •-  Un  co- 
lore tanto  diverso,  posto  accanto  aU^ altro, 
può  generare  in  certo  modo  crudezza,  non 
essendo  da  alcuna  armonia  temperati,  né  da 
alcuna  mezza  tinta  corretti.  SdTìn.DicK.  1,186. 
Atenione  Maronite ...  fu  giudicato  non  men 
valere,  e  forse  più,  di  Nida  nella  pittura,  co- 
mechè  net  colorire  avesse  maniera  più  cruda; 
nondimeno  era  quella  crudezza  accompagna- 
ta da  tanta  arte,  che  sommamente  piaceva. 

Borgh.  Raf.  Rip.  1.  3,  t.  a ,  p.  5o.  Se  ella  (la  figvra  da 

fraipitsi)  non  avrà  ad  essere  ignuda,  fiidasi 
che  i  panni  ch^ella  avrà  ad  aver  addosso, 
non  siano  tanto  triti  ch^  abbiano  del  secco, 
né  tanto  grossi  che  pajano  sassi,  ma  siano 
eoa  il  loro  andar  di  pieghe  girati  talmente 
che  scuoprano  lo  ignudo  di  sotto,  e  con  ar- 
te e  grazia  talora  Io  mostrino,  e  talora  lo 
ascondano  senza  alcuna  crudezza  che  ofièn- 

da  la  figura.  Tanr.  Tu,  1,  370.  •  Id.  ik  1 1  3o5,  ìin. 
tilt.  -BddioQe.  Op.  3, 310,347;  "6, 3^1; -^,373,1111.1. 

GRUDfVORO.  Àggett.  Che  divora  carni 
crude.  «  Quai  crudivori  lupi,  il  cor  ripie- 
ni Di  molta  gaglìardia,  prostrato  avendo 
Su'l  monte  un  cervo  di  gran  corpo  e  cor- 
na. Se  ^1  trangugiano  a  brani,  e  sozze  a  tutti 
Rosseggiano  di  sangue  le  mascelle,  ec,  -  Ta^ 
li,  ec.  Modi.  niad.  1. 16,  ▼.  333.  Quin(K  s' immerse 
(Inde  od  mare)  Gome  ghianda  di  piombo  che  a 
bovino  Gemo  affidata  a  disertar  giù  scende 
I  crudivori  pesci;  e  in  cavo  speco  Teti  tro- 
vò, ec.id.il>.  1.34,  r.  ii3. 


CRUDO.  Aggett.  Che  non  è  eotto,  Lat. 
Crudus. 

%,  i.  GnuDo,  riferito  a  metallo,  vale  Che 
facilmente  si  rompe,  Sehiantereccio,  Mom- 
pegole.  ->  L'argento,...  quando  é  crudo  ed 
agro,  s^'indolcisce  co'l  mercurio  al  oenera(>- 

Ciò.  Btrini;.  Pìrotcc.  ^^. 

%.  %,  Gaciro,  figuratam.,  per  Sodo,  Non 
cedente  al  tatto,  (r.iJiCRUDETTO,  aggett.,  ìì%. 
1.)  •  Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  cru- 
de. Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta.  Taa. 

Gflnia.  4i  3i« 

%,  5.  knvk  CavDA.  «-  F,  in  AQUA ,  siut.  /. , 
ii%,  i5. 

%,  k,  FaKNB  DELLI  CaVDB  B  DBLLZ  GOTTB  AD 
ALCUIfO.  -  F.  in  CUOCERE,  verbo,  il  %»  ^. 

S.tf.SBTA  CRUDA.  -  KinSZTk,gmst,/. 

$.  6.  Grudo.  T.  deTittori,Discgnatori,Scul- 
tori,  Incisori.  Dicesi  gbodo  un  tono  di  co- 
lore  che  non  s'accorda  e  non  si  funde  co'l 
vicino,  Grudo  è  quel  colore  che  non  forma 
armonia  coH  tutV insieme.  Grudo  è  un  lu- 
me allorché  il  gran  chiaro  non  è  separato 
dalle  grandi  ombre  per  mezzo  di  grada- 
zioni dolci  e  insensU>ili,  Grudi  si  chiamano 
que'tratti  di  bulino  che  non  appariscono 
taglienti,  Grudo  si  usa  dagli  Scult,  e  Archit. 
per  Troppo  fortemente  risentito,  (r.  mnck»  nei 

yoeab.ddDii.  thlBmldinue.  Mlto«nlAlflERA  il%.  Ha- 

«mucaoDA.)*  L'ombre  crude  e  i  lumi  chiari 
danno  più  forza  alle  pitture.  Yanr.  yit.1,111. 
Siccome  li  orecchi  restano  ofiesi  da  una  musi- 
ca die  III  strepito  0  disonanza  0  durezza,  salvo 
però  in  certiluoghi  ed  a  tempi,...  cosi  restano 
ofiesi  li  occhi  da^colori  troppo  carichi  o  trop- 
po crudi,  id.  Oi.  i,3i5.  Nell^arte  della  scultu- 
ra e  pittura  ebbe  (kuMt  VarroccUo)  la  maniera 
alquanto  dura  e  cruda,  come  quegli  che  con 
infinito  studio  se  la  guadagnò  più  cdie  co^I 
beneficio  o  falsità  della  natura,  u.  u».  6>  181. 

GoStui  (Ciò.  Marini  da  Vdiua)  imitò  SCmprC  la 

maniera  del  Bellini,  la  quale  era  crudetta, 
tagliente  e  secca  tanto ,  che  non  potè  mai 
addolchila  né  farla  morbida,  per  polito  e  di- 
ligente che  fosse;  e  ciò  potè  avvenire  per- 
chè andava  dietro  a  certi  riflessi,  bariumi  ed 
ombre>  che,  dividendo  insùU  mezzo  de'r^ 
lievi,  venivano  a  terminare  Tombre  co^  i  lu- 
mi a  un  tratto  in  modo  che  il  colorito  di 
tutte  Topere  sue  fti  sempre  crudo  e  spiace- 
vole. id.fl>.  9, 191.  -  id.  ib.  i3, 6, 8, 347.  Se  il  Bo- 
scoli  non  si  fosse  tanto  invaghito  di  quella 
sua  maniera  di  toccare  risentita  e  sciolta  che 
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fece  si  die  ncU^  opere  grandi  discostandosi 
alquanto  dal  naturale  e  dal  modo  di  colorire 
degli  altri  pittori  riuscisse  alquanto  crudo, 
sarebbero  Topere  sue  tenute  in  maggior  pre- 
gio, ludiaoc.  Op.  8,  379.  Quelli  (niLini)  di  Po- 
nente, avvegnaché  il  color  di  essi  sia  rosso, 
pende  però  nel  paonazzo  (paroomo)  agro  e 
crudo.  I  rubini  di  Settentrione  sono  di  co- 
lor più  crudo  e  più  agro.  b».  Cdi.  Op.  3^3. 

CRUENTO.  Àggett.  Sanguinoso,  Lordo 
di  sangue.  Lat.  CruentuSy  da  Cruor,  oris, 
che  a  noi  vale  Sangue.  «  La  barba  avéa 
cruenta  e'I  volto  esangue;  Ancor  paréa  pio- 
ver dal  collo  il  sangue.  Tanni.  Lagr.  S.Piel.e.4i 

p.  3^  urgo.  Ed  offre  l'ostia  che  cruenta  offiia 
Il  coronato  Re  d'alti  dolori.  Me».  Op.  i,  3is. 
%.  CEUE11TO9  per  Sanguinario,  Avido  di 
sangue.  Lat.  Cruentus.  •  E  dir  qual  sotto 
Fàlarì  Agrigento,  Qual  fu  sotto  Dionigi  Sira- 
cusa, Qual  Tebe  in  man  del  suo  tiràn  cruen- 
to. Arioit.  Cioq.  Cant.  e.  a,  ai.  6. 

CRUNA.  Sust.  f.  Il  foro  dell'ago.  (Il  Me- 
nagio  deduce  questa  voce  dal  lat.  Crenw, 
arum  [Tagli,  Tacche].  Notisi  per  altro  che 
in  alcuno  dè'dialetti  celtici  Crao  o  Ceaou  var 
le  a  noi  Bucoj  e  Graon  -  if ados  Buco  del- 
Vago.) 

%.  i.  CaufiA,  figuratam.,  disse  il  Bocc  per 
ama,  retta.  Sommità,  parlando  d'un  moa- 
ticello;  ma  fra  la  cima  d'unmonticelloela 
cima  dell'ago  dov'  é  la  cruna,  smisurata  ò 
la  differenza.  •  Quella  n'andò  insù  l'eccelsa 
cruna  Del  monticello,  ed  a  chiamar  costoro 
Incominciò  per  nome  ciascheduna.  Bo».  Omx. 

I>iaii.5a. 

$.  3.  Andaeb  per  la  cruna  del  genio  d'al- 
cuno. Figuratam.,  vale^nckire  a  genio,  (f, 
amckg  il  %,  3.)  •  Se  qualche  cosa  dia  ci  avesse 
trovato  dentro  (in  eme  latten)  die  non  andasse 
per  la  cruna  del  suo  genio,  mi  obligherebbe 
senza  fine  a  volermene  br  parte.  Aigar.  io,  399. 

%.  5.  Daee  nella  geuna  d'alcuno,  figura- 
tam., per  Andare  a  genio  di  esso,  come  è 
notato  nel  paragr.  anteced.  -  Una  tragedia 
dove  non  han  che  far  donne ....  non  darà 
naturalmente  nella  cruna  di  gente  avvezza 
ad  udire  Mitridate  fare  il  galante  su'l  punto 
di  muovere  il  campo  verso  Roma.  Aicar.9,5. 

CRUSCA.  Sust.  {.Buccia  di  grano  0  di  bion 
de  macinate,  separata  dalla  farina.  (Dal 
tedes.  Qrush  0  Krusk.  r.  crusca  M/ZaDìsser- 

laa.  33*  dtl Maratori.) 

%.  i.  Crusca,  per  ^Ccacfenif a  della  Cru- 


sca, cosi  detta  forse  aUegoricamente  dal  non 
curarsi  più  che  tanto  del  fior  della  brina,  e 
far  principalmente  conserva  di  crusea.  •-  U 
Bdlini  b  una  bella  descrizione  di  tutto  que- 
sto in  una  Lezione  academica,  letta  da  lui 

nella  Crusca.  SalTia.  Amot  Fier.  Hvonr.  p.  4i6,c«L  a 

ia  fine. 

$.  3.  Pane  di  crusca.  -  K  u  PANE,  #«#f.  «., 

I/MI- 

%.  3.  Tenere  alcuno  a  crusca  e  a  cavoli. 
Significa  Tenerlo  a  stretta  o  a  stecchetto, 
cioè  Dargli  poco  a  mangiare,  m  Se  il  vec- 
chio Ti  vede  cosi  indniberii,  e' ti  tiene  Otto 
di  interi  interi  a  crusca  e  a  cavolL  CaeA.  Eoit. 

Cr.  i.  4>  *■  ^* 

S.  4.  Proverbio.  OCNI  FARINA  HA  CRUSCA.  -  F.  ta 
AQUAJO,  smst.,il  i.  a. 

CRUSCAIO,  CRUSCANTE,  CRUSCHE- 
VOLE.  Nomi  coniati  in  derisione  di  Cfti^la 
affettatamente  attaccato  arsoli  vocaboli  e 
modi  registrati  nel  Focabolario  dell' Ac- 
cademia della  Crusca,  ed  ha  per  inappeUa- 
bili  le  sentente  di  essa  Accademia.  •  Ora 
voi  che  bte  il  Cruscante,  il  Cruschevole,  il 
Cruscajo(cheso  io  per  me  come  voi  vocia- 
te eh' e' si  dica?),  che  ne  dite  voi  di  questa 
Crusca  e  di  questi  autori  delia  Crusca  che  in 
tutte  le  cose  vi  són  contro?  GìampaoL  119. Di 
parolaj  anche  allora  e  di  cruscanti  ve  n'era 
un  nuvolo,e  questi  erano  nimici  giuratid'O- 
razio.Aigar.4,4i4.(Quicriiacante  è  detto  con 
satirico  anacronismo.) 

CRUSCABECCdNE.  Sust.  m.  Prcqiriam., 
Beccature  0  Mangiatore  di  cruscaj  ma  nel 
seg.  es.  è  fatto  dire  ad  un  sempliciotto  in 
cambio  di  Ouccuòeone. -Povero  mei;  va' ora 
e  fa' masserizia:  per  chi?;  per  i  cniseabec- 

coni.  LaM.  Parcn.  a.  5,  a.  4i  '«  TcaL  coan.  Sor.  3,  Oo. 

CRUSCANTE.  Aggett.  Dicesi  di  FocaJbolo 
0  Modo  di  dire  ammesso  dalla  Crusca.  Su- 
periat.,  CRUSCANTISSIMO.  (r.mMckeéi^ppra 
Ir  cruscajo.)  -  Perchè  avete  voi  sbertato.- 
quella  formola^per  coerenza?  Perchè  eUa 
non  era,  mi  direte,  cruscante;  che  tanto  ave- 
te voluto  dire  con  quel  grazioso  motto  die 
y'^èf  Formula  cruscante!  E  pure  v'hobt- 
to  quivi  vedere  com'ell'è  cruscantissima,  ec. 
E  nella  stessa  maniera  vi  farò  veder  ora  die 
segue  di  questo  vocabolo  Adagio,  preso  per 
Proverbio j  cioè  eh'  egli  è  cruscantissimo , 
non  che  cruscante  perchè,  ec.  Giampw)!.  Si  ttrga. 

CRUSCHELLO.  Sust.  m.  Crtfeca  più  mi- 
nuta che  esce  per  la  seconda  stacciata.  «• 
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Abbia  in  mercede  La  semola,  Q  cruscbel,  le 

legna,  il  vino.  SpoWer.  CuHìy.  ns.  1. 4,T.  766. 

GRUSGHÉVOLE.  Aggeli.  Che  è  secondo 
il  Vocabolario  della  Cruseaj  e  dicesi  per 
ischeno  o  per  derisione. 

S«  III  camcHBvoLB.  Locuz.  avverb.»  signi- 
ficante In  lingua  crusche^ole,  cioè  perfet- 
tamente confórme  a  quanto  insegna  la 
Crusca.  Dìcesi  per  ischerzo  0  per  derisio- 
ne. Sinon.  In  cruscante,  registr.  dall^  Al- 
berti. -  Gerle  (donne)  ne  guasta  letteraria  pe- 
ste; Né  Gloe  nel  partorir  grida  in  vulgare; 
Dori  in  cnischevol  ama  ;  o  in  versi  svie- 
ne Gostei  che  cambiò  Lampsaoo  m  Atene. 

ElcStL8,ft.5x. 

CRUSGOBÉONE.  Sust.  m.  Voce  coniata 
ad  esempio  di  Cuecubeone,  e  necessaria  alla 
lingua,  perchè  significa  Uno  il  gualesibee 
tutto  quel  che  dice  la  Crusca,  senza  con^ 
siderare  più  oltre,  -  Appariranno  tanti  e  tali 

i  loro  spropositi  (U  spropositi  del  Sd^ini,  del  Bandini, 

ddLni, ce.),  che  Italia  tutta  e  tutti  che  di- 
scretamente ragionano,  confesseranno  che 
r  Accademia  delia  Grusca  con  tutti  i  Gru- 
scobeoni,  lungi  dall^aver  ajutato  li  avanza- 
menti e  la  gentilezza  e  il  decoro  della  lingua 
italiana,  sono  essi  al  contrario  die  T  hanno 
guasta  e  sformata ,  e  la  disformano  e  gua- 
stano tuttavia.  Monti,  Lett.  p.  208,  in  Op.  ined.,  ec. , 
Milano  1834»  ''P^*  ^'«Bìpato. 

GRUSGÒNE.  Sust.  m.  -  Vi  fu  egli  am- 
messo (U  ear.  Lionardo  Salviiti  ndl'Acdl.  fior.)  inSÙM 

finire  dell^ ottobre  del  medesimo  anno  Ì58SI; 
e  ai  35  di  genajo  dd  seguente  tenne  esso 
stesso  ai  coUeghi  un  energico  discorso,  nel 
quale  disapprovando  che  si  adunassero  sen- 
za veruno  scopo,  li  esortò  a  non  si  voler  più 
chiamar  Crusconi,  come  erano  essi  stati  usi 
fin  11,  ma  si  bene  a  nominare  la  lor  briga- 
ta Accademia  della  Crusca,  e  a^  eleggere 
un  capo  che  loro  non  commandasse,  ma  so- 
lo li  dirigesse  nei  letterari  esercizj.  Au,  Acad. 
Cns,  t.  i,p.  II.  Gonciossiacosachè  io,  crusche- 
volissimo  nostro  Arciconsolo,  al  cospetto  de- 
gli amatissimi  nostri  Grusconi,  di  alcun  tra- 
tenimento  piacevole....  avessi  in  animo  di  so- 

lazzarvi,  ee»  Bnonar.  in  Pros.  fior.  par.  3,v.  1,  p.  i. 

$.  GausGoiiB,  per  Uomo  che  non  sapia  pia 
ià  che  si  bisogni,  Uomo  di  poco  giudizio, 
e  simili.  •  Ghe  diremo  di  Capocchio,  Capo- 
ne, Capassone,  Babucaso,  e  tanti  altri  che 
hamao  la  fine  loro  in  otte,  la  quale  è  propria 
della  nostra  lingua,  come  Pastaccione,  Goc- 


ciolone,  Merendone,  Mestolone,  Macche-- 
rone.  Minestrone,  Melone,  Merdellone, 
Moceione,  Tempione,  Cruscone ,  Nebbio- 
ne, Sabbione,  Dondolone?  y mh.  Ut.  J)ua.9 

Pros.  ined.  2, 96. 

GUBARE  0  GUBARSI.  Verb.  intrans.  Gia- 
cere, Coricarsi,  Lat.  Cubo,  as,  -  Nella  voce 

del  Can  latrò  EcÙba  :  Pomiglio  (cane  cosi  nomina- 
to), onor  di  quel  sesso,  qui  cuba.  Pule.  Lue. 
Driad.par.i,st.  86.  Padre  alla  patria  e  fondator 
di  pace  E  del  tempio  nel  qual  si  cuba  e  gia- 
ce. Id.  tb.  par.  3,  st.  ao.  • 

S.  i.  Gubìto.  Parlic.  Giaciuto,  Coricato. 
%.  2.  Essere  mal  cubato.  Essere  malcon- 
cio da  infermità.  Tener  l'anima  co'denti. 

(Crus.  in  DENTE,  g.  V,.) 

GUBETTfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cubet- 
to, dimin.  di  Cubo.  •  Gubettini  di  marcasita 

color  d^ ottone.  Targ.Toa.G.yiag.6»  I7a.-Id.  ib. 
6,  337. 

GUBETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cubo.  - 
Siccome  il  fondo  del  piatto  era  colmo  nel 
mezzo,  i  primi  cubetti  che  vi  si  formarono 
sùbito  che  mancò  loro  Taqua  per  di  sopra, 
attrassero  e  si  unirono  (cioh,  voìrono  •  A)  simili 
linee  saline,  le  quali  si  attaccarono  tenace- 
mente ai  lati  della  faccia  superiore  di  essi  cu- 
betti, ec.  Targ.  Ton.  G.  Yiag.  3,  A63.-ld.  ib.6, 177; 
-  8,  70,  e  altrove. 

GUBIGÀRE.  Verb.  att.  T.  d' Aritm.  Inal- 
zare un  numero  al  cubo,  il  quale  è  il  pro- 
dutto  del  quadrato  d'un  numero  molti- 
plicato in  sé  medesimo.  Frane.  Cuber.  m  Se 
la  mela  di  Santo  Giovanni  fosse  tonda  e  gi- 
rasse 22  braccia,  e  tu  volessi  sapere  quan- 
t'è  la  sua  possessione,  o  vero  quante  braccia 
ella  è  quadra,  dico  che  prima  tu  cerchi  il 
suo  diametro,  che  fia  7,  lo  quale  ti  convie- 
ne cubicare,  cioè  moltiplicare  7  via  7  via  7, 
che  fa  543;  e  di  questa  quantità  tu  dèi  pi- 
gliare li  undici  quattordicesimi,  che  faran- 
no 179  s/s.  Gelante  braccia  diremo,  ec.  Trait. 

Aritm.  Mi.  p.  iii. 

GUBITÀRE.  Verb.  att.  j^per  voglia  cu- 
pida, avida,  ingorda  di  ottenere  che  che 
sia,  Avidamente  appetire  una  cosa.  (Dal 
provenz.,  Cubitar,  originato  dal  lat.  Cupio, 
is.  Gatal.  Cobdiciarj  spagn.  Codiciarj  por- 
togh.  Cubi^r.)  Voce  in  oggi  dismessa.  -  Ha 
dato  a  ciascuno  secondo  ciò  ch^egli'  ha  de- 
siderato e  cubitale.  Stor.  Bari.  46,  odia.  Cra«. 

CtÌBITO.  Sust.  m.  Gómito,  Gómbito.  Lat. 
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Cubiiui.  m  Quando  poi  fl  Principe  passa  per 
le  piazze,  ditesc  o  altri  luoghi  pubUei,  a  for- 
za di  cubili  si  fanno  far  strada  a  tutti,  tanto 
che  se  gli  mettono  al  costato.  Caiti^  Corteg.  i, 
140.  Qua],  se,  parlando,  eguale  A  gigli  e  rose 
il  cùbito  Molle  posava?;  quale.  Se  iroprovìso 
la  candida  Mano  poif  éa  nel  dir?  Vmn,Mirode 

n  pericolo. 

CUCCAGNA.  Sust.  f.  (Voce  d'mcerta  ori- 
gine. F.  CoCAASn  fie/Dìctìon.  Aymolog.  de  ULang.  frtn^ 
par.  BI.  Màtfge,  te,  Paris,  1750.)  Jfome  di  pOCSe  fo- 

V0I08O  pieno  di  piaceri  e  ddizie,  ed  ove.  è 
abondanza  d'ogni  bene,  come  in  quello  di 
Bengodi,  finto  dal  Boee,  nella  lf09.  75.  Og- 
gidì Cuccagna  ha  ceduto  il  luogo  a  Mdo- 
rado,  di  cui  veggasi  appresso  nel  posto  suo 
alfabetico. 

%.  Figuratam.,  vale  Feliciiào  Cose  che  ar- 
recano felicità,  piacere,  diletto,  solazzo,  - 
A  questi  Portoghesi,  sùbito  arrivati  e  sbar- 
cati in  terra,  vengono  i  mezzani  dì  questa 
mercanzia  di  donne,  ec.  Molti  di  questi  Por- 
toghesi... s^accommodano  a  questa  cucca- 
gna a  loro  piacere  e  al  meglio  che  possono, 
per  pochi  danari  (dconi).  CaHci.  viag.  a,  74. 

CUCCETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cuccia  per 
Letto.  Lettuecio,  Letticeiuolo.  Frane.  Con- 
chette,  «  E  cosi  colui  ciie  è  alloggiato ,  la 
Corte  ha  ordinato  una  tassa  che  universal- 
mente si  usa  per  ciascuno;  cioè  soldi  uno 
per  camera  il  di,  dove  ha  ad  essere  letto  e 
cuccetta,  e  mutati  almanco  ogni  otto  di.  nfa- 
chiar.Op.  3, 193.  (Lo  Stampato  ha  cuccietta.) 

CUCCHIÀIO.  Sust.  m.  Strumento  concai 
vo  d'argento  o  d'altra  materia coH  quale 
si  piglia  il  cibo.  Lat.  Cochlear. 

%.  4 .  Cucchiaio,  in  gergo  e  facendo  una  co- 
tal  pausa  sopra  le  prime  due  lettere,  vale 
Culo,  Podice,  Ano.  •  Quella  parte  dove  ter- 
mina r  intestino  retto,  che  in  buona  lingua 
jonadattica  si  chiama  cuccbiajo.  ]Ud.(ci'f.«ia/. 

/' AHierti  in  CUCCRIÀJO,  $.  III).  Onde 

%.  2.  Avere  la  sentenza  nel  cuccbiajo.  Lo- 
cuz.  plebèa,  significante  lo  stesso  chopper 
la  sentenza  nelle  rene,  che  viene  a  diro 
Averla  contraria.  •  No^ldissMo  che^l  po- 
vero Lasca  alle  mani  di  costui  avrebbe  avu- 
to alla  per  fine  la  sentenza  nel  cucchiajo? 

Braec.  Rinal.  Dial.  p.  ^72. 

CUCCHIAIÓNE.  Sust.  m.  accrcscit.diCwc- 
chiajo.  Cucchiajo  grande. 
%.  Cucchiaione,  si  chiama  parlicolannentc 


qadCueekiqiopiàifrande  eke  nau  iUcuc^ 
chicco  da  posata,  il  quai  serpe  per  lo  più 
a  prendere  dalla  zuppiera  la  zuppa  o  la 
minestra.  (Cam.  Premn.,  dove  la  diduamìo- 
ne  è  un  poco  diversa  dalla  presente,  ecbe 
non  è  in  tutto  apfdieabSe  all'uso  nostro.)  - 

F:  mmeke  CUCCHIAllA,  «Mf./. 

CUCCHURA.  Sust.  f.  Gran  eueebiséo  per 
uso  de'bancketii  per  le  carni  e  per  la  mi- 
nestra 0  6radO.  (Sélva.  AaM»l.Fìer.BMBar.p.  461, 
ed.  1.)  -  F.  amehe  im  CIICCBIAJOHE,  smst.  at.»  U  S- 

CUCCHIARÌNO.  Suat.  m.  dimin.  di  Cte- 
chiaro,  siccome  dinun.  di  CueeUe^oèCKC* 
atiAiao.  •  Non  ha  saputo  vedere  queUe  pic- 

cioline  trombe con  cui  elleno  (te  api)  sug- 

gono  il  mele  da  oerti  Mliodli  de'fiori,  e  que^ 
euechiarìni  con  che  racoolgono  da^fiori  quel- 
la polviglia  die  è  la  materia  ddla  cera.  Ai- 
gar.  10, 73.  (Qui  per  similitudine.) 

%.  PamneaB  a  vòtae  Amao  co  \  cuccnA- 
RfNO.Dieesiproveri)ialm.  volendo  intendere 
Tentar  cose  ÌmpossibUi.(Vw^9ioà.Su.ì0m.€.  i, 
p.  10.)  Andie  si  dice  Ferrar  l'oche,  r.  fa  fkb- 

RAKE,  vtrèo,il  S.  3,  dove  sùm0  rmmmnmtmlm  mit^m  simiii 

CUCCHIÀfiO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cuc- 
chiaio, voce  piùcommunemente  usata»  eome 
quella  che  è  più  morbida  deir  altra.  •  L'A- 
more è  &tto  come  col  cueohiaro  QuaiMlo  si 
piglia  alcun  boccon  che  scotti,  ec.BrMicM.SciKr. 

Dei,  a,  3o. 

CACCHIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Moneta  di 
pieciol  valore,  come  dice  speditivameote  il 
Duez  in  questa  voce.  ••  Io  li  ho  stampati  (ceni 
veni  t  commenti)  per  ouor  vostTO,  0  per  amwe 
ch'io  porto  loro;  e,  a  dirvi  il  vero,  perchè  mi 
guadagnino  qualche  cucdiio.  €ar.  Cannes,  ii. 

CdCQA.Sust.  f.  Capfioltiia.Nd  geo.  mas. 
dìcesi  Cuccio  o  Coccio.  •  Or  le  sovviene 
il  giorno.  Ahi  fero  giorno  1,  allor  che  la  sua 
bella  Vergine  cuccia  deHe  Graaie  aluima, 
Giovenilmente  vezzeggiando,  il  piede  Villan 
del  servo  con  T  eburneo  dente  Segnò  di  lie- 
ve nota,  ed  e^  audace  Con  sacrilego  pie 
lanoiolla;  e  quella  Tre  volte  rotale,  tre  Tol- 
te scosse  Li  scompigliati  peli,  e  da  le  molli 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente.  Pam.  HcMf  .ik 

Parin.  Op.i,  117. 

CIÌCCIA.  Sust.  f.  Letto.  (Dal  frane.  Cfm- 
che.)  m  Né  in  tutta  notte  mai  dennir  poa- 
setti  (poutti).  Quantunque  il  sonno  mi  Tents- 
se  a  volo,  E  la  cueota  mancasse  di  difetti. 
nmcei.  in  Rim.  Uiri.  2, 144.  lu  eertc  cooce  sepa- 
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rtte  dormiva  lei  (db)  e  quel  vecchio.  Veitor. 
Fr.  Yùg.  Atom.  i5i.  S^accostò  alla  cuccia  della 
fiuidulla.  id.  ib.  Al  duomo  arrivatosi,  in  coro 
un  rìsedio,  degno  e  più  elevato  di  tutti,  eret- 
to per  lo  Legato  era  dalla  man  destra,  ee. 
Di  contro  a  questo....  coUocossi  Sua  Mae- 
stà e  seco  il  Granduca  sotto  altro  baldac- 
chino in  forma  di  cuccia  con  bianche  cortine 
die  discendevano  sino  in  terra,  fra  la  cui 
apertura  davanti  lo  inginocchiatojo  loro  era 

opposto.  Boonar.  DcMr.  N<m.  5.  (Qul  pcr  CUCCia 

par  che  scabbia  a  intendere  Letto  parato  a 
sopradeloj  dial.  lombar.  Moschetto.) 

CUCCIARE.  Verb.  intrans.(Dal  frane.  Coti- 
eher.)  Giacere,  Star  disteso.  Star  corictUo. 
Lat.  ^ecttmòo,  is.  •  Guarda  quel  cane  co- 
me cuccia  piacevolmente.  Rice.  A.  m.  CaUìgr.  /» 
cucaARE.  (HUifn  eanem  aspice  ut  pUuide 
aecuòet,  piaut.  Mosui.) 

%.  Cdcciìto  0  CucGiiTo  GIÙ.  Distcso  0  DiS" 
teso  già.  Coricato.  «  Che....  segga  (a mio 
cane)  mogto  mogio  sopra  una  sedia,  e  cuc- 
ciato giù,  dopo  guardatomi  fisso  un  pochet- 
to  con  un  viso  di  misericordia,  metta  giù  il 
capo,  e  dato  un  sospiro,  che  si  vede  venir- 
gli dalle  calcagna,  si  metia  a  dormire  o  a 
fiume  le  viste,  ec,  questo  parmi  che  avreb- 
be a  fare  qualche  poco  di  caso,  ec.  Magia.  Leu. 

MiCBt.,  Ittt.  II,  p.  337. 

CUCCIARE.  Verb.  intrans.  (Forse  dal 
frane.  Caeher.)  Ifaseotulere  il  proprio  ri- 
sentimento, fingendosi  umiliato.  •  Eccoci 
assoliti  rimbrotti!  Ma  e^mi  bisogna  cucciare  e 
far  li  orecchi  di  mercante.  Nauj.  A. Coiiicd.5,7. 

CUCCO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  Cucii- 
lus  eanorus  Lin.  •  Sinon.  Cuculus  Aldrov.  ; 
Cuculo  commune  (adulto)  Stor.  uccell.  ;  Cu- 
culo e  Cucco  Olin.  ;  Cuculo  mginoso  (gio- 
vine d^un  anno)  Stor.  Uccel.;  Cuculo  fran- 
cercano  (avanti  alla  prima  muta)  Stor.  Uccel. 
-  Frane.  Le  coucou.  (Siv.  Ormt.  i,  149.)  -  Dial. 
milan,  Cocò  (pronunziato  come  il  francese 
Coucou).  m  E  dicéa  il  ver;  ch^era  viltade 
espressa.  Conveniente  a  un  uom  fatto  di  stuc- 
co. Con  cui  si  bella  donna  fosse  messa,  Pie- 
na di  dolce  e  di  nettareo  succo;  E  tuttavia 
stesse  a  parlar  con  essa  Tenendo  basse  Pale 

come  il  cucco.  Arios.Far.a5,3i. 

%,  i.  Cucco,  è  pure  il  nome  dato  ad  un 
pesce.  -  EU  cucco  notatore  ha  voce  anch^e- 
gli.  Onde  al  cucco  volante  é  quasi  eguale; 
Ma  non.é  vera  voce ,  ee.  Tms.  Mood.  ere.  g.  5,  s- 15. 

$.  3.  Cucco,  figuratam ,  per  Uomo  che  non. 
Fot.  II. 


sapia  il  suo  conto,  Sciocco,  Balordo,  «  E 
dee  stimarsi  un  barbagianni,  un  cucco.  Figìuoi. 

Rim.  a,  8. 

$.  5.  Cucco,  diciamo  a  qualsisia  perso^ 
na  diletta  particolarmente  e  favorita.  -  E 
vero  che  alla  mia  figliuola  è  venuta  una  gran 
voglia  di  frirsì  monaca;  perché,  essendo  il 
cucco  della  zia  Nicolosa  mia  sorella,...  me 
la  levò  di  casa, . ...  e  me  T  ha  tirata  su  in 
modo  che  non  vuol  vedere  aria  scoperta. 
Fagtuoi.  Comed.  6 ,  i44-  Questo  pacsc  è  il  cucco 

di  Natura.  MarUa.  Lue.  in  Rim.  buri,  a,  238.  (Il  Sal- 

vini  cosi  dichiara  questo  passo:  <«  Il  cucco 
di  Natura j  cioè  /{ pia  favorito.  Noi  dichia- 
mo (dicUmo)  il  cucco  della  mamma  al  figlio 
più  amato  dalla  madre.  Cucco  è  Tuovo  della 
gallina  [dicesi  Cocco  in  Roma]  in  lingua  fan- 
ciullesca; onde  si  dice  pure  di  cosa  saporita 
e  cara.»)  Con  ragione...  fu  stimato  Tuovo 
la  più  cara  e  preziosa  cosa  che  avesse  il  mon- 
do; onde  co^l  nome  di  cucco,  che  tanto  è 
quanto  uovo,  si  esprime  V  affetto  più  parzia- 
le e  più  tenero  delle  madri  e  de^  padri  verso 
i  figliuoli,  chiamandosi  cucco  il  più  diletto; 
quasiché  Tuovo  con  li  suoi  parti  sia  il  cuc- 
co della  gran  madre  natura.  Dat.  in  Pro».  6or.  par. 
3,  ▼.  I,  p.  i6a.  Ha  che  vai?;  quando  il  naso  ho 
fatto  a  becco.  Fossi  nel  resto  peggio  d'un 
Calmucco,  Io  sarò  sempre  delle  donne  il  cuc- 
co* GnadagD.  Yen.  gior.  i3* 

%.  4.  Fare  star  cucco.  Figuratam.,  vale  Te- 
nere alcuno  a  dopere  e  farlo  rimanere  e 
apparire  un  baggéo,un  minchione,  un  uo- 
mo da  nulla.  {Otomìò  MarrM,  Not.  BaldoT.  Chi  la 

sorte,  ec,  p.  i^S  jii/m.)«E  vò,  bcnch'ci  SÌ  Stimi 
astuto  e  scaltro,  Farcelo  star  più  cucco  un 

di  che  FaltrO.  Baldor.  Chi  la  sorte,  ec.,  a.  1, 1. 13,  p.  a3. 

%.  tf .  Vbgchio  cucco  ,  Vecchia  cucca.  -  F. 

in  VECCHIO,  snst. 

CUCCOBEÒNE.  Sust.  m.  Oltre  al  signif. 
espresso  neMue  primi  es.,  si  usa  anche  per 
termine  d'ingiuria,  di  sprezzo.-Insù  la  vetta 
della  croce  vi  era  una  mascheraccia  contra- 
bX{^9...  la  quale  in  sc«nbio  d'occhi  aveva 
due  lucerne  dì  fuoco  lavorato,  e  una  perla 
bocca,  che  ardevano  tutte,  ee.  ;  e  mostrava 
cesti  dentacci  radi  e  lunghi,  con  un  naso 
schiacciato,  mento  aguzzo,  e  con  una  capelr 
lieraccia  nera  ed  arruffata,  ec.  ;  e  questi  ani- 
malacci  in  tal  guisa  fatti  erano  allor  chiamati 
da  loro  cuccobeoni.  Lasc.  ctn.  a,  dot.  6,p.  i48.  Tal- 
ché, passando  il  ponte  alla  Carraja,  non  s^a  v- 
vide  dei  cuccobeoni  che  prima  gli  avevan  da- 

57 


cuc— cuc 


—  4l>0 


cuc— cuc 


to  Unto  terrore  e  spavento.  id.U).p.  i33.  Pazzo 
a  bandi<3ra»  e  straa  eueeobeon^  Non  ti  ver- 
gogni tu  che  se^  buffone.  Il  Varchi  nostro  ri- 
cordare invano  7  U.  Ri»,  in  Mamln.  Rim.  ones.  l, 

390.  Seguite  pure,  messer  Boeeia,  a  dar  due 
spogliazze  a  questi  seiocdii  euGCobe(»ii,  i 
quali  si  credon  d^  essere  tanti  squasimidéi 

(sic),  e  SOn  tanti  caramogi.  BnecRiBal.DiaLp.8a 
-vano  U  Sufi. 

GUGGOYÉGGIÀ.  SusU  f.  Cucco ,  Cucu- 
lio. (AlLcTli,Dis.eiic.) 

CUGCOVEGGIARE.  Verb.  intrans.  Imi- 
tare la  cuccoveggia,  tìoè  il  cucco  y  U  cw- 
cuUo. 

|.  Figuratam.5  vale  il  medesimo  che  Cu- 
euliare  in  senso  di  Beffare.  (r.coccOYEG- 

GIARE  nella  Lessigr.  iul.)  «  GuCCOVCgglate,  CUC- 

coveggiate  pure!  Adesso  che  si  leggeranno 
i  vostri  farfalloni,  si  vedrà  un  poco  se  farete 
tanto  il  disinvolto  e  il  linguacciuto.  BnccRì» 
■al.  Diai.  p.  34.  (Lo  stampato  ha  per  errore  Coc- 
coveggiate,  coccoveggiate,  in  vece  di  Cucco- 
veggiate,  cuccopeggiate.) 

GUGGUMÉGGLA.  Sust.  f.  (Uccello  di  ra- 
pina). Lo  stesso  die  Ci9etia.  -  F.  civetta. 

GUGIMENTO.  Sust.  m.  Il  cucire,  Cuci- 
tura. 

$.  Figuratamente.  •  Non  rafferma  egli 
poco  di  sotto  che  tutti  i  versi  del  mondo  non 
bastano  a  fare  il  poeta?  E  parimente  anco- 
ra»  se  alcuno  tutti  i  versi  mescolando  non 
&cesse  rimitazione,  secondo  ohe  Gheremone 
fece  Gentauro,  cucimento  di  canti  mescolato 
di  tutti  i  versi,  non  già  poeta  da  appellare 

(sarcUie).  lofar.  ne.  p.  laO,  edw.  fior.,  Padorant,  i588. 

GUGfNA.  Sust.  f.  Luogo  dove  si  cuoce  la 
vivanda.  Lat.  Coquina,  Culina, 

%.  i .  BaTTEeC A  DA  CUGINA.  -  F.  in  BATTERÌA. 

%.  2.  Essere  di  buona  cucina.  Figuratam., 
per  Essere  pieghevole  a^  voleri  altrui.  •  Tu 
non  guardi  cristiana  o  saracina,  E  Filiberta 
ha  rocchio  del  ramarro  (cìoè^douiodiiunoghe- 
Toii  attnuiv«),  E.  stata  è  sempre  di  buona  cu- 
cina, E  basta  solo  un  cenno  a  far  bazanro. 

Pale.  Lnig.  Morg.  sa,  ig. 

%.  3.  Guastar  la  cucina.  Figuratam.,  per 
Mandare  a  male  che  che  sia.  Più  commu- 
nemente,  e  con  una  certa  nobiltà,  si  dice  in 
modo  assoluto  Guastare.  -Bisogna  adunque 

non  equivocare  (adk  leggi  del  gmoco  dclh  pTÌmien) 

da  una  cosa  ad  un'altra,  ma  servar  P ordi- 
ne della  mano,  del  luogo,  del  parlare,  e  di 
tutti  i  numeri  necessari;  perché  un  che  ne 


manefai,  guasta  Iaetteina,Pktrop.< 

Prónier.  a8. 

GUGINABILE.  ÀmetU  Da  potersi  cuci- 
nare, m  Fatta  una  grandissima  strage  d'a- 
nimali cucinabili,  preparò  usa  cena  che  usci- 
va de'  mamcht  Pr<».  Soc.  p«.  3,  r.  a,p.  167. 

GUGINAJO.  Sust.  m.  Cuciniere.  -  Biso- 
gna dire  che  li  Frate  da  cucina  vale  cucina- 
jo,  o,  come  per  ischemo  si  dice,  Frate  bro- 

dajO.  Papia.  Buich.  73. 

GUGINARE.  Verii).  att^  che  pur  si  osa  in 
modo  assoluto.  Apparecchiar  le  viponde  e 
stagionarle  co^l  fuoco.  Far  la  cucina. 

%.  i.  GuctNARB  AD  ALCUNO.  Fargli  la  cu- 
cina, Fargli  da  cuoco.  -  Gostui  dunque  per- 
suase Ferino  a  tornar  seco  in  compagnia» 
non  avendo  egli  né  chi  gli  cucinasae,  né  dii 
lo  tenesse  in  casa.  THar.Vit.ii,6i. 

§.  2.  GuciNARE,  in  forza  di  sust.  m.  Il  far  la 
cucina.  Il  preparare,  condire  e  cuocere 
le  vivande.  -  Lodo  sed  (k)  eUa  imprenderà 
da  donna,  O  altra  servigiale,  Giascun  com- 
mune  e  sottil  cucinare.  Btot».  lUggim.  a^ 

GUGf  RE.  Verb.  att.  Congiungere  pezzi  di 
panni,  tele,  cuoi,  o  ^tro,  con  refe,  o  si- 
mile, passato  per  essi  con  l'ago,  per  adat- 
tarli a  uso  di  vestimenti^  o  di  che  che  sia. 
(Dal  provenz.  Cusir,  dedutto  dal  ht.  class. 
Consuere.  Bass.  lat.  Cusirej  catal.  Cosirj 
spagn.  Coserj  portogh.  Cozer.) 

%.  i.  GuciRi  A  riLo  acnpio.  -F.tn  BEFE» 
smsi,  m.,  a  s.  Cvcat  A  am  q  iilo  tetano,  d^mttS. 

%.  3.  GuGiRB  A  REFE  DopHo.  -  Fìgurataoien- 

tC.  -  r.  in  REFE,  sust.  m.,  i  %.%.  3,  4»  5- 

%.  5.  Taglia  cohb  ei  cuce.  Gioè  Jfon  ta- 
glia. -  y.inTÀtìUÀSiZ,verbo. 

%.  4.  ProTeilii.-r.iiiCAMlClAeSPILLO,««#f. 

%.  5,  GudTO. Partic. -Li Spagnuolif  i Mii- 

gàverì  (soldati  annati  di  cerli  dardi  «hianali  BVgfvtn) 

non  vanno  mai  impacciati  di  vestimenta;  anzi 
stanno  stretti  in  quelle  loro  gonnelle,  che 

vi  sono  cuciti  entro.  Fn  Gioia.  Pitd.  mA  a,  948. 

(Qui  figuratamente.  Lo  stampato,  in  vece  dì 
cuciti,  ha  cusciti^  per  imitar  la  pronimsia 
fiorentina.) 

GUaTlJRA.  Sust.  f.  Congiuntura  di  due 
cose,  come  panni,  tele,  ec,  fatta  con  Vqju^ 
to  delVago  0  della  lesina,  con  refe,  seta,  ec 

%.  GuGiTUEA.  T.  botan.  -  r.  in  legume. 

GUGIILIÌRE.  Varb.  intrans.  Fwre  il  per- 
so del  cuculio.  Lat.  Cuculo,  as»  -  Quando 
in  le  frondl  di  quercia  il  cuculio  Guculia»  e  in 
prima  su  V  immensa  terra  I  mortali  diletta 
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coi  suo  canto.  Giove  allor  piova  per  tre  di» 

né  resti  Sàlm.  Eiied.  LiTor.  e  Gior.  1.  s»  p.  SS. 

%  Gocuu AAVy  ia  senso  attivo,  significa  Bef- 
fare, ButUtre.  (Dal  ctienllò,  che  in  suo  la- 
tino 0  verso  pare  m  un  certo  modo  che  burli. 

Sdlvia.  AnoC  Ttac  Baows.  p.  540,  ooL 4  wfiiie.)-  F. H 

GUCdLIO.  Sust.  m.  (Uccdio  silvano).  Lo 
stesso  che  Cuculo,  r.  •  E^non  si  sarebbero 
dmentati  a  pronunziare  una  sentenza  che  in 
poeo  processo  di  tempo  corresse  risico  d^es- 
sere  stimata  simile  a  queHa  che  già  diede  co- 
lai» che,  chiamato  a  giudicare  qual  più  fosse 
soafve  oil  canto  dd  cuculio,  o  quello  del  ru- 

Signuolo  (raàgtMMlo  o  lusignnolo),  SeOtCnziÒ  S  fil- 
VOr  dd  cuculio.  BeTtìn.  Fik.  toop.  l3o. 

§.  4.  CucDLio,  figuratam.»  vale  Sdoceo, 
Balordo,  ec.  •  Tra  noi  servi  tanti  e  tanti  Se 
ne  trovan  de^fur&nti:  k  costoro  un  buon 
padrone  Se  non  spolvera  il  groppone,  Senza 
mai  donare  un  giulio.  Ha  dd  chiurlo  e  dd 

§.  8.  FioEB  DSL  CC0UL1O.  T.  botau.  vulg. 
Fiore  del  cueuUo,  Margherite,  Marffheri- 
tine,  FMine  di  prato  :  nomi  vulgari  della 
Lyehnie  fios  eKCulL  Peremie.  Nasce  spon- 
tanea od  campì  -e  nei  prati  di  collina.  La 
doppia  cultivar  negli  orti.  Diccsi  Fiore  del 
cuculio,  perché  fiorisce  di  maggio,  tempo 
nel  quale  comparisce  Tuecello  detto  cuculio. 

(Tar^.  Tarn.  Ott.  lit.  bbun.  a,  3^,  ca».  3.*) 

%,  5.  Fiori  dbl  cuculio  0  Pani  dbl  cucu- 
lio. Nomi  vulgari  del  Satyrium  Mrdnum. 

-  y,  in  BARSONE,  fcmt.  beton»  imfg. 

%,  4.  Pan  cuculio.  Specie  di  lungo.  Bole- 
tu8  fometarius,  Boletus  ignariue.  Yulgar- 
mente  è  pur  chiamato  Lingua  di  faggio  o 
di  eerro  o  di  abeto.  Lingua  da  far  esca. 
Fungo  detl'esea,  Eeea.  Nasce  «uHronchi  dei 
faggi,  dei  Cerri  e  degli  abeti,  e  cjresoe  a  con- 
siderabile grandena.  La  sustanza  polposa  di 
questo  fungo  servciper  iar  esca.  (Targ.Ton. 

Ott.  Itt.  botto.  3,  $37,  edii.  3.*) 

CUCULLÀTO.  Agg.  Coperto  di  cuculio, 
cioè  di  cappuccio.  Sinon.  Jneappucciato , 
Tneapperuedato.  Lat.  Cueullatue.^'Yerè 
che,  ben  cVavesser  lunghe  veste,  E  cucul- 
iato fl  capo,  pur  paréa  Che 'più  ohe  li  altri 
avesser  le  man  preste.  Boee.  knor,  tu.  cap.  14  » 
caie  Ori»;  (L'ediz.  fior.,  per  Ig.  Houtier,  1835, 
legge  in  quest^altro  modo  :  *t  Ver  è  che,  ben 
eh^apeeeer  lunghe  9e8te,  Non  gl'ingombra- 
pan  però,  ma  paréa,  ec.»  Dove  non  è  il 


capo  cuculialo,  che  la  Crusca  interpreta  ve^ 
stilo  di  cocolla j  la  qual  cocolla,  come  di- 
diiara  la  Grus.  medesima,  é  La  peste  di  so-- 
pra  che  portano  i  Monaci,) 

GUGULLO.  Sust.  m.  Cocollo,  Cappuccio. 
Lat.Ci«ct«l(ii«.«Ghi  per  difendersi  dafie  piog- 
ge dd  guazzoso  verno  desidera  un  cuculio 

0  tabarro  di  pelle  di  lapo,  adesso  con  ia  sua 
fionda  in  quel  bersaglio  se  U  può  guadagna- 
re. SaoiiM.  Aretd.  p.  170.  Autica  c  rozza  Di  sua 
stirpe  divisa  dalle  terga  Pende  il  bardo  cu- 
culio. Mont.  Bard.  e.  l,  p.  a. 

GUGIÌLO  oCliGULO.  Sust.  m.  (Uccello  sil- 
vano). Lo  stesso  che  Cuculio  e  Clicco.  Lat. 
Cuculus,  vel  Cuàélus.  Frane.  Le  coucou.  - 
Udi  di  lupi  e  versi  di  cuculi.  Car.  Rìm.  m. 

§.  i.  GucuLo  co'^l  cicppo.  Coccysus  glan^ 
darius  Lia.  -  Sinon.  Cuculus  glandarHéS 
Lin.  ;  Cuculo  nero  e  bianco  co^lciufp)  Stor. 
Uccel.;  Le  coulicou  neir  et  blanc  Yieillot. 

(Sar.  Ornit.  I,  l54.) 

$.3.  GuCULO  COmiUflB.  -  K  nel  tema  di  CUC- 
CO, uccellò  silvano. 

%.  3.  GUGULO  FRANCBSCAltO.  -  T.  nel  tema  cfi CUC- 
CO, nccello  silvane, 

J.  ».  GuCULO  IfEEO  E  BIANCO  CO'l  aUFFO. - 

V,  4jttk  sopra  ne/  S*  I> 

§.5.  GuCULO  aUGIffOSO.  »  F.neltemadlCUCf 

CO,  uccello  silvano. 

%.  6.  Falco  cuculo.  (Uccello  di  rapina.)  - 

r.  in  FALCO,  uccello  di  rapina,  Ut,  6. 

%.  7.  GucuLO.  Per  una  sorta  di  Bete  da  pi- 
gliare uccelli.  -  y.  in  DILUVIO,  nut„  il  %.  DttO- 
TIO,  Urm.  degli  Uccellatori.  ' 

GÙGUMA.  Sust.  f.  Vaso  sSagnato  na  qua- 
le si  prepara  la  bepanda  del  caffè,  e  che  pur 
serve  ad  altri  usi.  Sìnoa.  Bricco.  (r.BRic- 
co,Va»tugDato,«c.)  Lat.  Cwcumay  did.  ve- 

nez.  Cógoma. 

%.  Girar  la  cucuma.  In  modo  basso  e  fi- 
gurato >  vale  Girar  la  testa,  Pianeggiare, 
Esser  folle.  -  Gose  di  gioventù,  la  mia  scap- 
pata Vò  farla  anch'  io,  la  oucuma  mi  f|ira. 

Panan.  Foet.  teat.  3,  3. 

GÓGUMÀ.  Sust.  f.  Voce  dedutta  dd  lat. 
Cucumis ,  e  però  significante  propriamea- 
te  Cocomero  j  ma  si  trova  usaU  in  senso 
figurato  per  Ira,  Colera,  Baneore,  Stfxza. 
m  E  come  quel  (malato)  ne  va  (a  ConieMno)  dal 
letto  al  cesso  k  vomitar  la  cucuma  indige- 
sta. Per  vaij  mezzi,  e  quando  gli  è  permes- 
so. AUegr.  97,  ed».  Gnis.  5  78,  ea«.  Aiwtard.  (Qul  C«- 

1  ctima  è  usurpata  in  doppio  tónso:  in  quello 
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proprio  di  cocomero,  referendo  alla  indige- 
stione del  malato;  e  in  quello  figurato,  re- 
ferendo alla  bile»  alla  stizza,  all^ira  del  Cor- 
tigiano.) 

%.  Avere  cvcumà  o  la  cccuha  in  corpo,  Fi- 
guratam.  e  bassam.,  vale  Essere  adirato. 

(V,  GUCGUMA ,  cosi  serata  con  due  ce,  nella  ProposU 

del  Mónti.)  -  Il  vero  fu  che  IMalatesta  che  avéa, 
come  si  dice,  la  cucuma  in  corpo,  lo  consi- 
gliò e  confortò  a  ciò  fare.  Varch.  En.  Gìdt.  37. 

CUCURBITA  NO.  Aggiunto  di  Ferme  che 
si  trova  negV intestini  degli  animali,  detto 
cosi  per  essere  simile  nella  figura  al  seme 
della  cucurbita,  cioè  della  zucca. 

%.  CucuRBiTiNO.  In  forza  di  sust.  m.  Feri- 
rne cucurbitino.  -  Io  lascerò  quivi  a  i  più 
sottili  filosofanti  il  cercare  se  il  lombrico  di 
questa  specie  (i/SoUam)  sia  un  solo  e  sem- 
plice vermine  cerchiato  d^intemodi  0  no- 
delli per  tutta  la  sua  lunghezza,  0  vero  tanti 
cucurbitini,  cosi  detti  per  essere  eglino  pic- 
coli e  laighi  a  guisa  dei  semi  di  zucca,  iquali, 
strettamente  uniti,  formano  questo  insetto 

di  tui  parliamo.  Papìn.  Burch.  20. 

CUGfNO,  sust.  m.,  e  CUGINA,  sust.  f. 
Dicesi  di  Coloro  che  sono  generati  da  due 
fratelli,  0  da  due  sorelle,  o  da  un  frateU 
lo  e  dalla  sorella  di  lui,  cioè  da  un  zio  o 
da  una  zia.  (Dal  gallese  Cossynj  romancio 

Cusrin.  Braca- Wbytc,  Hitt.  Ling.  rom.,  3,  tfi^) 

CUI.  Aggett.  congiunt.  invariabile  si  nel 
genere  e  si  nel  numero,  usato  frequente- 
mente in  vece  dell^aggett.  congiuntivo  Che 
0  II  quale,  ne^casi  obliqui. 

$.  1 .  Cui,  per  Ckt,  suggetto  della  propo- 
sizione; ma  da  non  imitarsi.  «S'io  no  ^Idi- 
co,  so  ben  cui  Fu  cagion  de^  primi  dardi. 

lor.  Med.  BaD.  cani.  42.  (Cioè,  SO  bene  chi  fu  CO- 

gione,  ec.) 

%,  2.  Cui,  per  Chi  o  Quale  in  caso  obli- 
quo. «  E  vedrai  molta  gente.  Cui  lieta,  e  cui 

dolente.  Brun.  Lat.  Tesoret.  cap.  la ,  ▼.  33.  E  vidi 

molte  genti.  Cui  liete,  e  cui  dolenti,  u.  ìb. 
cap.  19,  ▼.  75.  Cui  mi  sapresti  tu  contare  con 
alcuno  conoscimento,  e  che  fosse  di  tanta 
fermezza,  che,  per  amore  d'avere  paradiso, 
cioè  cosa  che  non  vede,  né  palpa,  ma  so- 
lamente rode  a  parole, .desideri  di  vivere 
in  povertade,  e  abbia  in  dispregio  e  in  di- 
sdegno i  beni  della  ventura  e  la  gloria  del 
mondo?  GUmbai.  latr.  Vìr.  e  9 ,  p.  a53.  Perciò  è 


senno,  da  cui  Tuomo  vuole  alcuna  cosa, 
metterio  prima  in  speranza  di  bene,  anzi 
che  fiicia  la  domanda.  iUccoi.Nov.  1,198. 
%.  3.  Cui,  per  Quegli  0  per  Quetlo,  cui  (lat. 

Ole,  qncm  ;  Ulum,  quem)  ;  Quegli  0  QuellO,  a  €Ut 

•  Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensier 
egri.  Cui  domestica  febre  assalir  deve.  Tal 
nù  sentia,  non  sapendMo  die  leve  Venisse 
il  fin  de^  miei  ben^  non  integri  Petr.  «e/^on.i/^ 

timo,laiaol,de^miàSÌormancgrì.(CÌOè,  QuàteoCùmt 

quegli,  cui  (/«Mjncm)  dwnestica  febre  depe 
assalire,  ha  già  egri  i  ner9i,  ec.,  tale  o  coM 
mi  sentiva  io,  ec.)  Figliuolo  mio,  non  ave- 
re in  negligenza  la  disciplina  di  Dio  ;  imper- 
ciocché cui  egli  riceve  per  figliuolo,  si  lo  ga- 

Stiga,  ec.  Gimb.  latr.  Vtrt  e  7,  p.  l5l.  (Cioè,  im- 

perciocché  quegli  o  colui  che  egli  riceve  per 
figliuolo,  egli  lo  gastiga.)  Ed  a  coi  ella  è 

ingiunta,  ubbidisca  (obediaea).  Cic  Aak.  IsOpna. 

ioBd.  »,  89.  (Cioè,  Ed  a  quello  a  cui  ella  è  itt- 
giunta,  obedisca.)  Considera  anche  inverso 
i  beneficj  e  le  consolazioni  di  Dio,  che  a  eoi 
le  dèe  (a)  non  si  glorii  sopra  a  colui  a  cui  Id- 
dio non  le  dàe  (<&).  iiiadit.  Y&t.G.c.  foOp».  ioad. 
2, 89.  (Cioè,  ...che  quegli  a  cui  Dio  le  dà, 
non  si  glorii,  ec.)  Farmi  che  più  ami  a  coi 

fìl  più  perdonato.  Vulgans.  Tntt.  S.  Gio.  Giiaoa. 

in  Opns.  ined.  s,  89.  (Goè,  Farmi  che  pia  ami 
quello  a  cui  o  al  quale  fu  più  perdonato.) 
%.  4^.  Cui,  per  Di  cui  o  Dichim  YoUono 
(Vdiero)  i  filosofi  esscr  tripartita  la  dottrina 
della  siq[>ienza,...  la  cui  una  parte  si  ampl- 
iasse Fisica,  TaltraLoica  (Logica),  Taltra  Etica. 
Sani'  Agotu  G.  D.  1. 1 1 ,  e.  i5,  ▼.  6,  p.  aio.  (Cioè,  Vuna 
parte  di  cui  o  della  quale  si  appellasse,  ec) 
Odolce  lume,acui  fidanza  i'entroPer  lo  nuo- 
vo cammin,  tu  ne  conduci.  Dant.  Pnrg.  i3, 16. 
(Cioè,  O  dolce  lume,  a  la  fidanza  di  cui  o 
del  q%Mle  €tbbandonandomi,  io  entro  per  h 
nuo90  cammino.)  E  poi  non  so  per  cui  di- 
fetto naque  Che  Febo  torse  le  sue  luci  sante. 

Lor.Med.  Poca.  aoo.  14,  p.  8.  (Goè,  E  poi  HOfft  SO 

per  difetto  di  cui  o  di  chi  naque  che,  ec) 
lAa  stavano  dubj  nelle  cui  braccia  fosse  da 
rimettersi,  o  del  Papa  o  del  RcMadiBiv.Op.  a, 
400.  (Cioè,  Ma  stavano  in  dubio  nelle  brac- 
cia di  chi  fosse  da  rimettersi.)  Saprete  nel 
cu\  seno  i  vostri  consigli  e  la  vostra  anima  fi- 
dar possiate.  Booc.  Lett.  p.  IO.  (Cioè^  Saprete  nel 
seno  di  chi  possiate  fidare  i  vostri  consi- 
gli, ec.)  Così  simigliantemente  ha  a  cono- 
scere' sotto  cui  signorìa  è.  Gav^c  E^oa.  Siiri». 

Apoi.  cod.  padoY.  1. 1,  e.  3,  p.  11.  Sìcchè  voggìamo 
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di  che  ordine  siamo  e  sotto  cui  bandiera  ser- 
viamo a  Dio  in  questa  Chiesa  militante,  u. 

ib.  1. 1«  c.  34*  p*3l4* 

$.  V.  Il  di  CUI9  Là  di  cui.  Le  di  cuiy  ec.  • 
Siccome  quegli  la  di  cui  autorità. ••  era  di 
grandissimo  momento.  ytrdi.Sior.iior.i.  3,t.i, 
p.iix  (Cioè,  Siccome  quegli,  V autorità  di 
cui  o  del  quale  era  di  grandissimo  mo- 
mento.)  In  quella  parte  lo  Cedron  s^  ingene- 
ra» La  di  cui  carne  è  di  cotal  natura.  Che,  ec, 
Dtttam.  i.3,e.  3>  p.  «09.  L^aquila  pescatrice,  il  di 
cui  cieco  (uiic$tiiio)  è  ritondo  e  non  maggiore 
d'un  granello  di  pepe.  lua.  AngnU.  Fnmm.  171. 
Come  si  può  vedere  nel  pesce  rondine,  nel- 
la di  cui  bocca  due  ordini  di  denti  si  trova- 
no. i«L Op.  3,371.  Bernardo  Bellincioni,...  le 
di  cui  poesie  furono  stampate  in  quella  città 
(di  MìUmo)  Fanno  4405.  u.  ib. 5, 75.  Arrivò  il 
sig.  N.  N.  in  caccia;  al  di  cui  arrivo  i  cac- 
ciatori lasciarono  i  bracchi  per  la  macchia. 
U.ib.6,ii3.  Potete  ciò  avere  dal  buon  Lo- 
renzo, che  vostro  zio  fu,  per  successione 
preso,  i  di  cui  molti,  vaghi  e  ingegnosi  com- 
ponimenti in  molte  maniere  di  rime  e  alcuni 
in  prosa  si  lei^ono.  Beni».  Op.  io,  19.  Alma  del 
del  Regina,  Al  di  cui  fianco  intomo  Stan 
mille  schiere  alate.  Men.  Op.  i,  a3.  -  u.  Uk  i,3oo. 

-  Magai.  S^g.  nat.  csp.  a6,  209. 

$.  d.  Per  cui.  In  forza  di  Sieeìiè,  Onde- 
ehi.  Per  die  o  Perchè,  Per  il  o  lo  che.  -• 
Ciò  si  dee  ascrivere  all'immensità  d'un  la- 
vorio cotanto  vario;  per  cui  e  a' copisti  e 
agli  altri  lavoranti...  può  essere  che  qual- 
cbeduna  di  queste  rinunzie  sia  trascurata- 
mente Scappata  dagli  occhi.  CnucPrciv.  $.  VUI, 
▼cno  b  fine.  £  qucslo  è  il  cido  della  luna;  per 
cui  viene  a  dire  Virgilio  che  l'uomo  per  be- 
nefizio di  teologia  sopravanza  tutte  le  crea- 
ture contenute  sotto  la  luna.  Gaio.  B«rg.  Com- 

mca.  taC  DaBL  p.  4a.  Indi  mostra  Virgilio  come 
soccorso  gli  viene;  per  cui,  continuando  il 
pariare,  dice,  ec.  u.  ìb.  p.  198. 

CUJO.  Sust.  m.  Voce  bassa  e  inventata 
per  ischivame  la  corrispondente  poco  one- 
sta, volendo  intendere  Minchione.  Onde 

%.  Faeb  0  Non  faib  il  cujo,  importa  Fare 
o  Ifon  fare  il  minchione,  0  simili.  -  Via  via, 
sbrìghiamla,  e  non  faciamo  il  cujo.  Baidov.Chi 
la  sorte,  ec.,  •.  3,s.  3,  p.  80.  Puuto  uou  m'audcreb- 
be  per  l'umore,  Che  a  un  tratto  Taria  do- 
ventasse  (di^atam)  nera,  £  mi  toccassi  (mi 
t)f  se  faciamo  il  cujo,  Non  fatte  ancor 


le  nozze,  a  dar  nel  bujo.  id.  Stau.  nutk.  (eit.da 

Orano  Maniiii  »•//«  Nota  mi  ptuso  prtmiiegmto  di  Chi  la 
sorte,  ce.>  p*  192). 

CULACCINÀTO.  Aggett.  -  ArrestaU  che 
sia  quella  tal  fennentazione  e  vegetazione, 
il  seme  del  grano  scema  di  peso,  deteriora 
di  qualità  e  di  bontà,  e  si  manifestano  delle 
macdiie,  perle  quali  i  Francesi  lo  chiamano 
moucheté,  e  noi  diremmo  culaccinato.  Targ. 

Tobi.  Ott.  Lea.  Agrìc.  5,  io. 

CULACCINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Culo.  - 
Una  manina  grassa  com'un  culaccino  di  bec- 
cafico. Pros.Sor.ptr.3,  t.  a,p.  56. 

,  CULAIA.  Sust.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  cadere  degl'in- 
testini. (Cras.) 

S.  I.  Fae  culaia.  Dicesi  bassamente  Del 
tempo  quando  Varia  i  piena  di  nuvoli  e 
minaccia  pioggia.  •  E'  pioverà,  che  Q  tempo 

fa  Culaja.  Pannai.  Schm.  poel.  %^. 

$.  3.  Rbtb  con  la  CULAJA.  Quclla  Mete  con 
la  quale  si  copre  il  capo  come  si  fa  con  la 
berretla,  e  che  ha  alquanto  di  coda.»  Mon- 
na costei,  udendo  cosi  larghe  promesse,  ne 
volse  (rolla)  fare  un  poco  di  sperienza,  e  di»- 
segli  che  era  contenta  di  far,  ec,  ogni  volta 
che  e'  le  promettesse  pagare  un  pajo  di  ma- 
niche di  saja  gialla  con  un  orletto  di  velluto 
verde  da  mano,  e  parecchi  nastretti  da  capo 
pur  verdi  che  svolazzassino  (sToiasaassero),  ed 
una  rete  di  refe  bigio  con  la  culaja,  ed  im- 
prestarte  tre  bolognini,  ec.  Fiftna.  Op.  %,  14». 

CULATA.  Sust.  £  Colpo  di  culo. 

%.  i.  Per  Caduta  a  sedere.  Il  dar  del  cu- 
lo  in  terra.  -  £  per  una  culata  Fate  tanto 
firacasso?  Momgiia,  3, 457. 

S.  2.  Battere  una  culata.  Cascare  dando 
del  culo' in  terra. '^ Le  culate  e'  (ai)  cim- 
bóttoli  che  i  miseri  a  otta  a  otta  battono  per 

terra,  pensali  tu.  Baooar.  tm  Ptos.  fior.  par.  3,  ▼.  I, 

p.  16.  Mesti  a  tutti  convenne  e  disdegnosi. 
Con  riverenza,  battere  in  quel  fondo  Cula- 
te in  terra  le  maggior  del  mondo.  Corsia.  Tor- 

raoch.  16,  74* 

CULATTÀRE.  Verb.  att.  È  quando  due 
pigliano  alcuno,  Vun  per  li  piedi  e  Valtro 
per  le  breccia,  e,  percuotonlo  co'l  culo  in 
terra.  Anche  si  dice  Jcculattare.  (Crasca.) 

%.  Culattaeb,  vale  anche  Sculacciare,  pre- 
so nel  senso  di  Sculacciare  uno  per  cac- 
ciarlo via.  Nel  seg.  es.  del  Caro,  egli  stesso 
dice  nella  Contenenza  della  sua  Jpologia 
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che  GuLATTARB  é  un  Modo  di  sHare.  -  Àn- 
cia va»  quando  annebbia  e  quando  annotta, 
Gulattando  i  colombi  e  i  pemicom.  C«r.  Mmm. 

Mm.  VII,  p.  2a3. 

CULATTÀRIO  0  GULATTARO.Suat.  m. 
Voce  plebejamente  scheraosa,  importante  lo 
stesso  che  Culo.  -  Paiaf.  ap.  9,  ▼.  47- 

%,  Sdierzosamente  e  bassissimameiite  ed 
equivocamente,  per  Calendario.  •  Impra- 

misongli  (cioè.  Gli  impTomiiero,GU  pronttcro)  di 

dargli  per  donna  la  contessa  di  GivHlari,  la 
quale  era  la  più  bella  cosa  che  si  trovasse 
in  tutto  il  culattarìodell^omana  generazione. 

Boec.  9.  8,  n.  9,  ▼.  7,  p.  a33,  lio.1. 

GULBIÀNGO.  Sust.  m.  (Uccello  di  ripa).  - 

F.  PIRO-PIRO  CULBI/LNCO. 

%.  i.GuLBiAivco.  Syl9iaOenantheLìB.^ Si" 
non.  MotadUa  Oenante  Un.  cur.Gmel.;  Oe- 
nanthe  cinereus  Vieill.  ;  Saxieola  Oenanthe 
Bechs.,  Temm.;  Fitiflora  Oenanihe  Ste- 
phens;  Oenanie,stu  Fit^hraÀMroy.;  Mas- 
sqfóla  0  Culbianco  Stor.  TJccel.  »  Frane.  Le 
tnoiteau,  ou  Fitree.  -  Dial.  IBor.  Massc^olaj 
dial.  pis.  Codibiancoj  dial.  sen.  Culbian^- 
eos  dial.  volterr.  Macióla,  (Sir.  Onitx,  aii.) 
Dial.  milan.  Cuu^bianch. 

%.  3.  GuLBiÀifCo  ABBRI7NAT0.  Sylviù  leucu^ 
r(iNob.-Sinon.7^rdt«»/eueurtf9Lin.,Gmel., 
Lath.;  Saxieola  cae/^innanaTemm.;  Oenan^ 
te  kucura  Vieill. -Frane.  Le  motteau noir. 

(Sar.  Oniui,  aa6.) 

GULETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Culo. 

%.  1.  Per  Fondo  o  Parte  inferiore  di  che 
che  Ha,  *  Il  qual  (mmurio)  con  un  euletto  di 
crogiuolo  0  altro  lo  metterete  sopra  un  car- 
bone e  lo  farete  evaporare.  Birìng.Pirotec.  5ax. 

%.  3.  GuLBTTo,  dicesi  anche  La  parte  in^ 
ftriore  del  brillante,  opposta  alla  tavola,  ed 
è  una  punta  piramidale  ottusa.  (Cùen.  Pronta.) 

G()LICE.  Sust.  f.  £:anzara,  e  piuttosto 
quellVnJreffo  simile  alla  zanzara,  ma  più 
piccolo  di  essa,  e  più  di  essamolesto,  détto 
Culex  ciliaris  da  Linneo.  (Dki.  miian.  Pa/mtéU) 
«  Non  gli  noceranno  (ai  wrMe)  né  i  bruchi,  né 
le  culici,  se  si  maceri  prima  il  suo  seme  co^l 
sugo  del  semprevivo  maggiore  per  una  not- 
te. Scrive  ciò  Golumcila  di  prova.  Soder.Ort.  e 
Giard.  igS.  I  pìplstrefli  con  un  filo  sospesi  ai 
rami  degli  arbori,  e  le  locuste  fanno  andar 
via  le  culici  dagli  arbori,  ed  i  granchi  pen- 
zolone le  tirano  a  sé  tutte,  u.  Arb.  xSS. 

GULIFESSO.  Sust.  m.  Termine  dMngiuria. 
•  ivBR.  Prescindo  dalla  morale  che  dee  usarsi 


nella  ristampa  di  simfli  libri.  Ri«.  Ohi  sentite 
questi  spigolistri  e  culifessi,  die  si  fanno  ag- 
gravio di  sputare  in  chiesa,  e  qui  non  hanno 
il  menomo  scrupolo  d*  inbmar  le  persone. 

Brace  Rhitl.  Did.  p.  54. 

GDLLA.  Sust.  f.  Piccolo  Miieeiuolo  con- 
capo  per  uso  de*  bambM.  Sinon.  Cuna.  Lat 
Cuna,  arum. 

%.  Per  uno  Strumento  usato  nella  pigia- 
tura delVupe,  detto  più  commtmemente 

(}0LA.  -  r,  inCOJjk,  sust./.,  il%. 

GULLAIKNTO.  Sust.  m.  /{  cullare ,  e, 
per  estensione,  come  nel  seg.  es.,  U  dime- 
nare. •  Falananna,  che  leggermente  dor- 
miva, si  destò,  e,  sentendo  3  cullamento  e 
il  dolce  ramarichio,  sendogli  coloro  presso 
a  meno  d^ln  filar  d^émbrici,  distese  tema- 
no, ec.  liise.  oea.  s,  dot.  a,  p.  33,  edix.  Silvet. 

GULLEN.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Cui- 
len,  Cacantuen,  Paraguai,  Erba  paraguai: 
nomi  vulgari  della  Psoralea  glandulosa. 
Grazioso  alberelto,  nativo  del  Ghffi,  ilqu»- 
le,  esposto  a  mezzogiorno,  vive  in  tenra.  Le 
sue  foglie  sono  adoprate  in  forma  di  tè  da- 
gli Americani  per  le  tossi.  (Torg.  Toa.Oa.ist. 

boun.  3, 154.  ) 

GULO.  Sust.  m.  Jl  sedere,  ti  deretano, 
Lat.  Culus. 

%.  i.  GuLO  DELLA  CANDELA.  -F.  te  CANDELA, 

%.  9.  GuLO  DBLL^UOVO.  -  F,  tu  OVO,  smst.  m„ 

il  8.  7- 

$.  3.  A  COLO  INDIETRO.  -  F.  tolto  m  INDIETRO 

//  S-  a* 

%.  k.  Avere  il  vtoco  al  cuLO.-r.  fo  FUOCO, 

sust,  m.,  il  S*  21. 

%.  K.  Ridarsi,  come  Santo  NdPBRi,  con  le 

FRASCHE  AL  CULO.  -  K  in  VOTESI,  sust,  m.,  il  S-  3. 
$.  6.  ProverUo  pleliÀ».  Al  CCL  L^AVRAI.  Yak  TV 

ne  accorgerai  al  far  de*  conti,  cioè  alla 
fine.  E  vuoisi  intendere  che  JUa  fine  del 
negozio  e' se  ne  rimarrà  co'^l  danno  t  con 
le  beffe.  In  qualche  occasione  vi  corrispon- 
derebbe il  modo  latino  De  te  fabula  narra- 
bitur.  *  E  in  questo  dKre,  serrò  Tasdo,  e 
tirò  via  tra  sé  dicendo:  Al  cui  Favrai.  L»e. 

e.  a,  1».  7,  f.  1671  «di».  Sfhres.  (f^.  il  luogo.") 

%  7.  Siakilm.  io  {myrerLio.  Al  CUL  l'^AVRÀ  CHI  FIA 

SGHIGNOSO.  Lo  Stesso,  in  quanto  al  signif.,  di 
quclPaltro  Chi  Vha  per  mal  si  scinga j  ma 
più  plebèo.  «-Questi  romiti  fanno  del  veszoso, 
E  par  ch'ognun  di  lor  si  raccapricci.  Astolfo, 
ch'era  irato  e  dispettoso,  Gemine»  a  basto- 
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narii  eome  micci.  Dicendo:  ÀI  cui  Tari  (\'*nk) 

chi  fia  sghignoso.  Puk.  Luig.  Mmg.  ai,  g2. 

GULROSSO.  Sust.  m.  (Uccello  silvano).  - 

r.  COMROSSO,  uee$Uo  Hlrtufj  «  m  PlCCmO ,  ac- 
€tU0  sihmm,  il  $.  Piceno  uno. 

CULTIVAMENTO.  SusU  m.  il  cuUi^are, 
Cultivazione.  Lat.  Cultus,  U8. 

S-  Ver  rmeraxione.  Sinon.  Culto.  «Si  dee 
coltivare  quel  sonuno  Iddio  al  quale  è  dovu- 
ta eotal  servitudioe  e  cultivamento.  Sant'Agoo. 

e.  D.  L  7,  e.  27,  V.  4f  P- 1^3. 

CULTIVARE.  Verb.  atU /Vaporare  o  Far 
lavorare  U  terreno  ed  usare  intorno  alle 
piante  le  debile  diligenze.  Lat.  class.  Colo, 
isj  bass.  lat.  Cultivo,  aaj  8|Kign.y  portogh., 
catal.  Cultivar j  frane.  Culti9er. 

$.  I.  GvLTivAmB  A.  •  £  sei  campo...  si 
dee  cultivare  a  biade,  vuoisi,  ec.  P«Uad.  ^3.  Ma 
quanto  alla  bontà  de'  vini,  volendo  cultivare 
a  viti,  io  ho  per  costante  che,  ec.  Soder.  Tmt. 

▼it.  63. 

$.  %  Cultivare,  si  dice  anche,  per  simi- 
litudine, de'  capelli  e  della  barba.  -  F,  mpprtiso 

i/1.5. 

$.  5.  Coltivare,  per  Generare.  •  Con  mi- 
rabfle  e  miserabile  errore  si  sottomettono  ad 
adorare  e  cultivare  quelli  ohe  non  sono  Dii, 
e  delli  quali  essi  sono  migliori.  Swi'Agwt.  e. 
D.  I.  7,  e.  23, T.  4,  p.  i35.  Si  dee  cultivare  quel 
sommo  Iddio  al  quale  è  dovuta  cotal  servitù- 
dine  e  cultivamento.  id.  a».  1.7,  e  37,  ▼.  4,  p.  i53. 

-  U.  ik  pia  Toltt  altrove. 

S*  4.  CuLTivATO.  Partic. 

$.  5.  CuLTivATO,  figuratam.,  per  Jllinda- 
tOt  AffazzonatOy  Di  cui  si  ha  cura,  In  cui 
si  pone  studio,  m  Egli  era  molto  bel  cero, 
ed  aveva  una  delle  belle,  ben  composte  e 
coltivate  baihe  che  fossero  non  pure  in  Pi-« 
renze,  ma  in  tutta  Toscana,  nera  e  assai  lun- 
ga, ime.  cok  i,  mot.  4*  p*  x  35. 

S.  6.  CuLTivATo.  In  fona  di  sust.  m.,  per 
Luogo  0  Caìhpo  cultivato.  •  Ruinavano 
le  case,  guastavano  i  cultivati,  e  toglieva- 
no se  nulla  v^era  di  robe.ScsBi,5tor.fbr.3,95. 

S.  7.  Culto.  Partic  sincop.  da  Cultivato, 
o  vero  dal  partic.  kt.  Cultus,  a,  ultum.  • 
Quella  or  per  terren  culto,  or  per  foresta  A 
gran  giornate  e  in  gran  fretta  la  guida.  Ano». 

Far*  i3, 54* 

$.  8.  Culto.  In  forza  di  sùst.  m.,  per  Luo-- 
go  cultipato.  •  Si  sterpano  i  culti,  cioè  que^ 
terreni  in  cui  quell'*  anno  s^  è  fatto  la  rac- 
colta, da  seminarsi  in  crosta.  Umt.  Asm.  a,  36. 


CULTIYAtA.  Sust.  f.  Cultura,  Cultiva- 
lMra.*Nel  campo  novale  alla  coltivata  ridot- 
to è  da  fiure  estirpamento  de^  tronchi  e  delle 
radici  salvatiehe  (idvttkiK).  Crk.  3, 379. 

CULTIVATdRE.  Verbale  mas.  di  Oif li- 
bare. Chi  cullila, 

$.  PromUo  contadiiMioo.  Il  BOOEI  CULTIVATORB 
ROHPB  LA  CATTIVA  8TAG10NB.  (iwtr.  Agric.  1,8.) 

Cioè,  Chi  ben  culti9a  il  terreno,  ripara  i 
danni  della  catliva  stagione. 

CULTIVAZIONE.  Sust.  f.  Il  culHvare. 

S-  Per  Campo  cultivato.  •  I  modi  di  fiire 
i  vivaj  d'olivi  da  trapiantare  nelle  cultiva- 
zioni  sono  ordinariamente  tre.  Trìnt.  Agrk.  i, 

ioa.  «  Id.  ik  1, 1O9,  Ila,  •  piJi Tolte  altrore.  (CuLTlVA- 

«ÓNB  per  Campo  o  Luogo  cultivato,  lat.i^ 
ca  eulta,  è  voce  usata  pur  dalla  Crusca  in 
COLTO,  con  FO  stretto,  sust.  m.) 
CULTO.  Partic.  sincop.  da  Cultivato.  -  F. 

in  CULTIVARE,  verbo,  il  f.  7. 

CULTO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Luogo 

cultivato.  "  F:im  cultivare,  vtrb;  il  s.  8. 

CULTRICE.  Verbale  fem.  di  Cultivare. 
Lo  stesso  che  Cultivatriee.  heLÌ.Cultrix,icis. 

•  Sotto  la  mano  della  pia  cultrice  Ricevean 
nuove  leggi  e  nuova  vita  Le  selvatiche  ma- 
dri, e,  il  fero  ingegno  Hansueratto  e  n  bar- 
baro costume.  Del  ciel  cangiato  si  godean 
superbe.  Mont.  Ftfoo.  e.  i,  p.  loi. 

CULTRO.  Sust.  m.  Coltello.  Lat.  Cutter. 

•  Voi  sacri  altari,  e  voi  coltri  nefandi.  Car. 

Boeid.  L  a,  ▼.  a63. 

$.  i.  CuLTRo,  per  Coltellaccio,  foggia  di 
Coltello  usalo  dagli  Agricoltori.  «  Ivi  in  dis- 
parte sia  l'aratro  e'I  giogo,  E  più  d'un  vo- 
mer  poi,  più  stive  e  buri,  Lo  stimolo,  il  den- 
tai ,  siavi  il  timone ,  Più  picciol  legni  eh'  a 
grand'  uopo  spesso  Li  ritrova  il  villano  in 
mezzo  all'opra;  Poi  le  zappe,  i  marron,  le  van- 
ghe, i  coltri.  Le  sarchieUe,  i  bidenti,  e  quel- 
r altre  armi  Onde  porta  il  terren  l'acerbe 
piaghe,  Sian  messe  tutte  insieme,  ee.  Aiamn. 
Cttiihr.  1. 4,  T. 693.  (Questo  passo  è  tolto  da 
Palladio,  1.  i,  cap.  ult.  ;  e  dove  cpùvi  si  leg- 
ge cultellos  curvos  minores,perquosno* 
vellis  arboribus  surculi  aridi  aut  extan" 
tes  facilius  amputentur,  vi  corrisponde  nel 
vulgarizzamento  antico,  pag.  tfO,  coltellac- 
ci e  pennati  da  tagliare  i  rami  secchi  di 
tra'  verdi  insù  li  arbori,  e  da  scapezzare.) 

%.  3.  CuLTRO,  per  una  Parte  dell'aratro, 
detta  anche  Coltello.  Lat.  Cutter.  •  Usano 
alcuni  lodevohnente  in  terreni  non  sasaofi, 
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ma  tenaci,  un  grosso  ferro  in  forma  di  col- 
tello fitto  nella  stiva  dell^  aratolo,  il  quale 
taglia  la  terra  ed  i  barbiconi,  ed  in  certa  ma- 
niera prepara  la  strada  al  vomere  che  ha  un 
solo  orecchio,  e  manda  la  terra  tutta  da  una* 
parte.  Un  tal  ferro  si  chiama  cultro.Targ.Ton. 
G.  Ragion.  AgTìc.  loi.  n  cultro  é  uu  fcrro  grosso 
in  forma  di  coltello  fitto  nella  stiva  deliba- 
ratro,  che  serve  per  tagliare  la  terra  e  le 
barbe,  e  fare  la  strada  al  vomere  che  ha  un 
solo  orecchio,  e  manda  la  terra  tutta  da  una 

parte.  Ronconi,  Dii.  agric.  DoK.  Qual  è  la  COStrU- 

zione  da  preferirsi  nell^  aratro?  Rn.  Quella 
che  porta  un  cultro  o  coltello  verticale  avan- 
ti al  vomere,  perchè,  dividendo  il  terreno  e 
tagliando  le  zolle,  facilita  la  via  al  vomere 
medesimo,  e  scema  la  fatica.  Fabronì,  Agric.  39. 

(  F*.  arneha  nei  Diiion.  ecoo.  di  Glioerio  Fontana  fa  voce 
ARATRO.) 

GUMULÀTISSIMAHENTE.  Avverb.  su- 
perlat.  di  Cumulatamente,  •  Per  questo  po- 
se la  divina  Sapienza  cumulatissimamente 
runa  e  T  altra  di  queste  cose  in  quelle  su- 
stanze  che  dai  filosofi  Intelligenze,  e  dai  no- 
stri teologi  si  chiamano  Angeli.  Gìamimi.  La.  87. 
CUMULAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  cumulare,  Lo 
accumulare, 
*$.  Cumulazione.  T.  de' Legisti.  -Kinkc- 

CUMULAZIONE,  tust  /.,  il  S. 

GUNEÀTO.  Aggett.  Fatto  in  forma  di 
cuneo. 

$.  Coda  gunkata.  T.  degli  Omitol.  (Lat. 
Cauda  cuiteala.)  Chiamano  cuneata  quella 
coda,  la  quale,  avendo  le  timoniere  medie 
più  lunghe  delle  altre,  presenta  la  forma 
d'un  cuneo,  come  ne' picchi.  (s«t.  Onùt.  y.  i, 

p.  XL.) 

CUNEIFORME.  Aggett.  Apente  la  forma 
d'un  cuneo. «Magnesia...  di  grana  finissi- 
ma densa.  • .  consolidata  in  masse  stivate  fira 
di  loro,  che  affettano  la  figura  cuneiforme. 

Targ.  Tou.  G.  Yiag.  6,  170. 

OÌNEO.  Sust.  m.  Strumento,  per  lo  più, 
di  ferro,  a  due  piani  inclinati  congiunti  a 
spigolo,  il  quale  communemente  si  adope- 
ra a  fender  le  legne.  Lat.  Cuneus.  -  Il  tron- 
co del  mandorlo,  si  fori  per  lo  mezzo,  e'I 
cuneo  del  legno,  cioè  il  conio  del  legno,  un- 
to di  mele  vi  si  metta.  PaUad.i.  a,c.  i6,p.  70. 
(È  probabile  che  le  parole  »  cioè  il  conio 
del  legno  «  [idest  il  conio  di  legno]^  sieno 


state  aggiunte  dal  copista,  a  cui  fc»^  paréa 
che  la  voce  cuneo  potesse  riuscire  astrusa 
a'  suoi  paesani.  )  Quando  li  sciurpellini  hanno 
necessità  di  spaccare  i  massi  a  forza  di  sub- 
bie e  di  cunei,  avvertono  di  versare  sempre 
dell' aqua  nella  fessura  dove  forzano  i  co- 
nci. Targ.  Toas.  G.  Yiag.  t.  i,  p.  23. 

%.  Cuneo,  per  Sorta  di  tormento  usato 
dagli  antichi.  «  I  cunei  erano  certi  legami 
fortissimi  e  sottilissimi,  quasi  della  spezie 
della  minugia,  che  s'adoperavano  a  tormen- 
tare i  colpevoli,  in  guisa  stringendo  con  essi 
le  membra  loro,  che  venivan  quasi  ad  unirsi. 

Bast  Ross.  Descr.  Appar.  Cornea.  a5. 

CUNETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cuna. 

%.  CuNiTTA  d' AQUA.  Luogo  dopc  SÌ  rodtf- 
nano  e  stagnano  l'aque.  -  Si  scemerebbe- 
ro ed  asciughereU>ero  le  lame  e  cunette 

d'aqua.  Targ.  To».  G.  Yiag.  4,  35o. 

CUNICOLO.  Sust.  m.  Strada  sotterra- 
nea. Mina.  Lat.  Cuntculus.  -  E  qual  (a^ 
Gnomi)  con  faci  d' inestinto  asbesto  Per  se- 
creti cunicoli  ne' fianchi  Delle  rupi  penetra, 
ec.  Mont.  Paiing.  ▼.  aaS.  Bujo  baratro  immenso, 
a  cui  di  zolfi  Ferve  in  mezzo  e  d'asfalti  un 
bulicame  (boiUcame)  Che  in  cento  rivi  si  dira- 
ma, e  tutte  Per  secreti  cunicoli  e  sentieri 
Pasce  le  membra  degl' imposti  monti.  M.  Fe- 

ron.  e.  a,  p.  l^l* 

%.i.  Per  Ha  che  si  fa  nelle  cave  per  trar- 
ne la  miniera.  •  E  già  per  addietro  i  suoi 
uomini  quelli  nostri  che  nelle  Alpi  a  traire 
della  terra  l' argento  attendevano,  dal  loro 
cunicoli  e  fosse  giustamente  comperate  fu- 
gati aveano.  Bamb.  Islor.  T.  1, 1.  I,  p.  37. 

%.  9.  Per  similit.,  diconsi  Cunìcoli  anche 
le  Bucherattole  che  fanno  alcuni  animali. 
m  Intorno  ai  fessi  e  fori  d'onde  scaturivano 
(le  gaiioBioia  d'aria),  SÌ  vedcva  uu  argioetto  o  am- 
masso (quasi  simile  a  quelli  che  si  trovano 
intorno  ai  cunicoli  delle  formiche)  di  polve- 
re bianca,  ec.  Targ.  Toaa.  G.  Yiag.  I,  a35. 

CUNÌLA.  Sust.  f.  T.  botan.  Erba  di  pa- 
recchie specie,  (r.  CUNILA»  A,  nel  r^rCBiiimi.)  • 

Se  le  zucche  giovinette  siano  mangiate  da 
lombrichi  o  altri  nocenti  animali,  si  pongar 
no  loro  accanto  rami  d'origano  o  di  cuoik; 
perciocché  quelli  che  di  già  vi  sono  attac- 
cati, li  ammazzano,  e  quelli  che  stanno  per 
nascervi  non  lascian  venire  innanzi.  Soder.Ott. 

e  Giard.  33o. 

CUNZIÉRA.  Sust.  f.  Profumerà.  •  La  hh 
dice  della  cunzia  (C7pcnuiongus)>  striscianle. 
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nera,  nodosa,  della  grossezza  di  una  penna 
da  scrivere»  ha  odore  aromatico  simile  al 
garofiino;  ed  una  volta  era  molto  adoprata 
per  i  prcrfumi  e  pot-pourri,  che  si  diceva- 
no cunziere  dal  vulgare  nome  cunzia.  Targ. 

ToB.  Ott.  Ist  botan.  a,  44*         ^ 

CUOCA.  Sust.  f.  Cuciniera.  -  Chiamavo 
a  posta  un  servitore  che  andasse  su  dalla 

cuoca.  Fagiuol.  Comed.  6,  i46. 

GUCkiERE.  Verb.  att.  Tenere  al  fuoco 
eh$  che  sia  tanto  che  per  la  forza  del  ca- 
lorico si  alteri,  0  si  muti  da  quello  che 
era  prima,  senza  alterarne  molto  la  figu-- 
ra  0  la  sustanza.  Si  fa  in  più  e  diverse 
maniere  e  per  dipersi  fini  ed  effetti,  seeon^ 
do  il  biso^o.  -  Elle  non  si  metteranno  in 
disputare  o  discutere  quanta  cenere  vi  vo- 
glia a  cuocere  una  matassa  diaccia,  e  se  il 
Hdo  viterbese  épiù  sottile  che  Mromagnuo- 
lo,  ec,  Bocc  CerLac.  aoa,  cdia.  fior.  E  uou  nasce- 
ranno li  animali  nocivi,  se  intorno  al  pie 
della  vite  o  delP  arbore  incenderai  solfo  e 
buturo  (cioi,  bitume);  cd  ancora  se  d'alcuno 
campo  vicino  torrai  la  canapa,  e  cuocila  nel- 
Taqua,  e  spargila  per  Porto  tuo.  Paiiad.i.  i, 
e.  37,  p.  43.  (Questo  passo  allegasi  dalla  Cru- 
sca neW  Jppendiee  [il  che  è  degno  di  no- 
ta], per*  autenticare  il  verbo  CUCCIARE,  da 
essa  dichiarato  Distendere,  Por  giù  disleso, 
avendo  letto  cuccila  in  cambio  di  cuocila. 
Ed  ent  por  facfle  T  accorgersi  dello  strafal- 
cione, consultando  il  test,  lat.,  U  qual  dice: 
«...  vel  siablatas de korto pieino campas 
exco4iuas  aqua,  ce.  m  Dal  qual  testo  si  fa, 
per  giunta,  palese  che  il  traduttore  prese  la 
voce  eampas  per  canapa,  doveché  essa  im- 
porta bruchi,  bacherozzoli.) 

%.  i.  CuocBiii,  vale  anche  Preparare  i  cibi 
per  mezzo  del  fUoco,  a  fine  di  renderli  atti 
a  esser  mangiati.  Lat.  Coquo,  is. 

$.  3.  CuocBEB,  per  Scottare.  «Per  chela 
donna  cominciò  a  gemere  non  fosse  morto; 
ma  pure  ancora  gP  incominciò  a  strìgnere 
agramente  le  carni  ed  a  cuocerlo  con  una 
candela  accesa;  ma  niente  era:  per  che  el- 
la ...  senza  alcun  feUo  lui  credette  esser  mor- 
to. Bocc.  g.  4,  n.  IO,  T.  4,  p.  2i3. 

§•  3*  FaELA  bollire  e  HAL  GU0CEEB.-f^.  in 
BOI.I4A£,  v9rbo,  i  %.%.  6,  7  é  8. 

8-  *.  S.  BfweiWo.  -  jr.  in  FORNO,  sust.  m.,  il  %.  6. 

S-  5.  Cotto.  Partic. 

%.  0.  Andare  gotto  di  che  che  sia.  Esser- 
Fol.  Ih 


ne  invaghito  strabocchepolmente.  Anche  si 
dice  andare  pazzo  di  che  che  «to.(Cruf. /« 

ANDARE,  i^erfto>  senua  es.) 

%.  7.  Cotto  a  un  bollore.  Figuratam.  si 
dice  di  Chi  è  ubriaco  al  primo  bicchier  di 
pino  ch'ei  beva.  (Ognuno  sa  che  Collo,  pre- 
so assolutam.,  vale  spesse  volte  Ubriaco, 
Appinazzatoj  onde  continuando  nella  me- 
tafora vi  si  aggiunse  a  un  bollore,  dicendo 
Cotto  a  un  bollore,  a  cui  nel  proprio  signif. 
corrisponderebbe  T  aggettivo  Co4loJo,  cioè  - 
Facile  a  cuocer si,Di facile  cocitura.) -Que- 
sti son  tutti  ceci  di  cucina.  Per  esser  sem- 
pre cotti  a  un  boOore,  Bench^  e^  dican  d'^avcr 
la  medicina. Lot.  Med. Beon.  3, 162.  (Cioè:  Que- 
sti tali,  di  cui  ti  parlo,  son  tutti  ceci  di 
cucina j  che  è  a  dire  sono  ammollili,T^oìchò 
i  cuochi  tengono  in  molle  i  ceci  appunto  per 
ammollirli,  e  cosi  renderli  di  facile  cocitura.) 

%.  8.  Farne  dbllb  crude  e  delle  cotte  ad 
ALCUNO.  Locuz.  figur.,  che  vale  Far  sofferire 
ad  alcuno  ingiurie  e  lorti  d'ogni  maniera. 

(Dial.  milan.  Fmg^n  de  ectt  e  de  crùd,  o  de  cruff,  che  è 
parlar  milanele  più  spaccato.)  <■  Mc  nC  fér  delle  Crude 

e  delle  cotte,  E  proprio  mi  miravano  alla 

testa.  Panan.  PoeU  teaU  4i  i. 

%.  9.  Lavoro  cotto.  T.  de** Muratori,  ec. 
Lo  stesso  che  Laporo  di  cotto,  cioè  Lapo- 
ro  di  terra  cotta,  come  mattoni  e  simili.  « 
L'infrantojo  da  guado  é  composto  di  due 
colonne....  fatte  di  lavoro  cotto. Targ. Tou. 

Otl.  Lea.  Agric.  6,  72. 

%.  iO.  Non  la  voler  più  cotta.  Letteralm., 
Non  voler  maggiormente  colta  la  ptVan- 
daj  ma  dicesi  in  senso  figurato  per  Non  po- 
ler  più  indugiare,  Non  polere  aspettar  al- 
Irò.  -  Sentito  questo  saluto  da  coloro  che 
commandavano,  non  la  vollero,  come  si  di- 
ce, più  cotta;  e  parve  loro  un  invito  troppo 
a  proposito  peH  desiderio  che  avevano  di 
combattere.  Cariet.  Yìag.  3, 3o6. 
/  §.  II.  Cotto.  Ili  forza  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  cotto.  Cibo  cotto. 

%.  12.  Dare  il  cotto  ai  vini.  Cuocerli.  -* 
Se  adunque  i  vini  erano  oligófori,  si  face- 
vano bollire  e  scemare  coU  fuoco  per  una 
porzione,  cioè  il  quarto,  0  il  terzo,  o  la  me- 
tà, riducendoli  quasi  a  consistenza  di  scirop- 
po (siropo)  che  chiamavano  (li  antichi)  ep^ema, 
defrutum  e  sapa,  secondo  il  grado  della  cot- 
tura; e  poi  la  mescolavano  con  Taltra  porzio- 
ne del  vino,  quasi  appunto  coQie  si  costuma 
oggi  giorno  nel  dare  il  cotto  ai  vini  di  Ro- 
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magaa  e  d^altri  paesi.  Targ.  T«t.  Ott.  Ln.  A|^. 

6,  i58. 

CUdGOLO.  Sust.  m.  -  v.  cògolo. 

CUOIO,  Sust.  m.  Pelle  d'aniniaU  concia 
per  vati  usi.  Lat.  Corium. 

|.  i.  Per  Corteccia  d'albero.  •  E  dii  fèn- 
de coMa  scure  il  cuojo  dell^  arbore  quando 
comincia  a  metter  le  foglie.  PaUad.  160. 

$.  3.  Per  Bìiccia  dell'uva.  •  Quelle  (ut«) 
che  sono  vinose  molto  ed  hanno  il  cuojo  te- 
.nero.  Paiud.  87. 

§.  3.  Per  similit.y  vale  anche  Crosta,  m  U 
grano  non  si  vuole  sventare  né  muovere, 
perocché  v^  entrano  fra  esso  allotta  («iion) 
li  animali  nocivi  a  lui;  ma.se  si  lascerà  sta- 
re, poniamo  che  vi  vengano»  non  entrano 
acntro  (adaoQtro)  se  non  uno  palmo  al  più; 
e  fassi  un  cuojo  di  sopra  al  grano»  e  quello 
si  corrompe;  ma  da  ivi  ingiù  sta  saldo.  Pai- 

lad.  37. 

.  %.  4.  Fare  del  cuoio  altrui  larsbb  cor- 
regge. LoGuz.  proverb.;  e  dicesi  di  Chi  fa 
del  generoso  con  la  rof>a  d'altri,  m  Salo- 
mone (a  Boo  SaÌ4unon€,  come  ba  cpii  la  stampa  Ti|;Uata  cbl 

aig.  Rigeli  ACcad.  deUa  Cnu.)  disse:  Onora  JDio  di 
tue  ricchezze,  e  de^  tuoi  beni  si  dona  a^po- 
veri»  e  Dio  moltiplicherà  tuoi  granaj  di  bia- 
da e  tuoi  cellieri  di  vino;  ma  intendi  bene 
questa  parola  che  egli  dice  di  tua  ricchezza 
e  de' tuoi  beni:, egli  non  dice  neente (nìcnc) 
degli  altrui,  come  fanno  quelle  persone  ch$ 
fanno  lor  limosine  di  ciò  ch^elli  hanno  di 
rapina  o  d' usura  o  per  altra  malvagia  ma- 
niera, e  fanno  sovente  d' altrui  cuojo  larghe 

corregge.  Beoàv.  Eipos.  Patem.  6i. 

CUOJÙCGIO.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti. 
-  r.  cojuccio. 

CUORA,  0,  come  anche  si  vede  scritto, 
QUORA.  Sust.  f.  Prateria  che  sta  a  galla, 
o,  diremmo,  natante  ne'paduli  0  ne' laghi. 
Sinon.  jéggallato.^Se  alcuno  restasse dubio 
su  resistenza  dell'isole  nótanti.o  cuore,  pò-  * 
tra  sincerarsi  con  quanto  ne  ha  scritto  Clau- 
dio DaUSquio.  Targ.  Tuaa. G.  Yaldin.  i,65.  L'inCVÌ* 

labile  avvallamento  delle  bonificazioni  fotte 
su'l  terreno  di  cuora,  0,  come  dicono  nel 
Lucchese ,  di  fórfore.  Le  isole  notanti  o  cuo« 
re  0  aggallali  e  pattumi  sono  in  gran  copia 
nel  lago  di  Bientina.  id.  ii>.  i,  66.  Il  terreno 
della  pianura  di  Pisa  é  bellettone;  ma  ne' 
luoghi  più  vicini  al  mare  é  rena  senza  sas- 
si. Nella  maggior  parte  però  questo  terreno 
e  di  tessitura  floscia,  sciolta  e  poco  resisten- 


te, 0,  come  vulgarmente  dicesi,  di  quora  0 
di  fórfore.  la.  Viag.  a,  79. 

$.  Cuora»  per  Sustanza  combustibile, 
spugnosa,  leggiere,  bruna  0  nerastra,  for- 
mata dall' accumuUuione  d'avimxi  di  ve- 
getali. Frane.  Tourbej  e  7*or6a  con  0  aper- 
to si  dice  pure  in  Italia.  •  Ne  ha  (ai  cmn) 
di  due  maniere»  palustre  e  marina.  Que- 
sta che  io  chiamo  cuora  marina  é  bea  dif- 
ferente da  quella  che  sta  in  fondo  alle  ter- 
re palustri»  ove  non  si  trovano  orme  della 
permanenza  del  mare.  La  cuora  marina  é  più 
nociva  dell'altra;  perché»  le  sue  emanazioni 
conservando  alquanti  elementi  ddl'aqua  sal- 
sa» attenta  più  d' ogni  altra  alla  vita  degli 
animali  e  dei  vegetabili  terrestri»  ec.  L'ele- 
mento» onde  la  malignità  del  dima  Grosse- 
tano eccede  quella  che  era  in  vai  di  Chiana, 
dee  consìstere  in  gran  parte  nella  difierenza 
che  passa  tra  la  cuora  ordinaria  e  la  cuora 
marina  ;  la  quale  altronde  é  presumibQe  che 
stando  molti  anni  non  p9(i  rinfrescata  dall'a- 
qua  salsa»  ma  soltanto  dalle  aque  pluviatUì, 
si  rav\'icinerà'alla  cuora  ordinaria»  peidendo 
alquanto  della  sua  perniciosa  attività.  Fcmd«. 

broDi  in  Tartin.  BosiSaan.  Mar.  toa.  4^4*  S*  4'  *  4^ 

CUÒRE»  con  l'U  eufonico,  o  CORE»  séc- 
come  prifwipalmeute  i  poeti  sogiiono  scri- 
vere. Sust.  m,  *  Il  cuore  non  é  alUro  ohe  uà 
muscolo  vuoto  dentro»  da  cui  si  partono  ed 
a  cui  vanno  tutti  i  canali  del  sangue  dislinti 
nei  due  generi  d'arterie  e  di  vene»  il  quale 
stringendosi  ed  allargandosi»  alteniameD* 
te  mòsso  da  forza  ignota»  è  cosi  la  cagio- 
ne dell'azione  e  del  moto  d'ogni  altra  parte 
del  corpo^  ec.  U  cuore  umano  é  nel  meazo  dd 
petto  fra  i  due  polmoni  e  sopra  il  museolo 
diaframma  che  divide  dal  ventre  qndk  ca- 
vità superiore»  connesso  eo'li  ultimi  tronchi 
delle  arterie  e  delle  vene»  e  rinehinso  in  un 
sacco  membranoso»  che  fu  pereiò  chianaia 
pericardio  dai  Greci.  Cocdi.Jlate.Laa.fii.aaM.p. 
no  a  III.  Né  erano  i  baei  finti^  né  in  quella 
guisa  che  ella  li  soleva  porgera  agii  aliri 
amanti;  non  domandatori  di  riochi  drappi» 
non  rattori  d'argento  e  oro»  ma  puri»  sin- 
ceri, di  voglia  se  le  spiccavano  d^insùl  cuo- 
re. FircBB.  Op-  3,  3o8. 

%.  i.  CuoRB»  0guratam.»  per  Contro,  Mez- 
zo. Anche  dicesi  Un^ilico*  •«  Con  fotta  la 
I^oprietà  si  dice  il  cuore  della  eictà»  per  si- 
gnificare il  mezzo»  il  centro  della  medesiaia. 

Papia.  Bardi.  a$. 
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%.  S.  Cuore,  pto  Mente.  *  Per  farne  ric- 
co entro  del  cuor  tesoro.  Mcu.  Poet  i.  5 ,  p.  a4o. 
(Verso  conialo  sopra  quello  di  Dante  [Pmd. 
1,12]:  «i Avella  mia  mente  potei  far  teioro,  n) 

$.  3.  CvoAB»  per  Desiderio,  Fàlere,  Go- 
nio, •  Trovato  un  giovane  secondo  fl  suo 

cuore.  Boec.  Amel.  71. 

\.  k.  GuoEB,  per  Sentimento,  Stato  del- 
l'anima. ••  n  re  Felice,  che  con  altro  cuo^ 
re  aveva  Biancofiore  da  Florio  ricevuta,  che 
il  viso  non  mostrava,  la  menò  alla  Reina, 

e  disse,  ee.  Booe.  FUoc.  l.  a,  p.  109. 

%.  K.  Cuor  di  lbokv  o  di  lionb.  Ilguratam., 
per/nfrepitfo  cora9giò.«Ognunodcbbeaver 
cuor  di  leone  a  sostenere  ogni  cosa  per  amor 

di  Cristo.  FeoBele.  Vit  B.  O.  Colomb.,  edU.  Gigi.  72. 

Osa.  Yò  far  cor  di  lione,  S^  e^  venisse  an- 
che.... Ohimè!  V«.  Ch^è  stato TCass.  Nul* 
la;  IT  era  parso  un  folletto,  egli  è  un  tron- 
cone. BaUof .  Chi  h  torte,  ec,  a.  a,  1. 1  s,  p.  55. 

$.  0.  A  BUON  cvoBB.  Locuz.  awcrb.,  signi- 
ficftnte  Conforme  a  cuore  buono,  Co'lfine 
a  cui  dee  mirare  un  buon  cuore,  (v.  ancht 
appresto  a%. 7.)  »  San  Cesare  disse  che  in  due 
maniere  sono  perdute T orazioni  deff  uomo: 
s'egli  non  le  fe  a  buon  cuore;  o  scegli  le  fe, 
e  non  perdona  a  colui  che  male  fii.  San  Gìroi. 

Gnd.  <^  p.  a8. 

%,  7.  A  MAL  ctJOBB.  Locuz.  Bwcrb.,  espri- 
mente il  contrario  di  A  buon  cuore.  {F,tK§^ 
<firtr»i/|.6.)  ••  San  Cesare  disse  che  in  due 
maniere  sono  perdute  P  orazioni  delP  uomo  : 
s^e^  le  b  a  mal  cuore;  o  scegli,  ee.  Sao  Gì» 
rai.  Gnà.  9,  p.  ji9.  (La  lez.  del  testo  è  quella  ri- 
ferita di  sopra  nel  $.  6  ;  k  presente  è  notata 
in  pie  di  pagina  tra  le  varianze.) 

$•  8.  Andabb  a  «jobb.  Andare  all'animo, 
Andare  a  grado,  Aggradire.  •  Voi  mi  to- 
gliete  Da  quel  piacer  che  più  m'^andava 

a  core.  Bocc.  Fìiottr.  173, 7. 

$.  9.  AflfbABB  AL  CVOBB.  Pef  lo  stcsso  chc 
Toccare  il  euore^  Commo9ere.  »  Studiando 
di  mescolarvi  retorici  colori  che  dilettino  li 
orecchi  e  non  vadano  al  cuore.  Panar.  Specch. 

penit.  3 IO,  tdÌM,  Crut. 

$.  10.  AifOABB  Go^L  cuoBB  t(v  «ANO.  Proce- 
dere con  ingenuità  e  schiettezza.  (Cmt.  tn 

AICDARX,  verbo,  tenta  ai.) 

$.11.  Apribb  il  cuobb.  Per  Còmmover^ 
io.  *  E  i  cor  che  ^ndura  e  serra  Marte  su-^ 
perbo  e  fero,  Apri  tu.  Padre,  e  intenerisci  e 

snoda.  Pelr.  nella  eanz,  Italia  mia,  st,  I. 

%.  13.  Avere  il  cuore  a  che  a  cbb  sia. 


Averci  affezione,  ^tttaecaménto.  -  Cristo 
non  riceve  se  non  quelli  cKe  in  questo  mon- 
do sono  peregrini,  cioè  che  poco  ci  hanno 
il  cuore.  Cavale.  Spceeh.  Crac.  i6o.  Uuo  cra  fabfo, 
cuoco,  muratore.  Perchè  a  quell^  esercizio 

aveva  il  core.  Bern.  Ori.  in.  66,  a. 

%  15.  E,  Avere  il  cuore  ad  una  cosa,  per 
Importargliene.  •  Tutta  dipinta  v^è  Tisto- 
ria  bella;  Ma  il  Conte  che  a  tal  cosa  non  ha 
il  core ,  Alle  sue  spalle  quest4i  porta  lassa, 
E  per  la  tomba  giù  calando  passa.  Ben.  Ori. 

in.  37,  ao. 

%.  ih.  Avere  il  cuore  d^un  grillo  0  di 

SCRfCClOLO.  -  r.  In  GRILLO,  shsì.  m.,  il  %.  3. 

%.  16.  Avere  il  cuore  in  che  gbe  sia.  Per 
Essere  fisso  nel  pensamento  d*unaeosa.^ 
I  servitor  delle  procelle  (eioò,  ì  mannari)  erran- 
do In  corte  travi,  e  sempre  avendo  il  core 
Neironde,  sempre  osservano  T  oscura  Neb- 
bia, e  tremano  sempre  del  cammino  Anne- 
rito del  mar.  Sairin.  Oppian.  177.  Cosi  è  detto 
dell^  avaro,  che  ha  il  cuore  nel  tesoro,  per- 
chè sempre  è  fisso  nel  pensamento  di  quello. 

Id.  ib.  not.  6. 

S.  19.  Avere  nel  cuore  una  persona.  Amar^ 
la,  Esseme  innamorato.  •>  Neir  andare  e 
venir  ch^a  tutte  Tore  Faceva  il  giovanetto 
pel  paese,  Mi  piaque  ^,  ch'io  fui  presa  d^a- 
more,Cosi  mi  parve  leggiadro  e  cortese.  Dal- 
l'altra  parte  anch' ei  m'avéa  nel  core;  Forse, 
perchè  ardev'^io,  di  me  s'accese. Rem.  Ori. in. 

55,  a5. 

$.  17.  AvBRB  SECO  IL  GuoRf.  Essorsinsè, 
Esser  presente  a  sé  slesso,  Esser  padrone 
de' suoi  pensieri.  •  L'oste  con  buona  mensa 
e  miglior  viso  Studiò  di  fare  a  Rodomonte 
onore;  Che  la  presenza  gli  die  certo  avvi- 
so Ch'  era  uomo  illustre  e  pien  d' alto  va- 
lore. Ma  quel,  che  da  sé  stesso  era  diviso. 
Né  quella  sera  avéa  ben  seco  il  core  (Che 
mal  suo  grado  s'era  ricondotto  Alla  donna 
già  sua),  non  Iacèa  motto.  Arìoa.  Fur.  «7,131. 

%.  18.  Avere  su  la  lingua  quello  obb  nel 

CUORE.  -  V.  in  LINGUA,  etut./.,  il  S.  14* 

$.  19.  AvBRB  UNO  IN  LINOUA,  B  L'ALtRO  IN 
CUORE.  -  K  in  LmGUA,  suet.f.,  il  f.  l5. 

%.  20.  Cadere  o  Cascare  il  cuora.  iSò^oI- 
titsi. m  Fme  ne  tomo  a  casa;  truovolo (quei 
gioraiife)in  camera.  Pènsatel'  tu;  e' mi  cadde 
il  cuore.  Pur  egli,  che  è  il  più  gentil  gio- 
vane e  il  meglio  parlante  che  tu  vedessi  mai, 
mi  cominciò  a  pregare  e  confortare,  ec.  Caech. 

locaotcf.  a.  t,  i.  ti  '"  "^cat.  com.  6ot.  v.  i,  p*  zi  io  ^m. 
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%,  21.  Con  tutto  il  cuobb.  Avverbialm., 
per  Affeitu08is$ifnamente,  Ardentissima- 
mente, e  simili.  •  Con  tutto  H  cuore,  e  eoa 
quella  favella  Ch'è  una  in  tutti,  a  Dio  feci 

olocausto.  Dant.  Pma.  14, 88. 

%.  22/Grescerb  il  cuore.  Figuratam.,  vale 
Provare,  per  cagione  di  fortunato  evento, 
quella  piacevole  ed  esilarante  sensazione 
che  ci  fa  parere  ne  si  alliarghi  il  cuore j  Al- 
largarsi il  cuore.  Far,  come  si  dice,  tanto 
di  cuore.  «  Sapi  che  quel  che  tu  tieni  in  pri- 
gione, n  conte  Orlando  è,  %liuol  di  Mo- 
ne, ec.  Sùbito  crebbe  all'  Àmostante  il  core, 
E  disse:  Può  Macon  far  che  sia  dessol  Troppo 
mi  piace  tu  Tabbi  onorato,  Che  il  Giel  per  no- 
stro ben  rha  riservato.  Puk.Iiaif.Morg.i5,i  a. 
.  S.25.  E,Crbsgbrb  iLGuoRB, vale ancheFar 
crescere  il  cuore  ad  alcuno.  Fargli  allar- 
gare il  cuore,  Fargli  provare  quella  piace- 
vole ed  esilarante  semazione  la  qual  pare 
che  allarghi  il  cuore,  -  Ed  io  guardava  nel 
bel  viso  adomo  Che  d'allegrezza  mi  cresce- 
va 3  core.  Pccor.  g.  3o,  0.  a,  t«  S)  p.  lai. 

%.  24.  Da  cuore,  per  lo  stesso  che  Di  cuore 
(ambedue  locuzioni  ellittiche),  Cordialmen- 
te,'^ Che  proponimento  ha  uno  che  benefi- 
ca? Certamente  giovare  a  colui  a  chi  egli  do- 
na da  cuore*.  Vareh.  ScDM.  Bciià£  1.  a,  e.  3l,  p.  45. 

%.  2K.  Dare  0  Lasciare  il  cuore  ir  depo- 
sito. -  y.  im  DEPOSITO,  Susi,  m,,  il  |.  a. 

%.  26.  Dare  nel  cuore,  ^er  Ferire,  Pun- 
gere, usati  questi  verbi  figuratamente.  •  De- 
vesi  guardare jl  Gortegiano  di  non  parer 
maligno  e  velenoso,  e  dir  motti  ed  arguzie 
solamente  per  fiir  dispetto  e  dar  nel  cuore. 

Gasti|l.  Cortcg.  1,  187. 

$.  27.  Di  cuore.  Locuz.  avverb.  Cordial- 
mente, Anche  si  dice  Da  cuore,  v,  moàutro 
a  %.  a4.  •  Amalo  di  cuore,  fa'gli  onore,  e 

priega  per  lui.  Sm  Gìo.  Gru.  ai  (eH,  tUUlM  Gnu.  in 
DI  CUORE,  Fegistr,  sono  U rnbr.  DI  C>« 

%.  28.  Di  cuore,  avverbialm.,  importa  an- 
che Di  buona  volontà,  Volentieri.  »  Non 
si  trovò  nella  terra  persona  che  si  levasse  di 
cuore;  tanto  era  odiato  e  malveduto.  Vili. 

M.  I.  9 ,  e.  60  (eit.  dmlU  Gnu.  tn  DI  GUORE»  regùtr. 
sotto  la  rubr.ì}  IG). 

S.  29.  Di  cuore,  posto  avverbialm.»  e  preso 
in  mala  parte.  •  E  quanto  più  di  me  mercé  le 
chiamo.  Allora  più  di  core  mi  disama.  Dant. 

Ma|.  in  Raocol.  Rim.  ant  to^.  i,  a43. 

%.  50.  Di  cuore.  Per  Da  senno,  Insù'l 
sodo.  •  Non  dovrà  ancora  parer  materia 


umile  il  pòrsi  di  cuore,  non  per  giuoco  e 
per  ciancia,  a  celebrare  Tolivo.  Veiior.  our.Si . 
%.  5i.  Di  GRAzf  CUORE.  Avverbialm.,  per 
Molto  volentieri,  •  E  di  quanto  vo^  (aoè^  voi; 
cioè,  a  Toi)  pare  Imponer  me  («  me),...  Di  quan- 
to vaglio,  son  di  gran  cor  presto. FnCviu. 

Leu.  la,  33. 

$.  52.  Entrare  nel  cuore.  Figuratam.,  per 
Piacere,  Recar  diletto.  Commovere  piace- 
volmente, e  simili.  -  Tu  mi  se^  entrato  si 
forte  nel  core  Con  le  tue  dolci  rime  natu- 
rali. Che  tutti  i  miei  desiri  temporali  Son  di 

servirti,  ec.  Aat.  Pace  in  RaoeoL  Rìbb.  ut.  toa.  3,  999. 

%.  55.  Essere  anika  e  cuore,  -r.  im  Anima, 
sìLsuf.,  a  s.  54* 

%,  54.  Essere  il  cuore  d^  alcuno  ab  alcu- 
na COSA.  Essere  il  stéo  cuore,  la^sua  ani- 
ma, il  suo  amore,  ec.,  rivolto  a  quella  tal 
cosas  Riporre  in  quella  cosa  ogni  pensie- 
ro, ogni  amore,  ce.  -  Tutto  1  cuore  loro 
è  pure  (fiok,  aolanunu)  a  qucsta  vanitade  :  qui  è 
tutto  il  loro  studio  e  tutto  il  loro  riposa. 

Fra  Gior.  Pnd.'ined.  a,  x36. 

%,  55.  Essere  nel  cuore  una  persona  ad  al- 
cuno, vale  Amare  egli  quella  persona.  • 
Gran  pianto  Orlando  di  questo  (acéa,  Perdié 
molto  Ulivier  gli  era  nel  core.  Pale  i^ng.  Morg. 
37,64. 

$.  50.  Essere  tenuto  un  cuore  ed  un^ani- 

MA  CON  ALCUNO.  -  F.  in  Al!aMA,S9Ut.f.,a  %.  Bj. 

$.  57.  Favellare,  0  simile,  al  cuore  d^al- 
cuNO.  Nel  linguaggio  biblico  vale  spesso  Dir- 
gli parole  affettuose  e  di  conforto,  -  Io 
veggio  ch'io  ho  trovata  grazia  negli  ocdii 
tuoi,  o  signor  mio  ;  imperocché  m'hai  molto 
consolata,  e  hai  favellato  al  cuore  della  tua 
serva.  Li]».  lUtb,  p.  i3. 

%,  58.  Fermare  nel  suo  cuore  una  cosa.  - 

F,  in  FERMARE,  pgrbc,  U  $,  7. 

%,  59.  Fra  suo  cuore.  Vale  il  medesimo 
che  In  suo  cuore,  Dentro  di  sé,  •  Cario  era 
corso  già  'usino  la  porta  ;  Vide  Rinaldo,  e 
incita  gente  morta.  E  disse  fra  suo  core  : 
r  ho  mal  btto;  Ecco  di  nuovo  il  popol  sol- 
levato, ec,  Pak.  Laig.  Morg.  la,  a8. 

%.  40.  Insino  al  cuore  0  Fino  al  cuore. 
Locuz.  avverb.,  significante  Sommamente, 
e  simili.  •  Ch'io  mene  pento  insino  al  cuore. 
Lor.  Med.Bai.,  cau/aS.  E  dispiacendole  insino  al 
cuore  la  chiddtà  deUa  suocera,  fìrv.  Op.  3, 
169.  -  u.  3«  19X.  Dispiacemi  ben  fin  al  cuore 
d'aver  perdute  le  belle  lezioni,  ec.SaiTm.Dis. 

ae.  5,  a38. 
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J.  ki .  LsvARE  IL  CDORE  DA  CHE  CHE  SU.  Ces- 
sare d'amarlo.  {V,  anche  ìm  Amore  u  s.  39.)  - 
Cosi  allresi  avrà  V  uomo  figliuoli  ;  avracci 
tanto  Tainore,  che  ci  sarà  tutto  appiattato 
sotto  ;  torràgli  Iddio  i  figliuoli^  acciocché  le- 
vi il  cuor  suo  da  essi ,  e  cosi  sia  ritrovata 
quell'anima;  perchè T uomo,  veggendo  co- 
m''è  cosa  vana  quello  eh'  ama  ed  ove  egli 
hae  (ba)  il  cuore,  si  si  riconosce  e  ritoma  a 

Dio.  Fra  Giord.  Fred.  ioed.  i,  x4o.  (lu  qUCStO  luO- 

go  il  suggetto  di  quel  lepi  il  cuor  suo  tanto 
può  esser  l'uomo,  quanto  Dio:  nel  primo 
caso  Levare  il  cuor  suo  da  che  che  sia  vale, 
come  è  detto  nel  tema  presente,  Cessar  d'a- 
mare, e  simili;  nel  secondo  importerebbe 
Distogliere  alcuno  dall'amare  che  che  sia  : 
ma  nell'  uno  e  nell'  altro  la  locuzione  qui  re- 
gistrata è  propria  egualmente  ed  elegante.) 
$.  43.  Mettere  il  cuore  in  rasso.  -  r.  in 

BASSO,  aggtti.M  il  |.  a5. 

%.  45.  Mettere  il  cuore  ih  che  che  sia.  Af- 
f&tionarpisi,  AHaccar^isi,  -  Ora  è  dunque 
molto  grande  mistiere  {mestiere,  cìm  iùìobbo)  che 
Tuomo  non  metta  troppo  il  cuore  in  que- 
ste cose  mondane  ec.  ;  che  chi  troppo  il  vi 
mette,  elli  {ut.  uk)  cade  nelle  cure  e  nelle 
cupidità  del  mondo,  eh' è  la  radice  di  tutti 

Vizj.  Bencir.  Eapot.  Falem.  89. 

%  44.  Mettere  in  cuore.  Per  Far  cadere 
in  pensiero ,  e  simili.  -  Prego  il  Cielo  che 
metta  in  cuore  al  Brittonio  che  vi  facia  una 
Naseide.  Car.  Leu.  1, 33. 

%.  45.  Mutarsi  il  cuore  ad  alcuno.  Iper- 
bolioam.,  per  Passare  da  stato  tranquillo 
d'animo  a  stato  angoscioso,  tormentoso. 
-  A  queste  parole  mi  si  mutò  il  cuore,  non 
altrimenti  che  ad  Enone  sopra  li  alti  monti 
d*Ida  aspettante,  vedendo  la  greca  donna 
co  1  suo  amante  venire  nella  nave  trojana. 

Boec  Fianutt.  x3o* 

$.  40.  Partire  che  che  «sia  dal  cuore  ad 
ALCUNO.  Per  Disinnamorarsene.  -  F.  u  par. 

TIKE,  verhù,  il  S.  2. 

%.  47.  Passare  il  cuore.  Iperi>olicam.,  per 
Dare  intenso  dolore,  Fipamente  affligere.  - 
Queste  parole  assai  passano  il  core  Al  tristo 
padre,  e  non  sapéa  che  farsi  Di  racquistar 
la  sua  figlia  e  V  onore.  Perchè  tutti  i  par- 
titi erano  scarsi.  Pule.  Loig.  niorg.  io,  ia8. 

%  48.  Piangere  il  cuore  ad  alcuno.  Figu- 
ratam.,vale  Dolersi,  A  ffliger  si,  Angosciar- 
si, Sentir  dolore,  ec  «  E  se  li  amici,  on- 
de ti  piagne  il  core.  Ha  spenti  acerbamente 


empia  ventura.  Non  dee,  siccome  ad  am- 
car  dolore.  Esser  ciò  forte  ad  lurrecar  paura. 

ClnaLr.  Over.  Got.  i^tSi. 

%.  49.  Porre  il  cuore  a  che  che  sia.  Af- 
fezionarvisi.  -  r.  in  ponere,  verbo,  a  %.  %%. 

%.  KO.  Porre  il  cuore  in  alcuno^  amar- 
lo. -  K  in  PONERE,  verbo,  il  %»  as. 

%.  Ki.  Porre  il  cuore  e  l^  amore  in  che 

che  sia.  -  K  in  PONERE,  verbo,  il  S-  aa. 

%.  tt2.PARsi  IN  CUORE.  Per  Ai>er  pensiero, 
Pensare  di  far  che  che  sia.  (Si  sa  che  li  an- 
tichi risguardavano  il  cuore  per  dotato  di 
quelle  facultà  che  noi  attribuiamo  al  cervel- 
lo 0  all'anca.)» Più  volte  mi  puo8Ì(<ii««^ 
gi'^poù)  in  cuore  di  scriverti;  ma  ritenev«- 
mi  per  uno  certo  cotale  amore  vergognoso, 

non  ragionevole.  Don  Gìo.  CeU.  Lctt.  4,  p.  6»  cdìi. 

fior.  1720.  Quando  Ulivier  percosse  il  viso  a 
Gano,  Io  dissi  allor  come  e^  si  pose  in  core  Di 

vendicarsi,  ee.  Pule.  Loig.  Morg.  aS,  aa. 

%  55.  Prendere  il  cuore  ad  alcuno.  Inna- 
morarlo. •  Sua  bellezza  gli  prende  il  core, 
Ch'  ogn'  altro  amor  gli  fa  annullare.  Jae.  Tod. 

p.  x6a,  tir.  a5. 

%.  K4.  Ridere  di  ìiETIZia  il  cuore.  -  r.  im  RI- 
DERE, verbo,  il  S.  10. 

%.  m.  Ridere  il  cuore.  Figuratam.,  Aatr- 
legrarsi.  Gioir es  che  anche  si  dice  Godere 
0  Brillar  l'animo.  •  Ben  é  svogliato  e  col- 
mo di  dolore  Chi,  veggendola  in  tavola  ve- 
nire (u  salsiccia),  Noo  rihà'l  gusto,  e  non  gli 

ride  il  core.  Lmc.  in  Gipk.  Salaic 

%.  56.  Soprasalto  al  cuore.  Batticuore.  - 

r.  in  SOPRASALTO,  sueu  m. 

%.  K7.  Stare  il  cuore  di  par  che  che  sia. 
Yale  il  medesimo  che  Bastare  U  cuore,  Ba- 
star l'animo.  Dare  il  cuore,  cioè  Aver  for- 
za, coraggio,  disposizione,  Essere  delibe- 
rado,  ec,  di  far  che  che  sia.  -  Vien'  firan- 
camente,  passa  questi  monti;  Siete  (cìo^jTì 
ut  Olia)  la  neve  solazzo  conventi;  Non  aver 
fireddo  per  lo  nostro  amore. .Come  ti  stadi 
camminar  lo  core?  Vien^ francamente,  pen- 
sando di  lei;  Che  ti  fia  tutto  leggiere  a 

portare.  BarUr.  Reggim.  178. 

$.  K8.  ProrerUo.  -  Tra  Ii  uomini  da  bene  non 
ha  luogo  il  proverbio:  Lontan  dagli  oc- 
dii,  lontan  dal  cuore.  SaWin.  Pro»,  to».  a,  74.  (E 
vale  che  Ordinariamente  la  lontananza 
distrugge  o  raffredda  l'amore,  l'amici- 
zia. Frane.  Loin  des  yeux,  loin  du  coeur.) 
F1U8.  Cosi  credo;  e  poi  come  non  mi  vedrà, 
si  quieterà;  lontan  dagli  occhi,  lontan  dal 
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cuore.  Tiur.  Signora  si,  La  lontaoanxa  ogni 
gran  piaga  MMa.  Pagiaoi.  Comed.  4, 6t. 

%,  BO.  Proverbio.  OcCHIO  NON  VBDB,  B  CUOB  NON 
S^ANRABJlTTA.  -  K  in  ARRABÀTTAASl,  v«rb,  in- 
trans,  pronùmin.,  U  %»  %. 

$.  60.  CvòaB  HI  S.  Toviso.  Nome  vulg. 
della  Mimosa  scandens,  I  grossi  semi,  fatti 
a  rene  e  larghi  un  pollice  e  mezzo,  si  tnan- 
giano  dagr  Indiani»  quantunque  amari,  ar- 
rostiti come  le  castagne.  Si  vedono  ridutti 
a  guisa  di  boccetta  d' odore,  avendo  il  gu« 
scio  assai  duro,  e  che  prende  polìmento. 

(Targ.  Toa.  Ou.  Ut.  liotiii.  3,  385»  «&.  3.*) 

GUOR(feO.  Aggett .  tì^  wntiene  della  eu(h 
ra.  Coperto  o  ingómbro  di  euora.  Frane. 
7V)tirdetia?.*>  Lo  strato  cuoroso  del  lago  diCa* 
sliglione  è  coperto  dall^aqua»  doé  da  una  m* 
stanza  tutta  suscettibile  di  evaporare;  e  le 
esalazioni  di  esso  non  hanno  sopra  di  sé  ve- 
runo ostacolo,  anzi  tutte  le  possibili  facUita* 
zioni  per  sollevarsi  edingon^rare  Tatmosfe- 

ra.  F<yiioo^.  in  Tartin.  b.  BMiSllctm.Mir.  tos*  44^)  I*  71* 

Un^altra  difBeultà  sustanztale  si  oppone  alle 
esalazioni  dello  strato  cuoroso  sottoposto  al« 
la  pianura  (GroMiMia),  e  consistente  nell'affi- 
nità che  hanno  più  0  meno  le  terre  con  le 
putrefiizioni  animali  e  vegetabili,  le  quali  re- 
stano dunque  assorbite,  u  à>.  444f  s*  7^ 

CUPàDA«  Sust.  f.  Lo  stiesao  che  Cupata, 
r.  «  Bevono  con  il  eahapè  il  seme  di  cana^ 
pe,  il  quale  viene  da  loro  (ditit  Anbi)perpiù 
delicatezza  condito  con  mde,  eome  faciamo 
noi  del  seme  di  sésimio  neDà  cupada.  p^ga. 

Leu.  p.  205. 

CUPÀTA.  Sust.  f.  SorU  di  C^o  dolce  di 
mandorle  e  miele.  (Cosi  lo  Spadafora  in  Co- 
pÉTA  e  GoriTA.  n  Duez  registra:  m  Cor^TA. 
Sorte  de  massepain  ou  de  biscuit.  »  VOvi^ 
din  e  il  Veneroni  dicono:  «tCiipìta.  Sorte  de 
massepain  fait  apee  du  miài  et  dee  noi» 
piltées,  et  fait  eomme  une  pàté.  I  Lueche^ 
si  dicono  Cubata,  voce  registr.  dall'Alberti, 
n  Pagni  scrisse  in  quella  vece  Cupada»  V.) 

-  r.  i'et.  in  CAVALLUCCIO,  wuH,  m.,  $,  4. 

GUPERdSA.  Sust.  f.  Nome  dato  da'*  Chi- 
miei  antichi  a  differenti  solfati  metaùiei. 
Lat.  barb.  Cuperosaj  frane.  Couperose.  (Da 
Cuprirosa,  dice  ìiDietion.  de  Trévoux,  per 
esser  cavata  dalle  miniere  di  rame  rosso,  che 
i  Francesi  chiamano  anche  rosette.  La  Cru-^ 
sca  insegna  di  scrivere  Copparosa.)  «Si  tro^ 
va  vìtrìolo  di  qudlo  ancora  eh' è  ridutto  dal- 


la propria  natura,  senz'arte,  all'ultima  sua 
purità,  battuto  fuor  dal  caldo  come  una  pel- 
le sopra  alla  miniera  cavata  quando  è  in 
macero;  e  questo  è  vitriolo  potentissimo;  e 
non  vitriolo,  ma  cuperosa  si  chiama.  Biring. 

Pirone.  Ii3» 

GUPERTtf JE.  Sust.  f.  plur.  T.  botan.  volg. 

-  r.  SCODCLLINE,  ttrm.Òotan.  ^ulg. 

CUPEZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Cupo,  si- 
non.  di  Profóndo. 

%.  Yale  anche  H  ritenere  in  sé  i  fatti 
suois  II  non  lasciar  che  altri  penetri  a*  tuoi 
pensieri.  •  La  cupezza  fii  sempre  infeeonda 
e  povera  di  buon  consiglio,  e  in  oltre  diffi» 
cilissima  a  mantenersi.  SdTùk  Bk.  mt.  %,  14& 

CUPIDÀCGIO.  Sust.  m.  peggiorat.  0  sprez- 
zai, di.  cupido,  0  sia  Amore.  -  Ha  per  me, 
Cupidaccio  mgannatore.  E'  può  andar  per 
la  fava  alle  tre  ore.  Aflegr.  4^»  «Ut.  Cns.)  37,  ed». 

Anutcìd. 

CUPIDETTO.  Sust.  m.  dimin.  ^  Cupi- 
do,  0  sia  Amore.  Sinon.  Cupidino,  Amo- 
rino. ■  n  Gioco.. .  e  il  Riso  sotto  la  forine 

di  due  piccioli  Copidetti.  Imo.  D«icrk.««r.,7. 

CUPIDETTO.  Aggett.  diminut  e  vezzeg- 
giai, di  Cùpido  y  che  vale  Bramoso.  •  Tu 
sol,  curvato  alquanto,  Seco  {wn  h  t«adaMa)  sus- 
surra ignoti  detti,  a  cui  Concordin  vicende- 
voli sorrisi  Esfevillar  di  cupidette  luci  Che 
amor  dimostri,  0  che  lo  finga  ataneno*  Pnm. 

Mcstog.  in  Parin.  Op.  I,  93. 

CUPtDINE.  Sust.  m.  T.  mitoL  Lo  atesso 
che  Cupido  y  doé  Amore.  Lat.  Cupido,  idi- 
nié.  •  Madre  dello  infelice  Amore,  Io  quale 

elli  chiamano  Gupidine.  Don.  CMcn-yiilgarb.  Bore. 

19.  Se  io  avessi  a  fare  un'Impresa  della  Vìr^ 
tu,  dìpignerei  una  donna,...  e  gli  («le)  fa- 
rei intomo  Cupidini  che  V  assalissero  co'l 
ftioco  e  co  '1  ferro.  Gmlt.  Cor,  grani.  98-99.  E  Can- 
tino a  Cupidine  ed  a  Bromio  Con  numeri 
poetici  un  encomio.  Mwin.  Adoo.  7, 9S. 

CUPIDINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Cupido. 
Sinon.  Cupidetto,  Amorino.  ••  Sì  vide  da 
una  delle  quattro  strade  ehe  per  uso  de^re- 
dtantt  s'erano  nella  seena  lassate  (badata), 
uscire  un  piccolo  Gupìdino,  il  quale  pareva 
ehe  in  braccio  vezzosamente  tenesse  un  ci* 

gno.  Lase.  tHicria.  Interni,  p.  6. 

CUPO.  Aggett.  Profondo.  (Sopra  questa 
voce  fa  di  molte  chiacchiere  U  M enagio  nel- 
le Origini,  ec.) 

%.  I.  Cvpo,  detto  di  persona  Cft«  tiene  in 
sé  le  cose  ch'eifa,  e  del  quale  diffidimene 
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te  si  può  pemirare  l'interno.  -  K^e/.  in  co- 

PRUIE,  v«r4#«  S.  8. 

$.  9.  Cupo',  in  forza  di  sust.  m.  Il  pro^ 
fondo,  cioè  Luogo  profondo,  -  Ma  dal  cu* 
pe  del  cor  tratto  un  sospiro.  Bnomc.  Mootem. 
in  R«Mot  Rim.  Mt.  im.  3, 373.  (£f  gemitu$  imo 
promit  de  pectore*  Suepirare  ab  (mo.  Il 
Petr.  disse:  Nel  fondo  del  mio  cor.  E  il  Var« 
dù:  Nel  profondo  detcor,) 

$.  3.  Cupo.  In  fona  d^  avverbio,  per  Con 
suono  cupo.  •  Tenebrarsi  i  lumi  Al  trafit- 
to ehe  eadde  fragoroso»  E  cupo  gli  lonàr 
Panni  su  U  petto.  Moat  Oiad.  1. 4,  ▼.  635. 

CtJPOLÀ.  Sust.  f.  Opera  d'architettura 
in  forma  d'una  tazza  capovolta ,  usata 
per  eopercMo  di  grande  edificio.  (  Taluno 
opina  che  questa  voce  tragga  origine  dal- 
Tarabo  ;  veggasi  nel  Du  Cange  Ci/pvla»  la  cui 
radice  potrebb^essere  GvrA,  die  neUMnOma 
latbità  si  disse  per  Coppa,  Tazza,  e  simili.) 

$.  i.  COPOLB  ▲  VBI.4.  -  F.  fu  VOLTA»  éost,/,» 
term.  dggH  Jrehitetii,  nei  tmna* 

%.  S.  Tamburo  dblla  cupola.  <*  r.  in  TAM- 
BURO, ierm.  degli  Jrehtt. 

%.  5.  Cupola,  per  Ornamento  della  testa 
imitante  la  forma  d'una  cupola.  (Kmwhé 
//s.iUCUPOLETTA.)  •  Dall'altra  banda  mi 
duci  di  costoro  Che  tolgon  moglie  in  tem* 
perai  si  forte.  Perchè  in  vestiiie  spendono 
un  tesoro.  Voglion  su  quei  capacci  tante 
sorte  Di  cupole,  di  duffi  e  simil  tresche, 
Ch''  a  dirìe  tutte  sarebbe  una  morte,  htapu. 

Rim.  O9. 

%.  A.  A  cupola.  Lòeuz.  awerb.,  signifi* 
eante  In  incyt/sra  0  guisa  o  foggia  o  fer- 
ina simile  a  cupola,  •  Le  cicale,  come  cre- 
dale parto  della  terra,  le  presero  per  sim- 
bolo della  loro  antichità  li  Ateniesi,  che  si 
riputavano  usciti  fuori  dal  medesimo  loro 
terreno,  e  non  venuti  d'altronde:  onde  i 
nobfli  di  quel  paese,  acconciandosi  antica** 
mente  la  testa  un  poco  alla  barbaresca, 
tirandosi  insù  i  capelli  a  cupola  o  a  pina,  li 
fennavano  con  certe  cicalette  d' oro.  SaW». 

Prot.  los.  1,  loO. 

$.  V.  Noir  AVBR  PBmDUTA  LA  CUPOLA  DI  VE- 
DUTA, 0  simile.  Dicesi  proveri>iaIm.  di  (^i 
non  è  mai  Uscito  del  luogo  09^eglinaque, 
o  non  ha  mai  fatto  un  lungo  piaggio  j  o  ve- 
ro dìChi,  senza  ch'egli  abbia  mai  viaggiti 
io,  si  vorrebbe  far  credere  un  gran  viag- 
giatore.  »  V  vi  debbo  dare  briga  quel  che 
voi  diceste  prima,  perchè  voi  non  sete  (iiec«) 


uso  a  perdere  la  cupola  di  veduta.  MmUsv. 
Op.  7, 18.  E  troppo  gioveo^,  Né  insin  a  qui 
perdut^ha  mai  la  cupola  Di  veduta»  ed  anco 
è  poco  pratico  ;  Ed  a  tal  cose  saria  neces- 
sario Un  uomo  esperto,  il  quale  fussi(ibMe) 

solito  Ir  fuori,  eC.  Ambr.  B«riiat.  •.  a,  i.  5,  te  Tctt. 

oom.fior.5,37.  Non  vi  paja  gran  &tto  chMo 
parli  cosi,  perchè  non  ho  molta  c^smogra* 
fifa,  né  anco  ho  di  troppo  perso  la  cupola 

di  veduta.  lUn.  Gir.  Bai.  a.  1 , 1,  3 ,  p.  xo.  NOU  fu 

molto  dimorato  Rafaello  a  Roma,  che  cercò 
per  Qv>lte  vie  di  condurre  là  Ridolfo;  ma 
non  avendo  mai  perduta  colui  la  cupola  di 
veduta  (come  si  dice),  né  sapendosi  arre- 
care a  vivere  fuor  di  Fiorensa,  non  accettò 
mai  partito  che  diverso  0  contrario  al  suo 
vivere  di  Fiorenza  gli  fosse  proposto.  Ynu. 

Vit.  i3,  ao. 

S,  6.  Cupola,  si  dice  in  gergo  e  per  isfu- 
gire  la  non  modesta  parola  di  Culo,  Co  1 
medesimo  intendimento  si  dice  pure  Culi^ 
séo  e  Cucchiaio.  Di  qui  le  frasi  Jvere  uno 
in  cupola.  Entrare  quel  tale  in  cupola  ad 
altrui,  che  non  hanno  bisogno  di  dichiara- 
zione. «  Oh  via,  non  fate  il  Nóferi»  Non  mi 
state  a  entrare  in  cupola.  PaocUi.  Schfrt.  paet.  11. 
Oh  io  ci  ho  dato,  drente  (d»tro)  con  queste 
signor  Favonio  in  cupola.  Fagtvoi.  C(mH*  «>  3^^ 
(Qui  ellitticamente  ;  che  il  suo  intero  sareb* 
be:  con  questo  sig.  Favonio  che  io  ho  in 
cupola^  o  vero  che  mi  è  entrato  in  cupola.) 
CUPOLETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Cupola^ 
%.  CupoLBTTA,  dimin.  di  Cupola  nel  signifi» 
del  %.  5.  m  Sopra  una  cupoletta  d^  oro  in- 
traversata da  vdi  di  diversi  colori,  ec.  («reva 

una  balla  giovanerappraNnlante  la  GioTra(ii)  UUB  mara- 
Vigliosa  ghirlanda.  B»t.  Rosa.  Appar.  e  Intern.  il 
tergo. 

CUPOLINO.  Sust.  m.  dimm.  di  Cupola. 
-  Nei  cupolini  delle  torri,  ed  anche  nella  cu- 
pola del  tempio  ella  si  è  servita  del  sesto 

acuto.  Algar.  7,  aap. 

CURA.  Sust.  f.  Pensiero  accompagnato 
da  un  cotale  affetto j  Sollecitudinej  Pre^ 
mitraj  Diligenza^  ec.  Lat.  Cura. 

%.  ì.  Cuba,  per  Oggetto  delle  nostre  cure, 
della  nostr'aflhzione.  •  Nel  cor  ho  la  figura 
Di  te,  dolce  mia  cura;  E  te  vò  contempla- 
re, Jesù,  Jesù,  Jesù  dolce  ad  amare.  Jac.  Xod. 
p.  875,atr.  i3.  {Forss  è  da  leggere  «  Jesù  del-* 
ce,  ed  amare  ■.) 

$.  S.  Cuba,  per/l  curare  e  fmtdicare  la 
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malatie,  €h$  fanno  i  Medici  ed  i  Chirur- 
ghi j  Trattamento  d'una -malatia.  •  Que* 
sto  (bagno) ....  aveva  come  due  aggiunte, 
cioè  due  lavacri;  uno  minore,  e  Paltro  detto 
bagnacelo,  destinato  alla  cura  della  tigna, 
delle  scrofole  e  della  lebra.  Coech.  Bagn.Pb.442. 
$.  5.  E,  Cura,  per  Istoria  d'una  cura 
medica  o  chirurgica.  -Enrico  Heers...  por- 
ta due  notabili  cure  d^una  dama  leucoflem- 
matica  e  d^un  cappuccino  ascitico.  Coceb.  Bagn. 

Pia.  294  '"  °<^* 

$.  4.  Cura  disperata.  Dicesi  di  Afa/a(ia  da 
non  pò  tersene  sperare  la  guarigione.  -  Que- 
sto valente  uomo.... prese  certe  disperate 
cure  di  mali  firanzesi,  ec;  ma  voleva  far 
patto  prima  che  cominciasse  a  curare.  Ben. 

Celi.  T.  X,  p.  xi4i  c^ù.  fior.,  Gngl.  Piatti,  xSag. 

%.  5.  Cura,  per  Commissione,  Carico,  In- 
cumbenza.  •  Gommandato  gli  aveva  (a  Du- 
dona)  Carlo  Mauo  Che  trovi  Orlando  e  quel 
da  Montalbano.  Avendo  avuto  dal  Re  que- 
sta cura.  Cerco  avéa  quasi  il  mondo  tutto 

quanto,  ec.  Barn.  Ori.  in.  36,  5o. 

%.  6.  Cora  d^  animb.  Term.  cccles.  -  r.im 

ANIMA,  sust,/.,  il  $.  46. 

$.  7.  Aversi  cura.  Per  Jper  cura  della 
propria  sanità,  della  propria  persona. 
Frane.  Se  ménager.  -  Tutti  di  qua  vi  sa- 
lutano, e  vi  prieganodie  v'abbiate  cura,  e 
faciate  coraggio.  Car.  Lctu  i,  196. 

%.  8.  Aversi  cura,  vaie  anche  Guardarsi 
di  fare  la  cosa  di  cui  si  parla.  -  Tu  mi  uc- 
celli? Tu  non  mMnganni  di  nulla;  ma  io  ti 
dico  che  tu  non  faci  cosa  alcuna  inconside- 
ratamente, e  che  tu  non  dica  anche  poi:  £^ 
non  mi  fu  predetto.  Abbiti  cura.  MadùT.  Auir. 

a.  I,  a.  s,  <ji  MadiiaT.  Op. v.  j,p.  laa.  (A  quCStO  ab- 
bili cura  nel  test.  lat.  di  Terenzio  corri- 
sponde Cave.} 

%.  0.  Dare  cura,  per  Dar  briga  o  jmole- 
stia.  Travagliare,  Perturbare. '^E  die  sien 
vili  (leriocbeaae)  appare  cd  imperfette.  Che, 
quantunque  collette  (cjoè,  raccolte  inaìcme).  Non 
posson  quietar,  ma  dan  più  cura.  Danti» Rim. 

ani.  38  targo. 

%.  iO.  Essere  a  cura. Per  Prendersi  cura. 
Attendere  a  che  che  sia.  •  La  mia  età  pue- 
rile passò  semplice,  né  mi  furono  a  cura  al- 
cuni studj,  né  nota  Deità  nuUa.'Booc.  Amet.  124. 

S.  il.  Mettere  cura  di  una  persona  0  01 
UNA  COSA.  In  signif.  di  Prendersene  cura, 
pensiero.  •  Parenti  0  altri  non  ho  che  di  me 

mettano  cura.  Bocc.  Corliae.  p.  352 ,  Uo.  X ,  edia.  fiur. 


{.  19.  Mettere  cura  ir  che  csb  sia.  Occu^ 
parlisi  intorno.  Attendervi,  Darviopera. 
-  E  disfà  tutto  ciò  ^n  ch^  io  metto  cura.  Moa. 

Cia.  XXX. 

%.  45.  PoifERE  0  Porre  cura  a  che  che  sia. 
Per  Curarsene,  Badarvi. ^^on  ponere  cara 
a^ sogni.  Libr. Cat.  p. 4x,  %.  3x.  (H  lat.  ha:  «  Som^ 
nia  ne  eures.») 

%.  i4.  E,  PoNERS  0  Porre  cura  una  cosa,  in 
vece  di  a  una  cosa,  fer  Attendere,  Aver  l'oe^ 
chio.  Considerare,  e  simili.  (Alla  stessa  ma- 
niera si  trova  usata  la  locuzione  Porre  men- 
te  che  che  sia,  in  vece  di  Porre  mente  a  che 
che  sia,  corrispondente  al  lat.  Animadver- 
ter  e  o/t^uld.)  -Facia  che  leggan  di  be^reggi- 
menti  De^gran  signori,  ed  ancor  pongan  cura 
Quella  maniera  che  tiene  colui  Ch^è  messo 
a  giudicar  dellc^  sue  terre.  BarUr.  B«gi;im.  192. 

%.  iH.  PoNERE  0  Porre  cura  ad  alcuno,  per 
Molestarlo,  Dargli  noja.  Perseguitarlo.  «• 
Se  per  tua  mala  ventura  Guardi  un  più  che 
Fusate,  Tosto  dia  (la moglie)  t'ha  posto  cu- 
ra. Egli  {cioè.  Gli  it,  «iMìLc  è)  Q  diavolo  addosso 

entrato.  Lor.  Med.  Bai.,  cana.  a3. 

$.16.  Prendere  cura  ad  alcuno  di  una 
COSA,  in  signif.  ài  Pigliarsene  egli  cura.  - 
Essendo  Teodoro  già  fugito,  E  passatogli  in 
parte  la  paura,  A  memoria  tomògli  il  suo 
vestito  Ch'avéa  lasciato,  e  gliene  prese  cu- 
ra. Poi  che  cercato  un  pezzo  e  invan  seguito 
Ebbe  Gambon,  trovollo  per  ventura,  ec.  Ba». 

Ori.  in.  55, 45.  (^.  //  tèrnamente  mei  teàiù^ 

%.  il.  ProvcTiiio.  -  Va'  prima  a  vedere  se 
la  porta  del  mio  appartamento  è  serrata  be- 
ne, ec.  La  buona  cura  scacciaila  malaven- 
tura. NaIU  J.  A.  Ccmed.  3,  a58.  (  Auche  SÌ  dìce  , 

chi  beri  serra,  ben  trova j  o  vero.  Chi  ben 
si  guarda,  salvo  si  rende.) 

S.  18.  Cura,  pel  Luogo  dove  si  curano^ 
cioè  si  purgano  e  s'imbiancano  i  panniti^ 
ni.  (Da  Cura  e  Curare,  voci  latine.  A  qoe-  ' 
sto  proposito  disse  Cornelio  Frontone:  «^i- 
bum,  natura j  eandidum,  cura  fiL  * 
EUm.  ila!.)- Molte  cure  di  panni  lini  che  son 
tuate  vagamente  sul  Rimaggio.  Lotr.  AgTk.5,& 

CURARE.  Verb.  att.  Procurare,  Por  cu- 
ra. Lat.  Curo,  as. 

%.  i.  Curare,  per  Aver  cura.  «  Quando 
seVieco,  siati  a  mente  di  cucarc  lo  corpo 
tuo;  che  lo  ricco  infermo  hae  (ha)  li  danari 
(<ieiiari)>  ma  uou  ha  sé  medesimo.  Ui>e.  CaL  p. 
48, s.  5.  (Il  kt.  ha:  «<  Cum  fueris  locuples, 
corpus  curare  memento,  n) 
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%  3.  CuBAEB,  fer  Badare,  Darsi  pensie- 
ro  »  Far  che  che  sia  caso  in  alcuno ,  Cu- 
rarsi di.  Anche  si  òiee  Porre  cura  a  che  che 
sia,  r.  im  CVKA,  SU4U  /.,  i7  s.  i3.)  ••  Noo  curare 

li  sogni;  Ltlur.  Cat.  p.  lOi» |.  3i.  -  Id.  p.  i53,  S.  3i. 

$.  5.  GvRÀEi  A  PAH  CHE  CHE  SU.  Per  Da- 
re opera.  Attendere  a  farlo.  •  Laudabil- 
mente sono  ricordati  nello  Evangelio  quelli 
che'l  corpo  suo  della  (cJrà«  daiu)  croce  dq^to 
diligente  {a^^  diiyntcwimte)  e  onorificamente 
curarono  a  lasciare  e  a  sotterrare.  Swi'Agort. 

e.  D.  1. 1, 1. 13,  p.  Sa,  «dk.  rom.  cor.  Gigli»  184^ 

%.  4.  CoEAEE  DI  sà.  Aver  cura  di  sé.  •  La 
matina  e  la  sera  V  uomo  dee  di  sé  curare. 

Amman.  Aut.  dUtins.  3,  aum.  3,  p.  17.  (Il  lat.  dicC  l 

t*Mane  et  vespere  curandum  se,  «) 

$.  tt.  GUEAEB  IL  VWO  DALLA  VOPrA.  -  F,  in 
MUFFA,  M#l./,  //$.!. 

$.  6.  GOEAEE  LE  ARIMB.  -  V,  im  ANIMA,  éusU 

f,  il  s.  47. 

$.  7.  CuEAEsi  DI  FAEB  ìì^k  CQf A,  pcr  Guar* 
darsi  dal  farla.  Altere  scrupolo  di  farla.  - 
n  B...  non  so  io  scusare;  e  comincio  a  credere 
a  quello  che  da  tutti  m^  é  detto,  che  sia  una 
mala  lanuzza;  poiché  non  solamente  non  si 
cura  di  gabbare  un  vostro  pari»  e  sotto  titolo 
d^amicizia,  ma  crede  ancora,  ec.  Ctr.  Uu.  t,  6. 

S.  8.  Non  cueaesi  alcuno  che  aebeonzi 

L^  AREOSTO  CHE  NON  HA  A  CAPITAE  SU  LA  SUA  TA- 
VOLA. -  F,  in  ARROSTO,  tusi.  ut.,  ii  f .  a. 

GURASNETTA.  Sust.  f.  Ferruzzo  corto 
e  sottile  terminante  in  una  stretta  làmina 
uncinata,  di  cui  si  servono  i  marescalchi 
per  raspare  ed  estrarre  alcuna  parte  gua- 
sta  de'giumenti,{DM.\HAo^.B0g99tim)mCon\9i 
eurasnetta  del  ferro  (d^iè,  noi  «uremmo  oggidì.  Con 
b  curasoetu  di  ferro)  SÌ  tolga  viala  bulcsia  del  pie- 
de quasi  insino  al  vivo  dell'unghia.  Crac,  a,  79. 
(n  lat.  ha:  «  Cam  curasnecta  ferrea  buie- 
sia  pedis  usque  ad  vivum  adnihiletur.  »  La 
Crusca  fa  la  Gueasnetta  sinon.  d'^Incastro.  ) 

CURATO.  Aggett.  da  Cura  nel  signif.  di 
ParocAto.  Onde  Benevieio  cveatOi  Ghiesa  cu- 
RATA9  vale  Benefizio,  Chiesa  co'l  carico  del- 
la  cura  dell'anime.  «  Non  tralascdano  (etra 
preu)  d'usare  ogni  loro  sforzo  per  ottenere 
li  ecclesiastici  benefizj  curati.  Pipìa.  Bordi,  ais. 
Osservate  come  metaforicamente  parlando, 
dice  (il  Bwreiiidio)  cho  Ic  comacchie  si  vanno 
a  riporre,  cioè  nelle  buche  de' campanili, 
intendendo  de'  preti  che  vanno  alle  chiese 
curate  di  campagna,  id.  ib.  306.  -  u.  ìb.  aoS. 

CURATRICE.  Verbale  fem.  di  Curare, 
roi.  ir. 


Colet  che  ha  cura  diche  che  sia,  Colei  che 
assiste  a  che  che  sia.  m  E  poiché  tratto  Fuor 
l'ebbe  dal  materno  alvo  Ilitia  Curatrice  de' 
parti,  e  l' almo  ei  vide  Raggio  del  Sol,  la  ge- 
nitrice al  prode  Attóride  Echedéo  passò  con- 
sorte. Di  laiigo  dono  nuzì'al  dotata.  MonLiiiad. 
1. 16»  T.  a68.  Fra  le  Camelie  vergini  Guratrici 
divine  Del  regal  parto,  e  roride  D'eterna 
ambrosia  il  crine,  Qual  negli  arcani  e  taciti 
Glaustri  gran  Diva  folgorando  appar?  id.  m/- 

l'ode  Fra  le  Gaaicli«  Tcrgini. 

GURGULidNE.  Sust.  m.  Insetto  che  rode 
le  biade,  le  civaie  ed  i  cavoli.  Sinon.  Gorgo- 
glione, Tonchio.  Lat.  Curculio,  onis.  L'in- 
setto che  rode  il  frumento  si  chiama  Pun- 
teruolo. •  Mi  disse  che  il  Levenoechio  ha 
fatto  un  bel  Trattato  del  cureulione»  ed  una 
bella  osservazione  ingrandita  con  un  gran 

microscopio.  Cc^uo.  Dì«.  tm  Bog.  Diac.  Ccstt».  p.  6o. 

GURIALETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Curia- 
{«.•Escono  tutto  di  de' libri  di  certa  fatta 
e  smaniosi  e  stucchevoli  di  tali  curialetti  im- 

boCCaCCiti  (c/oè,  idàriiiaa  dello  atile  del  Boccaccio),  del- 
la sorta  d'Alessandro  Riccardo  e  di  Nicola 
Amenta  che  cosi  male  ha  travestite  per  la 
sua  scena  l' eccellenti  Gomedieintronatiche 

(cioè,  degU  Academki  Intronaa)  cd  altre  tOSCaue. 
Yorili.  Caler,  p.  247* 

GURIOSITÀ.  Sust.  f.  Passione  o  Brama 
di  vedere,  di  sapere,  d'imparare  cose  che 
non  ci  son  note,  cose  nuove,  rare,  ec.  Lat. 
Curiositas,  atis. 

$.  I.  Per  Cosa  atta  a  destare  l'altrui  cu- 
riosità. -Maggior  cosa  fu,  che,  dopo  aver 
donato  tante  e  si  belle  curiosità,  tante  e  si 
belle  nella  sua  casa  ne  rimanessero,  ch'ella 
divenisse  in  Roma ...  celebre  spettacolo  a' 
peregrini  del  mondo.  Dai.  Sceit.  Pn».  217.  Deve 
molto  stimarsi  nei  nostri  (bagni)  la  vicinanza 
dell' istessp  Monte  pisano  che  con  le  varie 
curiosità  naturali  nelle  sue  caverne  e  ne' 
suoi  fossili  e  vegetabili,  e  con  le  curiosità 
isteriche  ed  antiquarie  ne' suoi  villaggi  e  fa- 
briche  e  nelle  sue  mine,  può  sempre  fornire 
il  suggettod'un  piacevole  ed  erudito  viag- 
gio. Coecb.  Bagn.  Pia.  46. 

%.  9.  Per  studio  soverchio ,  Ricercatez- 
za, Squisitezza.  •>  Favellerò  teco  cosi  fa- 
migliarmente  e  rozzamente  e  sanza  (mum)  cu- 
riosità di  sermone.  Medit.  Vu.G.c.  6.  Le  aveva 
insegnato  e  datole  commodità  ohe  vestisse 
troppo  riccamente  e  con  gran  curiosità.  Ser- 

doD.  SoSrag.  Anlia.  Pargat.,  p.  79. 
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CURIÓSO.  Aggett.  Che  hfl  curiosità,  nel 
8ignif.  del  tema.  Lat.  Curiosus. 

%.  I.  Curioso,  per  Jtto  a  destare  l'cUtrui 
curiosità.  «Per  un  qualche  onesto  sollievo  e 

trastullo  erudito...  institui (Agostino  ColteUini)  il 

curioso  giuoco  della  Sibilla,  la  quale,  porgen- 
do alle  varie  e  bizzarre  questioni  propostele 
da'  circostanti  in  una  sola  parola  a  caso  pro- 
ferita le  risposte,  sveglia  l'acutezza  degr in- 
terpreti a  dare  solazzevoli  e  pronte  e  insieme 

dotte  sposizioni.  Salvin.  Di*,  ac.  a,  8 ,  edii.  Cnu. 

%.  %  Curioso,  per  Degno  dell'altrui  etf- 
riosità.  -  Furono  le  nostr'aque  (pinne)  lo- 
date da  Andrea  Sacci  da  S.  Elpidio,  cbe  fu 
medico  di  Sisto  Y  sommo  pontefice,  e  fu  au- 
tore di  varj  libri  assai  dotti  sopra  curiosi 
argumenti.  Cooch;  Bagn.  pìs.  437.  Curiosa  cosa 
era....  il  veder  ronzare  intomo  intorno  i 
mosconi.  Red.  Op.  i,  5o.  Assai  curioso  è  il  ve- 
dere come,  accostandosi  l'ambra  già  strofi- 
nata e  calda  a  quel  fumo  che  surge  da  una 
candela  allora  spenta,  questo  piega  sùbito 

alla  volta  delPambra.  Magai.  Sagg.  nat.  espcr.  ai6. 

Sarà  ancor  facile  e  curioso  a  sapersi  quanto 
da  noi  siano  lontane  le  nuvole,  u.  ib.  334. 

§.  5.  Curioso,  per  Apido,  Cùpido»  -  Lar- 
go fu  (  Carlo  d'Angiò)  a'cavaUierì  d'armc,  ma 
curioso  d' acquistare  terra,  signoria  e  mo- 
neta, onde  che  venisse,  per  fornire  sue  im- 
prese e  guerre,  vai.  G.  l.  7,  e.  i,  p.  4. 

§.  K.  Curioso,  per  Curante,  cioè  Avente 
cura  di  far  che  che  sia.  -Li  antichi  di  questa 
sorte  pietra  (a  tre^ertino)  fecero  le  più  mirabili 
fabrìche,  ec;  e  ne  mettevano  ne' fondamen- 
ti delle  lor  fabriche  infinito  numero,  e,  lavo- 
randoli (i  trcrertini),  nOU  furOU  mollO  Curìosi  di 

farli  finire,  ma  se  ne  servivano  rusticamen- 
te, ec.  Ma  ne' giorni  nostri  s'è  trovato  chi  li 
ha  lavorati  soltilissimamcnte.  Vasar-Vìt.  x,a33. 
%.  IL  Curioso,  per  Sollecito,  Premuroso. 
m  Marta...  era  curiosa  di  pascere  il  nostro 
Signore,  siccome  disse  il  Vangelio.  Bendr.  Ea- 

pot.  Palern.  77. 

%.  6.  Curioso,  per  In  cui  s' è  posto  mol- 
ta cura ,  molto  studio ,  Studiato ,  Esqui- 
sito, Ricercato.  -  Non  è  da  soprastare  nelle 
ordinate  e  curiose  parole,  ma  nelle  sante 
meditazioni  della  vita  di  Cristo.  iHedu.  Vìi.  G. 
e. 6.  Non  sia  curioso  il  vostro  abito;  né  non' 
vogliate  piacere  ad  altri  per  abito  curioso, 
ma . . .  per  belli  e  santi  costumi.  Reg.  s.  Agotu 

Ms.  Aldini)  p.  3. 

CURRO.  Sust.  m.  Legno  ritondo,  non 


molto  lungo,  ilquate  si  mette  sotto  a  pie- 
tre 0  ad  altre  materie  pesanti  per  muo- 
verle facilmente.  (Dal  lat.  Currus.) 

$.  4. Mettere  al  curro  ALcoNO.Figuratam., 
vale  Metterlo  su.  Metterlo  al  ptmto.  (Es. 
anL )  -  Simula  (a Mrro Sosia)  in  modo  il  mal- 
vagio susurro,  Che  Anfitrìon  metteva  spes- 
so al  curro.  Foie.  Lue  Drìad.  par.  3>  ft  9. 

$.  3.  Mettersi  ih  curro,  per  Mettersi  a 
rischio,  in  avventura.  -  Ma,  poter  del  mon- 
do 1,  quale  strana  malinconia  (mdaoooiia)  bi- 
sognerà dire  che  fosse  quella  di  Cristo  di 
volersi  mettere  in  curro  d' avere  a  veder 
avverati  sopra  di  sé  tutti  i  malanni  che  a 
caso  si  trovavano  o  minacciati  o  indiretta- 
mente intimati  a  diversi  giusti  da  tutti  i  pro- 
feti? Magai.  Lelt.  Ateis.  3,  36i. 

CURSONCELLO.Sust.  m.  T.d'Agric.  Qua- 
si lo  stesso  che  Segoncello  e  Razxuolo.  (ca* 

difftMnaa  sia  trm  Curioncello  e  Haarado,  W  («gg«  in  RAZ* 

zuoLO,  jM.  es.}  -  Sono  moltissimi  qudli  ehe 
lasciano  quantità  di  razzuoli  o  siano  curson- 
celli  alle  lor  viti  troppo  scorse  e  alte,  ec.; 
e  non  si  avvedono —  che  mettono  le  loro 
speranze  in  una  positura  d'esser  molto  fal- 
laci e  vane.  Trine.  Agrìc.  1, 37. 

CURALE.  Aggett.  Per  Avvezzo  a  fkr$i 
portare  in  cocchio,  e  quindi,  estensivam., 
per  Magnatizio,  Patrizio,  Nobile.  Lat  Oi- 
rulis.  m  Era  misero  prezzo  alle  cadute  Nel 
guazzo  pingue,  e  allo  spavento  e  lil  danno 
Delle  ruote  assassine  e  del  fi*equente  Mal  ri- 
pulso dal  servo  e  dalie  leggi  Minaccioso  ag- 
gressor,  passar  le  sere  Fra  i  molti  inchini  e 
il  non  inteso  drama  Nelle  jogge  verbose, 
0  pur  rimoto  Nel  curvo  giro  sospirare  in- 
'darno  L'occupato  calor  dalle  più  degne  Nati 

(cioè,  natiche,  lat,  tata)  QUrulL  È  VCT  chc,  eC.  Zawii. 

Sannon.  p.  294* 

CURVACaGLllTO.  Aggett.  Che  ha  il  ci- 
glio incurvato ,  Che  è  accigliato  ,  Che  ha 
le  ciglia  aggrottate.  -  Ecco  l'alme  reali  Non 

mai  disattristateCurvaccigliata.ambiaoo  dis- 
branda. CbiaLr.  Op.  »,  264. 

CURVO.  Aggett.  Piegato  in  arco.  Lai. 
Curvus. 

%.  Curvo,  in  forza  di  sust.  m.  Curvezza, 
Curvità,  m  Se  ben  paja  che  sia  stato  cosi 
fatto  per  seguitare  il  curvo  della  strada.  So- 

dar.  Agric.  i83. 

CUSCINO.  Sust.  m.  Sorta  di  sacco  o  Pic- 
colo piumaccio,  cucito  da  tutte  le  parti  t 
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iìnboUiio  di  piuma,  o  di  borra,  o  di  lana, 
o  di  crino,  ec.,  per  uso  di  posarci  sopra  il 
capo,  0  d'*appoggiar8i,o  di  sedere,  o  dimet- 
Ur9i  sopra  le  ginocchia  o  i  piedi,  ec.  (r.  cu- 
scino miu  Lmisr.  iuu)  -  Il  lor  ventaglio  Irre- 
quieto sempre  or  quinci  or  quindi  Con  va- 
riata eloquenza  esce  e  saluta.  Convolgonsi  le 
belle  ;  or  su  Tun  fianco.  Or  su  Taltro  si  posa- 
no» tentennano.  Volteggiano»  si  rizzan,  su'l 
cascino  Ricadono  pesanti,  e  la  lor  voce  Acuta 
scorre  d^^uno  in  altro  cocchio.  Paria.Vcip.  in 

Parili.  Op.  X,  178. 

CÙSPIDE.  Sust.  f.  Punta.  LaUCuspis,  idis. 
m  E  cosi  detto,  La  ferrea  lancia  fulminò  nel 
vasto  Terribile  brocchier,  che  deiracuta  Cu- 
spide al  picdiio  rimugghiò,  biool  lUad.  1.  ao,  t. 
3ii.  E  qual  sfavilla,  ec,  Tale  Tacuta  cuspide 
lampeggia  Nella  destra  d'Achille.  la.  &.  i.aa, 
▼.  401. 

CUSTODIRE.  Verb.  att.  Conservare, 
Guardare.  Lat.  Custodio,  is. 

$.PramiiiocMiadiiieKo. -Chi  semina  e  pian- 
ta e  non  custode,  assai  tribola  e  poco  gode. 
Soder.  Arb.  i$.  Chi  .semina  e  non  custode,  as- 
sai tribola  e  poco  gode.  u.  Trait.  ^a,  45. 

GUTRÉTT0LA.Su8t.  f.  (Uccello  sOvano). 
Motaeilla  boarula.  Lin.  -  Sinon.  Motacil- 
la  melanope  Pallas;  MotacUla  sulphurea 
BedisU;  Codinzinzola  Stor.  UccelL  -  Frane. 
La  bergeronetle  jaune.Dial.  pis.  Ballerina 

gialia.  (Sar.  Ornit.  a,  la.) 

%.  i.  CuTEBTTOLA,  per  lo  stcsso  uccello  al- 
trimenti detto  Ballerina.  -  r.  ballerina» 

uec^Uo  siiimmù. 

%,  3.  CUTRETTOLA  DI  PRIMA  VERA.  -  T.  STRI- 
SCIAJOLA,  ueeello  stivano, 

%.  3.  CUTRBTTOLA  CULLA.  -  F,  STRISCIAX)- 
LA,  tuetllo  silvane.  • 


%.k.  CuTRBTTOLA  PIOMBIFIA»  -T.  BALLERINA, 
neeelio  silvano. 

CUTTÌ.  Sust.  f.(Uccello  silvano).  -  r.  stri- 
sciatola, ueeello  silvano,  Notisi  pcr  altro  chc 
il  Savi,  neir Appendice  al  T.  3  della  sua  Or- 
nitologia, p.  54,  si  crede  in  diritto  di  di- 
stinguere la  Strisciajola  dalla  Cuttij  e  dice 
che  la  Culti  è  la  Motaeilla  flava  Lin.  ;  e  che 
la  Strisciaiola  è  la  MotacUla  cinereo-ca- 
pilla  Nob. 

%.  GuTTt  CAPO-NERO.  MotacUla  melanoce- 
phala  Lichtenstein.  (Sar.  Omìt.  3, 219.) 

CZAR.  Sust.  m.  Titolo  del  Sovrano  di  Rus- 
sia. Frane.  Czar,  ed  anche  Tzar.  (Il  Pougens 
cita  li  affini  vocaboli  nel  gotico  Thsar,  Tzar, 
Sar,  Sors  nei  monumenti  rùnici  Sir,  Siar  j 
nel  mesogotico  Sihor  j  neW  islandico  Scpm 
ras  nel  pùnico  Sar,  che  tutti  denolano  Be, 
Sovrano.  Da  questi  risale  all'ebraico  Sar  e 
persiano  Sòr,  ital.  Principe;  e  per  communc 
radice  pone  il  monosillabo  Zar,  Sar,  chc  in 
molli  idiomi  orientali  importa  Capo,  Te- 
sta, d'onde  viene  poi  per  metafora  il  signif. 

di  CommandO.  V.  U  BMot.  ìtal.  18 19,  seltemb., 

num.  45.)  •  Alcuni  bei  vasi  d'avorio  fatti  al 
tornio  di  mano  della  felice  memoria  del- 
l'A.  R.  del  Gran  Principe  Ferdinando.... 
mandò  al  morto  Czar  di  Moscovia. . .  il  Gran- 
duca Cosimo  in.  SaWin.  Aimot.  Pier.  Baonar.  p.  5i6, 

col.  X.  Conobbe  il  Czar,  quando  disegnò  fon- 
dare Pelroborgo,  la  importanza  di  Cronstat 
che  ne  é  l'antemurale.  Aigar.  6, 49--  ^^'  p^ò  volte 

allrore. 

CZARA  e  CZARfNA.  Sust.  f.  Titolo  del- 
l'Imperatrice di  Russia.  -  DaHa  Czara  ne 
ricevette  felicilazioni  amplissime.  A]gar.5,axi. 
-  u.  6,  X16.  Là  è  r  Academia  ;  da  questa  parte 
il  palagio  d' inverno  -della  Czarina.  u.  6, 63. . 
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Sost.  d'ambo  i  generi,  benché  per 
lo  più  si  dica  nel  gen.  m.  il  d.  Lettera  con-- 
sanante,  e  la  quarta  delValfabetoitaliano. 
$.  4.  A  fine  di  turar  l'apertura  di  bocca 
o  lo  iato  che  .talvolta  si  cagiona  dal  con- 
corso di  eerte  vocali,  fu  inventato  l'intramet- 
tere  questa  lettera  D,  aggiungendola  ad  al- 


D 


cune  particelle,  od  appiccandola  al  princi- 
pio di  certe  poche  voci.  Onde  si  dice  e  si 
scrive,  p.  e.,  Jd,  Ed,  Od,  in  vece  di  A, 
E,  O,  -  Dentro,  Dove,  in  vece  di  Entro, 
Ove,  benché  tali  voci  Dentro,  Dove,  e  le 
simili,  si  usino  eziandio  fuor  dell'occasione 
I  di  togliere  lo  scontro  delle  vocali,  (r.  anche 
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Mtf /A*  Àppcnd.  Gnmn.  itti. ,  ite.  tdu.,  «  cmr.  ii5,  i7  1. 1 

di  desso!) 

%.  3.  Tale  ò  la  parentela  e  Tainistanza  fra 
la  lettera  d  e  la  lettera  t,  che  spesso  Tuaa  si 
muta  quasi  naturalmente  nell'altra,  dicen- 
dosi ad  arbitrio,  per  via  d'esempio,  Pode- 
re e  Potere i  Podestà  e  Potestà,  Nudrire 
e  Nutrire,  Lido  e  Liio,  rirtude  e  yirtu- 
te,  Imperatore  e  Imperadore,  Amatore  e 
Amadore,  e  cosi  molti  altri  della  stessa  ma- 
niera. Ha  di  taleamistanza  e  parentela  si  vale 
particolarmente  la  nostra  lingua  per  cagio- 
ne di  render  più  dolce  il  suono  di  parecchie 
voci  alquanto  aspre  ch^ella  tolse  di  peso  a' 
Latini,  siccome  Ladro,  Padre,  Madre,  e  va' 
discorrendo,  ch'essi  dicevano  Latro,  onis,  • 
Pater,  tris,  -  Mater,  tris,  ec.  Molte  altre  poi 
sogliam  pronunziarle  e  scriverie  quando  co  '1 
de  quando  co'l  t,  non  altra  mai  regola  te- 
nendo, se  non  forse  questa  d'appigliarci  al  t 
nelle  occasioni  che  più  d  concorrono  in  un 
brevissimo  spazio,  -  e  di  far  capitale  del  d  ove 
l'orecchio  sarebbe  offeso  dal  martellio  del  t 
La  qual  proprietà  di  prendere  si  fatti  partiti, 
mentre  attesta  la  pieghevolezza  di  nostra 
favella,  provede  insieme  con  l'altre  sue  doti 
al  modo  di  fiirla  mirabilmente  armoniosa. 

DA.  Preposizione.  Officio  suo  è  di  signi- 
ficare il  muovere  che  che  sia  da  un  luogo 
per  trasportarlo  ad  un  altro  luogo,  o  ve- 
ro il  muoversi  di  che  che  sia  da  un  luogo 
per  condursi  altrovej  e  ciò  accade  tanto 
nel  proprio,  quanto  nel  figurato  parlare.  I 
diversi  usi  di  questa  particella,  -  i  quali  s'ac- 
cordano sempre  eon  l'officio  che  le  abbiamo 
assegnato-,  si  possono  vedere  neU'^ppend. 
Gramm,  itaL^  sec.  ediz.,  a  car.  3ttd,  ec.  On- 
de qui  ne  pare  di  doverci  restringere  a'*soli 
paragrafi  seguenti,  che  furono  quivi  omessi. 

S.  i.  Da,  qualche  90lta  ctccenna  la  dif- 
ferenza che  passa  da  una  cosa  ad  un'ala 
tra.  •  Costui  ha  molto  bene  l'arte  della  me- 
moria, poiché  non  tiene  a  mente  il  Podestà 
dal  Capitano.  Raccoi.  Not.  a,  41. 

%.  2.  Da,  per  Tra  0  Fra.  Ed  é  forma  el- 
litt.,  potendo  sottintendervisi  alcun  partici- 
pio.- Per  la  qual  cagione . . .  grandi  battaglie 
ebbe  da  Enea  e  Turno  e  que'diLaurenzia 
per  più  tempo,  vui.  G.  1. 1,  e.  a3. 1. 1,  p.  3i,  cdis. 
fior.  (Cioè,  Grandi  battaglie  ebbe  [sottinten- 
di quel  paese]  tra  Enea  e  Turno,  ec;  o 
vero  date  da  Enea  e  Turno,  ec.) 


$.  3.  Ed  altresì»  Da...  a,  per  Tra...  é. 
•  Per  cagione  delle  neoessitadi  che  sono  da 

me  a  lui.  Bmo.  Lai.  Or.  per  Q.  Lef .  174.  (Cioè,  Ptr 

cagione  ddle  r dazioni  d'amicizia  che  so- 
no tra  me  e  luij  o  reto  che  sono  peasanii 
0  che  passano,  o  simile,  dame  a  lui.) 

S.  4.  Da  ifoif .  Talvolta  fa  le  veci  di  Per 
non.  Acciocché  non,]»i.  A>.*InRoma  a  mi- 
na coirevano  al  servire  Consoli,  Padri,  Ga- 
vallieri,  i  più  illustri  con  più  caka  e  fri- 
sati visaggi,  da  non  parere  né  troppo  lieti 
per  la  morte  dell'uno,  né  troppo  tristi  per 
l'entrata  dell'altro  Principe.  Darus.  Tm.  An. 

1.  i,S.VU,p.8,tdit.Bst. 

%.  tf .  Da  fek  MB,  Da  per  te,  ec.  Yale  Sen- 
za che  altri  abbia  parte  in  dò  che  oi  fa  da 
me,  da  le,  ec;  Spontaneamente,  Dimoio 
proprio ,  e  simili.  «  Ma  poiché  da  per  voi 
n'avete  cominciato  a  ragionare,  avendone 
accresciuta  la  voglia,  ne  avete  anccHv  ac- 
cresciuto l'animo.  Fifcot.  Op.  t,  17.  Gli  dirò  die 
anch'egli  trovi  il  vecchio,  e  come  da  per  sé 
gli  ricordi  questo  affare.  Fagiad.  CoiMd.  i,  19.  E 
di  questo  tu  co'l  vecdiio,  come  da  per  te, 
parlane  pure.  u.  ii>.  i,  71. -id.  a».  1,41. 

%.  0.  Dal  mio  e  dal  tuo.  Giuoco  deUa  paUa 
cosi  nominato,  m  Io  voglio  usare  una  simili- 
tudine di  Crisippo  nostro  cavata  dal  giuoco 
della  paUa  quando  si  fa  con  ella  quel  giuo- 
co che  si  chiama  oggi  dal  mio  e  dai  tuo; 
perché  non  è  dubio  che  la  palla  cade  o  per 
errore  di  chi  la  manda,  0  per  eirore  di  chi 
la  riceve:  ma  allora  dura  U  giuoco  quando 
ella  tra  le  mani  dell'uno  e  dell'altro  va  or 
di  qua  ed  ora. di  là,  bene  da  questo  man- 
data, e  bene  da  quello  ricevuta;  ed  è  ne- 
cessario in  questo  giuoco  che  uno  dei  gio- 
catori sapia  fare,  altramente  egli  la  mandare 
(manderk)  scmprc  al  compaguo  o  troppo  lun-^ 

gO,  0  troppo  corto.  Vanh.  Senec.  Bcaif.  1.  a,  e.  17, 
p.  34< 

DA.  Particella  prepositiva.  Questa  par- 
ticella, appiccata  a  quelle  voci  che  la  riee- 
vono,  communica  loro  le  proprietà  che  le 
sono  assegnate  come  preposixione.  Quindi  è 
che  dicendosi,  p.  e.,  Uomo  dabbene,  s'in- 
tende Uomo  da  cui  si  opera  il  benej-  Uo- 
mo dappoco,  vale  Uomo  da  cui  poco  pos- 
siamo sperare;  -  Davvantaggio»  signifiea  Da 
cui  risulta  un  vantaggio,  o  simile,  secondo 
r  occasione  in  che  si  adopera  questa  locu* 
zione  avverbiale.  E  si  nelle  dette  voci  oom* 
poste,  come  in  t\f tte  le  simiglianti  ad 
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è  manifesto»  bencliè  figuratamente,  il  muo- 
versi o  il  procedere  che  che  eia  ok  che  che 
sia. 

%.  Questa  particella  prepositiva,  non  per 
ìtfge  d"  ortografia,  ma  in  virtù  dell'uso  ge- 
nerale di  tutti  li  serittori,  raddoppia,  in  eom- 
posisione,  la  consonante  iniziale  della  parola 
a  cui  si  addossa.  Per  es..  Dappoi,  Dacca- 
po, Dappresso,  Dappoco,  Ded^bene,  ce.  (r. 

mttht  iM/l'ÀppcodL  Gmnm.  iUl. ,  Me.  «fi*.  iS^-j ,  ■  c<r. 
565,  mtm.  6.*) 


DABBENAGGIN£.  Sust  f.  L'essere  uo* 
mo  dabbene,  Bonarietài  Maniera  d'essere 
e  d'operare  che  lascia  scorgere  la  bontà 
del  cuore  congiunta  tdla  semplicità  deU 
l'estrinseco  eziandio  neUe  minime  cose. 
Frane.  Bohkomies  dial.  milan.  Bonomia. 
(Avvertasi  che  io  questo  senso  non  si  use- 
rebbe oggigiorno  il  suddetto  vocabolo,  del 
quale  ci  serviamo  per  analogo  a^^occo^ent- 
pHsUà.)  m  Vorrei  che ...  Y.  S.  fosse  diven- 
tato padre  di  un  bel  bambino  maschio,  il 
quale  e  nella  sincerità  de' costumi  e  nella 
dabbonaggine  e  nella  virtù  si  rassomiglias- 
se al  padre.  KmL  Op.  4, 337. 

DABBÈNE.  Aggett.  Voce  composU  di  Da 
e  bme,  siechò  por  si  scrive  disgiuntamente 
DA  BENE;  e  vale  Da  cui  non  si  può  at' 
tendere  che  bene.  Sinon.  0  anal.  Buono, 
Probo,  Onesto. 

$.  Dabbihi,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Bon^ 
tà.  Probità,  Onestà.  •  Go'l  sig.  Luigi  son 
venuto  famigliarissimo,  ec;  e  Tho  visto  e 
l'osservo  quanto P occupazioni  mi  lasciano, 
focendone  quella  stima  ch'io  debbo  non  tan- 
to, per  la  rarità  delle  sue  lettere  e  del  suo 
ghscKzio,  quanto  perchè  conosco  in  lui  quel 
dabbene  che  mi  muore  in  un  uomo  più  che 
tutte  le  dottrine  del  mondo,  e».  Leti.  Tomit., 
kti.  8,  p.  11.  Aveva  (Tiberio)  ncIl'aspetto  U  dab- 
bene; nel  quale  nondimeno  si  vedevano  al- 
eonl  spessi  e  sottfli  rigonfiamenti,  con  li  oc- 
ehi  molto  grandi,  ec.  Yit.  dod.  Cm.  161.  (A  quel 
nell'aspetto  il  dabbene  corrisponde  nel  test 
lat.  facis  konesta.) 

DABBENINO.  Aggett.  dimtn.  Ai  Dabbe- 
ne, (I  Yocab.  registrano  il  superlativo  i>ad'- 
benissiimo.)'^Qìt  sarà,  quando  bene  io  fossi 
posta  in  servigio  della  mia  madonna  dab- 
benina ,  galantina?  Aret.  Tiian.  a.  3,  «.  19,  p.  a86. 
.  DABBUDÀ.  Sust.  m.  Strumento  simile 
ai  Buon  accordo,  ma  eenza  t<»sti,  oggi  an- 


che  chiamato  Salterò,  e  si  suona  con  due 
bacchette  che  si  battono  insù  le  corde. 

$.  DabbcdI,  é  anche  uii  nome  fantastico, 
inventato  dalla  plebe  fiorentina,  per  indica- 
re un  Millantatore,  uno  Smargiasso.  -  Cosi 
furono  avvisati  que' signori  in  pochi  dì  da 
tre  valenti  uomini  di  guerra  di  tre  cose  si 
fiitte,  che  il  Dabbudà  n'  avrebbe  scapitato. 

Saechct.  nov.  36. 

DACCHÉ.  Avverbio.  Giacché. 

%.  Per  Da  poi  che ,  Dal  momento'  che , 
Quando.  Frane.  Dès  que.  m  Senza  la  faveOa, 
sarebbe  la  bontà  sua  come  uno  tesoro  riposto 
sotterra,  che,  se  non  è  saputo,  più  die  terra 
non  vale;  e  dacché  la  favella  è  accompagna- 
ta d'alcuna  persona  co'  la  giustizia  e  co  '1 
senno,  si  rende  più  perfetto  l'uomo,  che  non 

sono  li  altri.  Gnìd.  Fior,  rttor.  7.  -  Id.  Oj.  40. 

DADDOLÒNE,  sust.  m.,  e  DADDOLÒNA, 
sust.  £  Uomo  0  Donna  che  si  compiace  de' 
ddddoli,  che  presso  i  Fiorentini  sono  le 
smorfie  di  tenerezza,  le  carezze  quasi  di 

bambino.  (Tommu.  ITuov.  Propos.-r.  aneU  DAD* 
DOLI  M/fAlkerU.) 

DADICCIUÒLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dado. 

%.  Per  Globetto.  «  Que'dadicciuoli  della 
materia  del  Cartesio,  ch'erano  contigui  tra 
loro  e  come  stivati  insieme,  non  potean  foro 
che,  nel  girare  intomo  a  sé  stessi,  non  ur- 
tassero continuamente  li  uni  contro  degli 
altri.  Aign.  %,  3s. 

DADO.  Sust.  m.  Pezzuolo  d'osso  di  sei 

* 

facce  quadre,  in  ciascuna  delle  quali  è  se- 
gnato un  numero,  cominciando  dall'uno 
fino  al  sei.  (Forse  dall'arabo  Daddon  o  Dad^ 
da,  significanti  II  giuoco  de' dadi.  y.  u  du^ 

serUsittuB  33.*  dd  Muratori.  Afe  il  Bullct  lo  deriva 

dal  basco  Dadoa.  Comunque  si  sia,  Dadus 
si  legge  pur  neHe  carte  della  bassa  latini» 
tà.)  Provenz.  Datj  eatal.  Dauj  spagn.  e 
portogh.  Dadoj  trsnc-Dé.  •E'I&nte  mio 
va  poi  (al  ibcnaio)  per  lo  tegame;  il  quale  giun- 
to, e  scoprendolo,  poco  v'avéa  altro  che 
ossa.  Dico  al  fiinte:  Va' al  fomajo,  e  sapi  se 

io  ho  da  fiir  dadi.  Saoehct.  nor.,  a4,  V.  2,  p.  194.  (Il 

Sacchetti  qui  scherza,  sendogli  recato  dal 
forno,  in  eambio  di  certo  busecchio  che  vi 
avéa  mandato  a  cuocere,  un  avanzaticelo 
di  poco  altro  che  d'ossa;  e  però  fa  diman- 
dare al  fomajo  s'e'gli  avéa  mandato  quelle 
ossa  per  far  dadi.) 
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%  I.Dam»,  per8ÌiiiiUL,BÌ  diee  qoahmqae 
Base  a  fòggia  di  dado,  sapra  cui  poHrno 
statue,  husH,  vasi,  ce.  ••  NeD^idtlnio  pen- 
dio del  frontespizio,  a  di  rimpetto  della  pri- 
ma e  deOa  «està  colonna,  erano  insù  dne 
dadi  dne  statue.  MdiiB.i>Mcr.Sair.Bcg 


ss 


$.  S.  Dado,  in  tenn.  d^  Archit.  milìt.,  è  si- 
non.  dìMerlone,  pel  quale  s'intende OveUa 
parte  del  parapetto  che  è  fra  una  canno- 
niera  e  l'altra,  -  D  merione,  da  alcuni  chia- 
mato dado,  qual  (a  quale)  si  fa  tra  le  due  can- 
noniere delle  piazze  da  basso,  secondo  il  San 
Marino  vuole  esser  lungo  braccia  14,  cioè 
piedi  35,  alto  piedi  8  dal  piano  delle  can- 
noniere insù.  Magg.  Fortjfic  p.  a8,  capovtno  «tU. 

$.  5.  Dado,  in  term.  milit.,  significa  Jftml- 
zione  di  piombo  tagliata  in  quadro,  quasi 
a  forma  di  dado,  con  la  quale  si  carica- 
pano  talvolta  i  tromboni  e  li  schioppi  per 
tirar  da  pieino  e  coglier  molta  gentej  si 
usò  pure  di  ferro  per  tirar  co'l  cannone j 
e  talpolta  si  usarono  paile  di  piombo  con 
entro  un  dado  di  ferro.  Frane.  Cheproti- 
nej  dial.  mOan.  Quadrettàn,  •  I  difensori 
e  con  la  grandine  de^moscbetti  e  con  la  tem- 
pesta maggior  delle  artiglierie,  dalle  quali 
uscivano  picciole  palle  e  dadi  minuti  di  ferro 
in  grandissima  quantità,  e  spesso  con  fuo- 
chi artificiati  rendevano  sanguinosissime  le 
operazioni  della  gente  catolica.  BcbUy.  (cu.  dmi 
GratiO.  Tirano  palle  di  ferro  o  di  piombo  coU 
dado  daU^una  alle  due  libre.  Biring.  Pirata,  («fi. 

S*  4.  Dado,  figuratam.,  per  Sorte,  »  Que- 
sto è  bene  contro  i  ricchi  uomini  che  fiinno 
i  grondi  oltraggi  (e/<4,dasordim)  di  bere  e  di 
mangiare  per  la  burbanza  del  mondo,  e  non 
hanno  neuna  (mona, omsdim)  pietà  de^ poveri; 
ma  elli  debbono  avere  gronde  pauro  die  non 
awegna  loro  come  avvenne  al  ricco  uomo 
ghiottone,  del  quale  Dio  disse  nel  vangelio 
che  mangiava  ctascuno  giorno  deliziosamen- 
te, e  lasciava  morire  i  poveri  di  fimie  aUa 
sua  porta  ;  ma  alla  morte  delPuno  e  dell^  al- 
tro li  dadi  furono  loro  cambiati,  che  Lazaro 
fue  (fa)  portato  dagli  Angeli  nel  seno  d\A- 
bràam,  eU  ricco  fue  (fu)  sepolto  non  in  terra 
sagrata,  né  benedetta,  ma  in  inferno.  Benàv. 

Sipoa.'  Paura.  66. 

$.5.  Levare  il  dado.  Figuratam.,  vale  Dar 
principio  ad  un*impresa,  cut  un  negozio, 
ad  un  trattato,  ce,  Farne  la  strada,  o, 


come  più  eommunem.  si  dice,  Mompers  U 
gkiaeeio.  •  Per  lo  die  fiiUasi  una  ìmpoitan- 
tissima  pratica  sopra  il  mandato  <k  darai 
agli  ambasdadori,  Lorenzo  Segni  vivamen- 
te si  scoperse,  e  levò  il  dado,  come  si  dice, 
che  si  dovesse  dar  loro  fl  mandato  libero. 
Sc8a,Stor.Sor.3,36o.  Dobìtoso  e  sospcso  Co- 
gitando, deliberò  di  non  volar  essere  egU 
colui  che  primo  (per  usar  le  parole  d^  og- 
gi) questo  dado  levasse,  ma  di  mandare  in- 
nanzi a  tentare  il  guado  madonna  Clari- 

ee.  Vaieh.  Stor.  1. 3,  ▼.  l,  p.  lOS,  éHm,  mHimm,  dms».  UmL 

Avrebbe  vokito  (papa  Omaait  vnX  secondo  il 
eoetume  soo,fl  quale  era  di  gittare  il  sasso, 
come  si  dice,  e  nascondere  la  mano,  che 
un  altro  avesse,  e  non  egli,  levato  questo 
dado,  e  in  somma  che  da^dttadini  fosse  ve- 
nuto, e  non  da  lui,  il  proporre  che  cosà  hre 

si  dovesse.  ia.l.XS,p.  478  in  prinòpaiscab.  di  Cd0- 
aia,  17SI. 

$.  6.  TiiAat  biciOTTO  cor  tee  dadi.  Locoz. 
proverb.,  significante  /'aretina  cosa  guan- 
to pA  felicemente  si  può.  (Dal  gr.  vf<r  t{ 

fimXXttw,  Dal.  IjtfiA.  p.  XXVI.) 

DADÒTTO.  Snst.  m.  Dado  di  modioere 
grossezza,  e  detto  per  similitudine.  «-Io  ho 
visto  nelle  gran  pietre  e  massime  neDe  co- 
lonne, ancora  che  elle  fiissino  (tamao)  finite 
del  tutto,  lasciativi  certi  dadotti  che  escono 
in  fuora  quasi  come  manidu,  alli  quali  si  le- 
gassino  (legaaeit))  Ic  Icgaturc,  aedo  non  iscor- 

ressino  (ìacomMaro).  Albar.  L. B.  Aidàt  aOi.  (Nel 

test.  lat.  a  dadotto  corrisponde  la  vooe  «in- 
bilieulus.) 

DAFN(f  IDE.  Sust.  f.  T.  botan.  Daphne  Me- 
zereum,  detta  Mezereo  nelle  officine.  (Targ. 

ToB.  Ou.  bt.  botan.  3,334,adm.  3.*)  T.  UlVKEOUL. 

DAGA.  Sust.  f.  Spada  corta  e  larga  acto- 
perata  da* popoli  settentrionali,  e  da  essi 
portata  co  'I  nome  stesso  in  Italia,  Tedes. 
Degens  catal.  e  spagn.  Dagas  portogh.  Ada- 
gas  frane.  Dague.  (Notisi  che  Dac  in  qual- 
che dial.  celt.  vale  Coltello  e  Tagliare.) 

DAGHESGLARE.  Veri),  att.,  tolto  daD'e- 
braico,  il  quale  significa  Raddoppiale  una 
lettera.  -  Drami  sarebbe ,  secondo  la  sua 
origine  greca,  a  dire  con  una  m  sda;  ma 

secondo  PUSO  toscano  («foti^AVa^  secondo  PalmMi 

toscano)  diciam  drammi.  Cosi  i?artoloifiifieo, 
Mattematico,  Pittagora,  Strattagemma, 
ec,  dicesi  in  toscano  raddoppiando  la  lei  le- 
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ra,  e,  per  dirla  all^  ebraica,  daghesciandola. 

Salvia.  Annoi.  Marat.  Teif.  poct  3, 2fyj.  (Lo  Stampato 

ha  daghessandoìaj  ma  si  veda  il  seg.  %.) 

$.  Daghesgiìto.  Partic.  •  Le  voci  con  let* 
tere  soempte  o  raddoppiate  e  rinforzate  co'la 
pronunzia,  e,  come  i  Grammatici  ebrèi  dico» 
no,  daghesciate,  fimno  la  diversità  de^dialetr- 

ti  Salvia.  AoBQt.  Maral.  Perf.  poek  3, 394.  (Qui  ifo- 

ghe9ciate  ha  pufe  la  stampa;  e  questa  voce, 
cosi  scrìtta,  la  teniamo  per  sincera,  vedendo 
che  anche  il  Complém.  Dict  Acad,  fran^, 
registra  Dagubscb,  Un  des  paints  diacriH- 
ques  de  la  langue  hébraique.) 

DAGHETTA.  Sust.  f.  dimin.  di  Daga.  - 
Mosso  dall^ira,  fece  segno  (oohii)  di  metter 
mano  a  una  sua  daghetta;  per  la  qual  cosa 
io  messi  la  mano  insù  una  mia  daga  gran* 
de  che  continuamente  io  portavo  accanto 

per  mia  difesa.  Ben.  CeU.  t.  2,p.  164,  cdìi.fior.,Gasl. 

Piata,  1839.  Tornava  con  un  servidor  solo  a 
piedi,  e  senza  spada,  ec;  portava  accanto 
una  daghetta  solamente.  Virch.  (cu.  «uu  Gnssi> 
DAGHINAZZQ.  Sust.  m.  Gran  daga.  •  Di 
daghlnazzi  e  d^ alabarde  armati,  A  guardia 
di  sé  stesso,  il  magno  sire  Gran  corona  d^in- 
tomo  ha  di  soldati.  Della  fedeltà  figli  e  del- 

r  ardire.  Conio.  Torraccb.  8,  j3» 

DAHLIA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  r.  geor- 

GCfA. 

dIiRO.  Sust.  m.;  nel  plur.  fa  dIiRA. 
Tiiolo  degl'Imperatori  del  Giappone.  In 
origine  il  Dairo  esercitava  i  due  poteri,  il 
temporale  e  lo  spirituale;  ma  dopo  la  rivo- 
luzione del  itf8tf,  il  Dairo  più  non  conser- 
va che  il  potere  spirituale  o  ecclesiastico: 
egli  è  il  Gran  Pontefice  del  Giappone.  Tutta 
Tautorità  secolare  é  nelle  mani  del  Cubo. 
m  Ella  sa  Pautorità  che  avevano  grandissi- 
ma quei  preti  (ì  Dróidì),  non  meno  che  i  Daira 
altre  volte  nel  Giappone»  o  i  GaliiB  nell'O- 
riente. Algar.  IO,  33o. 

D  ALFINO.  Sust.  m.  Delfino.fro\em*Dal- 

fin.  -  r.  DELFINO. 

%.  Per  Uno  de' pezzi  onde  si  giuoca  a 
seaechij  detto  in  oggi  M fiere.  -  r.  tu  alfie- 
re, «/$. 

DAMA.  Sust.  f.  Donna,  Signora.  (Voce 
pervenutaci  daTrovenzali,  che  probabÙmen- 
te  la  trassero  dal  lat.  Domma,  o  piuttosto 


dalbret.DAii,che  anticamente  signifioò  Si' 
gnore:  onde  il'  primitivo  signif.  di  Damo, 
sust.  m.,  che  al  presente  si  dice  per  ^ina»- 
te,  dovette  essere  Signore,  v,  dam  «e/  Baiiet.) 

%.  r.  Dama,  si  disse  anche  per  titolo  dV  . 
nore.  Oggidì  Madama.  •  L' autore  conver- 
te il  suo  sermone  a  dama  Qemenza,  madre 
del  detto  Carlo.  Ou.  Commcii.  Dut.  3,219. 

$.  9.  Dama,  è  pure  il  nome  d'una  sorta 
di  Giuoco  che  si  fa  su  lo  scacchiere  con  al- 
cune  piccole  girelle  di  legno  0  d'altra  ma- 
teria,  di  due  colori,  le  quali  si  chiamano 
pedine,  e  sono  in  numero  di  12  per  eia» 
scun  colore.  -  Nel  giuoco  di  Tavole  0  sia 
di  Dama  si  dice  pedina,  essendo  questo  giuo- 
co composto  di  sole  pedine  in  numero  di  34, 
divise  in  due  classi  di  colori,  13  per  elasse; 
ciascuna  delle  quali  pedine  che  arriva  a  pe- 
netrare nell'ultima  fila  dell' avversario,  è 
chiamata  dama  dal  poter  tornare  indietro 
e  signoreggiare  pe'l  giuoco  sopra  tutte  le 
altre  pedine:  e  questa  dama  per  contrase* 
gno  vien  raddoppiata  con  un'altra  di  quelle 
pedine  vinte  dal  giocatore  al  suo  contrario. 

Bile.  ìji  Not.  Maini.  ▼.  I,  p.5,  col.  A. 

S.  5.  AffDARE  A  DAMA.  Locuz.tolta  dal  giuo- 
co di  questo  nome.  Onde  La  tale  pa  a  dama 
si  dice  per  ischemo  di  una  donna  vulgare  la 
quale  si  voglia  porre  in  parata  come  le  gen- 
tildonne; -  ed  anche  seriamente  si  dice  di 
quelle  che  da  uno  stato  infimo,  sia  per  la 
ricchezza,  sia  per  altri  pregi  della  famiglia, 
stanno  per  essere  ascritte  ta  le  nobili.  (PiaU, 

Mod.  dir.  U».  cap.  aa5,  p.  3l4<} 

%.  4.  Bocca  di  dama.  -  r.  in  bocca,  smsLf.» 
a  s.  IO. 

DAMASCATO.  Aggett.  Dicesi  di  relluto 
0  di  Panno  che  abbia  apparenza  di  dama-'  . 
SCO,  cioè  lavorato  a  fiorami  a  uso  diDor 

maSCO.  (Tommas.  NaoT.  Propos.) 

DAMASCHINO.  Aggett.  T.  geogr.  Di  Da- 
masco, città  capitale  della  Siria. 

%.  1.  Alla  damaschina.  Locuz.  avveri),  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
o  alla  foggia  damaschina.  Dicesi  di  que'la- 
veri  a  fiori,  imitanti  quelli  che  si  fabricano 
a  Damasco.  Anche  si  dice  Lavorio  fatto  a 
damasco,  m  Una  campana  di  vetro  lavora- 
ta alla  damaschina,  0  vero  alla  veneziana. 
Siat  s.  Jac.  p.  2Q.  Hanno  ancora  i  moderni,  ad 
imitazione  degli  antichi,  rinvenuto  una  spe- 
zie di  commettere  ne'metalli  intagliati  d'ar- 
gento 0  d'oro,  facendo  in  essi  lavori  piani. 
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odimexzo  o  di  basso  rilievo.  Ed  in  ciò  grao- 
demente  li  hanno  avanzati;  e  cosi  abbiamo 
veduto  nello  aciajo  T  opere  intagliale  alla 
tausia,  altrimenti  detta  alla  damaschina»  per 
lavorarsi  di  ciò  in  Damasco  e  per  tutto  il 
Levante  eccellentemente.  Yaair.  tu.  i,  358. 

$.  2.  Damascbino.  Figuratamente.  «  Una 
mula  sbiadata»  damaschina»  Vestita  d^alto 

e  basso  ricamato.  Bcm.  in  Rìm.  bari.  I,  Ila.  (Qui 

Dahaschino  vale  Qua  e  là  spelato,  in  guisa 
da  rappresentar  quasi  i  fiorami  di  qoe^drtppi 
che  anticam.  ci  perveniano  da  Damasco.) 

S.  5.  PorOlfB  DAMASCHINO.  «r.M/CciMtf/ PO- 
PONE, StUt.  M. 

$.  4.  Rosa  dahascbira.  -  r.  i«  ROSil,  smst./., 

DAMASCO.  Sust.  m.  Citià  capUale  dèlia 
Siria. 

%,  I.  Damasco»  per  Drajipo  di  seta  fatio  a 
fiori  e  a  diverti  disegni,  che  anUeamente 
ci  venia  dalla  città  di  Damasco.  •  fiisogna 
per  forza  concludere . , .  che  le  più  delle  pre- 
libate fantasticaggini  sien  fatte  a  si  e  no» 
come  i  dommaschi  (^imciii)  a  pignuole.  Ai- 

legr.  im  Set  Pai,  p.  3a4  f  coni  cUcnUbc  la  Gnu.  ;  a5,  edis. 
icn.,  AlTÌMpoU,  i83i. 

$.  3.  RosAiONB  DA  Damasco.  Figuratamen- 
te. -  r.  in  ROSÀJONB,  ^m*t.  m„  il  %. 

DAMIGELLA.  Sust.  f.  Donzella,  FanciuU 
laj  e  dicesi  al  presente  di  quelle  che  son 
nate  da  parenti  nobili  o  signorili. 

%.  I.  Damigella»  per  Cameriera.  •  Non 
vogliam  più  fante  intomo»  Tenghiam  or  la 

damigella.  Lcopar.  Rìm.  89. 

$.  2.  Damigella  di  Numioia.  (Uccello  di  ri- 
pa). Grus  virgo  Temm.  -  Sinon.  Ardea  vir- 
go Lin.  (Sav.  Orait.  a,  334-) 

DAMIGIANA.  Susi.  f.  Specie  digrossissi- 
mo  fiasco  di  vetro,  a  collo  breve,  vestito  di 
sala  0  di  vinchi,  a  uso  di  tenervi  o  di  trae- 
portare  vino  e  altri  liquidi.  (Cann.  Proam.) 

DANARO  0  DANAJO.  Sust.  m.  -  v.  de. 

NARO. 

DANESfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Danese, 
specie  di  Cane  cosi  nominato;  onde  vale 
Piceiol  cane  danese.  -  v,  i'$s,  net  steond»  »tic»h 

di  CORSETTO,  4$ut,  m. 

DANNANDO.  Aggett.  Da  dannarsi.  Da 
condannarsi.  Lat.  Damnandus.  -  Proposi- 
zioni . .  •  dannando  ed  erotiche.  Gauu  Uu.  p.  4. 

DANNARE,  Verb.  att.  Condannare.  Lat. 
Damno,  as. 


%.  Per  Danneggiare»  Arrecar  danno.  « 
Più  lievemente  danna  quello  che  dinansi  é 

proveduto  (aak,  prmAoo).  Ufar.  Cm.  1.  a,  s.  «4,  p. 

40.  (Test.  lat.  «  I^am  levius  Imdii  quidqmid 
presvidimus  ante.  »  Dante»  Farad.  i7»  S7» 
eqiresse  il  medesimo  concetto  in  questo  mo- 
do: (f  (M  saetta  previsa  vien  ptt  Infila.») 

DANNAZIÓNE.  Susi.  f.  Il  dannare.  Il 
condannare.  Lat.  Damnatio,  onis. 

%.  Andare  in  dannaeionb.  Dannarsi,  cioè 
Meritar  le  pene  dell'Inferno^  -  Siedié  ao- 
diate anche  in  ultima  dannazione,  s^w. 

Mann.  A.pr.  i,  3. 

DANNEGGIARE.  Verb.  att.  Far  danno, 
Mecar  danno,  Nuocere. 

$.  i.  Danneggiarsi.  Rifless.  att.  Danneg- 
giare  sé  stesso.  Recar  danno  a  sé  siesso. 

%.  S.  Danneggiarsi  d^  alcuna  cosa  (in  si- 
gnif.  rifless.  pass.)  vale  Ricevere  danno  piar 
cagione  di  essa  cosa.  •  La  terra  non  io- 
grassa  per  la  semente  delle  fiive»  ma  meo 
se  ne  danneggia  che  d' altra  semente.  Pd- 

ladL  371. 

DANNO.  Sust.  m.  Discapito,  Perdita,  No- 
cumento che  venga  per  qualunque  cosa  si 
sia.  Lat.  Damnum. 

$.  i .  Mio  danno.  Specie  di  giuramento  van- 
tatorio»  simile  ad  Apponilo  a  noi  (K  ìm  AP. 
PONERE,  verbo,  1/  s.  4)»  ed  a  quell'altro  È  fallo 

{V.  in  FALLO,  tiut,  m„  il  $.  5).  -  Sta'  SU»  chè  io 

terra  i  pari  miei  non  danno.  Ed  ei  risponde: 
S'io  Sto  su»  mio  danno.  Maim.  11,49.  (Il  ^i~ 
nucci  cosi  espone:  «S'io  sto  su»  mio  danno; 
Non  mi  rizzo  al  certo.  Questo  tonnine  Jfio 
danno,  usato  in  questa  forma»  è  specie  di 
giuramento.  >»)  r.  tmch$  m  nome  //  s.  Hi  m  am 

Il  MCmB,  che  è  il  16. 

%.  2.  Rimanersi  con  le  BEriE  e  co  'l  dan* 

NO.  -  F.  te  BEFFA,  stut,/.,  il  %.  4. 

$.  5.  Serrare  l'  uscio,  ricevuto  il  d*anno. 

-  r.  in  SERRARE,  verbo. 

$.  4.  Suo  danno.  Maniera  di  dire  equiva-* 
lente  a  Non  m' importa j  e  dinota  ostina- 
zione. Dicendo,  p.  e.»  «  Io  so  che  la  tal  casa 
m'è  nociva j  suo  danno,  io  la  voglio  non 
ostante  a  ciò  «»  si  esprime  Io  la  voglio 
avere,  tuttoché  mi  possa  nuocere.  Onde 
per  quel  ^tio  danno  intendiamo  II  danno 
sia  pur  di  colui  che  vuole  la  cosa  di  cui  si 
parla,  o  la  vuol  fare.  La  qual  maniera  usia- 
mo per  non  darci  da  noi  medesimi  la  iaocia 
d' ostinati.  Anche  si  dice  A  ogni  modo,  A9- 
vcgua  che  vuole.  Ad  ogni  costo.  (Hìmr.  te 
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Hot.  Mibi.  T.  I ,  p.  9,  eoi.  1.)  *  Alcun  foFse  dirà 
ch'io  non  so  cica,  E  ch^io  fiure^il  meglio  a 
starmi  ritto.  Suo  danno:  innanri  pur;  chi 
vuol  dir,  dica.  Fo  io  per  questo  qualche  gran 

delitto?  Maini.  1, 3. 

DANTEGGIARE.  Yerb.  intrans.  Imitare 
la  maniera',  lo  siUe  e  lo  inpentare  di  Dante, 
-  Quello  spirito  bizzarro  e  profondo  di  Mi- 
chdagnoio  nelle  sue  composizioni  danteg- 
gia. Algir.  3t  167. 

DANTESCAMENTE.  Avverbio.  Confor- 
me alla  maniera  di  Dante,  Su  lo  etile  di 
Dante.  -  Come  dantescamente  si  esprime 
un  sovrano  maestro.  Aigar.  3,  a36. 

DANZA.  Sust.  f.  Ballo.  (Dal  got.  Danz, 

lot.  Tripudittm.  Bruct-Wliyte,  Hitl.  Laog.  rom.  3 , 

481.  Tedes.  Tamz,  Ballo,  e  Tktmm,  Ballare, 

r.  meiimUmnm,  33.*  dUJfatiwMri. DanS,  UCll^anti- 

ca  lingua  d'blanilay  valéa  parimente  Ballo. 
Gallese»Z>aion«y  ingl./>anceyungar.  Tanezj 
fiamin.  Danej  bret.  Dantzj  base.  Dantzaj 
provenz.  e  catal.Z>ansay  8pagn.i>afiiray  por* 
tog^.  Dan^j  frane.  Danse*) 

J.  i.  Danza,  figuratam.,  per  Lotta ,  Ai* 
gna.  Fatto  d'arme.  Lo  azzuffareUF.m^ 

<A«  Namnic.  Aoal.  crit.  Verbi  ital.,  p.  l33,  col.  a,  nnin.  a, 
d»9€  aùma  aectmnmti  ^Itri  uH  tMuUui,Jigaratl,  mBtmfori* 

a^diqmesuivoe;)  •  Rinaldo  in  corso  fl  Conte 
alquanto  avanza.  Perchè  aveva  fl  destrier 
più  corridore.  Entrato  è  già  nella  più  folta 
danza.  Dove  la  Ama  si  iacèa  maggiore.  Bcm. 
Ori.  in.  5s,  54.  Al  re  Tardocco  mena  in  prima 
giunta,  E  fra  lor  due  si  cominciò  la  dan- 
za Con  gran  percosse  di  taglio  e  di  punta.  la. 
ib.  59, 37.  Ma  il  conte  Orlando  seguiva  la  dan- 
za ;  Egli  e  Terigi  i  cavalli  spronorno  (iprona- 
naoX  E  dietro  a  Harcovaldo  s'awiomo  {ew 

vianmo).  Pale.  Lnig.  Morg.  lA,  53. 

$.  3.  MsifARB  LA  DANZA.  Figurstam.,  per 
Maneggiare  un  negozio,  un  tradimento, 
una  Irama.- Bibbiena  si  ribeQò,  e  di  questo 
furono  conscj  pochi.  Erosene  avuto  prima 
notizia,  e  per  questo  vi  si  mandò  Cappone 
di  Bartolomeo  Capponi,  perchè  scoprisse  e 
punisse  ;  e  gli  venne  nelle  mani  quel  proprio 
cugino  di  ser  Piero  che  menava  la  danza,  e, 
per  misertcordia  e  compassione,  risparmia- 
togli qualche  tratto  di  fìine,  non  lo  potet- 
te scoprire.  MaduaT.  Op.  3, 121. 

S-  5.  Tbeibri  a  DANZA.  FigUTOtam.,  vale 
Tenere  a  bada.  Tener  lungamente  occupa- 
to alcuno  in  un'opera,  in  un'impresa,  ec., 
con  suo  discapito.  Dargli  da  fare  e  non 
Fol.  IL 


lasciar  ch'egli  esca  dalVincùmineiato  ne- 
gòzio. •  In  etemo  si  tien  (Rio^do)  vituperato 
Ch^una  donna  (MaKUa)  lo  tenga  tanto  a  dan-^ 
za,  E  più  perde  con  lei,  che  non  avanza. 

Bem.  Ori.  in.  19,  35. 

• 

DAPPOCAMENTE.  Avverbio.  Con  dappo- 
chezza.  Con  dappocaggine.  •  Per  essersi 
portati  in  tal  guerra  o  dappocamente  o  con 

poca  f(pde.  Sagnl,  Rat.  ArisC  p.  a^,  edU.  fior.,  Torraw 
tino,  i549* 

OAPPOCHJNO.  Aggett.  dimin.  di  Dap- 
poco. Da  sperarne  pochino,  Poltroncello. 
-  Francesco  Zati  era  dappochino,  e  Luto- 
zino  Nasi  ;  ma  buoni.  Bmìn.  Leit.  p.  5i.  Anto- 
nio de^  Pazzi  fu  veramente  uomo  da  bene 
ed  amatore  deUa  libertà,  ma  dappochino,  e 
vedetelo  nell^  imparentarsi  coM  Bfartelli.  id. 
iik  p.  85.  Li  animuzzi  di  quei  dappochini , 

che,  per  ogni  grugno  (doè,  maso,  miuone,  bron- 
cio) Ch^ella  gli  fa  (cIm  ft  loro  la  forluna),  rifugOUO 

alla  disperaggine  impiccatoja.  Arct. FUoa.  a.  a, 

DAPPOCO.  Aggett.  Da  poterne  sperar 
poco  per  insufficienza  d'ingegno,  o  di  giù» 
dizio,  0  di  valore,  o  d'attipità,  ec.  (Embpì 

di  qnttto  aggett  usato  nel  gen.  fem.  )  -■  Ma  dia  è  bCU 

dappoca,  snella  non  sa  vendicarsene  a  misu- 
ra di  carboni. Madùav.  Op. 7,  iSa.  (Cioè,  Ma 
ella  è  ben  dà  poca  cosa.)  L^addormentata 
Musa  mia,  quantunque  vile  e  dappoca,  al 
suon  ddlo  sveglion  risentita,  m^ha  eondùtto 
a  mandarvi  questo  sonetterello.  Aiiegr.  106, 

•dia.  Cms.  ;  87,  adii.  Amsterd.  Ella  S^  è  incapata  cho 

per  le  mie  dappoche  mani  si  tiri  al  vivo  il 
ritratto  del  suo  capriccio  bisbetico,  id.  no, 

cdia.  Cms.;  go,  edis.  Amstard.  Ohi  COStci  è  la  dap* 
poca  femina.  I^sc  Pimoch.  a.  i,  s.  3,  im  Teat.  com. 
fior.  4t  3.*Id.  Gelos.  a.3,  a.  3,  in  Teat.  com.  fior.  3|  4^.  * 
Nelli  J,  A.  Coned.  i,  a86. 

DARD  ANELLO.  Sust.  m.(Uccello  sQvano). 

-F,iH  TOPINO ,  mcc*flo  ^Uvho,  •  in  BALESTRUC* 
CIÒ,  Bce«//o  sitvamo, 

%.  DaRDANSLLO  aquatico.  -  F,in  TOPINO, 
ueeellù  ttìvunù, 

DARDIÉRE.  Sust.  m.  Chi  Hra  dardi. 
Frane.  Dardeur.  •  La  truppa  Assaltante  de* 
giovani  dardieri.  Saiwn.  Oppian.  98.  Che  dicono 
i  Trojani  esser  guerrieri  Uomin,  dardieri  e 
scoccator^  di  frecce,  u.  Odìss.  1. 18,  p.  3a. 

DARE.  Yerb.  att.  Trasferire  che  che  sia 
da  si  in  altrui.  Lat.  Do,  as. 

00' 
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$.  I.  Dark,  per  Concedere,  Concedere  la 
grazia.  Fare  in  modo.  Dare  modo,  e  simi** 
li.  -  Certo  io  pur  dovrei  piacervi;  e  seU  mio 
▼iso  non  dai^  ch^  io  piacia,  la  mia  operazio* 

ne  il  supplirà.  Booc.  Amet.  p.  18,  lio.  ulu,  edb.  fior. 

Aeciocchè  Dio  mi  presti  grazia  e  vita,  e  dia- 
mi a  fere  buona,  vita.  Eiop.  Coa.  Fan.  &t.  47 ,  p. 
140.  Da'mi  a  trovare  via  per  la  quale  io  po»- 
sa  venire  a  te.  Stor.  Bari.  133.  E  si  vi  dia  (a 
SigBon)  da  trovare  pace  e  riposo  neU{i  casa 
degli  uomini,  ec,  Lìbr.  Ruth,  p.  4. 

$.  %  Daab,  usato  alla  lat.>  per  Destina- 
re, Stabilire,  •  Però  che  questa  alfln  non 
è  mia  opra;  Ha  cosi  dato,  Ulivier,  è  di  so- 
pra. Pule.  Lnig.  Morg.  «4, 71.  Però  che  cosi  dato 
era  per  sorte,  u.  a».  a4, 80. 

S.  5.  Darb,  per  jiseegnare,  Fièsare.  • 
Gommanda  (l'Amuingiio)  che  i  morti  corpi 
siano  levati  della  gran  prateria,  e  data  foro 
sepoltura,  e  ciascuno,  lasciando  ogni  dolo- 
re, s'apparecchi  a  jGbut  gran  festa:  e  dà  il  gior- 
no a' suoi  popoli  nel  quale  tutti  nella  gran 
prateria  vegnano,  acciocché  la  cagione  del- 
la domandata'festa  a  tutti  si  manifestL  Booc. 

Filoc*  1.  4i  P<  a^  ù  prineipio. 

%.  4.  Dare»  per  Consacrare  a,  Impiega- 
re in,  Spendere  intomo  a.  m  Io  non  tras- 
corsi la  puerile  età  oziosa^  né  tutta  la  diedi 
sodamente  alla  conocchia.  Bocc.  Apmi.  106, «ah. 
fior.  U  resto  del  giorno  nói  lo  demmo  a  la^ 
varci  prima,  e  poscia  aUa  cena.  Finn.  Op.  3,46. 
.  J.  K.  Darr,  per  Colpire,  Ferire,  •  Stdto 
sarebbe  quel  balestriere  che  pur  gitlasse  li 
strali»  non  credendo  di  poter  mai  dare  all'uo- 

cello.  Ciralc.  Tran.  Sudi.  194,  tao,  nUan.,  SiItci.  Disse 

Rinaldo  :  O  Signor  mio  che  in  croce  Moristi, 
io  ti  ringrazio  di  tal  motto.  E  trasse  con 
Fru8berta(coi&  agU  cbianuTaiafuaapada)a  qucl  dra- 
gone, E  mancò  poco  e' non  dette  al  lione. 
-Pule.  Lttig.  Morg.  4,  xa.  Per  nou  dare  a  i  suoi, 
non  ardiva  sparare  le  sue  artiglierie.  Bc&.  CcU. 

t.  I,  p.  160,  «dia.  fior.  Giigl.  Pialb,  1819. 

%.  6.  Dare,  per  Supporre  per  vero,  Con^ 
eedere  in  signif.  di  Menar  buono,  «  Ha  sq, 
diamo  ch''egli  (dìo)  vi  lasci  tutte  possedere 
abondantemente  le  vostre  rendite;  con  quan- 
to poco  vi  può  privare,  se  non  d'altro,  de' 

lor  frutti?  Scgnei.  Fred.  6,  p.  da,  col.  a. 

$.  7.  A  CHI  NE  Dj^,  E  A  CHI  NE  PROMETTE,  O 

Simile,  Dicesi  d' Un  insolente  fastidéo/o , 
e  che  tutto  il  giorno  facia  risse,  percoten^ 
do  quando  uno,  e  quando  minacciando  ^n 
altro,  m  Voleva  manomettere  le  donne  ;  e 


se  i  parenti  non  volevano,  a  chi  dava,  ed 

a  ehi  prometteva.  Ycltar.  Fnne.  Vìag.  Al».  170. 

Haso  di  Goccio  a  questo  e  quel  comman- 
da. Ed  a  r  un  danne,  e  a  un  altro  ne  pro- 
mette. Maim.  9, 3a.  (Gioè,  a  chi  dà  dMe  bus- 
se, e  a  chi  minaccia  di  dargliene.) 

%,  S,  DiLLB,  DALLE.  Gioè  Dà  6  dà  colpi, 
o  simile,  alla  cosa  di  cui  si  parla;  ed  è 
locuz.  usata  per  dinotare  un'aiione,qttalsi 
sia,  continuata.  Anche  si  dice  Fia  e  dàlie,  via 
e  dàlie,  •  La  quale  mai  di  dariare  non  ri- 
sta, mai  non  molla,  mai  non  6na,  dàlie,  dàlie, 
dàlie,  dàlia  matina  inaino  alla  sera.  Booc  Cor* 

ìae,  ail,  edii.  ficr. 

%,  9.  Dammelo  morto.  -  r.  ai  morire,  vmru, 

il  $.  «7. 

%,  IO.  Darla.  Ellitticam.,  per  Dare  la  vol- 
ta, cioè  Partirsi.  •  Dianla  (cioè^DàwUoDia- 

moU)  di  qua  per  la  più  corta.  Cacchi  Stiar.  a.  3, 
a.  %,  in  Teat.  com.  fior.  1,  37. 

S.  il.  Dare  a  bìlia.  Figuratamente.-/^. 

In  RÀIJA,  nut./,iii  $.1. 

%,  i2.  Dare  è^DDOsao.  InpesHre,  uissalire, 
-  Gome  fa  un  esercito»  die,  vedendo  Poste 
suo  recatosi  in  guardia,  con  aver  le  baga* 
glie  abbandonate,  non  quello  investe,  ma 
dà  addosso  a  quelle,  e  &nne  suo  bottino. 

DaTaos.  (cif .  dal  Oraaai). 

%,  15.  E,  Dare  AmMsso  ad  alcono,  figo- 
ratam.,  vale  J^fuocergli  co'  detti,  co*emtti9Ì 
offis^.  Anche  si  dice  Tagliar  le  legne  ad- 
dosso  ad  unp,  -«  Tal  ti  loda  in  presenza, 
ohe»  lontano»  Di  darti  addosso  bene  spesso 

gode.  Laopar.  Rirn.  8. 

$.  14.  Dare  a  vare  ad  algono  «ria  cosa  121 
DUE,  TRE,  QUATTRO  VOLTE,  cc.  Per  Esssre  I» 
contento  che  colui  giunga  a  farla  in  queUe 
tante  voUe.  -  Era  stato  condannato  un  de- 
linquente a  precipitarsida  una  tale  altena; 
ma,  quando  pigiava  la  eorsa,  si  rat^ie* 
va,  e  non  fiaoeva  il  gran  salto  ;  e  ciò  fsee  sino 
a  tre  volte.  D  Prindpe  stava  ciò  a  vedere  da 
una  finestra  del  palazao,  e  non  si  potette 
contenere  di  non  chiamario  vigliaeoo.  Udito 
dò  il  oondanaato^  disse:  Io  darò  a  V.  A.  a 
fario  in  dieci  volle.  Dai.  LapU.  i3o. 

S*  Itf.  Dare  a  »tendbre  0  ad  niTsimBRi. 
Spacciare,  Dire  altruicosa  falsaeon  isUem- 
zione  d'ingannarlo,  »  Un'altra  favolosa  ge- 
nerazione di  ragni  fu  mentovatadagii autori» 
e  datasi  ad  intendere  per  vera.  Rad.  Op.i,aB^ 

$.16.  DaRB  alla  luce.  •  r.  <•  LUCE,  «Mf./, 
li  %.  8. 


DAR— DAR 


—  475  — 


DAR— DAR 


%,  i7«DAaB  ALLt  MANI  0  PER  LE  MAHI   U.'fA 

COSA  AD  AbCimO.  -  F,  im  HAUO,  tusU  /,  1/  S*  67. 

$.  18.  DaeE   bella  TUTA.   -  K  in  YISTA, 

$«49.  Dare  buoee  parole.  -  F.  im  PAROLA, 
).  SO.  Darb  d^anoib.  "  F*t»^Ck,gtut./,, 

Ut.  9, 

$•  SI.  Dare  d^  attorno  ab  alcuno.  -  r.  in 

ATTORNO,  pr€p99i*,,  </  S*  4* 

S.  SS.  Darb  del  buon  per  la  face,  ù  vero 
Dare  il  buon  per  la  pace.  -  f.  im  PACK»  ngt. 

/.,  il  $.  9,  ed  in  BUONO,  mgg^t.^  ii  $.  4^. 

$.  S5.  Dare  del  capo  o  della  testa  nel 
muro.  •  r.  /»  CAPO,  a  %,  a6,  #  i»  testa. 

S.  S4.  Dare  dentro.  «-  r.  fu  DENTRO,  |ir«. 
PmMmwj  i/ 1. 8. 

$.  Stf .  Dare  di  gozzo.  -  F.  m  COZZO,  #«#1.  w.y 

1/  S.  a. 

S*  S9.  Dare  di  fuori,  per  Ifon  colpire  nel 
benaglio,  ma  fUori  di  e990.  -  Lr  maestria 
è  fl  edrre.  Passar  ben  doDtro,  e  non  dar  mai 

di  horì.  Cnt.  camaK.  899,  edh.  Crai.  (Qul  trasla- 

tiTamente.) 
$:  S7.  Dare  di  mano.  -  r.  <»  BIANO,  nui,f„ 

J.  S8.  DARr  DI  NASO  0  DEL  NASO,  tC.  •  F.  in 
NASO,  sttst.  m, 

$.  S9.  Dare  di  penna.  -  r.  in  PENNA,  #««f./, 

i/  S.  a5. 

$.  SO.  Dare  di  piclio.-  r.  in  piguo,  #!»< .  m. 
$.  5i.  Dare  di  0  del  signora,  Dare  Oi  sh 

ONORE   0    IL  SfONORE,  DaRB  D*^  AMBIZIOSO,   DI 

BRIACO,  ec.  Dare  il  maonipico,  e  simflì.  Da- 
re il  Molo  di  signora  0  del  nome  di  si- 
gnora,  Dare  il  titolo  di  signore,  Dare  il 
nome  di  signore,  Dare  titolo  d'ambizioso, 
di  briaco,  ec.;  Parlare  con  alcuno  0  Scri- 
vere ad  alcuno,  dandogli  U  tUolo  di  signo- 
re, di  magnifico,  ed  altretali.  «  Cicc.  La  non 
è  tua  né  mia  questa  sonora.  Ca».  Oh  da'le 
del  signora  per  la  testa.  Ob  óì\  età  è  eHa? ; 

dÌ«lo.  BvQoar.  Tar.  a.  4»  •.  ii  P»  949»  ^'  '*  '^  ^^ 

conosci  più,  to  non  discemi  Quale  il  citta- 
din  sia,  qual  T  artigiano,  E  son  tra  lor  odj 
e  rancori  interni.  Danno  poi  del  signor  si* 
no  al  vOhno!  Non  ci  si  può,  non  d  si  può 
più  stare.  Le0pn.Rim.7S.  Guai  a  quél  che  d 

parlassi  {ébt  cì  paitene,  -  cIm  pariau*  a  noi  akk«).  Sen- 
za darci  del  signora;  Mandeiémmolo in  ma- 
Torà,  Sin  con  trargli  dietro  i  sassi,  u.  ìli.  89. 
Questa  sarà  per  dirvi,  Bemardetto,  Senza 
darvi  Q  magnifico  0I  signore,  Come  si  con-  j 


verrebbe,  che  il  Lettore  Mi  fece  un  soicn- 
nissuno  banchetto  Di  lesso,  arrosto,  ec.  AUtgr. 

i07,eak.Cfttt.;87,  cai*.  JLouteid.  In   UUO  IstCSSO 

luogo  e  in  uno  istesso  Tempo  danno  il  ma- 
gnifico e  il  signore  Al  gentiluomo  vero  e  al 

VOtaCesSO.  U,  si3,  tdh.  Gnu.;  167,  tdm.  Attuiate. 

Mi  date  d^  ambizioso,  di  pazzo,  d^adulatore, 
di  superbo,  di  testimonio  piccolo,  di  maligno, 
ed  infino  di  mentitore.  RctUo.  Sp^xh.  17.  Fran- 
cesco Bartolini....  fu  uomo  di  pessima lin^ 
gua,  e,  fra  Taltre,  avendo  non  so  che  di  dif- 
ficultàcon  A...G...,  e  passandosi  fra  loro 
air  ingiurie,  essendogli  dato  4i  briaco,  ri- 
spose coM  titolo  di  b ...  e ...,  e  nell^  aggiusta- 
mento disse  non  offendersi  molto  del  nome 
di  briaco,  perchè  dò  poteva  essere,  e  di 
quello  aveva  detto  non  gli  pareva,  ma  ri- 
mettersi alla  verità.  DaLLepid.^. 

%.  SS.  Dare  patta  0  per  fatta  imA  cosa. 
Accertare  altrui  che  essa  cosa  è  da  tenersi 
per  fatta,  per  cosa  che  abbia  già  avuto  suo 
compimento ,  Non  v*  essere  punto  da  du* 
bitare  su  V  esito  della  medesifna.  •  Se  ti 
confiderai  in  me,  io  ti  do  questa  cosa  fritta 
innanzi  che  sia  doman  questa  otta  (on).  m». 

elàaT.  Op.  7,  aa. 

%.  55.  Daeb  fra'  0  tra'  nimici.  Scagliarsi 
contra  inimici  dove  sono  più  grossi, Da^ 
re  nel  mezzo  di  essi.  Frane.  2>ofifier  sur 
les  ennemis,  -  Come  stormo  d'aiigéi  che  in 
ripa  a  un  stagno  Vola  sicuro,  e  a  sua  pastora 
attende,  S^improviso  dal  del  frilcon  grifagno 
Gli  dà  nel  mezzo ,  ed  un  ne  balte  0  pren- 
de, Si  sparge  in  fuga,  ognun  lascia  il  compa- 
gno, E  dello  scampo  suo  cura  si  prende,  - 
Cosi  veduto  avreste  far  costoro  Tosto  chel 
buon  Ruggier  diede  fra  loro.  Anoi.  Fnr.  a5,  la. 
Rinaldo  dà  tra  lor  senza  pensare.  Che  ben 
conobbe  ch'eran  Saracini:  Quivi  fu  bel  Fru- 
sberta  (noma  daUa  spada  di  Rinaldo)  adoperare  ;  Fu- 
gono  in  volta  rotta  i  can  mastini.  Rcrn.  Ori.  id. 
44,  a5.  (L'edìz.  fior.  1837,  tipogr.  Ins.  Dant., 
in  vece  di  Frusberta,  ha  Fusberia.  Ms  que- 
sta vmetà  di  lezione  s^  incontra  anche  altro- 
ve ed  in  altri  romanzieri.)  H  re  Agramante, 
a  cui  mostra  O  quartiere  Lo  scudo  e  sopra- 
vesta azurro  e  d'oro.  Sopra  il  gran  Sisifelto 
suo  destriero  Si  muove  furioso,  e  dà  tra  loro. 

Id.  ib.  45,  30. 

$.  54.  Dare  fuori.  In  modo  assòluto,  par- 
landosi di  fiumi  e  simili,  vale  Dare  (que'fiur 
mi,  ec.)  0  Mandar  le  loro  aque  fuor  delle 
sponde j  che  viene  a  dire  Uscir  del  loro  Jet- 
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to,  Miboecare.  Lat.  Exundare.  -I  quali  (pado- 
li),  essendo  in  tal  giorno  ripieni  dalle  aque 
piovute  nel  venerdì»  avevano  dato  fuori  ed 
allagata  anche  la  strada.  Tar9.Toa.o.Viag.7,  a. 
n  fiumediCamajoreavevadato  fuori  ed  inon- 
date le  bellissime  pianure  adjacenti.  id.  %. 

%.  5tf .  Ey  Dare  fuori,  parìaadosi  di  pian- 
te, vale  Dare  o  Mandar  fuori  le  messe j 
che  ancTie  si  dice  in  modo  assoluto  Mette- 
re, Germinare,  Pullulare,  Spuntare,iioè 
Mandar  fuori  la  punta  del  germoglio.  -  Dà 
fuori  (u  bauiico)  in  tre  di,  ec;  e  seminato  ch^  e^ 
sia,  calcandQsi  con  un  curro,  o  ben  calpe- 
standosi, darà  fuori  più  presto.  Sodcr.  Ort.e 
Giard.  44.  Ordinariamente  (il  dUmo)  dà  fuori  nei 
laghi,  pantani,  ee.  id.  ìb.  5%. 

%  36.  Daeb  puoBi,  ellitticam.,  vale  anche 
Dar  fuori,  cioè  Manifestare  il  suo  sdegno. 
Vira,  la  colera,  -  Giudizioso  disimpegno  in 
poche  parole,  ma  tuttavìa  bastante  a  deno- 
tare la  sua  franchezza  e  la  forza  ch'ei  si  fa- 
ceva per  non  dar  fìiori.  Conia,  bt  Mcm.  l  3,  p. 

a58  Teno  il  fine. 

$.  37.  Darla  fuori  o  puora  o  puorr.  E1. 
litticam.,  per  Dar  fuori  la  risposta,  Mispon- 
derej  ed  anche  semplicemente  Manifestare 
U  proprio  sentimento.  Spiegarsi,  Dire  la 
cosa  comicità  sta.  Dirla  fiwr  fuori.  (Dial. 
lombar.  Sputar  fuori o  Sputarla  fuori:  ma- 
niera di  dire,  che,  usata  a  tempo  e  luogo, 
non  potrebbe  disconvenire  alla  buona  lin- 
gua.) -  Vuoilo  tu?  ;  parla:  or  oltre  da«la  fuo- 
re;  DP  mai  più  si,  e  daccela  in  favore.  Mdm. 
la,  48.  Infine  infine,  €h'  haUu?;  che  ti  duol 
egli?  Da^la  una  volta  fuor»;  e^  non  bisogna, 
Quand^uno  ha  un  male  addosso»  Lasdarsi 
imbeceherar  dalla  vergogna.  BiUot.  cu  la  miw 

le,  ee.,  a.  i,  s.  i,  p.  a,  Un.  x. 

$.  58.  Dare  giù.  -  r.  in  Giù,  prtpòsiMion». 
%.  50.  Darr  GRAziR.  Mingraziare.  •  r.i» 

GRAZIA,  #ri/f./. 

$.  40.  Darb  il  HONTOini  alle  PROORB.  -  F. 

la  MONTONE,  sust.  m.,  U%,1. 

■    $.41.  Darr  il  pane  ad  altrui  con  la  ba- 
lestra. -  F.  in  PANB(  stuu  m.s  I  S.S.  33  «  5a 
%  4S.  Dare  il  passo.  -  r.  i»  PASSO,  »tuu  m„ 

f  S.S*  a6  é  27. 

$.  45.  Dare  il  proìetto.  ^v.im  PEOSET* 

TO,  sust.  m« 

%.  44.  Dare  iiiiiarzi.  -  r.tott»  «rf innanzi, 

'frtposU.,  i  S*l>  16  •  17. 

$.  45.  Dare  uiTEifzioziB.  -r. #011» «inten- 
zione,!/$.6 


%.  40.  Dare  m  quel  d^  alcuho.  Locoz.  li- 
gur.  ed  ellitt.,  significante  Toecargliilpuf^ 
to  che  pia  gli  piace,  o  Provocarlo  a  ciò 
dop'egli  più  vale.  Anche  si  dice  Invitare 
uno  al  suo  giuoco  j  e  passivam..  Essere  in- 
vitato al  suo  giuoco,  m  Dare  in  quel  d^al- 
cuno,  o  vero  dove  gli  duole,  significa  qodlo 
che  Dante  disse  ■  Si  mi  die  dimandando 
per  la  cruna  Del  mio  desio  «y  cioè.  Diman- 
dare appunto  di  quelle  cose,  o  Mettere  ma- 
teria in  campo  che  egli  desiderava  e  aveva 
caro  di  sapere:  onde  s^usa  dire:  Costi  mi  cad- 
de Pago.  Varch.  Eicd.  x,  x(>0. 

%.  47*  Dare  in  tìsico.  -  F.  in  TISICO,  «^scfi. 
S.  48.  Dare  in  una  cavezza.  -  r.  i«  gayez. 

ZA,  tust./.,  il  s.  3. 

$.  40.  Dare  in  una  ealatì a.  •  r.  i»  biALA* 
TlA,  sttst.f.,  il  %.  5. 
%.  50.  Dare  lagrime  0  lagrieette.  -  f.  i» 

LACRIMETTA,  sust,f, 

%  5i.  Darr  la  prima  pelle,  la  sboonba 

PELLE,  ec»  '^F.iH  PELIX,  smsi./.,  I  S*l-  7  «  8> 

%.  5S.  Darr  lr  spese.  -F.ì»  SPESA,  nut./. 
S*  55.  Dare  negli  occbi.  ^  F.  tm  OCCBIO, 

4mst,  m.»  il  f .  97. 

%.  54.  Dare  nei  lumi.  -  F.  i»  LUME  a%.\i. 
%.  55.  Darla  pe^  tragetti.  ^F.u  TEAGET- 

TO,*#««l.  m. 

%.  56.  Darla  per  vinta.  -  F.  im 


$.  57.  Dare  piega.  -  F.  SPIEGA,  jwt./* 
1/S.6. 

%.  58.  Darvi  poco  bi  cab  cbb  su.  Ver  Im- 
portar poco  ad  alcuno  di.  •  Un^alln  bri- 
gata che  vi  davano  poco  d^essere  siali  ado- 
perati, rìdeano  il  meglio  che  poteano.  Sm^i. 
nov.  109,  T.  a,  p.  118.  (Cioè,  a  cui  poco  impor- 
tava d'essere  stati  scioperati.) 

$.  50.  Dare  ricapito,  •  r«  ir  bicapito, 

smtt.  m.,  i  %.%.  a,  3, 4* 

$.  50.  Darla  «u,  per  Correre  su,  Asun- 
dere  in  fretta.  «  E  Bonanno  dàlia  sa  per  la 
scala,  e  giugne  alla  cucina.  SaodKC  mw.  t38,  *. 

9,  p.  945  in  priocipto. 

%.  51.  Dare  tra^  nihici.  -  F.  «Uitcr*  tf  s.  I^ 

M  PBA'mnei,  élmi  il  33. 

%.  SS.  Darr  tra^  piedi  ad  alcuno.  -  r.  <■ 

PIEDE,  9U$U  M.«  U  %.  39. 

%.  65.  Darr  una  coperta.  -  f.  i*  copee. 

TA,  tu9t./„  il  %.  9. 

%  64.  Dare  un  tibnt^  mente.  -  f.  <«  HEir. 

TE,  ttut,/. 

%.  65.  Dare  via,  per  Fendere.  «  La  pri< 
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ma  parola  che  egli  mi  dicesse  quando  io  gli 
trattai  di  volerglieli  hr  dar  via  (ceni  liiin),  fu 
che  egU  non  ci  voleva  perdere.  Prot.  fior.  par. 
4>  ▼.  i>  p*  i8i. 

$.  66,  Dabb  via  wm  la  oourblla.  -  r.  /r 
COionsLLÀ,  Mf  e  /.,  a  s, 

'  %.  67.  Daeb  via  la  camicia,  -r.  im  CAVICIA, 
smtt,/,,  U  $.  3. 

J.  68.  Non  dark  alteui  ré  hbro  un  eol- 

FUOLLO  A  BAGUma.  -  F.  In  ZOLFOTEIXO,  sust,  m. 

$.  09.  Non  dabb  un  bbbb  a  sbggbia.  -  F.  im 

SECCHIA,  Muf./. 

%.  70.  Non  stabb  a  dir  cbb  a  t  dato.  - 

r.  im  STARE,  v9rbo. 

$.  71.  Venie  dato  ad  alcuno  in  una  cosa. 
Vale  il  medesimo  che  i^pfenir^o/ncappar- 
Hincheehe  9ia.  Lat.  Incidere.  •  E  andando 
il  leone....  a  diletto, isprovedutamente  gli 
yenne  dato  nel  &lso  laccio  del  cacciatore. 

Eiop.  Cod.f  m.  iÌT.  la,  p.  3i. 

$.  73.  ProrerUo.  Il  TEMPO  DI  CiOLLABBATE:  GhI 
BA  DA  DARE,  ADDOMANDA.  "F.  CIOLLABBATE. 

S*  75.  Darsi.  Questa  forma,  secondo  le 
occasioni  dell^  adoperarla,  ora  è  la  passiva, 
ora  quella  di  ree^roco,  e  quando  di  pr(H 
caeeiati90,  e  spesso  di  riflessivo  attivo,  co- 
noe  si  vede  considerandola  ne^seg.  paragrafi. 

%.  74.  Darsi,  per  Jver  luogo.  Occorre^ 
re,  e  simili.  Lat.  Se  dare,  ed  anche  Bari, 
come  in  quel  passo  «  Non  dantur  in  rerum 
natura  ■.  •  E  parimente  si  dan  molte  azioni 
delle  quali  non  mai  ne  risulta  azione  che  si 
possa  dire  unica.  Segni,  Poei.  Arìstot.  itj5.  Dire* 
mo  noi  forse  per  questo,  che  P  amore  car 
stissimo  di  cui  faveflo,  non  debba  darsi?  Ma». 

Op.  3,  to. 

$.  75.  Darsi,  per  Accadere,  Darsi  il  cO' 
so,  m  Come  diamine  mi  sia  scappata  questa 
cosa,  io  non  me  ne  rinvengo.  E  pure  son  co- 
se che  si  danno.  Red.  Op.  6,  «27.  Se  si  fosse  po< 
luto  dare  che  appresso  dime  potesse  ricevere 
augnmentò  il  gran  concetto  che  ho  avuto  del 
di  lei  merito  e  valore,  questo  suo  nuovo  par- 
to produtta  me  ne  avrebbe  unainfallibOe  ca- 
gione, u.  6, 1.  Benissimo  si  fùò  dare  che  una 
eopia  sia  migliore  dell^  originale  e  di  gran 

lunga.  Salvia.  Pvoe.  toe.  X,  49* 

$.  76.  Darsi  a  fare  una  cosa.  Per  Lasciar-* 
si  andare  a  farla.  «Orsa  saccente,. guarda 
ove  mi  meni;  Ch'io  mi  son. dato  a  fidarmi 
di  te:  Peccato  fora  sMo  tradito  fossi.  Birber. 

$.  77.  Darsi  al  sonno. -r.  fu  SONNO,  «mi.  m. 


$.  78.  Darsi  a  Satanasso.  -  F,  im  SATA- 
NASSO. 
$.  70.  Darsi  con  l'  anima  b  co  Y  corpo  a 

FAR  CHB  CHB  SIA.  -  F^m  ANIMA,  tmst.f,,  il  %.  5a. 

S.  80.  Darsi  da  varb.  Ifare  a  sé  stesso 
impresa  da  cui  si  cagioni  U  dover  fare,  il 
dover  operare  j  Affacendarsi.  -  Quivi  Maiv. 
gutte  si  dava  da  fare.  Dicendo:  L^ arte  mia 
fo  sempre  cuoco.  Comincia  la  cammella  (la 
cuoeii)  a  scaricare,  £  la  cucina  assetta  a  po^ 

co  a  poco  ,  eC.  Pule.  LnigrMorg.  19,  67.  EcCOti 

rOrca  che  insù^l  poggio  appare,  E  verso  il 
mar  ne  vien  com^ abbia  penne.  Or  viso  dir 
ch^  ognun  si  dà  da  fare;  Che  la  ph\  parte 
allor  morta  si  tenne.  Ognun  vuol  esser  pi- 
loto e  padrone  A  tirar  presto  e  volgere  il 
timone.  Bcm.  Ori.  in.  63, 58.  Qul  psrvc  il  tempo 
dello  sgomberare  :  Il  Portici ,  il  Fontana  e 
Portigiano  Si  dettone  (acueroo  diedero)  in  un 
sùbito  da  fare  Per  le  camere  loro:  un  pi* 
glia  in  mano  La  spada ,  e  la  carniera  insù 
la  spalla,  E  il  cucinetto  strascica  e  il  gab* 
bano;  Quello  e  quell^altro  le  Zagaglie  in  bal- 
la Si  reca  in  braccio,  eC.  Allegr.  a&j,  edì».  Cnu.  ; 

ii3,  adii.  Amsurd.  L^ostc,  i  garzoni,  e  la  fante 
e  la  moglie  Si  dan  da  fare,  acciò  che.  con- 
tentato Resti  (  il  procMeio)  cou  li  altri  a  tutte 

le  sue  voglie.  Riuctl.  im  Rim.  buri,  a,  197. 

%.  8i.  Darsi  il  gaso.-K.  ì*  CASO,  w#i.  m., 
</s.  IO. 

$.  8S.  Darsi  la  pena  di. -^.ì«  PENA,  *iut,/„ 
US.  10. 

$.  85.  Darsi  mazzate,  o  simili.  L'uno  dar 
mazzate  aWaltro,  »  Per  la  spada  d'Orlan- 
do Ae  non  hanno,  E  forse  non  son  anche 
per  avere.  Queste  mazzate  da  ciechi  si  dan- 
no. Che  pietà  me  ne  vien  sol  a  vedere.  riKra. 

Ori.  in.  66,  55. 

$.  84.  Darsi  nel  petto.  -  r.  fo  petto,  #«/«< 

m,,  il  %.  i3. 

$.  8tt.  Dato.  Partic 

$.  86,  Dato,  per  Assegnato,  Stabilito, 
Convenuto.  -•  Il  giorno  dato  viene,  e  il  ver- 
miglio prato  ritornato  verde  riceve  la  mol- 
titudine de^nobili  e  del  popolo.  Bocc.  fìIoc.  i.  4 , 
p.  22^,  A  un  dato  contrasegno  si  accostasse 
con  sua  gente,  fingendo  di  combattere.  Stor. 

Sonif.  37. 

%.  87.  Dato  il  tale  giorno,  il  tal  mese,  ec. 
DicesìdiLettera,  Atto,  Breve,  ec.,  scritto  in 
quel  giorno,  in  quel  mese,  ec.  Anche  si  dice 
In  data  di.  Frane.  Date.  -  Data  a  di  pri^ 
mo  di  giugno  i503.  Doq  Gìo.  Cdi.  Uil  24,  p.  49, 
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edk.  lor.  1710.  InUiQlo^  aveodo  veduta  in  man 
del  sig.  Giannetto  una  vostra,  data  di  Sicilia» 
mi  sono  imaginato,  ec.  e». Leu.  a, 4^.  (Qui 
data  vale  semplicemeiUe  scritta,  essendosi 
omesso  il  giorno  Jl  mese  e  Panno.) 

$.  88.  Dato  che.  Per  Supposto  cAe,  Po- 
gnam  caso  che,  Fo$to  che»  »  Tu  danni  la 
mia  coda  di  troppa  lunghezza  e  di  grande 
e  sconvenevole  peso,  ec.  (^hToipeciiepttkdh 
iciinù);  e  dato  che  fosse  come  tu  dici,  voglio 
nanzi  che  spazzi  la  terra,  ch^ella  ti  sia  ca- 
gione d'alcun  onore;  perchè,  cosi  netta  e 
monda,  non  è  convenevole  cuopra  le  tue  cal- 
lose e  brutte  natil^e.  Enp.  Cod.  Fan.  far.  56,  p. 

170.  E  dato  mille  volte  che  costui  non  fosse 
tal  quale  egli  dimostra,  convenevole  è  alla 
real  grandezza  tenere  conto  d'ognuno;  che 
molte  volte  vediamo  che  giova  lo  ago  dove 
non  è  buona  la  spada,  fìicbs.  Op.  x.  116.  Ha  da- 
to, senza  concedertelo,  che  in  te  possa  più  il 
disordinato  appetito,  che  la  ragione,...  io 
vorrei,  ec.  u.  i,  i38. 

%.   80.  ESSBUB  BEN  SATO  CUB  CHE  SIA,  per 

Essere  ben  consegnato.  Essere  rimesso  a 
persona  fidata,  •  A  lui  medesimo  potrà 
pagare  i  danari  (ì  amuì)  che  le  sono  venuti  in 
inano  delle  pensioni;  che  saranno  ben  dati: 
ed  io  per  virtù  di  questa,  bisognando,  ne 

fo  quietanza.  Cw.  Leu.  Tmmìu, leu.  56,  p.  88. 

DARE.  In  forza  di  aust.  m.  T.  de' Mer- 
canti, Ragionieri,  ce.,  i  quali  indicano  su  i 
loro  libri  con  la  parola  Avere  la  parte  dove 
notano  i  debiti  atii9i,  e  con  la  parola  Dare 
l'altra  parte  dove  notano  i  debiti  passivi. 

(Kanch§imÀ,YEKR,sMi.m.,at,)m  K  tutti  que- 
sti tali  convien  tenere  le  loro  ragioni  (etóè, 
iioM  conti)  aperte,  cioèXi6H  del  Dame  e  del- 
r Avere;  il  che  si  dice  Tenere  i  libri  della 
ragione,  cioè  i  libri  de'eonti.mie,  fa  NocMUm. 

▼.I,  p.  aa4iCol.  I. 

DARTO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  Meìnbrana 
eellulo-fitamentosa  dello  scroto,  Gr.  a«^- 
f  •#  ;  lat.  dotlrin.  Darios,  »  Quei  sacchi  dello 
scroto  che  si  chiamano  il  darto.  Coocb.  Raim. 

LcB.  fii.  am.,  Ics.  4i  P^  4^* 

DATA.  Sust.  f.  Il  dare,  0,  come  dicevano 
li  antichi.  Dazione.  -•  Chi  può  ridir  le  pro- 
messe, i  patti,  i  trattati  convenzionali  che 
passano  tra  't  popolo  e  i  pretendenti  al  tem- 
po di  tali  date  (ai  benefici  ecdcavUci)?  Sesocr.  Pam. 
Toitr.  4t  >• 

S.  1.  Data,  per  Quelle  parole  0  que'  nti- 


meri  che  esprimono  U  tempo  e  il  tuogo  im 
cui  si  fece  un  contratto,  o  ti  spedi  una 
patente,  o  si  scrisse  una  lettera^  ee.  (Aiw<» 
ti.  Dia.  cBc)  0  vero  Indicazione  del  tempo  o 
del  luogo  dove  si  scrisse  una  leiiera,  si 
stipulò  un  contratto,  ec.  (Dietioo.Aead.im19.) 
-•  Né  lascerò  di  dire. ...  che,  trovandosi  alcu- 
ne arme  (geniiiiaia)....  con  i  sopradetti  eontnH 
segni,...  per  Tuna  delle  due  cagioni  avver- 
rà o  che  Tanne  ove  non  sono,  saFàianann 
alla  data  di  quel  segno,...  o  non  preso  da  tutta 
la  Casa.  Borgk.  Vinc.  Op.  3, 166.  La  data  di  questa 
lettera  fu  d^agosto.Yattr.  vìli4,  »^  l  sonetti 
da  ridere  di  questo  Canonico  (HauAi  Fobco)  ai 
leggono  stampati  inFirenze insieme  con  qoei 
di  Luigi  Puki  in  una  veechia  edizione  in  4.*, 
assai  rara,  senza  data,  che  par  di  poco  poste- 
riore al  1478.  Coocb.  Bosb-Fm.  433  in  non. 

$.  S.  Data,  si  dice  ancora  àdlT Indicazione 
del  luogo  dove  fu  stampato  un  libro,  -•  I 
primi  due  (Toinmi  dbiBemi)  portano  la  data,  par- 
te di  Londra,  e  parte  di  Firenze;  il  terzo 
quella  di  Firenze.  Cim.  Ter.  abker.fa  Boa.  lia. 
Nella  presente  (rirtMpodeiyocdiobrio)ahbiaaio 
citato  là  moderna  edizione  del  1791  in  fo- 
glio co^  hi  da ta  di  Colonia.  EmI.  ib.iii  Vàso.  Smu 

^  5.  Data,  per  Colpo  j  il  che  si  dice  par- 
ticolarmente del  Colpo  che  side  aUapÌEMa 
in  giocando.  •  Il  datore  corre  la  palla,  e 
con  fortissime  date  la  spigne  quanto  poeta 
più  alto  e  lontano.  BHd.Diiceiic8. 

S.  4.  Avere  la  d  ata  ù  uh  oidogo,  importa 
lo  stessa  che  Avere  la  mano,  cioè  Afone 
il  primo  a  fare  0  a  cominciare  U  gHsoeo, 
•  L Were  la  mano  o  la  data  in  questogioeo 
(dei  Tni)  non  rcca  alcun  vantaggio.  BimcBìmL 

DiaL  p.  i85. 

%.  tt.  EsSBEE  in  DATA  DI  EABE  URA  COSA*  JST- 

sere  in  tempera  0  Essere  disposto  a  farla. 
Stare  in  su 'l  far  che  che  sia.  Essere  d'm^ 
more  di  farlo.  -  Non  vi  fed  parte  de'aonetti 
deir  Aurora,  perchè  non  mando  le  mìe  eose 
attorno  a  ninno,  parendomi  una  magra  spe* 
eie  d*ambizione,e  non  essendo  pio  in  questa 
data  di  far  varai,  cernie  sapete.  Car.  Léuu  ^  3^7. 
Quanto  a  me,  V.  S.  non  ha  da  dubitar  A^io 
mi  vaglia  dell'  interpretazione  che  mi  mostrò 
Tanno  passato,  perdi'  io  non  sono  in  questa 
data  di  scrivere  sopra  di  ciò;  e  se  ci 
vessi,  non  mancherei  di  quanto  mi  si  coi 
viene  per  suo  e  mio  onore.u.ik3»u5. 
$.  6.  Giuochi  di  data.  ^  r.  in  Giuoco^. 

m.,  ii  f .  9. 


DAT— DAT 


—  479  — . 


DAT— DAV— DAZ 


DATIrE.  Veri),  iiìtrans.  In  oggi  s'èin- 
trodutto  communemente  questo  verbo  nel 
senso  di  Contare  il  tempo  da  un'epoca  de- 
terminata, da  un  giorno  f  da  un  anno 
determinatoj  e  si  dice  J  datare  o  Datan^ 
do  dal  di  tanti,  ec.:  originato  senza  du* 
bio  da  Data,  cioè  Tempo  in  cui  fiè  scritta 
una  lettera  o  altra  carta.  (PmUD.  fior.  don. 

vai.  1. 1,  p.  S99,  edìc.  fior.,  Magheri,  i8a3.) 

DATARÌA.  Susi.  f.  T.  della  Corte  roma- 
na. Officio  prelatizio  o  ancbe  cardinalizio 
in  Roma,  cosi  detto  dalla  data  delle  sup^ 
pliche  segnate.  •  Fulminò  terribili  decreti 
contro  malefici  e  contro  tutti  quelli  che  fa- 
cessero fattucchierie,  malie  ed  incantesimi, 
e  eontra  quelli  parimenti  che  ingannavano 

la  Dataria.  Serdoo.  Vìt.  Innoc.  Ylli,  ao. 

DATARIATO.  Sust.  m.  Carica  nella  Cor- 
te di  Roma  sopra  la  collazione  de*  bene- 
fizj.  •  Fu  poi^  da  Sisto  IV  al  datariato  ed  al 
vescovado  di  Malfetta  promosso.  Scrdoo.  Vìi. 

lanocTIII,  p.il. 

DATO.  Partic.  -  r.  tn  DARE  a  s.  8^,  ec, 

DATO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  dato,  Dono. 
Lat.  Data,  orum. 

%.  1.  Dato,  si  dice  in  generale  Delle  sup^ 
posizioni,  nozioni,  probabilità,  ec.,  che  ser- 
vono di  base  ad  una  ricerca,  ad  un'^ar- 
gumentazioncadunragionamento.'FrBnc. 
Donne,  s.  m.  -  Nelle  cose  agibili  che  sono 
fuori  della  sua  sfera,  se  gli  dieno  pochi  dati, 
e  si  udirà  ragionare  come  il  più  perito  e  il 
più  pratico.  Aigir.io,  354. 

S.  9.  BooN  DATO.  Buona  cosa  data ,  Be- 
neficio, Bene.Locùt.  usata  per  lo  più  dagli 
scrittori  ecclesiastict.  •  Il  padre  nostro  che 
sta  ne^ cieli,  e  da  cui....  ogni  buon  dato  e 
ogni  dono  perfetto  discende.  SiItìa.  Di»,  ac.  i, 
4i8«  tau.  Croi.  (Maniera  di  dire  usurpata  a 
S.  Jacopo,  il  qual  disse  :  «  Omne  datum  op- 
timum, et  omnedonum  perfectum,  descen- 
dens  a  patre  luminum.  ») 

DATTILO.  Sust.  m.  Frutto  della  palma, 
detto  anche /Mi  tiero.  Gr.  A«sfvAoff,che  pro- 
priamente significa  Dito,  ma  si  applica  al 
Frutto  della  palma,  come  quello  ahe  nella 
sua  forma  rappresenta  un  dite.Lat.Dacf;|rfti«. 

J.  Dattilo  idAo.  €^mma  di  color  ferru- 
gigno  e  rappresentante  U  pollice  umano. 
Lat.  Dactylus  idmus.  •  Ingenera  (l'isola  ai  Cn» 
ta). . .  una  pietra  predosa  ditamata  idèo  dat- 
tBo.  OH.CoiiMncB.Duit.  1, 171.  (Nel  Dittam.  l.  h, 
e,  7,  p.  300,  si  legge:  u  Qui  [otH'ìMiaaiCreu} 


si  tro9a  la  gemma,  e  scribi  in  norma  Idieus 
dactylus,  di  color  ferrigna.  Che  del  pollice 
umano  mostra  Vofma*  ») 
DATTOU  DI  TREBISONDA.  T.  beton. 

VUlg.  -  r.  GUAJAVAN A. 

DATURA  (sust.  f.)  ARBÒREA.  Nome  vulg. 
della  Brugmansia  candida.  Fiorì  pendenti; 
pericarpi  lisci  Rudenti;  foglie  ovate;  caule 
fiiiticoso.  Nativa  del  Perù.  I  suoi  fiorì  gran- 
dissimi e  odorosi  T  hanno  resa  molto  ricer- 
cata dai  fioristi.  (Targ.  Ton.  Ouar. ,  bt.  loUa.,  a , 
i5i,  ccBt.  3.*  ) 

'  DAVANTI  oDAVANTE.Preposiz.,Ia  qua- 
le talvolta  si  usa  in  forza  d'avverbio;  ma  in 
effetto  è  allora  taciuto  Toggetto  da  essa  di- 
pendente. A9anti,  Innanzi,  Lat.  jénte. 

%.  I.  Per  Addietro.  -  Noi  abbiamo  nar- 
rato davanti  come  dopo  la  vittoria  di  Car« 
Io  I.si  creò  il  magistrato  di  parte  guelfa. 

MachiaT.  Op.1, 196. 

%.  3.  AvBR  DAVANTI  0  DAVANTB.  Per  Jvcr 
pronto,  in  pronto.  -  Lo  suo  tacere  e  il  tra- 
mutar sembiante  Poser  silenzio  al  mio  cù- 
pido ingegno  Che  già  nuove  quistioni  avéa 

davante  (lotlittlaidi  a  xè).  Dant  Parvi.  5,  gp. 

DAVANTI  (I).  Sust.  m.  plur.  T.  de'Sarti, 
i  quali  cosi  chiamano  Xe  due  parti  dei  cal- 
zoni che  cuoprono  Vuna  e  V altra  coscia 
anteriormente.  Anche  dicono  /  dinanzi. 

(Caria.  Pronta.) 

DAZAJtfLO.  Sust.  m.  racchetta  dope  so- 
no accesi  i  nomi  e  cognomidei contribuenti 
e  le  respetUPe  quote  della  grapezza  da  pa- 
garsi  da  ciascuno.  (Att.Cnu.  1 3,p.  214.)  »  Il 
dazajolo  dovrà  essere  un  libretto  legato  in 
buona  forma,  nella  prima  pagina  del  quale 
dovrà  il  medesimo  GanceUiere  far  T  intito- 
lazione» con  notorvì  il  numero  delle  earte 
delle  quali  è  composto,  e  con  T indicazio- 
ne deiranno  per  cui  deve  servire,  il  nome 
del  Gameriingo  a  eui  si  deve  consegnare,  e  la 
somma  die  dovrà  esigere  in  quelT  annata 
in  proporzione  di  alcunalira  di  decimino  0  di 

estimo.  Band.  Lcopol.  (eit.  dal  Holoaii,  Elciioo,  m.).  Si 

toglierà  Ogni  ari>itrìo  a  certi  ministri  subal- 
terni ed  agli  estensori  del  dazajolo,  non  po- 
chi de^  quali...  si  son  presi  la  libertà  di  fiir 
crescere  a  loro  arbitrio  eon  somma  ingiù*. 

stizia  r  impÒsizionL  PaoUt.  Op.  agr.  a»  iSg. 

DAZIÈRE.  Susi.  m.  Gabelliere,  Dazino. 
m  Dove  li  dazieri  per  usanza  lo  potrebbono. 
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moIcsUre  per  3  dazio;  si  desidera  un* al- 
tra lettera  al  Legato  di  Romagna,  che  ordini 
ai  dazieri  di  detto  loco,  ee.  Car.  leu.  N«gw.  i , 
384.  Noncovd  ci  assicura  in  tutti  i  lati  Da  fuo- 
chi, da  balzelli  e  da  dazieri.  Copp.  Bam.  167.  (La 
voce  Naneopelte  significa  NuUaj  onde  Non- 
eovel  ci  a$9ieura,  ee.,  vuol  dire  H  non  aver 
nulla  ci  assicura,  ce)  La  malizia  de^  nego- 
zianti, e  Tavidltà  de^dazierL  Pm.  tiUm.  ìned. 

Or.  Raeel.,  ec»,  lOi. 

DAZINO.  Sust.  m.  Daziere ,  Gabelliere. 
-  Chi  non  ha  dazio.  Non  cura  punto  se  i  da- 
zini  il  cercano.  Ccoch.  Comed.  ined.  58.  (Lo  Stam- 
pato ha  dazzini  con  due  zzj  noi  f^ene  dlA- 
mo  una  sola,  perchè  discendente  dal  sust. 
Dazio  che  di  sola  una  z  si  accontenta.) 

DAZIO.  Sust.'  m.  GabeUa.  Bass.  lat.  Dar- 
ia, DatiOy  Daeio,  Dacita,  Datium,  (r.  DA- 
TA «  num,  i^iul  Du  Camgt.)  PrOVCUZ.  DOCitaj 

spagn.  ant.  Dacioj  firanc  ant.  Daee. 
$.  i.  Daho,  per  Roba  da  dazio,  Moba 

SUggetta  a  dazio,  -r.  /*«.  ne/  Promlao  r9gt*ti^ 
io  «/ 1*  3^« 

$.  -3.  PlGLUaSI  IL  DAZIO  DBGL^  IMPACCI.  -  F. 
<jt  IMPACCIO,  tust,  m.,  a  %,  a. 

S.  3.  ProTeiUo.  Chi  IfOfI  HA  DAZIO,  NoN  CURA 
PUNTO  SE  I  DAzillI  IL  CBRCAlfO.  (Ccocb.  Comed.  ined. 

58.)  E  vale  chi  è  innocente  non  teme. 

DEAMBULATÒRIO.  Aggett.  Che  ha  re- 
lazione al  deambulare,  cioè  al  passeggia- 
re. Lat.  Deambulatorius.  -  Qualunque  sia 
questo  (imiDario)  di  uuova  erezione,  bisogna 
dire  che  madama  non  ci  abbia  Tistessa  de- 
vozione che  ci  avete  voi;  poiéhènon  vedo 
mai  ch^ella  vi  ci  accompagni:  forse  il  dot- 
tore N.  N.  Tavrà  confortata  a  rinvestire  il 
merito  d'una  pietà  deambulatoria  nell'eser- 
cizio di  una  domestica  sofferenza.  Povera 
donna  I,  quanto  la  compatisco.  M^i.Lett.  Atei». 

t,  i36. 

DEAMBULAZIONE.  Sust.  f.  Passeggio. . 
Lat.  Deambulatio,  onis.  »  Ritieni,  o  Signo- 
re, li  miei  piedi  dalle  vane  deambulazioni, 
acciocchò  stiano  riposati  e  fermi  alle  tue 

sante  orme.  GiooUiUoSpcceb.Croe.Ms.Aldijit,p.  xo. 

DEBBIARE.  Verb.  att.  T.  d'Agrìcuit.  /n- 
grassare  il  terreno  con  abbruciar9i  legne 
e  sterpt  Sinon.  Addebbiare. 

%.  DBBBiÌTo.Partic.- Terreni  debbiati  con 
bruciare  boscaglie  e  macchie.  Targ.  Tpn.  g.  lu- 

|ioB.  Agnc.  Sfì*  •  Id.  ìb.  6a« 


DÉBBIO.  Sust.  UL  Jbbrueiamento  di  /e. 
ine  e  disterpi  per  ingrassare  U  eampoj  In- 
cinerazione j  ed  anciie  H  lUftoacare.  (f. 
ADDEBBIARE,  po*0.)  -•  Mal  però  a  queste  (ter- 
n)  diqiensar  conviene  D^una  stessa  natura 
i  semi  ogni  anno,  E  con  li  spessi  irrigamentì, 
e,  senza  Cangiar  mai  stile,  fiur  che  in  breve 
tratto  Poscia  ciasenna  a  questo  o  ad  altro 
seme  Per  soverdiia  standiezza  inutQ  vegna: 
Ch^anzi  lodato  è  più  chi  qpesso  usando  Fra 
Tanno  i  ferri,  e  a^  verni  asciutti  fl  debbio, 
Tenta  svegliarie  il  gusto  ad  altro  cibo.  Spoi- 

Ter.  Cohir.  m.  1.  i,  ▼.  993.  Ho  VCdutO  UU  baudo 

stampato  e  publicato  nd  1604,  die  non  si 
possa  fiu*  debbj,  né  bruciare,  né  ta(^iare 
sorta  alcuna  di  legname  per  tutto  il  con- 
torno di  Livorno,  ee.  Ho  veduto  anche  in 
un  repertorio  di  scritture  dell^OfBzio  de^fiis- 
si  di  Pisa,  che  nel  1550  fu  proibito  il  ftr 
debbj,  doè  diboscare  e  tagliar  boschi  per 
90  anni  nelle  colline  e  maremme.  Tvg.  Ton. 

G.  Viag.  3,  1^7. 

DEBELLAZidNE.  Sust.  l  II  debellare, 
doè  II  vincere  il  nimico,  H  domarlo.  - 
Sansone  stesso  che  solo  in  ordine  alla  de» 
bellazione  dcTilistéi  consegui  da  J)io  forze 

si  prodigiose.  Scgner.  Mam.  Nàfrcmb.  %,  6, 4* 

DEBILETTO.  Aggett.  dimin.  di  Debile. 
Oggi,  almeno  in  prosa,  diremmo  piuttosto  De- 
boletto.  -  Di  questo  passo  il  dd>iletto  core. 

Bojar.  Rim.  net  éoh.  Qnell'amomo  Ijcii. 

DÉBITO.  Sust.  m.  H  dovere  alcuna  cosa 
ad  alcuno.  Lat.  Debitum.  •  Egli  è  ben  ve- 
ro ch^ogni  promesso  è  debito.  AUegr.  io8,  «db. 

Cnu.;  88,  Un.  nk.,  edis.  Anuterd. 

%.  i.  Addossarsi  UN  DBBiTò.  -r.i«ADDOS. 

SARE,  vèrbo,  il  %.  8. 

%.  3.  Dabb  debito  ad  alcoro  di  cbk  cbb 
SIA.  Per  Mecarne  a  lui  la  cagione,  Aceor 
gionarne  alcuno.  Imputarglielo,  e  simOL 
-Di  questi  errori....,  anziché  accagioDar- 
ne  que Valentuomini, . . .  abbiamo  giudicato 
doversene  dar  debito  alla  natura  invariabi- 
le di  somiglianti  opere  e  all^ impeto  («tei» 
for«  h  da  leggere  impeto)  invincibile  dcUa  ueoessì- 

tè.  CriM.  Yol.  vi,  Pref.  ia  princ,  edis.  17^9-1738. 

%.  5.  Pagarb  il  debito  della  morte.  Mori* 
re.  •  Questo  non  presumette  di  dire  eziandio 
Paolo,  il  quale,  prima  che  pagasse  il  ddii- 
to  della  morte,  pervenne  a^seereti  dd  terzo 

cielo.  San  Gieg.  OmeL  3,  ai4* 

%.  4.  Pagare  il  debito  dell^uhana  natura. 

-  F.  in  NATUmk,  stui./.,  ti  g.  -. 
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$.  V.  Dbbito,  vale  anche  Dovere.  •  Vole- 
vaio  Marsilio  accompagnare;  Rinaldo  disae: 
Io  non  voglio  altro  meco.  Se  non  che  an- 
cor Terigi  volle  andare.  Che  sa  ch^egli  è  suo 
debito  esser  seco.  Pak.  Loif.  Moig.  i3, 59. 

$.  6.  Farb  il  suo  DiBiTO.  CompHrB,  Com- 
pUmentare,  Adempitrt  quelli  atti  di  urbor 
nità,  d'ossequio  cÀe  Vuomo  bene  educato 
si  reca  a  debito,  a  dovere.  •  Rispose  Or- 
lando: Famoso  sigùore.  Tutti  saremmo  ve- 
nuti alla  corte  Per  &re  il  nostro  debito  e  ^1 
tuo  onore,  A  vicitar(Yijiur)la  tua  magnifi- 
oenzia.  Se  avessi  avuto  tanta  pauencia.  Pule. 

Lntf .  Morg.  ao,  7  a. 

DEBITÓRE.  Sust.  m.  Chi  deve  ad  alcu- 
no alcuna  cosa,  Lat.  Debitor,  oris. 

$.  1.  ESSBEB  ACCESO  DBBITORB.  -  T.  in  ÀCCKN- 
DSRE,  vrho  dml  lat,  AeetMerf ,  il  |.  4,  p,  84,  fi,  1. 

$.  3.  PoBRB  DBBiTOHB.  Dare  débito.  Seri-' 
vere  o  Notare  a'iibride'conti  nella  parth' 
ta  del  debito  alcuna  partita.  •  II.  Questi 
son  cento  scudi  d'or  d'Italia,  Tutti  di  pe- 
so. Bab.  Sta  bene;  orapómmene(p<Hi'kiicBe,Bw 
oepooi)  Debitore  a  tua  posta.  Ambr.  Co6o.  i.  3, 
s.  1.  II..  ComMo  V  ho  détto,  s'e'danar'  (m  ì  de- 
uri)  si  perdono,  Io  non  vò  sentir  nulla.  Bab. 
No,  no,  pómmene  Pur  debitor.  u.  ib.  ■.  t,  s.  a. 

DEBOLiNO.  Aggett.  dimm.  di  Debole. 
Sinon.  Deboletto,  Debiletto.  -  II  sig.  Lami  è 
molto  più  civile  del  sig.  Pascoli,  la  di  cui 
stirpe  è  debolina,  e  non  ha  si  chiari  princi- 
pj,  come  si  crede.  Lhd.  oùi.  p.  450  ìb  Snc. 

DEBOLOTTO.  Aggett.  jinzi  debole,  che 
no.  «Sicché  chi  avéa  le  bilie,  o  ver  la  got- 
ta, O  era  debolotto  insù  i  picciuoli.  Poteva 
riposarsi  insù  quell'otta  (qdcU'on).  Faginoi.  lUm. 
4,  ao4.  E  ancorché  debolotto.  Mi  sento  in  far* 
vi  motto  Tutto  ringalluBzare.  id.  u».  5,149. 

DEBONÀRITÀ.Sust.  f.Xt66ra2//d.  Frane. 
Débonnaireté,{QutsiSi  voce  non  si  userebbe 
oggidì  se  non  per  avventura  in  senso  ironi- 
co.) •  Vedi  quanta  luce  mi  nasce  dalla  debo- 
narità  e  dal  senno  tuo  in  potere  dire  da- 
vanti al  tuo  cospetto.  Bnu.  Ltt.  Or.  prò  L.  Leg. 

(H  lat.  ha:  «  Fide  quanta  lux  liberalitatis 
et  sapientim  tute  mihi  apud  te  dicenti ab^ 
oriatur.  »>) 

DECA.  Sust.  f.  Che  the  sia  contenente 
una  decina.  Gr.  Ais«f;  lat.  Decas,  adis. 
•Qualche  scrittor  d'Annali  avria  compiuto 
Più  d'una  deca  a  tutto  qnel  che  ammassi  Per 
entro  al  breve  comico  statoto.Mciii.Poei.3»i6i. 
rol'.  Il 


(Qui  per i>Ma  s'intende  Un'opera,  ciascuna 
parte  ddla  quale  è  composta  di  dieci  libri: 
tali  sono  le  Deche  di  Tito  Livio.  ) 

DECADERE.  Verb.  intrans.  Scadere,  An- 
dare in  decadenza.  Scemare  di  che  che  sia, 
come  sarebbe  di  credito,  di  grandezza,  di 
prosperità,  di  sanità,  ec. 

$.  i.  DecADdro.  Partic. 

$.  S.  Decaduto,  per  Che  ha  perduto  il 
diritto  a  che  che  sia.  •  Si  diehiarassero  de^ 
caduti  dalla  eredità  della  corona  il  Re  di  Na* 
varra  e  li  altri  Principi  di  Borbone  suoi  ade^- 

renti.  Daril.  3,  aia.  -  Id.  3,  33o. 

DECANATO.  Sust.  m.  Dignità  ecclesia- 
stica, significante  //  grado  del  Decano,  ed 
anche  L'officio  del  Decano.  •»  Nel  qual  tem^ 
pò  ottenni  graziosamente  da  Sua  Santità... 
la  erezione  d'una  cappella  e  decanato  nella 
pieve  d'Arezzo.  Vaur.  vìi.  t.  i,  p.  164, lìn.  uiu 

DECANTARE.  Verb.  att.  Divulgare,  Ce- 
lebrare, Lodare.  Lat.  Decanto,  as. 

%.  Decantato.  Partic.  -  Quella  decantata 
repugnanza  che  ha  la  natura  all'ammettere 

il  vacuo.  GaliL  Dial.  Mot  9,  edii.  bologn.,  end*  del  Do^ 

M,  i656.  D  piacere  tanto  da  lui  decantatOi 

Sahin.  Dù.  ae.  i,  i56. 

DECEHPEDÀLE.  Aggett.  Di  dieeipiedi 
(misura).  »  Presso  i  Romani , . . .  mentre  l'in- 
declinabile Censore  accorciava  il  portico  de- 
cempedaie  all'interna  casa  del  privato,  il 
pubUco  erario  fabricava  con  nuovo  sasso 
i  tempj  agli  Dei,  e  i  fori  e  i  teatri  al  popolo. 

Zinoì.  Dii.  aead.  aoa.  18061  p.  a5. 

DECÈMVIRO.  Sust.  m.  Uno  de^dieci  Ma- 
gistrati che  furono  creati  dalla  Mepubliea 
romana  per  compilare  un  Codice  di  leggi. 
Lat.  Deeempir.  •  Questa  (Virginia)  per  cer- 
to, signoreggiando  in  Roma  i  Decemviri,  fu 
promessa  per  moglie  da  suo  padre  a  Icilio. 

Don.  CaMA.  Vnlgarà.  Booe.  i53.  A VVenUC,  per  iscia- 

gura  di  Virginia,  che  Appio  Claudio  De- 
cemviro... s'innamorò  si  della  bellezza  di 
quella,  che  egli  moriva,  u.  ib. 

DECENNE.  Aggett.  Di  dieci  anni  Lat. 
Decennis.  •  L'eroe,  Pur  giunto  al  fin  di 
sua  decenne  impresa.  Andrà  superbo  sì  per 

d'ambo  li  AtridL  Parin.  NoU.  in  Parìa.  Op.  i.  aiO. 

DECERNMENTO.  Sust.  m.  Il  cernere. 
Lo  scegliere,  (Dal  verb.  lat.  Decemo,  is.) 
m  Se  fere  si  può,  non  pertenga  a  voi  e  non 
abbiate  questa  cura,  né  decemimenCo  qua- 
le vestimento  vi  sia  dato  per  la  convenien* 
zia  dei  tempi.  Reg.  s.  Agott.  3o,  Ms.  Aldini. 
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DECESSdRE.  Sust.  m.  Predecessore;  e 
dicesi  relativamente  al  Successore  in  una 
carica,  in  un  officio.  Lat.  Decessor,  oris.  - 
Fu  a  me...  cotale  ofiizio  commesso,...  co- 
me a  quegli  che  meno  era  per  fugirlo  e  ri- 
cusarlo degli  altri,  si  per  essere  stato  alle 
voglie  e  commandamenti  de^  maggiori  suoi 
ubbidientissimo  (obeaicnUssìmo),  e  si  per  èssere 
ancora  9  come  al  vecchio  Consolo  decesso- 
re  non  solo  amico^ma  parente,  cosi  al  nuovo 
successore  non  pure  amico,  ma  antichissimo 

e  cordialissimo  amico.  Varch.  Lm.  Dant.c  Prot.iiied. 

2,67. 

DECÉVOLE.  Àggett.  Decente. 

%.  Decevolb,  in  forza  di  sust.  m.,  vale  Ciò 
che  è  decepole,  Ciò  che  è  decente,  Decen-- 
za.  •  Operano  oltre  a^ confini  del  decevole 
e  deir  onesto.  Mens.  Op.  3, 63. 

DECHINÀRE.  Verb.  att.  Declinare.  Lat. 
Declino,  OS. 

$.  i.  Dechinarsi,  rifless.  att.^  che  pur  si 
usa  con  la  particel.  pronomin.  sottintesa.  ^6- 
òaMar^/^Ca/are,  cioè  diremmo  in  lat.^d  oc- 
casum  tendere.  -  Indi  veggendo  cheU  sole 
era  per  dechinarsi  verso  Toccidente,  e  che, 
ec.  Sannas.  Aicad.  p.i6.  Già  Q dcchluare  del  giorno 
Verso  occidente,  ed  il  farsi  Paere  più  tempe- 
rato e  più  dolce . . .  invitavano ,  ec.  Meu.  Op. 
3,1 35.  Fanno  dMnvidia  molta  ir  piena  Tetade 
che  al  suo  occidente  dechina.  la.  3,  a5.  (Qui 
figura  lam.) 

%,  3.  Dechiivante.  Partic.  att.  Declinante. 
•  Sin  qui  vengono  esclusi  due  dei  propositi 
modi:  ci  resta  T altro  eccentrico  col  centro 
dechinantc  a  destra  0  a  sinistra  della  linea 

DC.  Galil.Sagg.3i,edn.bo]ogD.,  eredi  del  Dona,  l656.  Il 

sole  già  dechinante  verso  Toccaso.  id.  ib.  76. 

DECÌDERE.  Verb.  att.Propriam.,  Taglia- 
re, Troncare j'  ma  più  spesso  si  adopera  in 
senso  figurato,  intendendo  Definire,  Risol- 
vere, Sentenziare,  ec.  Lat.  Decìdo,  is. 

%.  i.  Decidere  a  scaccafava.  -  F.  u  SCAC- 

CAFAVA. 

§.  2.  DBcfso.  Panie.  Tagliato,  Troncato. 

%.  5.  Deciso,  per  Separato,  Diviso,  Lon^ 
tono ,  e  simili.  -  E  cosi  come  1  cor  non  é 
diviso'Di  noi  da  te,  benché  non  siam  pre- 
senti. Cosi  da  noi  il  tuo  non  sia  deciso.  Bocc. 
Amct.  19Ì,  edis.  fior.  E  pcrchò  intender  non  si 
può  diviso,  Né  per  sé  stante,  alcuno  esser 
dal  primo,  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è 

deciso.  Dant.  Purg.  17,  ila. 

DECIFERARE,  o,  per  sincope,  DECI- 


FRARE. Verb.  att.  Dichiarare  o  Spiegare 
la  cifera.  Anche  si  scrive  Dieiferare,  Dici- 
frare. 

%.  I.  DBCiPEmiTo  o  DiciFEATO.  Partìc. 

%.  3.  Decifeeato,  ec.  In  forza  di  sust.  m. 
La  cosa.  La  scrittura,  ec.»  deciferata.  • 
Circa  questo  non  accade  altro;  se  non  che 
sì  sono  avute  tutte  le  vostre  (iciierc)  e  i  de- 
cifrati con  esse.  Car.  Lett.  iaed.,  ▼.  i.lett.  I25,p.  S27. 

Ho  fatto  del  decifrato  del  Ceneda  qud  che 
m'avete  imposto,  u.  ik  p.  a3o. 

DECIFRARE.  Verb.  att.  -  r.  deciferare. 

DÈCIMA.  Sust.  f.  T.  di  Finanza.  -  Per- 
che  nel  far  questo  ordinamento  di  pagare 
le  gravezze  si  scrivevano  e  mettevano  in- 
sieme su^  libri  del  Commune  tutti  i  beni  sta- 
bOi  de\cittadinl  (la  qual  cosa  i  Fiorentini 
chiamavano  Jccatastare),  perciò  si  chiamò 
quest'  ordine  di  sopra  detto  il  Catasto j  e 
per  essere  quello  die  si  pagava,  dieci  per 
centinajo  di  quel  che  rendeva  Tanno  d^en- 
trata  le  suslanze  loro,  questa  gravezza  fu 
chiamata  la  Decima  s  e  durò  questo  modo 
del  pagarla  dall'anno  \hV1  sino  all^anno 

l494.yarcfa.Stor.5,36. 

%.  I.  Decima,  per  quella  Gravezza  che  da 
noi  Lombardi  si  chiama  Imposta  predia- 
le. -  r.  ADDECIMARE,  vtrbo^  e  ADDECOIATORE, 
sust.  m. 

%.  2.  Proverbio.  -  AlVDÒ  PER  LA  DECISA,  E  VI 
LASCIÒ  IL  SACCO.  -  V.  in  SCURE,  tusUf,,  il  $.  GiT- 
TAKB  IL  HARICO  DltTIO  ALLi  SGUBE. 

DECIMAtlE  0  DICIMÀRE.  Verb.  att.  dal 
sust.  f.  Cima.  Vale  Levar  la  cima.  Spunta- 
re, Svettare.  -  Nate  folte  (le  «rote),  s'hanno 
a  diradare  e  zapparle  si,  che  impedisca  il 
far  le  lor  foglie,  le  quali  ancora  con  mano 
decimandosi  faranno  le  barbe  più  grosse. 

Soder.  Ort.  e  Giard.  lOi. 

%.  Decimato  o  Dicihìto.  Parlic  J  cui  è 
stata  levata  la  cima,  Spuntato,  Svettato. 
•  In  capo  air  anno  si  scapezzano  (icatou),e 
prima,  servendosi  del  grumolo  con  tutte  le 
foglie;  e,  dicimato,  rimetterà  dalle  bande  as- 
sai rametti  che  si  chiaman  broccoli,  e  si  cu- 
cinano come  li  aspàragi  avanti  dien  (ìiorì  fl 
fiore  per  fare  il  seme.  Soder.  On.  e  Giard.  89,  (Lo 
stampato,  in  vece  di  dicimato,  ha  discima-- 
to ,  seguendo  la  pronunzia  florentina  che 
suole  far  sonare  sci  la  sfllaba  ci.) 

DECIMÒNE.  Sust.  m.  accrescit.  dì  Decimo 
in  signif.  di  Sciocco.  -  Oh  tu  mi  Uen^  di 
questi  decimoni  !  Io  non  son  reo,  bench'io  te 
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(cioi,  a  le  0  li)  paja  sciocco.  Beni.  Calr.  in  Teil.  kc). 
V.  lO^p.  6. 

decìso.  Partic.  di  Decidere,  lat.  Decido, 
is  (lunga  la  seconda).  -  F,  /»  decidere,  verbo, 

decìso.  Partic.  cavato  dal  verb.  lat.  De- 
cido,  is  (breve  la  seconda),  ital.  Cader  giù. 
Caduto  giù.  Venuto  o  Calato  j^tò.-Dice  (via^ 
Ione  nel  Timeo)  che  Palma  alla  sua  stella  rlede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  Quando 
natura  per  fonna  la  diede.  Dant.  Farad.  4, 53. 

DECLAMARE.  Verb.  att.  Recitare  ad  al- 
ta poce  eo*l  tono  e  co'l gestir  eonpeniente 
a  ciò  che  si  recita.  -  Debbo  anche  a  lui 
(  non  si  mentisce  il  vero)  Che  quella  tal  sua 
favorita  attrice  Nelusinghieri  suoi  labri  am- 
mettesse I  nostri  jambi,  e  declamasse  a  mol- 
ti Popoli  Ifigenia  ne' Tauri  ascosa.  Manei.?. 
J.  Fon.  a.  a, «.  d,  p.  x5i.  A  lui  tu  dunquc  Non 
isdegna,  o  signor,  volger  talvolta  Tua  ama- 
bil  voce;  a  lui  declama  i  versi  Del  dilicato 
cortigian  d' Augusto,  ec.  Parìn.  Meaiog.  in  Pario. 
Op.  1, 141.  Aifrettan  quindi  Le  belle  cittadi- 
ne, ora  é  più  lustri  Note  a  la  Fama,  poi  che 
a  i  tetti  loro  Dedussero  li  Dei,  e  seppcr  me- 
glio E  in  più  tragico  stil  dalla  teletta  Ai  loro 
amici  declamar  T  istoria  De' rotti  amori,  ec. 

M.  Vespr.  in  Parìn.  Op.  t.  x,  p.  1781  Ito.  1. 

%,  Declamare  corteo  a  che  che  sia.  Invei- 
re contro  a.  «  Tant' altri  gravissimi  e  san- 
tissimi uomini  che  hanno  declamato  contro 
r idolatria.  Magai.  Leiu  Auu.  I,  ia5.  Eccolo  sùbi- 
to (Arìatotcìe)  in  tanta  voga,...  che  S.  Giu- 
stino 0  altro  filosofo  platonico....  si  vede 
obitgato  a  declamargli  contro  con  un  intero 
libro,  id.  ib.  2o3.  Alcuni  (Medici)  furouo  cosi  mal- 
vagi, che,  declamando  contro  a  questo  me- 
todo, sparsero  venefiche  riflessioni  affatto 
aliene  e  false  intomo  alla  pietà  e  al  costu- 
me di  quei  valenti  uomini  che  cosi  amplia- 
vano la  medicina.  Cocch.  Bagn.  Pia.  326  in  nota. 

DECLAfilAZIÒNE.  Sust.  f.  Il  declamare. 
%.  Per  Orazione  o  Parlata  declamato- 
ria. •  La  patetica  declamazione  di  Belinda 

dopo  il  fatai  taglio  del  riccio.  Baoodelm.  Leti. 

p.  19.  (Si  allude  al  poemetto  di  Pope  II  ric- 
cio rapito.) 

DECLINARE.  Verb.  att.  Chinare,  Dechi- 
nare, Piegar  giù.  Lat.  Declino,  as.  ••  Egli 
con  li  occhi  mira  sempre  insyso.  Se  non  quan*^ 
do  talor  dal  sonno  vinto  0  da  stanchezza 

lo  declina  (U  capo)  ingiuSO.  Manr.  im  Rim.  buri.  I, 

314.  Indi  (GianoDc)  in  Ausonia  declinando  i 


lumi,  D'Ansuro  nereggiar  su'l  balzo  vide 
Tale  un  nugolo  denso,  che  per  vento  Non  si 

mOVéa  di  loco.  Mont.  Feron.  e.  i ,  p.  Ii6  yeno  il  fine. 

%.  i.  Declinare  che  che  sia,  per  Farlo  pie^ 
gare.  «  La  prence  con  gran  rabbia  ne^  capel- 
li. Eia  declina  a  terra, e  tira  e  straccia. Anguìi. 

Metam.  3,  i58. 

%.  2.  Declinare  ore  che  sia,  per  Traspor- 
tarlo dolcemente  daWalto  al  òo^ao.»  Scor- 
gendo il  legno  uomini  in  aqua  dotti.  Sicura- 
mente s^accostaro  a  quello;  Quivi,  ajutando 
servi  e  galeotti.  Declinano  il  Marchese  nel 
battello.  Arìos.  Fur.  43, 189. 

%.  5.  Declinare  una  cosa  ,  per  Schivar- 
la, Scansarla,  Evitarla,  Sottrarsi  o  anche 
Esimersi  da  essa.  -  Dà  il  dono  a  chi  ^1  sa 
usare,  E  con  lui  vuol  guadagnare.  Né  vuol 
pene  declinare.  Per  poter  più  a  Dio  servi- 
re. Jac.  Tod.p.  160,  tir.  7.  Dicouo  chc  cl  è  un 
loro  statuto  vecchio  che  bandisce  di  terre  e 
luoghi  chiunque  ricorre  al  Foro  ecclesia- 
stico, e  declina  quello  di  LL.  SS.  Cas.  licu.  e. 
Guait.  p.  188.  Declinando  generosamente  i  ba- 
ci e  le  carezze  che  air  usanza  di  Persia,  per 
guadagnarsi  T  animo  suo,  adoprar  voleva  il 
bellissimo  persiano  giovane  Megabate.  SaiTìn. 
Dù.  ac.  X,  aao.  Col  ccderc  ed  accommodarst 
si  diferivano  i  rischi,  e  si  declinavano  i  mali 
e  le  calamità  soprastanti.  DaTìi.  a,  44^*  Certo  a 
me  non  potrebbe  arrivar  disgrazia  maggio- 
re che  rindignazione  di  Y .  A.  ;  e  in  tutti  li 
altri  casi  se  per  declinarla  non  vi  fosse  al- 
tro scampo  che  T  adulazione,  tengo  per  fer- 
mo che  mi  vi  getterei.  Magai.  Leu.  ined.  i ,  334- 

Io  mi  disfo  deir  incanto  de' vostri  (argumenti), 
e  voi,  al  più,  declinate,  non  isfugite  la  for- 
za dermici.  Id.  Leu.  Atcit.  2, 174*  -  id.  ih.  2, 73. 

§.  4.  Declinare,  in  signif.  intrans.,  per  >/ fi- 
dare alla  china,  Scorrere  scendendo.  -  E' 
ti  bisogna  andare  Un  poco  innanzi  per  que- 
sto boschetto,  Insin  che  trovi  sopr'  un'aqua 
viva  Un  alto  pino  ed  una  verde  oliva.  La 
dilettosa  fonte  indi  declina  Giù  pe'  fioretti 
e  per  Terba  novella;  NelPaqua  troverai  la 
medicina  A  queir  aspro  dolor  che  ti  flagel- 
la. Bern.  Ori.  in.  44»  ^B. 

$.5.  Declinare,  in  signif.  intrans.,  ^ev Dis- 
costarsi, allontanarsi.  -  D^uopo  é  chMn 
tempo  incerto  in  luogo  incerto  Sian  ferma 
mente  (i  corpi  geniuii)  da' lor  proprj  pesi  Tutti 
forzati  a  declinare  alquanto  Dal  lor  dritto 

viaggio.  Mafcliet.  Lucrei.  1.  3,  p.  68. 

%.  6.  Declinare,  in  signif.  intrans.,  per  De- 
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cadere,  Scadere.  •  n  che  alterò  assai  la  No* 
bfltà,  parendogli  che  la  maestà  dell'Impe* 
rio  fosse  A  tutto  declinata,  ec.  sbchiar.  Op.  5, 
171.  La  quale  (PtovUmu)  temuta  in  guerra,  e 
nelle  arti  della  pace  yenerata,  se  poi  a  pa- 
co a  poco  declinò  da  quel  sublime  suo  gra- 
do, ciò  le  avvenne,  ec.  Meim.  Op.  3. 1. 

$.  7.  Dbclinarb,  in  signi£  intrans. ,  per 
Cedere,  Piegare  0  Piegarsi,  Dare  indietro» 
m  Cominciarono  a  pigliar  tanto  di  campo  i 
Franzesi,  che  ninna  cosa  piò  sosteneva  TI- 
taliani  che  già  manifestamente  declinavano. 

Guiociard.  I,  27 5. 

S.  8.  Declinabb,  in  signif.  intrans.,  per 
Mancare,  Fenir  meno.  -  Dopo  tt  mesi  rieb- 
bi Tudito  quasi  che  interamente,  fl  quale  ora 
per  r  età  mi  va  declinando.  Gaia.  Leu.  p.  374. 

$.  0.  DBCLiRAas,  intransiL  e  in  senso  mora- 
le, per  i^ciarsj  ire  0  trasportare  aquaUhe 
passione,  a  qualche  azione,  -  Non  che  que- 
ste cose  naturalmente  siano  peccato,  ma  per 
esse  declina  Tuomo  alle  passioni  del  peccato. 
CoU.  ab.  la.  i3.  Qucsto  cotalc  il  permette  Iddio 
eadere  in  tentazioni,  acdocchò  per  troppa 
oziositade  non  declini  a  cose  peggiori  u.  18. 

$.  IO.  Decunarb  da  una  domanda;  da  una 
razTENsioNB,  e  simili.  Vale  Recedere,  Desi- 
stere, Jlimuoversi  da  quella  domanda,  da 
quella  pretensione.  Antd.  Mlentare.  r.  /«AL- 
LENTARE,  t^erbo,  u%,i.  «In  questo mezzo  erano 
in  Firenze  da  ogni  parte  esacerbati  li  animi, 
e  quasi  trascorsi  a  manifesta  contenzione, 
non  volendo  il  Re  dalTultime  sue  domande 
dedinare.  G«iociai4. 1.  xi9i  6dit.pia.  1819. 

$.  il.  DjKLniANTB.  Partic.  att.  Che  decli- 
na, ec. 

%.  iS.  Dbclinantb,  riferito  a  colore,  vale 
il  medesimo  die  Pendente,  j^99ieinantesi. 
-  n  color  biondo  è  un  giallo  non  molto  ac- 
ceso né  molto  chiaro, 'ma  declinante  al  ta- 
nè, con  alquanto  di  splendore,  e  se  non  in 
tutto  simile  all'oro,  nondimeno  da^ poeti 
spesse  volte  agguagliato  a  lui.  Fìieoa.  Op.  i, 

65,  edàa.  Crat. 

%.  13.  Dbglinìto.  Partic.  pass. 

$.  14.  Declinato,  per  abbassato,  Inchi- 
nato, Piegato  giù.  •  Acuto  mise  un  grido 
n  bambinello,  e,  declinato  il  volto»  Tutto  il 
nascose  alla  nudrice  in  seno.  Dalle  fiere  at- 
territo armi  paterne,  E  dal  cimiero  che  di 
chiome  equine  Alto  su  Telmo  orribilmente 
ondeggia.  Monu  niaa.  i.  6,  ▼.  616. 

DECLINATdRIO.  Aggètt.  T.  de'Legisti. 


Diconsi  EccBziONi  dbclinatobib  QuMe  ra-* 
gioni  che  vengono  allegate  dal  reo  che  pre- 
tende esimersi  dalla  giurisdizHme  di  un 
giudice,  di  un  tribunale  innanzi  a  cui  è 
chiamato.  (Aiiitrti,  Db.  eoe)  Anche  si  dice  del- 
V Esimersi  da  quoMsia  giudizio^  non  avuto 
riguardo  a  Giudice  o  a  Tribunale. «Né  possa 
(Paoenaaio)  riferirsi  a  oonstitutì,  né  opporre, 
né  ammettersegii  alcuna  eccezione,  ancordiè 
fosse  dedinatoria,  dilatoria,  o  d^altra  sorte. 

Stat  Ord.  S.  Siaf.  III. 

DECLIVE.  Aggett.  Declinante,  doè  Che 
pende  o  piega  all' ingiù,  A  cMno.  m  Ter- 
mina (la  canapagna  puaiw)  in  una  aperta  ameuis- 
sima  spiaggia,  di  fondo  tutto  arenoso  e  si- 
curo, dolcemente  dedive,  che  Tonde  marine 
lavano  e  ricuoprono.  Coock.  b^;b.  Pia.  i3. 

$.  Dbclivb,  in  forza  di  sust.  m.,  vuol  dire 
Luogo  declive.  Pendio.  «  Sopra  la  sommità 
delle  nicchie  si  Ifece  ricorrere  una  architm- 
ve,  d^onde  nuove  file  di  gradi  si  distaccava- 
no,  e.  di  numero  e  di  declive  al  prm^  or- 
dine simiglianti.  Mond.  ftategg.  II,  Siccome  quei 
piccoli  rivi,  i  quali,  mancando  loro  a  poco 
a  poco  il  declive,  si  smairirebbono  per  la 
pianura,  derivati  in  un  commun  alveo  for- 
mano in  lungo  tratto  quei  fiumi  che  son  poi 
la  ricchezza  delle  città  e  delle  campagne,  co- 
si quelle  minute  timosine,  ee.  v»^,  Var.  opc- 
icL  144.  Risiede  questo  magnffico  modello  a 
mezzo  il  dedive  d' un  monte,  u.  Laa.  adaaL  p. 
159.  -  id.  tk  p.  161.  Per  lo  più  è  un  placidissi- 
mo declive  di  colline.  Targ.  Toas.  G.  Viiv.4,43i. 
-Id.ik  5,^86,296,  a  altiMt.»ytTÌaB.  i»  TMg.ToBik  G. 
YaMui.  a,  538,  544t  •  altrove 

DECdRO.  Aggett.  Decoroso.  LsU  Deeo- 
rus.  •  In  difesa  d^Eurìalo  a  rincontro  El 
bvor  della  •gente;  e  qud  decoro  Suo  ddee 
lagrimare ,  e  quell^  invitta  Fona  eh**  ha  la 
virtù  con  beltà  mista.  Car.  Enna.  i.  5,  ▼.  4^.  (H 
lat.  ha  :  «  lacrymwque  decoree.  »)  Utile  più, 
se  ben  non  più  decoro,  E  il  canto,  sodo  al- 
la scurrfl  licenza.  Che  modulando  vod  non 
conteste.  Né  gravi  di  pensier%  agF  impuden- 
ti Modi  le  accorda,  successor  felice  Ai  satiri 
protervi,  e  non  fdice  Esempio  aDe  donzel- 
le e  ai  molli  efebi.  Zaooj.  Sem.  p.  307. 

DEGdRRERE.yerb.  intrans.  Correre  giù. 
Trascorrere.  Lat.  iDecu rro,  is.  (r.  «idba  DU 

CORIiERE.) 

%.  i.  DB0OBEBaB,per  Trapassare.  «Corso, 
per  similitudine,  (tale)  Spazio  decorso  e  da 
decorrere.  Cmi.  i«  corso,  mn.,  s'.  iv. 
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$.  %.  DicoKBo.  Parile.  Cor$o  gUj  -  i\»M- 
io,  TrapasMio. 

S-  5.  Dbcoaso,  parlandosi  di  paghe,  di  sti- 
pen^jy  ee.^  vale  il  Urinine  del  euipagamen'- 
io  ipaeeaio.  •  Sdegnatosi  (Fn  Gìo.  Agnolo 
MmioimU),....  si  parti,  non  ostante  che  dai 
tesorieri,  i  quali  pur  s^ayridero  del  suo  mal 
animo,  gli  fossero  le  sue  decorse  provisioni 
pagate  infino  a  un  quattrina  YMtr.Yit.  i3, 
i36.  Scrìsse  poscia  (pjmpmton)  agli  agenti  suoi 
che  rilasciassero  il  Papa;  ma  con  ta) modo 
e  con  tanto  aitifiasio  nondimanoo  furono  det- 
tate le  lettere ,  che  appariva  eh'  e'  volesse 
esser  dell'animo  suo  in  qualche  parte  sicu- 
ri}, e  che  gli  accordasse  Tesercito  di  quat- 
trooentomila  scudi  che  chiedeva  per  le  pa- 
ghe decorse  e  voleva  importunamente.  Segni, 

Stor.  1,3]. 

DECORSO.  Sust.  m.  TVaseorHmento , 
coreo.  Lat.  l>ecureua,  uè. 

J.  Per  Prbgreeeo  fino  al  iermine.  m  Av- 
vegnaché .a  me  paresse  averia  bastevolmen* 
te  dichiarata  (l'intniiMiÉ)  e  nell'Avviso  aMet- 
tori  e  in  tutto  il  decorso  dell'opera.  Biitoi. 
Dm.  Tort.  «  Dir.  i,  i5.  Non  parendo  a  noi  d'a- 
ver mai  incontrato  nel  decorso  di  quest'o- 
pera esempli  tratti  altronde  che  dalle  tre 

suddette  (open)*  Gnu.  Tir.  aUntriat  p.  75,  noU  A75. 

DECOTTtÌRA.  Sust.  l  Decozione.  -  Gio- 
va assai  hi  decottura  (Ma  Ua)  bevuta  delle 
sue  radici  a  quelli  che  hanno  la  mflza  in- 
grossata. Sodtf.  Ort.  a  Gfaid.  111. 

DECRÉSCERE.  Verb.  intrans.  Sminuir- 
ei,  Seevuìre.  Lat.  Deereeco,  ie. 

J.  I.  DacassciNTB.  Partic.  att.  Che  eiend^ 
nuieee,  Gfta  ecema. 

S*  S.  LiniA  DicaascBfTi.  0  contrario  di  Lu- 
na creecente.  •  Quando  però  la  luna  è  cre« 
scente;  e  per  l'opposito  nella  decrescente. 

GaKL  Ldt  HoMnoa.  Lun.  107,  tSm,  bologn.»  «adi  D<Ma» 

i656.  Tanto  nella  crescente,  quanto  nella  de* 
erescente  luna.  la.  ìh.  uà. 

$.  3.  DacaiscitfTo.  Partic  pass.  Sn$inuiio- 
si,  Seemaio,  Scemo. 

DECRÉTO.Sust.  m.  Senienxa,  Cornman- 
danunto.  Ordinazione.  Lat.  Deeretum,  i 

%.  Per  Leggi,  Reggimento,  Dominio,  JPo^ 

teetà.  m  Al  tempo  SUO(dairinipantoia8two)  il 

viver  mio  fu  lieto  (^  Roma  ^  park),  Como  co- 
lui  che  l'Africa  redusse  Per  forza  tutta  sotto 

il  mio  decreto.  DiUan.  l.  a,  e  8,  p.  118. 

DECRETdRIO.  Aggett.  D4initi90,  Deci- 
8i90.  Lat.  Decretoriue. 


$.  Anno  DBcastoaio.  -  f.  mm  «f  anno  ,  suit 

M.,  ii  t.  Amo  cLoumieo,  ekeèHj. 
DECUMANA  (PORTA).  -  r.  u  PORTA  « 

DECUMARU.  Sust.  f.  T.  botan.  Decu- 
maria  barbata.  Foglie  ovate;  caule  che  sa- 
le; fiori  in  corimbo.  Rassomigliasi  nei  rami 
alla  vite;  i  fiori  bianchi  a  mazzetto  e  odo- 
rosi la  rendono  assai  pregiabile  per  un  giar- 
dino. (Targ.  Tcaa.  Ott.  Iit.  boCan.  a,  307,  cdia.  3.*) 

DECUSSARE.  Verb.  att.  T.  dottrmale. 
Disporre  o  Dividere  una  cosa  in  forma 
della  lettera  X;  Intersecare,  Incrocicchici 
re.  Lat.  Decusso,  as. 

$.  1.  Dbcossarsi.  Rifless. /ftct'OCfocAtorsf» 
Intersecarsi.  •  Una  làmina...  di  sai  gem- 
ma,.... nel  quale  da  un  suòlo  di  materia 
come  polverosa,  ma  disposta  in  cubi,  si  par- 
tono certi  sottilissuni  fili,  serrati  fortemen- 
te e  compenetrati  insieme,  e  sì  ^andono 
a  mezze  ^ere  per  l'insù,  decussandosi  fra 
di  loro ,  come  segue  in  certe  vene  d' anti- 
monio. Tafg.  ToBa,G.  Vii^.  3,  A07.  Spato  fonuato 
a  sfoglie  e  làmine  irregolari  che  s'intral- 
ciano e  decussano  fra  di  loro,  lasciando  fra 
mezzo  delle  lacune  e  cavemette.  u.  ik  6,  i66. 

%.  2.  Decussìto.  Partic.  Incrocicchiato, 
Intersecato ,  ec.  ■•  Una  striscia  di  marmo 
persichino  antico,  cbè  di  fondo  rosato  con 
sottilissime  fitte  e  decussate  linee  rossigne. 
Targ.  Toaa.  G.  Viag.  j,  a».  Per  riguardo  del  dif- 
ferente grado  di  color  verde  del  fondo,  e 
bianco  delle  macchie  o  ticdij,  tra' quali  vo 
ne  sono  moltissimi  decussati  in  croce,  e  più 
e  meno  fitti  e  grandi-  u.  ìb.  %,  a3. 

DEDALEGGIARE.  Verb.  intrans,  rota- 
re a  guisa  di  Dedalo  j  e  s'  usa  per  lo  più 
in  senso  figurato.  •  Ben  potrei  su  le  piu- 
me in  varj  modi  Per  lunga  via  dedaleggiar 

SeCUrO.  Chialir.  Op.  I»  89.  -  u.  1, 149. 

DEDÀLÈO  a  DÈDALO.  Aggett.  (Da  De-* 
dalo,  insigne  artefice,  padre  d'Icaro.)  mge* 
gnoso.  Artificioso,  Industrioso,  Industre. 
Lat.  Dasdaleus ,  Dmdalus.  -  0  stupenda 
oprai,  0  dedalo  architetto.  Ano».  Fnr.  34, 53.  E 
se  non  ta  di  ricche  pietre  elette  La  tomba, 
e  da  man  dèdala  sculpita.  Fu  scelto  almeno 
il  saisso  e  chi  gli  diede  Figura,  quanto  il 
tempo  ivi  concede.  Ta».  Gema.  ia,94.  Poif  e  fe- 
conda Largamente  la  Terra^  e  delle  cose  La 
dedalea  Natura  il  tutto  a  tutti.  Bfarchct.  Lucna. 
1. 5,  p.  964.  Natura  ivi  spontanea  I  suoi  tesor 
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eompartc.  Ed  operosa  e  dèdala  Più  che  na- 
tura è  r  arte.  Moni.  Ap.  panacr.  Indi  su^l  toppo 
Locò  la  dura  risonante  incude.  Di  pesante 
•lartcUo  armò  la  dritta,  Di  tanaglie  (icnagiie) 
la  manca;  e  primamente  Un  saldo  ei  fece 
smisurato  scudo  Di  dèdalo  rilievo,  e  d^auro 
intomo  Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse, 
Poi  d^  argento  al  di  fuor  mise  la  soga.  u.  lUad. 

1. 18,  ▼.  665. 

DÈDICA.  Sust.  f.  Dedicazione.  -  Questa 
colonna  dermici  fratelli  di  latte  è  una  dedi- 
ca per  tutti  due.  Salvìn.  Amor.  Abroe.  60.  Nc'prì- 

mi  versi  del  poema  della  Caccia,  d'invoca- 
zione e  di  dedica  air  Imperatore  Antonino, 

eC.  Id.  Pros.  tos.  2,  8a  Terso  il  fine.  Vati,  Legisti,  e 

simile  lordura.  Gite  in  frotta  a  chi  suol  per 
pompaasialica  Comprar  vergogna  d'affamate 
dediche.  Che  coli' ingiusta  lode  son  maledi- 
che. £ic.  Sat.  9,  tu  i3,  p.  i65.  Osservate  che  Tau- 
tore  asserisce  nella  dedica  essere  stata  la 
ristampa  de* Canti  carnascialeschi  intrapre- 
sa sotto  la  direzione  del  sig.  Biscioni.  Brace. 

Binai.  Dial.  p.  54i  i>n*  uU.  «  Id.  ììu  p.  iiO,  i6a. 

DEDICANE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Didi- 
ca. -  r.  fés,  in  LIBRACaONE. 

DEDIGN  AZIÓNE.  Sust.  f.  Disprezzo,  Dis- 
istima. Lat.  Dedignatio,  onis. 

%.  Fare  una  cosa  dedignaziojcb  ad  alcuno. 
Quella  cosa  farlo  a9ere  a  sdegno,  render- 
lo spregevole,  metterlo  in  diseredato. -Due 
cose  lo  fecero  (Mauìmbo)  odioso  e  disprezza- 
to: runa,  esser  lui  vilissimo  per  aver  guar- 
date le  pecore  in  Tracia  (la  qual  cosa  era 
per  tutto  notissima,  e  gli  faceva  una  gran 
dedignazione  nel  cospetto  di  ciascuno);  l'al- 
tra, p.Crché,  eC.  niachiaT.  Op.  6, 337. 

DEDITAMENTE.  Avverbio.  Con  animo 
dèdito  alla  cosa  di  cui  si  parla  j  che  an- 
che si  potrebbe  dire  Premurosamente,  Stu^ 
diosamente,  «  Veramente  non  la  impedis- 
se altro  (la  reinUgrai.  del  Cardinale),  cho  UU  CertO 

onore,  il  quale  S.  Beatit.  mira  deditamente. 

Gas.  "ktii.  Caraf.  74. 

DEDÙCERE.  Yerb.  att.  -  r.  dedurre. 

DEDURRE.  Verb.  att.,  per  sincope,  in  ve- 
ce dì  Deducere.  Condurre  o  Tirare  da  luo- 
go  a  luogo.  Lat.  Deduco,  is.  -  Per  le  tende 
egli  dunque  (A|pmennooe)  c  per  le  navi  Solle- 
cito correa,  raccolto  il  grande  Porporeo  man- 
to nel  robusto  pugno;  E  cotal  su  la  negra 
capitana  D'Ulisse  si  fermò, . . .  d'onde  distin- 
ta D'ogni  parte  mandar  potca  la  voce  Fin 
d'Ajaec  e  d'Achille  al  padiglione.  Che  l'e- 


guali lor  prore  ai  lati  estremi,  Nel  valor  delle 
braccia  ambo  securi,  Avéan  dedutte  all'are- 
noso lido.  Mont.  Iiia4.  i.  8,  ▼.  299.  Affrettau  quia- 
di  Le  belle  cittadine,  ora  è- più  lustri  Note 
a  la  Fama,  poi  che  ai  tetti  loro  Dedussero 

li  Dei.  Parin.  Vcspr.  tn  Parin.  Op.  i;  177  in  fine. 

DEDUZIÓNE.  Sust.  f.  Jl  dedurre. 

%.  Deduzione,  parlandosi  di  colonie,  vale 
Trasporto  di  uomini  in  un  luogo  per  fon- 
darvi una  colonia.  •  Nel  primo  (orato)  dcBa 
cortina  di  verso  la  cittadella  era  la  deduzio- 
ne d'una  colonia,  significata  con  un  toro  ed 
una  vacca  insieme  ad  un  giogo  con  V  ara- 
tro dietro,  eC.  Mellìn.  Dcmt.  Entr.  Reg.  Gior.  aS.  • 
Yesar.  Yit.  16,  22  (^d^ye  sono  pia  coso  cho  il  Vasari  tot* 
so  ad  litteram  alHoliMaO  voto  che  qnutl  ÌóÌso  uquolhy 

DEFERENZA.  Sust.  f.  Condescendenza, 
Il  con  formarsi  alValtì'ui  opinione,  M*al- 
trui  parere,  all'altrui  volontà,  per  isi^M 
0  per  rispetto.  Frane.  Déférence.  •  Cosa 
ignota  fra  noi  è  quella  genial  compagnia  che 
l'uomo  tiene  alla  donna;  cosa  ignota  ch'egli 
abbia  una  qualche  deferenza  alle  opinioni, 
una  qualche  compiacenza  per  le  indinazioni 

di  lei.  Algar.  X,  19. 

DEFERIRE.  Verb.  att.  Dare,  Conferire. 
Lat.  Defero,  ers.  •  A  che  riuscì  il  comman- 
do che  gli  deferirono  i  Danesi,  li  Olandesi 
e  l'Inglesi  delle  lor  flotte  combinate  in  que- 
sti mari  con  la  Russia.  Aigar.  6, 33. 

%.  i .  DEFBaiRE,  in  signif.  intrans.,  per  Con^ 
descendere.  Starsene  all'altrui  detto,  di- 
portarsi 0  Conformarsi  all'altrui  opinio- 
ne, all'altrui  parere,  all'autorità  d'Mrui, 
all'altrui  volere,  per  istima,per9enerazio* 
ne,  per  ossequio.  Lat.  DeferreaUcuist^am 
voluntatem.  Frane.  Déférer.  -  Cristo  no- 
stro Signore  vuole  che  s' attribuisca  e  si  de- 
ferisca tanto  alla  Chiesa  sua,  che  denunzia 
apertamente  per  bocca  di  santo  Luca  evan- 
gelista :  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me  ;  chi  sprez- 
za voi,  sprezza  me.  Scrdoa.  bu  Ind.  1. 16,  p.  649» 

edii.  fior.  i58p.  (Tcst.  lat.  «  Tantum  Ecclesia 
suoe  tribui  ac  de  ferri  vult  Christus  Domi- 
nus,  ut,  ec.  »)  Tuttavia,  deferendo  cosi  io 
al  vostro  giudizio,  deferirò  ancora  a  publi- 
care  il  mio  al  prossimo  ritomo  di  villa,  quan- 
do aremo  (arremo)  avuto  agio  a  ragionarne 

più  d'una  volta  a  lungo.  Vcttor.  Pìct-In  Pn».  Sor. 
par.  4i  ▼•  4>  P*  ^'  (^'  ''  *^S'  S*) 

.  %.  2.  DErBHiRB,  per  Diferire,  cioè  Rimet- 
tere ad  altro  tempo.  -  Tuttavia,  deferen- 
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do  cosi  io  al  vostro  giudizio  ^  deibrifò  an- 
cora a  publicare  il  mio  al  prossimo  ritorno 

di  villa*  VeuOT.  Pier,  in  Proi.  fior.  par.  4t  ▼•  4>  P*  >• 

(Cioè,  rimettendomi  o  riportandomi  io  al 
postro  giudizio,  diferirò  o  procrastinerò 
a  publicare  U  mio,  ec.) 

J)EFETTty0.kggeU.Difettivo,Cheman- 
€a.  Lat.  Defecti9us. 

%.  ESSEBE  ALCUnO  DEPETTIYO  A  CHE  CHE  SIA. 

Mancargli.  Lat.  Deessc^henchè  infitto  dal- 
la puerizia  io  entrato  nelle  vestigio  di  mio 
padre  e  nelle  tue,  non  sia  stato  defettivo 
alia  nostra  gloria.  Don.  Gìo.  Cdi.  i5. 

DEFEZIONE.  Sust.  f.  Mancamento,  Il 
mancare.  Il  ritirarsi  da  che  che  sia  per 
condursi  ad  altro  che  che  sia.Likt.Defeetio, 

VniS,  ^  V,  li  es.  mei  Umm  di  DEFIGERE,  tmrho,  e  ap^ 
•ftresso  mei  sno  %,  2. 

S.  Deveziohe,  per  Abbandono  della  parte 
con  la  quale  si  stapa  congiunto  per  dopere 
o  per  pattij  II  ritirarsi  dalla  parte  d'ai- 
cunoj  Lo  abbandonare  la  parte  d'alcuno. 
Aaal.  Deserzione,  Ribellione.  Lat.  Defectioj 
frane.  Défection.  «E  fu  disputa,  morto  ehe 
fu  il  re  Carlo,  che,  per  quel  mancamento  e  de- 
fezione dalla  Corona,  lui  dovesse  aver  perso 
fl  poter  succedere.  MaehUv.  Op.  3, 172.  Passò  ne^ 
tempi  appresso  sotto  la  protezion  della  Rus- 
sia, die,  dopo  la  defezione  di  Mazeppa,  la 
ridusse  in  provincia  deillmperio.  Aigar.  6,104. 

DEFf  CERE.  Verb.  intrans.  difetUJIfanca- 
re,Ritirarsi  da  questo  per  condursi  a  queU- 
lo.LeLÌ.Deficio,is.^Kmno  adunque  cerchi  la 
cagione  efiiciente  della  mala  volontade,  però 
che  non  é  efficiente,  ma  deficiente,  però  che 
non  é  bzione,  ma  defezione  :  però  che  de- 
ficere  e  mancare  da  colui  che  sommamente 
è,  alla  cosa  che  meno  è,  questo  è  comin- 
ciare ad  avere  la  mala  volontà.  SaDeAgott  1.  la, 
e  7,  T.  7,  p.  37,  Un.  ttiu  (Test.  lat.  te  Nemo  igitur 
quwrat  efficientem  caussam  malw  voluta 
tatisj  non  enim  est  efficiens,  sed  deficiensj 
quia  nec  illa  effectio  est,  sed  defectio.  Z>e- 
/iqere  namque  ab  eo  quod  summe  est,  ad 
id  quod  minus  est,  hoc  est  incipere  habere 
voluntatem  malam.  ») 

%.  i.  Deficiente.  Partic.  att.  Che  manca. 
Mancante,  Manchepole.,  Lat.  Deficiens.  - 
In  questa  guisa  s^ intende  come,  col  solo 
aprire  le  minime  arterie,  egualmente  e  per 
tutto  ella  (aqua  urmaie)  facilita  cd  accrcsce  le 
separazioni  deficienti,  e  raffrena  le  sovrab- 
pndanli.  Coccb.Bagii.p».  107. 


%.  3.  DEFiciBifTB,  per  il  contrario  di  Effi- 
ciente, cioè  A'on  operante.  Che  manca  dal 
produrre  effetto,  -  Le  cagioni  di  queste  de- 
fezioni e  mancamenti,  conciossiacosaché  non 
sieno  efficienti,  come  io  dissi,  ma  deficienti, 
volerle  trovare,  tale  è  come  chi  volesse  ve** 
dere  le  tenebre,  0  vero  udire  il  silenzio.  San- 
t'Àgoki.  e.  D.i.  12,  e.  7,  V.  7,p.  a8.(Test.  1at.«  Caus- 
sas  porro  defectionum  istarum,  cum  effi^ 
cientes  non  sint,  ut  dixi,  sed  deficiefites, 
velie  inpenire,  tale  est  ac  si  quisquamye" 
Ut  videre  tenebras,vel  audire  silentium.  >») 

DEFICIENTE.  Partic.  att.  di  Deflcere.  - 

y.  in  DEFICERE,  verbo,  i  %.%.  i  e  a. 

DEFICIENZA.  Sust.  f.  Mancanza.  -  Cosi 
elle  (aqoe  dolci  Urinali)  purgauo  soavcmentc  le 
prime  vie,  e  facilitano  le  separazioni  inte- 
stinali, e,  portate  co*  la  corrente  del  sangue 
reso  più  fluido,  accrescono  le  separazioni 
del  liquido  nervoso,  e  perciò  ancora  il  moto 
ed  il  vigore  uniforme  del  cuore,  e  la  pie- 
nezza del  sangue  ove  era  la  deficienza.  Cocdi. 

Bagn.  Pis.  33g. 

DEFfGERE.  Verb.  att.  Fisare.UX.  De- 
figo, is. 

%.  Defisso.  Part.  Fiso,  Fisso j  ma  prò* 
priam.,  vale  Mipolto  fissamente  all' ingiù, 
come  nel  seg.  es.  -  Infino  a  quanto  {totuntendi 
tempo)  sarà  la  mente  tua  defissa  alla  terra? 
Non  ragguardi  tu  in  che  templi  tu  se'  ve- 
nuto? DonGio.Cell.  p.  S.lìn.i.  (Qul  SÌ  SUppOUO 

essere  in  cielo  colui  che  riguarda  la  terra.) 
DEFINITIVO.  Àggett.  Appartenente  a 
definizione.  Che  definisce.  Lat.  Definitipus. 
%.  Definitivo,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Termine  o  Vocabolo  atto  a  definire  una 
cosa.  •  Il  detto  fin  qul  pruova  che  si  pos- 
sa nel  definire  i  nomi  prendere  un  definiti- 
vo men  noto  del  suo,  dlrem  cosi^  definibile. 

Tocc.  Par.  Ocoor.  9.  Si  trOVavaU  eSSi  (Academici) 

dinanzi,  per  ispiegare  Occorrefiza,  da  una 
parte  questi  definitivi  •  Affare,  Facenda, 
Negozio  s,  i  più  noti  che  vi  avesse  in  que- 
sto significato;  e  dall'altra  parte  si  trova- 
vano questo  definitivo  ^i80(7na,  manco  noto 
di  ciascun  di  quelli  altri.  la.  ib.  io.  -  la.  16. 
DEFfeSO.  Partic.  di  Defigere.  -  r.  in  de- 

FIGERE,  verbo,  il  $. 

DEFLEMMARE.  Verb.  att.  T.  chimico  e 
farmaceutico.  Separare  da  un  fluido  com- 
posto una  parte  dell'aqua  che  in  esso  è 
contenuta.  (L'Alberti  in  Deflemmare  avvi- 
sa che  meglio  si  dice  Sflemmarej  ma  questa 
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voce,  al  suo  parere,  miglior  dell^altra,  egli 
poi  non  la  registra  nel  posto  suo  dell^alfa- 
beto.)  Frane.  Défiegmer.  •  Or,  qual  voi  fii- 
ciate  delle  sopradette  aque,  tutte  hanno  bi- 
sogno di  deflenimarle  con  Targento  e  pur> 
garle  da  quella  calcinosità.  Biring .  Pirotee.  a46. 

«Id.  il).  a5i. 

DEFLUSSO.  Sust.  m.  Lo  scorrer  giù, 
Scorrimento  di  che  che  sia  d'alto  all'in» 
giù.  -  La  natura  universale,  che  é  tutto  il 
corpo  celeste,  anzi  i  flussi  o  più  tosto*  de- 
flussi dei  corpi  celesti,  é  in  somma  la  cagio- 
ne universale  di  tutte  le  cose.  Ycn^Lo.  p.  i3. 

DEFRODÀRE.  Yerb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  come  tua  seg.  esempio. 
Lo  stesso  che  Defraudare j  lat  Defrauda^ 
rej  come  Frode  vale  lo  stesso  che  ^roicde, 
lat.  FrauSs  dis.  •  Deliberò  d^usar  la  sua  pie- 
tade,'  Senza  ch^alla  giustizia  si  defrodi.  Tn- 

«i.  Lsgr.  S.  P.  p.  ia8. 

DEFUNTO.  Partic.  cavato  dal  verb.  lat. 
Defungor,  e  die  ordinariamente  è  preso  da 
noi  ncU^accezione  di  Morto. 

%.  i.  Defceito,  per  Occiso.  «  Parlami  diia- 
ro,  se  non  che  defunto  Sarai  qui  per  mie 
mani  in  un  momento.  Giamimi.  Bmtr.  Contìn.  Cì- 

rif.OOv.  L  a,  te.  s66,  p.  5o  tergo,  col.  t.  Ma  SO  le  fere 

non  Paran  (ama)  defunta  (Aictodrina),  La  fia 
pur  forse  a  Gostantina  ghinta.  id.  ik  i.  a,  su  3a4, 
p.  53  tergo,  cot.  t.  E  la  propria  cagion  che  e^  se 
n'è  ito.  Perchè  Tibaldo  avéa  Falcon  defun- 
to. Id.  tb.  1.  a,  it.99,  p.  41  tergo,  col.  i.  NeSSUn  V^SU- 

dò,  per  non  esser  defonto  Dagli  Arbi  {a^, 
AnU)  micidiali  e  traditori,  u.  iii.  1. 3,  st.  5^,  p. 

101  tergo,  col.  I. 

.  %.  3.  Essere  DirimTO.  Essere  morto»  A^er 
perduta  la  vita.  •  Povero,  per  Tamòr  che 
tu  mi  porti,  E  per  quanto  tu  brami  mia  sa- 
lute. Rispetto  avendo  a  tanti  uomini  morti, 
Massinie  il  capitan  pien  di  virtute,  Sinettor 
nostro  e  li  altri  guerrier  forti  Che  son  de- 
funti nelle  risse  SUte  (ndle  rÌM  die  sono  sute). 

Sicché  per  tanto,  Povero  mio  bdlo.  E'  ci 
bisogna  aver  li  occhi  al  pendio.  Gìambui.  Bn* 

tur.  Costm.  Ciri£  Calv.  L  a,  st.  a5,  p.  3S,  eoL  x. 

DEGENERARE.  Yerb.  intrans.  Allonta- 
narsi dalla  natura  del  suo  genere ,  Tra- 
lignare» Imbastardire.  Lat.  Degenero,  as. 
•-  Di  qui  é  avvenuto  che  TAcademie  han- 
no degenerato,  e  sono  cadute  dal  loro  grado 

di  nobiltà.  Giaconin.  Lor.  in  Pros.  fior.  par.  a ,  t.  5 , 

p.  I23t 


$.  i. DiGBziBBAEE, p,  e.,  IR  LiBmmoso. Vale 
Di  casto  di9entar  libidinoso.  •  Quanto  la 
divina  giustizia  &voii  da  prima  Alessan- 
dro mentre  era  casto,  tanto  lo  punì  da  poi 
quando  degenerò  pur  e^  in  libidinoso,  s^ 

goer.  Crisi,  islr.  i,  a3,  6. 

%.  S.  DflGBiiBaAaB,  in  signif.  att.,  vale  Far 
degenerare.  (Anche  i  Latini  usarono  talvd- 
ta  attivamente  il  loro  Degenero,  as.)  •  Nati 
i  semi  (ddiamediei)  e  Cresciuti  un  quarto  di 
braccio,  non  é  lecito  prima  toccarla  co  ^1  fèr- 
ro, ma  con  un  rastrello  di  legno  e  eoo  le 
mani  nettarla,  perchè  se  le  levin  d^innaikzi 
Paltre  erbe  che  la  degenererebbero.  Sodsr.Oit. 

e  Giard.  iSS. 

DEGNARE.  Verb.  eAUHipuiar  degna  una 
persona  de' nostri  riguardi,  della  nostra 
stima,  de' nostri  fa9ori,  ec.  Il  suo  contrario 
é  Sdegnare.  »  Non  mi  rinchindo,  né  mi  ri- 
stringo, come  i  più  fiinno,  che  non  degnano 
se  non  un  certo  genere  di  persone,  come 
gentiluomini  e  letterati;  e  li  altri  stimano 
loro  non  appartenere;  e  li  artigiani  e  i  ecm- 
tadini  non  solamente  non  degnano,  ma  ta- 
lora anche  strapaEBano,come  se  non  fossero 
uomini  anch^essi  e  batteizati,  ec.  Ssivìn.  ut  Pr». 
flor.per.4,T.  i,p. 3i i-3ia.  Nou  ci  lasceranno  spie- 
tatamente marcir  ne^  nostri  languori,  sensa 
degnarci  né  pur  di  un  conforto,  né  pur  di 
un  saiuto,  né  pur  di  un  guardo?  Scg«er.  Pnd. 
a,  p.  a3,  col.  a.  E  vaglia  la  verità,  quuido  mai 
sarebbe . . .  die  noi,  non  dico  ricorressimo  a 
Dio,  ma  che  né  pur  ci  pensassimo,  lo  de- 
gnassimo, se  sempre  andassero  i  fotti  nostri 
a  soeonda,  ecJÌ  id.Pfcd.  %*j,  p.  a7i,  «oL  i. 

%.  i.  DeCRARB  alcuno  ▲  SBBVO,  AD  AMOO, 

0  9ero  PBR  SBBVO,  PBB  AMICO,  o  simOL  sa* 
maria  degno  d'averlo  per  servo,  per  am^ 
co,  o  vero  Degnarsi  d'averlo  per  servo,  per 
amica,  ec.  •  Ho  magna  allegrezza.  Poi  (c^ 
p«i  che  •  PoicU)  m^  ha  degnato  a  servo  vostra 
altezza.  PaouM.  ;»  lUoeol.  Rìm.  ant.  ios.  t,  ^Si.  Im- 
però da  qui  innanzi,  poiché  per  amico  mi 
avete  degnato,  per  tal  mi  tenete.  Car.LttLx, 
307.  Dopo  che  V.  S.  Re  ver.  m^ha  donato 
per  suo  parente,  io  me  Tho  proposta  per  pa- 
drone e  per  padre.  id.Lcu.  ioed.  3,  a45.. 

$.  2.  Dbgnabsi.  Rifless.  att.  Compiacersi 
per  benignità,  per  cortesia,  ec,  di  fare  urna 
cosa.  Condiscendere  fino  a  compiacersi  M 
fare  che  che  sia,  Non  isdegnare  di  furia. 

%.  3.  Dbgm ABB,  nel  medesimo  signif.  del  p»- 
ragr.  anteced,,  e  coojug.  ne'tempi  composti 
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con  rausSiario  A^ere,  •  Perchè  a  roo  que- 
sto chMo  abbia  trovato  grazia  innaazi  agli 
occhi  tuoi ,  e  abbi  degnato  di  eoooscenni , 
conciossiacosaché  io  sia  femina  peregrina  e 
strana?  làu.  Ruth,  p.  n. 

$.  4.  Dbcnaksi  C05  ALCimo.  Degnarsi  di 
conversare f  o  simile ,  con  esso.  «  Ammirò 
cli'^egli  vestisse  come  prima,  che  camminas- 
se come  prima,  che  come  prima  degnassesi 
co'  famigliari,  diportandosi  sempre  ed  in  pri- 
vato ed  in  publico  come  prima.  Scgner.  Pancg. 

0*  9»  ^s*  torio.,  Soc*  UpogT.*itI>r.,i83a. 

DEGNÉVOLE.  Aggett.  Che  si  degna  di 
conversare  co'  suoi  inferiori,  JffabHe.  - 
Molti  che  sono  stati  reverenti  verso  i  mag- 
giori, e  gentBi  verso  li  eguali,  e  degnevoli 
verso  i  plebèi,  sono  ascesi  a  gradi  eminenti, 
benché  li  stessi  o  di  nascita  o  di  virtù  fos- 
sero ignobili;  siccome  per  lo  contrario  alcuni 
altri  di  gran  merito  e  di  grande  stima  ono- 
rabili, per  colpa  d'inciviltà  e  d'arroganza, 
non  hanno  giaaamai  sortita  nessuna  felici- 
tà, né  onore,  né  premio.  Uden-NU.  Oatv.  crean-S- 

DEGNITI.  Sust.  f.  Astratto  di  Degno, 
L'essere  degno. 

%.  Tbmerb  in  DEGNITI,  per  Tenere  in  pre- 
gio,  Fare  stima.  «  E  questa  (torà  d'ava)  appo 
Brescia  e  nelle  parti  montane  di  Mantova 
massimamente  s'usa;  ed  in  ispezialità,  oltre 
a  tutte  l'altre,  in  più  degnità  la  tengono. 
Crete.  1. 4  »  e.  4 1  ▼•  I»  p*  a5^  (Il  lat.  ha  :  « . . . .  in 
speciali  veneratione  ìuibelur,  ») 

DEGNO.  Aggett.  Che  merita  aleunacosa, 
A  cui  per  merito  alcuna  cosa  è  dovuta j  e 
si  prende  in  buono  e  cattivo  senso.  Super- 
lat.  DEGNiSSIMO.o  DIGNÌSSIMO.  Lat.  Z>i- 
gnus,  Dignissimus.  «  Io  non  sono  quel  Dioni- 
sio il  quale  più  volte  i  vostri  templi  e  le  vostre 
imagini  privò  di  corone  e  d'altri  ornamenti 
degni  a'  vostri  altari.  BoccFUoc. i.  i,p.  25.  (Cioè, 
e  d'altri  ornamenti  meritevoli  d'esser  po^ 
sii  a' vostri  altari.)  Donna  degni^ima  d'es- 
sere fatta  memoria  di  lei.  Doo.  Cuen.  Vuigaris. 
Bocc.  254.  (Il  lat.  ha:  ctmemoratu  dignissi- 
via  fuit  foemina.  »)  Cato  scrisse  che  Publio 
Scq)ione  era  usato  di  dire  che  egli  non  era 
mai  meno  ozioso,  che  quando  era  ozioso  ; 
né  meno  solo,  che  quando  era  solo.  Vera- 
mente magnifico  detto  e  degno  a  grande  e 
savio  uomo,  per  lo  quale  si  mostra  che  egli 
nell'ozio  de' fatti  ripensava,  e  nella  solitu- 
dine seco  pensava.  AminMitr.  Aot.  diit.  3,  rubr.  i, 

roi.  II. 


D.  19,  p.  21.  (  Test.  lat.  <(....  Magnifica  vere 
vox,  et  magno  viro  ac  sapientedignu,ec.»9) 
Ma  io  vò  qui  finire  il  Canto  mio;  Neir al- 
tro vi  feròi'  istoria  piana.  Che  certo  è  bel- 
la e  degna  cui  prestate  Sien  da  voi  e  da 
tutti  orecchie  grate.  Bem.  Ori.  ìd.  66, 62.  E  sarà 
degno  cui  Cesare  Ottone  Alda  sua  figlia  in 
matrimonio  aggiunga.  Ari».  Far.  3, 27.  Che  sol 
le  parve  il  figlio  di  Pipino  Degno  a  cui  tan- 
to onor  dovesse  farsi,  id.  ìb.  38, 10.  Felicissi- 
mo nel  trasporre  si  è  Gabriello  Chiabrera, 
poeta  di  grande  spìrito ,  e  degno  cui  imiti 
chiunque  è  bramoso  di  buon  profitto  nel- 
la pindarica  e  anacreontica  poesia.  Mera.  Costr. 
irreg.  272.  La  soavità,  la  eleganza  e  la  poli- 
tezza del  qual  parlare  é  tale,  che  non  sen- 
za ragione  io  lo  giudico  sovra  li  altri  di- 
gnissimo  in  cui  a  questi  tempi  ogni  cura, 
ogni  studio  e  tutte  le  fatiche  de'vostri  chia- 
ri ingegni  diligentemente  spender  dobbiate. 

Alber.  Lollio  In  IUccoI.  Proi.  tlal.  i,  400. 

DEGRADAMENTO  o  DIGRADAMENTO. 
Sust.  m.  T.  de'  Pittori.  Lo  stesso  che  De^ 
gradazione  o  Digradazione,  che  è  Quel  di- 
minuirsi degli  oggetti  che  f  occhio  ne  rap- 
presenta gradatamente  minori  nell'allon" 
tanarsij  II  degradare  o  digradare.  «  Nelle 
tante  pitture  antiche  che  ci  rimangono  e  si 
trovano  tutto  dì,...  le  figure  poste  su'di^ 
ferenti  piani  non  hanno  quel  degradamen- 
to ,  quella  diminuzione  che  rigorosamente 
vorrefobono  le  varie  loro  distanze.  Aigar.  7,57* 

%.  Degeadambmto  ,  ec.y  per  lo  stesso  che 
Degradazione  nel  signif.  del  %.  2.  -  Un  di- 
gradamento e  passaggio  da  colore  a  colore. 

Dal.  Pitt.  ant.  281. 

DEGRADARE  o  DIGRADARE.  Verb.  att. 
(Dal  sust.  Grado,  lat.  Gradus.)  Privare  del 
grado,  della  dignità,  ee. 

|.  i.  Degrada  RE,  ec.  T.  de' Pittori.  Dimi- 
nuire o  Scorciare  a  grado  a  grado  le  figure 
de' corpi.  «  La  prospettiva....  insegna  li  sfu- 
gimenti  delle  parti,  le  diminuzioni  loro,  le 
apparenti  grandezze,  come  s'abbiano  a  po- 
'  sare  insù  'piani  le  figure,  come  degradarìe, 

ec.  Algar.  3,  117.  -  Id.  7,  ^. 

§.  2.  Degradare  o  Digradare  le  tinte, 
I  COLORI.  Raddolcirli,  temperarli,  diminuire 
di  grado  in  grado  la  loro  intensità,  Farli 
passare  per  una  quasi  insensibile  e  pro- 
gressiva scala  digradazioni.  Frane.  JVuan- 
cer.  m  Se  vuoi  fiEu*e  un  vestire  in  fresco  simi- 
gliante  all'  aztu*ro  oltramarino,  togli  indaco 
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con  bianco  sangiovanni,  e  digrada  insieme 
i.tuoi  colori;  e  poi  in  secco  nella  stremità 
locherai  di  azurro  oUramarino.  Couin.  Ttatt. 
{Hit.  73.  Se  vuoi  fare  in  firesco  un  vestire  pa- 
gonazzo  (piToittao)  simile  alla  lacca,  togli  ama- 
tisto,  bianco  sangiovanni»  e  digrada  i  tuoi 
colori  a  modo  detto,  e  va4i  sfamando  e  con- 
nettendoli bene  insieme.  M.  tb.  •  u.  u».  75, 77. 
S.  3.  Dbgradarb,  ec,  per  Far  discende- 
re. Calare.  «  Fu  proprio  come  trarre  il  zaf* 
fo  al  tino.  Quando  Guglielmo  ritirò  la  spada 
(dal  fianco  del  gisante)  ;  E  per  la  doglia  il  gigante 
meschino.  Come  balordo,  aggirandosi  bada  ; 
E,  prima  che  cadessi  (cadem)  insùl  cammi- 
no. Si  grande  il  colpo  col  baslon  digrada. 
Come  cieco  menando  il  baston  tondo,  E  fu 
di  tanta  forza  e  di  tal  pondo.  Che,  ec,  Gtam- 

]>al.  Bern.  Contili.  Cirif.  dir,  1.  2,  aU  I7I ,  p.  4^  tergo, 
col.  I. 

.  $.  4.  Degradare,  ec,  in  signif.  intrans., 
o  piuttosto  in  signif.  rifless»,  taciuta  la  par- 
ticel.  pronomin.,  si  dice  del  Diminuirsi  o 
Scorciarsi  gradatamente  che  fanno  le  figu- 
re de'corpi,  -^  Se  troppo  lontano  sia  Q  punto 
della  distanza,  poco  verronno  a  degradar  le 
figure;  senza  che  veder  non  si  potrìano  con. 
quella  distinzione  che  si  conviene.  Ajgar.3,iaa. 

$.  tf.  Degradante  o  Digradante.  Partie. 
att.  Che  degrada,  ec. 

%.  6.  Degradante,  ec.  T.  de^  Pittori.  Che 
degrada,  cioè  Chepassa  insensibilmente  da 
un  grado  all'altro,  (r.  neh»  mu/etro  u  %.  %.)  - 
Poi  di  quello  (colore)  che  ne  trai,  fame  tre 
ragioni  di  colori  da  campeggiare  il  vestire, 
digradanti,  più  chiaro  Tuno  che  Taltre.  Cca- 

nin.  Tratt.  pitt.  72. 

DEGRADAZIÒNEo  DIGRADAZIÓNE.  Sus. 
f.  Lo  stesso  che  Degradamento,  cioè  Scen- 
dimento  a  grado  per  grado  y  Lo  scetidere 
a  poco  a  poco  e  di  grado  in  grado.  «  A 
mano  manca  una  vista  terminata  da  una 
degradazione  di  più  costiere  di  monti.  Magai. 

Leti.  Kìent.,  lett.  10,  p.  164. 

%.  I.  Degradazione,  ec.  T.  tie'Pittori,  Vale 
il  medesimo  che  Degradamento j  veggasi  il 
tema  di  questa  voce.  ••  Se  troppo  lontano  sia 
il  punto  della  distanza,  poco  verranno  a  de- 
gradar le  figure;  senza  che  veder  non  si 
potriano  con  quella  distinzione  che  si  con- 
viene; se  sia  troppo  vicino,  la  degradazione 
nelle  figure  riesce  precipitosa  e  non  dolce. 

Algar.  3,  laa.  -  Id.  3»  124, 1 25. 

S-  3.  Degradazione,  fc,  dicono  anche  i 


Pittori  Lo  unire  i  colori  confundefUU^li 
dolcemente  fraloro,  H  degradare  U  colo- 
re in  modo  che  lo  scuro  sia  dolcemente 
confuso  co  'l  chiaro.  Lo  sfamare  i  colori, 
Sinon.  Degradamento.  ^  Sfiigire,  è  (pidl'al- 
ìontanarsi  che  par  che  facianodaU^oechio  i 
casamenti  e  fiibriche  tirate  in  prospettiva 
co  ^1  punto,  e  le  figure  dal  pittore  rappresen- 
tate in  lontananza,  die  a  proporzione  dimi- 
nuiscono, seguendo  la  preporzione  dello  sfii- 
gire de^  piani  e  delle  medesime  prospettive; 
il  che  si  fa  dall^artefice  non  tanto  co^l  dimi- 
nuire della  grandezza,  che  con  la  degrada- 
zione del  colorito.  BaMìnae.  Voc  t>is.  1»  SFUGGI- 
RE (cosi  scrìtto  con  <ffieGG).Anche  manca  in  gran 
parte  alla  pittura  a  fresco  e  a  tempera  quel- 
la ajuto  che  le  suol  dare  T  artefice  nellNinire 
colore  con  colore  per  una  vera  digradazio- 
ne del  medesimo,  la  quale  nell^a  olioridu- 
cesi  a  segno  ch^  e^  non  par  di  vedere  una 
pittura,  ma  la  figura  stessa  del  naturale  per 
entro  tersissimo  specchio,  u.  Op.  3, 3ii. 

DEH  I  Interjezione  esortatÌ9a,  esclamar^ 
tipa,  ec. 

%.  Per  Di  grazia,  che  i  Latini  dicono  ito^o, 
Qficr^o.-Se  alcuno  potente  mandasse  ad  in- 
vitare qualunque  povera  persona, deb! che 
farebbe  quello  povero,  se  non  che  si  gode- 
rebbe d^essa  invitazione?  San  Greg.  Omd.  3,  78. 

(Il  lat.  dice:  «  Si  quispiam  potens  ad  in-- 
pitandum  quemlibet  pauperem  mitteret, 
quid,  fratres,  rogo,  quid  pauper  ille  face- 
ret,  nisi,  ed») 

DEIFICARE.  Verb.  att.  Annoverare  fra 
li  Dei,  Di9inixxare,  -  Ma  ciò  forse  non  av* 
venne  perehé  la  virtù  fosse  ultima  in  Roma, 
e  prima  la  fortuna  ;  ma  perché  i  Romani  sti- 
marono la  virtù  cosa  propria,  però  non  vol- 
lero cosi  tosto  deificar  sé  medesimi,  né  mo- 
strar tanta  superbia,  quantunque  riponesse- 
ro nel  numero  degPIddii  Quirino,  fondatore 

del  Regno  romano.  Taaa.  Rìsp.  Ron.  Plnt.  33. 

$.  i.  Deifigarb,  in  senso  anal.»  si  dice  del* 
r  A  ssimigliare  una  persona,  una  famiglia , 
ec.,  agli  Dei,  che  si  risolve  in  Esaltarla 
sommamente.  Glorificarla.  «  Questa  can- 
zone è  scritta  in  genere  dimostrativo,  non 
solamente  per  lodare,  ma  per  celd>rare  e 
deificare  la  Casa  di  Francia.  Car.  Apoi.  379  -  u 

i1>.  280  bis. 

%.  ).  Deificare,  per  Idolatrare,  Aver  che 
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che  sia  quasi  in  luogo  di  Dio.  -  Egli  deifica 

il  ventre  io  luogo  dÌDÌ0.Ou.C«niiiai.DaBt.i,9a. 

(S.  Paolo  iàs&ei*' Quorum  Deus  venter  est  *>) 
$.  5.  DnncAEsi.  Rifless.  att.  Farsi  simile 
agli  Deif  Farsi  annoperare  fra  li  Dei,  Far- 
si tener  dopino. -Via  compendiosa  per  eer- 
to e  di  niuna  fatica  air  apoteosi,  se  lo  ap- 
propriarsi quello  d^ altrui,  e  il  rivestirsi  li 
abbigliamenti  della  deità,  sema  più,  a  dei- 
ficarsi bastasse,  bioiiikim.  i,  73. 
$•  4.  DsmcANTB.  Partic.  att.  Che  deifica, 
$.  5,  Deificanti,  per  Beatificante.  -  Una 
gran- cartella,...  die  in  lettere  d^ argento, 
alludendo  al  vivifico  e  deificante  pane  degli 
Angeli  oflSsrto  per  T  anima  del  Granduca, 
cosi  diceva:  «  Panie  de  cmlo  datus  est  ei 

in  fame  <ftlt.  »  Madgn.  Ewq.  Fera,  u,  p.  37. 

DEIFIGÀZitfNE.  Sttst.  f.  Il  deificare.  « 
Chiamo  celebrazione  quello  che  dai  Greci  é 
detto  eneomtoy  e  deificazione  0  glorificazione 
quello  che  i  medesimi  dicono  macarismo, 
0  vero  etMfemonlffno.  Car.Apoi.p.a79iìii.ttU. 

od  tttt0. 

DEIFtfiUlE.  Aggett.  Che  ha  forma  0  gut^ 
lità  divina.  Che  s'assimiglia  a  Dio,  Simile 
agli  DeL  -  Dice  S.  Dionisio  che  male  nel  de- 
monio è  appetito  ed  atto  contra  il  deifor^ 
me  intelletto;  male nelPanima  è  appetito  e 
atto  contra  ragione;  male  nel  corpo  è  con- 
trarietà di  natura.  Carde.  Eipos.  Simb.  Apott.  1.  X, 
e.  19,  p.  l49«  Cod.  patoT.|  MOaiio,  SìItci.,  184^.  DconO 

li  ministri  di  Dio  essere  per  spirito  deifor- 
mi, cioè  assimigliarsi  al  Signore  Dio  cui  so- 
no ministri.  la.  ìk  i.  i  ,  c.  a5,  p.  aoo.  Accoire  II 
deiforme  Soeo  in  sua  difesa.  Moot.  iiìaa.  1. 1 1,  ▼. 
577.  Deiforme  sei  (o  Achaie),  Ma  cinguettiero, 
che  con  vani  accenti  Atterrirmi  ti  speri,  e 
nella  mente  Addormentarmi  la  virtude  an- 
tica, la.  ib.  1. 99,  ▼.  359. 

deìpara.  Sust.  f.  Partoritrice  di  DU^, 
Che  partorì  Dioj  e  dicesi  della  B.  M.  V.  ma- 
dre di  Dio.  Lat.  Deipara.  •«  Dove  alPuomo 
non  ò  stato  mai  conceduto  che  si  possa  chia- 
mare padre  di  Dio ,  la  donna  ha  avuto  la 
preeminenza  e  la  grazia  di  essere  nomina- 
ta Deìpara.  Maffl  G.  P.  VU.  ConfeM.  in  Vit  S.  Ugo, 
cap.  9,  p.  960,  col.  9  Tcno  il  Sue. 

DEfSSIMA.  Sust.  f.  superi.  àìDea.  -  Quel- 
la Deissima  non  aveva  piaceri  mortali  ed 
ordinar).  Dit.  Leu.  io,  p.  i83.  (Paria  di  Giunone, 
regina  di  tutti  li  Dei.) 

DEITÀ.  Sust.  f.  Divinità.  Lat.  Deitas, 
atis. 


%.  i.  Per  Lo  essere  divino,  Lo  essere  fat- 
to Dio.  >■  Lo  quale  (Zefiro  ù  Fan>iiio). . .  avcalc 
(•Flora)  concesso  per  dono  delle  nozze,  a 
modo  di  dote,  la  deità  con  questo  officio  che 
nel  principio  della  primavera  ella  adomasse 
li  alberi  e  le  montagne  e  i  prati  di  fiori.  Don. 
Casen.  Vnigaris.  Bocc.  169.  (Lo  Stampato  ha,  sicu- 
ramente per  errore,  commesso  in  vece  di 
conceMoy poiché  il  testo  lat.  è  tale:  «de»- 
tatem  fuisse  concessam.n) 

%.  S.  Per  Lo  considerare  una  persona 
essere  un  Dio,  Lo  attribuirle  la  divinità. 
-  La  quale  (Cerere  a'Eieiui)  li  antichi  magnifi- 
carono ugualmente  con  pari  deità  ed  onori 

(come  Cerere,  rcina  ai  Sicilia),  Don.  Casen.  Yulgaris.  Bocc. 

19.  (Il  lat.  ha:  «vetustas  dettate  et  hono- 
ribus  asqué  extulitj  »  ma  per  errore  tipo- 
graf.,  in  vece  di  honoribus,  la  nostra  ediz., 
Berna:  Helvet.,  1539,  legge  hominibus.) 

DEJETTARE.  Verb.  eXi.Gettare.  Lat.  De- 
Jecto,  as,  frequentat.  di  Dejicio,  ^«.  -D  qual 
fanciullo  Dio  volle  essere  come  sono  da  pri- 
ma li  catellini,  li  cui  primi  parenti  Dio  avéa 
dejettati  in  vita  bestiale  ed  in  morte.  Saa- 

t' Agoet.  e.  D.  1.  i3 ,  e.  3 ,  T.  7 ,  p.  io6.  (U  lat.  ha! 

«. . ..  quorum  parentes  in  bestialem  vitam, 
mortemque  dejecerat.  m) 

DEL,  DELLO,  DELLA,  DE',  DELLI  o 
DEGLI.  Preposizioni  articolate.  -  r.  M/z'Ap- 

pena.  Gramn.  ital.,  Me,  edU,,  xS47 ,  «  cor.  s&j  1 26S, 

i$.s.vi«vn. 

DELÀTO.  Partic.  (Dal  lat.  Delatus,  par- 
tic,  di  DeferOy  ers.)  Denunziato.  T.  forense. 
«  n  cavalliere  accusato,  delato  o  inquisito 
di  malefizio,  sendo  chiamato,  se  comparirà 
per  difendersi  davanti  al  Consiglio,  rispon*- 
da  specificatamente . . .  all'accusa,  inquisizio- 
ne e  denunzia.  Sut.  Ora.  s.  Sief.  m. 

DELEGARE.  Verb.  att.  Commettere,  Af- 
fidare.  Lat.  Delego,  as.  -  San  Bernardo,  ne- 
mico giurato  di  quella  nuova  maniera  di 
trattare  le  materie  sacre,  e  che  era  in  quel 
tempo  r<»racolo  ddla  Chiesa,  e  quegli  al  quih 
le  pareva  che  Iddio  avesse  delegato  il  dritto 
d'interrogare  l'azioni  de'Re,  fece  condenna- 

re  l'uno  e  l'altro  (cioè «Gilberto  PorrcUno^AlnU- 
lanl)  come  eretico.  Magai.  Leu.  Auis.  1,  904. 

%.  Delegarb,  per  Deputare,  Destinare  al- 
cuno ad  una  cosa,  ad  adempiere  che  che 
sia.  Lat.  Delego ,  as.  «  Rompete  quel  dol- 
cissimo legame  Che  la  madre  co  '1  figlio  d'a- 
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iiìlor  lega;....  E  se  pur  no^  rompcle,  chi 
mi  nega  Che  '1  nodo  non  s"  allenti  e  che  men 
prema,  Mentre  altra  al  vostro  offeio  si  de- 
lega? Tamti.  Bai.  347. 

DELETl^O.  Aggett.  usato  da'Medici  e 
dn^Chìsùìeì.  Pernicioso,  Esiziale,  Mortifero. 
(Dal  verb.  gr.  AnXt^  [Déieò],  fo  nuoco.  Io 
offendo j  o  vero  dal  verì).  lat.  Deìeo,  es,  etum, 
che  a  noi  vale  Distruggere.)  Frane.  Délétè- 
re,  «  Queste  bacche  (deiia  Conarù)  e  le  foglie 
sono  state  sperimentate  deleterie  e  corro- 
sive. Targ.  Toa.  Ou.  Lea.  Agric.  4>  iSa.  -  U.  la.  Lo- 
taa.  2,  i36. 

DELETTARE.  Verb.  att.  -  r.  dilet- 
tare. 

DELETTO.  Partic.  dal  lat.  Deleetus,  par- 
tic,  del  verbo  Deligo,  is,  che  importa  See-- 
gliere.  Scelto,  Eletto. 

%.  Deletto,  in  forza  di  sust.  m.,  per  Uomo 
scelto  0  deputato  0  eletto  a  che  che  sia.  « 
Udito  questo ,  Agamennón  disperse  Tosto 
le  schiere  per  le  tende ,  e  soli  Vi  restaro  i 
delctti  al  ministero  Dell'esequie  e  del  rogo. 
Modi.  niad.  1.  a3,  t.  ai6.  (Tfaduz.  dcl  Salvini  : 
«  Ciò  udito,  il  re  degli  uomini  Agamenno- 
ne Tantosto  sparse  il  popol  per  le  na9i , 
E  i  propeditori  dell'esequie  Stavansi  quivi 
a  accumulare  il  bosco,  n  ) 

DELETTO.  Sust.  m.  Scelta.  Lat.  Delee- 
tus, US,  da  Deligo,  is,  che  vale  Scegliere. 

%.  i.  Delbtto,  in  term.  milit.,  dicesi  De- 
gli uomini  che  si  scelgono  per  fare  o  met- 
tere a  numero  l'esercito.  Lat.  Deleetus  mi- 
litum.  -  Sendo  pertanto  necessario  prima 
trovare  li  uomini ,  conviene  venire  al  de- 
letto d^essi,  che  cosi  lo  chiamavano  li  anti- 
chi ;  il  che  noi  diremmo  scelta  ;  ma,  per  chia- 
marlo per  nome  più  onorato,  io  voglio  gli 
serviamo  il  nome  di  deletto.  MaeiuaT.Op.4, 36. 
Di  Gino,  di  Calliaro  e  d'Opunte  Lo  seguono 
i  deletti,  e  quei  di  Bessa,  ec.  M<mt.  ihad.  1.  a, 
▼•  699. 

%.  %  Fare  dblbtto.  Levar  soldati.  Fare 
Ispa  di  soldati.  Lat.  Delectum  faeere.  • 
Intendendo  il  Senato  romano  come  la  To- 
scana tutta  aveva  fatto  nuovo  deletto  per 
venire  a'  danni  di  Roma.  MachiaT.Op.6,146. 

DELFINA.  Sust.  f.  La  moglie  del  Delfi- 
no, cioè  del  primogenito  del  Re  di  Francia. 
-Frane.  Madame  la  Dauphine.^lM  quanta 
contentezza  mi  sia  stata  la  nuova  del  parto 
della  signora  madama  Delfina,  dovrà  essere 
notissimo  a  V.  S.  che  sa  la  naturai  devo- 


zion  mìa  verso  la  regal  Gasa  di  Francia. 

Cu,  JjM.  ima.  3,  sSl. 

DELFINA  (ALLA).  Si  disse  gii  d'una 
Foggia  di  parrucca,  forse  perchè  usata 
dal  Delfino,  cioè  dal  primogenito  del  Re 
di  Francia.  -  r.  res.  im  càvaulierà  (ALLA), 

p.  146,  col.  I. 

DELFINETTO.  Sust.  m.  dimin.  di /lei/i- 
no. Piccolo  o  Giovine  delfino. 

S.  Delfiivbtti,  si  chiamano  Qudle  piceo- 
lissime  uova  da  cui  sfarfallasko  le  zanza- 
re. ->  Molti  di  quei  delfinetti  da'quali  sfar- 
fallano le  zanzare.  Targ.  Toas.  G.  Yi^.  i,  isi. 

DELFINO,  ed  anche,  tuttoché  cojrrot- 
tam.,  DALFÌNO,  dal  provenz.  Dalfin.  Snst. 
m.  Mammifero  della  famiglia  de' Cetacei, 
che  ha  la  forma  esteriore  d'un  pesce,  Gr. 
AiA^ip  e  ÀfX^ir;  \aii.Delphin,inis,eDel- 
phinus,  i. 

%.  i.  Delfino.  T.  d'Astron.Nomed'£7ita 
costellazione  dell'emisfero  settentrionale. 
«  E  la  Saetta  accesa  Di  cinque  stelle,  e  T A- 
quila  superba,  È'I  guizzante  Delfino.  Ta». 
Mood. ere.  g. s,  {•  33.  Il  pieU>so  Delfin  da  sera 
monta  GoM  suoi  zefiri  in  sen.  Aiam.  Coitìv.  i.  6. 

T.  a38«  tèa.  mOan.  Cla».  iUI.  (L'  odiz.  VCn. ,  pe  1 

Remondini,  I7tt0,  a  car.  i83,  legge  II  pie- 
toso Dalfin.)  -  Baia.  Naut  23. 

%.  3.  Delfino.  Per  Uno  de'* Pezzi  del  giuo- 
co di  scacchi.  Lo  stesso  che  Mfiere.-F.m 

ALFIERE  il  S. 

%.  3.  Delfino.  T.  de' Pescatori. -Intorno 
a  quello  il  luccio  Vivo  infilzan,  se  lor  ven- 
ga dinanzi.  S'ei  muore,  tosto  a  lui  alcuno 
in  bocca  Pone  il  piombo,  che  chiamano  del- 
fino: £i  co'i  piombo  aggravante  accenna  e 
piega  La  testa  come  s'egli  fosse  vivo.  Salvia. 
Oppian.  3ii.  Delfino,  perchè  co'l  suo  moto  li- 
ra li  altri  pesci ,  ed  è  come  zimbello,  id.  ìk. 

not  a. 

%.  4.  Delfino.  Per  similit.,  vale  Gobbo.  - 
D  buon  destrier  qui  gli  fti  morto  sotto,... 
Gagion  (Per  cagione)  di  qucl  delfiii,  gobbo,  zem- 
buto,  Brocante,  di'era  alla  question  venu- 
to* Giambnl.  Bemar.  Cootin.  Cirif.  Calr.  1.  3,  a.  56,  p-  9  3 

tergo,  col.  a.  (Qucstc  voci  delfino,  gobbo,  zem- 
buto,  valgono  la  medesima  cosa,  ma  ciascu- 
na la  esprime  con  diversa  imagine:  il  che 
rende  più  efficace  il  concetto.) 

DÈLIA.  In  forza  di  sust.  f.  Poeticamente 
per  la  Luna.  (  r,  delia,  m ,  mf  ForceiUni,  )  — 
Qualor  Delia  vedrem  contraria  o  giunta,  O 
che  dal  quarto  albergo  irata  guarde  Quel 
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pianeta  cradel  che  mangia  i  figli.  AUm.  CoiUv. 
i.6,v.i3o.  Le  corna  ha  già  raccolte  Delia, 
mentre  dimora  Con  Teti  il  fratel  suo  den- 
tro il  gran  fonte.  Polì*.  Rìm.  a,  i. 

DELIBERARE  o  DELIBRARE  o  DILI- 
BERÀRE,  0  anche  DELIVERARE  o  DELI- 
VRARE  0  DILIVERARE  o  DILIVRARE 
(dal  proyenz.  Deli9rar)  usato  alcuna  volta 
dagli  antichi.  Yerb.  att.  Liberare  da  che  che 
sia.  Ma  si  usa  più  spesso  in  mod.  assol.  nel 
signif.  di  Stabilire,  Risolpere,  Determina^ 
re,  e  simili.  Lat.  Delibero,  as, 

$.  I.  Delibbrarb,  ec.y  per  Sciogliere,  Di- 
sipare.  »  Tu  la  nebbia  crudel  che  si  con- 
stipa Al  guardo  intorno,  ne  delivri  e  strug- 

gì.  Mem.  Op.  a,  io. 

§.  3.  DsLiBBRAHBy  cc.y  per  Sgombrare.  - 
Dopo  molto  torneare  (dictTaUìen),  il  conte 
d^Angiò  e  quello  d^  Universa  fecero  dilive- 
rare  T  arringo,  e  Tuno  incontro  all^  altro  si 

mosse,  eC.  Not.  ani.  n. 6o,  p.  Si,  edii.  Tom.  (L^cdiz. 

mOan.  de^Glass.  ital.,  conforme  a  quella  prò* 
curata  dal  Borghini,  in  vece  di  fecero  dili- 
perare,  legge  a  car.  ilSi-i02,  si  fecero  di-^ 
liberare.) 

$.  5.  Dbliberarb,  ec,  ti^vink  cosa.  Deli^ 
berare  in  riguardo,  o  simile,  di  cesa  cosa, 
SiabUirla,JRÌ8oWerla,  Determinarla, '^ÌAe- 
co  imaginai  di  costrìgnerla  (la  morte)  a  trarmi 
del  mondo;  e  già  del  modo  avendo  dilibe- 
rato, mi  sopravenne  un  sudore  freddo,  ec. 

fiocc.  Corbac.  i56*i57y  edia.  6or. 

%.  4.  DbUBBRARB  il  suo  CONSIGLIO.  -  F.  in 
CONSIGLIO,  4u*t.  m.,  ii  %.  4. 

$•  5.  Deliberarsi,  ec.  (rifless.),  ^v  Libe- 
rarsi, Scaricarsi,  •-  Intanto  per  un  poco  il 
ciel  si  tace,  E  P  aer  si  delibra,  e  già  si  ve- 
de Un  qualche  segno  che  promette  pace. 
Ma».  Op.  a,  a$3.  (Cioè,  l*aria  si  libera,  siscor 
riea  delle  nubi.) 

%m  6.  Deliberarsi,  ce.  (rifless.  att.),  perXf- 
berarsi  dal  feto,  cioè  Sgravarsi,  cioè  Par- 
torire. (Dal  frane.  Élre  délivrée,  usato  in 
questa  medesima  accezione.)  -  La  quale  (La- 
ràùa)....  si  fugi  in  selve  ad  abitare  con  pa- 
stori, tanto  ch^  ella  si  diliberò  e  fece  uno 
figliuolo,  il  quale  fu  chiamato  Silvio  Postu- 
mo. VìB.G.  1.  I,  e.  2^,  t.  I,  p.  32,  edis.  fior. 

$.  7.  Deliberarsi,  ee.,  per  Gousigliarsi.  «■ 
Queste  due  cose  si  deono  in  fra  loro  mi- 
schiare; cioè  che  chi  posa  dee  poi  operare, 
e  chi  opera  dee  posare.  Di  ciò  te  ne  dUibera 
cola  natura,  e  diratti  ch'ella  ha  fatto  il  di  e  la 


I  notte.  AmoMcair.  Ant.  diatin.  ao,  rabr.  i ,  Q.  9 ,  p.  167. 

(Test.  lat.  «....  Cum  rerum  natura  deli- 
bera: illa  dicet  libi  el  diem  se  fecisse  et 
noctem.  ») 

%.  8.  Dbliberarsi,  ec,  con  la  particel.  pro- 
nomin.  espletiva,  pleonastica,  per  Rtsolver-- 
si,  fendere  per  partito.  -  Ycggendo.... 
il  gambero  le  spogliate  lische  degli  sventu- 
rati compagni,  s'accorse  deir inganno,  e  sù- 
bito si  ddiberò  salvare  a  sé  la  vita,  se  pos- 
sibil  fosse,  e  vendicare  la  morte  di  tanti 
innocenti.  Fim».  Op.  x,  143.  Egli  si  tiene  per 
sicuro  nelle  braccia  mie;  laonde  io  mi  deli- 
bero condurlo  a  quel  termine  che  già  fece 
la  volpe  un  altro  lione.  la.  i,  144.  - id.  i,  178, 

i84;  -  3,  xa4,  aoo. 

$.  9.  Deliberato,  ec.  Parile,  che  pur  si 
usa  in  forza  d' aggeli.,  onde  il  superlat.  De- 
libbratissimo. 

-$.  10.  Deliberato,  ec,  per  Fermo,  Co- 
stante nella  sua  deliberazione,  nel  suo 
proponimento,  Jiisoluto,  Disposto  ad  ogni 
evento  0  cimento.  «  E'  bisogna  guardarsi  da 
animo  deliberato,  perchè  alla  ostinazione 
non  è  si  difficile  impresa  che  non  riesca , 
quando  al  volere  massimamente  e  all'ar- 
dire è  accompagnato  il  buon  consiglio  di 
qualche  sagace  persona.  Firc».  Op.  i,  140.  E 
però  partitosi  con  animo  deliberato  di  fare 
il  tradimento,  stette  alquanti  di  ch^egU  non 
comparse  in  corte.  la.  i,  148.  -  la.  i,  x58.  Giunta 
che  fu  (una oantadioeiia)  sopra  OgUo,...  allon- 
tanatasi un  poco  dalla  sorella,...  sùbito  vi 
si  gettò  dentro.  La  sorella  dolente  e  pian- 
gendo Pandava  secondando  quanto  più  po- 
téa  lungo  la  riva  del  fiume,...  ed  ogni  volta 
che  la  meschina  risurgeva  sopra  Taqua,  la 
sorella  le  gittava  una  corda  che  seco  avéa  re- 
cata per  legar  le  spiche;  e,  benché  la  corda 
più  d'una  volta  le  pervenisse  alle  mani,... 
la  costante  e  deliberata  fanciulla  sempre  la 
rifiutava  e  dilungava  da  sé;  e  cosi  fugendo 
ogni  soccorso  che  dar  le  potéa  vita,  in  poco 
spazio  ebbe  la  morte:  né  fu  questa  mossa.... 
da  paura  di  più  crudel  morte  0  d' infamia, 
ma  solamente  dal  dolore  della  perduta  vir- 

gmità.  CaaUgl.  Cortqj.  1. 3,  p.  ail,  ed»,  padov.,  Comioo, 

X766.  Dee  e  nelle  cose  che  occorrono  prima 
del  combattere  e  nel  combattere  esser  deli- 
beralissimo,  e  mostrar  sempre  prontezsea  e 
cuore,  u.  ìb. 1. 1 ,  p.  39,  edìa.  ciL  Ma  vi  bisogna 
un  buon  cervel  gagliardo.  Un  cor  deliberato 
che  non  prezze  Delle  male  persone  il  dir  bu- 
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giarda  Bi«r.  in  Rim.  borL  1. 93x.  r  so  cbe  e  ^  m^ha 
a  esser  fatiea  a  mutar  natura;  pur  all^uom 
deliberato  cede  ogni  cosa.  c«9cii.DiMni.a. 5,s.  %. 
J.  il.  Deliberato^  ec.^A,  Risoluto,  Profit- 
to. -  Per  tenere  fermi  li  animi  de^  soldati, 
ed  ubbidienti  (oLcdìeiitì)  al  conunandamento 
loro»  e  deliberali  al  combattere.  MacfaiaT.Op. 

5,3l3. 

$.13.  Deliberato  o  Diliberato»  ec.  In  for- 
za di  sust.  m.  Deliberazione,  Ciò  che  uno  ha 
o  avéa  deliberato,  ^TntXodi' ella.  (uGìoìciu) 
non  fosse  cosi  bella  come  la  figliuola  del  Re, 
ma  ella  era  in  somma  la  meglio  costumata 
fanciulla  che  mai  si  vedesse,  ee.  Hesser  Cur- 
rado, guatando  la  Giojetta  e  li  suoi  costu- 
mi, ec,  lasciò  il  dìliberato  di  tórre  la  più 
bella  che  trovasse.  Bari1er.Bcggim.37. 

DELIBERATIVA.  Sust.  t  Faeultà  che  ha 
l'anima  di  deliberare.  -E  pongonsi questi 
serpenti  (dìMcdufa)  intomo  delle  tempie  e  del 
capo  a  significare  che  questa  eresia  veneno- 
sa  e  empia  prima  prende  la  imaginativa,  che 
è  dinanzi  ;  poi  la  deliberativa,  che  ò  in  me^ 
so;  ultimo  la  memoria,  ch^è  di  dietro.  Ott 

Commeti. Dani,  i,  157. 

DELIBRjLrE.  Verbo.  -  r,  delibbràrs,  m. 

DELIGATELLO.  Aggett.  dimin.  di  DeU- 
eato,  Mquanto  delicato,  Delicatuceio. 

S-  Per  Leziosetto ,  Alquanto  smancwo^ 
$0.  Anche  i  Latini  pigliavano  talvolta  Tag* 
getti vo  Dei^cafu«  in  questo  senso.  «Veggio 
alcune  talor,  visi  di  topo.  Far  con  certi  atti 
la  delicatella.  Che  sembran  proprio  P  asino 

d^  Esopo.  Copp.lUm.i8^ 

DEUGÀTO  0  DILICATO.  AggeU.  Mor- 
bido.  Fino,  Molle,  Soa94  al  tatto,  al  gusto, 
Piacevole  alla  vieta j  in  somma  il  contrario 
di  Ruvido,  Jspro,  Rozzo,  Groseolano.  Su* 
periat.  DELICATISSIMO  o  DILIGATI SSIMO. 
Lat.  Delieatus,  Delicatissimus.  -  Egli  alcu- 
na volta  imaginando  andava  d^essere  stretto 
dalle  dOicate  braccia  di  Biancofiore.  BMcFiioe. 
i.2,p.  119.  E  se  non  fosse  che  le  sue  dflicate 
mani  erano  con  istretto  legame  legate,  ella 
s^  avrebbe  i  biondi  capelli  dilaniati  e  guasti. 
id.  ìb.  I.  a,  p.  176.  GÌ*  impose  che  egli  si  vestisse 
di  porpora  e  di  veste  delicate.  Doii.GMea.yiii. 
gara.  Booc  54.  (  D  lat.  ha  :  «  /fi  purpureoe  ami* 
ctus,  moUesque  vestes  prweepit  inducre.  ») 

%.  i.  Delicato,  ec,  fer  Dolce  o  Piacevole 
0  Grazioso  all'udito.  •  Questo  fanciullo  ha 
cosi  bella  e  dilicata  pronuncia,  che  son  cer- 
tissimo che  questa  sua  parte  fera  gran  gio* 


vamento  al  vostro  ed  accompagni  suoL  BcwI*. 

l4ii-3i9«a6,«dis.TeD.,IierUlimKr,t7a9.  QuCSla  è 

nell^uomo  la  melodia  più  dilicata  e  più  dol- 
ce ch^egli  offre  a  Dio:  il  concerto  de^ desi- 
deri.  ScgDer.HaDii.Fabr.i6|3. 

$.  3.  Delicato,  ec,  per  Gracile,  Di  gentil 
complessione.  Che  può  facilmente  ricevere 
qualche  altercaionej  ed  è  il  contrario  di  Ro- 
busto. -Avvegnaché  si  per  Tetade  e  si  per 
natura  fosse  dilicatissimo,  neentemenQ(a«. 
tiii^)....  fiiceva  aqirissima  penitenza.  Vìu 

SS.Pad.  1,88,  adii.  Silm. 

$.  5.  Dbucato,  ec.,  per  Elegante,  Studia- 
to. -  Ella  non  si  curava  mai  di  mettere  i  suoi 
biondi  capdli  con  sottile  maestria  in  dilicato 
ordine,  ma  quasi  tutta  rabuibta  sotto  mi- 
sero velo  li  lasciava  stare.Boec.Faoe.i.a,p.i2i. 

%.  4.  Delicato,  ec.,  per  Di  difficile  co»- 
tentaturc^  Onde  Fabb  il  delicato^  vale£»* 
sere  o  Mostrarsi  di  difficile  contentatura. 
Contentarsi  difficilmente.  Essere  ritroso  a 
chiamarsi  contento ,  appagato ,  satisfat- 
to. (Anche  i  Francesi  dicono  in  questo  sen- 
so Délicat,  e  Faire  le  délicat.)  -  Quando 
si  tratta  di  Dio,  concepito  per  qudla  gran 
cosa  per  la  quale  lo  concepisee  la  fede,  voi 
ci  fate  il  delicato  ;  e  il  vostro  intelletto  si  b 
un  punto  d^  onore  in  non  volerio  eredete, 
se  non  Fintende.  Magii.  Uu.  Ateia.  i.  89.  (Cioè, 
siete  ritroso  a  chiamarvi  appagato  del  do- 
ver ciò  credere  per  fede.) 

$.  5.  Delicato,  ec.,  di  coscienza.  Vale  Scru- 
poloso» -  Come  ddicatissimo  di  oosdeoza 
ch^egli  era,  s^  accusò  nella  confessione,  tra 
li  altri  peccati,  d^aver  detto  male  dd  libro 

M  P.  Orsi.  Tooe.  Ictt.  crit  p.  It,  Iw.  nlt. 

%.  6.  Delicato,  ec.,  in  forza  d^  avverbio. 
Delicatamente,  O^n  delicatezza.  Con  mal' 
lezza.  Con  effemin<Uezza.  -  Per  queste 
quattro  cose  nasce  la  passione  el  vizio  nel 
cuore;  cioè  per  troppo  mangiare,  per  troppo 
dormire,  perToziofità,  eperPandare 
to  dilicato  e  ornato. Vi». 6S. Pad.»,  189,1 

DEUCATÙCaO.  AggetU  dinun.  di  Deli- 
cato. Andie  dicesi  Deiicatuxzo,DelieiUeUo. 

%.  Figuratant,  per  Mquanto  sensitivo, 
Sdegnosetto.  •  Oltre  che  non  mi  pare  cbe 

(  /a  voci  RapuUiea  s  Oatradono  )  oifendaUO  l^Oree- 

ehio  nò  punto  nò  poco;  e  il  mio,  che  per 
altro  è  delicatuodo,  non  ne  sente  lesione. 

Fflie.  in  Proa.  fior.  par.  5,  v.  i,  p.  lOS, 


dioi,  1751. 

DELIGATtÌRA  o  DILICATÙRA.  Susi.  f. 
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SquMtezxa  Boperehia ,  aftéttata,  Cose  da 
persone  molli,  effeminate,  delicatuzze. 

$.  Per  Cose  di  lusso.  •  E  ciò  fatto,  si 
misero  in  via  con  molli  cavalli,  con  salme- 
rie,  con  palafrenieri  innanzi  agli  sposi,  e  con 
altre  delicature  assai.  Car.  Dar.  n^.  4,  p.i8i. 

DELINEAZIONE.  Sust.  f.  il  delineare. 
Delineamento.  -  Il  Ghambray  nel  Parallelo 
deirantica  e  della  moderna  architettura  non 
è  stato  talvolta  contento  alle  sole  geome- 
triche delineazioni.  Aigar.  3, 97.  Data  la  situa- 
zione dcD^oggetto  al  di  là  del  vetro,  la  de- 
lineazione di  esso  insù  U  vetro  medesimo 
dipende  dalla  distanza,  dalPaltezza,  ec.  id.  3, 

117.  -  Id.  3,  isi;  -  7, 106. 

DELINQUERE.  Verb.  intrans.  Commet- 
tere qualche  colpa,  Peccare.  Lat.  Delinquo, 
Ì8.  —  Mostra  Platone  che  la  punizione  dei  de- 
linquenti è  un  rimedio  non  solamente  peU 
Publico,  ma  peU  particolare  medesimo  che 

ha  delinquilo.  SaWio.DÌM.  ae.  a,  i5. 

$•  I.  Delinquente.  Parile,  alt.  Che  delin^ 
que.  Che  pecca,  ec.  Si  usa  in  forza  d'aggett., 

ma  più  spesso  di  sust.  -  r.  res.  nei  temm, 

%.  3.  DzLiNQtjfTO.  Partic.  pass.  Che  ha  com- 
messo alcuna  colpa,  ec.  -  K  /*«#.  n«ltema. 

DÈLIO.  In  forza  di  sust.  m.,  poeticam., 
per  apollo,  cioè  II  sole.  (r.  delius,  A,  um, 
ire//*orce//fiii.)«Qnando  al  freddo Scorpion De- 
lio ritorna.  Aiam.  CuIUt.  i.  6,t.  281.  (Cioè,  Quan- 
do a  sole  entra  in  scorpione.) 

DELÌQUIO.  Sust.  m.  T.  de' Chimici.  (Dal 
vcrb.  lat.  Deliquea,  0  Deliquesco,  che  a  noi 
vale  Liquefarsi,  Sciogliersi.)  Deliquescen- 
za, m  Un  termometro  tuffato  nell'olio  di  tar- 
taro fililo  per  deliquio,  era  fermatosi  a  tre- 
dici gradi.  Pap.  Umid.  e  Seee.  p.  177,110. 5.  (DÌCCVasi 

ne'  tempi  andati  Olio  di  tartaro  per  deli- 
quia,  volendo  indicare  ciò  che  in  oggi  di- 
remmo Sottocarbonato  di  potassa  divenu- 
to liquido  all'aria.) 

DBLfRO.  Sust.  m.,  usato  per  servire  alla 
rima  in  vece  di  Delirio.  -  0  perchè  certo 
con  maggior  deliro  La  nostra  idolatrò  gente 
superba,  E  la  lor  colpa  a  noi  fruttò  martire. 

Meos.  Op.  3,  3aa. 

DEUVERÀRE.  Verbo.  -  r.  deliberà- 

RE,  ec. 

DELIVRArE.  Verbo,  -v.  deliberare,  e<r. 

DEL^A.  Sust.  f.  Attrattiva.  Lat.  Deli- 
eia,  vcl  Delicice,  arum,  dal  verbo  Delicio, 
as,  che  vale  Tirare  a  sé.  Attirare,  Allet- 
tare, •  Non  dispiaque  talora  (a  verso  icioho)  al 


Ghiabrera,  che  tanto  seppe  alla  maniera  greca 
andar  dietro,  e  i  poeti  ^i  quella  nazione  con 
forbito  giudicio  imitare,  e  le  loro  delizie  nel 
dolcissimo  nostro  idioma  trasportare.  SsItìo. 

Pm.  tot.  2,  5o. 

DELIZIARE.  Verb.  alt.  Hendere  delizioso. 

S.  1.  Deliziarsi.  Rifless.  alt.,  che  pur  si 
usa  con  la  particeL  pronomin.  sottintesa.  Hir 
crearsi  deliziosamente.  Godere  con  delizia. 
Stare  in  delizie.  •  Tultor  accade  che,  chi 
per  altro  ha  indirizzata  la  proda  ad  un  certo 
termine,  incontri  a  sorte  qualche  isoletta 
per  via,  di  si  bell'aspetto,  di  tale  amenità, 
di  tal  aria,  che  si  risolve  improviso....  di 
sospendere  il  corso  più  principale  per  andar 
eolà  a  deliziarsi  Stput.Dìt.  M.v.  a. 

%.  %  Deliziarsi  con  alcuno.  Per  Trarre 
da  esso  cagione  di  delizie,  di  squisito  di- 
letto, quasi  Bearsi  per  mezzo  di  lui.  -•  E 
che  cosa  è  l'uomo,  o  gran  Dio,  che  cosi 
grande  lo  fateY  L'arricchite  di  lumi  e  di  co* 
gnizioni  alla  sua  capacità  superiori  e  tra« 
scendenti  la  sua  portata;  ad  un  fango,  ad 
un  verme  voi  rivelate  voi  stesso,  e  vi  com* 
piacete  di  deliziarvi  con  lui,  di  tratenere  con 
esso  commercio  di  famigliarità  e  d'amore, 
d'ispirargli  co'l  vostro  spirilo  cose  che  per 
sé  medesimo  non  puote  giugnere  mai  ad 
intendere.  SaiTm.Dif.  m.  s,  69. 

DELIZidSO.  Aggeli.  Pieno  di  delizie, 
Somfnamente  piacevole.  Lat.  Delieiosus. 

%.  Per  Dato  alle  delizie,  al  vivere  delizio- 
samente, voluttuosamente,  dilicatamente, 
morbidamente.  -  La  seconda  cosa  che  ci 
dee  ritraere  dalle  voluttà  si  è  la  brevità  e 
la  incerlitudine  del  tempo  a  noi  concesso; 
però  che,  come  dice  S.  Bernardo,  tutto  il 
tempo  presente  è  quasi  una  vigilia  della  eter- 
na solennità;  e  però  è  tempo  di  afflizione 
e  di  penitenza,  ed  essi  lo  qiendono  e  pèr- 
dono in  delizie  e  in  superbia.  Ma  sapiano 
questi  deliziosi  che  se  eUi  vogliono  ora  go- 
dere e  avere  festa,  piangeranno  in  etemo, 

e  fieno  in  vigilia.  Caralc.  Espo«.  Simb.  Apoit  Coa. 
padov.  1. 1,  e.  ao,  p.  i53. 

DELIZIÓSO.  Sust.  m.  -  In  una  legge  di 
Rachis  si  rammentano  i  Deliziosi  e  li  Ostiti- 
rj,  come  persone  al  palazzo  appartenenti, 
dai  quali  alcuni  malvagi  con  frodi  e  rigiri 
s  in(histrìavano  di  ricavare  i  secreti  del  Prin- 
cipe; contro  i  quali  perciò  si  stabilisce  l'ul- 
timo supplizio  e  la  confisca  dei  beni.  I  De- 
liziosi qui  rammentali  erano  i  famigliari  e 
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i  confidenti  del  Sovrano,!  quali  sapiamo  aver 

avuto  anche  i  Papi.  Antkh.  mìlan.  t.  I,  p.  98  tmio 
fl  fine.  (y.  anche  DELICIOSUS  nel  Du  Camge.) 

DELTA.  Sust.  d^  ambo  i  generi.  Nome 
della  quarta  lettera  dell'alfabeto  greco  (à). 

§.  Delta.  Sust.  m.  T.  d'Àstronom.  Segno 
celeste  settentrionale  sopra  il  capo  dell' J- 
riete,  composto  di  tre  stelle  principali  si- 
tuate in  modo  che  formano  come  un  trian- 
golo j  e  in  fatti  a  imagine  d'un  triangolo  è 
fatta  la  suddetta  lettera  A.  Gr.  AflAr«rre»; 
lat.  Deltoton.  -  E  la  figlia  di  Géfeo  e'I  Delta 

oppresso.  Tass.  Mond.  ere.  g.  a,  $.  33.  (Cioé ,  6  il 

segno  chiamato  Delta,  fiernar.  Baldi  nella 
Nautica,  p.  25,  accennò  il  Delta  con  questa 
perifrasi:  <«  Quelle  stelle  Che  in  tre  punte 
disposte  hanno  il  sembiante  Della  fertil 
Sicilia  e  dell'Egitto.  «») 

DELTÓIDE.  Sust.  ni.  Uno  dei  muscoli 
che  occupano  Vernerò,  cosi  detto  a  cagione 
della  sua  simiglianza  con  la  delta  (A).  Bai. 

dinac.  Voc.  DU.  -  F.  t'es.  in  MASTOIDÉO. 

DELIÌDERE.  Yerb.  att.  Ingannare  alcu- 
no con  mancare  alle  fattegli  promesse,  al- 
l'espettazione  fattagli  concepire j  Ingan- 
narlo prendendosi  giuoco  di  lui,  Lat.  De- 
ludo, is. 

%.  1.  Deludere,  ^er  Schernire,  Beffare,  Pi- 
gliarsi giuoco  di  che  che  sia.  -«  Molti  son  che 
ddudono  La  mia  canuta  e  labile  vecchiezza, 
E  dal  potere  amar  nobil  bellezza  Me  come 
inetto  escludono.  Meot.  Op.  i,  240. 

$.  %  Deludere,  per  Far  andare  svanito 
0  a  vuoto  che  che  sia.  Frane.  Déjouer.  - 
Con  valorosa  sofferenza  deludendo  i  loro  di* 
segni.  Saivin.  Db.  te.  i,  x5a.  Andate  or  voi,  o  Mi- 
tridate, 0  Andromaco,  coM  vostri  compo- 
sti: l'umana  malizia  vi  supera,  e  delude  le 
vostre  arti.  Mei».  Op.  3,106. 

%.  3.  Deludersi  ad  una.  cosk.Lasciarsicon 
delusione  trasportare  ad  essa.  -«Dove  dalla 
bellezza  de^  corpi  per  lo  più  si  accendono  i 
sensi,  e  tiransi  sovente  al  male,  e  si  deludo- 
no li  animi  a  quello  che  non  è  lecito  ; . . . 
dalla  beltà  deir«onesto  con  la  sua  venustà 
allettansi  le  menti  e  T  intelletti  ad  amore  pu- 
ro e  a  ben  fondala  ammirazione.  RuceU.  Om. 

in  Opus.  incd.  ▼.  3,  p.  io3. 

%.  4.  DELifso.  Partic. 

DELUSIONE.  Sust.  f.  Il  deludere. 

%.  Delusione,  vale  anche  Prestigio,  Illu- 
sione. -  I  Padri  cominciarono  a  poter  pre- 
dicare il  Vangelo  un  poco  più  speditamente, 


e....  con  la  luce  della  verità  si  sforzavano 
di  cacciare  le  folte  nebbie  dell^  ignoranza, 
abbattere  le  loro  opinioni  mostruose  e  sce- 
lerate,  e  discoprire  e  tòr  via  V  inganni  e  le 
delusioni  de'  magi  e  de'  maliardi,  I  quali 
scherniscono  le  menti  di  quelli  uomini  in- 
volte nelle  menzogne  e  negli  errori,  e  ne 
traggono  gran  guadagno.  Scrdoa.lftt.iiid.i.i5, 

p.  596,  E,  edn.'fior.  iSSg.  (Il  tCSt.  lat.  hai  «...  nUh 

gorum  ac  venefkorum.. .  prcestigias  atque 
fallacias  aperire  ac  toUere  nitebantur.  ») 
DELUSÒRE.  Verbale  mas.  di  Deludere. 
Chi  delude,  inganna,  ec.  Sinon.  Deludito- 
re.  -  Passa  con  questo  ferro,  apri  e  traiigi 
Quel  delusor  della  tua  Diva  bella.  BneòA. 
Sciier.Dei,i,<).  E  pcrchc  il  delusor  metta  Cer- 
vello, Sùbito  il  trasfigura  in  un  uccello,  id. 

ib.  3, 47* 

DEMAGOGO.  Sust.  m.  Chi  si  fa  capo 
d'una  fazione  popolarescaj  Chi  ostenta  di 
sostenerel'interessi  del  popolo,  a^ine  d'ac- 
cattarsene il  favore  e  disignoreggiarlo.{T>g. 
An fééf^  Popolo,  e  kyitjo  guido, Io  conduco.) 
•Li  oratori  fra  li  Ateniesi  erano  appellati  de- 
magogi,  quasi  guidatori  del  popolo.  SaWin.  dù. 
ac.  3, 67.  Volendo  alcuni  forestieri  imparare  a 
conoscere  Diogene,  additandolo  co  '1  dito  più 
lungo,  Ecco,  disse,  il  demagogo  degli  Ate- 
niesi ;  cioè  il  guidapopolo,  id.  Vìt.  Diog.  194. 1 
demagogi,  quasi  maestri  del  popolo.  Diogene 
li  addomandava  servi  del  popolazzo.  id.  ìb.  in- 
dietro, p.  190. 

DEMANDARE.  Verb.  atu  Commettere, 
Jffidare.  Lat.  Demando,  as.  ^l  Dieei  — 
la  cura  di  quella  impresa  a  Neri  di  Gino  e 
Alamanno  Salviati  demandarono.  MadùT.  Op. 

a,  5i.-Id.  3,  3i4  dae  Tolte;  U.  3,  3i5. 1  Medici  l'ar- 
te già  semplice  e  unica  poscia  in  più  divi- 
sero, il  ministero  delle  mani  o  vero  chirur- 
gico a  altri  demandato  e  commesso.  Sd^ia. 

Casanb.  64* 

DEMANIALE.  Aggett.  Dicesi  dé'Beni  ap- 
partenenti al  Sovrano,  alla  Corona.  Frane. 
Domanial.  ->  Le  terre  demaniali  del  Re.  Cam. 

Ponio,  Congi  Bar.  5o.  •  Id.  ib.  ^. 

DEZdENTÀRE.  Verb.  att.  Tórre  alirui 
la  mente,  il  senno.  Far  diventare  demente. 
Far  impazzare.  -•  Tale  è  la  magia  deiro- 
nore:  dementa  li  animi,  sicché  appena  si 
discernono  per  umani.  Segner.  Mann.  Magg.  14. 5. 

DEMOCRITIGISMO.  Sust.  m.  Sistema  fi- 
losofico di  Democrito.  -  Io  non  vi  negherò 
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già  di  noo  osservar  nell'esterno  qualche  rito 
di  più  del  deniocriticismoy  die  non  osser- 
vava quest'altro  del  cristianesimo.  MicaLLeti. 

Aick.i,i53. 

DEM(k:RITIGO.  AggetU»  che  pur  si  usa 
sustantivamente.  Del  filoioft)  Demóeriio,  U 
quale  si  rideva  di  tutto  s  Seguace  della 
dottrina  di  Democrito*  -  Io  internamente 
non  son  più  democrìticoy  che  platonico»  o 
peripatetico,  o  stoico,  o  di  qualunque  altra 
setta  di  antichi  o  di  moderni  filosofi.  M^. 
Lcit.Atdki,i5s.Io  già  vi  veggo  venirmi  con 
quella  risposta  che  hanno  senqpre  in  bocca 
moki  de' vostri  democritici,  scia. il*.  1,159. 

DEMOGtf RGO  0  DEMOGORGiJNE.  Sust. 
m.  Ente  simbolico,ereaÈwre  del  Cirio 9  deUa 
terra  e  del  mare..  Fingevaei  the  abitasse 
il  eentro  del  mondo  insiem/e  con  ktEter^ 
niià  e  con  U  Caos.  »  Voi  siete  da  Modena, 
dove  le  maschere  si  fanno,  e. .  •  mi  pare  che 
vogliate  essere  il  Demogorgo  delle  maschere 

tutte.  Car.  Apol.  p.  1 17,  Un.  alt.  AvCUdo ....  tutti 

questi  Iddìi  degli  antichi  Gentili,  e  buoni  e 
cattivi,  un  de'duoi  (dut)  princq>j,  cioè  UGaos, 
o  Demogorgdne,  parve  allo  autore  molto 
meglio  appigliarsi  a  Demogorgone,  che  al 
Caos,  siccome  a  principio  chiaro,  distinto, 
ordinato^  e  più  agevole  a  fingerlo  che  il  Caos; 
e  ancora,  perciocché  chi  disse  che  Demogor» 
gone  era  stato  adorato  come  principio  di 
tutti  riddéi,  gli  assegnò  per  compagni  TE- 
temità  ed  il  Caos  :  quella  per  dimostrare 
che  egli  non  aveva  principio  alcuno;  que- 
sto come  materia  ddla  quale  egli  avesse  da 
prima  fiiito,  ed  ora  continuamente  tacesse 

tutte  le  cose.  Bddw.  BHe.MMcher.  8. 

demonìaco.  A^ett.  j^ppartenente  al 
Demonio,  Del  Demonio,  Diabolico.  La t.  Das-^ 
moniaeus.  -•  Li  quali  (mhhumì  mirioou)  si  di* 
cono  essere  procurati  e  mitigati  con  de- 
moniache osservazioni  con  fidiacissima  loro 
asta»a.*6aiii'AfiML  i.  io,  e.  16,  ▼.  4,  p.  1 19, 


c«r.Gi|H,iS4^ 

DEMÒNIO.  SusL  m.  Presso  li  antichi  si 
legge  anthe  DQKJNIO.  Voce  grepa  la  quale 
significa  Genio -cosi  buono,  come  cattivo, 
ina  che  da  noi  si  prende  per  Angrio  ribel" 
le.  Diavolo.  Anche  si  scrive  Dèmone.  Lat. 
DsBmon,  onis. 

(.  Dattorno  uigamato.  Figuratam.,  vale 

Persona  pessima..  Anche  si  dice  Diavolo  in^ 

emmato.  «Dimoni  (d«omwj)  incarnati  chiama 

sempre  (8.  Ctttràu)  Ù  uomini  cattivi  che  tra* 

rol.  Ji. 


tengono  dal  ben  fare.  Voodi.  Our.  /«  ddioni, 

DENAJO'LO.  Aggett.  Denaroso,  Che  ha 
di  molti  denari. 'mU  sig.  Maurizio,  il  quale 
é  denajolo  anzi  che  no,  potrebbe  fiire  a  me 

questo  servizio.  Tm.  Lau.  ioed.,  p.  i6s,  tdm.  di  Pi» 
n,  1817. 

DENARO.  Sust.  m.  Moneta,  in  generale, 
i¥c»iifo.(f^.DKNARQM//«LMiigr.iiai.)-Chi  Sta- 
rebbe meglio  di  me,  se  quelli  denari  fosser 

miei?  Boee.  g.  a»  a.  5,  t.  %,  p.  So.  La  giovaUC, . .  •  • 

per  tentare  se  modo  alcuno  trovar  potesse 
a  dovere  avere  quelli  denari  o  tutti  o  parte, 
cautamente  comineiò  a  domandare  chi  colui 
fosse,  se.  u. ib. p. Si.  Trovati  i  panni  e  con 
essi  i  denari,  id.  ìb.  p.  97.  Facevano  professione 
di  sapere  il  conto  loro  in  ogni  cosa,  e  par* 
ticolarmente  nel  giocare  e  nello  spendere 
bene  il  lor  danaro  (dMito).  Mìduc  tn  Noe  Maim. 

▼.  1,  p.  «37,  coL  9. 

$.  i.  Denaro  morto.  Denaro  die  non  è 
imp^ato  e  quindi  non  opera,  non  frutta. 
«  Tu  non  tenere  i  tuoi  danar  (deur,  dcnwi)  più 

mortL  BiioDat.  Fier.  g.  a, a.  4?  ■•  ili  p*  90*  eoL  1,  ver.  4* 

%.  S.  A  DENARO,  per  In  vece  di  denaro. 
-  Paternostri  otto  a  denaro  A  pagar  il  ta- 
vemaro;  Ch^io  non  aggio  (ho)  altro  tesaro 
(utttro,itH»ra)  Per  pagar  lo  mio  scottone*  Jk. 
Tod.  Srt.  16,  «u.  16,  p.  63.  (  Cioè ,  JPer  pagare  il 
tavemajo,  in  vece  di  dargli  denaro,  io  re** 
cito  otto  patemostrij  poiché  io  non  ho  al* 
tra  moneta  per  pagar  quello  che  ho  man^ 
giaio  a  scotio,  per  pagare  il  conto.) 

$.  5.  A  DENARI  CONTANTI.  LOCUZ.  RWCrb., 

significante  Co*  denari  Ma  mano.  Con  de-^ 
nari  effettivi  e  pronti.  •  La  prima  cosa.... 
io  vò  Cure  il  patto  a  denar  contanti  c^eh. 

Aannol.  a.  a,  a.  a,  1»  Teat.  csm.  Sor.  a,  a5  ia  priadpio. 

$.  4.  EssBRR  CANE  DEL  DENARO.  Figuratam., 
vale  Essere  ingordo  del  denaro ,Essere  avor 
rissimo.  »  Guarda  (dok,  Auu  rata)  d'imparen* 
tarti  con  buoni  cittadini,  i  quali  non  sieno  bi* 
sognosi,  e  sieno  mercatanti,  e  non  usino 
maggiorie,  se.,  e  che  non  sieno  cani  del  da* 
mgo  (danaro),  ma  usino  cortesia  temperata- 
mente, come  s'usa  per  savj  uimiini  e  buoni 

cittadini.  Mml.  G.  Croo.  a55. 

%,  5.  Fallare  per  drnarl  -  V.  i«  FALU^ 

RE»  vrbo,  H%.%> 

%.  6.  Far  denari.  Mettere  insieme  dena- 
ri. •  Di  già  si  tratta  di  fiir  danari  (dnan), 
di  mettere  insieme  soldati.  Bobiìt.  Liu.  p.  i43. 
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%.  7.  Fae  VITO  IL  DUI AEO.  Metterlo  a  guoF- 
dagno.  -  r.  u  VIVO,  mggttt. 

%.  8.  Girare  il  ddiaeo.  Per  Metterlo  in 
circolo,  Traficarlo.  -  Non  dovevi  voi  (do- 
Tcrau  voi),  prima  die  voi  mi  pigliassi  (pìsiìartB), 
intendere  dove  io  giravo  questi  ottantamila 

ducati?  Ben.  CdL  t.  2«  p.  S,tàu.^.,Gn^. PàUi,  1839. 

•  §.  9.  Guu>AEB  IL  DENAE0.  Maneggiarlo  o 
Impiegarlo  con  vantaggio,  Farlo  frutta- 
re, Tenerne  conto.  -^  Se  i  detti  manovakU 
conoscono  i  loro  pupilli  rei  e  cattivi  e  da 
sapere  male  guidare  il  danajo  («knaro),  e  più 
atti  a  spendere,  a  giocare,  a  manicare  {ao^, 
amMidiictre,anaiigi«n),  die  al  guardarti,  Cre- 
scerli e  serbarli,  o  atti  a  tare  mercatanzia, 

(lascia  per  tMUmaito)  chc  in  qUCStO  CaSO  CgliuO, 

per  bene  e  buono  salvamento  de' pupilli, 
debbano  ispendere  i  detti  danari  (aeaaii)  in 

possessioni,  eC.  MorL  G.  Cron.  362. 

%.  10.  iHnSGAEB  IL  DB2IAEP  A  CAMBIO.  Lat. 

Pecuniam  fenori  occupare,  (Saivìn.  Annoi.  Pier. 

Bnonar.  p.  Sai,  col.  i.) 

%,  li.  IlfTACCAlE  A  DBlfAEI  ALCUlfO.  FarSi 

dare  denari  da  alcuno  prima  d'averli  guor 
dagnatij  Cominciare  a  farsi  dar  denari 
per-^modo  d'antieipazione.  «  E  percbé  io 
non  volevo  prima  intaccare  Sua  Eccellenza 
a  danari  (denari)  o  nulla,  ch'egli  vedesse 
r  opere  mie,  avevo  portato  in  Francia  due 
giojelli  co'  quali  io  pregavo  S.  E.  che  mi 
comperassi  (eompcnue)  la  detta  casa,  e  quelli 
salvasse  infino  a  tanto  che  con  l'opere  e  con 
le  mie  fatiche  io  me  h  guadagnassi.  Bm.  CeU. 
Vii.  t.  2,  p.  195.  (H  postillatore  del  GeUini,  Fran- 
cesco Tassi,  avverte  che  communemente  si 
dice  Intaccare  alcuno  nei  denari,  o  vero 
Intaccare  i  denari  d'alcuno.) 

$.13.  Lasciae  andare  dodici  dbnaei  al 
SOLDO.  -  Dar  cartaccia....  è  passarsi  leg- 
germente d'alcuna  cosa,  e  non  rispondere 
a  chi  ti  domanda,  o  rispondere  meno  che 
non  si  conviene  a  chi  t' ha  o  punto  o  di- 
mandato d'alcuna  cosa:  il  che  si  dice  an- 
cor Dar  passata,  o  Dare  una  stagnata,  e 
talvolta  Lasciare  andare  due  pani  per  cop- 
pia, 0  dodici  danari  (danari)  al  soldo,  come 
fanno  colora  che  non  vogliono  ripescare  tut- 
te le  secchie  che  caggiono  ne'  pozzi.  Varch. 

Erco^  p.  i32 ,  cdia.  Cor.  cnr.  P.  Dal  Rio,  1846.  (Il  Bot- 

tari  dice  in  nota  :  m  Lasciare  andare  due 
pani  per  coppia,  e  dodici  danari  [denari] 
o^  soldo,  significano  Non  s'inquietare  per 
fiosa  che  detta  o  fatta  sia  men  che  bene.  ») 


%.  13.  Lasoaebaloocaeb  il  suo  dbkaeo  n 

■AMO  d'  ALTEI.  -  F.  te  BALOGCARS,  weròo,  1/  f .  s. 
$.  14.MbTTBEBDE1IAE1  ih  VMA  PEESOHA-Dir 

cesi,  per  ellissi,  del  Dare  denaro  ad  olctuio 
portante  il  nome  di  quella  persona,  per 
riceverne  l'interessi  pattuitL  -  La  sostan- 
za è,  che,  quanto  alla  Maria,  ha  latto  quel- 
lo che  può  fiire,  di  mettere  quelli  danari  (df 

nari)  negli  Strozzi  Car.  Leti.  j«  Pna.  fior.  par.4f  ▼•  *» 

p.  9.  (Cioè,  mettere  que'denari  net  banco  de-' 
gli  Strozzij  idest.  Dare  ad  interesse  que* 
denari  a' Banchieri  chiamati  Strozzi,  Inve- 
stire quel  Olitale  nel  banco  deg^  Strozzi.) 

^15.P0EEBDEIIAai  A  TANTO  KE  CERTO  80* 

PEA  VII  banco.  -  Mio  fratello  pose  i  danari 
(denari)  a  otto  per  ceuto  ifìsù'l  banco  de'Sai» 
viati,  facendoli  dire  in  lui.  i^we.  su.  •.  i,  a.  3, 

im  Teal,  eom.  Sor.  4,  9.  (NotlSl  cho  udl'aCeenuatE 

locuzione  si  supprime  talvolta  la  voce  ^on^ 

co.  r.  im  BAUGO,  MUsUm.,  U  %.  l.) 

%.  10.  SpBMDBEB  D9NAEI  C05  LA  PALA.  -  V. 
tm  PALA,  stut.f,,  a  S.  4' 

%,  17«  Tbnbeb  basso  a  dbmaei  alccno.  -  F. 

iu  BASSO,  aggtt.,  a  $.  39. 

%.  18.  Tbnbeb  vivo  il  dbnaeo.  Ifon  lasciar- 
lo giacente,  Non  lo  tener  morto.  •  ^.f»  Vi- 
vo, éggBtt. 

%.  19.  Deh AEO  o  Danajo,  in  gei^o»  vale  11 
sedere.  (Disi.  mOan.  Sesin.)  «  Io  nù  ricordo» 
sendo  giovinetto,  Nel  t^mpo,  ee.  Giunse  mio 
padre,  e  diemmi  un  gran  buffetto,  E  scapez- 
zommi,  e  tirommi  il  ciuffetto,£calrì  e  pugna 
più  d'un  centinaio,  £  trenta  sculacciate  e  più 
al  danajo;  Pensa  se  questo  mi  fu  gran  di- 
spetto. Barch.  par.  a,  p»  1 14.  r  (  ^<  »"  «'^  m.  aotcw* 
pia  chiaro  im  AGGIO,  T.  del  Comumer,^  %.) 

DENDRfTE.  Sust.  f.  Nome  generate  di 
tutte  le  pietre  incui  si  vede  Veffigie  di  pian- 
te ,  alberi,  ec.  Goal  dicesi  dalla  voce  gre- 
ca Aiv^^éf  (Dendron),  che  significa ^i6ero. 
Sinon.  Alborite  o  ^lòer^i;^.  «Ne'monti  fio- 
rentini ve  ne  sono  (dì dendriti)  delle  galan- 
tissime, e  che  al  vivo  esprimono  figure  d^al- 
beri,  o  soli  o  uniti»  formanti  sdve.  Ve  ne 
sono  pure  ^che  mostrano  case,  dttà,  castelli 
con  le  loro  torri,  palazzi  dirupati,  paesi,  e 
simili,  come  da  un  artefice  ingegnosamente 
abbozzati,  ec»  È  probabile  che  le 
di  prima  spezie,  dette  anche  alberiti  ( 
riu),  nelle  quali  si  veggono  piante.  Tengano 
formate  nella  loro  generazione  da  sali  nitrosi 
0  di  altra  spezie,  prima  che  in  pietre  si  eoa- 
densassero,  vcggendosi  da' sali  generarsi 
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varj  alberi  anche  fiiora  delle  pietre,  come 
li  alberi  detti  di  Diana,  di  Arar  fe>  e  simili. 

ValUn.  Op.  t.  3,  p.  399,  col.  l. 

%.  Dendrìte,  si  dice  anche  V  Effigie  di 
pianUt  alberi,  ee.,  ond'é  parlato  nel  tema, 
coniiderata  di  per  sé,  -  Alberese  da  calcina 
forte,  dentro  al  quale  osservai  molte  belle 
dendriti,  cioè  macchie  sinuli  ad  alberini  o 
pianticine  di  musco.  Targ.  To».  G.  vug.  i,  431. 

DENEGARE  0  DINEGARE.  Verb.  att. 
Negare,  Dire  di  no,  Lat.  Denego,  as.  «  Cre- 
mete  il  quale  aveva  denegato  di  darmi  la 
sua  figliuola.  Machòy.  Op.  9, 224.  Nou  denegate 
lor  le  cose  oneste.  la.  7, 365.  R  volere  occu- 
pare con  Tarme  quello  che  dalla  ragione, 
dalle  forze  e  dal  Cielo  stesso  apertamente 
Té  denegato.  GnuinU.  ist.  Ear.  236.  Cerca  (s.  Ma» 
lacfatt)  tempo  da  contemplare  e  da  starsene 
raccolto  in  preci  e  meditazioni  perpetue, 
benché  di  questo  suo  desiderio  egli  otte- 
nesse piuttosto  il  mèrito,  che  P  efietto,  non 
essendo  possibile  il  denegare  Peperà,  il  con- 
sigilo  e  la  presenza  sua  a  tanto  numero  di 
persone  che,  0  tocche  da  buone  inspirazio- 
ni»  o  tentate  da  varie  tribolazioni,  come  a  , 
SBìdo  rifugio  ed  oracolo  verace  a  lui  veni- 
vano. Maff.  G.  P.  Yit.  Gonfeai.  in  Yit.  S.  Habcb.  cap. 
14»  p*  16^  imi.  I  in  fint. 

$.  i;  DzniGAaK  0  DiNEGAas  vavblla  ao  al- 

ceno.  -  F,  im  FA  VBIXA,  snst,  /.,  il  |. 

%.  %  Dbrbgahsi  0  DiNBOARSi  (rìflcss.  att.) 
AD  ALCUNO.  Yale  Non  9olergli  acconsentire 
in  che  che  eia,  o  simile,  secondo  die  porta  il 
contesto.  Anche  si  dice  ife^K^^^f;- Confesso 
ben  che  se  venisse  ancora,  Come  altra  v^lta, 
a  domandarmi  aita,  Non  sarei  si  severo,  co- 
me allora.  In  denegarmi  a  cosa  si  «gradita. 
Ahm.  Gir.  Cort.  L  5,  p.  36.  (Qui  cosa  H  gradi- 
ta equivale  a  persona  o  donna  si  gradita,) 

DENEGATdRE  o  DINEGATÒRE.  Ver- 
bai.  mas.  di  Denegare,  Chio  Che  denega,  di- 
nega, nega.  «  Centra  li  eretici,  falsi  Cristiani 
dinegatori  della  virtù.  Smu  Cater.  Lctu  199. 

DENIGRARE.  Verb.  att.  annerare,  itfac* 
ehiar  di  nero.  Ma  per  lo  più  si  dice  figu- 
ratam.  della  fiuna,  della  riputazioiw,  ec,  e 
vàie  Parlare  in  guisa  di  distruggere  labuo- 
na  ^inione  che  altri  abbto  d'alcuno j  Far 
cadere  il  disprezzo  sopra  la  qualità,  U  po* 
lare,  ee.,  d'aléui/ia  cosa.  Lat.  Denigro,  as, 
€»8i  nel  proprio,  come  nel  figurato. 

$.  1.  DBiiiGkAESi.  Rifless.  Figuratam.,  va- 
le Macchiarsi,  detto  pur  figuratam.,  ntu- 


perarsi,  e  slmili.  «Come  nelle  dontae  là- 
onestà  una  volta  macdbiata  mai  più  non  ri- 
torna lai  primo  stato,  cosila  fama  d^un  gen- 
tiluomo che  porti  Tarme,  se  una  tolta  in  un 
minimo  punto  si  denigra  per  codardia  0  al- 
tro rimprocchio,  sempre  resta  vituperosa  al 
mondo  e  piena  dMgnominia.  Caitigi.  Cortag.  1. 1, 
p.  35,  edis.  pador.,  ComìDo»  1766.  (Àuche  la  Stampa 
per  Gabriel  Giolito,  Yinegia,  1559,  a  car.  38, 
legge  rimprocchio  in  vece  di  rimproccio, 
che  é  la  diritta  voce.) 

%,  2.  Dbnigrìto.  Partic.  Figuratam.,  per 
Fatto  avereindisprezzo,ntuperato,Oscu^ 
rato,  ec.  -•  Piangi,  infelice  e  denigrata  sam- 
pogna.  Sannaa.  Aread.  p.  ali.  Anzi  vi  renderan- 
no fàvola  al  vulgo,  nulla  curanti  del  vostro 
buon  nome,  la  cui  chiarezza  goderanno  che 
resti  denigrata.  Mana.Op.  3, 75. 

DENOMINARE.  Verb.  att.  Nominare, 
Chiamare,  Appettare.  Lat.  Denomino,  as. 
-•  Onde  ragion  vuole  che  si  approvi  ciò  che 
altri  hamio  già  avvertito,  che  non  bene  cosi 
questo  luogo  sì  denomini,  e  che  glita  con- 
servato r  antichissimo  suo  nome  di  BloAté 

pisano.  Coodi.  Bagn.  Pù.  37. 

DENOMir^AZIÒNE.  Sust.  f.  Indicazione 
d'una  pwsonao  d'una  cosaperfnezzod'etn 
nome  che  ne  suole  esprimere  lo  stato,  la 
specie,  la  qualità,  ec.  ;  o  vero  Nome^  esprU 
mente  lo  stato, laspecie,la  qualità,ec.ydel- 
Id  cosa  che  si  indica^  ^  Qud  glorioso  subur- 
bano d'Atene,  che,  prendendo  il  nome  dal 
primo  possessore  Academo,  e  la  {ptma  dal  di- 
vino Platone,  diede  poscia  la  denominazio^ 
ne  e  la  norma  a  tutte  Taltre  virtuose  adu- 
nanze* Dal.  in  Pkm.  fior.  par.  3,  ▼.  I,  p.  i5a.  Sc  nOÌ 

avessimo  preso  quelle  ambiziose  denomina- 
zioni o  di  Academia  0  di  Licèo,  noi,  per  dir 
vero,  saremmo  sottentrati  ad  una  oblìga- 
zione  ben  grande.  Mena.  Op.  3, 6.  -  la.  3, 9. 

DENOTlREoDINOTARE.Verb.  att.ilfo- 
strare.  Indicare,  Significare.  Lat.  Denoto, 
as.  -  Ogni  atto  lor  pacìfico  dinota  Che  ven- 
gan  come  amici  ak  capitano.  Taai.G«nu.  a,  57. 

DENOTATIVO.  Aggett.  Denotante,  Che 
denota ,  Atto  a  denotare.  E  si  usa  anche 
sustantivam.,  volendo  intendere  Nóme  de- 
notatilo, come  ne'  seg.  esemplù  *  Quel  che 
fa  che  non  dia  negli  occhi  cosi  sùbito,  quel 
che  io  credo  e  che"  penso  aver  creduto  in 
questo  caso  anabe  Sant'Agostino,  essere  il 
vero  sentimento  della  voce  pistici,  è,  a  mio 
credere,  Tessersi  egli  incominciato  dal  dire 
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doverri  quel  pistteo  pigliare  per  un  deno- 
taUro  dd  luogo  di  dove  quest^unguento  ve- 
nÌTa.  Hagtl.  Uit.  «dot.,  leu.  18,  p.  3o6.  GÌ  bisogna 
per  Unto  intendere  bene  die  questo  nien- 
te dal  quale  si  dice  uscita  la  creatura,  non 
è  nome  d^  ingrediente  concorso  alla  di  lei 
produzione»  ma  ò  semplice  denotatiro  di 
stato,  e  non  vuol  dir  altro,  se  non  die  la 
ereatura  che  non  era,  fu.  u.  Uii.  Ain.  i,  29S. 

DENS ARE.  Yerb.  att.  Far  denso,  Adden^ 
iare.  Condensare.  Lai.  Denso»  as. 

J.  DnsiTO.  Partic.  •  Oh  pur  fosse  fanta- 
sma, e  Paer  vago  Densato  deludesse  fl  guardo 
mio  Che  si  raggira  all^altmi  pompe  intomo  I 

Mcos.  Op«  I,  i5o. 

DENTALE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  De»- 
Uce,  pesce  marino  cosi  nominato  dai  denti 
difesso  ha  estemi.  Lat.  DenteXy  icis^^Sst- 
péa  come  il  dentai,  come  Forata  G>n  lunga 
rete  assediar  ne^mari.  Vibis.  Ciw.  5, 36. 

DENTARE.  Verb.  intrans.  Metttre  i  den- 
it,  doè  Guemirsi  le  gingive  del  bambino 
dei  primi  denti,  diiamati  anche  denti  lat-' 
tajuoli  o  denti  di  Mie.  (Cmn.  Pnom.) 

DENTARÒLO.  Sust.  m.  Qualsiasi  Arne- 
se ueeoneio  ad  esser  premuto  in  bocca  dai 
bambini  nel  tempo  della  dentizione.  Que- 
sta voce  è  ddl'Alta  Italia;  i  Toscani  si  val- 
gono di  nomi  speciali,  come  a  dire  Ciam" 
bdla,  Campanella,  Zanna,  Zannina,  Den- 
te,  Branca,  Pestellino,  ^aòòofifio.  (Cma. 
ProBiB.)  Frane.  Mfochet. 

DENTATA.  Sust.  f.  Lo  addentare,  Col- 
po di  denti.  -  Grazie  al  Gdo,  che  io  ho 
potuto  e  saputo  difendermi;  e  se  vi  pares- 
se a  voi  ed  a  tutti  i  vostri  aizzatori  ed  ali* 
mentatori  di  non  aver  avuto  a  bastanza  il 
vostro  conto ,  eccomi  di  nuovo  agii  sgraffi 
ed  alle  dentate;  ma  prima  d^acciofhrci,  ap- 
pagate di  grazia  la  mia  curiosità,  ee.  Toab. 

Caler.  1»  TRASSINARE,  p.  297. 

DENTATO.  Aggett.  Che  ha  denti.  Por- 
nito  di  denti.  Lat  Dentatus. 

S-  t.  T.  degli  OmitoL  Parlandosi  d' uc- 
celli, si  dice  dentato  qud  margine  delle  ma- 
scelle che  ha  denti  più  o  meno  prominenti 

Sar.  Onit  t.  i,  p.  XXXL 

$.  %  Ruota  mDiTATA.-r.  teROTA,«./.,i/s;3. 

DENTATURA.  Sust.  f.  Forma  e  colore 
dei  denti,  e  ordine  con  cui  sono  disposti. 

%.  i.  DiNTATiTEA,  pcr  Dcntizionc,  cioè// 
mettere  i  denti.  -•  Dice  il  proverbio:  Chi 
apprende  e  addottrina  polcdra  in  dentatu- 


ra, tener  la  vuole  mentre  ch'ella  dura. 
ctv.Eipot.PMn.  64.  (Cioè,  net  tempo  che  co- 
minciano  a  spuntare  i  dentij  che  viene  a 
dire  nMa  pH  tenera  età.) 

f .  S.  DiNTATuzA,  si  applica,  per  trasta- 
zione,  anche  a  porf  strumenti  dentati.  - 
Vero  è  die  bisogna  per  la'  maggior  parf  e 
lavorarlo  (n  granito  Ugio)  con  martelline  die  ab- 
biano la  punta  come  quelle  dd  pèrfido,  e 
nelle  gradine  una  dentatura  taf^iente  dal- 

r altro  lato.  Vaiar.  Ttu  t,  214. 

DENTE.  Sust.  m.  Osso  particolare  Im- 
piantato  nelle  mascelle  e  rivestito  in  par-* 
te  dalle  gingive,  per  mordere,  masticare 
il  cWo,  regolar  la  voce,  e  bene  articolar  la 
parola.  Lat.  Deus,  entis.  -Non  sempre  die 
si  veggono  i  denti,  s^ha  paura  dd  morsL  Car. 

Apol.  107. 

$.  i.  A  DBNTB.  Loeuz.  avveri).  FBanAiz  a 
DIRTI,  diciamo  II  fermare  che  si  fa  un  Uff$u^ 
per  ritto  sopra  un  altro  che  posiinpiano, 
in  guella  guisa  che  il  dente  è  fermato  nella 
mascella.  Ciò  si  fa  con  intaccare  il  kfno  che 
si  dee  fermare  per  ritto,  da  tutti  i  suoi  lati  in 
forma  angolare  o  tonda,  ficcando  qudla  par- 
te cosi  inuccata  in  una  apertura  dcDa  me- 
desima forma  per  appunto  che  si  fi  dentro 
al  legno  nd  quale  dee  fermarsi  il  ritto,  per  lo 
più  trapanandolo  fino  nd  fondo,  aedoerbé 
in  esso  fondo  possa  imbiettarsi,  per  rènder- 
lo più  forte  e  calzante  ndla  fatta  apertom. 

(iMdìaiie.  TocDia.  In  4  DENTB,  sMf  miim  ruèr.  A  27.) 

%  9.  A  DBim  siccBi.  Loeuz.  awerb.,  che, 
unita  a  certi  verbi,  significa  Senxa  smm- 
giare.  Digiuno j  e  in  senso  figur.,  eome  nei 
seg.  es. ,  vale  Senza  aver  della  cosa  deside^ 
rata,  m  Sicché  tu  intendi,  Giorgetto  :  llesaer 
Rinuedo  senza  Mio  goderà,  avanti  die  sia 
dommatina,  delTamor  suo;  e  io  mi  rimarrò 

a  denti  secchi..  Geeeii.Ajiiml.  •.  3,  a.  I,  te  Taal.  con. 
fior,  a,  ^o» 

$.  5.  Allbgaez  e  ALLaoAmsi  i  muti.  -  F.  <• 

ALLEGARE,  v»*0,  i  $,%.  %,  3«  4* 

$.  4k  ALLIGASiOlfS  DB  DENTI.  -  T.  te  àT,il.E» 
GAZIONB»  #»rl./«  a  t,  3. 

%.  5.  Cassa  dzi  derti.  -  r.  ai  CASSA,  «mc 
/.,  a  %.  3. 

$.  0.  DnTz*BtzaT0.  Dente  in  fuort  Lat. 
Dens  exertus.  •  Un  tronco  di  dente  eserlo» 
o  sia  corno  d*  avorio  d^  elebnte.  iVif .  T«ik 

6.  Vuig.  5, 16S. 

%.  7.  DoLoai  di'  DBiTt.  Dolore  che  trae 
origine  dalla  radice  di  un  dente,  o  da*ner- 
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Pi  dentali j  e  che  i  Medici  e  Chirurghi  di- 
cono Odonkdgia.  -  Non  ci  è  altro  rime- 
dio al  dolor  de'  denti,  che  cavarseli.  Séntt. 

AaaoL  Fìer.  Bnonar.  p>-4^9  ^*  I* 

$•  8.  Fae  allbqaab  1  DBHTi.  Figuratamen- 
te. -  T.  te  ALLEGARE,  ptrho,  ti  S.  3. 

$.  9.IÌBrrnB  i  dbnti.  Cominciare  ad  al- 
euno  a  epuntare  i  denti,  koàke  si  diceMok 
eeere  i denti, r,  «pprestout.  u.-Non  gli  lassar 
(NoaiMcianaifaoemUtito)  né  ferri»  né  colteDa, 
Né  vetro^  né  bottone  né  cosa  alcuna  Che 
a  lui  possa  br  male»  E  più  allo  tempo  di 
metter  ]i  denti,  ec.  E  guaida  i^'el  («Uo»  ci,  cgiì) 
non  mordasi  le  dita  Quando  li  denti  mette; 
E  fregagli  la  bocca  Con  sale  e  mele,  che  fl 

dolor  rimuove.  Bvbcr.  lUggin.  a&j. 

$.  10.  MoTAis  I  DiNTt.  È  qud  Fenir  fuori 
i  secondi  denti  in  luogo  de' primi  »  codu- 
Ho  tratti.  Anche  u  dice  Rimetterei  denti. 
Avvertasi  che  JtimeUere  o  Mettere  i  den- 
ti  si  dice  anche  di  denti  posticci  che  il 
dentista  pone  in  luogo  di  secondi  denti  oih 

duli  O  tratti  (Ctftn.  Proma.) 

^.  ii.  Nascbab  1  OBNTi.  Spuntare  i  den^ 
ti.  Cominciare  i  denti  a  uscir  fuori  delle 
ffingipe.  (f.  «mAi imiitif  a s.  9.)  -*  Quando  (a 
fanaikito)  li  denti  mette ,  • .  ^  fregagli  la  bocca 
Confale  e  mele,  ee..  E,  nati  (cIm  mcbo)  i  denti, 
pomi  regolizia  Tenera  fotta  mordere  e  usa- 
re. Baiar.  &«sgim.  967.  (Pare  chc  voglia  dire  > 
poirai  fargli  mordere  e  usare  regolizia  r^ 
duita  a  esser  tenera  m  ;  ma  il  testo  o  è  cor- 
rotto^ o  fu  mal  disteso.) 

^  13.  NarrARfi  1  diuti  con  alcuna  cosa. 
-Egli  accade  molte  volte  che  d'una  vii  pa- 
glia, che,  da  ognuno  disprezxata,  inutfle  e 
vile  si  giace  per  terra,  se  ne  serve  un  va- 
lente uomo  per  nettarsene  i  denti,  fìrm.  Op. 
1, 116.  (Notisi  la  forza  del  concetto.) 

S«  13.  Paelaes  rooR  db'i>bnti.  Vale  Par- 
lare con  asscperanza  e  apertamente. '^Di 
Lionardo  di  Capoa  non  parlo,  perchè  egli  ha 
parlato  assai  fuor  de' denti  nel  suo  ultimo 
libro,  dove  ha  dimostrato  incontestabilmen- 
te r  insufficienza  della  medicina  in  tutti  i 

secoli.  M^pl.  Leu.  Ateii.  1, 963. 

$.  14.  RsGCBiB  AL  DBiiTB.  Dicesi  delle  co^ 
se  sode,  come  frutti^  earni,  od  altro,  le 
quali  non  cedono  facilmente  alla  pressio^ 
ne  dei  deniL  -•.£  userai  appresso  quest'al- 
tra regola  di  scerre  di  detta  vigna  i  migliori 
vizzati  che  vi  sieno,  cioè  Tuva  che  lu  sen- 
ta che  regga  al  dente,  più  soda  che  l'altra,  e 


di  buon  sapore.  Soder.  Tratt.  Tìt.  i83.  Per  esser 
soda  di  granelli  e  radi  (vwn  deua  UrinroM),  fa 
buon  vino,  regge  al  dente,  ed  è  ottima  al  gu- 
sto. IdL  ib.  ASO. 

$.  15.  RlEBTraBB  I  DBHTI. -F.mUVMtom/S. 
Uvmm  I  MITI»  ek$  2  a  IO. 

$.  16.  Slbgabb  I  DBHTI.  Toglicr  loro  l'al^ 
legazione,  ^r.u  slegare,  v9ru, 

$.  17.  Shossa  obi  dbnti.  Stato  dei  denti 
smossi,  L'essere  i  denti  smossi^  ed  eziandio, 
come  nel  seg.  es..  Lo  smuoversi  dei  denti. 
»  Questi  suoi  efSetti  (ddioieorbuto)  si  manife- 
stano massimamente....  nel  guastamento 
e  nella  smossa  dei  denti  Coceh.  b«^.  Pb.  xjS. 

%.  18.  Sodo  al  dbhtb.  *  r.  i»  sodo,  a^tt. 

%.  19.  TiBABLA  condenti.  Figuratam.  si  dice 
parlandosi  di  argumenti  stiracchiati;  e  vale 
il  medesimo  che  Tirarla  con  li  argani,  o 
con  le  fUni.  -  In  primo  luogo,  la  supposi- 
zione è  elisissima;  ma  quando  anche  fosse 
vera,  non  ne  può  mai  venire  per  conseguen- 
za, andie  quando  vo'  (toì)  la  tiraste  condenti, 
che  M.  Paolo,  per  averii  veduti  (^«cni  ottotì), 
dunque  li  avesse  a  capriccio  corretti.  Bnec. 

Rind.  Dua.  p.  a34' 

$,  so.  ToocABB  IL  dbbtb.  ^tto  giurotivo 
usato  da  alcuni  popoli.  ••  Pur  disse  (Simfi- 
do)  aBisantona  che  le  piacia  Dargli  lafede, 
e  quel  ch'ha  detto,  bcia.  Bisantona  di  fatto 
il  dito  a  bocca  Si  pose»  e  fé' reale  sacramen- 
to D'osservar  la  promessa,  e  il  dente  tocca. 
E  cosi  fu  Sinefido  contento.  Gimimi.  Bcm.  Co»- 

tia.  Cifif.  CiIt.  1. 3»  tU  95,  p.  75  tcrgoi  col.  a. 

$.  SI.  Dbrtb,  per  Dentarolo,  trvae.  Ho- 

Chet.  -  K  DEEITAaÒLO. 

$•  sa.  Dbmtb  di  ganb.  T.  botan.  vulg.  -  F. 

im  CANE,  tfjwl.  m.,  U%.9^. 

%.  SS.  Dbntb  di  lbobb.  T.  botan.  viilg.  - 

F.  PISCIALLETTO. 

DENTEGCHIIRE.  Verb.  att.  -  r.  dentic- 

CHURE. 

DENTELLATO.  Aggett.  Fatto  a  dentelli 
o  a  denti.  Lat.  Dentieulatus.  -•  La  macina 
(ddU'inifairtDio  da  (vado)  è  di  pietra . . .  dcntcUata, 
ma  liscia  nell'estremità  o  labra;  dentel- 
lato è  egualmente  il  piatto  o  bacile,  se.  Targ. 
TiM.Ott.Lci.Agric6,74.  Lesctolc  0  rcstede- 
gl' invogli  (adpaaiooKiTatico)  souo  dentellate 

all'  indietro.  U.  Ut.  boun.  a,  67.  -Id.  più  volte  alirore. 

DENTELLATTÌRi.  Lo  essere  dentellato. 
•- 1  cani  mangiano  le  foglie  scabre  di  que- 
sta pianta  (déHa^rmkìpa^eioèdtlTnììeannpHu), 

come  di  alcune  altre  gramigne,  per  eccitarsi 
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H  vomito  con  la  vdKcazione  aUe  fauci  die 
fe  la  scabrosità  o  dentellatura  dei  bordi  delle 

dette  foglie.  Targ.  To».  Ott.  IsL  botan.  a,  $0. 

DENTELLO.  Sust.  m.  dimin.  diz>eii^e  .Pic- 
colo dente.  Sinon.  DenUceUo,  ed  anche 
Dentino,  voce  che  ordinariamente  si  usa  per 
vezzi.  Lat.  Denticulus. 

%.  1.  Depitbllo.  T.  d'Ardiit.  Lo  stesso  che 
Denticolo.  F,  •  La  sua  cornice  adoma  di 
mensole  e  di  dentelli,  ed  il  suo  fregio  con 
un  poco  di  corpo  tondo.  Yam.  Vii.  r,  249. 

S.  3.  Dentello»  in  tenn.  d^Archit.,  chia- 
masi pure  Quel  membro  degli  ornamenti  in 
cui  s'intagliano  i  dentelli,  detto  ancheCrra- 

dO.  -  F,  im  GRADO,  sujt,  m„  dal  lat,  Gradus,  it%,i, 

$.  5.  Dentello,  per  Brunitoio  fatto  con 
dente  d'alcun  animale j  ma  si  dice  andie 
di  BruniU^o  fatto  di  guai  altra  materia  si 
sia,  come  nel  seg.  esempb.  «  Rosso  è  un  co- 
lore che  si  chiama  amatito.  Questo  colore  é 
naturale,  ed  è  pietra  fortissima  e  soda;  ed 
è  tanto  soda  e  perfetta,  che  se  ne  fa  pietre  e 
dentelli  da  brunire  oro  in  tavola.  CMmin.  Tnu. 
più.  36.  Ancora  brunendo  con  dentello,  non 
può  altro  che  giovare,  u.  ìl.  ti3. 

%.  4.  FoGu A  A  DENTELLI.  Foglia ,  la  for- 
ma del  cui  orlo  è  simile  a  piccioli  dentij 
ond^  anche  si  dice  dentellata.  Lat.  Folium 
denticukdum.  Frane.  FeuUle  dentelée.  i-  Ed 
ecco  il  fico,  ch^  è  cosi  tenero,  ed  è  coM  dolce, 
e  noQ  ha  nulla  armatura.  Chi  potrebbe  ve- 
dere la  ragione,  di  queste  cose?  Simìglian- 
temente  della  foglia  dd  fico  e  di  quella  del- 
la vite  che  è  fatta  a  dentelli  risegata,  e  quella 
no.  Perché  questa,  e  non  quella?  Fn  Gm»^.  Pnd. 
p..  238,  col.  a.  Perdio  la  foglia  del  fico  ncm  sia 
fatta  a  dentelli  come  queUa  ddla  vite,  tutti 
i  savj  noi  saprebbon  dire.  la. ìk p.  362;  eoi.  x. 

DENTICCHIARE  0  DENT£CCHL4rE. 
Verb.  att.  Rosecchiarej  Mangiar  poco  e 
adagio  e  senza  appetito. 

%.  4.  Figuratam.,  per  Mordere,  usato  pur 
figuratam.  in  senso  di  Sparlare  d'alcuno. 
Dirne  male.  -  Son  sicuro  che  la  modestia 
sua  non  le  comporterà maichedk^adaden- 
tecchiando  o  tratteggiaudo  coloro  che  a  Vo- 
stra Reverenza  sono  affezionatissimi,  come 

'   sono  io.  Prof.  fior.  par.  4i  ▼•  2,  p.  io6. 

,  %.  2.  Senza  denticchiarla.  Figuratam.,  va- 
le Senza  dirla  fra' denti,* Apertamente.  - 
Ti  dico  adunque,  senza  denticchiarla^  su  1 

viso,  che  tu  sei  uscito  di  cervello.  Boonapar.  Ve- 
dov. a.  i,«.  4}P'  10. 


DÉNTICELLO.  Sust.  m.  dImin.  iì  Dente: 
Piccolo  dente.  Lat.  Denticulus.  -  Li  suoi 
capelli  d^oro,  I  dentioe|li  mondi.  Bianchi , 

politi  e  tondi.  Lor.  Mcd.  Cans.  UH.,  caos.  148.  (NR 

Questa  Ballata  si  legge  anche  nelle  Mime 
del  Poliziano,  p.  3,  p.  SS.) 

DENTiCOLa  Sust.  m.  T.  d'Archìt.  Lo 
stesso  che  Dentello;  die  è  un  Ornamento 
il  quale  casotto  la  cornice,  cosi  chiamato 
per  la  sua  simiglianza  con  la  dentatura 
ddV animalclM. Denticulus.  •«  Quelli  che 
pongono  i  dentieoli  nella  cornice  d^oro,  han- 
no in  favor  loro  le  terme  di  Diocleziano.  Ais». 

DENTÌNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dente. 

%.  i.DEifTifri,  si  chiamano  da^contadìni  / 
primi  denUdelmanxo  e  della  vitella,  iqua- 
li  sogliono  cadere  fra  il  terzo  'e  U  quarto 
anno  dM'età  loro.,'»  Vi  sono  i  giovenchi 
(il  qual  nome  ritengono  dal  tempo  che  sono 
domati  fino  a  che  tengono  i  dentini),  i  qudi 
non  possono  usarsi  per  ogni  fatica.  Lntr.  Agrk. 
4,58.  Quando  hanno  passato  (igwveiic]»)  3  ter- 
zo anno  della  loro  età ,  che  è  quando  son 
prossimi  ad  andar  ftiori  di  dentini;  la.  ii>.  4>%- 
Dopo  il  quarto  anno  della  loro  età,  nd  qual 
tempo  avranno  lasdati  i  dentini,  non  più  si 
dicono  giovenchi,  ma  manzi  da  lavoro.  la.  n». 
4, 60.  Le  vacche  propriamente  dette  si  dico- 
no quelle  che  neU'istessa  maniera  dei  manzi 
da  lavoro  sono  già  andate  fuori  di  dentini; 
lo  che  accade  nella  loro  età  di  4  anni,  te- 
nendo per  li  anni  indietro  fino  alla  nasdta 
il  nome  di  vitelle  gentili,  u.  ih.  4, 61.  •  u.  a».,  « 

ippvcsso  s  ctr.  65. 

%.  3.  Andar  nroai  di  DVNrnii.  Dieesi  de' 
manzi  e  delle  vacche  allorchi  lasdano  i 
dentini,  cioè  i  primi  denti.  -  r.  «Mietra  Ht*. 

im/S*  I* 

DENTANO.  Sust.  m.  Specie  di  fungo  simi- 
le a  quello  chiamato  Gal]inacdo.(^MMf«M.) 

DENTISTA.  Sust.  m.  Cavadenti.  -I  den- 
tisti dicono  Abbrancare  il  dente  eon  le  bran- 
che del  pulicane.  Albera,  Dìs.  cdc.,  mi  tema  di  A»- 
BIUNCARE. 

DENTRO,  o,per  metatesi,  DRENTO.  Pre- 
posizione di  luogo,  la  qual  serve  a  indicare 
la  iielazione  d^una  cosa  frciò  che  la  contiene 
o  la  riceve.  Bene  spesso  il  contenente  o  ri- 
cevente non  è  espresso;  mk  allora  la  voce 
DfiNTao  simula  Pavverbio,  e  per  tale  é  con- 
siderata. Alcnna  volta  si  usa  pure  in  ibrza 
di  sust.  m.,  ma  per  ellissi,  importando  lo 
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stesso  che  //  luogo  o  Ciò  che  è  dentro  ad 
alcuna  cosa, 

,  S.  4*  A  questa  duione  Dbhxko  si  aggiunge 
talvolta  la  particella  vi,  e  fassene  DArtrovi, 
che  vale  J9i  dentro.  Dentro  a  quel  luogo  o 
a  quella  cosa  di  cui  si  parla.  «-  Vie  più  che 
prima  meraviglioso,  assai  quella  uHua  guar- 
data e  riguardata,  uè  veggendo  altro  dèa* 
trovi  che  seguo  di  caldezza,  a  Salvestro  sor- 
ridendo disse^  eC.  Lsie.  om.  x,  DOT.  i,T.  i,p.59,edis. 

sutcs.  Una  nicchia  larga  due  braccia  e  alta 
cinque  e  mezzo,  déntrovi  una  statua  ritta 
assai  maggior  del  naturale.  MeUìD.  Dcm.  £nu. 
Reg.  GioT.  66  rtno  il  fio«.  Quattro  ovati,  déntrovi 
i  ritratti  di  quattro  illustrissimi  figliuoli  del 

Duca.  Id.  ib.  p.  74,  Uo.  nlL  -  Id.  il».  1 14. 

%.  2.  Dekjeo.  Figuratamente.  -  Allora  la 
Selvaggia...  rispose:  Poco  giudicio bisogna 
in  questa  cosi|  (dd  «iodicar  dd  uio);  perciocché 
ciascuno  ci  ha  dentro  la  sua  opinione;  e  a  chi 
piacela  bruna,  e  a  chi  la  bianca,  ec.  Fireu.  du. 

Bell,  donn,  a58,  tdia.  fior.  1763. 

S*  5.  DsMTEo,  ellitlicam.  ji  per  Dentro  a  si 
stesso.  Dentro  alla  facultà  pensatrice j  che 
anche  si  direbbe  In  sé.  In  te.  In  me,  ee.  • 
Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare.  Den- 
tro raccolto  imagina  Sion  Con  questo  monte 
insù  la  terra  stare  Si  che  amendue  hanno 
un  solo  orizón,  E  diversi  emisperi,  ee.  Dant. 

Parg.  4>  68. 

§.  4.  A  DBHTRo,  0  vero,  per  metatesi,  A 
drb:<ito.  Lo  stesso  che  jdddentro.'^E  feciono 
(fecero)  una  fossa  a  drente  e  scura,  E  detto- 

no  (dtilero  4^  diadeto)  a  quel  COrpO  SOpoltum.  Pnie. 
Lttig.  Morg.  13,  66. 

§.  tt.  Anoaeb  bkntro  ad  un  luogo,  andare 
nella  parte  int&aiore,  nell'interno  di  esso 
luogo.  Entrarvi.  ^  Ma  sapi  che  fugirmi  non 
intendo;  Anzi  dentro  al  giardin  voglio  ora 

andare.  BeimOrl.  in.  S%,ji'  (^* mmeA»  tutu  Voc.  e  Man. 
M»/.  a.  ^  i56,  col.  a,  U  pmrwuii  nel  i.Y.  di  DENTEO.) 

.  $•  6.  Amdarb  di  dbmtro.  Jndare  per  la 
parte  di  dentro,  cioè  interiore.  (Cms.  in  An- 
dare, verbo,  tenjM  €M.) 

%.  7.  Aver  dato  dentro  in  un  discorso,  o 
simile.  Vale  Essere  entrato  in  un  discorso, 
e  non  far  segno  di  voler  cosi  presto  finir- 
fo.^Sia  Paride  a  sentirlo  molto  attento;  Ma 
poi,  vedendo  quanto  ei  si  prolunga.  Fra  sé 
dice:  Costui  v'ha  dato  drente,  Come  quel 
che  vuol  farmela  ben  lunga.  Gli  è  me'  tron- 
cargli quii  ragionamento.  MUm.  io,  38. 

%.  8.  Dare  dentro.  Per  Dar  nel  segno , 


Apporjei.  •-  Cki.  Della  vostra  commare  adun- 
que. Mah.  Tu  v^hai  dato  dentro:  la  qual m'ha 

promesso,  ec.  Ccoch.  Maieh.  a.  X,  a.  3,  p.  i3. 

%.  9.  Dare  dentro,  ^v,In9estireo  Assal- 
tare risolutamente  r^ni'm^c^.  Frane.  Char- 
ger.  -  Vedendo  Orlando  il  gran  popolo 
accolto.  Che  quanto  intomo  si  guarda  occu- 
pava, Ancor  che  ardisse  e  disiasse  molto  Di 
darvi  dentro»  pur  si  raffrenava.  Bem.  Ori.  in. 
47, 8.  Li  archibusieri  attaccano  le  scaramuc- 
ce, sono  i  primi  a  dar  dentro.  Bard.  dìi.  caie:  x5. 
%.  iO.  Dare  dentro  a  far  che  che  sia.  Va- 
le Farlo  risolutamente.  -•  Si  erano  conve* 
nuti  (  Cenra  e  Piaone  )  cho  iu  uu  tcmpo  mede- 
simo egli  di  fuora  ed  esso  in  Roma  dessino 
(deaMTo)  dentro  a  far  qualche  novità  e  garbu- 
glio, mediante  i  Lambrani  e  Traspadani;  ma..^ 
il  disegno  dell'uno  e  dell'altro  non  fu  colorito 
per  essere  stato  morto  Pisene,  vu.  Dod.  Cea.  p.  5 
Tarso  a  fina.  lo  chc  la  peuua  in  mano  avéa  già 
presa.  Per  me,  dissi,  non  resti,  che  la  mente 
Tutta  mi  sento  a  darvi  dentro  accesa.  Mda. 
ìh  Car.  Cqmmcn.  a6.  (Cioé,  a  dar  dentro  a  fare 
un  certo  componimento.) 

$.11.  Dare  dentro  in  una  cosa,  per  Occt«* 
parsi  serialmente  in  essa,  Affacendarpiai, 
AppUcarpisi  attentamente,  e  simili.  -  Veg- 
govi  dar  dentro  in  quei  libri  a  tutt'  uomo. 
Car.  Leu.  i,  8.  (Cioé,  Vi  vcggo  occupato  nella 
lettura  di  que' libri  con  tutto  lo  studio.) 
%.  12.  Dentro  da  alcuno.  Maniera  ellittioa, 
significante  Dentro  al  luogo  abitato  da  al- 
cuno. -  Già  si  metteva  (Dafni)  per  via  d'an^ 
darsene,  quando  avvenne...  che  dentro  da 
Driante  pranzandosi, .  • .  mentre  che  si  metr 
teva  il  pane  e  si  mesceva  a  bere,  un  mastino 
guardiano  di  pecore,  vedendo  ohe  Driante 
baloccava  altrove,  gli  levò  il  suo  pezzo  d'in- 
nanzi, e  fugissene  fuori.  Car.  Daf.  rag.  3 ,  p.  98. 

Cosi  dicendo  (oafia  e  u  cioè),  sentiron  voce 
che  dentro  dà  Nape  li  chiamava;  onde.., 
se  ne  corsero  subitamente  in  casa.  id.  ìl.  loa. 

(F.  mneko  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  2 ,  p.  i56 ,  il  S*  lU  di 
DENTRO.) 

%.  13.  Di  dentro.  Vale  il  contrarie  che  Di 
fUori.^l  quak  hanno  le  cagioni  naturali  o 
dalla  parte  di  denaro,  o  dalla  parte  di  fuori. 

PaanT.  Speccb.  paniu  368,  edis.  Cros.  Per  difetto  di 

vettuaglia  (vìttoTagiìa)  quelli  di  dentro,  uscen- 
done di  notte,  furono  tutti  quanti  presi  o 

morti,  nialctp.  Rìoord.  i94f  edÌB.  Craa. 

$.14.  Farb  a  che  l'ì  fuor  a  e  che  l'  è  den^ 

TRO.  -  Fé  in  FARE,  verbo,  il  S-  «3. 
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$.  i5.  Fare  dcrtro  o  puora.  -r.  /«  FARB, 

%.  i6.  Il  di  dentro.  Il  luogo  interiore. 
La  parte  intema.  Frane.  Le  dedane.  -  Chi 
dunque  dirà  pia  ch^eUa  (la  Goipaja)  sia  un  for^ 
no?;  Chi  dunque  non  Pavrà  più  in  riverenza» 
Veduto  il  suo  di  dentro  e  '1  suo  d'intorno,  Che 
scabbia  Roma»  Napoli  e  Fiorenza?  AUegr.  297, 

cdis.Xrus.;  sBg,  cdii.  Amsterd. 

%,  17.  E,  Il  di  dentro,  figuratam.,  per  La 
parte  interiore  dell'uomo,  cioè  II  cuore, 
L'animo.  -•  Ciò  che  sento  al  di  dentro,  tras- 
metto liberamente  alla  lingua.  ]iien.Op.  3, 43. 

%.  18.  Tenere  dentro.  Fare  star  dentro, 
A9ere  nella  parte  interna.  (Cnu.  in  tenere, 

%.  ift.  E,  Tener  dentro,  figuratam.,  per 
Mantenere ,  Consertare.  «  Si  viene  con 

più  diflScultà  alle  giornate  (cfoè«  alle  raft  campali), 

die  non  si  veniva  allora,  né  vi  si  può  tene^ 
re  dentro  quelli  ordini  di  que^  tempi.'  Mieiiiav. 

Op.  5,  33o. 

$.  SO.  Dentro.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Dentro  la  persona  che  parla  0  di  cui  si 
parla,  Dentro  di  me,  di  te,  ec.;  cioè  Jfdla 
mia,  nella  tua  mente,  ec.  -•  Le  quali  parole 
nei  mio  dentro  non  avevano  la  loro  intera 

unità.  BdKn.  in  Proa.  fior.  par.  4>  ▼•  ii  p-  a63. 

DENTATO.  Aggett.  esprimente  qualcosa 
di  più  che  non  fa  Dentato.  -  Come  quando 
duo  ben  dentuti  cani...  o  lepre  0 capriuolo 
Serran  dietro  via  via  per  lo  selvoso  Paese, 
ec.  Così  Tidide,  ee.  SaiTìa.  n<ad.  1. 10,  p.  343. 

DENUNZIA  0  DENIJNGIA  o  DINIÌNZIA 
0  DINÙNGIA.  Sust.  f.  /(  denunziare,  cioè 
Lo  intimare.  Intimazione.  Lat.  Denunda* 
Uo  et  Denuntiatio,  onis.  -  Atar,  sospeso  da 
cosi  severa  denunzia,  con  tutto  che  abon- 
dasse  di  forze  terrestri  e  maritime,  nondi* 
meno,  per  istare  più  al  sicuro,  andò  pro- 
lungando la  cosa  con  parole  amorevoli  é  con 
astuti  tratenimentL  SeHoo.  bt  ind.  i.  3,  p.  i«4,F, 

•dia.  fior.  1589. 

$.  Denunzia,  ^c.^  si  prende  anche  per  quasi 
lo  stesso  che  ^cctf«a.«*Il Consiglio  inquisisca 
i  Gavallierì  dì  qualunque  malefisio  e  delitto 
di  che  gli  sarà  pòrta  denunzia,  o  in  qualun- 
que modo  gli  sarà  fatto  rapporto.  Sul  Ord. 
6.$tcf.i09.  U  Cavalliere  die  sarà  accusato  o 
inquisito  di  malefiziò  o  delitto,  o  che  del  de- 
litto da  lui  coounesso  sia  fetta  denunzia  al 
Consiglio,  si  citi  da  publici  messi,  ec.  id.  no. 

DENUNZIARE  o  DENUNCIARE  o  DI-  | 


NUNZIARE  0  DINUNQARE.  Verb.  att 
limare.  Far  sapere.  Lat.  Denuncio,  a$,  vd 
Denuntio,  as.m  L'Albuquerch....  mandò 
a  denunziare  palesemente  al  fimciuUo  Zeìfi»- 
dino  e  a^supi  tutori  che  Emmanude  re  di 
Portogattp  aveva,  quasi  per  ragione  d^ere- 
dità,  funesta  e  perpetua  guerra  eontra  i 
nemici  del  nome  cristiano,  e  speziafaiiente 
contra  Maomettani,  e  che  questa  non  si  po- 
teva finire,  se  una  delle  parti  non  si  fen- 
desse. Scrdon.  Iit.  lad.  I.  3,  p.  l2^,  E,  cdis.  fior.  1589. 

L^Albuquerch  mandò  a  denunziare  al  tinm- 
no  che  lasciasse  il  possesso  del  Regno  ingin- 
stamente  occupato.  la.  a»,  i.  7 ,  p.  aSa  reno  a  §me, 
%  Denunziare,  ee.,  per  Annunziare.  •-  La 
qual  cosa  non  fi^ebbe  (la  aam  Senunn),  se  pri- 
ma non  si  inclinasse  e  quasi  che  seendttse 
alli  giacenti;  e  denuncia  il  pericolamento  di 
tutti  li  animali  e  ddli  uccelli  terreni,  predice 
la  grandezza  della  futura  uccisione,  non  die 
minacci  la  morte  àUi  animali  inrazionali , 
come  se  avessono  (afcntio)  peccato.  Sam^A- 

goal.  e.  D.  1. 15,  €.  »5,  ▼.  8,  p.  sa8.  QoCSti  (Bb^)  é 

certo,  dioda  (n  »  Jmù»),  quei  che  da^Fati  S 
denunzia  venir  di  stran  paese.  Genero  a  me, 
sposo  a  Lavinia  mia.  Car.  Enesa.  1. 7,  ▼.  379. 

DENZELLE.  Sust.  f.  plur.-QueDa  pasta 
di  farina  0  di  grano  che  cuoeono  (ì  Bcdwm) 
o  frigono  nel  tayen,  è  quel  die  in  Toscana  si 
chiama  le  denzelle  o  le  panzanelle.  Pmi.  k^ 

tent.i,  a36. 

DEPAUPERARE.  Yerb.  att.  Far  papero. 
Lat.  Depaupero,  as.  •■  Depauperapono  non 
è  voce  toscana,  secondo  iiyoad>olario;  ma  è 
secondo  Tuso,  e  spezialmente  de^CorialL  E 
in  ogni  caso,  che  saria  peccato  osare  una 
voce  latina  tanto  bdb  ed  e^rimenie,  e 
mdto  più  sonora  deU^lnipopar^e/LMkAai. 
im.  Pn£  p.  CLXVii,s.Xi.  Soggiogavano  i  popdi» 
s^mpadronivano  deHe  dttà,  desolavano  Ilm* 
pero  romano,  depauperavano  li  eraij  publi- 
ci, empievano  tutto  di  spavento,  ee.  u.a».PiiC 
p.  109. 

DEPENDENTEMENTE  DA  0  DIPEN- 
DENTEMENTE DA.  Locuz.  preposiL  Om 
dipendenza  da.  In  modo  dipendente  da,  /a 
conseguenza  di. «Che  se  mi  diranno  che  Id- 
dio gli  paria  d  cuore,  e  si  gli  spicca  li  arami 
delle  Scritture,  ee.,  io  domanderò  a  questi 
tali  se  essi  hanno  per  buone  tutte  le  Sette 
de' Non-conformisti  d'Inghiit^ra,  anzi  iut* 
te  le  particolari  fantasie  che,  dqpendeote- 
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mente  da  questa  cosi  assohila  libertà  di  leg- 
gere le  Scritture  in  vulgare,  si  formano , 
eome  modelletti  di  nuove  religioni,  coloro 
«  qui  pradieatore  forinsecus  sonante  fo- 
ris  audiuni^  intus  non  dudiuni,  neque  di-- 

9CUn  t.  »  Magli.  L«u.  Aids,  i ,  x43.  •  Id.  U>.  i ,  a5^  •  2, 44* 

DEPENDENZA  0  DH>£NDENZA.  Sust.  £ 
/(  dependere  o  dipendere. 

$.  DBPBRDBNZAy  ec.,  SÌ  dicc,  pcr  estonsio* 
ne.  Delle  relazioni  che  ooUegano  certe  cose» 
eerti  enti,  e  che  le  rendono  loro  reciproca- 
mente nece$sarie.^  Tutte  queste  sono  cir- 
costanze e  proprietà  di  essi  (Ugni)  esterne 
ed  accessorie,  ma  però  importantissime  e  di 
necessaria  relazione  e  dependenza.  Cecch.  Bagn. 

Pìs.  47» 

DEPÉNDERE  o  DIPÈNDERE.  Yerb.  in- 
trans. Pendere  da  che  che  èia.  Lat.  Depen- 
do,  is.  -  Lascia  T àncora  fitta»  e  in  mano 
prende  La  fune  che  dall^  àncora  depende. 
Arìas.Fw.  XI,  40.  (Cosi  Virg.,  Àlen.  1. 6,  v.  50i  : 
u  Ex  hìnneris  nodo  dependet  anUctus.») 
Dallo  scudo  poscia  Una  gran  lassa  dipendéa 
d*"  argento.  Lungo  la  quale  azurro  e  sinuo- 
so Serpe  un  drago  a  tre  teste,  che  ritorte 
D'una  sola  cervice  eran  germoglio.  Mont.  iiiad. 

I.  ii,T.  49* 

%  t.  DiPBNDBRB,  ee.9  figuratam.,  vale  Es- 
ser suggello  alV azione,  all'influenza,  al 
volere,  all'autorità,  al  dominio,  ec.,  di,  se- 
condo die  richiede  il  contesto.  -•  Voglio  che 
dopo  la  mia  morte  il  governo  vostro  ed  il  cen- 
sito dependa  da  Don  Ridolfo,  non  altra«* 
mente  aùneno  che  da  me  sia  dependuto  in 

vita  mia.  Lm.  Saat.  a  Beat.  fior.  p.  7. 

$.  S.  DSPSHOBIITE  0  DlPBNDBNTB.  Partic.  ChC 

depende,  ec. 

$.  3.  DBPBifDdTO.  Partic.  -  r.  /*».  m/  s.  t. 

DEPENNARE  0  DIPENNARE.  Yerb.  att. 
Cancellare,  e  propriam.  Cancellare  con  la 
penna,  che  pur  si  dice  Dare  di  penna.  •• 
E  quelle  (dmuade)  chc  si  rigettavano,  erano 
depennate  dal  rollo.  DarO.  a,  a3o.  Per  sua  su- 
perstiziosa e  poco  civile  ischifiltà  depennò 
despoticamente  le  suddette  voci.  Salvia.  Annot. 

Fìer.  Baooar.  p.  4^9>  ^'*  '• 

%  Depbnnaee,  ec,,  figuratam.,  per  Abban- 
donare, Rimuovere  da  sé.  -*  Fino  alla  ne- 
cessità della  vita,  tu  prendi,  come  mangiare, 
bere,  vestire,  servitù;  ciò  che  è  per  appa- 
renza O  lusso,  tutto  dipenna.  Salvia.  Mao.  Epit. 
p.  179,  cap.  36. 

DEPERDIZIÒNE.  Sust.  f.  Il  perire,  o,  co- 
rol  II. 


me  dicono  in  oggi  i  più  degFitaliani ,  De- 
perimento o  Deperizione.  Frane.  Dépéris^ 
sement.  *  L'albero,  come  suol  dirsi,  dà  nelle 
vecehie,  e  tende  alla  sua  deperdizione.  Targ. 

Tota.  Oltav.  Lea.  Agrie.  3,  Xl4« 

DEPLORAMENTO.  Sust.  m.  Compianto, 
Il  dolersi  o  II  lamentarsi  di  che  che  sia 
piangendo.  Lat.  Deploratio,  onis.  -  0  fe- 
licissimo giorno,  se  sole  fossero  oggi  le  sin- 
golarissime laudi  sue  (di  Calarioa  de^Medici,  Regioa 

di  Francia),  c  non  congiunte  co'l  deploramen- 
to  della  tanto  dannosa  ed  inopportuna  sua 

morte,  ec.  1  Proi.  fior.  par.  1,  ▼.  X|  p.  59. 

DEPLORARE.  Yerb.  att.  Compiangere, 
Lamentarsi  o  Dolersi  di  che  che  sia  pian- 
gendo. 

%.  i.  Deplorato.  Partic.  Compianto. 

%.  3.  Deplorato,  per  Disperato,  cioè  ^6- 
bandonato  da' Medici,  Spacciato.  -•  Secon- 
do i  differenti  gradi  della  loro  veemenza,  ei 
(imati)  sono  lievi  e  benigni  o  anco  salutari, 
o  sanabili  spontaneamente  dalle  sole  forze 
vitali,  ec.;  0  sono  insanabili  e  deplorati,  e 
non  da  toccarsi  dal  sagace  ed  innocente  ar- 
tista. Coéeb.  Bago.  Pia.  i34. 

DEPÒNERE.  Yerb.  att.  -  v,  deporre. 

DEPOPOLÀRE  0  DIPOPOLÀRE.  Yerb. 
att.  Spopolare,  Dispopolare,  Saccheggiare, 
Devastare.  Lat.  Depopulo,  as,  vel  JDepo- 
pulor,  aris,  vel  Populo,  as.  -  Noi  non  sia- 
mo qua  venuti  a  depopolare  con  ferro  queste 
contrade.  Fra Goid. Fan.  Eo. 35.  (Yirgilio  dice: 
«JPfon  nos  aut  ferro  LybicospopularePe^ 
nates  Fenimus.  ») 

DEPOPOLAZIÒNE.  Sust.  f.  Il  depopola- 
re o  II  dipopolare ,  Lo  spopolare.  «  Te- 
mendo il  danno  e  la  depopolazione  della 
città,  per  la  moltitudine  (de'ciuadini)  che  ab- 
bandonavano il  mondo.  Feo  Bdc  Yit.  B.  G.  Co- 
Iwnb.,  adìa.'Gigl.  Sg. 

DEPORRE  o  DIPORRE,  per  sincope,  in 
vece  di  Deponere  0  Diponere.  Yerb.  att. 
Porre  giù.  Mettere  già.  Lat.  Depono ,  is. 

$.  1.  Deporre,  ec,  alcuno,  per /deporlo  dal 
posto  che  quegli  occupava  nel  suo  cuore. 
Privarlo  dell'amor  suo.^  Giuro...  che  io 
amerò  la  Cloe  mentre  ch'ella  amerà  me;  & 
se  mai  per  altri  mi  diporrà,  (giuro)  che  io  am- 
mazzerò colui  che  mi  sarà  preposto,  e  non 

leL  dar.  Daf.  r^.  s,  period.  nlL,  p.  ^. 

%.  %  Deporre,  ec,  il  viorb.  Perderlo,  Sfio- 
rire. ««Del  mese  di  maggio  in  verun  modo  si 
tocchino  le  granerà  (tioè,  ■  snuì);  imperocché 
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fioriscono  in  otto  di:  e  poi  dtposto  il  fiore, 
indi  a  quaranta  di  si  fa  grande  infino  al  ve- 
nimento  della  maturità.  Cresc.  i,  207. 
$•  3.  Deporre,  ec,,  il  magistrato.  -  V.  im 

MAGISTRATO,  stut.  m,,  il  S.  3. 

S.  4.  Deporre,  ec.,  per  Far  deposizione, 
cXoèAttBBtarey  Dichiarare.  -  E  delPindiso- 
lubile  contratto  Son  testimoni  i  tuoi  begli  oc- 
chi stessi.  Che  deporran  come  raccordo  sia 
Che  mentre  io  sarò  tuo,  che  tu  sie  mia.  Brac 
doi.  Fin.  eiveu.  tt.  8.  Touiuo  uou  ha  sbagliato,  nò 
detto  bugia  ;  perchè  quell'aqua,  secondo  che 
egli  depose  Taltra  matina  nel  suo  esame  pri- 
vato, è  veramente  uscita  dal  fiord^arancio. 

Magli.  Lclt.  scwnt., ktt.  9,  p.  laS.  Lc  SteSSC...  duO 

monache  depongono  che  il  vostro  avversa- 
rio dicesse:  «Altro  è  vedere  Tinferma,  ed  al- 
tro è  sentire  la  relazione,  perchò  trovo  stato 

differente.  »  BerUn.  FaU.  scop.  117. 

%.  5.  Deposto  0  Diposto.  Partic. 

$.  6.  Deposto,  ee.  In  forza  di  sust.m.,per 
Ciò  che  altri  ha  depostò,  cioè  attestato, 
dichiarato j  Deposizione,  -  Quantunque  i^ 
fiicia  un  gran  capitale  del  deposto  dalla  pre- 
detta signora  Migliorati,...  io  contuttociò  var 
luto  assai  più  quello  del  sig.  cerusico  (dùnirgo) 
Pier  Giovanni  Calderini.  BcrUn.  FaU.  aeop.  lao. 

DEPOSITERIA.  Sust.  f.  Luogo  dove  è 
deposto  e  si  custodisce  Verario,  ed  an- 
ehe  dope  risiede  il  depositario,  doè  il  te- 
soriere, ed  cEiandio  V  Officio  di  esso  teso- 
riere.  -  Di  sopra  fece  (a  Micbdouì)  un  altro 
ordine  di  stanze, ...  in  una  delle  quali,  dove 
è  oggi  la  depositeria,  é  ritratto  ginocchio- 
ni dinanzi  a  una  nostra  Donna  Cario  figliuolo 
del  re  Roberto,  ec.  Vaiar.  Yit  4, 314.  Il  quinto 
(Magistrato  de'CiiiMu)  ò  ffo^pù,  ed  ò  la  deposi- 

teria  regìa.  Magai.  Var.  opcret.  S9. 

DEPOSITANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Depo- 
sito nel  signif.  di  Sepolcro,  Monumento.  -• 
Intanto  io  voglio  foredipignere  questo  depo- 
sitino con  due  angeletti  con  le  ftci  in  mano, 
e  in  mezzo  ad  essi  uno  epitafio.  Ben.  Cdi.  t.  3, 

p.  349-50,  edit.  fior.,>Piatli,  iSap. 

DEPÒSITO  0  DIPdSITO.  Stìst.  m.  Il  de- 
positare  0  La  cosa  depositata.  Lat.  Depo^ 
siium,  i. 

%.  i.  Dare  0  Lasciare  m  deposito.  Pro- 
priam.,  vale  Depositare  o  Lasciar  deposi- 
tato che  che  sia.  Dare  che  che  sia  in  cu- 
stodia €ui  alcuno.  Lasciarlo  in  custodia 
presso  di  lui. 

%.  3.  Dare  0  Lasciare  in  deposito  il  cuo- 


re. Locuz.  figurata ,  per  cui  s^  intende  che 
Alcuno  non  pensa  ad  altro  che  alla  per- 
sona  da  esso  amata,  A  ^ella  sola  egU  ri- 
volge tutti  i  suoi  pensieri,  A  quella,  per 
cosi  dire,  hù  dato  0  lasciato  U  suo  cuore 
in  pegno.  •  Rinaldd,  ch^avéa  il  cor  datoia 

dipOSitO  (soitlmUitdi,  ad  Anta  di  lai  anurti),  NoO  ri- 
spondeva ad  Oriando  a  proposito.  Puk.  Uùg. 
Morg.  16,73.  Cirifib  che  in  deposito  il  suo  cuo- 
re A  Carìsdora  lascia  a  tal  proposta,  Parian- 
do  come  lo  ammaestra  amore ,  Alla  regina 

fece  tal  risposta,  ec.  Giambo].  Ben.  Comia.  Cirìfl 
CaW.  ].  a,  sL  481 1  P-  61  tergo,  col.  i.  (GÌoè,  Cirifib, 

il  quale  a  tal  proposta  lasckt  U  suo  cuore 
in  deposito  a  Carisdoraj  che  viene  a  dire;^ 
Ciriffb,  che,  dopo  tal  proposta,  non  pensa 
ad  altro  che  alla  sua  amata  Carisdora , 
e  che  lasciale  il  cuore  in  pegno  di  quanto 
egli  ha  promesso.) 

DEPOSTO  0  DIPOSTO.  Partic.  di  Depo- 
nere  o  Dipónere  o  Deporre  o  Diporre. -F"^ 

in  DCPOllRE,  veiéo,  if  %,  5. 

DEPOSTO.  In  forza  di  sust.  m.,  per  De- 
posizione.  ^  r,  /«  deporre,  p»òo,  a  s.  6. 

DEPOSTO.  Sust.  m.  rincop.  da  Deposito, 
sust.  m. 

S.  Dare  m  deposto.  Lo  stesso  che  Dare  im 
deposito,  vìoè  Depositare.  -*  Die  la  cesta  a 
tre  vergini  in  deposto.  Augna.  Metjn.  i.  a,  at.  196. 

DEPRAVARE  0  DIPRAVÀRE.  Veri»,  a». 
Corrompere,  Pervertire.  Lat.  Depravo,  a«. 

%  Depravato.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d^aggett.,  onde  il  superiat.  Deprava- 
TfssiEo,  ed  anche  sustantivam.  per  Uomo 
depravato,  cioè  Corrotto,  Di  pravi  coaiw- 
mi.  Lat.  Depravatus.  '^  Dio,  fattore  delle 
nature,  non  delli  vizj,  creò  Tuomo  diritto; 
ma,  dipravato  spontaneamente,  e  giustamea- 
te  dannato,  generòe  (generò)  li  dipravaii  e 
dannati.  Sant'Agoet.  e.  d.  1. 13,  e.  i4f  ▼•  7t  ^  tsx.  - 

DEPRECARE.  Verb.  att.  Pregare  caldU" 
mente  alcuno,  Supj^icarlo.  lMì.Depreeor, 
aris.  «*  Piangente  La  sua  bella  consorte  allor 
si  fece  A  deprecario,  ed  alla  mente  tuiU 
D'una  presa  città  li  orrendi  mali  Gli  dq>in- 
se*  Mooi.  Uiad.  1. 9,  ▼.  755.  (Pariasi  della  moglie 
di  Meleagro,  la  quale  il  supplicava  die  de- 
sistesse dal  non  voler  soccorrere  la  patria 
assalita  da^Cureti.  ) 

DEPREDÀRK  Verb.  att.  Predare,  Sao- 
cheggiare,  che  pur  si  usa  in  modo  asaohi* 
to.  Lat.  Deprmdor,  aris.  «  Questi,  armato 
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un  suo  legno»  a  dar  di  piglio  Si  pose,  e  a 
depredar  per  la  marina.  Aim».  Fw.  ao,  i3. 

$.  DfiPRBDAEB,  in  senso  mitigatissimo»  per 
CoglUre,  Portar  pto^lat.  Carperà.  -  E  quel- 
la (ranta)  ai  fiori,  ai  pomi,  alla  verxura  Li  odor 
diversi  depredando  giva,  E  di  tutti  iaeeva 
una  mistura  Che  di  soavità  Talma  nutriva. 
Asid».  Fur.  34, 5z.  (Il  Tasso  usa  nel  medesimo 
senso  il  verbo  Predar^y  il  Gastiglioni  il  ver- 
bo Carpire  [r.  ^«mm  dm  pocì\^  ed  il  Parini, 
Op.  v.  I,  p.  h%  il  verbo  Rapire). 

DEPREDAZIÓNE.  Sust.  f.  Jl  depredare, 
Sauhegffio.  Lat.  Deprwdatio,  onis.- Fan- 
no piuttosto  depradazioni  e  scorrerie,  che 

altro.  MméUàr.  Op.  3, 180. 

DEPRESSO.  Partic.  di  Deprimere.  -  K  /. 

DEPRIMERE,  vtròù^  i/  S*  t  •  My. 

DEPftlMERE.  Veri),  att.  j4bbas$are,  Te- 
ner sotto.  Lat.  Deprimo,  is, 

%.  I.  DiPRisso.  Partic.)  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggett. 

S*  3.  Dbpibsso,  figuratam.,  per  Umile.  - 
SeH  mio  picciolo  nome  o  depresso  meritasse 
d^  esser  fra  li  eccellenti  uomini  detti  di  so- 
pra, e  tra  moit'altri  che  fecero  il  simigliante, 
nomato,  io  direi,  ec.  Bom.  Leti.  p.  9.  Quantun- 
que la  bassezza  del  mio  stato  e  la  depressa 
mia  eondlzione  tolgano  molto  di  fede  e  d'au*- 
toritade  alle  mie  parole.  Ja.  Ltu.  Pio.  Rom.  xjo. 

%.  5.  Diraasso.  T.  degli  OrnitoL  (Lat.  De- 
preeeue).  Li  Ornitologi  chiamano  depresso 
quel  becco,  che,  essendo  schiacciato  dall^al- 
to  al  basso,  è  più  largo. che  alto.  (Sar.  Onùt. 
T.  i,p.xxxi.)  E  depresse  dicono  parimente 
quelle  unghie  le  quali  sieno  più  larghe,  che 
alte.  (UL  ik  y.  I,  p.  xxxix.) 

DEPURARE.  Yerb.  att.  Rendere  puro , 
Purgare.  Lat.  Depuro,  as.  -  Ella  (u  famam) 
depura  Ciò  ch^é  suggetto  al  senso.  Men-Op. 

a,  33. 

$.  DspoaiTO.  Partic  Menduto  puro.  Pur- 
gato. «  Questa  religione  naturale  è  di  tanto 
valore,  che  chiunque  le  rese  un  culto  pu- 
ramente razionale  e  depurato  dall^  estemo 
d^una  adorazione  terminata  alla  creatura,  si 
abilitò  in  ogni  tempo  alla  salute,  anche  pri- 
ma deHa  visSiilmente  e  materiahnente  ope- 
rata redenzione.  Magrf^.  tttt.  Aim.  i,  196  vanoafiiM. 

DEPURATdRIO.  Aggett.  Jtto  a  depu- 
rare. •-  Ella  (mqmMdi  Pisa)y....  adunata  per 
eanali  sotterranei  in  una  vasta  conserva,  e 
quivi  con  muro  divisorio  nel  mezzo  forzata 
a  passar  di  sotto  a  traverso  d' un  letto  di  du- 


ri e  rotondi  sassi,. «.  e  a  deporre  sopra  di 
essi  la  mescolanza  terrestre*  da  lei  oonccpt- 
ta,  risale  nell'  altra  parte  della  conserva,  e 
continua  il  suo  corso  per  un  condutto  pari- 
mente sotterraneo  e  declive,  finché  ella  giù* 
gne  alla  pianura,  ove  è  ricevuta  in  altra  si- 
mile conserva  depuratoria.  CMieb.Ba8Q.PM.a6. 

%.  Dbpuratoeio.  In  forza  di  sust.  m.,  di- 
cesi d'una  Conserva  dove  si  raccolgofio  le 
aquee  si  depurano  prima  di  proseguire  U 
loro  eorso,  0  di  passare  in  altra  conser- 
va. -•  Il  fondo  di  tutti  questi  depuratori 
ogni  tre  anni  si  muta.  Cocdi.  Bhb.  Pw.  a6.  *  u. 

DEPUTARE  0  DIPUTARE.  Yerb.  att. 
Destinare.  Lat.  Deputo,  as. 

%  i.  Deputìto  0  Diputìto.  Partic. />e« af- 
fiato. «•  Solamente  erano  deputati  (iUoidai 

carroccio)  al  dettO  officio.  YUl.  G.  1.  6,  e  76.  Qucl 

medesimo  fuoco  sarà  deputato  al  tormento 
dell!  uomini  e  delli  dcmooj.SMii'Agoftt  a  D.i.  ai, 
e.  10,  T.  la,  p.  53.  E  preso  prima  il  giuramento 
di  pagare  la  conveniente  sonuna,  getta  in 
una  cassa  a  ciò  deputata  quello  che  secondo 
la  coscienza  sua  gli  pare  dover  pagare.  Ma- 

chiav.  Op.  5»  aaa. 

%.  3.  Deputato,  per  Determinato,  Prefis- 
so. •  Avendo  i  detti  due  amanti  dato  Por- 
dine  del  ritrovarsi  insieme  al  parlatorio^*- 
venendo  Torà  deputata,  ivi  si  trovarono. 
Peeor.  io.  Poichè  il  gipvcdl  ne  venne  ^  tutti 
quanti  all^ora  deputata  si  trovarono  al  de- 
terminato luogo.  Lhc.  Inurod.  oca.  a,  p.  1,  caò.  Sii- 
va.  -  Id.  caa.  i ,  bot.  i  »  p.  67;  •  can.  i ,  hot.  4i  P*  9> t  * 
oen.  a«  nov.  4*  P*  99* 

DERfDEREoDIR(DERE.Verb.att.«Sc/ier^ 
nire.  Beffare,  Mettere  in  derisione.  Lat.  De- 
rideo,  es. 

$.  i.  Deridersi  o  Diridbrsi  d^alcuro.  Z>^ 
riderlo,  Metterlo  in  derisione,  Ridersi  di 
lui.  -  Tutta  Pisa  si  buriava  e  dirideva  di  lui. 

Imo.  0(0.  I»  nov.  5,  p.  108. 

$.  3.  Deriso  0  Diafso.  Partic. 

DÌERISldNE  0  DIRISltf NE.  Sust.  f.  //  de- 
ridere, Scherno.  Lat.  Derisio,  onis, 

j.  I.  Fare  derisione  d'alcuna  cosa.  Der^ 
derla.  Metterla  in  derisione.  -•  Per  la  qual 
cosa,  avv^nachè  di  ciò  facesse  alcuno  de- 
risione, se  si  vuole,  nientemeno  varrà  appo 
me  più  la  vera  ragione,  che  la  opinione  del 

vulgo.  Don  Gio.  Cali.  33. 

J.  %  Mettere  m  derisione  alcuno. /"are  in 
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modfy  che  ^gli  dipenti  suggetto  dell'altrui 
derisione,  dello  scherno  altrui.  Anche  8i 
dice  Mettere  alcuno  in  canzone*  -•  Aristo- 
fane buffone...  Messe  pure  in  derisione  So- 
crate, padre  di  virtù  morale.  Crudei.  rìm.  lot. 
$.  3.  Pigliare  in  dbrisionb.  Mettere  in  de- 
tisione.  -•  Lo  giocolatore  se  pure  un  poco 
si  muovi  (fi  muova)  fiiori  del  numero  degli 
altri  9 ...  è  sibilato  e  pigliato  in  derisione. 

Don  Gio.  Cdl.  34. 

DERÌSO.  Par  tic.  di  Deridere. 

DERfSO.  Sust.  m.  Derisione. 

%.  4.  Avere  in  deriso.  Deridere,  Scherni- 
re, Beffare,  -  Quando  giubflo  ha  preso  Lo 
core  innamorato y  La  gente  Tha  in  deriso. 
Pensando  al  suo  parlato.  Jx.  Tod.  p.619,  ttr.4- 

%.  3.  Essere  passato  in  deriso.  Essere  già 
da  qualche  o  molU^  tempo  deriso ,  scher-- 
nito.  -  E  che  occorre,  per  muovere  altrui, 
servirsi  di  quello  argumento  che  é  già  pas- 
sato in  vilipendio  e  in  deriso? MemOt». 3,71. 

%.  5.  Mettere  in  deriso.  Lo  stesso  che  Met- 
tere in  derisione.  «  Per  metter  poi  la  nobil- 
tà in  deriso.  Mem.  Set.  7,  p.  157. 

DERIVARE  0  DIRIVARE.Verb.att.  Trar- 
re il  rivo  da  un  luogo  ad  un  altro.  Ma, 
per  estensione,  si  usa  cosi  nel  proprio,  co- 
me nel  figurato,  intendendo  Trarre  o  Con- 
durre, 0  simili»  che  che  sia  dal  suo  luogo 
ad  altro  luogo.  Far  provenire,  Dedurre, 
Cavare,  Originare.  Lat.  Derivo,  as.  -•  Af- 
finché i  nimici...  quella  parte  del  fiume  che 
va  a  Padova  non  potessero  derivare  nelPal- 
tra  parte.  Bemb.  Sior.  1.  g,  p.  i64-  Egli  ha  in  uno 
canale  derivate  cotante  bugie,...  che,  ec.  u. 
AmI.  14  a,  p.  ffj.  Se  occorresse  fondare  in  pan- 
tani 0  lacune^  cerchisi  di  derivar  Taqua.  Soder. 
Agric.  146.  Una  delle  opere  più  magnifiche  é 
stata...  il  derivare  un  grosso  ramo  d^aqua 
corrente  dal  Serchio,....  e,  conducendola  in 
ampio  e  delizioso  canale  navigabile  nell'Ar- 
no medesimo  dentro  alla  città,  fornire  co'^le 
sue  cascate  al  commodo  dei  molini,  ec.  Cooeh. 
Bapi.  Pu.  22.  Chi  pone  i  due  principj  eM  dop- 
pio fonte,  E  quinci  i  beni  sol  deriva,  e  quin- 
di Origina  di  mali  ampi  torrenti,  0  divide 
rimperio,  o  in  due  Tadegua.  Tm.  Mood.  ere.  g. 
1,  s.  x6.  E  Dio  ringrazia  e  loda.  Che  deriva 
dal  mal  si  pronto  il  bene,  E  dalla  morte  an- 
cor la  vita  ei  trasse,  u.  ib.  g.  3,  s.  8i.  Chiama- 
vano (i  Gentili)  li  Dii  per  li  nomi  delle  cose  le 
quali  si  sentivano  concedere ,  da  loro  de- 
rivandone alcuni  vocaboli;  come  da  bello. 


cioè  battaglia,  derivarono  Bellona;  e  dalie 
Cline  Guaina,  ec.  Sant' Agwt.  e.  d.  i.  4,  e.  24^  t.  3» 
p.  76.  Ond^ella  il  proprio  nome  suo  deriva. 
Mois.  Rbn.  214.  Nel  modo  che  voi  derivate  da 
pigmèo  pigmaica,  8''arebbe(i'aTnbbe)  da  fili- 
stèo a  derivare  filistàica.  Car.  Apd.  157.  Già  so 
ben  io  quanto  difficil  sia  A  chi  vuol  dirivar 
dal  greco  fonte  L'aque,  e  condurle  al  suo 
paterno  seggio.  Rucd.  Ap.T.  43.  Li  altri  (ubri)  di 
filosofia  dc(i  fonti  greci  derivò.  SiItìo.  Pn».  los. 
2, 16.  Io  deriverei  questa  voce  (^//iftUfo)più 
tosto  dall-ebraico  liò,  cuore.  ia.Aaiiot.FicT.Bao. 

nar.  p.  394»  col.  2.  -Id.  Catanb.  168.  •  Segnar.  Dir.  M.  V. 
i55,  260. 

S.  Derivare,  figuratam.,  per  Trasfunde- 
re  in  senso  pur  figurato. -Questa  è  quella 
lingua  la  quale  tenne  Abraam  ;  nolla  (non  h) 
potè  derivare  in  tutti  li  suoi  figliuoli.  Smi- 
l'Agoii.  CD.  1.16,  e  IT,  T.  9,  p.  49.  Né  esso  Eber 
derivò  quella  medesima  lingua  in  tutta  la 
progenie  sua.  u  ib. 

DERIVATAMENTE  o  DIRIVATAHEN- 
TE.  Awerbio./it  modo  derivativo^ kdiéù... 
in  vece  di  culici,  cioè  cdlid,  dirìvatamente 
disse  eulignidas,  cioè  calicesse  o  calitini 
e  bicehieretti,  in  questi  versi,  ec.SaiTiii.Ga- 

aaub.  p.  9O»  lia.  i. 

DERIVATIVO  0  DIRIVATfVO.  Aggett. 
Dicesi  di  Qualunque  cosa  che  da  altra  deri- 
pi-  Se  il  sole  vede  dette  figure,  le  sue  ombre 
saranno  molto  oscure  rispetto  alle  parti  al- 
luminate, e  saranno  ombre  di  termini  espe- 
diti, cosi  le  primitive,  come  le  derivative.  lian. 
Yinc.  14. 1  lumi  sono  di  due  nature:  Tuno  sì 
domanda  originale;  e  Taltro  derivativo.  L^o- 
riginale  dico  esser  quello  che  deriva  da 
vampa  di  fuoco  o  dal  lume  del  sole  o  aria; 
lume  derivativo  fia  il  lume  reflesso.  14. 44. 

%,  Derivativo,  in  forza  di  sust.  m.,  sottin- 
tendendo Nome,  rocabolo,e  simili  T.  gram- 
mat.  Derivante  da  altro.  Che  deriva,  cioè 
che  deriva  sé  da  altro  vocabolo  j  ed  è  con- 
trario di  Primitivo.  -  Carname  vale  ancora 
Quantità  di  carne,  per  larforza  che  hanno  que- 
sti derìvativlin  ante,  i  quali  significano  sem- 
pre quantità  di  quello  che  vogliono  i  lor 
primitivi.  Gnu.  in  GARNAME.I  nomi  propij  de^ 
le  Provincie,  città,  fiumi,  ec,  come  ancora 
deUoro  derivativi,...  si  sono  per  brevità  trala- 
sciati. Gnu.  da  1680,  Prc&K.  p.  4<  Tutti  quei  verbi 
co^i  lor  composti  e  dirivativi-Vaith.  Kmi.  i,  87. 

DERIVAUÒNE.  Sust.  f.  Fi  derivare,  il 
provenire;  Origine. 
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$.  In  tenn.  di  Medicina,  significa  Vaxione 
di  spiare  una  irritazione,  utM  causa  mor* 
basa,  dauna  parte,  attirandola  verso  ad 
un'altra  dove  i  suoi  effètti  sieno  meno  dati- 
nasi.  «  In  tutti  questi  casi  è  manifesto  che 
ottime  sono  le  nostre  aque  per  T  attenua- 
zione e  revulsione  e  derivazione  che  elle  pro- 
ducono degli  umori  ai  proprj  emissatj.  Cocek. 

BagB.  Pb.  ao4*  -  Id*  3**  305« 

DERRATA.  Sust.  f.  Tulio  ciò  che  si  vende 
pe  *l  nutrimento  degli  uomini  e  delle  be- 
stie. (Dal  bass.  lat.  Denariata  o  Denerataj 
frane  Denrée.) 

$.  1.  DERAATAy  fev  Frutto,  Mercede,  Gua- 
dagno, ec,  usate  queste  voci  ironicamente. 

-  Quello  peccato  si  ti  dice  e  grida:  Cansa, 
cansa,  non  ci  venire  tu,  che  tu  avrai  di  que- 
ste derrate.  Cioè  a  dire:  Imprendi  senno; 
non  avere  voglia  di  commettere  peccato. 
Vedi  costui  come  n'è  pagato?  E  però  del 
danno  e  del  male  e  della  pena  altrui  può 
Taltro  troppo  bene  appararne  senno.  FraGìord. 

PkA.  p.  ^a,  eoi.  a. 

$.  3.  A  MiGLioa  DERRATA.  Pcr  A  miglior 
fnereato,  A  più  tenue  prezzo.  -  Io  non 
mandai  niente  Tanno  passato  a  V.  S.  di  quei 
suoi  danari  (denari)  che  io  portai  meco,  perché 
mandarie  o  un  diamante  o  un  rubino,  che  se 
ne  trova  costà  più  che  qua,  e  vi  sono  a  mi- 
glior derrata,  era  un  dare  nell'ordinario.  Pro», 
fior.pw.  4,T.  3.P.4S.  Darebbero  le  loro  mercan- 
zie a  miglior  derrata.  M.  a»,  p.  149. 

$•  3.  Avere  di  che  che  sia  una  derrata  pino 
AL  GINOCCHIO.  FiguTatsm.,  vale  Averne  stra- 
bocchevole abondanza.  (Noi  altri  Milanesi 
diciamo  Avere  di  che  che  sia  da  far  letto 
oi'eapalli.)  >-  Fortunatariiente  i  nostri  non 
corsero  a  furia  a  publicar  co'le  stampe  i  loro 
Discorsi  acaderoici  di  complimento  ;  non  ab- 
biamo di  essi,  come  si  dice  in  proverbio,  una 
derrata  fino  al  ginocchio,  ee.  fìmcUL.  inOpu», 

intà.  T.  3,  p.  aoS. 

DERUBARE  oDIRUBÀRE.Verb.att.i7«- 
bare.  (Cosi  scrivono  i  moderni;  ma  li  anti- 
chi soleano  scrivere  Derobare  o  Derobbare 
o  Dirobare  0  Dirobbare,  pigliando  per  ra- 
dice di  questo  verbo  il  sust.  Hoba  o  Mobba, 
che  indifierentemente  col  ò  scempio  o  dop- 
pio scrìveano  il  detto  sustantivo.  E  in  fatti 
questo  verbo  significa  Privar  di  roba  o  del- 
ia roba.  Una  tale  lessigrafia  è  pur  sostenuta 
€|al]e  origini  straniere  additate  nel  Diz.  gali. 

-  ital,,  dal  Menagio,  e  dal  Vossio,  e  da  al- 


tri.) •  Nostra  fatica  e  frutti  Sémone  (ict  mmo) 

derobbati  (tm  oggi,àenhatì).  Jae.  Tod.  p.  80,  tfr.  9. 

(Qui  per  traslato.) 

$.  Dbrubìto  0  Dirubìto.  Partic,  che  pur 
si  usa  in  forza  di  sust.,  come  nel  seg.  esem- 
pio. A  cui  è  stato  rubato.  ««  Oh  se  tu  usassi 
ancora  un  poMi  qua.  Saresti  di  sollievo  ai 
derubati.  Di  freno  a  chi  T altrui  togliendo 

va.  Fsgiuol.  Rim.  I,  5a. 

DERVIS.  Sust.  m.;  plur.  DERVfel.  Voce 
turchesca,  la  quale  significa  Povero j  ma  in 
Turchia  si  applica  ad  una  specie  di  Frati, 
di  Religiosi  che  menano  una  vita  molto  au- 
stera. Yulgarmente  si  dicono  anche  Santo- 
ni. -  Uno  dervis,  sacerdote  turchesco,  tras- 
se d^una  scimitarra  a  Basit.  MacfaUr.  Op.  6,  a?. 
Baratteria  di  questa  non  men  ribalda  ò 
quella  che  usano  i  santoni  o  dervisi  de^  Tur- 
chi. lUd.  Op.  4, 37.  (Lo  stampato,  in  vece  di 
dervisi,  ha  dervigi,  forse  per  errore.  )  Dico 
r Istoria  di  Persia  che  fùr  due  romita  (l'I- 
storia li  chiama  dervisi):  uno  avéa  nome, 

ec.  Crndd.  Cicd.  laS. 

DESGÉNDERE.  Veri),  intrans.  -  v.  di. 

SCENDERE. 

DESCO.  Sust.  m.  Tavola  sopra  la  quale 
si  pongono  le  vivande  quando  si  mangia. 
(Dal  lat.  Discus  in  signif.  di  Piatto).  Sinon. 
Mensa. 

%.  1.  Desco  volle.  Si  dice  in  Toscana  Una 
specie  di  collazione  0  di  cena,  senza  appa- 
recchio, 0  tale  che  non  può  dirsi  né  cena, 
né  desinare.  «  Oh  felici  coloro  i  quali  nac- 
quono  e  vissono  (naqocro  e  Tìueni)  in  quci  se- 
coli... che  la  veneranda  Poesia  agiatamente 
si  riposò  nelle  sagre  commodità  del  Parnaso 
a  desco  molle»  sodisfatta  a  bastanza  delFa- 
qua  e  della  ghianda  di  quel  felicissimo  tem- 

pò.  Allegr.  i58,  edis.  Gnu.;  ia6,  cdb.  ÀouUrd. 

%.  9.  Essere  a  desco.  Essere  a  tavola,  a 
mensa,  ad  effetto  di  cibarsi.  ••  Disse  Rinal- 
do: Come  san  costoro.  Non  vò  mai  noja 
quando  sono  a  desco,  E^sto  come  '1  cavai 
sempre  in  cagnesco.  Pule.  Lnì^.  Morg.  3 ,  54.  Il 
medesimo  N;  G.  andava  spesso  all'Oratorio 
di  S.  Agostino;  ed  essendo  una  sera  a  desco 
ragionò  contro  la  sodomia,  dicendo  ch'eire- 
ra  tanto  in  odio  al  Signore,  che  per  essa  ab- 
bruciò cinque  città,  e  dicono  che  di  esse  si 
salvasse  uno  solo  che  aveva  nome  Lotto;  e 
poi  soggiunse:  Adesso  non  si  salverebbe  né 

l'otto^  né  ii  nove,  ec.  Dat.  Upìd.  77  ìd  fine. 
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%  3.  Duco,  per  Quel  giuoco  detio  da'  Lor 
tini  Discus.  •  Ebbevi  ancora  Evandro  mol- 
to onore  Con  Sarpedone  al  desco  allor  gio- 
cando. Boce.  Teteid.  ii,  66. 

descrìvere.  Yerb.  alt.  Rappresentare 
che  che  sia  co 'l  discorso.  Farne  la  descri- 
zione.'^E  che  li  uomini  invasino  e  si  con- 
fondino (si  eooTaiidano),  nOn   lo   puÒ  mCgUo 

dimostrare  T.Livio  quando  descrive  di  Alea* 
Sandro  Etolo  quando  ei  volle  ammazzare  Na- 
bide  spartano.  MadoaT.  Op.  6,  ^s,  (OìADeseri" 
pere  di,  per  ellissi,  dovendosi  sottintendere 
un  sustantivo  precedente  alla  preposizione 
di,  qual  sarebber  in  questo  luogo  fitrore, 
ira,  impeto,  o  simili.) 

%.  1.  DascaivBEB,  in  term.  rnSit,  vale  ^ri- 
vere  in  un  registro  i  nomi  di  quelli  uomini 
che  sono  chiamati  all'esercito  o  attuar- 
inaia.  Anche  si  dice  Scrivere.  Lat.  Descri- 
bere,  vel  Legiones  describere.  -•  Molti  areb- 
bero  (arrcUicio)  giudicato  e  giudicherebbono 
questa  parte  superflua,  sendo  quel  popolo 
(il  popolo  ronuno)  per  Tordinario  armato  e  bel- 
licoso, e  per  questo  che  non  gli  bisognasse 
descriverlo  altrimente,  ma  bastasse  lario  ar- 
mare quando  il  bisogno  venisse.  Madiiav.  Op. 
6,  i5i. 

%.  2.  Descritto.  Partic 

DESCRIZIÓNE.  Sust.  f.  Discorso  co'l  qua- 
le si  rappresenta  qualunque  cosa  si  sia. 
Lat.  Descriptio,  onis. 

%  DascaizioNB.  In  term.  mOit.»  significa 
Leva  di  soldati,  (r.  «ndw  t»  DESCiuyKRE,  vtr- 
K i/s.  I.)  •"  Egli  delle  sue  milizie,  e  di  ea- 
valli e  di  fanti,  non  solo  per  nuova  descri- 
zione il  numero  riaccrebbe,  ma,  ec.  Prof.  fior. 

pir.  t,T.  i,p.  i^, 

DESERTO  e  DISERTO.  Sust.  m.  Luogo 
solitario  e  abbandonato  per  cagione  della 
sua  SterUità.  Lat.  Desertum,  i,  dal  verbo 
Deserò,  is,  che  significa  abbandonare. 

%.  Deserto,  per  le  Frutte  e  i  dolci  del- 
l'ultimo  servito  che  si  mette  su  la  mensa. 
Anche  si  dice  Poipasto.  Frane  Dessert  j 
lat.  Bellaria,  orum.  Tragema,  atis.  -  Con 
la  qual  vóce  Tragema  si  chiama  tutto  ciò 
che  si  imbandisce  per  le  seconde  mense, 
chiamate  da  noi  (Toicni)  il  deserto.  Pani.  Mod. 

dir.  tot.  capb  i5,  p.  39. 

DESERZIÒNE.  Sust.  l  II  delitto  del  d^ 
sertare,  o,  come  più  oommunemente  si 
scrive,  disertare,  cioè  Lo  abbandonare 
la  propria  bandiera,  senz'avere  ottenuto 


il  congedo.  -  Gente  raccolta  qua  e  là,  di 
vario  paese,  di  religione  diversa,  né  di  ono- 
re, di  patria,  né  d^onta  didescrzione  cono- 
scitrice. Als«r.  (eit.  émi  Grmi). 

,  DESIARE  0  DISIARE.  Veri),  att,  persin- 
cope,  in  vece  di  Desiderare,  e  significante  lo 
stesso,  ma  più  frequentato  da'  poeti,  dio  da'* 
prosatori. 

%.  Desiare  o  Disure,  usato  nella  terza  per- 
sona, vale  Essere  desiderio  d'alcuno.  -  Non 
perch'elle  non  possano  comprare  Del  vino  e 
d'altro,  come  lor  disia.  Ma  pe'  mariti  voglion 

risparmiare. Pace.  AdL  liiRaoeol.Ilim.ait  t«.3,3ii. 

E  pur  vendetta  tue  vi  disiava.  Fn  Goiit.  ictt. 

p.  5i,  Un.  3. 

DESIDERARE  o  DISIDERARE.Veib.att. 
involgere  alcuno  il  suo  desiderio^  la  sua 
voglia  a  cosa  ch'egli  non  possiede.  Onde 
appare  che  proprìamenterìntenzionedi  que- 
sto veri>o  risguarda  il  futuro.  Lat  Desidero, 
asj  della  cui  origine  si  può  vedere  che  dice 
il  Foroellini  seguendo  Pesto. 

%.  i.  DasmERÀRB,  riferito  a  cosa  passala, 
e  corrispondente  UMegretter  de' Francesi. 
•  Volendo  i  Romani  che  qud  popolo  non 
avesse  a  desiderare,  per  la  asenza  delliRe, 
alcuna  cosa  delle  antiche,  crearono,  ec.  m*. 
ehiav.  Op.  s,  ia3.  Spcsso  occorre. . . .  vedere  la 
moltitudine  avere  condannato  alcuno  a  mor- 
te ,  e  quel  medesimo  di  poi  pianto  e  som- 
mamente desiderato,  come  si  vede  avere 
fatto  il  popolo  romano  di  Manlio  CapitoUno, 
il  quale  avendo  condannato  a  morte,  som- 
mamente.  di  poi  desiderava,  u.  3,  ^33. 

$.  S.  Desiderare,  parlandosi  di  vqjetali, 
significa  Prediligere  un  luogo,  un  elima, 
una  temperie,  una  determinata  manierm 
di  cultivazione,  ec.  Anche  si  dice  Amare; 
e  là  senso  analogo  Allegrarsi,  Hallegrarsi, 
DUettarsi,  Godersi.  -  Li  ciriegi,  posti  in 
region  montuosa  o  in  colli  o  presso  a' monti, 
stanno  freschi,  e  desiderano  che'l  terreno 
dove  si  pongono  sia  umido.  Cmc.  i.  5,  e  5,  ▼.  i. 

p.  293,  edii.  bologn.  AmaUO  i  detti  arbori  (i  ooiaEni) 

luogo  freddo  e  umido,  ec.;  ma  desiderano  i 
più  luoghi  a  china  ed  erta;  desiderano  tenna 
assai  grassa  ;  e  nella  terra  soluta  più  si  dilet- 
tano, che  nella  creta*  u.  L  5,  e  7,  t.  i,  p.  999. 
%.  S.  Desiderare,  usato  passivam.,  vaie 
talvolta  Essere  desiderato  in  senso  di  itfaii- 
carej  giacché  non  sono  che  le  cose  che  ci 
mancano,  quelle  che  desideriamo.  Lai.  De^ 
sideror ,  arie.  -  Mostrando  con  esempli  la 
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medesima  .pariiceUa  altre  volte  desiderarsi 
nel  libro  del  Mannelli.  SaiTUt.  Op.  a,  57.  Ma  qui 
non  Tartioolò  solamente,  ma.  par  che  si  de* 
Sideri  il  segno  del  caso  ancora.  la.  4,a45,im. 
«il.  Furono  desiderati  in  questo  oonilittOy... 
tra  dèn^una  parte  e  deiraltra,  d^  intomo  a 

dumfla  (donula)  uomini.  Yncb.  Scor.  T.  4,  p.  aaa, 
Ka.  I.  Al  Petrarca  (dice  Pico  dcUa  Mirandola)  man- 
cano le  cose»  cioè  i  concetti,  e  a  Dante  le 
parole,  cioè  P eloquenza;  dove  in  Lorenzo 
(damadiei)  uon  8i  di»iderano  né  Tune  né  Tal- 
Ire,  cioè  né  le  parole  né  le  cose.  id.  Bnoi.  i, 
38.  {H  Varchi  è  qui  troppo  invertecondo  adu- 
latore.) In  tutti  questi  esempj  accennati  si 
desidera  la  intergezione.  HciB.Costr.irreg.i63. 
(E  poco  prima  avéa  detto  :  Mancano  atireH 
le  intergexioni  in  questi.)  -  SaWìn.  Caaub.  67. 
$.  4é  DisiDmABsi,  rifless.  att.,  per  Desi" 
derare  di  essere,  di  trovarsi,  ec.,  Desiderai 
re  sé  stesso  in  alenn  luogo,  in  alcuna  con- 
dizione.'^'lo ...  mi  do  ad  intendere  che  V.  S. 
6ia  a  Fassolo,  ove  mi  desidero  ad  ogni  ora. 
Chiatfr.  Utt.  p.  I.  Io  non  mi  desidero  con  roi, 
perchè  non  ne  potrei  godere  pur  T  ombra. 

Id.  ih.  a6.  -  Id.  ìb.  a^. 

DESIDERATfVO.  Aggett.  Desiderabile. 

%.  In  term.  grammat.,  vale  Che  importa 
deeiderio.  Esprimente  o  Denotante  deside- 
rio.  In  latino  vi  corrisponde  il  più  delle  volle 
Optati9us.  -  Paturne,  parola  bassa,  ma 
spiegante;  da  um^n  {Pathé),  cioè  Passione, 
senza  fallo  originata,  chi  sa,  quasi  da  un 
verbo  desiderativo,  come  Esurire,  Aver  fa- 
ine, ee.;...  cosi  quasi /^sfurlf  e.  Aver  desio 
di  star  malinconico  (meiancoiito),  voglia  di  pa- 
tire in  bella  prova.  Salvio.  Aonot.  Fier.  Biaonar.  f. 
486,  ed.  a,  noi.  a!  ver.  l5. 

DESmflUO  e  DISIDÉRIO.  Sust.  m.  Mo- 
to delta  volontà  verso  cosa  non  posseduta, 

(V,  anche  DESÌO  e  DCSIRC.) 

%.  i.  DcsiDZRio,  riferito  a  cosa  passata  e 
co'l  valore,  o  quasi,  del  Regret  deTrance- 
sl,  che  è  il  Dispiacere  di  non  più  godere 
ttna  cosa  che  si  godeva,  e  che  si  deeidere- 
rebòe  di  godere  ancora.  -•  Sono  venuto  a 
Venezia  per  due  di,  e  mi  ci  conviene  stare 
otto  o  dieci  con  mio  dispiacere  e  con  molto 
desiderio  della  mia  solitudine.  Cat.  Lett  P.  Vctt 
p.  164.  E  piaciuto  a  Dio  di  chiamarlo  a  sé  (au 
Cale)  con  grandissimo  dolore  di  tutta  questa 
Corte,  e  con  infinito  desiderio  delle  sue  ver- 

CÙ  (Tirtn).  Car.  Lett.  Tomit.,  lett.  i4f  p-  aa  in  principio. 

Sicché  meritevolmente  Puno  lasciò  desiderio 


di  sé  a^ sudditi,  e  P altro  terrore.  Cam.  Po». 
Gong.  Bar.  63.  Lasciò  pertanto  in  ciascuno  di 

sé  grandissimo  desiderio.  MacUar.  Op.  a,  aSa. 

Vedevano  che  F  origine  dell^  idolatria  era 
dairaffetto  derivata  di  coloro  che,  onoran- 
do la  virtù  d^  alcuni  in  vita,  non  poteano 
soffrirne  il  desiderio  dopo  la  morte,  e,  fa- 
cendone ritratti  0  simulacri,  li  venivano  ad 
adorare.  Sahìn.  Dia.  ac.3,a09.  (In  qucst^ult.  es. 
Desiderio,  sta  per  mancanza,  perdita,  che 
in  fine  si  risolve  ancor  esso  nel  regret  de* 
Francesi.) 

%.  S.  Desiderio,  per  Cosa  desiderata.  - 
Or  perchè  tanto  desiderio  segua.  Volgi  nel 

cor  se  lusingar  tu  dèi.  Chbbr.  Guer.  Got  I0,5l. 

$.  5.  Dare  desiderio.  Indurre  in  altrui  il 
desiderio  della  cosa  di  cui  si  parla.  Far- 
si desiderare.  «  k  tutti  dà  riso  (ìi  naw  d'an  ceno 

Leoni),  a  tutti  dCsidcrio.  Car.  Lett  i,  3a. 

%  i^.  Entrare  in  desiderio.  Desiderare, 
Esser  preso  dal  desiderio.  **  Perseo . . .  en* 
trò  in  desiderio  di  vedere  quella  bellissima 

donna.  Don.  CMcn.  Yalgaris.  Boce.  5a.  (U  lat.  ha: 

<«  in  desiderium  incidit  videndi  speciosis- 
simam  fceminam.  ») 

%.  tf .  Tener  desiderio.  Aver  desiderio.  - 
Che  quanto  al  merito  di  V.  S.  R.,  e  al  de- 
siderio ch'io  tengo  d^ onorarla  di  maggior 
cose,  mi  pajono  indegnissime  del  suo  co- 
spetto, ec.  Car.  Lett.  i,  171. 

$.  6i  Ve?iire  a  suo  desiderio.  Conseguire 
la  cosa  desiderata.  «  Se  li  amanti  non  ven- 
gono a  suo  desiderio  (tfal  «no  per  loro,  9een*ha 

esèmpi  m  miittaja),  allora  Tamorc,  povcro  di  ra- 
gione,.... induce  dolori  quasi  intolerabili. 

Don.  Caien.  Vulgaria.  Booc.  5;.  (DicC  il  latiUO  :  <fJt 

siminus  devenitur  in  votum,  tunc,  ec.  m  La 

nostra  eii*.gTknmUtWtL,  iSZg,  in  vece  di  devenitur,  ìeg-* 
gs  ^rroneamtnu  deuenttar.) 

DESÌDIA.  Sust.  f.  Pigrizia,  Ignavia,  Pol- 
troneria. Lat.  Desidia,  ce.  -La  costui  sem- 
bianza (U  semliianta  d'Àsio)  PreSS,  il  NumC  SÌ  dls- 

se:  Ettor,  perché  Gessi  dalParmi?;  è  d'un 
tuo  pari  indegna  Questa  desidia.  Mont.iiiad.1. 

16,  ▼.  lOia. 

DESIGNARE.  Verb.  aU.  Assegnare,  De-- 
stinare.  Stabilire,  e  simili.  Lat.  Designo^ 

aS.  (r.niicAa  DISEGNARE,  »«r^».)  -  AcCIOCChè 

la  guerra  designata  contro  ad  altri  non  aves- 
se'principio  contro  a  lui.  Gniceiard.  i,  76. 

%  i.  Designare  un  edifizio,  un  palazzo, 
UN  tempio,  e  simili,  per  Indicare  e  stabilire 
il  luogo  dove  inalzare  qtielVedifizio,  quel 
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palazzo,  ec.  -  Si  dicéa  che  Latino  esso  Re 
stesso  Nel  designare  i  suoi  primi  edifizj, 
lA\e  trovoUo  (un  Uaro),  di  sua  mano  a  Fe- 
bo L'^avéa  dicalo.  Car.  Encki.  I.  7,  T.  97.  (Il  lat. 
dice  :  a  primas  cum  conderet  arces.  ") 

%.  2.  Designato.  Partic.  Assegnato ,  De- 
stinato, Stabilito,  ec. 

§.  5.  Designato,  per  Indicato,  Accenna- 
to, Additato.  •  Cosi  tra  pensieri,  dolore  e 
confusione,  tutto  lasso  e  rotto,  e  già  fuor  di 
me,  mi  condussi  alla  designata  fontana.  San- 

tm.  Arcad.  1^2-1^3. 

§.  4.  Designato,  per  Preso  in  nota,  ed 
anche  Sopra  cui  altri  ha  fatto  disegno.  - 
Intendo  che  Y .  S.  ha  tra  li  suoi  servitori 
designati,  e  non  ancora  accettati,  un  messer 

Paolo,  ec.  Car.  Leu.  Negra.  l,  321. 

§.  H.  Designato.  In  forza  di  sust.  m.  Per- 
sona destinata  a  qualche  dignità,  a  qual- 
che carica,  'm  I  designati  (ad  enere  Cardinali) 

erano  T  Inquisitor  Fra  Michele,-  al  quale  fu* 
rono  fatte  Tabbracciate,  e  trovati  i  panni  da 
presto  per  ciò,  ec.  -,  T Arcivescovo  di  Coto- 
gna, un  confessore  di  S.  M.  Cesarea,  ec.  Cu. 

Lett.  Caraf.  p.  36. 

DESINARE.  Sust.  m.  Il  maggiore  dei 
pasti  giornalieri  che.  da  alcuni  suol  farsi 
a  mezzodì,  e  da  altri,  specialmente  nelle 
città,  più  0  meno  verso  sera,  (Dal  bass. 
ÌBi.Disnerium,  yelDisnarium.  Notisi  che  per 
Desinare,  verbo,  i  Provenzali  e  li  antichi  Ca- 
talani dicevano  Disnarj  Disner  li  antichi 
Francesi,  i  quali  per  Disnerie  intendeva- 
no L'azione  del  desinare,  detta  nel  no- 
stro buon  secolo  della  lingua  La  desinéaj 
Dinar  dicono  i  Catalani  moderni,  e  Diner 
ì  moderni  Francesi.  Ma  lo  Infarinato  secon- 
do [il  Salviati],  in  Tass.  Op.  t.  %  p.  330, 
cdiz.  ven.,  dice:  <*  Il  solvere  il  digiuno  o 
Il  romperlo  è  quasi  un,  direm  cosi,  Dis- 
giunarej  onde  il  toscanp  Desinare  è  stato 
detto  per  avventura.  »)  «  Ardirò  ancor  tra 
i  desinari  illustri  Su  ^1  meriggio  inolirarmi 

Umil  cantore.  Pano,  mcnog.  in  Parìn.  Op.  I,  87. 

|.  Il  dopo  desinare.  Frane.  L'après^dinée. 
-  n  dopo  desinar  vassi  a  Murano.  Fagìaoi.  Rìm. 

3,63. 

DESINÀRINO.  Sust.  m.  dimin.  di  Desi- 
nare. Piccolo  desinare.  Piccolo  pranzo.  «• 
Ed  un  desinarin  quando  gli  danno,  A  can- 
tar durerebbe  per  un  anno.  Panan.  Poet  teat.  a,  7. 

-  Id.  il).  2,  16. 

DESINATA.  Sust.  f.  Il  desinare,  Pranzo. 


I  Li  antichi  dicevano  anche  Desinia,  fesac 
ant.  Disnerie.  -  Dopo  la  solita  desinata  di 
S.  A.  co^  la  Maestà  della  Regina,  entrarono 
esse  insieme  in  carrozza  co  U  séguito  di  mol- 
tissime carrozze  a  sei  ripiene  di  dame  e  di 

CavaliierL  Segni  Alen.  Memor.  YStg.  e  T«u  39. 

DESINENZA.  Sust.  f.  T.  grammaticale. 
Terminazione  o  Uscita  delle  parole.  (Dai 
verb.  lat.  Desino,  is,  in  senso  di  Termina- 
re, Finire j  onde  similiier  desinentia  chia- 
mavano i  Latini  quelle  voci  che  fiinno  ri- 
ma.) -  Ce  ne  sono  certi  pochi  (nomi  di  fatngHi 
romane)  con  questa  uota  :+:  davanti;  questa 
io  non  intendo,  e  nel  vostro  libro  non  ne 
trovo  la  desmenza.  Cir.  Leu.  TonUt.,  ktt  74,  p. 

106,  lio.  I. 

desìo  e  Disfo.  S^st.  m.  Desiderio,  che 
anche  Desiro  0  Desire  0  Disiro  o  Disire  si 
dice  da' poeti.  (Dal  provenz.  Dezir  o  Dest- 
re; o  vero  dal  frane.  Désir:  tutte  voci  sin- 
copate dal  lat.  Desiderium.) 

%.  i.  Desìo,  6C.,  per  V  Oggetto  desiato^  di- 
siato, desiderato,  e  quindi  per  la  Persona 
teneramente- amata.  -  E  tu,  0  Eolo^  leva 
coHuoi  venti  le  tese  vele  che  al  mio  disio 
mi  fanno  lontana.  Booe.  fuoc  l  3,  p.  317.  - 14.  «l 
1. 3»  p.  35a;  -  1. 4*  p-  77*  itao.  Prégoti,  per  Db, 
Che  mi  perdoni,  dolce  mio  disio,  u.  Fiiostr.  8^ 

38.  -  Id.  Fiamm.  i3x. 

%.  %  Desìo,  ec,  perlstinto, Naturai  iaicf^ 
to.  -  E  pria  che  Tolomeo  fosse  lorduce  (<£ 
oecti  Selvaggi),  La  maggior  parte,  per  quel  ch^  T 
udio.  Non  eonosceano  foco  né  sua  luce,  E 
come  bestie  seguiano  il  disio.  Ditum.ia».5,cap. 
96,  p.  44^ 

DESiRE  0  DESiRO  0  DISlRE  0  DISIRO. 

Sust.  m.  Desiderio.  (Quamtoaiim deripa*, r.  wèI  tm- 

ma  (f/ desìo.)  -Ddr  abbracciar  si  rinfiieò  il 
desiro.  Booc.  FUottr.  94, 4^.  Oh  soave  deU^alme 
sospiro.  Libertà  che  del  Cielo  sei  figlia,  Gon^ 
pi  alfine  Tantico  desiro  Della  terra  che  tutta 

è  per  te  I  Mont.  ««/^/«no  n  tifuno  h  Cadmo. 

%.  Dbsiab,  ec.,  per  la  Persona  anuUa^  V Og- 
getto de'suoidesidetj.'^OecioìismeQte  il  suo 
alto  desire  Mirava  di  lontano.  BoecFiioatr.  91,30. 

DESOLARE  0  DISOLiRE-Verb.  Bit.  La- 
sciar solOi  Abbandonare,  Spopolare,  Deva- 
stare. Lat.  Desolo,  as. 

%.  1.  Desolato,  ec.  Panie,  che  pur  si  osa 
come  aggettivo,  onde  il  superìat.  DesoultIs- 

SIMO  0  DlSOL^TfSSlMO. 

%.  3.  Desolato,  ec,  per  Abbandonato  da 
ogni  cosa.  Lasciato  solo.  Derelitto.  •• 
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che  sari  quando  ella  (l'ammi)  Iroverà  chiuse 
queste  porte  de^ sensi  del  corpo?  Certo  al- 
lora ritornando  a  sé  medesima,  e  vedendosi 
nuda  e  disolata,  sarà  percossa  di  confusione 
e  d'orrore  inestimabile,  s.  Bemar.  Trau.  cote.  7. 

$.  5.  Desolato,  figuratam.,  per  Jbbando^ 
nato  da  che  che  sia,  PripeUo,  Deslituto.  - 
Viene  (M.  v.)  a  vedere  il  suo  Figliuolo  cosi 
afflitto,  e  cosi  sputacchiato,  e  d'ogni  solazzo 
ed  ajuio  desolato,  ed  eziandio  dalli  discepoli 
abbandonato.  Contempi.  Pm.  g.  c.  34-  La  terza 
parola  fu  quando  egli  (G.  e.)  raccommandò 
la  sua  Madre  desolata  di  ogni  allegrezza  e 
vinta  di  dolore,  id.44.  (In  questo  senso  disse 
il  Petrarca  d'allegrezza  spento.) 

%,  Kl  Desolato,  ec,  figuratam.,  vale  an- 
che Grandemente  afflitto,  addolorato,  af- 
fannato, costernato.  Frane.  Désolé.  i-  Vedi 
eom'ella  ò  disolata,  ed  è  tutta  piena  di  tri- 
stizia. Medit.  Vit.  G.  e.  175.  Desolata  accorse 
D'altra  parte  la  madre,  e  lagrimando,  E  nu- 
dandosi il  seno,  la  materna  Poppa  scoperse, 

e,  A  questa  abbi  rispetto  (Singhiozzante  escla- 
mava), a  questa,  o  Aglio,  Che  calmò,  lo  ricor- 
da, i  tuoi  vagiti.  Moot.  Ilàd.  1.  as,  ▼.  lOS. 

DESORTÀZldN£.Sust.  f.  Significa  Q  con- 
trario di  Esortazione,  cioè  DisuasionerÌAki. 
Dehortatio,  onis.  (Quindi  usar  potremmo 
anche  il  verbo  Desortare,  lat.  Dehortor, 
aì^,  fev Disuadere,  Seonsigliare.^iuiiocììè 
finora  non  se  ne  sieno  raccolti  li  esempj.) 
—  Da  questa...  derivano  tutte  l'esortazioni 
e  tutte  le  desortazioni.  Car.  R«tor.  Amt.  33. 

DESPERÀZldN£oDISPERAZltfNE.Sust. 

f.  Perdimento  di  speranza ,  Stato  di  chi 
ha  perduta  la  speranza.  Sinon.  Disperan- 
za. Lat.  Desperatio,  onis. 

$•  Dbspbrazionb,  vale  anche  II  non  spe- 
rare. Il  non  porre  la  speranza  in  che  che 
sia.  -  Un'altra  regola  necessaria  alla  sa- 
lute (deiPaiùnia)  è  una  Salutifera  disperazione 
nene  cose  mondane.  Gìonc.  alio  Spcoeh.Cr.iiis.  Ai- 

dioi,  p.  5. 

DESPOTICAMENTE  o  DISPOTICAMEN- 
TE. Avverbio.  Con  autorità  despotica,  cioè 
assoluta  e  arbitraria,  m  Governare  dispo- 
iicamente,  non  vuol  dir  altro  che  Governare 
a  suo  talento,  senza  riguardo  alla  giustizia. 

Pqpin.  Bareb.  13O. 

DESPdTICO  e  DISPÒTICO.  Aggett.  as- 
soluto e  arbitrario.  Ordinariamente  implica 
l'idèa  di  tirannia  e  d'oppressione,  piglian- 
dolo dal  gr.  à%éf  [Deos],  Timore,  Riverenza, 
Fol\  II 


e  da  wénm  [poieò],  io  fo.)  «-Il  quale^  dete- 
stando l'empio  costume  di  quei  superbi  ti- 
ranni che  nella  severità  del  volto  rimpro* 
verano  a'suggetti  l'imperio  dispotico  sopra 
il  lor  vivere,  pareva  che  con  benigno  sguar- 
do e  pieno  d'amore  godesse,  ec.  Rncd.  Luìg. 

Orai.  fuo.  4  a* 

DF^POTISMO  0  DISPOTISMO.  Sust.  m. 
Signoria  €Utsoluta  e  arbitrariaj  e  gene- 
ralmente si  prende  in  mala  parte.  -  Perché 
l'Asia  visse  ella  sempre  quieta...  sotto  la 
tirannia  degli  eunuchi  e  sotto  il  dcspotismo 
dei  Re  0  dei  Sultani?  Aigar.  4,a33.  Dove  è  in 
seggio  il  despotismo,  ninno  ardirebbe  di  di- 
re il  vero.  id.  8, 2o5. 

DESSO.  Aggett.  Essoj  Quello  j  Questo. 
Talvolta  si  usa  pure  in  forza  di  pronome 
personale,  e  significa  Egli,  Quegli,  Questi. 

(r.  a  cap,  DESSO  M/Z'Append.  Gramm.  iul.,  «ce.  eJU., 
«  cor,  1 14»  te.,  dova  ù  può  aggiungere  il  Mg.  et.  di  Dbmo 
prcdiamenle  per  lo  aleMÌMinio  cbe  Esso.)  »  La  VetriÓla 
(erba  detU  anclie  pareUria)...  è  COSl  chiamata,  per- 
ché. Strofinando  con  essa  e  con  aqua  i  vetri» 
si  fanno  politissimi,...  ai  quali  veramente 
più  di  tutt'altra  é  dessa  appropriata.  Sodcr. 

Ori.  e  Giard.  317. 

DESTARE.  Verb.  att.  Svegliare. 

%.  Destarsi  in  sussulto.  -  r./n  sussulto, 

susè.  m. 

DESTILLATdWO  o  DISTILLATÒMO. 
Aggett.  Appartenente  alla  destillazione, 
alla  distillazione. '^t^el  servizio...  dell'ar- 
te destillatoria  e  spargirica  é  cosi  utile  (il 

▼Ciro),  che,  ec.  Ner.  Art.  vetr.  Proem.  p.  XVI. 

DESTINO.  Sust.  m.  -  Si  chiama  da  noi 
destino,  cristianamente  parlando,  quella  so- 
vrana altissima  disposizione  della  prima  Ca- 
gione che  lascia  operarp  alle  seconde,  come 
da  lei  dependenti,  e  mezzane  della  natura, 
in  ordine  a  che  succede,  con  l'elezione  del- 
l'uomo,  tutto  eie  che  Iddio  ordina  e  per- 
mette. Cortin.  Itt.  Mela.  1. 1,  p.  39. 

%.  Destino,  ^r  Destinazione.  -Non  uman 
veramente,  ma  divino  Lor  andar  era,  e  lor 
sante  parole.  Beato  é  ben  chi  nasce  a  tal  de- 
stino. Petr.  Tr.  Mort.  cap.  i,tcrm.  S.  MoltO  mi  pre- 
meva il  sicuro  passaggio  di  quelle  cose  al 
loro  destino.  c«cch.  Op.  3,54.1. 

DESTIRPAREoDISTIRPÀRE.  Verb.  att. 
Estirpare.  «  Destirpa  ogni  radice.  Laud.  spi- 

rit.  p.  16  tergo,  col.  x,  adis.  Bolog.  Bonard. 

DESTITUIRE.  Verb.  att.  Abbandonare, 
Privare.  Lat.  Destituo,  is. 

6» 
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$.  DgsTiTufTO  0  DB8TiTi5TO.Partic.9  che  pur 
si  usa  in  fona  d^  aggettivo.  Abbandonato, 
PrÌ9ato,  Pripo,  Spro9eduio.  -  E  mai  non 
fii  il  mondo  si  destituto  di  grazia  e  di  dot- 
trina j  che  a  queste  cose  far  credere  non 
avesse  sufficiente  dottrina.  Ca^ak.  E^ot.  Simb. 

Aport.  1. 1,  e  5,  p.  a6  in  fine,  Cod.  pador.  Egli  Ò  desti- 
tuito dalla  roba,  dagli  amici,  e  da  sé  stesso» 
si  può  dire,  poiché  si  trova  prigione.  Ctr.  UtL 
I,  i8g.  E  destituto  fossi  Dalla  speranza  di  po- 
terne avere.  Rood.  Ap.  t.  897. 
DESTITUITO.  Partic.  di  Destituire.  -  F. 

in  DESTITUIRE,  t>erAo></S. 

DESTITUTO.  Partic.  di  DesHtuire.  -  F. 

i»  DESTITUIRE,  verbo,  il  $, 

DESTRALE.  Sust.  m.  Vale  il  medesimo  che 
Destroeherio,{F.  qu^su  v«c«.)  Lat.  Dextrale, 
<9.- Annoila  e  ornamenti  che  si  chiamano  de- 
strali,  che  son  communi  agli  uomini  e  alle 

femine.  Moni.  S.  Gfegor.  (eiL  àtdU  Gnu.,  U  qmmle  si 
ristringe  a  dire  che  DESTRALB^  Ommcnto  da  daatn.). 

DESTREGGIARE.  Veri),  intrans.  Usare 
destrezza. 

$.  DBSTaMGumsi.  Intrans.  pronomin.  /fi- 
gegntNTSi  destramente.  {Toauam.  Nuot.  Piopoa.) 

DESTREZZA.  Sust.  f.  FacUità  e  pron* 
tezza,  tanto  in  riguardo  agli  esercizi  del 
corpo,  quanto  in  riguardo  alle  operazio- 
ni  delV  intelletto. 

%.  DfiSTaKsiEy  plur.y  per  Machine,  Inge- 
gni, Lavori,  e  in  breve  Cose  fatte  con  de- 
strezza.  -  Dall^  altra  parte  il  re  Luigi  ancora 
Di  Francia  avéa  tutte  le  gentilezze  Recato 
seco,  e  non  posava  ancora,  E  guardava  le 
torri  e  le  fortezze  ;  E  pensa  pure,  e  notte 
e  di  lavora  Molte  cose  a  adattar,  molte  de- 
strezze, Come  si  possa  a  le  mura  accosta- 
re, E  li  strumenti  bellici  operare.  Pule.  Lw. 

Qri£  Cahr.  1.  i,  st.  3^1,  p.  19  tergo,  col.  l. 

DESTRIÈRE  o  DESTRIERO.  Sust.  m. 
Cavallo  nobile,  su*l  quale  co9nbatte9ano  li 
antichi  cavallieri.  Anche  s^  adopera  questo 
vocabolo  nel  signif.  di  Cavallo  di  fazione 
o  di  battaglia  montato  da  capi  supremi 
dell'esercito^  (Dal  bass.  lat.  Dextrariumj 
il  qual  nome  provenne  da  ciò,  che  dagli  scu- 
dieriy  cavalcanti  cavalli  minori,  erano  con- 
dutti  questi  cavalli  a  man  destra  per  darìi 
al  cavalliere  subito  che  si  aveva  a  combat- 
tere. F  Mttrat.  Dùsertai.  33.'  «  Notisi  pcr  altrO 

che  in  uno  de' dialetti  celtici,  fl  bretone,  si 
trova  Eddester,  lat.  Equus  bellicus.  r.Bwce- 

Whiie,  Hùt,  ee.,  i,  tfi.) 


$.  A  DBSTaiiao.  Lo  stesso  che  A  eapoUop 
salvo  la  diflereoza  che  è  fra  CavaUo  e  De- 
striero,  ed  avvertendo  che  la  forma  avver- 
biale A  DzsraiBRo  non  s^accommoda  a  quelli 
usi  traslati  che  suolsi  adoperar  la  locuzione 
A  cavallo.  •  Annessi  Ghiarìella  ineonCanen- 
te,  E  con  Oriando  montava  a  destrieri  (da- 

strleri,  idiotU.  io*.,  per  dcatrim);  Anzi  SU  vi  Saltò 

molto  attamente.  p«k.  Lmg.  Biorg .  i5 ,  45.  A  pe- 
na la  matina  fosse  giorno.  Che  Sinefido  e 
Giriib  a  destrieri  Usdron  della  terra,  ed 
assaltomo  (aM^unao)  n  campo  con  alquanti 

cavallieri.  Gìamlml.  Ben.  CooIìb.  Cin£  Calr.  1.  » ,  iU 

633,  p.  69,  col.  s.  Vedesi  quivi  chi  è  buon  ca- 
valliero;  CShé  vi  son  mille  lance  il  giorno 
rotte;  Farsi  battoglie  a  piedi  ed  a  destrie- 
ro. Altre  accoppiate,  altre  confiise  in  frotte. 
Arioa.  F«r.  46,  too.  Il  qualc  (Foicheiio)  allegra- 
mente cintosi  li  sproni,  e  montato  a  destrie- 
re, cosi  gli  diede  la  brig^.  Fìrm.  wt.  5,  pw  193» 
adit.  Sor.  1763.  (Qui  figuratam.  ;  die  fl  m^nta- 
re  a  destriere  di  Folchetto  era  raccingetsi 
a  narrar  sua  novella.) 

DESTRO.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  che  i 
destro,  doé  eommodo,  opportuno,  aeeo»^ 
do,  buono,  favorevole,  ec;  che  di  tutte 
queste  significazioni,  Tuna  affine  all^ altra, 
è  fornito  T  aggettivo  Destro.  (r./iM.M*To. 

cabotali.) 

$.  1.  Destzo,  per  Destrezza,  Lo  essere 
destro.  -  Ed  ecco  in  quello  istante  Una  gran 
nave  appunto  in  porto  arriva.  Sopra  qodla 
saliva  il  Negromante  (NacraaMi*)  Con  tanto 
accorgimento  e  tanto  destro.  Che  di  mari* 
noria  parse  maestro.  Ban.  Ori.  la.  39. 3a. 

%.  S.  A  DBSTao.  Locuz.  avverb.,  aecennan» 
te  l'essere  destinata  alcuna  cosa  ad  aver-- 
ne  destro,  cioè  commodo,  utUiià,  oer^U 
gioj  onde  qualche  volta  vi  corriqKMide  In 
pronto,  e  qualche  altra  A  uopo,  e  aimiti, 
secondo  che  ricerea  Taocasione  dell^adope- 
rar  questo  modo  di  dire. -EIrino  {meemdfiam 
cavaUo)  gli  mcuava  avanti  a  destro  Tutto  co- 
verto uno  scudier  silvestre,  looc.  x^àd.  io,  a 

56,  adii,  di  Famra,  147$.  (Qtii  a  dOStrO  VSle  U 

suo  uopo.)  Corsone  (Conerò)  i  cavaiUeri  à" 
loro  cavalli  che  aveano  a  destro  dietro  al 
carriaggio  ;  e  montati  e  assettati  sopra  i  lo- 
ro cavalli . . .  vennono  (rannero)  alle  spalle  de^ 

nÌmÌGÌ.ViU.M.  Li.c.ai,  Li,p.34.  (F.ml^me. 
mei/m  Gnu.  iii  A  DESTRO,  rmèr.  A  DE,  9  meUe  Toe. 
e  Man.,  voL  i,  rOemwemo»  ed  AùDlSSTKO^mggeU^y 

%.  3.  Al  msteo.  Locuz.  avverb.,  signìfi- 
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cante  In  luogo  o  In  grado  e  In  Utaio  ae- 
eondo  ad  apere  U  de$iro,  cioè  il  eommo- 
do  o  VoM^riunità,  o  simile,  di  recare  ad 
efj^tio  un  dièegnoy  un'impresa,  ec.  (Forse 
io  ihmc.  si  direbbe  Àportée,)»*!  Genove» 
si  per  questo  si  pensarono  di  passare  il  ver- 
no aBe  spese  ddllmperadriee,  e  abbattere 
molto  ddla  forza  degli  amici  de^Venexiani» 
e  d^essere  più  al  destro  e  più  forti  contro  alla 
loro  armata  ;  e  però  si  dispoosono  (n  aitpoHm) 
a  laseiàr  Tassodio  con  loro  onore....  e  a 
prendere  il  servalo  dell^Imperadrice.  tìd. 

$.  4.  A  OGNI  nasTRO.  Awerbialm.»per/it 
ognieoèa  che  ne  piada,  o  simili.-*  La  prima 
(cNK^iofaici)  sarebbe  avere  bene  ordinata 
e  disposta  tutta  la  casa,  ove  io  potessi  star* 
mi  a  ogni  mio  destro  bene  agiato.  Pmaoir.  Cor. 

hm,  5a,  tiSm.  Teroo.  1818. 

S*  0.  A  SCO  BEL  DBSTao.  Avvcrbialm.,  per 
A  8H0  beli* agio,  -•  Perch^egli  è,  come  ve- 
di, sconcio  e  grasso;  Però  a  suo  bel  destro 

pian  cammina.  Lor.  Med.  Beon.  3,  i53. 

%.  0.  AvBaa  DBSTao  b^  ura  cosa,  ^pere  il 
eommodo,  V opportunità ,  l'agio,  Tocco* 
stono  favorevole,  ec,  di  farla.  «-Quivi  in 
un  bd  canaletto  raccolta  (Piqu  ad  fiamk«no), 
infino  al  mezzo  del  piano  velocissima  dis- 
correva, ed  ivi  faceva  un  piociol  laghetto, 
quale  talvolta  per  modo  di  vivajo  fanno  ne^ 
lor  giardini  i  cittadini  die  di  ciò  hanno 
dealro«  Bom.  §.  6,  n.  io,  ▼.  6,  p.  134- 

$.  7.  AviRB  IL  DESTRO ,  per  Aver  la  de» 
sirezza,  Eeeor  deetro,  attivo,  accorto,  Sa- 
per fare.  Sapere  il  conto  euo.  «  E  queste 
seritture  si  trovano  più  in  luiOnMofdiodiGi- 
nMo),  che  nessuni  passati;  perchò  egli  era 
già  venuto  in  buono  stato  di  avere  si  per 
la  ereditò  de^suoi  passati,  si  ancora  perchè 
ei  ne  seppe  guadagnare  quanto  ninno  de^ 
suoi,  perchè  aveva  megUo  il  destro. Moni. 

6.  Gran.  asS.  (^.  mll*  Voe.  e  Mid.,  9éi,  Iì,p.  i6i,  co/. 
%,imp0f€mttsiéap9  Pés.  mii§g,  mi%.Yldi  DESTRO, 

$.  S.  AVBRB  IN  MSTRO  CNA  COSA.  AvefCU 

eommodo,  f  opportunità,  l'agio,  la  buona 
occasione,  ec,  di  valersene.  mOtn  cerca  in 
questo  mondo  aver  tesoro,  O  diletto  e  pia- 
cere, onore  e  stato,  Porga  la  mano  a  que- 
sta chioma  d^oro  Ch'  io  porto  in  fronte,  e 
lo  farò  beato.  Ma  quando  ha  in  destro  si 
fatto  lavoro.  Non  cerchi  indugio;  chèl  tem- 
po passato  Perduto  è  tutto,  e  non  ritoma 


mai  ;  Ed  io  mi  volto,  e  lascio  Tuomo  in  guai. 

Bcni.Orl.  io.  37,60. 

DESTRO.  Aggett.  Oie  i  opposto  a  sini-^ 
stroj  e  dioesi  per  indicare  la  posizione  re* 
lativa  d' un  oggetto.  Lat.  Dexter. 

%.  i.  Destro,  figuratam.,  vale  Che  ha  de- 
strezza, (r.  il  iema  di  DESTREZZA.)  Supcrlat. 

DESTRfssiMO.  -i  Come  le  zucche  su  vengono 
a  galla:  Usciron  prima  dell^aqua  i  cimieri; 
Poi  Telmo  apparve,  e  Tona  e  Taltra  spalla.  A 
la  riva  n^andAr  destri  e  leggieri.  Quindi  le- 
vati a  guisa  di  farfalla  Che  va  girando  intor- 
no a^  candelieri,  Levossi  un  ventolin  fresco 
ed  un^òra  Che  li  soffiò  di  quella  selva  fuora* 

Ben.  Ori.  ia.  67, 63. 

§•  3.  Destro,  per  Acconcio,  Adattato, 
Opportuno.  -Ella  (Angae)  coMe  dita,  coMe 
fila  e  co' la  spola,  e  coMe  altre  cose  destre 
a  siffatti  offizj ,  lavorava  quello  che  il  pin- 
tore (il  pitlore)  faceva  COH  penellO.  Don.  Caien. 

Vuigarit.  Booe.  46.  (Il  lat.  ha:  <«...  ef  aliis  tali 
officio  opportunis.  ») 

$.  5.  A  MANO  DESTRA.  -  K  in  MANO,  nuL/„ 
ti  S.  a3. 

%.  4.  Andar  destro.  Per  Condursi  0  Pro- 
ceders  con  destrezza,  destramente.  -^  An- 
darete  (Anamu)  destro  nel  cereard^intender- 
lo,  come  farete  per  vostra  prudenza.  Cm.  Utt. 

Gaah.  p.  ao,  I«tt.  i5. 

%.  5.  Braccio  destro.  Figuratam.  -  K  i» 

BRACCIO,  #iui.  m.,  il  %.  3. 

J.  6.  Essere  armato  a  destro  b  a  sinistro. 

•  F.  in  ARMARE,  imrko,  </  $.  12. 

%.  T.Yerir  i>uiM.Fenire  opportuno,  TOr^ 
nar  òsne,  Fenir  fatto.  -•  Terrei  per  più  si- 
euro  tratto  per  lui  (pei  dtlon  aelb  pdla)  il  ri- 

metteria  (la  paiu),  o  vero . . .  correre  un  poco 
in  traverso,  o  pure  innansi,...  e  ingegnarsi  di 
darle  in  qualunque  modo  gli  verrà  destro. 

Bard.  Dbc.  cale.  ig. 

DESTRO.  In  fon»  d'avverbio,  per  llwfrci- 
mente.  -  Cosi  legata  essendo  ropera,  sete 
darà  fuoco  destro,  tanto  che  se  ne  cavi  la  c^ 
ra,  ec.  Quando  si  sarà  coMe  dette  diligenze 
cavata  la  cera,  comincisi  ad  accrescere  il 
fuoco  con  gran  destrezza  alla  forma,  ec.  Bm. 

Gali.  Op.  3,  89. 

DESTROCHÉRIO.Sust.  m.  Braccialetto, 
Armilla,  per  ornamento  del  braccio  de- 
stro,  commune  agli  uomini  ed  alle  donne. 
Lat.  Dextrocheriumj  voce  ibrida,  per  esser 
composta  del  lat.  Dexter  o  Dextra,  e  del  gr. 
jc^tf  (cheir),  significante  mano.  «Se  ella  mi 
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trova  un  rerso  solo  fatto  »  non  dirò  per  la 
rottura  o  per  lo  smarrimento  d^un  orinolo ,... 
ma  d'un  orecchino,  d'un  annello,  d'un  de- 
strocheriOy  o  d'alcuno  di  quei  tanti  arnesi 
del  mondo  muliebre  che  Giuditta  messe  in 
campo  contro  il  Generale  degli  Assirj,  io  mi 
contento  di  donare,  ec.  Magai. Leu.  ickiit.9ieu.  ii, 
p.  189. 

DESTRUTTdRE.  Verbale  mas.  di  De- 
struggere, Sinon.  Distruttore,  Distruggito- 
re, che  sono  oggidì  le  voci  più  generalmen- 
te usate.  Lat.  Destruetor,  oris.  -Il  tempo 
ingordo  destruttor  predace.  Mcu.  Op.  i,  109.  - 
id.  1, 140. 

DESUETUDINE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Disuetiutine,  cioè  Disusanza.  Lat.  Desu^ 
iudo,  inis,  «i  E  tu  mi  desta...  dalla  desuetu- 
dine e  dall'ignoranza  di  questa  pratica.  Car. 

Apof.  a83. 

DETAGLIO.  Sust.  m.  Relazione  0  Nar- 
razione distinta  e  ben  circosta$%ziata,  Pro* 
venz.  Detalj  frane.  Détail.  (r,  detagliA- 

RE,  verbo,  nella  Leisigr.  ital.,  edU.  2.  ) 

%.  Iif  DETAGLIO.  Locuz.  avvcrb.,  per  Distin- 
tamente, Minutamente,  Circostanziata- 
mente, Facendo  il  detaglio,  e,  in  breve» 
per  il  contrario  di  JWin  grosso.  Frane.  En 
détail.  -  Quanto  fl  mio  giudiziaccio  suole 
non  ispropositare  aibtto  aU'in  grosso,  altre- 
tanto^  in  detaglio  dà  spesso  in  ciampanelle. 
Mi^.  lictu  ùaù^i  a,  loo.  Tralasciando  molti  pas- 
si ne'quali  si  specificano  in  detaglio  le  sue 
proposizioni  e  dottrine  impudiche,  oscene, 

ed  ereticali.  I4am.  Ant.  in.  ▼.  i ,  Prcfai.  p.  CXUX. 

DETENÉRE  oDETINÉRE.  Verb.  M.  Ai- 
tenere,  Ratenere,  Tenere  in  freno.  Frena- 
re. Lat.  Delineo,  e^.-^Àllo  Eufrate,  accioc-  (  i5a.  La  qual  membrana,  essendo  di  molli 


che  e'  non  porti  via  le  tetta  della  città,  oltre 
alle  muraglie  dalle  quali  era  detenuto,  vi  ag- 
giunsero certi  laghi  i  quali  servissino  (lervis- 
afro)  per  reprimere  l'impeto  del  fiume.  Aiber. 

L.  B.  Ardiit.  370. 

%.  Per  Fermare,  Arrestare,  Tratenere, 
"-  Onde  mi  si  fa  teggiero  il  credere  che  da 
vero  in  alcun  tempo  le  Sirene  vi  abitasse- 
ro, e  con  la  dolcezza  del  cantare  detines- 
sero  quelli  che  per  la  lor  via  si  andavano. 

Sannaa.  Arpad.  p.  ig4- 

DETÈRGERE.  Verb.  att.  Purgare,  Mon- 
dare, Mondificare,  Astergere,  ec,  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  Lat.  Detergo,  is. 
-  Facilitando  esse  («^  tennaiì)  il  detergere  la 


tetra  e  virulenta  materia  che  di  quel  mala 

impurissimo  (h  loa  rmuu)  è  fomite.  Conb.  B«gpu 

Pia.  445.  Oh  come  (a  duolo)  il  cor  deterge  Di 
tutte  abjette,  ambiziose,  oblique  Cure  ed 
affetti,  e,  quasi  fiamma  l'oro.  In  dignitosa 

nobiltà  l'affina I  BalloC.  ia  wm,  Gi>l.  Lona.  7. 

%.  I.  Dbtbrgbntb.  Partic.  att.  Che  deter^ 
gè,  ec.  Dicesi  particolarmente  delle  medicine 
aventi  &cultà  di  detergere,  mondificare,  ec.  ; 
a  proposito  delle  quali  anche  diciamo  As- 
tergente, Astersivo.  -•  Portando  via  (kaqot 
urnaii  di  Piaa)  le  materie  aliene  e  tenaci,  men- 
tre lasciano  illesi  i  canali,  sono  detergenti, 
distruggendo  la  tenacità  co'  la  mescolanza 
lissiviale  della  lor  terra  e  del  lor  sale  alcali- 
no, e  dilavando  co'la  loro  mole.  Coceii.  Bm^. 

Pia.  Ii5. 

%  %  Dbtbrso.  Panie,  pass.  Lat.  Deiersus. 

DETERMINARE.  Verb.  att.  Forre  o  De- 
scrivere i  termini.  Lat.  Determino,  as. 

%.  i.  Detbbminarb,  per  ^to^^llre.- Con- 
tentatosi (il  dottor  Giva.  ZamlNocarì)  di  qUCSte  teo- 
rie, determina  il  calore  di  quest'aque,  da 
lui  e  da'suoi  colleghi  osservato  e  misunito 
con  delicato  termometro.  Coedi.  Bagn.  Pia.  459. 

$.  3.  Detbbiiiiiarb,  per  Recare  ad  egètU^, 
Fare  che  una  cosa  succeda.  Produrla,  Os- 
gionarla,  e  simili.  «  Nei  quali  casi,  se,  ol- 
tre all'ajuto  della  medica  mano,  può  aver 
luogo  qualche  naturale  rimedio,  questo  do- 
vrà certamente  essere  quel  che  atto  sia  ad 
empiere  tutti  i  canali  del  corpo,  ec.,  men- 
tre coli' applicazione  di  ealdo  vapore  resti 
facilitato  l'esito  per  la  traqpirazione  di  tut- 
ta la  superficie,  e  si  determini  il  maggi<Nr 
moto  alla  parte  offesa  per  meno  della  fre- 
quente docciatura  o  fomenta. 


vasi  tessuta  e  assai  densa,  bene  q>e8so  è 
suggetta  ad  infiammarsi  per  l' accresciuta  bjF- 
fluenza  del  sangue  o  altra  cagione  che  qui- 
vi ne  detennini  il  ritardo;  onde  nasce  l'in- 
freddatura 0  catarro,  ec.  id.ik  J04.  Molto  più 
spesso  può  accadere  che  la  ritardata  e  di- 
minuita distribuzione  (d«i  aangna)  per  li  altri 
rami  più  bassi  del  medesimo  tronco  arte» 
rioso  ne  determini  la  maggior  copia  ai  re- 
ni, id.  ib.  2198.  Forse  si  comincia  qualche  dis- 
tacco della  placenta  0  altra  mutazione  die 
ne  determina  U  parto.  Coccii.  Raìm.  Lai.  fla.  «hl» 

Ica.  1}  p*  7* 

%.  5.  DETBRMiif  ARE,  per  Dare  una  deter- 
minata forma  a  che  che  sia.  -•  Le  ossa, 
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poiché  detenninano  in  ogoi  età  la  figura  e 
la  statura  degli  uomini»  si  trovano  a  (/brtt,  ■!) 
naseere  quasi  tutte  indurite,  almeno  le  più 

grandi.  Goeeb.  lUim.  Lh.  Ss.  anat,  Ics.  io,  p.  104. 

$•  4.  DBTBimifAEBy  per  Indurre  e  quasi 
Costringere.  »  D  peso  specifico  di  questV 
que  in  ugual  grado  di  calore  fu  esaminato 
più  volte  co^la  bilancia  idrostàtica  e  con 
queU^instrumento  die  chiamano  idrometro, 
e  che  consiste  nel  deprimere  a  forza  di  pesi 
gradualmente  aggiunti  una  piccola  sfera  di 
cristallo  vota,  cioè  piena  di  sola  aria,  e  con<- 
giunta  ad  un  sottile  cilindro  ov^è  dell^  ar- 
gento vivo  che  la  determina  a  stare  inunersa 

nell^aqua.  Ceecb.  Bagn.  Pii.  60. 

%.  tf .  DBTBAHiNAasi.  Rifl(ess.  att.  Eisolver- 
si.  Deliberarsi.  ••  Indifferente,  si  dice  di  Chi 
sta  tra  due,  né  si  determina  più  all^una  che 
all^altra  parte.  Gnu.  1»  indifferente,  «^^Mf.,  s. 
Ond^io»  spaventato  da  questo  pericolo,  de- 
terminaimi  di  riveder  sùbito  nel  libro  quel 
poco  che  mi  comportava  il  tempo.  CasUgi.  Cor- 

fig.  T.  I ,  p.  VUI.  Fa  precedere  ( Mainino  di  Tiro) 

Torazione  in  prò  dei  soldati  a  quella  in  fa- 
vore d^li  agricultori;  nel  che  si  dichiara 
per  questa  parte  che  egli,  come  sua  favo- 
rita, ia  r ultima:  nella  prima,  per  cosi  dire, 
esercitandosi;  in  questa  determinandosi.  Sai- 
via.  Dia.  ae.  5,  i8a.  Chi  avcssc  voluto  intrapren- 
dere una  tale  ristampa,  doveva  prima  de- 
tenninarsi  in  fissare  un  originale  o  copia  che 
servisse  per  testo,  bìm.  Caot.  axmuu  37. 

DETERUINATiVO.  Àggett.  Che  deter^ 
mina, 

$.  In  forza  di  sust.  m.,  cioè  per  ellissi. 
Negozio  0  Riflesso  o  Motivo,  0  simile,  deler^ 
minante  a  fare  una  cosa.  -  Questo  fu  Tul- 
timo  determinativo  a  commetterne  la  cat- 
tura («B  G.  e):  Tavere  un  mondo  di  séguito. 

Scgntr.  Qnar.  Pnd.  35,  p.  357,  col.  '« 

DETERAON  AZIÓNE.  Sust.  f.  Deliberazio- 
ne, Decisione. 

$•  Dbtbrvinazioni,  per  Lo  avviare  o  Lo 
spingere  detemUnatamente  che  che  sia 
piutiosioverso  ad  una  parte,  che  adun* al- 
tra. «Se  all^temo  s^aggiungaFuso  estemo 
delle  medesime  aque  che  fomenti  e  rilassi 
le  parti  adjac^nti,  maggiore  sarà  la  deter- 
minazione (dai  saDgna)  ai  vasi  uterini,  e  per 
conseguenza  la  restituzione  ddla  debita  lo- 
ro apertura  ed  elasticità.  Coccb.  Bagn.  Pi».  114. 

DETERSO.  Panie,  pass,  di  Detergere. 

DETESTANDO.  Aggett.  Detest<U>ile,  Da 


essere  detestato.  Lat.  Detestandus,  Dste- 
stabilis.  -  n  gustare  Vivente  (ctcè,  can»  Tira, 
animai  tìto)  é  cosa  dctcstauda  ai  mùgini.  Sai- 
Tio.  Oppian.  3aS.  Dolcc  coguato,  Gognato  a  me 
proterva,  a  me  primiero  De' vostri  mali  de- 
testando fonte.  Oh  m'avesse  il  di  stesso  in 
che  la  madre  Mi  partoriva,  un  turbine  divel- 
ta Dalle  sue  braccia,  ed  alle  rupi  infranta, 
O  del  mar  nelP  irate  onde  sonmiersa  Pria  del 
bieco  mio  fallo  I  Moni,  iiìad.  1.  6,  ▼.  445. 

DETINÉRE.  Verb.  att.  -  r.  detenere. 

DETRAERE.  Verb.  att.  -  r,  detrabae. 

DETRÀGGERE.  Verb.  att.  -  r.DETRARRE. 

DETRARRE.  Verb.  att.  sincop.  da  DE- 
TRAERE. Andie  si  scrive  DETRAGGERE. 
Togliere,  Levar  via.lALDetraho,  ^«.«-Que- 
sto bel  corpo  tuo,  se  n'é  detratto  L'abito 
che  Tasconde  altrui  molesto.  Fa  come  ap- 
punto in  oriente  suole  Per  le  nuvole  rotte 

aprirsi  il  sole.  Bnociol.  Schar.  Dei,  a,  5i. 

$.  i.  Detratto.  Partic.  Lat.  Detractus. 

%.  3.  Detratto,  per  Spiccato,  Jvulso.  -• 
Perché  e  più  tosto  e  più  belli  e  maggior  frutti 
fiicesse  (la  lingoa  latina)  Icvandolc  via  d'attorno 
le  inutili  frasche,  in  loro  scambio  l'innesta- 
rono d'alcuni  ramoscelli  maestrevolmente 
detratti  dalla  greca.  Sparon.  Aie.  proa.  aoai.  84. 

DETRATTO.  Partic.  di  Detrarre.  -  r.  i» 

DETRARRE,  vtrbo,  i  %,%,  i  #  s. 

DETRATTÓRE.  Verbale  mas.  di  Detrar- 
re. Colui  che  detrae,  cioè  difalca,  siusur^ 
pa  una  porzione.  ^  Reputerei  cosa  piatosa 
(fiatoa)....  spegnere  i  ladroni,  arrappatori, 
detrattori  dell'entrate  del  Gommune  e  del- 
le sustanzie  de' privati  uomini,  evisceratori 
de'3udditi,e  estinguere  ciascuno  ambizioso 
insino  co'l  proprio  sangue  per  salute  della 

patria.  Pandoir.  Gover.  &m.  44»  c^»*  ▼«roo.  iBlB. 

DETRATTdRIO.Aggett.CA<;  offende  l'ai" 
trui  reputazione.  ^-Le  parole  vane  e  disutili 
e  forse  detrattorie  vanno  quinci  e  quindi.  San 

Bernar.  TraU.  coic.  i38. 

DETRATTRf  CE.  Verbale  fem.  di  Detrarr 
re  nel  signifl  di  O/fendere  o  Denigrare  Ta/- 
trui  reputazione.  Sinon.  Sparlatriee.  -  O 
generazione  ingrata  e  detrattrice  delle  sem* 

plici  donnei  Rocc.  Fian.  aoa. 

DETRIMENTÒSO.Aggett.C^  arreca  de-- 
trimento.  Dannoso.  Lat.  Detrimentosus.  i- 
Quello  che  nella  presente  consultazione  si 
debba  o  come  detrimentoso  fugire ,  o  se- 
guire come  profittevole.  Vanb.  Stor.  i.  3,p.  6i, 

edia.  di  Colonia,  1721. 
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DETTA.  Sust  f.  Cosa  detta,  il  detto. 

%,  A  DETTA  DI  ALcuifo.  Conforms  alla  eo^ 
sa  da  lui  detta.  Secondo  il  suo  detto,  A  suo 
detto.  -  Non  reputo  in  questo  luogo  che 
sia  alieno  dalla  materia  proposta  discorrere 
deirutile,  fl  quale»  a  detta  di  molti  y  viene 
giudicato  Topposito  dell^  onesto.  RqccL  Om. 
1»  Opns.  iocd.  ▼.  3,  p.  2o3.  Costui»  a  detta  Tostra» 
sarebbe  indiziato  »  ee.  Magai.  Leu.  Atais.  x ,  3a5. 
Parlarano  con  disprezzo  di  quelli,  che,  a  det- 
ta loro»  erano  cosi  semplici  da  non  cono- 
scerlo. Conin.  bt.  Mot.  1.  a,  p.  ili.  Sciroppi  (si* 

ropi)  e  medicine  a  ogni  tanto  si  beono  a  detta 

di  chi  che  sia.  Praa.  fior.  par.  3,  ▼.  i,  p.  s3l. 

DETTA.  Sust.  f.  ad  che  si  deve  ad  al- 
cimo,  o  che  ad  alcuno  è  dovuto,  ed  anche 
Dottore,  (La  detta j  quasi  la  Sorte  detta, 

cioè  decretata,  SaWin.  Annot.  Tane.  BoMiar.  p.  571, 

coi.  X.  Detta  è  dal  plur.  latino  Debita.  Mmoc. 
im  Not.  nfatoB.  t.  i ,  p.  40X,  ed.  9.  )  Frauc.  Dette j 
sptign.  Diehaj  fvorem.  Deptej  catal.  Z>€u- 
te,  che  pur  si  diceva  da^  Provenzali.  Lat.  No- 
men,  inis  -•  Un  creditore»  che  è  savio  ed  ha 
pazienza»  fii  buone  di  quelle  dette  die  sono 
cattive»  coll^andare  adagio  e  indugiare.  Vardi. 

Scnee.  Banif.  ).  7,  e.  29,  p.  20a.  (Il  lat.  ha:  m  OWB^ 

dam  nomina  bona  lentus  oc  sapiens  credi' 
tor  feeit,  qui  susiinuit  ae  mora  fovit.  ») 
%.  4.  Detta,  per  Pagatore.  -La  partita  de^ 
grani  venduti  non  mi  spiace;  ma  guardi 
di  non  dare  in  male  dette.  Car.  Leu.  ioed.  3,  jS. 
Io  resto  debitore  a  due  (lenm)  di  V.  R.»  alle 
quali  finalmente  mi  son  risoluto  »  per  non 
riuscirle  aftitto  cattiva  detta»  di  rispondere 

oggi  in  qualche  modo.  Bici  Gìrol.  in  Proa.  fior, 
par.  4f  ▼•  3,  p.  116. 

%.  S.  Dbtta»  per  Buona  fortunaj  il  suo 
contrario  è  Disdetta,  ly  ordinario  è  term. 
de"  Giocatori.  •-  Che  cosa  è  ella  quell^  altra 
Cintasima  che  voi  mostrate  d^  apprendere 
tanto  nel  giuoco»  e  che  siete  cosi  geloso  di 
non  irritarvi  contro»  che  vi  rendete  insie- 
me ridicolo  e  insopportabOe  quando  gioca- 
te? Se  non  v^  è  niente»  non  dirò  dal  tetto»  ma 
dalle  carte  insù»  questa  detta  o  disdetta  di 

cui  si  fiinnO  rumore  (ptra  che  s'abUa  a  leggere  ra- 

mori)»  sarà  ella  mai  altro  che  un  nome?  Magai. 

Leti.  Atcb.  I,  X06. 

DETTAME.  Sust.  m9i9.Insegnamen  to  det- 
tato dalla  ragione ,  dal  cuore ,  dalla  co- 
scienza. Intimo  sentimenio  della  coscien- 
za.  ->  Or  dell'alma  virtù  Torigin  prima  Sta» 
come  in  centro»  nel  tenace  e  saldo  Propo- 


nimento i^oftvKt  conforme  Ai  dettami  del 
retto.  Mena.  Op.  a,  a4.  Sempre  si  dice  fredda- 
mente quel  Ae  si  dice  contro  Q  proprio  det- 
tame. G>nio.  lai.  Men.  I.  i,  p.  a6  teiao  fl  fine. 

DETTARELLO.  Sust.  m.  dimm.  di  Det- 
to. Anal.  Mottuzzo.  -  Andai  registrando  la 
sciocchezza  d' alcun' dettarelli  tisidii  e  d^al- 
tre  lor  facezie  oppilate.  Aict.  Taias.  sei  Pni.  p.  i4a- 

DETTATURA.  Sust.  f.  Il  dettare,  cioè  il 
dire  a  ehi  scrive  ciò  eh*  egli  dee  scrivere. 
•  Ricetta  per  ricetta»  m^ai^ò  dettando  ima 
critica  economica  a  tutte»  conforme  avete 
veduto  nella  copia  postfllata  di  mia  mano 
sotto  la  dettatura  di  quel  galantuomo.  Ma- 
gai. Leti,  adent.,  lcU.p,p.  i48> 

%.  ScRivzaz  A  DETTATimA.  ScrivcTc  le  par 

rote  che  un  altro  va  dettando.(Cnm.^nmi3a.) 

DETTO.  Partic.  di  DIRE.  -  r.  /•  nnuE,  ^«r- 

b9,  il  S*  74  ^  *^t' 

DETTO.  Sust.  m.  Parola,  Motto,  Sen- 
lenza.  Ciò  che  è  detto  da  alcuno. 

%.i.k  DITTO  M  ALcimo.  Confórme  ai  4ef- 
to  o  al  dire  di  esso.  Secondo  tuo  detto,  A 
detta  d'alcuno,  A  sua  d«fto.-Qual  provia- 
cia»  qual  campo  non  ha  egli  insanguinato, 
infettato,  e»  a  suo  detto»  racconcio  e  cor- 
retto? Daram.  Tae.  Stor.  I.  i,  S.  37,  ▼.  a,  p.  iSf,  ■& 

Bw.  (H  lat.  ha  :  «m f  ipse  se  preedicat.  ») 

%,  9.  Pbr  ditto  di  alcuno.  Yale  il  mede- 
simo che  A  detta  o  A  detto  o  Secondo  la 
sentenza^  ec,  di  alcuno.  -  Io  so  bene  che 
la  FilosoSa»  al  parere  del  Severino  Boeno» 
è  quella  dignissima  e  nobflissima  donna» 
ec;  ma  egli  mi  è  noto  altresì  che  perdette 
deùo  stesso  Boezio  la  medesima  Filosofia  é  di 
statura  molto  variabile»  ee.  Pap.  Vana,  e  Sk.  9. 


DEVENIRE.  Verb.  intrans.  Fenire, 
cedere  definitivamente,  Fenire  alla  eom» 
clusione.  -  Acciò»  fonnatone  giuridiemente 
il  processo»  devenissero  ad  una  sentema  fi- 
nale. DaTÌl.  I,  i3a. 

DEVESSO.  AggeU.  Pendente  M'ingii, 
Declive,  Chino.  Lat.  Devexue. 

%.  Dbvbsso.  In  forza  di  sust.  m.  DeeUvi' 
là.  Pendio.  -  Essendo . . .  pervenuto  Dante 
al  convesso  dell'elemento  del  fuoco,  cioè 
immediate  sopra  fl  devesso  delParia»  fi  un  V 
postrofa»  cioè  rivolge  fl  suo  parlare  allo  Spi- 
rito santo.  Vareh.  Lea.  Daot  e  Pfoa.  rar.  l,  3aa. 

DEVIARE  0  DI  VLIRE.  Verb.  mtrant.  Al- 
lontanarsi dalla  via.  Uscir  della  retta 
via,  Scostarsi.  Lat.  Depio,  a«.  «  La  natura 
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nostra,  vinta  dal  costume,  ha  deviato  dal 

suo  coreo.  Giacomin.  in  Opoi.  intd.  i,  i&j, 

$.  1.  Deviaei  0  DiviARBy  8Ì  tFOva  usato 
anche  attivamente  co  1  valore  di  Jllonta^ 
nare,  SeoaUire,  Far  pigliare  un'altra  di- 
rezione. 

%,  3.  Dbviarb  o  DiviAaB  il  disgobso.  Fol^ 
gerlo  ad  altro  proposito.  «  Quando  da  Eli- 
sabetta la  sua  cugina  o  congiunta  (M.  y.)  si 
vide  riconosciuta  con  profetico  lume  per 
madre  del  suo  Signore,...  e  come  tale  si 
aseoltò  celebrare  sopra  lo  stuolo  di  tutte 
le  donne  illustri,...  fii  ella  cosi  lungi  da 
prenderne  alcun  diletto,  che,  troncandole 
tosto  le  voci  in  bocca,  interroppe  il  discorso 

e  lo  deviò.  Scgocr.  Pncgìr.  9,  5. 

$.  5.  DeviiTo.  Partie.  Uscito  della  retta 
via,  ec. 

%.  4.  Deviato,  figuratam.,  per  Traviato, 
Disordinato,  Crepolato. -Con  Sinodi  eCon- 
cilj  provinciali  riformava  i  deviati  costumi. 

Gùcomin.  Om.  e  Db.  p.  84< 

DEVIAZIÓNE.  Sust.  f.  Il  deviare,  M09^ 
mento  o  Jzione  per  cui  un  corpo  si  scosta 
dalla  sua  direzione,  -  Nò  anco  ponendosi 
il  moto  ddla  terra  quale  dal  Copernico  fo 
assegnato,  si  potrebbe  esplicare  e  sostenere 
questo  moto  per  linea  retta,  e  quella  devia- 
zione del  vertice.  Galìl.  Sigg.  105, «dk.  £  Bolopu, 
Dona,  i656. 

DEVÒLVERE.  Verb.  att.  Rotolare,  Ro- 
vesciare, Versare  o  Far  cadere  o  Traspor- 
tare dall'alto  in  giù,  secondo  che  ricerca  il 
eontesto.Lat.  Devolvo ^  is.  -•  Qual  nell'onde 
irate  Devolve  le  montagne  e  le  sommerge. 
MooL  Pdàog.  ▼.  214.  Rivo  gentil  che  nel  Penéo 
devcdve  Le  sue  bell'aque.  la.  Uàd.  i.  a,  t.  1006. 
Altri  devolve  Dai  fervidi  arsenali  in  mar  li 
abeti  Che  van  su  Fonde  a  rinovar  co'  venti 
L'antica  lite,  e  i  cavi  seni  han  gravidi  Di  tra- 
digion,di  ferro  e  di  coraggio,  u.  Bard.  c.3,p.34. 

J.  i.  Devolvbrb,  JBguratam.,  fer  Rimet- 
tere alla  giurisdizione  d'altri,  «  Contenne 
il  medesimo  editto  che...  per  Fa  venire  Tac- 
cuse  e  le  querele  d'eresia  si  devolvessero  ai 

Vescovi.  DavU.  1,177. 

$.  2.  Dbvolvbrb,  per  Trasferire  il  diritto 
di  chi  die  sia  in  alcuno,  -  Dovessero  (qoeiu 
Stati)  inmiediatamente  decadere  e  devolversi 
a  lui,  come  a  proprio  e  Icgitimo  signore. 
DaTii.  i^  334.  (Qui  in  signif.  pass.  ;  nel  qual  si- 
gniC  vipuò  corrispondere  Toccare,  appar- 
tenere,) 


%,  5.  Dbvolvbbsi,  in  signiL  rifless.,  rife« 
rendo  a  fiumi,  e  simili,  vale  Scaricarsi,  Ver- 
sarsi, Gettarsi,'»  Un  fiume  è  questo  Fango- 
so e  torbe,  e  fa  gorgo  e  vorago  Che  bolle 
e  finmge,  e  co'l  suo  negro  loto  Si  devolve 
in  Cocito.  Car.Euàd.  1. 6,  ▼.  441.  Vede  un'ampia 
foresta,  e  dentro  un  fiume...  Che  per  l'a- 
mena selva  e  per  la  bionda  Sua  molta  arena 
si  devolve  al  mare.  la.  Ui.  i.  7,  t.  46.  (Qui  il  lat. 
ha:  u  in  mare  prorumpit,  »)  0  quando  or- 
rido e  torbo  e  d'austri  cinto  E'n  grandine 
converso  irato  Giove  D'alto  precipitando  si 
devolve  Sopra  la  terra  «  e  '1  ciel  rompendo 
intuona,  u.  u>.  i.  9,  ▼.  io5o.  Qual  due  torrenti 
che  di  laif  0  sbocco  Devolvonsi  dai  monti, 
e  nella  valle  Per  lo  concavo  sen  d'una  vo- 
rago Confundono  le  gonfie  onde  veloci.  Mooi. 
lUad.  1. 4,  T.  563.  E  como  quBudo  ruinoso  un 
fiume.  Cui  crebbe  l' invernai  pioggia  di  Gio- 
ve, Si  devolve  dal  monte  aUa  pianura,  ec. 
Tal,  ec,  id.  ib.  1.  ii,T.673.  D'un  sol  capo  al  cen- 
no Per  diverso  sentiero  alla  vittoria  Volan 
dovunque  (ptrtnua)  delle  Franche  armate 
I  magnanimi  duci,  a  quella  guisa  Che  dell'al- 
to Gotardo  i  firagorosi  Liquidi  figli  dal  pater* 
no  fianco  Con  orrendo  firacasso  si  devolvono 
Per  quattro  parti,  e  sbarbicate  e  lacere  Giù 
rotando  le  selve  a  quattro  pelaghi  Portano 
le  sorelle  onde  velivolo  A  nudrir  di  Nettu- 
no il  vasto  imperio,  E  le  proceUe  risonanti 

e  i  turbini.  Id.  Bard.  e.  4,  p.  49,  Un.  a.  •  Id.  Feron.  e. 
I,  p.  ia3  io  principio. 

%.  4.DBV0LVBKSI,  per/^oftoter^i.-*  La  vam- 
pa Esagitata  rugge,  e  dalla  quercia  Si  devol- 
ve su  Tofano  e  su  Tabete.  Moat.  F«ro»  &  3,  p.  1  Sa. 

%,  5.  DBVOLdTO.  Partie. 

DEVÒTO.  Partie  dei  v^.  lat.  Devoveo, 
(Fia  bene  non  confondere  questo  participio 
con  Divoto  usato  in  forza  d'aggelt.,  benché 
di  tal  confusione  si  abbiano  più  esempli  au- 
torevoli, r.  DEVOZIONE  mei  S«gg.  Sinon.  di  Gios. 
Grani,  p.  i63  «  seg,,  edù,  mUan.,  Silves.,  iSai.)  Of- 
ferto in  voto  o  in  sagrificio,  Lat.  Devotus, 
«  Enea  fn  delle  viscere  pasciuto  Del  saginato 
a  Dio  devolo  bue.  Car.  Eoùd.  1. 8,  r.  976.  Già  in 
alto  stan  l'ignudi  ferri;  accenna,  Accenna 
sol;  già  nei  devoti  petti  Piombar  li  vedi,  e 

a  libertà  dar  via.  Aie  Conglar.  Pan.  a.  3,  f.  a. 

S*  1.  Dbvoto,  per  Consacrato,  Dedicato, 
-  E  i  chiari  spirti  alla  virtù  devoti.  Mene  Sat. 
7,  p.157.  Allor  quest'alma,  a' bei  pensier  de- 
vota. Di  cibo  si  nudria  dolce  e  soave,  id.  Op. 

a,  a^ 
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$.  3.  Devoto  a  morte.  OffertoH  in  voto 
alla  morie.  Risoluto  di  morire,  Pronto  a 
morire.  Lat.  De90tue.  {Depota  morti  pecto- 
ra  liberce,  disse  Orazio.)  -  E  come  a  morte 
Devoto,  ove  più  folti  e  più  feroci  Vide  i  ne- 
mici,  incontr^a  lor  si  mosse.  Car.Eoad.  i.  %,r, 
833.  (n  lat.  ha:  «  oc  densos  fertur  mori- 
iurug  in  hostes.  »)  E  ciò  dicendo.  Ne  va 
.  come  devoto  a  morte  anch'egli:  Con  Venolo 
s^aifronta,  ee.  id.  u».  1. 1 1,  ▼.  1 17.  (Qu)  pure  fl  lat. 
ha  moriturus.) 

%.  5.  Essere  devoto  alla  folaga.  Figura- 
tamente. -  F.  in  FOLAGA,  tust./.,  il  S. 

DEVOZIÓNE.  Sust.  f.  Cristianamente  par- 
lando, vale  Promessa  e  dono  che  l'uomo 
fa  di  sé  a  Dioj  Pietà,  Attaccamento  alle 
pratiche  religiose.  (In  questo  senso,  più 
communemente  si  dice  Divozione.) 

$.  I.  Devozione,  pe'l  Santo  venerato.  -  Le 
fece  intendere  di  volere  andare  ad  una  san- 
tissima devozione  lunge  dal  cammino  non 
molte  leghe,  la  qual  molti  hanno  creduto 
che  fosse  Nostra  Donna  di  Monferrato.  Aiam. 
Hot.  p.  io3.  Aveva ...  la  Contessa . . .  certi  ric- 
chissimi lavori  in  mano  di  un  maestro,  i 
quali  doveva  per  suo  voto  donare  ad  una 
santa^  devozione  di  Barcellona,  id.  a»,  p.  127. 

$.  9.  Devozione,  per  Suggezione,  Obedien^ 
za,  Serpitù.  -•  Àvéa  ridulta  quella  città  alla 
devozione  di  Francia.  s«goi,  Stor.  fior,  i,  44.  •  id. 

ib.  I,  99. 

DI.  Preposizione  specifieatipa.  -  r.  /'Ap- 

pcDd.  Gramm.  Hd.,  tee»  edÌM.g  a  cttr,  362  e  »eg. 

$.  i.  Di,  separata  dalla  voce  che  da  essa 
dipende.  •  Sforzossi  con  ogni  sua  malizia  di 
lui  quindi  cacciare.  Vìt.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  17,  coi.  i, 
cdìB.  Man.  Nou  è  da  Credere  che  V.  M.  prenda 
consiglio  di,  ritenendo  Piacenza,  perder  Par- 
ma e  tante  altre  terre.  Cu.  Om.  Cari,  v,  p.  soa. 
Procuriate  di  cosi  mondo  e  di  cosi  splendido 
conservarvi  u.  ib.  ao5. 

%.  3.  Di,  appoggiata  a  parole  sottintese 
esprimenti  tempo  o  spazio  o  corso  di  tempo; 
onde  pare  a  prima  giunta  che  valga  lo  stesso 
che  In.  -  M.  Mattio  va  a  Padova  di  questa 
settimana. Car.  Leu. 1, 9.  (Cioè,  nel  tempo  0 
nel  corso  0  in  un  giorno  di  questa  setti* 
mana,)Le  quali  (dogUeattomaco)  tanto  lo  strìn- 
sero» che  di  aprile  nel  1492  morì.  Madùav.  itt. 
1.  SifiSne.  (Cioè,  nel  mese  di  aprile.)  E  fu 
d^april  quando  m^  innamorasti.  Lor.  Med.  Ncnc. 
38.  (Cioè,  e  fu  nel  mese  d'aprile.)  Se  non 


vuoi  esser  di  quel  drago  pasto,  Gonvienli 
almen  di  tre  giorni  essor  casto.  Bara.  Ori.  ìa.  33, 
5.  (Cioè,  fier  lo  spazio  di  ire  giorni.)  Face- 
vano (eou  vipere)  morire  con  le  punture  delle 
loro  teste  morte,  e  morte  di  quattro  giorni 
e  di  vantaggio.  Red.  Op.  a,  8.  (Cioè,  e  morie 
in  un  tempo  già  passato  di  quattro  giornL) 
S*  5..  Di,  appo(g;iata  aOe  parole  sottintese 
Con  vincolo  o  nodo  o  legame,  ee.  -  Nelle 
calamitadi  e  ne^  disagi  Meglio  s^af^iungoa 
d'amicizia  i  petti.  Arioe.  Far.  44,  x.  (Cioè,  ipeiii 
si  uniscono  meglio  con  vincoli  d'amicùUa,) 
n  Pigna...  con  alcuno  di  questi  Academid... 
fu  congiuntissimo  d'amistà,  come  d'amistà 
congiuntissimi  sono  i  medesimi  Àcademici 
parimente  con  quelli  che  ritengono  lo  stesso 

luogo.  Fiortt  Cari.  (eii.  dalUCnu,ÌM  CONGIUNTIS- 

smo). 

%.  h.  Di,  appoggiata  alle  parole  sottintese 
In  qualità  0  Neil* officio,  o  simile.  -•  Per 
quanto  mi  dice  il  sig.  D.  Migliorini  che  gli 
assiste  di  medico.  Red.  Op.  4»  399. 

$.  5.  Di  0  Del,  er.,  appoggiata  alle  parole 
sottintese  Nel  fatto,  o  In  materia,  o  Per' 
conto,  o  Quanto  al  proposito,  ec  -Di  co- 
testa  parte  io  mi  vò  fidar  di  te;  ma  della 
scienza  io  ti  dirò  ben  come  io  gli  parto  s'e- 
gli è  uomo  di  dottrina;  perchè  a  me  non 
venderà  egli  vesiche.  Machìar.  Op.  7,  a5. 

%.  6.  Di,  appoggiata  alle  parole  sottintese 
Nel  numerOy  o  simQe;  onde  viene  ad  equi- 
valere a  Fra,  Tra,  In  tra.  Di  tra.  -Di  tutte 
le  genti  ella  sola  fu  eletta  singolarmente. 

Fra  Gtord.  Fred.  p.  i3g,  col.  t.  (Cioè,  Ella  SOla  fu 

Singolarmente  eletta  in  fra  il  numero  o 
fra  la  moltitudine  o  l'unipersità  di  iutie 
le  genti.)  Di  tutte  l'altre  esecuzioni  era  ter- 
ribile il  decimare  li  eserciti ,  dove  a  sorte 
da  tutto  uno  esercito  era  morto  d'ogoi 

dieci  uno.  Machìar.  Op.  6,  208. 

§.  7.  Di,  appoggiata  ad  una  parola  sottia- 
tesa  e  dipendente  dalla  preposizione  Per, 
che  è  parimente  taciuta.  -  Divisero  pertanto 
la  città  in  quartieri,  e  di  ciascuno  crearono 
tre  Signori.  Madùar.  Op.  1, 181.  (Cioè,  e  crearti 
no  tre  Signori  pe*l  goperno,  o  per  la  «#- 
gilanza,  o  simile,  di  ciascun  qtuirtiere.) 

%.  8.  Di,  appoggiata  alle  parole  sottintese 
Per  cagione.  -Sanno  che  del  giuoco  si  può 
impoverire,  e  del  furto  essere  morto.  Fra  GmH. 

Fred.  p.  x4t  col.  9. 

%.  9.  Di,  appoggiata  alle  parole  sottinte* 
se  Quanto  alla  commissione,  aU'inearico, 
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aWfnpUo,  al  eommcmdo,  e  simiii.  -  Di  pre* 
gare  per  lui,  iSurolIo  e  ho  &Uo.  Don  Gio.  c«b. 

Lett  5,  p.  7,  edk.  fior.  Ì^%o. 

%.  io.  Di,  depeadente  da  Tanto,  •v,  ut 

TANTO. 

$.  II.  Di,  sottintesa,  e  insieme  con  essa 
pur  sottintese  le  parole  alle  quali  si  dovreb- 
be appoggiare  questa  preposizione.  -  Cosi 
corro  a  madonna,  e  neve  e  ghiaccio  Le  trovo 
il  cor.  Gas.  Rim.  3o.  (Gioò,  h  tfovo  U  cove  con- 
vertito in  un  misto  di  neve  e  di  ghiaccio.) 

DI.  Particella  prepositiva.  Questa  par- 
ticella, qualunque  volta  non  è  stroncatura 
della  Die  latina  pigliata  coU  suo  particolar 
valore  distruttivo,  non  mai  raddoppia  in 
composizione  la  consonante  a  cui  s^accosta. 

DÌ.  SusU  m.  troncato  di  Die.^  voce  rimasta 
da  un  pezzo  arsoli  poeti.  Yale  il  medesimo 
che  Giorno,  (r,  gioeno.)  Lat.  Dissj  sanscr. 
Divas,  dal  verbo  Div^  die  a  noi  é  Brilla- 
re^ Jtierearen 

%.  I .  Di,  per  Età,  m  Ben  mi  rimembra  come 
Del  nobO  Amo  insù  Tamena  riva.  Quando 
il  mio  di  fioriva,  Anch^io  di  fronda  inghir- 
landai le  chiome.  Meo.  Op.  1,86. 

%,  2.  E,  Dt,  in  senso  anal.,  per  Tempo, 
Stagione,  -  Rendi  le  mie  ginocchia  Qual  mi 
fioriano  al  die  DelPalte  mie  pazzìe.  Kem.  Op. 

^,  123. 

$.  5.  Di  DEL  CIUDICIO.  -  F,  im  GIUDICIO,  sust. 
m,,  il  $.  IO. 

$.  4.  Di  DI  DOMARE  0  DIMANE.-  T.  in  DIMANE 
i/  $.  6. 

$.  5.  Di  RATURALB.  -  F,  in  NATURALE,  ««gelf., 

^S.  4- 

S.  6.  Di  SCIOLTO.  Giorno  in  cui  il  Cristia- 
no catolico  non  è  tenuto  a  digiunare  ^  o 
vero  Giorno  in  cui  non  ricorre  il  digiu- 
no die  un  devoto  si  è  obligato  di  fare.  « 
Né  di  isciolti  senza  le  quaresime,  quattro  di 
digiunava  la  settimana.  Ugg.  b.  VnH  64.  (H 
lat.  ha:  « Diebus solutis  prmter  quadragc" 
simàs,  ec  ») 

%,  7.  Il  gran  Dì.  -F.in  GIOENO  li  %.  h  aiouo 
ftAmB,  ebe  ì  ^8. 

%.  8.  L'etemno  Dt.  Z^'elerit^tò.»  Nell'eterno 
die  Vagheggerai  le  sue  bellezze  (di  Dio),  e 

mie.  Tasi.  Gens,  xi,  91.  " 

%,  9.  A  certo  Di.  Locuz.dlitt.,  significante 

Arrivato  o  Giunto  o  In  capo,  o  simile,  ad 

un  ted  giorno  determinatoj  che  noi  fami- 

gliarmente  diremmo  Un  datogiotno.^ìllc^' 

Voi,  IL 


sere  Azzolino...  fece  bandire  (che)...  tutti  i 
poveri  bisognosi...  a  certo  die  fossero  nel 
prato  suo,  ed  a  catono  (dascuno)  darebbe  nuo* 
va  gonnella  e  molto  da  mangiare.  Nov.  «bi., 

n.  84»  P'  1 19»  edis.  Tod.  -  Id.  alilù. 

$•  IO.  A  Di.  EUitticam.,  per  Fino  a  di. 
Fino  a  giorno.  Finché  fosse  giorno^  e  si- 
mili. •-  Ora  voi  intendete  quello  che  impedì 
il  mio  ritomo;  perchè,  poiché  io  ebbi  co- 
noscmto  lei,  ed  ella  me, . . .  non  volli  cercar 
altro  ;  e  v'ero  a  di,  se  la  venuta  del  vecchio 

non  ci  disturbava.  Cmh.  AmìimI.  a.  5,  «.  a,  te  Test, 
com.  fior,  s,  86. 

%,  il.  A  Di  alto.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
significante  Pervenuto  che  sia  il  di^  cioè  il 
sole^  ad  altoj  che  viene  a  dire  A  giorno 
inoUrafo.- Io,  mostrandomi  più  di  lui  pau- 
roso, non  volli  mai  levarmi  se  nim  istamani 

(cto^j  qiwsu  maiioa  )  a  di  altO.  l^ic.  Spirìt  a.  i,  s.  3, 

ijKTeat.eoia.fior.  3,ia.  Posoiachè  a  di  alto  ella 
s^era  levata  del  letto.  Fiftai .  A«.  Apoi.  l  9,  p.  a6o» 

cdis.  fior.,  Gtaoti,  i6o3. 

%.  13.  A' Di  SUOI.  Yale  Da  poi  ch'egli  ita- 
que,  e  vie  via  tenendo  dietro  a  tutto  il  cor- 
so de'suoidi^cìoè  dell'età  «vay  e  brevemen- 
te. In  tutto  U  tempo  della  sua  vita.  AUo 
stesso  modo  e  con  lo  stesso  valore  si  dice 
J'miei  di,  A'  tuoi  di,  ec.  (Gio.  Villani  disse 
in  alcun  luogo  Ne' miei  di)  -  Sospira  e  ge- 
me, non  perchè  Tannoi  Che  piedi  0  braccio 
scabbia  rotto  0  smosso.  Ma  per  vergogna  sola 
onde  a^di  suoi.  Né  pria,  né  dopo,  il  viso  ebbe 

si  rosso.  Ario».  Fur.  i,  66. 

%  13.  Al  Di  D^0€CI.  -r.  jiiOGGI,<ii'tvr6io, 

%.  14.  Al  Di  d'oià.  Yale^rl  g^rno  d'og- 
gi, m  Iddio  mi  dea  (dia)  gmzia  chMo  trovi  il 
mio  cuore  cosi  intero  insino  alla  fine  mia, 
comMo  ho  trovato  il  tuo  infino  al  di  d'ora. 

Stor.  Bari.  6o. 

$.  Itt.  Di  PEE  Di.  Quotidianamente, 'm&Q 
alcuno  vuole  tenermi  dietro,  rineghi  sé  stes- 
so, e  prenda  di  per  di  la  sua  croce,  e  mi  isé- 

guilì.  San  Greg.  Omel.  3  ,  4o6.  (  Tcst.  lat.  «...  et 

tollat  crucem  suam  quotidie,  et  sequatur 
ine.  ») 

$.16.  Fare  dì  neeo.  Mangiar  dimagro» 
0  vero  Mangiar  male  e  scarsamente,  (Paat 

Mod.  dir.  tot.  oap.  9O,  p.  i63.  ' 

$.  i7.  Fra  o  Tra  d^,  o  vero  Tra  o  Fra'l 
Di.  Vale  Fra  parte  e  parte  del  giorno.  Nel 
giorno.  Anche  si  dice  II  di  fra  dL  ■•  Eccovi 
aperto  di  vantaggio  un  campo  laif;hissimo  in 

66 
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cui  dflatiate  3  caor  vostro  con  rinovare  fre- 
quentemente fra  di  questi  medesimi  affetti 
s^ner.  Dir.  M.  v.  aSa.  àlcunL..  Consigliano  che 
sovente  si  volga  fi*aU  di  la  faccia  verso  la 
stella  dominatrice,  u.  ib.  a3o. 

$.  48.  Il  Dt  FRA  Dt.  Per  Di  giorno,  Du^ 
rante  il  giorno.  Lat.  Interdiu.  -  E  tu,  aven- 
doti Dio  edificato  si  grande  abitazione,  e 
nella  quale  tu  vedi  non  pietroline  sottilissi- 
me,... ma  montagne  intere  intere  di  pietre 
preziose  finissime,  e  tutte  variate  e  distinte 
di  quella  stessa  materia  di  cui  tu  guardi  con 
si  gran  maraviglia  pur  un  minimo  pezzolino, 
e  che  ha  il  tetto  fl  quale  altramente  luce  la 
notte,  ed  altramente  risplende  il  <U  fra  di» 
nieghi  d^aver  ricevuto  benifizio  alcuno.  Tardi. 
Sencc.  Beoif.  1. 4,  e  6.  (H  lat.  ha:  «*...  tectutn  vero 
aiiter  nocte,  aliter  interdiu  fulgens.  ») 

S.  19.  E,  Il  Dt  PEA  Dì,  per  Fra  giorno, 
Fra'l  giorno.  Fra  di,  o  Fra'l  di-  Se  io  fo 
qualche  volta  il  di  fra  di  a  questo  modo, 
io  me  ne  vo  poscia  la  sera  a  letto  cosi  sca- 
rica, eC.  Fìros.  Bor.  5,  p.  240,  edÒL  Cnu*  (V,  nel  yoL 
IT  dell»  Voc.  e  Man.  rOnerraiiaae  al  f.  Xl  di  DÌ,  stuU 

m.,  p.  167,  col.  a.)  Si  levan  la  matma  a  huon^ot- 
ta  (a  imoo'on),  c  studìauo  il  di  fili  di  infin  do- 
po desinare.  Rìm.  e  Pros.  ined.  Oras.  Rneek,  ec.,  5a. 
%.  20.  In  questo  dì  D^OGGI.  -  F.  in  OGGI,«(M 

verhio,  il  $.•]. 

$.  31.  Oggi  al  terzo  dì,  e  simile,  -  F.  in 

OGGI,  avverbio,  il  %,  9. 

$.  23.  RiHBTTERB  NEL  Buoiv  Dt.  Rimettere 
nel  pristino  etato ,  e  per  lo  più  dicesi  del 
Condonare  il  pregiudizio  incorso  per  dila- 
zione di  tempo.  Lat.  In  integrum  restitue- 
re.  ^  Io  non  debbo  in  alcuna  maniera  do- 
lermi di  voi,  Academici,  che  voi  condannato 
m^abbiate,  e  che  voi  vogliate  chMo  solva  la 
pena  di  quel  mancamento  del  quale  io  sono 
stato...  con  si  poca  ragione  accusato,  fl  quale 
altro  non  é  che  3  non  aver,  la  sera  che  voi... 
vi  trovaste  a  cenare  insieme,  asceso  questo 
arringo  della  nostra  bùgnola,  e  conseguen- 
temente non  aver  secondato  3  costume 
antico  di  cosi  fatti  raUegramenti,  ee.  ;  ma . . . 
non  posso  già  non  querelarmi  di  voi  agra- 
mente, mentre  che  per' pena  rimettendomi, 
come  si  dice,  nel  buon  di,  avete  determinato 
che  io  quello  al  presente  facia  importuna- 
mente nel  cospetto  di  chi  mi  ascolta,  ec. 

Buonar.  in  Proi.  fior.  par.  3,v.  i,p.  ao.  Yoglio  CSSere 

ajuto  (notate,  legisti)  agli  emergenti  lucri 
cessanti;  vi  vò  far  avere  la  i*estituzione  in 


integrum,  che  noi  vulgarmente  diremmo  ri- 
metter nel  buon  di:  vò  dire  che  opererò 
con  chi  tocca  a  commandar  le  feste  die  il 
tempo  che  voi  avrete  perduto,  vi  sia  rimes- 
so, co^l  farvi  aprire  e  spalancar  Tuscio  il 
giorno  prima  del  solito,  e  ancora  lasciarvi 

star  tutta  notte.  CoItcDìiii  in  Pn».  fior.  par.  3,  T.  a, 
p.  48. 

$.  23.  Tutto  Dt.Locuz.  awerb.  Ognigior-^ 
no.  Continuamente.  -  Tutto  di  leggiamo  e 
per  esperienza  sentiamo  die  Fuomo  in  so- 
gno ha  fantasia  o  di  essere  ricco  o  in  certi 
dfletti,  le  quali  tutte  cose  poi,  quando  si 
sveglia,  trova  false  e  vane.  Caraic  E^wa.  SimU, 

àpost  Cod.  padoT.  1. 1,  e.  x3,  p.  lOi. 

S.  24.  Vìvere  Dt  per  dì.  Lo  stesso  AeFf- 
vere  di  giorno  in  giorno,  come  si  leggo  nel 
Bembo;  doè  Non  avere  assegnamènti  ni 
propisUmi  se  non  per  un  di.  Lat.  Ex  tem- 
pore vivere.  -  Or  qua  e  là  per  dettoli  e  per 
fango  Séguiti  i  cort>i,  senza  più  pensare  Ove 
3  pie  porti,  e  di  per  di  tu  vivi?  SaiWo  Pm. 

Sat.  3,  p.  ag. 

DIA.  Sust.  f.  Dea.  «  Ed  onorata  come 
etema  Dia.  Jae.  Tod.  p.  338,  »tr.  14. 

DIAGGIIlE.  Snst.  m.  T.  di  Pastorizia.  Lo 
stesso  die  Grasceta,  r.  qwsu  voce. 

DIACCIARE.  Verb.  intrans.  (Voce  dd 
dial.  fior.  )  Ghiacciare.  F.  questo  verbo. 

%.  1.  Diacciato.  Partic.  Ghiacciato. 

%.  2.  Alabastro  diacciato.  -  r.  m  ALABA- 
STRO, tutt.m.,  il  t.  a. 

$.  5.  Essere  diacciato,  figuratam.,  parian- 
dosi  di  casa,  vale  Non  ci  essere  dentro  per-, 
sona,  0  Non  ci  essere  persona  che  porga 
orecchio  a  chi  bussa  la  porta,  0  chiama  di 
fUori.  -0  di  casa?...  Si,  gli  è  diacciato.  Orsù, 
costoro  se  la  son  colta  per  non  esser  chiap- 
pati. 0  di  casa?,  dico.  Fapaol.  Comcd.  5,  a53. 

DIACQATfNO.  Sust.  m.  (Voce  del  dial. 
fior.;  noi  piuttosto  diremmo  GhiacdaHno.) 
tenditore  di  gelati,  ^^l  fiori  (del to  actar^ 
0  erba  moscadella)  ricoprii  di  adnetti  ri- 
pieni di  olio  volatile  forteoiente  odoroso  so- 
glionsi  adoprare  dai  credenzieri  e  diacda- 
tini  in  piccolissima  dose  per  dare  V  odore 
di  uva  seralamanna  e  moscadella  ad  alcune 
bevande  ed  ai  gelati.  Targ.  Tcn.OttLcB.  Agrìe. 

a,  x8X  (F.  anche  nelle  Note  al  IMalm.,  v»  X,  p,  2j6,  coL  l, 
dove  si  noti  che  Jbrse  per  errore  di  stampa  si  legge  dm> 
datine  in  cambio  di  diaccialini;  il  quale  errore,  sa  tale  h, 
fu,  copiato  dalfMberti.) 
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DIACGIATIlRA.  Sost.  f.  (Voce  del  dial. 
fior.  )  Ghiaeciatura,  cioè  Lo  aver  qualche 
eimiglianza  eo*l  dùtcdo,  cioè  co  H  ghiaccio ^ 
eàé  Lo  avere  eerte  macchie  bianchicce  e 
diafane  come  U  ghiaccio.  -  Alabastro  bian- 
co traspareate  diacciato  (giuMdMo)»  simile  al- 
Palabastro  orieotale,  ec,  ma  di  diacciatura 

più  minuta.  Targ.  Tob.  G.  Viig.  3,  379. 

Dlicao.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.  fior.) 
Ghiaccio,  y. 
J.  I.  Ballo  ihsù  \  diaccio*  -  r.  ai  ballo, 

iust.  m,,  ii  %.  5. 

S.  S.  Diaccio.  T.  de' Naturalisti.  IToccAto 
bianchiccia  e  diafana  come  il  ghiaccio,  che 
ei  scorge  in  alcune  pietre.  Sinon.  Ghiac- 
ciato, sust.  m.  (reglstr.  dsSVMberti  con  Pau- 
torità  del  Fasari).  «^  Quello  (marmo)  del  filone 
più  alto  è  assai  più  vago,  particolarmente 
quando  in  mezzo  aggruppi  di  macchie  ha 
de' diaccio  ventri  gemmati  di  spato  traspa- 
rente. Targ.  Tobi.  G.  Viag.  6, 180.  Vc  UC  SOUO  (d'un 

cfrtomanno)  dei  pczzi  assai  grandi,  dei  quali 
i  paesani  non  ne  fanno  caso;  ma»  segati, 
comparirebbero  alabastri  agatati  non  spré* 
gevoli,  poiché  i  diacci  sono  assai  belli,  con 
strisce  concentriche  di  diversi  colori,  u.  ib. 

6,ao8. 

$.  5.  Ducao.  T.  deTastorì.  Lo  stesso  che 
Jddiaccio  0  Agghiaccio y  cioè  Prato  o  Cam- 
pò  d09e  ipecoroj  rinchiudono  il  gregge  con 
una  reto.  (r.McAa  STAZZO  •  GHiAcao,  «»#«m- 
<jw.)  -•  n  veif;ajo  deve  provedere  e  siste- 
mare net  respettivi  posti  e  diacci  i  branchi 
delle  bestie,  ec.  U  butteretto  dello  stazzo  o 
diaccio  ha  la  cura  di  tutti  li  attrazzi  del  diac- 
cio, delle  bestie  da  soma,  ec.  Lam.  Agik.  3,  a88. 

DUCQdLA  S£LVATIGA.T.botan.  vulg. 

-F.BRINAJOLA. 

DUGGltfLO  e  DUCautf LO.  Aggett.  (Vo- 
ce del  dial.  fior.)  Che  fa  come  il  diaccio , 
óoè  come  il  ghiaccio,  il  guale  si  epezza  e 
si  etritola. 

%  Erba  MAcaòLA.  -  r.  fo  ERBA,  sutt./., 

DIACaÒNE.  Sust.  m.  (Voce  deldial.fior.) 
T.  marinaresco.  Ghiacdone,  cioè  Banco  di 
ghiaccio,  Gran  pezzo  di  ghiaccio  staccato 
che  s'incontra  in  certi  fiumi  settentriona- 
li, ma  specialmente  nel  mare  navigando 
verso  i  poli  della  terra.  Andie  si  chiama 
Borgognone.  -•  Li  Olandesi  neUa  pesca  del- 
la balena  prevengono  i  Russi  assediati  da^ 
diaccioni  nel  porto  di  Arcangel  e  nel  Mar 


bianco.  Aigar.  6, 55.  Parte  stava  all^  erta  con- 
tro a  quei  del  Budziac  a  romper  di  conti- 
nuo i  diaccioni  del  Boristene.  u  6,  m.  -  u 

S,  II,  ealtrore. 

DUGGltfSO.  Aggett.  (Voce  del  dial.  fior.) 
Ghiaccioso ,  cioè  Gelido ,  Ghiacciato.  -  Il 
tutto  si  &cia  secondo  P  occasione  della  sta- 
gione che  anderà  o  dolce,  o  cruda,  o  diaccio- 
sa;  che  il  tempo  t'insegnerà  e  seminare  e 
piantare  e  annestare,  itbgai.  Coitiv.  u».  i5. 

DUCERE.  Verb.  intrans.  (Vece  del  dial. 
fior.)  Giacere. 

S*  FiNBSTEA  A  DIACBRB.  -  T.  !«  FINESTRA, 

M9Ut.f.,  il  S.  S. 

DIACINTO.  Sust.  m.  (Voce  del  dial.  fior.) 
T.  botan.  vulg.  Quel  fiore  chepiùcommu- 
nemente  si  chiama  Giacinto. 

$.  DlACUITO  STELLARE  0  STELLATO.  ScUla 

campanulata.  Vive  bene  allo  scoperto  que- 
sta pianta,  la  quale  produce  belle  spighe  di 
fiori  aperti  a  campana,  alquanto  pendenti 
e  non  eretti  come  dicono  molti  autori  ;pe'l 
quale  carattere  è  stata  confusa  con  la  Scilla 
natans  di  Smith,  una  volta  Bfyacinthus  non 
scriptus  di  Linneo,  dalla  quide  è  molto  di- 
versa. (Targ.  Ton.  Ottlst  bolan.  3,  aSotaSi.idn.  3.*) 

DIAFANEITÀ.  Sust.  i  T.  di  Fisica.  La 
faeultà  che  hanno  certi  corpi  di  dar  pae- 
saggio alla  luce,  -  di  trasmettere  abondat^ 
temente  la  luce,  -  Lo  essere  diàfano.  Anal. 
Trasparenza.  Anche  si  scrìve  Diafanitàj 
frane  Diaphanéité.  (Da  Ai«  [Dia],  A  tra- 
verso,  e  pmtvst  [phainò],  io  apparisco.)  - 
Lft  densità  è  cagione  della  diafandtà;  e  la 
diafaneità  non  è  altro  che  una  qualità, 
mediante  la  quale  i  coipi  sono  ricettivi  di 
lume;  onde  quanto  un  coipo  è  più  denso, 
tanto  è  più  diafano,  cioè  riceve  meglio  la 
luce:  e  perchè  il  rado  seguita  T opacità,  e 
il  denso  la  diafaneità,  però  quaato  le  stelle 
sono  più  rade,  meno  rilucono,  e  conseguen- 
temente si  vedono  meno,  e  quanto  sono  più 
dense,  tanto  rilucono  più,  e  per  conseguente 

si  veggiono  meglio.  Varcb.  Ln.  Dani,  e  Prot.Tar.  I, 
479*  (^'  y^rcìU  ptiria  S€comdo  UJltiea  dt^suoi  Umpi.) 

DIAFANO.  Aggett.  T.  di  Fisica.  Jggiun- 
to  de' corpi  che  trasmettono  abondante- 
mente  la  luce,  -  che  non  impediscono  il 
passaggio  della  luce,  -  che  danno  passaggio 

alla  luce.  (r.  per  f  etimologia  il  éust.  DIAFANEI- 
TÀ.) Anal.  Trasparente,  Pellucido,  Trans- 
luMo.  -  Diafani  o  vero  trasparenti  son 
quelli  (corpi)  per  li  quali  passa  liberamente 
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la  luce;  onde  si  possono  vedere- le  cosepo* 
ste  dietro  ftd  essi;  e  tali  sono  il  vetro ,  fl 
cristallo,  il  diamante,  ec.  Pip.  Tmt.  tv.  54. 

DIAGNÒSTICO.  Aggett.  T.  dì  Medie.  Di- 
cesi  de* Segni,  éei'Stntami  j^' quali  si  può 
determinare  la  diagnosi  d'una  malaiia, 
doé  il  eonoseeme  la  natura  e  là  sede.  Lat. 
Diagnosticus.  (Dal  gr.  Ai«  [Dia],  Da,  e  yt  «^« 
[gnomi],  io  conosco.) 

%.  Per  estensione.  -  A  me  tutti  questi  se- 
gni diagnostici,  cosi  poco  fiivorevoli  al  buo- 
no stato  dello  spirito  umano  in  paragone  di 
quello  de' bruti,  danno  pochissimo  fastidio. 

Magai.  Leti.  Ateii.  i,  4^4* 

DIAGONALMENTE.  Avverb.  /n  modo 
diagonale ,  In  linea  diagonale.  -  Al  con- 
trario, cammina  diagonalmente  il  Centauro 
di  Villa  Borghese  con  TAmorino  in  groppa. 
Aigar.  7,  ixa  Segare  il  prisma  diagonalmente, 
levandone  la  metÀ.  Gaia.  Diai.  Mot  io5,  «a»,  di 
Bologna,  Dona,  i656.  Era  la  fecciata  di  fiiora, 
dalla  porta  a^  pflastri,  coperta  di  rasi  a  stri- 
sce bianchi  e  rossi;...  eM  disegno  del  sig. 
Aless.  Adimarì...  era  che  si  appiccassero 
obliquamente,  e,  come  dicono  i  professori, 
diagonalmente,  con  tramezzarli  con  un^ al- 
tra striscia  turchina  a  traverso.  Deicr.  Fwt 

S.  Andr.  Corsini,  p.  tO. 

DIALOGARE.  Yerb.  att.  Per  es.,  Bdi  niik- 
UKSARi  UNA  8CINA,  valc  Far  parlare  con 
bell'arie  i  personaggi  introduHiin  quella 
scena.  (tomttiìu^iVaoT.Propo».)  Frane  Bien  dior 
loguer  une  scène. 

DIALOGHIZZlRE.yerb.  intrans.  Lo  stes- 
so che  DitUogizzare,  cioè  Parlare  o  Scti9t^ 
re  in  dialogo,  Disputare  due  o  più  persone 
fra  loro.  -•  Qui  fl  poeta ,  avendo  a  trattar 
di  caccia,  dialoghizza  coMa  Dea  cacdatrice. 

SalTÌfi.  Oppiaa.  p.  3,  noi.  a. 

DIAMANTE.  Sust.  m.  Pietra  preziosa,  la 
più  brMante  e  la  più  dura  di  tutte.  (Vo- 
ce d^or^e  celtica.  Bretone  ITfoitiémcfjr  ba- 
sco Diamanteaj  provenz.  Diamanj  catàl. 
Diamantj  spagn.  e  portogh.  Mtifiuiiifejr  te- 
des.  Diamant  e  poet.  Demantj  ingl.  Dia^ 
mondj  oìand.  Diamant.) 

%.  1.  Diamante  AGcauppfro.  Cosi  chiama- 
no i  Giojcllieri  toscani  quel  Diamante  che 
ha  una  notabile  grossezza,  cioè  la  cui  par- 
te superiore  è  notabilmente  distante  dalla 

inferiore.  (Caitn.  Pnmtu.) 

%.  3.  Diamante  a  rosa.  Quéi  Diamante  che 
nella  parte  inferiore  è  piano,  e  nella  sttpe- 


riore  è  a  punta  ottusa,  formata  da  sedici 
faccette,  ed  è  in  oltre  sufficientemente  ag-- 

grUppitO.  (Cma.  Prartn.) 

%.  5.  DiAMANTi  LASCO.  ControTio  di  Dia- 
mante  aggruppitoj  ed  é  aggiunto  die  i 
Giojellierì  toscani  danno  al  Diamante  sot- 
tile, cioè  che  abbia  poca  grossezza  retati- 
9amente  alla  sua  larghezza,  (c^m.  Pnou.) 

%.  4.  Acconciare  diamanti.  -  r.  te  Accon- 

GIARE,  verbos  il  f .  8. 

S*  6.  Tingere  un  diamante;  -  Tinta  da  dia- 
mante. -  r.te  TINGERE,  fwròo^e  te  TìS(Tk^nut.f. 

%.  0.  Diamante,  per  abuso,  in  vece  di^da- 
mantè,  che  proptiam.  significa  Jeiaio.  -  (r. 
ADAMANTE.)  -  Tu  troverai  quine  (fum)  li 
fati  della  tua  generazione  intagliati  nd  per- 
petuale diamante.  SimioteD.  Meum.  1. 15,  ^  làfi, 
(Test.lat.M  Inpenies  iUie  inclusa  adamante 
perenniFata  tui  generis.  »)  Vede  nel  prìaMi 
incontro  una  gran  porta  Ch^ha  la  soglia,  i 
pflastri  e  le  colonne  D'un  tal  diamante,  che 
le  forze  umane.  Né  degli  stessi  Dei  romper 
noi  ponno.  Ckr.EMid.  i.6,t.55».(I1  kt.,  ì.  e,  v. 
551,  dice  :  «....  solidoque  adamante  eotum- 

nOf.  n  V,  Moat  Propoa.,  tiiI.  ^  par.  t,  p.  ■%q%  •  193.) 

%.  7.  Diamante,  figuratam.,  per  Durezza 
indomabile,  ed  anche  ^v  Fermezza  imeon- 
cussa.  -  Nulla  posso  levar  io  per  mio  inge- 
gno Del  bel  diamante  ond^  ell^  ha  il  eor  d 
duro.  Pctr.  nel  m».  Gfaniio  ttia  Amor.  Ben  ha  tre 
volte  e  più  diaspro  diamante  Ridntoi  eor, 

chi  intrepido  la  guata.  Taia.  Gema.  i3 ,  a3.  (  A 

imitazione  d'Orazio  :  «  liti  robur  et  aes  tri- 
plex  Circa  pectus  erat,  ec.  ») 

mAMETRALMENTE.  Avverbio.  Da  un 
capo  del  diametro  alPailtro. 

S.  i.  Figuratam.,  si  dice  J^ells  pertoiie 
e  delle  cose  morali  o  intellettuali  che  sono 
affato  opposte  Vune  all'altre.  -  Per  ac- 
cordio questo  esservi  e  non  esservi,  non 
ci  voleva  altro  che  H  vostro  eervello,  3  qos- 
le,  per  essere  e  non  essere,  sa  unire  ìnsae- 
me  le  cose  tra  loro  diametralmente  o^Miste. 

Brace.  Riual.  Dial.  p.  33i,  Un.  pciralt 

%.  %.  Per  Diritta$nente.  -  Che  mferote- 
roi,  più  pioeoU» . . .  che  a  uommi  dotti  piaee, 
combatte  diametralmente  la  mente  dei  poe- 
ta, cui  noi  per  avanti  abbiamo  sposta.  Sahiia. 

Caaavb.  1 16.  (V.  nel  Malo  Piaien»  pMo.) 

DIAMETRO.  Sust.  m.  Linea  diritta  che 
pa  da  un  punto  della  periferia  d*um  cir- 
colo a  un  altro  punto  opposto,  passando 
per  lo  centro  di  esso  dr&pto. 
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$.  I.  A  DIAMETRO  O  PlR  DIAMETRO.  LOCUX. 

avveri».»  significante  Io  stesso  che  Pavvei^ 
bio  DiametralmenU,  cioè  imbuii  capo  M 
diametro  aWaltro. 

$.  3.  A  DIAMETRO  0  PeR  DIAMETRO»  SÌ  dlCe»  fi- 

guratam.»  DtlU  persone  o  Delle  cose  che  eo^ 
no  tra  laro  affatto  contrarie,  inferamente 
opposte  Vuna  airallra.- Benché  1  tributo 
AFappetito  porga  (a  inno)»  a  dismisura  L^ip- 
presta  ;  onde  in  lui  nasce  odio  e  rifiuto  :  Per- 
cfaéy  non  osservando  la  misura,  Co'i  sover* 
chio  Poifende»  e  viene  a  pòrse  A  diametro 
incontro  aUa  natura.  Soiau.  Stt.  7,  ^.194*  *^ 
fior.  X751.  Che  s'ha  egli  qui  a  dire? Al  vedervi 
operare  Topposto  per  diametro  a  quel  che 
insegnate»  non  si  può  dir  se  non  questo:  0 
che  voi»  ec;  0  che  voi»  ee.  Toce.  Utt  erk.  p.  tis. 
DIAMINE  !  Esclamazione  di  meraviglia, 
per  non  dire  scopertamente  Diavolo!  Con 
la  medesima  intenzione  diciam  pure  Diàeir 
nel,  Diàscane!,  Diàscolo  ì  «Dove»  diamine» 
può  ella  esser  mai  fitta?  Voi  non  F avesti 
già  (l'mette  gii)  Ncl  tomarvcne  in  qua  vista 

volare.  BiMot.  cu  la  torte,  «f.,  1. 1,  •.  la,  p.  %i» 

DIANZI.  Avverb.  di  tempo.  Poco  fa. 

$.  1.  Da  DIANZI  iPf  QUA.  Da  poco  tempo 
in  qua.  •*  Che  cosa  è  questa»  Martin  mio» 
chMo  spasimo  Da  dianzi  in  qua  di  vogUa  di 
cantare  (GhiU  crederebbe?)  le  lode  del  Bia- 
simo? Lc«ptr.  Rim.  i. 

%.  3.  Por  dianzi,  jéeeenna  tempo  appe* 
na  passato,  Sinon.  Pur  ora.  Un  moment- 
io  fa.  Or  ora.  »  Era  costui  quel  paladin 
gagliardo»...  A  cui  pur  dianzi  fl  suo  de- 
strier  Bajardo  P^r  strano  caso  uscito  era  di 

mano.  Arìoi.  Fu*.  1,  11.  » 

DIÌRK).  Aggett.  GiornaUero,  Quoti- 
diano. 

%.  Fedri  diarie.  -  Le(fèWi)  diarie  o  efè- 
mere finiscono  in  uno  0  due  o  tre  giorni» 
e  qualche  volta  si  ripetono  0  si  prohingano 
fino  al  settimo  giorno»  sempre  però  piace- 
voli e^  sicure.  C«ecli.  Btgn.  Pii.  l53  in  fine. 

DIÀRIO.  Sust.  m.  negistro  in  cui  si  tie- 
ne ricordo  di  dò  che  accade  giorno  per 
giorno.  -  Nidia  potrò  dire  dcHa  oittA  d'U- 
lisse» della  patria  del  Camoens»  e  dd  fiume 
dalle  arene  d'oro»  salvo  che  non  facessi  co- 
me quel  viaggiatore  che  scrisse  nel  suo  dia- 
rio :  «  A  di  tanti  del  mese  tale  passanmio  a 
dieci  minia  di  distanza  dall'isola  di  Bomeo: 
li  abitanti  mi  sono  sembrati  molto  gentiU.» 

PmBot.  A  V veni,  i,  33. 


DIASCANE!  o  DIÀSCOLO  1  Interjezioni 
di  maraviglia»  simili  a  queir  altre»  Diàmi- 
ne!, Diàcine!,  che  si  usano  da  chi  ha  scru- 
polo di  dire  Diavolo!  '^  E  che»  diascanel» 
dice  la  massaja?  PM>f.  cap.  6,  ▼.  39. 

DIASPO.  Sust.  m.  Sorta  di  teleria.  -  Dia- 
spo  0  Diaspro,  Sdamilo,  Catrasciamiio , 
sono  nomi  di  drappi  che  più  non  si  cono- 
scono. Dei  molti  nomi  co'i  quali  li  anti- 
chi indicavano  le  loro  telerie»  pochi  sono 
rimasti  a' di  nostri;  onde  non  è  facile  po- 
ter ravvisare  quali  specie  sotto  que'  nomi 
fossero  indicate.  Lo  Sciamilo  era  cosi  det^ 
to  dal  greco  examitos,  cioè  tessuto  a  sei 
fila;  come  monomitos  a  un  Sìo^polimitos 
a  molte  fila.  Erevi  pure  Io  Aurisamitum, 
Sciamito  o  drappo  d'oro.  Eravi  ancora  il 
CalasfitiiUum,  unum  manulum  de  catasfit- 
tulo»  imam  zonam  de  seta  rubca.  K  UgheUt 

Itai.  Sacr.  p^.  1375.  (CìMapi  im  Slat.  S.  Jae.  p.  40  1 41  > 

noia  77.)  •  Una  pianeta  di  diaspo  bianco  a  te- 
ste e  piedi  d'uccelli  d'oro»  foderata  di  zen- 
dado a  fette  giallo  vermiglio.  Due  pianete 
di  catrasciamito  vermiglio.  Sut  s.  Ja&  p.  af. 

DIASPRIFIGÌRE.  Yerb.  aU.  Ridurre  a 
dmigUanxa  di  diaspro. 

%.  D1A8PRIFICÌTO.  Partic  Aidutto  a  sfmi- 
glianza  di  diaspro.  -•  £  s' è  veduto  non  pur 
legno  0  osso  fiirsi  pietra  in  parte»  e  restar  le- 
gno l'altra;  ma  un  pezzo  di  noce  diaspri- 
ficato  tutto  per  la  forza  di  quel  sugo  atto 

a  fiirsi  pietra.  Soder.  Agrlc.  l36. 

DIASPRf  NO.  Aggett.  Di  diaspro.  Lat.  /a- 
spideus.-'^lje  supeiificie  tanto  delle  cavità 
dove  era  la  porzione  diasprina»  quanto  delle 
làmine  quarzose»  sono  rifiorite  di  minutis- 
sime concrezioni  sulfuree.  Targ.  T«ai.  G.  Viag. 

7,  S06. -U.  ib.  7, 908;-  8,  ^gt a altroi^ 

DIASPRO.  Susu  m.  Pietra  dura  e  opa^ 
ca,  deUa  natura  dM' àgata.  Lat.  Jaspis, 
idis. 

%.  I.  Per  una  Sorta  di  drappo.  ^  F.im 

DIASPO,  SUSI.  m. 

%.  3.  Diaspro»  figuratam.»  ferMigùred^O" 
nimo.  Inflessibilità,  e  simili.  -  Cosi  nel  mio 
pariar  voglio  esser  aspro»  Come  è  negli  atti 
questa  bella  pietra»  La  quale  ognora  impe- 
tra Maggior  durezza  e  più  natura  cruda;  E 
veste  sua  persona  d'un  diaspro  Tal»  die  per 
lui»  0  perch'ella  si  arretra»  Non  esce  di  fii- 
retra  Saetta  che  giammai  la  colga  ignuda. 

Dant.  in  Rim.  ant.  1. 3,  cam.  i,  p.  33  lerg<».  (Qul  tUttO  è 

detto  figuratamente^  ed  anche»  non  taciasi 
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li  vero»  impropriamente,  ed  esiandio  un  poco 
oscuramente.) 

DIASTEHATICO.  kggeit.  T.  musicale. 
Diviso,  Spartito,  Separato,  InterpaUato.  Il 
suo  opposto  é  Continuo.  Lat.  Diastemor 
ticus.  (Dal  gr.  A««  [Dia],  indicante  alcune 
volte  separazione,  e  i9tnf$t  [histèmi],  sta- 
re.  -  Questo  ch'or ,  facendo  il  eh* or  o  il 
che  or  d^una  sillaba,  non  passa  i  confini  di 
quel  canto  che  senza  avvedercene  faciamo 
in  parlando;  ma,  dicendo  che  or  di  due  sil- 
labe, passiamo  al  cantare  figurato,  e  dal  par- 
lare disteso  e  serrato,  che  i  greci  Musici  chia- 
mano r»it;^«y  cioè  continuo,  al  parlare 
discreto  o  vogliamo  dire  spartito,  o,  come 
essi  dicono,  diastematico,  cioè  costante  di 
spazj  e  di  fermate,  che  é  il  musicale,  ove  le 
note  si  battono,  e  dioonsi  distintamente  spic- 
cate. SaiTìo.  Pm.  tM.  I,  283.  Il  fondamento  di 
una  tale  imitazione  (u  imitaùoM  manche)  ha  da 
essere  un^  armonia  die  séguiti  passo  passo 
la  natura,  una  cosa  di  mezzo  tra  il  parlare 
ordinario  e  la  melodia,  un  temperato  siste- 
ma tra  quella  favella...  che  li  antichi  chia- 
mavano diastematica ,  -  quasi  tratenuta  e 
sospesa  -,  e  quella  che  chiamavano  conti- 
nuata. Àlgar.  3, 272. 

.DIASTILO.  Sust.  m.  T.  d'Arohit  Edifi^ 
zio,  le  colonne  del  quale  sono  discoste  l'u- 
na  dalVallra  tre  9olte  la  misura  del  loro 
diametro.  (Dall'aggett.  gr.  Ai«rrvA«#  pia- 
stylos],^pefi/e  le  colonne  discoste j  il  quale 
aggetti  composto  di  A««[Dia],  indicante 
alcune  volte  separazione,  e  di  rrvA«f  [sty- 
los],  colonna.)-  Di  una  tal  curva  (u  eatfemm) 
potranno  assai  acconciamente  giovarsi  li  ar^ 
chitetti  in  quelli  archi  0  remenati  soliti  iarsi 
sopra  li  architravi  del  diastilo  e  su  i  sopraci- 
gli delle  porte  e  delle  finestre.  AJgtr.7,344. 

DlAVOLA.Sust.  f.  diZ>toPoto.Sinon./>iàK 
volessa.  E  dicesi  di  Diavolo  in  figura  di 
donna,  o  di  Donna  trasfigurata  in  forma 
di  Diavolo,  0  di  Donna  di  mal  umore,  In- 
sopportabUe,  0  di  Donna  brutta  come  si 
erede  che  sia  il  Diavolo,  o  finalmente  per 
semplice  termine  d^  ingiuria.  -  Ho  veduto 
certe  diavole.  Che  pe'l  canto  pajon  belle; 
Ho  veduto  ancor  di  quelle  Che  ognun  Ta- 
ma  peU  ballare.  PoUi.  Rim.  a,  36.  Oh  t  che  ne 
dice  monna  diavola?  Ccocb.Mogi.a.4,s.i.GheH 
capitan  ci  messe  il  fiioco  in  casa  a  darci  que- 
sta diavola,  id.  Concd.  a.  X ,  t.  4.  Che  vorrà  far 
questa  diavola?  u.  Donni. a.  5, 1.4.  E  mi  confer- 


mo sempre  più  nel  credere,  Perdi^èll'èpiù 
che  bestia  e  più  che  diavola.  Che  li  spiriti 

Spiritin  da  lei.  Baldov.  cu  la  mrteDoii  ba,  ee.,  a.  3, 

a.  ia,p.89. 

DIA  VOLlcaO.  Sust  m.  avvilii,  di  Dia- 
volo. 

S.  Caccia  del  DiAvoLAcao.  T.  degli  Uccel- 
latori. Sopra  d'una  serie  di  bacchette  cath 
gegnate  a  raggio  intorno  ad  un  eentro, 
presso  a  poco  come  le  stecche  d'un  am^ 
breUo ,  si  forma  una  specie  di  rete ,  in- 
tralciandovi dello  spago  impaniato j  e  nel 
mezzo,  su'l  centro,  vi  si  appende  un  lume. 
Mediante  un  manico  articolato  alla  rosta, 
presso  a  poco  come  quello  delle  ventarole, 
si  tiene  in  alto,  quasi  verticalmente  questa 
machina,  detta  diavolaccio.  Un  cacctatore 
nelle  notti  bene  oscure  porta  il  diavolac- 
cio lungo  le  siepi,  macchioni  e  boscheiH, 
mentre  un  compagno  dal  lato  opposto  per- 
cuote tutti  quei  luoghi  ove  possono  essere 
uccelli  ad  albergo.Questi,spaventati  e  con- 
fusi fUgendo,  accorrono  verso  U  lume,  e 
rimangono  presi  urtando  nella  rete  o  nel- 
le mazze  invischiatf.  (Say.  Ormt.  1,90.) 

DIAVOLÉTO.  Sust.  m.  Confusione,  Ru- 
mor grande.  Inquietudine.  (TMBinaa.Niiav. 

Propoa.  )  r.  MdW  DIAY OLIO. 

DIAVOLETTI.  Sust.  m.  plur.  Cosi  diia- 
man^  qaé' JlotoletH  fusiformi  di  bamba- 
gia sostenuti  da  un'anima  di  pi  di  ferro, 
sopra  i  quali  s'avvolgono  i  capelli  per  In- 
annellarli.  (Dial.  sen.  Bachi  j  diaL  luoeh. 
Nodelli j  cosi  nel  Voc.  miL  dd  Cherubini;  ma 
forse  per  Nodelli  s^  intendono  queUe  Gar- 
tine  'die  i  Francesi  chiamano  Pap&lotes. 
Dial.  milan.  Bigolin  nel  sing.^  e  Bigolitt  nd 
plur.;  dial.  venez.  Molò.)  -<  I  molli  versi,  i 
bei  madrigaletti  D^  Amore  erano  lesti  |»t>- 
caoeini;  Le  dame  non  ne  fean  dei  diavolet- 
ti, E  non  se  ne  servivan  per  stoiqiinLPmH. 
Poat.  taat.  1,9.  (I  Francesi,  d^uno  scritto  senza 
pregio,  dicono  proverbialmente:  Cela  n'est 
bon  qu'à  faire  des  papUlotes.) 

DIAVOLf 0.  Sust.  m.  Esprime  qual  cosa 

di  più  che  Diavoleto.  (Tdamm-NaoT.  PrapoB.) 

%.  DiAvodo,  per  Frasìuono  di  casa  dd 
Diavolo,  Assordante  flrastuono,Imperver- 
samento  da  Diavoli,  ec.  -  BriUava  a  festa 
la  casa  di  Dio  Tra  il  fumo  degr  incensi  e 
lampadari;  D'organi  e  di  campane  un  dia- 
volio  Chiamava  a  veder  Bécero  agli  dtari 
K  insudiciare  il  sacro  Ordin  guerriero  Che 
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un  Duca  istituì  contro  i  corsari.  Oioit  Gtni. 

mtila  Veiliiioiie  d'iio  ctTanino. 

DIAVOLO.  Sust.  m.  Spirito  maligno,  De- 
mofiio.  Lat.  Diabolus. 

%  i.  Andare  a  casa  del  Diavolo,  o  vero  m 
BOCCA  alDiavolo,  importa  DannarH^  Jndch 
re  aW Inferno.  (Alberti,  d».  ok-^mum  m.) 

$.  3.  AifDAEE  AL  Diavolo.  Maniera  d'a- 
bominio 0  cflmprecaziòne.  Lat.  Jbire  in 
malam  crucem.  (  Cms.  in  Andaiub,  im-b0,  jm- 

S.  5.  Andie  si  dice  Una  cosa  à  andata  al 
Diavolo,  volendo  significare  che  Si  dura 
fatica  a  tro9arla,enon  si  può  sapere  dO' 

p'ella  sia,  (AlUrti,  Dù.  cae.,  jenMi  «/.) 

$.  4.  AvEEE  IL  Diavolo  nell^hpolla.  Lo- 
cuz.  proverb.  e  figur.,  significante  Indopi- 

nare  ogni  cosa,  (MìaaclJiKol.  Makn.  T.  I,  p.^3, 
coL  x) 

$.  5.  Dae  l^ anima  al  Diavolo. -F.inAin. 

MA,  Must./.,  ii  %.5o, 

$.  6,  Diavolo  in  gaenb.  -  r.  in  CARNE,  #«#1. 
f'*  «'  s.  4. 

$.  7.  ESSEEE  ALCUNO  PIÙ  NIMICO  AD  UNA  CO- 
SA, CHE  IL  Diavolo  delle  Geoci.  Locuz,  en- 
fatica per  esprimere  una  somma  e  inpinr 
dòile  nimicizia.  •*  Estimano  i  bestiali... 
che  ne>estimenti  foderati  di  vajo,  e  netta 
spada,  e  negli  sproni  dorati,  ec,  consista 
la  cavalleria;...  ma  quanto  essi  sieno  dal 
vero  lontani  colui  il  sa,  che  quelle  cose  che 
a  loro  appartengono,  e  per  le  quali  ella  fu 
creata  (alle  quali  tutte  essi  sono  più  nimi- 
ci  che  il  Diavolo  delle  Croci),  il  conosce. 

Boce.  Corktc.  ao5,  edis.  fior. 

S.  8.  Essbee  due  peesone  come  il  diavolo 
E  S.  Antonio.  Dioesi  di  Due  persone  che  non 
si  cedono  bene.  (Tommu.  Nuot.  Propot.)  Anche 
diciamo  Suocera  e  nuora,  tempesta  e  grò- 
gnuola.  -  r.  m  gragnuola,  sust,/.,  a s.  3. 

%.  9.  Faee  il  Diavolo  a  sei.  Yale  Im- 
perversare, Entrar  nelle  furie  maggiorij 
ed  esprime  assai  più  che  Fare  il  Diavolo  a 
quattro,  e  più  ancora  che  Fare  il  Diavolo 
e  peggio,  locuzioni  registrate  ne^Vocabola- 

ij.  -  Dopoché  li  ebbe  scroccati  (KUeewmpIarì 

a^im'Opcn),  fece  il  Diavolo  a  sei,  e  scatenò 
Io  Inferno  contro  quel  povero  galantuomo. 

Brace.  Rinal.  DUI.  p.  107. 

%.  10.  Fare  la  panata  al  Diavolo.  Figu- 
ratam. ,  vale  Durare  fatica  inutilmente  o 
per  non  averne  premio.  (Pani.  Mod.  dir.  los. 
ap.  93,  p.  168.)  Diciamo  altresì  Lisciar  la  co- 


da al  DiaVOÌtO.  {r,mmd»È  neth  yoe.«Mao.,  voi,  tt, 

%.  41.  Far  vedere  altrui  il  Diavolo  nel- 
l\hpolla.  Yale  Dargli  ad  intendere  una 
cosa  per  un'altra;  che  anco  si  dice  Far 
vedere  la  luna  nelpozzo,  o  vero  Mostrare 
lueiole  per  lanterne.»  Frema  e  botta  D'ira 
Leandro,  scoppi,  che  vedere  Ben  gli  liu^te 
il  Diavol  nett^ampotta.  Modgi.  3,  446. 

S*  iS.  Il  Diavolo  non  andbredbe  per  un\- 

NIMA.  -  r,  im  ANIMA,  snst./.,  ii  f.  6o. 

$.  15.  Parere  il  Diavolo  delle  ampolle. 
Yale  Essere  carico  0  Avere  addosso  mol- 
ti arnesi,  utensili,  strumenti.  •  Elle  (k 
Monche)  mi  dettero  tante  sporte,  che  io  pa« 
jo  il  Diavolo  dette  ampotte.  GéL  Spor.  ■.3,t.3, 
p.  5o.  (Ma  qual  era  il  Diavolo  delle  ampol- 
le?... Ne  lo  insegnano  le  File  de'SS.  Padri, 
ove  si  narra  d'un  certo  Diavolo  tt  quale  sot- 
to forma  di  Medico  andava  a  tentare  i  ro- 
miti del  deserto,  e  aveva  tante  ampotte  ad- 
dosso con  éntrovi  diversi  beveraggi,  quante 
erano  le  tentazioni  ch^  e^  voléa  mettere  in 
que^  penitenti.) 

$.44.  Parere  il  trentamilia  diavoli.  Lo- 
cuz^  popolaresca  per  indicare  Persona  da  far 
paura  a  tutto  il  mondo.  *  n  bifolco  (  m 
▼canto ra'i  cnpo)  cou  forte  0  grossB  mazzB,  e 
un  brsettacdo  a  otto  suoU  possa  sopra  pez- 
za, affitte  ed  intasate  di  sucidume  e  sudo- 
re, e  in  capo  una  cervettiera,  e  in  braccio 
uno  scudo,  ec;  le  sue  calze  rotte  e  a  cam- 
pantte,  legate  con  vitalbe  ;  e  su  la  poUta  cer- 
vettiera s^avéa  btto  un  torso  di  ramo  di 
corro,  ohe,  vedendolo,,  pareva  3  trentamilia 

diavoli.  Eiop.  Coa.  Fan.  &▼.  6l,  p.  189. 

%  itf.  Tirare  le  orecchie  al  Diavolo.  T. 
de"  Giocatori  di  carte.  Suppongasi  che  ad 
un  giocatore  di  primiera  manchi  una  cor-' 
ta  del  colore  delle  tre  ritenute  :  prèsane 
una  in  vece  della  già  scartata,  la  unisce 
dieiro  ad  una  delle  tre  suddette,  e  a  pò* 
co  a  poco  la  tira  su  con  le  dita,  al  modo 
che  farebbe  colui  che  schiacciasse  una  pul- 
ce fra  Vugne  de'due  pollici:  e  ciò  si  dice 
in  Italia  Tirar  l^oreccbie  al  Diavolo.  (Roiu 

P.  Ant  in  Not.  Rim.  Imrl.)  GOU  UUR  SOla  VOCO  la 

sopradescritta  operasione  si  dice  Succhiel- 
lare le  carte. 

$.  16.  Albero  del  diavolo.  T.  botan.  vulg. 
Ficus  religiosa.  Albero  rispettato  dagl'In- 
diani, e  dedicato  a  un  loro  Idolo.  Adoprano 
la  corteccia  per  le  piaghe  ed  tt  sugo  dette 
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foglie  cotto  con  olio  fé*  dolori  podagrici. 

(Targ.  Ton.  Ou.  Ist.  hoUD.  3, 43o.) 

$.  17.  Morso  del  duvolo.  T.  botan.  No- 
me vulgare  della  Stabiosa  9ucei$a,  -  r.  mei 

Dig.  cnc  dcU'  Alberti  te  MORSO,  #»/f.  m. 

%.  18.  Occhio  di  diavolo.  T.  botan.  Tulg.  - 

F.  In  RANUNCOLO,  sust,  m„  ti  %,  fUmnioOM  dbi  «■ari. 

S.  10.  Pane  del  duvolo.  Sorta  di  pietra, 
m  Tra  queste  (pietre)  sono  notabili  i  pani  del 
diavolo»  cosi  chiamati  dai  contadini  del  pae* 

se  (a  Veldamo  dà  lopra).  Targ.  Too.  G.  Yiag.  8,  35a.  - 

là.  ib.  8, 509  e  5io,  te,  (D  medesimo  autore  cosi 
li  descrive  nella  detta  p.  KOO:  «  GAehm  soli- 
da» panem  quodaamiodo  exteme  referentes» 
quarum  cortex  fiilvus  et  substantiss  bolaris, 
Viedulla  vero  coloris  femiginei»  saxea»  voluti 
fermentata,  ac  in  plures  lapides  angulatos 
divisa,  relictis  inanibus  spatiolis.  Vulgo  Ai- 
ni  del  diav<do.  An  Tyromorphitee  Aldro- 
vandi  Mus..  melali.?  In  quibusdam  ex  bis 
internis  lapillis  apparent  efflorescenttee  qui- 
dam spatosn»  seu  rudimenta  chrystallulo- 
rum;  in  aliis  incrustationes  materia  fer- 
rea. »)  F.  umehB  GEODE  mI  Dis.  eoe.  daH' Alberti 

5.  so.  PiA  PI  DUVOLO.  T.  botan.  vulg.  - 

F,  in  U&BA,  fmsLf,,U$,  fitià  aoooA,  cktkilglS, 

DIAVOLO.  Àg0BU*  Da  diapolo,  Diabo- 
lieo.  ••  Egli  é  umana  cosa  a  peccare,  e  dia- 
v(ria  cosa  a  perseverare  nel  pieecato.  Aiinw 

taM,48- 

DIBATTERE.  Verb.  att.  Battere  i»  qua 
e  in  là  prestamente  con  che  che  eia  den- 
tro a  un  recipiente  materie  liquide. 

$.  1.  DiBATTKEB,  figuratoBi. ,  Jfìligere  ^ 
Tormentare,  Agitare,  -i  Di'mi,  che  è  invi- 
dia? Ed  ella  (uFOoieria)  disse:  Invidia  è  un 

mal  colore  («c^ybrM^  raaoen  e  malon  •  doluf e)  cho 

nasce  all'uomo  del  bene  e  delle  felicità  al- 
trui» che  lo  incende  e  dibatte  malamente»  e 

ffldlo  dolere,  lauod.  Vùt.  cep.  s4,  p.  38. 

$.  3.  DUATTSaJB  l'aqOA  MIL  mortaio.  -  F.  in 

%.  3.  DiBATTi^TO.  Partic. 

DIBATTUTA.  Sust.  f.  Dibattimento  nd 
signif.  di  Disputa,  -  Il  modo  di  n^oziare, 
dopo  molte  dibattute,  s'era  ridutto  a  que- 
sto» che»  eC.  Verdi.  Stor.  1.  i$,  p.  609,  tèm.  4»  Cdoo., 

DIBRUCARE.  Verb.  att.  T.  degli  Agri- 
cult.  Aipolire  li  alberi  da'  ramoeeelli  inu^ 
tUi,  i  eampi  da'  pirgulti,  dagli  sterpi,  ee. 

6.  Dibrucato.  Partic.  «-  Non  é  di  mestie- 


ro  far  conoscere  come  quel  eootadioo  di 
Tracia»  che  avendo  compera  una  possessio- 
ne fornita  di  tutte  sorte  piante  e  viti,  qod 
sondo  pratico  né  intelligente»  posto  mente 
al  vicino  e  visto  die  avéa  tagliato  da  pie 
certi  roghi  che  avevan  preso  per  Uiito,  e 
che  tagliava  i  rami  de^iirassini  rìmondaDdo 
sino  alla  vetta,  e  levava  via  tutti  i  poUoni 
dal  calcio  degli  divi  e  dtri  frutti»  gli  do- 
mandò perdiè  &cesse  si  grande  sciapioio. 
Rispose:  Perchè  il  campo  resti  netto  e  di- 
brucato» ed  i  frutti  più  fecondi.  Soder.Aiks^j. 
DIBUSQARE.  Verbo  att.»  usato  dal  Geo- 
nini  in  modo  assoluto  fer  Abbozzare,  tneo- 
dolo  forse  dal  francese  Ébaucher,  o  dalo 
apagnuolo  Debuxar,  che  significaoo  la  ol^ 
desima  cosa.  -  Nella  (c«u)  pecorioa  ta  puoi 
disegnare»  o  vero  dibusciare»  co'lo  stile  de- 
bito. Cenniii.  TnU.  pitt.  IO. 

DIGACE.  Aggett.  MaldieenU,  Mordau, 
Lat.  Dicax,  acis.  -  L'indole  e  la  natora 
de^  Satiri  con  una  parola  espresse  Orazio, 
quando  chiamolli  riditori  e  dicaci^doé  mot- 
teggiatori. Salvia.  Cmanh.  45.  AgU  UOlniaiiNlrì^ 

vdi  e  dicad  riesce  diiDBcilissimo  Ti  rare  i 
dovuti  riguardi  alle  persone  e  a'teBlpi,et^ 
nerai  in  bocca  i  frizaanti  motti  che  lor  Ten- 
gono su  la  lingua.  C»tove,OraiMtaiCic,li, 
p.  li63(  edis.  Venet.  18 la. 

DICACITÀ.  5u8t.  f.  ^'tf^ore  in  pari» 
do  lepidezze  9ibrate  ed  acute,  Il  parlar 
piccante.  Il  motteggiare.  Lat.  DicacUoi, 
atis.  •  Due  generi  essendoci  di  lepideni) 
Tuno  difuso  equabilmente  per  tutto  fln- 
gionamento,  -  acutissimo  T  altro  e  vibrato, 
diìamossi  il  primo  dagli  antidii  cavilMo- 
ne,  il  secondo  dicacità:  ciascuno  de'quiii 
nomi  significa  essere  Tuna  e  Tiltra  cosa 
leggiera  »  postochè  veramente  altro  non  è 
die.  lieve  cosa  questa  di  muovere  a  riso,  et. 
Ha  come  quel  primo  genere  di  continuata 
piacevdezza  non  dipende  dall'arte»...  ptf 
simil  guisa  che  può  ella  £ar  V  arte  in  (p^ 
scaltro  genere  della  dicacità,  se  tanto  pron- 
ti esser  debbono  questi  sali,  che,  anziché 
r  uditore  s*  avvegga  che  sicnsi  potuti  pen- 
sare» hanno  a  far  sentire  i  loro  pungoli? 

CentoTa,  Oratore  di  Cic.  t.  a ,  p.  l59  e  161,  tdk.  Vca» 
l8l3.  •  U.  ib.  p.  160  in  nota. 

S,  I*  Dicacità»  per  LoquacUà,  GanvU- 
tà.  Lo  essere  verboso.  -  Il  clic  potrebbe 
fiicilissimamente  avvenire  quand'cDay  aono" 
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jaU  e  scindoleBBata  ddh  sterilità  ddle  mie 
lettere»  in  cambio  di  dolersi  del  mio  silen- 
zio rispettoso»  avesse  cagione  d^annojarsi 
della  mia  insukissiaia  dicacità.  Mafd.  Lat  mtà. 

%.  %  DiGAciTl  9  per  MaUktnza.  -  Quo* 
sti...  avéa  tolto  ad  infiimarlo  (PamTtk  Mai*- 
cbà)  ed  a  morderlo  con  detti  amari  e  con 
▼ituperose  calunnie,  ec.  Ma  caro  costò  ai- 
Tempio  cotale  audacia:  se  gl'iafiradUU  ed  en- 
fiò di  maniera  lo  strumento  deUa  dicacità, 
che»  dopo  d*  avere  per  sette  giorni  continni 
sputato  Termi  che  dalla  canina  lingua  e  da 
lutta  la  bocca  gb  scaturivano»  fioalmente» 
eonsumato  e  disbtto^  ne  mandò  co"  la  mar- 
cia rukimo  spirito.  BfaC  G,  P.  VitCoiAib  Al  Yit 
S.  Mihcli.  c^  i3i  pw  i5»  col.  1. 

DICCO.  Sost.  m.  Diga,  cioò  Jrgime  càe 
difende  da'eelpi  di  mare.  Oknd.  DHk.  -  E 
negherò  via  meno  Che  dentro  i  diodd  della 
bassa  Olanda  Si  rimirino  popoli  feroci,  cidaw. 
Opu  %,  3i5.  Li  Olandesi»  abondantissimi  di  va- 
scelli e  di  uomini  caperti»  aveano  modo  di 
spesso  porgerie  soccorsi  ;  giungasi  che  la 
campagna  tutta  aqoidosa  si  trascorre  per 
aigini  colà  appellati  dicchi;  e  questi»  rom- 
pendosi aprono  via  di  navigare  insù  ^I  ter- 
reno qualora  viene  inondato,  u.  Afe.  ynm.  ìaid. 
i3.  Stipendiò  bmosi  conducitori  di  eserciti, 
e  con  questi  argini  assicurò  la  pace  entro 
a' suoi  paesi;  simile  a  chi  contro  T impeto 
dei  Pò»  o  hi  rabbia  dell'Oceano,  erge  saldi 
ripari  e  forti  dicchi,  e  tiene  vigihmti  guar- 
die e  materia  e  strumenti  preparati»  non 
perché  Taqua  inondi»  ma  perdio  non  inon- 
di 6iMiiiki.iii  Prat.  Sor.  pn.i^v.  i»p.98.  Indi  le 
serve  braccia  J^onnen  di  leve  onnipotenti, 
ond^ako  Salisser  poi  piramidi,  obelisdii  Ad 
eternar  de^ popoli  superiu  I  gravi  casi;  o 
pur  con  feri  dicchi  Stavan  contro  i  gran 
letti,  o,  di  pignone  Audace  armati,  spavento- 
samente Cozsavan  con  la  piena,  e  giù  a  trar 
verso  Spezzate ,.  dtsipate ,  rovesciavano  Le 
tetre  coma»  decima  &tica  D'Ercole  invitto. 

Paria.  Vcnos.  im  Parìiu  Op.  x ,  139.  -  S§gùM.  Fatt.  aim. 
Alesa.  Para,  ai,  4<h  >^'*  ^' 

DfCERE.  Verb.  att.  -  r.  dibe. 

DICERIA.  Sost.  f.  ScHitura,  Discor- 
so, Conckmey  da  dire,  da  recitare  a  men- 
ie.  •  Dicerie  da  imparare  a  dire  a  uomini 
giovani  e  rozzi,  car.  d«c.  i,  m1  uu 

$.  Per  Mormorazione  o  Foce  senza  fonr 
dofiisfifo  »  e  spesso  maUgna ,  ingiuriosa , 
Voi.  II. 


cakmniosa,  the  9a  per  le  bocche  deiia  gen- 
te.  «  Noi  non  abbiamo  temuto  diceria  di 
dame»  né  di  pastori»  né  d'altra  gente  che 
c'impauravano.  iVr.  lut.  (cìl  iM/«  Cnn.  totu  a  s. 
DiQnlà»pw-SflBpikadMo>  Questa  via...  tenne- 
ro i  più  lucenti  lumi  del  Cristianesimo ,  i 
quali,  appartandosi  dai  negozj  e  dalle  per* 
turbazioni  e  dalle  soUeritudini ,  attesero  a 
filosofiuv  da  dowero  (di  mo)»  né  si  curaro- 
no delle  dicerie  del  popolo  più  che  di  altfe* 
tanto  abbqar  di  cani  Biaff.  G.  p.  Tìi.  Coaiin.  in 
Vii.  s.  Tom.  cap.  s,  p.  187,  csoi.  s.  Scnza  tcmcro  le 
dicerie  del  popolo,  lo  sdegno  d^  amanti, 
i  motteggiamenti  ddle  rivali»  chiede  con  la- 
grime di  amarissinìa  contrizione  il  perdono 

delle  sue  colpe.  Stgntr.  Pnd.  3a,  p.  Satf,  col  2.  Fa 

(kMadddna)di  tali  SUO  Vanità  un  regalo  pic- 
colo a  Cristo;  e  sùbito  i  maligni  alle  dice- 
rie, sùbito  alle  rampogne,  se.  U.  Pnd.  a,  p.  So, 

ool.  a.  •  Id.  Pred.  8»  p.  79»  eal.  I.  -  Id.  Prad.  34«  p*  34'» 

•oi.  t.  GtL.  Supposto  ciò  dunque,  qual  diffi- 
cultà  c'incontrate?  Aar.  Le  dicerie  deDa  gen» 

te.  Naitt  J.  A.  Conad.  {,  3o3. 

DICHIARÌRE.  Veri),  att.  Far  chiaro, 
chiarire,  Spiegare,  Manifestare,  Far  co* 
nosesre.  Lat.  Desiare,  es. 

$.  1.  DioiiAEAmsi.  Bifless.  att.  Spiegarsi, 
cioè  Spiegare  U  proprio  sentimento,  Apri* 
re  la  prepria  opinione.  Far  chiaro  Upro^ 
pria  peeàisro.  Mostrare  apertamente  il 
suo  parere.  Manifestar  V animo  suo.  •  S'io 
non  me  ne  spiego;  eioé^  s'io  non  me  ne  di- 
chiaro, cioè  s'io  non  me  ne  apro,  che  sono 

implicito  in  esso.  BaL  C«m.  Daitt.  Purg.  16  (e/1,  dalla 

Cnu.  te  SPIEGARE,  s- 1).  Neri  di  Gino  e  Nero- 
ne di  Nigi,  due  de'primi  cRtadini  nostri,  non 
si  sono  mai  dichiarati  in  modo  che  si  possa 
dire  die  sieno  più  amici  nostri»  che  loro. 
HachiaT.  Op.  %,  Oi.  G«.  lo  non  v'iutcudo.  Vim.  Io 
mi  didiiarerò;  ma  non  dite  poich'io  vada 
sottilizzando.  Vardi.  BimI.  a,  46.  PcT  didiiarar- 
mi  meglio  con  questo  esempio.  Borgk  yù». 
Op.  4,^54.  Accìoochè  voi  non  mi  scappaste 
per  qualche  gretola,  intomo  al  sentimento 
di  questo  nome  (ìofmmimt)  mi  piace  di  didii»- 
raraiL  Dicovi  adunque,  ec.  lafrr.  Acad.  p.  38, 
Un.  a.  E  perché  altri  non  possa  dubitare  di 
quello  die  egli  intenda  per  latinamente  par- 
lare, tante  volte  detto  da  lui,  si  dichiarò 

benissimo  poco  di  sotto.  Dai.  OM.  Un.  pari,  prapr. 
Uog.  te  Rag.  e  Omrt.^  Ling.  tot.  x3.  -lUd.  Op.  5,  ffj. 
•  Pap.  Unùd.  A  Seca.  17. 

$.  %  DiQUiARAasi,  per  Manifestare,  Far 

«7 
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palese  con  dichiarazione  il  partito  preso. 
-*  Ricordate  a  S.  M.  che  facia  strignere  il 
Duca  di  Ferrara 9  quanto  si  può,  a  dichia- 
rarsi; che  ora  è  il  tempo.  Cas.  Lett  Canf.  p.  42. 

$.  5.  Dichiararsi,  per  Spiegare,  Far  co- 
noscere la  propria  mente  in  favore  0  con- 
tro d'alcuno.  Frane.  Se  déclarer.  -  Fa  pre- 
cedere (Massimo  di  Tiro)  V  oraziouc  in  prò  do^ 
soldati  a  quella  in  favore  degli  agricultori; 
nel  che  si  dichiara  per  questa  parte,  che  egli, 
come  sua  fiivorita,  faTultima:  nella  prima, 
per  cosi  dire,  esercitandosi;  in  questa  de. 
terminandosi.  SaiTio.  Dia.  ac  5,  i8x 

§.  4.  Dichiararsi,  fer  Protestare.  -•  E-  del 
fatto  istesso  non  possono  ben  giudicare  quei 
che  non  ne  hanno  hsì  fatta  la  prova,  e  che 
si  dichiarano  di  non  la  voler  fare,  e  ohe  né 
meno  si  degnano  di  ricercare  con  ingenua 
equità  se  sieno  vere  le  prove  fette  dagli  al- 
tri. Cocch.  BagB.  Pia.  3^7  in  noU. 

$.  B.  Dichiararsi  ,  per  Confessare.  •  H 
Casa,  il  quale  da  sé  medesimo  si  dichiara  di 
aver  le  cose  sue  studiate  e  ristudiate  con 
mille  mutaiioni  e  mille  dar^  di  frego.  Bdiìn. 

In  Proa.  fior,  t  4*  p*r*  4«  ^*  '>  P*  "^>  ^'''  ^'''*>  ^*b^<>>** 

dini,  1751.  Prenda  il  Casa,  e  veda  in  primo 
luogo  che  in  questo  istesso  sonetto  nel  quale 
ei  si  dichiara  di  scrìvere  arcipensatissima- 
mente  e  con  ogni  possibile  riflessione,  due 
volte  egli  si  .vale  del  criticato  modo  di  dire, 
id.  ib.  Quando  voi  chiedete  ch^e'vi  sHnsegni 
se  lui  può  esser  mai  caso  retto,  voi  venite 
a  dichiararvi  di  non  saperlo.  Giampaoi.  92.  * 

$.  6.  Dichiarìto.  Partic 

S.  7.  Dichiarato,  co  'l  valore  analogo  a 
quello  dt*  Dichiararsi,  $.  5.-Ma  perchè  ri- 
conoscevano dal  Cielo  dò  che  non  aveva- 
no mài  sperato  dalle  loro  forze,  e  parendo 
loro  di  vederlo  oramai  dichiarato  in  lor  fa- 
vore ,  cominciavano  ad  avere  per  naturale 
dò  che  poco  dianzi  avevano  stimato  mira- 
coloso. Cornn.  ItL  Mcia.  1.  a,  p.  i6a. 

DICHIARATAMENTE.  Avverbio.  In  mo- 
do dichiarato  e  preciso.  Esplicitamente.  ^ 
Sapi  che  non  è  questa  Punita  che  il  Signo- 
re da  te  desidera:  desidera  da  te  dichiara- 
.  tamente  unilatem  spiritus,  come  da  prin- 
cipio io  ti  dissL  Segnar.  Mann.  A j(oat.  17,  4- 

DICHÌNO.  Sust.  m.Diehinamento,  Decli- 
nazione, Scemamente,  Abbassamento.  Li 
antichi  dicevano  anche  Declino. 

§.  1.  A  DiCHfNO  0  Al  dichì.'io.  J  chino,  A 
òcM^o.  E  figuratam., /Il  declinazione.  4^1  bo^- 


so,  cioè  In  peggioramento,  In  cattivo  stato. 
Onde 

%.  3.  Andare  al  Dicnfiio,  vale  Declinare, 
die  si  dice  di  Chi,  essendo  in  buono  stato 
di  sanità,  di  roba,  o  simfle,  comincia  a 
mancarne  j  Peggiorare ,  Venire  al  btuso. 

(r.  «McAe  il  seg.  pm^gr. ,  «f  in  CHINARE,  verbo,  ti  %. 

9.)  •-  Questi  figliuoli  di  Costantino ,  per  la 
loro  disensione,  guastarono  molto  lo  Impe- 
rio di  Roma  e  quasi  abbandonaro;  e  d*  al- 
lora innanzi  sempre  parve  che  andasse  al 
dichino  e  scemando  la  sua  signoria.  vìilG.i. 
I, €.  59, 1. 1 ,  p.  80,  edii.  fior.  E  però  cominciò  a  an- 
dare al  dichino  il  nostro  Commune,  fld.modo 
de^  Romani  quando  intesono  (intesero)  alle  loro 
singolarità  e  lasciarono  il  bene  commune.  la. 

I.  II,  e.  l3o,t.  6,  p.  a34.  {f^.  anche  net  voi.  IliUiftY oc 
e  Man.  le  jHirenteei  nel  $.  lidi  DICHINO,  e»st.) 

%.  5.  VnfiRE  AL  DiCBfNO.  Figuratam.,  per 
Scen%are  di  forze,  di  riputazione,  di  faeui- 

tà.  (F.  anche  indietro  il  %.  AmiABl  AL  DlcsillO.)  •  Ha 

poi,  tornatosi  il  detto  Lodovico  (Dna  «Ba- 
viera) nella  Magna,  li  suoi  seguaci,  e  massi- 
mamente i  chierici  venuti  al  dichino  e  dis- 
persi, il  detto  Cardinale, . .  •  avuto  il  sopra- 
scritto libro  (DeMonncliia,  eompoeto da  Dmmta)  y 

quello  in  publico...  dannò  al  fuoco.  Boce. 

Vit.  Dant.  77. 

DICIMARE.  Verb.  att.  -  r.  decdhabe. 

DIQTtiRA.  Sust.  f.  Quella  parte  dello 
stile  che  riguarda  la  scelta  e  la  colloca- 
zione e  la  tessitura  delle  parole  j  Elocuzio- 
nej  Maniera  d'esprimere  i  concetti;  Modo 
di  dettare  in  prosa  o  in  verso j  Dettato; 
Il  dire.»  La nobfltà  della  didtura.  Bfagrf.  la». 
fàmigi.  a,  66.  La  fama  del  nostro...  Galileo 
Galilei  per  le  sue  scritture  toscane,  di  cui 
non  meno  è  vaga  la  didtura,  che  reepa- 

dili  ed  acuti  i  pensieri.  Proa.  fior.  par.  I,  ▼.  I,  p.  5y 

deUi  Prefai.  Cosc...  cho  uou  alterano  in  ve-; 
run  conto  né  la  dicitura,  né  il  sentimento 

degli  autori.  Bìac.  in  Lett  SanL  e  BeaL  fior.,  Pre£  p.  L. 

Ma  chi  è  quegli  cui  non  prenda  la  prosa?, 
che  non  si  diletti  de' racconti?,  particdar- 
mente  quando  sono  con  vaga,  schietla,  na- 
turale e  ben  fabrieata  dicitura  tessuti?  Sai- 
Ttn.  Dia.  ac.  4»  5i.  -  id.  ib.  6, 72,  ili.  La  grandexxa 
della  tragedia  da  piccole  favole  e  da  ridi- 
cola dicitura,  per  essersi  cambiata  dal  sati- 
rico, alla  fine  s' ingravi  e  maestà  prese,  u. 
Casaui*.  IO.  L' oratoria  dicitura  non  è  neces- 
saria per  tutto;  e  vi  ha  delle  materie  che 
per  natura  loro  rigettano  T  adornarsi»  con* 
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lenic  dello  insegnarsL  id.  a».  176.  {Ornari  res 
ipsa  negat,  contenta  doceri.  Hont)  Ornata  e 
forte  dicitura,  id.  Pm.  toc  i ,  8a.  Gon'^dioitura 
d^oro  (Arisiotcb)  d' ogni  cosa  discorse,  u.  ik 

DIGOLLARE.  Veri),  att.  Lo  stesso  che 
Decollare,  cioè  Cliccare  dal  collo  la  testa. 

%.  DicoLLAEsi.  (Rifless.)  T.  de'GontadinL 
Quasi  Aomperei  U  collo,  e  dicesi  del  Tron-- 
carsi  le  spighe  quando  si  sega  in  tenipo 
asdatto  U  grano  troppo  maturo.  •  Ri- 
spetto poi  al  grano  non  per  anco  segato 
ed  in  piede,  sicc<Mne  vi  è  da  temere  che 
possano  troncarsi  le  spighe  quando  si  seghi 
asduttOy  e,  come  dicono  i  contadini»  possa 
dieoUarsiy...  cosi  potrebbero,  ec.  iMtr.  Agric. 

DIGCfMANO.  Sust.  m.  Nome  di  paese,  usch 
to  nMe  locuzioni  properbiali  Farb  còxs  il 
PBCommo  DI  DiGOMAifo,  Parbeb  il  pecorino  da 

DlCOMANO.  -  r.  in  PfeCORINO,  tust.  m.,  ti  %, 

DIGtfRRERE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Decorrere,  che  é  la  voce  oggigiorno 
più  conmiunemente  usata. 

$•  Per  Scorrere ,  Discorrere.  •  Ed  egli 
venne  in  grande  abbattimento,  ed  orò'  più 
fortemente,  e  lo  suo  sudore  si  diventò  sic* 
come  gocce  di  sangue  die  dicorreano  infino 

olla  terra.  CoDtempl.  Pan.  G.  e.  ai). 

DIDASCÀLIGO.  Aggett.  Che  i  desHnato 
ad  istruire.  Dottrinale,  Istruttipo,  ^m- 
maestrati90.Sìnon.Didattico.  Lat.  ìHdasca- 
Hcusj  gr.'AiSarmmXiM9t^  da  Ai9«nt«Air, 
Maestro,  derivante  dal  verbo  Ài  ?«#»«,  lo 
ammaestro,  istruisco.  •  L'affettare  queste 
eose  negU  argumenti  didascalici  fa  cadere 
nella  riprensione  del  mentovato  Erasmo  nel 
suo  Ciceroniano,  ove  deride  quelli  che,  per 
essere  ciceroniani,  sfugono  certe  voci  ornai 
fatte  communi,  e  proprie,  e  necessarie.  Um. 

Dui.  p.  3a8  in  fine. 

DODÀTTIGO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Di- 
dascalico. Or.  Aid««ri»«r,  da  Aidé#»»,  lo 
ammaestro,  insegno,  istruisco.  -  Per  non 
dissimili  ragioni...  si  dovrà  sbandiria  (la  rima) 
dai  poemi  didattici,  dalle  epistòle  e  da^  ser- 
moni, che  già  noi  siam  soliti  scrìvere  in  ver- 

^O  sciolto.  Algar.  4»  lOO. 

DD)fAGGIÀRE.yerb.  intrans.  (Dial.  fior.) 
'Dighiacciare ,  che  è  lo  Struggersi  le  cose 
agghiacciate,  il  distruttivo  di  Ghiacciare,  o 
Diacciare,  come  dicono  i  Fiorentini.  «  In- 


tanto che  diaccerebbe  qui,  didiacoerebbe  là. 

Magai.  Leu.  Ateia.  è,  70. 

DIDIETRI  (I).  Sust.  m.  plur.  T.  de^Sar- 
ti,  i  quali  cosi  chiamano  Le  due  parti  de* 
calzoni  che  cuoprono  le  cosce  posterior- 
mente e  le  natiche.  Anóhe  dicono  I  dietri. 

(Cam.  pTODta.) 

DIE.  Sust.  m.  Giorno.  Lat.  Dies.  -  r.  ni. 

DIÈSIS.  Sust.  m.  T.  della  Musica,  accre- 
scimento di  voce  alla  noUii  musicale  per 
un  semitono.  Lat.  Diesis,  s.  f.;  gr.  àa^it.  • 
GÌ  può  mai  egli  esser  mai  caso . . .  che  vi  suc- 
ceda di  pigliare  cissolfaut,'  di  natura  sua 
grave,  per  un  cisspl&ut  di  natura  sopracuta?; 
un'ottava  per  una  settima?;  una  perfetta 
per  un'imperfetta?;  un'imperfetta  per  una 
falsa?;  una  voce  intera  "per  un  diesis?;  un 
diesis  per  un  quinto  di  voce,  se  pur  fino  a 
un  quinto  si  potesse  andare?  asagai.  Leu.  uàm-t 
Un»  8»  p.  108. 

DIÈTA.  Sust.  f.  (Dal  sust.  Die,  lat.  Dies; 
come  Giornata  da  Giorno.  )  Spazio  d' un 
di,  d'un  giorno.  Giornata j  e  pigliasi  per 
lo  Cammino  che  si  fa  in  un  giorno ,  che 
al  presente  Giornata  si  dice.  Bass.  lat.  Die- 
ta, ec.  ••  Gavalcati...  costoro  verso  Mar- 
morina  più  giorni,  e  a  quella  già  forse  p^r 
una  dieta  vicini,  piaque  a  Florio  di  signifi- 
care al  padre  la  sua  felice  tornata.  Bocc.  FUdc. 

1.  5,  p.  35a.  Molte  volte  a  coloro  (a  qae'santì  ete- 
rniti) eh'  erano  presso  al  mondo  un  milliajo 
o  due  {cioè,  on  naiiiio  o  due)  o  pcr  ispazio  d'una 
dieta,  condusse  (u  Diavolo)  e  menòe(meoò)'a  lo- 
ro le  femine;  ma  a  coloro  ch'erano  dilun- 
gati dal  mondo,  ai  quali  egli  non  potéa  fare 
questo,  dimostrava  in  fantasie*  la  bellezza 
delle  dette  femine.  Coii.  ab.  u,  cap.  aa,  p^  54  in  ptìn- 

cipìO. 

%,  i.  Dieta,  nel  nostro  linguaggio  secre- 
tarìesco,  è  quella  Provisione  giorneUiera  i 
per  le  spese  di  vitto  e  di  viaggio ,  che  si 
concede  a'  publici  Impiegati  spediti  per 
affari  d' Officio  fuori  della  loro  ordinaria 
residenza,  Bass.  Lat.  Dieta. 

%.  %  Dieta.  Per  Assemblèa  0  Adunan- 
za d^  Capi  d' uno  Stato  per  h-attar  de' 
publici  affari.  Bass.  lati  Dieta,  (f.  D^^tn  mI 

Didion.  Aymoh  de  la  Lang.  franf. ,  ec. ,  sotto  él  $.  segnai 

to  Le  Dadat.  Altri  dcducono  qucslA  voce  dal 
lat.  DiiSTA  per  Sala  da  convito,  v.  DnTTBne/ 

prea/%.  DicUoo.  étymol.)  -  RitCngOU  (li  STÌncrì) 

l'unione  di  tutti  insieme  con  una  lega  gè- 
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nerale  perpetua,  e  con  una  dieta  por  gene- 
rale che  81  fa  una  o  più  volte  ogn^anno» 
dove  si  tratta  degl^  interessi  conunnnL  Bt»- 

Ut.  Lcit.  p.  4> 

%  S.  DisGi06i.icti  LA  miTA.  FoHa  termi- 
fiore.  -  Ai  dieee  d^  agosto,  essendo  alcuni 
giorni  avanti  disciolta  la  dieta,  e  Ueeoiiati 
i  Principi,  parve  a  Massimiliano  partirsi  Vti- 

tor.  Fmc.  Viag.  Aimm,  g%. 

%.  4»  Faeb  nnrrA.  Tenere  0  adunare  dk- 
ia,  cioè  assemblèa.  «  Dieon  costor  die  se 
questa  brigata  Che  in  Biserta  froéa  quella 
dieta.  Sùbito  in  Francia  se  ne  fosse  anda* 
ta.  Cristianità  non  era  troppo  lieta.  Bcm.  Ori. 
■a.  3i,  4.  Mons.  di  S.  Paolo,  U  quale  s^era  tra- 
tenuto in  Alessandria  e  atteso  a  far  eonsul* 
te  e  diete  vanamente  col  Duoa  d^UAino. 

Tardi.  Sior.  1.  7,  p.  iSo,  «db.  éi  Cflkaia,  rj%U 

$.  8.  Tbnbkb  niiTA.  Adunar  la  dktaper 
eonsuliare  o  risolpere  sopra  che  che  sia.  •> 
Mi  fermai  un  poco  alla  porta  (di  Co«wa)  per 
mandare  a  oereare  d^ alloggiamento;  ma  vi 
era  concorsa  tanta  moltitudine  denomini, 
per  esservi  rinqieratore  e  tenervi  la  dieta, 
che  ogni  casa  era  piena.  Ymat.  Pme.  Tu^  AUm. 
89.  L^  Imperatore  Massimiliano  vi  teneva  la 
dieta  di  tutti  i  Principi  eedesiastioi  e  seco- 
lari d' Alemagna.  u.  ai.  aa. 

DIETA.  Sust.  f.  (Dd  gr.  Atmérm;  lat  Dke- 
ta.)  Begola  di  vipere.  Modo  e  regola  di 
9iito»  m  Appartiene  al  modo  d^usar  quest V 
quc  termali  anco  la  dieta,  cioè  la  scelta  con- 
veniente del  vitto  e  il  regolamento  del'a- 
zioni  cotidiane  (fintidM>)  e  delle  cireostanie 
che  interessano  la  saniti.  OkA,  lUgB.  Pìi.  38i. 
La  quale  (ttitmaicdici)  non  s<do  avanza  in 
più  casi  il  valore  della  natura  con  li  stru- 
menti di  cirugia  (ebirariM)  e  fiirmacia,  ma 
ancora  con  quelli  della  dieta  o  ragion  di  vi- 
vere, die  dir  vogliamo.  Bw«n.  nuie.  dif.  171. 

$.1.  DicTA,  in  senso  figurato  e  morale. 
•  Elli  (Egli),  sicòome  uomo  che  nde  volen- 
tieri quando  é  gastigato,  puose  (pom)  fede 
alla  medicina  dermici  gastigamenti  ;  e  quan- 
do s' accorse  che  la  medicina  era  buona , 
eche^l  gastìgava  come  amico,  abbandonò  i 
primaj  intendimenti,  e  prese  la  dieta  che 
grimpnesi  (impoì)  come  si  dovesse  reggere 
e  guardare.  latrod.  Vìtt.  ««p.  65,  p.  85. 

S*  3-  DiBTA,  si  piglia  anche  per  Lo  stare 
a  i4ito  sottile  e  scarso  e  pareo,  Astinen- 
za, Temperanza  intorno  a'cibi.  (In  questo 
signif.,  alcuni  traggono  la  .voce  Duta  dalla 


Mela  in  signit  di  ParpaamuMoj  ma 
la  tengono  composta  della  privativa  IM 
e  dd  verbo  Edo,is  [Mangiare], candmu la 
lettera  d  in  fy  ed  altri  vogliono  ch^dbain 
formata  dalla  particella  celtica  Di  [Seaaa], 
e  dalla  dizione  parimente  edliea  Ed  o  Ei, 
ohe  vale  Mangiare,  onde  il  lai.  Edo,  is.) 
La  bassa  pidbe  fiorentina,  in  veoe  diDnrrA 
per  AsiUtenxa,  dice  DiviBrA,  m  quanto  la 
rdigioneola  medicma  d<9<sla  il  cibarsi  lar- 
gamente (r.  SMn.  Amoi.  Piv.EMHr.  ^  453.  «ri.  a.) 

%.  5.  Fami  noTA,  per  Orarsi  molto  sear- 
satnente,  o,  come  dicono  ifknotìtà^Ap^ 
parecehiarealla€roeettia.mS^f  avessi  roba, 
f  sare^ben  cortese;  Ma  non  ho  chi  per  me 
vendémio  mieta  ;r  ho  sol  questi  dna  eam- 
pi, e  fo  dieta ,  Se  la  gragnuola  sdùpma  H 
paese,  ium.  tìb.  «a.  «4,  p.  38. 

S.4.  TcRBES  A  BnrrA.Praprisw,  valeDor 
poco  da  mangiare,  ed  andie  Togliere  ad 
alcuno  il  modo  da  nsangiareabbaeioMxa^ 
come  nd  eeg.  esempio.  -•  Sdve,  San  Sialo  1, 
ecco  a  te  un  poeta  Ghe  ne  vico  terra  terra 
incoronato  D^un  corto  dloro  oadto  di  bu- 
cato; Sapi  ditegli  sta  al  proto  droa  discreu. 
Ma  lo  Dio  de'pastori  il  tiene  a  dieta,  Tamo 
da  grande  inopia  è  soppressato;  Smochie  ha 
nude,  ec  hOm^mm.  114.  (La  nostra  odis.,  in 
vece  di  lo  Dio  de"  pastori,  ha  Todloiie'fia- 
stori.) 

$.  5.  TBMBaB  A  DiiTA  àjuosmo,  fiBurafam. ,  e 
parlandosi  di  denari,  vale  Teaerlo  corSo 
a  denari.  •>  Al  Re  d'Inghiltem  Mia  mo- 
neta; che  i  suoi  officiali  il  ne  lenieno  adìeio 
e  scarso,  ym.  o.  1.  n,  e  ut. 

S.  6.  Tnmai  a  dista  u  ocohl  ^^rofam., 
vale  ìfon  pascere  li  ocM  negli  oggetti  dr- 
costanti, tìoèJIRm  csnnarei  di  guardarU.» 
Non  mi  piace  chi  sta  dieta.  Né  chi  aeaipra 
mai  cinguetta;  Né  chi  tien  li  occhi  a  dieta. 
Né  chi  qua  e  là  dvetta.  Pdii.  Rm.  «,37. 

DIETARE.  Yerii.  att.  (r.  dieta,  ^te. 
DiMa;  gr.  àtmiTM.)  Cibare,  Nutrire,  Aumen- 
tare ,  Dar  da  mangiare.  «  Quando  viene 
(a  mdiMo)  a  oonvalescenaa,  cioè  quando  la  fe- 
bre  è  partita,  sia  dietato  con  altro  cibo.  m. 
AUrok  Questo  avviene  quando  i  maestri  me- 
dia dietano  li  loro  infermi  con  troppo  di 
strettezza.  Libr.  enr.  mabL  (Qucsti  duc  OS.  SÌ  al- 
legano dalla  Crus.  in  conierma  di  DIETA- 
RE,  Tenere  a  dietaj  ht.  Fietum  attenua- 
re, Ciborum  abstinentiam  preeseribere.) 

DIETÈTICA.  Sust.  f.  Quella  parte  della 
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Mèdkina  che  tratta  dèlta  dfeta^  délU  re> 
gole  cM  pittoj  L*art€  di  conurpar$  fl  di 
restituire  la  sanità  co'fnezti  dietetici.  Lai. 
l}iatetica,  vd  Dimietiee,  •  Mi  convenne  di 
poi  «ver  ricorao  alle  sentenze  più  strette 
della  dietetica.  Aigir.  ics  109. 

IHETÉTICO.  Aggett.  T.  di  Medie.  JH- 
sguardtmte  la  dieta,  le  regole  del  vitto  e  del 
pipere  appropriate  a  conservare  0  a  ricu^ 
perare  la  sa$»ità.  Lat.  Dimieticus.  m  Onde 
8^  intende  la  ragione  di  dò  che  si  racconta 
d^ altre  aque  termali  timOi  a  queste,  e  dò 
che  di  queste  ha  già  in  parte  mostrato  Tes* 
perienza;  cioè  die  nd  tempo  che  l^iomo  le 
bere  su^l  luogo,  e  che  in  esse  si  bagna, 
riescono  molto  più  Mioemente  certe  cure 
lunghe  e  dietetidie  fatte  con  quei  pochi  più 
certi  rimedj  che  Tarte  possegga.  Coecb.  Biga. 
Pis.  laS.  Da  questa  costituzione  d' aria  e  di 
meteore  è  tacile  il  formarsi  le  regole  diete- 
tiche rispetto  all'^ambiente,  le  quali  pare  che 
si  possano  solamente  ridurre  al  diifendersi 
dalle  oiTensiTe  indemenze,  0  d  fiigire  le 
iUkci  piacevolezze,  u.  iu  p.  SS7,  Va.  a. 
DIETRI  (I).  T.  de'Sarti.  -  r.  omicTRi  (ly 
DIETRO.  Preposiz.  0  Loeoz.  preposit.  di 
hiogo,  significante  fl  contrario  di  InnaniH, 
cioè  A  tergo  della  persona  o  della  cosa  di 
cui  si  parla.  Talvolta  si  usa  pure  in  forza 
d^avverbio;  ma  realmente  vi  si  sottintende 
un  sustantivo  al  qude  la  voce  DietKo  siri- 


$.  I.  Questa  voce  Dizraa  riceve  talvolta 
alcun  aflisso,  al  pari  di  Su,  Dentro,  Entro, 
e  qualdie  dtra.  •  Diétrole  un  pastord  die 
quatto  quatto  Per  edato  seniier  lungo  una 
babà  Va  per  far  dd  suo  amor  dolce  rapina. 
Car.  BbD.107.  (Diétrole;  cloé^  Dietro  a  Id,  Die- 
tro ad  essa  pastorella.)  S^ avviò  mnanzi,  e 
io  Abbate  e  li  dtri  Fhiti  diétroglL  Lmc.  eco.  1, 
■or.  8,  p.  149,  cab.  Sihci.  (Diétrogli  ;  doi.  Dietro 
a  lui.) 

S.  %  DiiTRO,  per  Dopo  0  Appresso,  ri- 
ferito a  tempo.  -  H  qude  un  giorno  dietro 
mangiare  higgtù  venutone,...  in  un  canto 
fiopra  un  carrello  si  pose  a  sedere.  Bom.  g.  4, 

a.  1,  Y.  4i  p*  35.  (f^.  mtche  nei  voL  IldBÌÌ$  Toc.  e  Man. 
im  UngM  pmrenuti  dei  %.  //lU  DDETRO.) 

$.  5.  DiLTEo  0  Dietro  a.  EUitticam.,  per 
Andando  0  Tenendo  dietro  aj  o  vero  tal- 
volta per  Intorno,  Sopra,  In,  come  si  mo- 
stra pe^seg.  es.  (Spesse  volte  vi  corrisponde 
il  D*apris  de' Francesi.)-*  Cosi  hanno, die- 


tro al  Mannelli,  le  buone  stampe.  Cnu.  Pnftf. 
né  %.  iv.  Ma  questo  nostro  nobiUssimo  dtta- 
dino  non  è  poi  a  buona  pezza  cotanto  scon 
retto,  come  uom  dice;...  perché  non  disse,  co- 
me ha,  dietro  d  Ginonio,  il  Vocabolario,  ee., 
ma  d  bene  come  hanno  i  testi  Laurenziani. 
Kad.  ik  i.  TI.  Disegnò  sùbito,  dietro  Tesempio 
di  papa  Liohe,  ee.  Vanh.  8tor.  1, 8.  -  id.  ib.  i,  147. 
Penserete  che  egli,  intitolando  la  sua  fiitica 

dl>i  fece  dietro  d  linguaggio  (La  proaa  inUmiD 

aUa  migar  liagoa), .  • .  ddla  plebèa  fiivclla  de*  no* 
stri  tempi  intendesse  di  ragionare?  iniar.  «ae. 
908.  Troppo  era  senza  fallo  lunge  dd  mio 
pensiero ...  lo  scrivere  in  questo  tempo  die- 
tro a  materie  pertinenti  alla  lingua.  SaitUt  Op. 
1, 5.  -  Id.  a,  7  Us.  Più  avanti  li  antichi  savj  non 
abbracciarono  co  U  nome  di  retorica  ;  e  sino 
a  questo  termine,  e  non  più  oltre,  estima^ 
no  mdti  che  dietro  slV  opera  dd  laveUaro 
meriti  fl  pregio  d' aCTatiearsi.  u  %,  x36.  MoI« 
ti  vdentuomini,  dietro  alle  sue  vestigia  (m 
PoiiaiaiH»),  in  quella  impresa  gloriosamente 
s'affieiticarono.  u.  a,  i8s.  Vedete  dietro  a  que- 
sta materia  di  die  credere  io  sia.  id.  ib.  5, 63. 
n  dottissimo  Mons.  della  Casa,...  dietro  ai 
vestigi  dd  gran  Boccaccio,  aggiunse  al  to- 
scano periodo ,  a  cui  non  mancava  dolcer- 
za ,  un  non  so  die  di  più  di  robustezza  e 
di  forza.  SatT».  dìi. ae. 4,5».  Fa  d^uopo  che 
egli,  ajutato  dalla  divina  grazia,  e  dietro  al 
lume  delle  diritte  naturdi  prime  notine,  im- 
prontato su  Inanimo,  rimisuri,  ac.  u.  d».  4, 79. 
•Id.  Proa.ioa.  9,169.  Sono  molto  oocupato die- 
tro all^edizione  di  questi  miei  scritti.  Teuor. 

PSat  im  Pna.  fiot.  par.  4«  ▼•  4t  P*  >7-  ^^  '  ®^  ^^^  ^^'^ 

zosi;  E  vorrebbon  cantar,  ma  e^  non  san 
come,  £  non  san  che,  con  quei  bocchini 
aguzzi.  Canteremnoi:  Timitazion  natia.  Im- 
parando d  da  noi,  H  farà  aperti  Dietro!  pro- 
viso nostro  (eidi.  Diatro  flooétroeaoUradl'iiDpraTÙo). 
BwMar.  Fiar.  g.  4i  ùitrod.  p.  i86,  col.  i. 

$.  4.  A  Bimo^o,  congiuntamente.  Addie- 
tro, (r.  ADDIETRO.)  •  Lasso,  SO  ragionando 
si  rinliie3ca  Quell^ardente  desio  Che  naque 
S  giorno  chMo  Lassai  (LaMiai)  di  me  la  miglior 

parte  a  dietro.  Petr.  nttlaeu»».  Si  h  defaila  U  fi]o,tt.  4« 

(L^  edizioni  moderne ,  in  vece  di  a  dietro, 
hanno  congiuntamente  addietro.) 

$.  tf.  Al  di  dietro  a.  Locuz.  preposit., 
equivdcnte  a  Di  dietro  a. -Fiorino,  il  quale 
era  co^la  sua  gente  ndl^agguato,  come  vide 
cominciata  la  battaglia,  usci  francamente  al 
di  dietro  al  dosso  deTiesolani  «he  nel  ihime 
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combattevano  con  HeteOo.  vai.  G.  1. 1,  e.  34,  v. 

fy  p.  4^,  tàSm,  fior.  (F,  «NcAe  no/  voi,  IldeiUVoe,  %Wm. 
Im  parentui  meÌS.F,di  DIETRO.  ) 

S.  6.  E|  Al  di  DIBT&O9  si  usava  dagli  aiH 
tichi  anche  in  sìgnif.  di  Nell'ultimo,  Da  ul- 
timo, 0  vero,  come  essi  pur  dicevano,  M  da 
sezzo.  «  Al  di  dietro  diremo  intomo  alle  cose 
che  sono  da  ventura,  siccome  prosperità, 
avversità,  e  simili  cose.  Amm.  Am.  i,  p.  3»  tSn, 
fior.  Mann.  1734.  (Il  lat.  ha:  t€  ultimo  circa  ea 
qum  sunt  a  fortuna,  ec  ») 

S*  7.  Andare  di  dietro  ad  alcuno.  Attac- 
carlo dalla  parte  di  dietro,  alla  traditora. 

(Gnu.  in  Andare,  verbo,  snua  w.) 

$.  8.  Andare  dietro  a  cbb  che  sia,  per  Cer- 
care soUeeitamentey  studioèamente,  ec.,  le 
occasioni  di  conseguirlo,  di  goderlo,  e  si- 
mile. •  Dunque  se  tu  vai  dietro  a'  diletti 
carnali  e  agli  altri  diletti,  oh  perchè  ti  affati- 
dii  in  queste  vanitadi,  in  queste  cattivita- 
di,  che  sono  un'ombra  e  non  altro  ?  Fn  Gìord. 
Pi«d.p.23i,coi.  a.  Troppo  vanno  dietro  allV 

tile  loro  proprio.  Soda.  Trau.  vU.147. 

S«  0.  Andare  dietro  ad  alcuno.  Seguitarlo, 
e  porlo  più  Seguitarlo  da  vicino.  -  Si  come 
cieco  va  dietro  a  sua  guida  Per  non  smai^ 
rirsi  e  per  non  dar  di  cozzo  In  cosa  che  il 
molesti  0  forse  ancida.  M'andava  io  per  Taere 
amaro  e  sozzo  Ascoltando  il  mio  duca.  Dmt. 
Purg.  16,  IO.  E'  pare  ch'egli  avvenga  che  ibe* 
nifizj  (Unefisj)  vadano  dietro  a  coloro  che  non 

li  richieggono.  Vaich.  Senec  Boùf.  I.  5,  e  i,  p.  119, 

Jia.  I.  (Il lat.  dice:  »...  fere sequuntur bene- 
ficia non  reposcentem.  «»)Ma.io  misera  sono 
rifiutata  dalli  miei  paesani  di  Tracia.  Dico- 
no: DehI  come  le  sta  bene!  Ella  volle  in- 
nanzi uno  straniero,  che  alcuno  uomo  del 
suo  paese.  Vadagli  dunque  dietro  ;  vada  a 
imparare  senno  ad  Atene.  Ovid.  Epist.  p.  n,  Un. 

ttlt,  edù.  miUn.  1843»  per  eara  di  Gias.  Bervrdom.  (  La 

Crusca,  fidando  in  un  cattivo  testo,  allega 
questo  passo  d' Ovidio  sotto  al  verbo  Anda- 
re, %.  Andare. di  retro,  dicendo  che  vale 
lo  stesso  che  Andare  di  dietro,  ch'ella 
spiega  per  Attaccare  altrui  dalla  parte  di 
dietro,  alla  traditora.) 
.  $.10.  Andare  dietro  ad  alcuno,  viene  an- 
che talvolta  a  significare  Sopra9Ìi>ergli  di 
poco.  Morire  poco  tempo  dopo  la  morte 
di  lui.  -  Dolse  la  morte  d'Andrea  per  l'o- 
nore  alla  patria  e  per  l'amore  ed  utile  a  tre 
suoi  figliuoli,  ec.  £  non  è  molto  tempo  die 
Muzio  Camillo,  uno  de'tre  predetti  figliuoli^... 


gli  andò  dietro  con  molto  danno  della  sua 
casa  e  dispiacere  degli  amici  Vw.  Yìt.  8, 347. 

$.11.  Andare  dietro  ad  alcuno»  vale  an- 
cora Prestargli  fede.  Dargli  retta.  Creder' 
glij  e  dioesi  anche  di  cose,  ma  personificate. 
-"  A  quelli  (Fitti)  adunque  cosi  fotti  andrem 
dietro?  Boec.  g.  3,  n.  7,  t.  3,  p.  181.  Se  io  fossi  vo- 
luto andar  dietro  a' sogni,  io  non  ci  sarei 
venuto,  non  tanto  per  lo  tuo  (aogno),  quanto 
per  uno  che  io  altre^  questa  notte  passata 
ne  feci.  id.  g.  4*  n»  6,  ▼.  4»  p*  i47- 

%.  12.  Andare  dietro  ad  una  cosa,  per  Cofè- 
tinuarla.  -  Senza  andar  più  dietro  a  cosà 
dolorosa  materia,  da  alquanto  più  lieta  e 
migliore  incomincerò.  Boec  g.  4,  a.  io,  t.  4,  p.  jo5. 

%.  i3.  Andare  dietro  ad  una  cosa,  si  dioe 
pur  figuratam.,  e  spesso  corrisponde  ad^t- 
tender  9i.  Lat.  Segui,  Persegui.  -Altri  hanno 
detto  che  alla  mia  età  non  sta  bene  T  an- 
dare omai  dietro  a  queste  cose,  cioè  a  ra- 
gionar di  donne,  ec.  Boce.  g.  4f  proem.,  ▼.  4«  p-  ^ 

Cognosca  (CoDQMa)  ciascuno  lo  suo  ingegno; 
ed  a  che  egli  è  meglio  disposto,  a  quello 
s'accosti.  Onde  prima  consideri  dietro  a  che 
debbia  {àéu)  andare  ;  vegga  suo  bene,  e  co- 
gnosca (coiMMci)  suoi  vizj ,  acdocdiè  al  bene 
intenda,  eda'  vizj  si  guardi.  Amou».  Ant.  dòtiu. 

a,  robr.  3,  $.  a,  p.  i5,  cdis.  fior.  Man.  1734*  (Il  lai.  ha  : 

Itague  prius  quod  sequitur  eonHde' 


cr. 


ret,  ec.  »)  Né. . .  penso  che  importi  radio  io 
che  luogo  si  dicano  quelle  cose  che  fimoo 
i  costumi  migliori.  L'andare  dietro  a  Taltre 
fu  trovato  non  fer  medicina  deiranìmo,  ma 
per  esercitazione  dell'ingegno.  Vaidi.  Scbh.b»- 
nif.  1. 7,  e.  I,  p.  178.  (U  lat.  ha  :  <«...  persegui  ce- 
t^a,  non  in  remedium  animi^  sed  in  exer- 
citationem  ingenU  inpenta.  ») 

%.  14.  Andare  dietro  ad  una  persona,  l'o- 
siamo anche  in  signif.  di  Andarne  in  cerca 
per  dedicarsele,  offerirsele.  Frane.  S'atia- 
cìier  à  guelqu'un.  •  Fa^ti  in  costà;  se  Dio 
m'ajuti,  tu  non  ini  toccherai:  va'*  dietro  a 
quelle  di  che  tu  se'  degno»  ehè  certo  tu  non 
eri  degno  d'aver  me.  Booc  Corb«.i89,  eak.  fior. 
Chi  della  cagione  di  questo  suo  abbellirsi 
con  tanta  sollecitudine  domandata  l'avesse, 
prestamente . . .  rispondéa  che  per  più  pia- 
cermi il  facéa;  aggiugnendo  che  con  tutto 
questo  non  poteva  ella  tanto  fare,  ch'ella  mi 
piacesse  si  ch'io  lei  non  lasciassi  per  ire  die- 
tro alle  fanti  e  alle  2ambracche.  e  alle  vili 
e  alle  cattive  femine.  id.  tb.  2i3. 

$.  i5.  Andare  dietro  a  far  che  che  sia. 


DIE— DIE 


--535  — 


DIE— DIE 


Proseguire  a  farlo  j  Dopo  fatta  una  cosa, 
seguitare  a  farne  un^altra.  -«Ora andremo 
dietro  a  trattare  delle  cose  più  minute,  ee. 
AiiiOT.  L.  B.  Afcbit.  38i.  (n  lat.  ha  :  «  Nunc  cetera 
minutiora  persequar»  ») 

$.  i  0.  Andar  Dirrao  a  varie  cosb,  per  llian^ 
darle,  quasi  Passarle  a  rassegna.  -  Perché 
YO  io  dietro  ad  ogni  cosa?  Essi  s^accusano, 
quante  volte  nel  cospetto  degP  intendenti 
fanno  quella  scusa.  b<mc.  g.  3,  n.  7,  r.  3,  p.t8o. 

$•  17.  ÀifDARB  DiBTRO  PASSO  PASSO.  Seguita- 
re lentamente  e  da  lontano,  Andar  dietro 

alla  lontana,  (Cnu.  in  andare,  ve^ho,  senMa  M.) 
$.18.  ÀVBRB  DI  DIBTRO  ALCimO.  DÌOCSÌ  plO* 

bejamente  per  Io  stesso  che  Averlo  in  cupo- 
la,  0  nell'anello,  o  nello  zero,  0  nel  bel  di 
noma,  0  in  tasca,  e  simili,  che  tutti  espri- 
mono Io  ^pere^ust  tale  <n  dispregio.  «Scris- 
si alla  fine  (lo  confesso)  che  li  sparlamenti 
fatti  da  voi  di  mia  persona  in  asenza,  li  repu- 
tava, come  soleva  Demetrio  filosofo,  tom- 
qua  mventré  redditos  crepitusj  e  diceva  in 
questi  casi  quel  che  già  aveva  in  uso  un 
cavallier  fiorentino:  «  Chi  di  me  sparla  die* 
tro,  io  r  ho  di  dietro.  »  Bcrtìn.  Spcech.  4. 

$•  IO.  GORRBRB  DIBTRO  A  CHI   FUGB.  FlgU- 

ratam.,  per  Beneficare  chi  non  vuol  essere 
òene/Scato,  Far  del  bene  a  chi  lo  rifiuta,  • 
Né  ancora  quello  penso  che  debba  farsi,  di 
rendere  il  cambio  ancora  contra  la  voglia  e 
malgrado  di  coloro  a  cui  si  rende,  e  correre 

dietro  a  chi  fuge.  Yatch.  Seoee.  Benif.  I.  4,  e.  4o,  p. 

ii6.  (Il  lat.  ha:  «< ife Ulud quidem  existimo 
faciendum,  ut  referre  gratiam,  etiam  in-» 
Pitie  bis  quibus  refertur,  properemus,  et 
instemus  recedentibus.  ») 

%.  20.  Da  dietro.  (Sottintendi  a  ciò  di 
cui  si  parla.)  -  EU  folto  bosco  e  la  cam- 
pagna aperta  Guarda,  e  T asprezza  che  ri- 
man  da  dietro.  Tamii.  Li^.  S.  P.  p.  94  t«rgo. 

$.  Si.  Di  QUA  dietro,  si  trova  usato  an- 
che in  vece  di  Per  lo  passato,  che  i  Fran- 
cesi dicono  CÌr-de9ant.{F.umehtim  ADDIETRO 

i  s-s.  la  «  i6.)  •"  E  il  traditore. ..  fuè  (fa)  mi- 
serabilmente morto . . .  per  mano  del  fan- 
te di  Godiberto  di  qua  dietro  Re,  lo  quale 
per  suo  tradimento  avéa  privato  della  vita 

e  del  reame.  Jae.  Cm.  Scaoeh.  39. 

$.  22.  Essere  dietro.  Per  Cercare,  Atten- 
dere.  Studiarsi,  e  simili.  •  Quando  io  eleg- 
go a  chi  debbo  darlo  (iibeneScio),  non  soii 
dietro  ad  altro  che  a  farlo  benifizio;  per- 
chè se  il  benifizio  si  dà  a  una  persona  turpe 


e  infame,  egli  non  può  essere  né  benifizio 

(imcfinoX  né   onesto.  Virch.  Seaec.  Benif.  I.  4,  e.  g, 

p.  89.  (Dice  il  lat.  :  «  Itaque  quum  eligo  cui 
dem  benefieium,  id  ago  ut  quandoque  60- 
neficium  sitj  quia,  ec.  »  )  Ciò  ancora  do- 
vrebbe invitare  chi  è  dietro  a  cavar  utile 
ed  entrata  della  terra,  ed  è  padron  delle 
possessioni.  Vettor.  oiìt.  sa. 

%.  25.  Essere  dietro,  per  Adoperarsi,  Ma^ 
neggiarsi,  Occuparsi.  «  Dell^  Orazione  del 
Guidiccione  sono  già  quattro  mesi  che  so* 
no  dietro  per  averla,  e  fino  a  ora  non  m^è 
riuscito.  Gir. Lett'Tomit,  lett.  i8,  p.  27.  Ora  son 
dietro  a  far  che  Monsignor  s^  abbocchi  con 
questi  Vescovi,  u.  Leu.  i,  ao3.  Mandarono  Ber- 
nardo da  Yerrazzano  oratore  al  sig.  Mala- 
testa,  perchè  dovesse  intratenerlo  e  vezzeg- 
giarlo con  tutte  le  maniere  possibili  di  ca- 
rezze e  d^onori,  acciò  si  mantenesse  in  fede, 
e  non  si  lasciasse  svolgere  con  parole,  nò 
corrompere  con  promesse  del  Papa,  fi  quale 
sapevano  ch^era  dietro  a  ciò  continuamente. 

Varcfa.  Slor.  I.9,  p.  a3i,  edh.  dii  G>loait,  17 ai.  Mentre- 

che  ì  Fiorentini  erano  dietro  a  non  lasciare 
in  dietro  cos^  alcuna  la  quale  alla  difensio- 
ne  deUa  salute  e  della  libertà  loro  scappar- 
tenesse.  Papa  Clemente . . .  cominciò ...  a  di- 
re e  fare  in  modo  che  si  conosceva  aperto 
da  ognuno  lui  aver  Tanimo  alla  guerra,  ec. 

Id.  ib.  I.  9,  p.  a36. 

%.  24.  Essere  dietro  ad  alcuno.  Per  Se^ 
guitare  alcuno.  Non  abbandonar  le  orme 
di  lui,  Essergli  alle  costole.  -  E  sempre  a 
feste  e  a  nozze  questi  Tera  dietro.  Pecor.  n. 

%.  25.  Farsi  correre  dietro.  Figuratam., 
fer  Farsi  pregare.  •  So  con  vaij  argumenti 
Smaccar  la  mercanzia,  quantunque  eletta, 
ec;  E  simil^  cose  e  cento  altre  compongo. 
Cercando  far  cadérla  e  difettarla.  So  finger- 
mi malvago  di  comprarla;  So  far  corrermi 
dietro;  So  lasciarmi  veder  la  borsa  piena. 
Per  invogliare  il  mercatante  ingordo.  Ba«. 

Dar.  Fier.  g.  4>  inUod.,  p.  184»  ool.  i. 

%.  26.  Gettarsi  dietro  una  cosa  per  un^lt 
TRA.  Nel  signlf.  di  Posporre  quella  cosa  a 

questa.  -  y,  in  gettare,  verbo,  il  s.  ss. 

%.  27.  In  qua  dietro.  Per  V addietro.  Per 
addietro.  Per  lo  passato,  Nel  tempo  pas^ 
sato.« Guarda  bene  quello  che  tubai  acqui- 
stato con  fatica  in  qua  dietro.  lòbr.  Cai.  1. 1, 
s.  39,  p.  34.  (Test.  lat.  «  Conserva  potius  qwe 
suntjam  parta  labore.») 

%.  28.  Lasciarsi  dietro  un  pabsb,  o  simi- 


DIE— DIE 


—  »3(J  — 


DIE^DIF 


Itf.  Vale  Camminare,  Piaggiare  oltre  a  qua 
paeee  »  e  allontanarsene,  -•  Caminiiiando 
8'avéa  lasciate  dietro  le  bianche  spalle  d^A- 
pennino,  affrettandosi  di  pervenire  al  santo 

tempio.  Booe.  Ffloe.  1. 1,  p.  48. 

S.  S9.  Rbstaeb  m  dietro»  parlandosi  di 
biade,  o  frutti,  vale  Jfon  pervenire  a  mar 
turità.  Intristire,  Anche  si  dice  Non  ve- 
nire innanzi,  •  Quando  la  mietitura  è  tarda 
e  passa  S.  Giovanni,  sarà  sempre  carestia; 
perciocché  la  ricolta  ha  due  nemici  :  uno, 
che  la  primavera  è  ita  fredda  e  piovosa; 
Taltro,  che  il  grano  si  strìgne  e  si  serra  dal 
troppo  caldo  del  mese  di  loglio,  e  restano 
in  dietro  quelle  spighe  più  corte  rimesse, 
e  le  principali  vengono  serrate  dal  troppo 
caldo,  magre,  e  stretto  il  granello  dd  grano. 

VagH.  Gahiv.  Un.  44  >b  priac^io. 

$.  50.  SORAEGUILI  KE  DI  DltTEO.  -  T.  (11 
SONARE»  ¥9rio. 

%.  51.  Tbneee  a  dibteo  o  addisteo.  Par- 
landosi di  piante,  vale  Impedire  ch'esse  non 
pongano  innasizi  e  non  isoarrano  più  che 
non  bisogna»  m  Si  diranno  aborti  nei  frut- 
ti, quando  li  laseiano  indietro,  come  fimno 
i  fidii  assaissimo ,  ed  altri  die  principiano 
assai  frutti,  e  a  pena  poi  ne  conducono  par- 
te, lasciando  li  altri  come  vani;  e  talora  si 
fa  con  Parte  del  tenerti  a  dietro  col  taglio, 
o  col  piantarli  in  terreno  magro,  si  che  per 
mancanza  di  nutrimento  non  possan  cre- 
scere. SodCT.  Ark  p.  174»  luì*  A*  n  terzo  anno . .  • 
si  dia  loro  (dUe  tìiì  «omu  rncw)  della  pagliaccia 
mescolata  con  loppa  in  buona  buca  al  pie, 
ricoprendola  bene,  e  sopra  tutto  potandola 
corto,  e  tenendola  a  dietro,  avendo  voglia  di 
rìpararia  e  riaverla,  u.  Trau.  tit  95.  Eod  chi 
usa,  per  teneria  addietro  (u  «ite),  di  saettar- 
la; il  che  a  certe  viti  trasandate  fa  molto 
bene,  u  a».  Vanga  affondo,  e  pota  corto,  te- 
nendola  addietro  (h  vite),  massime  in  poggio. 
nwmm.  Cvàìir.  %a^  Per  tenere  addietro  una  vi- 
te, meglio  non  ci  ha  che  lasciarle  i  saettoli, 
i  quali  Paltr^anno  fanno  il  capo  delia  vite 
giù  basso ,  dove  ella  si  taglia  e  si  riduce 
corta*  e  gagliarda,  u.  »>.  aa5.  -  la.  ab.  227. 

%.  5S.  Tenbeb  dibteo  ad  imo.  Yale  il  me- 
desimo che  Codiare  uno,  cioè  Andargli  die- 
irò  senza  eh' e* se  n'accorga,  spiando  con 
diligenza  quel  eh'  e'  fa,  0  dove  e'  va,  •  Poco 
dopo  io  tornai,  e,  mostrando  di  recarie  no- 
velle di  suo  padre,  V  andai  a  vicilare  (vìùp 
tire);  e  con  dopo  vi  sonò  Ho  assai  volte  ton 


la  scusa  sempre  deU^ avviso  da  Raogia;  e  di 
modo  ho  guidata  la  cosa,  che,  aneorèhè 
ci  sia  stato  chi  m^abbia  tenuto  dietro,  non  si 
è  perdo  accorto  ninno  di  cosa  veruna.  G«x^ 

Bbgl.  1. 1,  t.  X,  in  Teit.  «om.  fior,  i,  ii. 

$.55.TlEAEB  DIBTEO  AD  UHA  COSA.  PCT  COII- 

Onuarla,  Proseguirla,  ec.  -  K in  tiears. 


S.  54.  TlEAEB  DIBTEO,  p,  S,,  L^ALTEUl  ODIO 
AD  ALCimO.  -  r.  te  ODIO,  tmst,  m.,  il  S.  4. 

%,  55.  TlEAEB  m  DIBTEO  LB  VITI.  IfOn  lo- 

sdarle  ponire  innanzi.  Impedire  che  scor- 
rano  più  oltre,  •  Si  rilegano  («pogno)  le 
viti  per  amor  decenti,  e  si  vangano  e  net- 
tano da^  rimesaitiod  che  sono  inutiU,  peidié 
talvolta  anco  si  lasciano  per  tirare  in  die- 
tro le  viti  acorse.  Magai.  Coleir.  tea.  35. 

%,  56.  Il  di  DIBTEO,  o  II  didieteo,  come 
hanno  alcuni  testi  a  penna  ed  a  stanqm.  In 
forza  di  sust.  m.,  vale  II  posto  o  La  situa» 
zione  0  La  parte  posterióre.  Per  opposi- 
zione si  dice  II  dinanzi.  •  Giaseuno  cor* 
pò...  ha  tre  dimensioni,  doè  lunghezza, 
larghezza,  altezza  o  vero  profondità:  dalla 
lunghezza  si  piglia  il  disqNra  e  il  disotto; 
dalla  larghezza  il  destro  ed  il  sinistro;  dalla 
profondità  il  dinanzi  e  il  didietro.  Yareh.  La. 
DanL  a  Proi.  tar.  i,  lOo,  U  dinanzi,  o  vero  fiiecja, 
è  la  parte  verso  Oriente;  ed  3  didietro,  o 
vero  le  spalle,  è  quella  parte  che  gli  sta  Aqpo 
le  reni  u.  ih.  r,  sSi.  -u.  su.  i,  444. 

DIFàLGO  e  DEFALCO.  Sust.  n.  IH/hf- 
eazione,  Ildifàieare,  Il  detrarre.  Detra- 
zione, Lo  sbattere.  Il  capar  dotta  somma. 
(Dedutto  dalla  legge  Falddk;  perdocdié 
detta  legge  detraeva  la  quarta  parte  dela- 
sd,  quando  non  v'era  pago.  Dat.  Lcpid.|>.  xrx. 
Ma  con  mmore  erudizione  si  cava  a  dirit- 
tura questa  voce  da  Falce,  i»<eceduta  daHa 
rimovitiva  Dij  come  chi  dicesse  Mozzare, 
Portar  Pia,  Lepore  alcun  che  da  che  che 
sia  per  mezzo  della  falce.) 

DIFALDARE-Verb.  att.  Lacerare,  o  simi- 
li, a  falda  a  falda,  Dipidere  in  falde.  Sfal- 
dare. 

S.DiPALDAEsi.RiCk5ss.pass.J^firvral8m.,per 
Distruggersi  quasi  a  falda  a  fadda,  Lan- 
guire.  •  Era  Febo  nel  segno  del  lione  Di 
mezzogiorno  quando  più  riscalda  L' aria  e 
la  terra,  Taque  e  le  persone,...  Quandok 
meschineUa  in  dma  pone  I  piedi  al  monte» 
e  tutta  si  diialda  Per  debolezza,  tnifelau  e 
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«iDorUi  E  piange  il  figlio  che  stentando  por- 
ta. GianliaL  Binur.  Contin»  Cirif.  Calv.  1.  a,  st.  2^S ,  p. 
4^$  col.  a. 

DIFÈNDERE.  Verb.  alt.  Sostenere  una 
persona  o  una  cosa,  come  che  sia,  assa- 
liia,  in9estitas  Proteggere.  Lat.  Defendo,  is. 

J.  i.  DiPBiiDBRB,  fer  Difendere  dagli  al- 
irui  attacchi  un'asserzione,  un  punto  di 
questione,  e  simili;  che  anche  si  dice  Soste- 
fiere.  «E  chi  altro  che  questo  volesse  dire,... 
io  sono  presto  e  apparecchiato  di  difendere 
che  queUo  chMo  ho  detto»  sia  la  veritÀ  ;  e  in 
ciò  arrischierò  la  persona  e  la  vita.  Booc.  Fiioc. 

$.  2.  DiPBNOBaBy  per  Riparare,  Far  ripa- 
ro ,  Tenere  indietro.  •  La  fonie  discorréa 
per  mezzo  un  prato 9  D'arbori  antiqui  e  di 
bell'ombre  adorno.  Che  i  viandanti  co'l 
mormorio  grato  A  ber  invita  e  a  far  seco 
soggiorno.  Un  culto  monticel  dal  manco  lar 
to  Le  difende  il  calor  del  mozzo  giorno. 

Arioi.  Pur.  A|  34* 

%.  3.  DiFBNDEEB,  per  Impedire.  •  Nostra 
salute,  nostra  vita  in  questa  Vittoria  susci* 
lata  si  conosce.  Che  difende  chc'l  verno  e 
la  tempesta  Di  Giove  irato  sopra  noi  non 

croscè.  Ario*.  Far.  l4>  7' 

S.  h,  DlPBNDBRE.A  TORTO  B  A  DIRITTO.  -  T. 
in  DIRITTO,  susL  m.,  il  %.  a. 

$.  tf.  DiFBRDBRsi  (rìfless.  alt.),  per  Iscu- 
sarsi  di  fare  una  cosa  che  altri  vorrebbe 
che  noi  facessimo ,  Esimersene ,.  Esentar- 
sene. -  Né  deVitratti  fatti  da  me,  -  che  pur 
sono  assai  -,  farò  menzione  alcuna,  che  sa- 
rebbe cosa  tediosa;  e,  per  dire  il  vero,  me 
ne  sono  difeso  quanto  ho  potuto  di  farne. 

Vaiar.  Vii.  i,  i4a« 

%,  6.  Arma  da  dipbnderb.  Jrma  difensi- 

va.  -  K  in  ARMA,  4tut./.,  U  S-  9. 

$.  7,  Proverbio.  -  Uom  chc  difende  il  suo, 
r altrui  non  toglie,  E  proverbio  commun, 

non  già  sproposito.  SaoMM.  Rim.  I,  aai. 

DIFENSARE.  Verb.  att.  Difendere.  -  Per 
solcar  più  securi  il  mare  ondoso,  Difcnsando 
la  patria  loro  el  nome  Cristiano  dal  barba- 
rico furore  Del  Re  de' Turchi.  Rncd.  Ap.  ▼.  170. 

DIFENSIÒNE.  Sust.  f.  Difesa.  Lat.  De- 
fensio,  onis, 

%  Per  Lo  difendere  da  che  c/i€  sia,  Ripor 
ro.  Schermo.  -  Ed  ivi  si  metta  d'attorno 
cera,  0  ver  loto,  alla  difension  della  piova. 
CccK.  I,  i6a.  Sopra  il  pedale  e  legatura  si  dis- 
ponga la  creta  molto  serrata  e  stretta  con 

roi.  n. 


un  poco  di  rena  e  di  bovina,. <.  0  vero  con 
cera,  a  difension  del  caldo,  del  vento  e  della 
pioggia.  id.i,i6d.  A  difensione  de'nocimenti 
di  fuori,  id.  1, 171. 

DIFENSIVA.  In  forza  di  sust.  f.  Guerra 
difensiva,  nella  quale  si  attende  alla  di-* 
fesa  di  sé  o  d'altruij  anche  si  dice  Difesa, 
Frane.  La  défensive.  -  F,  /'«.  tm  offensiva. 

DIFENSfVO.  Aggett.  Che  difende,  Atto 
a  difendere.  •  Zucchetta  diciamo  anche 
un'arme  difensiva  della  testa.  Gnu.  in  zuc- 
chetta, s.  II. 

$.  i.  Armi  divbnsivb.  -  r. /«■  ARMA, /mi./., 
1/  S.  t6. 

%.  3.  LeOA  mPBKSlVA,  -  K  il  urna  di  LEGA , 
sust.  y..  Unione  o  Coafadentnoot,  ee, 

%,  5.  Difensivo.  In  forza  di  sus^  m.  Cosa 
atta  a  difendere.  Mezzo,  JJuto,  o  simile, 
da' cui  ricevere  difesa,  •  Perchè  volevano 
che  la  virtù  dell'  uomo  particolare,  non  al- 
tro difensivo  li  difendesse.  MachùT.  Op.  5, 384. 

Di  poi  la  chiudemmo  (ona  canna  da  piatola)  dalla 

parte  del  focone , . . .  e,  messevi  di  sei  dita 
d'aqua,  vi  cacciammo  dentro  un  cilindro  di 
legno  di  bossolo  tornito  a  capello ,  secon* 
do  la  misura  del  vano  della  canna,  e  benis- 
simo imbevuto  d' olio  e  sego ,  perché  non 
avesse  a  inzupparsi,  ec.  Può  essere  che  Va- 
qua...  serrata  in  un  vaso,  com'era  quivi, 
facia  ancor  essa  com'ella  può,  agghiaccian- 
dosi con  rarefazione  assai  minore.  E  detto 
serrata,  imperciocché  il  cilindro  era  talmente 
confitto  dentro  la  canna  per  l'inzuppamento 
ricevuto  dall' aqua,...  non  ostante  il  difensi- 
vo dell'olio.  Magai.  Sagg.  nat.  csp.  i^6,  adia.  fior.  1691. 

%.  4.  Difensivo»  in  forza  di  sust.  ro.,  è 
pur  termitie  degli  Speziali  e  de'  Medici,  i 
quali  dicono,  v.g,.  Difensivo  h agistralb  per 
Unguento  difensivo  magistralej  non  ai- 
tramente  eh' e' dicono  sustantivamente  Mo- 
dificativo in  vece  di  Unguento. modificati- 
vo ,  -  Lenitivo  in  vece  di  Elettuario  leni- 
tivo o  evacuativo,  -  Purgativo  in  vece  di 
Rimedio  purgativo  o  purgante,  -  Souìtivo 
in  vece  di  Medicamento  solutivo  o  eva- 
cuante, e  simili.  -  Difensivo  magistrale.  Re- 
cipe Bolo  armeno.  Sangue  di  drago.  Terra 
sigillata,  ana,  onc.  j;  Olio  rosato,  onc.  vj; 
Cera,  onc.  ii/s;  Aceto,  onc.  jv.  Cuoci  l'olio, 
la  cera  e  l'aceto  insieme  a  consumazione 
dell'aceto;  poi  leva  da  fuoco,  e,  come  co- 
mincia a  freddare,  aggiugni  l'altre  cose  pol- 
verizzate bene.  RkctU  fior.  p.  ja;,  col.  a. 
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DIFERf  RE.  Verb.  alt.  Biportare  o  Ahnet- 
fere  ad  altro  tempo,  Jliserbarsi  a  far  che 
che  sia  ad  altro  tempo,  Serbare  per  altro 
tempo,  {y.  diferire  néita  LcMigr.  iui.)  •  Tolse 
Angelica  in  groppa,  e  diferilla  A  più  lieto  uso, 
a  stanza  più  tranquilla.  Arias.  For.  i,  71.  Al  Pa- 
gan  la  proposta  non  dispiaque:  Cosi  fu  di- 
.  ferita  la  tenzone,  E  tal  tregua  tra  lor  sùbito 
naque.  id.  ih.  1,21. 

DIFÉSA.  Sast.  f.  Il  difendere  o  II  difen- 
dersi j  Ciò  che  si  dice  0  si  scripe  per  di- 
fendere altrui  o  si  stesso. 

S*  Mettersi  15  difesa  contro  alcuno.  Alef- 
tersi  in  grado  di  di  fendersi  contro  di  lui. 
Pararsi  contr'esso.  •  Solamente  la  Nuova 
Spagna  o  rimane  tuttavia  senza  istoria  che 
meriti  questo  nome,  o  ella  si  vede  in  obli- 
go  di  mettersi  in  difesa  contro  quelle  penne 
che  si  presero  a  carico  di  tramandarne  le 
memorie  alla  posterità.  Cornn.  ist.  Meu.  1. 1,  p.  5 

Ttno  il  fine. 

DIFETTARE.  Verb.  intrans,  ^ver  difet- 
to, Mancare. 

$.  In  senso  anal.,  per  Scarseggiare.  -  Nel 
principio  deir  autunno  prossimo  passato  ha 
cominciato  (la  (ig.N.N.)  a  difettare  ne^suoi. 
mestrui,  ancor  die  prima  non  ne  avesse  avu- 
to mai  un  minimo  difetto.  lua.  Op.  9, 338. 

DIFETTO.  Sust.  m.  Mancanza.  Lat.  De- 
feetus,  US, 

%.  i.  Difetti,  in  term.  milit.,  si  dicono 
que'  ruoti  che  rimangono  in  un  esercito 
per  f  occisione,  0 ,  come  che  sia,  per  la 
mancanza  de'soldaii  che  lo  componevano. 
•  Combattendo  adunque,  se  alcuno  della 
prima  (flh)  0  per  morte  o  per  ferite  cadeva, 
sùbito  entrava  nel  luogo  suo  quello  che  era 
di  dietro  nella  seconda  fila;  e  nel  luogo  che 
rimaneva  vuoto  della  seconda  entrava  quel- 
lo che  gli  era  dietro  neUa  terza:  e  cosi  suc- 
cessivamente in  un  sùbito  le  file  di  dietro 
instauravano  i  difetti  di  quelle  d^  avanti^  in 
modo  che  le  file  sempre  restavano  intere. 

Machia^.  Op.  4i  l33. 

8.  2.  Patire  difetto.  Per  Soffrir  pregiu- 
dizio. Non  apere  ciò  che  aper  si  dovrebbe 
di  diritto.  -  Ogni  gente  cominciò  a  grida- 
re Muoja,  muoja,  muoja;  e  Marte. . .  con  alta 
voce...  disse:  Sia  questa  Tultima  ora  della 
sua  vita  ;  gittalo  in  quel  fuoco  dov'egli  fatto 
avéa  giudicare  Biancofiore,  acciocché  la  giu- 
stizia non  patisca  difetto.  Booc  fìIoc.i.  a,p.  ao3. 

DIFFERÈNZA,  0,  come  scripcpano  li  an- 


tichi, DIFFERENZIA.  Sust.  f.  L'essere  una 
persona  0  una  cosa  dipersa  dall'altra,  lì 
non  esserpi  simiglianza  fra  persona  e  per- 
sona, fra  cosa  e  cosa.  (r.  u  Laógr.  iiai.  1»  di» 
FERIRE.)  Lat.  DiffBrentia. 

%.i.k  DIFFERENZA  DI.  LOCUZ.  prcposit.  PCr 

differenziare  da ,  Acciocché  si  facia  diffe- 
renza da.  Differenziando  da.  Anche  si  dice 
In  differenza  di.  (r.  apprèsso  a  %.  3.)  •  Li  an- 
tichi savj  anche  di  bello  posero  nome  afi^o- 
nesto,  a  differenza  del  suo  contrario,  ch^essi 
addimandavano  turpe,  cioè  deforme  vera- 
mente e  fuori  d'ogni  regolare  misura.  Rocd. 
Orai,  im  Opatc.  ioad.  v.  3,  p.  193.  Pcrsona  privata  si 
dice  qualunque  persona  a  differenza  del  So- 
vrano, e  spezialmente  anche  di  chi  non  ha 

grado  di  dignità*  Gnu.  im  privato,  aggetl.,  1. 1. 

%.  3.  Aver  diffrrenza  da  che  che  sia.  Dif- 
ferire o  Differenziarsi  da  che  che  sia.  Es- 
serne differente.  •  Il  suo  amore  ha  dag^i 
altri  differenza:  Speme  o  timor  negli  altri 
il  cor  ti  lima;  In  questo  il  desiderio  più  non 
chiede,  E  contento  riman  come  la  vede. 

Arioi.  Far.  lO,  4^. 

S«  5.  IlV   DIFFERENZA  DI.  Lo   StCSSO   che  A 

diffèretiza  di.  (r.  a  %,  i.)-Nella  terza  (penou), 
in  differenzia  di  queste,  solo  lo  /  si  muta 
nella  e,  e  dicesi  Amasse,  Volesse,  e  cosi  li 

altri.  Bcmb.  Op.  Il,  lOl. 

$.  4.  ProTarÌMo.  -  Dal  rotto  allo  stracciato 

ci  è  poca  differenza.  Satrin.  Aonot.  Fìcr.  Baoiar. 
p.  4o3,  col.  a. 

DIFFICILE.  Aggett.  Che  non  è  faeUe , 
Che  non  può  farsi  senza  fatica,  Che  ha 
in  sé  difflcultà,  Malagepole.  Lat.  DifficUis. 
-  E  quel  che  chiedi  ancor,  benché  sia  po- 
co, Difficile  ottener  fia  in  questo  loco.  Arìot. 
Fnr.  20, 44.  Credo  che  sia  molto  difficile  tro- 
varne la  verità.  MaduaT.  Op.  5,  aSa  La  qual 
cosa  ci  è  parsa  molto  nuova  e  molto  difficQe 
da  credere.  Cas.  leti.  Caraf.  p.  ^. 

%.  i.  Difficile,  riferito  a  persona,  per  Che 
difflcilmenle  s' induce  p  si  piega  a  far 
che  che  sia.  Che  pretesta  difficultà  nel  farlo, 
nitroso.  Superiat.  Difficilissimo.  Lat.  Dif- 
ficUis, Difficillimus.  m  Li  usuraj  acquistano 
cattivo  nome  quando  sono  troppo  aspri  nel 
riscuotere  da  quelli  che  non  pagano,  o  trop- 
po tardi  e  difficili  a  pigliare  da  quelli  che  pa- 
gano. Yarcfa.  Sencc.  Bcnif.  I.  a,  e.  17 ,  p.  35.  Perché 

(noi  altri  medici)  siamo  facilissimi  ad  ordinare  i 
medicamenti  agli  altri,  ancorché  siamo  diP- 
ficilissimi  a  pigliarli  per  noi.  Red.  Op.  6,  i3<k 
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$.  9.  DirficiLBy  riferito  a  persona  >  vale 
anche  Di  difficile  eanientatura,  Che  ogno- 
ra ha  presta  qualche  difficultà  per  non 
dare  la  sua  appropozione,  Iton  indulgen- 
te, ma  disdegnoso,  ma  severo.  -  Non  sia- 
no (i  nptriorì)  ritrosi,  non  diflBefli»  non  fasti» 

diosL  Cm.  0£  coon.  p.  3oo,  edii.  ouln.  CImi.  ital. 

Rabbioso,  che  sempre  grida,  difficile,  aspro. 

Scnba.  Fnne.  Seaae.  Ira,  1.  i ,  e.  4  »  p-  3 ,  edii.  di  Pad., 

1569.  Era  (a  Magiui»eu)  libero  nel  parlare,  dif- 
ficile ne*  suoi  giudizi  e  severo.  SaMn.  cn  Pm. 

Sor.  par.  3»  ▼•  i,  p*  79»  edis.  Tcn.,  1751  e  leg.,  Banoodipi. 
(T.  Mick§ DIFFICILE  ne/r Appcod.  Gramm.  ital.,  «fls. 
MC;  1847*  «  e».  401,  Mwm.  55.) 

DIFnaLETTO.  Aggett.  dimin.  di  Dif- 
ficHe.  •  In  sominfi  tutto  quel  di  cui  ripar- 
lo, M* insegna  ch'egli  è  facile  a  sapersi,  Ma 
un  poMifficiletto  a  praticarlo.  Saooeni.  rìb.  i, 
117.  Vedono  i  deisti  che  il  pretender  di  di- 
struggere a  dirittura  Iddio  è  una  cosa  un 

po'difficiletta.  Magai.  Leu.  Ateis.  i,  48. 

DIFFICULTÀ.  Sust.  f.  aò  che  rende  dif- 
ficile una  cosa,  Aialagepolezxa.  Lat.  Diffi^ 
cultas,  atis. 

%.  i.  DirncDLTl,  vale  anche  Lo  esser  dif- 
ficile ad  alcuno  il  poter  procacciarsi  una 
cosa  ond'egli  ha  bisogno:  che  viene  a  dire 
Scarsezza  o  Penuria  o  Mancanza  di  essa 
cosa.  (  Anche  i  Latini  adoperarono  la  voce 
Difficultas,  aiiSj  con  questo  medesimo  va- 
lore.) «Se  bene  S.  M.  fosse  stata  in  qualche 
difficultà  di  danari  (deoan),...  non  le  man- 
cherà modo  di  fame  per  questa  impresa. 

Cai.  Leu.  Caiaf.  p.  toa. 

%.  9.  DiFFicuiTÀ,  per  Obiezione,  »  Ma  per- 
chè ancora  voi  non  abbiate  a  fiirmi  una  si- 
mile difficultà,  lasciamo  li  argani  e  le  taglie, 
e  consideriamo  qual  simiglianza  e  propor- 
xione  abbia  la  corporeità  dello  spirito  del 
mio  braccio  con  la  corporeità  d'^un  sasso 

cfa'ei  muove,  ee.  Magai.  Leu.  Auìa.  1, 3o8. 

DIFIDARE.  Verb.  intrans.  Non  aper  fi- 
danza, (r.  DIFIDARK  ne//aLessigr.  ital.)  Lat.  2>^/^ 

fido,  is,  vel  Defido,  is,  registr.  nel  Glossa- 
rium  nopum  Latinitatis,  ec,  Moitice,  1844. 
$.  DifiDARSi,  benché  accompagnato  dalla 
partic.  pronomin.,  vale  il  medesimo  che  il 
semplice  Di  fidare  j  ed  essa  particella  signi- 
fica in  sé,  in  me,  in  te,  ec.  Anal.  Mn  as- 
seeurarsi.  Dubitare.  -D  quale,  avendo  fatta 
Giunone  e  Minerva  di  tanto  estrema  bellez- 
za, che  ad  avanzaile  sarebbe  stato  impossi- 
bfle,  e  difidandosì  di  fare  Venere  si  bella 


come  bisogna,  la  dipinse  volta  di  spalle.  San- 

oai.  Aread.  p.  3o. 

DIFIDENTE.  Aggett.  Che  difida,  Che  non 
si  fida.  Che  dubita  dell'altrui  fede.  Lat.  Dif- 
fidens,  entis. 

%.  RlNDBaB  DlFmUITB  VlfA  PERSONA   AD    Uff 

TALE.  Far  che  quel  tale  difidi  di  quella 
persona.  -  Publicossi  la  risoluzione,  e  fii 
ben  intesa  da  quelli  che  desideravano  il  buon 
successo,  ma  con  mormorazione  dei  com- 
petitori alla  carica ,  tra  i  quali  si  levarono 
la  maschera  con  maggior  ardire  i  parenti  del 
Velazquez  che  fecero  li  sforzi  maggiori  per 
rendergli  difidente  Cortes.  Conio.  Im.  Mcs».  1. 1, 
p.  31. 

DIFILÀRE.  Verb.  att.  Muopere  che  che 
sia  con  pelocità  ed  a  filo,  cioè  dirittamen- 
te, perso  alcuno. 

S*  I.  DiPiLARsi  (rifless.  att.),  0  Dipilarb 
con  la  particcl.  pronomin.  sottintesa ,  per 
Marciare  con  prestezza  e  per  la  pia  più 
brepe,  quasi  di  filo,  perso  un  luogo  od  una 
persona ,  0  vero  contra  il  nimico.  Frane. 
Filer.  •  Lasciato  quivi  uno  assai  scarso  pre- 
sidio, egli  difilò  con  dieci  in  quindici  mila 
uomini  verso  Seydal  per  seco  lui  (con  esso  luì) 
congiungersi.  Aigar.  5, 188.  Cento  Giovani  pro- 
di conducéa  ciascuno  Di  lunghe  picche  ar- 
mati. In  ordinanza  Si  difilàr  tra  il  fosso  e  il 
muro,  e  quivi  Destaro  i  fuochi,  e  apposero 

le  Cene.Mont.  Oìad.  1. 9,  t.  ho. 

%.  3.  DipilIto.  Partic. 

%.  5.  Alla  difilata.  Locuz.  avverb.  Difi- 
latamente ,  Difilato ,  A  dirittura.  ->  Ben- 
ché alcuni,  cercando  di  pigliar  città  princi- 
pali ,  s^  abbiano  con  felice  successo  lasciato 
indietro  città  nemiche,  e  siano  andati  alla 
difilata  ad  assalir  quella  che  più  desiderava- 
no. Magg.  Fortific  1.  i,  p.  5,  lin.  i. 

%.  4.  Difilato.  In  forza  d'avvcriiio.  Con 
prestezza  e  quasi  a  filo,  A  dirittura.  Di- 
rittamente. 

$.  K.  £  Difilato,  pure  avverbialm.,  per 
Senza  interrozione  o  posa.  •  A  chi,  come 
ho  fatto  io,  legge  questa  ;^^la  difilato  (aven- 
dola letta  in  nn  giorno  e  in  una  notte,  senza 
mai  muovermi  dal  tavolino),  talvolta  riesi^o- 
no  tediose  (i«  codóodì)  in  riguardo  del  deside- 
rio che  si  ha  di  passare  avanti  per  vedere 
il  fine  de'successi,  o  sentirne  de'nuovi.  Pros. 

fior.  par.  4)  ▼•  >t  P*  ^^S. 

DIFINITÒRE.  Verbale  mas.  di  Difinire. 
Chi  0  Che  difinisce,  ec. 
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%.  D1FINITORB9  per  UDO  Strumento  usato 
dagli  Scultori  pe't  porre  de' termini.  -  r. 

in  LINDA,  tust,/..  Regolo  raohUt,  #c. 

DIFORMITÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Non 
conformità,  Differenza  0  Dipereità  di  for- 
ma,  m  Di  grano  alfin  qualunque  specie  os- 
serva ;  E  vedrai  nondimen  ch^ei  non  ha  tan- 
ta Somiglianza  ihi  sé,  che  ancor  non  abhia 

Qualche  diformitade.  Mafchtt  Lucri,  i.  a,  p.  76. 

(Il  lat.  ha:  uquiBdam  distantia  formis.  *») 

DIFRÀNGERE. Verb.  faìtrans.  T.  d'Otti- 

ca.  Inflettersi,  Dividersi,  Piegarsij  e  dicesi 

della  luce,  de**  raggi.  (Dal  lat.  Defringo,  is,) 

•  Vengono  (ì  raggi)  ad  essere  inflessi,  difratti, 
e  rimagine  del  sole  dee  ingrandire,  come  se 
refratti  fossero  da  una  lente.  Aigar.  io,  ai6. 

§.  DiPRATTo.  Partic.  Lat.  Defiractus,  -  r. 

l'es.  nel  tema, 

DIFRAZidNE.  Susi.  f.  T.  d'Ottica.  Feno- 
meno che  succede  allorché  i  raggi  luminosi 
passano  vicinissimi  a'  limiti  de*  mezzi  in 
eh'  e'  si  muovono,  per  modo  che  pare  che 
si  dividano  e  s'inflettano.  - 1  più  vicini  (rag- 
gi) si  piegano  assai;  non  tanto  quelli  che  pas- 
sano un  po'lontanetti  («a  un  coltello  presentato  loro 

per  taglio);  c  COSÌ  dì  mauo  in  mano,  sino  a 
tanto  che  a  una  certa  distanza  dal  taglio  van- 
no oltre  diritti,  seguitando  il  filo  della  stri- 
scia: del  qual  effetto,  chiamato  difrazione  o 
sia  inflessione  della  luce,  il  Grimaldi  fu  vera- 
mente il  primo  ad  accorgersene.  Aigar.  2,  i65. 
DIFENDERE.  Verb.  att.  Spargere  qua 

e  là.  (y.  DIFUNDERC  nella  Lessigr.  iu1.)Lat.  Dif- 

fundo,  is. 

%.  I.  DtPUNDBRB,  per  Sciorinare,  Spiega- 
re all'aria.  •  Sovra  il  guemito  Di  quattro 
coni  fulgid'clmo  ondeggia  L^aureo  pennac- 
chio che  Vulcan  v^  avéa  Su  la  cima  difuso. 

JHoìH.  Iliad.  I.  aa,  t»  foi» 

$.  2.  DlFUNDBR^  LE  BRAOCIA  INTORNO  AD  AL- 

omo.  Jbbraceiarlo.  -  Intorno  al  caro  suo 
figlio  difuse  Le  bianche  braccia.  SaUtn.iiiadj.  5, 
p.  117.  (Traduz.  lettor,  lat.  <«  Circum  suum 
dilectum  fitium  extendit  lacertos  candi- 
dos.  »)  Intorno  al  caro  figlio  ella  difuse  Le 
bianche  braccia.  Noni,  iiiaa.  i.  5,  ▼.  411. 
%;  5.  DtPCJNOERsi  (rifless.),  per  Dilatarsi. 

•  Andavamo  per  quel  gran  vacuo,  il  quale 
alcuna  volta  si  ristringéa  in  angustissime 
vie,  alcuna  volta  si  difundéa  in  aperte  e  lar- 
ghe campagne.  Sannaa.  Arcad.  p.  188. 

%.  1^.  DinJso.  Partic.  Sparso  qua  e  là,  Lat. 
Diffusus. 


%.  tf.  Dirrso,  per  Lasciato  andar  già  o 
Gettato  giù  spiegato.  »  Né  Minerva  b"  in» 
dugia.  Ella,  difuso  11  suo  peplo  munoitd 
su  '1  pavimento  Delle  sale  paterne,  -  effigfaUi 
Peplo  stupendo  di  sua  man  lavoro  -,  E  ve* 
stita  di  Giove  la  corazza.  Di  tutto  punto  sa 
lagrimoso  ballo  Annasi ,  ee.  Mooi.  Qiia.  i.  5, 
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$.  6.  Dipuso.  Àvverbialm.,  per  In  moifo 
difiiso ,  Difusamente.  -  Del  palazzo  ìocìd- 
tato  era  difuso  (sk)  Scritto  nel  libro.  An». 

Por.  a  a,  17. 

DIGA.  Sust.  Lo  stesso  die  Dicco,  dall'o-^ 
landose  D^k.  (K  Dicco.)  -  Questo  mare  in 
cui  naviga  (l'ammie)»  é  tanto  enfiato  e  tempe- 
stoso, che  rompe  li  argini  o  dighe  che  dir 
vogliamo,  e  soprafii  e  terra  e  lidi,  e  d^ognl 
scampo  e  d^ogni  riparo  ne  priva,  s^tw.  Piw. 
tot.  a,  68.  Tutto  il  giro  di  questo  piecdo  ma- 
re sarà  stato  d'intorno  a  IVO  millia  iulia- 
ne  ;  e  i  due  laghi  che  lo  formavano,  erano 
divisi  da  una  gran  diga,  o  sia  argine  di  pie- 
tra murato.  Corno.  Ist.  Me».  I.  3,  p.  aOo.  -  U.  ili. 

Trovò...  nelle  dighe  (bastioni  deDa  Olan- 
da contro  air  impeto  dell'Oceano)  dei  segni 
manifestissimi  delle  inalzamento  della  su- 
perficie del  mare.  Aigar.  6,  t7a.  E  spinse  (dìo) 
in  giro  i  Soli  incoronando  L'ampio  creato  di 
fiammanti  mura.  Centra  cui  del  caosse  il  mar 
mugghiando,  E  crollando  le  ^f^e,  eatro  la 
scora  Eternità  rind>omba,  e  paurosa  Fa  del 
suo  regno  dubitar  Natura.  Mma.  MaeAm.  e.  i, 
tm.  14.  (Qui  in  senso  alquanto  traalato.) 

DIGERIRE.  Verb.  att.  Far  la  digestione 
degli  alimenti  presi.  Elaborarli  e  eoit- 
cuocerli  nello  stomaco,  SmaltirlL  LaU  Hi- 
gerere  cibos. 

%.  I.  DiGsaiKK  LA  BtLV,  figurataoi.,  vale 
Jddormentar  fira,  Rintuzzarla,  Scac- 
ciarla, Disiparla,  Consumarla,  Farla  p«a- 
sare.  •  Non  combatte  qui,  no,  della  leggia- 
dra Tétide  il  figlio:  non  temete;  AehiUe 
Stassi  alle  navi  a  digerir  la  bile.  Mosl  Uàd. 
1. 4,  V.  S49?  (Traduz.  del  Salvini,  1.  4,p.  103: 
u...  là  presso  le  navi  L'afflittiva  del  cor 
bile  smaltisce.  ») 

%.  %  A  DIGEBIELI  TI  VOGLIO,  DICéA  LA  VOL- 
PE  AL   LUPO   GHB  MANGIAVA   RASOJ.    DÌCOSÌ    dì 

Chi  facepdo  o  avendo  fatto  cosa  di  suo 
piacere ,  ma  illecita ,  o  da  uonw  impru^ 
dente,  ne  dovrà,  quando  che  sia,  portar 

la  pena.  (PauU,  Mod.  dir.  tot.  ctp.  <)5,  p.  178.) 
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DIGESTIÓNE.  Snst.  f.  Elaborazione  de- 
gli  alimenti  nello  stomaco j  e  per  ElabO' 
razione  s^inl«nde  Quelle  occulte  operazioni 
che  si  compiono  ne' corpi  diventi,  e  mercè 
delle  quali  certi  produtti  composti  si 
conpertono  gradatamente  in  olire  combi^ 
nazioni,  Lat.  Digestio,  onis. 

%  Detta  de*9egetali,  «-La fiHina  formale 
delle  piante  intra  le  cose  animate  è  più  at- 
Ittftita  e  inframessa  nella  materia ,  e  quasi 
niente  o  poco  sopra  essa  è  levata;  per  la 
qual  cosa  eziandio  la  sua  vita  è  occulta. 
Avviene  adunque  per  questa  cagione  cheH 
nutrimento  d^ un^ arbore  (in gvo.  fon.)  ha  la 
prima  digestione  sufficiente,  acciocché  nu- 
trisca rdtra  (ai  parla  degi'iaiiau),  c,  aggiunta  la 
seconda  digestione  per  cagion  dell^ altra, 
converte  il  sugo  in  sapore  e  figura  di  fi*ut- 
to,  secondo  die  alla  seconda  conviene.  Crac. 

1.  s,  e.  93,  T.  X,  p.  159. 

DIGESTORE.  Verb.  att.  Vale  il  medesi- 
mo che  Digerire. 

%  1 .  Riferito  a'  pegetali.  (  r.  //  tema  «  u  %. 
<«  DIGESTIONE.)  -  Tanta  è  la  forza  del  mo- 
do e  della  conversione  e  ravvolgimento  de^ 
pori  die  prima  salivano  (u  paria  aegi'omotì),  che'l 
sugo  ritenuto  per  li  nodi  e  per  li  pori  di- 
gestiscono ad  altra  forma  di  pianta;  la  qual 
forma  si  mostra  nella  quantità  e  nd  sapo- 
re de^  finitti.  Crcic.  1.  s,  e.  a3 ,  ▼.  I ,  p.  i6a  alla  fior.  I 

nodi  dei  nesti  massimamente  son  quella  co- 
sa la  quale  amenda  e  digestisce  il  sugo  nelle 
dimestiche  piante,  u.  i.  a,  e  34,  r.  i,  p.  177. 

§•  a.  Di€E8TÌTo.  Partic.  Digerito.  -  Pruo- 
vo  in  me  questo,  per  cosa  dura  e  cruda  che 
sia  a  digerire,  vecchio,  com^ io  sono ,  dal- 
Tuno  sole  afi'  altro  mi  truovo  averia  dige- 
stita. PandoUl  Gorer.  ftm.  a6,  «dia.  Tcroo.  l8i8. 

%.  5.  Digesto.  Partic.  sincop.  da  Digesti- 

io.  Lat.  DigeStUS.  -V.nu.ne'Foeabolarj. 

DIGESTIVO.  Aggett.  Che  facilita ,  Che 
ajuta  la  digestione.  Lat.  Digestorius.  «  E 
poidiè,  mentre  elle  (aqne  termali  dì  Pisa)  circo- 
lano co  1  sangue,  ne  accrescono  il  moto  e 
projettOe  ed  intestino,  elle  ajutano  la  debi- 
ta mutazione  dell^  alimento  nelle  seconde 
vie,  ec,  e  nelle  terze,  ee.  ;  perciò  elle  sono 
anco  digestive.  Cooeh.  Bagn.  Pia.  104. 

DIGHIÀGGIÀRE.  Verb.  intrans.  Lo  stes- 
so che  Didiacciare,  come  dicono  i  Fioren- 
tini. -  r,  DUMACCIAAE. 

DIGITÀRIA.  Siist.  f.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  fm  ERBA,  snst./.,  il  S.  Erba  akalm,  cìm  »  ii  6 


DIGIUNARE.  Verb.  intransit.  Osservare 
ii  digiuno  prescritto  dalla  Chiesa^'  ed  an- 
che ifon  mangiare  0  Mangiar  poco.  Lat. 
J^uno,  OS. 

%.  i.  DiGiurcABB,  usato  attivamente,  (r.  an- 
che  mppretso  il  %.  5.)  -  Esscndo  dì  quarcsims,  la 
digiunai  tutta.  Veli.  Dm.  Cr».  93.  (Maniera  el- 
littica, il  cui  pieno  è,  digiunai  durante  tut- 
ta  la  quaresima.) 

%.  2.  DlCIimARB   llf  PANE  ED  IN  AQVA.  NOn 

mangiare  altro  che  un  poco  di  pane,  e 
non  bere  che  aqua.  •  Perciocché,  con  ciò 
fosse  cosa  che  egli,  oltre  a^  digiuni  delle  qua- 
resime,... ogni  settimana  almeno  tre  di  fosse 
uso  di  digiunare  in  pane  ed  in  aqua,  con 
quello  diletto  e  con  quello  appetito  Ta- 
qua  bevuta  avéa...  che  fanno  i  gran  be- 
vitori D  vino.  Bocc.  g.  1,  n.  I,  T.  I,  p.  ì2g. 

%.  5.  Jnche  si  disse  Digiunare  pane  ed 
AQUA  ;  maniera  ellittica,  il  cui  pieno  è  />f- 
giunare^  non  mangiando  altro  che  pane, 
e  non  bevendo  altro  che  aqua.  -  Non  man- 
giar carne  il  mércore  {do^,  il  mercoieai),  né  ova 
il  venere  (cfoè^Uyenerdi),  e  digiunar  pane  ed 
aqua  ogni  sabbato.  Castigi.  Corteg.  i ,  3a3. 

%.  k.  Digiunante.  Partic.  att.  Che  digiu- 
na. -  CoMa  devota  parsimonia  e  coMa  so- 
bria e  stretta  refezione  d^un  digiunante  Cri- 
stiano. SaWin.  Proi.  ncr.  191. 

%.  ».  Digiunato.  Partic.  pass.,  usato  atti- 
vamente, (r.  aàdi^ù  il  %.  1.)  -  r  hoc  (bo)  cerca 
tutta  la  Gristianitade  in  tutte  parti:  é  (u  qua- 
resima) meglio  digiunata  che  qui.  Fra  Gìord.  Pred. 

p.  974*  ^'  '* 
DIGIUNO.  Sust.  m.  Astinenza  d'alcuni 

cibi,  e  mangkire  solamente  una  volta  tra'l 
di,  0  al  più  fare  la  sera  un  poco  di  refe- 
zione. Lat.  J^unium. 

%.  I.  Digiuno,  figuratam.,  per  Lo  essere 
digiuno  d'una  cosa,  cioè  Lo  esseme  igna- 
ro, Ignoranza.  -  Solvetemi,  spirando,  il  gran 
digiuno  Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fa- 
me. Non  trovando  li  in  terra  cibo  alcuno. 
Dani.  Parad.  19,  a5.  (Tuttc  Ic  frasi  di  qucsta  ter- 
zina sono  figurate;  e  il  senso,  pare  a  me, 
si  è  questo:  «<  Oh  beati,  voi  co 'l  parlar  vo^ 
Siro  toglietemi  da  quella  grande  ignoran-^ 
za  che  lungo  tempo  m'ha  tenuto  in  deside- 
rio  di  sapere  la  verità,  giacché  laggiù  nel 
mondo  non  trovai  alcuno  che  intorno  a  ciò 
m'illuminasse.  ») 

%.  3.  Fare  il  digiuno  delle  campane.  Far 
lungo  digiuno.  Locuz.  popolaresca  tratta  da 
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ciò  che  akuae  donnicciuole  sogliono  digiu- 
nare tutto  cjuei  tempo  che  negli  ultimi  tre 
giorni  della  Settimana  santa  non  suonano 
le  campane.  -  Ma  di  fare  il  digiun  delle  cam- 
pane Quotidie,  o  mia  signora,  io  non  mi 
sento.  Fagiuoi.  Rim.  i,  io6.  lo  li  csorto  al  digiun 
delle  campane.  Celebro  la  dieta  e  il  man- 
giar poco;  Ma  fanno  conto  in  ciò  che  abbai 
un  cane.  id.  ib.  4,  x33. 

%.  5.  Pascere  il  digiuno.  Trarre  la  fame, 
Satollarla.  £  dicesi  non  meno  nel  proprio, 
che  nel  figurato.  •  Del  cibo,  onde  Lucrezia 
e  Taltre  han  vita,  In  cui  vera  onestà  mai 
non  morie,  L'un  pasca  il  digiun  vostro  lungo 
e  rio,  Donna,  più  che  mortai,  saggia  e  gra- 
dita. Bemb.  toD.  19.  La  bella  imagin  sua  veduta 
in  parte  II  digiun  pasce,  e  i  miei  sospiri 
acqueta.  la  m».  79.  Non  pasce  il  suo  digiun  di 
seme  0  d'erba,  Ma  d'ogni  odor  più  prezioso 

e  santo.  Angull.  Meum.  1 .  x5,  Si.  1 16# 

%.  ^.  Predicare  il  digiuno  a  pancia  piena. 
Dicesi  dì  Chi  raccomnianda  altrui  d'aste^ 
nersi  da  cose  ond'egliésazio.  Lat.  Qui  «a- 
iur  est,  pieno  laudai  Jejunia  ventre.  (PauU, 

Mod.  dir.  tot.  cip.  170,  p.  377.) 

$.  B.  Solvere  il  digiuno.  Mangiare.  Lat. 
Jeijunium  solvere.  -  Dicesi  tanto  nel  pro- 
prio, quanto  nel  figurato.  -  Vadan  dunque 
li  araldi,  e  'n  vostro  nome  Gommandin  che 
ciascun  l'albergo  trovo.  Solva  il  digiun,  poi 
di  lucenti  some  D'arme  esca  carco  alle  bat- 
taglie nuove.  AJbm.  Ararch.  aa,  a6. 

DIGITANO.  Aggett.  Che  non  ha  preso  an- 
cora verun  cibo,  Fuoto  di  dbo,  Lat.  Je- 
junus. 

%  I.  Digiuno,  usato  figuratam.,  piglia  va- 
rie significazioni  che,  verremo  dichiarando 
in  parentesi  appresso  a  ciascun  esempio.  -> 
La  sconvenevole  pazienza  con  la  quale  io 
comportai  le  scelerate  e  disoneste  maniere 
di  colei  della  qual  tu  vorresti  d'aver  veduta 
esser  digiuno.  Booc  CorbK.  169.  (Cioè,  di  colei 
che  tu  vorresti  non  aver  mai  veduta.)  id. 

ib.  174,  aSo  (co'l  medenmo  Talore  che  ha  Digiuno  nell'es. 

prcaiiegaio).  Volentieri  vorrei  di  tale  impresa 
esser  digiuno,  ma  più  non  posso,  id.  FUoc.  1.  a, 
p.  aoo.  (Cioè,  Volentieri  vorrei  non  mi  es- 
ser mai  messo  a  tale  ^m^re«a.)  Ha  quanto 
qui  di  lor  scrivo  ed  aduno  È  nulla  al  paragon 
di  quel  suo  latte.  Che  non  sarò  di  lodar  mai 

digiuno.  Moli,  ili  Car.  Comroeo.  54.  (CÌOè,  ChC  mi 

pascerò  sempre  del  diletto  di  lodarlo j  - 
elle  non  cesserò  mai  di  lodarej  -  che  non 


sarò  mai  d^iuno  in  quanto  al  lodarlo: 
che  viene  a  dire,  che  loderò  sempre,  -  che 
non  sarò  mai  sazio,  mai  stanco  di  loda» 
re.)  Con  istile  talvolta  tutto  seceo  e  digiaoo 
d' ogni  leggiadria.  Red.  Op;  i,  i4i.  (  Cioè,  Con 
istUe...  pri90  d'ogni  leggiadria.)  0  sentir 
materie  cosi  aride,  cosi  austere,  cosi  digtiH 
ne,  trattate  con  tanta  copia  di  pelegrini 
concetti,  ec,  fummi  oggetto  di  più  alto  sto* 
poro  che  non  sarebbono  i  deliziosi  giardiai 
fabrìcati  su  li  ermi  scogli  dall'arte  de' ne* 

gromanti  (necromaBti).  PaUaT.  Stil.  6.  (Cioè,  nUttO- 

rie...  cosi  prive  di  diletto,  di  attrattipo,) 
^  2.  A  digiuno  0  A  stomaco  digiuno.  Lo- 
cuzioni avverbiali  che  si  usano  parlandosi 
di  Chi  non  ha  mangiato  ancor  nulta  in 
quel  giorno.  Frane.  J  jeun.  -  E  comincior- 
no  (coimiidaroiio)del  cervio  a  spiccare;  Rinaldo 
se'l  mangiava  intero  e  saldo.  Se  non  che  la 
vergogna  il  fa  restare;  E  de' tre  pan  fece 
paura  a  uno.  Che  co'l  barlette  non  beve  a 
digiuno.  Pule.  Lttig.Morg.  4, 36.  Essoudo  digiuBO 
non  si  conviene  i  vini  assaggiare;  imperoc- 
ché il  gusto  si  rintuzza  ;  né  quegli  il  quale  ha 
troppo  manicato  (aundocato)  e  troppo  bevuto;., 
ma  per  consuetudine  i  Bolognesi  a  stomaco 
digiuno  li  assaggiano.  Ckk.  i.  4,  e.  35, r.  i,  p.  3a5. 
DIGOCCIARE.  Verb.  att.  Spargere  quoti 
in  forma  di  gocce.  -  La  schiuma  digooeian> 
do  ei  va  per  terra.  Sai^in.  OppiaD.i»S. 

DIGOCCIOLARE.  Verb.  att.  Mandar  fuo- 
ri qualsiasi  fluido  in  forma  di  gocciole.  * 
La  gomma  di  questo  albore  furono  quattro 
preziose  cose  di  troppo  grande  viitude  che 
i  suoi  preziosi  membri  (di  G.  e.)  digocciolaro; 
ciò  furono  aqua,  lagrime,  sudore  e  sangue. 

BcDciv.  Eapos.  Patarn.  p.  3«  Un.  3. 

DIGRADAMENTO.  Sust.  m.  -  r.  degrA- 

DAMENTO. 

DIGRADARE.  Verbo.  -  r.  deceadare. 
DIGRADAZidNE.  Sust.  f.  -  r.  degrada- 

ZIONE. 

DIGRAMMA.  Sust.  m.  Due  lettere  chiari- 
menti un  solo  suono.  In  PhUosophus  le  let- 
tere ph  sono  un  digramma  equivalente  al 
carattere  greco  p. 

DIGRAPPOLARE.  Verb.  att.  Spogliare 
de' grappoli,  Spiccare  igrappolidallavite. 

%.  Digrappolìto.  Partie.  -  Rabbioso  mare 
in  fra  Cariddi  e  Scilla  Nell'onde  sue  vora^ 
ginose  assorba  Chi  l'alma  vite,  onde  ogni 
ben  distilla.  Gode  in  veder  digrappolata  ed 

orba*  Canr.  Gompon.  poet.  p.  aa. 
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DIGRASSARE.  Verb.  att.  Lepare  il  gras- 
so, •  Mentre  questa  carne  si  cuoce,  vi  farei 
aggiungere  un^  oncia  di  limatura  di  corno  di 
cervo,  ee.  Bolla  in  pentola  a  cottura  quasi 
della  carne;  si  coli,  e  si  digrassi,  e  se  gli 
può  dare  (d  brodo  ciw  ne  rìsuiu)  un  poca  di  scor- 
za di  cedrato.  Red.  Leu.  sump.  i8i5,  p.  26.  (Un 
poca  per  Un  poco  è  vezzo  0  idiotismo  assai 
frequente  nelle  scritture  de' Fiorentini ,  e 
nominatamente  in  quelle  di  Benvenuto 
CeUini  e  del  Hedi.) 

DIGREDIRE.  Verb.  intrans.  Far  digres- 
sione. Tralasciare  il  filo  principale  del 
discorso  per  interpor^i  altra  cosaj  -  Sco^ 
starsi  da  che  che  sia,  Lat.  Digredior,  eris, 
•  A  bella  posta  digredisce  (T.  lìtìo)  nella 
questione,  se,  ec.  SiiTìn.  Dù.  ae.  3, 94.  Ma  per 
tornare  onde  digredinuno,  ec.  u.  n».  3,  a3i. 
Nelle  canzoni  de^Gori  troppo  digredisce  (Eu- 
ripide) dal  SUggettO.  Giacomin.  Fur.  poet.  5;.  Ma 

giacché  tant^ oltre  sono  digredito  col  mio 
discorso,  si  contenti,  amatissimo  sig.  Redi, 
ch'io  quivi  alquanto  ancora  mi  tratenga  in- 
tomo alla  Willisiana  opinione  della  caldezza 

del  sangue.  Pap.  Umid.  e  Seoc.  i8i  reno  il  fine. 

$.  4.  Digredito.  Partic.  -  r.  Pet.  ntifuittmo 

passo  aikgatù  nel  tema, 

%  S.  DiGRZsso.  Altro  partic,  dal  lat.  Di- 
gressus,  a,  utn.  «Ma  perchè  sem(8ùm)  digres- 
si  assai,  ritorci  Li  occhi  oramai  verso  la  dritta 
strada.  Si  che  la  via  coU  tempo  si  raccorci. 

Dant.  Farad.  39,  j%j. 

DIGRIGNARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Propriam.  si  dice  De*  cani 
quando  nel  ringhiare  ritirano  le  labra,  e 
mostrano  i  denti  e  li  arruolano.  (Dairan- 

tico  S&SSOne  Grinian.  V.  la  Diiscrtaiìone  33.*  del 
Muraiori^ 

%.  4.  Digrignare,  per  Contrarre ^  Rag- 
grinzare, ■•  Agro  nasturzio,  che,  assaggiato, 
il  volto  Digrignar  fece.  Moret.  p.  xi.  (H  lat. 
ha  :  «*  Quosque  tràhunt  acri  vultus  nastur^ 
tia  morsu.  ») 

%  2.  Digrignare,  vale  anche  iffenfar  per 
la  fafne,  qa^sìDiruginare  e  arrotare  i  denti 
per  non  aper  altro  in  che  adoperarli,  (bìsc. 
im  Noi.  Maim.  ▼.  a,  p.  3o6,  col.  9.)  «  Perciò  fa  com- 
mandare a^  barbereschi  Che  lo  menin  (u  ca- 
reno) n'un  campo  di  gramigna.  Acciò  ch^ei 
pasca  un  poco  e  si  rinfreschi.  Perchè  per 
altro  il  poverin  digrigna.  Maim.  io,  n. 

DIGROSSARE.  Verb.  att.  Assottigliare, 
Ciò  che  relativamente  i  grosso  renderlo 


relativamente  sottile.  Anche  diciamo  Sgros- 
sare. -  Per  quelli  (perì)  poi  che  sono  di  fusto 
sottile,  e  non  si  possono  innestare  che  ad 
una  sola  mazzetta ,  questa  sì  digrossi  diver- 
samente dall^altre.  Trine  Agrìc.  1,159. 

$.  Digrossare.  Per  Dar  la  prima  mano 
alla  forma  d'un  lavoro,  che  poi  si  dee  per- 
fezionare j  Cominciare  a  levar  via  dall'og- 
getto sopra  cui  si  lavora,  la  parte  più 
grossolana  e  inutile  al  fine  che  l'uomo  si 
ha  proposto.  -  Informare  significa  propria- 
mente appo  li  scrittori  latini  Dare  la  prima 
forma  ad  alcuna  cosa,  e,  come  noi  dichia- 
mo (didamo),  abbozzarla,  tratto  da  quelli  che 
fanno  i  vasi  di  terra,  o  daMegnajuoli  quando 
coU^  ascia  o  con  la  pialla  digrossano  alcun 

legno.  Varcfa.  in  Pros.  fior.  par.  a,  ▼.  5,  p.  3i. 

DIGUAZZARE.  Verb.  att.  Dibattere  con 
che  che  sta  l'aqua  o  altro  fluido  ne*  vasi. 

%.  i.  Dighazzarb,  per  Crollare,  cioè  Muo- 
vere qua  e  là  dimenando.  «  Ecco  Terìgi 
doloroso  e  mesto.  Che  ne  venia  diguazzando 

la  fronte.  Pule.  Luig.  Morg.  27, 177. 

%.  3.  Diguazzare,  per  Agitare,  Scuotere j 
e  nel  seg.  es.  Agitare  o  Scuotere  fra  mano. 
•  Ora  il  nostro  buon  Pitagorico  riportan- 
dosene con  lieta  mano  forse  quattro  gabel- 

lotti  (sorta  di  moneta),  diguazzandoli  SpeSSO  SpCS- 

so,  giunto  che  fu  a  casa  riprese  sé  medesimo 
del' piacere  che  tacitamente  avca  sentito  di 
non  dover  rendere  quei  danari  (dcoari),  ec. 

Varch.  Senec.  Benif.  1.  7,  e.  ai,  p.  197.  (R  lat.  ha:  fi  At 

philosophus  noster  tres  aut  quatuor  dena- 
rios,  non  invita  manu,  domum  retulit, 
subinde  concu  tiene.  »>  E  il  Parini  ad  altro 
proposito  disse:  »  Ma  i  vostri  almi  nipoti 
oggi  si  stanno  Ad  agitar  fra  le  tranquille 
dita  Dell'oriolo  i  ciondoli  vezzosi,  n  Paria. 

Mat.  in  Parin.  Op.  i.  Si.) 

%.  5.  Diguazzare  le  uova.  E  quel  Rimt' 
scolare  la  chiara  e  il  tuorlo,  dibattendoli 
con  forchetta  entro  un  piatto  o  tegame  o 
altro  simile  vaso.  Anche  si  dice  Sbattere 

le  uova.  (Caren.  Prontu.) 

%.  k.  Diguazzarsi.  Rifless.  att.  Figuratam.^ 
in  senso  dì  Dimenarsi  per  dimostrazione  di 
allegrezza.  •  Messer  asino  tornava  a  casa  da 
città  col  basto  nuovo;  e  addosso  un  pajo 
di  barili  nuovi,  e  andavasi  tutto  diguazzan» 
do,  e  spesso  ragghiava,  acciocché  la  brigata 
traesse  a  vedere  le  sue  leggiadrie.  lUop.  Cod. 

Fare.  fav.  44»  P*  >3o. 

DIGUISARE.Vcrb.  att.  Mascherare,  Tra- 
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vesliref  prese  queste  voci  in  senso  figurato. 
Frane.  Dégu(ser.  -•  n  suo  assunto. . .  mi  pare 
che  sia  il  mostrare ,  certi  principj  e  eerte 
cose  massicce  e  provate  essere  state  in  tutti 
i  tempi  a  tutte  le  Sette  communi,  e  la  stessa 
cosa  sotto  varie  maniere  o  nomi  avere  lì 

uomini  dìguisata.  Salvìn.  Pro».  tos.i,  53o. 

DILAGARE.  Yerb.  att.  Allagare,  Coprir 
d'aqua.  Ridurre  quasi  a  lago. 

%.  i.  Dilagìto.  Partio. 

%.  2.  Alla  dilagata.  Locuz.  avverb.»  si- 
gnificante In  modo  simile  a  fiume,  a  tor- 
rente,  ec,  quando  allaga.  «  Vaitene  al  si- 
gnore, e  di'gli  com'io  sto  grave;  perocché, 
per  molto  ristrignere  che  io  feci,  per  uscire 

{cioè,  per  fare  uidr  dall'ano)  UUO  granello  di  paulcO 

e  non  più,  la  cosa  (eh*  era  mi  Tentie)  SÌ  ruppe 
(airoptie),  c,  como  vide,  USCÌ  alla  dilagata 
fuori,  per  forma  che  le  buseochie  sono  tras- 
corse per  uscirmi  del  corpo.  Saechet.  dot.  144, 

T.  2,  p.  37 1 . 

DILAPPOLÀRE.  Yerb.  att.  Toglier  via 
le  lappole  (i  cui  frutti,  com'è  noto,  s'attac- 
cano altrui  alle  vesti,  od  ai  peli  degli  ani- 
mali), i*  E  Tuno  (one)  abbaja  e  scherza;  V 
grido,  e  scàcciolo:  L'altro  mi  morde  il  pie, 
perch'io  il  dilàppoli;  Onde  il  naso  gli  strin- 
go, e  crucciar-  facciole.  Pule  Lue.  Epiat  p.  107. 

DILARGÀRE.  Yerb.  att.  Allargare,  Di- 
latare. 

%  Dilargaesi.  Rifless.  att.  Dilalarsi.  • 
Ora  le  piante  nuove...  cominciano  a  dilar- 
garse.  Saou  Caur.  Leit  so.  (Qui  figuratam.,  par- 
landosi de' ministri  della  Chiesa.) 

DILASSÙ,,  0  vero,  disgiuntam.,  DI  LÀ 
SU.  Avverbio.  Da  quella  parte  superiore. 

%.  In  forza  di  sust.  m.,  per  Cielo.  -  Ma 
tu,  perversa  volontade,  eleggi  Cose  quag- 
giù dal  dilassù  divise.  Mena.  Op.  %,  91. 

DILATÒRIO.  Aggett.  Che  tende  a  pro- 
lungare, a  procrastinare,  a  portar  dila- 
zione. Lat.  Dilatorius.  -  Né  possa  (raecuaato) 
riferirsi  a  constituti,  né  opporre,  né  am- 
mettersegli  alcuna  eccezione,  ancorché  fosse 
declinatoria,  0  dilatoria  d'altra  sorte.  Siat.  Oid 

S.  Stcf.  111. 

DILAYARE.  Yerb.  att.  Portar  via  la- 
vando. Lat.  Diluo,  is. 

%.  I.  Dilavìto.  Partic. 

%.  %  Dilavato,  parlandosi  di  colori,  vale 
Che  non  arri9a  alla  perfezione  della  sua 
essenza,  come  Rosso  dilavato  si  dice  un 


Color  rosso  che  sia  più  sbiancato  e  più 
chiaro  del  vero  rosso.  Lat.  DUutus.  (ai ioac 
In  Not.  Maim.  ▼.  a,  p.  ia5,  col.  i.)  Il  Contrario  é  Oo- 
lor  pieno j  lat.  Saturus.  (Sé^m,  in.)  Fra  i 
pittori  si  dice  Dilavata  una  Pittura  dico^ 
lor  languido,  smorto^  senza  forza,  quasi 
che  sia  stata  lavata  e  portatone  via  il  più 
vivace  del  cdore.  (BJdiDac  Voc  Dia.)  •  L^olìo 
mortifica  i  chiari  e  rendeli  meno  dilavati,  e 
li  fa  si  morbidi,  che  per  questa  sola  morbi- 
dezza molto  si  conformano  co' la  vera  car- 
ne. BaMÌMic.  Op.  3,  309. 

DILEGGIAI  AMENTE.  Avverbio.  Per  di- 
leggiamento. Per  istrazio,  Derisipamente, 
Schernepolmente.  •  Qui  messer  Alessio  sé 
medesimo  accusa,  e  parla  lucchese,  che  chia- 
mano il  capo  zucca  dileggiatamente.  Ott.  Cow 

men.  i,  338,  Inf.  i8i  ▼.  ia4* 

DILEGGIATRICE.  Yerbale  fem.  di  Di- 
leggiatore. -  Lo  stesso  dite  di  queir  ame- 
na Difesa  che  a  favore  di  lui  compilò  il  sig. 
Branchi  centra  messer  Giampagolo,...  il 
quale  a  fin  di  far  gala  della  sua  goffa  let- 
tcraggine,  l'attaccò  con  quella  Critica  tanto 

scempiata  e  si  dileggiatrioe.  Bertm.  Fala.  ae^  60. 

DILÉGGIO.  SusU  m.  Il  dileggiare ,  Di- 
leggiamento, Il  deridere.  Derisione.  {Qmmmt» 

a//'0r<fiife«r.  DILEGGIARE N«//aDia8ttlMÌene  33.' A/ 

MurtuorL)  •  Uu  mormorìo  Di  disprezzo,  di 
scherno  e  di  dileggio.  Bnccid.  Scfacr.  Dei,  7, 45. 
Ed  a'nimici  fian  gioja  e  dileggio.  SaiTìo.  Uml 
1. 6,  p.  145.  Gran  cosa,  che  dove  s'avrebbe  a 
trovar  pietà,  si  trovi  dileggìo  ed  irrisione  ! 

M.  AmMt.  Tane.  Buour.  p.  535,  col.  a.  Oggidì  piui- 

tostoché  DUigione  (voce  mm»  dagli  aoticbi)  dicesì 
Dileggio ,  benché  non  sia  nel  Yocabolarìo. 

PoaUl.  fior.  CroD.  VOI.  i,  3oo. 

DILÉGINE.  Aggett.  (  Yoce  del  dial.  to- 
scano.) Di  poco  nervo.  Facile  a  piegarsi. 
Senza  corpo,  Di  poca  consistenzaj  e  di- 
cesi per  lo  più  di  carta  o  drappi  SuperIaL 
DILEGINISSMO.  -  Panno  dUégine,  cioè  de- 
bole. Spadaf.  Proiod.  in  DILÉGINE. 

%.  DiLEGiNB,  figuratam.,  per  Tenue,  De- 
bole, Di  poco  momento.  Di  poco  o  nessun 
pregio,  Fano,  Lieve,  Superficiale,  Che  non 
ha  fondamento  o  solidità,  e  simOL  •  Il  sa- 
per sodo  é  da  proprj,  necessari  ed  altissimi 
principj,  come  l'oliva  è  firutto  di  albero  stan- 
te e  di  diterminato  luogo  e  tempo;  e  l'opinar 
dilégine,  all'incontro,  é  cosa  infima,  debcrfe 
e  incerta,  siccome  i  funghi,  feccia  della  ter- 
ra, eC.  AUcgT«  a54i  cdii.  Cria,  j  ao3,  tdSi.  Aailera.  Mi 
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son  risoluto  filialmente  a  mandarvi . . .  que- 
sto mio  dilégin  capitolino,  fatto  da  me  prin* 
cipalmente  per  tener  viva  e  calda...  la co- 
stumatìssìma  gentilezza,  ec.  là.  276,  «dìi.  Cnu.; 
aai,  adò.  Aai«icrd.  E^  non  sarebbe  gran  fatto  già 
che  voi  trasecolaste  a  braccia  quadre  in  veg- 
gendo  un  pedantucolo  a&tiocio,  come  son  io, 
appiccar,  verbigrazia,  con  la  cera  da  ciabatr- 
Uni  uno  scarabocchiato  mezzo  foglio,  idest 
una  dilégin  letterina  al  vostro  nome  e  casa- 
to chiarissimo.  I<L  in  Scr  Pod,  3a4,  eome  ólerelibt  k 
Cnu.;  a6,  cdii.  rtn.,  AlTÌsopoli,  i83i.  UT  avete  fatto 

&vor  singolare...  di  legger  per  passatempo 
certe  mie  poche  chiacchiere  dUeginissime 
fatte  per  baja,  ec.  id.  in  Leu.  Uom.  ai.  «  m.  Ant. 
BoKiario,p.a4.  (Lo  Stampato,  in  vece  di  di- 
Uginissime^  ha  per  manifesto  errore  dilege" 
rissime^  e,  die  è  più,  vi  si  nota  in  piò  di 
pagina  die  la  è  voce  mancante  a' Vocabo- 
lari.) 

DILEGUARE.  Verb.  att.  Allontanare, 
Mondare^  per  cosi  dire,  in  dileguo.  •  Ap- 
presso, su  la  terza  vigilia  della  notte,  in  più 
stuoli  dfleguò  (RoUrto)  Tesercito,  incammi- 
nandolo a  varj  luoghi  di  Lombardia,  di  Ro- 
magna, ec.;  ed  egli,  non  più  che  con  cento 
altri,  come  fugendo,  si  ricoverò  a  Ravenna. 
G».  Por.  Coogiar.  Bir.  x3o.  Troppo  Vana  speran- 
za e  troppo  errore  Fuor  del  dritto  cammino 
ti  dilegua.  Là  Ve  ti  traevi  poi  schernito  e 

tristo.  Marld.  Lod.  Rim.  29  in  fine. 

S.  DiUKCABsi,  in  signif.  rifless.,  0  Dile- 
cuAaz,  con  la  particel.  pronomin.  sottintesa. 
Andare  in  dileguo,  cioè  Allontanarsi  cele- 
remente,  o  simile.  -  E  quinci  ei  rappresenti 
Giocondo  monnorio  d^aure  volanti,  Augel 
che  dolce  canti,  E  per  fiorita  riva  aque  cor- 
lenti;  Cervi  ratti  e  leggeri  Via  dileguar  con 
le  ramose  fronti ,  E  su  quell'  orme  caccia- 
tora ben  pronti.  Chiabr.  op.  ▼•  i>  p.  116,010. 55.  Il 
dOeguar  del  sangue  alla  paura  ha  riguardo, 
e  lo  spai^ersi  per  le  guance  ò  detto  per  la 

Veif;Ogna.  Salviat  L«.  a  in  SaWiat.  Op.  ▼.  i,  p.  i4l- 

DILÉGUO.  Sust.  m.  Il  dUeguarsi,  Lo  al- 
lontanarsi, ec 

$.  Mandare  in  dileguo.  Far  disparire^ 
Distruggere.  •  È  cosa  degna  di  gran  com- 
{>assione  che  tanta  apparenza  di  virtù  sia 
oppressa  da  tante  frodi  del  diavolo,  e  sia  da 
pregar  di  nuovo  e  da  capo  il  Signore  die  per 
la  sua  infinita  bontà  cacci  queste  tenebre 
con  lo  splendore  del  Vangelo  e  le  mandi  in 

dileguo.  Senion.  LcU.  1.  4 1  P-  ^59  verso  il  fine. 

Folli. 


DILETTA.  In  forza  di  sust.  f.  Per  Donna 
diletta.  Donna  amata.  La  amante.  Frane 
Maitresse.  •  Vede  pur  certo  il  vago  e  la 
diletta,  Gh^egli  è  in  grembo  alla  donna,  es- 
sa all^  erbetta.  Tau.  Gcms.  x6, 17. 

DILETTANTE.  In  forza  di  sust.  m.  2M- 
lettantesi  di  die  che  sia.  Che  s(  diletta 
di  che  che  sia,  0ie  si  esercita  in  che  ch$ 
sia  per  sempUee  diletto,  non  ex  profes- 
so,  non  per  guadagno.  Frane.  Amateur.  • 
Fra  le  arti  che  hanno  per  padre  il  Disc-» 
gno,  alcuna  forse  non  ve  ne  ha,...  la 
quale  maggior  diletto  ed  utilità  sogUa  arre- 
care agli  studiosi  e  dilettanti  di  si  nobile 
facultà ,  ehe  quella  ddP  intaglio  0  siasi  in 
rame  o  pure  in  legno  per  la  stampa.  Bdaiimc. 
Op.  I,  t.  Se  il  perito  professore  dell'arte  so- 
lamente possa  dar  retto  giudizio  delle  pit- 
ture, o  pure  anche  il  dilettante  ingegno- 
so, id.  3, 3a5.  Uomini  cosi  dotti  e  savj,  anzi 
primi  lumi  della  letteratura,  e  0  dilett4mti 
0  professori  che  peregrinarono  per  V  Italia  e 
pe'l  mondo,  non  avrebbero  scritto  cosa  tan- 
to contraria,  ec.  u  4, 68.  Mi  ò  stata  ultima- 
mente mostrata  una  di  quelle  monete  d'ar- 
gento, comprata  in  Sicilia  dal  sig.  Tomaso 
Blackburae,  gentiluomo  inglese,  molto  dilet- 
tante deQa  sdenza  nummismatica.  Cooch  Bagn. 
Pìs. 379 innoia.  Era  egli  senza  dubio  più  di- 
lettante che  intendente  di  pittura.  Aigar.  7. 
197.  Poi  cominciò:  Già  naqui  in  Roma,  e  a 
Roma  Torno;  in  abbate  di  miglior  sembian- 
te Mi  cangio,  sacro  nella  sda  chioma,  Non 
ministro  di  Pier,  ma  dilettante.  Là  il  negro 
ammanto  a  ogni  mondana  soma  Gonvien, 
come  in  Turchia  giova  il  turbante;  E  a 
chi  d'aitar  non  vive  e  di  compiete,  Lice  aver 
moglie,  e  maschera  di  prete.  Eie.  Su.  7,  it  14, 
p.  116. 

DILETTANZA.  Sust.  f.  Diletto,  Diletta-' 
mento.  -  Ma  fantasia  Sempre  avvolta  di 
nembi,  e  sempre  al  lampo  Delle  folgori  acce- 
sa ed  al  ruggito  D'uniformi  procelle,  a  lun- 
ga prova  La  bramosa  di  nuove  dilettanze 
Alma  nel  petto  mi  stancava ,  e  dentro ,  Si 
qui  dentro  sentii  che  d'un  sol  fiore  Ir  con- 
tenta non  può  questa  divina  Nostra.farfalla. 
M-oui.  Bard.  e.  a,  p.  26.  Cou  fiera  dilettanza  in 
poco  spazio  Strìngersi  tutti,  e  diérsi  a  far  pa- 
role. Quasi  sospeso  il  sempiterno  strazio. 

Id.  Bassv.  e.  3,  lers.  ili. 

DILETTARE,  e,  aWantica,  DELETTÀ- 
RÉ.  Vcrb.  alt.  Recar  dUetlo,  Piacere,  Esser 
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§ratOi  JÉÙeUare.  Lat.  Deleeio,  ai.  •  £  io 
non  fo  forza  in  questa  mia  meditazione;  ehè 
mi  diletta  di  dire  della  Maddalena  e  quello 
che  ella  faecva  in  questi  cotali  tempi  T\u 
s.s.  Ptd.  4, 80,  edte.  SflTM.  Ma  giovami  e  diletta- 
mi  ancora  di  volere  andare  pensando  cotali 
cose.  la.  4, 81.  Dilettami  di  pensare  che  eod 
fosse.  R  4, 94.  (In  questi  es.  la  particdk  di 
non  dipende  dal  verbo  dUettarey  ma  si  da 
un  sust.  sottinteso  rappresentante  il  sug* 
getto  della  proposieione,  qual  sarebbe  Po- 
pera,  Voecupazione,  U  piacere,  0  simiU.) 

%.  I.  Dilettare»  per  DUigere,  AuMre  che 
che  eia  a  preferenza  d'altra  cosa,  Jpe^ 
re  che  che  eia  in  diletto,  Jper  partieolate 
affezione  a  che  che  eia.'"  Or  mi  eonvien  las- 
sare (laidm)  Quel  che  più  d&ettai,  Ed  aver 
pena  assai  E  tormento  e  dolore,  im.  Tod.  p. 
455,  itror.  %,(Non  relinquitur  eine  dolore  quod 
cum  amore  retihetur.) 

$.  d.  Dilettarsi.  Rifless.  att.  Prender  pia^ 
cere.  Pigliar  diletto,  (rodere.  Compiacerei. 
Frane.  Se  délecter.  •  Si  diletta  oontraiare 
tutte  le  proprietà  e  parole  e  concetti  lor 
naturali.  Depui.  Dectn.  4»  276.  Mcss.  Filippo  Spi- 
ni,... magnifico  gentiluomo  e  che  molto  si 
diletta  delle  cose  di  pittura.  Vanr.  Vìi.  8, 198. 
Francesco Mons%nori,...  cresciuto  che  fii  dal 
padre  il  quale  ^  era  sempre  dilettato  della 
pittura,  se  bene  non  P  aveva  esercitata  se 
non  per  suo  piacere,  fu  consigliato  a  dar  ope- 
ra  al  disegno,  u  ib.  10, 89.  In  altra  donna  già 
non  mi  diletto.  Se  non  in  voi.Gàe.Pus).toiUc- 

col.  Ritt.  ut.  tos.  I,  377. 

%.  5.  Dilettarsi,  per  Solazzarei,  Procac- 
ciarsi diletto,  •  Con  tomiamenti,  personag- 
gi e  farse.  Danze  e  conviti  ettese  a  dilettar- 

Se.  Ariot.  Fur.  44*  34- 

%.  4.  Dilettarsi,  figuratam.  e  parlandosi 
ffi  piante»  vale  Far  bella  prova,  Fenir  he- 
ne  innanzi.  Ancbe  si  dice^Z/^rars/e  Ral- 
legrarsi. «  In  ogni  aere  quasi  alligna  (l'ai- 
loro),  e  massimamente  nel  temperato  e  nel 

caldo  si  diletta.  Cme.  a,  Sa.  Dilettasi  (a  noce), 

quando  si  traspianta,  in  avere  fossa  adden- 
tro secondo  che  richiede  la  grandezza  del- 
la pianta.  Palici.  72.  -  U.  ib.  uà,  i49)  e  ilttDve. 

DILETTÉVOLE.  Aggctt.  Che  diletta.  Che 
crI(elfa.Lat.  Ddectabilis.  •  Intorno  alla  città 
ha  belli  giardini  e  dilettevoli  d'ogni  fruita. 
Marc.  Poi.  Viag.  a;.  (Maniera  ellitt.,  il  cui  pieno 
sarebbe,  dilettevoli  per  la  vista,  0  l'abon- 
danza,  0  simile,  d^ogni  frutta.) 


DILETTO.  Sust.  m.  Sensazione  piace- 
vole si  d'animo  e  el  di  corpo.  Lat.  Delec- 
tatto,  onte. 

$.  1.  À  BEL  oilbtto,  0  pure  sempUumen- 
te  A  diletto.  Queste  locuzioni  avverbiali, 
e  massime  la  prima,  si  usano  spesso  ironi- 
punente  in  signif.  di  Per  un  vano  piacere. 
Per  mero  scialo.  Per  far  cosa  da  riceverne 
più  toeto  danno  che  mntaggio,  Per  dar  da 
ridere  altrui,  0,  come  si  suol  dire  od  diaL 
lombar.,  Per  dar  gusto  a'nUnchioni,  secon- 
do che  ridiiede  roecasione  dell'usar  queste 
forme  di  dire,  e  rintension  della  dausola. 
Anche  si  dice  In  6eUa  f^rof^o.  -  Credi  tu,  s'io 
non  avessi  riscontro  3  tutto  ^  di^io  volessi 
entrare  in  questo  leecetoT»  e  sborsarmi  qui 
una  dota  a  bel  diletto,  e  tòrla  al  mio  figliuo- 
lo per  daria  a  una  ch'io  non  conosca  f  Ccech. 

Star.  a.  5,  s.  6,  te  Teal.  coni.  Sor.  i,  77.  Ha  andìaOIie 
(anditinoiie,  andiniM,  andiamo)  in  Casa,  ch'io  VCggO 

là  arrivato  Alamanno,  e  non  vò  che  e'  mi 
tratenga  qui  fuori  a  bel  diletto.  la.  laaM.  a.  >, 

>.  1,  («  Teal. eon. Sor.  I,  a5.  Boa.  T  SOft  riSOhlU 

d'andare  inaino  a  Pisa.  Sol  Per  nulla;  ehè  voi 
aresti  (amate)  questa  gita  a  bel  diletto.  Dm. 
Non  ci  pensate;  io  vi  voglio  ir  a  ogni  mo- 
do. U.  Diatimil.  a.  3, 1. 5,  In  TeaL  con.  Sor.  9, 5a.  (Cioé, 

Fai  fareste  inut&mente  queeta  gitaj  asui 
con  vostro  discapito ,  e  ne  avreste  poi  le 
beffe.)  Io  non  son  tuo  vassallo,  né  dd 
re,  Che  possiate  tenermi  qui  a  diletCo. 
Ori.  in.  35, 5.  Oh  qucsto  poi  è  uu  AtlTO  dve; 
ma  Vedi  che  eUa  non  fosse  una  baja;  Che  tu 
non  mi  facessi  aver  la  mala  Notte  a 

letto.  SalTÌai.  Gtatidi.  a.  '3,  t.  2,  p.  473> 

Qaai.  itii.  Io  l'ebbi  bianca  a  feminc  ed  a  ma- 
schi; Ond'io,  sbraciar  vedendo  a  bel  dilet- 
to, Mi  risolvei  levar  quel  vin  da'  fiasdii»  E 
non  dar  più  quanto  un  puntai  d'a{^tto. 

Malm.  a,  IO» 

$.  S.  A  DILETTO.  *-  r.  aMMM  l/S.  t- 

|.  5.  Andakb  a  DILETTO.  Andare  a  pigliar 
dikitù,  a  solazzarei,  a  ricrearsij  Andare 
a  spasso. ^E  andando  il  leone,  poco  dopo 
queste  cose,  a  diletto,  isprovedutameoteglì 
venne  dato  nel  falso  laccio  del  cacciatore. 
Etop.  Co^.  Fan.  far.  12,  p.  3i.  Andando  messer  lu- 
po a  dilelio  per  un  campo»  trovò  im  capo 
d' un  morto,  ec.  id.  br.  35,  p.  loo. 

§.  4.  AvE&  ìììtBTro.  Dilettarsi,  Aver  pia-- 
cere.  «  Poich'egli  ha  diletto  D'aver  le  genti 
di  Cristo  onorate.  Sem.  Ori.  in.  1, 1»  21.  (Queste 
OS.  si  cita  dalla  Grus.  in  AVERE,  verbo,  $. 
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AvB&  diletto;  ma  dubito  che  la  citazione  sia 
errata,  non  essendomi  riuscito  di  trovario 
nel  testo.)  Di  layarsi  non  ebbe  mai  dilettOi 
Per  mostrar  la  sua  faeeia  più  feroce,  u.  ìk  e.  «, 

%.  8.  Fau  dilla  jreGBssiTÀ  DiLRTO.  Valc 
presso  a  poco  lo  stesso  ohe  Fare  della  ne- 
eeuiià  Pirii»  cioè  Maseegnarei  a  fare  per 
neeeseUà  una  cosa  eke  aIMmenti  non  ei 
far^bej  F«r  di  Iman  animo  una  cosa  che 
ne  diepiaee,  ma  che  pur  eiamo  cosireUidi 
fare.m  Non  sono  cotesti  pensieri  necessarj  a 
te;  peroechd  a  coloro  che  in  simil  caso  sono 
die  se^  tu»  conviene  che  iadano  della  neces* 

sita  diletto.  Boee.  Ffloe.  I.  3,  p.  187. 

$.  6.  UsAmS  suo  DILETTO  DECIMA  DORRÀ.  USO^ 

re  €on  eeea  carnalmente.  -  Essendogli  of*- 
ferta  una  vergine  d^alta  bellesza  e  di  com- 
piuta etade»  perché  usasse  di  lei  suo  dilet» 

tO.  Jk.  Gm.  ScMch.  i5. 

%.  7.  Dttto|iro«ìiriiiait.  -  Parendomi  che,  co* 
me  dice  qud  buon  compagno,  più  presto 
nuoca,  die  giovi,  quel  diletto  che  si  com- 
pra con  dispetto.  PìMiop.  Gobumo*  Piùuer.  18  tergo. 

DILETTO.  Partic.  di  DiUgere^  che  pur  si 
usa  aggettivamente,  -r.  fo  diliobiub,  Ptròo,  a  $. 

DILEZIÓNE.  Sust.  f.  ^more  eenHlo  per 
alcuna  pereana  scelta  fra  l'altre  alle  qua- 
li  9agMam  bene.  -  Y^ha  gran  differenza  tra 
queste  due  parole  che  piqon  desse,  jima* 
re  e  Diligere.  L^  amore  può  risedere  nella 
parte  inferiore  dell^anima,  ed  esser  lo  stesso 
ehe  una  pura  indinazione  di  natura  fon- 
data, come  Pamicizia  dei  giovani,  in  quella 
conformità  di  umori  e  di  volontà  che  chia- 
miamo genio;  ma  la  dilezione  propriamen- 
te non  é  cosi:  Diligere  est  quasi  Deligere. 
E  nn  amore  di  stima,  un  amore  giudizioso, 
netto,  ragionevole,  3  quale  si  fonda  su  la 
cognizione  de*  meriti  deU^amato.  Segnn.  Ctììl 

tMtr.  I,  7, 6.  ^ 

DILIBERARE.  Verbo.- r.  delibehaab,^. 

DTUCJlTO.  Aggett  -  r.  deucato. 

DIUGATIÌRA.  Sust.  f.  -  r.  DCUCATtmA. 

DILIGENTEMENTE.  Avverbio.  Con  di- 
ligenza. Accuratamente. 

S^Per  In  diligenza  9  cioè  Senza  metter 
tempo  in  mezzo,  JProntamente,  ec.  ■  Ab- 
biamo scritto  diligentemente  alDuca  di  Som- 
ma. Gas.  Lctt  Canff.  p.  ili  (y.  il  luogo). 

DILIGENZA,  0,  come  scrivevano  pianti- 
My  DILIGÈNZA.  Sust.  f.  Accuratezza, 
Esattezza.  Lat.  Diligente, 


S.  I.  Per  Officio  o  Pratica  o  Maneggio 
diligente.  •  Questo  commissariato  fii  retto 
da  lui(Fr«ie.  Vettori)  cou  molta  autorità,  e  fu 
alladttà  di  molto  gran  giovamento;  poiché 
per  accorgimento  di  Francesco  fu  fatto  che 
il  Re  di  Francia...  non  ebbe  occasione  di 
venire  in  indignazione  contro  a^  Fiorentini, 
per  dò  che  egli,  oltre  alle  dfligenzie  latte  con 
Loranzo  a  questo  fine,  deliberò  di  scoprirsi 
più  apertamente.  Veuor.  Fimc.  Viag.  ìOtm.  p.  xix. 

%.  %.  Per  Dilezione y  Affezione,  Amore* 
polezza,  Benepolenza.  Lat.  DiUgentia,  dal 
verbo  Diligo,  is,  significante  Amare,  To- 
ler  bene.  «  Siamo  con  voi  in  tanta  caritade 
e  diligenza  congiunti,  die  leggermente  non 
potemo  (pcMiamo)  csscrc  oltreggiati  senza  ttuT'^ 
bamento  dell^  animo  vostro.  CeC  Dk.  5. 

$.  5.  Irr  DILIGENZA.  Avverbialm.  Con  tutta 
quella  prontezza  che  si  conviene  a  diligen'^ 
zaj  Prontamente,  m  Nostro  Signore  m^ha 
commesso  che  io  spedisca  in  diligenza  a  V. 
E.,  acdocchè  ella  stia  apparecchiata  di  poter 
venire  in  persona.  Cu.  Uu.  Ciraf.  p.  9.  -  u.  ìb. 

p.  4*1  •  aUtoTi. 

%.  4.  POERB  DlLIGBIfSA  A  CHB  CBB   SIA.   lu 

senso  di  Prestarvi  attenzione,  «  O  Mona- 
co, poni  diligenza  alle  mie  parole.  Sant'Agmi. 

Semi*  Om 

DILÌGERE.  Verb.  att.  Amare  una  per- 
sona  od  una  cosa  scelta  d*in  fra  altre 
persone  o  eo^e  da  noi  amate.  Lat.  Diligo, 
is.  (y.  in  DILEZIONE  ruompio)  m  M^accolse 
Lietamente  il  buon  sire,  e  mi  dilesse  Come 
un  padre  il  figliuol  ch'unico  in  largo  Aver  gli 
nasca  nell^età  canuta.  Mom.  iiiaa.  1. 9,  v.  6i3. 1 
fati  Decretar  ch'egli  viva,  onde  la  stirpe 
Di  Dàrdano  non  pera  interamente,  Di  lui 
che  Giove  innanzi  a  quanti  figli'  Alvo  mor- 
tai gli  partorio,  dilesse,  u.  ìb.  1. 10,  v.  370.  Ven- 
ti e  quattro  cittadi  onde  P  immensa  Fertile 
valle  si  vedéa  cosparsa,  S'animar,  s'abbd- 
Ikro,  e,  strette  in  nodo  Di  care  parentde, 
in  mezzo  al  sangue  De' torelli  giurar  delPal- 
leanza  II  sacramento;  e  l'invocata  Diva  Le 
dilesse,  e  su  lor  piovve  hi  piena  Di  tranquil* 

la  ricchezza.  U.  Feron.  e.  I,  p.  11 5. 

$.  DiLBTTO.  Partic,  die  pur  si  usa  agget- 
tivam.,  onde  3  superiat.  Dilbytìsswo.  •  Era 
questa  una  donna  che  fo  molto  Da  lui  di- 
letta, e  ne  fu  raro  senza.  ArìM.  Fui.  8, 89.  Ret'* 
tor  del  cielo,  io  chieggio  Che  la  pietà  che  ti 
condusse  in  terra ,  Ti  volga  al  tuo  diletto 
almo  paese.  Ptif.  noiia  ««i>«.  itaHamia,  st. i.Vedenr 
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do  il  poeta  che  i  rimcdj  umani  non  valeva- 
no, si  volge  a  Dio,  e  per  Tincaroazione  sua 
lo  prega  a  degnarsi  di  volgere  i  suoi  mise- 
ricordiosi sguardi  alla  misera  Italia,  la  quale 
egli  cbiama  paese  dfletto  da  Iddio,  s^tw.  Pn». 

toi.  2,  a  18. 

DILlVERÀRE.Verbo.-r.DELiBBiiARB,«c. 

DILIVRÀRE.  Verbo,  -r.  DEUBiaiABE,ec. 

DILIZIÀNO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 
pieno  di  delizie,  ParcMso.  -  L^isola  è  tonda  ; 
in  mezzo  era  un  giardino  Composto  di  per- 
fetta agrìcultura,  Che  par  conforme  al  di- 

lizian  divino.  Pule.  Lnc.  Driad.  par.  l>  M.  pd. 

DILOGHfA  0  DILOGIA.  Sust.  f.  de' Ré- 
tori.  Ridicimento,  Ed  é  questa  figura  allor 
quando  si  replicano  specificatamente  le  pa- 
role che  si  potevano  dire  insieme;  onde  ri- 
sulta magnificenza.  -  Nelle  dfloghie  nasce 
bene  spesso  magnificenza,  come  in  Zenofon- 
te  che  disse:  /  carri  erano  trasportati,  ot- 
tri  eertamente  fra  li  amici  stessi,  altri  fra 
Vinimici  stessi j  che  apparisce  molto  più 
grande,  che  scegli  avesse  detto  fra  li  ami- 
ci e  fra  V  inimici.  Segni,  i>emeir.  Fd.  47.  E  bene 
spesso  la  diloghia  genera  più  evidenza  che 
non  fareU>e  il  dir  la  cosa  una  volta  sola , 
come:  Tu,  mentre  ch'ei  visse,  ne  dicesti 
male  j  e  ora  ch'egli  è  morto,ne  scrivi  male: 
dove  male  posto  due  volte  mostra  la  mala- 
dicenza  più  evidente.  la.  a>.  87.  -  la.  ib.  La  di- 
logia replica  specificatamente  le  parole  che 
si  potevano  dire  insieme.  la.  ii>.  246,  potta.  94. 

DILOMBIrE.  Yerb.  att.  Quasi  Farespo- 
stare  ilombi  ad  alcuno. 

S.  1.  Dilombarsi,  in  signif.  rìfless.,  vale 
Sforzare  i  muscoli  lombari  in  maniera 
che,  per  cosi  dire,  escano  di  luogo  e  dolgano. 

%  3.  Dilombìto.  Partic 

^.  5.  Dilombato  ,  per  Spossato ,  Fiacco , 
Debole,  m  Lo  vecchio  dilombato,  Sì  come 
arco  piegato.  Jac.  Toa.  p.  17,  v.  la. 

DILUENTE.  Partic.  att.  di  Diluire.  -  v. 

ÌK  DILinRE,  iwéó,  a  S.  a. 

DILUfRE.  Verb.  att  Dal  lat.  DUuo,  is, 
che  significa  Dttapare,  ma  usato  particolar- 
mente da'  Medici  per  Rendere  più  fluidi  li 
umori  del  còrpo  animale. 

%.  1.  Diluire,  figuratam.,  ^r  Esprimere 
un  concetto  o  più  concetti  con  sovrabon- 
danza  di  parole,  e  quindi  toglierne  la  for^ 
xa.  Frane.  Délayer.  *  A  luogo  a  luogo  è 
costretto  (HoUhe)  diluire...  in  molti  versi 
il  frizzante  e  il  vivo  del  naturale.  Aigar.  4, 34. 


Egli  snerva  Virgilio,  diluendo  in  parecdii 
versi  italiani  quello  che  nell'originale  com- 
patto è  in  un  verso  solo  0  in  poche  panrfe 
latine.  la.  6, 230. 

§.  %  Diluente.  Partic.  att.  T.  de'MedicL 
Jtto  a  diluire,  a  rendere  più  fluidi  Humo^ 
ri  del  corpo  animate.  Anche  si  usa  in  forza 
di  sust.  m. ,  sottintendendo  Medicamento. 
-  Per  la  naturale  loro  inalterabile  floidità 
maggiore  di  quella  degli  umori  circolanti , 
bisogna  riconoscere  in  esse  (aqueteimaB  ai  Pi- 
sa) la  virtù  diluente,  non  solo  al  pari  àdr 
V  aqua  semplice , ...  ma  per  cagione  del  loro 
costante  ed  uniforme  calore,  ec.  Cccdu  Ba^B. 
pu.  104. 

§.  3.  DiLifro.  Partic.  pass.  Dicesi  d'no  L^ 
quore  renduto  più  dd>ole  dalVapervime- 
scolato  altro  liquore  di  minor  forxaj  M^ 
lungato.  -  Qnaldie  poco  di  vino  grato  e 
ben  diluto.  Cooch.  Cooani.  p.  389.  (Qui  per  ditu- 
to  s'mtende  allungato  con  aqua.) 

DILUNGARE.  Veri).  M.JUungare,  Dis- 
tendere. 

%.  1.  DiLimcARsi.  Rifiess.  att,  per  Diseo^ 
starsi.  Andar  lungi.  In  questo  sìgniC  an- 
che si  usa  con  la  particel.  pronomin.  sottile 
tesa ,  come  ìiel  seg.  esempio.  •  Partendosi 
con  questo  pensiero  santo  Francesco,  quan- 
do fu  un  poco  dilungato,  disse  al  suo  cora* 

pagnO,  ec.  Fior.  S.  Fnnc.  i3. 

%.  3.  Dilungìto.  Partic. 

%  5.  Dilungato,  in  forza  d^a^;ett.,  per 
Lontano ,  Alieno.  -  Non  è  maraviglia  se 
(iaemonj)  SÌ  dilettano  eziandio  ddle  disone- 
stadi  sceniche  e  delle  fizkmi  (fiMiom)  ddli 
poeti,  quando  certo  sono  compresi  dagli 
umani  aÌTetti,  dalli  quali  sono  dilungati  e 
per  ogni  modo  strani  li  Dii.  Soi'Asoct.aD. 
i.8,c.  14,  ▼. 5^p.  52.  (Test.  lat.  <c...  91M111- 
do  qtiidem  humanis  capiuntur  affiet&ms, 
a  quibus  9ii  longe  absunt  et  modis  om- 
n^us  alieni  sunt.  ») 

DILUNGO  (A  0  AL).  Xocuz.  avveri».,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Dirittamente,  Mia 
distesa,  Distesamente,  Senza  fermarsi,  Fie 
via.  L'uno  dopo  l'altro  o  L'una  cosa  do^ 
pò  l'altra.  Continuamente,  Lungamente, 
e  simili ,  conforme  a  che  vien  determinato 
dalla  intenzione  della  clausola.  -  Ora  alle- 
gando il  verno,  ora  i  negozj,  poco  i  saggv 
più  il  vulgo,  a  dilungo  le  provincie  ingan- 
nò. Davaas.  Tac  Ann.  L  l,  p.  17,  tàu,  Cros.  (Qul  Va- 

le  lungamente ,. per  lungo  tempo.  In  fiitti 


DIL— DIL 


—  Ki^9  — 


DIL— DIL 


il  test. lat. dice:  «...  diuHsshne provindas 
fefdliL  »)  Esempio  memoivyole,  che  una  fe- 
mìna  libertina  volesse  salvai^  con  tanta  ago- 
nia li  strani,...  quando  T  ingenui  uomini  » 
cavallieriy  senatori,  senza  tormenti  scopri- 
vano i  più  cari;  non  lasciando  Lucano,  Se- 
necione e  Quinciano  di  nominare  anche  li 

altri  a  di  lungo.  U.  Tae.  Ann.  1.  i5,p.  aai.  (Qtti 

significa  vie  via,  Vun  dopo  l'altro.  Test. 
hit.M...  non  enim  omittebant  Lueanus  quo^ 
que  et  Seneeio  et  Quinetianus  pasHm  con- 
scioe  edere.  »  Traduz.  del  Yaleriani;  «...  Lu- 
cano àncora  e  Senecione  e  Quinziano  non 
tralasciapano  di  palesar  via  via  congiu- 
ratt  jy)  E  in  questo  tempo,...  passando 
per  Firenze  da  180  balestrieri  genovesi,... 
andando  al  di  lungo  per  la  terra  con  le  ban- 
diere levate,  ec.,  i  fanciulli  e^(ei)  garzoni 
e  popolo  minuto  di  Firenze  a  grido  li  se- 
guirono fuori  dalla  porta,  e  tutti  li  rubaro 

e  presono  e  fedirò  (e  pracro  •  ferirono).  Yill.  G.  I. 

1 1 ,  e.  28 ,  t.  5,  p.  68.  ( Qui  sta  per  senza  fer- 
marsiy  direttamentej  cioè,  come  più  com- 
munem.  si  dice,  tirando  di  lungo.)  Aven- 
do io  meco  stesso  spesse  volte  considerato 
quanti  (rutti  si  cavino  dagli  olivi,...  m^  è 
venuta  voglia  di  ragionarne  a  dilungo.  Vtt- 
ter.  okt.  I.  (E  qui  suona  il  medesimo  che  dto- 
tesamente,  largamente.) 

%.  A  MLuiiGo,  vale  anche  lo  stesso  che  J 
dirittura,  cioè  Sùbito,  Senza  mettere  tem- 
po in  mezzo.  -  Ed  essendo  stata  F  uva  bi- 
gonce sessanta ,  le  ne  porrai  sopra  dieci  0 
undici  d^aqua;  e,  coperto  ben  quel  tino,  ne 
potrai  bere  a  dilungo  da  quattro  0  cinque 

di  in  là.  Soder.  Tntt.  tit.  78,  cdii.  Gnu.  (T.  nel  voL  II 
dtlU  Voe.  •  Mn.  U  parentesi  nel  S.  di  DILUNGO  [A  o 
al],  deve  h  eritiemia  la  Crusca). 

DILÙTO.  Partic  pass,  di  Diluire.  -  F.  in 

DILUIRE,  veròo,  il  $,  3. 

DILUVIARE.  Verb.  intrans.  Piovere  stra- 
bocchevolmente. 

%.  i.  DiLuviAHB,  in  sìgnif.  att.,  per  Inon- 
dare diluviando.  -  Poscia  prevalicato  tutta 
e  commune  gente  la  legge  della  natura,  cia- 
scuno seguitando  suo  volere  e  piacere  in 
carnalità  e  in  ogni  male  (sic)  atto,  perchè 
a  Dio  ne  parve  male,  diliberò  di  diluviare  il 

mondo.  Fn  Simone  da  Caicta  in  Opus.  ined.  a,  79. 

%.  3.  DiLoviARB,  insignif.  att.  altresì  e  fi- 
guratam.,  per  Fersare  quasi  diluviando, 
quasi  a  modo  di  diluvio.  •  Com'è  possibile 
che  tu  ti  metta  a  contemplar  Cristo  in  cro- 


ce, che  lo  vegghi  ignudo  diluviar  tutto  il 
sangue  per  tua  cagione^.,  e  che  tuttavia  tu 
pensi  nel  tempo  stesso  a  dare  al  corpo  tuo 

diletti  anche  illeciti?  Segner.  nrana.  Lugl.  l5,  3. 

Credono  che  tutte  le  sfere,  tutte  le  stelle 
abbiano  a  dQuviare  sopra  di  loro  benignis- 
simi  influssi,  u.  Cmt.  iMtr.  X,  5 ,  a5.  Onde  Fe- 
dele... ad  ogni  parola  diluvia  giù  le  lagrime. 
Aret.  Taian.  a.  5, 1.  x4,p.  373,  (H  Pctr.  cou  più  mo- 
derata iperbole  disse:  «  Piovonmi  amare 
lagrime  dal  viso.  ») 

%.  5.  DauviiTo.  Partic.  IperboHcam.,  por 
Caduto,  o  Sopragiunto,  o  simile,  a  guisa 
di  diluvio,  m  Diluviate  disgrazici,  eccene 

piue  (più)?  Bffalat.  Tia.  100.  17,  p.  3l. 

DILUVIATÓRE.  Verbale  ma&  di  Dilu- 
viare. 

%.  Per  Scialaquatore ,  Disipatore ,  Che 
manda  male  ogni  cosa,  come  fa  appunto 
il  diluvio.  -  Part^  egli  che  questo  sia  il  fi- 
gliuolo bene  allevato  chHo  ti  diedi?;  part'egii 
che  la  vita  di  questo  somigli  la  vita  del 
fratello?:  e  tutto  mercè-  tua.  L'uno  non 
uscirebbe  di  tantino  del  mio  commanda- 
mento, non  manderebbe  male  uno  spilletto, 
non  farebbe  dispiacere  a  un  polcino;  Taltro 
insolente,  diluviatore,  direbbe  e  farebbe  in- 
giuria al  paradiso.  Ccocb.  DìnÌBa.  a.  I,  i.  d,  In  Teat. 
eom.  fior,  a,  i5  in  prìneipio. 

DILIÌ  VIO.  Sust.  m.  Straordinaria  inon- 
dazione cagionata  da  piogge  eccessive  e  dal 
ribocco  del  mare  e  de  fiumi.  ÌM.  Diluvium. 

%.  i.  DiLovio,  figuratam. ,  per  Grande 
abondanza  di  che  che  sia.  -  Diluvio  si  dica 
ancora  da  noi  per  uni^  abondanza  grande; 
come,  questo  anno  de^  tordi  ce  n*  è  un  di- 
luvio: contrario  di  quel  che  notò  il  senator 
Pier  Vettori  nelle  sue  varie  Lezioni  ;  unii 
spruzzaglia,  per  esempio,  di  cedrati,  cioè 

poca  quantità.  SalTÌo.  Oppiaa.  p.  38i,  noi.  a. 

%.  3.  E  in  senso  analogo  si  dice  Diluvio 
DI  BASTONATE,  DI  SASSI,  0  d^  sltro,  pcr  ffovescio 
di  bastonate,  di  sassi,  ce.  (Cras.  i»  rove- 
scio, s.  II.) 

%.  5.  Diluvio.  T.  degli  Uccellatori.  Diluvio 
chiamano  una  GrandisAtna  rete,  formata 
precisamente  come  un  bertabello,  ma  di 
gran  lunga  più  grande.  (Sav.  Onìt.  a,  104).  Il 
Bertabello  è  lo  stesso  che  il  Bertovello  pre- 
so nd  signif.  di  Bete  cìie  abbia  il  ritroso, 
che  anche  si  chiama  Nassa,  Questo  Berta- 
bello  o  Bertovello  si  dice  a  Roma  Bùtrio,  o 
Cticulo,  e  nel  dial.  milan.  Covettónj  ed  è 
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fatto  appuntOj  come  insegna  TOlina  (UoocUini, 
|i.  57),  a  modo  di  nassa  con  Tale  dai  lati  lar- 
ghe sei  passi  per  ciascun  Iato,  e  alte  tre. 

§.  4.  Caccia  del  diluvio.  Maniera  di  cac- 
cia usata  a  pigliar  passere,  la  quale-si  fa  in 
questa  maniera:  Giunta  la  notte,  col  mas* 
Simo  silenzio  si  tende  il  dilupio  (  descritto 
nell^anteeed.  paragr.)  in  modo  che  la  sua 
bocca,  sorretta  e  tenuta  aperta  da  due  lun- 
ghissime stanghe,  riguardi  Falbero  ove  so- 
no le  passere  ad  albergo,  e  gli  sia  vicino  il 
più  che  è  possibile.  Alla  cima  opposta  del 
dUu9{9  si  pone  un  lume  molto  grande  e  vi- 
vace: indi  gettando  de' sassi  nelP  albero,  e 
pcrcotendolo  con  pertiche,  si  fanno  fugire 
le  passere,  le  quali,  accorrendo  verso  il  lu- 
me, vanno  a  imprigionarsi  nel  fondo /del 

bcrtabdlo.  (Sav.  Omit.  a,  104.) 

DILUVidsa  Aggett.  Simile  a  dilwio. 
"  Questo  vento...  è  buono  alla  terra,  pe- 
rocché la  fa  feconda  ;  mc^  durando  troppo  di 
tirare,  é  malsano  a'  corpi,  e  fa  piogge  smisu- 
rale e  diluviose.  VU^m,  CvlUv.  tot.  t33. 

DIMAGCHIARE.yerb.  alt.,  usato  nel  seg. 
es.  in  modo  assoluto.  (Da  Macchia  in  senso 
di  Bosco  follo  d'arboscelli.)  Sgombrar  la 
macchia,  Disboscare,  Smacchiare.  «La 
valle  più  bassa  della  Cecina,  la  quale  sola  è 
insalubre,  si  renderebbe  sicura  come  era 
anticamente,  col  regnare  Palveo  de' fiumi, 
e  col  dimacchiare.  Targ.  Ton.  a  Viag.  3, 97. 

DIMAGRARE.  Verb.  att.  Mender  magro. 
Fare  diventar  magro. 

$•  DiHAGRAAB  ALCUNO,  figuràtam.,  per  Ri^ 
durlo  a  povertà,  Spogliarlo  di  ciò  ch'egli 
possiede*  ••  Per  lo  sparviere  possiamo  inten- 
dere i  malvagi  uomini  che  non  considera- 
no Futile  né  il  diletto ,  ma  eome  rapaci  e 
divoratori  dimagrano  e  consumano  li  umili 
e  graziosi  sansa  («naa)  alcuna  pietà,  in  mò- 
do che  mai  non  si  possono  rilevare.  Eaop. 

Cod.  Fan.  £nr.  46,  p.  x3S  io  Sue. 

DIMANDARE  o  DOMANDARE.  Verb.  att. 
Chiedere.Bias,  hi.  Demando,  asj  provenz., 
spagn.,  portpgh.  Demandar  j  frane.  Deman- 
der.  «Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 
Pianger  senti'  fra  1  sonno  i  miei  figliuo- 
li Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Daiit.  lof.  33, 39.  (Cioè,  e  dimandare,  chiedere 
pane  o  un  poco  di  pane.)  Qnal  di  voi  do- 
manda del  pane  al  padre,  e  riceve  pietre? 

Cavale  Medie,  ciior.  %gx 


%.  i.  DmAfi&AABi  ee.,  chb  gre  sia  da  al- 
cuno. Dimandare  che  ci  sia  dato  o  detto , 
o  simile  y  che  che  sia  da  M,  Domandar- 
glielo ,  Chiederglielo.  ••  A  queste  eose  G. 
Marzio  rispose  che  s'egli  {én o  t^ù»)  voìeano 
niuna  cosa  domandare  dal  Senato ,  laaeiaa- 

SOno  (laidaMBro)  V  arme.  SaUost.  Caiel.  70 ,  «&.  SO- 

vcs.  Domandò,  da  Metello  di  andare  a  Roma, 
la.  Gittsur.  ai8.  (Gioè ,  Dima$idò ,  Chiese  che 
da  Metello  gli  fosse  data  licenza  dianda- 
re  a  Moma.)  -  la.  ik  mi.  Domando  io  da  voi 
se  alcuna  cogitazione  appare  die  avessoao 
(arcano)  costoro  per  U  quali  questa  repuMi- 
ca  8^  è  famosamente  fondata.  Bob  Gw.  Ccn.  a4* 
(Cioè,  Domando  io,  tìUedo  io  die  mi  sia 
detto  da  voi  se,  ec) 

%  2.  DiMAiiDABB,  ec.,  per  Richieda^,  Ri- 
cercare. Lat.  Postulo,  as.  «  Mostrati  d'es- 
sere stolto  quando  lo  tempo  o  la  cosa  lo 
domanda.  Lìiw.  Cau L  s,  $.  i8,  p.  39.  (Test.  laL 
a  insipiens  esto  quum  tempus  posMat, 
aut  ree.  m) 

%.  5.  DlHAlVDARB,  ec.,  ALCOITO  D^  UNA  COSA. 

Per  Interrogarlo  su  H  proposito,  o  simile, 
di  essa  eosaj  Prenderne  notizia  da  M, 
jiddimandargliela  0  jéddomandargUela.  • 
Di  poi  io  lui  del  suo  reame,  ed  egli  me  del- 
la nostra  republica  domandò.  Don  Gio.CdL  2. 
E  dopo  breve  desinare  ad  Opieo  vòltost,  fl 
dimandò  di  quello  die  a  fare  cosi  di  schiera 
andassimo.  Sannas.  Aicad.  p.  117.  Se  le  batta|[^e 
di  Roma  e  di  Grecia  vuolt  (vuoi)  sapere,  do- 
manda Loeano,  ec.  E  se  alcuna  cosa  ti  piace 
amare,  o  vero,  le^iendo,  imparare,  diman- 
da Ovkiio.  liW.  CaL  pmm.  p.  35.  (Qul  é  Sottin- 
teso il  reggimeiito  indiretto.) 

%.  4.  DiHAifDAaB,  ec,  per  Nominare,  Chia- 
mar per  nome,  ->  Abitava  una,  dimandata 
la  Baliaccia,  la  quale  faceva,  come  s\Bsa  di- 
re, d^ogni  lana  un  peso.lMe.iior.T.3,p.  n. 

%.  5.  PitvTcrbio.  E'  SI  VA,  dovaudardo,  mmo 

A  ROHA.  -  r.  in  DOMAm>ITA,  smst.f.»  ii  %.  s. 

%,  0.  Dimandìto  e  Domaroìto.  Partic 

%.  7.  DiMAHDATO,  ec.,  fevlfominaio,  Chia^ 
muto  per  nome.  -  F.  Vts.  m/  s.  4- 

DIMANDASSÉRA.  -  r.  i«  micAHC  a  s.  3. 

DIMÀNDITA.  Sust.  f.  -  r.  dobiardita. 

DIMANDO  eDOMANDO.  Sust.  m./>lffi4iii- 
da.  Domanda,  Interrogazione,  Ridiiesta. 
•  Medicina  sarammi  air  egro  fianco  n  nar- 
rarle (le  imprese  di  Boupaite).  S^  appaghi  intanto 

il  primo  Tuo  dimando.  Tmgi  d  Q  nome 

mio,  ec.  Mont.  Bard.  e  s,  p.  27. 
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$.  DiHAinHr  0  DoHAUDO,  per  Eaigenza,  Bi» 
iognOy  Competenza,  dò  eke  è  richiesto.  - 
Su^  (s«o)  esser  tanto  a  que^  che  glierdà  pia- 
ce, Òie  infiinde  sempre  in  lei  la  sua  vertute 
(wiuu)»  Oltre  1  domando  di  Mostra  natura. 
DattL  GoBT.  can.  a.*,  p.  io5.  (Gioè,  Oltre  U  deMto 
umano ,  come  lo  stesso  Dante  spiega  alla 
pag.  418-119.) 

DIMANE  0  DIMANI,  o  vero,  come  anche 
si  scrive,  DOMANE  o  DOMANI.  (Vaiaoo,  De 
mane,  v,  Bmce-vriiyu  hìm.,  «r.«  3, 491.)  Avverbio 
di  tempo,  indicante  II  giorno  a  penire  im- 
mediatamente dopo  a  quello  in  cui  siamo. 
Talvolta  si  dice  II  duuni  o  I4Ì  dimani,  in- 
tendendo Jl  dio  La  di  di  dimani,  essendo 
noto  che  la  voce  Di  0  JHe  si  usava  indiÌE&- 
rentementOj  a  imitazione  de'  Latini,  in  am- 
bo i  generi.  Ma  si  noti  che  II  nniAiii  0  La 
mvAiiB  sono  locuzioni  di  largo  senso,  il  quale 
viene  ristretto  a  denotar  più  tosto  il  princì- 
pio del  giorno  appresso,  die  indeterminata- 
mente lo  spazio  di  esso  giorno,  dalle  circo- 
stanze accennate  nella  dausola.  (r.  mi  v»/.  // 

d^/«  Voc  •Bfa.DaiÀ]!lE,«l*0«itmiioM«/|./d» 

tssm  9oc9,)^  Quando  fili  desto  innanzi  la  dima- 
ne. Pianger  senti*  fra  1  «sonno  i  miei  fi- 
gliuoli, Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del 
pane,  oant  bit  33, 37.  Tra  1  giorno  e  la  notte 
appresso  r  alpe  passarono,  se.  ;  ed  alla  di- 
mane si  trovarono  nel  piano  a  Santo  Spira- 
to insù  1  Rodano.  Yoi.  M.  uio,  e.  17.  La  dimane, 
di  volontà  non  dubia  dell'csereito  d'Otone, 
ec,  furono  mandati  ambasciadori  a  diieder 

pace.  DiVMk  Tae.  8t«r.  L  a, p.  4iO ,  edk.  Criu.  (Nel 

test.  lat.  a  La  dimane  corrisponde  Poeterà 
die.)  Lo  stolto  sempre  procrastina  di  far  be- 
ne, dicendo:  Dimane ftrè  bene,  doman  farò 
bene;  e  sempre  Tun  dimane  dimanda  Pal- 
erò dimane ,  e  non  mai  oggi.  AiimtBk  64  (dr. 

aaiU  Cnu.  in  DIMAMC). 

%.  1.  DmANB,  ec,  per  Di  mane,  cioè  Di 
matìna,  Malina  0  Matinò.  •  Non  sapéa 
s' era  vespero  0  dimane.  Arim.  Pur.  af,  104. 

%.  %.  Dimane  0  Dohanb,  ec,  a  otto.  Vale 
Coniando  dalgiorno  di  dimane  e  andando 
fino  aWottapoj  o  diremo  in  altra  maniera. 
Quel  giorno  che  sarà  l'ottavo,  contando 
pe  'l  primo  U  giorno  di  dimane.  Alla  stessa 
guisa  diciamo  Oggi  a  otto,  Oggi  a  quindici, 
e  simili,  cioè  Quel  giorno  che  sarà  Volta- 
vo 0  0  quindicesimo,  ce,  contando  per 
primo  il  giorno  d*oggi. 

%,  3.  DiMAN   da  sera  0  D0XA!f  DA  SERA,  0 


vero ,  congiuntamente,  come  pur  si  usa 
scrivere  da  qualcuno,  Dimaiidassbra  o  Do- 
MAiiDAssERA.  Vaio  Z>lmane  verso  l'ora  da  cui 
principia  la  sera.  Anal.  Dimaniscra.  •  Io 
non  vorrei  che  noi  pigliassimo  un  granchio, 
che  fosse  qualche  vecchio  debole  o  infer- 
miccio, e  die  questo  giuoco  si  avesse  a  ri- 
fare doman  da  sera.  MacLìaT.  Maodng.  I.  4i  s.  9 1 
la  flbcbiiv.  Op.  7i  71. 

%.  4.  Al  dihanb.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante Giunto  0  Arrivato ,  ec. ,  al  giorno 
cAe  immediatamente  venne  o  verrà  dopo 
a  quello  di  cui  si  parla.  Anche  si  dice  11 
giorno  appresso,  Il  di  vegnente.  Frane.  Le 
Icndeinain.  «  Al  dimane  avendo  la  gente 
grande  speranza  che  pace  dovesse  essere.  Lìt. 

Dte.  3  (^dt.  dtltn  Gnu.  tolto  U  rubr,  J  L  D),  Al  di- 
mane quando  egli  ebbe  sagrificato.  id.  (ctt  e.  #.). 
$.  S.  Il  dihanb  o  II  domani,  ec.  Il  giorno 
vegnente.  -  Questo  domani  è  U  domani  eter- 
no di  queU^oste  che  aveva  scritto  sopra  al- 
la  sua  botega  «  Doman  ei  dà  a  credenza, 
e  oggi  no  mj  che  To^i  era  sempre,  e  il 
domani  avéa  sempre  a  venire.  Mmue.  tu  Noi. 

RUm.  ▼•  I,  p.  1991  cri.  I. 

$.  6.  Il  Di  DI  DIMANB  0  DI  D0MANB.4i0  SCOS- 
SO che  Dimane,  ec.  •  Cosi  ti  avverrà  che  tu 
sarai  meno  sollecito...  del  di  di  domane,  se 
tu  metti  mano  a  quel  d'oggi.  Smec.  Piit.  p.  17. 
li  di  di  domane  fo  la  Ecclesia  festa  di  questa 
beatissima  santa  Lucia.  FnGiora.Prca.p.11, eoli. 

$.  7.  Mandarla  d*  oggi  in  dimani  0  doma- 
ni. Indugiare  d'oggi  in  dimane ,  Procra- 
stinare. Lat.  De  die  in  diem  differre.  •  Ma 
poi  ch^ella  la  vuole,  ed  io  ho  promesso,  Non 
vò  mandarla  più  d^oggi  in  domani.  Maim.  i,  5. 

%.  8.  Ogni  dimanb  0  domane.  Ogni  di  ve- 
gnente. «A  Penelope  pareva  dolce  appres- 
sarsi alla  morte,  sperando  che  ogni  domane 
dovesse  tornare  ÙUsse.  Boee.  Pifoc.  l  3,  p.  aai. 

(T.  nei  ^1.  ì/deiieYoc,  e Maa.,  APPENDICE,  1ii.  VII 
di  DiMANC,  p.  eoo»  eoi,  s.) 

%.  0.  ScRA  B  DIMANB.  Por  Giomo  e  notte j 
ma  dicendosi  Sera  e  dimane,  si  viene  pro- 
priamente a  significare  l'un  di  dopo  l'al- 
tro, senza  intervallo.  *  Non  cessa  cavalcar 
sera  e  dimane.  Ano*.  Fnr.  a,  14* 

DIMEMBRÀRE.  Verb.  att.  Smembrare  > 
Strappare  le  membra  d'un  corpo.  Lace- 
rarle a  brano  a  brano. 

%.  1.  DiMEMBHi^TO.  Partic.  Smembrato. 

$.  2.  DiMBMBRATO,  per  simflit.  -  Essendo 
la  sacra  opera  di  questo  celebratissimo  poc« 
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ta  (piuadt),  dopo  la  sua  morte  per  oiolti  e 
varj  luoghi  della  Grecia  dìsipata  jù  quasi  di- 
mcmbrala,  Pisistrato...  con  somma  diligen- 
za ed  esamine  tutto  il  corpo  restituì  del 

santissimo  poeta.  Pdn.  cpUt  im  Polk.  Ràni.,p.ao3, 

DIMENARE.  Verb.  att.  Muovere  in  qua 
e  in  là.  Agitare, 

%.  Dimenarsi,  rifless.,  detto  dei  denti,  vale 
Tentennare,  «  Alessandro...  cominciò  a 
dire  del  difetto  del  dente  del  compagno  suo, 
e  oom^egli  si  dimenava,  e  che  volentieri  se 

lo  VOléa  cavare.  SaocbeL  dot.  i6^  t.  a,  p.  (>9, «an. 

Sor.  1734.  Le  piaghe  della  bocca  e  Penfiagio- 
ne  delle  gengie  masticata  (UpondiaM)  suol 
sanare;  e  i  denti  che  si  dimenano,  masti* 
candela  similmente  rafferma  ed  assoda.  Sodv. 

Ort.  e  Giard.  ;M>7  Tcno  U  fine. 

DIMENIO.  Sust  m.  il  dimenare.  Dime- 
namento. 

$.  DiKENfo,  vale  anche  U  dimenarei.  • 
E^  bisogna  considerare  che  noi  non  siamo 
avvezze  a  uscir  di  casa,  e  abbiamo  le  gambe 
arruginite  in  modo,  che  innanzi  che  Tabbin 
(abbiano)  rìprcso  il  soUto  dlmcuio  ci  vuol  del 

tempo.  Faginol.  Comed.  i,  3ot. 

DIMENTICANZA.  Sust.  f.  Il  perdere  la 
memoria  di  che.  che  sia* 

%,   AnPARB  ih  DIHBIITICANIA.  EUCr  pOStO 

in  obHo,  Perdersene  la  memoria.  ••  L^uso 
di  questa  antica  legge  mostra  che  pur  com- 
munemenle  andasse  a  monte  e  quasi  in  to- 
tale dimenticanza.  Borgh.  Tùm.  Am.  Fam.  96,edU. 
Cnu. 

DIMENTICARE-Verb.  att. Ardere  la  me- 
moria d'una  cosa.  Uscir  della  mente  una 
cosa. 

$.  I.DmBifTicARsi.  Jfon  ricordarsi.  ••  Or 
non  vogrio  dimenticarmi  a  dire  Che  sono 
alquante,  viventi! mariti.  Che  prenden  que- 
sta vita  Di  lor  volere,  e  talora  con  loro. 

Barber.  Rcggim.  aio  in  fine.  DcUa  dcpendeUZa  de- 
gli episodj,  se  ve  lo  aveste  dimenticato,  tor^ 
nate  addietro  a  rileggere  ciò  che,  ec.in&r. 


KC.  321. 


S.  2.  Dimenticarsi  una  cosa  ad  aixcno. 
Uscirgli  quella  cosa  dalla  memoria.  -  Non 
mi  si  dimentica  che  la  ^nvidia  sempre  arde 
a  dire  male  contra  la  buona  religione.  Am- 

maestr.  AnL  p.  341,  eclis.  fior.  cor.  Nannvc.,  1840. 

DIMENTICONE  nel  mas.,  e  DIMENTICd- 
NA  nel  fem.  Usasi  e  come  aggett.  e  come 
sust.  Smemorato-ta.  Voce  dello  stil  basso 


0  giocoso.  -  Oh  che  memoria  dimentieona  1 

Brace.  IUnil.Dial.p.61.  Se  VOÌ  UOU   foStC  laOtO 

dimenticone,  vi  ricordareste  (rioordercite)  che 
nella  vita  del  Lasca.  •  •  ci  lasciaste  scritto,  ec. 

U.  ih,  p.  a35. 

DIMÈSTICO.  Aggett.  -  r.  domestico. 

DIMEZZO.  AggeU.  Lo  stesso  che  Mezzo. 
Lat.  JDimidius.  (Ancor  si  noti  che  Dimezzo 
per  Mezzo  siegue  T  andare  di  Dimolto  per 
lo  stesso  che  Molto.)  -  Come  la  notte  sìa 

dimezza  oscura.  Pale.  Loe.  Drìad.  p«.  3,  iL  35. 

DIMINUIRE.  Verb.  att  Ridurre  a  meno. 
Scemare,  Menomare.  Lat.  Diminuo,  is.  - 
Dove,  essendo  diminuito  di  fanti,...  attende- 
va a  fortificarsi.  Gaicdara.  I,  »5.(Cioè,  apendo 
sofferto  diminuzione  di  fanti) 

$.  i.  DiHUfuiEB,  parìandosi  di  strumenti 
musicali,  significa  lo  stesso  che  Arpeggia- 
re. In  oggi  più  communemente  si  dice  Smi^ 
nutre.  (Alberti,  Dk.  car.)  •-  Ewi  un  S.  Barto« 
loméo  ritto.. .  insieme  con  due  fiinciuUi  die 
suonano  uno  il  liuto,  e  P altro  la  lira;  al« 
r  uno  de^  quali  ha  fatto  raooòrre  una  gam- 
ba e  posarvi  su  lo  strumento,  le  mani  poste 
alle  corde  in  atto  di  diminuire,  V  orecchio 
intento  all^  armonia,  ec.  Tm».  yu.  7 ,  a58  we» 

dfine. 

S«  3.  DiMiNufTO  0  DiHiNifTO.  Partic 

DIBnNUTIVAMENTE.Avverbio.T.gram- 

mat.  In  modo  diminutivo.  •  I  quali  (^óoIU) 

diminutivamente  si  dicono  tanto  marmoc- 

chini,  che  marmottinl.  Biae.  u  Nol  Maim.  «.  i ,  {*. 

137,  ool.  a.  -  Sahrin.  Annoi.  Tane.  Boonar.  p.  53a,  col.  i. 

DIMINUTiVO.  Aggett.  iS^^A^ante  dimi- 
nuzione. Lat.  Diminutivus. 
$.  Per  Alto  a  diminuire ,  a  scemare.  • 

Lo  indusse  a  dar  bere  allo  In4>eradore  una 
bevanda»  quale  essa  volle,  non  mortifera 
però,  ma,  secondo  che  ella  affermava,  miti* 
gativa  e  diminutiva  della  rigorosa  severità 
di  quella ,  e  provocativa  deUa  benignità  e 
della  clemenza  che  a  lei  erano  si  necessa- 
rie. Giambul.Iit  Ear.  74* 

DIMOJIrE.  Verb.  att.  Ammollare,  Far 
diventar  molle.  (Dimoìarb  o  Dehojarb  di- 
cono li  Aretini  il  Bagnare  o  Tuffare  nell'a- 
qua  i  panni  lini  avanti  che  si  mettano  in 
bucato.  E  il  Redi  opina  che  questo  verbo 
abbia  presa  rorigine  dalla  voce  caldea  Moim 
0  dair  ebraica  Maim,  che  significano  Aqua. 

[V.  DmOJAKE  nelle  Origini  ad  Menagio.]  Ma  più  ve- 
risimile è  che  la  radice  del  verbo  Dihojabb 
sia  il  verbo  spagnuolo  ilfojar  dal  lat.  Mot- 
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Ito,  i8.  Proveia.  MoUlarj  calai.  Multar  j  por- 
iogh.  Mollharj  firanc.  MouUler.)  •  Le  nevi, 
nel  fundersi»  hanno  dìmojato  il  terreno.  Targ. 

Ton.  G.  Tbg.  5,  379. 

DIMÒNIO.  Susi.  m.  -  F.  demonio. 

DIMORÀNZUdLA.  Sust.  f.  dimin.  di  Di- 
moranza.  Breve  dimora.  Breve  soggiorno, 
•  Li  Angeli  furono  creati  buoni;  e  dopo  la 
creazione...  elli  caddero 9  e  fu  ivi(iDcieio) 
alcuna  dimoranzuola ,  ma  brevissima.  Ott. 

CommeD.  Dani.  3,  647* 

DIMORARE.  Verb.  intrans.  Sfar  ferma- 
menie  in  un  luogo  ,  Soggiornare.  *-  Men- 
tre era  dimorato  fra  lor  prigione.  Scgncr.  Fati. 

ann.  Alcts.  Farn.  27. 

$.  i.  DiMOEAEEy  detto  di  cose  maieritUi. 
m  Intorno  ad  una  bella  e  chiara  fonte ,  Di 
fresche  erbette  e  di  fiori  adomata,  La  qua- 
le ancor  dimora  appiè  del  monte  Ceccr  da 
quella  parte  ove  il  Sol  guata  Quand^  è  nel 
mezzo  giorno  a  fronte  a  fronte ,  E  fonte 
Aqueli  è  oggi  nominala.  Bocc.  Ninf.  6cs.  par.  i, 

st.  19. 

S.  3.  Dimorare  a  casa.  Per  Stare  a  ctisa, 
o  da  casa,  ^òifare.  -Del  nome  di  lei  colui 
domandai,  e  della  sua  gentilezza,  e  del  luo- 
go do  vocila  a  casa  dimorasse.  Bocc.  Corife.  24. 

DIMOSTRAMENTO.  Sust.  m.  Il  dimostra- 
re,  Difnostrazione. 

%.  Per  Maniera  di  comparire,  Apparen- 
za.  Portatura.  -  Or  formica,  e  or  bue  Vo- 

glion  parere  (i  Fiorenlini,  amanti  delle  naore  fògge)  in 

lor  dimoslramento;  Non  si  trova  nessuno 
esser  contento,  Se  Tuno  Taltro  in  fogge  non 

a  Vanza.Sacchet.  ««//«  com».  Poca  TÌrtù,  ma  fogge  e  atti  anai. 

DIMOSTàÀRE.  Verb.  alt.  Far  vedere. 
Far  palese,  ManifestarCy  Provare,  Lai.  De- 
monstro,  as. 

§.  i.  Dimostrare  il  bianco  pe  ''l  nero.  Lo 
stesso  che  Mostrare  il  bianco  pe  'l  nero,  {r, 
in  MOSTRARE,  verbosa  |.  5.)  •  E  perch'c'  son 
bugiardi  per  la  vita.  Dimostrano  a  me  poi  '1 
bianco  pe  U  nero.  Maim.  4, 40. 

$.  3.  Dimostrarsi.  Rifless.  alt.  Farsi  ve- 
dere, ec. 

$.  3.  Dimostrarsi,  in  senso  anal.,  per  Ren- 
dersi evidente.  Chiaramente  apparire.  « 
n  muscolo  in  sé  pronuncia  spesso  le  sue  par- 
ticole mediante  Toperazionc,  in  modo  che, 
senza  tale  operazione  in  esso,  prima  non  si 
dimostravano,  lìoo.  vìbc.  137. 

$.  4.  Dimostrante.  Parile,  alt.  Che  dimo- 
stra. Che  mostra,  C^e  addita.mYAìtì  quel 
Fot.  IL 


medesimo  spazio  stava  Batto  palcsatore  del 
furto,  trasformato  in  sasso,  tenendo  Si  dito 
disteso  incesto  dì  dimostrante.  Sannat.  Arcad.  39. 
(Cioè,  in  gesto  di  persona  che  additi  altrui 
una  cosa.) 

%.  tt.  Dimostrìto.  Partic.  pass. 

§.  0.  Dimostro,  partic.  pass,  sincop.  da 
Dimostrato,  «  A  poco  a  poco  trapassando 
pia  innanzi,  con  brevità...  aperse  il  fatto, 
dopo  ch^egli  ebbe  con  molta  osservazion  di 
costume,  e  con  molta  evidenza  dimostro  che 
il  messo  narrava  quella  disavventura  forza- 
tamente e  dopo  ch'egli  ebbe  tirato  in  ago- 
nia insieme  TaSCOltatOre.  Segni,  Demctr.  Fai.  89. 

DIMOSTRAZIÓNE.  Sust.  i.  Il  dimostrare, 
Dimoslramento.  Lat.  Demonstratio,  onis. 

|.  i.  TyiuosTKkzxottnt^T  Lo  dimostrarsi. 
Lo  apparire,  L'essere  evidente.  -  L*  ignudo 
figuralo  con  grand^  evidenza  di  tutti  i  suoi 
muscoli  fia  senza  moto,  perchè  non  si  può 
muovere  se  una  parte  de' muscoli  non  si 
allenta  quando  li  oppositi  muscoli  tirano;  e 
quelli  che  si  allentano,  mancano  della  loro 
dimostrazione;  e  quelli  che  tirano,  si  scuo- 
prono  forte  e  fannosi  evidenti.  Lion.  Vìqc.  137. 

%.  3.  Dimostrazione,  per  £8|>o^/one,  cioè 
Lo  esporre  alla  publica  vista.  Ostensione. 
«  Nel  tempo  che  per  la  festa  della  Natività 
di  M.  V.  del  mese  di  settembre  del  147G  si 
dovéa  fare,  secondo  il  costume,  la  publica 
dimostrazione  della  sacra tissima  cintola  (dì  w. 
y.),...  entrò  nella  cappella  una  divota  donna 

fiorentina,  ec.  Bianch.  Noti»,  istor.  Cint.  M.  Y.  p.  46. 

DIMOSTRO.  Panie,  pass,  sincop.  da  Di- 
mostrato. -  r.  in  DIMOSTRARE,  verbo,  il  %.  6. 

DIMOTTÀRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Smottare,  Franare,  cioè  Smuoversi  e 
rotolar  giù  la  terra  in  luogo  declive.  - 
Parassi  sempre  tal  trincea  più  alta  dal  lato 
di  fuori  che  di  dentro,  acciò  non  venga  a 
dimottare  e  cascare:  e  darassele  un  mezzo 
piede  di  scarpa,  perchè  stia  più  salda.  Magg. 
Fonific.  ii3. 

DINANZI.  Preposizione,  la  quale  talvolta 
si  usa  in  forza  d'avverbio;  ma  in  effetto  è 
allora  taciuto  Toggetto  da  essa  dipendente. 
Dalla  parte  anteriore j  contrario  a  Dopo 
e  a  Dietro. 

%.  i.  Dinanzi,  in  forza  di  sust.  m.  Ciò  o 
La  parte  o  La  cosa  che  è  dinanzi  ad  altra 

cosa,  -  r.  in  DIETRO,  preposls.,  li  et.  recati  nel  S .  36. 

%,  S.  Al  mNANzi.  Dalla  parte  dinanzi, 
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Dalla  parte  anteriore,  -  Intorno  di  IKO  a 
cavallo  ch^erano  al  dinanzi  alla  schiera  de^ 
feditori  (refiiori),  fedirono  (iènrono)  vigorosa- 

mente.  VUl.  G.  l.  g,  e.  3o5,  edù.  Criu. 

§.  5.  Andare  diu anzi.  Precedere.  •  Il  di- 
scioglimento dalle  cose  mondane  va  dinanzi 
allo  legare  con  Dio.  CoU.  ab.  is.,  i.  L'operazione 
corporale  va  dinanzi  all'  operazione  deliba* 
nima;  siccome  Adamo  prima  fu  fatto  del  limo 
della  terra,  che  gli  fosse  Panima  inspirata, 
id.  ib.  Quelle  cose  che  possono  avvenire,  con- 
sidera; e  quelle  cose  che  sono  presenti,  an- 
zivedi  y  'Seguitando  quello  Dominedio  che 
considera  quello  che  vada  dinanzi  e  quello 
che  viene  di  dietro.  Libi.  Cat.  p.  40,  s.  27. 

%.  ^,  LUNGAMENTEDINANZI.  Per  IfOJtO  tem- 
po prima.  -  r.  in  lungamente,  w»erbio,  a  s. 

DINANZI  (I).  T.  de'Sarti.-  r.  DAVANTI  CO. 

DINASTA.  SusU  m.  Signore  d'un  pic- 
colo Stato.  Gt.  A9V4irr«r  (Dynastes),  da 
A99Ufim$  (Dynamai)f  lo  posso j  lat.  Dy- 
nastes,  vel  Dynasta,  w.  •  Dopo  Io  sta- 
bilimento de' Longobardi  in  Italia,  ei  fu 
posseduto  (il  cardio  di  GampigUa)  da  ccrti  par- 
ticolari dinasti  col  titolo  di  Conti,  i  quali 
forse  erano  della  Simiglia  Gherardesca.  Targ. 

Tom.  G.  Viag.  4f  ^6.  •  Id.  ib.  5«  qq, 

DINASTÌA.  Sust.  f.  Discendenza,  Succes- 
sione de*  Sovrani  d' una  stessa  famiglia 
che  hanno  regnato  in  un  paese. 

%.  Dinastìa,  ^v  Sovranità  0  Potestà  go- 
vernante,residente  inuna  stessa  famiglia. 
•  L'anno  medesimo  cominciarono  in  Egitto 
le  dinastie,  cioè  le  potenze  e  le  potestà  che 
governavano  la  regione.  Gìambui.  Geli.  i8a. 

DINDERLfNO.  Sust.  m.  Sonaglietto,  So- 
naglino,  Sonagliuzzo.  (Dal  suono,  dice  il 

Salvini,  Aonot.  Tanc.Baoqar.  p.  577,  col.  x.)  •  Tina, 

tu  mi  {ai  rider  quando  vai  Cantando  il  mag- 
gio a  questi  contadini,  E  suoni  un  cembal 
senza  dinderlini.  Cosa  in  contado  non  ve- 
duta mai.  MTalat.  Tin.  «oo.  40,  p.  54. 

DINEGARE,  verbo,  e  derivati.  -  r.  dene- 

GARE,  ec. 

DINOCCOLÀ|tE.  Verb.  att.  Dislogare 
Varticolazione  del  collo.  (Dal  sust.  Nocca, 
jdrticolazione.) 

%.  i.  Dinoccolìto.  Partic. 

§.  %  DiNoccpLATo,  per  Malconcio.  «  Cass. 
Come  dire?;  ch'ha'  tulFsos.  Non  lo  vede- 
te Tanto  dinoccolato  e  si  sconfitto,  Che  a 
fatica  il  meschin  si  regge  ritto?  Baidor.  Chi  u 

sorte,  ec,  a.  3,  «.  11,  p.  87. 


DINOTARE.  Veri),  att.  e  derivati  -  v,  dk- 

NOTABE. 

DINTORNIrE.  Veri),  att.  Segnare  i  din^ 
torni. 

%.  DiiiTOaifiTO.  Partic.  -»  Coloro  che  ciò 
sanno,  forza  è  che  &ciano  perfettamente  i 
contomi  delle  figure,  le  quali,  dintomate 
come  elle  debbono,  mostrano  buona  grazia 
e  bella  maniera.  Tasar.  Vit.  i,  304. 

DINTORNItO.  Aggett.(Dal  sust.  Tomo, 
lo  stesso  che  Tornio).  Lavorato  al  tornio. 
Tornito  j  ma  nel  seg.  es.  è  detto  per  simi- 
litudine. -  Era  Dafni  di  statura  mezzana  e 
ben  proporzionata;  di  capegii  neri  e  riceiu- 
to,  ec.  ;  avéa  le  sue  braccia  ritondatte  e  beoe 
appiccate;  le  gambe  isvelte  e  ben  dintor- 
nate;  il  torso  geatOesco  e  moibidameale 

ciccioso,  ec.  Car.  Dafn.  Sappìem.,  p.  197. 

DINANZI  A  0  DINliNaA,  sust.  f.;  DINUN- 
ZLARE  0  DINUNCIARE,  verbo.  -  r.  DBmni- 

ZIA,  DENUNZIARE. 

DIO.  Sust.  m.  L'Essere  supremo,  prima 
cagione  del  tutto,  creatore  e  conservatore 
dell'universo^Lsii.  Deus.  {r.  mmeh»  iteirApptaò. 

GrammaU  ital.,  Jtc.  tdU,,  18471  il  cn/ritoio  èditi  voce  ID- 
DIO, a  cor.  99  €  seg.) 

%.  i.  Dio,  si  dice  anche  delie  False  Divi^ 
nità  adorate  dalle  nazioni  pagane.  Qììs^- 
do  si  dice  assolutamente  e  al  plurale  Li  Dei, 
s' intende  ordinariamente  delle  Divinità  del 
paganesimo  antico.  •  Tutti  son  qui  prigioa^ 
li  Dei  di  Varrò.  Petr.  Tr.  Am.  cap.  I.  Quando  i 
giganti  fèr  paura  a  i  Dei.  Daot.  lof.  3i,  95.  Que- 
sti che  guida  in  alto  li  ocdbi  miei,  E  qael 
Virgilio  dal  qual  tu  togliesti  Forse  a  cantar 
degli  uomini  e  de'  Dei.  u.  Pvi^.  ai,  116.  A  fer 
maggiore  il  numero  de' Dei.  Booc.  Aoiet.  96.  Gio- 
ve con  tutti  i  Dei  e  la  natura.  Coppci.  Rim.  77. 
-  Id.  ib.  8  e  148.  Chiami  tu  forse  i  Dei  eh'  hai 

disprezzati?  Giur.  Fast  fid.  a.  5,  a.  5. 

%  %  Acconcio  con  Dio.  -  r.  u  ACCONCIA- 

RE,  verbo,  il  %,  5^. 

%.  5.  A  Dio,  o  vero,  congiuntamente,  Ad- 

»f0.  -  r.  ADDfO. 

$.  4.  Al  nome  m  Dio.  Locuz.  eOitC,  il  eoi 
pieno  varia  secondo  l'occasioni  che  se  ne  Ci 
uso,  ma  che  generalmente  esprime  rosse- 
gnazione,  ed  equivale  a  Sia  renduta  glo- 
ria al  nome  di  Dio,  Sia  pur  cosi.  Bene 
bene.  Sta  bene,  e  simili.  «  S«.  Costui  mot- 
teggia, come  s'egli  avesse  avuto  qualche 
buona  nuova.  I'  penso  che  tu  possa  star 
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poco  ad  aver  la  casa  piena  di  famigli  d'Ot- 
to. Fit.  AI  nome  di  Dio;  e  quand^anco  e^ce  ne 
menasstno  (nienasiero)ynoi  non  andremmo  per 

ladri.  Cceoh.  Dinhn.  1. 1,  i.  a,  In  Test.  com.  fior,  a,  ì4- 

$.  D.  Andar  a'  pià  di  Dio.  Per  Morire.^ 
Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pestilenza 
neDa  mortalità  fonda  del  63,  che  fu  grande; 
e  andaronsene  a^  pie  di  Dio  in  ispazio  di 

Tenti  di.  Noid.  G.  Croo.  a38  (eit,  dalia  Gnu.  in  AN- 
DARE, verbo). 

$.  6.  Andarne  con  la  pace  di  Dio  0  nella 

PACE  DI  Dio.  -  F.  in  PACE,  sujt./.,  //  s.  I. 

%.  7.  Andarsi  o  Andarsene  con  Dio.  Vale 
talvolta  Partirsi,  -  Come  più  tosto  potete, 

vi  andate  con  Dio.  Boce.  nor.  ao  (c/c.  dalia  Gnu.  Im 

andare,  verbo).  Fatta  la  preda,  se  n'andarono 

con  Dio.  Firens.  Asin.  Apnl.  a4a  (cii,  e.  s.). 

%.  8.  E,  Andarsi  o  Andarsene  con  Dio,  si 
trova  usato  anche  per  Correre  a  tutta  car- 
riera, quasi  portato  da  un  Dio  propizio. 
•  Come  un  giovin  cavai,  grosso,  stallio,  Che, 
rotta  la  cavezza  nella  stalla,  Pe^  campi  aper- 
ti se  ne  va  con  Dio  A  lanci  e  salti  o  verso 
una  cavalla,  O  verso  Taqua  fresca  d'un  bel 

rio,  ee,  Bern.  Ori.  in.  46,  a5. 

%,  9.  Anche  si  dice  Va^i  con  Dio,  Andì* 
TEVi  CON  Dio,  per  Modo  di  licenziare  al'- 
trui.  •  Chiamò  il  fabro,  e  disse:  YaHi  con 
Dio.  Nov.  ant.»  ».  6,  p.  a4.  Oh  va'ti  con  Dio  ;  per 
Tamor  di  Dio,  non  ne  ragionar  più.  Gdi.  Spor. 

a.  a,  s.  5. 

$.  10.  E,  Vati  con  Dio,  é  pur  Modo  di 
dire  per  indurre  maraviglia.  -  f.  ìu  Anda. 

KB,  verbo,  il  $.  gS. 

%.  il.  Dio  ne  goardi.  Locuz.  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Prego  o  Preghiamo  Dio  che  mi 
guardi,  che  ci  guardi,  cioè  che  mi  scampi, 
che  ci  scampi  dalla  sventura,  dal  perico- 
lo, ec. ,  di  cui  si  parla.  »  E  gli  die  lancia 
e  spada.  Che  Dio  ne  guardi  dove  avvien 
che  cada.  Rkdard.  a6, 33.  (Cioò,  spada,  che, 
dove  cade,  fa  tale  scempio  che  preghiamo 
Dio  che  ne  guardi,  ne  scampi  da  tanto 
flagello.) 

%.  12.  Dire  un  a  Dio  ad  alcuno.  -  F,  in  AD- 
Dio,</s.i. 

%.  15.  Essere  Dio  con  uno.  -  F.  in  ESSERE, 

perbo,  il  S.  73. 

$.  14.  Essere  una  cosa  la  mano  di  Dio. 
Vale,  Essere  quella  tal  cosa  potentissima 
per  alcun  effetto.  In  senso  ànal.  diciamo 
anche  più  moderatamente  Essere  il  biso- 
gno, il  caso.  Va  proposito.  «  Un  celebre 


cantimbanco...  vendeva  un  medicamento 
eccellente,  com^egli  diceva,  per  tutti  i  mali; 
ma  per  il  malfranzese  era  là  mano  di  Dio. 

Dat.  Leptd.  5. 

%,  iV.  Grazia  di  Dio.  Locuz.  enitt.,ilcui 
pieno  è  Per  grazia  di  Dio.  Maniera  di  di" 
re  usata  per  esprimere  che  riconosciamo 
una  cosa  dalla  grazia,  dalla  bontà,  dalla 
clemenza  di  Dio.  Frane.  Grece  à  Dieu, 
Dieu  merci,  Dieu  soit  loué,  en  soit  loué.  -E 
dicotiche  n^è  ito  il  tempo  che  tu  e  li  altri 
tuoi  valenti  e  buoni  andavano  ponendo  le  ta- 
glie ;  ma,  grazia  di  Dio,  e^  ne  sono  stati  pu- 
niti e  impiccati  una  gran  brigata,  e  tu  non 
se^  però  sicuro  che  ^1  simile  non  facia.  Esop. 

God.  Pars.  far.  3a,  p.  g3, 

%.  10.  Fare  acconciare  alcuno  con  Dio.- 

r.  in  acconciare,  verbo,  il  %.  aa. 

$.  17.  Non  piacia  a  Dio.  Formola  che  tal- 
volta si  usa  per  semplice  negativa,  e  che 
perciò  equivale  a  No  eertamente.  •  Li  quali 
incontanente  il  domandarono:  Come!,  non 
era  costui  attratto?  A^  quali  il  Fiorentino 
rispose:  Non  piacia  a  Dio;  egli  é  sempre 
stato  diritto  come  è  qualunque  di  noi.  Boec. 
g.  a,B.i,T.  a,p. II.  (Questa  formola  è  molto 
frequentata  da  Fra  Giordano  e  dal  vulga- 
rizzatore  della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino.) 

$,  18.  Non  poter  dire,  Dio,  ajutahi.  -  r.  i» 

AIUTARE,  verbo,  il%.ll. 

%.  10.  Per  Dio.  Locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno 
è  Per  Vamor  di  Dio,  locuz.  più  chiara  e  più 
communemente  usata,  la  qual  si  piglia  in 
senso  di  Gratuitamente,  Senza  pagamen- 
to. Senza  mercede j  che  è  il  fare  che  che 
sia  gratuitamente ,  offerendo  a  Dio  le  sue 
fatiche,  l'opera  sua ,  ec.  •  Giammai  non  Ai 
qui  ponte,  né  altro  legno  da  poter  valicare 
(asaim);  ma  io  sto  qua,  e  passo  insù  le  mie 
spalle  qualunque  vuol  passare  pe'suoi  da- 
nari (denari)  :  c  pcrchè  mi  pare  la  tua  appa^ 
riscenza  buona,  e  uomo  di  penitenza,  pas- 
seròtti per  Dio.  Etop.  Cod.  Fan.  far.  3,  p.  9. 

S.  20.  Se  Dio  m'ajuti.  -  F.  in  AJUTARE, 

verbo,  il%,l2. 

%.  SI.  Se  Dio  ai  vaglia.  Formola  corri- 
spondente a  queiraltre  Se  Dio  m'<^uti,  Se 
Dio  mi  salvi,Wqm\e  si  usa  per  esprìmere 
una  certa  ferma  asserzione.- Che  Tuom, se 
Dio  mi  vaglia.  Creato  fu  san  faglia  {cioè,  enm 

fallo),  La  più  nobQe  cosa.  Brun.  Lai.  in  Racxol.  Rina, 
ant.  I,  a^. 

%,  22.  Senza  dire  a  Dio.  -r.  /»  ADBf  O,  s.  5  (do- 
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TCj  «Q  TMC  «li  Fittnu,  'k  da  leggen  Fior§n»a,waiit  quivi  rt- 
rhicdc  b  rima  ). 

DIOBOLÀRE.  Aggeli.  Che  vale  due  óbo- 
ìi.  Da  due  òboli.  Usalo  Iraslalivamente,  co- 
me nel  seg.  es.,  viene  a  dire  Di  poco  0  niun 
valore.  Lai.  Diobolaris,  •  Nolale  poi  che 
quesli  Grilici  diobolari...  non  Jianno  mai 
inlcso  ciò  che  scrisse  il  sig.  Lami  quando 

disse»  eC.  Lam.  Dial.  p.  ^OI. 

DIODARRO.  Susi.  m.  Voce  turchesca  de- 
rivala probabilmcnle  da  Dizdar,  che  suona 
Prefetto,  Castellano:  la  qual  carica  di  Co* 
stellano  presso  i  Saracini  è  menzionata  più 
volle  dairArioslo  nel  Furioso j  per  es.»  nel 
e.  itt,  si.  90,  si  parla  del  Castellano  di  Da- 
«itia  to.I^eiropera  inlilolala  Villeggiature  de' 
Bizantini  su'l  Bosforo  deir  armeno  Ingi- 
gi  (Venezia»  i 851)»  a  e.  287  si  legge:  «  A 
Cavale  risiede  il  signore  del  caslello,  appel- 
lato dai  Turchi  Disdar.  »  E  ne'  Viaggi  del 
Bamusio  (l.  %  p.  7tf»  ediz.  3.')  si  trova:  <«  Di 
questa  vittoria  fu  sùbito  avvisato  il  Soldan 
del  Cairo»  ch'era  il  gran  Diodar»  dello  Tom- 
bel,  n  m  Nella  lizza  era  entrato  Salintemo» 
Gran  diodarro  e  maniscalco  regio»  E  che  di 
tutto  M  regno  avéa  il  governo»  E  di  sua  mano 
era  guerriero  egregio.  Ari».  Fur.  17, 97. 

DIONÈA.  Susi.  f.  T.  boUn.  Dionxa  mu- 
scipula. Questa  pianta  singolare,  quasi  che 
sia  animala»  ha  la  particolarità  d'imprigio- 
nare ad  un  tratto  le  mosche  che  si  posano 
su  le  cime  delle  sue  foglie.  (Targ.  Ton.  Ou.  lau 

boUn.  a,  333.  ) 

DIOSCORÉA.  Sust  f.  T.  bolan.  Diosco- 
rea  alata ,  e  Dioscorea  saliva.  Piante  in- 
diane, dedicate  a  Dioscoride.  Le  loro  radici 
tuberose  sono  assai  nutritive  e  facili  a  dige- 
rirsi. Bollile  e  ridulte  in  massa  sono  il  gene* 
rale  alimento  dei  Negri.  Dai  Bianchi  e  da* 
gli  Europèi  sono  mangiale  in  podini  a  guisa 
delle  patate.  (Targ.  Ton.  Ou.  u.  uiao.  3,337  «  ■<s*> 

adit.  3.  ) 

DldSTILO  6  MODO  DidSTILO.  T.  d'Ar- 
chit.  Quel  modo,  secondo  il  quale  si  col- 
locano le  colonne  a  due  a  due.  -  Sosten- 
gono amendue»  questo  modo  (aoi,  io  accoppiar 
leooioane)  csscrc  uua  inveuzionc  del  tutto  mo- 
derna» e  con  nuovo  vocabolo  lo  chiama- 
no diostilo.  Aigar.  7, 189.  Nou  uscrei  il  dioslilo» 
perché  una  tal  disposizione  contraviene  alla 
legge  della  continuità,  id.  7 ,  191.  -  id.  7 ,  192. 
Quelle  mie  riflessioni  sopra  il  modo  diosti- 
lo. Id.  7,  ao6. 


DIOTTRICA.  Susi.  f.  Parte  detta  Fisica 
che  considera  le  proprietà  della  luce  ri» 
fratta,  0  li  effetti  produtii  da  essa  nel-- 
l'attraversare  i  corpi  diafani  di  diversa 
densità.  (Da  Af«  [Dia]»  Per,  e  •nréf^^é 
[optomai],  io  vedo.)  -  Non  fece  una  diffi- 
culla  al  mondo  (il  Cartaio)  di  spacciare  per 
suo  il  bel  trovato  della  proporzione  costaqte 
fra  i  seni  dell' angolo  refiratto  e  dell'angolo 
d'incidenza»  che  é  il  fondamento  della  diot- 
trica. Algar.  4, 3oi.  -  Id.  8, 104. 

DIPANARE.  Verb.  alt.»  che  pur  si  usa  in 
modo  assoluto.  Jggomitolare ,  traendo  U 
filo  della  matassa.  (Dal  lai.  Pamds,  Gomi^ 

tOlO.  F,  DIPANARE  nelie  Origini  del  Memmgiù.)  -  Ma 

tornando  poi  Alle  sue  lodi»  ella  valéa  per 
sette.  Con  chi  parPio?  Chi  lo  sa  me'' (meglio) 
di  voi?  Per  quella  casa  giammai  non  si  stet- 
te; Come  avéa  dipanato»  ell^anaqpava.  Eran 
quelle  sue  man  pur  benedette  1  Leopar.Rim.  54. 
%.  Dipanare»  scherzosamente»  per  Afinii- 
giar  panej  ma  si  usa  nel  signif.  generico 
di  Mangiare.  (In  questo  signif.»  Diparaeb  è 
cavalo  dair  equivoco  della  sua  radice,  ood- 
fundendo  il  panus  latino  co^l  pane  italia- 
no.) -  Che  1»  li  ho  a  imboccare  (i  miai  figlinoli)? 
Mi  par  pure  che  dipanino  commodameole 
bene,  senza  che  abbian  bisogno  di  chi  loro 

lo  ricordi  e  ci  pensL  Faginol.  Comad.  4, 9j6.  •  u. 
ib.  4«  indietro  a  car.  l46> 

DIPARÉRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso  die 
Parere. 

%.  DiPARBRB»  usato  con  la  particela  prò- 
nominile  si»  e  preceduto  da  una  negativa, 
significa  talvolta  Non  parere  che  altri  sia 
0  facia  quel  ch'egli  è  o  faj. Non  apparire. 
•  Adunque  io  sempre  più  mi  confermo  nel* 
r  opinione  che  i  segretaij»  savj  artefici  d'in* 
ventale  parole  che  mascherino  il  sentimen- 
to» abbiano  trovato  un  termine  che  importi 
Bisogno,  senza  ch^  e"*  si  dipaja.  Satrio.  Dia. «e. 
6,x56.  (Cioò»  e  non  apparisca.)  Tullio  era 
adoratore  de^ poeti  antichi»  e  da  quel  loro 
antico»  benché  non  si  dipaja,  credo  ehe  ne 

traesse  suo  prò.  Id.  AddoI.  Marat.  Pcrf.  poca.  4«  35a 

È  una  cosa  furtiva  il  garbo  »  segreta ,  non 
intesa ,  che  assetta  le  cose  come  hanno  a 
stare»  senza  che  si  dipaja»  e  di  cheto  le  se- 
guita e  r  accompagna,  id.  Prda.  t«ia.  1, 217. 
DIPÈNDERE»  verbo»  e  derivati.  -  F.  db- 

PENDERE,  verbo,  ec. 

DIPENNÀRE.  Verb.  alt.  -  F.  depennare. 
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dipìngere»  0  vero,  per  metàtesi,  DIPI- 
ONERE.  Verb.  alt.  Rappresentare  per  mez* 
zo  di  colori  la  forma  e  la  figura  d'alcu^ 
na  cosa.  Lat.  Depingo,  is. 

%.  4.  DipiNGiaB.  Figuratamente.  •  E  '1  pee- 
cator  che  intese,  non  s' infinse;  Ha  drizzò 
▼erso  me  Tanimo  el  volto»  E  di  trista  vergo- 
gna si  dipinse.  Dmt.  inf.  a4,  i3a.  (Qui  la  voce 
vergogna  è  pigliata  nel  senso  di  quel  ros- 
sore  che  manifesta  sopra  il  polto  l'interno 
vergognarsi:  la  cagione  per  refletto.) 

%.  9.  DipiNGEftB,  figuratamente»  per  Fare  a 
Mia  posta.  -  Parévati  ella  però  si  mal  ma- 
ritata, a  darla  a  Gualtieri»  che  è  giovane  di 
buon  parentado  e  di  buona  facultà?  Biso- 
gnerà dipignertene  uno  »  se  questo  non  ti 

contenta.  Varch.  Saoe.  a.  a,  i.  i,p.  ^o, 

$.  5.  DiPINOZaB  A  GEAFPIO  0  A  SGRAFFIO*  - 
F.  in  GRAFFIO,  IMI.  m.«  il  S.  a. 

$.  4.  DlPINGSEB  ALLA  HACCHIA.  -  F,  im  MAC- 
CHIA, #iuf./.»  SdTa  ^indM,  9e.»  ii%,i^p,ì3if  CùL  i. 

$.  tf .  AVBE  DIPINTO»  0  vero  AVBELA  FATTA 

A  PBiiBLLO»  si  dice  dì  Chi  ha  detto  o  fatto 
che  che  sia  in  quel  modo  appunto  che  da 
noi  si  desiderava.  (Vaick.  Ercoi.  i,  189.) 

$.  0.  Dipingersi  (appropriat.).  Z>(p/n^er6 
a  sii  sopra  a  sé,  -  l  maschi  e  le  femine 

(UaproriodadiCbangiin)  SÌ  dipingono  tutti  a 

uccelli  e  a  bestie  e  ad  aguglie  (aqniia)  e  ad 
ahri  divisamenti;  e  dipingonsi  il  volto  e 
le  mani  el  corpo  e  ogni  cosa:  e  questo 
ianno  per  gentilezza;  e  chi  più  n'^hadi  que- 
ste dipintore»  più  si  tiene  gentile  e  più  bello. 

Man.  Poi.  Viag.  ^07. 

%,  7. Dipinto. Partic.  •  Qui  avéa...  li  più 
belli  palagi  del  mondo»  tutti  dipinti  ad  oro 
e  a  bestie  e  a  uccelli,  m aie.  Poi.  Viag.  44. 

J.  8.  Paelabb»  0  simile,  dipinto.  Dicesi 
d^iin  Parlare,  d'uno  Scritto,  di  Eloquio, 
ec.»  elegante,  forbito.  -  Se  la  midolla  (del 
libro)  è  buona»  e  le  sentenzio  sono  vere»  della 
scorza  di  fuori  e  del  parlare  dipinto  e  or- 
dinato poco  curo.  CsTak.  Speoch.  Crac  im/  Prologo. 

J.  9i  Staeb  chb  ghb  sia  dipinto.  Dicesi  di 
Ciò  che  non  possa  stare  più  ctcconciamen- 
le. «Ora  quel  verbo  siede,  che  li  a  quella  val- 
le vi  sta  dipinto»  attribuitelo»  secondo  le  vo- 
stre regole»  al  rivo:  direte  II  rivo  siede.  Ve  la 
passerann'eglino  i  Letterati  intendenti  del- 
la nostra  lingua?  Son  certo  che  no.  Gìampaoi. 
p.  27,  ìin.  I.  (Allude  a  quei  versi  del  Petrarca  : 
M  Se  in  solitaria  piaggia  rivo  0  fonte.  Se 
intra  due  poggi  siede  ombrosa  valle.  ») 


DIPINTtfRA.  Sust.  f.  Dipingitrice ,  Pit- 
trice, m  La  maestra  eccellente  dipintora. 

Bfaociol.  ScbcT.  Dai,  i3,  37. 

DIPLÒIDE.  Sust.  r.  Jbito  talare  che  por- 
tavano le  donne  ebrèe;  e  cosi  dicevasi  an- 
che una  fresie  foderata  che  portavano  li 
Orientali.  (Da  AiflrAaar  [Diploos]»  Doppio.) 
•  Spogliati»  Gerusalemme»  della  veste  di 
duolo  che  conveniva  alla  tua  afflizione;..» 
il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide  di 
giustizia»  e  ti  porrà  sul  capo  la  mitra  d'e- 
terno onore.  Martini,  Biblia,  L  8,  p.  aO,  adia.  Sana. 

DIPÒNERE»  DIPÒRRE.Veri).att.-r.  de- 
porre. 
DIPOP0LAR£»verbo;DIPOPOLAZION£» 

sust.  f.  -  F.  DEPOPOLARE,  DEPOPOLAZIONE. 

DIPORTAMENTO.  Sust.  m.  Il  diportarsi 
nel  signif.  dì  Procedere.  Sinon.  Portamene' 
(o,Z>fpor<o  nel  signif.  dì  Modo  d'operare  e 
di  procedere,  lezione.  «  Da  tutte  le  parti 
concorrevano  alla  Corte  querimonie  e  no- 
velle deUoro  diportamenti.  DarU.  1,114. 

DIPORTARE.  Verb.  att.  Portare.  Notisi 
che  in  oggi  questo  primitivo  sanificato  é 
fuor  d'uso. 

%.  DiPOETAESi»  rifless.  att.»  per  lo  stesso 
che  Portarsi  nel  signif.  di  Procedere.  Lat. 
Se  gerere.  •  Tutto  il  popolo  si  maravigliava 
e  faceva  gran  festa  della  Vergine  Maria»  che 
lei  (dk),  avendo  tre  anni»  e  vedendola  anda- 
re per  via»  mostrava  d^  essere  donna  di  per- 
fetta età»  e  sapendo  com'  era  perfetta  in  ora- 
zione a  glorificare  il  Signor  Dio»  e  come  si 
diportava  non  come  fanciulla»  ma  come  vec- 
chia di  senno,  vìl  gior.  v.  m.  a6.  Boléslào»  pri- 
mo Re  di  Polonia»  vedendo  che  uno  de' suoi 
Paktini  s'era  diportato  in  battaglia  con  gran 
viltà»  non  altro  fece»  che»  ec.  Seg»er. Pnd. 5t 
p. 54,  eoi.  a.  E  non  vedete  com'egli  questa  ma- 
tuia  diportasi  nel  Vangelo? id.PndL  6, p.  60» 

coL  1.  -  Id.  Prcd.  8j  p.  79,  col.  i.  -  Prcd.  i3,  p.  l33,col. 

i,cpiàepiuToiicidiroTe.  Mcco  nou  ben  Gaton 
s' é  diportato.  SaiTìa.  Cat.  Adk.  p.  ai.  E  pcrchè  si 
scoperse  che  quella  donna  gravida  era  di 
adulterio,  fu  costantemente  creduto  che  ap- 
punto per  questo  sparisse  quel  filo  (daUadii- 
tobdiM.  V.);  poiché  era  impropria»  discon- 
venevole ed  irriverente  cosa  che  quel  che 
avéa  toccato  il  corpo  purissimo  di  Maria» 
fosse  poi  posto  sopra  a  chi  si  disonestamente 
si  era  diportata.  Biancb.  NoUs.  cìdu  m.v.  4a-  -'d* 
ih.  44.  Seppe  cosi  bene  diportarsi  e  con  doni 
e  con  promesse»  che  il  condusse  alla  città  di 


DIP—DIR 


—  »K8^ 


DIR— DIR 


Firenze  sua  patria.  BaUinocOp.  4,  Bs.  Tal  fra  la 
turba  folta  il  gran  Sabato  Si  diporta  e  si  ben 
mena  le  mani.  Che  a  dii  &  un  bruKo  sfre- 
gio insù  la  faccia,  A  chi  tronca  le  mani,  a  chi 

le  braccia.  Corsìa.  Tomcch.  8,  34- 

DIPORTO.  Sust.  m.Il  diportarsi,  Dipor- 
tiHnento,  Portamento,  cioè  Modo  di  operar- 
re  e  di  procedere.  ->  Non  è  tempo  di  dir, 
messo  mio  fido,  I  bei  diporti  tuoi  di  questi 

giorni.  Attguil.  Metam.  3,  3il. 

$.  1.  Diporto,  per  quella  Ricreazione  che 
si  prende  passeggiando  j  onde 

S.  3.  Aroarb  a  diporto,  vale  Diportarsi, 
cioè  Jndare  a  piedi  o  a  cavallo  o  in  coc- 
chio, ec.,  per  solazzo  e  pcusatempo.  •  In- 
sù Torà  del  vespro,  montato  (aiu)  a  cavallo, 
sembiante  facendo  d^andare  a  suo  diporto, 
pervenne  là  dov^era  la  casa  dello  speziale. 

Boec  g.  IO,  D.  7,  T.  S,  p.  aSp. 

DIPdSITO.  Sust.  m.  -  r.  deposito. 
DILAVARE.  Verb.  att.  -r.  depravare. 
DIPUTÀRE.  Verb.  att.  -  F.  deputare. 

DIRADARE.yerb.  att.  Rendere  rado,  cioè 
rapo,  Tór  via  la  spessezza  o  la  densità. 

%.  DiEADARB,  in  modo  assoluto,  per  An-- 
dar  più  di  rado  in  un  luogo,  Rendere  più 
rare  le  sue  visite ,  Far  più  di  rado  una 
cosa.  -  Feci  in  modo  per  suo  bene,  ancorché 
egli  se  r  arrecasse  per  ingiuria,  che  comin- 
ciò a  diradare  a  poco  a  poco,  yareh.  Saoc.  ■.  2, 
1. 1 ,  p.  37.  Io  tolsi  una  bella  fanciulla. . .  per 
donna,  la  quale  non  era  conveniente  al- 
Tetà  mia,  ec.  Ella  mai  si  spiccava  da  me. 
Io,  essendo  vecchio,  non  potetti  reggere 
molto  a  tal  vita,  e  cominciai  a  diradare; 
ond^ella  pensò  con  altri  trarsi  piacere.  Vei- 

tor.  Frane.  Viag.  Alan,  ^t, 

DIRAMAMENTO.  Sust.  m.  Per  II  dirt^ 
marsi,  cosi  nel  proprio,  come  nel  figurato 
parlare.  •  Direi  che  per  la  mossa  di  quelle 
cose  belle  non  intendesse  altro  il  poeta  che 
Tattuazione  delPidée,  o  si  vero  Io  spartimen- 
to  dellMdéa  primaria  nellMdée  secondarie, 
che  è  il  diramamento  delPuno  nel  diverso 
significato  nel  triangolo  platonico.  Magai.  Com- 

men.  Dant.  p.  8. 

DIRAMARE.  Verb.  att.  Spogliare  un  al- 
bero od  anche  un  troncone  de' suoi  rami. 
«  E  non  avendo  GirifTo  bastone,  Sendosi 
quel  ch^ aveva  in  prima,  rotto.  Discoscese 
d'un  sorbo  un  gran  broncone.  E,  dolman- 

do  (  cioè ,  diramandolo  ;  e /or  se  è  da  feggere  E ,  diraman- 


do!*, «r.),  queUo  ebbe  ridotto  Al  proposito  suo. 

GianaliaL  Ben.  Contai.  CtfiT.Calr.  1. 3,  at.439,  p^gS  targo, 

eoi.  I.  Vi  sono  delle  querce  ed  altri  alberi  che 
si  allevano  nelle  siepi  o  in  spazj  di  cui  non 
ftssi  alcun  uso:  questi  si  cimano,  o  si  sca- 
pitozzano, e  si  diramano,  per  uso  di  brucia- 
re, alla  distanza  di  quattro  o  cinque  i>rae- 

da  dal  suolo.  Ualr.  Agric.  I,  3s3. 

%.  1.  DiRAHARB  ìm  pimiB.  Vale  IHvideriù 
in  più  canali,  o  rivi,  o  rami  che  dir  si 
vogliano.  •  Io  non  secondo  la  corrente  del 
fiume,  è  vero;  ma  né  meno  gli  alzo  a  fron- 
te un  argine  o  per  diramaria  o  per  rìmao- 
verio  dal  suo  letto.  Mcnt.  Op.  3,  io3. 

$.  3.  Diramarsi.  Rifless.  Distendersi  in  Tar- 
mi, Dividersi  in  rami.  Spargersi  in  rami, 

%.  5.  Diramarsi,  figoratam.,  vale  Distesa 
dersi  e  dividersi  a  guisa  di  rami,  •  La 
sua  dirittura  (ddia  dMoa)  per  infino  a  dove  el- 
la si  dirama,  dislinguesi  in  tre  navi.  Caraie. 

Aodr.  EMq.  Ptioe.  Farn.  13.  Polpi,  detti  COSÌ  dallt 

voce  Polypo  che  vale  Di  molte  gambe j 
onde  la  malatia  che  infesta  il  cuore  o  al- 
tre parti  detta  A>lfpo  dal  diramarsi  come  con 

tanti  piedi.  SaWin.  Oppian.  199  in  noia.   E  Chi  lO 

matematiche  intendesse  Intere,  sazierd>be 
quella  brama  Che  nel  nostro  intelletto  Id- 
dio c^ impresse;  Ghè,  siccome  da  qudla  si  di- 
rama Per  ispianate  vie  Fottica  e  quella  Che  il 
canto  informa  e  musica  si  chiama.  Cosi  con 
esse  con  diverse  annoila  Qualunque  altra 
scienza  s^incatena,E  senza  lor  di  nulla  c''é 
novella.  Sddan.  SaL  4 ,  p.  53.  Altri  ti  veste  La 
serica  zimarra  ove  disegno  Diramasi  dà- 

nese.  Parìn.  Mat.  in  Parin.  Op.  ▼.  l,  p.  s5,  lin.  a. 

$.  il.  Diramarsi,  pur  figuratam.,  perl>#- 
fundersi.  Spargersi  intòmo.  •  Diramassi 
dagli  avoli  ai  nipoti  Antica  fama,  e  a  nostre 
orecchie  addusse.  Signor,  che  gi&  ne^  secoli 
remòti  Gran  gente  il  braccio  tuo  forte  di- 
strusse. SoUeòt.  Acad.  Salm.  43,  p.  91,  Te(.  i. 

DIRAMAZIONE.  Sust.  f.  Il  diramare,  iMè 
Lo  spogliare  un  albero  de*  suoi  rami.  -  Il 
periodo  con  cui  si  dee  fare  la  diramazioDe 
non  si  può  fissare;...  per  lo  più  si  soglion 
ripolire  questi  alberi  ogni  cinque  anni,  e  fere 
il  taglio  de^rami  ogni  dicci.  Lattr.AgrSe.  1,324. 

%.  Diramazione,  per Zo  diramarsi,  in  sen- 
so figurato.  -  Si  può  vedere  abbozzato  e 
tratto  fuora  de^suoi  invogli  il  cuore  delle 
chiocciole  di  un  sol  ventricolo  con  le  dira- 
mazioni della  vena  cava  e  dell^  aorta.  Bcd. 

Osscrr.  an.  58,  edìi.  Cms.  y 
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DIRANGÀRE.  Verb.  att.  Strappare,  Svel- 
lere, Sradicare.  (Dal  lat.  barb.  J rancare 
0  Arrancarej  spago,  ^rrancary  firanc.  Ar- 
rocker.  )  ->  La  figura  piacente  Lo  core  mi 
diranca;  Quando  vi  tengo  mente.  Lo  spirito 
mi  manca  y  £  toma  in  ghiaccio.  Rimi.  ^Aqa. 

im  Poet.  pr.  wc.  l,  339.     . 

DIRAZZARE.  Verb.  intrans.  (Dal  sust. 
Razza.)  Diventar  dissimile  dalla  sua  raz- 
za. Degenerare,  Tralignare*^  Io  ci  ho  una 
nipote  che  è  in  credito  d^una  delle  più  belle 
ragazze  di  quella  città,  la  quale  non  dirazza 
punto  dalla  famiglia;  amorevde,  di  buon 
cuore,  ee.  Nau  J.  ▲.  Ontd.  5 ,  214.  Fate  bene  ; 
non  avete  a  dirazzar  dagli  altri  uomini,  id, 

ih.  1, 33$. 

DIRE  0  DfCERE  (che  per  altro  non  si 
usa  oggidì  neir  infinitivo  ed  in  parecchie 
uscite).  Verb.  att.  Far  intendere  con  la  pa- 
rola. Parlare,  barrare,  Lat.  Dico,  is.^E 

che  più  dico?  Fra^Gailt.  Leu.  l3,  p.  34.  (Ellìtti* 

Cam.,  si  suol  dire  Che  più?)  Oh  quanto  ag- 
gio (bo)  che  direi  ULetL  i6»p.46.  (Cioè,  Quan^ 
te  cose  avrei  ancora  da  dire  I) 

S.  I.  DiBB,  seguitato  dalla  particella  di, 
ove  parrebbe  che  fosse  richiesta  la  congiun- 
zione cHB.-«  Egli  mi  disse  più  volte  in  Roma* 
gna  d^aver  lasciato  un  forziero  fra  certe  mo- 
nache eosti,  ec,  Car.  Leu.  i,i^'j.  (Cloè,  Egli  mi 
disse  che  aveva  lasciato.  Ora  si  noti:  qualun- 
que volta  ci  pare  che  un  verbo  attivo  manchi 
dell^oggetto,  e  che  in  sua  vece  è  seguitato 
dalla  preposizione  di,  esso  oggetto,  necessa- 
rio appoggio  di  essa  preposizione,  è  sottin- 
teso. Laonde  nell'addutto  es.  Toggetto  oc- 
culto del  verbo  Diaz  sarà  il  racconto,  o  il 
caso,  o  il  fatto,  o  il  negozio,  o  simile.) 

$.  3.  E,  Diaz* DI  CHI,  0  DI  CBB  CBB  SIA,  è 

maniera  parimente  ellittica,  dove  il  sust.  non 
espresso  viene  determinato  dal  contesto,  co- 
me sarà  dichiarato  appresso  a  ciascun  esem- 
pio. •  Ma  per  trattar  del  ben  ch^ivi  trovai, 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte.  D«at. 
lof.  1,9.  (Cioè,  Dirò  alcuna  particolarità, 
o  aieun  che,  o  simile,  dell^altre  cose  ch'io 
^''ho  scorte.)  Dissemi  di  M.  Ugolino,  che 
era  venuto  costà.  Car.  leu.  x,  6.  (Goè,  Disse- 
mi  a  proposito  di  Messer  Ugolino,  che,  ec. 
O  vero.  Dissemi,  essendo  caduto  il  discor- 
so sopra  la  persona  di  M.  Ugolino,  che , 
ec.)  Sicché',  volendovi  scrivere,  non  posso 
dirvi  d'altro,  la. ib.  i,  3i.  (Cioè,  non  posso  dir- 
vi cosa  alcuna  di  altro  argumento). 


%.  3.  Dire  ad  alcuna  cosa,  per  Offrir  prez- 
zo sopra  essa  cosa.  Farsi  innanzi  per  com- 
perarla, m  Par  se  le  volesse  dare  (ctru  «e- 
atgiie),...  a  lui  non  ne  può  tornare  se  non 
bene,  perchè,  non  ci  potendo  dir  io,  gli  da- 
rò forse  avviamento  da  fame  ritratto  con 

altri.  Car.  l«tt.  Tomit.,  lett.  jS,  p.  107. 

%.  4.  DiEB  all'  incanto.  Offerire  denari 
sopra  cosa  che  si  venda  aWincanto.  «  Se 
non  si  fosse  trovato  chi  avesse  detto  all'in- 
canto insù  detti  beni,  avevano  i^torità  e 
balia  di  poter  costringere  e  forzare  a  com- 
perarli qualunque  persona  più  loro  piaces- 
se: cosa  veramente  barbara  e  vie  più  ti- 
rannica. Vare.  Slor.  2,  37.  -  Id.  Ui.  3, 2^'j;  -  5,  6a. 

%.  5.  Diaz  soPEA  DNA  COSA,  ferDire  allUn- 
eanto  sopra  di  essa.  (r.  a  %.  amiaeed.)  •  Final- 
mente successe  quello  ehe  già  iom*imagi- 
nava,  cioè  che  io  mi  avessi  a  rompere  con 
coloro  omni  pt^ori  modo.  Vi  andrò  però 
per  dire  il  mio  parere,  ma  non  già  per  far 
dire  sopra  libro  alcuno  per  miei  padroni  ed 
amici.  Un  di  quelli  agenti  de' signori  Buono- 
mini  s'intende  con  que' furfanti  degli  ap- 
paltatori delle  gazzette,  e  dà  loro  un  cenno 
quando  sa  ch'io  facia  direoperS.  A.  R.,  o 
per  V.  S.,  ec;  ed  essi  che  non  se  ne  intendo- 
no niente,  stimando  che,  per  ferii  comperare 
io,  sieno  cose  squisite,  li  fiuino  andare  in 
Paradiso,  mandandoli  a  prezzi  stravagantis- 

SUm.  Pros.  fior.  par.  4*  ▼•  i*  P*  x37* 

S.  6.  DiRB,  per  Valere.  «'Ed  ogni  colpo 

suo  dice  per  tre.  Bracdol.  SclMr.  Dei,  17,  38. 

%.  7.  Di&B  0  Dirla  fuor  fuori  0  fuor 
FuoRA.  Dire  apertamente  la  cosa  come  el- 
la stas  ed  anche  Far  patti  chùsri  :  fl  che 
s'ottiene  appunto  con  dire  la  cosa  com'el- 
la  sta,  senza  nulla  tacere.  -  Dire  il  pan  pa- 
ne e  Diria  fuor  fuora  è  Dire  la  cosa  come 
ella  sta,  o  almeno  come  altri  pensa  che  ella 
stia,  liberamente,  e  chiamar  la  gatta  gatta 
e  non  muccia.  Vaieb.  Ercoi.  i,  iSa.  Con  li  amici 
io  vò  fare  a  dir  fuor  fuori;  Ch'io  non  Vò 

piati  attorno.  Cecch.  Serrìg.  a.  5,  f.  l3,  in  Teat.  com. 
fior,  ij  io5. 

$.  8.  DlRB  CATTIVO  AD  ALCUNO.  LOCUZ.  cl- 

litt.  e  figur.,  significante  Avere  la  fortuna 
contraria.  U  suo  opposto  è  Dir  buono,  • 
Pazienza!  Disse  cattivo  a  lei  nascendo  pove- 
ra. Cecch.  Comed.  ined.  61.  Basta  chc  la  roba  ven- 
ga in  casa  mia,  eh'  i'  ci  sia  anch'io:  mi  ha  ben 
a  dir  cattivo,  ch'i'  non  metta  l'ugna  in  qual- 
che cosa.  Fagiuoi.  Coocd.  4, 140.  Quando  la  riesca 


DIR— DIR 


—  »«0  — 


DIR— DIR 


malissimo,  ti  può  ella  dir  peggio,  che  la  vec- 
chia ti  mandi  via?  u.  ii>.  4,  ai6.(Gioè,  che  cosa 
tipuò  accadere  di  peggio,  cioè  di  più  catti- 
vo,  $e  non  che  la  vecchia  ti  mandi  via? 
0  vero,  che  può  farti  di  peggio  la  fortu- 
na,  se  non  che,  ec?) 

%.  9.  Dire  con  alcuno  una  cosa.  Parlarne 
con  esso ,  Conferire  con  lui  aopra  quella 
cosa,  -  E  pigliercmi  grande  piacere  cosi  in 
piantare  e  innestare  e  congiugnere  diverse 
ragioni  dì  frutti  insieme,  dirlo  con  li  amici 
e  parenti,  pigliando  grande  diletto,  frut- 
tando bene.  Pndolf.  Gor.  fam.  p.  66,  Im.  i,  tàa.  tc- 

roo.  1818.  Al  mio  parer,  ritoma  alla  citiate, 
E  di ^ con  Ghiarìella  questo  fatto;  Quando  fia 
tempo  poi  me  n^avvisate,  ChMo  so  che  riuscir 

ci  debbe  il  tratto.  Pule.  Luig.  Morg.  i5,  63. 

%.  IO.  Dire  b  pare  ingiuria  al  Paradiso. 

-  y,  in  PARADISO,  shsL  m.,  i/  {.  i. 

S.  il.  Dire  il  ricevuto.  Confessare  o  ac- 
cusare d'aver  ricevuto  che  che  sia,  -  F.  in 

RICEVERE,  verbo,  ti  %,  Rkitiito  ,  pmriie.,  imforta  di 
stui.  m.,  che  h  II  9. 

%,  i%.  Dire  in  gbibsa.-F.  in  CHIESA,  #M#r./.« 
//  s.  3. 

%.  13.  Dire  in  maschera.  -  r. /«  MASCHE- 
RA, stut.f,,  il  %,  3. 

%,  14.  Dire  la  sua.  EUitticam.,  per  Dire 
la  sua  opinione^  la  ragion  sua,  o  simili. 
•  Piglia,  para,  ciascuno  si  mette  in  arme;  la 
Reticenza  congesti  feMi  gran  vanti;  la  Ironia 
se  ne  rise;  ed  ognuno  disse  la  sua.  Buooar. 

ìh  Prot.  fior.  par.  3,  ▼.  i,  p.  5o. 

%,  IK.  Dire  meraviglie  d^  alcuno.  -  F,im 

MERAVIGLIA,  sust./, 

%,  16.  Dire  per  alcuno.  Favorirlo,  Par- 
teggiare in  suo  fa/vore.  Tenere  da  lui.  « 
Cesare  ne  venne  a  Ravenna.  Marco  Anto- 
nio e  Publio  Cassio,  tribuni  del  popolo,  di- 
cendo per  Cesare,  -  contradicendo  Lentulo 
consolo  e  la  Corte  a  coloro  -,  a  Cesare  n'an- 

daro.  Ou.  Commca.  Dui.  3,  t54- 

$.  17.  Dire  roba  da  chiodi.  -  f^.in CHIODO, 

sHst.  Ut.,  il  S.  a* 

%,  18.  Dire  su.  Dire  liberamentej  e  suol- 
si  usare  questa  locuzione  per  eccitare  altri 
ad  aprir  T  animo  suo.  -  Ma  dite  pur  su  i 
miei  errori,  ch^  io  starò  con  indifferenza  ad 
ascoltarli;  e  se  tali  saranno,  vi  prometto 
d' unirmi  con  voi  a  condannarli.  Bnee.  Rtnai. 
Did.  p.  34.  Rio.  Nel  tempo  che  noi  stiamo  ad 
aspettar  costoro  qui  dallo  sportello  della  j 
botega,  bramerei  che  voi  mi  faceste  una 


confidenza.  Bo«.  Dite  pur  su,  che  son  pronto 
a  compiacervi,  la.  ìb.  p.  i6o. 
$.  10.  Dire  un  a  Dio  ad  alcuno.  -F.  ìm  AD. 

D(Ol/S-  I. 

%.  30.  A  DIRE,  usato  in  modo  assol.,  é  for- 
ma ammirativa  ed  ellittica,  dovendo  la  men- 
te supplirvi  le  parole  È  cosa  meravigliosa, 

0  È  cosa  da  far  meraviglia ,  od  altre  si- 
mili, conforme  allMntenzion  del  costrutto. 
Lat.  Mirabile  dictul  Anal.  Càpperi!,  Cap- 
p/to/ •Quelle  corde  mi  pajon  campanegli; 
Senti  com^  elle  squillano  I  OhpoCbre!,  Adir 
ch^eBe  sian  fatte  di  budeglii  Baooar.  Tsdc «.a, 
s.  5,  p.  336,  eoi.  1.  {Campanegli  e  budegii ,  in 
vece  di  campanelli  e  budelli,  per  rimare 
con  la  voce  egli  che  siegue  in  un  altro  ver- 
so, ed  anche  per  semplice  vezzo  fiorenUne- 
sco.)  La  cosa  può  stare.  A  dir  la  signora 
Leonora  è  rimasta  vedovai  L^ho  conosciuta 
bambina,  ec,  Fagìaoi.  Comed.  I,  i85.  Oh  poffiue  !, 
a  dir  cinquecento  mQa  pezze  da  otto!  u.  ik 
x,2o8.  Or-  Vive  questa  bambina?  Aiit.  A  dir 
se  la  vive  !  La  vive,  e  mi  vuol  sotterrare.  la. 
ili.  1, 309.  Ars.  Io  son  pronto  a  guarirvi.  Or.  Ha 
dite  il  vero?  Ars.  A  direi  Or.  E'tome?  An. 
Co  ^1  divenirvi  consorte.  la.  ìb.  i,  337.  -  u.  ik  i, 

3o3,  e  più  Tolte  ■Itrore. 

$.  31.  A  DIRE  cosi,  in  vece  di  Per  cosi 
dire.  Lat.  Ut  ita  dicam.  *  I  quali  avendo 
per  permissione  della  legge  di  potere  per- 
cuotere i  loro  avversar]  con  retrìbuzione 
d^  odio,  a  dire  cosi,  che  erano  eglino  altro 

che  tori,  ec?  Su  Gng.  Onci.  3,  3o6. 

$.  32.  A  \  VER  DIRE.  J  dire  il  pero,  •  E 
aU  ver  dire,  in  cotali  uomini  non  si  appar- 
tiene di  dire.  Cic.  Amie.  ìh  Opus.  inea.  %,  85. 

%,  33.  A  NON  j)iR  bugìa.  Equivale  a  Pbw- 
.lando  schiatto,  Per  dire  il  vero.  •  P  naqaì 
al  tempo  della  carestia.  Non  ho  materie, 
ogni  cosa  m'attaglia;  Tesso  alla  piana,  a 
non  vi  dir  bugitf.  Leop».  Rim.  i. 

%,  34.  A  NON  DIRS  MOLTE  PAROLE.  Psr  ftOA 

farla  più  lunga,  In  somma,  -  r.  i»  parola. 

sust,/.,  il%.  II. 

S.  35.  Aver  bel  dire.  -  F,  u  BELLO,  «0v«.« 

1  $.S.  io«  II. 

%.  36.  Basta  dire.  Locuz.  equivalente  ad 
In  somma,  In  unaparola,^VL  riso  di  Giove 
è  una  cosa  da  sentirsene,  non  è  un  riso  da 
beffe  e  passeggero  come  il  nostro;  é  un  riso 
serio,  un  riso  che  non  si  smorza  mai,  un 
riso,  basta  dire,  divino.  S^^Tìa.  Pn».  ms.  i,  nS. 

$.  37.  Che  lo  stesso  è  dire.  Per  Che  ^als 
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a  dire.  Cioè.  «  Purché  neU'  atto  di  metterla 
(Ka^)iiel  ghiaccio  sbavasse  avvertenza  ch'el- 
la fosse  ridutta  a  quel  medesimo  grado 
ch^ella  era  quando  si  messe  nel  ghiaccio  la 
volta  antecedente;  che  lo  stesso  è  dire,  alla 
medesima  tempera  di  calore  e  di  freddo. 

Hagd.  Sa§g.  Mt.  eip.  l4a« 

$.  518.  Che  valb  a  diri.  Lo  stesso  che  Cioè, 
Cioè  a  dire.  -  F.  in  valere,  vèrbo. 

%  99.  Che  vuol  dire  che...?  Questa  for- 
ma equivale  talvolta  a  Per  guai  c<igione.,.f 
•  Che  vuol  dir  che  tu  non  la  cavi  (la  tm  «poca) 
di  codesta  casipola,  e  non  la  conduci  qua  in 

casa  tua?  Ceec1«.  Dùnm.  a.  5,  s.  5 ,  in  Teat.  com.  fior. 

$.  50.  Ciò  vò  dire.  Cioè.  iSinon.  rò  dire. 
Kmpprtssoiii.  71.  -  Purché  questa  sia  la  re- 
gola di  non  pigliare  la  cosa  a  ritroso;  ciò 
vò  dire  9  cavar  quel  che  Tuomo  ha  biso- 
gno di  assicurare,  da  cosa  di  sua  natura 
dubia  ed  incerta.  Borgh.  Vioc.  Op.  i,  3i. 

$.51.  GoiiE  dire.  Locuzione  la  quale  si 
usa  talvolta  in  vece  di  Z>f ré  o  Diremo  cosi, 
Per  cosi  dire,  e  che  ci  serve  per  far  per- 
donarci r  arditezza  o  la  novità  d'alcuna  voce 
o  frase  che  vogliamo  adoperare.  -  Il  quale 
non  di  tutti  que^  (testi)  che  buoni  sono,  par- 
lò in  qucMuoghi  ove  ne  fece  come  dire  la 

rassegna.  Depul.  Deram.  I,  38l. 

$.  59.  Come  dire  o  Come  s'è  a  dire,  ha 
pur  qualche  volta  il  valore  di  Come  sareb- 
be a  direj  ed  é  locuzione  esplicativa  d'al- 
cuna parola  o  sentenza  alquanto  generica. 
—  Sogghinse  poi  che  da  quella  gravezza  Del 
corpo  procedean  le  passioni.  Come  dir  la 
paura,  Tallegrezza,  Odj,  appetiti  e  strane 
opinioni.  Beni.  Ori.  ia.  60, 2.  Nw.  Egli  era  Stato 
quivi  uno  scortieavillani,  ee.  Hos.  Come  s'è 
a  dire  un  cittadin  salvatico  (seivaUco);  Razza 
cattiva,  perch'egU  ha  l'astuzie  Di  vecchio 
contadino  e  cittadino  Nuovo.  Ceoch.  Samar.  a. 

3,  >.  i)p.  lo^. 

S*  55.  Da  dire.  EUitticam.,  per  Dunque 
è  da  direj  ed  esprime  ad  un  tempo  mara- 
viglia. ^  Gio.  Io  guardo ,  guardo,  e  non  vi 
so  vedere  nessuno;  noi  non  abbiam  però 
badato  troppo.  Nic.  Non  certo.  Gio.  Da  dire 
che  sia  venuto,  e  andatosene.  Lasc.  Spirìt.  a.  4, 

s.  3y  im  Teat.  com.  fior.  3»  By. 

%.  54.  Dica  chi  wole,  o  Gni  vuol  dir,  dica. 
Liocuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  è  Dica  pure  il  con-- 
irario  chi  vuole j  o  vero  Dica  pur  quelch'e' 
sa  dire. -^  E  se  questo  e  se  quel  dira  ch'aio  | 
roL  IL 


erri.  Dica  chi  vuole,  un  tratto  io  vò  godere. 

BttOoar.  Tane.  a.  i,  i.  5,  p.  33i,  col.  a.  Chi  é  riSOlutO 

suol  dire,  animandosi  centra  le  ciarle  del  po- 
polo, Chi  vuol  dir  dica.  Salvia.  Annoi.  Tane.  Bag- 
nar, p.  538,  col.  2  alla  fine.  In  fatti,  dica  chi  vuole, 
il  mangiare  e  il  bere  è  una  gran  consola- 
zione. Borgh.  Raf.  Don.  ctaL  71. 

%.  55.  Dice.  Usasi  talora  nel  discorso  /a- 
migliare  per  semplice  riempitivo.  •  In  mol- 
ti luoghi  di  Toscana  è  famigliare  al  vulgo 
una  voce  che  sa  piuttosto  d'avverbio,  e  non 
sa  per  altro  di  nulla,  cioè  dice,  che  suol 
tramezzarsi  in  qua  e  là  ne' racconti,  i  quali 
lo  stesso  significhercbbono  senza  questa  vo- 
ce. Eccone  degli  esempj  nel  Leggendario 
alla  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  fogl.  115: 
<*  La  donna,  imperocché  era  gravida,  es- 
sendo molto  fortemente  tormentata,  sic- 
ché e*  (i)  dolori  del  parto  le  vennero j  e 
dice  che  per  l'agonia  del  ventre  e  per  la 
tempesta  del  mare  ellaparturie  (panori)  un 
figliuolo  maschio,  n  E  poco  avanti  a  fogl. 
114,  ec.  E  a  fogl.  115,  ec.  Un  tal  dice  a 
tutti  l'Italiani  è  commune  in  ragionando, 

come  lo  é  COSi^  ec,  ec.  Vocab.  Cater.  p,  i8,  tono 
m  COME  DETTO  È. 

%.  56.  DiciAK  cosi,  posto  ira  due  virgole, 
importa  qualche  volta  il  medesimo  che  il 
Per  dir  cosi,  lat.  Ut  ita  dicam,  registrato 
qui  appresso  nel  %.  53.  -  Avéa  davanti  a  sé 
l'esempio  di  Dante,  il  quale  divinizza,  di- 
ciam  cosi,  la  sua  Beatrice.  SaiTìn.  Du.  ac.  5, 191. 

%.  57.  Dico  0  Io  dico  ,  posto  per  lo  più 
fra  due  virgole,  serve-  talora  per  rappicco 
del  discorso,  o  per  dichiarazione  d' una  pre- 
messa, equivalendo  in  questo  caso  a  Cioè. 
•  Ma  passavam  la  selva  tuttavia.  La  selva, 
dico,  di  spiriti  spessi.  Danu  inf.  4, 66.  E  vidi'l 
buono  accoglitor  del  quale  ;  Dioscoride,  di- 
co, id.  inrer.4, 140.  Or  ne  son  fuor;  mercé  n'ab- 
bia colui  Che  fu  di  me ,  più  eh'  io  stesso , 
pietoso:  Io  dico  Giove,  Iddio  vero,  da  cui 
Viene  ogni  grazia,  ec.  Bocc.  FUoctr.  par.  t,  «t.  24, 
p.  19.  Non  sono  commossi  né  dinanzi  né  di 
dietro  nella  battaglia:  nella  battaglia,  dico, 
la  quale  si  leva  contro  all'anima,  ec.  CoU.  ab. 
b.  10.  In  questo  ecco  la  gente  che  cala- 
re Pacca  dal  poggio  Ottacchier  e  Dudone  :  Li 
Unghcri,  dico,  armati  in  belle  schiere.  Con 
targhe  ed  archi  e  lance  e  con  bandiere.  Beru. 
Ori.  in.  43 ,  57.  E  la  sua  compagnia  stava  da 
lato.  Come  se  il  gioco  non  toccasse  a  loro: 
I  due  valenti  Re  ch'ho  nominato,  Io  dico  Pu- 
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Bano  e  Pinadoro,  Avendo  alquanto  il  campo 
circondato,  Ferìrno  a  tutta  briglia  tra  co- 
storo, id.  ib.  46,  i5.  Vedendo  questa  cosa  Nai^ 
binale  Conte  d^Algiera,  un  Saracino  altie- 
roy  Che,  benché  il  suo  mestier  fosse  corsale. 
Era  ancor  destro  e  franco  cavalliero  ;  Ve- 
dendo, dico,  costui  tanto  male,  E  de^suoi 
la  vergogna  eU  Vitupero,  Con  una  lancia 
nocchieruta  e  grossa  La  bella  donna  nel  pet- 
to ha  percossa,  id.  ab.  54,  aa.  Chi  direbbe  che  a 
Mecenate,  cavalliere  si  ricco,  gentiluomo  si 
dotto,  cortigiano  si  forbito,  e  che  in  somma 
era  un  uomo  che  aveva  il  naso,  chi  direb- 
be, dico,  che  gli  fosser  piaciuti  si  sbardel- 
latamente  li  asini7D^i.Lett.  188.  Del  materno 
furor  sdegnato  il  figlio.  Lungi  dall'armi  si  ri- 
trasse in  braccio  Alla  bella  consorte  Cleo- 
patra, Di  Marpissa  Evenina  e  del  possente 
Ida  figliuola;  di  quell'Ida,  io  dico.  Che  tra' 
guerrieri  de' suoi  tempi  il  grido  Di  fortissi- 
mo avéa,  ec,  Mont.  Uìad.  I.  9,  ▼.  721. 

$.  58.  Dico  DI  si  IO.  Formala  del  parlar 
famigliare  e  usatissima,  di  cui  ci  serviamo 
per  riprendere  Valtruiindiseretezza,eper 
accennare  che  ne  pesa  0  che  approvar  non 
possiamo  qiwlche  sua  proposizione  0  qual- 
che suo  fatto.  In  senso  anal.  diciamo  an- 
cora: Oh  questa  ci  mancava!  j  Questa  è 
V altra! j  Eh,  ci  burliamo? j  Questo  è  trop- 
poj  Questa  è  smisurata  pretensione.^})ìco 
di  si  io;  rammattonar  la  stanza,  e  scalcinar 
la  muraglia,  per  mezz'ora  che  vi  sono  state 
due  donne I  Fagiud.  Comed.  3,  Ila. -  la.  ib.  4, 3o6. 
Fl.  Questo  piacere  (deUa musica),  divertendo- 
mi, ...  mi  toglie  dagli  altri  che  soglion  pren- 
dersi i  giovani,  i  quali  non  si  possono  pra- 
ticare senza  spesa  e  pericolo,  £ome  di  giuoco, 
di  caccia,  ec,  St.  Dico  di  si  io,  che  tu  ti  avessi 
a  dare  a  questa  sorta  di  spassi  1  Neiu  J.  A.  Co- 

ncd.  3,  aSp. 

$•  59.  Dico  per  dire.  Formola  che  vale 
Jo  dico  questo,  non  già  perchè  io  creda  o 
perchè  io  pretenda  eh*  e'  sia  proprio  cosi, 
ma  solamente  per  accennare  alcuna  cosa 
la  quale  un  tal  poco  s'approssimi  a  quel 
chUo  dico.  Anal.  Per  un  modo  di  dire.  Per 
via  di  dire,  Si  può  dire.  Quasi  dissi,  esi- 
mili. -  In  ciel  né  pure,  Dico  per  dir,  vi  son 

tali  venturo.  Ricdard.  la,  39. 

S.  40.  Di'Mi  Nino.  Vale  Di'  eh*  io  sono  un 

pazzo.  -  r,  in  Nino,  nome  pròprio,  il  g. 

§.41.  Intendere  oirs.  -  F.  in  INTENDERE, 

verbo,  a  {.12. 


%»  43.  Io  VI  so  DIRE  0  So  DiRB.  Hamem 
frequentissima  nel  discorso  fami|^iare,  si- 
gnificante lo  stesso  che  Per  mia  fede.  Fi 
prometto.  Credete  a  me,  ed  altretali.  -  V 
vi  so  dir  che  la  via  non  mette  erba  Or  ch'e« 
gli  ha  a  far  per  sé.  Ceech.  Ma«ji.  a.  i,t.  a,  p.  8.  Oh 
state  a  desinare  Qui,  che  starete,  so  dire,  a 

pie  pari.  IL  Samarit,  a.  l,  a.  4,  p.  9O.  E  vi  farò,  SO 

dir,  tornare  il  gustoi'id.ib.p.91. 

$.  45.  Lasuar  dire  alcuno.  -  r.  <«  LASCIA- 
RE, vorho,  il  S*  3o. 

$.  44.  Lasciatemi  dire.  Formola,  la  qua- 
le, posta  fra  due  virgole,  ci  vale  talvolta 
a  indicare  che  vogliam  dire  una  cosa  che 
ben  sapiamo  avere  alquanto  dell'inverisi" 
mite  o  dell'incongruo,  ma  che  nondimeno 
ci  ajuta  a  spiegare  il  nostro  concetto.  - 
Ma  chi  vi  ha  detto  che...  del  corpo,  lascia-* 
temi  dire,  immateriale  d' Iddio  non  si  spicdiì 
quest'ombra  materiale  che  noi  chiamiamo 

natura?  Magai.  LetU  Ataia.  i,  73. 

%.  45.  L'  HO  AVUTO  A  DIRE.  COA  qUCStU  fOT- 

mola  vogliam  significare  d'aver  noi  detta 
una  cosa,  la  quale  per  onestà  o  per  altri 
rispetti  taciamo  al  presente,  ma  che  ognu- 
no si  può  bene  imaginare  da  sé,  -  E  cosi 
venne  (tidiìrorBo)  nella  vena  a  dare;  Ma  per 
questo  non  voUe  il  sangue  uscire.  Allor  dis- 
s' egli:, Che  gli  ho  io  a  cavare?  Cavami,  ri- 
spos'io,  l'ho  avuto  a  dire.  Fagiaoi..]UnB.  i,  no. 
$.  40.  Non  c'  t  che  dire.  Maniera  diitti- 
ca, il  cui  pieno  è  Non  e*  è  che  dire  in  con- 
trarioj  e  si  usa  quando  si  vuole  affermar 
cosa  da  non  potersi  negare.  Anche  si  dice 
Non  dico.  (r.  appresto  il  $.  48.)  Diduimo  exian- 
dio,  -  benché  non  sempre  dir  si  potrebbe  nel- 
le medesime  occasioni  -,  Tanfi,  In  somma. 
Non  ci  è  dubio,  e  simili.  -  Non  c'è  che  dì- 
re,  io  non  son  poeta;  voi  lo  ^pete.  Bbgai. 
CauoD.  Leu.  dedìc.  p.  xxxviii.  Ecco  sùbito  Spie- 
gare! M'accorgo  che  fo  ancora  io  come  li 
altri.  Non  ci  è  che  dire;  questi  son  di  quei 
termini  che  ci  vengono  in  bocca  da  quel- 
l'abito naturale  di  magistralità  presuntuosa 
che  ha  il  nostro  intelletto,  di  voler  non  so- 
lamento  intendere,  ma  insegnare  ogni  oosa. 

id.  Leu.  Aieu.  1,  198. 

%.  47.  Non  dico.  Formola  la  quale  vien 
talvolta  a  significare  lo  stesso  che  Jfofiptir«, 
Non  solamente.  -  La  qual  cosa  fu  di  tanto 
orrore  e  spavento  negli  animi  dei  Lombardi 
e  di  tutto  il  resto  d'Italia,  che  da  indi  avanti 
non  fu  [più  chi  avesse  ardire  non  dico  di  pi- 
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gliar  ramii  contra  di  quello^  ma  di  aspettare 
ch^  e^  li  ricercasse.  Giambia.  lai.  Eur.  57.  E  si  fa- 
vellano (qacftecow),  chc  è  più  là,  noii  dico 
da^  fattori  de^  barbieri  e  de^calzolajy  inada^ 
ciabattini  e  da^  ferravecchi.  Vvch.  Brcoi.  i»  180. 
Uno  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma  lo 
vince.  u.dkfl,a44. 

S«  48.  E»  Non  dico»  si  usa  pure  co^l  va-^ 
lore' medesimo  di  Non  e* è  che  dire.{r,^^ 
éi0t>^ii%.^6,)  -•  Ma  ck^ei  rifletta  seriamente 
quale  E  il  mestier  del  poeta.  E  bello  e  buo- 
no. Non  dico;  ed  io  V  ho  Catto  o  bene  o  male. 

Ma,  60.  Faginol.  Rim.  4«  »• 

$.  49.  Non  dire  ▲  kbzzo  di  cu  cn  sia.  • 

r.  in  MEZZO,  ««#(.  m.,  ti  S*  35. 

$.  50.  Non  ro  per  dire.  Locuz.  ellittica  e 
usatissima  nello  stil  famigliare,  signiiGcante 
€Hiel  ch'io  dico,  no  H  dico  già  cori  per  f  o- 
glia  di  parlare,  o  per  semplice  complimen- 
to, o  per  altro  fine,  ma  si  lo  dico  perchè 
cosi  tengo  che  sia  la  verità.  -  Felice  Po- 
scia, oh  tu  hai  ben  avuto  n  tuo  Vicario  I  Io 
non  fo  per  dire.  Un  come  voi  la  non  T  ha 

mai  veduto.  Fagi«oI.  Rìm.  3,  71. 

$.  Vi.  Non  stare  a  dir  che  ci  è  dato.  - 

f^.  im  STARE,  vtrho. 

$•  tf  S.  Per  dir  cosi.  Serpe  questa  formo^ 
la  a  denotare  che  usiamo  una  90ce ,  od 
esprimiamo  in  una  certa  maniera  alcun 
sentimento,  in  difetto  di  meglio,  o  pure  a 
fine  d'aiutarci  a  significare  un'idèa  più 
chiaramente,  o  si  pero  in  un  modo  più  con- 
forme a  qualche  nostro  disegno,  (r.  mmcht 
médktrùii%,36.)  -  Allor  sarà  necessario  mo- 
strargli con  parole  molto  accommodate  o 
per  via  d'una  certa  insinuazione,  per  dir 
cosi,  r  inconvenienti  che  ne  seguono,  ec. 

Firaa.  Op.  1, 114. 

$.  tf  3.  Per  dirla.  Formola  che  si  usa  be- 
ne spesso  Quando  vogliam  dire  una  cosa, 
tuttoché  ci  pajache  ad  altri  possa  riuscir 
dura,  0  che  non  abbia  ad  esser  facilmen- 
te appropata,  •  Se  la  filosofia  ai  Gentili  fu 
per  divino  maneggio  ed  economia  data  ai 
medesimi  come  un  preparamento  e  dispo- 
sizione degli  animi  di  quelli  a  ricevere  i  lu- 
cidi e  divini  precetti  ed  ammaestramenti 
dello  Evangelio,  nello  stesso  modo  che  il 
Vecchio  Testamento  agli  Ebrèi,  io  non  veg- 
gio, per  dirla,  quale  sorta  di  filosofia  più 
8^ accostasse  alla  nostra,  la  quale,  mercé 
deir  evangelica  luce,  obligati  siamo  di  pro- 
fessare, Salvio.  Pro*,  ti»,  s,  39. 


%.  K4.  Per  dirla  in  foche  parole.  -  r.  ^ 

PAROLA^  nuuf.,  il  S.  4^* 

^  W.  Per  non  dir  lungo.  -  r.  u  LUNGO, 

a9V9rbio,  il  %.  I. 

%.  56.  Per  un  vie  di  dire.  Lo  stesso  che 
Per  un  modo  di  dire.  Per  un  modo  dipar^- 
lare.  Lat.  Ut  ita  dicam.  •  E  4ico  meco, 
per  un  vie  di  dire,  F  son  disposto  di  fare 

un  palazzo.  Brou.  in  Rim.  buri.  3,  6a. 

%,  tf7.  Più  CHE  NON  81  PUÒ  DiRB.Formola  che 
equivale  a  Sommamente,  e  simili.  «Mi ma- 
raviglio più  che  non  si  può  dire,  che  un 
uomo  dotto  ed  esercitato  nelle  Scritture 
ecclesiastiche  non  attendesse  in  prima,  ec» 

Sant'Agott.  e.  D.  1. 1 1,  e.  a3,  ▼.  6,  p.  ao3. 

%.  58.  Potere  assai  dire,  fare,  e  simili.  • 

r.  in  ASSAI,  avverbio,  il  $.  18. 

%.  50.  Poter  dire  a  sicurtà.  -  Se  (Cmto)  ci 
predicasse  la  pazienza  e  altre  virtù,  e  non 
desse  esempio  per  opera,  diremmo:  Questo 
Cristo  puote  parlare  a  sicurtà,  perchè  non 
sente  le  miserie  nostre.  Cavale.  Speech.  Croc  i5. 
(Goè,  Questo  Cristo  ha  bel  parlare^  ha 
bel  predicare  pazienza  e  umiltà,  e  simili 
cose,  perchè  non  sente  le  nostre  jniserie.) 
Anche  si  dice  Aver  bel  dire  o  òtton  dire.  -  f. 

Ut  BELLO, aggttt,»  il %.  il. 

%.  60.  Presso  cb^io  non  dissi.- r. t» PRES- 
SO, loeuM,  pnposu.,  il  $.  8.  Aucho  SÌ  dicc  Quasi 
che  io  non  dissi,  come  è  registr.  nd  seg.  $• 

$.  Oi.  Quasi  che  io  non  dissi.  Equivale  a 
Poco  mancò  che  io  non  dicessL  Locuz.  usa- 
ta per  accennare  una  cosa  e  mostrare  a  un 
tempo  che  non  si  vorrebbe  dirla.  •  Sarebbe 
un  riprendere  il  Ciclo,  e  quasi  ah^io  non  dissi 
chi  lassù  governando  inspira  alle  menti  dei 
giusti  Prìncipi  le  operazioni  utilissime  pero- 
ro vassalli.  Baommat.  in  Proi.  fior.  par.  a,  T.Syp.aaa. 

%.  03.  Quasi  dissi.  Formola  equivalente 
a  Per  dir  cosi,  e  simili,  (k.  •/  $.  5a.)  •  Alcu- 
ni... consigliano...  che  sovente  si  volga 
trai  di  la  faccia  verso  la  stella  dominatri- 
ce per  attrarre  da  quella  parte  e  più  propi- 
zj  e  più  purgati  V  influssi,  e  per  succhiare» 
quasi  dissi,  il  meglio  di  queir  ambròsia  vi^ 
tale  che  versa  su  la  terra  il  pianeta  dalla 

sua  sfera.  Seguer.  Dìt.  m.  y.  a3o. 

5  63.  Quasi  sia  a  dire.  Quasi  sia  con- 
forme a  dire.  Come  se  dicessimo ,  Il  che 
pien  quasi  a  dire  o  come  a  dire,  e  simili. 
-  Ecco  che  dice  Cristo  :  Non  venni  per  li 
giusti.  Quasi  sia  a  dire,  hacci  (a  ha)  e  de^giu* 

Sti  e  de^  peccatori.  Fn  Gior4.  Pnd.  ìoed.  a,  53. 
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$.  64.  Quel  che  tu  dici!;  *  Quel  cbb  voi 
dite!  Locuz.  ammirat.,  equivalente  a  Che 
di'tu  mai!j  Oh  che  nuU  ditel  •  Chi?,  là 
fanciulla?  Quel  che  voi  ditcl  Snella  n'aves* 
se  un  minimo  pensieruzzo»  sarebbe  niìnato 

ogni  cosa.  Salvia.  Spin.  s.  3,  s.  I,  p.  307,  edis.  milan. 

Gius.  itti.  Ohimè,  quei  che  tu  di^  I.  la.  Gnach.  a. 

1, 1. 2,  p.  43^1  ^**  ^^  *  1^'  *^'  *•  3}  '•  9t  p<  ^35*  Uh) 
quel  die  tu  dicil;  egli  é  mio  padre.  Fagiooi. 

Comed.  l,  il. 

%,  65.  RlPRENDBBE  A  DIRE.  "  F.  In  RIPREN- 
DERE, verbo,  il  %,  3. 

$.  66.  Sentir  dire. «E  come  ch'io  senta 
dire  assai  spesso  che  li  antichi  savj  lascia- 
rono ne^loro  libri,  «e. Cm. Gal. 98.  Io  credo 
che  tu  m'abbi  sentito  dire  mille  volte...  co- 
me io  aveva  dieci  anni,  quando,  ec.  Bbehiav. 
Op.  7,ia.£  senti'  dir:  Beati,  cui  alluma  Tan- 
to di  grazia,  ec.  Dant.  Pnrg.  a4.  Onde  io  sentii 
dire  ad  un  contadino,  non  mica  de'più  tondi, 
die,  ec.  Vcuor.  oiìt.  164. 

$.  67.  Senza  dire  ADpfo.  *  r.  in  ADBfO 

Il  %.  5. 

$.  68.  Si  può  dire.  Formolà  che  talvolta 
si  usa  in  vece  di  Per  dir  cosi,  o  Qucai,  - 
Accertandola  che  trovandomi,  si  può  dire, 
in  solitudine,  non  intendo  altro  delle  cose 
del  mondo,  che  quanto  mi  viene  scritto  da 
voi.  Car.  Lett.  Negoi.  i ,  a56.  Li  Trojan  son,  si 
può  dire,  in  prigione  Da  noi  tenuti,  sicco-^ 

me  vedete.  Bocc.  Fdoctr.  par.  6,  it.  l5,  p.  199.  S' e' 

non  fosse...  l'affezione  Che  io  porto  al  fi- 
gliuol,  -  che  l'ho  allevato  Si  può  dire  -,  io 

avrei  toHo  su  i  mazzi.  Ceecb.  Tob.  a.  1,  t.  a,  In 
Ceech.  Provtrb.  jr.  3^,  not.  a. 

S.  69.  So  QUEL  CH^  IO  Dico,  QUANDO  IO  DICO 
TORTA.  -  F.  in  TORTA,  snst.f.,  Viranda,  ee. 

§.  70.  Tanto  i  a  dir  come,  ee.,  o  vero 
Tanto  i  dir,  come,  ec,  -  r.  in  tanto. 

%.  71,  Vò  DIRE.  Per  Ctoé.  Anche  si  dice 
Ciò  9Ò  dire.  (r.  addietro  il  %.  3o.)  «  Ma  se  que- 
sta ragione  valesse  (vò  dire  che  per  levare 
le  contese  non  s'avesse  a  vicinare  insieme), 
bisognerebbe  provedersi  d'un  altro  mondo. 

Borgia.  Vine.  a,  21. 

$.  72.  Dirsi.  Rifless.  att. 

§.  75.  Dirsi,  per  Andar  d'accordo.  Mi- 
scontrarsi,  Essere  rispondente*  »  Degli  An- 
tichi non  possiamo  arrecarne  altro  che  la 
scrittura,  la  quale  non  sempre  si  dice  inte- 
ramente con  la  pronunzia;  e  sapiamo  per 
alcune  lingue  che  a  un  modo  scrivono ,  e 

ad  un  altro  suonano.  Depat.  Occam.  I,  491. 


$.  74.  Dirsi  le  piante  pb*loro  versi. -p*. 
im  SQUADRA,  stut./.,  il  %.  GomapomiB»  ni  sqqima.. 

S*  7tt.  Detto.  Partic 

%,  76.  Detto,  si  regge  talvolta  senza  Tap- 
tìeolo  determinativo,  cioè  con  Uie  articdo 
sottinteso;  e  vale  Jl  sopradetto,  li  già  <o- 
pra  nominato,  e  simili. -5' avviò  con  detti 
contadini  per  fare  la  Scenda.  Sa«eiKt.  aov.  114, 
p.  «83.  Voi  avete  commessione  di  presentar 
detta  lettera.  Cai.  Leu.  e.  Gnait.  p.  190.  (Cioè,  di 
presentare  la  detta  lettera.  ) 

%.  77.  Detto,  usato  quasi  a  modo  di  pro- 
nome; e  vale  II  sopradetto  uomo.  -  Desi- 
derando tulti  i  Samgozzani  la  morte  di  Dio- 
nisio ,  tiranno  di  Sicilia ,  una  vecchiardla 
molto  antiqua  si  levava  sola  ogni  notte  a  ma- 
tutino  a  pregare  li  Dei  che  fiieessero  vivere 

il  detto  in  Sanitade.  Jae.  Ccaa.  Seacdi.  83. 

%.  78.  GoNTRA  DETTO.  Per  Nominato  net^ 
la  pagina  che  sta  di  contro  a  qu^la  in  cui 
uno  scri9e  presentemente.  •  NeHa  piazza 
di  S.  Croce  ove  fìi  il  Duca  e  tutta  aoagaale 
e'  (e  i)  Fiorentini  e'  («  i)  forestieri  eontra  de(- 

ti.  VilL  G.  1.  10,  e.  3,  t.  5,  p.  8,  etlit.  Aor. 

%.  79.  Detto,  fatto.  Loeuz.  esprimente 
Il  dire  una  cùsa  e  insieme  eseffuirla.  An* 
che  diremmo.  Senza  metter  tempo  in  m/eZ" 
zo.  Frane.  Aussitót  dit,  aussitót  fuit.  -  Ed 
egli  (qud  Icom)  . . .  con  una  superbia  die  mai 
la  maggiore  dicendo  che  era  da  più  di  voi 

(o  Itone  mìo  fignore),  0  per  mangilffsi  lei  (c<èi«t 
nato  o  &lto ,  o  simile,  per  mangiar  quella  lepre)  é  me  e 

voi  insieme,  detto,  fatto,  se  l'ebbe  trwigii- 

giata  (la  detta  lepre).  Pirens.  Op.  i,  147. 

%.  80.  Né  riù  CHE  detto.  Loouz.  equiva- 
lente ad  Appena  ciò  detto.  •  Cosi  ta  dette 
e  fatto  in  uno  stante,  E  Bisantona  Sineft- 
do  esorta.  Mentre  le  some  passavano  aVante^ 
Che,  'ntrate  quelle,  uscisse  della  pofta  Tut- 
ta sua  gente  feroce  e  aitante,  E  lui  (Edci) 
fosse  di  tutti  guida  e  scorta,  ec.  Né  pM  che 

detto,  ritOmOSSi  indrietO  (indietro).  GìmiìmL  B^n. 

CoDtin.  Cirìf.  CaU.  1.  3,  st.  io5,  p.  76,  ed.  a. 

DIRÉGGERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  AeDf- 
rigerej  se  non  che  Dirigere  è  la  voce  usa- 
ta communemente  in  Italia ,  e  Direggere 
non  si  legge  fuorché  in  poche  scritture  ti>- 
scane.  •  Non  mi  abbandonare  :  io  sono  tue 
padre;  e  a  te  si  conviene  nutricarmi  e  di- 
reggere la  famiglia.  Sant*AgMt.  Sem.  63.  L^UIM 

non  arrivò  mai  de' suoi  di  Ad  imparare  a 
compitar,  né  a  leggere.  Per  non  tener  a  raei»> 
te  rabici;  L'altro  né  meno  si  potè  direggere 
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Io  questo,  ee.  Fagiuol.  lUm.  3, 145.  •  Id.  ik.  4,  97  ;  - 
4»  Saa;*7,  Aa8. 

DIRESTÀRE.  Verb.  att.  T.  d'Àgricuit. 
Spogliar  Mie  reste. 

\  DiRBSTAisi.  Rifless.  Spogliarsi  delle  re- 
si^. Perdere  le  reste.  -  Mazzocchio  bianco 
con  veste  folte  bianche  e  con  peluja  bianca, 
se  bene  il  rigoglio  lo  fa  dìrestare.  Targ.  Ton. 
G.  Ragù».  AgTic.  139.  (Qui  direstare  in  vece  di 
Mrestarsi,  per  la  proprietà  che  ha  il  veibo 
Fare  di  spogliar  della  particel.  pronomin.  i 
verbi  dependenti  da  esso,  e  che  fuordella  sua 
dipendenza  la  ridiiederebbono.  F.  M/z'AppeBd/ 

Grama»  ital^  me.  «rflx.  »  1847.  «  e».  ao6,  //  S-  II  «  dova 
wDa  acooodb  riga  4optt  vtrbù  h  da  aggiugnen  r^flBssivo  o,  ) 

DIRETTIVO.  Aggctt.  Dirigente,  Che  d^ 
rige,  che  indirizza.  «  È  detto  Cristo  segno 
per  due  modi,  cioè  estensivo  e  direttivo: 
ostensìvo  in  ciò  che  in  lui  ci  die  Dio  certo 
segno  ed  elBcace  argumento  della  sua  ca- 
rità; direttivo  in  ciò  che  ce'l  mandò  per 
Qostro  esempio,  che  ci  guidasse  e  dirizzas- 

ae  neUa  via.  Ceraie.  8iml>.  ApoO.  I.  a,  e.  sa,  p.  349. 

DIRETTO.  Partic.  di  Dirigere. 

DIRETTRICE.  Verbale  fem.  dìDirettore. 
•  Ma  perché  Teffetto,  cioè  Tapparire  incur- 
vata (la  cbioma  dcBa  cooaeta),  è  Vero,  C  VCTO  è  an* 

cora  che  la  curvatura  si  può  ridurre  a  varie 
linee  rette  tangenti,  non  dovrà  appresso  di 
noi  rimaner  dubio  alcuno  che  tra  queste 
vi  è  anche  quella  ohe  va  a  ferire  0  sole,  la 
qual  poi  è  la  vera  dvettrioe  della  curvità. 

M». GùdL Dìk.  ComaL  te  Galfl.  Op.  ▼.  a,  p.  48,  edk. 
di  lldogiia«  i656. 

DIRICCIÀRE.  Verb.  att.  Cavare  le  eor 
stagne  dai  ricci,  Sdiricciare.  •  Con  un 
inanev<de  mazzapicchio,  vulgarmente  detto 
picchiotto,  sì  estraggono  le  castagne  (dairicà), 
o,  come  dicono,  si  diricciano  e  si  scardano. 
LMtr.  Agrica,  i36.Si  diricciauo  Castagne  e  mar- 
roni. IHagaB.  CoIUt.  Usa.  69. 

DIRIdERE.  Verb.  att.  -  r.  deridere. 

DIRIGERE.  Verb.  att.  Indirizzare.  Lat. 
Dirigo,  is. 

%.  I.  DimiGEiB,  per  Guidare,  Regolare, 
Condurre  ad  una  meta  determinata,  a  un 
dato  fine.mSemsL  la  quale  non  può  l'attiva 
(mcdidiia)  dirigere  le  sue  operazioni  a  pro- 
lungare la  vita.  Cocch.  Dts.i»  i3.  Con  le  cui  più 
che  dialettiche  dottrine  si  dirigono  ormai  0 
palesemei^  o  occultamente  T  ingegni  più 
sagaci  per  tutte  le  scuole  d^  Europa,  u.  ib.  ao. 
I]  poeta  dirìge  i  ballerini,  i  macbinìsti,  ec. 


Algar.  3,  a58.  I  capitani  delle  quali  (compagme)  IC 

guidavano,  ma  con  difficultà  le  dirigevano» 
poiché  alle  occasioni  commandava  la  ferocia, 
e  bene  spesso  il  timore.  Corsia,  in.  Mcm.  i. i, p. 68. 
Elargiva  Elena,  in  mezzo  Alle  ancelle  sedu* 
ta,  i  bei  lavori  Ne  dirigéa.  Moni.  Uìad.  i.  6»  ▼. 
4i3.  Non  ti  ricorda  Quando  a  ferirmi  conci- 
tasti il  figlio  Di  Tidéo  Diomede,  e,  dirigendo 
Della  sua  lancia  tu  mèdesma  il  colpo.  La* 
cerasti  il  mio  corpo?  u.  ib.  i.  ai,  t.  5i6.  Guida- 
re, per  Eseguire ,  Dirigere j  lat.  Dirigere, 
ExsequL  Crai,  in  GUIDARE,  s-  a.  Portare  i  cal-^ 
zoni,  iìguratam.,  vale  Commandare,  Diriger 
la  casa.  Far  da  padrone.  Cnu.  i»  porta- 
re, s.  xxiv. 

%.  2.  DiRiGtisi  (rifless.  att.)  ad  un  luogo, 
VBESOUN  ixofko.  IndirizzarPÌsi,A99Ìarvisi. 
Lai.  Dirigere  se  in  aliquem  locum.  «  Or 
mi  convien  lasciar  Marsilio,  il  quale  Inverso 
Roncisvalle  s^  è  diritto.  Paic.Luig.M0r9.  a5,  aoow 

$.  5.  Diretto  e  Diritto.  Partic.  -r.  m  «mum 

pio  di  DOUTTO  «e/  patMgr,  atitee, 

DIRIMERE.  Verb.  att.  Separare,  Divide- 
re. Lat.  Dirimo,  is. 

%.  Dirimere  una  lite.  Troncarla.  Lat. 
Litem  dirimere.  •  Onde  il  mio  parere  sa« 
rebbe  che  Mons.  Vicario  ed  U  sig.  Diego 
rimettessero  il  tutto  in  due -amici  communi 
ed  amorevoli,  i  quali  con  quiete  e  senza 
rumori  e  con  ogni  potestà  assoluta  diri- 
messero ogni  lite  ed  ogni  minima  ombra  di 
grossezza.  lUd.  Op.  8^  34a. 

DIRIMPETTO  A.Locuz.prepo8ÌI.-r.Rm< 

PETTO  A,  locus,  preposit. 

DIRINDtfNE.  Sust.  m.  Giovinastro  0  Ra- 
gazzaccio  scioperato,  ozioso j  Scioperone. 
•  E  bene,  che  c^è  da  ridere  oraf  Avete  vi- 
ste più  coma  a  buoi?  Oh  quest^  é  bella  I  Che 
diavolo  di  città  è  questa?  Che  ragazzi  in- 
solenti usano  in  questo  paese?  Non  si  può 
fare  un  passo,  senza  trovare  qualche  diria» 
dono  sfacendato  che  vi  facia  le  risa  dietro. 
Signori  bagasce,  badate  a^  fatti  vostri,  e  la- 
sciate passare  la  gente  pc  U  fiitto  suo.  D 
primo  che  vedo  ridere,  bricconcelli^  gli  vo- 
glio bene  insegnare  io.Gìgi.Gorgoi.  a.  i,t.4,p.ao. 

DIRITTfVO.  Aggett.  mdirizzatoj  ed  è 
.aggiunto  di  lettera,  cioè  epistola.  Anche  si 
scrive  Direttivo  -  Per  non  esserci  il  San- 
ga,...  ho  aperta  io  la  lettera  vostra  dirit- 
ti va  a  lui;...  e,  visto  il  contenuto  di  essa, 

non  ho  saputo,  ec.  Bern.  Leu.  fàcet.  aio. 

DIRITTO,  0,  per  sincope,  DRITTO.  Ag- 
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gett.  Che  non  é  storto.  Che  non  èeurpo» 
Che  va  da  un  punto  all'altro  per  la  via 
ptà  breve.  Lat.  Heetus,  a,  um. 

%.  1.  Diritto,  per  Di  giusta  misura.  - 
Ancora  ordiniamo  che  li  operar!  del  beato 
messer  Santo  Jacopo  siano  tenuti  di  fare 
suggellare  11  barili  del  vino  in  questo  modo, 
che  se  "1  barile  èe  (h)  diritto,  che  si  tolla 
(ti  tolga),  tra  del  misurare  e  del  suggellare,  di 
ciascheduno  pajo  denari  VI,  e  non  più;  e 
se  si  trovasse  maggiore  una  mezzetta,  in- 
tendasi essere  diritto,  e  debbiasi  (deUmì)  es- 
sere suggellato;  esimigliantemenles^inten- 
de  se  si  trova  minore  una  mezzetta.  Se  da 
inde  (indi)  in  su  si  trovasse  maggiore  o  mi- 
nore, si  si  acconci  e  si  dirizzi;  e  allora  si 
tolla  (n  tolga)  di  ciascheduno  pajo,  tra  misu- 
ratura e  racconciatura,  denari  Xn,  e  non 

più.  Sut.  S.  Jae.  p.  ao  e  ai, t. 44*  ^  ^  alcUUO  SUg- 

gellatore  suggellerà  li  barili  non  diritti,  sia 
punito  per  lo  Rettore  deDa  cittade,  per  cia- 
scheduno barile  non  diritto,  in  soldi  XI.  u.  u>. 
$.  3.  DiiiTTo,  per  accorto,  Sagace,  astu- 
to. i«  Diritto  oggi  si  dice  dal  popolo  per 
jistutOy  Accorto j  ma  pure  nell^uso  degli 
flcrìttorì  si  conserva  Diritto  per  Giusto.  Sal- 
via. Aiinot.  MaiaL  Perf.  poca.  3,  36a. 

S*  5.  A  diritto  0  A  dritto.  Locuz.  avverb. 
che  si  adopera  con  varj  signiQcati  ;  tali  sono. 
Per  diritto  cammino,  Per  linea  retta,  Giu- 
stamente, Appuntino,  -  r.  //  ««.  n»'Focab,,  i 
qunU  registramo  questa  Iùchm.  sotto  /«  rubr,  ADI. 

%  4.  Al  diritto  o  dritto.  Locuz.  avverb. 
ed  ellitt.,  significante  Andando  dietro,  o 
simili,  al  cammino  diritto  j  che  viene  a  dire 
Dirittamente,  A  dirittura.  •  E  dove  co  '1 
nochier  tenne  via  certa.  Poi  che  non  Tebbe, 
andò  in  Africa  al  dritto.  Ario«.FaT.  41, 24.  Andò 
Q  legno  a  trovar  Pisola  al  dritto.  Ove  &r  si 
dovéa  tanto  conflitto,  id.  ib.  41 ,  35.  Per  far 
chMo  passi,  invan  tu  parli  meco;  Anzi  vo  al 
dritto  a  ritrovar  lo  speco,  u.  ib.  x5, 46.  -  u  ib. 

19, 6a. 

%.  5.  Alla  più  diritta.  Ellitticam.,  per 
Avendo  Inocchio  alla  via  più  diritta.  Se- 
condando alla  via  più  diritta.  Tenendo  la 
via  più  diritta.  •>  Egli  con  la  schiera  ordi- 
nata per  le  nevi  al)a  più  diritta  andatosene, 
animosissimamente  attaccò  la  battaglia.  Bemb. 

Stor.  !•  7»  p<  94  *^^»  *<^*  ^i>'  ^55x 

S*  6.  A  MAR  DRITTA.  -  F. /»  MANO,  susLf., 
il  S.  a3. 

$.  7.  Andarb  a  DIRITTO,  0  AL  DRITTO.  Fi- 


guratami vale  Incamminare  neffoxio,  o  si- 
mili, senza  diper tirsi  da  esso,  e  senza  cer^ 
car  mezzi  o  ajuti.  Anche  si  dice  Andare 

a  dirittura.  (  Cms.  /«  andare,  verbo,  Éem*a  es,  ) 

%.  8.  Andare  diritto,  per  ^mfore  difillo 
su  la  persona.  Andare  con  la  persona  di- 
ritta. «  E  lei  smontar  nel  prato  Fece,  e  pro- 
vò, s'^andava  dritta  o  zoppa.  Aridi.  Far.  as.  So. 

%.  9.  E,  AffDARB  diritto  0  DRITTO,  8Ì  tfOVa 

pure  usato  figuratam.per  lo  stesso  che  Esser 
favorevole.  Arridere,  Andare  a  seconda  de* 
gli  altrui  desideri .  -Molto  ti  è  andata  drit- 
ta la  fortuna,  Scipione.  P«iaT.Pari.Aiiiiib.  p.a4o. 

Ita.  I,  in  GaviU  Speodi.  pemL,  edis.  fior,  i Sai,  t.  a.  (Lo 

Stampato  ha,  per  errore»  540  in  vece  diS40.) 
%.  10.  Andare  diritto  o  a  traverso^  ovb  n 
voglia.  Andare  da  qualunque  parte  si  sia. 
m  Vada  a  traverso  o  a  dritto,  ove  si  yogUa, 
Sempre  ha  con  lui  la  maladetta  peste  (cjaè, 

la  Paria  inftraalt  ch«  gli  era  aaltatt  in  groppe  )•  Arioa.  Por. 
4a,  Su 

$.  li.  Di  diritto.  Locuz.  awerb.,  aigni- 
ficant-e  lo  stesso  che  Per  linea  diritta.  Di- 
rettamente.  Diritto,  m  Voi  non  potete  rag- 
guardare  di  diritto  nd  sole.  Don  Gì».  CaO.  n. 
(  Test.  lat.  «  Intueri  solem  nequiUs  adver^ 
sum,  ») 

%.  i3.  Ir  diritto.  Locuz.  awerb.  ellitL, 
significante  In  verso  diritto.  Dirittamente, 
-  Delle  quali  (pome)  ancor  quella  die  non  è 
nel  centro  si  volga  in  diritto  al  polo  ddk 

calamita.  Magai.  Sagg.  nai.  espcr.  aio. 

S.  15.  La  diritta.  Ellitticam.,  per  La  ma- 
niera diritta.  •  Perchè,  volendo  assieurar- 
sene,  la  diritto  è  far  tutti  i  divdti  di  eala- 
te. Sodar.  TralL  viL  54- 

%.  14.Pbr  diritto,  con  lacontraposisione 

di  PER  OBLIQUO  O  PER  TRAVERSO.  Vale  PST  Un 

verso  e  per  un  altro.  Per  tutti  i  versi.  Per 
qual  verso  si  voglia, ec.,eome  richiede  Toe- 
casione  e  la  maniera  di  adoperar  questa  ìo- 
cuzione.  «-  Quello  che  per  diritto  non  sipaò, 
conviene  che  per  oblico  (oUìqvo)  si  fomìsea. 
BcmkOp.t,58.  Né  so  né  per  diritto,  né  per 
obliqua,  dove  una  gran  mano  di  cose  va- 
dano a  battere.  Ma».  Op.  3, 34a.  Eccoti  il  eer- 
chio,  eccoti  il  centro,  dove  Tender  dèi  per 
traverso  o  pur  per  dritto.  la.  PoeL  l  a, |w  1S4. 
$.  IIK  Vedere  al  dritto.  Figuratam.,  Tale 
Considerare  attéSitamente  come  sta  ia  co- 
sa. Non  illudersi,  e  simDL  •  Se  tu  vedi  bene 
al  dritto.  Non  hai  d^onde  Tesaltafe.  Jat. 

p.  aa,  str.  3. 
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DIRITTO,  0,  per  Hneope,  DRITTO.  Av- 
vert>io.  In  modo  diritto.  Per  diritto  fito. 
Per  linea  diritta^  DMttatnente. 

%  I.  Anoarb  diritto  0  DRITTO.  Andare 
dirittamente,  pe'l  cammino  diritto,  a  di- 
rittura. •>  Messer  Guglielmo...  se  n'andò 
diritto  alle  logge  e  padiglioni  del  Re  di  Fran- 
cia, ym.  G.  1. 8>  e  78,  cdìB.  Cnis.  Ganzon^  va'tene 
dritto  a  quella  donna  Che  m'ha  ferito  il  co- 
re, ee.,  £  da'Ie  per  lo  cor  d'una  saetta;  Ghé 
bello  onor  s'acquista  a  far  vendetta.  Daat  1» 

Rìm.  auL  L  3|  p.  a4  tergo. 

$.  S.  £y  Andarb  diritto  0  dritto,  figura- 
tam.»  per  lo  stesso  che  Jrare  o  Rigare  di- 
ritto,  (y,  appruso  u  %.  3.)  «  Quìvì  Sta'  forte,  non 
ti  lasciare  svolgere,  e  va' diritto.  Moni.  G. 

Crao.  ^78. 

J.  5.  Arar  diritto  o  dritto.  Figuratam., 
vale  Operare  con  giudizio  e  cautela  e  adem- 
piere  esattamente  i  propri  doperi.  Anche  si 
dice  Andare  diritto  (r.  a  $.  anuetd.^  e  Jiigar 
re  diritto,  {f,  apprtsào  a  s.  5.)  Frane  Marcher 
droit.  m  Onde  conveniva  a' poveri  senatori 
(aoito  a  RgM  di  Tiberib)  arare  molto  dritto.  Ditub. 

Tac  Poitil.  p.  43^1  nom.  3a. 

J.  4.  Non  guardare  diritto  in  viso  una 

PERSONA.  -  F.  im  GUARDARE,  v§rbo ,  Dirimre  U  vi- 
cU,  «c.j  1/  S>  3o. 

J.  5.  Rigare  diritto.  Figuratam.,  vale  il 
medesimo  che  ^rare  diritto  e  Andare  di- 
ritto.  {F,  addutr^i  %.%,  a  f  3.)  «  Al  nome  di  Dio, 
riga  diritto  per  l'a  venire;  vedi,  riga  diritto. 

Lue.  NoT.  V.  3,  p.  63» 

DIRITTO,  0,  per  sincope,  DRITTO.  Sust. 
m.  Ciò  che  è  giusto.  Lai.  Hectum,  i. 

$.  i.  Diritto  0  Dritto,  figuratam.  e  poe- 
ticam.,  per  Tributo,  pigliata  pur  questa  voce 
in  senso  figurato.  •-  Rapido  fiume,...  pria 
che  rendi  Suo  dritto  al  mar,...  attendi,  ec. 
Peu.HWM».  Rapido  fiame.  (Gioè,  prima  chc  tu 
scarichi  nel  mare  le  tue  aque.  I  poeti  fran- 
cesi dicono,  p.  e.,  Les  fleuves  portent  à  la 
mer  le  tribut  de  leurs  ondes.) 

$.  2.  A  TORTO  E  A  DIRITTO.  LOCUZ.  RWCrb., 

significante  Senza  aver  riguardo  a  torto 
o  a  ragione,  Senza  esaminare  se  la  cosa  è 
giusta  o  ingiusta.  Con  diritto  0  senza  di- 
ritto ,  Con  ragione  0  senza.  -  E  per  suo 
amore  andrei  fino  in  Egitto,  Ed  anche  credo 
ch'io  combatterei  Difendendola  a  torto  e  a 

diritto.  Beni,  in  Riui.  buri  X,  53. 

DIRITTO.  Partic.  di  Dirigere. 
DIRITTO,  0,  per  sincope,  DRITTO,  Par- 


tic,  slncop.  àà  Dirizzato  o  Drizzato,  •F.im 

DIRIZZARE,  verbo,  i  $.%.  8*9. 

DIRITTURA.  Sust.  f.  Linea  diritta ,  Li- 
nea retta. 

$.  I.  A  DIRITTURA.  Locuz.  Rwcrb.  che  usia- 
mo in  diversi  signif.,  come  Dirittamente, 
Conforme  a  linea  diritta.  Andando  dietro 
ad  una  linea  dirittaj  e  figuratam..  Subi- 
to, Tosto,  Senza  inciampo,  Senza  ritardo.  - 

F.  ii  es.  n^Foeab, ,  i  quali  spargono  i  detti  signifietiti 
tutte  le  rubr,  AJ)I  e  DIR. 

%.  3.  A  DIRITTURA  DI.  Locuz.  prcposit.,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  corda ,  Di  rin- 
contro 0  Di  rimpetto  a,  A  livello  di,  o 
simili,  secondoché  ricerca  l'occasione  del- 
l'adoperare  una  tal  locuzione.  ■•  Dentro  in 
chiesa  era  sopra  il  coro  e  sotto  alla  cupola 
un  ornamento  di  drappelloni  che  a  quello 
faceva  quasi  corona,  in  forma  ottangolare 
con  quattro  ordini  l'uno  sopra  l'altro,  ri- 
stringendo  e  diminuendo  sempre  nell'an- 
dare all' insù,  e  terminando  con  una  pira- 
mide con  otto  angoli,  a  dirittura  de' quali 
e  appunto  negli  angoli  degli  ordini  di  sotto 
erano  otto  filari  de' medesimi  drappelloni 
che  andavano  a  trovare  li  angoli  de' pila- 
stri che  sostengono  la  cupola.  Mdlìn  Detcr.Eotr. 

Reg.GioT.95.  E  insù  la  cornice  a  dirittura  del- 
le due  prime  mezze  colonne  era  un  gran 
dado,  suvvi  una  statua.  Id.ii>.ii4. 

$•  3.  Andare  a  dirittura.  Andare  a  di- 
ritto O  al  diritto.  (Cnu.  I*  andare,  verbo,  MH- 


eaes, 


•) 


DIRI  VARE.  Verb.  att^  e  derivati.  -  F.  de^ 

RIVARE,  ee, 

DIRIZZARE,  0,  per  sincope,  DRIZZARE. 
Verb.  att.  Far  tornare  diritto  il  torto  o  il 
piegato  o  il  curvo. 

%.  i.  Dirizzare  o  Drizzare,  figuratam., 
per  Mettere  nella  retta  via.  Ter  via  i  dis- 
ordini. Riordinare.  ^  Sederà  l'alma  che 
fia  più  augusta  Dell'alto  Arrigo  che  a  driz- 
zare Italia  Verrà  in  prima  ch'ella  sia  dispo- 
sta. Dani.  Farad.  3o,  i36. 

%.  3r  Dirizzare  o  Drizzare  il  torto  d'al- 
cuno. -  F.  in  TORTO,  sust.  m. 

%.  5.  Dirizzar  l'animo  a  che  che  sia.  -  F. 

in  ANIMO,  eust.  m.,  il  $.  63. 

.  %.  4.  Dirizzare  l'appetito.  -  F.  i»  APPETI- 
TO, #11/1.  m.,  ii  S*  9* 

%.  tt.  Dirizzare  una  misura.  Ridurla  giu- 
sta, m  Ancora  ordiniamo  che  li  operari  di 
messer  S.  Jacopo  siano  tenuti  di  suggellare 
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e  di  far  dirizzare  tutte  le  misure  del  vino, 
della  biada,  dell'olio,  della  caleiiia,.ec.  Stai. 
S.  Jac.  p.  20,  t.  43.  Quegli  ette  dirizzerà  li  ba- 
rili, sia  tenuto  di  giurare  ehe  bene  e  leal- 
mente faràe  (fark).  u.  p.  ai,  %,  44. 

%,  6.  Dirizzarsi  (rifless.  att.),per  aizzarsi 
in  pie,  Levarsi.  -•  £  questo  detto,  si  diriz- 
zarono tutti;  e,  uscendo  del  giardino,...  ri* 
tornarono  quasi  contenti  alle  loro  camere. 

Booe.  FUoc.  1.  3,  p.  a44* 

%.  7,  Dirizzato  o  Drizzato.  Partic. 

%.  8.  Diritto,  o,  per  sincope,  Dritto.  Par- 
tic,  sincopato  da  Dirizzato  o  Drizzato.  Vale 
aizzato.  Eretto,  Inalzato.  -  Fu  diritta  a  lei 
(a  Safib)  una  statua  di  metallo  consacrata  a 

suo  nome.  Don.  Caten.  Vulgarà.  Bocc.  121.  (Tcst. 

lat.  <«...  erecta  UH  fuerit  statua  aenea,  n) 
In  Tendiglia  gli  fu  per  ordine  del  Papa  drit- 
ta una  statua  in  memoria  delle  predette  sue 

opere.  Serdon.  Vit.  lunoc  Vili,  p.  87. 

$.  0.  Diritto  o  Dritto,  per  Indiritto,  cioè 
Indirizzato.  «•  E  manderotti  lettere  poi 
scritte,  Che  parrà  che  sien  fatte  nella  Mec- 
che ;  Dirò  che  le  mie  gente  (genu)  sieno  afflit- 
te; £  che  punite  omai  sien  tante  pecche;  £ 
faioltc  altre  parole  a  te  diritte,  Ch'  io  vò 
tornare  a  dir  salamelecehe,  ee.  Puk.  Luìg. 

Morg.  12,  6. 

DIRIZZÓNE  (PRENDERE  UN).  Lo  stesso 
che  Prendere  o  Pigliare  una  dirittura,  cioè 
Seguitare,  senza  mai  interrompere  né  per 
ragione  né  per  esempio,  lo  stesso  tenore  e 
forma  d'alcuna  operazione.  (Dial.  milan. 
TfBU  su  ona  scarliga.  )  •  Quando  hanno 
preso  un  dirizzone,  Gi  vuol  li  argani  a  smuo- 
ver le  persone.  Guadagn.  Prefaa.  pref.  7. 

DIROCCIARE.  Verb.  intrans.  Cadere  o 
Scendere  di  roccia  in  roccia,  di  balzo  in 
balzo.  -  Altri,  parlando  d^un  fiume  simile  a 
Teleboa,  disse:  <»  Che  da  monti  Laurici  di- 
rocciando sbocca  nel  mare.  »  Segni»  DemeU.  Fai. 
54  veno  ti  fine. 

$.  Dirocciarsi.  Intrans.  pronomin.,  vale  il 
medesimo  che  Dirocciare.  -  Lor  corso  (  dì 

qacsle  lagrime)  in  qUCSta  Vallc  SÌ  diroccia.  Dani. 
Inf.  i4«  1 15.  (y.  Bocc.  Commen.  DanL  3,  l8l.) 

DIROMPERE.  Verb.'  att.  Ammollire  la 
tensione  di  che  che  sia,  Renderne  agevoli  i 
movimenti.  Rendere  agile,  che  anco  in  al- 
cune occasioni  diremmo  Snodare,  Sgran*- 
chiare.  -  Ma  poi  che  fu  con  varie  fughe  (mu- 
Mraii)  alquanto  La  man  dirotta  e  preparati  i 
cuori  All'armonia  di  quel  soave  canto,...  Su'l 


più  grave  registro  accorda  intanto  La  Dea 
della  bellezza  e  degli  amori  Celesti  note,  ec. 
Braodoi.  Si^.  Dei,  i3, 9.  Perché  la  voce  divenga 
in  ogni  occasione  ubbidiente  (oiiedìciiu),  per- 
dio si  dirompa  a  far  quello  che  pare  al  di 
là  di  sua  portata.  Aigsr.  3,  ago. 

$.  i.  Dirompersi  (rifless.  att.)  m  algora 
COSA,  l^er  Rendersi  alcuno  agevole  il  farla, 
-  Per  esercitarmi  e  dirompermi  nello  stOe, 
con  animo  di  risecar  poi  via  tutto  il  super- 
fluo. Pro*,  fior.  par.  4»  ▼•  4«  P*  ^^* 

§.  2.  Diromperai  im  lamento,  o  simili.  Scio- 
gliere il  freno  a"  lamenii.  Dar  dentro  a  la- 
mentarsi,  Uscire  in  lamento,  e  simili.  - 
Alcuna  volta  andando  (la  B.Uniiiiana)  perla  via, 
incominciava  ad  essere  afflitta  per  la  memo- 
ria della  Passione  di  Cristo,  e,  cresoeodo  a 
poco  a  poco,  dirompevasi  in  amarissima  la- 
mentazione. Lcgg.  B.  Umil.  cap.  24,  p.  8l. 

%.  3.  Dirotto.  Partic.,  che  pur  si  usa  co- 
me aggettivo. 

S*  ^.  A  dirotto.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  a  modo  dirotto, 
cioè  strabocchevolej  Dirottamente,  Senza 
ritegno,  m  E  volendo  Antonio  rispondere  lo- 
ro, non  poteva;  perocché  piangeva  si  a  di- 
rotto e  singhiottendo,  che  non  poteva  avere 
boce (voce);  ma  pure,  isforzandosi,  disse,  ec. 

ViU  ss.  Pad.  1. 1,  p.  56,  coi.  3,  tàn.  Man.  (f.  ntlvoi.  Il 
delle  Voc.  e  Mao.  U  parentesi  ntl  %.  /  di  OiBOTTO, 
partic.,  p.  1871  eoi.  i.) 

§.  tf.  Alla  dirotta.  Locuz.  avverb.  ellitt., 
che  vale  il  medesimo  della  preacceonata.^ 
dirotto j  se  non  che  in  queUa  la  sottintesa 
voce  accordantesi  con  dirotto  è  modo,  e  in 
questa  è  maniera.  •  Sicché  il  lavorìo  non 
si  pigli  alla  dirotta  per  alcuna  cupidità,  ma 
piuttosto  per  servigio  dello  spirito.  Cniic. 

Dìbc.  Spiri^  (cit.  dalla  Croa. ,  la  qutUe  registra  la  pre- 
sente leena,  sotto  alia  rubr.  ALL'}.  lo  piaOgÓR  alk 

dirotta  singhiottendo,  u.  ìIk  (cit.  e.  /.> 
§.  6.  Pioggia  dirotta. -r.  im  pioggia, /«i. 

/.,  1/  s.  2. 

§.  7.  Piovere  a  cibi*  nnuoTto.  Piovere  di- 
rottamente. (AUierU,  Dia.  mk.  in  PIOVERE,  («nft«.) 

DIROTTA.  In  forza  di  sust.  f.,  ed  eUitti- 
cam.  e  schcrnevolm.,  per  Fregagione  o  Siro- 
picciatura  dirotta,  cioè  gagliarda,  senza 
ritegno f  e  simili.  -  Forse  ha  podagre.  Ohi 
dagli  una  dirotta  Di  stTécoIe,di  sgrugni  e  di 

frugoni.  Car.  Malljc.  son.  6.  (^.  nei  voi.  lì  del/e  V«. 
e  Man.  /a  parentesi  in  DIROTTA,  in  farsa  di  tasi./) 

DIROZZARE.  Vcrb.  att.  Levar  la  roz- 
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zexza.  m  Si  mette  il  lino  in  màcere  (» 
10)9  se  Toceasione  de^fiumi  chiari  e  caldi 
viene;  se  non,, s'indugi  al  mese  d'agosto 
che  r  aqae  son  basse,  e  si  metta  in  màce- 
re (ia  méoeio)  in  fiumc  d'aqua  corrente,  cal- 
da e  chiara,  che  lo  affina  e  dirozza,  e  lo  fa 
bianco  e  moAido.  fu^u.  CuIUt.  t«.  44.  (Notisi 
r  uso  di  questo  verbo,  parlandosi  di  lino.  ) 

S.  I.  Dihozzìto.  Partic.  A  cui  è  o  fu  le- 
vata la  rozzezza^ 

%.  3.  Uomo  dirozzato  00  \  pigconb.  Figu- 
ratam.,  si  dice  di  Uomo  malfatto  e  rozzo. 
Anche  si  dice,  pur  figuratamente.  Digrossa» 
to  con  l' asaia.  (f.  in  ascia,  mmc./.,  a  1. 1.)  • 
Un  notajo, . . .  uomo  grande  e  grosso  di  sua 
persona,  e  molto  giallo,  quasi  impoImoBato 
(mftuM  fMto/eggvimpoimiiMto),  e  mal  fatto,  sl  come 
fosse  stato  dirozzato  co  '1  piccone.  SMciiet.  nor. 

l63,  ▼.  9^p.  14*  C^*  arnehe  nel  vqI.  II  étih  Yoe.  e  Man. 
a  S.  lidi  DIROZZARE,  i«r6«.) 

DIRUBARE.  Yerb.  att.  -  r.  derubare. 

DmUCCHIARE.  Yerb.  att.  T.  degli  Agri- 
cult.  Spettare,  cioò  Lepar  la  vetta,  la  ci- 
ina.  Cimare.  •  Si  fa  (digìagno)  la  vena  ne' 
grani  e  si  dirucchia  andando  con  un  sacco 
a  armacollo  ;  e  non  si  sveglie,  perchè  si  dan^ 
ncggerebbe  il  grano.  MagM.  CuiUT.iM.3S.(Cioè, 
si  toglie  e  si  spelta  la  vena  selvatica,  ec. 
Questa  operaiione  si  fa  da' nostri  contadini 
con  la  faicioola,  e  la  chiamano  Scimà  [Ci- 
mare], e  più  particolarmente  iSetoccd,  che 
e  fl  Cioncare  degli  antichi  Toscani.) 

DIRUGINÀRE.  Yerb.  att.  dettare  il  fer- 
ro,  o  simile,  dalla  rugine. 

%.  DiavGiifARE  1  DENTI.  Cavarli  di  rugi- 
ne, fregandoli  insiemej  ma  si  usa  figura- 
tamente per  esprimere  quell'atto  di  Stropic- 
ciare e  arrotare  i  denti  che  fa  l'uomo  0 
l'animale  adiralo.  -•  Ruggendo  (uwrpcDte) 
e  diruginando  i  denti,  con  maravigfliosa  at- 
Cit Udine  s»  troncava  le  saette  ch'egli  avéa 
fitte  nel  dosso.  Bttt.R0M.Dacr.Ap1wr.C0Bed.45. 

DIRUGINiO.Sust.m.  Quel  suono  che  esce 
dall' arrotare  e  stropicciare  insieme  due 
corpi, e  che  esimile  a  quello  che  sisenienel 
diruginate,  cioè  nel  polir  dalla  rugine  il 
ferro.  «Finalmente  conclude  eh' e'  non  gli 
riusci  di  iÌBu*la  chetare  (mu  cuaia),  né  a  serrarle 
ia  bocca,  né  a  tarparle  le  ale,  né  a  strapparle 
alcune  cartilagini  ch'ella  ha  sotto  il  petto, 
le  quali  da  principio  credeva  che  arrotandosi 
insieme  facessero  quei  diruginio  che  noi 
chiamiamo  suono.  Bb^d.  Uu.  im.  i,  193. 
FOl.  IL 


DIRUINÀRE.Yerb.  intrans.  i2tiinare,Z>^ 
ruparsi,  Dirupinarsi,  Scendere.  «  Il  Pò . . . 
00  '1  suo  proprio  nome  alla  marina  discorre, 
togliendo  a  molti  altri  (fiami)  il  nome,  che 
per  la  detta  eosta  diruinano.  Ou.  Commca.  Dant. 

'I,  Boi. 

DIRUPATO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 
dirupato.  «  Il  cavolo  selvatico  per  fl  più  na* 
sce  alla  marina  nei  dirupati  ddle  grotte  di 
quella,  ed  è  un  poco  più  bianco  del  dome- 
stico, pelosetto  e  non  senza  amarezza.  Soder. 

Ort.  •  Giard.  96. 

DIRIÌPO.  Sust.  m.  Precipizio,  Precipizio 
di  rupe. 

$.  inferito  all'aqua.  -  Come  del  mare  Io- 
nio per  la  foce,  E  del  Tinreno  in  mezzo  dello 
Stretto,  Discosceso  dirupo  si  raggira.  Dagli 
aneliti  forti  infuriato  Di  Tifóne,  ec.  SdTìn.Op. 
pùo.  4i5.  (Yurgil.  :  c<  prmruptus  aquas  monsj 
cioè  una  montagna  d'aqua.  ^  Saivìo.  Oppian. 

4i5«  noia  k.) 

DISABITARE.  Yerb.  att.  Levare  li  abi- 
tatori, Spopolare,  Desertare. 

%.  1.  DisABiTARB  UN  LUOGO.  Per  Ccssar  d'a» 
aitarlo.  -  E  altri  luoghi  che  ora  abitano  é 

ora  disabitano.  Praa.  fior.  par.  4i  ▼•  3,  9»174- 

%.  2.  DttABiTiTQ.  Partic,  che  pur  si  «sa 
come  aggettivo.  Privo  di  abitatori  o  Sen- 
za abitazioni. 

%.  3.  Disabitato.  Figuratam.,  per  ruoto. 
«  Il  panno  sia  in  modo  adattato  (alle  figvra  di* 
pinta),  che  non  paja  disabitato,  cioè  che  non 
paja  un  a^ruppamento  di  panno  spogliato 

dall'uomo.  Uod-Vìhc.  ia6. 

DISACCENTARE.  Yecb.att.7oi/<fererae- 
cenlo.  »  Intanto  i  Fiorentini...  empierono 
tutta  Italia  de' libri  presso  loro  stampati, 
bandirono  nuove  leggi  d'ortografia, ...  ora 
mutilando  tal  parola  di  sillabe,  ora  tal  sillaba 
di  lettere,  ora  disapostrofando  un  articolo, 
ora  disaccentando  un  pronome,  ec.  Vocab.  Ca- 
ttr.  p.  195,  Un.  4. 1  Luccherf...  dicono  se  bene, 
a  posta,  a  guazzo,  disaccentando  quasi  ed 
insaponando  un  lantin  tantino  la  preposi* 
zione;  e  noi  altri  tutti  sebbene,  apposta, 
agguazzo.  id.  aio. 

S.  Disaccentato.  Partic.  Senza  accento. 
m  Dicono  alcuni  che  l'accento  è  l'anima  della 
sillaba;  e  poco  dopo  disputano  sopra  qual  sil- 
laba vada  Taecento  in  quella  o  in  quell'al- 
tra parola.  In  che  apparisce  manifesta  con- 
tradizione; perché»  se  l'accento  é  l'anima 
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ddla  sillaba,  dovrà  aver  Taccento;  e  non  si 
potrà  dire  ninna  sillaba  disaccentata,  senon 
vogliamo  dirle  corpi  senz^anima,  che  sarebbe 
cosa  mostruosa  a  sentirsi.  Bnommat.  i,  aB^. 

DISAGGERTO.  Sust.  m.  Jl  non  dar  nel 
segno.  Il  non  colpir  giusto.  Il  non  appor- 
sij  in  somma  il  contrario  di  accerto. -Se 
tutti  li  uomini  del  mondo  mettessero  sur  una 
bilancia  tutti  li  accerti  e  disaccerti  della  lor 
passata  condutta  nel  trattar  con  li  uomini, 
troverebbero  i  disaccerti  pesare  incompara- 
bilmente più  degli  accerti.  Magai.  Letu  AteU.  2, 

3a6.  Memorabil  fatto,  dal  principio  infin  alla 
fine  del  quale  non  vi  fu  momento  che  non 
producesse  qualche  cosa  :  accerti  da  una  par- 
te, disaccerti  dalPaltra.  Conio,  la.  Meta.  i.  4,  p.  asa, 

lio.  ult. 

DISACERBARE.  Yerb.  m.  Legare  Vacer- 
bezza,  presa  questa  voce  in  senso  figurato; 
addolcire,  Mitigare. 

%.  Disacerbarsi  (rifless.).  Perdere  l'acer-- 
bezza,  Passare  dall'acerbo  al  maturo.'^Or 
che  nelParbor  (cio^^aibero)  aprire  ogni  fiore 
Veggio,  e  già  il  frutto  che  si  disacerba.  Dal 
bell'arbore  aspetto  il  frutto  córre.  Poli*.  Rim. 
2, 7».  (Qui  tutto  è  detto  figuratamente.) 

DISADOMBRARE.  Yerb.  att.  Togliere 
l'ombra, 

%.  Figuratamente.^L^  prima  applicazio- 
ne di  Cortes  fu  il  disadombrare  di  ogni  ti- 
more e  sospetto  i  paesani.  Conìn.  ul  Meu.i.  5, 
p.  517.  (Cioè,  il  togliere  ogni  ombra  di  ti- 
gnare e  di  sospetto.) 

DISADORNARE.  VeA.  att.  distnitt.  di 
Ornare,  Le^ar  via  ciò  che  serviva  d'orna- 
mento. ^Yede  in  un  pino  affisse  un  pardi 
corna  Di  cervo,  forse  poste  ivi  per  voto; 
Subitamente  il  pin  ne  disadorna,  E  dàlie  in 
preda,  ee.  ÀDgaìi.  Metam.  13, 1 19. 

DB  AFFEZIONARE.  Verb.  att.  Levar  l'af- 
fezione. 

%.  i.  DisAFPEzioiiARsi.  Rificss.  att.  Perdere 
l'affezione  ad  alcuno.  Cessare  d'essergli 
affezionato.  -  Li  altri  di  minore  sfera  eb- 
bero largo  campo  di  mormorare,  e  gran  mo- 
tivo di  disaffezionarsi  al  loro  capitano.  Conin. 

In.  Mess.  1. 4>  p.  356,  Un.  nlt. 

%.  2.  DisAFFEzioifiTo.  Partic.  significante 
l'opposto  di  Affezionato j  Disamorato.  - 
Perchè  tuttavia  con  ingrata  corrispondenza 
li  alleva  si  male  (i  figliuoli)?;  si  disaffezionati 
agli  studj  T  ;  si  alieni  dalla  pietà  ?  ;  si  liberi  ne' 
costumi? Segoer.  Op.v. iip.  i77,coi i.Crcdi  tu  che 


il  sig.  Ruggiero  sia  tanto  disaffezionato  atta 
sorella,  die  la  volesse  affogar  oosi?  Ndu  J.  A. 

Corned.  I,  36l. 

DISAFFRONTÀTO.  Aggett.  Vendicato 
dell'affronto  ricevuto.  -  Un  certo  fastidioso 
Portoghese...  venne  a  contesa  con  uno  di 
detti  marinari  (gìapponai),  al  quale  per  disprez- 
zo diede  un  calcio,  ec.  E  ancorché  detto  ma- 
rinaro in  quel  medesimo  tempo  si  rivoltasse 
contro  al  Portoghese  e  gli  desse  una  so- 
lenne bastonata  che  gli  roppe  il  capo,  non 
per  questo  si  tenne  per  disaffirontato  e  so- 
disfatto di  quel  calcio  ricevuto;  e  ritiratosi 
fra' suoi  compagni  marinari,...  domandavano 
che  il  Portoghese  fosse  dato  nelle  loro  mani 
per  gastigarlo  a  lor  modo.  Cariet.  Vìag.  a,  90. 

DISAGIARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  Toggetio  sottin- 
teso, come  nel  seg.  esempio.  Vale  il  contra- 
rio di  Agiare  o  Adagiare,  cioè  Discommo^ 
dare,  Incommodare,  Scommodare.  -  Più 
disagia  e  danneggia  e  logra  e  turba  NeHetti 
altrui  l'albergo  d'una  balia.  Che  non  fa  di 
soldati  una  gran  turba.  Tanni.  BJ.  348^ 

%.  i.  D\%kQ\KKY^^v Disturbare^ Sturba- 
re. Non  voglio  che  voi  ci  perdiate  un'oncia 
di  tempo,  né  che  in  modo  alcuno  disagiate 
alcuna  altra  vostra  quantunque  minima  ia- 

Cenda.  Pros.  fior.  par.  4>  ▼•  4)  P«  *^* 

%.  3.  Disagiare,  per  Togliere  l'agio,  cioè 
il  tempo  e  il  commodo  di  far  che  che  sia. 
-  Va'tene  ornai;  non  vò  che  più  t'arresti; 
Che  la  tua  stanza  (ctoi^  n  tno dimorar^)  mio 
pianger  disagia.  Co  '1  qual  maturo  ciò  che 

tu  dicesti.  Dant  Porg.  19,  l4o. 

§.  5.  Disagiato.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggettivo.  Discommodato,  ec. 

%.  h.  Disagiato,  detto  di  luogo,  vale  Pri- 
vo d'agì,  Scommodo.  «  Tutto  solo  fu  messo 
in  una  cameretta  d'un  palagio  assai  oscura 
e  disagiata.  Bocc.  g.  io,  n.  2,  t.  8,  p.i63. 

%.  5.  Disagiato,  perlai  fornito  diche  che 
sia.  Che  patisce  bisogno  di  che  che  sia.  Mal 
proveduto,  Bisognoso.'^Et^no  delle  sustan- 
ze  temporali  anzi  disagiati  gentilaoniini, 

che  no.  Boec.  Commen.  Dant  i ,  34;  i  pr.  edìs.  Lo  pnOIO 
ramo  {cioè,]»  prima  àtWt  lelte  opere  della  raiaeiicoirdb)  Si 

è  pascere  li  poveri  e  li  disagiati.  BcnàT.  Eipos. 
Patam.  66.  E'  sono  tutti  abondantcmente  for- 
niti di  cavalli  e  di  armadure  perfette;  ove  noi 
per  lo  opposito ,  non  voglio  dire  quasi  che 
ignudi,  ma  assai  bene  siamo  disagiati  e  del- 
l'una e  dell'altra  cosa.  GiamLul.  in.  Bar.  2%. 
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DISAGIO.  Sust.  iD.  L'opposto  di  ^gioj 
Seommodo,  che  altresì  è  l'opposto  di  Com- 
modo.' 

%.  I.  Disagio,  figuratam.»  vale  talvolta /l 
non  a9er  l'agio  di  che  che  eia.  Lo  eeeeme 
a  stretta,  Stmttexza.  Frane,  ant.  Mésaise. 
•n  quale  (avaro),  per  non  dimenuire  (in  oggi, 
dimmùn)f  Facquistato  non  ardisce  toccare;  e 
cosi  in  cose  assai  patisce  disagio,  potendo- 
sene agtare.  Boee.  Commen.  Dant  i,  t5.  Ohimè,  dìs* 

se  la  donna,  dunque  hai  tu  patito  disagio  di 
denari?  Oh,  perchè  non  m^  ne  richiedevi  tu? 
M.  g.  8,  B.io,  ▼.  7,  p.  a68.  E  per  disagio  d'aque 
non  poterono  starvi;  ed  ancora  ebbono  (eb- 
bero) disagio  di  vettovaglia  (vUtov^iìa),  pane  e 

vino.  Moni.  G.  Rieord.  in  Delis.  Erad.  tot.  19,  io5.  E 

credeva  (Paadoife)  che  si  potesse,  senza  com- 
battere, vincere  al  sicuro,  perchè  il  Conte 
dal  disagio  degli  strami  e  del  finimento  era 

cacciato.  BUaduav.  Op.  a,  a3a  verso  il  fine.  (F.  «iieAc 
nei  yo/.  Ildelié  Voe.  •  Man.  il  $.  /  di  DISAGIO.) 

$.  2.  A  niSAGio.  Locuz.  avverb.,  signifi- 
cante In  modo  simile  a  chi  soffra  disagio. 
Con  stw  disagio,  Con  incommodo,  Disa- 
giatamente,  Disagiosamente,  •  Orsù,  poi- 
ché voi  sete  (àeto)  restati  d'accordo,  andia- 
mo a  desinare,  che  le  vivande  stanno  a 

disagio.  IjaM.Paic&t.a.  4«  ••  6,  lfiTeat.«oin.  Sor.  3, 65. 

(Qui  figuratamente  e  scherzosamente.) 

$.  3.  PlGLIAHB  0  PaSNDBRE  DISAGIO.  DiSCh 

giarsi,  Incommodarsi»  ■-  Il  Duca  di  Somma 
si  è  contentato  di  pigliar  disagio  d*  andare 
in  Francia  per  amor  mio.  CBs.Utt.  Caraf.  p.  63. 
Né  voglio  per  niente  che  egli  prenda  tanto 
disagio  per  si  debole  cagione.  Bcmh.  Leu.  3, 9, 

a6,  cdia.  Tea.,  Hartsbanicr,  1739. 

DISAGICiSO.  Aggett.  Incommodo,  Scom- 

modO.  -•  n  primo  di  costoro  (dìqneiUsoldaU) 

armato  sta  inattitudine  disagiosa  aspettando 
la  volta  sua,  e  si  dimostra  tanto  bramoso  di 
tirare,  che  non  pare  che  e' senta  il  disagio.  Va- 
iar. Vìt.  3.  l58.  Egli  (il  Dnca  Cosimo)  SÌ  deliberò  di 

vedere  se  si  poteva,  senza  guastare  il  vecchio 
(del  palmo),  ucl  qualc  cra  pur  qualcosa  di  buo- 
no, racconciare,  facendo...  le  scale  e  le  stanze 
scommode  e  disagiose  con  miglior  ordine  e 
proporzione,  id.ib.4, 317.  (Qui  disagiose  vie- 
ne a  dire  mancanti  degli  agi  necessarj,) 

DISAGIUZZO.  Sust.  m.  dimin.  dì  Disagio. 
Piccolo  disagio,  Leggier  disagio.  -  E  se  per 
qualch'altra  cosa  patiscano  un  minimo  disa- 
giuzzo,  al  primo  sono  mezzo  morti.  Ranì  Gir. 

Bai.  a.  I,  t.  2|  p.  <^. 


DISALLOGGIÀAE.  Verb.  att.  Cacciare  il 
nimico  dall'alloggiamento,  dal  liiogo  per 
esso  occupato.  Anche  si  dice  Disloggiare  o 
Sloggiare.  Frane.  Déloger.  -  Senza  che  tu 
abbi  alcun  rimedio ,  ti  disalloggia.  Madùav. 
(c/i.</a/ Grassi).  Impedire  i  disegni  dell^  inimi- 
co, fronteggiarlo,  costeggiarlo,  disalloggiar- 
lo. Algar.  (eit.  e,  «.). 

S.  D18ALLOGGIARB,  rifless.  att.,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  sottintesa.  Abbandonare  li 
alloggiamenti,  Levarsi  dagli  alloggiamen- 
ti. Lepore  il  campo.  Anche  si  dice  DUog- 
giare  e  Sloggiare,  Frane.  Décamper.  -•  l 
Francesi  sendo  loro  propinqui,  come  i  Vi- 
niziani(yawuani)  disalloggiarono,  li  assalta- 
rono e  roppero.  Machìav.  Op.  4,199.  I  Parti, 
credendo  che  per  quel  giorno  egli  non  vo- 
lesse disalloggiare,  se  ne  tornarono  alle  loro 
stanze,  id.  4, 237.  La  qual  cosa,  prendendola 
il  Duca  in  sinistro  augurio,  fu  cagione  che 
dlsalloggiò  quindi,  e  s'inviò  verso  Ostia.  Ser- 

don.  Vit.  lonoc.  Vili,  p.  ^i. 

DISALMÀRE.  Verb.  att.  Togliere  V  al- 
ma, cioè  l'anima,  che  anco  si  dice  Disa- 
nimare j  Occidere.  -  Or  pertanto,  0  gran 
Giove,  o  padre  mio,  A  lui  non  si  dovrà  vit* 
toria  e  palma  Ne' bellici  contrasti,  ec.?£gli 
è  pur  quei  che  a  noi  sincero  e  pio  Offire  Tin- 
censi  e  vittime  disalma;  Egli  è  pur  quei  che 
dianzi  in  coppe  terse  D'un  becco  il  sangue 
e  d'un  monton  ci  oiTerse.  Corsili.  Tomch.  9, 4»- 

DISAMARE.  Verb.  att.  Cessar  d'amare. 
Disaffezionarsi.  Provenz.  Dezamarj  iranc. 
ant.  Desamerj  catal.,  spagn.,  portogh.  De- 
samar. 

%.  Disamante.  Partic.  att,  che  pur  si  usa 
in  foraa  di  sust.  Che  non  ama,  Chi  non 
ama.  -  Questi  precetti  io  do  a' disamanti. 

Salvia.  Moac.  Idil.  2,  p.  18 1,  in  Idil.  Teoer. 

DISAMORARE.  Verb.  att.  Cavar  l'amo- 
re dal  cuore  di  chi  è  innamorato ,  Spcr 
gnere  in  esso  l'amore. 

%,  1.  DlSAMORAEB   ALTRUI  DA  CHB  CBB  SIA. 

Alienarne  o  Ritrarne  l'animo  altrui,  Dis- 
affezionare alcuno  da  che  che  sia.  •  Con 
disamorarli  dalla  patria  e  dalle  cose  loro. 

Salvili.  Dit.  ac.  3,  4* 

§.  3.  Disavorìto.  Partic. 

%.  5.  Disamorato,  per  Alieno  dalle  cose 
amorose,  dal  fare  all'amore.  •  E  queste 
genti  disamorate,  e  queste  donne  ghiaccia- 
te che  mi  par  di  vederci,  me  ne  davano  un 
gran  segno.  Car.  Leu.  i,  216. 
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%,  4.  Disamorato,  per  Mn  avenU  amo- 
re, ni  affetto,  né  benevolenza.  ••  Ahi  che 
tu  hai  sempre  avuta  la  mira  di  ruinarmi, 
disamorata  del  padre  :  tu  mi  V4ioi  veder 
morto  miserabile.  Fagtooi.  Comed.  i,  114.  (£  un 
padre  che  rimprovera  la  figlia.) 

DISAMÓRE.  Sust.  m.  Mancanza  d'amo- 
re. -  Se  date  (0  donne)  il  vostro  figlio  in  casa 
altrui.  Mostrate  un  disamor  tutto  in  un  tem- 
po £  con  Dio  e  con  li  uomini  e  con  luL  Tamii.  - 

Bai.  346. 

DISAPOSTROFÀRE.  Verb.  att.  Tór  via 
l'apostrofo,  Frivar  dell'apostrofo. -F.^es. 

ne/  toma  di  DISACCENTARE,  verbo. 

DISAPPASSIONATO.  Add.  Jfon  appas- 
sionato. Che  non  sente  pascione. 

%.  Per  Non  mosso  da  passione.  «  Io  sti- 
mo sommo  mìo  pregio  di  seguire  Torme 
degli  uomini  illustri  e  disappassionati.  Painn. 

Burcfa.  Prrf.  p.  XVIII. 

DISAPPESTÀRE.  Verb.  att.  Tur  via  la 
peste.  Smorbare.  Usasi  nd  proprio  e  nel 
figurato,  ma  forse  più  spesso  in  questo  se- 
condo senso.  -  Or  che  non  s^apre  La  terra 
ornai?;  che  non  si  muove  un  turbo  Che  ti 
disperga,  e  disappesti  il  mondo?  CUahr.  Op. 

5,  lap,  edit.  ^rco. 

DISAPPETENZA.  Sust.  f.  significante  U 
contrario  iì^éppetenza.  Sinon.  Inappeten- 
isa.»  Soppressione  de^mestrui,  disappetenza, 
vomito,  gonfiezza  di  mammelle,  ec.  BcrUn.  FaU. 

stop.  Qo. 

DISAPPLICARSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.,  che  pur  si  usa  con  la  particel.  pro« 
nomin.  sottintesa.  Cessare  dall' applicarsi 
a  che  che  sia.  -  In  questo  tempo  di  mezzo 
tornò  Cortes  alle  pratiche  della  pace,  ec; 
per  tutto  questo  non  si  disapplicò  egli  mai 
da  tutte  r  altre  necessarie  prevenzioni.  Cor^ 

aia.  Ist  IHeia.  I.  4*  p*  4^**  ^ 

$.  DisÀPPLiciTo.  Partic.  Trascurato,  Dis- 
attento, Che  non  si  applica  a  quelle  cose 
in  cui  dovrebbe  occuparsi.  -  Eh,  signora, 
gridai,  si  scioperata  Perdete  il  tempo  in  tale 
scioccheria,  Ne  Vostri  a£Eiiri  si  disapplicata? 
Fagiuoi.  Rim.  3,  ai5.  Vedetelo  là  tutto  disappli- 
cato dalla  conservazione  de^suoi  dominj, 
tutto  dimenticato  dell^  onore  e  delle  sue 
leggi,  e  trasCormato  P  animo  reale  in  ispi- 

rito  di  servitù.  Comn.  Ut.  Mcm.  1.  3,  p.  3a4. 

DISARMARE.  Verb.  att.  Spogliar  dell'ar- 
mi. Togliere  le  armi. 
%.  Disarmare.  T.  degli  Architetti  e  de'Mu- 


ratori.  Tór  via  l'armadura.  •■  Quando  i 
pontelli  si  levano,  e  la  volta  si  disarma,  fa- 
cilmente la  terra  si  leva,  e  tutta  Top^ra  re- 
sta intagliata  e  lavorata  co^ie  se  di  stueco 
fosse  eondutta.  YMtr.  Vìt.  i,  aSy. 

DISARMENTÀRE  ALCUNO  DI  MOLTI 
0  POCHI  ANIMALI.  Vale  Scemargli  l'ar- 
mento di  quelli  animali.  «  La  sua  dolcex- 

za  (la  aolema  dd  canlo  d'uà  giovinetto)  invaghì  tantO 

le  vacche  della  fanciulla,  che,  tirandole 
fra  le  sue,  la  disarmentò  d'otto  deDe  mìgliorì 
di  tutta  la  sua  torma.  Car.  Dat  ng.  i,  p.  ^. 

DISARMÒNICO.  Aggett.  Non  armonico. 
Superiat.  DISARMONICHISSIMO.-Fennan- 
dosi  su  la  sesta  sede  delPendecasillabo  na- 
stro, oh  come  bene  risuona  all'orecchio  il 
canto  del 'ranocchio  1,  che  letto  diviato,  sen- 
za fermarai  «  Efa  già  mandato  i  ranocchi  a 
Quaraeehi  »,  farà  riuscire  un  verso  disar- 
monichissimo,  e  perderassi  tutta  la  bellezza 

della  poesia,  ec.  Papìn.  Batch.  77. 

DISASTRARE.  Verb.  att.  Rendere  infe- 
lice alcuno.  Arrecargli  sventura»  Danneg- 
giarlo. (Dal  provenz.  Desastrar,  composto 
di  A  sire  in  senso  di  Felicità,  e  della  par- 
ticella distruttiva Z>e9.)  -Se  Dio  benedetto 
mi  concederà  prole,  stimerò  di  non  aver 
disastrato  del  tutto  la  casa  mia.  Doni  G.  b.  » 

LtU.  ined.  Acid.  Cnia.  p.  i3l. 

$.  I.  DisASTRARB,  per  Diseoneiare,  Dare 
incommodo.  •  Se  vuoi,  trattai^  (qndPoqàte), 
tenendolo  alle  stalle.  Manderò  qui  le  vesti  e 
tutto  il  pane  Da  mangiar,  perchè  te  ed  i  com- 
pagni ^  non  disastri.  SaWìn.  Odba.  1. 16,  p.  ^. 

$.  S.  Disastrarsi.  Rifless.  att.  Per  Disa- 
giarsi. •  Ebbe  maggior  partito  una  galli- 
na Che  si  tenéa  che  fosse  ancor  poOastn, 
Perchè  finge  tremando  ogni  matina  Per  paura 

del  gallo,  e  si  disastra.  Bnoòol.  Schn.  Dei,  7, 5i. 

%.  5.  Disastrìto.  Partic. 

%.  4.  Disastrato,  per  Sconcertato  nell'a- 
zienda domestica.  Dissestato.  •  E  perchè 
giocate  voi,  se  sempre  sperimentate  con- 
traria la  sorte?  Diranno  dbe  il  giuoco  è  una 
rete  che  tende  a  tutti,  e  che  anche  dei  lal- 
dietti  v^  incappano.  Diranno  che  e^i  è  biso- 
gnevole trovare •  talvolta  de^ semplici,  per- 
chè altrimenti  andi'essi  durare  non  la  po- 
trieno,  se  già  non  vi  fosse  chi,  disastrati,  li 
rinfrancasse,  *  isteriliti,  non  li  impinguas- 
se, -  e,  quasi  estinte  lucerne,  non  desse  loro 
per  pietà  un  qualche  vivifico  nutrimento. 

Mtu.  Op.  3,  78. 
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DISASTRCteO.  Aggeli.  Che  apporta  sven- 
tura. 

%.  Per  Jluinoso,  Pessimo,  •  Già  ayendo 
romineiato  la  fila  a  rompersi,  né  potendo  più 
mantenersi  in  ordinanza  9  restando  vinta 
dal  disastroso  tempo  Tinfaticabil  plebe,  ed 
ayyQiti  i  contadini,  a  schiera  a  schiera  se  ne 
partirono.  Dai.  gìuI.  Disf.  45. 

DISATTRIST ARE.  Yerb.  att.  Togliere  la 
tristezza,  Cacciarla  via. 

$.  Dwattristìto.  Parile.  Che  ha  deposta 
la  tristezza,  Uscito  dallo  stato  di  tristez- 
za, m  Ecco  Palme  reali,  Non  mai  disattri- 
state, Gnrvaccigliata  ambizion  diabranda. 

Qnalir.  Op.  s,  a&^.      "^ 

DISAUTORARE.  Verb.  att.  Privare  d'au- 
totitày  di  crédito.  Lat.  Exauctoro,  as.  mE 
degli  Egizj  gran  letterati  possiamo  credere 
r  istesso,  e  reputare  qudla  loro  idolatria, 
cosi  vile  nell^apparenza,  per  più  sublime  nel- 
r  intenzione  di  quella  degli  Assiij,  qualora, 
disautorando  le  statue  di  legno  alle  quali 
poche  ginocchia  si  piegavano,  alzarono  i  co- 
lossi d^oro  e  d^ argento,  e  avanti  a  quelli 
si  prosternavano,  supplendo  aUa  stupidità 
deDe  figure  il  prezzo  della  materia  e  la  no- 

bfltà  del  lavoro.  Magai.  Leu.  Atcìs.  ▼.  t,  p.  laa,  Hn. 

tilt.  Mentre  è  tanto  difiicile  per  via  d^esame 
dì  ragioni  il  venire  in  una  certa  e  indubi- 
tata cognizione  della  legitimità  (lasciatemi 
dir  cosi)  deirunperìo  di  questi  dòe  sistemi, 
•  mondo  etemo,  e  mondo  ereato  -,  se  ne 
può  riconoscer  tuttavia  qualche  cosa  dal 
considerar  quel  che  succederebbe  disauto- 
rando o  Tuno  o  r  altro  di  essi.  u.  u».  a,  ne, 
$.  Disaotorìto.  Partic  -Anche  esclusa  la 
fede,  e  disautorato  Iddio,  vi  rimane  in  ogni 
modo  sotto  un  altn»  nome,  -  Fetemo  e  T  in- 
finito. Magai.  Lctt.  Atds.  1, 35i.  -  Id.  ib.  a,  a36. 

DISAUTORIZZARÉ.  Yerb.  att.  Togliere 
autorità,  Spogliare  delVautorità.  •  Onde- 
che,  chi  disautorizza  ed  annulla  il  patto» 

apnuUa  anco  le  leggi.  Car.Rclor.  Analol.  ii5. 

%.  1.  DiSAUTORizzAKS!.  Riflcss.  att.  Spo^ 
gliare  sé  stesso  della  sua  autorità,  m  Af- 
fannavanlo  parimente  i  nuovi  rumori  che 
andavano  crescendo  tra  i  suoi ,  per  essere 
stato  male  inteso  quel  riconoscersi  tributa- 
rio di  un  altro  Principe,  riguardando  quel- 
r  essersi  q;U  disautorizzato  per  so  come  un 
nuovo  aggravio  che  co  M  tempo  si  sarebbe 
posato  su  le  spalle  de' suoi  vassallL  CocBiii.ist. 

Mot.  1.  i|,  p.  339* 


S.  S.  DiSAUTORiEZATO.  Parttc.  •  S^impadro- 
nivano  de  Villaggi,  e  si  facevano  temere 
dalle  città  con  tale  ardire  e  fidanza,  che, 
stravolto  T  ordine  della  Republilca,  disau- 
iorizzate  le  leggi,  si  taceva  gala  de'misfatti, 
trattandosi  come  prodezza  i  delitti.  Conio,  bi. 

Mesa.  I.  i,p.  la. 

DISAVVANTAGGIO.  Susi.  m.  significan- 
te il  contrario  di  Vantaggio.  Sinon.  Disvan^ 
taggio.  Svantaggio.  Anal.  Perdita,  Dfocd- 
pito.  Disavanzo. 

%.  AvaaE  UNA  peesona  disavvantaggio  da 
khcvno.' Essere  ella  inferiore  a  hii,  Perdere 
ella  al  paragone  di  esso,  Non  poter  comr 
petere  con  esso.  -  Ma  tu  rificchi  pur  li  oc- 
chi della  mente  a  una  cosa  della  qual  (eioi, 
par  comò  deik  quale)  ti  pare  avcrc  molto  disav- 
vantaggio da  lei,  ec;  cioè,  che  a  te  pare 
che  ella  gentildonna  sia,  dove  a  te  non  pa- 
re essere  cosi.  Bocc.  Corhae.  i44«  c^Sb*  fior. 

DISAVVEDUTO.  Aggett.  Non  opveduto, 
Malaccorto. 

$.  Per  Non  preveduto,  Improviso,  -  La 
ragione,  per  la  quale,  ee.,  molto  turba  é 
grava  li  animi  nos^i  per  lo  disavveduto  av- 
venimento ove  noi  siamo  caduti,  can  Die.  70. 

DISAWEZZARE.  Verb.  att.  Far  perdere 
il  vezzo,  cioè  il  vizio  d'alcuna  cosa.  Far- 
ne perdere  l'usanza,  0  piuttosto  la  viziosa 
usanza, 

%.  DlSAWEZZARB  DA  CHE  CBB  SIA,  per  DfS" 

awezzarsi  da  che  che  eia,  cioè  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  non  espressa.  E  vale  Per" 
dere  o  Lasciare  la  viziosa  usanza  di  che 
che  sia.  Lat.  Desueseere.  -  Lodo  (che  to)  tolga 
mogliere  ;  Gh'  è  bella  vita,  e  chere  (che,  ciMde) 
Che  tu  qud  servi  (cioè,  aeru)  a  lei  Che  vuo^ 

servar  costei  (  ctóè^  cba  va  vuoi  ella  ooaUi  lerli  a  le  ); 

Con  lei  prende  uom  fermezza,  DalPaltre  dis- 
avvezza. Barkr. DocBin.  %go,  7.  (Cioè,  rtfOUIO 

con  la  moglie  si  fa  grave,  posato,  cessa  d'es^ 
ser  discolo,  e  lascia  la  viziosa  usanza 
delle  donne  altrui.) 

DISBARRAGLIÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Sbarragliare,  {v.  sbarragliakk  neiu 

Lettigr.  ilat.) 

%.  i.  DisBABBAGLiAiiTB.  Parile.  Bit.  €he  di' 
sbarraglia.  Che  shmrraglia.  «  Trojani  ri- 
mirò (GtoTe)  e  Achei;  Li  uni  disbarragliati, 
e  li  altri  dietro  Disbarraglianti  Argivi;  ed  in 
fra  loro  Nettuno  re,  ed  Ettore  su  '1  piano 

Disteso  vide,  ec.  SalTÙ.  llìad.  I.i5,  p.  2a. 

S.  3.  D1SBABBAGI.1ÌT0.  PaKic.  pass. 
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DISBARRÀZZARE.  Vcrb.  att.,  che  pur  si 
lisa  in  modo  assoluto.  Togher  via  liimbar- 
razzi,  li  impedimenti,  ciò  che  imbarrazza, 
Anche  si  dice,  e  più  communemente,  Sbar- 
razzare,  -  Non  ci  erano  (  mi  lecoio  xiv  )  ac- 
centi né  apostrofi,  i  quali,  benché  imbarrazzi 
della  scrittura,  sono  però  imbarrazzi  che  dis- 
barrazzano  e  danno  luce  e  distinzione.  Sai- 

vin.  Anoot.  Marat.  Perf.  pon.  3, 35 1. 

DISBORSO.  Susi.  m.  Lo  avere  sborsato. 
Pagamento  fatto  con  denari  cavati  dalla 
propria  borsa,  Difetto  di  borsa  per  dena- 
ri cavagna.  «  Essendo  (io)  in  disborso,  a  ca- 
gione del  Passavanti,  di  parecchi  (panociue) 
ventine  di  scudi,  mi  consiglia  Peconomia,  e 
m^'impone  la  necessità  di  rimettere  prima  in 

saccoccia  il  capitale.  Segni  Alen.  in  Prof.  fior.  par.  4, 
▼.  3 ,  p.  3<H)« 

DISBRANARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Sbranare.  •  A  chi  disbrana  il  petto,  A 
chi  dà  morte  sanguinosa  e  dura.  Chiabr.  Gaer. 
Gd.  i5,  i5.  (Si  paria  d'un  leone.)  -la.  Amed. 

j63. 

DISBRANGIrE.  Verb.  att.(Dal  susUBear- 
cà  per  Ramo.)  Troncare  le  branche  >  cioè 
t*  ramij  ed  anche  Spandere  a  guisa  di 
branche,  di  rami.  Anal.  Diramare. 

%.  DisBRAMCARsi.  Riflcss.  att.  Spandersi  a 
guisa  di  branche,  cioè  di  rami;  Diramar- 
si.  Ramificarsi.  -  Germoglia  dunque  per 
la  vegetativa,  per  la  sensitiva,  e  per  la  ra- 
zionale, e  disbrancasi  per  le  virtù  di  quel- 
le tutte.  Dant  CooT.  ipa,  cdù.  Gnu. 

DISBRANCÀRE.Verb.att.(Dal6ust.BRAN- 
co.  Gregge,  ec.)  Lo  stesso  che  Sbrancare, 
cioè  Cavar  del  branco. 

%.  DisBRANCARsi.  Riflcss.  att.  Sbrancarsi, 
Uscir  del  branco.  -  Questi  (tori)  insieme  si 
pascano  e  s' aggirino  Tra  la  frasca ,  niente 

disbrancandosi.  Salvin.  Teoer.  5a. 

DISBRUNARE.  Verb.  att.  Scacciare  il 
bruno,  il  bujoj  Rischiarare ,  Distenebra- 
re. •  Ma  come  entra  la  Dea  eh'  apre  e  dis- 
bruna Quell'antro,  e  fra  quell'ombre  arde 

e  sfavilla,  ec.  Bnociol.  Scher.  Dei,  3,  i3. 

DBCALZARELLO.  Aggett.  dimin.  o  piut- 
tosto vezzeggiat.  di  Discalzo,  cioè  Scalzo, 
Scalzato,  Senza  calzari.  -  E  fraticello  dis- 

Calzarello.  Ur.  Med.  Bali.  cam.  139. 

DISCANCELLÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Scancellare,  Cancellare. 

%.  Figuratamente.  -  Chi  vuole  reinte- 
grarsi... con  li  avversar)  è  forza  clie  dis- 


canceUi  dall'animo  la  ricordanza  delle  offeso. 

Arel.  Talan.  a.  5,  a.  17,  p.  377. 

DISCAPITO.  Sust.  m.  Anche  si  dice,  per 
aféresi.  Scàpito.  Anal.  Disavvantaggio,  Dis- 
avanzo. 

%.  Per  Lo  discapitare  nell'altrui  stima. 
Disistima.  -  Cosa  in  vero,  che,  uscita  dal- 
la penna  d'un  uomo  di  si  alta  dottrina»  non 
può  non  cagionarle  (aiu  Medidi»)  un  gran  di- 
scapito. Bertin.  Medie.  dU.  61. 

DISCARCERARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Scarcerare,  cioè  Cavar  di  carcere. 

%.  DisGARCERARSi.  Riflcss.  att.,  e  figura- 
tam.,  per  Morire ,  che  è  in  fiitti  un  Uscir 
l'anima  dal  Sfio  carcere.  •  0  Atropo  cm- 
del,  potesti  pàrcere  {ae^,  perdonare)  A  Fìlli  mia, 
gridava;  o  Cioto,  o  Làchesi,  Deh  consenti- 
te ornai  ch'io  mi  discarcere.  Samm.  Anad.  304. 

DISCÀRICA.  Sust.  f.  - 1  pensionaij  e  gen- 
tiluomini vanno  ai  Generali,  e  si  fanno  dare 
la  discarica,  cioè  la  poliza  del  pagamento 
loro  di  mese  in  mese;  i  gentfluomini  e  pen- 
sionar) di  tre  in  tre  mesi;  e  vanno  a!  rice- 
vitore della  provincia  dove  abitano,  e  sono 

subito  pagati.  MacUaT.  Op.  3, 184.  -  Id.  3,  iS5. 

DISCARO.  Aggett.  JSfon  caro.  Ingrato , 
Noioso. 

%.  Essere  in  discaro.  Lo  stesso  che  Esse- 
re discaro.  Ti  sana  per  ragione  in  discaro 
il  non  avere  amato.  Booe.  Amei.  m. 

DISCAVARE.  Veri),  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Lo  stesso  che  Scavare. 
-«Vedendosi  il  Giudèo  cosi  flagellato  e  per- 
cosso, manifestò  la  iniquità  commessa;  ed 
il  Canonico  con  li  altri  discavando  {sottimtt$tdi 
a  terreno),  il  SUO  chcrico  trovò  che  era  vivo 
e  non  morto,  e  la  piaga  della  gola  sangui- 
nava. Mirac.  Madon.  cap.  47*  p*  1^6. 

DISCÉNDERE  o  DESCÉNDERE.  Verb. 
intrans.  Scendere  a  basso.  Calar  giù.  Lat. 
Descendo,  is. 

%.  i.  Discendere  o  Dbscendbrb,  usato  a 
modo  d'attivo,  ma  in  effetto  sottintesavi  la 
preposizione  da;  se  pur  non  vogliasi  dire 
che  la  detta  preposizione  è  incorporata  nel 
verbo  stesso,  essendo  composto  di  Scende- 
re, e  Di  o  De,  equivalenti  a  Da.  -  D  fiero 
cane  tratto  dalla  catena ,  sentendo  sonare 
le  frondi  dell'antico  bosco,  seguendo  la  pre- 
da corre  senza  ninno  ritegno  discendendo 

l' alpestre  monte.  Boce.  Fìloc.  l.  x,  p.  3o  verso  ìl  fine. 

%.  d.  Discendere  o  Dbscenderb,  i^guratam., 
per  Condiscendere,  Acconsentire,  Accetta" 
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re.  Frane.  Accèder,  -«  Avéa  preso  più  sue  ca- 
stella, e  strettola  a  descendere  a  quelle  con- 
dizioni che  e^  volle.  Bm-gh.  Vìne.  Op.  a,  46. 

%,  5.  Discéso.  Partìc. 

%  4.  Disceso,  per  Originato ,  Nato,  -  E 
bene  avéa  con  grieve  doglia  intese  le  gravi 
riprensioni  fatte  a  Florio  per  T  amore  che 
a  lei  (a  Bianeoaore)  portava,  e  similemente  udi- 
to avéa  vilmente  dispregiarsi  dal  Re,  dicendo 
che  serva  era  e  di  vile  nazione  discesa.  Booe. 

Filoe.  1.  a,  p.  lOO. 

S*  8.  E,  Disceso,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Discendente,  cioè  Chi  è  originato  dal  tale 
o  tal  altro.m  Riducendo  a^  discesi  di  Romolo 
ciò  che  i  Gecrópidi  feciono  (reccro)  al  mon- 
do singolare.  Ben.  Couol.  6. 

DISCENSO.  Sust.  m.  Discesa. 

$.  DiscENso  DELLA  VOCE.  Lo  scendcrc  della 
voce  verso  il  tono  grave.  -  r.  Pes.  in  ascen- 
so, siut.  m.,  $.  I. 

DISCENTE.  In  forza  di  sust.  m.  Chi  im- 
para f  Principiante ,  Apprendista,  -  Zuc- 
che da  tenere  altri  a  gaHa,  cioè  zucche  vote 
da  sostenere  i  discenti  nel  nuoto.  Saivìo.  Ad* 

noi.  Pier.  Buooar.  p.  4o3,  col.  3  io  fine. 

DISCEPOLATO  o  DISCIPOLATO.  Sust. 
m.  Scuola,  Congregazione  di  discepoli,  Lat. 
Discipulatus,  US,  vel  Disciplina,  a?.-  Ed  in 
fine,  per  lasciarne  moltissimi  più  (de' discepoli  di 
s.  Caterina)  che  ucl  ruolo  dcl  SUO  insiguc  disce- 
polato altrove  riferiremo,  leggiamo...  che 
Tomasso,  Gherardo  e  Francesco  Buoncon- 
ti,...  suoi  .discepoli,...  alcune  lettere  scrissero, 
ec.Vocat).  Caler,  p.x  vili.  Nèqucsti  furouo  i  mag- 
giori segni  del  patrocinio  che  al  Commun'e 
di  Firenze  apprestò  quest^  apostolica  vergi- 
nella (s.  Caieriiu).  Il  più  considcrabile  stimo 
essere  slato  quello  di  avere  coU  pascolo 
della  divina  parola  nudrite  in  Firenze  tan- 
te pecorelle,  quanti  furono  coloro  'che  si 
ascrissero  al  suo  discepolato.  la.  p.  171.  Fu 
convertito  ed  ammaestrato  nel  discepolato 
dal  detto  Onorato.  SaoGreg.Diai.  L'uomo  io  tal 
discipolato  Può  imparar  gran  dottoria.  Jac. 
Tod.  6, 10, 18.  (Questi  due  ult.  cs.  si  allegano 
dalla  Crus.  in  conferma  di  DISCEPOLATO 
per  11  tempo  che  s*è  discepolo,  che  si  sta 
sotto  la  curi»  del  maestro.) 

DISCÉRNERE.  Veri),  att.  Distintamente 
conoscere,  Distinguere,  Lat.  Discerno,  is. 

%,    DlSCEENERB   IL   PRU?fO    DAL   MELARANCIO. 

Vale  il  medesimo  che  Distinguere  il  pan 
ila'  sassi,  cioè  Distinguere  il  buono  e  uti- 


le dai  eattivo  e  nocivo.»  Uscitene  perruscio 
0  le  finestre;  Che  chi  discerné  il  pnin  dal 
melarancio.  Sa  come  grassa  vi  son  le  mi- 
nestre. Atlegr.  aai,  «dti.  Crui»;  174,  cdia.  AmitercL   - 

DLSCERNITf  VO.  Aggett.  Che  discerne.  - 
La  pallottolina  in  cima  delle  coma  delle  chioc- 
ciole ò  come  se  fosse  il  loro  occhio.  Sicché 
veggono  co  1  tasto,  come  vuole  il  Cartesio 
neirOttica  che  vegga  rocchio  dell'animale, 
come  un  cieco,  col  raggio  visivo  come  ba^ 
stono  discemitivo  di  ciò  che  tasta.  Salvia.  Ao- 

not.  Fier.  Bttonar.  p.  426,  col.  a. 

DISCÉSO.  Partic.  di  Discendere,  -  y.  in 

DISCENDERE,  verbo,  il  s.  3  •  Mtg, 

DISCEVERARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Sceverare,  o,  per  sincope,  Scevrare,cìoò  Se- 
parare, Spartire. 

%.  Disceverarsi,  rifless.  att.,  per  Segre- 
garsi, Appartarsi,  o ,  come  alcuni  dicono 
in  oggi ,  Isolarsi.  «  Voi  che-  vi  volete  sal- 
vare ,  disceveratevi  dalla  vita  del  mondo. 
Io  me  ne  sceverai  alla  mercé  d' Iddio.  Stor. 

Bari.  5i. 

DISCINDERE.  Verb.  alt.  Fendere,  Tron- 
care, Squarciare.  Lat.  Discindo,  is. 

%.  i.  Figuratamente,  -  Or  chi  sari... 
che  la  fratellevole  unione  voglia  discindere, 
e  rompere  quel  dolce  vincolo  di  cristiana 
carità  che  universalmente...  ci  legatSaivin. 

Pro*,  tacr.  367. 

$.  2.  D1SCISS0.  Partic. 

DISCIÒGLIERE,  e,  per  «^ncope,DISCIÓR- 
RE.  Verb.  att.  Operare  la  separazione  del- 
le parti  d'un  corpo.  Lat.  Dissolvo,  is.  «• 
Attissime  sono  (le  aque  termali  di  Pisa)  a  dividere, 
discioglierc,  esaltare  ed  estrarre  le  minime 
particelle  nelle  quali  consiste  la  virtù  medi- 
ca dei  rimedj  introdutti  e  mossi  nel  corpo 

umano.  Cocch.  Bago.  PU.  ia6. 

%.  1.  DlSCIOCLIERE  LA  DIETA,  CÌOè  i'a^^eUl* 
bléa,  -  F.  in  DIETA,  dal  sust.  Die,  il  %,  3. 

%.  3.  DisciOLTO.  Partic. 

§.  3.  DiscioLTO,  per  Agile,  Destro,  Sciol- 
to nella  persona,  «-  Vedete  come  un  cavai- 
licr  sia  di  mala  grazia  quando  si  sforza  d^an- 
dare  cosi  stirato  insù  la  sella,  e,  come  noi 
sogliam  dire,  alla  veneziana,  a  comparazion 
d^un  altro  che  paja  che  non  vi  pensi,  e  stia 
a  cavallo  cosi  disciolto  e  sicuro ,  come  se 
fosse  a  piedi.  Cattìgi.  Corug.  i ,  46. 

DISCIOLTO.  Partic.  di  Disciogliere.  -  r. 

in  DlSaOGLIEAE,  verbo,  il  $,2  e  seg. 

DISCIOLTORA.  Sust.  f.  Discioglimento. 


DIS— DIS 


—  tt76  — 


DB— DB 


$.  DiscioLTCRA  DI  VBNTRB.  Soceorrmza , 
Smossa  di  corpo ,  Diarrea.  «  QueUo  che 
disecca  tostò  il  naturale  umore,  è  un  co- 
pioso flusso  di  sangue,  una  violenta  disciol- 
tura  di  ventre,  un  teneit  gran  tempo  il  ven- 
tre lubrico,  ec.  Fichi.  Vit  san.  I.  a,  e.  4>  P*  6a. 

DBGIPLfNÀ.Sust.  f.  Insegnamento.  Lat. 
Disciplina. 

%.  i,  Di8cipu?fA,  per  Frusta,  Sferza.  « 
Odi,  0  signore,  Sonar  già  intorno  la  ferra- 
ta zampa  De^  superbi  corsier  che  irrequieti 
Ne^grand^atrj  sospigne,  arretra  e  volge  La 

discildina  déli^  ardito  auriga.  Parìa.  Mai.  in  Pa- 
rìa. Op.  ^71.  (Vero  é  che  qui  Disciplina  si  pò- 
trebb^anche  interpretare  per  Maestria.) 

%.  2.  DaIB  ALTEUI  con  la  msClPLINA  DI  PRfr- 

TB  Taddeo.  In  proverbio,,  vale  Aon /armo^ 
le.  Castigare  più  in  apparenza,  che  in  ef- 
fètto. •  Si  ha  da  insegnare  un^arte  stranis- 
sima di  regnare,  la  quale,  senza  che  i  po- 
poli se  n^ avveggano,  dia  loro  fra '1  capo  e^l 
collo  altro  'che  con  la  disciplina  di  prete 
Taddeo,  ch^era  fatta  di  pel  di  castagna.  Bd- 

lin.  l'ji  Pn».  fior.  par.  3,  ▼.  a,  p.  169.  (  Qul ,  in  gra- 
zia di  qaeWaltro  che,  viene  a  dire  tutto  il 
contrario;  e  a  questo  modo  si  suoi  com- 
munemente  usare  la  detta  locuzione  pro- 
verbiale.) 

%.  5.  DisciPLiNB.  T.  botan.  vulg.  jimaran^ 
thus  eaudatus ,  dello  anche  vulgarmente 
Code.  Annuo.  Si  suol  seminare  ne' giardini, 
dbve  si  moltiplica  prodigiosamente.  I  semi 
sono  di  colòrcarnicino  un  poco  diafani.  (Targ. 

Taa.X>tt.  Ist.  botan.  3,  a53,  cdii.  3.") 

%.  1^.  BisapLiNE,  altro  term.  botan.  vulg. 
Discipline,  Codine  rosse.  Corallini:  nomi 
vulgari  del  Pofygonum  orientale.  Annuo. 
Gultivasi  ilei  giardini,  e  le  sue  foglie  d'un 
verde  gajo,  con  le  spighe  pendenti,  fanno 
un  beirefietto  degli  spartimenti  nella  fine  di 

estate.  (Targ.  Toib.  Ou.  Ist.  liAao.  2,  338,  adii.  3.^) 

DBCIPLINÀRE.  Verb.  att.  Jmmaestra^ 
r^  Addestrare.  «  Vi  siano  spazj  e  largure 
da  disciplinar  cavalli,  si  che  si  possa  far  gio* 

Stra.  Sodar.  Agric.  i56. 

S- 1.  DisciPLiiiAiiB,  per  Castigare,  Punire. 
m  La  justizia  (giuiUau),  secondo  la  gravezza 
della  colpa,  disciplina  i|  disordinato  affetto 

dell'  anima.  Sanlt  Cater.  licU.  222. 

%.  %  Disciplinato.  Partic.  Ammaestrati^, 
Perito,  ec.  Lat.  Disciplinatus.  -  Eccellen- 
tissimo capitano  in  mare  ed  in  terra,  e  molto 
disciplinato  delle  cose  della  milizia.  Gìambui. 


laLEor.  126.  (Cioè,  dlscipUnato,  perito,  e  à" 
mili,  nel  fatto  delle  cose  della  milizia.) 

DBCIPLINATAMENTE.  Avverbio.  Con 
disciplina.  Secondo  le  regole  della  disci- 
plina, m  Impone  agli  altri  dirittamente  or- 
dine e  disciplina,  quando  esso  disciplinata- 
mente vive.  Regob  di  S.  Agoit.  p.  48«  ms.  Aldim. 

DBCO.  Sust.  m.  Sorta  di  piastra  che  li 
antichi  ne'l^o  giuochi  e  ne' loro  eserd^q 
ginnastici  gettavano  lontano,  per  mostra-- 
re  la  lor  forza  e  destrezza.  Lat.  Discus.  « 
Bella  cosa...  il  vedere  da' pastori  d*" Arca- 
dia celebrarsi  con  salti  e  giuochi  festivi  i 
fumosi  sacrifica  d^  Pale,  o,-  per  li  aperti  cam- 
pi dell'aria  lantìondo  il  disco,  mostrarsi  imi- 
tatori di  Apoliine.  Mena.  Op.  3, 24. 

DÌSCOLO.  Aggett.  Propriam.,  Difficile  a 
contentare  ne'dbi.  (Dal  gr.  Avf  [Dys]  Ma- 
le, e  ««Aé»  [colon]  dbo.)  -  Volendo  nutrire 
una  persona  dilicata  e  discola  co' cibi  gros- 
si, dobbiamo  e  tenerle  caldo  Io  stomaco  e 
prolungarle  il  sonno,  ec.  Fìdn.  Vìi.  aao.^.  (Lo 
stampato,  in  vece  di  discola,  ha  destblay 
ma  teniamo  per  errore.) 

%.  Discolo,  si  dice  in  oggi  per  Insolente, 

Inquieto,  Scapigliato.  -  r.  A er-JM* Vocabolari, 
ed  in  Salvio.  Annot.  Fter.  Boonar.  p.  3gO,  col.  2« 

DISCOLORARE.  Verb.  att.  Levar  via  U 
colorerò  in  tutto  o  in  parte. 

%.  Figuratam.^  per  Indebolire ,  Meno- 
mare, e  simili.  •  Io  ho  discolorale  eo' le 
b«gie  le  opinioni  che  altri  aveano  4cQe  buo- 
ne persone.  San  Bemar.  TralU  caie.  67. 

DISCOLdRE.  Aggett.  zìi  vario  colore,  Z)l 
éolore  diverso.  Anal.  Screziato.  Lat.  Disco- 
lor,  oris.  •  Tempo  già  fu  che  l' infecon- 
do nulla  Produsse  tic'  vetusti  effati  ad  onta 
I  pingui  campi  e  le  sublimi  case  E  l'arche 
d'oro  non  possibil  gravi  ;  Ma  da  che  liber- 
tà, scosso  il  Mrret^,  Le  lanci  appese  e  a  giu- 
dicar sedette.  Le  biade,  il  fien,  te  discolori 
vesti,  I  cataplasmi  e  l'epidaurie  ampolle  So- 
no inutili  studi,  e  il  nulla  é  nulla.  Zumì.  Som. 

p.  3o6. 

DISCdMMODO.  Sust.  m.  Scomìnodo,  in- 
commodo.  •  Non  potrei  ora  mandarlo  seo- 
iji  molto  mio  dtscommodo.  Tas».  Lctt^tMcLp.  57. 
-  DISCOMPAGNABILE.  Aggott.  Che  si  può 
discompagnare,J}a  potersi  discompagna- 
re.  -  L'arte  del  governar  l' uomo,  -  animale, 
come  dice  Platone ,  difficilissimo  a  maneg- 
giarsi -,  non  è  cosa  piccola»  né  discompàgna- 
bile  dallo  studio ,  dalla  meditazione ,  dalh 
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vìgOanza»  dall^  attentione,  dalla  prudenza  e 

dall'  industria.  Salvia.  Anoot.  Fier.  Bnonir.  p.  5a4, 
col.  I  Terso  il  fine. 

DBCOHPÀGNATIÌRA.  Sust.  f.  Il  non  6«* 
sere  aeeompagnaio  >  Il  non  aver  eompa^ 
lpio.«Non  trovasi  queUa  discompagnatura 
nei  versi  di  ciascuna  strofe.  ciiiaiir.Aie.prot. 
ima.  46.  (Parla  di  un  verso  il  quale  non  avéa 
niuna  rima  compagna  »  cioè  che  non  rima- 
va con  altri.) 

DBGdNQO.  Sust.  m.  Sconcio,  Sconcia^ 
mento t  Danno.  •  Go'l  disconcio  delle  cose 
passate  alle  presenti  egli  diede  provedimento. 
cuaiir.  Ale.  proa.  ioed.  9.  Porterebbe  seco  infinita 
discommodità  e  disconcio.Tait.Leu.poei.p.  54. 

DBCONGITÀ.  Sust.  f.  Sconcezza.  -  Mo- 
strato a  quello  con-  lungo  ordine  la  perfi- 
dia» i  fastidj,  le  disconcitA  de' costumi,  la 
superbia,  e  poi  la  ingratitudine  di  quello  (dì 

Nerone)  COUtrO  a  lui  (a  VolosioProeiilo),...  ma- 
nifestògli  il  tradimento,  eC.  Vm,  Caian.  Volgaria. 
Booc  3^44* 

DBGONFESSÀRE.  Verb.  att.  Jfon  voler 
riconoscere  che  che  sia  per  suo.  Negarlo. 
Frane.  Désavouer.  »  Ma  perchè  a  dire  Bi^ 
sogni  sonerebbe  male ,  * . .  e  perchè  il  Biso-- 
gno,  a  dirio  cosi  crudamente,  siccome  è  in 
fiitto,  cosi  anche  in  detto,  una  mala  e  brutta 
cosa,  della  quale  ognun  si  vergogna,  e  il  dis- 
confessa,  e  il  cuopre,  e  U  nasconde  quanto 

più  può,  ec.  Sainn.  Dii.  te.  6,  |55. 

DBGONFORTÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Sconfortare,  cioè  Sconsigliare.  Lat.  De- 
hortor,  arie. 

$.  i.  DlSCOlirORTARB  ALCUNO  A  PARS  CHE  CHE 

SIA,  0  DA  CHE  CHE  SIA.  Disuadsmelo,  Scon- 
sigliamelo, Distórlo  da  che  che  sia.  •  Do- 
dici cose  sono  quelle  che  ne  disconfortano 

a  seguire  questo  vizio.  Ott.  Coamen.  Dani,  l,  91. 

Resto  smarrito  a  Talte  sue  parole,  E  dall'  im- 
presa molto  il  disconforto.  Alam.  Gir.  Cort.  1. 17, 

p.  i3i.  (Da  questa  impresa  molto  il  disuade, 
disse  V Ariosto  nel  Furioso,  97,  06.) 

%.  3.  Discouportare  una  cosa  ad  alcuno.. 
Disuadergliela.  -  A  vituperazione  dellWa- 
rizia  fo  imprimamente  questo,  che  la  natura 

ne  disconforta  questo  vizio.  OtU  Commen.  DanL 

1, 104. 

DBCONOGCHIARE.  Verb.  att.  Sconoc- 
chiare,  cioè  Trarre  d'insù  la  conocchia, 
cioè  la  rocca,  il  pennecchio,  /S/aiidolo.-Ma 
perchè  solo  un  fuso  non  potéa  Disconocchiar 
tanta  conocchia,  ec.  Rwcei.  i«  Rim.  bari.  2, 80. 
Fol.  Jf. 


DBGONSIGLIARE.yerb.  att.  Sconsiglia- 
re. •  D  mio  bisogno  è  che  qualcuno  Neil*  in- 
ferno per  me  discenda,  e  parli  Ai  Diavoli 
laggiù  nell^aer  bruno,  E  voglia  a  istanza  mia 
disconsìgliarìi  Dal  ricevere  Amore.  Bneòoi. 
Scher.Dei,  7,  IX.  S'oppose  La  Canuta  Nìcandra 
a  quei  pensieri.  Disconsigliando  a  donne  atti 

guerrieri.  Cluabr.  Amea.  63. 

DISGOPR<RE.  Verb.  aU.  distrutt.  di  Co. 
prire.  TórHa  ciò  che  cuopre. 

%.  i.  Discoperto.  Partic,  che  pure  usia- 
mo aggettivamente. 

%.  3.  Al  discoperto.  D  contrario  di  Co- 
pertamentej  cioè  Jllo  scoperto,  Scoperta- 
mente. -  Pn  cavalliero  strano  era  venuto, 
Gh'a  difender  Ginevra  s'^avéa  tolto,  Gon  non 
usate  insegne  e  sconosciuto;  Però  che  sem- 
pre escoso  andava  molto,  E  che,  da  poi  che 
v'era,  ancor  veduto  Nop  gli  avéa  alcuno  al 

discoperto  il  volto.  Anos.  Far.  5,  77. 

DISGORAGGIÀRE.  Veri),  att.  Togliere 
altrui  il  coraggio.  Scoraggiare. 

%.  i.  DisGOR  AGGI  ANTE.  Partic.  att.  Che  dis- 
coraggia. «Ma  ben  veggio  Ghe  o  in  le  mem- 
bra tue  la  violenta  Fatica  subentrò,  o  pur 
timore  Discoraggiante  ti  possiede.  Salvia.  lUad. 
1.  s,  p.  137. 

%.  S.  Discoraggiìto.  Partic.  pass. 

DISGORÀRE.  Verb.  att.  Scorare,  Disco- 
raggiare.  Scoraggiare.  •  Non  mi  trafige  o 
mi  dtscora  il  zelo  Gh^  io  abbia  del  ben  pu- 
blico  e  del  giusto;  Ghè  a  queste  sciocche- 

rie  non  pensò  un  pelo.  Soldan.  Sm.  6,  p.  i63  in 
principio. 

DISGORDAMENTO.  Sust.  m.  Discordan- 
za, Il  discordare.  -  E  pure  Q  Burchiello  non 
malapproposito  usa  lo  spauracdiio  proprio 
de^  colombi  per  le  formiche;  perciocché,  sic- 
come da  ud  accordante  discordamento  di 
voci  ben  accoppiato  l'avvenente  misura  e 
proporzione  del  canto  ne  nasce  e  ne  risulta, 
cosi  dalle  proprie  improprietà  del  Burchiello 
ben  maneggiate  ne  proviene  un  vago  e  dotto 
gergo  i  rei  costumi  de^suoi  tempi  manife*- 

stante.  Papin.  Burch.  p.  aigi  Un.  l. 

DISGORDANZA.  Sust.  f.  Il  discordare. 

%.  T.  grammat.  Sconcordanza.  -  Al  Se- 
condo e  al  Terzo  (oopìacor  dei  Bocc.)  dovette  pa- 
rer discordanza  (nco  mcdeaìmo,  Hferiio  a  donn»),  0 

scrissero  seco  medesima,  ec.  SaWìat.  Op.  v.  a , 
p.  37.  Piena  di  discordanze  si  trova  quasi 
ogni  riga.  u.  ▼.  3,  p.  6. 
DISGORDÀRE.  Verb.  att.  Rendere  dis- 
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eorde,  Mettere  discordia,  -  E  (qucsu  coa§hin) 
li  animi  degli  abitatori  discordò  in  si  latta 
maniera,  che,  non  che  i  vassalli  da' padro- 
ni, ma  Fun  fratello  dall'altro,  i  figliuoli  da' 
padri,  le  mogli  da' mariti  disentirono.  Cn. 

Pon.  Coog.  Bar.  a. 

S.  i.  Discordare  da  si  stesso.  Essere  dis- 
corde a  sé  medesimo.  {F.im  discorde, «fw 
gett.  il  s)  Anche  si  dice  Ufon  accordarsi  con 

sé  stesso.  (V.  in  ACCORDARE,  vtrho,  il  %.  43.)  • 

O  fera,  o  mite,  Che  fortuna  mi  sia,  non  sarà 
mai  Ch'io  discordi  da  me;  mai  non  eguale 
Lo  mio  cor  non  vedrassi  a  questa  impresa. 

Car.  Eneid.  1.  p,  t.  43au 

%.  3.  Discordare.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Discordanza ,  Disonanza.  •>  Come  da  oc- 
culta simpatia  di  corde  E  di  voci  diverse  uo 
sol  concento  Esce,  opra  industre  di  canoro 
vento,  E  d' un  soave  discordar  concorde,  ec. 

Filic  Rim.  a5o. 

$.  5.  Discordante.  Partic.  att.  Che  non  è 
concorde. 

%.  4.  DiscoRDANtE,  per  Chi  è  in  discor- 
dia con  altrui.  -  Il  bacio  della  pace  si  è 
invitare  a  pace  coloro  che  l'odiano, e  revo- 
care a  concordia  li  discordanti,  e  sostene- 
re pacificamente  li  avversar).  Su  Beroar.  TntL 

cose  5. 

$.  6.  Discordante  da.  Per  Diverso  da.  Che 
si  discorda  da.  -  Se  coloro  che  partirò  di 
questa  vita  già  sono  mille  anni,  tomassono 
(toraancro)  alle  loro  cittadi ,  crcderebbono  la 
loro  cittade  essere  occupata  da  gente  strana 
per  la  lingua  da  loro  discordante.  Daot.  Comr. 

6i  i»  Proi.  DaoL  a  Booc.,  Firenae,  1733. 

%  0.  Discordato.  Partic.  pass. 

DBCORDE.  Àggett.  Che  non  è  concor- 
de.  Lat.  Discors,  ordis. 

%.  Discorde  a  si  medesimo.  Corrisponde 
all' /ficon^éguen^e' Francesi;  e  dicesi  di 
Chi  tiene  una  condutta  contraria  a  quel- 
la ch'egli  soléa  tenere j  o  vero  di  Chi  opera 
in  un  modo  che  non  s'accorda  co' prin- 
cipi ^^  '^i  manifestati^  o  pure  di  Colui, 
le  azioni  del  quale  non  s'accordano  con  le 
sue  parole.  -  Cosi  diss'egli  (dìo),  ed  ab  eter- 
no impose  Che'l  sole  i  raggi  suoi  spargesse 
al  giusto  Ed  all'ingiusto,  ec;  Né  fu  nelle 
parole  o  pur  nell'opre  Discorde  a  sé  mede- 
smo  il  Padre  eterno.  Tw.  Mond.  ere.  g.  4,  s.  ai. 

DISCÒRDIA.  Sust.  {.Disunione  d'animi, 
Disensione.  Lat.  Discordia. 

%.  Muovere  discordia.  Suscitare,  Eccitare 


discordia.  •  E  bisogno  fa  die  i  Principi  te- 
mano di  muovere  discordia  nd  reame.  JMopt 

Cesa.  Seaoch.  17. 

DISCÓRRERE.  Yerb.  intrans.  Scorrere, 
Correre  qua  e  là.  Correre  intomo.  Percor- 
rere. Lat.  Discurro,  is. 

%.  i.  Discorrere,  per  Derivare,  Intro- 
dursi, Provenire.  -•  Da  questo  essere  ab- 
bandonati l'infermi  da'  vicini,  da'  pareoci  e 
dagli  amici,  ed  avere  scarsità  di  serventi, 
discorse  un  uso,  quasi  davanti  mai  non  udi- 
to, che  ninna,  quantunque  leggiadra  o  bella 
o  gentil  donna  fosse,  infermando,  non  cu- 
rava 4' avere  a' suoi  servigi  uomo  qual  die 
egli  si  fosse  o  giovane  o  altro,  ed  a  lui  ^en- 
za  alcuna  vergogna  ogni  parte  dd  corpo 
aprire  (cio^^aooprire),  uon  altrimenti  che  ad 
una  femina  avrebbe  fatto ,  solo  che  la  ne- 
cessità della  sua  infermità  il  richiedesse.  Dbbc 

Decam.  Inlrod.  t.  i,  p.  7O. 

S*  3.  Discorrere,  per  estensione,  A  dice 
del  Favellare  con  qualche  larghezza  sopra 
la  tale  o  la  tale  altra  materia.  Ànal.  ito- 
gionare.  (Questo  significato  è  deduUo  daDo 
Scorrere  che  fanno  le  parole  sopra  V ogget- 
to di  cui  si  paria.)  -  Le  scrìssi  per  l'ultima 
mia  di  voler  discorrere  alcune  eose  intorno 
alle  annotazioni  dd  sig.Barga.Taas.Leu.iioci. 
p.  36.  -  id.  ib.  p.  37.  (Qui  discorrere  alcune  cose 
è  detto  ellitticamente,  cioè  con  tacere  la 
preposizione  sopra  davanti  ad  alcune  co«e.) 

%.  3.  Cosi  VA'  DISCORRENDO,  -  E  COSÌ  ANDA- 
TE VOI  DISCORRENDO,  -  E  VA'  DISCORRENDO,  -  E 

VA'  VIA  VIA  DISCORRENDO.  Foimc  di  dire  usa- 
te da  chi  parla  o  scrive  per  non  difìindersi 
in  cose  che  dalle  premesse  ognuno  già  s'i- 
magina  da  sé.  Anche  si  dice  E  pa^tene  là. 
•  A  qualcun  piace  il  vino,  A  qualcun  piace 
r  anni,  Cosi  va'  discorrendo;  a  me  lo  star- 
mi. AUegr.  1.  Rido  di  quel  che  altri  piangono; 
piango  di  quel  che  altri  ridono  ;  mi  adiro  di 
quel  che  altri  si  placano  ;  e  cosi  andate  voi 
discorrendo:  in  somma  tutto  il  contrario. 
Mam.  Op.  3,  lot.  A  mc  egli  è  tocco  un  ticchio, 
in  componendo,  di  bemieggiare:  egli  (a  Bh- 
ni)  loda  la  peste,  e  io  il  canchero;  egli  Tii- 
rinaie,  io  il  brachiere;  egli  l'aiiguille,  io  la 
minestra;  e  va' discorrendo:  nel  resto»  sei 
grillo  non  salta  quanto  il  cervio,  pazienza! 

Leopar.  Rim.  nella  Dcdic  E  di  più  UaSCO  la  rego- 
la di  non  cominciar  mai  alcun  capoverso  da 
due  medesime  consonanti,  come  da  due  si, 
da  due  II,  da  due  mm,  e  va^discorreDdo; 
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poiehè  non  rilevano ,  e  una  di  loro  appar- 
tiene alla  sillaba  antecedente.  SsItìd.  Dù.  ae.  6, 

173.  «  tà.  Amot.  Maral.  Pcrf.  poes.  3, 387;  •  AUc^.  i5a, 
•dii.  Anuterd.  •  Magai.  Leu.  fóenl. ,  leti.  8 ,  p.  1 19.  Le 

femine  rimarranno  indotate.  Agrippina  sen- 
za braccia  9  Arsinoe  senza  piedi ,  e  vaWia 

via  discorrendo.  Magai.  Leu.  adent.,  leu.  t3,  p.  a68. 

%.  4.  DiscoaaiNTB.  Partic.  att.  Che  discor^ 
re,  cioè  Che  scorre,  Che  corre  qua  e  là,  ec. 

J.  5.  DiscoHRENTB ,  per  Fa^llante ,  Che 
ragiona.  «  Capannella,  dicesi  per  Radunan- 
za d^uomini  discorrenti  fira  loro  in  luogo 

publico.  Gnu.  in  CAPÀNNELLA,  S. 

$.  6.  DiiGoaso.  Partic.  pass.  Corso,  Scor- 
so, ec 

%.  7.  Discorso,  per.  Ragionato.  •  Questo 
bello  esempio  fu  seguito  da^  Franzesi ,  ap- 
presso i  quali  si  trova  delle  tre  lingue  vid- 
gari  sorelle  La  Gramtnaire  raisonnée,  co- 
me se  noi  dicessimo  La  Granttnatica  dis- 
corsa. Salvia.  Prof.  tOB.  2,  164* 

DBCORRÉYOLE.  Aggett.  Lubrico.  - 
Quella  lisciava  lo  discorrevole  collo  del  cre- 
stuto  serpente.  Ott.  Commco.  Oant  1, 433.  (Ovid. 
Metam.  1.  iv:  «  Jt  illa  Lubrica  permulcei 
cristaH  colla  draconis.  ») 

DBGORRITÒRE.  Verbale  mdis.  dì  Discor- 
rere. Che  discorre,  cioè  scorre,  trascorre, 
ec.*> Nozze  Han  pur  le  piante;  e  zefiro  leg- 
giero Discorritor  delF  indiche  pendici  A  quei 
fecondi  amor  plaude  aleggiando.  MaKher.inrit. 

▼er.5o6. 

DBGORSETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dis- 
corso, Brepe  discorso.  Discorsino.  •  Qui 
mi  bisogna  fere  con  vostra  licenzia,  udito- 
ri, un  poco  di  diseorsetto,  per  più  aper- 
tamente mostrarvi  F  intenzione  del  poeta. 

Blaea.  Nicod.  CommeD.  aabk.  8. 

DBGORSfNO.  Sust.  m.  dimin.  di  Discor- 
so. Bre9e  discorso ,  Discorsetto.  «  Ma  chi 
ben  vi  conosce  non  incappa  In  vostre  reti, 
e  i  discorsin  melati  Cauto  ripon  tra  Tuna  e 
Faltra  chiappa.  Lam.  Diai.  p.  674. 

DISCORSIVAMENTE.  Avverbio.Con  dis- 
corso, cioè  Con  raziocinio,  Cagionando.  - 
Supponiamo  di  poter  dare  spirito  a  questo 
leone  da  riflettere  discorsivamente  su  quel 
ch^ei  vede,  e  conduciamolo,  figuratevi,  a 
spasso  per  la  Francia.  Magai.  Leu.  Ateu.  1,286. 

DISCORSIVO.  Aggett.  Dotato  della  fa- 

'  eultà  di  discorrere,  cioè  di  ragionare,  di 

raziocinare,  e  che  la. mette  in  atto.»  Gnw- 

derd  di  persuadervi,  mentre  siate  ragione- 


volo  e  discorsivo ,  come  debbono  esser  li 
uomini.  Lem.  Diai.  p.  344.  È  una  mala  cosa  non 
essere  animali  discorsivi,  come  sono  i  Tra- 
seomachi.  la.  ib.  p.  5oo. 
DISCORSO.  Partic.  di  Discorrere.  -  v,  m 

DISCORRERE,  verbo»  U%.Se  seg. 

DISCORSO.  Sust.  m.  Il  correre  qua  e  là. 
Il  correre  intorno.  Lo  scorrere,  Il  percor- 
rere. Discorrimento,  Corso. 

%.  i.  Discorso,  per  estensione,  importa 
/{  fa9ellare  sopra  che  che  sia  con  qualche 
larghezza.  (K  in  discorrere  v^-bo,  u  s.  2.)  - 
Dai  Greci. . .  con  una  sola  parola,  -  Logos  -, 
venne  spiegato  ciò  che  dai  Latini  con  due 
abbisognò  che  si  dicesse,  cioè  Aatio  ed  Ora- 
tio,  e  da  noi  Italiani  con  una  felicemente 
alla  greca  maniera  si  spiega,  cioè  Discorso  j 
taqto  quello  comprendendo  che  intrinseco, 
quanto  quell^altro  che  pronunziatilo  scap- 
pella, ec.  Il  quale  (diacono)  essendo,  come  la 
parola  mostra,  un  movimento  e  un  corso 
dell'  anima  regolato,  0  vero  un  passaggio 
veloce  e  giusto  del  pensiero  da  questo  a 
quello  oggetto,  e  ciò  facendosi  prima  den- 
tro di  noi  co  U  pensamento ,  poi  mostran- 
dosi fuori  di  noi  co'la  favella,  viene  a  sor- 
tire meritevolmente  lo  stesso  nome.  Saivin. 

Dia.  ac  a,  369»  cdis.  Crui. 

%.  2.  Discorso,  per  Raziocinio,  che  è  Lo 
scorrere  che  fa  V  intelletto  sopra  qualche 
cosa,  a  fine  d'intenderla,  di  giudicarla,  di 
spiegarla.  -  Dico  che  fanno  ciò  non  per  dis- 
corso, ec.  Varch.  Ereol.  (c<f.  dalla  Crtu.  nel  tema  di 
DISCORSO). 

DISCOSCÉNDERE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
che  Scoscendere,  che  vale  Rompere,  e  che 
il  Bembo  e  V  Acarisio  dicono  venire  dal  pro- 
venzale. 

%.  Per  Divellere,  Svellere,  Strappare.  • 
E  non  avendo  Cìriffo  bastone,  Sendosi  quel 
ch'aveva  in  prima  rotto,  Discoscese  d' un 
sorbo  un  gran  broncone,  E,  diramandoP, 
quello  ebbe  ridotto  Al  proposito  suo.  Gian- 
bui.  Bern.  Contia.  Cirif.  Calv.  1.  3 ,  »t.  439  »  p*  93  tergo , 
eoi.  I. 

DISCOSTÀRE.Verb.  M.Rimuovere,yil- 
lontanare  alquanto.  (Voce  formata  dalla 
rimovitiva  o  separativa  Dis  e  dal  sustantivo 
Costa j  onde  letteralm.  verrebbe  a  dire  Al- 
lontanar dalle  coste.) 

%.  i.  D18QOSTÀRS1  (rifless.  att.)  da  casa.  Fi- 
guratam.,  per  Allontanarsi  dal  prqposito. 


I  -V.in  CASA,  SHSi./.,  il  %.ji. 


.ijr| 
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$.  3.  DiscostIto.  Partic.  /ZimoMO»  ^^fon- 
tonato  alquanto. 

%.  5.  Discosto.  Partic.  sincop.  da  Discosta' 
io,  che  il  più  delle  volte  si  usa  aggettiva- 
mente in  senso  di  Xon tono  ^  si  nel  proprio 
e  si  nel  figurato»  come  dimostrano  i  seg. 
esempli.  -  Il  pòrfido  ed  il  seipentino  sono 
tanto  discosti  dal  poter  fare  che  si  risolva- 
no in  calcina,  che^  posti  nella  fornace,  non 
pur  si  cuoconOy  ma  non  ben  lasciano  cuo- 
cere i  sassi  che  sono  loro  accosto.  Soder.  Agric. 

140.  Se  vi  sia  avola,  zia,  o  altra  più  vecchia 
ed  attempata  ch^  abhia  bisogno  di  riposo  e 
quiete,  si  stia  in  istanze  a  dormire  che  sia- 
no calde,  racchiuse,  e  discoste  da  ogni  stre- 
pito e  rumore  degli  altri,  id.  ik  p.  169,  Un.  alt.  - 
id.  Ari>.  i35, 249.  La  ^migella  prima  vitol  mo- 
rire, Ch'alia  voglia  dei  padre  acconsentire; 
Ed  èssi  (ù  ^)  dentro  ad  Albracca  fugita,  Ch'  ò 
discosta  al  Cattajo  una  giornata.  Btn.  Ori.  in. 
6,45.  A  un  tempo  stesso  vedesiQuai  sianli 
oggetti,  e  quanto  a  noi  discosti  K&Riiet.  Laer. 
1. 4,  p.  195.  Quando  sarai  discosta  oltre  a  cen- 
Tanni  Dal  primo  di  ch'entrasti  neUa  cul- 
la. Anguìi.  Meum.  i4i49*  Discosta  è  la  città  dal 

mare.  Salrm.  Amor.  Abroc  ^.  NcUc  quali  (liMt) 

sempre  è  vero  che  tanto  più  sono  Tuna  al- 
l'altra inclinate,  quanto  più  son  vicine  allo 
scambievol  segamento,  e  tanto  meno,  quan- 
to più  sono  dal  segamento  discoste.  Pap.Tntt. 

rar.  19.  -  Machiav.  Op.  3,  l53;  -  4>  377.  -  Davil.  I , 
337,  a56. 

%  4.  Discosto  a  o  da.  Locuz.  prepositiva. 
Lontano  a  o  da.  -  v,  a  «#.  né*  FocaM^uj, 

%.  tf .  Discosto.  In  forza  d'avverbio.  Lon^ 
tano.  Lungi.  -  F.nt.w^Fwsabùiari, 

$.  6.  Da  0  Dal  discosto.  Di  discosto.  Lo- 
cuzioni avverbiali,  significanti  quasi  io  stes- 
so ehe  Da  lontano  o  Di  lontano.  •  Cosi  da 
discosto,  gli  cominciò  a  pariare  in  quesf-a 
forma.  Fìnm. Op. i,  147.  (Cioè,  pigliando  da 
lontano  il  suo  discorso.)  Però  vò  formi  un 
pochin  da  discosto,  E  mostrarvi  le  cose  di 
più  stima.  Poi  andar  drieto  (diatro)  al  fil  ch'io 
m' ho  proposto,  id.  ìr  lUm.  buri,  i ,  4^8.  Eravi 
Gimabue,per  farmi  da  discosto,  che  aveva  in 
mano  una  piccola  lucerna,  come  quello  ehe, 
essendo  stato  in  tempi  rozzissimi,  non  po- 
tette dar  lume  alla  pittura,  se  non  tanto 
quanto  quell'età  comportava.  Meiiìn.  Deser.  Eotr. 
Rag.  Giov.  a4.  La  vista  umana,  per  la  troppa 
e  sproporzionata  distanza  tra  lei  e  la  luna, 
non  può  vederle  perfettamente  (le  oicnrìià  che 


appariiooQaiieUaiana),e  pcr  conscguensa  non  può 
ancora  l'intelletto  giudicarle  perfettamente 
e  conoscere  che  cosa  siano ,  come  egli  per 
la  medesima  cagione  giudica  dal  discosto  le 
cose  quadre  esser  tonde,  le  grandi  plecio- 

le.  Varch.  Lai.  Dant.  e  Proa.  rar.  i ,  i^St.  Pcrchè  la 

dignità  ch'oggi  v'  inostra.  Non  vi  vien  fore- 
stiera O  di  discosto.  Faginol.  Rùd.  a,  3^. 

DISCRÉDERE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Jfon  credere  più  alcuno 
ciò  ch'egli  credette  o  credepa  una  polio. 

%,  DlSCRSDBlB  L^APPBTITO.-F.  fo  APPETITO, 
suAt,  m.,  il  S*  8. 

DISCREDITARE.  Verb.  att.  Vale  il  me- 
desimo che  Screditare,  cosi  pronunziato  e 
cosi  scritto  per  aferesi.  Lepare  il  credito. 
Mettere  in  disistima.  •  Se  noi...  rappre- 
senteremo nella  tela  nostra  le  scimunite  fol- 
lie degli  Dei  favolosi,  o  più  tosto  de^  poeti 
che  li  introducono,  discrediteremo  e  li  oni 

e  li  altri.  Braodol.  Talia  Mm.  L^.  p.  XXX. 

DECRÉSCERE.  Verb.  intrans.  Retroce- 
dere dal  crescere.  Diminuirsi,  Scemare. 

%.  i.  DiscaiscBifn.  Partic.  att.  Che  sce- 
ma, ec. 

%.  3.  DiscRiscKiTB.  In  forza  di  sust.  t  e 
nel  signif.  di  Riflusso.  »  V  aveva  uno  sco- 
glio che  a  guisa  d'isola  era  alquanto  emi- 
nente fuori  dell' aqua,  al  quale  con  la  dis- 
crescente del  mare  si  poteva  andare  dalla 

città  a  piedi  asciutti.  Scrdoo.  lat.  Ind.  I.  3,  p.  191, 

cdis.  fior.  iSSp.  (U  test.  lat.  ha:  «  Tumulus  crai 
ad  insuke  modum  ex  aqua  paululum^  emf- 
nens,  qui  mstu  recedente  (uiiri  ex  urbe  pe- 
dibus  poterai.  »>) 

DISCRESPIrE.  Verb.  att  Far  dispari- 
re le  crespe,  le  grinze,  le  rughe. 

$.  DiscRBSPARsi.  In  senso  procacciativo.  •> 
Si  disca^pano  (qnaaia  dona)  la  focda  con  le  so- 
pradette aque  di  pino.  Arat.  Ragùm.  p.  43i. 

DISCRETAMENTE.  Avverbio.  Con  pru- 
denza e  moderazione,  Aggiustatamente. 

S.  Per  Con  discrezione,  che  anche  si  di- 
rebbe 5anamen^e. -Discretamente  piglian- 
do la  cosa,  vedremo  che  questo  avviene, 

perché,  ee.  Borgh.  Vine.  Op.  3,  a65. 

DISCRETIVO.  Aggett.  Oie  t^uta  o  serpe 
a  discemere.  •  Ecco  dunque  come  Cristo  ci 
ha  insegnato  ad  amare,  e  come  vuole  die 
la  carità  nostra -sia  fetta.  E  per  riverenza  di 
tale  maestro  ci  dovremmo  studiare  d'impa- 
rarla, specialmente  perché  la  carità  é  segno 
discretivo  e  fa  conoscere  chi  è  discepolo  di 


DIS— DIS 


—  581  — 


DIS— DIS 


Cristo,  e  citi  no.  CstiIc.  Sptech.  Cloe.  cap.  IO,  p.  4i» 
«fis.aiBTcida,i8aak 

DISCRÉTO.  Aggett.  Distinto,  Non  con- 
fuso. Superlat.  DISCRETISSIMO.  (Dal  lat. 
Discretus,  partic.  di  Diseerno,  is,  ital.  Di- 
stinguere.)»E  questo  è  quello  per  che  mol- 
ti, quando  vogliono  leggere,  si  dilungano  ie 
scritture  dagli  occhi,  perché  la  imagino  lo- 
ro venga  dentro  più  lievemente  e  sottile: 
e  in  ciò  rimane  la  lettera  discreta  nella  vi- 
sta. Dwt.  Cqot.  127.  La  confessione  dee  essere 
discreta,  doè  a  dire  che  discerna  li  più  gra- 
vi e  maggiori  peccati  da^ minori  e  dappiù 
leggieri-  Pamv.  Spweh.  pait.  173.  Primieramente 
comincianuno  a  ragionare  con  ordine  assai 
discreto  delle  volubili  operazioni  della  for- 
tuna, della  sciocchezza  di  coloro  i  quali  quel- 
la con  tutto  il  desiderio  abbracciano,  ec; 
e  di  quinci  alle  perpetue  cose  della  natura 
venimmo,  e  al  maraviglioso  ordine  e  lode- 
vole di  quelle,  ec;  e  da  queste  passammo 

aUe  divine,  eC.  Boee.  CorW/lSo  e  161. 

$.  I.  DisGRiTo,  per  Che  sa  ben  diseer^ 
nerey  p.  e.,  il  buono  dal  cattilo,  il  giusto 
dall^ingiustOy  il  lodevole  dal  biasimevole, 
l'utile  dal  nocivo,  il  da  dirsi  da  il  non  da 
dirsi,  il  da  farsi  da  il  non  da  farsi j  Pru- 
dente, Consigliato,  Savio,  Circospetto,  ec, 
secondo  T  occasioni  in  che  si  adopera  questo 
Aggettivo»  «  Dalla  mia  prima  giovanezza  in- 
fino a  questo  tempo  essendo  acceso  stato 
d^altissimo  e  nobile  amore,...  quantunque 
appo  coloro  che  discreti  erano,  ed  alla  cui 
notizia  pervenne,  io  ne  fossi  lodato,...  non- 
dimeno, ec.  Booc  Daeaai.  Proem.  ▼.  i,  p.  54.  Per  la 
qual  cosa  essi  (U  Spina  e  Giannouo),  tfOppO  aSSH 

curati ,  cominciarono  a  tener  maniera  men 
discreta  che  a  cosi  fatte  cose  non  si  richie- 
déa.  u.  g.  a,  B.  6,  T.  a,  p.  i33.  Piaque  a  Currado 
la  domanda  di  Giuffredi,  e  senza  alcuno  in- 
dugio discretissime  persone  mandò  ed  a  Ge- 
nova ed  in  Cicilia  (Sìcìiu). la.  g.  a,  o.  6, ▼.  a, p. 
i4cri5o.  (Queste  persone  doveano  destra- 
mente informarsi  di  molte  cose;  ond^era 
neeessarìo  che  avessero  tutte  quelle  parti 
che  costituiscono  la  discrezione  presa  nel 
suo  più  ampio  significato  e  da  noi  esposto 
nel  S-  3  di  detta  voce.)  Santissima  cosa.«. 
é  r  amistà,  e  non  solamente  di  singoiar  re- 
verenzia  degna,  ma  d^  essere  con  perpetua 
lode  commendata  si  come  discretissima  ma- 
dre di  magnifieenzia  e  d^ onestà,  sorella  di 
gratitudine  e  di  carità,  d*odio  e  d^  avarizia 


nimica,  senza  priego  aspettare  pronta  a  quel- 
lo in  altrui  virtuosamente  operare  che  in 
sé  vorrebbe  fosse  operato.  la.  g.  xo,.ii.  8,  ▼.  8, 
p.  3i6-3i7.  Dèi  dunque  sapere,  né  ogni  in- 
fermità né  ogni  infermo  potere  essere  sem- 
pre dal  discreto  medico  con  odoriferi  un- 
guenti medicato;  perciocché  assai  sono  e  di 
quelli  e  di  quelle  che  noi  patiscono  e  che 
richieggono  cose  fetide,  se  a  salute  si  vor- 
ranno conducere.  U.  Corine,  aaa,  edis.  fior.  -  Id.  ib. 

aa3.  Natura  certo  quando  lasciò  T  arte  Di  si 
fetti  animali  (i  giguU),  assai  fe^bene.  Per  tòr 
colali  esecutori  a  Marte;  £  snella  d^elefanti 
e  di  balene  Non  si  pente,  chi  guarda  sot- 
tilmente. Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tie- 
ne. Duu  inf.  3i ,  54.  Avvegnaché  questo  Re 
fosse  in  ogni  operazione  di  gran  cuore,  sa- 
vio e  discreto,  nondimeno,  ec.  Fiicn.  Op.  i, 

108. -Id.  X,  ia6. 

S«  8.  DisGRBTO,  per  Usato  con  discerni-- 
mento ,  Usato  con  quella  prudenza  che 
viene  dalla  discrezione.  •  E  se  non  fosse 
(•tau)  la  discreta  aita  Del  Fisico  gentU  che 
ben  s^ accorse,  L^età  sua  insùl  fiorir  era 
fornita.  Peu.  Tt.  Am.  ap.  a,  ▼.  xai.  (Pariasi  d^An* 
tioco,  il  cui  amore  per  Stratonica  sua  ma- 
trigna l'avrebbe  tratto  a  morte,  se  il  tne- 
dico  Erasislrato,  essendosene  accorto,  non 
r  avesse  sovvenuto  con  aita  discreta,  cioè 
usata  a  quel  modo  che  è  detto  nella  sopra 
esposta  dichiarazione.) 

%.  5.  Discreto,  per  Moderato,  «  Ad  in- 

Veggiar  (c/oè,  a  lodar*  in  modo  che  desìi  cmulatioiie)  Co- 
tanto Paladino  (aoè,  S. Domenico dUcnaore  della  Fede) 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  Di  Fra  To- 
maso e  U  discreto  latino.  DanL  Patad.  xa,  X44. 
(Cioè,  e  il  moderato  parlare j  giacché  fii 
tutto  ristretto  nel  lodare  il  santo  Patriarca, 
senza  trascorrere  in  esaggerazioni.  Notisi 
per  altro  che  il  Monti  nella  Proposta  attri- 
buisce al  discreto  del  preallegato  es.  il  va- 
lore che  ha  il  lat.  Discretus ,  cioè  Distin- 
to ,  Separato ,  Diviso,  Altri  decida  chi  ab- 
bia meglio  interpretato.) 

%,  4.  Discreto,  per  Grato,  Jticonoscente, 
Che  rende  merito  ad  altrui  secondo  i  det- 
tami della  discrezione,  ••  Costui  (Bauo  delia 
Pernia),  vencudo  a  morte...  fece  scrivere  al 
notajo  che  lasciava...  uno  stajo  di  pere 
mezze  alle  mosche,...  dicendo:...  Scrivete 
come  io  dico;  perocché  in  questa  mia  ma- 
latia  io  non  ho  avuto  né  amico  né  parente 
che  non  mi  abbia  abbandonato,  altro  che 
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ìe  mosche.  E  però,  essendo  a  loro  tanto  te- 
nuto, non  crederei  che  Dio  avesse  miseri- 
cordia di  me,  se  io  non  rendessi  loro  me- 
rito, ec.  E  cosi  fu  discreto  il  Basso  a  questo 

piccolo  animaluzzO.  Saccbet.  dot.  ai,  p.  93.  (F.  iM- 
ehé  in  DISCREZIONE  il  $.  p.) 

%.  S.  Anni  discreti.  Per  lo  stesso  che  ^fi- 
ni della  diserezione.  (La  Crusca  cita  un 
es.  il  Discreto,  posto  assolutamente,  in  que- 
sto medesimo  sìgnif.)  •  Ma  io ,  venuto  ne^ 
discreti  anni,  questa  Dea,  alla  quale  piccio- 
letto  rimasi,  e  a  cui  molto  di  me  è  caluto, 
seguendo  nelle  palestre  palladie  come  a  lei 
é  piaciuto,  con  diversi  ingegni  ho  le  mie 
forze  operate.  Bocc.  Amet.  82.  (Cosi  corretta- 
mente Tediz.  parmig.  del  4802;  la  fioren- 
tina del  1833,  a  e.  81,  legge  guastamente: 
cv...  seguendo  nelle  palestre  pcdladie,  e 
piaciuto,  con  dipersi  ingegni,  ec.;»  dove, 
essendo  sostituita  la  copula  e  a  quel  mem- 
bretto  come  a  lei  é,non  rimane  buon  senso.) 
DISCREZIÓNE.  Sust.  f.  Separazione.  Lat. 
Discretio,  onis,  (Dal  verb.  lat.  Discernere, 
ehe  a  noi  vale  Separare.)  -  E  sapi  che  dal 
grado  ingiù  che  fiede  A  mezzo  il  tratto  le 
due  discrezioni.  Per  nullo  proprio  merito 
si  siede.  DantPana.  3a,  4t.  (Parla  delle  due 
file  diversorie  de'  beati j  cioè,  delle  due  file 
o  dei  due  ordini  separati,  distinti,  dove 
siedono  come  in  loro  albergo  i  beati.) 

J.  I.  Discrezione,  per  Differenza.  Lat. 
Discretio,  Diserimen.  -  Il  Salvatore  nostro 
appella  molte  magioni  neUa  casa  del  suo 
Padre  le  misure  delle  menti,  cioè  le  discre- 
zioni e  le  variazioni  che  sono  nell^animo. 
Imperocché  non  dimostròe  (dimosirà)  ehe  per 
molte  magioni  vi  fosse  differenzia  di  luogora 
(a  inoghi),  ma  dimostròe  che  v^avesse  ordine 
di  grazie  e  di  doni.  Coiu  a.  u.  38.  (Il  testo  lat. 
ha:  «videlieet  discretiones  et  diversitates, 
quibus  in  animo  perfruuntur.  9») 

%.  3.  Discrezione,  figuratane.,  per  Discer- 
nimento che  c'induce  a  regolare  le  nostre 
azioni  e  i  nostri  discorsi  in  modo  che  non 
fatiamo  e  non  diciamo  se  non  ciò  che  è 
conforme  non  pure  all'equo  ed  all'onesto, 
ma  eziandio  a  que' riguardi  che  ne  sono 
insinuati  dalla  civiltà.  In  generale,  per  Dis- 
crezione s^  intende  quella  Moderazione  e 
quella  Prudenza  e  quel  Giudieio  nelle  ope- 
re e  nelle  parole  che  provengono  da  buon 
discernimento.  (Questa  voce  è  cavata  da  Dis- 
creto,  proveniente  da  Discernere.)  -<  Segui 


le  luci  di  Giustiniano,  E  le  focose  tue  con 
giuste  leggi  Con  discrezion  correggi.  Siche 
le  lodi  il  mondo  e  1  divin  regno.  ineerL  ut.  i* 
RJm.  aut.  139.  E  parendo  molto  bene  stare  alla 
donna,  si  s^avvezzò  (dia)  a^  cibi  del  monaco, 
che,  essendo  dal  marito  lungamente  stata 
tenuta  in  dieta,...  modo  trovò  di  cibarsi  in 
altra  parte  con  lui,  e  con  discrezione  lun- 
gamente ne  prese  il  suo  piacere.  Bocc.  g.  3,  b.  4, 
T.  3,  p.  ii3.  Qual  malvagia  fortuna,  qual  mal- 
vagio destino  t'ha  nel  presente  diserto  con- 
dutto?  Dove  è  il  tuo  avvedimento  fugito,  do- 
ve la  tua  discrezione?  Se  tu  hai  sentimento 
quanto  solevi,  non  discemi  tu  che  questo 
è  luogo  di  corporal  morte  e  perimento  esa- 
nima, che  è  molto  peggio?  U.  CorUae.  i65  in  princ, 

edù.6or.Qualsisia  uomo  di  discrezione  ehe  gu- 
sterà cotesto  tuo  parìare,  si  dovere  astenere 
da  quelli  esercizj  e  da  quelle  imprese  che  egli 
non  sa  né  può  condurre  a  fine.  Finte.  Op.  i ,  1 1 1. 
Negli  antichissimi  tempi...  non  trovo  essere 
stata  scritta  civile' legge  ;  ma  solo  rarbitrio 
e  naturale  discrezione  de** Principi  erano  per 
vera  legge  ubbiditi (oi«dìtì).  Vcttor.FnocPrat.  295. 
%.  5.  Discrezione,  per  Lo  saper  distH^- 
guere.  -  Aveva  il  medesimo  Pacomio  otte- 
nuto dal  Signore  insieme  co'  la  discrezione 
degli  spiriti,  anco  la  discrezione  delle  infer- 
mità; sicché  distingueva  benissimo  quali 
procedessero  da  cause  naturali,  e  quali  da 
operazione  delP  inimico.  MaC  G.  P.  Vìt.  CooTcu. 

ìh  Viu  S.  Pacom.  oap.  la,  p.  76,  eoi.  a. 

%.  4.DisGREzioNE,per^ecor$f<mento.»Qoe- 
sti  esempj  e  la  ragion  naturale  ti  dovrebbe- 
no  muovere  a  credere*  che  coMa  discrezione 
e  co'  Parte,  quelli  ehe  mano^  possono,  fiinno 
spesso  di  grandi  insulti  a  quelli  che  molto 
possono  :  il  che  avviene,  perchè  i  grandi  non 
istimando  i  piccioli,  e  non  se  ne  guardando, 
son  bene  spesso  colti  alla  sproveduta.FkcM. 
op.  1,  i44« 

%.  9.  Discrezione,  vale  anche  H  far  ra- 
gione d'una  cosa.  Il  comprenderla^  Lo 
intenderla  in  virtù  soltanto  del  proprio 
raziocinio.  Di  qui  la  frase  Intendere  per  dis- 
crezione. V.  il  %.  19. 

%.  6.  Discrezione,  per  Moderazione,  Coth 
siglio.  ->  Che  cosa  dunque  non  li  lasciò  per- 
severare (qne'Tirtaoti  aomiai)  siuO  alla  mOltC?  Il 

mancamento  solo  della  discrezione,  avendo 
essi  non  a  bastanza  appreso  da' suoi  maestri 
le  regole  e  le  condizioni  di  questa  virtù,  h 
quale,  schifando  amendue  li  estremi,  ci  man- 
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tiene  continuamente  su  la  via  regia,  ec.  Que- 
sta discrezione  è  queDa  che  dal  Signore  e 
Salvatore  del  genere  umano  è  chiamata  oc- 
chio e  lucerna  del  corpo  nostro^  ec.  Questa 
meritamente  vien  detta  consiglio,  senza  U 
quale  fare  cosa  alcuna  ci  é  dalla  sacra  Scrit- 
tura tanto  precisjBunent^  vietato.  Mai&  G.  P.  Vit. 

Confiss.  im  Tit.  S.  Ani.  ab.  cip.  9,  p.  ^6  e  47* 

%.  7.  Disgubzione,  per  Comptusione,  Cor 
rità,  *  Spiritualmente  peU  cavallo  si  può 
intendere  li  uomini  che  sono  in  grande  stato 
di  potenza  e  grazia  di  Dio,  i  quali,  insu- 
perbiti di  tale  stato,  dimenticano  Dio,  e 
non  hanno  discrezione  de^  miseri  aflannati, 
ma  quelli  oltraggiano  e  villaneggiano.  Emp. 
Cod.  Fars.  fav.  44,  p.  i3a.  D  pidocchio,  chc  avcva 

un  poco  le  tempie  umide  (cioè-,  che  en  un  pocolab- 

Ua),  non  pensando  air  inimicizia  che  era  tra 
loro  (tn »k ed QDa pulce),  scuza  più  SÌ  rlmasc 
quella  notte  con. lei  (eoo  eoa  pulce);  e  venuta 
Torà  che  la  bella  giovane  dormiva,  tramen- 
dui  d'accordo  andarono  aUa  volta  sua,  e 
cominciarono  a  morderla  senza  una  discre- 
zione al  mondo,  ec.  FiraoB.  Op.  i,  i53. 

$.  8.  DiscEBziONE,  per  Gratificazione  o  Mi" 
munerazione  o  Rigàglia  proporzionata  al 
merito  e  conforme  addettami  della  discre- 
zione. (A  Venezia  e  in  altre  parti  di  Lom- 
bardia si  dice  in  questo  senso  Onoranza,) 
-»  Io  gli  darei  Doppia  prò  visione,  e  di  più 
quella  Discrezion  eh' e'  volesse.  c«ecfa.  s«rTig. 

a.  2,  •.  4- 

%.  9.  DiscRBZioNB,  per  Gratitudine  o  Mi- 
conoscenza  usata  secondo  i  dettami  della 
diserezione.  «  £  non  fu  grande  discrezione 
la  sua  verso  le  mosche?  Senza  che  fu  una 
grande  riprensione  a  tutta  sua  famiglia.  Sac- 
chet  oov.  21,  p.  98.  (Il  Sacchetti  qui  parla  d'un 
Basso  della  Penna  che  fece  il  lascio  d'uno 
stajo  di  pere  mezze  alle  mosche,  come  quelle 
che  durante  l'ultima  sua  malatia  non  l'a- 
veano  mai  abbandonato,  a  differenza  de' 
parenti  ed  amici  che  né  pure  una  volta  il  vi- 
sitarono, r.  in  DISCRETO,  aggetta,  il  %,  4.) 

%.  iO.  Discrezione,  in  term.  d'Archit.,  vale 
Divisione^  Spartimento,  ec.  •-  Dalle  proporr 
zioni,  distribuzioni,  discrezioni  e  commodità 
della  architettura.  Baidìn.  d«c.  {at,  Ja/r Alberti). 

$•  il.  Discrezione,  in  term.  di  Giuoco,  si 
chiama  Ciò  che  si  scommette  o  si  giuoca, 
senza  determinarlo  precisamente,  e  che  si 
lascia  alla  discrezione  di  chi  lo  perderà. 
Frane.  Discrétion.  «  La  quale,  accusata  da 


un  suo  amante  del  non  volergli  pagare  una 
discrezione  che  a  ghioco  vinta  le  avéa,  ri- 
spose che  non  intendeva  d'essere  obligata, 

perché,  ec.  Bargagl.  Gir.  Gittoe.  ax3. 

%.  iS.  A  DISCREZIONE,  pcr  Come  pare  al  ito- 
tural  discernimento  che  possa  convenire, 
senza  eccedere  o  in  più  o  in  meno.  -  Im- 
pedisca neU'empiersi  la  sua  massima  sferica 
dilatazione  uu  péso  a  discrizione  (adiicrcuone) 

attaccato,  ec.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  72,  edia.  Crna. 
S-  i5.  A  DISCREZIONE,  A  BUONA  DISCREZIONE. 

In  modo  conforme  a'  dettami  della  discre- 
zione,  della  buona  discrezione.  -  Lascia  a 
loro  discrizione  (diacrcaione)  e  della  madre,  che 
possano  dare  alla  fenciulla  a  buona  discri- 
zione (discreaiooe)  insino  in  florìni  StOO  più, 
oltre  alla  dote.  Morei.  G.  Croo.  a6o.  E  breve^ 
mente  disse  che  a  due  beveraggi  bisogna 
fiorini  quattro  di  spezierie  e  altre  cose  {»% 

parla  di  certi  beTcraggi  da  render  fecoode  le  donne  )  I  dcUa 

sua  fatica  faoessono  (facessero)  a  loro  discre- 
zione. Sacdiet.  noT.  219,  p.  309.  (^.  nel  yol,  II  delU 
Toc.  e  Man.  le  parentesi  nel  $.  I  di  DISCREZIONE.) 

^  i4.  A  DISCREZIONE,  iu  tcrm.  miiit.,  vale 
Ad  arbitrio  del  vincitore j  e  si  usa  co' ver- 
bi Arrendersi,  Darsi,  Vivere,  Alloggiare: 
onde  ne  son  venuti  i  modi  di  dire  Allog- 
giare A  DISCREZIONE,  cioé  Alloggiare  senza 
pagar  nu//a«  ed  Arrendersi  o  Darsi  a  discre- 
zione, cioé  Arrendersi  senza  patti  o  con- 
dizioni. -  I  soldati  spagnuoli,  creditori  già 
delle  paghe  di  un  anno,  non  contenti  che  il 
Gran  Capitano  li  aveva  alloggiati  in  diversi 
luoghi  nei  quali  viveano  a  spese  de'popoli, 
ma  usate  indiscretbsimamente  ad  arbitrio 
loro,  al  che  i  soldati  hanno  dato  nome  di 
alloggiamento  a  discrezione,  rotti  i  freni  del- 
Tobcdienza,  er^no  entrati  in  Gapua.  Guiociard. 

(cjl.  ilo/ Grassi).  NpU  purC  $Ì  dcttOnO  (si  deturo  o 
si  diedero)  a  patti,  auzi  SÌ  dcttOnO  (si  dettero,  ec) 

a  discrezione.  Segni  {cu,  e.  #.).  Due  terzi  di  Spa- 
gnuoli, levata  l'ubbidienza  (Fobcdìema),  s'erano 
similmente  alloggiati  a  discrezione  in  luoghi 

avvantaggiosi.  Darila  (di.  e.  /.). 

%.  itt.  Anni  della  o  di  discrezione.  Dicesi 
di  quella  Età  in  cui  l'uomo  comincia  a  far 
uso  del  proprio  discernimento.  -^  L'impu- 
l>i  son  detti  i  fanciulli  che  hanno  meno  di 
quattordici  anni  finiti,  e  la  fanciulla  meno 
che  dodici,  ec;  e  passati  questi  anni,  sono 
poi  detti  anni  di  discrezione.  Macstrua.  i^  85  (fit. 

dtUla  Gnu.). 

%.  iO.  Avere  discrezione.  Procedere  con 
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diSCTCtCZZd  {cioè,  confonnt  a'deltami  ddladùcmiom). 

Lat.  ^equum  habere.  (Cms.  in  avere,  vtròo, 

senui  es.) 

%.  17.  Far  discruiottb.  Per /*ar  d^Jèren* 
2a,  Distinguere,  Spartire.  «Dmi,  credi 
tu  che  i  nomi  scrìtti  insù  cotesti  librì  tanto 
grandi,  che  a  gran  pena  i  nomenclatorì  pos- 
sono tenerli  o  con  la  mano  o  con  la  memo- 
ria, siano  tutti  nomi  d'amici?  Non  si  chia- 
mano amici  cotesti  che  a  grande  schiera 
picchiano  la  porta ,  cotesti  che  sono  divisi 
in  prime  e  seconde  entrature;  cotesta  è 
usanza  de' Re,  o  di  coloro  che  fanno  il  Re, 
far  discrìzzione  (ducremione)  della  moltitudi- 
ne degli  amici.  Varch.  Senec.  Beoif.  1. 6,  e  3a,p.  I71. 

(Test.  lat.  a...  consuetudo  isia  vetus  est 
JRegibìM,  JRegesque  simulantibus,  populum 
amieorum  describere.  ») 

%.  18.  Fare  crb  chb  sia  senza  discrbziorb. 
Eccedere  in  quella  tale  operazione  i  ter* 
mirti  della  moderazione  dovuta,  ••  Se  tu 
non  vuoi  combatter,  io  combatto,  Rispose; 
e  tira  senza  discrezione  A  traverso  a  le  gam- 
be un  colpo  fiero  Che  valse  alPArgalìa  l'es- 
ser leggiero.  BcTD.  Ori.  in.  1,79.  Cavò  di  tasca 
certi  cartoccini  Pieni  d'alloppio  {aoi»  dì  opìo), 
e  dentro  al  vin  li  pone;  Quello  impepando 
senza  discrezione,  nttim.  i,  75. 

S.  iO.  Intendere  per  discrezione.  Dicesi 
òxWintendere  per  suo  accorgimento  Val-- 
trui  mal  composto  ed  oscuro  discorso,  o 
vero  l'altrui  poco  intelligibile  scritturasi 
in  quanto  a' concetti,  si  in  quanto  al  ca- 
rattere, o  pure  li  altrui  gesti  0  cenni  mal 
fatti.  «  Se  tu  favelli  poco,  Canzon  fatta  per 
gioco,  Per  non  cader  nella  mormorazione. 
Intendati  chi  sa  per  discrezione.  AUc^.  3o, 

cdi*.  Cnis.;  a6,  edit.  Arotterd.  Sc  il  Motta  avrù  Spe- 
dita la  vostra  facenda,  arò. (avrò)  caro  sa- 
perlo; quando  no, 'tacendo,  intenderò  per 

discrezione.  C<r.  Lctt  1,  4a,  cdìs.  d'Aldo. 

%.  20.  Stare  a  discrezione.  Essere  sotto 

l'arbitrio  altrui.  (Crua.  in  stare,  verbo, sennnes.) 

DISCRMINIrE.  Yerb.  att.  Distinguere. 
Lat.  Discrimino,  as.  ->  L'intendere  li  autori 
latini  cosi  alla  grossa,  cioè  il  capire  a  un  di 
presso  i  loro  pensieri,  non  è  cosa  che  s'ab- 
bia gran  fatto  dell'arduo  ;  ma  il  discriminare 
con  dilicatezza,  fra  le  loro  espressioni  e  fra- 
si communali,  e  le  grazie  ed  eleganze  loro, 

non  è  agevole  punto.  Baret.  Scritt.  nd.  1,  223^ 

DISCULMINÀRE.  Verb.  att.  Portar  via  il 
culmine,  cioè  il  colmo,  il  comignolo  della 


casa,  o  della  capanna,  ec.»  Deh,  socio  mio, 
se'l  Ciel  giammai  non  fulmine  Ove  tu  pasca, 
e  mai  per  vento  0  grandine  Le  capannuola 
tua  non  si  disculmine,  ec.  Saum.  Aiod.  307. 
(Qui  in  signif.  pass.) 

DISCUÒTERE.  Verb.  att.  esprimente  con 
più  forza  il  signif.  di  Scuotere j  quasi  Scuo- 
tere in  qua  e  in  là,  come,  p.  e.,  Dihbnarb 
vale  Menare  0  Muovere  in  qua  e  in  là. 

%.  DiscuoTBRsi.  Rifless.  att.  Scuotere  in 
qua  e  in  là  sé  stesso,  cioè  U  proprio  cor- 
pò.  m  Da  una  banda  un'orca  o  vero  balena 
grandissima, . . .  dell'aque  quasi  dal  profondo 
traendosi  e  discotendosi  e  faticaiMiosi  nd 
nuoto  ali'  insù,  inaspettatamente  si  vide  sur- 

gere.  Buonar.  Dcacr.  Non.  27. 

DISCUSSÀRE.  Verb.  att.  (formato  dal  lat. 
Diseussus,  a,  um,  partic.  del  verbo  Discm^ 
tio,  is.).  Discutere.  ^Corclìmo  e  giunta  di 
questo  libro  in  cui  sì  discussano  due  da  Ora- 
zio proposte  quistioni.Siivin.Cata11b.173. 

DLSCÙTERE.  Verb.  att.  T.  de'Medid.  Di- 
sipare,  Disciogliere,  Risolvere.  Lat.  Diseu- 
tio,  is.  m  Queste  aque,  introdutte  nella  cir- 
colazione del  sangue,  allargano  i  vasi  e 
assottigliano  li  umori  e  ne  accelerano  il 
moto;  onde  aprendo  possono  disipare  qual- 
che umore  in  qualche  parte  coagulalo  o  sta^ 
gnante;  il  che  i  medici  dicono  discutere. 
Coeeh. BagD. Pia.ii5.  Nella  Campagna  pisana... 
è  una  fonte  sulfurea  e  aluminosa  die  ha 
forza  di  riscddare,  di  seccare,  di  discutere, 
e  d'astrignere.  u.  ib.  450. 

S-  I.DisouTBRB,traslativam.,valeJElam^ 
nare,  Fentilare  una  questione  con  dUh- 
gema,  con  esattezza,  e  ben  considerarla 

sotto  tutti  li  aspetti.  -  F,  a  m.  m^rocdnlmj, 

%.  %  DiscuziBNTE.  Partic.  att.  T.  de' Medi- 
ci; ed  è  aggiunto  de'rimedj  Chedisipano, 
disciolgono,  risolvono.  »  Alcuni  di  questi 
lavativi  si  dicono  alteranti,  ec.  ;  alcuna  volta 
si  fanno  apposta  apposta  per  iscacciare  il 
vento,  detti  discuzienti  e  carminativi.  Papa. 

Burcb.  36. 

%.  5.  Discusso.  Partic  pass. 

DISDARSI.  Verb.  rifless.  att.,  esprimente 
il  contrario  di  Darsi,  sottintendi  alla  virtù, 
all'opere  virtuosej  onde  viene  a  dire  Ces- 
sare d'esser  dedito  alla  virtù.  Dismettere 
l'<$bito  virtwìso,  o,  in  altri  termini.  Diven- 
tar vizioso.  •  Fanno  ne'  vizj  intrare  (cMuan): 
Usar  co' rei,  e  dimorar  ozioso;  Trovarsi  bi- 
sognoso; Alta  ricchezza,  e  di  gda  diletto; 
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Di  rie  femine  aspetto;  Dadi,  e  cercar  d'ogni 
spiagér  (*Fiaoen,di9uaen)  Vendetta.  Queste  otto 

cose  aspetta  (e/oè^mintu,  riguardala;  Imt.upiot) 

Che  fan  disdar,  se  ben  attendi,  alcuno.  Bot* 
iicr.Docum.11,3.  (Qul  disdar,  taciuta  la  par- 
licei,  pronomin.,  per  effetto  del  verbo  Fare 

OOd'eSSO  dipende.  K  /'Appena.  Gnmm.  tial.»  tee. 
9di*,,  a  ccr.  306t  $.  A,  dove»  neila  Un*  a,  dopo  verbo  d 
d'eggiugnere  riSaHÌTO  o.) 

DISDEGNARE.  Verb.  att.  Sdegnare,  Ave- 
re  a  sdegno.  Disprezzare.  Lat.  Dedignor, 
arisj  provenz.  Desdegnar. 

$.  Per ifuoverea/cuno  a  sdegno  o  a  noja. 

-  Se'  tornato  notaro?  La  penna  e  '1  calamaro 
Non  ti  dea  disdegnare.  Barbar.  Decum.a95,i3. 

DISDEGNO.  Sust.  m.  Sdegno,  Disprezzo 
vero  o  simulato,  espresso  co' tratti  del  vol- 
to, eoH  tono  della  voce,  eo'l  gesto,  con  il 
contegno.  Provenz.  Desdeing  o  Desdenhj 
catal.  Desdeniy^  spagn.  Desdehoj  portogh. 
Desdemj  base.  Desdinaj  frane.  Dédain. 

$.  Difl>BGMo,  per  Nausea,  che  anche  si 
dice  Mimprovero  di  stomaco,  (v.  im  STOMA^ 

CO.  49ut.  |H.«  td  mtteke  im  SDEGNO,  smst,  m*,  ii  $.  4.) 

«>  E  s' i'  ho  alcun  dolce,  é  dopo  tanti  amari, 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.  Peu.  nei 
«OH.  Mia  vaniura.  (In  fatti  la  nausca  che  ó  pro> 
vocata  dalle  cose  amare,  corrompe  il  gusto. 
Qui  tutto  ò  metaforico;  ma  k  forza  de' vo- 
caboli non  ne  soffre  alterazione.) 

DISDEGNOSETTO.  Aggett.  dimin.  di  Di- 
sdegnoso.  Sinou.  Sdegnosetto.  •  Essa  (mìa 
aonaa),  qual  cerva  assai  leggiera  e  snella,  Pre- 
se dtsdegnosetta  a  fugir  forte.  Martai.  Lodo?. 
Rin.  18  targo.  E  s'io  pur  OSO  dimandar  talo- 
ra... Alcun  soccorso  a  i  miei  gravi  martiri, 
Disdegnosetta  senza  far  parola  A  me  si  volge 
si  (h  mia  donna)»  ch'  ad  Ora  ad  ora  Raddoppia  il 
eorso  a  i  miei  caldi  sospiri,  la.  ib.  47. 

DISDEGNÓSO.  Aggett.  Che  dimostra  dis- 
degno, sdegno. 

%.  DisDBGnoso  DI  CHE  CHE  SIA,  chc  parimente 
Sdegnoso  di  che  che  sia  si  dice,  vale  Che 
non  può  sopportarlo.  Che  lo  sdegna.  Lat. 
Indignane,  yéllndignatus  aliquid.  {D^nte 
usò  in.questo  senso  Taggettivo  Indegno,  r.) 

-  Io  sono  donna  molto  disdegnosa  Di  quella 
gente  che  mi  tengon  male.  Barbar.  Reggìm.  92. 
Restò  rirresolata  e  stopid'dnda  D^  Arari  a 
dritta,  e  Ligeri  a  mancina  Disdegnoso  dd 
ponte  e  della  sponda.  MoatB«ar.  e.  i,tcTa.  6x 
(E  Virgilio,  Aen.  1. 8,  v.  7S8,  disse:  «^pon- 
tem  indignatus  Araxes.  r) 

Fot.  II. 


DISDETTA.  Sust.  f.  IlMsdire,  Nega-^ 
zione. 
%.  I.  DuoBTTA,  per  Avversa  fortuna.  • 

r.  l'et,  im  DETTA ,  suH.  /.»  Ciò  cba  ai  darà,  ce. ,  g.  a. 

Onde 

$.  S.  Essere  in  disdetta,  term.de^  Gioca- 
tori, vale  A9er  la  fortuna  contro.  •  Molto 
vorrei,  Se  una  volta  a  mio  modo  andasse  ii 
gioco;  Ma  sono  ora  in  disdetta,  E  mi  tocca 
per  rabbia  a  star  co  '1  poco.  Baidor.  cu  la  aorta, 

ee»,  a.  a,  a.  iS,  p.  5p. 

%.  3.  Disdetta.  T.  milit.  Il  fare  intendere 
all'inimico  di  non  volere  che  abbia  più  ef- 
fetto un  accordo  fatto  con  esso  lui.  (f.  i» 
DISDIRE,  verbo,  ii  s.  3.)  •  Fccero  i  Re  di  Spa* 
gna  finalmente  la  tregua  intra  loro  soli  per- 
petua con  disdetta  di  due  mesi  avanti.  Ma- 
cbiaT.  Op.  3, 101.  (Cioè,  con  obligo  di  doverne 
denunziar  la  rottura  solamente  due  mesi 
avanti.) 

S*  4.  Fare  la  disdetta.  Pariandosi  di  case, 
possessioni,  ec,  vale  Disdirle,  cioè  Far  in- 
tendere al  locatore.  Avvertirlo  che  si  ri- 
nunzia esse  case,  esse  possessioni,  ec.,, 
Fargli  intemiere  eh'  e'  se  le  ripigli.  •  Oh 
questa  sarebbe  majuscola  di  dar  le  donne 
a  fitto  e  a  pigione  I;  e  sapete  se  ci  sareb- 
bono  di  molti  che  le  piglierebbon  di  sei 
mesi  in  sei  mesi,  e  non  arriverebbono  al^ 
Fanno  forse,  che  farebbon  lor  la  disdetta,  e 
aifé  che  di  molte  donne  rimarrebbono  spi- 
gionate. Fasiuol.  Cornei.  5,  Ss;.  (Qui  le  donne 

sono  considerate  per  le  possessioni.) 

%.  b.  Intimare  la  disdetta.  Vale  il  mede- 
simo che  Far  la  disdetta  (r. a  %.amieeed.), 
se  non  che  tanto  sì  dice  del  locatore,  quanto 
del  locatario.  •>  Tali  contratti  ordinariamen- 
te si  fanno  per  tre  anni,  ed  e  in  libertà  tanto 
del  padrone,  quanto  del  salano  (^iuuario),  alla 
fiine  di  essi,  di  liberarsi  da  tale  allogagione, 
con  intimarne  la  disdetta  avanti  la  festa  di 
S.  Pietro,  chi  di  loro  vuole  recedere.  La>u. 

Agric.  3,  i3. 

DISDICGIATO.  Aggett.  Che  ha  disdetta. 
Che  è  in  disdetta.  (Dallo  spagn.  Desdicha- 

do.  SalTÌn.  AoBot.  Fìer.  Baooar.  p.  i^o,  col.  a.)  ■•  DtS- 

dicciato,  hi  bisca  commentai.  Buonar.  Ficr.  g.  3 , 
a.  a,  a.  la,  p.  i4a,  col.  i.  (Citf é,  Avsndo  disdetta 
nel  giuoco.  Sfortunato  nel  giuoco,  com- 
mentai ta  bisca,  cioè  feci  commenti  so- 
pra le  earte  da  giocare,  o,  come  si  dice, 
sopra  il  libriccino  del  quaranta.} 
DISDIRE.  Veri),  alt.  Jfegare  d'aver  detto 
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una  cosa.  —  Edi  {cioè.  Ti  h)  ridetto  ch^un  di 
te  mal  dice?  Assai  ne  vai  tu  bene,  Chiavanti 
a  te  non  ène  (è)  Ardito  dir;  e  più,  s'elio  il 

disdice.  Barber.  Docuni.  l8l,  x6. 

%.  i.  DisDias,  per  Negare,  Non  volere  dar 
cosa  che  altri  chieggo.  »  Aneor  perdón  po- 
nivi (potrai)  Aver  da  questo  sire  (Amore),  Che 
non  sa  don  (dono)  disdire,  Purcliè  tu  chieg- 
gia  quello  Che  può  dar  giusto  e  bello.  Bar- 
Ur.  Docum.  23o,  la.  Quaudo  cosa  impossibile 
si  domanda,  é  licito  il  disdirla.  Bon.  FUoe.  i.  a, 

p.  lOa. 

%.  %  Disdire  ad  uno*  Per  Dirgli  di  no , 
Negargli  la  cosa  da  lui  r/c/ite«to. -Magi* 
nocchion  se  gli  getta  Dudone,  E  per  grazia 
e  mercè  gli  domandava  Che  lasciare  ir  vo- 
lesse prima  lui.  Perchè  si  vuole  ammazzar 
con  colui.  Rinaldo  consenti  malvolentieri; 
Pur  a  Dudon  non  poteva  disdh-e.  Bem.  Ori 

io.  3^9  i3. 

S*  5.  Disdire,  in  term.  milit.,  per  Far  in- 
tendere aWinimieo  di  non  voler  che  abbia 
più  effètto  un  accordo  fatto  con  esso.  - 
Pensando  i  Francesi  non  avere  a  passare 
in  Italia  fra  poco  tempo,  furono  intenti  di 
fare  una  tregua  a  disdire,  e  dopo  la  disdet- 
ta da  durare  otto  di,  con  il  Duca  di  Mila- 
no, ec,  itfachtaT.  Op.  3, 100.  Il  Trivulzio  in  nome 
del  Re  avéa  disdetta  eerta  tregua  con  i  Ge- 
novesi fatta  a  sua  istanza,  id.  3,  i35.  -  u.,  ìb- 
dieiro  a  e.  ita.  •  Fu  la  trcgua  in  tal  modo,  che 
ciascuno,  possedendo  le  cose  che  teneva, 
s^  astenesse  dalla  guerra  infino  a  tanto  che, 
disdetta  la  tregua  sei  mesi  innanzi,  potesse 
romperla  senza  contrafare  a  quei  patti.  Segni 

Sior.  a,  1^3. 

%.  4.  Disdirsi  (riflcss.  att.)  ad  uha  cosa. 
Per  Negare ,  Rifiutare  di  farla.  Frane.  Se 
refuser  à  une  chose.  -  Certo,  Biancofiore, 
la  tua  bellezza  adorna  di  virtuosi  costumi, 
e  la  dignità  del  santo  uccello  insieme,  de- 
gnamente meritano  ricchissimi  vanti,  né  a 
questo  ninno  di  noi  può  debitamente  dis- 
dirsi: ondMo,  siccome  principale  capo  del 
Regno ,  comincerò ,  ec.  Bocc.  fìIoc.  i.  a^  p.  13; , 

lia.  t. 

DISD/RE  ,  verb.  intrans. ,  o  DISDIRSI, 
intrans,  pronomin.  Disconvenire ,  Discon-- 
venirsi.  Essere  disdicevole.  Lat.  Dedecet, 
ebat.  •  Ma,  oliimè  I,  che  se  U  tuo  amore  non 
è  falso,  tu  dovevi  sofferire  aspri  tormenti , 
anzi  che  consentire,  ec;  né  in  questo  ti  si 
disdiceva  d'essere  al  tuo  padre  disubbidien- 


te (disofaedicate);  pcrocchè,  quando  cosa  im* 
possibile  si 'domanda,  è  licito  il  disdirla. 
Booe.  Fdoc.  I.  a,  p.  ioa.  Il  che  in  essi  non  disdi- 
ce, ma  ha  grazia.  CuUgi.  Coneg.  94  (ciu  ami  Um- 

berli  In  Giani,  incd.). 

DISDOSSA  (ALLA).  Locuz.  avveri».,  si- 
gnificante lo  stesso  che  A  bisdosso ,  cioè 
Sopra  a  cavallo  nudo  0  senza  «ella. -Su 
cavai  (caTaiii)  maremmani  alla  disdossa  Eran 
quei  suoi  bravacci.  Cofiia.Torraech.7, 56.  Sovra 
un  morel  (un  caraiio  morello)  di  tutta  perfezione 
Senz' alcun  segno,  fuor  chMn  una  oossa(e». 
scia)  Stampato  il  marchio  avéa  di  Gnco  Car- 
bone; Ma  quasi  il  cavalcava  aUa  disdossa» 
Perocché  la  bardella  senza  stoppa  Gli  face- 
va li  arcion  premer  su  Possa.  Capor. Rina. e3. 

%.  Alla  disdossa,  traslatiram.,  per  Sopra 
alla  carne  nuda  dslVuoma.  •  Dove  d^Ea- 
nio  fra  lor  (rrai{iM>avctdipottt)  molto  si  rìae. 
Che  non  avendo  un  straccio  da  mutarsi»  Il 
sajo  alla  disdossa  il  di  si  mise.  Gapor.  Rim.  376. 

DISECCARE.  Verb.  att.  Mendere  secco. 
Seccare,  Prosciugare. 

%.  i .  Diseccare  una  palude.  -  r.  i*  PALUDE, 

smst.  f.,  il  %.  4« 

%.  3.  Diseccante.  Partic.  att.  Chs  disecca. 
m  Rispetto  alle  focullA  mediche  ei  solamente 
riconosce  quest^aque  innocenti  e  buone  ai 
sani,  e  generalmente  ei  le  trova  solventi  e 

diseccanti.  Cocch.  Sagn.  Pi».  4^1. 

DISECCAZIÒNE.  Sust.  f.  /(  diseccare, 
Diseccamento. 

$•  DlSEGCAZIONB  D^  V7ik  PALVDB.  -  V.  im  PA- 
LUDE, su$t.f.,  il  %.  3. 

DISEGNARE.  Verb.  att.  Imitare  o  Rap- 
presentare qualche  oggetto  con  la  matita, 
con  la  penna,  0  come  die  sia.  {f.  ondu  DS- 

SIGNARE.) 

%.  i.  DisEGifAEB,  in  senso  figurato.  -  Per- 
tanto dubitando  le  brigate  Ch^avrian  vol- 
suto  (voluto)  dare  ai  due  la  quadra.  Dì  non 
ne  riportar  fiere  picchiate,  Taqaero,  e 
con  maniera  assai  leggiadra  Sol  gli  Brennero 
a  dar  (vennero  a  dar  loro)  scmpUci  occhiate;  Che 
spesso  s'un  disegna,  un  altro  squadra,  £1 
burlar  con  un  uomo  è  mala  tresca  Armato 
oom^er^ei  di  gran  corse8ca.Conin.Tomoek.3»67. 

J.  3.  DisEGif  ARE,  per  Indicare,  Accenna- 
re, Additare.  -  Quivi  mangiomo  (mangianBo) 
e  riposarsi  alquanto  ;  Orlando  que**  pastor 
vien  domandando  Come  il  caste!  pigliar  si 
possi  (si  poMa)  intanto.  I  pastor  tutti  venien 
disegnando  Come  guardato  sia  da  ogni  can* 
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to,  E. per  sei  porte  vi  si  viene  entrando,  ec. 

Pule.  Luig.  Morg.  ai|  a5. 

%  5.  Di8BG!f  AEB»  per  Far  disegno,  A99Ì- 
sorsi,  •  Tornare  i  due  compagni  allo  sten- 
dardo. Di  far  venir  le  genti  disegnando. 

Beili.  Ori.  iB.  43»  4^. 

%.  4.  DisEfiifAEB,  per  Far  disegno,  cioè  Fa- 
re assegnamento  sopra  che  che  sia,  cioè 
Fensar  di  valersene,  di  trarne  profitto.  •  Io 
mi  sono  rallegrato  sempre  di  tutti  li  onori, 
di  tutti  li  accrescimenti  di  V.  S.  R.,  non  co- 
me servitore  che  disegni  o  speri  nella  gran- 
dezza del  suo  padrone,  ma  come  uno,  ee.  Car. 

Lctt.  I,  a54« 

%.  K.  DisBGNAKB,  per  Risolversi,  Delibe- 
rare. -  Come  di  questi  il  cavallier  s^accor- 
se.  Che  stavan  per  ferir  quivi  su  Tale,  In 
prova  disegnò  di  voler  pòrse ,  S^  alla  sem- 
bianza avean  virtude  eguale.  Ariof.  Far.  26,4. 

$.  6.  DiSBGNARi,  per  Avere  in  animo, 
Fefisare,  Divisare.  ->  Dico  questo,  perché 
disegno  che  le  pensioni  predetto  sieno  in- 
teramente sue,  ancora  per  commodo  e  per 
contento  mio,  quando  bene  non  ci  fosse  il 
suo  del  tutto;  die  penso  pur  di  si,  avendo 
V.  S.  le  faeultà  di  poterle  tenere,  ed  essen- 
do ora  nette,  come  sono,  d'ogni  intrico.  E 
quanto  alla  ricompensa ,  io  me  ne  rimetto 
a  lei  medesima.  Car.  Leu.  Tomìt.,  Icil  56,  ju  89. 
Ed  io  lo  desidero  sopra  tutti,  per  aver  di- 
segnato di  tenerlo  per  qualche  tempo  ap- 
presso di  me,  e  valermi  della  compagnia  e 
dell'  opera  sua.  u.  u».  leu.  65,  p.  98. 

S.  7,  DisBCNARB,  per  Eleggere,  Scegliere, 
Destinare.  Lat.  Designo,  as.  (Es.dti  1400.) 
-  Al  tempo  de' Signori,  di  settembre  e  otto- 
bre 4  405,...  si  vinse  chele  borse  si  serrassino 
(«emaero),  0  tomasscsi  alla  sorto;...  cioè  quel- 
le de' tre  maggiori.  Signori,  Gonfaloniere, 
e  Dodici;  che  prima  le  tenevano  a  mano 
cinque  cittadini,  ed  era  de' Signori  chi  eglino 
disegnavano;  ed  ora  si  cominciò  a  trarre  a 

sorte.  MoreK  L.  Croo.  in  Delii.  Emd.  toi.  19,181. 

%.  8.  DisEoiiAiB,  per  Assegnare^  Stabili- 
re. -Essendo  la  guerra  non  prima  che  per 
Fanno  prossimo  disegnata,  ricusava  ciascu- 
no di  scoprire  tanto  innanzi  la  sua  inten- 
zione. Gviceiard.  x,  68.  Né  avcndo  ancora  in 
ordine  tutto  l'esercito  disegnato,  ed  essendo 
parte  delle  genti  occupate  all'impresa  d'A- 
sti, ec.  id.  I,  a38.  U  premio  della  verlù  (Tìrtn) 
fa  dato  al  Duca,  e  dell'attillatura  al  Conte: 
che  sotto  questo  titolo  fu  commentato  (aok. 


imaginato)  uu  altro  douo  dic  uon  s'era  disc** 
gdato  prima,  e».  Leu.  3,142. 

$.  9.  Disegnìto.  Partic. 

%.  iO.  Disegnato,  per  Assegnato,  Stabi- 
lito, Prefisso,  Destinato.  -  Arrivarono  al 
dis^nato  luogo.  Fireni.  Op.  3,  xa6.  Qualunque... 
la  disegnata  meta  toccava,  era  di  frondi  di 

pallidi  olivi.. .  coronato.  SumM.  Arcad.  48.  -  Id. 

tb.  164.  n  quale,  perche  era  già  eletto  e  di- 
segnato a  dovere  essere  Consolo,  piaque  a 
Cicerone  che  dicesse  prima  che  gli  paréa  di 
fare.  Sdiiut  Catei.  93 ,  cdb.  SiiTes.  lo  dubìto  che 

questo  loco  (un  pulpito  per  un  predicatore)  nOU  8Ìa 
già  disegnato  per  un  altro  (predi«»tore).  Car.  Lelt. 
Tomit,  leu.  5i,  p.  79. 

DISEGNATOLO.  Sust.  m.  Matitatoio  e 
Qualunque  cosa  che  si  adoperi  a  disegna- 
re. •  Credo  che  talmente  bisogni  congiu- 
gnere la  diligenza  con  la  prestezza,  che  il 
pittore  non  levi  mai  il  pendio  o  il  disc- 
gnatojo  dal  lavoro  fino  a  tanto  che  egli  non 
si  sia  prima  risoluto  e  non  abbia  ottima- 
mente detcrminato  con  la  mente  quel  ch'c- 
gh  sia  per  fare  ed  in  che  modo  lo  possa 
condurre  a  buon  fine.  AiLer.  l.  b.  pì».  92.  E 
perchè  dal  furore  dello  artefice  sono  in  po- 
co tempo  con  penna  0  con  altro  disegnato- 
jo  o  carbone  espressi  (i  primi  disegni),  solo  per 
tentare  1'  animo  di  quel  che  gli  sovviene , 
perciò  si  chiamano  schizzi.  Va«ar.  Vit.  1, 3o6.  • 

Id.  ib.  I ,  indietro  a  car.  194*  -  Mcllin.  Deier.  Kntr.  Reg» 
GioT.  a4*  -  Id.  i1>.  1 39. 

DISEGNANO.  Sust.  m.  dimin.  di  Disegno. 
Lo  stesso  che  Disegnetto.  •  Avrò  caro  an- 
che  un  disegnino   di  essa  (catedra  di  S.Pietro) 

come  stava  prima,  ciùmenteni  /n  Dai.  Lctt.  83.  Sen- 
to che  appresso  di  Y.  S.  illustriss.  sia  un 
ritratto;  se  si  potesse  averne  un  disegnino 
in  piccolo  per  intagliare,  credo  che  sarebbe 

sopramodo  grato.  Dat.CarI.MLeU.bcd.Acad.  Cnu. 
p.  34. 

DISEGNO.  Sust.  m.  Rappresentazione 
d'una  0  più  figure,  d'un  paese,  d'un  pez- 
zo d'architettura,  e,  in  breve,  di  qualsiasi 
oggetto,  fatto  con  la  matita,  o  con  la  pen- 
na, 0  co'l  penello,  0  con  qualunque  al- 
tro mezzo.  -  E  perchè  da  questa  cognizio- 
ne nasce  un  certo  concetto  e  giudizio  che 
si  forma  nella  mente  quella  tal  cosa  che  poi 
espressa  con  le  mani  si  chiama  disegno,  si 
può  conchiudcre  che  esso  disegno  altro  non 
sia  che  un'  apparente  espressione  e  dichia- 
razione del  concetto  che  si  ha  nell'animo. 
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e  di  qucBo  che  altri  si  è  nella  mente  ima- 
ginato  e  fabricato  nelP  idea.  Vaiar,  va.  t,  298. 

%.  i.  DisBGno,  per  Mira  in  signif.  meta- 
for.,  cioè  Lo  avere  che  che  sia  per  ieeopo, 
per  fine.  -  Degnisi  di  umiliarsi  ancor  tan- 
to, che  almcn  le  sia  accetto  questo  poco 
che  noi  le  possiamo  porgere  dal  canto  no- 
stro 9  avendo  dal  suo  da  sodisfarsi  intera- 
mente della  lode  e  della  contentezza  che  ri- 
cevono i  magnanimi  in  fare  altrui  beneficio 
senza  disegno  di  ricompensa.  Car.Leiui,  171. 

%  9.  A  DiSBGiio  DI.  Locuz.  preposit.»  si- 
gnificante lo  stesso  che  Ad  effetto  di,  A  fi- 
ne diy  e  simili.  ••  Farò  meglio  a  troncare 
qui  il  filo  di  questa  Dissertazione 9...  ove 
io  non  faceva  conto  che  di  dare  Tidéa  ge- 
neralo della  perfezione  della  pittura,...  a 
disegno  d^  aprire  li  occhi  a  più  pittori  del 

nostro  tempo.  SalTÌn.  Id.  pcrt  pili.  Frent,  p*  64* 

$.  5.  Adombrare  e  iivcarnarb  un  discgno. 
Figuratam.,  vale  Mettete  od  eeeenzU^ne  un 
pensiero,  Mandarlo  ad  effbtto.  Anche  si 
dice  ColoHre  tin  disegno,  come  è  registra- 
to nel  %.  5.  *  Non  starò  per  ripulsa  o  finto 
sdegno  QiMo  non  adombri  e  incarni  il  mio 

disegno.  Ariot.  Far.  i ,  58.  (F.  m/  voi.  //.  MU  Voc 
e  Man.  il  $.  ti  di  DISEGNO.) 

$.  4.  AvBR  DISEGNO  UNA  COSA.  Flguratam.» 
per  Essere  qtiella  tal  cosa  ben  pensata, 
bene  imaginata,  ben  trovata  dall' intel- 

letto.  •  Questo  (modo  «U  libefani  «h  Baldone),  dicC 

Plutone,  ha  più  disegno;  Ma  il  Cancellierdi 
nuovo  s'attraversa  Con  dire,  ec.  Maim. 6, 93. 
$.  tt.  Colorire  uh  disegno.  Figuratane  > 
vale  Mettere  o  eseenucione  un  pensiero.  An- 
che si  dice  Adombrare  e  incarnare  un  di- 
segno, come  è  detto  qui  sopra  nel  $.  5.  • 
Allora  parve  alla  donna  die  fosse  venuto  il 
tempo  di  colorire  il  suo  disegno;  e  sùbito 
mandò  da  un  medico,  ec,  Vcuor.  Fnnc.  Vbg. 

AJem.  18. 

$.  0.  Con  DISEGNO.  Pósto  avverbialm.,  va- 
le ciò  che  in  francese  J  dessein,  ed  in  lati- 
no Consulto,  cioè  Ad  arte,  A  bello  studio. 
Pensatamente,  e  simili.  -  Somigliante  ai- 
r ingegno  di  Socrate,  che,  essendo  sapien- 
tissimo, simulava  di  non  sapere,  era  quello 
di  Lucio  della  famiglia  Giunia  chiamato  dal- 
la stoltezza,  -  la  quale  egli  a  tempo  e  con 
disegno  fingeva  -,  per  sopranome  Bruto.  Sai- 

▼in.  Dia.  ac.  3,  ^2. 

%.  7.  Far  disegni  in  aria.  -  r./n  AKIA,  sutt. 

/.,  ti  S.  a3. 


%.  8.  In  disegno.  Per  Jfellaimaginazionej 
onde  si  accenna  Lo  imaginarsi  anticipa- 
tamente d'aver  già  conseguito  che  che  sia. 
L'averlo  per  conseguito ,  per  fatto,  ee.  - 
Questi  ribaldi  eran  forse  quaranta.  Che  con- 
dutta  han  là  donna  a  quel  partito:  Già  Than 
cotta  in  disegno,  e  tutta  quanta  Chi  un  pez- 
zo, chi  r  altro  s'^ha  partito.  Ben.  Ori.  in.  47,54. 

$.  9.  Non  succedere  il  disegno  ad  alcuno. 
Jfon  gli  riuscire  un  progetto,  Fare  inutHr- 
mente  disegno  sopra  una  cosa.  Andargli 
fallito  il  disegno.  «  Ma  non  gli  successe  il 

;nO.  MacLiar.  Op.  l,  104. 

DÌSENTERf A.  Sust.  f.  f:lusso  di  ventre, 
accompagnato  da  dolori  intestinali,  in  cui 
la  materia  delle  evacuaziofii  è  in  gran  par- 
te  formata  di  mucosità  sanguinolenti,  (r. 

qmutm  V0ct  nelim  Lciaigr.  ilal.) 

%.  DisBNtÉRiA,  con  r  accento  suM  Bccon- 
do  E,  ed  in  senso  figurato  per  Eccessivo 
desiderio.  •  Ei  dice  genuflesso  :  O  santa 
Egeria,  Io  son  pure  fl  tuo  Numa,  or  d^  es- 
ser Vosco  {efó^,  VeseoTo)  Stagnami  la  mordace 
disentéria.  Meos.  Sat.  is,  p.  289. 

DISEPARARE.  Veri»,  att.,  significante  lo 
stesso  che  Separare. 

%.  DisbparXto.  Partic.  Separato.  -  Dietro 

(alla  donna  rappreantniUs  Fircnae)  SCdcvaU  elle  (Pal- 
tit  donne  rappreamtanti  l'altra  città  di  Toacana)  disepa- 
rate.  Buonar.  Dctcr.  Non.  55. 

DISERBARE.  Verb.  att.  Svellere  Verbe 
che  crescono  insieme  con  le  biade.  Tener 
polite  le  piante  dalle  cattive  erbe.  •  Diser» 
bare  e  diradare  le  piante,  se  crescono  trop- 
po fitte.  Fai»ron.  Agric.  i56.  Si  soolc,  nel  tempo 
stesso  che  si  diserba,  ftccostare  un  poco  di 
terra  alle  piante.  Lattr.  Agik.  a,  3a. 

DISERBATURA.  Susi.  f.  /i  diserbare.  • 
Le  spese  in  0[>ere  per  la  vangatura,  semen- 
ta, adaquature,  diserbatura,  sega,  trasporti 
e  battitura  (m  mo),  fino  a  ridurlo  al  maga- 
zino,  ascendono,  ee.  Laitr.  Afric.  3,  sto. 

DISERTARE.  Verb.  att.  (Dal  lai.  bari». 
ExARTARE,  Tagliare  qua  e  lai  rami  d*una 

selva ,  Diboscare.  Amp^,  HìsI.  Utttfr.  (rane.,  «e. , 

p.  202.)  Guastare,  Ruinare,  Distruggere. 

%.  1.  Disertare,  per  Abbandonare.  Più 
propriam.  in  questo  signif.  si  dice  Deser- 
tare.  Lat.  Deserere.  •  La  santa  Venas,  of- 
fesa per  li  crudeli  sagrifizj,  s^appareeduava 
di  disertare  le  sue  cittadi  e^  (e  i)  campi  Ofo- 

SJ  (Ofio^).  Shninten.  MeUm.  1.  lO,  p.  a3l.  (Il  lat. 

ha:  €€  Sacris  ofiknsa  nefandis,  Ipsa  snas 
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urbes,  Oph^iaque  arva  parabai  Desere- 
re  alma  Venus,  ») 

%.  9.  Dubrtìto.  Partic  Guastato  ^  Itui^ 
nato,  ec. 

S.  5.  DisiRTo.  Partic.  sincop.  da  Diserta- 
to. Per  Abbandonato,  Lasciato.  Più  prò- 
priam.  si  diee  Deserto.  Lai.  Desertus.  *  E 
cosi  segue  che  colui  che,  diserta  la  probità, 
manca  d'essere  uomo»  conciossiachè  passar 
non  possa  in  condizione  divina ,  sia  in  be- 
stia convertito.  Boa.  Comoi.  104.  (n  test.  lat. 
dice:  «  Ita  fit  ut  qui,  probitate  deserta, 
homo  esse  desierit,  eum  in  divinam  con- 
ditionem  transire  non  possH,  ^ertatur  in 
beliuam.  n)  Se  quello  che  avrà  appellato, 
non  avrà  proseguita  detta  appellazione  fra 
quattro  mesi,...  detta  appellazione  sMnten- 
da  diserta,  e  la  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata  e  ferma.  Sut.  Ord.  s.  Sttf.  ii5. 

$.  4.  Diserto,  per  Spogliato ,  Privato , 
Pripo.  -  Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diser- 
to D^ogni  virtute,...  E  di  malizia  gravido  e 
coverto.  Daot.  Parg.  18, 58.  Qoc^  medesimi  sch- 
ierali di  tutte  le  forze  esser  pajono  diserti. 

Bocs.  CmMol.  9<).  -  H.  U».  iodUtlro  a  esr.  96. 

%.  tf •  E,  Dmcrto,  in  mod.  assol.,  cioè  sen- 
za accompagnatura,  per  Spogliato  d*ogni 
cosa.  ••  Messere,  questa  è  una  bella  donna 
e  vaga,  e  tiene  questa  legge,  che  chiunque 
v^  arriva  (ai  porto  a*  cm  dooat  abitato),  conviene, 
ce.;  e  scegli  non  ha  a  fare  con  lei,  perde 
tutto  ciò  ch'egli  ha.  Pensò  Giannotto  fra  sé 
un  poco,  e  poi  disse:  Trova  ogni  modo  che 
tu  vuoi,  e  pommi  (poo>im)  a  quel  porto.  Disse 
il  padrone:  Guardate  ciò  che  voi  dite,  però 
che  molti  signori  vi  sono  iti  che  ne  sono  ri- 
masi diserti.  Peeor.  g.  4*  a*  I|  ▼•  i»  p*  79* 

DISERTO.  Aggeli.  Eloquente,  Facondo. 
Lat.  Disertus.  -  Era  costui  Di  saetta  del 
par  che  di  battaglia  A  pie  fermo  perito ,  e 
degli  Achivi  Pochi  in  arringhe  lo  vincean, 
se  gara  Fra  giovani  nascéa  nella  beli'  arte 
Del  diserto  parlar.  Moni,  iiìad.  1. 15»  ▼.  344. 

DISERTO.  Susi.  m.  -  r.  deserto. 

DISFARE.  Verb.  alt.  Distruggere  il  fat- 
to, la  cosa  fatta  j  Cambiare  lo  stato  di  che 
che  sia  in  modo  eh*  e' più  non  mostri  d'es^ 
sere  ciò  che  era. 

%.  1.  DlSVARB  UNBBBRGITO,  Un'aRVATA.  Per 

Sciogliere  un  esercito,  un^armata,  Licen- 
ziare un  esercito,  un'armata.  (Locuz.  usur- 
pata a'Provenzali:  uDesfeironlor  08tz,et 
deron  comjat  als  sondadiers,  n  si  legge 


nella  Fìta  de  Bom.  di  Bertrand  de  Born. 
Gioé^  Disfecero,  cioè  Sciolsero  la  loro  ar- 
mata, e  diedero  commiato  a* soldati,  n)  m 
I  Bianchi  che  erano  rifugiti  in  Bologna,  vi- 
rilmente s'armarono,  e  feciono  (fecero)  la 
-mostra.  I  Neri  temerono, e  non  assalirono; 
il  Marchese  disfece  Tarmata,  e  i  Neri  si  par- 
tirono; il  perché  la  condizione  de' Bianchi 
migliorò  in  Bologna.  Din.  Comp.  i.  2 ,  p.  53 ,  edis. 

fior.)  Manai,  1728. 

%.  2.  DlSFARB  DAL  MONDO  UNA  PERSONA.  OC- 

dderla.  Toglierla  di  vita.  •  Ma  tanto  vi 
dico  che,  sia  chi  si  vuole,...  noi  el  metta- 
remo  (a  neueremo)  al  disotto  e  disfaremo  del 

(eioèt  dal)  moudo.  Ventur.  Nic.  Sconf.  MoDUpcr.'  83. 

%.  5.  Disfarsi  d'una  cosa  o  d'una  per- 
sona. Liberarsene f  Sbrigarsene,  Levar- 
sela d'innanzi,  (r. /'Append.Gnmm.  ital.»  tee. 

edi*.,  1847, p,  393,  niutt.  Si.*)  •-  Riuscirsi  d'una 
cosa,  vale  Alienarla  da  sé,  Disfersene.  Crus. 
in  RIUSCIRE.  Dobbiamo,  all'uso  de' valo- 
rosi romani  soldati,  portare  sopra  le  spalle 
il  necessario^  e  di  lutti  altri  impedimenti 

disfarci.  S«lWn.  Dìs.  m.  a,  134.  (r.  ptà  altri  e*,  ntlU 
sudAita  Appmd.  Gramm.  ital.,  pug.  predio 

%.  4.  Disfatto.  Partic. 

%.  K.  Disfatto,  per  Disciolto,  Stempera- 
to. «  Aveva  egli  (l'Achoiiai)  certi  ospiti  poco 
grati  in  una  sua  villa;  perciò  desiderando 

d'  avviarti  (eioi,  di  mandarii  via),  dopO  ch'c'  fu- 

rono  a  letto,  e  che...  fortemente dofmiva- 
no ,  versò  nel  letto  in  mezzo  di  loro  una 
pentola  di  pancotto  ben  disfatto.  Destossi 
un  di  loro,  e  sentendosi  queir  impiastro  in- 
tomo al  e...,  dubitò  die  '1  compagno  avesse 
sgomberato  il  corpo,  e  destollo;  e'I  compa- 
gno credette  il  medesimo  di  lui,  né  piccola 
fu  la  contesa.  In  conclusione  risolvettero , 
in  qualunque  modo  ciò  fosse  avvenuto,  es- 
ser bene  levarsi  di  quel  brobbio(cioè^diqaei* 

l'oliUrolirìA,  di  quella  tporcfaena),  e  la  matiua  a  gìof- 

no  partirsL  Dai.  Lepìd.  8. 

%.  6.  Disfatto.  Figuratam.,  aggiunto  d'uo- 
mo, per  Sbigottito,  Smarrito,  quasi  ^onto 
che  per  paura,  0  per  altra  cagione,  ha 
cessato  d'esser  quello  ch'egli  era.  •  Pen- 
sa, lettore,  s'io  mi  sconfortai  Nel  suon  del- 
le parole  maledette,  ec.  0  caro  duca  mio,... 
Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfattoi;  E  se 
l'andar  più  oltre  m'è  negato,  Ritroviam 
l'orme  nostre  insieinue  ratto.  Dant.  inf.  8, 100. 
(Notisi  che  i  commentatori  interpretano  di- 
versamente questa  voce  disfatto.) 
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DBFATTf  CaO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  T.  d'Agrìc.  «  I  migliori 

terreni  (per  culUvarTi  U  paglia  da  appelli)  SODO  i  dis- 

fatticci,  cosi  detti  dall'essere  stali  tali  ter- 
reni in  riposo  per  più  anni  senza  seminarvi» 
talché  sembrano  luoghi  inculti.  Lastr.  Agnc.  3, 
207.  Terre  seminative  nei  disfatticci  dei  bo- 
schi, id.  ii>.  5, 48. 

DBFAVdRE.  Sust.  m.,  esprimente  il  con- 
trario di  Fapore,  Il  cessare  o  L'aver  ces- 
sato di  favorire. 

S.  A  DISFAVORE  0  In  DISFAVORE.  Il  Contra- 
rio di  ^  favore  0  In  favore,  cioè  Contro.  « 
Due  furono  le  esperienze  su  le  quali  cre- 
dettero alcuni  de'  nostri  Academici  poter 
fondare  argumento  considerabile  a  disfa- 
vore della  pressione  dell'aria.  Magai.  Sagg.nai. 
esp.  34,  edis.  Gnu.  Sbattute  a  terra  le  gavillo* 
se  (cavillose)  dubitazioni  di  coloro  che  in 
qualunque  modo  parlano  in  disfavore  di 
questo  sacrosanto  legame.  SaiviatDìai.amic.  37, 

cdii.  Crua, 

DBFECCIARE.  Verb.  att.  Levar  la  fec* 
eia»  Liberar  dalla  feccia, 

%.  DisFEcciARsi.  Rifless.  e  in  senso  figur. 
per  Smorbarsi,  usato  pur  figuratam.  «  Ne 
vo  notando'cosi  alcuni  (yttà)  tanto  sensibili, 
che  gran  fatto  sarà  che  non  si  siano  per  dis- 
fecciar  li  orecchi  a  qualcuno.  Gaiii.  13,298. 

DBFERRARE.  Verb.  att.  Sferrare. 

%.  i.  Disperrìto.  Partic.  Sferrato. 

%.  3.  Disferrato  9  aggiunto  di  bestia  da 
soma,  significa  jI  cui  mancano  tutte  0  in 
parte  le  ferrature  de' piedi.  - 1  cavalli  di- 
strutti e  disferrati  non  potevano  seguire  la 
prestezza  de'  capitani.  Darii.  3,  t55. 

DBFIBBURE.  Verb.  alt.  Sfibbiare.  • 
Giochiam,  die' egli;  e  disfibbiando  ilmanto. 
In  un  momento  aperselo  e  spoglioUo.  Brac« 

ciol.  Scber.  Dei,  i3,  34< 

DI3FIDARE.  Verb.  alt.  Aitirar  la  fede  da- 
ta, Non  prestar  più  fede  ad  alcuno.  Pro- 
venz.  Desfizarj  lai.  barb.  Diffidare.  -  Al- 
lora la  Reina...  parlò  con  Tristano,  e  disse: 
Disleale  cavalliere,  io  t'ho  fatto  qui  venire 
per  potermi  compiangere  di  tuo  gran  mis- 
fatto, che  giammai  non  fu  in  cavallier  tan- 
ta dislealtade,  quanta  tu  hai  per  tue  paro- 
le; che  me  hai  unita  (cioh,  oaìta,  cioè  disooonta) 

e  lo  tuo  zio,  re  Marco,  ec.  Ed  innanzi  darei 
me  medesima  al  fuoco,  che  io  unissi  (onìni, 

ci<M  disonorassi)  COSÌ  nobile  Rc,  60.   Oudc  Ì0  ti 

disfido  di  tutta  mia  forza,  siccome  disleale 


cavalliere,  sanza  (sena)  niuno  altro  rispetto. 

NoT.  aot.  n.  65,  p.  96,  edts.  Toe. 

DISFILÀRE.  Verb.  hiùSfUare,  i^ìè  Dis- 
unire l'infilato. 

%.  Disfilarb,  per  Separare  a  filo  per  fi- 
lo. •  Non  far  profili,  non  disfilar  capelli, 
non  dar  lumi  blandii  se  non  nelle  cose  bian- 
che. Lion.  Vino.  ai5.  (Qui  per  similit.,  conside- 
rando i  capelli  per  quasi  allretanti  fUL-v. 

miche  in  SFILARE,  verbo,  il  S.  9.) 

DISFIORARE.  Verb.  att.  Tórre  U  fiore. 
Guastare  al  fiore  la  sua  bellezza. 
%.  i.  Disfiorato.  Partic. 
%.  SK.  Latte  dispiorato.  -r.  in  LATTE,  nut. 

m.,  il  %.  5. 

DISFORMARE.  Verb.  att.  Mutar  la  for- 
ma di  che  che  sia.  Più  oommunem.  diciamo 
Sformare.  -  Ma  cosi  morie  l'essenza  dis- 
forma. Zcnoo.  Piet.  font.  p.  LXXX. 

DISFORME.  Aggeli.  Di  contraria  for- 
ma. Differente. 

%.  i.  DisFORHB  A,  per  Contrario  a.  -  Cre- 
sceva in  Castruccio  con  li  anni  la  grazia,... 
e  presto...  imparò  quelle  cose  a  che  da 
mess.  Antonio  era  indirizzato  ;  il  quale,  dise- 
gnando di  farlo  sacerdote,...  secondo  tale 
fine  lo  ammaestrava  ;  ma  aveva  trovato  sog- 
getto all'anima  sacerdotale  al  tutto  disfor- 
me. MachtaT.  Op.  3,  244* 

%.  %  DisFORMB  DA.  DÌ  forma  contraria 
a ,  Differente  da.  •  Or  di  tutti  questi  la- 
vorìi... si  sa  il  tempo  appunto;  e  le  figure 
e  certi  intagli  barbari  e  goffi  e  disformi  dai 
buono  antico  che  vi  si  veggono  aneora, 
quando  ognuno  lo  tacesse,  lo  direbbono 

eglino.  Borgh.  Vinc.  Orig.  Fir.  p.  160,  edis.  Cros. 

DISFORMIGOLÀRE.  Verb.  att.  Cavare 
dall'essere  formicola,  cioè  formica^  Far 
cessare  d'essere  formicola ,  ec.  Voce  dello 
stil  giocoso. 

%.  DisFORncoLARSi.  Riflcss.  att.  Cessar  d'es- 
sere formica.  -  Le  bandiere  spigate  a  mille 
a  mille  Gorron  diritte  ai  liti  di  Toscana,  Che 
per  la  quercia  dell'Eginee  ville  Spente  che  lur 
di  nazione  umana,  Quando  al  pregar  dell'a- 
volo d'Achille  Si  disformicolò  la  stirpe  vana. 
Braeàoi.  Seller.  Dei.  19,  5.  (Pcr  intendere  questo 
passo,  si  legga  nel  Diz.  mitol.  l'articolo  Mia- 
MmoNi,  dove  si  vede  che  le  formiche  cessa- 
rono d'esser  tali,  e  furono  trasformate  in 
uomini.) 

DISFORMITÀ.  Sust.  f.  Lo  essere  disfor- 
me,  Differenza,  Diversità.  -  Dopo  l'ottava 
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spera  seguitano  i  sette  pianeti,  i  quali,  per 
lo  essere  più  lontani  dairunità  e  più  vicini 
alla  dissomiglianza  e  di&formitày  hanno,  oltra 
il  movimento  diurno,  uno  allro  moto  da  Oc- 
cidente in  Oriente,  il  quale  è  cagione  di 
tutte  le  varietà  delle  cose  mortali.  Varcfa.  Lm. 

Dani,  e  Pros.  Tar.  i,  35 1. 

DISFRANGARE.  Verb.  att.  distrutt.  di 
Francare,  cioè  Di  franco,  Di  libero,  far 
servo,  m  Di  tutte  queste  cose  s^avvantaggia 
L'umana  creatura  ;  e,  s'una  manca,  Di  sua 
nobilita  convien  che  caggia.  Solo  il  peccato 
é  quel  che  la  disfranca,  E  iàlla  dissimile  al 
sommo  Bene,  Perchè  del  lume  suo  poco 
s'imbianca.  Dant.  Pana.  7, 79.  {Qui  facit  pecca- 
tum  servus  est  peccati,  dicono  le  Scritture.) 

$.4.  Disf  AANCARsi.  Rifless.  att.  Di  franco, 
cioè  Di  libero,  farsi  sciavo, 

%.  3.  Disfraugarsi  (da  Franco  in  signif. 
di  Coraggioso,  Ardito),  vale  Perdere  la 
franchezza,  cioè  il  coraggio,  l'ardimento. 
Perder  forza.  Smarrirsi.  -*  Di  questa  (ri- 

compatta  in  delo  dopo  la  morta)  SÌCCOmC  fil  In  lui 
(Ferdiiianao  l  Duca  di  Toicana)  ardentissimO  U  de- 
siderio, COSÌ  era  vivacissima  la  speranza;  e 
tanto  rassicurava  sua  coscienza >  che  non 
Al  maraviglia  che  all'avviso  della  vicinanza 
di  morte,...  in  vece  di  disfrancarsi,  intre- 
pido imbaldanzisse,  e  come  di  lieta  novel- 
la.. .  cordiali  grazie ...  ne  rendesse.  Proa.  6or. 

par.  I,  T.i,  p.  3oa. 

DISFRONDÀRE.  Verb.  att.  Sfrondare.  -• 
Quando  depongon  poi  la  chioma  bella,  E 
dìsfrondan  le  piante  aride  il  crine.  Laiii,  Frane. 

a,  17. 

.  DISGANNARE.  Verb.  att.  sincop.  da  Dis- 
ingannare. -«  In  cotal  guisa  spesso  a  di»« 
gannare  Me,  quella  donna  gentile  abbrac- 
ciava, E  con  disio  la  mi  paréa  baciare.  Bocc. 

Amor.  vb.  i86« 

DISGARBO.  Sust.  m.  significante  il  con- 
trario di  (raròo,  cioè  Sgarbo,  Mala  grazia. 
-  Con  tanto  dÌ3gari>o  fore  lo  potrebbe  (un  atto 

impof to  per  peniteraa  nel  giuoco),  dhiC  quei  che  ascol- 
tano o  veggono,  prendessero  di  quel  disgar- 

bo  piacere.  BargagliGir.,Giuoc.  2/^2, 

DISGIOVÀRE.  Verb.  att.,  esprimente  il 
contrario  di  Giopare,  Nuocere.  Anal.  Dis-* 
servire.  Disaiutare,  Disfavorire.  -  Non  è 
amor  amar  per  satisCsirsi  Colà  dove  si  prova 
Gh'a  l'amato  disgiova;  Né  vò  dire  che 
ama  Quel  che  brama  Servir  l'amico  sol  per 

mìgUorarsL  Barbar.  Docom.  lOO,  18. 


DISGOMBRATÒRE.  Verbale  mas.  di  Di- 
sgombrare. Chi  0  Che  disgombra,  Sgom- 
bratore.  »  Egli  specchio  della  milizia,  egli 
norma  del  valore,  egli  disgombratore  della 

viltà.  Cfaiabr.  Ale.  pnw.  18. 

DISGORGÀRE.  Verb.  intrans.  Lo  stesso 
che  Sgorgare.  »  Cadde  per  la  foresta  Di 
manna  alma  tempesta.  Ineffabile  cibo  a  lor 
vaghezza;  E  dagli  alpestri  monti Disgoi^ar 
fece  fonti  Che  sopra  il  mele  a  bere  ebber 

dolcezza.  Chìabr.  par.  i,  cao.  85,  p.  198,  Un.  i. 

DISGRADARE.  Verb.  att.  Quasi  Levar 
che  che  sia  dal  grado  ch'esso  occupa j  Get- 
tare altri  che  che  sia  in  un  grado  molto 
inferiore,  e  quindi  rimanere  egli  in  più 
alta  stima  al  paragone  di  essoj  Fincere  al 
paragonej  Stimar  meno  una  cosa  para- 
gonata ad  un'altra,  e  simili,  conforme  a 
quel  che  ricerca  l'intenzione  del  contesto. 
Anche  si  dice  Disgraziare.  -  Perch'  i'  n'eb- 
bi d'attorno  un  tal  barbaglio  (di  api).  Che,  in 
quanto  a  buchi,  i'  ne  disgrado  un  vaglio. 

BaldoT.  Lam.  Cec.  Vari.  si.  3a.  (CÌoè,  Ch'iO,  in- quan- 
to a  buchi,  posso  vincere  al  paragone  un 
vaglioj  che  viene  a  dire  Io  ho  un  maggior 
numero  di  buchi,  che  non  ne  ha  un  vaglio, 
un  crivello.)  Or  ch'ei  fa  molo,  fe  si  gran 
fracasso,  Ch'io  ne  disgrado  il  diavol  'n  un 
canneto.  Maim.  i,  5i.  (Cioè,  che  farebbe  man- 
co rumore  il  diavolo,  ec;  o  vero,  ch'io 
son  certo  che  il  diavolo  non  farebbe  al- 
tretanto.  Cosi  chi  dicesse,  v.  g.,^  Pietro  fa 
versi  latini  si  belli,  ch'io  ne  disgrado  Vir- 
gilio, è  come  s'egli  dicesse  Io  stimo  che 
Pietro  abbick  tolto  il  luogo  a  Firgilio,  e 
facia  versi  latini  meglio  di  lui.)  D'ond'è 
che  si  mi  quadri  II  Sol  del  vostro  basso  cam- 
panile. Quantunque  rozzo,  semplice  e  sotti- 
le, Che  a  me  par  si  gentile,  Ch'  i'  ne' disgra- 
do quel  del  duom  di  Pisa.  AUegr.  197,  edb.  Crui.; 
i58,  odia.  Amsierd.  lo  era,  comc  grossolau  dbe 
io  sono,  più  impacciato  che  un  polcin  nella 
stoppa,  dietro  al  cercar  della  cagione  per  la 
quale  oggidì  la  stella  di  Venere  facia  tante 
rivolte,  quante  publicano  i  moderni  noto- 
misti  (anatomùti)  dcll'occhial  riformato,  rap- 
presentandosi con  tanto  splendore  talora, 
che  io  ne  disgrado  le  fastcUa  accese  innanzi 
all'uccio  d'un  Quarantotto  la  sera  della  crea- 
zione. Id.  a38,  edÌB.  Crus.;  i88,cdÌB.  AmUard.  lo  CaU- 

to,  quand'i'  son  ben  ben  satollo,  Su'l  chi- 
tarrin  con  boce  (voce)  si  sottile.  Ch'io  ne 
disgrado  insin  maestro  Apollo.  MaUt.  tìh.  mq.  a. 
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p.  16.  E  con  lor  chitarrine  e^  squitteriscono, 
'E  fanao  uq  trimpellar  ch'io  ne  disgrado  San- 
Un  da  Parma  e  il  cicco  da  Bologna.  Baooar. 
Ficr.  g.  a,  a.  3, s.  19, p.  8a, col.  1»  Che  bcl  Vedere 
farebbe  V.  S.  illustrissima  nel  giocar  la  sera  ' 
con  la  sig.  Anna  Maria  all'ombre  con  un  par 
di  manacce  lorde,  sùdice  e  nere,  che  ne  dis- 
grado quelle  del  Magliabecfai,  per  non  dir 
quelle  del  guatlero  della  cucina  commune 
de' frati  Zoccolanti!  Ma^.  Leu.  fan.  1,  a6i. - la. 

LeiL  Aieis.  I,  35o;  -  a,  gO. 

$.  l.DisGRADARB,  per 5creff//ar0.»*  Avete 
scritto  le  vostre  ciance  centra  lui,  non  a 
lui,  non  perchè  a  lui  fossero  mostre,  ma  se- 
cretamente  ad  altri,  con  espresso  divieto  che 
non  si  mostrino  e  non  si  dicano  per  vostre: 
segno  chiarissimo  che  l'avete  fatto  per  ca- 
lunniarlo e  disgradarlo  nell'openione  (opinìo. 
ne)  di  quelli  che  credono  alla  dottrina  vo- 
stra, Car.  Apol.  x8o. 

$.  2.  DisGEADAEi,  fer  ^Disfidare,  cioè  Dir 
chiavare  che  si  risguarda  unomcosa  per 
impossbile  a  farsi  da  qualcuno,  non  ostane 
te,  i  suoi  sforzi  per  venirne  a  capo.  Frane. 
Défier.  -  A  meno  che  d'ogni  strofe  non  se 
ne  facessero  due  o  tre,  disgrado,  ardisco 
dire,  chi  si  sia  di  poter  rendere  intelligibili 
molli  pensieri  che  sono  in  queste  canzoni. 

Magai.  Cam.  Lell.  dedic.  p.  XL. 

§.  3.  Disgradarne  l'acqua  delle  gii^ggio* 

LE.  -  r.  in  GIÙGGIOLA,  tnst./.,  ti  |. 

DISGRAVARE.  Verb.  M.MUggerire  del 
peso.  «Posa  Tarco  su  l'erba,  e  la  faretra  Del- 
le saette  sue  disgrava  e  vota.  Bncdoi.  Sdier. 

Dei.  4t  ^3. 

DISGRÀZIA.  Sust.  f.  Vale  il  contrario  di 
Grazia.  Non-^razta,  Disav9ene9iza,  Defor- 
mità. -•  Se  bene  la  misura  é  una  retta  mo- 
derazione da  ingrandire  le  figure  tahnente 
che  le  altezze  e  le  lai*ghczze,  servato  l'or- 
dine, faciano  l'opera  proporzionata  e  gra- 
ziosa, l'occhio  nondimeno  ha  poi  con  il  giu- 
dicio  a  levare  e  adaggiugnere,  secondo  che 
vedrà  la  disgrazia  dell'opera,  talmente  che  ei 
le  dia  giustamente  proporzione,  grazia,  di- 
segno e  perfezione,  acciocché  ella  sia  in  sé 
lodata  da  ogni  ottimo  giudicio.  Vaiar.  Vìt.  i,  a73. 
Fece  Farri  le  sue  figure  molto  più  svelte  e 
lunghe  che  niun  pittore  che  fosse  stato  in- 
nanzi a  lui;  e  dove  li  altri  le  fanno  il  più 
di  dieci  teste,  egli  le  fece  d'undici  e  talvol- 
ta di  dodici,  né  perciò  avevano  disgrazia, 
comeché  fossero  sottili  e  facessero  sempre 


arco  0  insùl  Iato  destro  o  insù'I  manco; 
perciocdié,  siccome  pareva  a  lui,  avevano,  e 
lo  diceva  egli  stesso,  più  bravura.  u.ik  4, 157. 
%.  1.  Disgrazia,  vale  anche  Sventura, 
Sfortuna.  -  Le  disgrazie  vanno  a  coppie,  e 
non  finiscon  per  poco.  Aikgr.  146,  cdk.  Cra».; 

II 5,  cdia.  AiBSlerd. 

%.  3.  Mbttbrb  in  disgrazia.  -  r.  ì«  collo, 
tust.  m. ,  a  s.  Far  càoni  di  collo  alcoxo,  c*«  ^  1/  i  3. 

%.  3.  Per  DisGRAziA.Scherzosam., insignir, 
di  Per  un  abbattersi.  Per  <Ufbattimenio , 
Per  caso.  -  E  se  pigliate  '1  ben,  voi  v'^ab- 
battete:  cioé«  é  un  caso,  é  per  disgrazia. 

Salvili.  Aonoc.  Pier.  Bnoaar.  p.  56a«  col.  i,  S*  i- 

DISGRAZIARE.  Verb.  atu,  esprimente  Q 
contrario  di  Ringraziarcelo  vi  scrissi  pare 
la  ricevuta  del  formaggio;  ed  ora  vi  scrivo 
de'  salami,  de'quali  vi  ringrazio  tanto,  quan- 
to quasi  vi  disgrazio  della  burla  che  n^avete 
&tta  del  venire  a  Roma.  Car.  Leu.  11^1,197. 

%,  D186RAZIAR1,  per  Avere  in  quel  servi- 
zio, come  dice  la  plebe,  o  Avere  in  cupoia. 

•  Come  io  son  morta,  ne  disgrazio  i  con- 
forti. Aict.  TaUa.  a.  3»  s.  9,  p.  a53. 

DISGREGÀBILE.  Aggett.  CAe  si  può  dià- 
gregare.  Da  potersi  disgregare.  -  Ferro, 
parte  incorporato  nella  pietra,  parte  raccolto 
in  masse  disgregabili  dentro  ad  alcune  ca- 
vcrnette  della  pietra.  Targ.  Ton.  G.  Viag.  6, 195. 

•  u.  ib.  8,  44q* 

DISGROSSAI AHENTE.  Avverbio.  -  Lo 
studio  de' componimenti  dell'istorie  deve 
essere  di  porre  le  figure  disgrossatamente, 
cioè  abbozzate.  Lioo.yiDc.  57. 

DISGRUPPÀRE.Verb.att.I>is/aret79rttp- 
pò.  Anche  si  trova  scritto  Disgroppare;  la 
qual  maniera  di  scrittura  può  talvolta  in- 
durre equivoco.  A  tale  proposito  si  vegga 
GRUPPO  nella  Lessigr.  ital.  -^  Egli  (  z^ 
cooHte),  com'era  D'atro  sangue,  di  bava  e 
di  veleno  Le  bende  e'I  volto  asperso,  i  tri- 
sti nodi  {d^strpMu)  Disgroppar  (Diagrappw) 
con  le  man  tentava  indamo.  Car.  Eand.  1.  a, 
▼.  373. 

%.  DlSGRUPPARB  0  DlSGROPPARB  IL  HODO.  Fi- 

guratam.,  vale  Sciogliere  i  dubj,  le  difficul- 
tà,  e  quindi  insieme  sgombrar  lacon fusione 
che  nasce  nell'animo  da  queste  e  da  queUi. 
-  E  di  sotto  da  quel  (iooToiiaMib»)  trasse  due 
chiavi.  L'una  era  d'òro^e  l'altra  era  d'aigco- 
to  :  Pria  cop  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  aUa  porta  si  ch'io  Ali  contento.  Quan- 
dunque l'una  d'este  chiavi  fidla.  Che  non  si 
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volga  dritta  per  la  toppa  (Diss^egli  a  noi),  non 
s'apre  questa  calla.  Più  cara  è  IHina;  ma  Taltra 
vuol  troppa  Diarie  e  dMngegno  avanti  che 
disserri,  Pcrch'ella  è  quella  che  il  nodo  dis- 
groppa. Dint.  Parg.  9, 1 18  e  Mg.  (Qul  tUttO  é  dcttO 

con  parole  metaforiche  e  con  imagtni  sim- 
fcolidie;  e  queir  emistichio  «  che  il  nodo 
disgroppa  a  viene  a  significare  eìie  sviluppa 
e  scioglie  il  nodo  de'peccatij  cioè  svilup^ 
pa  e  scioglie  i  dubj  e  le  diffteultà  e  la  con- 
fusione ond^  i  tutta  ingombra  la  coscienza 
del  peccatore.)  Ma  qui  disgroppo  (aisgrappo) 
un  nodo,  Se  fossi  (m)  in  sala,  e  in  camera 
poi;  Che  quivi  convien  noi  Certe  altre  cose 
vedere  e  notare.  BarUr.  Docmn.  %j,  ai.  (E  qui 
prosieguo  il  Barberino  a  dar  precetti  al  suo 
alunno  intorno  al  modo  ch^egli  dee  tenere 
per  esser  grato  con  ciascuno  in  conversan- 
do; ed  è  questo  il  nodo  ch'egli  disgruppa, 
cioè  t  du^  e  le  diffieultà  ch'egli  scioglie,) 
DISGUSTÉVOLE.  Aggett.  Disgustoso, 
Disaggradepole,  Spiacevole.  -  Alcuni  ten- 
gono che  questi  (bieumi)  sieno  di  razza  di 
bietole,  ed  hanno  il  sapore  un  poco  agret- 
to, e  si  cuocoQO  a  foggia  di  spinaci  ed  in 
minestra,  non  essendo  nelPuna  maniera  e 

nelPaltra  disgustevoli.  Soder.  Ort.  •  Gìard.  a38. 

DISIARE.^  Veri),  att.  -  r.  desiare. 

DISIDERÀRE.  Yerb.  att.  -  v,  desiderare. 

DISIDÉRIO.  Sust.  m.  -  K.  desiderio. 

DISIDIO.  Sust.  m.  Disensione,  Discor- 
dia.  Lat.  Dissidium.  -•  Or  su,  fo^  come  Più 
ti  talenta,  onde  fra  noi  surgente  D^acerbe 
risse  in  a  venir  non  sia  Questo  disidio;  ma 
riponi  in  petto  Le  mie  parole.  Mont.  iiiad.  i.  4, 

V.  5o. 

DISIMBARGÀRE.  Verb.  att.  Cavare  uno 
o  che  che  sia  dalla  barca,  Levarlo  di  bar^ 
€a,  che  anche  si  dice  Sbarcare.'^  Arrivando 
un  mercante  forestiero  in  Gambaja, ...  ve- 
niva uno  de^  quattro  sensali  posti  per  la  Cor- 
te, e  lo  dlsimbarcava,  e  davagli  casa  ed  ogni 
aHra  cosa  necessaria.  Prof.  fior.  par.  4*  ▼.  3f  p-  ipa- 

DISIMBARRAZZARE.  Verb.  att.  Toglier 
via  li  imbarrazzi,  li  impedimenti,  Sbar- 
razzare.  Frane.  Débarrasser. 

S-   1.  DlSIMBARRAKZARS.  T.  d^Agric.  ^  NoU 

lasciando  però  mai  di  rivederli  (i  gelsi)  ogni 
anno  sùbito  colta,  o,  come  altri  dicono, 
brucata  la  foglia ,  levando  tutte  le  sortite 
che  avessero  patito,  storte  o  rotte  disav- 
vedatamente  nell'atto  di  cogliere  la  foglia  ; 
e  altre  che  andassero  molto  al  Mi  dentro, 

roi  ir 


incrociandosi  e  facendovi  della  confusione; 
levando  ancora  le  più  deboli  in  tutti  quei 
luoghi  dove  ne  fossero  venute  più  del  bi- 
sogno ;  spuntando  tutte  quelle  che  si  lascia- 
no, alla  lunghezza  di  tre  0  quattro  palmi; 
ciò  che  non  si  chiama  propriamente  potare, 
ma  polire  e  disimbarrazzarcTriDcAgric.  i.ioo. 
%.  3.  Disihbarrazzìto.  Partic.  Sbarraz^ 
zato.  Sgombrato,  -  E  cosi  si  séguiti  suc- 
cessivamente, tenendoU  (t  cìrìegi)  sempre  po- 
liti, netti  e  disimbarrazzati  da  tutte  le  rame 
{eioh.èk  tutti  i  rami)  inutili,  inferme,  morte  e 
rotte  nell'atto  di  cogliere  le  ciriegc.  Trine 

Agric.i,  3o5. 

DISIMPEGNÀRE.  Verb.  sXU  Levar  d'im- 
pegno. 

%,  \^ev  Liberare,  Distrigare  alcuno,  sbar-- 
razzandolo  da  ciò  che  lo  teneva  impedito. 
Frane.  Dégager.  -  Né  lungamente  avreb- 
bero potuto  far  fronte  i  Numidi,  se  i  loro 
fanti  framisehiati  ai  cavalli  non  avessero  nel 
primo  azzuffarsi  fatta  ampia  strage:  nel  che 
talmente  affidaronsi,  che  non,  come  suolsi 
negli  scontri  delle  cavallerìe,  ora  incalzare, 
or  ritrarsi,  ma  spingendosi  innanzi  coM  ca- 
valli ordinati  urtavano,  imbrogliavano  e 
scompigliavano  le  schiere  romane.  Disimpe-< 
gnando  i  loro  fanti  in  tal  guisa,  ci  ebbero 

pressoché  vinti  i  Numidi.  Alfier.  Sallost.  Giugnr. 

cip. 59, p.  181.  (Il  lat.  ha:  ce...  ita  expedilis 
peditibus  suis,  hostis  pcene  victos  dare.  ») 

DISIMPEGNO.  Sust.  m.  Il  disimpegnare. 

%.  i  Disimpegno,  per  Cosa  che  libera  o/- 
trui  da  imbarrazzi,  e  che  agevola  il  fine 
a  cui  si  tende,  -  Dovete  ancor  sapere  che... 
quando  ci  converrà  nominar  le  testate  d^ar- 
gento  de^ muscoli,  che  sono^resteme  parti 
loro  con  le  quali  restan  fermi  negli  ossi, 
non  le  chiameremo  già  capo  e  coda,  -  vili 
ed  infelici  nomi  di  falsità  -,  ma  ci  varremo 
d'un  altro  nome  usato  anch^esso,  ma  un  po^ 
più  decoroso  e  di  tutto  disimpegno;  e  que- 
sto é  la  voce  di  tèndini  o  di  tendoni.  BeUin. 

Dis.  anat.,  disc.  IO,  p.  zS^*  edix.  fior,  fj^l' 

%.  3.  Disimpegno,  per  Lo\disimpegnarsi, 
L'uscir  d'impegno.  Il  cavarsi  da  qualche 
imbarrazzo,  Ripiego,  •  Uscito  dell^adora- 
torio,  perché  n'^uscissero  quelli,  fermatosi 
un  pochetto  nelPatrio  seguitò  dicendo  con  un 
poco  di  miglior  viso:  «  Orsù,  amici,  anda- 
tevene al  vostro  alloggiamento,  chMo  re- 
sterò qui  un  altro  poco  per  domandar  per- 
dóno a' miei  Dii  della  gran  flemma  che  ho 
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avuto  oggi  con  esso  voi.  »  Giudizioso  dis- 
impegno in  poche  parole;  ma  tuttavia  ba- 
stante a  denotare  la  sua  franchezza  e  la 
forza  di'eì  fisiceva  per  non  dar  fuori.  C«niB. 

liu  Mesi.  1. 3,  p.  258. 

DISIMPRIMERE.  Verb.  a  tt .  distrutt.  di  /m- 
primere.Onde  importa  Lepore  l'impressio- 
ne, l'impronta. 

$.1.  Fiffuratamente.m  Che  giudicate  mai, 
o  signori»  che  in  quel  maestro  linguaggio 
(il  greco),  onde  un  tal  nome  a  noi  venne,  dir 
voglia  scuola?  Non  altro  che  vacanza.  Oh 
ingegnosa  invenzione!  Oh  nome  posto  con 
politico  mistero!  Disimprimere  e  dissuggel- 
lare la  naturale  impronta  di  spiacevolezza 
che  porta  seco  la  fatica  letteraria,  per  istam- 
parvi  sopra  una  impronta  piacevole  d'un  no- 
me bello,  di  scioperaggine  (perdonatemi  la 
parola)  e  di  vacanza.  Siirìn.  Proi.  u».  i,  169.  Ella 
^la  fiioMfia),  disimprimendo  le  macchie,  ristam* 
perà  suso  la  bella  impronta  di  Dio.  u.  Pr«. 

MCr.  252. 

§.  2.  DisiMPRBSso.  Particw 

DISIMULArE.  Veri),  att.  NaseonOere  i 
suoi  sentimenti,  i  suoi  disegni,  i  suoi 
pensieri j  Fingere  con  li  atti  esterni  di  non 
sentir  ciò  che  sente  il  nostro  animo. 

%.  i.  DtsmuLARB,  per  ilTon  dare  orecchio, 
Fingere  di  non  sapere  o  di  non  darsi  briga 
d'alcuna  cosa.  Non  far  segno  di  curarse- 
ne. -  Io,  perchè  non  ho  tempo  d'attendere 
a  queste  trame,  perché  sono  della  natura 
che  sapete,  e  perché  conosco,  per  le  ragio- 
ni che  voi  dite,  che  queste  cose  «'hanno  a 
fugire,  rho  fogite  e  disimulate  pur  troppo; 
ma  finalmente,  vedendo  tanta  persecuzione, 
non  ho  potuto  non  mostrarne  risentimento. 

Car.  Leti.  3, 12O. 

%.  2.  E,  DisiHCLARi,  per  Fingere  di  non 
aver  che  che  sia.  Non  far  segno  d'averlo, 
Non  darne  segno.  Tenerlo  occulto.  -  Fi* 
nalmente  noi  scoprimmo  ch^egli  vi  era  un 
certo  Lodovico  il  quale  avéa  di  molti  danari 
(denari)  c  faccva  uu  poco  dì  bauco,  e  per  tema 
delle  gravezze  con  grande  astuzia  disimu- 
lava questa  sua  ricchezza.  Fina>.  Op.  3 ,  loi. 
Prendi  adunque  un  ben  arrotato  rasojo,  e 
ascondilo  in  quella  parte  del  letto  dove  tu 
se' solila  a  giacere,  e  abbi  una  buona  lu- 
cerna,... e  nascx)ndila  dietro  ad  un  panno 
d'arazzo, ...  e,  dìsunulato  tutto  questo  ap- 
(mrccchio,  aspetterai  la  sera,  ec.  id.  3, 146.  La 
cagione  della  mia  malinconia  (meUncoiu)  è 


grande  e  tanta,  che,  sMo  potessi»  la  vorrei 

disimulare;  ma,  éc.  id.  ìb.  1, 148. 

'  DISmULAT AMENTE.  Avveri».  Con  disi 

mutazione.  Fingendo  iutt'  altro.  Isi.  IHs- 

simulanter. 

%  Per  Copertamente,  In  modo  ch'aliri 
non  s'accorga.  -  Grande  studio  vi  mettono^ 
benché  disimulatamente.  Canigi.  Cortcg.!,  i5a 

DISINC;ANTÀRE.  Verb.  att.  Sciogliere 
l'incanto.  Liberar  dall'incanto,  daU'ifi- 
cantesimo.  ^  La  dispietata  Maga,  per  più 
sollecitare  il  dispiacer  mio,  mi  die  del  tut^ 
to  avviso,  soggiugnendo  che  se  fossi  tale, 
quale  il  mio  sposo  faceva  profession  di  man- 
tenermi, andassi  ora  a  disineantario,  perchè 
avrei  campo  di  mostrare  P  amore  e  V  ardir 

mio.  GuftlUTot.  Fesl.  MUe  None,  ee.,  ig. 

DISINTERESSATEZZA.  Snst.  f.  Astratto 
di  Disinteressato.  Il  non  curare  il  proprio 
interesse.  Anai.  Liberalità,  Frane.  />eiài- 
téressemm^t.  -  GracU  oltremodo  il  Re  cosi 
bella  fatica  iatta  da  Nanteuil  (Rofaato)»  e  fé* 
cegli  donare  cento  doble;  ma  non  furooo 
appena  passati  tre  giorni,  che  Roberto»  - 
tanta  fu  sempre  sua  disinteressatexza  -»  spe^ 
se  tutto  quel  danaro  (denaro)  in  un  lauto  con- 
vito. Baldkmc.  Op*  i«  a36.  In  qUCUc  (anoni) . . .  ciie 

mostrano  la  più  grande  disinteressatezsa,  ci 
é  dentro  nascoso  il  nostro  proprio  interesse. 

Algar,  8, 197. 

DISINTERESSATO.  Aggett.CAe  noit  ope- 
ra per  interesse,  Che  non  è  affezionatoci 
proprio  interesse.  Che  non  se  ne  cura. 

%.  DisiirrsHEssATO,  figuratam.,  per  IHtap- 
passionalo.  Che  non  parteggia  per  alcuno. 

-  In  questa  parte. . .  il  lettore  disinteressa- 
to potrà  trovare  la  mia  critica  più  aggrade- 
vole. SaWid.  Id.  fMrf.  pitL  Rol.  Fnait,  p.  XX VllL 

DISIN  VÒLGERE.  Verb.  att.  distrutta  di  /n- 
volgere.  Sinon.  Svolgere,  Districare,  Stri- 
^are. -Indiscretamente  oppressi,  vanno  pro- 
ducendo e  fomentando  fra  sé  mali  discorsi, 
e»  a  guisa  di  spine  intrecciate,  li  nodrisoooo  e 
stabiliscono  di  maniera,  che  non  vi  giova 
poi  sorte  alcuna  di  rimedio  o  di  sostegno  per 
disinvolgerli  e  raddirizzarlL  ma  G.  p.  Vìl  Qem- 

fett.  in  Vit.  S.  Ans.  cap.  g,  p.  166,  eoi.  a. 

DISINVOLTURA.  Sust.  f.  Franchezza, 
Destrezza,  Maniera  disinvolta. 

%.  1.  Disinvoltura,  per  Franchezza  ac- 
compagnata da  una  cotal  briosa  desirezza. 

-  Voi  vedete  che  sincerità  di  confessioaeé 
mai  questa:  e  pure  io  non  ne  pretendo  al- 


WS— DIS 


-.»W  — 


DTS— DIS 


cuQ  merito;  poiché  Tistcssa  compiacenza  di 
trovarsi  tanta  disinvoltura  da  poterla  fare, 
diventa  premio  bastante,  ddr  averla  btta. 

Bbgil.  Gau.  l«tt.  «Mie.  p.  XLI. 

$.  9.  Ey  Disinvoltura^  per  Contegno  fran^ 
co  e  che  destramente  nasconde  gualche 
passione  o  intenzione  o  mala  azione  ese^ 
guita.  •  n  sig.  Lami  medesimo  si  vede  at- 
torniato e  salutato  continuamente  da  quelli 
cherodianoyche  gli  fanno  contro,  che  Tio- 
giurìano,  con  un  aspetto  giulivo,  con  una 
disinvoltura  anunirahile.  Lm.  dm.  p.  4ao. 

Disio.  Susi.  m.  -  r.  dbsìo. 

DISfRE  0  DISÌRO.  Sust.  m.  •  r.  desiek 

DISLATTÀRE. Verb.  att  Disusar  dal  lat- 
te (i bambini),  Slattare,  SpopparC'^I^ti  poi 
che  la  Vergine  fii  dislattata  e  fu  a  compi- 
mento de'tre  anni,  tutti  li  parenti  ancora 
si  congregarono  e  portarono  la  dolce  Ver* 
gine  Maria  in  Jerusalem.  Vit  gior.  y.  m.  a3.  (La 
stampa  ha  deslattata,  con  la  prepositiva  des 
in  vece  della  dis,  come  spesso  anche  in  al- 
tre parole  usavano  li  antichi.)  -  m.  78.  Quanti 
figliuoli  partoriva  (u  maèn  di  s.  Ben.  tk),  ad  uno 
ad  uno,  pigliandoli  in  braccio,  subitamente 
li  offeriva  a  Gesù,  ec.  Quando  poi  erano  dis- 
lattati, li  andava  mantenendo  con  cibi  gros- 
si e  communi.  Blair,  o.  p.  vìl  ConrcH.  i»  vu.  s. 

Btnitr.  ab.  cap.  i,  p.  aio,  eoi.  a. 

%  Essere  DisLàrrATO.  Figuratam.,  vale  £8- 
sere  adulto  e  aver  giudieio.  Anche  si  di- 
rebbe J9er  messo  i  /a/tojuoltf.  «Del  viver 
mio  con  rispetto,  la  M.  V.  non  se  ne  pren- 
da altro  affiinno,  che  pur  ornai  sono  dislat- 
tato. Caaligl.  Lett.  toI.  i,  kit.  4a,  p.  i^ù, 

DISLODÀRE.  Verb.  att.  Togliere  ad  al- 
cuno la  lode  dataglL  -  Ora ,  perché  tutta 
la  gioventù  era  volta  alla  imitaiione  di  quel- 
lo (FiiiTioTcait)»  e  si  divezzava  dal  gusto  di 
quei  primi  nostri,...  lo  presero  i  vecchi  ama- 
tori di  queir  aurea  e  grande  insieme  e  na- 
turai maniera,  non  mica  a  vituperarlo,  -  che 
ciò  non  merita  -,  ma  in  un  certo  modo  a  dis- 
lodario  e  a  resistere  a  quella  voga  d'ammi- 
razione nata  dalla  novità  dello  stile.  Salvia. 

AnnoL  Marat.  Pcrf.  poei.  4f  337, 

DISLOGAMENTO.  Sust.  ro.  T.  de'  Chirur- 
ghi, de^  Medici,  ec.  MalaHa  nella  quale  le 
superficie  articolari  delie  ossa,  per  esser- 
si smosse,  hanno  in  parte  o  interamente 
cessato  di  corrispondersi,  e  la  quale  è  per 
lo  più  cagionata  da  violenze  esterne,  come 
cadute,  percosse.  Più  communemente  i  Chi- 


rurghi ed  i  Medici  dicono  Lussazione.  «- 
Nella  cura  delle  fratture  e  delle  lussazioni 
più  volte  fo  menzione  (ippocnu)  delPaqua  cal- 
da, come,  nell'istessa  sezione  XI,  nel  dis- 
logamento del  piede  vuole  che,  ogni  volta 
che  si  fascia,  si  usi  molta  aqua  calda.  Cocch. 

Baiali.  Pia.  l5l  in  Dota. 

DISLOGGIARE.  Veri),  att.  Lo  stesso  che 
Disalloggiare  o  Sloggiare  nel  signif.  di  Cac- 
ciar l'inimico  dalV alloggiamento,  dal  luo- 
go ch'egli  occupa.  -  Fecero  una  sortiu  si 
fiera  contro  il  quartiere  degli  Alemanni,  che 
li  disloggiarono  da  una  casa,  ne  ferirono  e 

OCCiserO  molti.  BcoIìt.  («I.  dai  Gracsi). 

%.  Disloggiare,  usato  in  modo  assoluto, 
per  Levar  li  alloggiamenti,  le  tende,  il  cam- 
po. »  n  Duca  di  Parma,  procedendo  con  Tes- 
ercito  sempre  ordinato,  faceva  poco  cammi- 
no, non  disloggiando  se  il  giorno  non  era 
ben  chiaro.  DaTìi.  4, 379. 

DISMALTARE.  Verb.  att.  Levare  lo 
smalto. 

%.  D18MALTAR81  (rifless.),  vale  Perdere  lo 
smalto  ,  e  per  traslato,  come  nel  seg.  cs., 
Screpolare,  Rompersi.  •«  E  pur  non  si  di- 
scioglie o  si  dismalta  La  colla,  che  non  vuol 

esser  divisa.  Bnociol.  Schcr.  Dei,  10, 58. 

DISMANTELLARE.Verb.  att.,  significan- 
te lo  stesso  che  Smantellare,  cioè  Demo- 
lire le  mura,  le  fortificazioni  d'una  città. 
Frane.  Démanteler.  (Il  Grassi  avverte  cho 
è  voce  entrata  nella  lingua  nel  secolo  XVI, 
dicendosi  prima  Sfasciare.) ^Tro}iì  disman- 
tellammo. Salvia.  Odiat.  I.  i3,  p.  afS. 

DISMASCHERÀRE.  Verb.  att.  Vale  il  me- 
desimo che  Smascherare.  «-  Vcnis'tu  (Veni- 
»ti  tu)  poscia,  e  m^  hai  dismascherato,  E  con 
una  pianella  ammaestrato.  Braccioi.  Scber.  IM, 
II,  60. 

DISMEMBRARE.  Verb.  att.  distrutt.  di 
Memorare,  cioè  Obliare, Dimenticare.  (Dal 
provcnz.  Desmenìbrar,  distruttivo  di  Mem- 
orar [Ricordare], che  il  Raynouard  fa  venire 
dal  lat.  Memorare.)  -  v,  it  ts.  ntTFcetòùiatj. 

DISMIDOLLÀRE.  Verb.  att.  Cavar  fuoH 
la  midolla.  ^  Della  ferula  ancora  agevol- 
mente Dismidóllane  tu  Testremo  ventre.  Del 
furto  Prometèo  rinvolatrìoe.  SaiTìn.  Ntcaa.  Ak». 
sio.  (Cioè,  della  ferula,  che  fu  l'involatrir- 
ce  del  furto  di  Prometeo ,  il  quale  con  la 
ferula  rapi  al  sole  il  fuoco.) 

DISMISURÀRE.  Verb.  intrans.  Eccedere 
la  misura. 
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%.  1.  DisHisuRATO.  PartiCyChe  pur  si  usa 
come  aggettivo.  C/«e  eccede  la  misura.  Ec- 
cessivo. 

§.  3.  A  DidMisuRATA.  Locuz.  Hworb.  ed  el- 
litt.  jé  maniera  dismisurata,  A  dismisu- 
ra. Dismisuratamente,  Fuor  di  misura, 
'  Eccessivamente»  «  In  Roma  sospetto  di  se- 
vera fiiforma  alle  pompe  e  scialaquii  di 
danari  (denari)  a  dismisurata  trascorsi.  !>•?««. 

Tae.  Ann.  1. 3,  p.  7a,edift.  Crui.  (C0SÌ  purC  ha  Tediz. 

di  Bassano;  ma  la  Crus,,  la  quale  in  SCIA- 
LACQUf 0,  cosi  da  lei  scritto»  riferisce  que- 
sto medesimo  passo,  legge  a  dismisura  in 
vece  di  a  dismisurata,  e  forse  cosi  è  da 
lecere.) 

DISMÓRDERE.  Yerb.  att.  Liberare  dal 
morso,  cioè  da  chi  morde,  dal  mordere 
d'altrui. 

%.  DisMOHDERsi.  Rifless.  att.  Liberarsi  dal 
morso.  Sottrarsi  alcuno  da  chi  lo  morde. 

--Ma  il  possente  Nifonte  (nonic  del  tantWo  dà  Lan- 
raolto)  al  suo  corsiero  (ai  cornerò  di  Palamede)  La 

destra  orecchia  con  la  bocca  afierra,...  E  gli 
dà  tal  dolore»  e'I  tien  si  basso»  Ch'ei  non 
8^  arrischia  sol  muovere  il  passo.  Disposto 
pure  in  sé  da  lui  disciòrsc  In  qual  guisa 
men  rea  discemer  puote,  Colale  adopra  ai- 
fin,  che  si  dismorse;  Ma  senza  orecchia  avere 

indi  si  scuote.  Alam.  Avareh.  a3,  a8. 

DISNERBARE.  Verb.  att.(La  radice  è  Ner- 
bo, che  diciamo  in  vece  di  Nervo.)  Disner- 
vare, cioè  Privar  di  forza,  Togliere  la  for- 
za. Fiaccare.  «  Io  sono  ingrata»  arrogante 
ed  acerba»  Per  cui  il  mondo  tutto  piange  e 
geme;  Io  son  nelle  gran  cose  e  neUe  stre- 
me Colei  che  compagnia  rompe  e  disnodila. 
Maas.  Ant.  da  Ferr.  Soo.  p.  aa.  (Chi  parla  è  la  Su- 
perbia.) 

DISOBLIGÀRE.  Verb.  att.  distrutt.  di  06- 
Ugare.  Sciogliere,  Dislegare j  poiché  Obli- 
gare,  lat.  Obligo,  OS,  propriam.  vuol  dire 
Legare  intorno.  -  Ed  altri  che»  com' han- 
no Servigio  ricevuto»  affirettan  troppo  Dis- 
obligar  lo  groppo  (c/oè,  il  gruppo)  Co'l  quale 
eran  legati  a  li  serventi.  Barber.  Docum.  48, 5. 
(Qui  figuratamente.) 

$.  1.  DisoBLiGARB»  ^T  Liberare.  -^  E  ben- 
ché surgesse  qualdie  volta  un  Papa  ani- 
moso» come  fu  Sisto»  pure  la  fortuna  o  il 
sapere  non  lo  potè  mai  disobligarc  da  que- 
ste inCOmmodità.  MadùaT.  Op.  6,  279. 

%.  2.  D18OBLIGARB  DA.  Per  Non  obligare 
a ,  Esimere  dall'  obligo  di.  -  Non  altra- 


mente die  chi  U  nostro  verso  d^undici  sil- 
labe disobligando  dalla  regola  degli  acceoti 
o  pose  che  vogliam  dire  »  di  nuova  spezie 
di  verso  fosse  introduttor  riputato,  laiàr.  a«c. 

im  Taa.  Op.  ▼.  a,  p.  88,  cdia.  rcn.  1735« 

%.  5.  DisoBLiGAEsi  DALLA  PB0HB5SA.  Satis- 
fare all' obligo  contratto  con  quella  pro^ 
messa.  Sdebitarsi.  •  Forniremo  la  sposi- 
zione di  questo  primo  divinissimo  Canto 
tostochè  aremo  (avitmo)  dette  alcune  parole 
intorno  prima  alla  providenza  divina»  poi 
al  libero  arbitrio  umano»  più  per  disobli- 
garci  dalle  promesse  fattevi»...  che  peral- 
tro. Varch.  Lea.  Dani,  e  Proa.  var.  i,  378  in  fine. 

DISOLÀRE.  Veri),  att.  -  f.  desoiakk. 

DISOLUTAMENTE.  Avverbio.  Sciolta- 
mente, cioè  Disunitamente,  Non  in  com- 
pagnia. Mia  sfilata.  -  Io  son  certo  die 
essi  sono  infino  a  questo  luogo  venuti  sen- 
za trovare  alcuna  resistenza;  per  la  qual 
cosa  io  avviso  die  essi  cavalchino  senza  al- 
cuna paura  disolutamente:  perchè  assaglien- 
doli  sùbito»  li  troveremo  senza  alcuno  ar^ 
gumento»  e  di  loro  avremo  o  la  morte  o  la 

vita.  Booe.  Filoc.  1.  i,  p.  ag. 

DISOLUZIÒNE.  Sust.  f.  Il  disolvere,  li 
disciogliere ,  cioè  L'operare  la  separazio- 
ne delle  parti  d'un  corpo,  d'una  sustanza, 
-  In  tutti  questi  tumori  produtti  da  riempi- 
mento e  dilatamento  di  cavità  da  materia 
inabile  ad  essere  disciolta  e  ripresa  dalle 
vene  e  rimessa  in  moto  nel  corso  dd  san- 
gue» è  manifesto  che  Tuso  intemo  ed  esterno 
delle  nostre  aque  non  può  apportar  nocu- 
mento» e  che  anzi  in  alcuni  casi  più  beili  può 
ajutare  o  la  naturale  disoluzione  d^alcuni  di 
tali  tumori»  o  Tefficacia  d'altri  rimedj.  Coech. 

Ragn.  Pà.  13^  Tcno  il  fiae. 

DISÒLYERE.  Verb.  aU.  Lo  stesso  che  Di- 
seiogliere.  Lat.  Dissolvo,  is,  yéL  Desolvo,  ts. 

%.  1.  DisoLVBNTB.  Partie.  att.  Che  disol- 
ve,  Che  discioglie.  -•  Se  qualche  attività 
debba  attribuirsi  al  loro  bendiè  pochissimo 

sale  (  coolemito  nelle  aque  piime  )»  UOU  altra  potrà 

questa  essere^  che  disolvente.  Coocfa.  Hass.  Vm. 

lOa  Tcno  il  fine. 

%.  9.  DisoLi^To.  Partie.  pass.,  die  pur  si 
usa  in  forza  d'aggettivo.  Disciolto,  Sciolto. 
Lat.  Dissolutus,  vel  Desoluius. 

%.  3.  DisoLUTO»  per  Disipato.  -  Né  noi 
qui  ancora  non  hanno  potuto  vedere  per 
la  folta  nebbia,  la  quale  ancora  non  e  di- 
soluta. Bocc.  Filoc.  1. 1,  p.  39.  Andiamo»  e  comin- 


DB— DIS 


—  K97  — 


DIS— DB 


ciamo  la  salutevole  fuga,  alla  quale  non  no- 
terà la  non  disoluta  nebbia  vhe  fa  questa 
valle  oscura.  M.  ìl.  1. 1»  p.  39. 

%.  4.  D1SOLUTO9  figuratam.»  per  Sfrenato, 
Che  non  si  tiene  a  freno,  Licenzioso,  «•Non 
lodare  colui  che  corporalmente  s^affligey  ed 
è  disoluto  nelli  nSCUsì  suoi»  cioè  nell'  udi- 
re, e  la  bocca  isbcciata,  e  li  occhi  disonesti. 
Coli,  «k  u,  a.  Quale  lussurioso  e  disoluto  de^ 
membri  suoi  puote  avere  monda  mente  e 
cuore  umile?  id.  4.  L^uomo...  distratto  e  di- 
soluto nelle  cose  corporali ,  e  ozioso ,  ee, 

Id.  65. 

DBONÀRE.  Yerb.  intrans.  Non  conso- 
nare. -  Questo  si  ò  un  mormorio,  il  qua- 
le, se  bene  non  consuona,  ancora  non  di- 
suona. Ben.  Cdl.  t.  3,  p.  38? ,  cdii.  fior. ,  Gngl.  Piatti , 

1819.  Scordare,  in  signit  neutr.  assol.,  vale 
Dissonare  (Dìioam),  Non  accordare,  come  il 
liuto  scorda  coU  violino.  Cnu.  in  scordare, 

V9rhùf  f.  I. 

DBONESTO.  Aggett.  Che  è  contra  il  pu- 
dore. Impudico,  Licenzioso,  Lascivo,  Sfae- 
ciato.  Lat.  Inhonestus. 

$.  DisoNCSTO,  in  lingua  nostra,  secondo  il 
vulgo,  vale  non  solamente  Sfacciato  e  La- 
scivo, ma  Grande  e Smoderato.m\]nB  donna 
assai  grassa  pattuiva  una  lettiga,  e,  parendo- 
le che  il  lettighiere  ne  chiedesse  troppo, 
diede  T  esempio  d^un^  altra  donna  che  ave- 
va speso  meno.  Il  lettighiere  replicò:  Egli 
è  vero,  ma  ella  non  è  una  disonesta  come 

voi.  Dn.  Lepid.  179. 

DBONORARE.  Verb.  att.  Togliere  V  o- 
nore. 

$.  Traslati vam.,  parlandosi  di  cose  ina- 
nimate, per  Guastare,  Desertare,  e  simili. 

—  n  crudo  Re  che  tiranneggia  i  venti  (Eolo), 
Spoglia  le  selve  e  disonora  i  prati.  Mann.  Adon. 
12,39.  {L'onor  delle  selve,  de* prati,  degli 
eUberi,  per  le  frondi  ed  i  fiori  e  V  erbe , 
è  metaf.  spesseggiata  da^  poeti  cosi  italiani, 
come  latini,  e  quindi  ella  apre  la  strada  al 
IHsonorare  usato  dal  Marini,  tuttoché  nel 
primo  aspetto  e^paja  sforzato.) 

DBONORATORE.  Verbale  mas.  di  Diso- 
norare, Chi  o  Che  toglie  l'onore  ad  altrui. 

—  Aborriva  i  disonoratori  del  Nome  divino, 
e  in  somma  abominava  i  vizj,  e  più  i  più 
abominevoli  e  più  contrarj  alla  legge  eter- 
na. Giacomin.  in  Proa.  fior.  par.  1,  t.  i,  p.  1O7. 

DBOPPILÀRE.  Verb.  att.  distrutt.  di  Op- 
pilare,  lat.  Oppilo,  as.  Disostruire,  To- 


gliere li  intasamenti,  li  ingorghi,  i  rùi- 
serramenti.  -•  Nelle  quali  (aquc  minerali)  con- 
corre la  fiicultà  -di  lavare  la  superficie  ul- 
cerosa (della  piagbe),  como  fa  la  Semplice  aqua, 
e  di  detergere  coMa  minerale  mistura  e  sol- 
vente calore,  e  di  disoppilare  i  pori,  coU 
passaggio  dddi  dentro  alIMnfuorì,  ec.  Coeefa. 

Bagn.  Pia.  146. 

DBORDINArE.  Verb.  att.  distrutt.  di  Or- 
dinare. Confundere  Vordine. 

$.  1.  Disoedinato.  Partic,  che  pur  si  usa 
per  aggettivo,  onde  il  superlat.  Disordina- 
Tlssmo. 

%  3.  DisoRDiiiATo,  per  Dato  a  vita  pec- 
caminosa. •  E  credo  che  eglino  abbiano 
udito  come  ella  (la Maddalena)  è  disordinala. 

Tit.  SS.  Pad.  4, 9,  cdii.  SilTes. 

%.  5.  Con  guardo  oisoedinato.  -  r.iii GUAR- 
DO, SHSt.  m.,  il  S.  a* 

DBORNARE.  Verb.  att.  distrutt  di  Or- 
nare. Disadornare,  Tur  9ia  li  ornamenti. 

$.  DisoaifiTO.  Partic,  che  pur  si  usa  ag- 
gettivamente, come  nel  seg.  esempio.  -  Pa- 
role dlsornate  in  forma  oscura.  Gnìd.  CaTaic.  m 

Raccol.  Rim.  anL  tot.  t,  ao^ 

DBÒSPITO.  Aggett.  Inospitale,  Che  non 
accoglie.  Che  non  ricetta  ospiti.  -  La  tua 
mente  non  scopra  alcun  sembiante,  Né  mol- 

tÓSpitO  appellinti,  O  disÓSpitO.  SalTÌn.Eiìod.La« 
TÓr.  e  Giom.  p.  67. 

DBOSSÀRE.  Verb.  att.  Cavar  l'ossa. 
Lat.  Exosso,  as. 

%.  i.  Disossato.  Partic.  jI  cui  sono  state 
capate  le  ossa.  Senz'ossa.  Lat.  Exossatus. 

%.  3^  Disossato,  iperi>olicam.,  per  Le  cui 
ossa  paiono  sparite.  *-  E  d^  indugio  e  di 
requie  impaziente  Con  tutto  il  petto  disos- 
sato ondeggia.  Marchct.  Liierea.  1.  4.  P-  ^9-  (Tcst. 

lat.  <f  jétque  exossato  ciet  omni  pectore  flu- 
ctus.  99  Cioè,  come  dichiara  il  Porcellini,  Pec* 
tore  ita  inflexo  et  incurvato ,  ut  sine  os- 
sibus  esse  videatur.  »>) 

$.  5.  Disossato.  Figuratam.,  per  Fiacco, 
Senza  forza,  Privo  d'efficacia.  -  Stile  non 
pure  snervato,  ma  scarnato  e  disossato.  Ga- 

HI.  Op.  x3,  297. 

DBPÀNDERE.  Verb.  eiii.Spandere,Spar- 
gere.  (Dal  lat.  Expando,  is,)  -  Cristo,  per 
me  far  grande,  Sé  volse  annichilare:  Il  suo 
voler  dispande  In  voler  perdonare.  Jac.Tod.» 
p.  4Q3,  str.  II.  (Qui  per  altro  dispande  potreb- 
be essere  posto  per  si  dispande.) 

DISPARTE.  Avverbio.  Vale  il  medesimo 
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che  In  disparte,  cioè  Separatamente,  Da 

parte.  -  V.  a  ».  n^yocmbòlarj. 

$.  i.  Andare  o  Ihb  in  dispahtb.  Appar- 
tarsi, Tirarsi  da  parte.  -  E  dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva»  E  mem- 
bra rotte  9  e  smagliale  arme  e  fesse.  Pctr. 
Trìouf.  Fam.  tera.  35.  (Qui  per  Luci  e  Soli  in- 
tende  il  poeta  Uomini  chiarissimi.) 

%.  3.  Iif  DISPARTE.  A  guisa  d^aggett.y  per 
Separato,  Appartato,  «i  li  che,  quando  che 
sia  9  in  un  nostro  Trattato  in  disparte  abbia- 
mo in  animo  di  dimostrare.  SaivUt.  Op.  a,  i66. 

DTSPARTIMENTO.Sust.  m.  Spartimento. 

%.  DisPAR-nMENTO,  vsle  anche  II  dispar- 
tirsi, cioè  II  dipartirsi,  Il  partirsi  da  un 
luogo,  Separazione.  -Levatevi;  partiamci 
quinci  (disse  il  Signore).  E  tu  risponderai  a  lui 
in  spinto:  Messere,  dove  anderemo?  E  que- 
gli a  te  in  spirito:  Anderemo  alla  passione 
mia  ;  anderemo  alPangustia  mia  e  al  dispar- 
timento  da  voi  coq)oralmente  in  questo 
mondo  ;  e  chiunque  vuole  dopo  venire,  ne- 
ghi sé  medesimo,  e  prenda  la  cróce  sua,  e 

séguiti  me.  Contempi.  Pan.  G.  C.  ai. 

DISPARTfRE.  Verb.  att.  SparHre. 

%.  i.  Dispartito.  Partic.  Spartito. 

%.  3.  Dispartito,  per  Dispartitosi,  cioè 
Appartatosi,  Scostatosi.  -  In  quel  tempo 
ch^egli  (s.  Agoftiìno)  componeva  e  scriveva  i 
libri  della  Trinità,  andando  egli  un  giorno 
di  ciò  pensando  alla  marina,  dispartito  un 
poco  dalli  compagni,  vide  un  fanciullo,  ee. 

Cavale.  Efpoa.  Simb.  Apost.  1. 1,  e.  a6,  p.  aa5,  cod.  pador. 

DISPEGNÀRE.  Verb.  att.  Disimpegna- 
re, Liberare,  Trarre  d* impaccio.  -Era  in 
manifesto  pericolo,  se  il  Conte  della  Marcia 
con  la  vanguardia  dell^  esercito  non  si  fosse 
avanzato  per  dispegnarlo.  Darìi.  3,  ii8.-id.  4, 40. 

DISPÉNDERE.  Verb.  att.  Spendere.  Lat. 
Impendo,  is,  ed  anche  Expendo,  is. 

%.  Per  Impiegare,  Consumare ,  che  pa* 
rimente  anco  Spendere  si  dice.  -  Non  mi 
parve  disdicevole  il  fermarmi,  ed  a  tanto 
altro  tempo  per  me  sì  malamente  dìspeso , 
questo  breve  spazio,  questa  picciola  dime- 
i*anza  ancora  aggiungere.  Sanoa*.  Arcad.  p.  193. 

DISPENSA.  Sust.  f.  /{  dispensare.  Dis- 
tribuzione, ec. 

$.  Dispersa,  dicesi  anche  /{  luogo  dove 
si  dispensano  le  lettere,  e  che  più  commu*- 
nemente  chiamiamo  Posta.  -  Ed  in  evento 
che  non  le  sieno  pervenute  (certe lettere),  usi 
diligenza  alla  dispensa.  Red.  Op.  6,  i3a. 


DISPENSARE.  V<^b.  att.  Scompartire , 
Distribuire. 

%.  1.  Dispensare  agiatameute  vn^ abitazio- 
ne. •  F.  in  AGIATABIENTE,  mwerhio»  U  %. 

%.  3.  Dispensare  il  tehpo.-  v.in  TBifPO. 

$.  5.  Dispensarsi.  Rifless.  att.  Farsilecito 
il  tralasciare  di  far  che  che  sia.  Esimer-' 
si,  Esentarsi,  Sottrarsi  dal  fare  una  cosa. 
Frano.  Se  dispenser.  -  Volentieri  mi  dis- 
penso ora  di  parlarne  più  a  lungo.  Red.  Op. 
3, 116.  Questa  rima  nella  dotta  Prefaziooe 
di  Bernardo  Tasso  alle  sue  dolci  Rime  è 
chiamata  inezia,  ec.;  laonde  egli,  per  usar- 
la insieme  e  non  usaria,  escogitò  una  ma- 
niera di  versi,  ai  primi  quattro  de^  quali  ri- 
spondevano altri  quattro,  ec.:  taldiè  non 
si  dispensava  dall^obligazion  della  rima,  e 
nello  stesso  tempo  veniva  a  naseonderla. 
SairìB.  Pro*,  toa.  a,  46.  Tralascerò...  di  più  ra- 
gionare di  questa  si  bella  ed  aurea  materia; 
e  bastandomi  di  avere  fino  a  questo  segno 
considerato  dottrinalmente  fl  nobilissimo 
sonetto  del  nostro  grande  Academieo,  mi  dis- 
penserò dal  considerario  in  quella  esterna 
vaghezza  che  nelle  parole  e  nello  stfle  con- 
siste. Id.  i1>.  a,  ilSg.  -  Id.  Dia.  ae.  5,  ta7  •  i4a. -Ha-» 
gal.  Leti.  Ateis.  i,  S6. 

%.  4.  Dispensìto.  Partic.  Seampariiio, 
Distribuito.  Anche  si  usa  in  forza  d^aggelt.* 
onde  il  superlat.  DispensatIsswo. 

$.  ».  Dispensato,  per  Difusamente  com- 
partito  o  impartito  o  largito.  -  Posso  dire 
con  ferma  veritate  che  esso  Figliuolo  di  IHo 
altissimo  padre,  per  dìspensatisstma  caritate 
divina  e  per  amore  senza  misura  che  ha  e^ 
so  Dio  alla  razionevole  creatura,...  esso  sé 
medesimo  si  fa  via . . .  per  la  quale  ogni  ani- 
ma... puote  andare  a  Dio  e  in  Dio.TiaR. 

por.  O.C.  i3. 

DISPENSIÉR  A.  Sust.  f.  Dispensatrice,  Cu- 
lei  che  dispensa,  cioè  distrUfUisce  »  com- 
parte che  che  sia.  -  Giusta  di  gloria  dispen- 
sicra  è  morte.  Foac.  Scpoi.  (La  Orus.  ne  addu- 
ce ancor  essa  due  es.,  ma  così  alla  rinfosa 
in  DISPENSIERE,  sust.  m.) 

dispepsìa.  Sust.  f.  T.  de'  MedicL  LaL 
Dispepsia.  (Dal  gr.  àvt  Pys],  Male,  e  »t- 
«-r*  [peptò],  io  digerisco.)  Lenta  e  difficile 
digestione,  accompagnata  da  nausea,  vo- 
mito, gonfiezza,  rutti,  ec. ,  e  spesse  volte 
da  stitichezza.  (Nel  dial.  milan.  si  chiama  per 
beffa  Male  del  padrone,  come  avverte  il  Cer- 
ri nelle  sue  Lettere  intomo  alla  pellagra, 
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citalo  da  Vincenzo  Chiarugi  nel  suo  Saggio 
di  ricerche  su  la  peUagra,  a  car.  37.) 

MSPERÀGGINE.  Sust.  f.  DUperagione, 
Disperazione,  Disperatezza,  Il  disperarsi. 

(Fp€«  r^gUtrmU  tMimtdU  dml  Due».)  -  RifugOnO  alla 

disperaggine  impiecatoja  come  nenci  e  mat- 

laóshioni  (aoi,  idìoU  e  OMUodli»  pnMnUi)»  disutili. 
Arai.  Filot.  t.  a«  pw  a^. 

DISPERARE.  Yerb.  alt.  Togliere  la  spe- 
ranza. Cavare  di  speranza,  ed  anche  Mei- 
fere  in  disperazione.  •  Ordinarono  che  da 
Pisloja  e  dal  Valdamo  vi  andasse  più  nu- 
mero di  frnti;  e  per  non  disperare  li  amici 
del  Conte,  né  perdersi  anco  un  conduttie- 
re  del  quale  un  altro  si  avesse  a  valere,  lo 
ricondussero  con  dugento  uomini  d'arme. 
Mackiiv.  Op.  T.  3,  p.  73,  Kn.  i.  Del  mio  ritomo  nou 
vi  assicuro  cosi  presto;  né  anco  ve  ne  di- 
spero. Car.  Lttt.  a,  192. 

%,  i.  Disperarsi,  rifless.  alt.,  periVion  (spe- 
rar più  in  che  che  sia,  Cessar  di  porre  la 
speranza  in  una  persona  o  in  una  cosa. 
-  Né  dubito  punto  che,  siccome  allora  li 
perdei  (tmitibem),  cosi  li  avrei  ancora  in 
etemo  perduti,  se  disperato  mi  fossi  dell'a- 
bondevole  grazia  degli  Dii.  Suns.  àrcad.  85. 

%.  2.  Dispbrìto.  Parile,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggeli.;  onde  il  superiat.  Dispera- 
Tfsswo.  Che  ha  perduta  la  spertuiza.  Che 
è  senza  speranza.  -  Di  Cario  ornai  drmi 
che  (Atcìpiid)  credi  lue  (ta)?  Per  disperato 
dovette  morire;  Ucciso  si  sarà  co' le  man 

sue.  Pale.  Laif.  Morg.  li,  lax  -  U.  Di.  ti,  8i. 

$.  3.  DisPBRATo,  per  Di  cui  s'era  perduta 
ia  speranza.  •  Quanto  diletta  all'uom  tal- 
volta e  giova  Che  cosa  cara  e  disperata 

trova.  Btrn.  Ori.  in.  &6,  33. 

%.  4.  Disperato  di.  EUitticam.,  per  Dir 
sperato  nel  fatto  di,  per  conto  di,  e  nel 
senso  di  Che  non  dà  speranza  di  fare  che 
che  sia.  Da  cui  non  è  da  sperare  che  egli 
facia  che  che  sia.  -  Costoro  sempre,  come 
bestie,  in  grossezza  vivono,  d'ogni  dottrina 
disperati.  Daat.  Om.  33i.  (Cioè,  da' quali  non 
è  da  sperare  che  mai  si  addottrinino ,  si 
istruiscano.) 

$.  5.  Alla  disperata.  Locuz.  avverb.  ed 
ellltt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
disperata.  Conforme  alla  maniera  di  per- 
sona disperata.  Da  disperato.  Disperata- 
mente. Anche  si  adq)era  in  senso  di  ^en- 
za  modo.-* Non  sono  queste  l' impromesse 
che  mi  facesti,  Pallante;  che  mi  dicesti  che 


non  ti  gitteresti  alla  desperata  (dUperiu)  tra 

li  feiTi.  Fior.  lui.  33a. 

%.  6.  Andarsene  per  disperato.  In  signif. 
di  Darsi  aita  disperazione.  ^  Mie.  Egli  ame- 
rà anche  quest'altra  che  noi  gli  troveremo 
(per  mosiia),  chc  Sarà  bellissima,  ec.  Cat.  Dio 
il  sai  E  poi  egli  sdegnerà  forse,  e  non  vor- 
rà mai  più  moglie;  e  forse  se  ne  andrà  per 

disperato.  Lmc.  SUàl.  a.  i,  1. 1,  l*  Tot.  con.  fior.  4«  a- 

%.  7.  Cura  disperata.  T.  de' Medici,  ec.  - 
r.  in  CURA,  4tut,/„  n  s.  4. 

$.  8.  Essere  disperata  una  cosa^.  Aon  t?'e«- 
sere  speranza  che  essa  cosa  possa  apere 
buon  esito.  Essere  perduta  la  speranza  di 
recarla  ad  effetto.  -  Avendo  il  sig.  Ascanio 
Colonna  donato  a  Papa  Giulio  m  una  tazza 
antica  di  pòrfido  bellissima,  larga  sette  brac- 
cia, il  Pontefice...  ordinò,  mancandole  al- 
cuni pezzi,  che  la  fosse  restaurata;  perchè, 
mettendosi  mano  all'  opera ,  e  provandosi 
molte  cose,...  dopo  molta  lunghezza  di  tem- 
po fu  disperata  l'impresa.  Vanr.  Vìi.  i,  «17. 

%.  9.  Giocare  del  disperato  0  il  dispera- 
to. Locuz.  elUll.,  il  cui  pieno  è  Giocare  al 
giuoco  del  disperato ,  ai  giuoco  chiamato 
il  disperato  j  e  vale  Fare  come  fanno  i 
disperati.  Operare  da  disperato,  cioè  jézar- 
dare  ogni  cosa.  -  La  pazienza  e  prudenza 
dovevano  usare  quelli  che  erano  più  saggi 
e  che  non  avevano  da  giocare  del  disperato. 
MacUaT.  Op.  3, 3i.  Libano  non  ne  voleva  udir 
cosa  alcuna,  parendogli  un  giocare  il  dispe- 
rata), com'è  vero  ;  pur  alfin  si  dispose  a  spen- 
derci tutta  la  industria  sua.  looaiAsuUcoiii- 

mod.  a.  4>  ••  X«  'm  Giambul.  Appar.  e  Fcst.  i3l. 

%.  IO.  Mettersi  al  disperato.  Far  atti  da 
disperato.  -  Questa  lite  mi  dava  grandissi- 
mo afiianno,  e  toglievàmi  tanto  tempo,  che 
più  volle  mi  volsi  (toHì)  mettere  al  dispera- 
to per  andarmi  con  Dio.  Beo.  CcU.  t  a,  p.  sao, 

edia.  fior.,  Gugl.  PiaUi,  1809. 

DISPÈRGERE.  Verb.  Siii.  Spargere  in  di- 
verse  parti.  Lai.  Dispergo,  is. 

%.  ì.  Disperso.  Parile.  Sparso  in  diverse 
parti.  Lai.  Dispersus. 

%.  3.  Disperso,  per  Disordinato ,  Scom- 
posto. ••  Altro  che  voti  ognor  non  fan  le 
spose  Sopra  lo  scampo  de'  consorti  amati. 
Disperse  i  biondi  crin,  manti  dorati,  E  sgom- 
brano dal  cor  danze  a^iorose.  Chiabr.  Op.  t.  i, 

p.  3a9,  Cana.  moral.  XIV. 

DISPETTÀRE.  Verb.  att.  Disprezzare , 
Sprezzare,  Lat.  Despicio,  is,  pexi,  pectum. 
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§.  1.  DisPETTABB  AD  ALCUNO.  Fargli  dispet- 
to. -  ^agùnali  »  consiglia  9  pratica ,  priega 
quwto,  rispondi  a  quest^  altro»  servi  costui, 
dispetta  a  un  altro,  compiaci,  gareggia,  in* 
giuria,  inchinati,  scappucciati,  ee.  Panaoir.  g<h 

ver.  tun.  3 a,  edix.  vcroo.  1818. 

$.  3.  Dispettìto.  Partic.  Disprezzato. 
%,  5.  Dispetto,  altro  partic,  sincop.  da  Di- 
spettato,  o  vero  tolto  dal  partic.  lat.  Despe- 

CtUS,  a,  Um.  -  F.  n  es.  w'Foeubolarj. 

DISPETTO.  Sust.  m.  Disprezzo.  Lat.  De- 
spectus,  US. 

%.  i.  Recarsi  in  dispetto  chi  che  sia.  Guar- 
darlo con  mal  occhio,  e  simili.  •  E  perchè 
questa  guerra  era  amministrata  da  un  Ma* 
gistrato  di  dieci  cittadini  che  si  chiamavano 
i  Dieci  della  guerra,  T  universale  cominciò 
a  recarselo  in  dispetto,  come  quello  che  fosse 
cagione  e  della  guerra  e  delle  spese  di  essa. 

Machia^.  Op.  5,  17O. 

%.  2.  Prorerljio.  «  I  rispetti,  i  dispetti  0  ì  SO- 
spetti  guastano  il  mondo.  Fagiao1.Comed.a,A58. 

DISPETTO.  Partic.  di  Dispettare,  in  ve- 
ce di  Dispettato.  Lat.  Despectus,  a,  um. 

DISPEZZÀRE.  Verb.  att.  Spezzare,  Fa- 
re in  pezzi.  -  Incontanente  die  furono  par- 
titi da  lui,  elli  (Catone)  dispczzò  Ogni  cosa 
addietro,  e  ficcò  le  mani  sue  dentro  alk  pia- 
ga per  ftime  uscire  tutto  il  sangue  fiiori. 

Senec.  Vulgaris.  fida  a4  e  ^5  cpist.  Seocc.,  p.  1 1,  edixione 
tli  Portogruaro,  i83l. 

DISPIACERE.  Verb.  intrans.  Non  piace- 
re. Lat.  Displiceo,  es.  '^O  iniqua  giovane, 
prendi  tu  gloria  d'aver  dispiaciuto  a  noi,  e 
insuperbisci  per  la  tai*data  vendetta,  e  mi- 
nacci di  peggio  operare?  Bocc.  fì1oc.i.  5,  p.  269. 
Potrebbe  esser  dubio,...  se  per  quella  tristi- 
zia si  dolesse  della  sua  malignità,  nella  quale 
si  conoscéa  aver  dispiaciuto  a  Dio,  o  se  si 
dolesse  della  bontà  del  fratello,  la  quale  pia- 
que  a  Dio.  Saut'  Agost.  e.  D.  1. 15 ,  e.  7,  t.  8,  p.  140. 
Mi  é  dispiaciuto  grandemente  a  sentire  che 
m''abbiate  scritto,  ec.  Car.  Leu.  a,  41. 

$.  1.  Dispiacersi.  Procacciativo.  Dispia- 
cere a  sé  stesso.  Avere  sé  stesso  in  dispre- 
gio. -  Dee  esser  l'umiltà  nello  affetto,  cioè 
che  r  uomo  non  solamente  si  conosca  rio , 
ma  che  si  dispiacia,  e  voglia,  in  quanto  pec- 
catore, dispiacere  ad  essere  conosciuto.  Ca- 
vale. Frutt.  litig.  e.  7,  p.  35.  -  Id.  ib.  p.  36. 

%.  2.  DispiAciifTO.  Partic. 
DISPIACERE.  Sust.  ni.,  esprimente  il  con- 
trario di  Piacere.  Disgusto ,  Noja ,  Scon- 


tento, Sensazione  spiacevole.  Lat.  DitpU- 
centia. 

%.  i.  Avere  tJ.^o  a  dispiacere  che  che  su. 
Dispiacergli  quel  che  che  sia.  •  Se  prima 
Pavéa  a  noja  e  a  dispiacere.  Or  Todia  si, 
che  non  la  può  vedere.  Anoa.  Far.  ai,  70. 

%.  %  Mettersi  in  dupiacere  d^  altrui.  Meth 
dersi  altrui  dispiacevole.  -  Dogliomi ...  che 
in  sospetto  t^hai  dato  A  chi  vero  giudido 
e  giusto  chere  (dùcde),  E  t^hai  messo  in  dis- 
piacere Di  ciascun  ch^hae  (ha)  questione. 

Fra  Guill.  Leti.  17,  p.  47* 

%.  3.  Non  far  dispiacere  a  vn  poixino. 
Frase  usata  per  dipignere  V  indole  dolce 
e  mansueta  d'alcuno.  «L^uno  (de* «ai  SgUnoii) 
non  uscirebbe  di  tantino  del  mio  commaoda- 
mento,  non  manderebbe  male  uno  spiUeito, 
non  farebbe  dispiacere  a  un  polciao;  Faltro, 

ec.  Cecch.  Diuim.  a.  i,  a.  a,  in  Teat.  oom.  fior,  a,  i5. 

DISPIANT ARE.  Verb.  att.  Spiantare,  Di- 
radicare. 

%.  Per  Ruinar  dalla  pianta,  dalle  fon- 
damenta. Distruggere.  -  Per  non  consu- 
mare il  tempo  invano,...  s^apparecdiiò  di 
oppugnare,  ec,  e  dispiantare  in  tutti  i  mo- 
di risola  e  la  città  di  Bintan. Serdoa. lai. ind. 
1. 9,  p.  34a  verso  il  fioe.  (Il  lat.  ha:  €€,.,  insulam, 
oppidumque  Bintanum  omnibus  modUs 
parat  excindere.  ») 

DISPICCARE.  Verb.  att.  Spiccare,  cioè 
Levar  che  che  sia  dal  luogo  09*  è  appicca- 
to. Staccare. 

%.  i.  Dispiccarsi.  Rifless.  att.  Spicearei, 
Distaccarsi,  Staccarsi.  •^Per  che  nel  t«io 
fregio  si  dispicchi  Un  viticdo  che  va  eoa 
varj  giri,  E  con  questa  e  con  quella  erba 
s*  appicchi,  E  intomo  a  lor  s^  avvolga  e  si 

raggiri.  AngmU  MeUm.  a,  xo. 

%.  %  Dispiccarsi,  per  Uscire  con  forza  e 
prestezza.  «  Rompe  ruvida  scona  al  saon 
che  prega,  L^aura  che  dalle  labra  si  dispicca. 

Braociol.  Scher.'Dei,  x3,  l5. 

DISPIEGARE.  Verb.  att.  Spiegare.  Pro- 
venz.  Despiegar,  Despleiarj  frane.  Déplo- 
yer,  Déplier. 

DISPOÉTICO.  Aggett.,  esprimente  fl  con- 
trario di  Poetico.  -  M  Caro  il  travaglio  fu, 
Pozio  nemico.  »  Qui  è  figura  d' aniitesi,  o 
vogliam  dire  di  contraposto;  e  con  fare  ora 
precedere,  «ora  succedere  Tepiteto,  non  dUs- 

poetica  affatto.  SaWio.  Prw.  \m.  a,  aix. 

DISPOGLIARE.  Verb.  aU.  Vale  il  mede- 
simo che  Spogliare. 
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$.  t.  Dispogliìto.  Partic. 

§.  3.  Dispoglio.  Partic.  sincop.  da  Dispo- 
gliato. -•  Dehl  non  patite  che  di  Glizio  il 
figlio.  Da  valoroso  nel  pugnar  caduto.  Sia 

deirarmi  dispoglio.  Mont  Uiad.  I.  i5,  v.  5a8. 

DISPÒNERE.  Verb.  att.  -  K  disporre. 

dispopolare.  Verb.  att.  Spopolare, 
fiatar  di  popolo  lecittà,  leproHncie,  ec.  An- 
die  si  scrive  Depopolare  o  Dipopolare, 

%.  DispopoLARsi.  Rifless.  rotarsi  di  po^ 
polo.  ^  Le  città  ampie  dispopolavansi,  e  le 
loro  contrade  in  certo  modo  lagnavansi  ve- 
dendosi erbose,  perchè  piede  di  uomo  non 

le  calcava.  Chiabr.  Alcpros.  ined.  124. 

DISPORRE,  sincop.  da  Disponere.  Verb. 
att.  Porre  qua  e  là  con  ordine,  Distribui-- 
re  ordinatamente. 

%  4.  Disporre,  per  Folere,  Prescrivere, 
Deliberare.  -  Il  mio  pensiero  era  a  una  co- 
sa,  ma  i  Cieli  ne  disposero  un^  altra.  Bccc. 

A  mei.  123,  edis.  fior. 

%.  3.  Disporre,  parìandosi  di  leggi,  vale 
Siatuire,  Prescrivere.  -  Li  uomini  costu- 
mati deono  far  ragione  che  la  legge  che  dis- 
pone sopra  le  villanie ,  si  stenda  eziandio 

a'  motti.  Cas.  Galat.  106,  edis.  comin.  1763. 

%.  5.  Disporre,  vale  anche  Persuadere.  - 
Cosi  parla  all'  amante ,  e  no  '1  dispone  Si 
ch'egli  si  disdica  e  pensier  mute  {aoè,  muti). 

Ta».  Geras.  2,  3i. 

%.  4.  Disporre  di  che  che  sia.  Usarne  a 
suo  senno  e  come  di  cosa  propria/  Fare 
alcuno  di  una  cosa  o  di  una  persona  quel 
che  a  lui  piace,  quel  ch'egli  vuole j  Ordi- 
nare quel  che  scabbia  a  fare  di  che  che  sia 
o  di  chi  che  sia.  Frane.  Disposer.  m  Io  che 
non  son  fanciullo  (Se  ben  ho  volto  fanciulle- 
sco ed  atti).  Voglio  dispor  di  me  come  a  me 
piace.  Ta».  Amia.  prd.  ▼.  25.  Lasciò  Ordine  alla 
Duchessa  che  si  ritirasse  in  Prato  ad  abitar 
quivi  sino  a  tanto  che  Tlmperadore  dispo- 
nesse di  lei.  Segni,  Stor.  fior.  2 ,  t68.  -  Id.  ili.  3»  I9. 

%.  H.  L^uoMO  propone,  e  Dio  dispone.  -  F. 

in  PROPORRE,  verbo,  U%.i, 

%.  0.  DispoRsi.  Rifless.  att.  Per  apparec- 
chiarsi. •  Per  la  pietra  preziósa  intendi  la 
g^lorìa  di  vita  eterna,  la  qual^  è  data  a  co- 
loro che  spontaneamente  si  dispongono  a 
le  fatiche  di  questa  presente  vita  sostenere 
con  pazienza.  Esop.  Cod.Fars.  fav.  I,  p.  if.  (Cioè,  si 
dispongono  a  sostenere  le  fatiche.  Lo  stam- 
pato hfk:  si  dispongono  alle  fatiche,  ce.  ;  per 
voler  seguire  la  pronunzia  fiorentina  che 
roL  IL 


unisce  insieme  anco  le  voci  che  richieggono 
d^  andar  distinte.  Di  tali  sconci  riboccano  i 
testi  a  penna  ed  a  stampa,  v.  a  tau  proposito 

^Appcnd.  Gramm.  ital.,  S9e,  ediz. ,  a  car.  237*,  S*  IV.) 

Amando  e  d^  amore  trattando,  sì  dispongono 
di  coglier  frutto  deMoro  ingegni  e  di  trar- 
ne lode  per  questa  via.  Bcmi».  Asoi.  i.  2,  p.  ii5. 

§.  7.  Disposto.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d^  aggettivo. 

§.  8.  Disposto,  ellitticam. ,  per  Disposto 
ad  evacuar  li  escrementi,  Lubrico.  -  Per 
mantenersi  il  corpo  disposto,  usi  la  cassia , 
ec.  ;  e  se  non  facesse  operazione ,  si  repli« 
chi . . .  fino  che  il  corpo  si  renda  obedìente. 

Red.  Op.  7,  21. 

§.  9.  Essere  disposto.  Per  Essere  risolu- 
to, deliberato,  ec.  ;  o  pure  Aver  disposto, 
cioè  deliberato.  -  E  disse  :  V  son  disposto 
che  tu  muoja,  Traditor  falso,  pien  di  male 

affare.  Cirif.  CaW.  Par.  5,  st.  91,  edis.  Aud. 

%.  10.  Fare  del  disposto.  Per  Far  mo- 
stra del  suo  esser  disposto  a  far  ciò  che  è 
fatto  intendere  dal  contesto.  •  Entrano  in 
bella  mostra  i  cavallieri,  L^un  più  che  Tal- 
tro  in  ordine  e  polito.  Con  ricche  sopraveste 
e  con  cimieri;  Ognun  fa  del  disposto  e  del- 
Tardito,  Di  qua  di  là  spignendo  i  gran  cor- 
sieri. Il  torniamento  in  due  schiere  è  par- 
tito, ec.  Bern.  Ori.  in.  49, 17.  (Gioé,  Ognuno  fa 
mostra  del  suo  esser  disposto  a  dar  pro- 
ve di  valore,  e  d'essere  ardito.) 

DISPOSARE.  Verb.  att.  Sposare.  Lat.  De- 
spondeo, e'i,  vel  Desponso,  as. 

%.  1.  Disposìto.  Partic.  Sposato. 

%.  2.  Disposato,  ^er  Fidanzato,  Promes- 
so in  isposo.  -  Poi  ch^  ebbe  saputo  ch'ella 
era  disposata  a  uno  Cartaginese  ,•.  •  fece 
chiamare  i  parenti  della  fanciulla ,  ai  quali 
rendette  la  vergine  non  corrotta  e  non  toc- 
cata. Jac.  Ceu.  Scacch.  i5. 

DISPOSITIVO.  Aggett.  Che  dispone^  Che 
prepara.  -  Opera  e  dispone  in  tal  modo  che 
la  previdenza  sua  o  il  provedere  egli  a  tutti  i 
bisogni  é  virtute  informativa  o  dispositiva 
a  condurre  in  essere  tutte  le  cose  che  bi- 
sognano di  mano  in  mano  a  questo  univer- 
so. Giambal.  Lei.  p.  99. 

DISPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Collocazione  or- 
dinata di  che  che  sia. 

%  i.  Disposizione.  T.  delle  Belle  arti.  Quel- 
la bella  ordinanza  che  si  fa  di  più  cose  . 
come  di  figure,  d'animali,  di  paesi,  ec.,  che 
tutte  appariscano  ben  compartite  e  con  li 
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ausiti  e  ne'luoghi  a  loro  coni^enevoli  poste, 
siccome  ancora  che  li  atti,  gesti  e  movenze 
Steno  all'intenzione,  al  luogo  e  alle  figure 
dicei^oli,  (Baidiouc.  Toe.  Dis.)  -  Taoto  basti  della 
invenzione.  Quanto  alla  disposizione,  che  ne 
è  quasi  un  ramo»  ella  consiste  nel  colloca- 
re per  entro  al  quadro  le  cose  che  a  viva- 
mente esprimere  il  suggetto  imaginate  fu- 
rono dalla  facultà  inventrice.  Aig».  3,i8i. 

%,  2.  DisposizioNB»  parlandosi  di  composi- 
zioni letterarie ,  vale  sottosopra  ciò  stesso 
che  intendono  i  pittori,  scultori,  ec,  per 
questa  voce;  cioè  Collocazione  e  belVordi-- 
ne  delle  parti  che  le  costituiscono.  -  Ma 
dove  mai  vale  a  mostrarsi  il  poeta  con  tutte 
le  ricchezze  poetiche,  coirinvenzione,  con  la 
disposizione,  con  la  musicale  varietà  de^  me- 
tri che  Tanima  variamente  percuotono,  co^ 
lumi  delle  sentenze,  con  le  figure  grandi  e 
magnifiche,  se  non  nella  canzone?  SaiTm.Prof. 

tot.  I,  319.  •  U.  ib.  I,  388. 

DISPOSSESSÀRE.  Verb.  att.  Levar  di 
possesso.  Privare.  Sinon.  Dispodestare, 
Spodestare.  -  Ebbe  molta  briga  con  San- 
ta Chiesa,  tantoché  fu  diposto  e  disposses- 
sato delle  sue  dignitadi.  Optuc  sec.  xiu,  p.  94. 

DISPOSTEZZA.  Sust.  f.  Buona  disposi- 
zione ,  disinvoltura ,  avvenenza  e  leggia- 
dria della  persona.  -  Succedevano  le  co- 
razze {cioè,  i  connìeri)  ripartite  in  otto  compa- 
gnie, e  perla  dispostezza  de^cavallieri  onde 
erano  composte,  e  per  la  qualità  de^  cavalli 
onde  erano  essi  montati,...  da* tutti  ripor- 
tavano ugualmente  e  T  approvazione  e  la 

stima.  Segni  Alcit.  Mcmor.  Vug.  e  Fcst.  72. 

%.  Per  Attitudine.  -  Stando  in  continuo 
esercizio  le  fontasie,  danno  air  uomo  una 
disinvoltura  o  sciolta  agilità  e  dispostezza 
all^  opere  di  virtù.  SaWin.  vìi.  Diog.  172. 

DISPOTICAMENTE,  avverbio; -DISPÒ- 
TICO,aggett.;  -  DISPOTISMO,  sust.  -  F.  de- 

SPOTlCAMEIfTE,  DESPOTICO,  DESPOTISMO. 

DISPREGIÀTAMENTE.  Avverbio.  Per 
Con  portamento  e  vestimento  da  essere 
disprezzato ,  da  non  meritare  alcun  ri- 
guardo. -  Andava  (UB.  UmUiana)  per  la  via 
come  una  femina  povera,  vile;  e  quando 
poteva ,  andando  dispregiatamente,  diside- 
rava  essere  tenuta  da  tutti  a  vile,  ed  essere 
dispregiato  T  andamento  suo.Legg.B.UinU.6o. 

DISPRÈGIO.  Sust.  ni.  Disprezzo,  Il  dis- 
pregiare, Il  disprezzare. 

%.  1.  Dispregio,  per  Dispetto,  cioè  Atto 


che  si  fa  altrui  per  muoverlo  a  dispetto  e 
nojarto.  -  Guardisi  tuttavia  (a  laanm)  Di  non 
dispregio  dare  al  suo  minore.  Barber.Doeiiai. 
73, 6.  (Forse  in  luogo  di  dare  è  da  leggere 
farej  nondimeno  anche  di  Dare  per  Fare 
non  mancano  esempj.)  •-  Tangherotto ,  pi- 
glia su;  Questo  colpo  viene  a  te:  Che  chi 
fa  dispregio  a  me  Tanto  merta,  ed  anco  più. 
Cari.  Svio.  28.  (D  dispregio  che  quel  tanghe- 
rotto avéa  fatto  a  costui,  si  fu  che  per  mez- 
zo d'una  pertica  uncinata  gli  avéa  strappato 
giù  le  brache.) 

S.  S.  A  DUPRBGio,  In  distebgio.  Locuzioni 
prepositive,  significanti  lo  stesso  che  A  di- 
spetto, A  mal  grado.  Per  far  dispetto,  e 
simili. -Ma  tal  sia  di  lei(ddiaFortinu);  li  ani- 
mi non  potrà  dia  disgiungere,  e,  a  suo  dis- 
pregio ,  dair  onta  che  m' ha  frtto  in  dò , 
n'ho  cavato  pur  questo  contento  d'aver  per 
questo  conosciuta  maggiori' umanità  vostra 
verso  di  me.  Car.  Leu.  i,  207.  La  supj^ico  cbe 
si  degni  di  volere  che  quello  che  ha  volato 
una  volta,  sia  stabile  per  sempre,  acciocché 
questa  mia  fortunaccia  non  ardisca  oontra 
di  me  in  dispregiodella  virtù  sua.  u.ik  1,274. 

%.   5.    AVBRB    A    DiSPRBGIO  0   IR   DISHUKIO. 

Dispregiare,  Disprezzare.  •  Ammaestra 
l'autore  che  ciascuno  potente  non  abbia  a 
dispregio  i  piccolini  nella  loro  potenzia.  Knp. 
Cod.  Mocen.  far.  18,  p.  3a.  Abbi  a  dispregio  Ic  rìc^ 
chezze,  se  tu  vuogli(Taoi)  esser  beato  nel- 
l'animo. Lìbr.  Cat.  1.4,  s.  I,  p.  157.  (Test.  lai. 
<«  Despice  divitias,  si  vis  animo  esse  bea- 
tus.  »yil  giudido  del  popolo  non  avere  in 
dispregio.  la.  i.  a,  %.  29,  p.  i5A.(Test.  kt.  «tJudi- 
cium  populinunquamcontemseris  unus.^) 
Abbi  a  mente  d'osservare  i  miei  oomman- 
damenti,  ec.  ;  se  tu  non  li  avrai  in  dispregio, 
molti  beni  n'avrai;  ma  se  tu  li  spregerai,  non 
ne  imporre  a  me  calogna  (cataniiia).  U.L3, 

proem.,  p.  i53. 

DISPRÉNDERE.  Verb.  att.  distmUivodi 
Prendere.  Vale  Cessar  di  prendere  a  far 
che  che  sia ,  Discontinuare.  Anche  si  po- 
trebbe tenere  per  sincopato  dsi  Disappren- 
dere, e  varrebbe  Disimparare;  signif.  che 
pur  quadra  benissimo  al  seg.  es.- Cosi  dar 
dovria  '1  vero  La  bella  donna,  die  negli  oc- 
chi splende ,  Del  suo  gentil  talento  A  chi 
d'ubbidir  lei  (d'obedir  ki)  mai  non  disprende. 

Gainiccl.  »«//«  etm».  Al  cor  gentil,  str,  5,  In  Poct  pnn- 
ttc.  I,  93. 

DISPREZZÀRE.  Verb.  att.  Tenere  per  co- 
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sa  che  non  valga  alcun  prezzo,  Ji?ere  o 
Tener  a  pUe,  Sprezzare,  Spregiare,  Dispre- 
giare. Lat.  D^pretio,  asj  provenz.  Des- 
prezar,  Despreciarj  catal.  e  spago.  Z>espre* 
eiarj  portogh.  Desprezarj  Grane,  ani.  Des- 
priserj  frane,  moder.  Déprécier,  Mépriser. 

$.  i.  DlSPRBUAESl  DELLA  PSaSONA  E  DELLA 

VITA.  Per  Jfon  si  curar  punto  d'andar  bene 
vestito  e  ornato.  -  Un  che  veste  attillato  e 
galante,  si  mostra  a  dito  per  ganimede  e  per 
ninfa;  se  si  disprezza  della  persona  e  della 
vita,  vien  tenuto  un  lordo  ed  uno  sporco. 

ArcL  Ipoer.  Prol.  p.  3o8. 

$.  9.  Disprezzato.  Partic. 

S.  5.  Disprezzato,  per  Negletto,  Che  non 
si  cura  di  far  mostra  di  sé.  -  Queste  co- 
tali  GpigoUatic),  per  simular  meglio  il  santifi- 
eetur  (sMKiìfieetur),  vanno  disprezzate  della 
persona,  e  cercan  d^  apparir  magre  e  palli- 
de in  fiiccia,  ee.  Fini».  Op.  a,  173. 

S.  4.  Disprezzato.  T.  de' Pittori.  Quasi 
gettato  a  caso.  -  Nel  Bassano  si  veggon  col* 
pi  (dipneUo)  SÌ  franchi  e...  si  diqirezzati  e 
concludenti  insieme  la  sua  intenzione,  che 

nulla  più.  BaUmuc.  Op.  3, 348. 

DISPROFANARE.  Verb.  att.  distruttivo 
di  Profanare.  Togliere  la  profanità,  Far 
quasi  saero  ciò  che  è  profano.  •  U  poeta 
morale  e  cristiano  disprofiina,  per  cosi  dire, 
la  rosa,  siccome  la  morte,  da  questi  voluta 
tuarj  sentimenti,  e  la  consacra  e  lagradui- 
sce  e  ordinala  a  meditazioni  più  ^ne  e  mi- 
gliori. Sahrin.  Aonot.  Marat.  Perf.  poca.  4«  368. 

DISPULARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  .Spu- 
lare, che  è  Levar  la  pula,  la  loppa,  la  lolla, 
cioè  quel  guscio  delle  biade  che  rimane 
in  terra  nel  batterle.  -  Quale  i  lavoranti. 
Recato  a  fin  di  Cerere  il  travaglio.  Godenti 
dispulando  e  co^  terrestri  Remi  (woè^coDiepaie), 
deiraja  ben  spianata  e  tonda  In  mezzo  mol- 
to frutto  ammonticaro.  Salvia.  Oppìan.  38l. 

DÌSPUTA  0  DISPIÌTA.  Sust.  f.  Jl  dispu- 
tare.  Esempj  ai  Vupàut.  Finiron  le  dispute  e 
le  parole.  Anca.  Fot.  la,  pa.  Egli  cadde  in  dis- 
puta con  un  giovane  Di  non  so  che.  Ceecb. 
Comed.  ined.  82.  Naquc  disputa  tra  Platone  e 
Marte.  Lcopar.  Rim.  36.  lo  ho  tcstè  la  più  bella 
disputa  GoU  mio  lavorator  da  Sanvivaldo; 
State  pure  a  sentir  se  questa  è  acuta.  ia.u>.  55. 

DISPUTARE.  Veri),  atu,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto.  Ragionare,  Argumenta- 
re  in  favore  o  in  disfavore  d'un  suggello. 
Trattare  di  esso  prò  o  contra.  Lat.  Dis- 


puto, OS.  m  Disputando  si  truova  il  vero  del- 
la cosa.  Cecch.  Mogi.  a.  i«  i.  a,  /«  Teat.  com.  fior,  i,  16. 

$.1.  Disputare,  per  Contendere,  Contra- 
stare a  fine  di  conseguire  o  di  conservar 
che  che  sia.  •  Si  durò  molta  fìitica  a  far  ri- 
tirare rinimico  distesosi  con  alcune  maniche 
(cioè,  ooiapagiiie  di  addati)  per  disputar  loro  il  pas- 

SO.  Conia.  Itt.  Mesa.  1.  a,  p.  iSg.  Bcnché  tkOfì  fos- 

sero  (l'Indiani)  In  numero  tale  che  obligasse- 
ro  a  tratener  la  marcia,  convenne  tuttavia 
Tandare  avanti,  rispignendo  di  mano  in  ma- 
no i  nemici  che  si  presentavano ,  rompere 
diverse  altre  imboscate,  e  disputare  alcuni 
passi  stretti  e  fastidiosi,  id.  ìb.  i.  4,  p.  444,  Ua.  a. 
Imbarcatasi  (laNobìiiàdìMcsaìoo)  con  diecimila 
uomini  scelti,  diede  a  terra  con  intenzione 
di  attaccare  li  Spagnuoli  alle  spalle,  benis- 
simo informata  che  si  trovavano  occupati  a 
disputar  la  città,  id.  ii>.  1. 5,  p.  5^  in  principio.  Ma 
come  rìvolgean  fermi  sul  piede  Li  Ajaci  il 
viso,  di  color  cangiava  L^inseguente  caterva, 
e  non  ardia  Niun  farsi  avanti,  e  disputar 
restinto,  Gbe  di  mezzo  al  conflitto  audace- 
mente Venia  portato  da  quei  forti  al  lido, 
Benché  fiera  su  lor  cresca  la  zufi'a.Moni.  Uiad. 
!•  i7f  ▼•  9^  -  ^*  inaieiro,  1. 16,  ▼.  790.  Allor  da  in- 
gorda Rabbia  sospinti  disputar  vedransi  II 
mio  sangue,  id.  ib.  i.  aa,  ▼.  89.  La  feroce  de^Rù- 
tuli  potenza  Che  al  pietoso  Trojan  tanto  fé' 
poscia  Sotto  il  cimiero  impaUidir  la  fronte. 
Quando  gli  disputar  Gamilla  e  Turno  Di  La- 
vinia e  d'Italia  il  grande  acquisto,  id.  Farai. 

e.  I,  p.  ii5. 

%.  S.  E,  Disputare  che  che  sia  ad  alcuivo, 
per  JYegar  di  riconoscere  il  diritto  ch'egli 
vi  ha ,  Non  volerglielo  riconoscere ,  Con- 
tenderglielo, Contrastarglielo.  •  Ov'  è  la 
gloria  che  niuno  Uom  qui  tra  noi  di  dispu- 
tarti ardisce?  SaiTìn.  Uiad.  1. 5,  p.  Ita.  Vcdcva  (la 
B.  y.)  quanto  li  uomini  miscredenti...  ardi- 
re avuto  avrebbero  di  disputargli  (a  G.  e.)  la 
divinità^  id.  Dia.  ae.  5,  8a.  lo  scuto  realmente  in 
me  medesimo  la  libertà  di  dare  il  tratto  alla 
bflancia  dalla  parte  della  vendetta  sempre 
che  mi  paja  e  piacia;  e  questo  niuno  può 
disputarmelo,  sentendomi  che  io  non  ho  a 
far  altro  che  prestar  un  assenso  mutolo, 
perchè  questa  bilancia  vada  giù  a  precipi- 
zio. Magai.  Latt  Ateii.  i,  399.  Ancor  Ì0  UUa  VOlta 

mi  rideva  di  qualche  nazione  che  pretende 
disputarci  questa  miserabil  prerogativa  (dciu 

viaU  nell'ardiitettuia,  e  daU' adito  odia  mtuica);  pCrchc, 

ec.  id.ib.  1,411.  Quindi  è  che  il  nobile  ardi- 
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mento  di  quelli  scrittori  che  dedicano  le 
opere  loro  ai  gran  Re ,  in  ninno  sia  meno 
riprensibile,  o  più  generoso,  che  negristori- 
ci,  come  quelli  che,  senza  dispulare  ai  profes- 
sori dell^sdtre  facultÀ  il  loro  pregio»  si  pro- 
mettono che  ninno  disputi  a  loro  il  magistero 

sopra  li  uditori  più  grandi.  C^nìn.  I»l.  Mas.  ndla 

Dcdic.,  s.  I.  Picciol  libro  elegante  a  te  dinan- 
zi Tra  li  arnesi  vedrai  che  Parte  aduna  Per 
disputare  alla  natura  il  vanto  Del  renderti 

si  caro  agli  occhi  altrui.  Pvìn.  Mat.  in  Parìo.  Op. 

1, 48.  Non  sono  ancora  si  spro veduto  di  sen- 
no e  di  ragioni,  che  mi  bisogni  ricorrere  alle 
armi  dell' ingiurie  che  troppo  ripugnano  al- 
Tuom  d'^onore,  con  cui  disputarvi  il  trionfo 
della  nostra  contesa.  BerUn.  Speccb.  18. 

$.3.  Disputarla  con  alcuno.  Per  Tenn^nar 
con  esso  una  contesa,  Farsene  render  ra- 
gione. Frane.  Fider  un  differente  une  que- 
relle. -  A  lui  Mercurio:  Or  che  mattana  é 
questa?  Or  se'  tu  sordo,  o  t'infingi,  o  non  sai 
Quant'é  la  furia  di  Sosia  molesta?  Con  un  ba- 
ston  vò  teco  disputarìa.Ghiudela(fii/eiNf<  uloc- 
ca)  Sosia  allora,  e  più  non  parìa.  Pule.  Lue.  Drùd. 
|WT.  a,  str.  40.  (Si  allude  alla  favola  di  Mercurio 
che  si  finse  Sosia,  servo  d'Anfitrione,  per 
favorire  i  disegni  di  Giove  sopra  Alemena.) 

$.  4.  Disputarsi  (in  senso  reciproco)  gre 
CHE  sia.  Diccsi  di  Persone  che  fra  loro  con- 
tendono per  l'acquisto  o  pe'l possesso  d'u- 
na cosa.  •>  Alessandro  e  Menelao  Dispute- 
ransi  co' le  lunghe  lance  L'acquisto  della 
sposa.  Moni,  iiiad.  1. 3,  ▼.  335.  I  duc  Superbi  In- 
eomincian  co  '1  ferro  a  disputarsi  L'esangue 
Cebrion.  là.  ih,  1. 16,  ▼.  1060.  ^ 

S*  K.  Disputante.  Partic.  att.  Che  disputa, 
ec.  -  Induce  quello  Scipione...  disputante 
della  Republica.  Sani'Agott.  CD.i.s,  cu.  (Cioè, 
disputante  intorno  alle  cose  o  sopra  le 
co^e  della  Republica,) 

%,  6.  Disputato.  Partic.  pass. 

$.  7.  Disputato,  per  Contrastato,  Impu- 
gnato, Controverso.  ^  Co'^ì  prezzo  al  testo 
impera  e  al  testimonio  Fabio,  che  seco  ha 
complice  ogni  archivio,  £  quindi  a  dispu- 
tato patrimonio  Manca  scrittura,  quanta  a 

Tito  Livio.  Eie.  Sat.  7,  st.  17,  p.  117. 

%.  8.  Disputato,  per  Che  è  costato  con- 
trasti, brighe,  fatiche.  -  Egli  solo  (il  ricco), 
e  non  altri,  può  con  ragione  riputarsi  a 
quella  da  noi  tanto  bramata  e  con  tanto  ar- 
dore disputata  e  ricercata  felicità  giunto. 

SalTìii.  Ois.  ar.  1,  102. 


DISREGOLATO.  Aggett.  Che  è  fuor  di 
regola.  Senza  regola.  Che  non  tien  regola. 
Sregolato,  Disordinato,  Scomposto.  -Due 
eri>ose  e  spugnose  grotte  si  videro,  onde 
piante  verdi  sporgevan  fuori,  e,  quasi  co- 
me se  casualmente  nàtevi,  con  ordine  dìs- 
regolato  si  riguardavano.  Bnour.  Dcki.  Non.  i3. 
Fuor  di  squadra,  cioè  disregolate;  lat.  ab* 

normes.  SaWia.  ÀDOOt.  Fìer.  Baonar.  p.  4»»  col.  a. 

DISSACRARE  oDISSAGRÌRE.yeii>.  att. 
distruttivo  di  Sacrare  o  Sagrare.  Ridurre 
che  c/ie  aia  dal  saero  al  profano. 

%.  Dissacrarsi.  Rifless.  att.  Sciogliersi  da 
un  vincolo  sacro.  -*  A  me  lece  ora  ChMo 
mi  disciolga  e  mi  dissacri  in  tutto  Dall' o- 
bligo  de'  Greci.  Car.  Eodd.  i.  a,  t.  2$6.  (Il  lat.  ha  : 
«  Fas  mihi  Graiorum  saerata  resolvere 
jura,  99) 

DISSAGRÀRE.Veii).  att.-  r.  dissacrare. 

DISSALARE.  Verb.  atU  distruttivo  di  Sa- 
lare. Spogliar  del  sale.  Levare  il  sale.  £ 
DISSALARE,  in  signif.  rifless.,  con  la  par- 
ticel.  pronomin.  non  espressa,  cioè  in  vece 
dìDissalarsi,  come  nel  primo  de'seg.  esem- 
pj.  Spogliarsi  del  sale,  m  Cosi  (icnciofi)  si 
conservano  tutto  l'anno,  e  la  sola  attenzione 
che  esigono  è  di  mutare  la  salamoja  una 
volta  o  due  Tanno.  Volendosene  servire,  si 
mettono  a  dissalare  nell'aqua  tiepida,  e  si  ha 
il  piacere  di  avere  i  carciofi  quasi  eguali  a 
quelli  freschi  della  loro  stagione.  Targ.  Tob. 
Otu  Lem.  Agric.  5,  i63.'  Dissalar  bene  i  salumi. 
Rice.  A.  M.  CaiiigT.  im  DISSALARE.  (Salsamenta 
macerare  pulchre,  Tgrem.  Jéeiph,)'Dìssaì%re  ì 
salumi  con  di  molt'aqua,  e  tenerveli  molto 
tempo,  id.  ib.  (Multa  aqud  et  diu  muriatica 
macerare.  Piaut.  Poma/.) 

DISS APf  TO.  Aggett.  Dissaporito,  Dissa- 
voroso.  Insipido,  Si^pito.^  Avendoli  pianta- 
ti bene  a  dentro  (li  aiwi)  in  un  divelto  ben 
affondato  o  fosse  aperte  ben  fognate,  ec, 
non  li  avvezzare  a  questo  (aaMioarii),  che  da- 
ranno  tuttavia  più  dissapite  frutte  e  squa- 
qucrate,  andandosene  in  foglie  e  rigoglio. 

Sodar.  Arb.  a33. 

DISSELGIARE.  Verb.  M.  Disfare  in  tut- 
to 0  in  parte  il  selciato.  (Cafcn.  Prooto.) 

DISSEPELÌRE.Verb.  att.  Ciò  che  è  sepol- 
to, far  che  più  sepolto  non  sia.  Sinon.  Dis- 
sotterrare. 

%.  DissEPOLTO.  Partic.  -  Onde  tanto  più 
mi  si  accrebbe  desiderio  di  veder  diss€]M>llo 

quanto  vi  resta.  Vìvian.  Lclt.  intd.  i,  ig^. 
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DBSERRARE.  Vcrb.  alt.  distrut.  di  Ser- 
rare, aprire.  Schiudere. 

%.  I.  D1SSERRAEB9  per  Scagliare,  Tirare, 
Scaricare  addoeso.  «  Sicché  il  gigante  pie- 
gossi  nel  busto»  E  il  Povero  un  fendente  gli 
disserra  Insù  la  destra  spalla,  e  il  brando 
iscendeGiù  per  traverso  e  insino  affianchi 

il  fendei  Giamlml.  Ben.  CooUd.  Cirìf.  CalT.  ].  a,  tt.  i0a, 
p.  46,  ool.  I. 

'  S'  3*  DissBRRARsiy  rifless.,  e  figuratam.»  per 
Uscir  che  che  sia  da  luogo  ovverà  rin- 
chiuso,  che  pur  figuratamente  anco  si  dice 
Sprigionarsi.  (Dante  in  questo  senso  dis- 
se Disnodarsi,)  «•  Tu  Talma,  se  dal  corpo  si 
disserra.  Tornar  potrai  di  novo  al  corpo 

unita*  Angui].  Meum.  a,  a3i. 

%.  3.  Disserrarsi,  per  Sospingersi,  Sca- 
gliarsi.  »  L^  incognito  campion  cho  restò  rit- 
to, E  vide  Taltro  coM  cavallo  in  terra.  Sti- 
mando avere  assai  di  quel  conflitto,  Non  si 
curò  di  rinovar  la  guerra;  Ma  dove  per  la 
selva  è  il  cammin  dritto.  Correndo  a  tutta 
briglia  si  disserra.  Anoi.  Fur.  1, 64. 

$.  4.  E,  Disserrarsi  contro  alcuno,  vale 
Scagliarsi,  Gettarsi  con  impeto.  Lanciar^ 
si,  Jpventarsi  contro  ad  esso.  «•  Or  Brandi- 
marte  che  vide  per  terra  II  re  Sebrin,  non 
Tassali  altrimente.  Ma  contra  il  re  Gradasso 
si  disserra,  ec.  Arìos.  Fur.  41 1 72* 

%.  tf.  Disserrarsi  nelle  braccia,  vale,  ma 
con  più  forza,  Aprirsi  nelle  braccia,  cioè 
Allargarle.  «  Volle  a  Rinaldo  un  por  le 
mani  a^  crini,  E  crede  che  costui  '1  cappello 
aspetti;  Rinaldo  si  disserra  nelle  braccia,  E 
con  un  pugno  morto  a^piè  se'l  caccia.  Pule. 

Luig.  MoTg.  30, 6^. 

DBSERVIGIO  0  DBSERVfZIO.Sust.  m., 
esprimente  il  contrario  di  Servigio.  Nocu- 
mento.  Disvantaggio.  -  L'indugio  e  Fosti- 
nazion  loro  può  portar  qualche  disservizio 
al  Re  Gatolico,  conoscendosi  apertamente 
che  costoro,  per  non  dare  in  questo  scoglio, 
si  getteranno  facilmente  a  fare  (Papa)  un  sug- 

gettO  franzeSC.  C».  Lett.  Tomìt.,  leu..  85,  p.  119. 

DBSETTÒRE.  Sust.  ro.  Codili  che  fa  le 
dissezioni  anatòmiche.  (Dal  verb.  lat.  Dis- 
sepia,  is,  epsi,  eptum,  che  vale  Separare, 
Dividere,  o  vero  da  Disseco,  as,  secui,  se- 
ctum^  ital.  Tagliare,  ec.)  -  Queste  notizie  in 
somma  si  riducono  all'  anatomia  delle  parti 
genitali,  0  bisogna  almeno  nel  far  questa 
raccolta  andar  dietro  ai  dissettori,  non  per- 
chè ei  ne  somministrino  certo  ordine  alcuno, 


ma  perchè,  ec.  Coccfa.  Raìm.  Ln.  fU.  amt.  p.  aa.  CilC 

il  cuore  sia  un  muscolo  è  cosi  manifesto, 
che  Ippocrate  lo  può  aver  detto  senza  essere 
stato  dissettore,  id.  ib.  p.  117. 

DISSIMIGLUNTEMENTE.  Avverbio.  In 
modo  dissimile.  Differentemente.  *  In  que- 
sto mezzo  Tanimo  mio  si  ricorda  de' frati  i 
quali  sono  in  convento;  ed  èmmi  grave  ch'io 
mangi  dissimigliantemente  da  loro,  e  mangi 
splendidamente,  mangiando  eglino  asciutta* 

mente.  Sm  Bemar.  TratL  cose.  139. 

DISSIMIGLIÌRE.yerb.  intrans.  Aon  apar 
simiglianza.  Esser  dissimile. 

%.  DissiHioLiANTB.  Partic.  att.  Che  non  ha 
simiglianza.  Che  è  dissimile.  «  Poi  che  fu 
Re  di  Majolica  (doò,  ai  Majorìea),  essendo  dissi* 
migliante  ai  Catalani  onde  traeva  sua  orìgi* 
ne,  mostrò  di  essere  molto  scienziato  e 
adorno  di  bei  costumi,  vni.  M.  1. 1,  e.  37. 1  loro 
diletti  sono  dissimiglianti  ai  buoni  costumi. 

Id.  I.  6,  e.  I. 

DISSIMILAZIÓNE.  Sust.  f.  DisHmiglian- 
za,  Lo  essere  dissìmile.  •  E  da  questo..» 
procedono  tutte  le  dissimilazioni  nelli  mo- 
vimenti, nelli  casi  e  negli  avvenimenti  delli 

binati.  Sanl'Agost.  e.  D.  I.  5,  e.  3,  ▼.  3,  p.118. 

DISSÌMILE,  e  nel  verso  anche  DISSIMI- 
LE. Aggett.  JS'on  simile,  Differente,  Diver* 
so.  Non  avente  simiglianza.  •  Solo  il  peccato 
è  quel  che  la  disfranea  (l'umana  crcaiun),  E  fal- 
la dissimile  al  sommo  Bene.  Daat.  Farad.  7. 80. 

DISSONNARE.  Verb.  att.  Rompere  il  son- 
no. Svegliare,  Destare.  «  Poscia  Ulisse,  nel 
senno  a  Giove  pare,  (c/«^«  pari,  eguale),  Disson- 
nò  il  grave  cavallierNestorre.  SaiTin.iiiad.i.  10, 

p.  a35. 

%.  D1SS0NNÌT0.  Partic.  Svegliato,  Destato, 
Desto.  •  E  quegli  (Giove)  dissonnato  si  cruc- 
ciava. Salvia,  llìad.  1. 14,  p.  il. 

DISSOVVENIRSI.  Verb.  intrans,  prono- 
min.  Non  sovvenirsi.  Scordarsi,  Obliare, 
Dimenticarsi.  -  Che  di  me,  che  ho  buon 
cuor,  tu  ti  ricordi,  Né  dissovvien'ti  dell'o- 
nor  di  cui  Onorato  esser  deggio  in  fra  li 

Achèi.  SaWio.  Diad.  1.  23,  p.  2j\j. 

DISSUGGELLARE.  Verb.  att.  distruttivo 
di  Suggellare.  Dissigillare,  cioè  Distruggere 
l'operazione  del  sigillare,  Aprire  ciò  che 
è  chiuso  con  sigillo. 

%.  Dissuggellare,  Gguratam.,  per  Aprire 
in  senso  figurato.  *  Vitruvio...  rapporta 
un'istoria  grandemente  considerabile...  d'un 
pittore  per  nome  Apaturio,  di  cui  l'esempio 
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è  cosi  giusto,  diV  non  abbisogna  altro  per 
dissuggellarci  li  occhi  e  levarci  dalla  folle 
preoccupazione  di  stima  che  la  fortuna  di 
certi  pittori  ha  stabilita  loro.  SaiTin.id.perf.piu. 

Rfll.  Fntrt,  p.  47* 

DISTACCAMENTO.  Sust.m.  T.  milit.  Una 
frotta,  una  mano,  una  schiera  di  soldati 
staccata  dal  battaglione,  dal  reggimento  o 
dall'esercito  per  qualche  fazione  partico- 
lare. Sinon.  Presa,  Punta.  Frane  Détadie- 
ment.  -  Per  finir  di  distruggere  li  Spagnuo- 
K  s^  aveva  da  mettere  insieme  un  esercito 
poderoso;  del  qual esercito  non  era  altro  che 
un  piccolo  distaccamento  queUo  che  aveva 
combattuto  con  Francesco  de  Lugo.  Conin.  Ul 

Bfct».  1. 1,  p.  65.- Id.  tk  1. 3,  p.  137.-' Magai. Lctt  icieDt., 
leu.  i3,  p.  267. 

DIST  ACC  ARE.  Verb.  att.  distrut.  di  À  ttaù^ 
care.  Separare  una  cosaattaecata  adun'al- 
ira,Fareheunacosaattaecata  ad  un'altra 
cessi  d'esserle  attaccata.  (La  radice  di  que* 
éto  verbo  é  Taecare,  forse  dall^  inglese  To 
iack,  che  significa  Attaccare^  o  dalParabo 
Attaka,  lat.  AdKmrere.  r,  attaccare  m/. 

/«  Diucrtac.  33.*  del  Muratori,  Ma,  SCCOUdo  Ìl  De- 
nina  [Qcf  dea  Laog.  v.  3,  p.  74.  '<•  STACCARE]  la 

radice  ne  sarebbe  il  tedesco  SteckenMi'  Fi- 
gere,Affigere.¥royenz.yeaLiài.y  spagn.,  por- 
togh.  Destacarj  frane.  Détacher.) 

%  Distaccare  alcoiio  da  che  che  sia,  figu- 
ratam.9  vale  Determinare,  Persuadere,  In- 
durre  alcuno  ad  abbandonar  che  che  sia. 
Disaffezionamelo.  -  H  modo  che  teneva 
(s.Paeomto)  in  ammaestrare  tutti  insieme  e 
ciascuno  in  particolare,  consisteva  in  tenerli 
liberi  e  lontani  da  ogni  trafico  e  cura  tran- 
sitoria, e  distaccarli  prima  dal  mondo,  poi 
dalle  cose  proprie,  e  ultimamente  da  sé 

medesimi.  MafF.  G.  P.  YH.  Coofesa.  in  YU.  S.  Paeom. 
ab.  e.  jt  p.  ^a,  col.  a. 

DISTANOARE.  Verb.  att.  Levare,  Tór 
via  la  stanga. 

%.  Distangìto.  Partic.  Non  istangato.  •> 
Trovando  la  porta  distangata,  verrà  a  voi 
secondo  Tusanza.  Aret.  FUoa.  a.  2,  p.  294. 

DISTANZA.  Sust.  f.  Spazio,  Intervallo  da 
un  luogo  ad  un  altro,  da  un  oggetto  ad  un 
altro.  -  Piant^nsi  (lìagU)  nelle  lor  porche 
per  distanza  d^un  palmo  o  di  quello  andare. 

Cresc.  a,  171. 

DISTEMPERARE,  o  vero,  per  sincope, 
DIS  TEMPRARE.  Verb.  att.  Disfare  con  guai- 
the  liquore.  Disciogliere,  Stemperare. 


%.  1.  Distemperìto  0  DiSTBMPRATO.  Partìc. 

|.  2.  Distemperato  o  Distespe  ato,  per  eon- 
trario  di  Temperato  o  Temprato  nel  senso 
di  Accordato ,  aggiunto  di  strumenti  mu- 
sicali. Più  cooununemente  si  dice  Scordato, 
Discordato.  «  Raccordar  vuol,  pria  che.di 
nuovo  caute  (cioè,  canti),  La  distemprata  ornai 
querula  lira.  Angnii.  Matam.  10, 57.  (D  Camoens 
né" Lusiadi,  can.  X,  st.  i  ^tf,usò  ancor  egli  la 
voce  Destemperado  per  Discordato  :  «  Nao 
mays.  Musa,  nao  mays;  que  a  lyra  tenhoDe- 
stemperada,  e  a  vox  enrouquecida.  m) 

DISTÈNDERE.  Verb.  att.  distrut.  di  Tèn- 
dere. Assai  communemente  si  usa  pure  nel 
significato  di  Allargare  o  Allungare  una 
cosa  ristretta,  o  raccolta  insieme,  o  rag^ 
griechiataj  nel  qual  signif.  anche  sidice  Spie- 
gfare.  Sviluppare,  Spandere,  Sciorinare. 

%.  i.DisTENDEasi,  rifless.  alt,  per/Yipei* 
lare  a  lungo.  Allungarsi  in  parole,  AUor-' 
garsi.  «  Sopra  catuno  (àascuno)  de^sopradetli 
membri  si  distese  Fra  Giordano  per  più  pa- 
role; che  questa  fue  (fa)  una  lunga  predka. 

Fra  Giord.  Pnd.  p.  297  in  fine. 

S.  9.  Distendersi,  figuratam.,  per  Allar- 
garsi a  riporre  la  sua  fidanza  nelle  per^ 
sonej  A  qual  sentimento  risulta  dal  conte- 
sto. «  Decedati  se  ne  potrebbe  trovare  uno 
o  due;  ma  come  tu  ti  distendi  in  molti,  è 
impossibile  li  trovi.  Uadór.  Op.  6, 3i.  (Cioè, 
siccome  tu  ti  allarghi  a  fidarti  in  moitii 
che  viene  a  dire ,  siccome  tu  eommunieki 
i  tuoi  disegni  con  molti,  o  vero  siccome 
tu  ti  seuopri  o  ti  apri  con  molti,  è  impoM- 
sibile  che  li  trovi  fidati.) 

%.  5.  Distéso.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d^aggettivo,  onde  il  superial.  Disresfs^ 
smo. 

S*  4.  Disteso,  pariandosi  di  capelli,  crini» 
chiome,  vale  il  contrario  di  Miccio  o  Inan- 
nellato.  Dial.  tos.  Spreso.  (r.Air.Voc.c 
tot.  48.)  •>  Neir  istòrie  (da^puiorì)  ci  devono 
sere  uomini  di  varie  complessioni,...  alle- 
gri e  malinconici  (mdancoiici),  e  con  capeBi 
ricci  e  distesi,  corti  e  lunghi,  ee.  Iìm.  Vìm.  56. 

%.  ti.  Ma  talvolta,  parlandosi  di  capelli, 
importa  Sciolto,  Sparso,  Liberamente  on- 
deggiante 0  errante.  •  Bagna  Cipresso  aneor 
peU  cervo  li  occhi.  Con  chiome  or  aspre, 
e  già  distese  e  bionde.  PoIù.  Sian.  1. 1 ,  si.82. 

(K  ittf/leVoc.  e  Mm.,vùL  fi,  ìm  parentesi  dépo  ^mtsU 
es.  reemtontl  S-  //  di  DISTESO,  pmrticJ)  La  Dea 

negli  occhi  folgorar  vedreste»...  L^  aura  in- 
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crespar  li  cria  distesi  e  lenii,  u.  ii>.  1. 1,  »t.  loo. 
Le  chiome  distese  e  sopra  le  spalle  caden- 
ti. Late.  cen.  a,  dot.  3»  p.  67. 

$.  0.  Disteso»  per  Lungo,  Prolisso,  Lun- 
gamente eoniinuato,  •  Noi  non  troviamo... 
ch'ella  (laB.  y.)  parlasse  mai  che  sette  voi- 
te»  ec.  Quando  pariò  coU  Figliuolo,  trovia- 
mo ch'ella  parlò  poco.  E  però  il  più  disteso 
parlare  ch'ella  mai  facesse,  troviamo  che  fu 
quando  parlò  con  Dio.  FraGìora.  Prcd.p.  ii8, 
col.  I.  Sai  che  si  dice  ■  Noi  non  siam  di  mag- 
gio •;  E  non  si  fa  cosi  degli  altri  mesi. 
Perdi' e' canta  ogni  uccel  nel  suo  linguag- 
gio, E  l'asin  &  que'suoi  ragghi  distesi.  Pule. 
Luig.  Morg.  97, 114.  (In  questo  sec.  es.  vi  si  ag- 
giunge l'idèa  di  sfogato, spiegato,  spianato.) 

$.  7.  Disteso  hi  coeso.  Quaisi  Sciolto  le 
membra  al  eorso j  A  tutto  eorso,  A  tut- 
ta carriera.  •  Il  destriero  smarrito  Fuge 
disteso  in  corso,  e  non  galoppa.  Bcm.  Ori.  in. 

63,12. 

$.  8.  A  DISTESA.  Locuz.  avverb.,  equiva- 
lente a  Senza  intermissione ,  A  dilungo , 
ne  via  di  mano  in  mano.  -  Del  mese  di 
luglio  si  miete  U  grano  a  distesa.  Magai.  Cui- 
uv.  ioa.  43.  Nel  carnovale  poi  e  nella  quaresi- 
ma si  lavorerà  a  distesa  (ìotorno  ai  vocabolario). 
Sq;m  Alcia.  in  Prua.  fior.  par.  4i  v*  3,  p.  3i  i. 

S.  9.  A  DISTESO.  Locuz.  avverb.  Distesar 
unente,  A  distesa.  Alla  distesa.  •  Quali 
sieno  le  parole  nobili,  mi  serbo  d'esaminar 
a  disteso  nel  discorrer  dell'  eleganza.  Paiiar. 

SUL». 

$.  IO.  Al  DISTESO.  Locuz.  avverb.  che  si 
trova  usata  qualche  volta  per  lo  stesso  che 
Alla  distesa,  cioè  Difilatamente,  Difilato, 
o  Distèso,  come  si  nota  qui  appresso  nel  S- 
18.  "  Era  al  disteso  fiigito  con  dicianove 

galee.  VìIL  HL  l.  3,  c  79  (eit,  tkUU  Cma.,  im  qumlé  re- 
gistrm  timestm  ioeu*.  sotto  milm  rubr,  ALJìy. 

$.11.  Alla  0  A  la  distesa.  Locuz.  av- 
verb. che  si  usa  in  vece  di  A  dilungo.  Sen- 
za fermarsi.  Difilato,  ec.  {y,  anche u fmmgr, 
éuttseed.)  •  Noo  ebbe  SidOagi  intesa  Tal  nuo- 
va, che  parti  con  le  sue  squadre,  E  inverso 
Gostantina  a  la  distesa  Cavalcò  via,  ec.  Giam- 

Lai.  BcfD.  CootÌB.  Cirif.  Calr.  L  4  >  it.  994  «  P*  1 19  ttrgo , 

col.  a.  Trovar  la  donna  che  per  stretto  calle 
Per  un  vallon  fugiva  a  la  distesa.  Bem.  Ori. 

io.  So,  a3. 

$.  43.  E,  Alla  distesa,  in  senso  anal., 
per  Senza  dar  posa  ad  uno,  o,  come  di-  i 
cono  i  Francesi,  Sans  relàehe.  «  Durando  | 


tal  fra  lor  l'aspra  contesa.  Ecco  Agramante 
arriva  a  la  battaglia.  Che  quei  di  Francia  cac- 
cia a  la  distesa,  Fende  ogni  cosa,  fracassa  e 
sbarraglia.  Bem.  Ori.  in.  64, 34. 

%.  13.  AnDAKE  disteso.  -  F.  appresso  il  %,  18. 

S.  14.  Lungo  disteso.  Per  Con  le  mem-- 
bra  distese  in  tutta  la  loro  lunghezza.  • 
Di  poi  s'avventa  (Agraananta)  coutra  Blanilar- 
do,  n  qual  de'  primi  più  noa  s' è  difeso  ; 
Ancor  che  fosse  tra  li  altri  gagliardo.  Sopra 
l'erba  restò  lungo  disteso.  Bara.  Ori  io.  46,36. 

%.  15.  Per  disteso.  A  guisa  d'avverbio, 
per  Distesamente ,  Alla  distesa.  Ampia- 
mente. Frane.  Tout  au  long,  ed  anche  sem- 
plicemente, ma  con  minor  forza,  Au  long. 
•  Vi  è  in  Gelilo...  per  disteso  una  censu- 
ra Fatta  a  Roma  centra  i  retori.  SaWio.  Bis.  ae. 
3, 4-  Qui  non  ci  sono  ellissi;  ogni  cosa  è  per 

disteso.  U.  Proi.  toa.  a,  68. 

%.  10.  Piangere  a  distesa.  -  V,ìh  PIANGE- 
RE, (wr^a^/ f.  3. 

S.  17.  Disteso.  In  forza  d'avverbio,  per 
Con  le  membra  distese.  -  Sopra  il  suo  let- 
to si  gittò  disteso.  Bocc.  FUoc.  1.  3,  p.  aSi. 

%.  18.  Disteso,  parimente  in  forza  d'av-* 
verb.,  si  usa  eziandio  per  lo  stesso  che  Di- 
filato, Affilato,  Difilatamente,  che  si  dice  di 
Chi  9a  0  9iene  con  grande  prestezza  e  qua- 
si a  filo.  -  E  certo  a  guerra  ti  volli  sGdare 
Quando  ti  vidi  a  me  venir  disteso.  Bem.  Ori. 
in.  6o,  i5.  A  Bradamante  se  ne  va  disteso,  E 
ferilla  aspramente  nella  testa,  u.  ib.  65, 48. 

distendìbile.  Aggett.  Atto  ad  essere 
disteso.  Da  potersi  distendere.  Sinon.  Dis- 
^enctepo/e.  •  Forata  canna  del  più  finoacia- 
ro  Quivi  egli  (a  Tairaio)  immerge,  e  in  quella 
ch'ei  n'attigne  Gocciola  ai*dento,  si  robu- 
sto soffia.  Che  l'infocata  distendibil  pasta 
(vetroaa)  In  Strana  ampiezza  si  dUata  e  gon- 
fia. Magai.  Sidr.  5a. 

DISTENDANO.  Sust.  m.  T.  di  magona.  Or- 
digno per  tirare  il  ferro  di  lamiera,  m 
Serve  in  oltre  (una gora)  per  muovere  i  pe- 
santi magli  e  distendini  per  le  ferriere.  Targ. 
Tosa.  G.  Viag.  4»  363. 1  distcndiiii  praticati  nelle 
iabriche  del  ferro  per  formare  le  verghe, 
ee.y  sono  chiamati  da  Michel  Bernardo  Va- 
lentini  Mallei  insani  per  molendinas  ele- 
vati. U.  ik  6,  379. 

%.  DisTENDfifo,  é  pur  chiamata  una  parti- 
colare Officina  nella  quale  al  ferro  lavo- 
rato in  ferriera  si  dà  quelle  forme  più 
sottili  con  cui  va  nel  commercio  ad  uso 
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ilei  fabrO,  del  magnano^  ce.  (Caren.  Pronta,  par. 
2,  p.  25a.) 

distenére.  Verb.  alt.  Tenere  da  di- 
verse parti.  Ritenere  y  Tenere  con  violen- 
za, Lat.  Distineo,  es. 

%,  DisTENERE,  per  Tener  sospeso,  in  senso 
figur.  ;  che  aneo  si  dice  Tenere  su  la  fune 
o  su  la  corda,  Far  storiare,  «-  Che  hai,  e 
perchè  piangi?  Dimmelo  tosto, carissimo;  non 
mi  distenere  più.  Conumpi.  Pa».  G.  e.  35. 

DISTÉSA.  Sust.  f.  Estensione.  «  Scopri* 
rono  in  lontananza  un  esercito  d'Indiani 
cosi  numeroso  e  che  tanta  distesa  di  paese 
occupava,  che  non  si  vedeva  dove  andasse 
a  terminare.  Corsìa,  ist.  Mess.  i.  i,p.  66,  Un.  uU.  Poi 
Iddio  disse  :  Siavi  una  distesa  tra  l^aque,  la 
quale  separi  Taque  dalPaque.  Diod.  Bib.  Gene*. 

e.  I,  ▼.  6. 

DISTÉSA  (A).  Locuz.  avvcrb.  -  r.  z»  dis- 
tendere, verbo,  il  %.  8. 

DISTÉSA  (ALLA).  Locuz.  «vverb.  -  r,  in 

DISTENDERE,  verbo,  i  $.$.  ii  e  la. 

DISTÉSO.  Partic.  di  Distendere.  -^  r,  u 

DISTENDERE,  verbo,  il  $.  3  e  seg. 

DISTÉSO.  In  forza  d'avverbio.  -  r.  <<«  Dis- 

TENDERE,  verbo,  i  SS- 17  e  l8. 

DISTÉSO  (A).  Locuz.  avverb.-r..i.Dis. 

TENDERE,  verbo;  il  %.  9. 

DISTÉSO  (AL).  Locuz.  avverb.  -  v.in 

DISTENDERE,  verbo,  il  %.  to. 

DISTÉSSERE.  Vcrb.  att.  distrut.  di  Tes- 
sere. Disfare  il  tessuto,  che  anche  diciamo 
5/6Mere.-  Dove  dice  il  dotto  avversario  che 
la  prima  terzina  si  ridurrebbe  a  prosa,  se  se 
ne  distessesse,  didiiam  cosi  (aicìamocosi),  la 
metrica  tela,  di  questo  non  ho  dubio.  Sairin. 

Proc.  tos.  a,  104. 

%.  DisTEssifTO.  Partic. 

DÌSTILO.  Aggett.  T.  d' Architet.  Di  due 
colonnej  ed  anche  si  usa  in  forza  di  sust. 
ra.,  per  intendere  Portico,  Atrio,  formato 
da  due  colonne.  (Dal  gr.  Aif  [Dis].)  Due, 
e  rrvA«r  [stylos],  colonna.)  -L'una  e  l'al- 
tra bellezza  trovansi  riunite  nel  modo  detto 
eùstilo,  che  è  il  temperato  fra  il  distUo  {/orse, 
diastilo)  e  il  picnóstilo.  Aigar.  7,  iga.Di  che  sorta 
aspetto  si  ha  a  credere  che  fosse  il  tempio 
della  Nereide  Dolo,  se  sistilo,  distilo  (forse 

qtà  pare  diastilo),  CÙStilo,    pìcnóstflo,    0  VCTO 

areóstilo.  id.  8, 267.  (Lo  stampato  in  ambo  i 
luoghi  qui  citati  legge  erroneamente  pie- 
nostilo  in  vece  di  picnóstilo.) 
DISTINGUERE.  Verb.  alt.  Separare,  Sce- 


verare, Differenziare,  Segnare  la  differen- 
za. Lat.  Distinguo,  is. 

%  i.  Distinguere,  per  Diesare,  Mostra- 
re distintamente,  e  simili.  «  Cosi  dicendo. 
Nestore  Neléo  Si  rimesse  nel  suo  posto  a  se^ 
derc  Quando  al  suo  figliò  ebbe  distinto  tut-* 
to.  Salvia,  iiiad.  1.  a3,  p.  2)7.  (Traduz.  dei  Monti: 
<€  Divisate  al  figliuol  distintamente  Que- 
ste avvertenze,  si  raccolse  U  veglio  Nel- 
l'erboso suo  seggio.  ») 

§.  %  DisTiiiGUERE ,  per  Separare  alcuno 
dal  eommun  della  gente,  Renderlo  chiaro, 
illustre,  singolare.  Segnalarlo.  -  £  teme  (ìi 
Re)  Il  tuo  valor  che  sovra  ogni  altro  duce  Ti 
distingue  e  T  inalza.  Bcdiìt.  TeUid.  io,  378. 

%.  3.  Distinguere  ,  per  Trattare  fUcuno 
con  distinzione,  cioè  con  dimostrazione  di 
preferenza,  di  stima.  •  Ultimamente  poi 
avendo  Y .  S.  DI.  publicata ...  la  Vita  di  Pie- 
tro Aretino,. ..  con  questo  bel  regalo  altre- 
sì pensò  sùbito  di  distinguermi  e  d^onorar- 

mi.  Rice.  À.  M.  Rim.  e  Pro*,  p.  VII. 

%.  4.  DiSTINGUBRB  COMPIETA  DA  NONA.  Dioesì 

di  Chi,  per  essere  pratico  del  mondo,  non 
è  uomo  da  essere  aggirato,  né  fatto  fare, 
né  da  dargli  ad  intendere  lueioleper  lan- 
terne, che  sa  distinguere  il  buono  dal  cat- 
tivo, (nfarrìn.  Orai,  in  BoldoT.  Chi  la  aorte,  ee.,  p.  ia4.) 

$.  K.  Distinguere  il  mosto  dall^aqubrel- 
LO.  Vale  il  medesimo  che  Distinguere  com- 
pieta da  nona.  {v.  u  s.  4.)  -  Qui  veramente 
ci  andrebbe  ciò  che  disse  a  sua  madre  che 
stava  a  tu  per  tu  con  un'altra  berghinella 
sua  pari,  quella  buona  fanciulla  dal  canto 
a  Monteloro,  la  qual  sapeva  benissimo  di- 
stinguer il  mosto  dbll'aquerello;  ma  ve  '1  per- 
dóno per  non  oifendere  T  onesta  vostra  mo- 
rale. Bartia.  Pala.  scop.  58. 

%.  0.  Distinguere  il  pane  da^'sassi.  Vale  il 
medesimo  che  Distinguere  il  mosto  daU'a- 
querello.  (f,  a  %.  5.)  -  Lodate  il  Signore  Id- 
dio che  vi  ha  dato  talento  da  saper  distin- 
guere il  pane  da'"  sassi.  Saivb.  ■«  Pivm.  Sor.  p».  4, 

$.  7.  Non  saper  distinguere  il  pane  da' 
SASSI,  Non  distinguere  il  pank  da^ sassi»  ni 

I  CARRI  da' passatoi,  NoN  DISTINGUERE  l' AQUI- 
LE DA^  MOSCERINI,  NÉ  1  GRANCHI  DALLE  BALENE. 

Locuzioni  proverbiali  esprimenti  il  contrario 
del  Distinguere  il  pane  da'sassi,  il  mosto 
dall'aquerello t  compieta  da  nona,  rogi- 
strale  ne'  paragr.  antecedenti ,  e  die  ven- 
gono a  dire  Essere  ignorante,  m  Se  la  pren- 


DIS— DTS 


—  609  — 


DK— DB 


de  contro  a^  ricchi  che  conferire  volevano 
le  loro  chiese  a  preti  i  quali ,  come  dice  il 
conunune  proveriiio,  non  sapevano  distin- 
guere il  pan  da^  sassi.  Papìo.  Borch.  209.  Che 
volete  voi  fare  con  costui  che  non  distin* 
gue  il  pane  da^  sassi,  né  i  carri  da^passatoj? 
Bnec.  RìimI.  Dui.  p.  7.  Nou  è  dù  maravigliarsi 
che  ser  Manno  prenda  di  codesta  razza  di 
granciporri;  perchè,  quand'egli  si  mette  a 
comporre  qualche  libro,  usa  sempre  certi 
oeehiali  di  prima  vista  molto  appannati  e 
ruginosi,  i  quali  si  crede  sieno  i  primi  che 
fiicesse  Salvino  d?  Armato  degli  Armati.  Quin- 
di è  ch'ei  non  distingue  l'aquile  da'mosc^ 
rini,  né  i  granchi  dalle  balene,  id.  ih.  46. 

$.  8.  DisTiNGUBEsi.  Rifless.  att.  Inalzarsi 
sopra  li  altri.  Uscir  dal  eommune,  Sepor 
tarsi  dal  vulgo y  Rendersi  singolare,  5e- 
gnalarsi.  Farsi  ammirare.  Frane.  Se  di- 
stinguer. •£  cosi  grande  il  prezioso  dono 
che  ci  ha  fatto  Iddio  del  parlare,  che,  sicco- 
me in  questo  siam  superiori  alle  bestie,  co- 
si tra  li  uomini  ci  distinguiamo^  secondo 
chi  più  e  meno  vi  è  valente.  SaWìo.  Pro*,  u».  1, 
27.  Quei  pochi  che  si  voUero  dagli  altri  di- 
stinguere, non  molto  vi  riuscirono.  Benroglien. 

<«  Ddk.  ìEnui.  tot.  s,  aao.  Ma  sopra  tutti  il  gran 
figliuol  d'Eneo  Si  distingue  quel  giorno. 
Bcotw.  Tcittid.8, 994.  (n  lat.  ha:  aEminet  Oe- 
nides.  »)  Pare  che  ella  (loioia  UMcana)  si  distin- 
gua come  per  proprio  suo  carattere  tra  le 
altre  scuole.  Cocch.  Dia.  i,  18.  Per  le  quali  (opi- 
mom)  ei  si  distingue  come  forse  il  più  sa- 
piente e  franco  medico,  ee.  la.  Bagn.  pu.  p.  95 
iaBoia,iiii.  I.  Ben  si  può  credere  che  egli  (u 
B.Ugo  Pan^jfB)  uon  solamente  si  unisse  co'suoi 
concittadini  nell'  ossequio  verso  la  prezio- 
sissima cintola  (ai  M.V.),  ma  tra  essi,  per  la 
sua  santità,  grandemente  ancora  si  distin- 
guesse. Bìaiicli.  Notit.  tstor.  Cint.  M.  V.  p.  iii.  Divl- 

satamente  poi  a  ciascuno  che  già  per  mili- 
tari imprese  distinto  si  fosse ,  rammentava 
egli  i  guadagnati  premj  ed  onori.  AiSer.  SaU 
iiut.  Giogur.  e  49*  ^  i65.  Ed  io  pedone  Vandai 
scorto  da  Pallade,  e  tra' nostri  Gavallier  mi 
distinsi  in  quella  pugna.  Moot.  iiìad.  i.  n,  t.  967. 
%  9.  Distinto.  Partic,  che  pur  si  usa  in 
forza  d'aggett.,  onde  il  superlat.  DisTiRTfs- 
siHO.  Separato,  Appartato,  Segregato.  Lat. 
Disiinctus.  •  Questi  due  lavacri  sono  capa- 
ci insieme  di  ben  altri  cento  bagnatori  per 
volta,  e  sono  ben  coperti  con  finestre  nel 
tetto  e  ktendi,  e  fomiti  e  adorni  di  loggia 
Fol.  II. 


e  di  spogliatojo,  ed  hanno  parimente  un 
pozzetto  rinchiuso  e  distinto  per  la  bevanda. 

Cocch.  Bagn.  Pia.  5l. 

%.  10.  Distinto,  per  Apparante,  Che  si 
presenta  con  chiarezza  all'altrui  vista.  • 
E  meglio  potrete  vederne  la  figura...  nel 
qui  aggiunto  foglio,  nel  quale  è  delineato 
il  verme,  l'uovo  in  cui  si  trasfigura  il  ver- 
me, e  la  moschetta  che  esce  da  quell'uovo, 
non  solo  nella  naturale  piccola  figura ,  ma 
ancora  in  più  grande  e  più  distinta,  confor- 
me è  mostrata  dal  microscopio  d'un  sol  ve- 
tro. Red.  Op.  1, 118. 

%.  il.  Distinto,  per  Ornato,  Sparso,  Di- 
visato, Tempestato.  -  Aveva  in  dosso  un 
panno  di  bambagia  candido  come  la  neve, 
distinto  d'alcune  rose  d'oro.  Serdoo.  ist.  ina.  1 1, 
p.  53,  iiD.  X,  edis.  Sor.  1589.  (Tcst.  lat.  f*...gossipi- 
né  candoris  nivei  tunica  indufus,  aureis 
conspersà  rosis.  »)  Ve  n'ha  poi  delle  mag- 
giori {jSere,  cAiomaCa  cocie ,  simtU  alle  lepri),   ma 

quasi  della  medesima  specie,  che  nomano 
paté,  co'l  grifo  tondo  a  similitudine  della 
gatta,  di  color  bruno  distinto  con  alcuno 
macchie  candide.  la.  ìl.  1.  a,  p.  6i,  Ho.  uh.  (E  qui 
il  lat.  ha:  »...  fusco  colore,  candidis  ma- 
culis  interstincto.  m)  E  da  sinistra  di  mi- 
nute stelle  Tutto  distinta,  di  zaffiro  e  d'auro 
Pur  tra  le  nubi  luminose  e  belle  La  forma 
v'era  d'un  alato  tauro.  Mena.  Op.  a,  88. 

§.  1 2.  Distinto,  per  Speciale,  Particolare, 
inferito  a  tale  e  non  ad  altro.  -  La  stima 
parzialisdima  e  ben  distinta  che  io  facio  di 
tutti  cotesti  signori.  Mena.  Op.  3, 344*  Io  tengo 
e  professo  obligo  ben  distinto  prìma  a  V.  S. 
ni.,...  e  poscia,  ec.  la.  ìb.  3, 353.  Rispose...  ai  Se- 
natori con  le  più  distinte  dimostrazioni  di 

stima.  Corsin.  Ist.  Meai.  1. 3,  p.  I98,  lin.  peuult. 

%.  15.  Distinto,  per  Singolare,  Che  si  fa 
ammirare  fra  li  altri,  e  sunili.  •  Uomini 
per  santità  di  vita  distintissimi.  Blanch.  NoUb. 
iator.  Cini.  M.  v.  108.  Duc  altri  Bcati  pratesi 
(cioh,  ai  Prato)  ben  si  debbono  annoverare  tra 
i  più  distinti  veneratori  della  cintola  di  Ma- 
ria santissima,  la.  ìb.  ixx. 

J.  i4.  Distinto,  ^ev  Qualificato,  Ragguar- 
devole. «Persona  deputata  a  servire  un  am- 
basciadore  o  altro  personaggio  distinto.  Crus. 

tm  TRATTENITORE. 

%.  15. Distinto.  In  forza  d'avverbio.  Di- 
stintamente, In  modo  distinto.  •  Fortuna 
alfin...  Isviluppò  d'ogni  suo  dubio  i  nodi, 
Si  ch'ei  distinto  e  manifesto  intese  Come 
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r  insidie  al  pio  BugUon  soa  tese.  TaH.Gcruf. 
19, 76.  (Qoé,  intese  in  modo  dietimo  e  ma- 
nifesto, -  distintamente  e  manifestamente.) 
DiSTINGUITdRE,  veri>ale  mas.,  -  DI- 
STINGUITRfCE,  veri>al.  fem.  ài  Distingua 
re.  Che  distingue.  Coluto  Colei  che  distin- 
gue, {Es.  dei  fan.)  -  Ad  eSSH  (ngioat)  Ò  Stata 

commessa  la  guardia  di  tutto  il  corpo  no- 
stro, e  oltre  ^a  ciò  il  dominio  a  dovere  re- 
golare e  (•)  movimenti  della  nostra  sensua- 
lità, siccome  ad  ottima  distinguitrice  delle  co- 
se nocive  dall^Utile.  Boee.  Comm.  Dani.  t.  1»  p.  172, 

lia.  1.  (Anche  la  prima  ediz.  di  questo  Com- 
mento,Y.  I,  p. 454,  legge  dall'utile,  in  vece 
di  dalle  utUi,  come  pare  che  regolatamen- 
te dir  si  dovrebbe.) 

DISTINTAMENTE. Avverbio.  Con  distin- 
zione. In  modo  distinto,  Con  ordine  e  chia- 
rezza. Superiat.  DISTINTISSIMAMENTE, 
voce  usaU  dalla  Crus.  in  SPEDITISSIMA- 
MENTE. Lat.  Distincte.  -  Accanto  a  que- 
sto si  deono  trascerre  e  metter  disperse  i 
vitigni  die  fanno  diverse  sorti  d^uve;  e  di 
questa  maniera  sfaranno  («i  vnumm)  ì  vini  dif- 
ferenziati, e  si  conoscerà  distintamente  la 
diversa  qualità  loro.  Sodcr.  Tnu.  vìl  14».  (  Al- 
cuni Vocabolaristi  allegano  questo  passo 
a  confermare  DISTANTEMENTE  per  Con 
gran  differenza,  non  essendosi  accorti  che 
le  stampe  da  loro  spogliate  leggono  per  erro- 
re distantementein  vece  di  distintamente.) 

$.  DisTiiiTABiMTi ,  per  Singolarmente, 
Particolarmente,  Con  distinzione.^  Que- 
sta sacra  Imagine  si  vede  ancora  nello  stesso 
luogo,  ed  è  tuttavia  distintamente  venerata. 

Biancb.  Notb.  iMor.  Oint.  M.  V.  t6i. 

DISTINTO.  Partic.  di  Distinguere.  -  r.  tm 

DISTINGUERE,  vtrho^  </  S-  9  «  —g- 

DISTINTO.  In  forza  d' avverbio.  -  v. .» 

DISTINGUERE,  verho,  il  %.  i5. 

DISTIRPARE.Verb.  att.-r.  destirpare. 

DISTOPPARE.  Verb.  aU.  distruU.  di  Stop- 
pare. Sinon.  Sturare.  -  Questo  è  un  modo 
di  aver  aqua  sopra  un  colmo  di  un  monte,  ec. 
Il  bottino  A  C  vuole  essere  molto  grande  e 
assai  maggiore  die  ^  ^,  Ma  prima  che  tu 
metta  il  sabbione,  imbéveralo  d'aqua,  e  cosi 
empi  il  vaso  PiSd^aqua.  Quando  tu  hai  pieno 
d'aqua  Inaino  al  punto  Q,  distoppa  a  pie  del 
monte  il  punto  ilf.  lio».  ¥■«.  Hot.  «  niis.  aq.  p.  442, 

lia.  3. 

DISTÒRGERE.  Verb.att.  Torcere  al  con- 
trario. Lat.  Distorqueo,  es. 


%.  i.  Distorto.  Partic. 

%.  3.  DfMOETO,  per  JUontanatù,  Rimos- 
so, Distratto.  •  Nudi  vocalx^...  male  in-' 
tesi  e  dal  diritto  significato  distorti  Omo. 

Piet.  Pancg.  ai,  dBs.  BoL  tSoS. 

mSTORDITEZZA.  Sust.  f.  esprimeDte  con 
forse  maggiore  efficacia  quel  che  inteiufia- 
mo  per  Storditezza.  •  Tutte  queste  sono 
cose  giovevolissime  per  la  distorditezsa  ed 

oblivione.  Fìem.  Vii.  MB.  e.  s5,p.  59,  lin.  i. 

IMST(HU)fTO.  AggeU.  esprimente  eoo 
forse  maggior  forza  qud  che  s^intende  per 
Stordito.  «Della  cura  de^ Letterati  quando 
diventano  distorditi  e  senza  memoria.  Ao- 
cade  aUe  volte  che  alle  persone  letterate  0 
per  leggere  o  per  lo  scrivere  intcntaaiente 
co  ^1  capo  indiinato  giù,  o  pure  per  lo  troppo 
lor  ozio,  un  certo  assai  viscoso  flemma  con 
una  troppo  Iredda  melanoolia  occupi  ed  ag- 
gravi il  capo,  e  f&dali  diventare  distorditi  e 
senza  memoria  al  mondo.  Fkio.  Yit  mb.c «5, 

p.  Si. 

MSTORTO.  Pàrtie.  £  Distoreero.  •  F.  » 

DISTORCERE,  p^rh,  i  %.%,  %•%. 

DISTRÀERE  o  DISTRAGGERE.  Vcjò. 

att.  -  F.  DISTRARRE. 

DISTRALGLÌRE.  Verb.  att.,  quasi  JMMit- 
tralciare,  e  quindi  distruttivo  d^Iniraieia- 
re.  Figuratam.,  per  Deefferare,  Spiegare.  • 
Non  vdcva  che  ninna  cosa  fosse  in  sé  tanto 
asti*usa ,  che  il  suo  ingegno  non  valesse  a 
distralciarla.  Aigar.  4,281. 

DISTRANO.  Aggett.,  esprimente  eoo  for- 
se più  forza  quel  che  significa  Strano. 

%.  Pa&brb  distraiio.  Yale  Airer  cosa  nuo^ 
9a,  cosa  non  aspettata,  cosa  che  l'uomo 
non  si  aprebbe  imaginata,  cosa  fkor  del- 
l'ordinario co^lume.*  Di  tanta  novità  TAn- 
gel  si  ammira  ;  Andò  guardando  qudla  brut- 
ta sdtiera,  E  vide  ch^  anco  la  Discordia  vVra, 
ee.  Pensato  avéa  di  fiir  la  via  d*  Avemo,  Oiè 
si  credéa  che  tra^  dannati  stesse;  E  ritro* 
vdla  in  questo  nuovo  Inferno  (Chi  M  erede- 
ria?)  tra  santi  offid  e  messe.  Par  distrano 
a  Michel  disella  vi  sia.  Che  per  trovar  cre- 
déa di  far  gran  via.  Ano».  Fur.  14, 8s. 

DISTRARRE.  Verb.  att.  sincopato  da /N»- 
traere  o  Distraggere.  Tirare  in  di^eru 
parti.  Lat.  Distraho,  is. 

%.  i.  DisraABRTB.  Partic.  att.  Tirante  ia 
diperse  partL^^ln  ogni  tempo  sono  dalledis- 
cordanli  lor  cure,  quasi  Mezj  da  cavdK 
distraenti,  lacerati.  RmU».  Awi.  1. 1,  ^  83. 
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S.  S.  DitTAiTTO,  Pariic.  pass.  Tirato  in 
di9ers9  parti. 

DISTRATTfVO.  AffieU.  Per  Mto  a  dis- 
trarre la  mmt€f  lo  spirito.  •  Tra  le  quali 
occupazioni»  quanto  più  sono  distrattiye, 
tanto  maggìomente  vegliava  il  buon  Pa- 
store la  conservazione  spirituale  e  V  inte- 
riore culto  de'^SUOi.  MaCG.P.Vil.  Coiékn  in  Vit 
S.  Tcodot.  e  4»  r-  ia6,  col.  i  rttm  il  im, 

DISTRATTO.  Paitic.  di  Distraere  o  Die- 
traggsre  o  Distrarre, 

DISTRAZIÀRE.Verb.  aU.»  esprimente  con 
una  cotal  maggior  forza  il  valore  di  Stra- 
ziare. Anal.  Maltrattare,  Bistrattare,  An- 
gariare, Angustiare.  •  Io  la  prego  che  cosi 
per  la  giustizia ,  come  per  compassione  di 
questi  poveretti  che  sono  distraziati  da  loro, 
si  degni  provedere,  ee.  Car.  Ijmu  Ntgot.  i,  ^54. 

DISTRAZIONE.  Sust.  f.  Distraimento , 
Separazione.  «  Avvegnaché  egli  sia  gene- 
rale proposizione  che  per  freddezza  il  vapo- 
re maisempre  ritornasi  in  aqua»  e  la  ragione 
panni  essere  che,  non  passando  altra  diffe- 
renza in  fra  Taqua  e1  vapore,  se  non  dei- 
Tessere  Taqna  medesima  o  raiefiitta  0  eon- 
densata,  quella  tale  radezza  e  distrazione 
delle  sue  parti  per  eni  Taqua  diviene  vapo- 
re, le  vien  levata  dal  freddo,  il  quale  la  ne- 
cessita a  condensarsi,  e  per  conseguenza 
la  sforza  a  rivestirsi  delk  sua  primiera  spe- 

Ciflca  gravità.  Pap.  Umid.  •  Sace.  i38. 

DISTRiGNERE.  Verb.  att.  -  r.  offiTRiN. 


DISTRfNGERE,o  V€ro,per  metatesi,J)l- 
STRÌGNERE.  Verb.  att.  Stringere  forte- 
mente. Lat.  Distringo ,  isj  provenz.  De- 
strenger. 

%.  i.  Disrazrro.  Partic.  Stretto  fortemen- 
te. Lat.  Distrietus. 

%.  S.  DisTazTTO.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Stretto  parente.  •  £  guardi  (u  dooMiietu)  che 
non  prenda.  Fuorché  da^suoi  distretti,  Ghir- 
landa alcuna,  o  simili  giojette.  BarUr.  Reg- 

gan.  Sx. 

$•  5.  E,  DisTEETTo,  pur  in  forza  di  sust. 
m.,  per  Luogo  distretto,  cioè  serrato,  chiu- 
so j  che  viene  a  dire  Carcere,  Prigione.(K  m- 
ekttìt.  6.)  •  Con  altiere  ed  ingiuriose  parole 
rimproverandogli  la  sua  impietà,  subitamen- 
te lo  fece  mettere  in  distretto.  Eriaao,  p.  70. 

J.  4.  A  DisTEiTTA.  Locuz.  swcrb.  ed  el- 
litt.,  significante  Midutto  o  Cacciato  den- 
tro a  stanza  o  caverna  (0  simili,  secondo 


r  occasione)  distretta,  cioè  serrata,  angu- 
sta. •  Ma  se  la  terra  é  si  grossa  e  si  forte 
ch^ella  non  fenda  (cfo»,ii  randa),  allora  con- 
viene per  vera  forza  di  quello  dibottamento 
(riad,  asitamciit»)  dell'acTC  0  delle  vene  dell^aque 
che  sono  a  distretta  là  dentro,  facia  trema- 
re e  muovere  tutta  la  terra  che  v^é  d'in- 
torno e  li  dificj  (adiSq)  che  vi  sono  sopra.  To. 

Bnw.  Lat.  ].  2 ,  e.  36  io  fina.  (r.  na/  voi.  //  dei/*  Voc. 
a  Man.  /«  puMmtui  dopo  /*«#.  d€l%,  I  di  DISTRETTO, 
puriie.t  m  ou*.  1^1,  eoi,  a.) 

%.  II.  Al  oisTasTTO.  Lo  stesso  che  Al  ri- 
Stretto  nel  signif.  di  In  somma,  in  conclu- 
sione, FatH  tutti  i  conti.  -  Canzon,  va'ne 
in  Fiorenza  a  que'  poeti,  E  palesa  i  segreti 
Della  salsiccia,  e  drior  ch'ai  distretto  Que- 
sto cibo  d'ogni  altro  é  più  perfetto.  Fiitna. 
Op.4,197. 

S.  6.  Ili  DisraiTTO.  Per  In  luogo  distret- 
to, cioè  chiuso,  non  accessibile,  (v.  andia  ad- 
diatroas.  3.)  •  La  bella  donna  con  diverso 
aspetto  Stette  ascoltando  il  Haganzese  che- 
ta; Che,  come  prima  di  Ruggìer  fa  detto. 
Nel  viso  si  mostre  più  che  mai  lieta:  Ma 
quando  senti  poi  ch'era  in  distretto,  Tur- 
bossi  tutta  d'amorosa  pietà.  Anoa.  Fur.  a,  59. 
(Cioè,  quando  Bradamante  senti  da  Pina- 
beUo  che  Buggiero  era  chiuso  nella  ròcca 
del  Jfeeromante.) 

DISTRETTO.  Partie.  di  Distringere.  -  r. 

la  DISTRUffGKRE,  vorbo,  i/ 1. 1  «  sog. 

DISTRUfRE.  Verb.  ^ii.  Distruggere.  Lat. 
Destruo,  is.  -  Allora  si  sanerà  la  ferita  del 
popolo  e  l'angustia  della  sua  piaga;  perché 
si  distruirà  la  mortalità  indutta  in  noi  pe'l 
peccato  de'  primi  parenti:  imperocché  tutti 
li  uomini  risurgeranno  a  vita  immortale. 

FioÌD.  Ralif.  eriat.  184. 

DISTURBATÓRE,  verbale  mas.  di  Dis- 
turbare j  DISTURBATRfCE,  verbale  feni. 
Chi  o  Che  disturba.  {Es.  doi/om.)  «  La  for- 
tuna, nemica  de' beni  umani,  dìsturt>atrice 
dei  beni  terreni,  e  contraria  alle  voglie  de' 

mortali.  Laae.  can.  s,  nov.  5,  p.  129. 

DISUADÉRE.  Verb.  att.  Bimuopere  al- 
cuno dallo  stato  di  persuasione  in  ch'egli 
si  trova  per  riguardo  a  che  che  siaj  Bi- 
muopere  alcuno  dall'eseguire  un  disegno  j 
Sconsigliarlo.  LsL  Dissuadeo,  ss.  (r.DU 

SUADERE  im//«  Lcaùgr.  ilal.) 

%  I .  DisuADSRz  usiÀ  COSÀ.  Nou  approvarla, 
I  Consigltare  di  non  farla,  m  Ma  Nicia...la 

I  disuadeva  (^oafla  impraa).  MachiiT.  Op.  6, 99. 
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%,  3.  Disuito.  Partic. 

DISUETdDINE.  Sust.  l  Cessazione,  per 
decorso  di  tempo,  d'una  costumanza,  d'u- 
na abituatezza^LaUDesuetudo,  iitif.  «Pro- 
verbio m  Ama  che  t'ama  e  è  bito  antieo; 
cioè,  è  una  legge  antiquata  dal  non  uso  e 

dalla  disnetudine.  Salrùk  Aiiiiol.TaK.  1lw)aar.p,577, 
col.  a  m  ine. 

DISUGARE.  Yerb.  att.  Estrarre  il  sugo. 
Spogliare  del  sugo,  Lat.  Exsucco,  as. 

$.  1.  DisuGAAsi.  Rifless.  Spogliarsi  del  su- 
go. Perdere  il  sugo.  -  Essi  bulbi  («icBecipoi^ 
k,  ee.)  s"  ingrossano  e  s' insngano  a  scipito 
delle  foglie,  le  quali ,  finita  la  firuttifieazio- 
ne»  si  appassiscono  nella  parte  che  sta  so- 
pra terra,  e,  scendendo  rumore  nella  par- 
te iirferiore  situata  sopra  le  radici  capillari  e 
fibrose,  vi  si  deposita,  le  ingrossa,  e  forma 
«fuelle  tuniche  carnose  che  si  osservano  nel- 
le cipolle,  ne'giacinti,  ee.;  ed  in  tale  stato  di 
accrescimento  si  mantengono  i  bulbi  senza 
traspirare,  ne' mai  più  rendono  alle  foglie 
che  periscono  e  cadono.  Tumore  acquistato 
da  esse,  fino  a  che  il  tepore  della  prima- 
vera ne  risvegli  V  assopita  circolaziono.  Al- 
lora per  mezzo  della  [^centa  o  coUetto  do- 
ve sono  attaccate  al  di  sopra  le  foglie  della 
cipolla,  e  al  di  sotto  le  radici,  lo  spingono 
per  la  gemma  centrale  o  per  le  laterali,  e 
lo  forzano  a  produrre  nuove  foglie  e  nuo- 
vi fiori,  disugandosi  esse  tuniche,  come  si 
può  vedere  nelle  cipolle,  le  tuniche  grasse 
e  carnose  delle  quali  divengono  aride  e  sot- 
tili più  della  carta,  cosicché  vulgarraente  di- 

COnsi  velo  di  cipolla.  Targ.  Too.  Qu.  Us.  Agric.  6, 
13.  -  Id.  tb.  6,  ai. 

%.  2.  DisugXto.  Partic  Pri9ato  o  Privo  di 
sugo.  •>  Le  piante,  per  dover  mantenere  due 
o  tre  mesi  più  le  olive,  restano  disugate  e 
spossate.  Psoiul  Op.  sgr.  1, 344.  Il  fieno  troppo 
tardivo  é...  meno  nutritivo,  perchè  disu- 
gato, duro,  e  senza  foglie.  T«rg.  Ton.  Ou.  Ln. 

AgTtc.  5,  172. 

DISDgNERE.  Yerb.  att.  distrutt.  di  Ugno- 
re.  Levare  Vuntume,Purgare  daWuntume. 
m  Se  vi  sia  qualche  terra  di  purgo,  la  quale 
serva  0  possa  servire  per  disugnere  ì  panni 

lani.  Tafg.  Ton.  G.  Prodr.  aoi.-ld.  Ragìoo.  Agrìc.  3a. 

DISUMANARE.  Yerb.  att.  Privare  della 
forma  e  (acuità  d'uomo, 

$.  DisuMAifARSi.  Rifless.  att.  Perdere  lu- 
mana  natura,  Imbestiarsi.  •Onde  talvolta 
dalle  risa  muojo  In  contemplare  alcun  gran 


baccalare  DìsumaDarri  in  qualche  bestiai 
cuojo.  Yeggo  che  al  Normandia  la  croce 
appare  Nera  su  ^1  dono»  idesi  inasinifMy,  Che 
già  quasi  ha  dismesso  il  salutate.  Yeggo,  ce« 

SoMm.  Sau  3,  p.  3o. 

DISUmDfRE.  Yerb.  alt.  distrati,  di  Umi- 
dire. Togliere  l'umidità, 

%,  DisuamfTO.  Partk.  A  cui  s'è  tolta  l'u- 
midità, •  Ponsi  (a  grafo)  in  luogo  asciaUo,  e 
sparso  su  tav<^e  per  asdngario;  di  poi  dis- 
umidito si  conserva.  Sodar.  Ort.  a  GìaH.  i3& 

DISUMORARE.  Yerb.  «ti.  Prijoar  dTu- 
mori,  degli  umori, 

%,  DiSDHoaiTo.  Panie.  Privato  d'umori. 
Senza  umori.  Non  umido,  •  La  terra  sia 
asciutta  e  disumorata.  s«aer.  On.  a  GiBd.B53. 

DISUNIFORME.  Aggeli.  Jfon  uniforme. 
Di  forma  dissimile.  Disforme,  •  La  cosa  di 
disuniforme  figura,  essendo  dentro  alla  su- 
perficie ddl^aqua,  sbanderà  sempre  vollan^ 
do.  E  qudk  d^uniforme  oUiqoiti  mai  darà 
volta.  Questo  nasce  che  nelle  patti  disuni- 
formi del  mobile  Taqua  percotendo  fiadiverà 
colpi,  i  quali  cagionano  diverse  rivoluiioai; 
il  chetion  accade  nel  mobile  uniforme.  iJm. 

Yiat.  MoL  a  Mia.  aq,  p.  fyoj. 

DISUSARE.  Yert).  alt.  Dismettere  l'uso. 

%,  1 .  DisvsiTO.  Panie  Di  cui  s'è  dismesso 
l'uso, 

%,  %,  Disdso.  Panie  sincop.  da  Disusato, 

%,  3.  Disuso,  per  Fuor  dell'uso  commu- 
ne.  Insolito.  •«  Io  mi  vedevo  guardare  da 
tutti . . .  come  cosa  disusa  da  vedersi.  Ba».Can. 

t.  %t  p.  557,  tèa.  Sor.,  Gugl.  PitfU,  1839. 

%  4.  Disuso,  per  Disvezzato,  Divezzato, 
Che  ha  perduto  o  dismesso  l'uso  di  che  che 
sia.  Lat.  Desuetus,^  Gli  sarebbe  troppa  (<*»« 
troppo)  gran  fatica;  sicché  io  vi  prego  che  voi 
non  lo  afiatichiate  in  questa  piccola  cosa,  la 
quale  a  lui  saria  grande  per  essersi  disuso. 

Bao.  Cali.  t.  a,  p.  383,  adii,  fior.,  Gogl.  Piatti,  1899. 

dìsùtile.  Aggeli.  InuiUe,  Senza  utUità, 

%.  Disutile,  per  Non  solo  inutile,  ma 

dannoso,  nocivo,  recante  disutilità,  cioè 

svantaggio,  scàpito.  •  Ori  ancora  la  Impe- 

radrice  augusta  per  questa  sua  inulfle  e  dis- 

UtUe  ancilla.  VU.  ss.  Paa.  4 ,  a36,  ada.  Sihaa.  lu 

questi  tempi  fece  Messer  Haso  degli  AUmu 
lega  co'l  Re  di  Francia  per  noi,  eoo  certi 

disutfli  patti  per  noL  Bf  okI.  G.  Bkord.  im  DaBa. 
Emà.  toa.  tg,  6. 

DISYARIÀRE.  Yerb.  intrans.  Svariare, 
Faìiare, 
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$.  DisvAEuasiy  intrans.  prononiin.,  per 
JToA  istar  fermo  in  un  propo$iio,  Alie^ 
narsi,  Seostarei,  Deviare,  -•  A  lei  apparten- 
gono quelli  che,  disvariandosi  dalla  fede, 
hanno  trovate  diverse  eresie.  Sun'Agoit.  e.  d. 
1. 15,  e.  so,  ▼.  8,  p.  199.  (Test.  lat.  '«  Jd  eatn . . . 
perUnent  etiam  qui  deviantes  ab  hujue 
fide  divereas  hmresee  eondideruni.  ») 

BIS  VEGLIARE.  Yerb.  att.  Svegliare,  De- 
siare, Rompere  il  sonno. 

%.  BisvKLiARsi,  rifless..  Svegliarsi,  De- 
starsi.  -  E  disvegliandosi  dalla  sua  visione, 
come  meglio  potè,  fini  il  santo  mistero.  Mi. 
ne.  Jiiadon.  gt.  Disveglìandosi  il  Giudèo,  e  tro- 
vandosi essere  diseiolto,  fu  ripieno  di  mirabil 
gaudio  e  consolazione,  u.  146. 

DISVENIRE.  Verì).  intrans.  Fenir  meno. 
Svenire,  Perdere  U  sentimento,  le  forze, 
li  spiritL^Dìsyenne  e  cadde;  e,  dopo  molto 
a  pena  Rìsensando,  mirommi,  e  cosi  disse, 


eC,  Car. 


1. 3,  T.  5 IO. 


$.  DisvBNiEB,  per  Non  convenire,  Diseon" 
venire.  Sconvenire.  ^Donnei  che  non  pian- 
ger vuole  Del  dannaggio  del  vicino,  0  se^l 
vede  andare  al  chino,  Almen  rider  non  con- 
viene. Ch'osto  (cuiiiusto,  Cb^dò)  è  peggio  e 

più  disviene.  Bwber.  Rcggìm.  397. 

DISVESTIRE.  Veri),  att.  Svestire,  Spo- 
gliare. 

%.  I.  Disvestirsi.  Rifless.  att.  Spogliar^ 
si.  Disvestir  sé  (come  disse  Frane,  da  Bar* 
berino,  Reggim.  104:  <r  Entra  soave  [a  Re 
adiaeinaa],  e  disvcstc  sè  tutto.  »)  -  E  per- 
chè l'egre  membra  aggtan  (cioè,  •bUao)  ripo- 
so. Fa  che  a  tenero  letto  ci  si  disvesta.  CUabr. 

Amcd.  86. 

$•  3.  Disvestirsi,  figuratam.,  per  Deporre 
€iò  che  toglie  la  vera  sembianza.  -•  Su  U 
fin  delle  parole  ci  (l'Angtio)  si  disveste  Del- 
Taltrui  volto,  ed  invisibil  toma.  Chiaiir.  Amcd.  3s. 

DISVIARE.  Verb.  att.  Fare  uscir  dalla 
via  presa,  o  da  doversi  prendere,  0  da  non 
dover  prendersi^  JUontanare. 

%.  i.  Disviare,  per  Rimuovere  da  sè, 
Scacciare,  o,  come  pur  si  dice  per  similitu- 
dine. Dar  bando.m  Alfin  fermato  in  un  pen- 
siero il  core.  La  piotate  e  le  lacrime  disvia. 

Chfalir.  Goer.  GoL  10, 44. 

$.  %.  Disviarsi.  Rifless.  att.  jillontanarsi, 
lasciando  la  via  presa,  o  che  si  dovéa  pren- 
deve,  -  Le  vestigio  de^  quali . . .  massime  da^ 
miei  Fiorentini  sono  male  seguite;  ma  in 

tanto  S^è  disviato  {sotUnteiidiVnmnoo  3  popolo) 


da  esse,  che  ogni  premio  di  virtù  possiede 
Tambizione.  Boee.  Vu.  Dut.  8. 

§•  3.  E,  Disviare,  rifless.  att.,  taciuta  la 
particella  pronominale.  Disviare  sé  stesso. 
•  Rimira...  con  miglior  vista  in  quanto  in- 
ganno vivi  ingannato,  quanto  hai  disviato 
dal  diritto  sentiero  deUa  virtù.  Giaoomin.  Lor.  j« 

Prot.  fior.  par.  a,  t.  5,  p.  ai3. 

S.  h.  DisviANTE.  Partic.  att.  Che  fa  uscire 
dalla  via  presa,  o  da  doversi  prendere,  o  da 
non  dover  prendersi. 

%.  tf.  DisviANTB,  per  Disviantesi,  Allon^ 
tanantesi,  die  si  disvia.  Che  si  allontana. 
Che  si  separa,  Che  si  toglie  fuor  della  via 
calcata  da  altri.»  Ragguardando  egli  (Dame) 
dalla  sommità  del  governo  della  Republica 
sopra  la  quale  stava,  e  veggendo  in  gran- 
dissima parte...  quale  fosse  la  vita  degli 
uomini,  e  quali  fossero  li  errori  del  vulgo, 
e  come  fossero  pochi  i  disvianti  da  quello 
(cioè,  aa  ciao  valgo),  0  di  quaof  onore  degni  fos- 
sero, e  quelli  che  a  quello  (cioè,  aa  easo  vulgo)  si 
accostassero,  di  quanta  confusione,  dannan- 
do li  studj  di  questi  cotali,  e  molto  più  li 
suoi  commendando,  gli  venne  neir animo 

uno  alto  pensiero,  ee.  BoecV a.  Dani.  254,  edù.  Cma. 

DISVILUPPARE.  Yeih.  att.  distruttivo 
di  Avviluppare,  Ravviare  le  cose  avvilupr 
paté.  Ordinarle,  Strigarle,  Svilupparle. 

%.  D18VILUPPAR81.  Rifless.  att.,  per  Tórsi 
fuori  da  un  inviluppo.  Liberarsi  da  cosa 
che  avviluppi,  che  imlMirrazzi.  •  Una  gran 
luna...  si  vedéa  varcare  il  cielo,...  e  dol- 
cemente... ora  celandosi  in  fin  le  nugole, 
ed  ora  di  quelle  uscendo,  bellamente  pareva- 
sene  disviluppare.  Biioiiar.i>eacr.NoBi.  30.  (Cioè, 
pareva  disvilupparsene,  disviluppar  sé  da 
esse  nugole.) 

DITALE.  Sust.  m.  Quella  parte  del  guan-- 

tO  che  CUOpre  il  dito.  (Mùmc.  in  Not.  Maia.  T.  I, 
p.  395,  col.  a.) 

%.  i.  Ditale,  per  uusl  Foggia  di  guanto. 
Lat.  Digitale.  «  Essi  (amichi)  vogliono  che  elle 
(le  olire)  si  colgauo  cou  mauo,  e  quelle  ignudo, 
e  senza,  come  essi  li  chiamavano,  digitali; 
che  si  vede  che  si  nominavano  cosi  a  que^ 
tempi  certi  come  guanti,  ma  che  coprivano 
solo  le  dita:  noi  li  diciamo  per  la  medesima 
cagione  ditali;  perchè,  essendo  il  cuojo  du- 
ro, venivano  a  premere  Tolive  e  infragncrle. 

Vcttor.  Olir.  i55. 

%.  S.  Ditale^  diciamo  ancora  a  qucll  Vr- 
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neietlo  onde  H  arma  le  dita  il  Mmaiore  di 
salterio  per  pizzicar  le  eorde.  -  Sì  suo- 
na il  salterio  con  le  due  mani,  armandole  di 
ditali,  o  diremo  aonelli  piani  ond^  esce  nn 
puntale  a  fo^ia  di  penna  temperata.  Lìcbtai- 

tbd,  Dk.  Mu.  in  SALTERIO. 

DITATA.  Sost.  f.  Colpo  dato  con  un  di- 
to, ed  Anche  Impronta  lasciata  dalle  dita. 
«  Vi  trovai  certi  cogoli  sferoidi  di  gesso  con 
ingemmamenti  ad  aghi,  lotti  scabrosi  nella 
superficie,  quasi  avessero  impressioni  di  on- 
de o  di  ditate.  Targ.  Toa.G.  Yiag.  3, 974.  MaCChio 

rosse,  larghe,  simili  a  ditate  di  sangue.  la.  ib. 
«,189. 

DITf  NO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dito.  Lat.  m- 
gitulue. '•Iasòsì  un  poco  passar  questi  due 
giorni;  E  tu,  che  adesso  con  un  sol  ditino 
(Fortunato  che  seil)  apri  quest^uscio.  Dopo 

CO^Calci  insulterailO  invano.  Forti«a.TeraiB.  San. 
a.  j^  s.  a,  p.  81. 

DITO.  Sust.  m.  Ciascuna  delle  par  ti  mo- 
bili e  distinte  con  cui  termina  la  mano  o  il 
piede  dell'uomo.  Lat.  Digitus,  i.  •  Lo  schia- 
vo ch^era  tristo  più  che  un  messo,  Seppe 
la  cosa  di  sorte  acconciare,  Che  per  un  dito 
fii  creduto  un  braccio  ;  E  co^  sé  e  me  trasse 
d^  impaccio.  Bm.  Od.  io.  55,  So.  (Notisi  la  locuz. 
provert).  per  un  dito  fu  creduto  un  brac- 
cioj  cioè,  per  una  piccola  cosa  ne  fu  ere» 
duta  una  grande.)  Cosi  dicéa  la  donna;  e  il 
vii  Dispregio  E  mille  turpi  Genj  intorno  a  lei 
La  gien  beffando  intanto,  ed  iofinimesso  D 
pollice  a  le  due  vicine  dita,  Ad  ambe  mani 
le  faceano  scorno.  Parin.  Op.i,  240. 

$.  1.  Dito,  in  un  senso  analogo,  si  dice 
anche  parlandosi  d^aleuni  animali.  ••  Ab- 
biano (i  cani)  i  pie  grandi  e  alti,  e  le  loro  di- 
ta spartite,  e  li  loro  unghioni  sien  duri  e 
piegali.  Cresc.  3,  i36.  Alcuni  con  noci  greche 
con  aqua  trite  ungon  loro  (ai  cttù)  li  orecchi 
ed  entro  a^  diti,  acciocché  le  mosche  e  pul- 
ci che  quivi  star  sogliono,  non  li  offendano, 
id.  3,  137.  Colui  che  perfette  galline  vuole 
avere,  dee  elegger  le  feconde,  che  spesse 
volte  son  queUe  di  rossa  piuma  e  penne  ne- 
re, e  d^ impari  dita,  e  di  grossi  capi,  e  di 
levata  cresta  ed  ampia.  la.  3,  i5i. 

S.  3.  Dita  intessotb  0  insibhb  tessute,  si 
dicono  Le  dita,  quando ,  congiungendo  noi 
una  mano  con  l'altra,  faciamo  che  le  dita 
di  questa  entrino  fra  un  dito  e  l'altro  di 
quella.  Anche  diremmo  Dita  conserte.  - 
Alcuni  a  sedere  con  le  dita  delle  mani  in- 


tessute. !«».  v«e.  i53.  Akuno  sta  eoo  fl  viso 
al  cielo,  e  eoo  le  mani  in  basso,  avendo  le 
dita  di  quelle  insieme  tessute,  u  i5& 

%.  5.  Drro  Hmoas  o  uiicto.  Lo  stesso  che 
Mignolo. -•  Alla  doma...  Lascia  nd minor 
dito  della  mano  L'annd  die  potéafurrin- 
canto  vano.  Anna.  Far.  IO,  107.  A  cui  la  Maga 
nel  dito  minuto  Pose  TanneDo.  Ul  ik  7, 65^ 

%  4.  Dioesi  Uno,  Dvb,  Tab,  Qdattbo, 
Cinque  dita  TBAvaass  o  vero  a  tbaveeso,  per 
aeoennare  nn^Mtezza  od  unaXwigAezsaod 
una  Larghezza  corrispondente  alto  spazio 
che  occupa  quel  tal  numero  di  dita  Vumo 
disteso  orizontalmente  sopra  V  altro.  - 
Ed  essi  eoUi  erano  lunghi  si  pia  al  più  due 
diu  traverse.  lUd-Op.  a,  3.  Tutto  il  eorpo  in- 
sieme non  è  più  lungo  di  cinque  dilaatr»- 
verso.  ìé.  3, 190. 

%.  tf  •  Nodi  0  Noddxi  dbllb  dita,  che  an- 
che si  chiamaf%o  Lz  nocca.  -  k.  te  nodello, 

$.  6.  Attaqcabb  lb  dita  addosso  a  uno. 
Mettergli  o  Porgli  le  mani  addosso ,  Jc- 
chiapparlo  9  agguantarlo.  -  Che  s^io  cel 
trovo,  e^  può  darsi  per  morto,  SMo  posso 
addosso  attaceaigli  le  dita.  Bnour.  Tane.  «.  3, 

ft.  g.  Ter.  alt. 

$.  7.  Dabsi  cor  un  dito  RELL^ocano.  Yak 
Offendere  sé  stesso.  «  Sebastiano  (pìtiom  «e- 
Bcnuo)  prese  Tabito  dd  Frate,  e  subito  per 
questo  si  senti  variare  Tanimo;  perdiè,  ve- 
dendosi avere  il  modo  di  potere  sodìsfiu^ 
alle  sue  voglie  senxa  colpo  di  peneUo,  se 
ne  stava  riposando,  e  le  mde  spese  notti 
e  i  giorni  aibticati  ristorava  con  li  agi  e  con 
Tentrate;  e  quando  pure  aveva  a  lare  una 
cosa,  si  riduceva  al  lavoro  con  una  passione 
che  pareva  andasse  alla  morte.  Da  che  si 
può  conoscere  quanto  s^  inganni  il  diseorso 
nostro  e  la  poca  prudenza  umana,  che  bene 
spesso,  anzi  il  più  ddle  volte  brama  il  eon* 
trarlo  di  ciò  che  più  dfii  di  mestieri,  e  cre- 
dendo segnarsi  (come  suona  il  proverbio 
Tosco),  con  un  dito  si  dà  ndP occhio.  Va- 

nr.  Vitti,  ai. 

%.  8.  Essere  a  ur  dito  pbb  daeb,  o  simUe, 
IR  CHE  GBB  SIA.  Vdc  tslvolta  Esserc  in  pe- 
ricolo imminente  di  dare  in  esso.  —  Noi 
siamo  stati  a  un  dito  per  dar  nd  baigeDo. 

SalTiit.  Grancb.  a.  9,  §.  5  (eii.  dmlU  Croi,  in  BARGKLLO). 

$.  9.  Mordersi  il  dito.  Atto  di  chi  minae- 
eia  altrui  di  volersi  vendicare  d'un  af- 
fronto ricevuto j  quasi,  cosi  iacendo»  egli 
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dica:  «  Io  ti  fisffò  pagare  T ingiuria  che  mi 
liai  fetta,  ancordié  io  dovessi  sbranare 
queste  mie  carni  co^  proprj  denti.  »  Ciò  si 
fii  co^l  dito  indice  della  destra  mano,  (mìouc. 

im  Noi.  Malm.  t.  i,  p.  35 1',  eoi.  a.  )  -  Fu  quCSta  la 

cagion  d'ogni  mio  male;  Perchè  quando 
Cupido  poi  si  desta,...  E  va  per  rivestirsi 
da  animale,  Non  trovando  la  solita  sua  ve- 
sta. Si  volta  verso  me,  si  morde  il  dito,  £ 
nello  ste3S0  tempo  fu  sparito.  Maim.  4, 5i. 

$«  IO.  MOIOEBSI   IL   SBCONDO  DITO.  YalC    Ìl 

medesimo  che  Mordersi  il  dito.  (r.  //  s.  «me- 
c«feNM.)-Se  (alcuno)  ha  animo  di  volersi  quan- 
do che  sia  vendicare,  stralunando  o  strabuz- 
lando  li  occhi  verso  il  cielo,  (aici«nio)Si  morde 
ìl  secondo  dito.  E' minaccia;  e  più  stizzo* 
samente.  Mordersi  0  Manicarsi  0  Mangiarsi  le 
mani  per  rabbia.  Vaidi.  EkoI.  i,  99. 

$.11.  PÒRSI  IL  DITO  ALLA  BOCCA.  LoCUZ.  dir 

pintiva  di  Chi  accenna  0  impone  silenzio  ad 
altrui.  (Dante,  Inf.  38$  4tf,  espresse  questo 
medesimo  concetto  coH  seg.  verso:  «  Mi 
posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  #»)•  Es- 
sendo (no  Napoletano)  unamatina  a  udir  messa 
nella  cappella  del  Re,  si  pose  a  canto  a  un 
signore  che  aveva  al  cappello  un  nobil  cin- 
tiglio di  diamanti;  e,  accorgendosi  non  esser 
quello  appuntato,  cominciò  destramente  a 
muoverio  co  ^1  dito,  mentre  il  padrone  lo  te- 
neva suM  pomo  della  spada,  e  faceva  atten- 
ta orazione.  Si  dette  il  caso  che  il  Re  si 
voltò  a  dietro;  e  il  Napoletano,  ciò  veggen- 
do,  non  si  perse,  anzi,  proseguendo  Topera, 
si  pose  il  dito  alla  bocca,  accennando  che 
S.  M.  non  impedisse  cosi  bel  tratto.  H  Re, 
godendo  che  la  burla  avesse  compimento, 
mai  più  si  volse  indietro,  se  non  quando  la 
messa  fu  terminata  per  motteggiare  il  ca- 
valliere,  come  segui;  ma  a  quell'ora  il  Napo- 
letanoera  sparito,nè  più  si  trovò.  Dat.Lcpia.91. 
dìtola.  Sust.  f.  Nome  vulg.  di  quel  fun- 
go che  da^  Botanici  è  detto  Cla9aria  coral-^ 
loides.  y*  è  la  Ditola  bianca  (Clavaria  alba), 
la  Ditola  gialla  (Clavaria  lutea),  e  la  Ditola 
rossa  o  cora/fina  (Gavaria  rubra).  Nascono 
per  li  boschi  e  per  li  scopeti  nelPautunno,  e 
sono  portate  a  vendere  al  mercato,  essen- 
do buone  a  mangiarsi  cotte  con  formaggio  e 

borro.  (  Targ.  Tota.  Ott.  bt.  boCan.  3, 539,  «dia.  3.^  ). 

NB.  Ditola  si  dice  nel  sing.  e  nel  plur.,  come 
si  vede  per  li  es.  recati  da' Vocabolaij,  e  per 
la  maniera  con  cui  si  scrive  questa  voce  dal 
preaUegato  Targioni  Tozzetti. 


%.  Dìtola  scempia.  Nome  vulg.  del  fungo 
chiamato  da^  Botanici  Clavaria  eburnea. 
Vulgarmente  é  pur  detto  Bocciòli,  e  Fami- 
gliola di  mazze  d'Ercole  bianche.  Trovasi 
nei  boschi  nel  mese  di  ottobre.  (Targ.  Ta«i.Oit. 

Ist.  botan.  3,  539,  «dia.  3.*) 

DÌTTAMO.  Sust.  m.  Pianta  perenne  che 
si  eultiva  per  lo  pia  in  vasi,  e  detta  Ori- 
ganum  Dyctamnus  da  Linneo. 

$.  Dìttamo  selvatico.  -  F.  porrAJA,  lust, 

f,,  Hrm.  bolam, 

DÌTTICO,  e  più  spesso  Df  TTIQ  al  plur. 
Sust.m.X/òro  in  cui  li  antichi  registravano 
i  nomi  de' loro  Consoli  e  Magistrati,  cosi 
detto  perchè  era  formato  di  due  tavolet- 
te. La  primitiva  Chiesa  aveva  anch^essa  i  suoi 
Dittici.  Lat.  Diptycha,  orum,  dalPaggett. 
gv.àtwT9;^:9€(D\piydLOs)9Piegato,Doppiato. 

%.  Dìttici,  si  chiamano  pure  certe  Tavo- 
lette  d'avorio  o  di  legno,  doppie  ed  aperte 
da  ogni  parte,  ordinariamente  dipinte  o 
sculpite  si  nelle  facce  esterne  e  si  nelle 
inteme.  Il  medio  evo  ci  ha  tramandato  un 
gran  numero  di  tali  Dittici  molto  curiosi. 
•m  Del  codice,  ec,  non  si  trova  in  questa 
biblioteca  Poriginale,  ma  bensì  una  copia; 
e  tanto  meno  i  dittici  che  lo  coprivano  ;  e  né 
pure  si  trova  T  altro  libro  coperto  di  dit- 
tici d^aVOriO.  Targ.  Toaa.  G.  Viag.  1,  457. 

DITTONGARE.  Veri),  alt.  Ridurre  a  dit- 
tongo, cioè  Comprimere  due  vocali  sotto 
uno  stesso  accento.  -  Quieto  e  Quiete  non 
hanno  dittongo,  e  si  pronunziano  distese, 
siccome  Fiate ,  quanto  che  {cioè,  quantunque) 
Dante  volesse  dittongaria:  «  Se  mille  fiate 
su  'l  capo  mi  tomi,  n  Gigi.  Las.  liog.  tot.  (Qucsta 
voce  Fiato  li  antichi  poeti  ora  la  dividevano 
in  due  sillabe  [Fiarta]^  ed  ora  in  tre  [Fi-a-to]; 
ma  i  moderni  la  usano  sempre  come  trisil- 
laba, e  n'è  biasimato  chi  l'adopera  altra« 
mente.) 

DIURNO.  Sust.  m.  Libro  contenente  le 
Ore  canoniche  che  si  recitano  nel  giorno. 

%.  DiuENO,  per  Diario,  Giornale,  cioè  Li^- 
bro  in  cui  di  per  di  si  notano  i  fatti  publi- 
ci.  •  Porterò  in  fine  di  questo  capitolo  la 
memoria  di  queste  dimostrazioni  (c«oè,di  qnesu 

espoaiaiom  della  Cintoh  di  M.V.)  prCSa  in  qUCi  gÌOmÌ 

e  registrata  ne'publici  diurni  della  Cancel- 
leria di  Prato.  Kanch.  Motia.  ùtor.  Cint.  M.  V.  p.  1 1 3. 
•  Id.  ib.  p.  114. 

DIUTURNITÀ.  Sust.  f.  Lunghezza  di 
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tempo  f  Lunga  durata.  Lat.  Diutumitas^ 
atiB.  •  E^  non  fu  il  nome  né  3  grado  del 
Dittatore  che  facesse  serva  Roma,  ma  fu 
Tautorità  presa  da^  cittadini  per  la  diuturnità 
deir  imperio.  MkIiùt.  Op.  5, 149. 

DIUTURNO.  Aggett.  Di  lunga  durata. 
IjbX.  Diuturnus,^  In  vero  Biasmare  i  Teu- 
cri né  li  Achei  si  donno.  Se  per  costei  (per 
Eicna)  si  diutumc  0  dure  Sopportano  fatiche; 
essa  all^aspetto  Veracemente  è  Dea.BfooLiiiaid. 
].  3,  T.  206.  Se  riedo  Al  dolce  suol  natio,  perdo 
la  bella  Gloria;  ma  il  fiore  dermici  di  non  fia 
Tronco  da  morte  innanzi  tempo,  ed  io  Lie- 
ta godrommi  e  diuturna  vita.  uui.  i.  9,  t.  535. 

DIVAMPAMENTO.  Sust  m.  Il  divampa- 
re. «  Quando  la  luna  quattro  volte  ebbe  ri- 
piena la  rìtondità  coMe  coma,  e  (ì)  caldi 
venti  austri  traevano  con  mortali  divampa- 
menti. SìBÌnlcB.  MctMB.  I*  7»  p.  97> 

DIVANO.  Sust.  m.  Term.  usato  nel  Le- 
vante per  denotare  un  Consiglio  supremo, 
un  Tribunale,  un*jésseìnbléa  di  personaggi 
qualificati.  Turch.  Divcin  0  Divvànj  plur. 

Devavin  0  Dejpan.  (H  Peyron  nella  Propos. 
del  Monti,  v.  2,  par.  I,  p.  515,  aggiunge: 
€€  Vale  anche  Mweolla  di  prose  e  poesie 
orientali  d'uno  stesso  auforey  ed  eziandio 
si  dice  per  certo  Gabinetto,  cosi  denominato, 
non  saprei  se  dalla  voluttà,  o  dalP  impero 
orientale  della  Dea  che  mollemente  vi  gia- 
ce. »)  -  La  cosi  detta  Reggenza  (d>  Algeri)  si 
forma  da  un  Principe  dello  Stato  e  della  mi- 
lizia, che  chiamasi  Dey,  e  da  un  Consiglio 
o  Assemblea  de^principali  Oifiziali,  il  quale 
(CoMigiio)  si  chiama  Dowane,  che  noi  dicia- 
mo Dipano.  Paunt.  Ayvenf.  a,  367.  NOU  è  inso- 
lita cosa  che  li  ambasciatori  delle  maggiori 
Corone  di  Europa  si  presentino  al  Divano 
di  Costantinopoli  con  le  loro  lettere  cre- 
denziali nelPuna  mano,  e  con  mostre  di 
panni  lani  nelP  altra.  Aigar.  4, 33a. 

%.  1.  Divano,  per  similit.  e  scherzo.  -  Tut- 
ti quelli  altri  vocaboli  che  nel  gran  Divano 
della  Crusca,  per  quanto  dimostrassero  0 
espressione  misteriosa,  0  derivazione  da  al- 
tre lingue,  ec,  fu  pronunziato  a  frullone 

battente  che  si  mutassero.  Voeaii.  Caler.  159. 

%.  %.  Divano,  dicesi  in  oggi,  per  estensio- 
ne, Un  sofà  o  lettuccio  più  0  meno  simi- 
gliante  a  quello  sopra  cui  seggono  i  Mem- 
bri d'un  Dipano.  -  Con  un  olimpico  Cen- 
no di  testa  La  tozza  e  burbera  Dea  della 


festa,  Benedioendoei  dal  suo  divano  C in- 
sacca a  circolo  Di  mano  in  mano.  Gtoat.  G». 

M/BftBo. 

DIVANZARE.Verb.  att /Vecorrere,  Cor- 
rere o  Andare  apanti  ad  alcuno.  Frane. 
Depancerj  provenz.  DaponUir.  -*  Timidel* 
ta  quell^una  e  P altra  urtando.  Strìdendola 

divanzà  via  fugendo.  La  Caeda,  mm.  milHk.  mi 
SaediéLotdVgdLVUéfà,  te  Raeeol.  lir.  mL  ddRoUi, 

p.  ai3.  (Notisi  per  altro  die  fl  Quadrio,  t.  n,  a 
car.  480,  legge:  «  Timùietta  queU'una,  al- 
l'altra  urtando,  E  stridendo  l' avanza.  » 
E  il  Perticar!,  Apolog.  Dant.,  p.  964,  ri- 
ferisce 0  medesimo  passo  in  quest^altra  for- 
ma: «r  TinMetta  già  Vuna  all'altra  ur- 
tando, E  stridendo  s'apanza.») 

DIVARIARE.  Verb.  intrans.  FarUure,  JEs- 
ser  differente.  •  Ha  perdocchè  assai  detK» 
aver  mi  pare  intomo  a  qudlo  die  a  te  ap- 
parteneva di  considerare  quando  fdlemeDte 
il  cdlo  sotto  lo  incomportabile  giogo  di  co- 
lei sottomettesti,  alla  quale  una  gran  sal- 
mista pare  essere,  acciocché  tu  non  creda 
dall^  al  tre  lei  di  variare,...  intendo  di  dimo- 
strarti particolarmente  chi  sia  colei  Boqc  Cor» 

hac.  so3,  cdis.  Sor. 

%.  i.  Divaeiìto.  Partic,  die  pur  si  osa  in 
forza  d^  aggettivo. 

%.  3.  Divariato,  per  Spariato,  Fario.  • 
Ha  (lo  stdiiooe)  il  nome  accondo  al  colore, 
abiendo  (avendo)  stellato  il  coipo  di  divariate 
macchie.  Skmnicn.  iifcun.1.  5,  p.  3.  (Test.  bt. 
t<...  aptumque colori Womenhabet,  porOs 
stellatus  corpora  guttis.  »  Lik  v,  ▼.  461.) 

DIVÈLLERE  0  DI  VÉGUERE,  0,  persila 
cope,  DIVERRE.  Verb.  att.  Spellere,  Stac- 
care.  Lat.  Dipello,  is. 

%.  i.  Per  Dilaniare,  Sbranare,  Laura- 
re.  *  Poi  che  k  forza  della  fame  ebbe  con- 
sumata ognimatera  (materia),  e  avéa  dati  nuo- 
vi pasti  alla  grave  malatia,  egli  comindò  a 
divellere  le  sue  membra  col  lacerato  (jm-m 
laoeraote)  morso;  c,  svcnturatol,  nutricava  lo 
suo  corpo  menomandolo.  SimiBicn.iiciaM.1.8, 
p.  170. 

%.  2.  Divelto.  Partic.  bloccato. 

%,  3.  Divelto,  per  Inclinato  (  ma  non 
pare  usato  con  proprietà).  •  Se  la  parola 
sarà  nella  favella  degnitosa  (te  oggi,  digviM), 
il  parladore  dirà  il  detto  suo  con  levando-  e 
con  menando  un  poco  la  roano  diritta;  e  se 
la  parola  sarà  in  mostrare,  stare  più  co^l 
capo  divelto  dallo  imbusto  inverso  eokra 
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che  stanno  a  udire.  Retor.  Tuli.  ia8.  (Il  lat., 
lib.ni,^.  XVy  dice:  «  Sin  erit  in  demonstra- 
tiane  sermo,  paullulum  corpus  a  cervici- 
bus  demittemus.  ») 

$.  4.  DivcLso.  Altro  partic.  Staccato,  Se- 
parato. Lat.  Difulsus.  «^  D'un  corpo  adun- 
que di  cosi  divulse  membra,  né  da  un  solo 
spirito  dominatore  animato,  non  si  può  di-* 
re  ch>^  abbia  vero  e  commune  pariare.  Sai- 

TÌD.  Annoi.  ATunl.  Perf.  pocs.  3,  2^3. 

DIVELTARE.  Verb.  alt.  T.  degli  Agricul- 
tori.  Di9erre,  Scassare,  cioè  Lavorare  prO" 
fondamente  la  terra.  -  Il  più  vero  tempo  di 
preparare  la  terra  per  seminarvi  le  casta- 
gne, ec,  è  del  mese  di  novembre  in  tempo 
che  non  sia  troppo  bagnata,  scassandola,  o, 
come  altri  dicono-,  diveltandola  andante- 
mente, ec.  Ttìbc.  AgTic.  1, 196.  Diveltata  che  sia 
la  terra,  e  Catti  i  ripartimenti  con  le  divi- 
sate regole,  si  poliscano,  ec.  id.  ik. 

%.  I.  Diveltare  a  dub  pu^itate.  -  r./n  VAN- 
GARE, verbo,  il  $.  ViRCARB,  e  simile,  k  OCB  PORTATB. 

%.  2.  Diveltato.  Partic.  •>  Sopra  la  terra 
soda  e  non  diveltata.  Tiinc.  Agric.  i,  196.  r  l**rg. 

Tos.  G.  Ragion.  Agrìc.  88,  89. 

DIVENIRE.  Verb.  intrans. ,  usato ,  per 
aferesi,  in  vece  di  ^divenire,  Avvenire, 
Accadere.  •  E  questa  (adoicacenn)  si  convien 
molto  sforzare,  E  rifrenare  i  voleri  e  desìi; 
Gilè  tutti  quei  che  voglion  donna  tórre,  Po- 
niam  che  ben  conoscer  non  si  possa ,  In 
questa  etade  voglion  giudicare.  E  ciò  divien, 
perch^eUe(ieranctune)più  si  danno  In  questo 
tempo  a  vita  maritale.  BarUr.  Reggim.  39. 

%.  Divenire  i?i  abbandono.  -  V.  in  ABBANDO- 
NO, sust.  m.,  il  S.  7. 

DIVENTARE.  Verb.  intrans.  Farsi  dò 
che  non  si  era,  Passare  da  una  forma  ad 
un'altra,  da  uno  stato  ad  un  altro.  -  Dis- 
segli  (Iddio  a  Mom):  Getta  in  terra  cotesta  ver- 
ga. GittoUa.  Incontanente  fu  diventata  un 
'Serpente.  Fra  Gìord.  Fred.  p.  187,  col.  a.  (Notisi 
quel  tu  diventata  in  vece  di  diventò.) 

%.  i.  Diventare  di  gesso,  -k.  in  GESSO,  eust. 

m.,  il  S-  6,  ed  anche  sotto  a  DfGESSIRE,  verbo,  il  $. 

%.  2.  Diventare  nel  viso  come  un  panno 

lavato.  -  y,  im  PANNO,  snst,  m,,  il  $.  IO. 

$.  5.  Diventare  piccino  piccino.  Per  Ca- 
der d'animo.  -  vah^xcci^o,  aggetta  ti 1. 1. 

DIVERBERARE.  Verb.  att.  Battere,  Per- 
cuotere qua  e  là,  in  più  parti.  Lat.  Diver- 
bero ,  a».  •  Però  che  cosi  parla  Iddio  con 
r  uomo  non  per  alcuna  corporale  creatura 
FoL  ir. 


che  bussi  alti  corpoi*ali  orecctii ,  sicché  tra 
il  sonatore  e  V  audiente  siano  diverberati 
e  percossi  li  spazj  delPaere;  né  anche,  ec. 

Saul' Agoit.  C.  D.  1.  II,  e.  a,  v.  6,  p.  139.  (Il  tCSt.  lai. 

dice:  a...  ut  inter  sonantem  et  audien* 
tem  aeria  spatia  verberenturj  ncque,  ec.  » 
Onde  si  vede  che  il  traduttore  fece  seguire 
al  diverberati  il  partic.  percossi,  quasi  per 
dichiarativo  del  diverberati j  ma  delPaver 
cosi  fatto  e^  non  merita  lode.)  Qual  cerau- 
uio  scoglio,  Cui  nel  marino  ondifiremente  or- 
goglio Il  tridentier  Nettuno  invan  diver- 
bera.  Man.  Op.  3, 124. 

DIVÈRGERE.  Verb.  intrans.  Dicesi  delle 
Linee  e  d^'' Raggi  che  si  vanno  discostando 
le  une  dalle  altre,  li  uni  dagli  altri.  Fraine. 
Diverger.  (Dal  verb.  lat.  Fergo,  is,  che  im- 
porta Piegare,  Inchinare,  Volgere.) 

%.  Divergente.  Partic.  att.  Che  diverge.  - 
Il  modo  con  che  il  Guercino  la  fa  cammi- 
nare (una  caraiia),  è  qucsto^  chc  le  gambe  da 
una  parte  sieno  convergenti,  e  divellenti 
dall^ altra;  vale  a  dire  che  avanzino  diago- 
nalmente. Aigar.  7, 110.  Con  pochi  spccchi  un 
po^  concavi,  i  quali  di  lor  natura  riuniscono 
i  raggi  del  sole  che  vi  cadon  su ,  e  non  li 
lasciano  ire  divergenti,  si  forma  un  foco  più 
concentrato  e  più  valido,  id.  10,154.  La  uà- 
tura  sempre  si  serve  di  quelle  linee  chc 
chiamano  divergenti,  le  quali,  partendo  da 
un  punto,  si  difundono  in  una  «fera.  Torri- 

cel.  Les.  arad.  p.  I^O. 

DIVERSAMENTE.  Avverbio.  In  manie- 
ra diversa. 

$.  Diversamente  oa.  Locuz.  preposit.,  si- 
gnificante In  modo  diverso  da.  •  Qui  io 
traduco  alquanto  diversamente  dal  Ficino. 

Salvio.  FroB.  toi.  i,  4^5. 

DIVERSIFICARE.  Verb.alt.i>f/fifren«tere. 

%.  i.  DiVERsiPicARST.  ftidess.  Farsi  divèt- 
so,  differente.  •  H  continuo  movimento  del 
cielo  e  la  varietà  del  concepire  e  del  nascere 
li  fanno  (ì  corpi)  diversificare  di  attitudine,  di 
effigie  e  di  stature.  Bocc.  Fìat.  Fr.  Fr.  s.  ApcM.  p.  54, 
im.uit.  (Cioè,  li  fanno  diversificare  in  ri- 
guardo, 0  simOe,  di  attitudine,  ec.  Qui  di- 
vetsificare,  taciuta  la  particel.  pronomin., 
per  èssere  qui  dipendente  questo  verbo  da 
fanno:  intorno  a  che  si  vegga  VAppend. 
Gramm.  Hai.,  sec.  ediz.,  a  car.  206,  %.  Il, 
ove  nella  lih.  I  e  2  di  esso  paragr.  è  da  leg- 
gere s  verbo  riflessivo  0  intransitivo  prono- 
minale ».) 
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DIVERSIONE.  $ust.  f.  Il  rifolffere  o  II 
tipolgersi  altrove,  ed  anche  Peffetto  dei  J9t- 
%^olgere  o  Rivolgersi, 

%.  Diversione  ,  ia  temi,  milit.y  vale  Jt" 
tacco  fatto  in  un  luogo,  a  fine  di  richia- 
mare e  far  volgere  altrove  le  forze  dell'i- 
nimico. -  E  perchè  eglino  giudicavano  che 
Ferrara  non  si  potesse  meglio  soccorrere 
che  con  il  fare  una  diversione  gagliarda, 
volevano  che  M  signore  Lodovico  acconsen- 
tisse a  rompere  guerra  ai  Veneziani.  Machìar. 
Op.  2, 4ao.  Solito  a  dire  che  con  le  preven- 
zioni e  con  le  diversioni  si  vincevano  le 
guerre.  GaìoriaTa.  i,  88. 

DIVERSO.  Aggett.  Differente,  Dissimile, 
Che  è  di  natura  o  di  qualità  di fferente,Sìx- 
perlat.  DIVERSISSIMO.  Lat.  Diversus,  Di- 
versissimus. 

%.  Diverso,  per  Discordante,  Discorde. 
•  Io  la  detti  a  gambe  per  trovarvi  prima 
che  egli  si  abboccasse  con  voi,  acciocché 
non  ci  trovasse  diversi  nel  dire,  e  cono- 
scesse la  longia  {aoè,  UtagU,  U  gmodola,  a  ng- 
giro).  Ccech.  Siiar.  a.  I ,  s.  a,  in  Tcal.  com.  fior,  i,  9. 

DIVERSÓRIO.  Sust.  m.  Ospizio,  Allog- 
gio, Albergo.  Lat.  Diversorium. 

%,  Per  Luogo  rimoto ,  disabitato.  -  Al- 
lora in  questo  viaggio,  dice  santo  Luca  che 
in  un  luogo  rimoto  (che  U  chiama  diversorio, 
cioè  disabitato)  sono  compiuti  i  di  di  dove- 
re partorire;  e  partorì  quivi  il  figliuolo  suo 

JesÙ  (Gesù)  Cristo.  Fn  Gtord.  Fred.  p.  5a,  col.  a. 

DIVERTIRE.  Verb.  att.  Rivolgere  altro- 
ve. Lat.  Diverto,  is. 

%,  i.  Divertire, per i^ (fon tonare  l'animo, 
il  pensiero  dalle  cure,  dagli  affanni,  ec; 
che  viene  a  dii^  Solazzare,  Trastullare , 
Ricreare.  •  Quindi  i  romanzi...  a  divertire 
il  mondo  ne  sursero,  ne**  quali  la  verità  con 
&volose  maraviglie  mescolata  poigeva  ai 
vulgarì  e  talora  agli  scienziati  non  medio- 
cre dQetto.  Saivin.DM.M.  3, 144.  M^  inviti  a  men- 
sa perch'io  ti  diverta?  Questa  è  un'ingiu- 
ria aperta.  Sol  perchè  mi  diverta  anchMo 
do  il  pane ,  0  Leonardo ,  al  cane.  Eie.  Epigr. 
p.  68.  Per  divertire  il  lettore  in  queste  no- 
Jose  lezioni  grammaticali,  inseriscasi  qui  un 
curioso  avvenimento  che  da'  nostri  Sancsi 

suol  riferirsi.  Yocab.  Caler.  83. 

%.  2.  Divertire  a,  in  signif.  di  Divertirsi, 
cioè  Deviare  da  una  cosa  per  rivolgersi  ad 
un'altra.  (Divertire  in  vece  dt  Divertirsi, 
cipè  con  la  particcl.  pronomin.  sottintesa,  o 


vero  a  guisa  d'intransitivo,  è  maniera  pur 
usata  da' Latini,  r.  diverto,  is,  «e/Fondt  c«r. 
Fnrian.)-  E  surta  un'aiun  repentina,...  la  qual 
mi  ha  spinto  ad  una  isoletta  bellissima,  alla 
considerazione  de' meriti  di  Maria;  da  eut 
rapito,  non  ho  potuto  non  divertire  di  pro- 
posito ad  essa,  e  non  tratenermi,  ec.  Scg^cr. 

Div.  M.  V.  7. 

%.  5.  Divertirsi,  rifless.  att.  p«r  Allonta-- 
nare  sé  stesso,  Rivolgere  altrove  sé  stesso, 
cioè  l'animo  suo,  la  sua  mentej  Distrar- 
si. -  Niuno  si  alto  encomio...  fu  mai  ba- 
stante a  inalzare  condegnamente  que'  Do- 
minanti i  quali ,  per  divertirsi  talora  dalla 
gran  molestia  di  que' gravi  pensieri  onde... 
non  è  mai  libero  chiunque  altrui  regge  e 
governa,  in  un  lodevole  ozio  e  con  profit- 
tevol  diletto  la  conversazione  eleggendosi 
di  uomini  di  alto  sapere,  in  uà  cerio  modo 
negli  altrui  ingegni  lambivano  a  stilla  a  stil- 
la il  prezioso  liquore  della  sapienza.  Raod. 

Luig.  Oras.  fuo.  a5. 

%.  4.  Divertirsi,  per  Solazzarsi,  Ricrear- 
si, Spassarsi,  e  simili.  •  Potreste  dirmi: 
Perchè  componi  tu?  -  Per  la  stessa  ragione 
per  la  quale  talora  componete  anche  voi: 
alle  volte  per  divertirmi,  e  alle  volte  ancora 

per,  ec,  Mipl.  Camoa.  Lelt.  d«dic.  p.  XXXVUI.  VoÌ 
vedete  questi  tali  (che  ù  credono  innaoMirali,  e  mo 

sono)  far  tutte  quelle  cose  che  fanno  li  altri  ; 
perchè  mangiano,  bevono,  dormono,  si  di- 
vertiscono,  e  stanno  grassi  e  rossi  e  fireschi 
come  rose.  id.Leu.Auà.i,  108 TcnoUfiiw.  «Ognor 
tenendo  il  chitarrino  in  mano.  »  Mostta  (a 
poeu)  il  carattere  di  Galagrillo  che  si  dOel- 
tava  molto  di  quello  strumento;  e  però  fa 
che,  cavalcando >  ancora  lo  porti  seco  e  lo 
suoni  per  divertirsi  nel  marciare  e  quando 
non  dee  adoperare  la  spada.  Bue.  in  Not.  ubbn. 
V.  f ,  p.  335,  col.  2.  Uno  di  que'  famosi  ginnasj 
della  Grecia ,  ove  i  filosofi  ed  ogni  sorU 
d' Academici  facevano  loro  luogo  di  ragù- 
nata  per  tratenersi  in  ragionamenti  di  loro 
studj,  e  divertirsi  in  esercizj.  Salvia,  id.  pedi 

piti.  RoL  Frearl,  p.  77 ,  Un.  ult.  -  Bellin.  i«  Pf«.  Soc. 
ptr.  4i  ▼•  li  P'  "»f  n«l  *•»»•  ^^»  •^"'  ^* 


ni,  lySi. 

DIVETTfNO.  Sust.  m.  Quegli  che  divet- 
ta, cioè  che  scamata  la  lana  con  la  vetta, 
cioè  co'l  camato.  -  £  sùbito,  chiamati  sei  tra 
battilani  e  divettini,  ec.  Lasc.  ccn.1,llOT.3,^8l. 

DIVEZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Vezzo 
per  Uso,  Usanza,  Consuetudine.)  Far  per- 
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«fere  U  vezto,  rtaafixa.-Una  donna  fioren- 
tina aveva  una  sua  figliuola  che  molto  vo- 
lentieri portava  il  cappuccio,  e  sforzavasi  di 
avere  belli  capelli,  ma  ancora  vi  mettéa  degli 
altrui.  Disse  la  madre  per  divezzarla  di  que- 
ste due  cose  :  H  portare  il  capo  coverto  an- 
nera i  capelli,  e'I  gran  peso  delle  trecce 
rompe  e  fa  cadere  i  capelli:  il  tenerli  allo 
scoverto,  e  specialmente  al  lume  della  lu- 
na, fa  biondi  i  capelli.  Buticr.  Reggìm.  319. 

%,  4.  Divezzarsi.  Rifless.  att.  Abbando^ 
nar  l'uso  di  che  che  $ia.  -  Se  avessi  mai 
creduto  Da  costei  aver  tal  prezzo  Del  gran 
ben  eh'  io  gli  ho  (le  ho)  voluto,  Mi  sarei  d'a- 
mar divezzo.  Lor.  Mca.  Bali.  cai».  8l. 

%.  3.  Divezzilo.  Partic. 

$.  5.  Divezzo.  Partic.  sincop.  da  Divezzar 

tO.  -  V.  fes,  nel  S*  i. 

DIVEZZARE.  Verb.  att.  (Dal  sust.  Vezzo 
per  Ornamento  di  fila  di  perle,  0  d'altre 
gicje,  che  le  donne  portano  intomo  alla 
gola.)  Dicesi  quando  Un  marito  toglie  al- 
la moglie  il  vezzo,  cioè  V  ornamento  sud- 
detto, per  suoi  bisogni  0  capricci.  Cosi  di- 
ciamo Scatenare,  Sborchiare,  Svbspajarb, 
per  Levare  le  catene  da  collo  0  da  petto, 
le  borchie  o  buccole,  i  vespaj.  (SaWin.  Anoot. 

Fier.  Bnonar.  p.  ^^,  col.  a,  S.  pennlu) 

DIVIÌRE.  Verbo.  -  v,  devure. 

DIVIATO.  Avverbio.  Vie  via ,  Seguita- 
mente,  Andantemente,  Correntemente.  - 
Fermandosi  su  la  solita  sesta  sede  deir  en- 
decasillabo nostro ,  ob  come  bene  risuona 
all^ orecchio  il  canto  del  ranocchio!;  che 
letto  diviato,  senza  fermarsi,»  i7a  già  man- 
dato  i  ranocchi  a  Quaracchi  s,  fa  riuscire 
un  verso  disarmonichissimo.  Papìn.  Bard».  77. 

DIVIDERE.  Verb.  att.  Separare,  Parti- 
re 0  Spartire,  Disgiungere  l'una  parte 
dall'altra.  Lat.  Divido,  is. 

%.  i.  Dividere,  per  Entrar  di  mezzo  fra 
due  0  più  persone,  accioech' elleno  0  non 
s'azzuffino  4  0  cessino  dall' azzuffarsi.  -> 
Tosto  fingete  d^ azzuffarvi;  su,  padrone, 
con  Alfonso:  tu,  Mudatto,  mostra  di  volerii 

dividere.  Laic.  Gcloa.  a.  3,  s.  5,  in  Teat  coni.  fior.  3,  35. 

$.  9.  Dividere,  in  signif.  di  Partecipare, 
Essere  a  parte.  Frane.  Partager.  (  Avver- 
tasi che  ne^  Glassici  non  si  trova  per  avven- 
tura alcun  esempio  di  questo  verbo  in  questo 
significato.)-  Ti  prometto  io  poi...  Che  se 
Giove  e  Minerva  mi  daranno  Duilio  il  con- 
quisto, tu  primier  t'*avrai  II  premio,  dopo  me, 


de**  forti  onore.  Ed  in  tua  man  porrdlo  io 
stesso,  un  tripode,  O  due  cavalli  ad  un  bel 
coechio  aggiunti,  O  di  vaghe  sembianze  una 
fiinciulla  Che  teco  il  letto  e  Tamor  tuo  di- 
vida. Moau  iiiad.  1. 8,  v.  397.  (Traduz.  del  Salvi- 
ni: «...  o  pure  schiava  Che  teco  monti 
nel  medesmo  letto.  ») 

$.  3.  Dividere  per  terzo.  Dividere  in  tre 
parti  eguali.  -  r.  in  terzo,  sust,  m. 

%.  4.  Che  avete  voi  a  dividere  con  costui?,  e 
simile.  Per  Che  differenze  son  le  vostre?. 
Che  sono  coleste  vostre  controversie?.  Che 
avete  voi  che  fare  con  esso?  In  quesCacce- 
zione  si  usa  eziandio  il  verbo  5parf tre. -Pm. 
MesserGiansimone,  che  cosa  è  questa?  Che 
avete  voi  a  divider  con  questa  gentildonna? 
■.  G.  Cosa  che  non  si  può  cosi  dire  a  ognu- 
no. Hit.  Uomo  dabbene,  io  mi  vi  raccom- 
mando...  Pin.  Sta  bene:  ombè,  che  diffe- 
renze son  le  vostre?iiuc.  sumI.  ■.  5,  •.  i3,  i»  Tcat. 

con.  fior,  ^t  86. 

%.  H.  Diviso.  Partic.  Separato,  Spartito. 
Xat.  Divisus. 

$.  6.  Per  non  diviso.  Locuz.  avverb.,  si- 
gnificante ne'seg.  esempli  Con  vigore  non 
diviso.  Con  forze  non  divise  e  tutte  rac- 
colte intorno  ad  un  oggetto,  A  tutt'uomo. 
Con  tutta  la  possa.  Con  tutte  quelle  for- 
ze eh'  altri  può  avere.  Anche  si  dice  Per 

indiviso.  V.  sotto  a  indiviso,  agg«ir.,i/S*«.  " 

La  vostra  vedovetta,  che ...  è  un  fonfone  da 
darvi  dentro  per  non  diviso  ed  alla  spen- 
sierata* Lwc  cen.  a,  nor.  4>  P*  9^,  tàm.  SUres.  DlO  tC 

lo  dica  se  vi  dava  drente  (deotro)  Per  non  di- 
viso, e  non  guardava  a  cui.  Virch.  ìm  Rìm.  buri. 
1, 174.  Bisogna  maestria  e  diligenza  nell^or- 
dinari!  (i  migliacci)  e  nel  cuocerti,  e  di  poi  dar- 
vi drente  (demro)  per  non  diviso.  Mm».  Nicod 

Comroen.  salsk.  37. 

DIVIETARE.  Verb.  att.  Proibire,  Vieta- 
re. Lat.  Feto,  OS. 

%.  i.  Divietare  alcuno  da  una  cosa.  Esclu- 
derlo da  essa, Non  ammettervelo.'^ll  quar- 
to ed  ultimo  difetto  delle  femine  é,  per- 
che elle  sono  divietate  da  battaglia,  ee.  E 
però  al  tutto  sono  divietate  di  battaglie  ; 
ma  non  le  divieta  Iddio  dalla  sua  cavaUeria  ; 
onde  però  elle  possono  b^ne  essere  caval- 

lieri  di  Dio.  Fn  Giord.  Prca.  toed.  a,  137. 

§.  2.  Essere  alcuno  divietato  che  non  fa* 
CIA  UNA  cosa.  Avere  egli  divieto,  proibizio- 
ne di  farla ,  Essergli  intimato  eh*  e'  non 
la  facia.  Ed  è  maniera  latina.  «  Tornando 
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una  oste  de' Romani  d'AIamagna,  perché  il 
loro  Consolo...  era  dimoralo  al  conquisto 
più  tempo  che  non  dieéa  il  decreto  de'Ro- 
mani,  si  furono  sbanditi  e  divietati  che  non 
tornassero  in  Roma.  vm.  G.  x,  71. 

%.  3.  ESSBRB  DIVIETATO  ALCUNO  DA  UNA  CO- 
SA. Esserne  escluso,  Non  esservi  ammes- 
so, -  y.  l'es.  nei  S.  i. 

DIVIÈTO.  Sust.  m.  Proibizione,  Inibi- 
zione. 

$.  1.  Divieto,  parlandosi  di  publici  Offi- 
ciali, di  Magistrati,  vale  Inibizione  d'essere 
eletto  o  rieletto  ad  occupare  un  officio, 
una  caricaj  ed  anche  II  tempo  da  dura- 
re una  tale  inibizione.^'Sìede  questa  Signo- 
ria due  mesi,  e  chi  siede  ha  divieto  due  anni. 
Machiav.  Op.  3, 23o.  (Cioè,  e  cM  Siede  non  può 
essere  rieletto  se  non  dopo  due  anni,  ) 
Dichiararono  che  il  Gonfaloniere  dovesse 
pigliare  il  magistrato  non  il  di  delle  calende 
di  luglio,...  ma  il  giorno  seguente,...  Tof- 
ficio  del  quale  tredici  mesi  interi  durare  do- 
vesse,... né  avesse  alcun  divieto  dal  mede- 
simo officio,  cioè  potesse  alla  fine  del  suo 
magistrato  esser  nominato  e  vinto,  e  cosi 
raffermato  di  nuovo.  Varch.  Stot.  i,  i35.  Quanto 

alPautOrità,  VOllono  (Tollero)  che  (U  Goofidonim) 

potesse. . .  proporre  sempre  tutto  quello  che 
egli  giudicasse  o  necessario  o  utile  in  alcun 
modo, ...  e  che,  durante  Tofficio  suo,  tutti 

i  figliuoli  suoi  e  nipoti...  aveSSOnO (avessero) 

divieto  dal  magbtrato  de'  Signori,  w.  ih.  i ,  1 36. 
La  Pratica  fu  alla  fine  licenziata  con  rcso- 
luzione  che  Tallro  giorno  si  dovesse  creare 
un  nuovo  Gonfaloniere, ...  e  pigliasse  Tof- 
liclo  tosto  che  fosse  creato,  ed  il  presente 
Gonfaloniere  avesse  divieto,  cioè  non  po- 
tesse essere  eletto  ;  che  tutti  i  Gonfalonieri 
per  r  a  venire  avessero  divieto  due  anni,  né 
fosse  loro  lecito,  ec.  id.  ìl.  a,  248.  Non  vogliamo 
già  che  un  graduato,  finito  il  suo  triennio, 
possa  esser  confermato  né  detto  alla  mede- 
sima (dignitii),  né  ad  alcuna  dell'altre  dignità 
maggiori,  se  non  dopo  il  divieto  di  tre  anni. 
Stat.  Ord.  s.Suf.^.  (Nel  dial.  milan.,  ma  italia- 
nato,  si  direbbe,  se  non  dopo  essere  stato 
giù  tre  anni,) 

%.  %  Divieti  d'ìbila,  disse  T.  tasso,  vo- 
lendo intendere  Quelle  colonne  che  Erco- 
le inalzò  sopra  le  montagne  d'Abita  e  di 
Calpe,  dov'egli  credette  che  fosse  il  limite 
oltre  al  quale  era  vietato  agli  uomini  di 
passare.  -Un  uom  della  Liguria  (Colombo) 


avrà  ardimento  Air  incognito  corso  eqM»rsi 
in  prima;  Né  il  minacceVol  fremito  del  ven- 
to. Né  rinospilo  mar,  né  il  dubio  dima.  Né 
s'altro  di  periglio  o  di  spavento  Più  grave 
e  formidabile  or  si  stima,  Faran  che^l  ge- 
neroso entro  a  i  divieti  D'Abila  angusti  l'al- 
ta mente  acqueti.  Tan.  Gemi.  i5, 3i. 

%,    5.    AVEEB   UNA    PERSONA   DIVIETO   DA    VH 

LUOGO,  i^ ver  proibizione  d'entrarvi.  Esserie 

vietato  l'entrarvi,  (y.amehe  MDIVICTARE,»vr. 

bo,  i  S.S.  I,  a  e  3.)  -  Quinci  é  che  dal  tempio  E 
dalle  selve  a  Trivia  coasecrate  I  cavalli  han 
divieto.  Car.  Eocia.  1. 7, ▼. X187. (Il  lat  ha:  «  or- 
centur  equi.  ») 

DIVINAMENTE.  Avverbio.  In  0  Con  ma- 
niera divina. 

%.  Per  Da  Dio,  Per  divina  inspirazione. 
Per  divino  potere.  Per  dono  diDio,LaX.Di' 
vinitus,  -»  La  scienza  di  Dio  e  degli  effetti 
suoi,  si  quella  che  ad  uomini  divini  divina- 
mente fu  rivelata,  si  quella  che  per  mezzo 
delle  cose  sensibili  naturalmente  si  acqui- 
sta, é  solita  apprendersi  dalle  dottrine  ne' 
libri  contenute,  0  da  coloro  che  da'  libri 
l'hanno  prima  appresa.  Proa.  fior.  par.  t,  oras.6, 
p.ti4,edu.i66i.  Sin  da'primi  anni  (T.  Taaio) 
senti  vasi  divinamente  chiamato  all'altezza 
della  poesia,  id.  ih.  f.  no. 

DIVINCOLARE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Disvincolare  (di  cui  per  altro  d  mancano 
finora  li  cs.),  cioè  Sciogliere  0  Liberare  da 
vincolo  0  da  vincoli.  Più  conmiunementc 
si  usa  in  significato  rifless.  att.,  come  si  di- 
diiara  ne'seg.  paragrafi- 

%,  i.  DiviNcoLAasi.  Rifless.  att.  Sciogliersi 
0  Liberarsi  da  vincolo  o  da  vincoUj  ma 
si  usa  pure,  come  nel  scg.  es.,  per  sempli- 
cemente Sciogliersi,  Liberarsi.  -  Non  ve- 
dete voi  quanto  fanno  e  i  cavrioli  a  divin- 
colarsi dai  lacci,  e  li  uccelli  a  riscuotersi 

dalle  reti?  Segner.  Prad.  18,  S-  ulc,  p.  i83,  col.  a. 

%,  %  Divincolarsi,  più  communementesi 
usa  nel  signif.  di  Torcersi  e  piegarsi  in  qua  e 
in  là,  come  chi  si  sforzasse  di  svincolarsis 
Agitarsi  al  modo  di  chi  tenta  sciarsi  da 
un  vincolo  o  da  vincoli.  -  Poscia  vi  posai 
sopra  quattro  lombrichi,  che  cominciarono 
sùbito  fortemeole  a  divincolarsi  ed  a  scon- 
torcerai. Red.  Omct.  ao.  Il3  (ril.  «laToM».).  Tiragli 

un  colpo  orrendo,  infuriato.  Che  Durìindana 

(nome  di  spada)  fa  divincolare.  Bem.  Ori.  in.  6, 8. (La 

Crus.  allega  questo  es.  ed  un  altro  simile  in 
conferma  di  DIVINCOLARE,  verb.  att.,  non 
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avvertendo  ehe  la  particel.  pronoinin.  si  gli 
e  tolta  dal  verbo  Fare,  V.  a  questo  propo- 
sito Vjippmd.  Gramm.  ital.,  sec.  ediz.,  a 
car.  479,  num.  8.%  a),  ed  a  car.  206,  %,  11, 
dove  é  da  supplire  come  siegue:  ■>$.  II.  Que- 
sto verbo  Farb,  qualunque  volta  regge  lo 
infinitivo  d^un  verbo  riflessivo  o  intransitivo 
pronominale,  lo  spoglia  delle  particelle  mi, 
ti,  si,  ec,  «.  Le  parole  qui  supplite,  e  per 
incuria  omesse  nella  detta  Appendice^  sono 
a  riflessivo  o  «.) 

%.  5.  Divincolarsi,  figuratam.^  si  dice  del 
Mostrare  alcuno  con  atti  di  non  essere 
satisfatto  interamente  di  che  che  sia,  o 
vero  dUmprendere  malvolentieri  a  fare 
una  cosa.  •  Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare 
aver  ricevuto  piccolo  premio  d'alcuna  sua 
fatica,  0  non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa,  o 
dubita  se  la  vuol  fare  o  no,  mostrando  che 
egli  la  farebbe  se  maggior  prezzo  dato  o 
promesso  gli  fosse,  si  dice:  E'  nicchia,  e' 
pigola^  e'  miagola,  e'  la  Iella,  e'  tentenna j 
o  vero,  si  dimena  nel  manico,  si  scontor- 
ce, si  divincola,  si  scuote,  e'  se  ne  tira 
indietro,  e'  la  pensa.  E  se  v'aggiugne  pa- 
role o  atti  che  mostrino,  lui  aver  preso  il 
griUo,  essere  saltato  insù  la  bica ,  cioè  es- 
sere adirato  e  aver  ciò  per  male,  si  dice  Scor- 
rubbiarsi.^  Arrangolarsi  e  Arrovellarsij 
onde  nascono  Ràngola  e  Rovello.  £  se  con- 
tinua nella  stizza  e  mostra  segni  di  non  vo- 
lere o  non  potere  star  forte  e  aver  pazienza, 
si  dice:  Egli  arrabbia j  E'  vuol  dar  del 
capo  0  battere  il  capo  nel  muroj  Egli  è 
disperatoj  E*  si  vuole  sbattezzare,  dare 
alle  streghe j  E'  non  ne  vuol  pace,  né  tre- 
guaj  E*  vuole  affogarsi  o  gettarsi  via,  e, 
brevemente,  rinegar  la  pazienza,  e  ren- 
ilersi  frate,  e  farsi  romito.  E  se  ha  animo 
di  volersi,  quando  che  sia,  vendicare,  stra- 
lunando o  strabuzzando  li  occhi  verso  il  cie- 
lo, (diciamo)  Si  morde  il  secondo  dito,  E* 
minaccia j  e,  più  stizzosamente,  Mordersi 
o  Manicarsi. 0  Mangiarsi  le  mani  per  rab- 
bia. Varcb.  Ercul.  X,  9^. 

DIVINITÀ.  Sust.  f.  Essenza  divina,  Na- 
tura divina.  Lat.  Divinitas,  atis, 

%  Iperbolicamente  o  enfaticamente,  per 
Somma  perfezione.  Sopreccellenza.  -  Do- 
ve Dante  ha  usato  voci  latine,  Tha  fatto 
con  tal  ragione  e  con  tal  giudizio,  che,  se 
v'avesse  in  lor  vece  poste  le  pure  di  questo 
o  altro  linguaggio,  si  disidcrerebbe  in  que' 


luoghi  la  sua  usata  divinità  e  la  sovrana 
perfezione  del  maraviglioso  poema  suo.  lofar. 

Kc.  p.  a5i  in  principio. 

DIVINIZZARE.  Verb.  att.  Far  divino. 
Riconoscere  per  divino.  Fare  d'una  per- 
sona una  divinità,  Ascrivere  nel  numero 
degli  Dei.  •  Avéa  davanti  a  sé  l'esempio  di 
Dante,  il  quale  divinizza,  diciam  cosi,  la 
sua  Beatrice.  SoItìd.  dìs.  ac.  5, 191. 

DIVfNO.  Aggett.  Che  è  di  Dio  o  d'un 
Dioj  Che  appartiene  a  Dio  oaun  Dioj  Che 
ha  relazione  a  Dio  o  a  un  Dio.  Lat.  Divi- 
nus.  (In  sanscr.  il  verbo  Dio  significa ^rt7/a- 
re.  Risplendere,  Ricreare.) 

S.  1.  Divino,  vale  ancora  Che  partecipa 
della  natura  divina.  •  Nell'ora  che  comin- 
cia 1  tristi  lai  La  rondinella  presso  alla  ma- 
tina.  Forse  a  memoria  de'suoi  primi  guai,  E 
che  la  mente  nostra,  peregrina  Più  dalla  car- 
ne e  men  da'pensier  presa.  Alle  sue  vision 
quasi  è  divina,  -  In  sogno  mi  paréa.  ec.  Dmt. 

Purg.  9,  x8.  C^.  nel  voi.  II  delh  Voc  e  Man.  /'OsserT». 
siooe  a  DIVINO.  Sust.  IndoTtoo,  p.  jg^,  col,  a.) 

%.  3.  Alla  divina.  Locuz.  a v verb.  ed  el- 
litt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
divina.  Divinamente ,  Come  si  conviene 
a  Divinità.  -  Dico  casa ,  domumj  perchè 
non  la  edificò  (Dio)  per  valersi  di  essa  a  guisa 
di  tempio  do  v'ei  risedesse  con  maestà  alla  di- 
vina ;  ma  la  edificò  come  casa  da  tener  ivi 
la  sua  abitazione  dimestica  (domesuca),  ec.  Se- 

gner.  Div.  M.  V.  96. 

S.  5.  Divino.  Usasi  talvolta  in  forza  di 
sust.,  a  quel  modo  che  in  forza  di  sust.  pa- 
rimente usiamo  le  voci  Santo,  Beato,  Ce- 
leste, Savio,  ec;  e  nel  seg..  es.  viene  a  dire 
Maestro  in  divinità,  cioè  in  /eoZo9ta.-Oggi 
più  ne  sa  una  vccchierella,  che  anticamen- 
te non  ne  seppono  (seppero)  i  gran  savj  e  i 
divini;  imperocché  quelli  libri  non  erano 
venuti  a  mano  de' Santi.  Fra  Gìord.  Gene*.  40. 

DIVISIÓNE.  Sust.  f.  Il  dividere, .  Sepa- 
razione d'una  quantità  in  parti,  Sparti- 
mento.  Lat.  Divisio,  onis. 

%.  i.  Per  Disunione,  Il  non  andar  d'ac^ 
cordo.  -  Divisì'on  fé' muto  L'italico^  valor; 
ma  la  primiera  Fiamma  non  anco  è  morta. 

Af  ont.  lì  CoDgr.  Cisalp.  st.  6. 

§.  2.  Per  Schiera.  «  Dico  adunque  che 
per  il  testo  di  Livio  si  raccoglie  come  l'es- 
ercito romano  aveva  tre  divisioni  princi- 
pali, le  quali  toscanamente  si  possono  chia- 
mare tre  schiere.  MacUay.  Op.  5,  3a5. 
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divìzia  0  dovìzia.  Su$t.  f.  Ricchezza, 
jébondanza.  Copia.  Lat.  Divitice,  arum. 

%.  A  DivizrA  0  dovizia;  A  gran  divizia  o 
DOVIZIA.  Locuz.  avverb.y  equivalente  a  In 
abondanza.  In  copia j  In  grande  abondan- 
za.  In  gran  copia,  -•  Ondaci,  ch^avéa  lac- 
ciuoli a  gran  divizia.  Rispose,  ec.  Daat.  lof. 
a»,  109.  (H  che  viene  a  dire  in  questo  luogo 
che  colui  era  gran  maestro  dUnganni,) 

DIVORARE.  Verb.  att.  Mangiare  con  ec- 
ces8i9a  ingordigia.  Lat.  Foro,  as. 

%.  I.  Divorare,  figuratam.,  per  Dietrug- 
gere,  Consumare.  -  Quale  infuna  talor  per 
le  profonde  Valli  d^  arido  monte  un  vasto 
fuoco  Che  divora  le  selve,  e  in  ogni  lato 
L^agita  e  spande  di  garbino  il  soflBo,  -  Tale, 

ec.  BfoDt.  Itiad.  1.  aO,  ▼.  6o5. 

%.  3.  Divorare  la  strada,  la  via,  e  simili. 
Figuratam.,  vale  Camminare  con  somma 
velocità.  Far  molto  cammino  in  breve  tewr 
pò,  Fugire  velocemente.  Lat.  Fiam  dorare. 
-  E  mentre  di  tal  vista  sMnnamoraLa  scioc- 
ca, il  predator  la  via  divora.  Poiu.  Sub».  1, 39. 
Cosi  dicendo,  di  Megèra  i  campi  A  gran  passi 
divora.  Bcntir.  Teittid.ia,438.  (Il  lat.  ha:  a^Sic 
dieens,  magno  Megareiaprceceps  Arpa  ra- 
pii passu.  n)  Balza  il  Tidide  a  terra,  e,  nelle 
maniDeiritaco  guerrier  le  sanguinose  Spo- 
glie deposte,  rapido  rimonta,  E  flagella  i 
eorsier  che  verso  il  mare  Divorano  la  via 

volonterosi.  Mont.  Uìad.  1. 10,  T.  663.  -  U.  ib.  I.  14 , 
▼.  340 ;  -  1.  a3,  T.  63^. 

%.  5.  Divorarsi.  Rifless.  e  figuratam.,  per 
Consumarsi,  Struggersi.  -  N^  manco  as- 
sisa si  sarebbe  ancora  ;  Ma  per  Paffanno  in 
tanta  debolezza  Era  venuta,  che  più  in  piede 
allora  Non  si  reggeva;  e  la  candida  trozza 
(trtoda)Si  straccia  e  morde,  e  di  duol  si  di- 
vora, Né  più  vita  desia,  ec.  Giamlml.  Bem.  CoB- 
Uo.  Cirìf.  CalT.  1.  3»  st.  336,  p.  88,  col.  2.  EutrO  S^af- 

flige,  si  divora  e  scempia.  Segni,  Edìp.  87. 

%.  4.  Divorarsi,  per  Desiderare  ardente- 
mente, che  pur  diciamo  Struggersi.  -  Ul- 
timamente da  mensa  levati  Cirìflb  e  Sinefido 
per  gir  fuora.  Sondo  que^mille  tutti  prepara- 
ti, -  Che  di  tal  gita  ciascun  si  divora  -,  Pria 
che  questi  a  cavallo  sien  montati.  Dalla  re- 
gina Frola  e  Carsidora  Preson  (Pmero)  com- 
miato, ec.  GiamlmL  Bern.  Contin.  CtriT.  Calv.  I.  a,  st. 
478,  p.  61,  col.  a. 

%.  tf .  Divorante.  Partic.  att.  Che  divora, 
Forace.  -  La  divorante  bocca  e  T  crudo  ar- 
tiglio. Alaman.  Avurch.  16,  64. 


%.  6.  Divorante.  Figuratam.,  riferendo  a 
cose  inanimate,  vale  Che  consuma.  Che  di- 
strugge. •>  Chiamò  il  fuoco  da  eielo  divo- 
rante. Sm'Agost.  C.  D.  1.  io,  e  t%. 

DIVlSA.  Sust.  f.  (Dal  verbo  Divisare.) 
Abito  divisato,  cioè  di  varj  colori. 

%.  i.  Alla  divisa.  Locuz.  avverb.  ed  eìlitt, 
significante  In  modo  che  l'una  cosa  non 
abbia  che  fare  con  l'altra.  Con  varianza 
tra  cosa  e  cosa.  Mescolatamente,  AUa  rin- 
fusa, o,  come  pur  si  direbbe  in  eerte  oc- 
casioni, A  musaico.  -•  Tutti  questi  detti, 
secondo  me,  sono  appropriati  ai  suggetti 
presi,  ec.j  e  mi  è  parso  che  sieno  tutti  greci 
come  li  altri,  e  tutti  della  sacra  Scrittura, 
per  non  fere  le  cose  alla  divisa.  Car.Lett.a,a93. 
(Qui  potevasi  anche  dire  per  non  fare  un 
tessuto  a  vergato.) 

%  3.  Fatto  alla  divisa,  vale  andie  Con- 
trafatto,  Di  fattezze  strane.  Fatto  a  grot- 
tesche. -•  E  ti  fiirebbe  morir  delle  risa  Un 
certo  bravo  messer  lo  dottore,  Ch^é  fatto  tut- 
to quanto  alla  dÌVÌsa.Lac.Mart.l«Rim.lMuL 2,337. 

divìsa.  Sust.  f.  (Dal  y&rbo  Dividere.)  Di- 
visione, Spartimento.  Frane.  Partagej  pro- 
venz.  Devisas  catal.,  spagn.,  portogh..  Divi- 
sa. -  Il  minore  (de'dne  rrtteUi),  dolendosi  ddk 
poca  parte  toccatagli  (deirendàUpaieim),  do- 
mandava nuove  divise;  e^i  maggiore  diceva 

essere  ben  diviso.  Ccoeher.  As.  Aie».  Bbd.  73. 

$.  E,  Divisa,  per  la  Parte  0  Porzione  de- 
voluta ad  alcuno  nella  divisione  d'una 
eredità,  0  simile.  -  Cosi  la  fini  (a  Dnea  Ak». 
snaro de* Medici),  faccudo  chc  il  maggiore  (die* 

due  fratelli  contendenti  per  la  dÌTÌsione  ddVercdiik  pateraa  ) 

consegnò  la  sua  parte  al  minore,  ed  egli 
prese  la  sua  divisa,  come  prima  eragli  pia- 
ciuto, e  si  taque.  Cecdier.  Al.  Alesa.  Med.  73. 

DI  VISAMENTO.  Sust.  m.  //  divisare.  Or- 
dine, Scompartimento,  Distribfizione.'^hs 
Pace  (era  rappreseouu  da)  una  bella  e  giovRoe 
donna  con  chiome  bionde  e  sparse  su  per  le 
spalle;  le  trecce  adorne  con  vago  dirisa- 
mento  di  perle,  gioje  e  maschere  d*oro,  ec. 

Bast.  R(MS.  Appar.  e  Inlcrm.  la. 

%.  Per  Disegno ,  cioè  Rappresentazione 
di  qualche  oggetto  per  mezzo  di  colori  o 
d'altro,  ^l  maschi  e  le  femine si  dqplngooo 
tutti  a  uccelli  e  a  bestie  e  ad  aguglie  (dai, 
aquile)  e  ad  altri  divisamenti.  MarcPoi.Tìig.  207. 

DIVISARE.  Verb.  att.  (Dal  lat-  Divido, 
ts,  isum,)  Dividere,  Separare,  Sceverarti 
Frane.  Diviser. 
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$.  1.  Divisare,  fer  Distribuire,  Disporre 
U  cose  co'l  debito  ordine.  *  Se  il  giardino 
che  6^  ha  a  formare  sia  in  luogo  di  monte  che 
sia  ben  conguagliato»  o  in  collina,  o  in  costa, 
0  spiaggia,  o  vallata  aperta  uguale  inchinata, 
conviene  avere  un  poco  d^avvertenza  a  di^ 
visare  le  strade  ed  i  viali  per  i  quali  si  possa 
andare  insù  e  ingiù  agevolmente,  e  che  in 
tutti  i  modi  elli  abbiano  la  corrispondenza 
Tun  con  Taltro»  Soder.  Arb.  214. 

%.  8.  Divisare,  per  Distinguere.  -  Ben 
credo  savete  (eioh,  npeie)  vera  moneta  divi- 
sare da  folsa.  Fra  Gaiu.  Leti,  ao,  p.  5a. 

%.  3.  Divisare,  per  Conversare,  Chiae- 
chierare.  Frane.  Deviser.  (Dbvis,  sust.  m., 
dicevano  i  Provenzali  per  Discorso.  )  •  Ed 
in  breve,  cosi  domestico  era  di  tutte  diven- 
tato, che  loro  era  di  gran  solazzo  il  divisar 

con  lui.  Abm.  NoT.  p.  io6. 

%  4.  Divisare  per  parti  on  patto,  un  ga- 
so, ec.  Descriverlo,  Riferirlo  partitamente. 
Narrarlo  con  tutte  le  sue  circostanze.  Pro- 
venz.  i>episarj*  frane.  Détaillerpar  un  devis. 

-•  Egli  è  assai  (•  Tokr  neoonun  brcTcnentc).  a  dire 

la  somma  del  fatto,  senza  divisar  per  parti; 
che  basta  ben  dire  cosi  »  Quest^uomo  occi- 
sc  quelPaltro  »,  e  non  dire  a  Egli  lo  prese, 
e  misegli  mano  alla  gola,  e  cosi  fu  questo,  e 
cosi  fu  quelPaltro  a;  che  le  più  volte  basta 
a  dire  quel  ch\è  fatto,  senza  dire  il  come  o 

in  che  maniera.  Brua.  Lat.  Teior.  1.  8,  e.  i^o,  p.  207. 

%,  6.  Divisarsi,  rifless.  att.,  per  Trave- 
stirsi. Frane.  Se  déguiser.  (v.  mcA*  appresto 
1/  s.  9.)  "-  n  Conte  s^era  in  maniera  di  giojel- 
liere  divisato,  portando  in  braccio  una  di 
quelle  cassette  che,  ec.  AUm.  Noy.  p.  103. 

%.  6.  Divisato.  Partic. 

%  7.  BiMShTo,  per  Distribuito,  Scompar- 
tito. -  Li  ordini  discomposti  e  divisati  Si' 
nistramente  de^  vostri  edificj.  Bnonar.  Fier.  g.  a, 
a.  3,  ».  3,  p.  69,  col.  a.  Conduccvasì  la  detta  spal- 
liera, divisata  quadro  per  quadro,  infino  al- 
Taltezza  delle  finestre  ;  e  in  ogni  quadro  vi 
aveva  porte  e  entrature,  tutte  di  nobile  ar- 
chitettura. Bast.  Row.  Appar.  e  lotcnn.  3  largo.  11  bu- 

sto  (ara)  d'cniiisin  cangiante,  accollato,  ec.  ; 
i  bragoni  di  riaso  turchino,  ec.  ;  e  li  spallacci 
furono  due  grandi  §  belli  mascherone  d^oro 
con  tanti  veli  e  divisati  con  ordine  cosibel- 
ìo,  ch^era  maravigliosa  cosa  il  vederla.  la.  ib. 

9vcno  il  fine. 

$.  8.  Divisato,  per  Diviso  da  altri  luo- 
ghi, Appartato,  Remoto,  Discosto.  «  Egli 


non  hanno  lettere,  né  scritture;  e  ciò  non 
è  maraviglia,  perocché  stanno  in  luogo  mollo 
divisato,  che  non  vi  si  puote  andare,  ec. 
Marc.  Poi.  Viag.  197.  QuclU  chc  rccano  r  oro  e 
Tariento  (l'argento)  quiritta  (cioè,  qui),  ninno 
puote  andare  in  loro  contrada,  salvo  ch^'egli- 
no  ;  tanto  é  contrada  rea  e  divisata  dalle  al- 
tre; né  ninno  puote  sapere  pv^egli  (cioè«  eiu, 
essi)  stanno,  perché  ninno  vi  puote  andare. 

la.  iì).  aoo.  -  la.  ib.  296,  3o8. 

S-  9.  Divisato,  per  Travestito.  VnxkQ.  De- 

guise,  (r.  anche  addietro  il  %.  5.)  «  McSSCr  lo  gC- 

loso  s^avéa  messe  alcune  petruzze  in  bocca, 
acciò  che  esse  alquanto  la  avella  gli  impe- 
dissero, si  ch'egli  a  quella  dalla  moglie  ri- 
conosciuto non  fosse,  parendogli  in  ogni 
altra  cosa  si  del  tutto  esser  divisato  (peraoc- 

cbè  l'era  trarestito  aa  prete  per  uair  la  coDfejaiane  ai  lei  uà 

confiettionaie),  chc  csscr  da  lei  ricouosciuto  a 
niun  partito  credeva.  Bocc.  g.  7,  d.  5,  ▼.  6,  p.  ai3. 
Lasciatili  (i  compagni)  in  sala,  dicendo  (Zoroutro) 
che  tornerebbe  allora  allora,  se  n'andò  in 
una  camera,  e  vestissi  un  camice  bianchis- 
simo e  lungo  per  infino  in  terra,  e  si  cinse 
nel  mezzo  con  un  cordone  rosso;  in  testa  si 
mise  un  elmo  circondato  da  una  ghirlanda 
di  serpi  contrafatte,  ma  con  tanto  artifizio 
che  parevano  vive,  e  nella  man  sinistra  prese 
un  vaso  di  marmo,  e  con  la  destra  una  spu- 
gna legata  a  uno  stinco  di  morto:  e  cosi  di- 
visato, se  ne  venne  in  sala  ;  alla  cui  giunta 
quanto  coloro  ebbero  allegrezza  e  gioire, 
tanto  ebbe  paura  e  doglia  Gian  Simone.  Lsm. 

ceo.  a,  D.  4*  p-  87,  eais.  Silrea.  Non  Ò  di  lorO  alcUO 

che  s'indovini  Chi  sia  quello  esso;  in  abito 
si  strano  Divisato  era,  ed  altro  scudo  avéa 
Di  quel  che  poco  avanti  usar  soléa.  Aiam.Gir. 

Cori.  1.  6|  p.  43. 

%.  IO.  Divisato,  per  Diverso,  Differente, 
Dissimile  -  E  quivi  hae  (ha)  francolini,  pa- 
pagalli  e  altri  uccelli  divisati  da'nostri.  Man. 
Poi.  Viag.  38.  Egli  dona  a  ciascuno  tredici  ro- 
be, e  ciascuna  divisata  Tuna  dall'altra  di 

colori.  la.  ili.  i33.  -  la.  ili.  292,  3i3,  3a5. 

S-  il*  Diviso,  partic,  per  sincope,  in  vece 
di  Divisato. 

%.  12.  Diviso,  per  Descritto,  Ordinata- 
mente mostrato.  •  Li  altri  che  seguon  que- 
sto primo  coro  De'Serafin,  Cherubini  e  de' 
Troni,  Virtute  e  Potestà,  son  con  costoro;  Ma 
innanzi  a  questi  le  Dominazioni,  Poi  Princi* 
pati  e  li  Arcangel  con  loro.  Ed  Angel  par 
chc  d'un  canto  risuoni.  Disse  il  Pagan:  Co- 
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me  tu  m'hai  diviso  Cost or,  cosi  li  veggo  in 

Paradiso.  Vulc.  Luig.  Morg.  18, 85. 

DIVISO.  Panie,  di  Dividere,  -  V.  in  divi- 
dere, verbo,  i  %.%.  Se  6. 

DIVÌSO.  Paptìc.  sincop.  ónDMsato.  -r.  in 

DIVISARE,  verbo,  i  S.S.  1 1  e  13. 

DIVf SO.  Sust.  m."  (Dal  verbo  Dividere.) 
Divisione ,  Compartimento  ,  Scomparti- 
mento. -  Io  vidi  nel  mezzo...  una  fontana 
di  bianchissimi  marmi,  per  intagli  e  per  di* 
visi  e  per  abondanza  d'aque  molto  da  com- 
mendare. Bocc.  Amet.  88,  edtt.  fior. 

Diviso.  Sust.  m.  (Dal  verbo  Divisare.) 
Divisamento,  Disegno,  Pensiero. 
%.  l.Per  Opinione,  Parere,  j49viso.Onde 
$.  2.  Essere  diviso  ad  alcuno,  vale  Essere 
avviso  ad  alcuno,  Parergli,  Sembrargli." 
A  lui  pareva  esser  sopra  un  alto  monte»  e 
quivi  aver  presa  una  cervia  bella  e  bianca, 
la  quale  a  lui  era  diviso  che  gli  fosse  molto 

cara.  Bocc.  Filoc.  1. 1,  p.  65,  cdis.  Napol.  1723.  E  COn 
quésta  letizia  (<lel  sognare  carittime  cose)  a  me  SOla^ 

fra  verdi  erbette,  era  diviso  sedere  in  un 

prato,  eC.  IdiFìamm.  5,  edia.  parm.  1800,  AmorelU.  Mi 

fu  diviso  di  vedere  un  gran  mastino,  ec.  id. 

Filoc.  I  rfi  (cit .  dal  Pergaminì  in  A  V  VIS  ARB  verso  Infine). 

Diviso  (PER  NON).  Locuz.  avverb'.  - 

/".  in  DIVIDERE,  verbo,  //  S-  6. 

DIVISÒRIO.  Aggelt.  Che  divide.  Che  ha 
virtù  divisiva. 

%.  I.  Divisorio.  Aggiunto  a  muro,  siepe, 
fossa,  ec,  vale  appartenente  a  due  pro- 
prietà contigue,  od  anche  a  due  usi  diversi, 
di  cui  forma  la  separazione.  -  Essi  due 
bagni  erano  tra  loro  separati  mediante  una 
grossa  muraglia;  ed  uno  di  essi  aveva  di  più 
un  altro  muro  divisorio  nel  mezzo,  forse  per 
altra  separazione  di  persone.  Mann.  Term.  1 5. 
Né  meno  veggonsi  fosse  divisorie,  ma  solo 
fosse  e  solchi  da  aqua  per  lo  scolo  delle 

piogge.  Vocab.  Cater.  l34* 

%.  3.  Divisorio.  In  forza  di  sust.  m.  Tra* 
mezzo.  -  Il  terzo  bagno  dicevasi  t7  vecchio, 
perchè  forse  prima  degli  altri  fu  in  uso, 
spartito  allora  in  due  camere  da  un  diviso- 
rio di  muro,  per  separare  le  donne.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  44a.  Nel  bagno  vecchio . . .  fece  un 
divisorio  d'asse  per  le  donne,  che  prima  vi 
si  bagnavano  insieme  co^i  uomini,  id.  ib.  in- 
dietro a  car.  4  22. 

$.  5.  Divisorio,  in  forza  di  sust.  m.,  di- 
cesi dagli  Anatomisti  per  Qualunque  cosa 
che  a  guisa  di  muro  divide  una  parte  da 


un'altra.  Più  communementc  essi  dicono 
Setto,  lat.  Septum,  ^.  -  Le  due  parti  prìn- 
cipaLi  (del  cuore)  souo  ucl  corpo  muscoloso  i 
ventricoli,  distinti  fra  loro  da  un  divisorio 
o  tramezzo  carnoso,  ove  non  è  alcun  foro 
manifesto  di  communicazione.  Coccb.  Raim.Lea. 

fisic.  anal.  p.  Il3. 

DIVÒRZIO.  Sust.  m.  Scioglimento  legale 
del  matrimonio.  Lat.  Divortium. 

$.  Divorzio,  in  signif.  ix  Partenza.  -  Men- 
tre con  Taltre  cure  avrai  consorzio,  Invan 
da  questa  povertà  negletta.  Da  queste  selve 
invan  farai  divorzio.  Meu.  Op.  3,  i3o. 

DI  VÓTO.  Particip.  del  verb.  lat.  Devoveo, 
es,  usato  per  Io  più  in  forza  d^aggetlivo. 
Cristianamente  parlando,  vale  Pio^  Attac- 
cato alle  pratiche  religiose.  Che  è  dato  allo 

spirito.  {V.  anche  DEVOTO.) 

S*  i.  Divoto,  aggiunto  dì  Luogo  che  in- 
spiri divozione  e  destinato  alte  pratiche 
religiose.  •  Non  gli  pare  avere  bene  se  non 
quando  si  trova  alla  chiesa  e  cotidianamenlc 
(quotidianamente)  alle  prediche,  alle  messe  ed  a^ 
divoti  luoghi  ove  si  tratti  il  bene.  Fn  Gìord. 

Fred.  p.  i5,  col.  a. 

$.  2.  Divoto,  aggiunto  di  Cosa  che  serve 
a'  riti  religiosi.  -  Con  divòti  incensi.  Bocc. 

Amet.  a8. 

§.  5.  Divoto,  per  Affezionato  e  fedele  e 
obediente.  In  questo  senso  diciamo  più  eom- 
raunemente  Devoto.  Frane.  Dévoué,  «Sic- 
come si  dice  divoto  al  Principe  chi  pronta- 
mente impiegasi  in  prò  del  Principe,  divoto 
alla  patria  chi  prontamente  impiegasi  in  prò 
della  patria,  cosi  divoti  pur  essi»  rispetto  a 
Dio,  furono  allora  delti  la  prima  volta  i  fi- 
gliuoli d^Israelle,  quando  nel  deserto  »  do- 
vendosi a  Dio  formare  il  suo  celebre  taber- 
nacolo, corsero  tutti  con  alacrità  prodigiosa 
a  recar  sùbito  ogni  collana  di  pregio,  ogni 
vasellame,  ogni  veste,  per  tal  effetto.  Scg^r. 

Div.  M.  V.  i5. 

DIVOZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  De- 
vozione.  V. 

%.  AvBRB  DIVOZIONE  IN  ALCUNO.  Profcssargli 
grande  amore  e  riverenza.  -  Un  Frate  an- 
tico di  santa  e  di  buona  vita  e  gran  maestro 
in  Iscrittura  e  molto  venerabile  uomo,  nel 
quale  tutti  i  cittadini  grandissima  e  speziai 
divozione  aveano.  Boce.  g.  t,  n.i,  p.  is6. 

DIVULGARE.  Verb.  att.  Retidere  puUi- 
co.  Lat.  Divulgo,  as. 

%.  1.  Divulgìto.  Pàrtic,  cbcpursiusain 
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forza  d^aggett.,  onde  U  superiat.  Divulga*  * 

TfSSIMO. 

%  9.  Divulgato,  per  Manifestoj  e  quindi 
DivuLGATissiMO  per  Manifestissimo.  <^Qììe* 
sta  luce  e  quelle  tenebre  divulgatissime  alli 

nostri  sensi.  Sant'Ago^,  e.  D.  1.  II,  e  19. 

$•  5.  Alla  divulgata.  Locuz.  avverbi  usa- 
ta nel  seg.  esempio  eo'l  valore  di  Scoperta- 
mente, Alla  scoperta,  •  Uscendo  di  sùbito 
alla  divulgata  la  sua  apparecchiata  oste.  PmI. 
On».  (Questo  esempio  si  allega  dalla  Crus,, 
la  quale  registra  la  presente  locuzione  sotto 
alla  rubrica  ALL.) 

DmdNE.  Sust.  f.  Minima  parte  signi^ 
ficativa  del  favellare,  della  qwiUe  è  com- 
posto U  ragionamento,  e  nella  quale  si 
discioglie,  (Crw.) 

S.  I.  Per  Dettato,  Il  dire.  -<  È  la  poesia 
un  discorso  illustre...,  le  cui  parti  tra  loro 
hanno  abitudine  e  disposizione...  dichia- 
rante la  mente  del  dicente  per  via  di  dizio- 
ne breve,  acconcia,  0  indolcita,  pesata.  Sai- 

viq.  CattuL.  l89< 

$.  3.  Dizione,  per  Modo  di  dire.  «È... 
necessario  di  far  si  con  dfligenza,  che  Tuo- 
mo  abbia  a  memoria  le  dizioni  e  le  figure 
che  si  leggono  negli  autori.  Cm.  l«iu  68,  «dis. 
Cntt.  Si  dubitava  se  è  lece  si  poteva  dire, 
ponendolo  come  nome  (doi,  eonv  aggcuìTo)^  sic- 
come Fusate  voi  due  volte;  e  di  questo  do- 
mandavo Tesempio,  dicendo  ancor  io  d^es- 
sere  come  sicuro  che  arete  («mt»)  letta  questa 
dizione  in  questo  significato,  ma  non  vi  ri- 
cordar del  luogo.  PriM.  fior.  par.  4>  ▼•  1>  P*  99»  lia*  a* 

(I  due  passi  dove  il  Vardii,  del  quale  qui 
si  parla,  usò  la  dizione,  cioè  il  modo  di  dire 
Esser  lbcb  per  Esser  lecito,  sono  forse  i 
seguenti  »  Io  certo  Di  te  tal  cose  non  te- 
meva, elece  Non  m^è.ytrcli.ÌNOpas.  ioed.  2,17. 

Ma  se  pigliare  Italia  è  di  lei  farei  Signor  fia 
lece  al  vincitore,  e  trarre  L'alta  preda  per 
sartie,  ee.  la.  ik  a,  ao.) 

%.  5.  Dizioni,  per  Discorso»  (^  come  di- 
cono alcuni  Granunatiei,  Orazione.  •  Ari- 
stotile dove  favella  verso  il  fine  delle  parti 
della  dizione,  e  divide  il  nome  in  più  spezie, 
non  intende  di  quel  propio  (proptio)  di  che  al 
presente  fevelliamo  noi.  Yaidi.  Ln.Dttit.  •  Pro*. 

DOCCIARE.  Verb.  att.  T.  de'Hedici.  Dar- 
re la  doccia,  che  è  quella  Colonna  di  li- 
Fot.  IT. 


guido  0  di  papore  di  diametro  e  d'altezza 
determinata  che  si  polge  verso  una  parte 
del  corpo  del  malato,  alla  quale  imprime 
una  scossa  proporzionata  alla  sua  forza 
di  progressione.  *  Con  tal  teoria  sMntende 
la  ragione...  del  giovamento  che  apportar 
può  il  vereare  o  docciare  in  abondanza  o 
lasciar  cadere  con  stillicidio  quest^aqua  da 
qualche  altezza  sopra  la  testa  o  altra  parte 
del  corpo,  aggiugnendosi  alle  già  dette  con- 
siderazioni quella  della  forza  della  percossa. 

Coeck.  Bagli.  Po.  127. 

%.  I.  DocaAAi  L^AQUA,  significa  Far  ca- 
dere l'aqua  a  uso  di  doccia  •  Co  '1  mezzo 
delle  trombe  e  delle  cannelle  è  stato  age- 
volato r  alzamento  e  la  derivazione  delFa- 
que  per  attignerle  e  per  docciarle  e  mutarie 

secondo  il  bisogno.  Cocth.  Bagn.  Pis.  47a. 

%.  3^  Docciarsi.  Rifless.  att.  Farsi  doccia- 
re j  Farsi  dare  la  doccia.  -  U  nostro  Gian- 
nozzo  de'Nerli  si  trova  al  bagno  a  S.  Filippo 
per  docciani,  per  vedere  se  si  potesse  li- 
berare d'una  certa  grossezza  d'udito  da  un 

orecchio.  Pk».  fior.  par.  4t  ▼•  Il  p*  3. 

DOCQATdRA.  Sust.  f.  Il  docciare,  ed 
andie  L'effetto  risultante  o  risultato  dal 
docciare  o  dal  doeeiarsL  •  La  quale  aqua ... 
potrà  servire  non  solo  agli  ordinarj  bisogni 
del  bevere  e  del  cucinare,  ma  ancora  aUe 
fredde  docciature  o  immereioni  per  uso  del- 
la medicina.  Coocb.  Bagn.  Pu.  474. 

DOCCIO.  Sust.  m.  Doccione.  •  L'aria  d'un 
dima  muove  ad  un  particolare  articolamen- 
to  di  lingua  e  di  labra,  e  variamente  fa  sen- 
tire il  suonò  delle  voci  in  questo  luogo,  che 
in  quello,  facendo,  pogniamo  caso,  ai  Fran- 
cesi muovere  la  lingua  a  doccio  (eioè«  a  guua 
didocdona),  per  formare  i  dittonghi,  acCosl 
fila  l'Italiani  l'aria  lombarda  h  a  què'  po- 
poli tondeggiar  le  labra,  la  fiorentina  aprire 
il  gargalone  a  imbuto,  ec.  Vooak  Caur.  %9q, 

DtfCILE.  Aggett.  Jtto  ad  apprendente  li 
ins^inamentis  -  Piegkepole  all'altrui  pa- 
rere, ec.  Lat.  Doeilis, 

J.  Docile,  aggiunto  di  materia,  come  le- 
gno, cera,  ec,  vale  Pieghevole,  Arrende- 
vole, Che  cede  al  tatto,  alla  pressione. 

(TùauoM,  NuoT.  Propoi.) 

DOCUMENTa  Sust.  m.  Insegnamento. 
Lat.  Documentum,  dal  verbo  Doceo,  es, 
che  vale  Insegnare. 

%.  DocuniiTO,  si  usa  più  communemente 
per  intendere  Atto,  o  Scrittura,  o  simi- 
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le»  die  provi  la  verità  di  che  che  sia.  -  H 
P.  Angelo  Carapelli  che  ha  cavati  alla  luce 
tanti  originali  documenti  in  qualche  ripo- 
sto archivio  abhujati.  Vocab.  Caler.  p.  XXIX.  Voi 

che  poco  la  pretendevate  di  fare-il  giurista 
compassi  della  Glossa ,  dovreste  sapere  che 
le  sole  asserzioni  de^  litiganti  non  sono  in 
conto  veruno  attese  in  giudizio  quando  non 
vengano  corredate  e  dalle  ragioni  e  dagli 

autentici  documenti.  Brace.  RùmI.  Dial.  p.  A25. 

DODECASILLABO.  Àggett.  Di  dodici  sii- 
ia6e.- Facendo  li  endecasillabi  (Tenì)  di  dodi- 
ci sillabe;  e  dodecasillabo  è  parimente  il  ver- 
so terzo  della  stanza  Yll,  ee.  BUc.  Cani.  cara.  33. 

DODRANTE.  Sust.  m.  H  Dodrante  vale 
nove  once  delPasse  romano,  o  sia  tre  parti 
di  esso.  Ma  fu  poi  trasportato  a  significare 
tre  quarti  di  altre  misure ,  il  cui  tutto  sia 
dodici.  Lat.  Dodrans,  antis. 

%.  DoD&ANTB,  parlandosi  di  ore,  significa 
Quartmtacinque  minuti,  cioè  Tre  quarte 
parti  di  un'ora.  Lat.  Dodrans  horas.  •  U 
vigesìmo(gioraoddraTaeiiaiaiia,eiiafj)dalle  tre  ore 
di  notte  ed  un  quarto  ad  altretante  di  notte  ; 
vìgeslmoprimo  dalle  quattro  ore  di  di  ed 
un  dodrante  al  medesimo  numero  della  not- 
tCy  ec;  il  vigesimosettimo  dalle  otto  ore  ed 
un  dodrante  del  di  alla  medesima  misura 
della  notte.  Soaer.  Agric.  17. 

DOGA.  Sust.  f.  (Dal  gallese  Doga,  Misu- 
ra di  grano  che  sì  dava  ogni  mese  per  sor 
lario.  Bass.  lat.  Doga.  r.DOGA,  nnm.  2,  nei  Da 
Gange.)  Misura  di  capacità,  come,  p.  e.,  sta- 
jo,  mina,  quartuccio,  barile,  ec.  •  Come  a 
man  destra,  per  salire  il  monte,...  Si  rom- 
pe del  montar  Tardità  foga  Per  le  scalèe 
che  si  fero  ad  etade  Gh'  era  sicuro  il  qua- 
derno e  la  doga.  Cosi,  ec.  Dani.  Pnrg.  ia,io5. 
(Cioè,  ai  tempo  che  non  si  falsavano  i  libri 
de*  conti  e  le  misure  delle  derrate.  Questa 
voce  i>o^a  è  da^  commentatori  interpretata 
per  Doga  di  botte ,  e  ^la  taluno  per  Doga 
di  staio ,  dovechè  lo  stajo  non  ha  doghe.) 

DOGANA.  Susl^.  f.  Luogo  dove  si  scari- 
cano le  mercanzie  per  gabellarle.  (Dal- 
Tarabo  Divdnum.  v .  Aduana  nei  jHcdon,  de  u 

JLeng,  auuL,  edii.  di  Mailrid,  1726.  V.  andie  DOANA 
nel  D»  Cange.) 

%.  Aver  sale  in  dogana,  o  simile.  Locuz. 
proverb.  corrispondente  a  queir  altra  ^ver 
sale  in  zucca,  che  vale  Jver  senno.  -  Chi 


ha  la  mente  sana ,  Od  ha  sale  in  dogana. 

Brun.  Lat.  in  Raccol.  Rim.  aot.  to».  i,  74*  ^P*  ^^^  QlH 

vede  per  la  cuffia  molte  lune.  Per  poeo  sale 

eh'  ha  la  sua  dogana.  Bind.  Bonìch.  in  Raoeol.  Rim. 
ant.  toB.  3,  i35. 

DOGATO.  Sust.  m.  (Da  Doge.)  Officio  e 
Dignità  e  Governo  del  Doge.  -  Filippo  Vi- 
sconti... desiderava  sommamente  rìnsigno- 
rirsi  di  Genova,  la  quale  allora  sotto  il  Do- 
gato di  messer  Tomaso  da  Campo  Fregoso 

libera  si  viveva.  Machìar.  Op.  t.  a,  p.  7,  Un.  vii. 

DOGATO,  Sust.  m.  (Da  Doga.)  Le  doghe 
onde  si  compone  il  corpo  della  botte.  ^L» 
fermentazione  si  rende  ben  presto  fortissima 
e  violenta  a  segno  che  da  tutte  le  commetti- 
ture della  botte,  ancorché  di  grosso  dogato, 
e  gagliardamente  cerchiata  di  ferro,  si  vede 
trasudare  Tumore.  PaoUi.  Op.  agr.  a,  66.  Le  bot- 
ti, nelle  quali  si  vuol  conservare  il  vino,  sien 
sane  e  di  grosso  dogato,  id.  ìb.  2, 277. 

DÒGLIA.  Sust.  f.  Dolore,  Affiizione. 

%.  i.  Doglia  di  testa.  Dolor  di  capo.  - 
Spero  nelle  piacevolezze  vostre  che  sia  per 
alleggerirmisi  una  fiera  doglia  di  testa  che 

mi  tormenta.  Braodol.,  Talìa  Mai^  Bajona,  p.  XXIL 

%.  3.  Abito  di  doglia.  -  f^.  1»  ABITO,  xwt. 

m.j  il  %.  3. 

%  5.  Andabb  su  doglia.  Camminare  a 
stento  e  con  dolore  per  istrettezza  del- 
le calzamenta^  0  per  calli,  0  per  unghie 
incarnate,  0  per  altro  malore  appiedi.  (Ca- 

reo.  ProDtu.  ) 

DOGLIANZA.  Sust.  f.  Il  dolersi.  Dolo- 
re, Lamentanza.  »  E  sollevo  cosi  le  lor  do- 
glianze. Cradei.  Rim.  99.  È  rìmaso  nelle  menti 
d' infiniti  uomini  una  tacita  e  commune  do- 
glianza incontro  la  natura,  ee.Bcmb.  Aaoi.  1.3, 
p.  aoo.  -  id.  il).  1.  a,  p.  145.  Ella  sa  che  qui  batto- 
no la  maggior  parte  delle  acutezze  deferitici 
e  r  altre  doglianze  de^  componitori  Bdin.  i« 

nfens.  Op.  3,  319. 

S.  Fare  doglianza.  Dolersi,  Lamentar- 
si, Ramaricarsi.  -  Tenemmoci  ingannati 
dal  Legato;  ma  riputossi  il  difetto  da  Cario 
Malatesti,  e  da  lui  ce  ne  tenenuno  gravati,  e 
a  questo  mai  si  ratificò,  ma  con  ambasciata 
se  ne  fé' doglianza  al  Papa.  Morti.  Ctoo.  3i8  (cu, 

dalla  Crus.  sotto  al  verbo  FARE). 

DOGLIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Doglio, 
che  è  un  raso  di  legno  fatto  a  guisa  di 
bariglione,  e  bucato  dappiè  a  guisa  di  bot- 
te 9  per  diversi  usi.  Lat.  Doliolum,  idest 
Parvum  dolium.  «  Ranniere  (•  quoi)  dogliel- 
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to  che  riceve  e  tiene  il  rannache  passa  dal 

COlatOJO.  Papin.  Burch.  io5. 

DOGMA,  che  pur  si  scripe  DOMMA.  Sust. 
m.  Punto  di  dottrina.  Proposizione  o  Prin- 
cipio sterilito  0  tenuto  per  perita  incon- 
trastabiie,  Dìcesi  particolarmente  in  mate- 
ria di  Religione  e  di  Filosofia.  Lat.  Dogma, 
mtisj  gr.  àèyftm.  -*  Tra  questi  sudori  e  que* 
ste  fatiche , . . .  ben  è  da  tenere  per  oerto  che 
fl  servo  di  Cristo  ricevesse  gran  gusti  e  con- 
solazioni dal  Cielo;  e  nondimeno...  veniva- 
no quei  diletti  molto  adaquati  da  un  timore 
continuo  ch^egii  àvéa  che  per  sua  impruden^ 
za  non  entrassero  in  parte  alcune  opinioni 
o  vero  usanze  discordanti  dai  dc^mi  o  da- 

grinstitUti  Catolici.  Maff.  G.  P.  YU.  ConAtt.  /nVit. 

s.MaiMb.e.  4,  p.  5,  col.  a.  Souvi  le  santc  leggi  e 
sonvi  i  dogmi  Delle  scuole  erudite  e  i  chiarì 
esempli.  Mcm.  Op.  a,  4*  -^^s*'*  4>  ^^^s  *  9*  >^<*  ^^ 
(tu)  non  vivi  guidato  dalla  prudenza,  dalla 
onestà  e  dalla  giustizia,  invano  fai  ragione 
di  giocondamente  vivere  ;  è  domma  tanto  di 
Epicuro,  quanto  di  OraziorU.4, 371. 

DOGMATIZZARE  0  DOMHATIZZÀRE. 
yerb.intrans.JS:9«ere  autore  di  qualche  dog- 
ma.  Insegnar  dogmi j  ma  per  lo  più  vuoisi 
intendere  Insegnare  una  falsa  dottrina. 
Dicesi  principalmente  in  materia  di  Reli- 
gione. Lat.  DogmatizOy  as,  usato  da  S.  Ago- 
stino, gr.  àéyfutkri^m,  «  H  primo  (PiatoM, 
dipiiicodaRafrfliio)...  fti  assai  intendere pcr  ra- 
zione del  braccio  e  della  mano  ch^e^  tiene 
alzati  verso  il  cielo,  che  egli  trateneva  i  suoi 
uditori  di  speculazioni  sublimi  e  trascenden- 
ti ;  ma  TaRrO  (ArìsloCde,  parimente  dipinto  da  Rafaello 
in  unamedeiinia  panie),  chc  Cra  più  SCOlaSticO,  fa 

il  personaggio  d^un  pedante  severo  che  dog- 
matizza. Salvin.  U.  perf.  pitt  Rol.  Fnarl,  p.  79.  U  Car- 
tesio, i.  compose  un  suo  sistema  di  ottica; 
si  mise  cioè  a  ragionare  e  dommatizzar  della 
luce,  senza  prima  certificarsi  con  accurate 
sperìenze  snella  sia  sustanza  semplice  o  com- 
posta, ec.  Algar.  a,  a8. 

DOH!  Interjezione,(lenotonfe^arr<nt6ii^ 

lO'O  cordoglio.  (Craa.) 

%.  Don!,  interjezione,  denotante  piacere, 
satisfazione.  -*Dove  lo  troverò?;  andrò  a 
casa  sua.  Ma,  dohi  per  lo  ben  di  me,  ecco- 
lo qua:  ventura!  Ceecb.  Stìav.  a.  5,  •.  i. 

DOLABRA.  Sust.  f.  ColteUaccio.  Lat.  Do- 
labra, ce. -Per  mostrare  meglio  la  religion 


di  questi  AUàntidi,  messe  loro  in  mano  il  sim- 
pulo,  la  mappa,  la  dolabra  e  l^oerra,  cose 
le  quali  li  antichi  usavano  nei  loro  sacrificj. 

Baldin.  Bac.  Maklier.  p.  aa  in  fine.  (Lo  Stampato  ha, 

per  errore,  dolobra.) 

DOLARE.  Verb.  att.  Piallare.  Lat.  bo- 
lo, OS. 

%.  Dolìto.  Fbtììc.  Piallato,  appianato  e 
polito.  L^LUDolatus.  -  Pensi  il  moro  (geiao) 
a  piantoncelli,  e  pongonsi  le  vette;  ma  me- 
glio è  piantoncelli  lunghi  sei  pici  (<ioè,  piedi), 
dolati  dalle  due  làtora  (dai  dae  iati),  e  imbiu- 
tati (cioè,  impiastraa)  COU  letame.  PalUd.  ia5.  (Il 

Crescenzi,  voi.  2,  p.  68,  togliendo  a  Palladio 
questo  precetto,  disse:  «  e  meglio  [u  pone] 
co' pedali  d'unpiededa  ciascuna  parte  ap- 
pianati e  politi,  n) 

DOLCE.  Aggett.Propriara.,  si  dice  di  quel- 
le cose  il  cui  sapore  è  Grato  al  gusto,  e  non 
ha  nulla  d'agro,  o  d'amaro,  o  d'aspro, 

0   di  salato.  LSii.  DulciS.  -•  £  (nnacert*nTa) 

assai  dolce  in  sapore.  Cresc.  i,  a5a.  Io  per  me 
amerei  il  vino  abboccato,  cioè  con  un  po« 
co  di  vena  di  dolce  (c/o«« di sapor dolce),  non 
dolce  smaccato,  e  mi  atterrò  al  gusto  d^O- 
mero  e  d^  Anacreonte  che  il  vin  dolce  com- 
mendano. Saltin.  Annot.  Pier.  Boonar.  p.  ^j,  col.  i 
▼erso  il  fine. 

%.  i.  Dolce,  per  estensione,  si  dice  d^o- 
gni  cosa  Che  fa  su  li  altri  sensi  una  pia- 
cepole  impressione,  e  che  non  ha  nulla  di 
aspro,  di  acre,  di  pungente,  di  troppo 
vivace,  ec.  -<  Un  morato  (colore)  dolce  e  pia- 
cevole. SalTin.  Dia.  ac.  a,  187. 

%.  %  Dolce.  T. de' Pittori, Scultori,  ec.ifoft 
crudo.  Non  duro,  Morbido,  Non  risentito. 
Poto  spiccato.  -  Se  tu  vuoi  fare  la  figura 
che  mostri  in  sé  leggiadria,  debbi  fiir  mem- 
bri gentili  e  distesi,  senza  dimostrazione  di 
troppi  muscoli;  e  quei  pochi  che  al  propo- 
sito farai  dimostrare,  farli  dolci,  cioè  di  poca 
evidenza.  Lioo.  Vinc.  lag.  E' si  vede...  le  statue 
di  Canaco  esser  molto  dure  e  senza  viva- 
cità e  moto  alcuno,  e  però  assai  lontane  dal 
vero;  e  di  quelle  di  Calamide  si  dice  il  me*- 
desimo,  benché  fossero  alquanto  più  dol- 
ci che  le  predette.  Yasar.Vit.  4,10.  Oltre  ciò  si 
vede  ch'egli  (Luca  d*  Olanda)  USÒ  una  discrezio- 
ne ingegnosa  nell'intagliare  le  sue  cose;  con- 
ciossiachè  tutte  Topereche  di  mano  in  ma- 
no si  vanno  allontanando,  sono  manco  toc- 
che, perché  elle  si  perdano  di  veduta,  come 
ì  si  pèrdono  dall'occhio  le  naturali  che  vede 
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da  loDUno;  e  però  le  feee  con  qaeste  con- 
siderazioni e  sfumate  e  tanto  dolci,  che  col 
colore  non  si  farebbe  altrimenti.  la.  ìk.  io, 
io%.  Considerando  Baccio  (Bacdo  BndbcUì)  To- 
pcra  sua  nel  luogo  proprio»  gli  parve  che 
Tana  poco  la  &vorìsse  »  fiicendo  apparire  i 
rou^li  troppo  dolci;  però...  ridusse  le  fi- 
gure più  crude  che  prima  non  erano,  là,  ib. 
1 1,  %S6,  Giorgione  da  Castelfranco . . .  comin- 
ciò a  dare  alle  sue  opere  più  morbidezza 
e  maggiore  rilievoy...  usando  nondimeno  di 
cacciarsi  avanti  le  cose  vive  e  naturali,  e 
di  contra&rie  quanto  sapeva  il  meglio  con 
i  colori,  e  macchiarle  con  le  tinte  crude  e 
dolci,  secondo  che  il  vivo  mostrava,  u.  a». 

i3,  347»  ^  ^* 

S.  5.  DoLCB.  Aggiunto  di  parole,  significa 
il  contrario  di  A!$pro.  •  I  Musici  distinguo- 
no le  parole  in  dolci,  in  aspre,  te.  La  dolce 
sarà  qudla  che  è  composta  di  vocali  in  tutto 
ola  maggior  parte,  come  ^iiMe.  Segni,  Dcactf. 
Fd.  75. 

%.  ^.  Dolci,  in  senso  morale ,  importa  il 
contrario  di  Sepero^  Aspro,  Violento ^e^rj 
e  però  vale  Benigno,  Utnano^  Affabile,  e 
suolili.  -  Udito  il  Re  cosi  fatte  nuove,  mo- 
strandosi molto  dolce  nelP  aspetto,  nò,  per 
parola  che  avesse  udita,  &cendo  segno  d V 
vere  preso  alterazione  alcuna,  senza  colera 
rispose,  ee.  Fifa».  Op.  i,  i5t. 
,  $.  tf .  Dolci,  si  cUce  dagU  Scarpellini,  Ar- 
chitetti, ee. ,  di  pietra  o  sasso  Ohe  non  i 
duro.  Che  si  può  tagliare  con  facUità,  • 
Solevano  li  antichi,  nel  voler  fiire  volte,  0 
incrostature,  o  finestre,  0  altri  ornamenti 
di  stucchi  bianchi,  fare  Tossa  di  sotto  di  mu- 
raglia che  sia  di  mattoni  cotti ,  o  vero  di 
tufi,  cioò  sassi  che  siano  dolci  e  si  possano 
tagliare  con  facilità.  Vaur.  Vit.  i,  393. 

$.  6.  Dolci,  pariandosi  di  legname  da  tar- 
sia,  da  intaglio,  e  simili,  vale  Facile  ad  es- 
sere laporato.  Tenero.  -  Per  essere  il  le- 
gno più  iacfle  e  mdto  più  dolce  a  questo 

lavoro  (dd  mottico  di  legnane),  haunO  pOtUtO 

i  maestri  nostri  lavorarne  più  abondante- 
méntc  ed  in  quel  modo  che  hanno  voluto; 

Vaier.  Vii.  1,346. 

$.  7.  Dolci.  Aggiunto  a  legna  da  ardere, 
vale  Che  ha  poca  sodeìcza  e  fa  un  fuoco 
niente  gagliardo  j  tale  è  quella  di  pioppo»  di 
geko,  di  salice.  «  La  fornace  vuole  avere 
legne  secche  e  legno  forti  di  quercia,  perché 
le  dolci  tengono  morta  la  fornace  e  non  fon- 


no  bene.  N».  Art.  ycU.  93.  -  M.  ih.  più  volte  allrore» 

Massimamente  se  le  legne  sien  dolci  e  che 
tosto  s^  incendano.  Cn$e,  1,  ais.  Né  si  dubita 
che  il  carbone  di  legno  dolce  non  fiicia  il 

ferro  dolce.  Binog.  Pirotec.  6s. 

$.  8.  Dolci.  Aggiunto  di  carbone.  -  H 
carbone  dolce  é  quel  che  è  fatto  d^  ogni  le- 
gname che  par  più  domestico,  che  contiene 
più  della  natura  aerea,  come  è  dell* abete, 
del  salcio,  deir ontano,  del  nociuolo  e  si- 
mQi,  che  sono  di  qualità  più  gentile  e  più 

debile.  Birlng.  PiroCee.  as6. 

%.  g.  Dolci,  pariandosi  di  scale,  salite,  e 
simili,  vale  Poco  repente.  Che  non  è  orto, 
Cft«  si  può  salire  agevolmente.  Commodo j 
ed  è  Topposto  di  Aspro,  Faticoso,  ee.  Lat. 
Faeilis.  m  I  nostri  antichi  usavano  quelle 
(tede)  che  erano  a  sdrucciolo,  farle  più  dolci 
e  con  manco  pendio  che  potevano.  A&et.  i<. 
B.  Ardui.  30.  Dolce  pcndio.  UL  ik  1 18.  Ayendo ..« 
trapassato  un  dolce  monticello»  noi  arrivam- 
mo, ee.  FiicBkAs.  Apiii.95,ediB.Cntt.  Vo^ìono 
le  scale  publiche  esser  commode  e  dolci  al 
salire.  VaMr.  Vit.  1, 267.  Ruinate...  alcune  ease 
che  gli  erano  intomo  (ad  un  pdaeM»),  e  le  scale 
vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci,  la.  ib. 

T.  10,  p.  a74i  !>■•  >• 

$.  40.  Dolci  di  sali.  Figuratam.,  per  Cor-' 
ripo ,  Sdoeeo ,  Doldone.  -  k.  tm  litpiiiajo. 

gmst»  m.«  1/  f. 

|.  II.  AqvA  DOLO.  -  r.iu  AQUA,  smst./., 
a  S.  lao. 

$.  19.  Daii  la  han  dolci  ad  alcuno,  al 

CAVALLO.  -  r.  Ìh  mano,  smàUf.,  i  %.%.  7O  «  71. 
%.  13.  Essili  DOLCI  III  QOISTO  0  QOIL  Rl- 

Gozio.  Essere  faeUe,  non  rigoroso.  Chiude- 
re li  occhi  a  quelle  cose  che  non  sano  di 
troppo  grave  importanza.  »  Ma  eome  in- 
deranno le  cose  adesso  che  è  tornato  dalla 
guerra  il  sig.  capitano  Ruggiero  suo  fratel- 
lo? Egli  non  suol  essere  cosi  dolce  in  eerti 
afiiari  com^  è  la  signora  Facilia.  iuk  J.  A.  Go> 

mcd.  I,  205. 

%.  14.  Dolci  hangiari.  T.  botan.  vulg.- 

r.  Im  CECERUìLO,  smst.  m.,  a  s- 

DOLCE.  In  forza  di  sust.  m.  Nel  pro- 
prio, vi  si  sottintende  aopora,  e  vale  Dot- 
eezzaj  nd  figurato,  vi  si  sottintende  alcun 
altro  sust.,  secondo  che  porta  rinteniìone 
del  contesto.  •  Ma  come  sai  che  per  naturi 
avviene  Che  il  dolce  si  conosce  per  Ta- 
maro, La  notte  per  lo  giorno,  il  mal  pe^l  be- 
ne ,  Cosi  ,  ec.  Dtuam.  I.  i,  e.  19,  p.  91.  (QuI  DCl 
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proprio,  e  significa  Sapor  dolce.)  E  sMobo 
alcun  dolce,  é  dopo  Unti  amari.  Che  per 
disdegno  il  gusto  si  dilegua.  Pttr.M/MJi.Mit 
vtniBn.  (Qui  figuratam.;  cioè,  E  sUo  ho  al' 
cun  dolce  contento  ^  i  dopo  tanti  amari 
disgusti,  che,  ec.) 

S*  i.  Dolci,  al  plur.,  si  dice  per.  Confet- 
ti, Paste  dolci  fatte  con  zucchero,  ee. 

S«  S.  Dolci,  si  chiamano  pure  a  Firenie 
i  Lupini  Ae  si  vendono  per  mangiare,  {k 

imJJSPWAJO,smtt,  m»,  ti  S.)-<Cu».  £  di  dolci 

sai  tu  lagorare  (a^  latomc)?  Hit.  Di  questi  sib- 
bene  ;  non  vuo^  tu  dir  de^  lupinif  Cu».  Eh  il 

malanno.  Fagiaol.  Comtà.  a,  76. 

DOLGEMÉLE.  Sust.  m.  Flauto.  Frane, 
ant.  Dou^ine,  Doucette,  Doucine,  Doul- 
cine,  a  cui  dal  Roquefort  si  fa  corrisponde- 
re in  frane*  moderno  Flute  doueej  spagn. 
Dutzóinaj  bass.  lat.  I>ii<c^aiMi.  {f.  Dolcobli 

nei  Datoo.  del  Doti;  •  FI  muck^iful  offrtaM  la  ve»  OOL- 

zAnrÀ.)->In  breve,  in  tutta  questa  risposta 
ballano  (li  Acadradò)  e  balleranno  secondo  il 
suono;  più  volentieri  insù  Tarpo  e  insù  1  dol- 
eemele,  che  sopra  fl  tamburo  e  sopra  la  trom- 
ba, laftr.  Mc  179,  tdk.  Sor.»  Pador»,  l588. 

%,  DoLCBiiBLB,  nel  seg.  es.,  vale  per  av- 
ventura i^eoto  cortianittsa^  detta  parimen- 
te Dov^ains  neU^ant.  frane,  come  insegna  il 
Roquefort  •  fl  medesimo  fiato  e  la^  mede- 
sima forza  ricerca  il  sonare  un  corno,  che  il 
sonare  una  cornetta,  ma  non  già  la  me* 
desima  industria  e  maestria;  e  tanto  mena 
le  braccia  colui  che  suona  il  dolcemele  o  il 
dabbudà,  quanto  colui  che  suona  li  organi: 
e  in  somma,  Parte  è  quella  che  dà  la  per- 
fezione delle  cose.  Ynch.  Brcol.401,  ed».  Sor.  cor. 
P.  Dal  Rio,  1846. 

DOLCEMENTE.  Avverbio.  Cm  dolcezza. 

$.  Per  Lievemente, Leggermente.'» Con- 
viene  che  (n  pittore)  formi  le  figure  che  hanno 
ad  esser  fiere,  con  movenza  e  con  gagliar- 
dia,  e  siìiga  quelle  che  sono  lontane  dalle 
prime  con  Tombre  e  con  i  colori  a  poco  a 
poco  dolcemente  oscuri,  di  maniera  che  Par- 
te sia  accompagnata  sempre  con  una  grazia 
di  facilità  e  di  polita  leggiadria  di  colori 

Vmw.Vìi.  i,3o5. 

DOLCETTA.  Sust.  f.  T.  botan.  -  F.  i«  CE- 

CEREIXO,  Msi,  m.,  ii  %. 

DOLCETTO.  Ag^ett.  dimin.  di  Dolce.  Lat. 
Duleiculus.  -  E  grazia  n'aggia  (n'aUm)  IV 
norato  core  Che  m^have  addutto  in  si  dol- 
cetta fiama  (fwr fiamma,/»  obediMMa  mlU  tirannia 


^lla  rima),  Dani.  Maj.  in  Racool.  Rim.  ant.  tot.  i ,  240. 

Bella  dolcetta  mia,  Non  fare  si  gran  falli- 
mento Di  credere  alla  gente  ria.  Ciac.  Pngi.  in 
Raceoi.  Rim.  aot.  tot.  i,  376.  (Qul  dolcetta  in  forza 
di  sust.  f. ,  sottintendi  fanctuìla ,  donna.) 
Mangiano  i  Mori  non  solo  la  carne  de^came- 
li,  quale  (lagnala)  dicooo  esser  dolcetta,  ma, 

ec.  Paga.  LctL  p.  57. 

DOLCEZZA.  Sust.  f.  QualUà  di  ciò  che 
è  dolce.  Lo  essere  dolce. 

$.  Dolcezza,  figuratam.,  per  Dolce  com- 
mozione,Tenera  e9nos<one.-»Rinaldo,  quan- 
do vide  il  suo  cugino,  Per  gran  dolcezza  fl 
cor  si  sentì  aprire,  E  disse:  Poi  chMo  veggo 
il  paladino.  Contento  sono  ogni  volta  mori- 
re. Pale  Laig.  Rferg.  6,  5. 

DOLCICHfNO.  Sust.  m.  T.  boUn.  vulg. 
Anche  si  dice  Cipero,  Bacicci,  Trasi,  DoU 
zolini.  Babbagigi.  »  Non  anderebbe  tras- 
curata la  cultura  del  dolcichino,  o  sia  Cy- 
perus  rotundus,  eseulentus,  angustifolius 
C.  B.  Pin.,  le  di  cui  radici  divari  sono  dol- 
ci, sustanziose  e  gustosissime  a  mangiarsi 
fresche  e  secche,  per  fame  lattate,  ec,  e  per 

cavarne  olio.  Targ.  Tom.  G.  Vùg.  4>  3iO.  -  Ttrg. 
Tosa.  Ott.  Itt.  botao.  a,  4^. 

DOLCIÒNE.  Aggett.  accrescit.  di  Dolce j 
ma  non  si  usa  fuorché  per  traslato  ;  e  va- 
le Dolce  di  sale,  detto  pur  figuratam.,  cioè 
Semplicione^  Anche  P  adoperiamo  in  forza 

di  sust.  -  La  distendono  (la  polttra  Tiparina),  c  la 

mettono  a  seccare  in  forno;  e  ben  secca 
la  pestano,  e  la  vendono  a  quelli  uoionini 
dolcioni  che  hanno  voglia  di  compraria.  Red. 
Op.  4i  340. 

DOLCIPOMfFERO.  Aggett.  (Voce  diti- 
ramb.)  Che  porta  dolci  pomi.  -  L^albiligu- 
stre  sen  dolcipomifero.  Mmu.  Op.  3,  iia.  (Qui 
figuratamente.) 

DOLCITÙDINE.  Sust.  f.  Astratto  di  Dol- 
ce. Lo  esser  dolce ,  Dolcezza.  Lat.  DuM- 
tudo,  inis,  vel  Dulcedo,  edinis.  (Questa 
voce  nel  suo  proprio  signif.  sentirebbe  og- 
gigiorno del  pedantesco,  salvochè  nello  sti- 
le giocoso,  dove  cotali  voci,  usate  a  tempo 
e  luogo,  fanno  buon  giuoco;  ma  presa  in 
certi  sepsi  traslati ,  come  si  vede  ne^  seg. 
paragr.,  non  può  che  riuscir  grata  eziandio 
al  presente,  e  tanto  più  che  Dolcezza  vi 
starebbe  a  disagio.) 

J.  I.  Dolcitudini,  importa  talvolta  un  si- 
gnif. collettivo,  e  vale  Cose  che  lusingano 
i  sensi,  Piaceri,  Solazzi,  Passatempi,  Di' 
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letti.  -  U  Canigianoy  dolente  di  queste  co* 
se  (coa6dategH da  Saiabeuo),  disse: Male  hai  fatto; 
mal  ti  se^  portato  ;  male  hai  i  tuoi  maestri 
ubbiditi  (obcdiii);  troppi  deaari  ad  un  tratto 
hai  spesi  in  dolcitudine.  Boce.  g.8,  n.  io,  v.7,  p. 
374.  Io  dire^  ben,  che,  spendendo  male  il  vo- 
stro in  dolcitudme»  voi  faceste  un  latino  a 

rovescio.  Allegr.  in  Ser  Poi ,  3a8 ,  come  citerebbe  Ut 
Gnu.;  30,  ed»,  tco.,  AWiiopoU,  i83i. 

S..  2.  Dolcitudine,  per  Dolce,  grata,  pia- 
cevole sensazione  0  dilettazione,  che  anche 
diremmo  Contentezza,  pigliando  T effetto 
per  la  causa.  •  Fk.  Quivi  era  la  Violante,  la 
quale  non  si  tosto  mi  vide,  che  ella  mi  di- 
mandò di  voi.  Nic.  Oh  Dio  !,  io  mi  vepgo  me- 
no per  la  dolcitudine.  Cecch.  locaot.  a.  3,  ■.  2,  in 

Teac  com<  6or.  i ,  41.  E  con  qucsto  Variare  ti 
vanno  ricercando  tutta  la  vita  per  infino  al- 
r ultime  midolle  con  tanto  piacere,  che  ti 
rapiscono  a  te  stesso,  e  ti  fanno  spasimare 
e  morire  d'una  compita  dolcitudine.  Car.  Com. 

man.  74* 

S-  5.  Dolcitudine  ,  per  Commodità  che 
arreca  diletto  e  riesce,  come  dire,  dolce  ai 
sensi.  -  E  non  è  si  fantastico  poeta,  T^é  fi- 
losofo pazzo,  che  non  tenga  Lettiera  in  ca- 
sa, 0  publica  o  segreta;  E  non  é  frate  al 
mondo  che  s^  astenga  Da  questa  dolcitudine 
si  grande,  Benché  alla  legge  lor  si  discon- 
venga. Maar.  in  Rim.  buri.  I,  192. 

%  4.  Andarsene  in  dolcitudine.  Figuratam., 
per  Essere  qt$asi  rapito  in  dolce  estasi,  che 
in  modo  basso  diciamo  andare  in  brodetto. 
-  Abbiate  cura...  che  non  vi  sdimentichiate 
d'esser  venuti  qua  per  vedere  recitare  una 
Gomedia,  andandovene  in  contemplazione  e 

dolcitudine.  Late.  Pareo.  Prol.,  in  leat.  com.  fior.  3, 5. 

DOLCÒRE.  Sust.  m. Dolcezza,LsX. Dulr- 
cor,  orisj  provenz.  Dolzor. 

S.D0LG0HB,  per  lo  stesso  che  Dolco,  cioè 
Tempo  dolce,  temperato,  mite.  -  Questi 
(raiiim)si  piantano  di  primavera  a  mezzo  mar- 
zo, e  prima  se  sien  paesi  caldi,  avanti  co- 
mincino a  mettere,  die  soglion  brio  avanti 
assai  talora,  se  è  dolcore,  e  molto  per  tem- 
po. Sodar.  Ort.  e  Giard.  a36. 

DOLENTE.  Aggett.  (Dal  sust.  lat.  Dolus, 
Inganno,  Malizia,  Furberia,  Frode.)  In- 
gannatore, Furbo,  Maligno.  Lat.  Dolosus. 

-  Poi  (la  moglie  di  Pietro  da  Vinciolo)  SCCO  StCSSa 

disse:  Questo  dolente  abbandona  me,  per 
volere  con  le  sue  disonestà  andare  in  zoc- 
coli per  l'asciutto;  ed  io  m' ingegnerò  di  por- 


tare altrui  in  néve  per  lo  piovoso.  Boec  g.  5, 
n.  10,  ▼.  5,  p.  2o5.(Qui  vale  Ingannatore;  per- 
ché quella  donna  srlagnade'portamenCidi 
suo  marito,  che  la  ingannò  e  tradì  la  sua 
espettazione,  lasciando  lei  per  ire  altrove 
a  usar  conlra  natura.)  Questo  fu  ddla  tri- 
sta il  ragionare;  Ed  io,  sciocco!,  accettai 
tosto  r invito.  Senza  fatica  o  perìcol  pen- 
sare; Che,  per  trovarmi  e  star  con  essa  un 
poco,  Passato  arei  («Treì)  per  mezzo  un  mar 
di  foco,  ec.  Ma,  come  fui  partito,  inconta- 
nente, Ella  che  si  facéa  di  me  gran  rìsa. 
Come  colei  eh' è  pur  troppo  dolente  E  per- 
fida e  crudel  fuor  d^ogni  guisa.  Come, 
partendo,  volte  ebbi  le  piante.  Fece  diia- 
mare  a  sé  queir  altro  amante.  Bcm.  Od.  t». 
39,  Aa.  (Cioè,  come  colei  che  pur  troppo  è 
ingannatrice  e  gabbatrice  de*  suoi  spasi- 
mati.)  La  dama  se  n^accorse  immantinente 

(  che  Orlando  t'era  di  lei  intabacaio  )  ,   GomO    eolci 

che'l  merita  e  ben  unto  (k.  u  fave  a  %, 
Par  otto),  E  sopra  ogni  altra  trista  era  do- 
lente; Onde  attizza  le  legne  e  mette  al  pon- 
to. Con  Pocchietto  guardandolo  sovente.  la. 
ih.  39,49.  Poi  si  vedéa  quel  Besso  dolente 
Ch^a  tradimento  uccide  (ooòda)  il  sao  signo- 
re, id.  ib.  3o,  3i.  (n  poeta  chiama  dolente  que- 
sto Besso,  alludendo  alle  firodi  e  agli  inganni 
di  esso  contro  il  suo  Ree  contr^ Alessandro.) 
DOLERE.  Verb.  inlrans.  ^en^Y  dolore. 
Essere  afflitto  da  dolore.  -  Langne  ogni 
membro  quando  il  capo  duole,  fimi.  OiL  ìa. 

57,  88. 

%.  i.  Dolere,  per  Essere  afflitto  a  cagio- 
ne d'una  perdita  che  si  è  fatta.  Frane.  Jle- 
gretter.  -  Non  mori  mai  alcuno...  con  tan- 
ta fama  di  prudenza,  né  che  tanto  alla  sua 
patria  dolesse.  Machiar.  Op.  3, 451.  (In  frane  si 
direbbe:  Personne  ne  futjamais  toni  re- 
gretlée  de  sa  patrie.) 

%.  %  Dolersi.  Intrans.  pronomin.  Per  La- 
mentarsi 0  Querelarsi  o  Richiamarsi  d'al- 
cuno. -  Tito,  se  tu  non  fossi  di  eonlbrto 
bisognoso,  come  tu  se%  io  di  te  a  te  me- 
desimo mi  dorrei,  siccome  d^uomo  9  qoale 
hai  la  nostra  amicizia  violata.  Booc  g.  io,  a.S, 
▼.  8,  p.  a8o.  E  scegli  questo  negasse,  sieon- 
mente  gli  dite  che  io  sia  stata  qodla  die 
questo  v^  abbia  detto  e  siamevene  doluta, 
id.  g.  3,  n^  3,  ▼.  3,  p.  75.  Gran  parte  di  Guelfi ... 
segretamente  si  dolsero  per  lettere  e  am- 
basciate al  re  Ruberto,  thkg.  1.9, r. 77, «dn. 
Cnif .  Della  Compagnia  de^  Gambacorti . , .  ne 
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segui*  che,  dolutisi  i  Pisani  al  Conte  di  Vir- 
tù dell^  offesa  y  esso  deliberò  la  vendetta 

contro  a  noi.  Morel.  Croo.  398. 

%,  5.  Dolersi»  per  Condolersi,  cioè  Do- 
lersi con  alcuno  delle  sventure  di  lui.  - 

Appresso  (■  noi  amluwcìatorì  fu  ingiuato)  che  nOÌ  li 

confortassimo  (i  Bdognett)  a  stare  fermi  e  co- 
stanti  neir  ubbidienza  (obedìcnu)  spirituale  di 
Papa  Gio.  XXm,  mostrando  loro  quanto, 
cosi  facendo»  era  di  loro  onore,  ec;  oltre  a 
ciò  che  noi  con  loro  ci  dolessimo  della  op- 
pressione fatta  l0|^  da^MalateSti.  SalriaU  Jac. 
Cron.  iu  Dclii.  Erod.  tot.,  ▼.  i8|  p.  358* 

%,  4.  Dolersi  a  morte.  Locuz.  iperbol.  ed 
enfat.y  significante  letteralmente  Dolersi  in- 
fino  a  la  morte  o  infino  a  doverne  morirej 
che  vale  poi  a  dire  Dolersi  sommamente. 
«Più  non  posso;  Non  c^ è  Rinaldo,  non  c^è 
il  suo  cugino,  E  tutto  il  mondo  qua  mLviene 
addosso:  Non  li  conobbi  mentre  erano  in 
corte;  Or  me  n'avveggo,  e  dólgomene  a 

morte.  Pale.  Laig.  Morg.  9, 69. 

$.  5.  Dolersi  con  alcuno.  Propriam.,  si  di- 
ce Quando  uno  confitta  ad  alcuna  perso- 
na  i  motivi  eh'  egli  ha  di  dolersi  di  che  che 
sia.  Al  contrario,  Dolersi  ad  alcuno  si  dice 
con  molla  proprietà  Quando  uno  fa  sentire 
direttamente  le  sue  lagnanze  alla  persona 
stessa  ond'egli  è  fnalcontento.  Egli  è  vero 
nondimeno  che  una  tale  differenza  di  co- 
strutto non  fu  sempre  usata  né  pur  da 'classi- 
ci scrittori.-»  Monsignore  ne  ha  avuto  dispia- 
cere assai,  e  dagli  il  torto,  e  molto  si  dolse 
meco  che  si  sia  portato  in  questa  cosa  di  que- 
sta maniera.  Car.Lett.  /n  Pro.  fior.  par.  4t  ▼•  a,  p.  7. 

%.  6.  Modo  pioTcrbùic.  -•  H  pcggio  ehc  di  que- 
sto mi  possa  seguire  sarà  che  al  mio  padre 
ne  dorrà;  e  se  ne  gli  duole,  e' ne  gli  dolga. 
Io  amo  meglio  che  egli  si  dolga,  che  io  di 
dolore  mi  muoja.  Bocc. Fiioe.  i.  3,  p.  224.  (Si- 
mile a  questo  modo  m  e  se  ne  gli  duole, 
e' ne  gli  dolga  ■,  e  ancor  più  usato,  é  quel- 
la altro  H  Chi  V  ha  per  mal  si  scinga.  F.  ìh 

IHALE,  sust,,  ii  $.  Aver  pbb  halb,  db  è  i7  18.) 

%.  7.  Dolente.  Partic.  att.  Che  i  trafitto 
da  dolore,  ec. 

%.  8.  Doluto.  Partic.  pass. 

DOLFINO.  Sust.  m.  Delfino  (  dal  frane. 
Dauphin).'^  Qual  davanti  a  dolfin  pesce  ben 
grosso  Li  altri  pesci  fugendo,  ec.  SaiTìo.  Uìad. 

I<  21,  p.  180.  •  Id.  Oppno. 43a.  -  Algar.pm  volte. 

DOLORE.  Sust.  m.  L'effetto  d'un  male 
che  tormenta  il  corpo.  Lat,^  Dolor,  oris. 


$.  i.  Dolori  ghirìgrici.  Dolori  podìgrici. 
Dolori  cagionati  dalla  gotta  che  ha  investi- 
to le  mani  0  i  piedi.  -  Quando  sono  piSesenti 
i  dolori  podagrici  o  chiragrici,  si  sospiri  con 
pazienza,  si  lasci  fare  il  suo  corso  al  male,  ec. 

Red.  C01U.1,  35  (eit. daliaCnu,  in  CHIRAGRICO). 

%.  3.  Darsi  dolore.  Affiigersi,  Prender-, 
si  afflizione.  Rattristarsi.  -  Lo  re  Carlo  si 
die  gran  dolore  si  per  la  presura  del  figliuo- 
lo, e  si  per  la  fortuna  che  se  gli  era  fatta 

avversa.  Pecor.  gìor.  a5,  noT.  a,  t.  a,  p.  361. 

%.  5.  Pane  del  dolore,  -r.  /«  PANE,  sust.  m., 

il  %.  9. 

%.  4.  Recarsi  a  dolore  alcuna  cosa.  -  r. 

ili  RECARE,  verbo,  il  %.  a3. 

DOLORfFERO.  Aggett.  Che  arreca  do- 
lore.  «•  Quantunque  Sia  ciò  ch^  è  molle,  di 
rotondi  e  lisci  Semi  composto,  nondimen 
fra  loro  Doloriferi  corpi  anco  son  misti.  Mar- 

chct*  Lttcr.  1.  a,  p.  81. 

DOLORIFICO.  Aggett.  Che  fa  dolore.  Che 
apporta  dolore,  Dolorifero.  -  £  ora  noto 
ad  ognuno  che  la  materia  producente  il  tu- 
more doloroso  della  gotta,  é  portata  appiedi 
dalla  massa  commune  del  sangue  per  mez- 
zo dei  canali  arteriosi,  e,  quivi  fermata  ne- 
gli angusti  e  rigidi  canali,  e  divenuta  acre 
e  tenace,  cagiona  la  tensione  e  distrazione 
dolorifica,  e  la  cocente  attrizione,  e  quindi 
la  pertinace  resistenza  al  disolversi ,  e  la 
disposizione  a  formarsi  in  duro  tàrtaro  indi* 

solubile,  ec.  Cdccb.  Bagn.  Pii.  i^. 

DOLZAfNA,  sust.  f.,  o  DOLZAfNO,sust. 
m.  Strumento  musicale  da  fiato,  oggi  detto 
con  vocabolo  tolto  in  prestito  da^  Francesi 

Oboe.  (Dodi  Mot.  scen.,  cit.dall^  Alberti.  Fegpui  non- 
dimeno ciò  che  è  dello  in  DOLCEMELE.)*  DuC  bel- 
lissime schiere  di  pastori  e  di  pastorelle... 
venieno  festeggiando  e  cantando  al  suono 
di  liuti,  d^arpi,  dolzaine,  zampegne,  ec  Bast. 

Rou.  Appar.  e  Interm.  aa.  Pieni  d'^aUegrezza  (i  ma- 
rinari) cominciarono  sopra  tromboni,  cornetti, 
dolzaini  e  fagotti  in  questa  guisa  a  cantaro. 

Id.  Deicr.  Appar.  Comed.  58. 

DOLZOLf  NI.  Sust.  m.  plur.  T.  botan.  vulg. 

-  F.  DOLCICHINO,  eust.  m,  « 

DOMANDARE.  Verb.  att.-  r.  dimandare. 

DOMANDASSÉRA.  -  r.  in  dimane  m.  3. 

DOMANDI!  A  0  DMANDITA.Sust.  f.  Do- 
manda o  Dimanda. 

%.  i.  k  doiiìndita.  Locuz.  avverb.,  equi-* 
valente  a  Domandando.  -  v,  ung.  s. 
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$.  %  Prwecbio.  -*  luk.  Ha  dWiii,  sai  tu  La 
sua  botega  appunto?  Gua.  Che  importami? 
Ila.  Cornei,  che  importa?  Gur.  E^sivaado- 
mandita  losino  a  Roma.  Ila.  Io  non  vò  ch^a 
domandita  Vadia  (  Vada),  io.  Ambr.  Co6ii.a.  4, 

1. 1,  fu  TcaL  con.  fior.  5, 63.  (F.  arneha  nel  voi.  II  tUlie 
Toc  e  Mas.  /«  NoU  mi  $.11  di  DOMANDITA.) 

DOMANE  o  DOMANI.  -  v.  dimaiìe. 

DOMÀRKVerb.  att.  Far  mansueto,  trai' 
tabile.  Lat.  Domo,  as,  dal  gr.  limf$mm. 

%.  Figuratam.,  per  Frenare,  detto  pur  fi- 
guratam.  Anche  si  dice  Haffrenare,  natene- 
re.  Fare  star  a  segno.  Moderare.  -  L^uomo 
che  può  la  sua  lingua  domare,  Grande  mi, 
pare  ch^abbia  signoria.  Jae.  Tod.p.66o,  ttr.  i. 

DOMENEDiO.  Sust.  m.  -  r.  DOMUiBDfo. 

DOBIÉNIGA.Sttst.  f.  Il  primo  giorno  del- 
la  settimana,  U  quale  è  particolarmente 
consacrato  alle  praticke  della  religione 
cristiana. 

%.  I.  DOMDIICA  DI  PaSSIOKB.  •  T.  in  PAS- 
SIONA, SUSI./.,  a  s.  8. 

%.  d.  DoHsiucA  GRASSA.  Quella  che  prece- 
de  il  giorno  delle  Ceneri,  e  che  pur  si  chia* 
ma  Quinquagesima.Tranc.  Dimanche  gras. 

S-  3.  AvBRB  LA  Pasqua  hi  DOMBifiCA.-r.ijt 

PASQUA,  Susi./.,  il  %,  3. 

$.  4.  Essere  nato  ui  dohbnica.  Locuzione 
fiorentinesca,  per  intendere  Essere  corrivo 
a  credere,  Essere  uno  sciocco.  Essere, 
come  pur  si  dice,  dolce.  Non  a^er  sale  in 
zucca  o  in  dogana,  e  simili  Ed  é  fondata 
su  questa  usanza  che  a  Firenze  non  si  vende 
(o  non  si  vendeva)  sale  in  domenica;  e  però 
si  suppone  che  chi  è  nato  in  domenica  non 
riceva  il  sale  al. battesimo,  e  sempre  con- 
servi, per  conseguenza,  del  dolce,  cioè  del 

minchione,  (r.  in  Noi.  Malm.,  Y.  I,  p.  ao6.  eoi.  a.) 

DOMENICANO.  Aggett.,  che  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Dell'ordine  e  della  reli- 
gione di  S.  Domenico.  -«  Le  due  inclite  re- 
ligioni de^  Padri  certosini  e  de^  padri  dome- 

nicauL  Segoer.  Dìt.  M.  V.  aSa. 

$.  Domenicano.  (Uccello  aquatico).  -  F. 

QUATTR'OCCHI,  meeelto  aquatieo, 

DOMENIGHf Na  Sust.  m.  Quel  Servitore 
o  Fante  che  certe  signore  di  poca  portata 
hanno  soltanto  la  domenica,  e  il  quale  9a 
loro  dietro  dietro.  (Dial.  mil.  Bircsu  de  la 
festa j  dial.  padov.  Domeneghin.  Per  inten- 
dere la  forza  del  nostro  Birosu  de  la  /à- 
sia,  è  uopo  sapere  che  Birosu  vale  Bische- 
ro. Ora,  siccome  il  bischero  serve  a  tirar 


su  le  corde  di  certi  strumenti  muaieali,  eoa 
principale  officio  del  fante  domenicale  si  era 
un  tempo  di  tirar  sa  e  sostenere  V  estre- 
mità deUa  veste  della  padrona,  diiamata 
coda.  Onde  appo  noi  Bircsu  e  Caudatario, 
pariandosi  di  tale  oflBcio,  sono  sinonimL)- 
Ma  la  musica  il  diavol  ci  ha  puntato;  Ella 
in  casa  esser  vuol  donna  e  madonna,  L^al- 
tra  (la  Poeù)  non  dee  né  men  tirar  sa  3  fia- 
to. La  Musica  vuol  br  da  gentildonna;  £ 
r  altra,  dietro  dietro  pe  '1  cammino.  Deve  ire 
a  farle  da  domenichino.  Paim.  Poct.  iMt.  i,  a. 

DOMESTICARE,  o  vero,  come  pure  abu- 
sivam.  «<«cripe,  DIMESTICARE,  (r.  dohe- 
STico  mtiuumgi.  Hai.)  Yeii>.  att  Bendcrc  do- 
mestico^ 

$.  i.  DonsTiGARB^  parlandosi  di  terreni, 
vale  Renderli  cultipabilL  -  E  cosi  il  figUaolo 
facendo,  in  breve  teippo  diboscò  e  dimesticò 

(domcMioò)  il  suo  podcrC.  Carak.  Mcd.  cnor.  agfi. 

%.  S.  DoHBSTicARB.  Figuratamente.  *  Gil- 
berto Porretano,  vescovo  di  Poitiers,...  e  il 
fiunoso  eunuco  Abaillard,  dottore  ddl^Unì- 
versità  di  Parigi,  furono  i  primi  che  eomin- 
ciassero  a  dimesticare  (àamutàan)  Aristotile 
co'hi  teologia.  Magdi.  Leu.  Aida.  i,aa4.  (Cioè,  fu- 
rono i  primi  che  cominciassero  ad  accor- 
dare le  dottrine  d'Jristotele  con  la  ieo^ 
logia.) 

%.  5.  DoBBSTiGARB  UNA  COSA.  JZtfiulerla  /»- 
migliare ,  Assuefarsi  akuno  ad  esso.  « 
Tutte  loro  cavalcate  di  là  da  Sieve  fiioeva- 
no  grosse  di  mille  cavallierì,  o  di  nulle 
cinquecento,  o  di  duemila  per  volta,  e  non- 
dimeno erano  continuamente  peroosai  alia 
ritratta,  e  assaliti  d^agguati  che  si  nietteano 
loro.  E  }n  questo  modo  si  venne  domesti- 
cando la  guerra,  e  li  uomini  del  paese  co- 
minciarono a  prender  cuore  e  ardire  »  «e 

Vili.  Mal.  1.  a,  e.  iS. 

$.  K.  Domesticato.  Partic 

$.  5.  Domesticato,  per  AmmolUio  dal- 
l'uso, e  corrente  per  le  bocche  del  popolo 
e  a  lui  famigliare.  «  Ma  io  metto  la  pro- 
pria voce  greca  usata  d(i  lui ,  poiché  per 
Tuso  ecclesiastico  la  parola  diocesi  è  già  dì- 
mesticata  (domestàcau)  0  divcouta  in  tal  ma- 
niera delle  nostre,  che  da  tutti  s^  intende. 

Borgh.  Vinc  Op.  a,  Sa. 

DOMESTICHÉTO.  SusL  m.  Terreno  cui- 
tifato.  -•  La  salita  di  Volterra  non  è  meno 
di  tre  millia;...  ò  tutta  in  terreni  di  tufo 
0  di  creta,  ne'  quaU  sono  domesUcbetì,  doé 
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coltivazioni  bene  intese.  Targ.  Te».  G.  Viag.  3, 
ao.  Dove  sono  molli  poderi  e  domesticheti. 
u.  iu  4, 45.  Intorno  al  castello  é  un  poco  di 
domestichetOy  cosa  assai  rara  nelle  marem- 
me. Id.  ib.  4>  104.  -  M.  ib.  4«  3B3,  4^* 

DOMÈSTICO,  0  vero,  come  pure  abusi- 
vamente 9i  scrive,  DIMÈSTICO.  (V.  dome- 
stico ne/ZaLesiigr.  ita!.)  ÀggCtt./X  COSa^  CaSe- 

recdOf  Casalingo,  Famigliare,  ec.  Superlat. 
DOMESTICHISSIMO,  0  vero,  abusipamen- 
le,  DIMESTICHiSSIMO,  Lat.  Domesticus. 
$.  4 .  DoHBSTico.  Per  Nostrale,  Del  nostro 
paese,  Commune  in  casa  nostra.  -•  Nel 
qual  Trattato  i  nomi  e  i  termini  de^  latini 
Grammatici  useremo  quasi  sempre,  poiché 
ormai  dimestichi  (domestkbi)  son  divenuti  in 
guisa  del  parlar  nostro,  che  il  volerli  vulga- 
rizzare  altro  non  sarebbe  che  con  maggior 
lunghezza  renderli  men  noti  al  lettore.  Sai- 

\ial.  Op.  3,  14. 

%.  2.  Domestico  e  Dovestichissimo,  per  Usa- 
to e  Usatissimo.  -Del  verso  è  ella  (la  molti- 
tudioe  &iie  Tocaiì)  propria  c  dimestìchissìma  (do- 

me»tirìiitwma).  Beiub.  Op.  io,  322. 

%,  5.  Domestico.  In  forza  di  sust.  m.  Per- 
sona di  casa,  della  famiglia.  -  Nulla  aco- 
nito bibuntur  Fictilibus:  motto  ottima- 
mente... applicato  a  una  stanza  destinata 
n  pigliare  il  cioccolate,  ec,  ;  e  perché  la  stan- 
za é,  per  così  dire,  isolata  e  remota  da  ogni 
rumore  e  dalia  curiosità  de^  domestici ,  dal 
mormorare  che  richiede  nel  cioccolate  lo 
Spagnuolo,  vien  detta  bizzarramente  il  Mor- 

moratono.  Salvia.  Annot.  Fier.  Baonar.  p.  453,  col.  I, 
lin.  alt. 

$.  4.  Domestico,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Ser90, 5erptffore,  che  anche  5er PO  domesti- 
co e  Servitore  domestico  si  dice  e  si  scrive, 
come  é  qui  sotto  registrato  ne'S-S*  ^  e  iO. 
Frane.  Domestiquej  spagn.  e  portogh.  Do- 
tnestieoj  catal.  e  provenz.  Domestica  lat. 
Famulus  domesticus.  -  Non  indugiò  molto 
a  cominciarsi  a  scoprire  la  Corte  in  una  pri- 
ma comitiva  dintorno  a  dugento  domestici 
nobiU,  vestiti  a  livrèa  con  gran  pennacchi 
uniformi.  Conin.  ist.  Mesa.  1. 3,  p.  245.  In  ciasche- 
duna di  queste  sale  erano  numerose  e  dif- 
ferenti gerarchie  di  domestici  abflitati  a 
entrarvi  a  proporzione  della  loro  qualità 
e  del  loro  minbtero.  id.  ìb.  i.  3,  p.  255. 

$.  tt.  Domestico,  in  forza  di  sust.  m.,  per 
Luogo  o  Terreno  cultivato,  come  sarebbe 
campo,  orto,  giardino,  ec.  Il  suo  opposto  é 
Fot,  //. 


Il  selvatico.  -  Disceson  (Discesero)  di  qucl 
monte  alla. pianura,  ec. ;  Tanto  ch^uscimo 
d'^una  valle  oscura.  Ove  poi  nel  dimestico 
(domestico)  Sventrava;  Cominciono  (ConiiKtano) 
a  veder  casali  e  ville,  E  sopra  campaniP  gri- 
dar le  squille.  Pule.  Luig.  itforg.  4, 38.  A  poco  a 
poco  uscir  della  foresta,  £  vengono  il  do- 
mestico trovando,  id.  ib.  19,93.  Tra  tutti  que- 
sti siti  si  elegga  un  luogo  che  partecipi  il 
più  che  si  può  del  caldo  e  del  freddo  mo- 
deratamente . . .  per  i  frutici  o  sterpi  ed  er- 
be medicinali,  le  quali,  levate  dai  lor  luoghi 
natii  con  il  lor  pane  di  terra,  e  con  esso  tras- 
piantate nel  domestico  vivano  per  il  più,  av- 
vertendo di  porle  nei  luoghi  che  sien'più 
conformi  di  ombra  e  di  sito  alla  qualità  dei- 
Tessere  loro.  Soder.  Ort.  e  Giard.  i.  Trapiantata 
(raitéa)  con  tutta  la  sua  radice,  s^  attacca  nel 
domestico;  e  nasce  ancora  di  sementa  se- 
minata di  primavera,  id.  ib.  142  in  principio. 

§;  6.  Alla  domestica.  Locuzione  avverb. 
ed  ellitt.,  significante  Conforme  alla  ma- 
niera domestica.  Domesticamente,  Con 
domestichezza,  Famigliarmente,  Come  si 
usa  fra  persone  domestiche,  fra  le  persone 
deHa  famiglia.  -•  Orsù,  andatevene  su  tutti 
d^accordo  insieme  a  dirlo  alla  fanciulla,  ve- 
dete cosi  alla  dimestica  (domcsiica)  da  buon^ 
parenti.  Geli.  Err.  a.  5,  s.  3,  ìh  Geli.  Op.  3, 72.  Cia- 
scuno di  voi  mi  séguiti,  e  ne  venga  meco  là, 
dove  sarà  ordinato  per  questa  matina  alla 
domestica  un  desinare,  il  quale  piglierete  da 
me  con  quell^  affezione  chMo  ve  lo  porgo. 

Ccochcr.  Al.  Aless.  Med.  59.  •  Id.  ib.  j^, 

%.  7.  EsSBliE  DOMESTICO  CON  ALCUNO.   USUrC 

domesticamente  con  esso.  Entrare  con  es- 
so in  domestichezza. '^ITedesdìì  sono  di- 
mestichi (domcsUcbi)  CO^  le  donUC.  Din.  Comp.  279. 

$.  8.  Far  del  domestico.  Addomesticarsi, 
Di  troppo  affiratellarsi.  -  Fa'  che  la  burla 
tua  non  ti  sia  guida ,  D^  avvicinarti  a  lor 
troppo  animoso.  Per  qualche  lavacapo:  io 
n'ho  sentite  Di  quelle  fame  alcun  co'l  ran- 
no forte,  Quand'uom  prosuntuoso  (presuntuo- 
so) e  mal  guardingo  Tenta  far  del  domestico. 

Baonar.  Fier.  p.  219,  col.  2,  ver.  36. 

S.  0.  Servitore  domestico.  -  F.  in  servi- 
tore, srut.  m.,U%.3. 

%.  10.  Servo  domestico.  -  F,  u  SERVO, 

sust.  m.,  ii  %.  i; 

DOMINARE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto  sottin- 
teso. Signoreggiare.  Lat.  Dominar,  arie. 

80 


DOM— DO^I 


—  05*-r5- 


DO||~iX)N 


$.  ì.  Dominare  .A.  Costruito  usurpato  tC 
Latini,!  quali  dicevano pommari  alieni  rei. 
-  Ha,  in  fine.  Iddio  d^ogni  cosa  é  padrone^ 
E  dii  è  savio  domina  a  le  stelle.  Bcrn.  Ori.  io. 

$.  3.  DoHiNA?iTB.  Partic.  att.  Che  domina. 
Che  signoreggia. 

$.  3.  DoHiRARTB.  In  forza  di  sust.  m.,  per 
Dominatore,  Principe»  -  Ninno  si  alto  en- 
comio ...  fu  mai  bastante  a  inalzare  conde- 
gnamente que' dominanti  i  quali,  per  diver- 
tirsi talora  dalla  gran  molestia  di  que^gravi 
pensieri  onde...  non  é  mai  libero  chiunque 
altrui  regge  e  governa,...  la  conversazione 
eleggendosi  di  uomini  di  alto  sapere,  in  un 
certo  modo  negli  altrui  ingegni  lambivano 
a  stilla  a  stilla  il  prezioso  liquore  della  sa- 
pienza. Rocd.  Luìg.  Ont.  fan.  a5. 

DOMINEDfO.  Susi.  m.  Signore  Iddio , 

Dio,  Divinità.  (V.  DOMINEDfO  neUa  Lessigr.  ite/.) 

>-  Se  Dominedio  (ik)  è  animo  a  noi,  secon- 
doch'e  versi  (i  Ycni)  dicono,  dunque  lui  adora 
(tn)  ed  onora  sopra  tutte  Taltre  cose  con  pura 
mente,  lìw.  Cat.  l  i ,  $.  i,  p.  37.  In  tramontana 
sì  ha  uno  Re  eh' è  chiamato  lo  Re  Ghooci; 
e  sono  Tàrteri,  e  sono  genti  molto  bestiali. 
Costoro  si  hanno  un  loro  Domenedio  (Domi- 
aedìo)  fatto  di  feltro,  e  chiamanlo  Fattighai, 
e  fannogli  anche  la  moglie.  Mwc.  Poi.  vug.nam. 
176,  p.  355.  Confido  in  Dominedio  (ùc)  che  gli 
darà  virtù  e  sapere.  Uu.  Sani,  e  Beau  fior.  p.  270. 
Non  vi  mancherà  mai  messer  Dominedio  (w), 
se  sarete  leale  e  aprirete  il  cuor  vostro  con 
semplicità  al  confessore,  di  non  vi  fare  tutto 
queUo.che  vi  sia  di  bisogno  per  il  vostro 
spirituale  profitto.  14.  p.  271. 

DOMÌNIO.  Sust.  m.  Signoria,  Giurisdi- 
zione, Proprietà.  Lat.  Dominium. 

%>  In  signif.  di  Patrimonio  regio.  Beni 
che  appartengano  alio  Stato,  e  le  cui  ren- 
dite si  versano  nell'erario.  Frane.  Domai- 
ne^  sust,  m.  (Anche  diciamo  communemente 
Demanio,)  •  Donate  (furono),  con  grandissi- 
mo dispiacer  loro  (de'Napoietaoi),  quasi  tutte  le 
terre  di  dominio  (  cosi  chiamano  [i  Ftmcéù] 
quelle  che  sono  solite  a  ubidire  (oijcdira)  im- 
mediatamente ai  Re),  e  la  maggior  parte  a' 

Franzcsi.  Guìccùr.  ▼.  i,  p.  179,  edìt.  pii.  1819. 

DOMINÒ.  Sust.  m.  libito  da  festa  da  bal- 
lo mascherata,  a  foggia  di  mantello  con 
maniche,  per  lo  più  di  seta  nera,  ed  anche 
a  diversi  colori,  con  frangia.  -  Ivi  sotto 
il  don\ioò  e  la  bautta  ognuno  prende,  bal- 


danza di  dir  quelle  cose  che  forse  ha  por 
tate  gran  tempo  ascose  nel  cuore.  A%ar.  1,  5i». 
(L'Alberti  cita  anche  le  Rime  del  Fagiuo- 
li,  ma  non  recandone  Q  passo.) 

DÒMINO  DOMINANZIO.  Locuz.  corrotta 
dal  latino  Dominus  dominantium^  e  vale 
Padrone  assoluto.  -  Quel  semplice  di  Fi- 
lippo vostro  cugino,  e  mio  padrone,  aveva 
più  fede  in  lui,  che  li  Dngheri  nello  Spano  ; 
e'  lasciollo  qua  domino  dominanzio,  e  che 
ministrasse  ogni  cosa,  ec.  Ceedi.  Doca.  s,s.5, 
i«  TcaL  «M.  fior.  1, 3 1.  (E  un  servo  che  parìa.  « 
Quanto  alla  frase  jéver  più  fede  in  alcuno, 
che  li  Ungheri  nello  Spano,  si  ve^a  in 

SPANO,  sust.  mJ) 

DOMMA.  Sust.  m.  -  F,  dogma. 
D0MMATI2ZARE.  Verb.  intrans.  -  r.iK>G. 

HATIZZARE. 

DON.  Sust.  m.  (sincopato  da  Donno,  dal 
lat.  Domnus,  per  sincope,  in  vece  dii>Off»f- 
nus).  Signore^  ed  e  titolo  che  si  suol  dare 
alle  persone  cosi  dette  nobili,  ai  preti  ed  ai 
frati,  ma  che  pur  anche  si  usa  per  derisione. 
Provenz.,  catal.,  spagn.  Donj  portogh.  e 
frane.  Dom  o  Don,  •  Il  quale  avéa  nome 

Don  Uberto.  VU.  ss.  Pad.  4,  3^1,  cdU.  Silve».  -  M. 

4>  3931  •  pi»  voiuaiuovc.  Don  Giovanni  peccatore 
in  Cristo  ti  saluta.  Do». Gìo.  CciLio5.  Al  vene- 
rabile in  Cristo  caro  divoto  Guido,  Don  Gio- 
vanni pazienza  nelle  tribolazioni,  id.  106.  Lo 
Spagnuol,  che  di  Coisto  é  intelligente.  Senza 
con  altri  titoli  imbrogliarsi.  Si  distingue  co'i 
Don  tra  Taitra  gente.  E  da  noi  purTabbiam 
veduto  usarsi;  Ed  oggi  ancor  a^ monaci  e 
agli  abbati  (^me  titolo  loro  ù  Don  suol  darsi. 
Tutti  i  maestri  ne  son  decorati;  E. Don  Fi- 
denzio,  Don  Pasqual  si  dice  Da  qualsivoglia 
quando  son  chiamati.  Fa^ìiioi.  lUm.  a,  ^s^.  Quel 
borioso  Titolo  pien  di  fasto  e  d'ambizione. 
Quel  Dofi  si  grato  allo  Spagnuol  ventoso,  e». 

por.  Rim.  177. 

%.  Don  AoiàTo.  Chi  opera  con  ogni  agia- 
tezza e  comnwdità,  -  f,  in  AGiAaE,  Mr««, 

it  S.  Il- 

DONAMENTO.  Sust.  m.Dono,Do»ati90. 
m  L'avéa  furato  (un  ynorìow)  in  Eleona  uo 
giorno  Agtolico  ad  Amintore,  ec;  Quindi  il 
ladro  in  Scandéa  diello  al  Citério  Anfidamao- 
te;  AnCdainante  a  Molo, Ospitai  donamento. 

Mont.  I\ia4*  !•  IO,  t.  347. 

DOISAM£NTCCGIO.Sust.m.diiQÌa.di/M- 
nanunto  nel  significato  di  Corredo  da  igw- 
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.9(1.  -  l'vi  darò  la  mia  figliuola  con  quel  po^ 
di  donamentuccfo  che  le  ara  (arrii)  fatto  sua 

madre.  NelH  J.  A.  Gomed.  5, 95. 

DONARE.  Verb.  atl.  Dare  in  dono.  Lat. 
Dono,  as.  -  La  decimaterza  (lentensa)  ne  con- 
sigliava^  conforme  al  nostro  proverbio  com- 
mune^  a  far  della  necessità  virtù,  e  donare 
quel  che  non  si  può  vendere.  Rondinei.  Eseq. 

Ferd,  33. 

%  I.  Do?fARK,  per  Condonare,  cioè  Per- 
donare, -  Il  Conte...  rispose  ch'era  con- 
tento donare  ali!  loro  adirati  animi  la  grave 
ingiuria  delle  loro  poco  savie  parole.  Machiav. 

0|».  a,  aa^. 

§.  3.  Donare,  per  Dare,  arrecare,  Keear 
re,  parlandosi  anche  di  cose  da  dover  riuscire 
non  grate,  anzi  moleste,  spiacevoli,  danno- 
se. ^  E  tanto  affanno  Donate  lor,  che  tut- 
te !e  perdete.  Bocc.  Ame(.  45.  Gli  donò  colpo 
tal,  che  venner  fuore  Favflle  assai,  ma  non 
gli  noque  molto.  Aiam.ÀTarch.  4,  ia3.  Il  gastigo 
che...  a'delinquenti  si  dona.  SairìD.  Dù.  ac.  5, 141 . 

J.  5.  Donare,  per  ZHire  nel  senso  di  Per- 
motere.  ••  Glodin  fu  il  primo  ch'ai  nemico 
dona  Sopra  la  fronte,  e  d'atterrarlo  spera. 
Aiam.  Ayarch.  7,  i5.E  Spingendo  i  destrier,  Tun 
Taltro  dona.  Nel  punto  istesso'6  nel  mede- 
smo  loco,  Sopra  il  forte  elmo,  ee.  id.  ìb.  io,  78. 

%.  4.  Donare  per  lambicco.  Yale  Donare 
stentatamente  0  a  poco  a  poco.  (Pauii,  Mod. 

dir.  tot.  e.  i36,  p.  245.) 

%.  5.  Donarsi.  Riflcss.  alt.,  per  Darsi,  Of- 
ferirsi, Dedicarsi,  Consacrarsi,  «Fuga  (la 
romita)  divoti,  amistà,  parenti,  E  po'  (poi)  ch'ai 
tutto  a  Dio  s'è  donata,  Al  tutto  sia  di  lui, 

e  d^altrui  no.  Barber.  Reggim.  a^i. 

%  6.  Donarsi  (rifless.  att.)ACHBCHE  sia.  Per 
Dar  sia  che  che  sia,  cioè  Darvi  opera,  Appli- 
carpisi,  Attender9Ì.''Sì  donò  in  ultimo  tut- 
to agli  studj  della  morale.  SaWìn.  Dìs.  ac.  3, 3x. 

%,  7.  Donarsi.  Appropriativo.  Darsi,  cioè 
Dare  a  sé  stesso.  •  Molti  che  si  donar  di 

me  più  vanto.  Arìos.  Far.  38,  5i. 

%.  8.  Donarsi.  Reciproco.  Dare  che  che 
sia  in  dono  Vuno'aWaltro.,  e  l'altro  al- 
cuno. «  Usanza  è  degli  amanti  insieme  do- 
narsi talvolta  delle  loro  gioje.  Disse  Bianco- 
flore  aUora:  Altissima  Reina,  e  che  donerò 
io  al  cavalliere^  che  il  mio  onore  e  la  do- 
vuta fede  non  si  contamini?  BoccFìIoc.  1.  3, 

p.  246  Terfo  il  fine. 

§.  9.  ProverUo.  -Dicc  il  provcrbio:  Ghido^ 
na  tosto,  dona  due  volte,  f»  Gìord.Pred.  p.  st36, 


col.  s.  (E  realmente,  quanto  più  prestò  viene 
il  dono,  tanto  par  maggiore,  ed  anche  può 
spesso  recare  maggiore  utilità,  e  sempre  di- 
mostra animo  più  liberale  nel  donatore.) 
§.  10.  Donato.  Partic.  Dato  in  dono.^ 
5.  li.  Donato,  per  Dotato,  PriPilegiato, 
-Il  quale  (amore)  incontro  la  maestà  della  na- 
tura scelerato  divenuto  noi  uomini  cotanto 
a  lei  cari,  e  da  essa  dell'intelletto,  che  divi- 
na parte  è,  per  ispezìate  graiia  donati,... 
di  lui...  spogliandoci,  ei  tiene  co '1  pièattuf- 
fati  nelle  brutture  terrene^  Bemb.  Atoi.i.  i ,  p.  86. 
§.  13.  Essere  alcuno  donato.  Per  Essere 
a  lui  dati,  offerti,  profferii  doni.  Ed  è  ma- 
niera di  costrutto  latino.  »  Nella  detta  isola 
(dinfaiu)non  molto  lontano  dalla  terra...  Ai 
su'l  promontorio  un  tempio  antichissimo  o 
nobilissimo,  dedicato  a  Giunone,  tenuto  in 
grandissima  riverenza  e  donato  riccamente 

da' popoli  circonvicini.  Piolo  dal  Rouo.Deaeris.  del- 
V  isola  di  MalU,  agg.  all'  Orig.  del  car.  Fr.  Sanaoviao,  p.  l56> 
edix.  Yen.  1 570,  per  March.  Scanoo.  (  GlOè  ,  6(1  CI  CUi 

erano  offerti  ricchi  doni,  o  vero,  e  colmato 
di  ricchi  doni,  ec.) 

DONÀRIO.  Sust.  m.  T.  degli  Archeologi. 
Donativo  che  li  antichi  Momani  appende- 
vano ne* templi  per  ringraziare  li  Dei  d'al- 
cun beneficio  o  per  impetrarne,  Lat.  Do* 
narium.  •  Due  di  esse  (imagìni)...  possono 
essere  due  Lari  o  Penati,  se  non  sono  anzi 
due  donar)  appesi  in  voto  nel  tempio  prò* 

fano  di  quella  selva.  Casot.Mem.  iat.  mìrac.  imag.  di 
M.  V.  dcH'Impraneta^p.  17.  Il  CUltO  cho  SÌ  dà  loro 
(  a  certi  annelH  e  a  eerte  cintole  ),  8Ì  Salva  COH'eSSOre 

sacri  donarj  e  cose  destinate  al  culto  divino. 

Lam.  Dtal.  p.  4l3. 

DONATÀRIO.  Sust.  m.  Quegli  in  favore 
del  quale  è  fatta  la  dontKione,  •  Con  que« 
sta  condizione,  che  di  tutto  lo  Stato  suo, 
distribuito  dal  Ré,  come  è  detto,  e'  non  ris^- 
vesse  per  allora  se  non  quelle  sole  cose  che 
si  trovassino  (trorasiero)  csscre  vacate  per  la 
morte  de'donatarj.  GìamLui.  m.  Eor.  187.  -  Lo 
cita  in  ultimo  il  sig.  Dogliosi  donatario... 
del  sig.  Gherardelli;  e  lo  cita  per  aggiustar 
seco  (eoa  esso)  quellc  pretensioni  che  egli  bene 
imaginava  potere  avere  il  sig.  Gavalliere  con- 
tro di  lui  per  la  mallevadoria  del  suo  dona- 
tore. Tocc.  Par.  Oocorr.  a.  -  Giacomin.  Fur.  poet.  58. 

DONATELLO.  Sust.  m.Lo  stesso  che  Do- 
nadello,  registr.  da'Vòcabol.,  che  è  il  Nome 
d'un  libretto,  Prima  introduzione  della 
grammatica  latina,  diminuito  da  Donato, 
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nome  delP autore.  -  <(  £  quel  Donalo,  ce.  » 
Questi...  scrisse  il  Donatello,  il  quale  è  la 
prima  porta  ali!  rozzi  a  grammatica.  Cu.  Com- 

mcn.  DaoL  3|  3o6. 

DONATIVO.  Sust.  m.  Dono. 

%  i.  Donativo,  si  dice  anche  commune- 
mente  quella  Offerta  di  denari  che  fanno 
talvolta  i  sudditi  al  loro  Principe.  (Cnu., 

senza  es.) 

§.  2.  Donativo,  si  dice  pure  con  lo  stesso 
valore  dì  Amorevolezza,  usata  questa  voce 
per  mitigamenlo  in  vece  di  Balzello ,  Im" 
posizione. ''Lovetao  Pucci  era  grandemente 
in  colera  del  donativo  che  si  fece  dal  Prio- 
rino  Antella ,  allora  Luogotenente  de^  Con- 
siglieri; e  gridava  ch'egli  non  era  un  dona- 
tivo spontaneo,  ma  un  balzello  forzato.  E, 
per  ispiegare  la  forza  della  voce  Donativo, 
diceva,  come  si  fa  nel  Vocabolario  delle  voci 
sinonimo,  »  DONATIVO,  r,  balzello  =.  Io 
una  matina  gli  dissi  che  non  si  lamentasse 
di  questo;  anzi  gli  dissi  che  si  dolesse  d'a- 
vere avuto  poco;  perchè,  se  avesse  avuto 
più  scudi  500,  avrebbe  potuto  pretender  più 
Km.  scudi  di  dote,  e  cosi  ogni  cento  li  giu- 
dicava un  miUiajo.  Al  B.  P.  suo  padre  segui 
un  bellissimo  caso.  Egli  era  a  tavola,  quando 
gli  fu  portata  la  póliza  del  donativo.  H  ser- 
vidore che  prese  V  imbasciata  (runiiaKiata)  ri- 
feri ch'egli  era  uno  che  portava  un  dona- 
tivo. Il  B.  rispose  che  egli  pigliasse  quello 
che  quel  tale  portava,  e  gli  desse  la  mancia. 
Quando  vedde  (liàt)  la  qualità  del  donativo, 
s'accorse  che  non  era  da  mancia.  Dat.  Lepid. 

j4oei4i. 

DONATO.  Sust.  m.  Nome  proprio. 

%.  ProTcrbio.  -  Né  più  SÌ  potrà  dir  con  tal 
baldanza  Che  San  Donato  rompere  a  San 
Giusto  II  capo  suole,  come  in  oggi  e  usan- 
za. Fagiuoi.  Rim.  3, 72.  (Gìoc  :  /  doni  sogliono 
corrompere  la  giustizia,)  Chi  piglia  è  pre- 
so; e  proverbialmente  dalla  plebe  si  dice 
che  Ser  Donato  dà  in  capo  a  Ser  Giusto. 

SalTÌo.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  5a3,  col.  2. 

DONDE,  0  meglio  D'ONDE.  -  r. ,«  onde, 

9ggett.  congiuntivo,  i  §.$•  6  e  7. 

DONDECHE.  Locuz.  congiuntiva,  il  cui 
pieno  è  D'onde  avvenne  che.  Scrivesi  an- 
che Ondechè,  o  vero,disgiuntam.,  Onde€he. 
m  Confessò  costui  aver  più  volte  portate  let- 
tere a  mess.  Antonio;  dondeché  sùbito  fu 

preso.  MachiaT.  Stor.  I.  3,  p.  l84t  ediz.  fior.  1790. 

DONDOLARE.  Vcrb.  att.  Mandare  in 


qua  e  in  là  il  dóndolo  o  altra  cosa  sospe- 
sa. Dimenar  che  che  sia. 

%.  I.  Dóndola,  ch'io  sconto.  Cioè,  Soffri 
pure  e  stenta,  che  io  fra  tanto  ti  fo  pa- 
gare il  fio  del  male  che  m'hai  voluto  fare 
0  die  mi  hai  fatto.  Questo  detto  derivò  nel 
vulgo  da  un  macellajo  a  cui  era  stata  ru- 
bata in  più  volte  gran  quantità  di  carne; 
ed  essendo  stato  trovato  il  ladro,  fu  impic- 
cato: onde  il  macellajo,  vedutolo  appeso 
alle  forche,  disse:  Dóndola,  ch'io  sconto j 
cioè  io  sconto  il  debito  che  hai  meco  per  la 
carne  rubatami.  (PauU,  Mod.  dir.  t<m.  e.  17,  p.  5o.. 

Dice  lo  stesso  il  Minacci  in  Net  Malm.  t.  2,  p.  a,  ed.  a 
in  fine.) 

$.  2.  Dondolarsi.  Rifless.  att.,  e  figura- 
tam.,  per  Consumare  il  tempo  senza  far 
nuUaj  che  anche  si  dice  Stare  adendolo. 
•  n  Re  venne  a  Lione  per  fare  lavore  ed 
ordinare  in  modo,  che  fu  prima  D'^Ubigny 
in  Romagna,  che  Fernando,  il  quale,  acce- 
lerato il  viaggio,  venne  a  Ravenna  propin- 
quo al  campo  d^  Ubigny,  dove  si  dondolaro- 
no un  pezzo,  non  avendo  Fernando  aulorilà 
d'appiccare  la  zuila.  MnAur.  Op.  3, 7.  Voi  dal 
notturno  al  matutin  crepuscolo  Vi  dondo- 
late, e  fate  a  tu  me  li  hai,  Né  conehiudele 
0  proponete  mai.  Se  non  mine  al  popolo 

minuscolo.  Anooìmu  (c/f.cfa/Mioucci  ìji  Noi.  Mém. 
T.  a,  p.  3»  col.  1). 

%.  3.  Dondolarsi  (rifless.  alt.)  su  la  seg- 
giola. -  y.  in  SEGGIOLA,  sust./.,  il  S.  3. 

S-  4.  Dondolante.  Partic.  att.  Che  dón- 
dola o  si  dóndola. 

.  %.  5.  DoNDOLENTB,  ìu  vccc  òìDondolante, 
come»  p.  e.,  Sanguinente  in  vece  di  Sangui- 
nante. •  Madamoisella  la  Lingua  toscana, 
che  alle  sole  smunte  pèppole  (poppe)  della  fio- 
rentina favella,  e  secche  talora  e  dondolenli 
come  quelle  delle  Lamie,  o  come  le  vesciche 
dove  serbasi  il  caglio  per  il  cacio,  vogliono 
i  Cruscanti  essere  allevata,  non  avrà  poc- 

ciato  (cioè,  poppato,  succhiato)  tUttO  il  SUO  bisOglìO 

per  divenire  bella  e  fatticciona  {ciot^^nmM» 
erigogUoia)  0  vigorosa  comc  la  sua  signora 
madre,  la  quale  s'^attaccava  a  tutte  le  balie 
di  buon  petto,  sanguificando  eoU  latte  dì 

tutte  le  nazioni.  Yocab.  Catcr.  i6a  ▼ciao  il  fiae. 

J>0ND0LÌ0.Su8i.m. Il  dondolare,  oscil- 
lazione. -  U  Galileo,  co  ^1  solo  vedere  a  caso 
il  dondolio  del  lampadario  del  duomo  di  Pi- 
sa, prese  lume  per  la  teoria  delle  oscillazioni 

de^pendoli.  Targ.Tati.G.Noli«.aggruid.  scmb.£ì.I,  2; 
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DÓNDOLO.  Sust.  m.  La  cosa  sospesa  e 
che  dóndola  o  è  fatta  dondolare, 

%.  i .  Dondolo,  vuol  anche  dire  Passatem- 
po e  Sparso j' ma  si  dice  Io  sono  stato  a  don- 
dolo. (Ceecfa.  Prortrli.  43.)  *  F.  if  seg.  paragr. 

%,  ^.  Stare  a  dondou).  Per  Dondolarsi , 
cioè  Consumare  il  tempo  senza  far  nulla. 
•  Sollecita,  e  non  star  tutto  di  a  dondolo  Su 
le  pancacce,  o  là  in  Mercato  vecchio  Ad  ap- 
postare i  buon  bocconi  e  correre  Dove  senti 

buon  Vio,  come  le  pecchie.  Cecch.Coin(d.ined.  55. 

DONIGELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dono, 
Picciol  dono..  Sinon.  Donuzzo ,  Donuz- 
zolo,  Hegaluccio,  Presentuccio  o  Presene 
tuzzo,  Munuscolo.  -  Le  dolci  lettere,  i  faz- 
zoletti ed  altri  spessi  donicelli  non  ha  il 
santo  amore.  Chiunque  di  cotali  cose  si  di- 
letta è  sedutto  ed  ingannato  di  grande  va- 

nitade«  Reg.  S.  Agost.  uà.  AMìbì,  p.  3o. 

DONNA.  Sust.  f.  Nome  generico  della  fé- 
mina  della  specie  umanaj  ma  propriamente 
si  dice  Quella  che  ha  o  ebbe  marito.  «  Ma 
qui,  per  Dio,  mi  perdonate,  donne.  Che  que- 
sta tale  chUo  v^ho  nominata,Poniamo  che  sia 
femina.  Ella  non  ò  già  donna.  Ne  vò  che 
sia  tra  donne  nominata;  Ma  dico  questo, 
perchè  sta  (t{iiati)  donzilla  Della  qual  parlo 

in  questa  parte  qui  (etoi,  ìd  questa  parte  di  questo 

mio  libro).  Vegga  come  son  felli  e  ingannatori 
Li  movimenti  della  vanitade.  Berkr.  Reggìm.  56. 

%.  1 .  Donna  di  spirito,  -r.  in  SPIRITO,  sust.  m. 

%.  3.  Donna  puor  di  pigli.  Donna  che  non 
è  più  in  grado  di  far  figliuoli,  (AiSer.  Voc. 

e  mod.  ios>.  3a.) 

%.  5.  Asta  di  donna,  -f.  in  ASTA,  sust./,, 

il  S.  3. 

%.  4.  Andare  all^ltrui  donna.  •Ditemi 
un  poco,  è  di  voi  forse  alcuno  Ch'abbia  ser- 
vato aUa  sua  moglie  fede?;  Che  neghi  andar, 
quando  gli  sia  opportuno,  Airaltrui  donna,  e 
darle  ancor  mercede?  Ario*.  Fur.  a8, 79. 

%.  K.  Stare  in  donna.  Dicesi  di  quelle  don- 
ne Che  stanno  su'lsussiego,  su  la  gravità, 
in  contegno.  Anche  si  dice  Stare  in  gotej 
e  nel  Pataf.  si  legge  Stare  in  gota  conte- 
gna.  -  Ci  sono  alcune  che  presumon  sole 
Esser  nel  mondo,  e  se  ne  stanno  in  don- 
na. Senza  far  motto  a  chi  le  inchina  e  cole. 

Fattoi.  Rjm.  I,  71. 

$.  6.  Prombio.  •  Dicouo  i  Grcci:  Donna,  fuo- 
co e  mare.  Tre  male  cose.  £  quelFaltro  lor 
disse  Che  il  fumo  e  il  fuoco  e  la  donna  ritrosa 
Cacciano  Tuom  di  casa.  Ceccb.  Comcd.  in«d.  53. 


$.  7.  Altro  proTeriiio.  •  Donua  in  casa .  e  al 
suo  lavoro,  non  Tapprezzi,  ed  è  un  tesoro. 

Nelli  J.  A.  Comc^.  3,  apj- 

DONNACQNÀTA.Sust.  (.Opinione,  Mo- 
do di  pensare  o  di  portarsi,  e  simile,  da 
donnaccina,  da  donnicciuola.  -  £  anche 
moda  il  disprezzare  troppo  i  libri  antichi;  e 
perciò  sono  riputate  seccature  e  donnacci- 
nate  certe  giudiziose  e  ben  fondate  regole 
che  in  tal  proposito  si  leggono  prescrilte  dai 
medici  de'  due  passati  secoli.  Targ.  To».  g. 

Vi^-  5, 197. 

DONNAJUdLO.  Aggett.,  clie  pur  si  usa 
in  forza  di  sust.  m.  Feminiero,  La  cui  pas- 
sione è  di  praticar  con  donne.  Sinon.  Don- 
najo.Vroyem.Domneiaire.  -Chi  tratta  Con 
gente  donnajuola,  e  non  s'effemina.  Ben  si 
può  dir  ch'egli  è  di  sé  padrone.  FurUgu.  Tcrena. 

Ajidr.  a.  l,s.i,  p.  8. 

DONNEARE.  Verb.  intrans.  SerHr  don- 
ne {come  spiega  il  Salvini,  Anoot.  Fier.  Suonar,  p.  406» 

Cui,  a).  Esser  galante  con  le  donne.  Fare  il 
galante  o  del  galante  con  esse.  Cicisbeare, 
Conversare  famigliarmente  con  donne  per 
ispassarsi.  Provenz.Z>ofnneta/v  spagn.Do- 
nearj  frane,  ant.  Donoierj  bass.  lat.  Dom- 
ftear6.»  Vanno  (ceru  uomini  stravaganti)  spiacenti. 
Contenti  che  dal  vulgo  sien  lodati;  Non  sono 
innamorati  Mai  di  donna  amorosa;  Ne' par- 
lamenti lor  tengono  scede;  Non  moverieno 
il  piede  Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro, 
Ma,  come  al  furto  il  ladro.  Cosi  vanno  a  pi- 
gliar villan  diletto.  DanL  in  Rim.  ant.  1.  4i  P-  4<^ 
tergo,  lin.  pcnult. 

%.  1 .  Donneare,  figura tam.,  per  quasi  j4mo- 
reggiare  con  un  oggetto  e  in  esso  compia- 
cersi. -  E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  Di 
questa  ajuola  (c/oè«  dì  questo  nostro  globo);  ma  il 
Sol  prooedéa.  Sotto  i  miei  piedi,  un  segno 
e  più  partito.  La  mente  innamorata  che 
donnea  Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridurc 

(siocop.  da  riducere  j  in  oggi  ridurre)  Ad  CSSa  (ajuola^ 

li  occhi  più  che  mai  ardéa.  Dant.  Farad.  37, 88. 
La  grazia  che  donnea  Con  la  tua  mente,  la 
bocca  t'aperse  Insino  a  qui,  com'aprir  si  do- 
véa.id.ib.  34,118. 
%.  2.  Donneare,  per  Divertirsi,  Spassar- 

SÌ9  Svagarsi.  •  Fue  (Fu  mess.  Migliore  degli  Ab- 

bau)  alla  desinéa  {aoè,  ai  desinare)^  poi,  levate  le 

tavole,  menàroUo  (cioè,  menaronlo,  lo  menarono)  R 

donneare,  mostrargli  loro  giojelli  e  loro  ca- 
mere e  loro  diletti,  ec.  Not.  ant.,  n.  79,  p.  207. 
%.  5.  Donnearsi,  intrans,  pronomin.,  e  fi- 
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garatam.,  per  Vagheggiarsi  e  compiacersi. 
m  Andando,  noi  vedemmo  in  picciol  cerchio 
Torreggiar  Lucca  a  guisa  d'^un  boschello,  E 
donnearsi  con  Arno  e  con  Serciiio.DUiam.  i.  3, 
e.  6,  p.  aai.  (Qui  figuratamente.)  . 

%,  4.  Donneare»  in  signif.  alt.,  per  ragheg- 
giare  e  trattare  come  trattasi  la  donna 
amata.  ^  E  Giano  appresso  a  donnear  mi 

(me  Roma)  prCSe.  DitUm.  1. 1,  e.  la.  (QuCStO  OS.  8Ì 

allega  dalla  Crus.  nel  %.  di  DONNEARE^ 
usato  per  metafora,  senz'lauro  aggiungere 
di  dichiarativo.  Ma  questo  es.  e  molto  so- 
spetto; giacché  Tediz.  milan.,  per  Gio.  Silves., 
4826,  legge  diversamente:  ««  Gtano  appres- 
80  a  dominarmi  intese j  »  dove  probabil- 
mente è  da  leggere  E  Giano,  ec.) 

DONNÉTO.  Sust.  m.  Nome  generico  dis- 
prezzativo d'adunanza  o  numero  di  don- 
ne, (Voce  senese  registrata  anche  nel  Diz, 
tose,  del  Politi  ed  io  quello  del  Dùcz.)  •  Il 
figliuolo,  la  nuora  e  i  parenti  di  lei  sareb- 
bero i  primi  a  tacciarvi  d^ indiscreto,  ec.;  i 
malevoli  ci  si  unirebbero  aneh^essi  con  tut- 
to il  donneto  insieme  interessato  in  un  si- 
mile esempio,  che  vi  lapiderebbero,  ec.  Ndu 

J,  A.  Comed.  3,  284* 

DONNETTA.  Sust.  f.  dimin.  e  vezzeggiai, 
di  Donna.  Anche  si  dice  Donnicina.^  Aveva 
forme  di  una  donnetta  bella,  ma  che  in  volto 
pareva  pur  troppo  maliziosa  ed  astuta.  AUmt. 

L.  B.  Più.  85. 

%.  Donnetta,  si  dice  anche  per  Donna  di 
mal  affare.  -  Avendo  io  fatto  sfrattare  in 
diversi  tempi  molte  di  queste  donnette,  che, 
quando  venni  quassù,  avevano  aperto  un 
mezzo  bordello  in  Volterra.  Fiiie.Pr(M.io4. 

DONNICaOLtìCGIA.  Sust.  f.  dimin.  di 
Donnicciuola.  -  Ghe  queste  donnicciolucee» 
credute  streghe ,  vadano  insù  U  caprone  a 
Benevento,  ò  opinione  vulgata;  e  molli 
di  cervello  debole  T  hanno  per  Indubitata. 

Mianc.  In  Not.  Iffalm.  ▼.  i,  p.  368,  col.  1. 

DONNIGGIUÒLA.  Sust.  f.  Donna  di  leg- 
gier  condizione.  (Cru.)  -  r.  Uge^.  %. 

%.  Mezza  donnicciuola.  Donnicciuola  vuol 
dire  Donna  di  spirito  minore  di  quel  che 
converrebbe  al  suo  naiurale ,  da'  Latini 
detta  Muliereulaj  sicché  Mezza  donnicciuola 
vuol  dire  Donna  quasi  da  nulla  e  senza 

spirito.  (M ione.  tH  Not. Malm.  ▼.!,?.  356|  col.  a.) •>  0 

mamma  mia,  che  pena  e  che  spavento  Ebbe 

allor  questa  mezza  donnicciuola  I  Main.  4, 58. 

DONNICINA.Sust.  f.  dimin.  diZ>onna.Si- 


non.  Donnetta.  «•  Il  medesimo  (CaiMMi.Maeii. 
Dati)  rispose  a  una  donnicinv  la  qiialè  ven- 
ne alla  sagrestia  del  duomo  e  domandò  del 
Canonico  Ricasoli,  quale  dia  voleva,  perdio 
due  ce  n'erano  della  medesima'  casata.  Ella 
replicò:  Io  vorrei  quel  santo.  Ed  egli  sog- 
giunse: E'  non  e'  è,  perch^egU  è  ito  a  ri- 
suscitare un  morto.  Dat  Lcpìd.  41. 

DONNINO.  Sust.  m.  Bambina  che  ha  sen- 
no di  donna  fatta.  (Tomnn.  Noot.  Propot.) 

DONNÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Donna. 
^  Detti  alla  balia  della  Violante  Tre  giuli  il 
mese,  all'aria  fiesolana,  Gh'era  un  donnon 
che  pareva  un  gigante.  Uoptr.  lUm.  7». 

DONO.  Sust.  m.  Ciè  ehe  si  dà  polonta- 
riamente  ad  altrui,  senza  pretenderne  re- 
stituzione 0  eontraeambio.  Lat.  Danum. 

$.  i.  In  dono.  Locuz.  awerb.,  significante 
Gratuitamente,  Senza  prezzo,  Senza  mer- 
cede» Lat.  Gratis.  «-Già  èra  un  piacer  gran- 
de r  ammalarsi;  Li  sciloppi  (inropi)  valean 
duo'  {eioi,  daoi.  eoe)  quattrìu  l'uno,  E  in  dono 
i  serviziali  usavan  farsi.  Leoptr.Rfan.  71. 

%.  3.  Ristare  in  dono  cbb  gbb  sia  ad  al- 
cuno. Parlandosi,  p.  e.,  di  possessioni,  puoi 
dire  che  il  proprietario ,  con  fàrpi  sopra 
eerte  spese ,  ne  eaisa  poi  tanto  ùtile ,  ehe 
e'  rimette  in  tasca  noti  ptir  q%$el  denaro, 
ma  quello  speso  neil'acqfàisto  di  esse  j  on- 
de può  far  conto  d'aperte  apuie  in  dono. 
-«  Né  si  facia  uno  punto  beffe  di  questo  av- 
vertimento; perciocché  io  affermo  che  chi 
l'userà  e  tratterà  la  cosa  bene,...  ne  trar- 
rà quel  tanto  che  egli  ara  (xwik)  speso  nd 
fare  il  divelto  ddla  vigna»  e  forse  piùv-  e 
gli  resterà,  quando  ella  comincia  a  frutta^ 
re,  la  vigna  in  dono.  Yettor.  OKt.  iso. 

DONZELLA.  Sust.  f.  FaHciulla  da  ma- 
rito. (Forse,  per  sincope ,  in  vece  di  Don- 
nieella.  Nella  Legg.  S.  Stef.  p.  191,  si  leg- 
ge: t€Fue  dunque  portato  là  il  corpo  [m 
Stato],  e  al  toecamento  di  quello  fu  libe- 
rata la  doncella  dal  dimonio.  ^  Tale  é  la 
lez.  del  codice;  ma  nello  stampato  si  volle 
sostituire  alla  doncella  la  donzella.  In  fa- 
vore della  nostra  congettura  concorre  la 
Hngua  spagnuola  che  dioe  ancor  essa  Hoft- 
cella.  Donselia  dicono  i  Gatalimi,  e  DonxeUa 
i  Portoghesi;  anche  i  Provenzali  dicevano 
Donzella.) 

%  DoNiBLLA,  per  Cameriera,  m  D0v«  la 
donna  con  le  sue  donzelle  una  matina^  per 
tempo  se  n'  andò.  Don.  iht,  p.  ae» 


DON— DOP 


—  630  — 


DOP— DOP 


DONZELLETT A.  Su$t.  f.  dimiDut.  di  Don- 
zella, 

%.  Fare  la  doncellbtta.  Diccsi  di  Donna 
scostumata  la  quale  si  voglia  far  tenere 
per  tergine.  -  Star  sur  un  goffo  fcminil  de- 
coro» E  far  la  donxelletta,  e  persuadersi  Di 
pisciar  aqua  nanfa  e  far  delPoro.  Copptt  lUm. 
189.  (NB.  Altre  stampe  leggono  a  quest'al- 
tro modo:  m  Star  sur  un  goffo  puttdnil  de- 
coro, E  far  la  donzelletta,  e  persuadersi 
Di  pisciar  aqua  nanfa  e  cacar  oro.  »  E 
questa  è  la  vera  lezione,  osservata  anche 
da' recenti  Vocabdaristi,  i  quali,  per  altro, 
allegano  questo  passo  in  DONZELLETTA, 
senxa  curarsi  di  fame  sentir  la  forza.) 

DONZELLETTO.SusU  m.  dimin.  di  Don- 
zello. -•  Un  donzelletto  neir  andar  cantan- 
do Piaquemi  alquanto,  ed  io  me  n'  vergo^ 

gnai.  Baflier.  Rergim.  16. 

DONZELLIÌSA.  Sust.  f.  dimin.  di  Don- 
zella, 

$.  Uscire  di  douzellina.  Vale  Por  giù  la 
timidezza  naturale  alle  tenere  donzellej 
che  viene  a  dire  Fare  da  uomo.  Operare 
virilmente,  •>  In  fine  oggidì  son  fatti  li  uo- 
mini Come  Toro  archimiato  (aiebimiato):  in 
apparenza  £  in  parole  son  belli,  e  poi  non 
reggono  Al  martel  quando  s'ha  dell'ordi- 
nario Punto  a  uscire;  si  come  fa  il  mio  Fa- 
zio Ricoveri 9  che,  benché  ha  fatto  perdita 
Grande,  e  potendo  con  un  sicurissimo  Par- 
tito il  suo  ricuperar,  non  piacegli  Di  pren- 
derlo, perchè  gli  è  necessario  Uscir  di  don- 

ZCllina.  Amlir.  Beraar.  a.  3, 1. 9. 

DONZELLdNE.Sust .  m.  aocrescit.  e  sprez- 
zat.  di  Donzello.  Sì  usa,  volendo  intendere 
Un  òell'iMlmstO',  Un  fantont^do,  Uno  che 
fa  bella  mostra»  ma  è  poco  buono  a  nulla. 

(Mianc/nNoi.  flfalm.T.  a,p.  2991001.1.) 

DOPO  A.  Locuz.  preposit  referente  a 
tempo,  ordine,  luogo,  la  quale,  parlati- 
dosi  di  persone  o  di  cose,  serpe  a  denotar 
quelle  che  sieguono  le  oZ^re.  -«Egli,  secon- 
do il  fatto  e  secondo  il  luogo,...  procedéa 
bellamente,  e  feòe  Mario  venire  dopo  a  lui 
al  dffietro. SanaM..Oiiisur.  197, caia. sovak  Dopo 
all'aver  per  parecchi  anni  con  moha  virtù 
e  poca  fortuna  combattuto.  Borgii.  Vìne.  Op.  i, 
107.  •  u.  3, 97.  Pietro . . .  dopo  alla  confessione 
tornò  a  pescare.  San  Greg.Omai.  a, 68.  L'Acade- 
mia  ebbe  il  suo  .cominciamento  un  mille 
cinquecento  ottanta  anni  in  circa  dopo  a 


che  si  cominciasse  a  dire  uno  degli  anni  di 

quello  («UIcùmo).  AUegr.  in  Ser  Poi  BaS,  edia.  Crus;; 

17  cdia.  vcn.,  AiTìsop.,  i83i.  Pertanto  ordinò  che 
la  state  si  adunassero  Umat  ina  a  buon'ora, 
e  quivi,  dopo  alla  consueta  lezione,...  s'es- 
ercitassero, come  fanno  ancora  di  presen- 
te, in  meditazioni,  ec.  Bumomat.  in  Prof.  fior.  par. 
I,  V.  5,  p.  37.  -  Id.  il»,  p.  4a. 

%.  1.  Bene  spesso  usiamo  la  dizione  Do- 
po, tacendo  la  preposizione  a.  -  Comincia 
là  prima  Giornata  del  Decameron,  nella 
quale,  dopo  là  dimostrazione  fatta  dall'au- 
tore per  che  cagione  avvenisse  di  doversi 
quelle  persone  che  appresso  si  mostrano, 
ragunare  a  ragionare  insieme,...  si  ragiona 
di  quello  che  più  aggrada  a  ciascuno.  Bocc. 

Decam.  Introd.  nel  Lttolo,  t.  i,  p.  6t.  E  dopO  racCOm- 

maodarmivi,  e  baciarvi  la  mano,  e  ricor- 
dannivi  per  servitore,  e  tutti  i  complimenti 
delle  scuse  di  non  avere  scritto ,  e  simili 
novelle  che  si  usano  nell'amicizie  vulgari, 
vi  priego  che,  ec.  Car.  Leu.  a,  19.  (Cioè,  piena- 
mente, E  dopo  al  raecomandarmipi,  e  al 
baciarvi  la  mano ,  e  al  ricordartnivi  per 
Servitore,  e  a  tutti  i  complùnenti,  ec.)  Co- 
stui, dopo  l'aver  fatto  molli  danni,  fu  daStil- 
4icone...  sconfitto,  preso,  e  morto.  Varcii. 
Ercoi.  a,  i3.  (Cioè,  dopo  a  l'aver  fatto  molti 
danni.)  Il  galletto  mori  dieci  ore  dopo  l'es- 
sere stato  ferito.  Red.  Op.  a,  IO.  (Cioè,  dopo  a 
l'essere  stato  ferito.) 

$.  9.  Dopo  di.  Eilitticam.,  dovendosi  sot«- 
tintendere  un  sustantivo  a  cui  s'appoggi  la 
preposizione  d/.«Dirò  brevemente  qualcosa 
per  più  notizia  di  chi  verrà  dopo  di  noi.  Se- 
gni, Stor.  fior.  I,  ai.  (Cioè,  per  più  notizia  di  chi 
verrà  dopo  la  morte  di  noi.)  Dopo  d'aver 
abbassato  l'oi^oglio  de'Mori.  Serdo».  Ut.  iad.1,9. 
(Cioè,  Dopo  V  impresa,  o  il  buon  successo, 
o  simile,  d'avere  abbassato  l'orgoglio,  ec.) 
Fortunio  Liceto  lo  tiene  per  vero,  e  dopo 
di  lui  lo  confessò  per  verissimo  il  savio  Mar- 
c' Aurelio  Severino.  Red.  Op.  i,  80.  (Cioè,  e  do^ 
pò  la  testimonianza,  o  simile,  di  lui.)  Il 
santo  padre  Agostino,  dopo  di  avere  publi- 
cato  aUa  luce  del  mondo  tanti  volumi.  Mei», 
Op.  3,54.  (Cioè,  dopo  la  fatica,  0  simile,  di 
avere  publicato,  ec.) 

-  %.  5.  Talvolta  la  dizione  Dopo  s' accom* 
pagnà  con  un  participio,  al  quale  si  sottin« 
tende  ad  avere  0  ad  essere  0  essersi. '^So^ 
pra  ogni  altra  passione  m'accora  il  pensare 
che...  dopo  durate  tante  fatiche,  cor$i  tanti 


DOP— DOP 


«—640  — 


DOP— DOP 


perìcoli,  fatte  tante  sperienzc  di  lui,  ec,  la 
morte  ce  lo  ha  cosi  d^  improviso  rubato.  Car. 
Leu.  I,  l'io.  (Cioè»  dopo  ad  aver  durate  tan- 
te fatiche,  dopo  ad  aver  corsi  tanti  peri- 
coli, dopo  ad  essersi  fatte  tante  sperienze 
di  lui,  ec.) 

§.  4.  Dopo,  per  Oltre,  Sopra.  -  E  cosi  al 
famiglio  che  di  poco  era  venuto,  dette  an- 
cora, dopo  il  salario ,  una  buona  mancia. 

Lue.  etti,  a,  noT.  i,  p.  a6,  edis.  Silves. 

%,  5.  Dopo  ma:<ciare.  -  r.  in  MANGIARE» 

verbo,  il  S«  l8. 

%,  6.  Dopo  tavola.  -  r.  m  TAVOLA,  sust,/. 

%.  7.  Il  dopo  desinare.  Frane.  L'après- 
dinée.  -  r.  in  desinare,  sust,  m,,  u  %. 

%,  8.  Per  dopo  che  che  sia.  Per  il  tempo 
die  sarà  per  seguire  a  che  che  sia.  -  Dalla 
previdenza  {cioè,  pTevidena)  che  hanno  11  uo- 
mini del  futuro,  dalla  sollecitudine  e  pre- 
mura con  la  quale  acconciano  le  cose  loro 
per  dopo  morte.  SaWin.  dì*,  m.  4, 189. 

%.  9.  SlfBITO  DOPO.    -  F.  Ih  SifBITO*  avverbio. 

%.  10.  Dopo.  Ha  sembianza  talvolta  d^av- 
verbio,  per  non  essere  espressa  la  preposi- 
zione a  accompagnante  una  parola  altresì 
taciuta.  -  Taciti,  soli,  e  senza  compagnia, 
N'andavam  Pun  dinanzi,  e  Taltro  dopo.  Co- 
me i  frati  minor  vanno  per  via.  Dant.  inf.  a3, 
a.  (Cioè,  l'un  dinanzi,  e  V altro  dopo  a 
luij  che  vale  a  dire  l'uno  dopo  all'altro.) 

DO'PPIA.  Sust.  f.  Striscia  di  panno  po- 
sta per  di  dentro  alle  vestiper  fortificar- 
le. (Biic.  in  Noi.  Malm.  ▼.  a,  p.  4o6,  col.  l.)  Siuon.  O 

anal.  Contrafódera,  Fortezza,  y.  fortez- 
za e  CONTRAFFODERA,  così  teritta  eom  dae  FF , 
itel  Dìb.  enc.  dell'  Alberti. 

%.  Doppia,  vale  anche  Striscia  semplice, 
liscia  e  piana,  e  per  lo  più  un  nastro,  che 
si  cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo  della 
veste  e  parallelamente  ad  esso  per  guar- 
nizione. (Caren.  Pronta,  p.  77.) 

DOPPIARE.  Yeti),  att.  Duplicare.  Lat. 
Duplico,  OS. 

%.  Doppiare.  T.  di  Pastorizia.  -  In  tempo 
delle  figliature  (delie  pecore)  bisogna  che  il  pa- 
store usi  la  maggior  diligenza ,  perchè  le 
respettive  madri  riprendano  e  diano  matina 
e  sera  almeno  il  latte  aMor  parti,  e  per  dop- 
piare, occorrendo,  cioè  dare  ad  un  parto  due 
fliadri,  quando  non  v^  abbia  grande  abon- 
danza  di  erba,  e  si  veda  qualche  madre 
incapace  d^  allevar  sola  il  suo  parto.  Laitr. 

Agric.  3|  aSj.  •  Id.  ili.  3|  a86« 


DOPPIEGGIIrE.  Verb.  iotrans.  Esser 
doppio,  cioè  non  sincero,  bilingue.  Che 
allo  stesso  proposito  dice  il  vero  ed  il  fal- 
so. Lat.  Duplicem  esse.  -  Uom  non  mi  pare 
intero,  Che  nel  parlar  doppieggia:  Come  si 

sia,  men  dice  che  ^1  vero.  Lett.  Sul  e  Beat.  fior. 

laa.  (Questa  canzone  in  forma  di  lettera  fi- 
nisce poi  dicendo:  u  Le  lingue  Sien  cavate 
Doppie,  bugiarde,  false  ed  adulanti.  ») 

%.  DoppiBGGiARE,  parlandosi  di  vocaboli, 
per  Jvere  doppio  senso.  ^  Perchè  tutte  le 
parole  doppieggiavano,  e  le  si  poteano  in- 
tendere per  molti  versi.  Gon.  Onervat  T.  s,  p.  233, 
edta.  padoT.  i8x8. 

DÓPPIO.  Aggett.  Che  è  due  volte  tanto, 

cioè  II  contrario  di  scempio.  Lat.  Duplus. 

%  1 .  Colonne  doppie.  -  F.  in  colonna,  sust. 

/.,  il  $.  5. 

%.  2.  Fiore  doppio.  -  r.  i»  FIORE,  uui.  m. , 

il  S.  FlOftB  HOLTIPUGATO,  ec. 

DÓPPIO.  In  forza  d^avverbio.  Doppia- 
mente. ^WteXo,  prego;  e  te  raccogli,  e  fre^ 
na  Quel  dolor  che  a  morir  doppio  ti  mena. 
Tasa.  Gema.  i3, 88.  (Cioè,  a  morire  corporal- 
mente e  spiritualmentej  che  anche  si  di- 
rebbe Morire  di  doppia  morte.) 

%.  Doppio,  ipev  Ambiguamente.  ^  Dice  la 
madre,  tornando  e^  con  esse:  Vienine  (w«r« 
Ne  Tieni),  chè  ben  se^  figlio  di  tuo  padre.  EU 
marito  credéadi  lui  dicesse;  Ma  ella  doppio 
parlava.  BarUr.  Reggim.  257.  PuT,  come  savio, 
buon  partito  prese,  E  dieUe  presto  di  sua 
voglia  avviso ,  Parìando  tuttavia  velato  e 
doppio,  Per  far  'n  un  tratto  il  baleno  e  Io 

scoppio.  GiamLnI.  Bcrn.  CottUii.  Cirif.  Calv.  1.  a,  at.  $9, 
p.  38  lergo,  col.  a. 

DÓPPIO.  In  forza  di  sust.  m.  Dicesi  di  Ogni 
cosa  equivalente  a  due  volte  un'altra  com. 

S.  i.  A  DOPPIO,  Al  doppio,  Del  doppio, Il 
DOPPIO.  Locuzioni  avverbiali  che  valgono 
Doppiamente,  m  Lo  confortava  il  meglio  che 
sapeva  e  poteva,  e  che  non  dubitasse,  e 
che  non  temesse,  e  che,  se  bene  sopportava 
un  poco  per  lei,  lo  ristorerebbe  a  doppio. 
Laae.  Not.  t.  3,  p.  29.  Colassù  poi  che  imporla 
a  me  se  li  astri.  Li  ordini  suoi  cangtaiido, 
all'aqueo  segno  Orione  s^  appressi  e  al  dop- 
pio splenda?  SaiTìn. CaUim.  p.  247.  Che  se  poi, 
ec,  voi  verreste  ad  aver  errato  del  doppio: 
prima,  col  non  riconoscere,  ec;  poi  per 
giudicare  assolutamente  mal  detto,  ec.  gì». 
paoi.  28.  (Qui,  del  doppio,  cioè  doppiamen- 
te, vale  in  due  maniere,  per  due 
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che  è  il  Doublemmt  deTrancesi.)  Fèssi  il  i 
giovane  il  doppio  ardito  e  baldo.  Parendo 
a  la  sua  gita  un  gran  favore ,  Un  grande 
acquisto  d'onore  e  guadagno.  Aver  Rinaldo 
seco  per  compagno.  B4:ra.Ori.  in.  45, 17. 

S.  S.  A  DOPPIO,  si  usa  pure  in  forza  d'ag- 
giunto co'l  valore  di  Addoppiato.  ^  Cre- 
derei opportunissimo  Fuso  del  siero,...  ma 
che  fosse  tale  quale  scola  naturalmente  dal 
latte,  e  semplicemente  fosse  colato  per  un 
panno  lino  a  doppio.  lUd.  Op.  9, 199.  Il  coper- 
chio era  un  semplice  foglio  di  carta  a  dop- 
pio. Magai,  y^r.  operet.  3iO. 

%.  5.  Doppio,  si  dice  anche  II  sonare  in- 
sieme di  due  o  di  più  eampanej  Suono  di 
due  0  di  più  campane  che  suonino  in- 
sieme.'^Furono,,,  sonate  a  morto  con  gran- 
dissimi doppj  le  campane  del  duomo.  Gìo. 

Giaor.  Deser.  PiNnp.  fun.  3.  I   Sacri  metalli .. .  SO- 

narono,  non  già  con  lamentevole  ed  orrido 
funerale  rimbombo,  ma  con  festivo  e  giuli- 
vo doppio.  SaWio.  Prof.  «acr.  i49* 

§.  4.  In  due  0  PIÙ  DOPPJ,  In  molti  doppj,  In 
CENTO  doppj.  Locuz.  avvcrb.  usata  co'l  valore 
di  Grandemente,  Sommamente,  e  simili,  -i 
Abbia  uno  a  modo  suo  forza  e  possanza,  In 
sei  doppj  Arrid&n  sempre  Tavanza.  Bern.  Ori. 
•n.  36,  Si.  Cosi  avviene  che  rinforzando  le  no- 
stre donne  in  più  doppj  la  soavità  della  loro 
armonia,  (anno  altresì  la  nostra  dolcezza  rin- 
forzare. Bemb.  Asoi.j.  2, 167.  Il  chc  fa  chc  a  cia- 
scuno e  le  seconde  cose  via  più  giovano,  e 
le  sinistre  ofiTendono  meno,  in  quanto  le  se- 
conde, Tuno  co'l  piacere  delPaltro  allettan- 
do, in  molti  doppj  crescono,  e  quell'altre,  ec. 
id.  ib.  1.  2,  p.  190.  Crebbe  in  cento  doppj  la  mia 
dianzi  presa  maraviglia,  id.  ìb.  i.  3,  p.  234. 

DORARE.  Verb.  att.  Distendere  e  appic- 
car l'oro  su  la  superficie  di  che  che  sia. 
Dicesi  anche  Indorare,  Metter  d'oro. 

$.  i.  Dorare  a  bolo.  -  y,  in  BOtO,  s»st,  m.^ 

%.  3.  Dorare.  T.  de'  Legatori  di  libri.  - 

r.  im  DORATURA,  sust.f.,  il  S.  2. 

%,  3.  Dorìto.  Partic.  -  Dicono  i  savj  che 
i  signori  si  vogliono  salutare  con  parole  do- 
rate. Pandolf.  GoTCT.  (un,  i56,  edii.  veron.  1818.  (Qui 

figuratamente.) 

%.  4.  Dorato,  per  Del  colore  dell'oro.  • 
Molti  melaranci,  carichi  ad  un'  ora  di  fiori 
e  di  verdi  frutti  e  di  dorati.  Bocc.Amei.  90. 

%.  ì^.  Dorato,  aggiunto  ad  argento,  vale 
roL  II. 


anche  Misto  ad  oroj  cioè  Argento  coìi  mi- 
stura e  lega  d'oro,  o  vero  Oro  con  lega 
e  mistura  d'argento.  «  Si  conviene  ora  mo- 
strare come  si  fa  una  ragione  d^ariento  (d'ar* 
genio)  dorato,  ec.  ;  e  póngoti  questo  esempio, 
cosi  dicendo:  V ho  70  libre  d^aricnto  dora- 
to che  tiene  per  libra  0  once,  21  danaro 
(denaro),  peso,  0  48  grani  d'aricnto  fine  (fino), 
e  tiene  la  libra  dell'ariento  fine  20  grani  d'o- 
ro: vogliamo  sapere  quant'é  Tariento  fine, 

e  quanf  è  Poro.  Tran.  Arilmet.  nu.  p.  x3. 

DORATURA.  Sust.  f.  Indoratura,  Il  do- 
rare, e  L*  oro  stesso  acconcio  sopra  la  cosa 
dorata.^Ln  prima  doratura  fu  di  dieci  foglie 

d'oro.  Gain.  Dial.  Mei.  41,  edii.  di  Boi.,  Dona,  i656. 

§.  i.  Doratura  a  mecca.-  r.  i* mecca,  suh. 

f.,  term.  de*  Doratori. 

§.  2.  Doratura.  T.  de' Legatori  di  libri.  - 
Decoro  non  ordinario  apporta  la  doratura 
delle  carte  a' libri;  ma  de' libri  impressi  in 
carta  assai  sottile  e  floscia,  dorati,  in  vece 
di  poter  aprire  le  carte,  si  lacerano.  Voip. 

Gaet.  ArTcrt. 

%.  3.  Doratura,  si  chiama  pure  un  certo 
Liquore  che  serve  a  dorare  lo  stagno.  -  Lo 
stagno  dorato  si  fa  in  questo  modo.  Abbi 
un'asse  lunga  tre  o  quattro  braccia,  ben  po-^ 
lita;  e  ungesi  con  grasso  o  con  sevo.  Mét- 
tivi su  di  questo  stagno  bianco;  poi  con  uno 
licore  che  si  chiama  doratura,  si  mette  so- 
pra il  detto  stagno  in  tre  o  quattro  luoghi, 
poco  per  luogo  ;  e  con  la  palma  della  mano 
si  va  battendo  su  per  questo  stagno  >  gua-* 
livando  (uguagliando)  qucsta  doratura,  cosi  in 
un  luogo,  come  in  un  altro.  Al  sole  lasciala 
bene  seccare.  Quando  è  quasi  asciutta,  che 

poco  poco  pizza  (aderisce,  s'aUaoea),  allora  abbi 

il  tuo  oro  fine  (fino),  e  ordinatamente  metti 
e  ricuopri  il  detto  stagno  del  detto  oro  fine 

(fiao),  ec.  Cennin.  Tratt  pitt.  87. 

DORELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  -  F 
camelinA. 

DORERÌA.  Sust.  f.  Quantità  d'oro  lavo- 
rato in  9asellamenti ,  collane,  annelli,  e 
simili.  •  L'uno  di  que'forzieri  trovò  pieno 
di  dorerie,  come  annoila,  catene,  maniglie. 

Laac.  cen.  i,  nov.  5,  p.  lOa. 

DORI.  Sust.  f.  (r,  nel  Dia.  mitol.) 

%.  Figuratam.,  per  Mare.  -  Già  s' empi- 
rebbe r  africana  Dori  Di  suono  alto  infini- 
to, E  co'  i  bronzi  tonanti  anche  i  canori  Ac- 
centi passerian  di  lite  in  lito.  Mena.  Op.  i,iii. 
Dalla  tirrena  Dori  all'onde-  caspe,  id.  2, 5. 

Bt 
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DtfRIA.  Sust.  T.  botan.  Seneeio  Daria. 
Fiori  con  raggio;  squame  esteriori  del  ca- 
lice aperte;  foglie  bislungbey  laociolate,  li- 
sce,  seghettate,  quasi  scorrenti.  Si  mettimo 
le  foglie  su  le  piagge  come  detersive.  (Targ. 

Ton.  Ott.  Ut.  LoUd.  3, 177,  ed».  3.*) 

DORIZZÀRE.  Verb.ìntrans.  Usare  U  dior 
letto  dorico,  •  In  Peloponneso  Partiamo  ; 
ch^egli  è  lecito 9  mi  sembra.  Alle  doriche 
donne  il  dorìzzare.  Salvia.  Teoer.  84. 

DORHALFUOCO.  Sust.  m.  d'ambo  i  nu- 
meri. Letteralm.9  Chi  dorme  al  fuoco j  ma 
si  usa  figuratam.,  intendendo  Pappataci  o 
Becco  pappataci,  cioè  Chi  ei  lascia  diso- 
narare  dalla  moglie,  perchè  ne  cava  suo 
profitto.  Anche  si  dice  Becco  age9ole,Beeco 

grasso.  (F.  a  resto  deiU /amiglia  de'BBCCW  mei  Dia. 
eoe.  delfJiberUj  e  V,  anche  qtà  in  DORMIRE,  verbo, 

a  s.  3.)  "  Or  doye  sete  (tieie),  Vedove  sconsi- 
gliate?; e  dove  sete  (sicie)  Voi  mogli  de'mariti 

dormaUuOCO?  Baooar.  Ficr.  g.  l,  a.  5,  a.  6,  p.  37,  col.  1. 

DORMIRE.  Verb.  intransit.  Essere  im- 
merso nel  sonno.  Lat.  Bormio,  is.  (Questo 
verbo  ne' tempi  composti  coojugasi  tanto 
con  Tausiliario  Avere,  quanto  con  Tausiiia- 
rio  Essere.)^  Chi  ha  a  fare  non  dorme.  Gìaio- 

bol.  Coiyim.  Cirif.  CaW.  1.  3,  it.  lOa,  p.  76,  ed.  a.  Niente 

la  notte  passata  avéa  dormito.  Booe.  (<ni.  Re/Me- 
roor.  del  Ptergam.).  Avcndo  donuito  alquanto,  u. 
(cii.  e.  «.).  Alessandro,  levatosi  (daictio),  e  per 
quindi  della  camera  uscendo  d'onde  era  en- 
trato,.senza  sapere  alcuno  dove  la  notte  dor- 
mito si  fosse,...  rientrò  in  cammino,  ee.  u. 
g.  2 ,  B.  3,  Y,  j,  p.  56.  Altri  dicono  che  '1  prete 
di  quel  tempio  era  dormito  con  lei.  Match.  Copp. 

Slef.  lat  fior,  in  Dalia.  Enid.  toa.  ▼•  7  »  p*  l4*  (  F.  aiieke 
ne/rAppaod.  Gmnmat.  iial.,  mc.  edi»,,  a  ear,  481»  il 
nnm,  a5.  ) 

S*  I.  Questo  verbo  Dormirb  s'accompagna 
pur  bene  spesso  con  le  particel.  pronomin. 
usate  come  espletive  o  esornative.  -  n  qua- 
le non  trovandosi,  avvisò  l'Angiulieri  lui  in 
alcuno  luogo  ebro  dormirsi,  si  come  altra 
volta  era  usato  di  fare.  Bocc.  g.  9,0.4,  y.  8,p.5i. 
li  diavolo  ha  si  allacciato  il  peccatore,  ch'elli 
(cioè,  agU)  ama  tanto  suo  diletto,  che  no '1  vuol 
lasciare;  si  si  pensa  che  per  niente  si  con- 
fesserebbe, cosi  si  dorme  insù'l  peccato,  al- 
tresì come  porco  che  si  diletta  più  nel  fango, 
che  nella  chiara  aqua.  Bancw.  E»poa.  Patera.  54. 

%.  2.  Dormirb  0  Dormirsi,  figuratam.,  det- 
to di  cose  materiali,  vale  Giacere,  Giacersi. 
"  Mollante  avéa  con  loro  insieme  pianto, 


Sentendo  queste  cose  ragionare,  E  pur  cer- 
cava d'armadóre;  e  intanto  Un  gran  appd 
d'aciaj'  osa  trovare  Gherogiiioso  si  doraiia 

in  un  canto.  Pnic  !«%.  Mm§,  a,  9. 

$.  3.  Dormirb  al  fuoco.  Figantaoieate. 
(  K.  «eia  DORMALFUOOO,M#i.)»  Dormire  al 
fiioeo,  si  dice  di  Chi  è  seioeeo,  e  mawmnr 
di  Chi  non  si  cura  di  qodlo  chela  moglie  sì 
&cia;  e  per  altro  nome  si  chiama  beeoo  pap- 
pataci. CcGdk.  Pfofiri».  43.  E'  si  pensa  ch'io  ab- 
bia a  chiuder  li  occhi.  Ed  a  fine  il  buon  uomo 
eildormialfuooo.  u.Coned.aBBd.M.  Ghiai di- 
letta di  far  buona  cera»  E  dorme,  qnand'è 
veglia,  intomo  al  fuoco.  Si  sta  fra'  becchi 
nella  quinta  schiera.  Biadùv.  Aai»  a'oao.cap.  6. 

$•  4.  E,  Non  dormirb  al  ruoGO,  por  figm^ 
tam.,  si  dice  di(M  è  oculato,  a99eduio,  oe- 
corto,  o  vero  di  Chi  è  praiico,  esperio, 
dotto  in  che  che  sia.  -  Federigo,  io  non  vo- 
glio impegnar  seco  (am  lù)  tanto  la  fede  mìa, 
che,  cercando  egli  (che  è  figura  die  non 
dorme  al  fuoco,  e,  prima  che  dica  di  si,  vorrà 
cercare  e  ricercare  per  sette  riprese),  e' mi 
trovi  un  favolone;  e  dove  ora  e'  mi  aggiusta 
fede  in  qualcosa,  egli  non  mi  credessi  poi 

(credaanpoi)  Uulla,  e  dolcssisi  (dokaaaai,  ai  dalew) 
di  me.  Caocb.  Dou  a.  a,  a.  5,  in  Taat.  c«m.  Sor.  i,  35. 

Rie.  Io  SO  quel  che  mi  fo,  e  non  ho  bisogno 
di  tuoi  pareri,  e  non  sai  quello  che  io  mi 
vò  dire  ;  ma  tu  fai  le  caselle  per  appòrti  Tba. 
E  potrebb'essere;  pure  io  credo  saperio,  per- 
chè in  questa  arte  io  non  dormo  al  fuoco. 

Land.  Aot.  Il  Cdminod.  im  Giambid.  Appar.  a  Fert.  lo5. 

%.  5.  Dormirb  all'aria.  -  r.  i»  ARIA .  «mc 

/.,  il  S.  21. 

%.  6.  Dormirb  al  mondo.  Nel  signif.  di  Con^ 
siderarsi  come  dormiente  in  faccia  ai 
mondo,  e  quindinonpcurtecipante  in  alcun 
modo  alle  cose  di  esso.  Per  maggior  ener- 
gia si  dice  Morire  al  mondo.  -  £  però  ti 
prìego  che  mi  lasci  dormire  al  mondo,  e  non 
mi  destare  con  le  lettere  tue.  Dob.  Gm>.  Cdt 

Leu.  l4i  P*  ^  c^>*  fior*  1720. 

%.  7.  Dormirb  a  necbssità.  Ellittieam.,  vaie 
Dormir  quanto  si  richiede  a  necessiià,  al 
naturai  bisogno.  •  Rade  volte  farai  con- 
vito; sia  onesto;  saluta  volentieri;  fa'  che 
dorma  a  necessità;  ama  tua  moglie;  a'too^ 
(luoi)  maggiori  da' luogo,  ec.uu.GaLtjaAniioc 

Elie,  ec,  p.  147  • 

S.  8.  Dormire  co'  guanti.  -  F.  1»  FAIXA» 

NINNA. 

%.  9.  Dormire  come  im  tasso^  o  Far  a  oom- 
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MIRE  CONTASSI,  0  DORHIR  QUANTO  I  SACCONI.  - 
r.  te  TASSO  (anmnlc)  1/  f.  J>OMiiM  con  «m  tamo. 

$.  iO.  Dormire  con  la  fante.  Figuntam., 
vale  AMre  semplice  e  ignorante  come  un 
fanciullo:  tratto  dalPuso  che  è  nelle fiimi- 
glie  di  tenere  i  piccoli  fanciulli  a  dormir  con 

la  tÌBinte,  con  la  Senra.  (Fiaechi  in  Ceech.  ProTCrb. 

p.43.)  •  Chi  si  mette,  come  ho  fattMo,  per 
queste  Academie  a  leggere  una  lezione,  vo- 
lendo parere  d^aver  rovigliato  ogni  cosa,  e 
d^essere  stato  studioso,  e  di  non  dormir  con 
la  fante,  fa  come  la  piena,  che  si  caccia  in- 
nanzi ogni  cosa.  Ceoeh.  Lm.  Uhm.  Baiti»liiio,ce.«  #n'/ 
MH.  dei  Mmmi  Panete  a  Uecafidii,  p.  ao,  cdìa,  ibr.  t583.  ' 
$.11.  DORHIRB   CON   LI   OCCHI  ALTRUI.  Fi- 

guratam. ,  vale  Riposarsi  e  quietarsi  nel- 
r  altrui  sapere ,  neW  altrui  prudenza , 
nell'altrui  diligenza.  -  Vedi  (o  figUnoio)  che 
portamenti  sono  i  tuoi  da  un  tempo  in  qua, 
che  non  c^é  parente  o  vicino  che  non  mi 
tiri  mille  volte  il  di  li  orecchi  ;  e  dicono  eh'  io 
doverci  &re  e  dire,  e  la  sera  tenerti  in  casa; 
in  modo  che  quando  io  credevo  riposarmi 
in  questa  età  sopra  di  te,  e  poter  dormire 
con  li  occhi  tuoi,  io  ho  più  pensieri  e  più  bri- 
ghe che  mai:  Umà.  Ant.  n  Commod.  in  Giamliol.  Ap- 
par.  ePesMiS. 

$.  i9.  Dormirne  dell'altro.  Locuz.  ellilt. 
famigliare  e  usitatissima,  per  dire  Ripigliare 
il  sonno  dopo  l'aver  dormito  un  buon  pez- 
zo; Dormire  ancora  un  pochino,  un  altro 

poco.  (Ctteii.  Pronttt.) 

%.  15.  Dormire  di  buona  sorte.  Dormire 
profondamente. '^Voi  su  la  riva  si  corca  nel 
prato,  E  mostra  di  dormir  di  buona  sorte. 

Bara.  Ori.  io.  33,  37. 

%•  i^.  Dormire  fermamente.  Dormire  pro- 
fondamente. -  Cosi  parlava  il  Re,  ora  veg- 
ghiando,  e  ora  non  fermamente  dormendo; 
e  in  tale  maniera  passò  tutta  quella  notte. 

Boee.  FUoc.  I.  a,  p.  174* 

$.  15.  DoRnRE  FISO.  Dormire  fisamente, 
profondamente,  serratamente.  ^Wtkddov- 
meatai;  e,  dormito  per  ispazio  d'un'ora  mol- 
to fiso,  e  senza  alcuno  impaccio,...  m'ap- 
parve in  visione,  ec.  MorI.  G.  Cn».  349.  Mai  non 
dormi'  cosi  fiso,  sanza  (sema)  potermi  mai  de- 
stare, come  io  ho  dormito  istanotte  in  que- 
sto albeiigo.  Sacchci.  mt.  3i,  ▼.  I,  p.  126.  Oh  1  tu 
dormi  fiso;  fami  un  poco  di  luogo,  te  ne 
prìego.  id.  noT.  48,  ▼.  I,  p.  189.  Quando  più  fiso 
la  notte  dormia  (Orlando),  Una  brigata  s'ar- 
mAr  di  Pagani,  E  un  di  questi  la  camera 


apria  ;  Gorsongli  (Coiaergti,  cu  conerò)  addosso 
come  lupi  e  cani:  Orlando  a  tempo  non  si 
risentia.  Che  finalmente  gli  legAr  le  mani; 
E  fu  menato  subito  in  prigione,  Sanza  (Senta) 
ascoltario,  0  dirgli  la  cagione.  Paie.Lni«.  siorg. 
11,88. 

%.  15.  Dormire  in  Domino.  Morire  in  gra- 
zia di  Dioj  cavato  dalla  fi*ase  ecclesiastica 
Obdormire  in  Domino.  -«  E  in  questo  mo- 
do lo  beato  Padre  Francesco  donni  in  Do- 
mino. Viu  S.  Pranc.  a3i. 

%.  17.  DoRMiaE  INSÙ  LA  BUONA.  Esscrc  in- 
sù*l  buono  del  dormirei  che  è  Dormire 
sodo,  fiso,  fermamente,  serratamente,  pro- 
fondamente. -  E  lo  trova  che  ancora  egli 
era  a  letto,  E  che  dormiva  appunto  insù  la 

buona.  Rwciard.  8, 4. 

%.  18.  Dormire  le  notti,  li  anni,  e  simili. 
Vale  Passar  le  notti,  li  anni,  ec,  dormen- 
do.«> La  donna  lo  incominciò  a  pregare...  che 
piacer  gli  dovesse  d'aprirle,  perciò  che  ella 
non  veniva  d'onde  s'avvisava,  ma  da  veg- 
ghiare  con  una  sua  vicina,  perciò  che  le 
notti  eran  grandi,  ed  ella  non  le  poteva  dor- 
mir tutte,  né  sola  in  casa  vegghiare.  Boee.  g.  7, 

n.  4»  ▼•  6 ,  p.  195.  Si  vedrebbe  (quando  fona  ktlo  it 

mio  libro  del  Pwifc/p«)  chc  quindici  anni  che  io 
sono  stato  a  studio  dell'arte  dello  Stato, 
non  li  ho  né  dormiti,  né  giocati.  MacUar.  Lete 

p.  837,  col.  I,  edis.  fior.,  PaisàgU,  i83i. 

%.  iO.  Dormire  serratamente.  Dormire 
profondamente.  -  Àvrà'l  viso  pallido,  dor- 
mirà serratamente,  e  sognerà  spesso.  M.  Ai- 

dolir.  (eli.  dalia  Gnu.  in  SERRATÀUIENTB,  S->* 

%.  30.  Dormire  sodo.  Dormire  serrata- 
mente, profondamente,  m  Un  debitor  eh' è 

savio,   dorme    sodo.  Bem.  Rìm.  (eH.  dalla  Cms. 

in  SODO,  4iHf^rM«).E  veramente  e'  insegnaro  il 
modo  Per  non  cascar  dal  letto  e  dormir  so* 

do.  Berlin,  in  Rim.  Imrl.  3, 390. 

$.  21.  Dormire  sopra  una  medicina,  una 
BEVANDA,  UN  CIBO.  Vale  Dormirc  dopo  aver 
pigliata  quella  medicina ,  èc.  -•  Colui  che 

prenderà  l' elaterio  (/«  stampe  Uggono  erronaamen- 

Mauttoraro),  uou  dcc  dormire  sopr'esso,  ma 
si  muova  incontanente  die  l'avrà  preso. 

Crcsc.  a,  217. 

%.  SS.  Fare  a  gara  co 'l  saccone  a  dormi- 
re. Dicesi  figuratam.,  intendendo  Dormire 
profondamente.  •-  Umana  libertà,  come  se' 
caral  Guai  a  colui  che  vive  in  scrvitudine!; 
E  buon  per  chi  a  l'altrui  spese  imparai  I' 
I  mi  starei  nel  letto  in  dolcetudine  (dokìtadine), 
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E  coU  saccon  fare^a  dormire  a  gara.  Non 
sendo  servo  in  tanta  amaritudine.  Pule.  Lue. 

Drìad.  par.  2,  ti.  x6. 

$.  35.  Lbvaesi  da  DoaviRB.  Levarsi  da 
Mio  dopo  d'aver  dormito.  Anche  si  di- 
ce in  modo  assoluto  Levarsi.  •  Appresso 
procacci  ch'egli  sia  il  primo  che  si  lievi  da 
dormire,  e  che  da  sezzo  vi  vada.  Crete,  i,  So. 

S*  34.  Mettere  a  dormire  alcuno.  Servirlo 
nell'andare  a  letto.  -  Lucia,  avendo  mes- 
sa a  dormire  la  padrona,  da  me  se  ne  venne. 

Fiitns.  Alio.  Apul.  !•  3,  p.  76,  edis.  fior.  i5o3. 

%.  35.  £9  Mettere  a  dormire,  parlandosi 
di  cose  materiali,  si  dice  figuratamenle,  per 
Metterle  a  giacere,  in  disparte.  Non  se  ne 
curar  più  per  un  eerto  tempo.  «  I  mona- 
CÌ9  vcggendo  Taqua  fresca.  Si  rallegrorno 
(Si  ranegraroDo),  ma  più  dc'  cinghiali»  Ch'ogni 
animai  si  rallegra  delPesca;  E  posono  (pò- 
tcro)  a  dormire  i  bre viali,...  E  le  digiune  si 

restomo  (ti  roUrooo)  a  drietO  (a  dietro).  Pale.  Lnig. 
Morg.  1,66. 

%.  36.  Non  dormire  nel  loglio.  -  v,  in  LO* 

CLIO,  sust.  m,,  il  S.  a. 

$.  37.  Dormire,  detto  impropriamente,  ma 
pur  generalmente,  de'bachi  da  seta.  (r.  on- 

che  im  DORMITA,  stut./.,  ti  $.,  e  DORMITURA.)  - 

Una  roalatia  necessaria  alla  vita  e  all'accre- 
scimento del  baco  da  seta  è  lo  spogliamente 
e  la  cambiatura  della  sua  pelle,  che,  duran- 
te il  tempo  nel  quale  si  mantiene  nello  stato 
di  larva,  succede  quattro  volte.  La  prima  di 
queste  mutazioni  si  fa  dopo  dieci  o  quindici 
giorni  dalla  nascita,  e  le  altre  ogni  sette  o 
nove  giorni.  La  mutazione  della  pelle  è  pre- 
ceduta da  segni  di  torpore  cosi  forti ,  che 
Tanimale  sembra  caduto  in  un  profondo  le- 
taif  0  :  in  questo  tempo  le  donne  dicono  che 
i  bachi  dormono,  quantunque  realmente 
non  sia  quello  un  vero  sonno.  Targ.  To«s.  Dou. 

Ant.  T/tòzi.  da' bachi  da  teU,  p.  84- 

S.  38.  Dormire  nella  grossa  {sottintendi 
DORMITURA)»  SÌ  dicc  parimente  del  quarto  ed 
ultimo  stato  quasi  letargico  de'bachida  seta. 
(K.  DORMITURA,  sust.f.)  -  Sopratutto  quando 
(i  bachi  da  leu)  hanuo  dormito  nella  grossa  (u- 
togna)  essere  svegliato  nella  notte  e  diligen- 
te in  dar  loro  la  foglia,  che  non  patischino 

(patitcano),  e  mutarli  con  diligenza.  Magas.  Cui- 
tir.  tot.  30.  Dopo  che  (i  bachi  da  tela)  hannO  doT- 

raito  nella  grossa,  bisogna  esser  diligenti  in 
dar  loro  la  foglia,  e  mutarli  con  attenzione. 

Laitr.  Agric.  2, 339. 


%.  30.  E,  Dormire  nella  grossa  o  insù  la 
GROSSA,  figuratam.,  vale  Dormire  profon- 
damente, Essere  insù'l  buono  del  dormi- 
re. -  Niuno  fiata  perciò,  non  sente  un  sil- 
to,  Perch^ella  dorme,  e  appunto  è  insù  la 
grossa.  Hai^.  I,  IO. 

%.  50.  VlLLAN  DORME,  E  CARTA  CAnTA.  DiCC- 

si  properbialmente,  per  fare  intendere  ad 
uno  che  si  hanno  in  mano  scritture  tati 
da  metterlo  in  sacco,  da  ohli§arìo  a  pa- 
gare. Anche  si  dice  semplicemente  Carta 
eanta.  •  Eeco  qui,  villan  dorme,  e  carta  can- 
ta. Guadagn.  Prtf.  pref.  3. 

$.51.  Dormiente  ed  anc AeDoRMBRTB.  Par- 
tic,  att.  Che  dorme,  ec. 

$.  53.  Dormiente,  in  forza  di  sust.  m.  « 
Li  Atti  dell' Academia  de**  Dormienti.  Lcopar. 
Giae.  Paraiip.  e.  VII,  tt.  6.  ( Alludcsi  agli  AGeade- 
mici  della  Crusca.) 

%.  55.  DoRMfTO.  Partic.  pass. 

DORMIRE.  In  forza  di  sust.  m.  Il  dormire. 
Quei  caldi ,  quei  disagi ,  quei  non  dormiri 
che  si  patiscono  nell'andare  a  prender  Ta- 
que  della  Villa  e  della  Ficoncella,  quando 
tali  aque  possonsi  pigliare  nella  propria  casa 
con  tutte  le  eommodità,  con  ugual  firatto. 

Red.  (cii.  dal  PasU  im  AQUA  TERMALE). 

DORMITA.  Sust.  f.  Il  dormire.  Lo  aver 
donnito. 

%.  Ver  II  dormire  de' bachi  da  seta.  Si- 
non.  Dormitura.  *  Quanti  giorni  mangiano 
i  bachi  fino  al  loro  primo  riposo ,  che  si 
chiama  dormita?  Fabronì,  Agne.  189. 

DORMITÀRE.  Yerb.  intrans,  diminuì,  di 
Dormire.  Sinon.  Dormicchiare,  Dormiglia- 
re.  Lat.  Dormito,  as.  •  Dormire  è  morire; 
e  dormitare  cosi  innanzi  al  sonno  e  infer- 
mare innanzi  alla  morte:  onde  per  lo  peso 
della  infermità  si  perviene  al  sonno  della 

morte.  San  Gng.  OomI.  a,  344* 

§.  Dormitante.  Partic.  att.  Che  dormic- 
chia. -  L' amor  che  mi  visita  V  anima  dor- 
mitante,  si  la  fa  vigilante  e  muovela,  e  in- 
tencriscela,  e  impiaga  il  suo  cuore.  SaaeAgoa. 

Manual.  cap.  i5,  p.  33. 

DORMITÒNA.  Sust.  f.  accrescit  di  Dor- 
mitaj  e  vale  Dormita  lunga,  buona,  pro- 
fonda. •  Starsi  in  camicia  tutte  quante  Tore, 
Far  dormitone  lunghe  delle  miglia.  Poi  ber 
sorbetti  ed  altre  aque  d^odore.  Fottìga.Capit.  z4 
p.  266. 

DORMITÒSO.  Aggett.  Dormiglioso.  (Dai 
verbo  Dormitare.)  Senza  questo  conosci- 
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lìienlo^  sarebbe  Tuomo  oome  marinajo  in- 
dotto e  dormitoso  in  tempestoso  mare,  non 
sapendosi  dirizzare  né  reggere;  Cavale.  Eipot. 

Simk  ApcMt.  1.  I,  e.  3,  p.  li«  cod.  pador. 

DORMITÙRÀ.  Sust.  f.  Il  dormire,  detto 
de**  bachi  da  seta»  che  è  il  loro  stato  quasi  le- 
tai^icoy  il  quale  succede  quattro  volte.  Sinon. 
Dormita,  {ku  dormire,  v€rbo,  i/s.  27.)  •  Do- 
po la  quarta  dormitura  detta  la  grossa,  che 
é  rultima,  o  sia  nelP  ultimo  stadio  in  cuii 
filogelli  sono  ancor  bachi  o  larve,  poco  pri- 
ma di  trasformarsi  in  crisalide  e  fare  il  boz- 
zolo, accade,  eC.  Targ.  Ton.  Doti.  Ani.  Malal.  da' 

LachidaMU,  p.  7S.  Dopo...  di  avcr  dormito, 
per  servirmi  della  commune  espressione, 
due  giorni  circa  nelle  prime  tre  mutazioni 
o  spogliamenti,  e  tre  giorni  nell^ultima,  che, 
per  essere  più  forte  e  più  prolungata,  dicesi 
la  dormitura  della  grossa,  perdono  i  bachi 
(daicu)  il  guscio  che  loro  serviva  come  di 

astuccio  a  tutta  la  testa.  Id.  ìL.  85.  -  Salvia.  An- 
noi. Fier.  Buonar.  p.  478,  col.  a. 

DORSO.  Sust.  m.  7Hi(to  la  parte  poste- 
riore del  corpo  dal  collo  sino  a'  fianchi j 
e  talora  si  dice  anche  per  Tutto  il  torso  o 
busto.  Sinon»  Dosso,  Schiena j  mji  non  sem- 
pre vuol  Fuso  che  queste  voci  si  supplì* 
scano  a  vicenda.  Lat.  Dorsumj  romancio  e 
gallese  Dos, 

$.  Figuratamente.  -  Tempo  già  fu  che 
le  profonde  valli  EU  nubifero  dorso  d'Apen- 
nino  Gopriano  i  salsi  flutti,  pria  che  il  corvo 
La  foresta  scorresse,  e  pria  che  Tuomo  Dalla 
gran  madre  antica  alzasse  il  capo.  Mascber.  in- 

vit.  ver.  92. 

DOSARE. Verb.  alt./^'oporjzfonore  le  do- 
si degl'ingredienti  nel  comporre  le  medi- 
cine, i  colori,  ce. 

S.  i.  DosIto.  Partic. 

%.  2.  Ben  dosato,  Mal  dosato,  e  simili. 
Dicesi  di  cosa  /  cut  ingredienti  sono  in 
dose  proporzionata,  o  al  contrario. -Qual- 
che sustanza  analoga  al  sale  ammoniaco  na- 
tivo, ma  ben  dosata,  o  imbrattata  di  sustan- 
za calcaria  e  terrestre.  Targ.  Toas.  G.  v ìag.  3, 435. 
Colori  ben  dosati  e  spartili.  id.ib.  6, 376. 

DOSE  e  anche  DOSA.  Sust.  f.  Quantità 
determinata.  Lat.  dottrin.  bosis,  dal  verb. 
gr.  àtSifféé  (Didómi),  Dare. 

%.  A  DOSI  AEFRATTE.  -  T.  in  REFRANGERE, 
verbo,  il  S.  a,  ed  in  EPICRATICAMENTE. 

DOSSALE.  Sust.  ni.  E  quello  che  ora  noi 


chiamiamo  Palliotto  dell'altare.iF.yM».Tu. 
r.  A,  p.  261»  not  I.)  -  Le  quali  tutte  cose ...  si 
veggono...  in  un  dossale,  dove  sono  storie 

di  S.  Donato.  Vanr.  Vit.  1,  261. 

DOSSELLO.  Sust.  m.  Sorto  di  Sopracie- 
lo  0  Baldacchino.  Sinon.  Dossiero.  Frane. 
SLnLDousselet,Doussier^  Dois.  (H  Carpen- 
tier  in  Dorsbriiw  cosi  lo  dichiara:  «  um- 
braculum  quod  capiti  sedentis,  aut  pran- 
dentis  pel  coBnanfis  superponitur ,  vulgo 
Dais.  -  Un  dousselet  à  mettre  sur  la  teste 
d'un  roy  ou  d*un  due  estant  à  table,  de 
veloux  blanc.)  -  Costumò  (a  graDduca  Coùmo  i) 
di  mangiare  quasi  sempre  publioamente, 
sedendo  in  testa  di  tovola  coU  dossello  so- 
pra il  capo.  MaUin.  Rioofd.  Grandnc.  iCo«.  5.  (L^C- 

ditore  canon.  Moreni  nella  nota  relativa  a 
questo  passo  confessa  di  non  sapere  che 
cosa  sia  il  dosselloj  e  allega  pure  un  luogo 
del  Yilkni;  ma  le  buone  edizioni  del  Vil- 
lani leggono  quivi  tassello,  non  già  dos- 
selloj e  cosi  pure  hanno  le  stampe  del 
Malaspìni,  d'onde  quel  passo  è  tolto.  F.  tas- 
sello nella  Cnuca). 

DOSSIERO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Dos- 
sello.  Frane.  Doussier.''  Aveva  in  mezzo  un 
palco  edificato  Di  bianchissimo  avorio  terso 
e  netto,  E  sopra  un  drappo  azurro  e  d'o- 
ro ornato.  Posto  come  dossiero  o  capolctto. 

Barn.  Ori.  in.  62,  3i. 

DOSSO.  Sust.  m.  Dorso.  {Dosso,  Da  dos- 
so, gìk  si  legge  nelle  carte  delFan.  9tt5.r.Bic- 

mor.  e  Docum.  isior.  Due.  Lucca,  t.  5,  par.  3.  ,  nel  Yoc»» 
bolarielto  injine  del  forno.) 

§.  4.  I  DOSSI,  per  lo  stesso  che  II  dosso. 
Le  spalle.  Cosi  diciam  pure  Le  schiene  in 
vece  di  La  schiena.  (Questa  figura  gram- 
maticale era  molto  in  uso  appo  i  Latini.)  - 
Sapi  eh'  e  (ì)  tuoi  fatti  o  parole  mi  possono 
poco  far  danno  ;  né  stimo  te ,  che  agevol- 
mente mi  ti  leverei  d' addosso  con  la  mia 

coda  (è  una  mula  che  parla  ad  una  mosca)  6  CO  '1  VCn- 

to  delle  mie  orecchie;  ma  slimo  colui  che 
signoreggia  l'arcione  della  mia  sella,  e  tiene 
il  freno,  e  fiere  {aoè,  ferisce)  i  mici  dossi.  Eaop. 

Cod.  Fara.  far.  37,  p.  105. 

§.  2.  Il  dosso  della  mano.  Il  rovescio  del- 
la mano,  che  é  la  superficie  più  rilevata 
in  comparazione  di  quella  della  palma  che 
anzi  pende  nel  concavo.-  Tornate,  disse,  in- 
tratc  (entrate)  innanzi  dunque.  Co' dossi  delle 
man  facendo  insegna  (c/o^^ segno,  cenno).  Dant. 

Purg.  3,  103. 
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J.  5.  Il  dosso  dbl  pibdb.  La  parte  mpe- 
riore  e  rilevata  del  piede.  ->  L'unghie  gli 
SGuovri  (sooprì  al  f»ciDii«tto),  c  inalzale  dal  lato  ; 
Li  piedi  stringi»  e  forma  Le  polpe  delle  gam- 
be» E  accosta  insù»  scegli  é  maschio  T in- 
fante; E  se  r  è  femina»  lasciale  iguali  (cgmii). 
Ristrigni  i  gran  calcagni;  Tira  le  prime  di-- 
ta;  Inalza  il  dosso  del  pie  come  puoi.  BuUr. 

$.  4.  ESSBEB  UN 4  COSA  BBRB  AGOIUSTATA  AL 
DOSSO  DI   ALCUNO.  -  T.  j«  AGGIUSTARE,.  f<«rèo , 

$.  5.  LbVAEB  da  DOSSO  CHB  CBB  SIA  AD  AL- 
CUNO. Figuratam.»  vaie  Liberamelo^  •  Anzi 
il  morbo  da  dosso  mi  levi.  MaeiiùT.  Op.  7, 3(S4. 

%,  6.  Spigcabsi  da  dosso  una  pbksona.  -  y. 

in  SPICCARE,  vtrbo, 

%.  7.  TaGLIAEB  CHB  CHB  SIA'AL  DOSSO  D^ ALCU- 
NO. Figuratam.»  vale  Adattare.  -  Vi  man- 
derò la  canzone»  la  qua!»  paueis  mulatis, 
ho  tagliata  al  dosso  della  sig.  Principessa  ; 
e  il  taglio  è  cosi  ben  fatto»  che  meglio  non 
avrebbe  saputo  fare  Allegrante  (urto  6mMo). 

Filàc.  Pros.  106. 

DOTALE.  Aggett.  Appartenente  a  dote. 
Lat.  Dotalis.  -  DehI  cessi  Dio»  che»  men- 
tre tu  di  ferro  Sonerai  cinto»  e  che  la  bion- 
da chioma  Ti  premerà  Telmetto»  al  collo  io 
porti  II  dotale  d^Harmónia  aureo  monile. 

Bcnlir.  Tthud.  4*  Il4' 

DOTARE.  Verb.  att.  Dare  la  dote.  Lat. 
Dolo,  as. 

$.  i.  Dotare  una  cosa  ad  alcuno»  0  vero 
DoTABB  ALCUNO  d'^una  COSA.  Dargliela  in  do- 
te,  Aeeegnarglielaj  e  dicesi  cosi  nel  pro- 
prio» come  per  similit.  -  Carlo  Magno ...  con- 
fermò alla  Chiesa  ciò  che  Pipino  suo  padre 
le  avéa  dotato;  e  oltre  a  ciò  dotò  la  Chie- 
sa del  Ducato  di  Spoleto  e  di  Benivento. 

Vm.G.  I.  s,c.  i3, 1. 1,  p. 1 18,  eaii.  Sor. (0 FilL,  poco 

addietro»  a  e.  116»  avéa  detto:  «Il  buono 
re  Pipino  lasciò  alla  Chiesa...  il  reame  di 
Puglia  e  di  Cicilia  e  *l  patrimonio  di  San-- 
to  Piero.  ») 

%.  2.  Dotare  in.  -  Ed  ha»  Per  ottenerla» 
dotatala  in  più  Di  dumila  (daemiu)  ducati. 
Cccch.  Mttch.  a.  3,  t.  4.  E  vc  la  vuol  dotarc  in 
quel  che  voi  Vorrete,  u.  ib.  a.  5»  •.  7. 

%.  5.  DOTARB  LO  SCROCCHIO.  -  F.  im  SCROC- 
CHIO, sMst.  m.,  il  S.  3. 

$.  ^,  Dotato.  Partic.»  che  pure  usiamo  ag- 
gcttivam.»  onde  il  sqperlat.  Dotatìssiho. 


%.  5.  Dotato»  figuratam.»  per  Fornito, 
Ornato.  »  A  costai  fa  figliaola  Giono;  la 
quale»  dotatissima  dì  bellezza,  ebbe  mille 
vaghe^atori  quando  elicerà  di  quattordi- 
ci anni.  SimìaiMi.  Mcimi.  1.  Il,  p.  iS.  (Test.  lat. 
M...  guee  dotatissima  forma  Mille  prode 
placuit,  bis  septem  ntrì^His  annis.  ») 

DOTE.  Sust.  f.  dò  che  la  moglie  porta 
al  marito  per  sostentamento  del  corteo 
matrimoniale.  Lat.  Dos,  otis. 

%,  1.  Dote»  traslativamente»  si  piglia  per 
Tutto  ciò  che  è  dato  ad  alcuno  da  Dio, 
0  da  natura,  0  dalla  fortuna,  o  daU*in-- 
dustria.  Anal.  Qualità,  Pregio,  Prerogon 
Uva,  Dono,  OmanMnlo.  •  Quando  per  ma- 
la ventura  della  cornacchia  li  (le)  venne 
trovato  un  paone  (p«tom)  morto»  stimò»  nel 
suo  poco  cognoseere»  crescere  in  saperbta, 
né  essendo  contenta  della  dote  della  natura» 
voler  diventare  paone  (pitom).  Bmp.  CoJ.  Fan. 
&▼.  36,  p.xoi.  kla  per  quanto  essi  fossero  di>- 
viziosi  a  dismisura  delle  doti  dell^  ingegno, 
oh  quanto  umilmente  sentivano  dì  sé  me- 
desimi 1  Mena.  Op.  3, 54.  Ogni  paese  ha  qualche 
sua  dote  0  proprietà  naturale»  e  non  bisogna 
contendere  con  la  natura»  ma  secondaria. 

DaTana.  Cultiy.  »S^. 

%.  9.  Darb  la  dotb.  T.  d'Agrie.  •  So  bene 
che  le  donne  nel  porre  i  vivuoli  non  man- 
cano di  questa  dfligenza»  e  chiamano  questo 
gittare  loro  alle  barbe  del  grano  o  deU^orzo 
dar  loro  la  dote.  Veiu».  okt.  ii5. 

DOTÒNA.  Sust.  f.  accreseit.  di  Dote,  die 
anche  si  dice  Dotone  nel  mas.  Gran  dote, 
Hicca  dote,  m  E  vero  che»  cercando  io  una 
sposa  al  mio  figliuolo  in  Livorno»  ec.,  potrei 
trovare  una  detona  ;  ma  non  voglio  uscir 
dal  proverbio  che  dice:  Moglie  e  ronzino 

piglialo  dal  vicino.  NdU  J.  A.  Goned.  3, 3i4- 

DOTTATI  (FICHI).  Pici  Carica  varie- 
tas  Micb.  «  Dei  settembrini  (fichi)  i  migliori 
sono  i  dottati»  i  quali  sono  ovati»  hanno 
la  buccia  di  colore  verde  chiaro»  dentro 
sono  di  colore  corneo»  e  pieni  di  dolce  svigo 

melato.  Targ.  Ton-OttLcs.  Agric.  v.  3,  p,  69,  Ud.  |. 

DOTTO.  Aggett.  Che  ha  dottrina,  Ad- 
dottrinato, ec.  Lat.  Doetus. 

%.  1.  Figuratamente.»  E  quivi  insieme 
in  torneamenti  e  lotte  Rendon  le  membra 
vigorose  e  dotte.  Tau.  Gtnu.  5,  a5.  Dotti  fian- 
chi. Paria.  Veap.  172. 

%.  2.  Alla  dotta.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.» 
significante  Conforme  alla  maniera  dotta, 
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cioè  dei  dota,  •  Né  anche  é  bene  romper* 
si. ..  i  denti  per  proferire  alla  dotta  la  lin- 
gua greca.  DiTam.  Tac  Fottìi,  p.  417»  cdb.  Csof . 

DOTTORALE,  ilggett.  appartenente  a 
dottore»  Di  dottore.  -  Cadevano  le  to- 
ghe dottorali  Addosso  a  un  branco  d^asini, 

0C.  Fagi«ol.  Rim.  3, 191. 

DOTTÓRE.  Sust.  ni.  Colui  che  in  una 
Uni9er$ità,  in  uno  Studio,  è  etato  pro- 
inosso  al  grado  pia  alto  di  qufUche  fo- 
eultà.  Lat.  Doctor,  oris. 

$•  I.  IlISBGNAm  LBGGBaB  A^  DOTTOftl.  -  T.  Ia 
LEGGERE,  verÒQ,  U  %,  5. 

%,  %.  DoTTOEB.  Uccello  silvano  cosi  àaisr 
mato.- r.iii  PICCHIO,  #K«i.  IN.,  •MC0//«w/iNMo«  </s.  8. 

DOTTOREGGIARE.  Verb.  intrans.  Far 
del  dottore.  Ostentare  dottrina,  Anal.  Sor 
lamistrare.  «  Spendi  in  dottoreggiar  Tore 
che  involi  A  giuochi,  a  stalle,  a  ninfe,  a  men- 
se, a  orchestre.  Eie.  Sai.  a,  st.  17. 

DOTTORERf A.  Sust.  f.  Impostura  dot- 
torale, L'ostentare  erudizione.  •  Ma  0  sia 
il  genio  del  secolo,  o  che  ci  vuole  una  poca 
(un  poco)  di  dottoreria.  M«gai.  Yar.  opcKt.  435. 

DOTTOREZZA.  Sust.  f.  Astratto  di  Dot- 
tore. Voce  usata  per  derisione,  come  «Suo 
Magnificaggine ,  Sua  Nasaggine^  e  simili. 
•  Il  Tragico  a  tai  detti  impallidì;  Onde  sua 
Dottorezza  impietosi,  E  la  sentenza  moderò 

cosi.  Alfier.  Op.  ^ar.  4«  34* 

DOTTORISHO.  Sust.  m.  L'influenza  che 
esercitano  i  dottori.  (Cosìf  p.  e.,  diciamo  in 
oggi  Jl  giornalismo^  intendendo  La  influen- 
za che  esercitano  i  Giornalisti.)  •  Lo  spi- 
rito del  dottorismo  agita  la  mole  di  Bologna, 
e  si  mescola  per  tutto  il  gran  corpo  della 
madre  degli  studj.Aigar.io,  271. 

DOTTORl}caO.Sust.m.  diminut.  avvilit. 
dì  Dottore.  Anche  si  dice  Dottoricchio,  Dot- 
iorucolo,  Dottorello,  Dottorelluccio.  Anal. 
Saccentuzzo.  •  Nulla  gi«va  Taverne  (di  libri) 
una  gran  quantità,  e  0  non  intenderli,  o  pur 
tenerli  per  pura  mostra  e  per  pompa,  come 
giÀ  faceva  un  certo  dottoruccio,  ricco  di  li- 
bri più  che  di  scienza,  contro  cui  fa  lanciato 
da  un  ingegno  spiritoso  tal  motto:  Libros 

servai,   non  versai.  B<rUn.  Madie,  die  aSS.  Più 

compatisco  unuom  tuttodappoco,...Ghecer* 
ti  dottorucci  per  mela,  Squadernatori  di  Vo- 
cabolari, Lettor^  di  frontespizj,  e  non  più  là; 
Rìfrusta-repertorj-è-abecedari,  Schicchera- 
carte, impiastrascartabelii.  Compositori  no, 
copisti  rari;  In  somma,  scioli  vani  e  sapu- 


telli, Stazzonalibri,  scioperQlibraj,  Rimesco- 
iascanzie,  fhigaseannelii.  Fagìooi.  Rim.  a,  334. 

DOTTORdCOLO.Sust.  m.dimin.  e  sprez- 
zai, di  Dottore.  Sinon.  Dottoruccio.  -  Dp- 
po  Tabbatucolo  v^è  il  fratucolo,  il  dottoru- 
colo,  Tavvocatueolo,  il  maestrucolo  di  casa, 
senza  que^più  miserabili  venuti  co^l  bordo- 
ne, e  quelli  altri  coU  boteghino  da  reni  della 
Madonna  che  muove  il  capo,  0  co^l  boteghi- 
no di  S.  Antonio,  co'la  cagna  legata  da  fere 
i  salti  a  Piazza  Navona.  YocaL.  Caur.  254. 

DOTTRINIjO.  Sust.  m.  Voce  usata  per 
ischemo  in  vece  di  dire  II  dottrinale  o  La 
parte  dottrinale  d'un* opera  scientifica. 
Dottrina.  •  Nella  seconda  parte  (di  ^umu  rì- 
«poftu)  risponderò  a^fidsi(cioè«aiicfaiHtk)che  ri- 
sguardano  il  dottrinajo  più  che  altro.  Bertìa. 
Faia.  Mop.  1 1.  A  voi  però  che  vi  sembra  d'^esser 
già  giunto  al  non  plus  ultra  del  dottrinajo, 
chi  sa  ch'i^  non  vi  facia  vedere  in  quest^al- 
tra  parte  della  Risposta  che  nel  maneggio 
delle  dottrine  vi  siete  appunto  portalo  come 
in  udir  la  tromba  si  porta  il  topo?  id.  ìb.  79. 
-  id.  ib.  8a,  88.  In  somma,  letta  e  riletta,  esa- 
minata e  riesaminata  tutta  questa  gran  Cri- 
tica, compresi  come  costui  finalmente,  -  per 
dirlo  in  una  maniera  che  non  è  mia  (è dei 

Domi,  Cominca.  Barcb.)  -,  nOU  SapCV^altrO  del  dot- 

trinajo  che  una  zaflata  di  tattamelle.  GiampM)i. 

Prcfitt.  p.  3. 

DOTTRINESCO.  Aggett.  appartenente 
a  dottrina,  Dottrinalej  ma  si  usa  in  senso 
avvilitivo  e  sprezzativo.  -•  Vostra  saviezza 
pigli  quel  che  vi  potrìa  intervenire, in  buona 
parte,  e  non  si  lasci  tanto  andar  dietro  agli 
speculamcnli  dottrineschi.  Am.  Fiioa.  a.  i,  p.  a65. 

DOTTRINÙCCIA.  Sust.  f.  dimin.  avvflit. 
di  Dottrina.  -  F.  Vu.  im  infaruiacchure, 

DOVE.  Avverbio  locale,  significante  I» 
quel  luogo,  Ifel  guai  luogo.  In  guai  luo^ 
go,  ec.  Lo  stesso  che  Ove,  tolto  dal  lat.  C76f*, 
aggiùntavi  la  lettera  2>  per  eufonia  0  per  rin- 
forzo, come  Dentro  per  Entro,  Dzsso  per 
JEsso,  ed  altretali.  (Ma,  secondo  il  Menagio 
ed  il  Ferrarlo,  questo  avverbio  deriverebbe 
dal  lat.  Deubi,  die  pare  a  bella  posta  da  essi 
inventato;  e,  secondo  il  Nannucci  [Anai.crit. 
Verb.  itai.  p.  761,  noi.  4] ,  dal  provcuz.  Don,  nel 
quale  idioma  per  altro  si  diceva  Ont,  Hon, 
On,  O,  e  s'intendeva  ciò  che  da  noi  s'in- 
tende dicendo  Ove  o  Dove.) 
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§.  I .  Dove,  ...  e  dove.  Vale  In  alcun  luo- 
I/o, . . .  e  in  akun  altro  luogo.  •  Sono  eerlì 
massi  posti  Pano  sopra  T altro  a  caso,... 
che  fanno  dove  bitorzoli,  e  dove  buche  da 
piantarvi  deircrbe.  Car.  Leu.  i,  58. 

%.  2.  A  DOVE.  EUitticam.,  per  Jl  luogo 
d0i>e  o  nel  quale,  -  Un  fante  di  casa,  il 
quale,  per  lo  strepito  ch^egli  aveva  udito, 
s'aera  desto,  se  ne  venne  pian  piano  a  dove 
noi  eravamo,  per  vedere  che  questo  dir  vo- 
lesse.* Fireos.  As.  Apui.  Q2 ,  cdk.  fior.  1763.  'Sempre 
ho  drieto  (dietro)  le  spie  a  dove  i^  vo  e  do- 

VUnqu"*  i^  sto.  Id.  Ludd.  a.  I,  s.  2,  p.  117,  edis.  milan. 

Class. itai.  (Cioè,  a  quel  luogo  o  fino  a  quel 
luogo  do9e  io  vo,  ec.)  Ma  questo  non  basta 
a"*  mercatanti,  che  sempre  la  mettono  (l'aspi- 
raKìone)  a  dovc  la  uou  ha  da  essere,  id.  Diicacc. 
leu.  339,  cdn.  fior.  1763.  (Cìoè,  Sempre  la  fnet- 
tono  l'aspirazione  a  quelle  voci  od  a  quel 
luogo,  dopeella  non  ha  a  essere.)  In  capo  di 
due  anni  taglia  (a  sermento)  a  dove  è  appiccato 
alla  vite.  Soder. Tntt.  vit.  ili.  (Cioò,  taglialo  ra- 
sente o  vicino  a  quel  luogo  dove,  idest  nel 
quale,  è  appiccato  alla  vite.)  Li  orticini. . . 
si  facian  murati,  da  terra  alti  un  dito,  rasente 
a  dove  si  fanno  i  muri  delle  spalliere,  id.  Ari». 
214.  E  cosi...  neiralte  cime...  di  monti  s' han- 
no le  medesime  regole  a  osservare  nel  for- 
mar le  case  de^lavoratori;  se  non  occorra 
accoromodarsi  a  dove  Tuomo  si  ritrova  per 
riguardo  alla  possessione,  id.  Agrìc  154  e  i55. 
Poni  i  magliuoli  0  barbatel|e  quattro  braccia 
o  più  discosto  a  dovc  hanno  le  viti  a  venire. 

Davans.  Callir.  235. -Vareb.Stor.  3, 219. -fd.  Lea.  Dani, 
e  Pro».  Yar.  i,  4^1  *  (^.  anche  nel  vo!.  Il  delle  Voc.  e  Man. 
/'OsscTTasione  al  %.  di  DOVE,  p.  198,  col.i.) 

%  3.  Da  dove.  Dal  luogo  dove.  Dal  luogo 
nel  quale.  -  Era  il  loco  lontano  da  dovè  egli 

stava,  poco  più  d^Un  millio.  Car.  Daf.  rag.  3,  p.96. 

%.  4.  Di  dove.  Per  Di  che  luogo,  Di  qual 
luogo,  Da  che  luogo,  ec.  »  Ora,  quando  vi 
si  dà  di  non  sapere  dove  voi  vi  siate  voi 
stesso,  e^  v'*ha  poi  a  intervenire  quello  ch^e^ 
vMntcrviene,  di  non  saper  dove  sono  0  di 
dove  sono  li  altri  ;  e  giusto  noi  siam  nel 
caso  che  di  dove  veramente  sono  e  di  dove 

(  ffuì  di  dorè  per  da  dove,  cioè  da  qnal  laogo,  da  che  luogo) 

vengono  i  signori  Berlini  vi  mostrerò  che 
non  lo  sapete.  Gìampaoi.  Prefa*.  p.  20.  Il  verbo 
aii^esse  (uisognerk)  ìiotì  muovcrlo  di  dove  egli 
é.  id.  il». 26.  (Cioè,  non  muòverlo  dal  luogo 
dove  o  nel  quale  egli  è.)  A  quella  sentenza 
clic  vi  si  cita  di  Merigo  Gausabono  lo  stam- 


patore ha  lasciato  di  porvi  in  margine  la 
citazione  del  luogo  di  dov^ella  s"*  è  presa,  u. 
ib.  175.  (Cioè,  del  luogo  dal  quale  ella  s'è 
presa.) 

%.  V.  Li  dove.  Nel  luogo  dove,  Nel  luogo 
in  cut  «  Ma  calandosene  dove  Dafni  pasce- 
va, sotto  sembianza  di  veder  le  sue  capre, 
ma  in  vero  per  trovarsi  in  dove  lui,  gli  si 
mise  intorno  accarezzandolo,  ec.  Car.  Daf.  ng. 
4,  p.  i52.  (Cioè  :  Per  trovarsi  in  luogo  dove  o 
nel  quale  vedesse  luL) 

%.  6.  Ili  OGNI  DovEi  In  ogni  luogo.  In  ogni 
parte.  Per  tutto.  •  E  con  vermigUe  rose 
i  biandii  gigli  Misti,  tà  il  suo  colore  in  ogni 

dove.  Bocc  Rim.  p.  48. 

%.  7.  Per  ogni  dove.  Da  per  tutto.  -  La 
quale  (rirtù)  viene  a  spargersi  per  tutto  senza 
fatica,  e  a  penetrare  per  ogni  dove.  Salvia. 

Salvin.  fu  Prat.  fior.  par.  5,  v.  I,  p.  62,  lin.  nlt.  edis.  rea., 
l'jSl,  Remoodìni.  -  Id.  ib.  p.  75. 

%.  8.  Per  tui;to  dove  che.  Per  ogni  luogo 
pe'l  quale.  Ovunque.  -Mi  paréa  per  tutto 
dove  che  io  mi  volgessi,  sentire  mugghi, 
urli  e  strida.  Booc.  Coriac.  9. 

%.  0.  Dove,  per  Qualora,  Se.  Lai.  Ubi.  - 
Dopo  il  partito  preso  della  difesa^  secondo  il 
giudicio  di  molti  intendenti,  la  difesa  era 
presta,  dove  il  Gommune  avesse  fatto  affor- 
zare il  poggio  della  Romita.  Vìii.  in.  i.io,  e.  loi, 
t.  5,p.i33.  La  burbanza  de^  Pisani  troppo  fu 
sopramodo,...  e  la  festa  tanto  grande, che, 
dove  avessono  (avesiero)  acquistato  una  pro- 
vincia, non  Tavrebbono  potuta  fiure  mag- 
giore, id.  ib.  p.  i35. 

%.  10.  Dove  . . .  che.  Per  In  qual  luogo . .  « 
in  cui.  m  E  dove  fugirai  tu,  che  egli  noa  U 

séguiti  e  non  ti  giunga?  Booc.  Fianim.  26. 

$.11.  Dove,  si  usa  eziandio  in  vece  de- 
gli aggettivi  congiuntivi  Che,  Il  quale,  £ai 
quale,  I  quali.  Le  quali,  ma  solamente  ne^ 
reggimenti  indiretti.  -  Gosl  vorrei  che  guar- 
daste nella  libreria  di  S.  Marco,  d^ua  libro 
dove  intendo  che  sono  dipinti  tutti  li  ani- 
mali di  naturale.  Car.Leu.i,  72.(Gioè,  d'un  li* 
òro  nel  quale  intendo, ec.)  Ho  pur  ritrovata 
una  volta  la  lettera  dove  il  nostro  Guidila 
clone  parlò  tanto  onoratamente  dime,  quan- 
to vedrete,  id.  ib.  i,  159.  (Gioè,  la  lettera  nella 

quale,  ec.)  -  Id.  ib.  t,  260.  -  td.  Daf.  rag.  3,  p.  1 12. 

Perché  gli  si  troncava  la  via  di  potere  ve^ 
nlre  a  quella  grandezza  dove  ei  pervenne. 
nrachiav.  Op.  5, 43.  (Gioè,  a  quella  grandezza 
alla  quale  ei  pervenne.) 
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%.  13.  Dove,  per  Nella  guai  cosa,  o  vero 
Qui.  -  Dove  è  da  notare  che,  a  voler  esser 
ubbidito  (obcdito),  è  necessario  saper  com- 
mandare.  BfaciiUT.  Op.  6,  lao. 

$.  15.  DovB,  usasi  pure  ellilticam.  in  forza 
di  sust.  DI.  ;  e  vale  II  luogo  dove.  -•  E  poiché 
noi  volessimo  pur  fugire»  manifesta  cosa  è 
che  non  ci  è  il  dove,  se  non  nelle  loro 
braccia.  Bufc.  Fiioc.  1. 1,  p.  34,  lin.  t.  (Cioè,  non  ci 
è  il  luogo  dove  o  nel  quale  fugir  possia- 
mo, se  non,  ec.)  Reputo  opportuno  di  mu« 
tarci  di  qui  e  andarne  altrove;  e  il  dove  io 
ho  già  pensato  e  proveduto,  id.  g:  a,  n.  io,  ▼.  a, 
|K  335.  (Cioè,  e  il  luogo  dove  o  al  quale  ab* 
biamo  a  andare,  ha  già  pefisato.)  Gran- 
dmerà Taqua,  il  vento  e  U  balenare  Quel  di 
ch^'Arcita  si  parti  d^ Atene,  Dal  termine  co- 
stretto dell^andare,  Posto  che  ^1  dove  c^  non 
sapesse  bene.  id.  Teteìd.  1. 4,  >t.  %.  (Cioè,  posto 
che,  idest  ancorché  egli  non  sapesse  bene 
il  luogo  dove  o  al  quale  andare.)  Chiaro  mi 
fu  allor  com^ogni  dove  In  ciclo  è  paradiso. 

Dant.  Farad.  3,  88.  (Gioé,  COmC  Ogni  luOgO  dO^ 

ve  o  in  cui  si  dimora  in  cielo  è  paradiso.) 
Della  Diva  d'intorno  al  simulacro  Pendon 
Tarme  de'  vinti  e  le  bandiere,  E  n'ò  si  pieno 
il  tempio,  che  alle  nuove  Nimiche  spoglie 
ornai  vien  manco  il  dove.  Mont.  Spad.  Fedcr.  »t. 
a6.  (Cioè,  vien  manco  il  luogo  dove  porle.) 
DOVÉRE.  Verb.  intrans.  ^  e  spesse  vol- 
te famulatorio,  come  è  bene  avvertilo  dal 
Buommattéi.  Essere  debitore  j  Essere  obli- 
gaio  a  che  che  sia  per  forza  di  legge,  o  d'o- 
nestà, o  d*uso,  o  di  convenienza,  ce.;  Bi^ 
sognare.  Esser  conveniente,  e  simili.  Lat. 
Debeo,  es.  (Questo  verbo,  quando  é  fiamu- 
Istorio,  cioè  accompagnante  un  altro  verbo 
ali* infinitivo,  ne'  tempi  composti  ora  si  con- 
juga  con  Tausiliario  Avere,  ed  ora  conTau- 
siliario  Essere;  e  la  regola  del  farlo  può  ve- 
dersi neW  Append.  Grammat,  ital.,  ediz. 
sec. ,  i  847,  p.  S07  e  seg.)  -  Aver  dovuto  Plm- 
peradore ...  brancicar  morti.  Davaos.  Tac.  v.i, 
p.  43,  edis.  Basi.  Sc  sl  fossc  crcduto  chc  tanto  0 
quanto  elle  fossero  dovute  piacere  al  mon- 
do, si  potevano  aggiungere,  ec.  Borgb.  Vìoc.  in 

Prof.  fior.  par.  4f  ▼•  4)  P*  ^^^' 

$.  1.  Dovere,  ellilticam.,  ipev  Dover  avere. 
Dover  professare,  e  simili.  -•  La  riverenza 
ch'io  debbo  al  trono  di  Sua^eslà.  FircH. 

^nim.  24  (cit,  dalia  Gnu.  in  SVISCERATO,  S-  Z^- 

%.  a.  DovtfTO.  Partic. 
§.  3.  Dovuto.  In  forza  di  sus^  m.,  per  lo 
rol  IL 


stesso  che  Ciò  che  è  dovuto.  Ciò  che  si  è 
in  obligo  o  c^e  sta  bene  di  fare.  Dovere, 
Debito.  -E  dice:  0  Garlomano,  alta  coro- 
na, Fa'lo  impiccar,  che  tu  farai  il  dovuto. 
Pule.  Luig.  Morg.  1 1 ,  45.  Giunta  costei,  con  un 
gentil  saluto  Lo  salulò,  che  in  mezzo  il  cor 
gli  passa;  Poi  fece  con  Orlando  il  suo  do- 
vuto. Orlando  per  dolor  giù  li  occhi  abbas- 
sa. Id.  ib.  16, 65. 

DOVÉRE.  Sust.m.  Ciò  chef  uomo  è  dalla 
ragione,  dalla  morale,  dalMeggi,  dalla  sua 
condizione,  dalla  civiltà,  ec,  obligato  di 
fare. 

%.  I.*A  DOVERE.  Locuz.  avvcrb.  ed  cUìtt., 
il  cui  pieno  è  Conforme  a  lo  dovere j  e  pi- 
gliasi nel  signif.  di  Convenientemente,  Giù- 

Statliente,  Con  giustezza.  {Così  presso  a  pocq  la 
Criu.  sotto  la  rubr.  A  D  O,  senza  es.) 

%  2.  Avere  vno  il  suo  dovere.  Significa 
Aver  egli  quel  che  gli  è  dovuto,  il  suo  con- 
to, la  parte  sua,  ciò  ch'egli  merita,  e  simili, 
secondochè  ricerca  si  l'occasione  d'usar  que- 
sta frase,  e  si  l'intenzion  della  clausola.  - 
Va'ti  con  Dio,  figlio;  tu  hai  il  tuo  dovere. 

Rais.  Girol.  Bai.  a.  a,  s.  a,  p.  i3.  (  Chi  parìa  è  UUO 

che  licenzia  un  facchino  dopo  averlo  pagato.) 
%.  5.  Dare  ad  uno  il  suo  dovere.  Dargli 
ciò  che  gli  è  dovuto,  che  gli  si  compete.  « 
Vedendo  usciti  in  campo  a  questa  impresa 
uomini  d'altra  vaglia  che  davano  all'Orsi  il 
suo  dovere  sino  al  quattrino, ...  ne  levai  af- 
fatto il  pensiero.  Tooc.  Leu.  crìi.  aa. 

%.  4.  Stare  a  dovere.  Stare  conforme  al 
dovere,  secondo  la  conveniefiza ,  giuste^ 

mente.  (Cnu.  in  stare,  verbo^  tenui  es.) 

%.  5.  Stare  a  dovere  un  conto,  una  scrit- 
tura, ec.  Vale  Star  bene  quel  conto,  quella 
scrittura,  ec,  Non  t'esser  nulla  da  op- 
porre in  quella  scrittura,  in  quel  conto, ec. 

(  Così  presso  a  poco  la  Crua.  in  A  DOVERE,  registr. 
sotto  la  rubr.  A  D  0,e  senta  es^ 

%.  6.  Stare  il  dovere.  Per  Esser  di  ror 
gione.  Star  bene.  Ben  convenire.  Meritar 
bene.  -  Se  il  padre  Fabbri  ha  portato  opi- 
nioni d'altri  per  sue,  gli  sta  il  dovere  se  ne 

vien  forbottato.  Magai.  Leu.  dUett.  p.  91. 

DOVIZIA.  Sust.  f.  -  r.  DIVIZIA. 
DOVUNQUE.  Avverbio  locale.  In  ogni 
luogo  dove  o  in  cui  o  per  cui.  Lat.  Ubi- 

CUmque.  (K.  rAppciicl.GTainmat. iìÀ.,see.edit.,  1847, 

acar.lfi^,num.is!')  -  Parmì,  dovuuque  io  va- 
do 0  dimoro, ...  l'ombre  di  coloro  che  sono 

trapassati,  vedere*.  Bocc.Decam.  loirod.  ▼.  i,  p.  ga. 
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(Cioè,  Panni,  in  ogni  luogo  dove  io  vado 
o  dimoro,  veder  l'ombre  di  coloro  che  so- 
no trapassati,) 

%.  ì,  Dovu^fQUE,  per  Ogni  volta  che,  Lat. 
Quandocumque.  *  Fa^  d^andare  secondan- 
do il  parlare  mio  dovunque  bisognerà.  Ma- 

chiav.  Op.  7,  264- 

$.  2.  Dovunque  altrove.  In  qualunque 
altro  {uo<;o.- Meglio  (b)  stare  in  camera  tua, 
e  pensare  di  Dio,  e  contemplare  di  lui,  che 
andare  discorrendo  qua  e  là,  0  a  spedali,  o 
dovunque  altrove  ti  piace.  F»  Giord.Geiies.  i53: 

§.  3.  Per  dovu?iqub.  Per  ogni  luogo  do- 
ve. -  Possonsi  ancora ...  far  le  fosse  piccole 
e  strette  e  convenientemente  profonde  per 
dovunque  le  viti  per  lo  campo  tutto  perpe*» 
tualmente  debbono  stare.  Cresc.  i,  364.  Non  ne 
ricerchereste  voi  con  tutta  attenzione...  per 
dovunque  egli  fosse  stato  solito  far  dimora? 

Filic.  in  Pros.  eRim.ined.  Filic,  SaWin.,  ec,  p.  pp.  Fa~ 

cova  a  gara  ciascuno . . .  farsi  incontro,  per 
dovunque  passava,  alPinvitto  domatore  di  si 
crudo  mostro,  al  glorioso  liberatore  d^un^n- 
tera  città  da  morte  atrocissima.  Rncd.  Lnìg. 

Oraa.  fan.  1^0. 

DOZZfNÀ.  Sust.  f.  Dicesi  collettivamen- 
te di  Cose  della  stessa  natura  in  numero  di 
dodici.  (Da  Bozzi,  che  li  antichi  dicevano 
in  vece  di  Dodici,  e  ch^essi  avevano  usur- 
pato a' Provenzali,  dicendo  essi  Do tzey  frane. 
Douzej  lat.  Dttodectm.)  Provenz.  Dotzenaj 
eatal.  Dotsenaj  spagn.  Docena. 

%.  4.  Andare  in  dozzina.  Figuratam.,  vale 
Essere  confuso,  mescolato  con  altre  per- 
sone. Anche  diremmo  Andare  in  frotta  con 
altri.  -  L^  eccellenza  del  suo  artificio  non 
richiede  che  vada  (un  certo  mariuoio)  in  dozzina 
con  li  altri.  Car.Lcu.  3, 137.  n  che  penso  sia 
slato  fatto  0  da  lui  (dal  Casieivetro)  pcr  uou  an- 
dare in  dozzina,  come  di  sopra  s^è  detto, 
o  da  qualcun  altro  per  onor  suo.  id.  Apoi.  i65. 
(Di  sopra  avéa  detto:  «  Ma  basta,  il  pò- 
ver  Unico  si  trova  in  frotta  con  li  altri.  ») 

§.  2.  Esser  messo  in  dozzina.  Per  Essere 
confuso  con  li  altri.  Essere  mescolato  in 
un  mazzo  di  genti  di  poca  stima.  -  E  si 
può  ben  donare  in  modo  che  ciascuno,  ancor 
ch^abbia  avuto  quel  medesimo  che  molti, 
non  giudichi  però  d^  essere  stato  messo  in 

dozzina  COP  li  altri.  Varch.  Scnec.  Benif.  1. 1,  e.  14, 

p.  18.  (Il  Int.  ha:  u  Licet  italargiri,  ut  unus- 
quisque,  etiam  si  cum  multis  accepit,  in 


populo  se  esse  non  putet.  n)  *  f.  ««cA«  Upa- 

ragrajb  antecedente  e  il  seguente. 

%.  3.  Mettere  in  dozzina  una  persona.  Fi- 
guratam.,  per  Far  andare  una  persona  in 
mazzo  con  persone  vulgati,  non  accre- 
ditate, ce,  Metterla  in  massa  con  la  mol- 
titudine. -Edio  che  nonson  da  mettenni 
in  dozzina  xoroe  le  stringhe  di  Napoli,  con 

tutto  ciò,  eC.  AlIcgT.  I.  (F.  anche  il  parmgr.  amtee^-' 
cfajifr.) 

DOZZINALE.  Aggett.  Da  dozzina,  cioè 
Communale,  Di  mediocre  condizione. 

%.  1.  Dozzinale,  usato  in  forza  di  sust.  ro., 
per  Uomo  dozzinale,  da  dozzina.^  Li  strali 
delbiasmio  che  pazzamente  le  avventano  (db 

Medicina)  V  ÌdÌOtÌ  C  dozzinali.  Bcrtin.  Medie  dif.  io5. 

§.  %  Alla  dozzinale.  Locuz.  avverb.  ed 
ellitt.,  significante  Conforme  alla  maniera 
dozzinale.  Dozzinalmente.  ••  ArrosUccia- 
na  (chiamano  una)  ietta  di  came  di  porco  arro- 
stita alla  dozzinale  e  grossolanamente.  Cn». 

in  ARROSTICCIANA. 

DRAGONTIASI.  Sust.  f.  T.  de'HedicL  Gr. 
A^««a»ri«0>fr  ;  lat.  Dracontiasis.  •  La  dni- 
contiasi,  rarissima  nelle  nostre  contrade,  e 
frequente  in  alcune  regioni  deirAfirica  e  del- 
r  Asia,  ed  osservata  anco  in  America,  mas- 
sime nei  corpi  degli  schiavi  africani  ivi  tras- 
portati, consiste  in  sottili  e  lunghi  yenni  die 
sotto  la  cute  nascono  e  si  tratengooo.  Coeck 

Bagn.  Pia.  169. 

DRADETTA.  Sust.  f.  T.  botan.  vidg.  For- 
se la  Camelina  sativa  de'BotanicL  •  Le 
dradette  si  seminan  fra  le  fiive ,  e  fanno 
tanto  seme ,  che  se  ne  cava  gran  quantità 

d^olio.  Soder.  Ort.  e  Giard.  lOi. 

DRAGO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Drago- 
ne. Animale  fa9oloso  che  suolsi  rappre- 
sentare in  forma  di  serpente  con  ali  e  pie- 
di e  coda.  Lat.  Draco,  onis. 

|.  I.  Drago.  T.  d^Astron.  CosteUaziont 
dell'emisfero  settentrionede,  detta  andic 
Dragone,  Draco.^  ET  fiero  Drago  Fra  T  Or- 
sa fiammeggiando  orrido  serpe  (dd^^aerpcssìa). 

Taaa.  Mond.  ere.  g.  a,  S-  33.  E  s'^Cgli  (il  Sole)  ha  in- 
contra dair  opposta  parte  La  tonda  Luna 
ch^al  superbo  Drago  Preme  la  testa»  o  pur 
la  coda  ingombra.  Le  nega  i  dolci  raggici 
chiaro  lume.  td.  ih.  g.  4,  s-  84* 

§.  2.  Drago  volante.  Lo  stesso  che  Aquilo- 
ne, balocco  da  fanciulli.  Frane.  Cerf-volant. 

(r.  AQUILONE  nt*  recenti  Focahohrj.)  -  Nd  fuBÌ- 
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cello  dei  draghi  volanti  che  vanno  neiraria 
a  bere  la  elettricità.  Aigar.  9, 92. 

S.  3.  Drago  rosso.  T.  botan.  Draeasna 
Urminalis*  Arborea  ;  foglie  lanciolate  acu- 
minate, con  picciolo;  rami  della  pannoc- 
chia dislesi.  Nativa  dell'Indie  e  della  China, 
e  però  da  stufa.  Ha  il  fusto  e  le  foglie  di  co- 
lore rosso  cupo  tendente  al  pavonazzo.  La 
radice  é  adoperata  centra  la  diarrea.  È  detta 
terminaUs  questa  pianta,  perchè  è  piantata 
ai  confini  delle  possessioni  a  guisa  di  ter- 
mine, ben  distinguibOe  per  il  colore  delle 
foglie.  Vi  e  di  fiori  bianchi  e  foglie  verdi , 
e  rossa  scura  con  i  fiori  bianco-rossi.  (Targ. 

Ton.  Oli.  bt.  boun.  a,  a85,  ed».  3.*) 

DRAGOMANNO.  Sust.  m.  Voc,  gr.  usata 
da^  Greci  orientali  de'  tempi  bassi  per  In- 
terprete^  7\ireimanno.(Aiiicra,DiB.  eiie.)Turch. 
Tergiman.  -  Turcimanni,  quasi  Targu- 
manni.  Uomini  interpreti.  La  parafrasi  cal- 
dèa della  Bibbia  si  domanda  Targum,  cioè 
Interpretazione.  E  i  Sensali,  lat.  Proxene- 
tcB,  si  domandano  Mezzani  e  7\ircimanni, 
che  anticamente  Dragomanni  (si  domandaTano), 
più  accosto  all'origine,  cioè  Interpreti  che 
vanno  di  qua  e  di  là  a  sentire  la  volontà 
de' contraenti,  e  riferire.  Saivìo.  Annoi.  Fìcr.  Bbo- 

nar.  p.  ^2g,  eoi.  a  in  principio. 

DRAGONÀRI0eDRAG0NIÉRE.Su8t.  m. 
Colui  che  nella  coorte  della  legion  roma- 
na portai^a  t  insegna  chiamata  Dragone. 
Lat.  l>raconaHu«.*- Ed  ancora  i  dragonieri 
e  quelli  che  portano  le  insegne,  che  faranno 
nella  baltagha,  i  quali,  conciossiacosaché  la 
insana  con  la  mano  manca  governino, 
le  loro  capita  (i  loro  capì)  e  petti  è  manifesto 
ch'abbiano  scoperti?  Giamb.yegM.  27.  Signife- 
ri sono  quelli  che  portano  le  insegne,  cioè  i 
gonfaloni,  che  s'appellano  oggi  i  dragonarj. 

Id.  ik.  48.  • 

DRAGONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dra- 
gone. Anal.  Serpentello.  -•  Una  pianeta.. .  di 
drappo  lavorata  a  dragoncelli  e  ad  uccelli 
nel  campo  azurro.  Stat.  s.  Jac.  p.  39. 

$.  Dragoncello.  T.  botan.  vulg.  -  r.  TAR- 

GONC£LLO,  term.  botan. 

DRAGÓNE.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Dra^ 
go.  r. 

%.  i.  Dragone.  T.  milit.  Soldato  di  una 
sorta  di  milizia  a  cavallo  che  tiene  il  mez- 
zo tra  la  cavalleria  grave  e  la  leggiera. 
(Grani,  Din.  miiii.)  -  Cou  un  rctroguardo  0  ri- 
serva de' dragoni  dell'esercito.  Aigar.  4,  t55.  Sì 


opponevano  a  costoro  iCosacchi  e  i  dragoni. 

Id.  6, 107. 

%.  2.  Dragone.  T.  botan.  vulg.  -  r.  TAR- 

GONCELLO,  term,  beton. 

DRAGONESSA.  Sust.  f.  Draga,  cioè  Fe- 
mina  del  drago,  del  dragone.  »  Era  pres- 
so fontana  di  bell'aqua.  Ove  la  dragonessa 
uccise  (accise)  il  sirc  Figliuol  di  Giove  con  la 
forte  coda,  ec;  crudel  mostro  selvaggio  Che 
molti  mali  agli  uomini  facéa.  SaWio.  inn.  Omcr. 
p.  186. 

DRAGONIÉRE.  Sust.  m.-r.  dràgonario. 

DRAGONTÉA.  Sust.  f,  T.  botan.  -  r.  1* 

ARO,  s»*t.  m,,  H  s.  Aro  sbbpori. 

%.  Dragontéa  aquatica.  Cosi  è  chiamata 
dal  Mattioli  la  Calla  palustris.  Perenne.  Vi- 
ve nei  paduli.Le  sue  radici,  opportunamente 
preparate,  sono  adoprate  da' Bosniaci  per 
fare  del  pane,  che  riesce  ottimo.  (Targ.  To». 

Olt.  Ist.  Lotan.  3,  270-271.) 

DRAMA.  Sust.  m.  Componimento^rap- 
presentati90.  Gr.  A^«a*«;  lat.  jDrama.  (r. 
DRAMA  nella  Lestigr.  itai.)-  Drami  Sarebbe,  se- 
condo la  sua  origine  greca,  a  dire  con  una  m 
sola;  ma  secondo  l'uso  toscano  (dovèa  atre,  m.^ 

secondo  l'abuso  toscano  )  diciam  drammi.  Salvin.  Ah- 

not.iiiunit.Perf.  poca.  3, 247.  D' Aristofane  il  P^ulo 
primo  e  il  JPluto  secondo  si  citano,  e  d'altri 
Dramatici  il  primo  e'I  secondo  drama  co' lo 
stesso  titolo  intitolato,  id.  Pros.  los.  2, 106.  {Dra- 
ma e  Dramatici  con  la  m  scempia  ha  pur 
lo  stampato;  e  cosi  parimente  scrisse  anche 
altrove  quel  Salvini  medesimo  che  nel  primo 
passo  qui  allegato  voléa  che  drammi  per  ut 
doppia  si  scrivesse,  cosi  richiedendo  l'uso 
toscano  I  ) 

DRAMATICO.  Aggett.  Attenente  a  dra- 
ma. -"  Mio  padre,...  che  nella  maniera  del 
canto  dramatico  (sic)  di  quei  tempi  la  sua 
gioventù  esercitò,...  mi  diceva  che  bisogna- 
va far  sentire  le  finali  tanto  nel  recitare,  che 

nel  cantare.  SalWn.  Pros.  tos.  2, 121.         r 

DRAMATURGf  A.  Sust.  f.  Arte  dramati- 
ca.  Trattato  sopra  le  composizioni  dra- 
matiche.  E  abusivam.,  come  nel  seg.  es., 
Catalogo  ragionato  di  componimenti  dra- 
matici. -  Come  si  può  vedere  nella  Drama- 
turgia,  0  vero  Inventario  di  dram!  dell'Al- 
lacci. SaWin.  Annot.  Pier.  Buonar.  p.  4^6,  col.  l  verso  il 

6ne.  (Lo  Stampato  ha  Dramaturgia,  cosi 
scritto  correttamente  con  la  m  scempia,  e 
poi  drammi  con  la  m  doppia,  che  è  con- 
tradizione da  staffilate.) 
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DRAMETTO.  Susi.  m.  dimin.  di  Brama. 
Piccolo  o  Breve  drama.  •  Di  tal  poema  non 
abbiamo  fra  i  Latini  che  una  ben  piccola  idea 
nel  drametto  (sk)  della  Poditgra  lasciatoci  da 

Luciano,  niarlel.  P.  J.  /«Vocali.  Caler.  348  verso  il  fine. 

DRAMETTIÌCCIO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dra^ 
meitù,  dimin.  di  Drama.  -•  Ditemi,  padron 
mio,  Son  questi  i  fantoccini  Che  fecero,  or 
fa  Tanno,  cosi  male  Un  certo  dramettuccio 

rusticale?  Fagìuol.  Comea.  7,  2a5. 

DRAMMA.  Sust.  f.  Sorta  di  Peso  o  di  Mo- 
néta, (r.  ne/Ze  Voc.  e  Man.,  voi.  //,  t'articolo  DRAM- 
MA  a  cor.  19^,  eoi.  l,  e  a  cor.  801,  col.  a.) Gr.  AfMy- 

fin;  hi.  Drachma. 

%.  A    DRAMKA   A   DRAMMA.  LOCUZ.    aVVCrb. 

che  si  usa  figuratamente  per  lo  stesso  che 
jé  poco  a  poco.  «  Quante  matrone...  Si  sen- 
tivan  cangiare  a  dramma  a  dramma,  Fin 
ch^eran  tutte  in  amorosa  fiamma?  Aiam.  Op. 

tos.  I,  208. 

DRAPPAMENTO.  Sust.  m.  FestimetUo, 
Li  abiti.  •  Chi  abbiglierà  un  bifolco  di  que- 
ste drappamenta,  lascerà  il  decoro,  turberà 
il  verisimile,  e  guasterà  V  imitazione.  Gain.  Op. 

i3,  375. 

DRAPPÀRE  0  DRAPPEGGIARE.  Verb. 
att.  Nel  linguaggio  de' pittori  e  degli  scultori 
significa  FesUre  una  figura^  o  vero  Rappre- 
sentarne U  vesdmentoj  ma  non  si  dice 
per  avventura  se  non  parlando  di  vestimenti 
ampi  e  con  pieghe.  Sinon.  Panneggiare, 
Frane.  Draper.  «  E  se  volessi  drapparli  (ì 
vetiimeDti)  d'oro,  auchc  il  puo'fare,6c.  E  vo- 
lendo vestire  Nostra  Donna  d' una  porpora, 
&'  il  vestire  bianco,  aombrato  d'un  poco  di 
bisso,  ec;  drappeggialo  d'oro  fine  (fiuo),  e 
poi'l  va' ritoccando,  e  ritrovando  le  pieghe 
sopra  all'oro  di  un  poc^  di  bisso  più  scuro: 
ed  é  vago  vestire.  c«nnio.  Trau.  più.  129,130. 

DRAPPEGGIARE.  Verb.  att.  -  f.  drap. 

PARE. 

%.  Drappeggiare,  nel  seg.  es.,  vale  Festir- 
si  di  drappi,  ed  è  usato  scherzosamente. 
»  Mandò  per  mar  da  tutti  i  suoi  confini  Si* 
cilia  tanti  drappi  e  sete  tante.  Che  fé' sal- 
tar l'umor  anco  a' facchini  Dal  capo  a  drap- 
peggiar sino  alle  piante.  Lall.  Frane.  6,  9. 

DRAPPELLO.  Sust.  m.  Certo  numero  di 
soldati  sotto  unUnsegna,  la  quale  in  ori-- 
gine  era  un  piccolo  drappo  posto  in  cima 
d'ufi'asta,  il  guai  pure  si  chiamava  drap- 
pello. (Dal  lat. bar.  Tropellus.r.  Ampère, Hi«t. 

Litt^r.  fraiif.,  p.  x8^.) 


DRAPPELLON  ARE.  Veri),  att.  Ornare  di 
drappelloni. 

§.  Da appellonìto.  Parile.  Ornato  di  drap- 
peliont»  Una  arme  reale...  porgeva  appìc* 
catura  di  qua  e  di  là  a  un  fregio  drappel- 
lonato,  sostenuto  da  sdicrzanti  Amoretti. 

BiiOQar.  Deacr.  Non.  aS. 

DRAPPELLÓNE.  Sust.  m.  I  DaAmLUKvi 
sono  Pezzi  di  drappo  che  s'appiccano  pen-- 
denti  intorno  td  cielo  de' baldacchini,  e  de' 
quali  si  parano  le  chiese,  ec  -  Un  de' co* 
stumi  antichi  della  nostra  città  (Fitcw)  è  il 
donare  alle  chiese  oenamenti,  che,  per  esser 
di  drappo,  drappelloni  si  chiamano;  e  forse 
poiché  e'  sono  una  moltitudine,  e,  per  dir 
cosi,  una  schiera  di  pezzi  di  drappo  Tuno  a 
I  canto  all'altro  spiegati,  deriva  il  nome  loro 
dalla  voce  Drappello  j  e  l'armi  par  che  lo 
accennino  e  i  Santi  die  in  essi  dipinti  e  or- 
natamente schierati  si  pongono.  Sum.  G.  b. 
Eieq.  Frane.  Med.  14. 1  drappelloni  sono  Una  spe- 
zie d'ornamento  che  in  onore  de'  Blorii  si 
sospendono  nelle  chiese  per  le  solennità, 
come  le  coltri  a  Napoli  e  in  molti  altri  luo- 
ghi; e  sono  pezzi  di  drappi  dorati  ed  ottima- 
mente dipìnti,  con  l'armi  per  lo  più  del  mor- 
to e  con  r  imagini  di  diversi  Santi,  ma  massi- 
mamente dc'protettori  di  quella  lamiglla,  o 
del  Santo  del  cui  nome  soleva  chiamarsi  il 

morto.  Già.  Gioor.  Dcscr.  ponp.  foa.  la. 

%.  Drappellone,  si  piglia  anche  per  Cte- 
ciglio ,  dnciglione ,  che  è  un  Ornamento 
pefidente  dalle  vesti.  •  La  Fraudo...  ave^ 
va . . .  una  vesticciuola  a  drappelloni,  lui^ 
infino  alia  cintola,  di  raso  argentino,  con  le 
maniche  del  medesimo  drappo,  ec,  Bm.  lUm. 

Appar.  e  lalerm.  i3  tergo» 

DRAPPIÈRE  0  DRAPPIÉRO.  Sust.  m. 
Provenz.  Draper,  Drapierj  calai,  ant.  Dra^ 
perj  spagn.  ant.  Draperoj  frane.  Drapier, 
-  Drappiere,  appresso  di  noi  é  Fenditore  di 
drappi,  cioè  di  panni  d<«eto.  Del  resto  drap- 
pi ai  nostri  antichi,  siccome  ai  Framesi 
draps,  sono  ogni  sorta  di  panno.  SdkìB.  Amoi. 
Pier.  Biiooar.  p.  5o3,  col.  a.  £  ben  condecente  e 
vaga  cosa  che  si  espongano  su  la  mostra  dd 
drappiero  cento  sorti  di  diversi  drappi,  do- 
ve non  servono  però  ad  altro,  che  >per  mo- 
strare tutte  le  fogge  che  lisi  lavorano. Gaia. 

Op.  13,288. 

DRAPPO.  Sust.  m.  Tela  di  seta  pura,  oo^ 
me  velluto,  ermisino,  e  simili.  f^.MDiUPPiB. 
RE,  gntt.  m.,  il  primo  ts.  (Dal  ccllico  Z>rapy  prò- 
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veni,  e  catal.  Drapj  spagn.  ant.  e  porlogh. 
Trapo,  Notisi  che  questa  ^occ  Drappo  già 
s'era  introdutta  in  Italia  avanti  al  tnUle.f^. 

MoDor.  e  Docom.  islor.  Due.  XAKca,  t.  5,  par.  3.',  nel  V<^ 
ralMlariello  in  Jin9  del  t<»me.)  »  CeSSi  ^L  GìclO  pCFÒ 

che  in  quel  momento  Che  la  scelta  bevanda 
a  sort)ir  prendi.  Servo  indiscreto  a  te  im- 
proviso  annunzi!  Il  villano  sartor,  che  non 
ben  pago  D^aver  teco  diviso  i  ricchi  drappi. 
Oso  sia  ancor  con  poliza  infinita  A  te  chie- 
der mercede.  Paris.  Mat.  /n  Paria.  Op.  1,  l8. 

§.  1 .  Dicendosi  Drappo  assolutamente,  sMn- 
tende  Drappo  da  donna,  che  é  una  Striscia 
di  taflèttà  0  d'ermùfino,  larga  fino  a  due 
braeeiaj  e  lunga  fino  a  quattro,  la  quale 
dalle  donne  fiorentine  dicondizione  ordi- 
naria è  portata  in  capo  o  alle  spalle  quàn* 
do  vanno  fuori  di  casa.  (Mìboc.  in  Noi.  Maim. 

T.  a,  p.  8,  col.  a  in  fine.  «  Id.  ili.  p.  Ii3,  col.  a  in  fina.) 

%.  3.  Drappo  inglese.  Lo  stesso  che  Drap- 
po d'Inghilterra  da  ferite,  registrato  dal- 
l'Alberti  in  DRAPPO,  cioè  Taffettà  impiar 
strato  di  balsamo  o  altra  materia,  che, 
posto  su  le  ferite ,  ne  stagna  il  sangue  e 
le  rammargina.  -  H  balsamo  del  Tolù  é  vul« 
ncrario,  ed  è  unito  nel  drappo  inglese  che 
si  adopera  per  le  ferite.  Tar^.  To».  Oiu  in.  iwtas. 

3,  3a6. 

DRENTO.  Preposizione,  per  metatesi,  in 
vece  di  Dentro.  -  f.  dentro. 

DRITTEZZA.  Sust.  f.,  per  sincope,  in  vece 
di  Dirittezza.  Siato  di  ciò  che  è  diritto.  Lo 
essere  diritto. 

%.  ?erOttimaregola,Rettiiudine.''(ììMLn- 
do  per  questi  monti  fia  mai  amata  la  giu- 
stizia, la  drittezza  del  vivere  e  la  riverenza 

degli  Dii?  Saonas.  Aread.  5a. 

DRITTO,  sust.  m.;  -  DRITTO,  aggetti- 
vo; -  DRITTO,  avverbio;  -  DRITTO,  par- 
ticipio. -  r.  DIRITTO,  ce. 

DRITTOROVÉSCIO.  Avverbio.  Dal>di- 
ritto  al  ropescio.  Da  una  parte  all'altra.  » 
Le  quidi  spere  (etoè,  i  quali  specchi)  nel  muoversi 
e  rivoltarsi  che  fece  la  tavola  allora  verso  li 
aspetti  di  chi  sedeva, . . .  mostrarono  il  pro- 
prio sembiante  loro  con  una  gradita  e  dilet- 
tosa inaspettazione.  Ma  del  lutto  travoltatasi 
essa  drittorovescio,  scopersesi  un  leggiadris- 

simO  giardinetto.  Buooar.Detcr.  Non.  i  j  verso  il  fine. 

DRIZZÀMENTO.  Sust.  m.  sincopato  da  Di^ 
rizzamento.  Il  drizzare.  Il  dirizzare  j  Sta- 


to della  cosa  drizzata,  dirizzata.  •  Spec- 
chiandosi (Cosimo  Granduca  dì  Toscana)  in  tante 
stupende  e  si  numerose  fabriche,  in  tante  di- 
seccazioni  di  paludi,  in  tante  correzioni  di  fiu- 
mi, in  tanti  drizzamenti  di  strade,  ec.  Gin. 
Ginor.Descr.  pomp.  fon.  5.  (A  qucstì  drizzamenti 
corrisponde  in  frane,  la  voce  jéligneniefìt.) 
DRIZZARE.  Vcrb.  att.  sincopalo  da  Di- 
rizzare. "  K  DIRIZZARE. 

DROGHIÈRE.  Sust.  m.  Mercante  di  dro- 
ghe. -  Ehi  toma.  Bécero,  Toma  droghie- 
re; Leva  la  maschera  Dì  cavalliere.Ginst.  Gius. 

nella  Ycstiiiona  d'un  catallicro. 

DROGHISTÀ.  Sust.  m.  Droghiere.  (Vo- 
ce per  altro,  la  cui  formazione  non  va  forse 
esente  da  censura,  e  che  non  ci  è  necessaria.) 
-  Se  una  volta  di  strabalzo  restano  (ì  imcche- 
ri)  in  mano  d^un  rigattiere,  o  che  con  altre 
cose  deir  Indio  ne  capili  a  un  droghista, 
e  che  li  tenga  per  disfarsene,  ec.  Magai.  Yar. 

operai.  38o. 

DRUDA.  Sust.  f.  Donna  che  corrisponde 
altrui  disonestamente  in  amore.  Concubi- 
na. (AUicrti,  Dia.  eoe.) 

$.  Druda,  pur  si  disse  di  Bestia  (la  qua- 
le, corrispondendo  a^suoi  simili  in  amore, 
non  può  dirsi  che  il  facia  disonestamente.) 
-Già  fosti  il  primo  £1  più  saggio  bifolco, 
od  or  m^  assembri  Un  rozzo  e  vii  capraro; 
un  caprar  vile.  Che,  vcggendo  il  marito  del 
suo  gregge  Gir  le  cornute  sue  drade  mon- 
tando. Tutto  si  sface,  e  vìcn  per  li  occhi 
meno.  Di  non  esser  marito  ei  del  suo  greg- 
ge. Car.  Rim.  1O9. 

DRUDO.  Sust.  m.  Amico,  Cortigiano, 
Fassallo,  Galante,  Amante,  Fa9orito.(Vo- 
rigine  di  questa  voce  è  germanica,  r.  Amp«. 

re,  Hist.  Lilt^.  fran^.,  p.  3a8;  -Raynoaard,Lcx.  ron.,  in 
DRUT,  V.  3,  p.  78,  col.  %  in  fine  i  -^annuc.  Voc.  e  Lo- 
cai, ilal.  derÌT.  dalla  lìng.  provcna.,  p.  Ip3  e  seg^ 

%.  Dauno,  per  Campione,  Difensore.  « 
Dentro  (neiUdtiàdiCaiiaroga)  vi  naquc  rumoroso 
drudo  Della  fede  cristiana,  il  sanlo  allela,  Be- 
nigno a'SUOi,  ed  a^nimici  crado.  Dani.  Farad. la, 

55.  (Questo  amoroso  drudo  é  S.Domenico.) 
DRUDO.  Aggeli.  (Dal  frane.  Dru,)  Dicesi 
o  piuttosto  dice  vasi  di  quelli  UcceUinioPol- 
Cini  già  forti  e  pennuti  da  potere  snidai 
re,  atti  a  volare.  •  Allora  sono  dmdi  i  due 
polcini,  sicch^egli  {etoh,^m)  possono  volare; 

Vili.  G.  Dot.  Pr.  G.  95. 


DRU-.DUB 


—  Wh  — 


DUB— DUB 


$.  I.  DavDo,  traslativam.,  per  Adulto^  e 
quindi  Forte,  Gagliardo.  «  £  se'fiinciulloy 
e  vuoi  pur  mostrar  drudo?  VieQ\  ch'io  ti  sfl- 
do»  or  oltre  a  mazza  e  scudo.  Up.  Gian.  fiim.io5. 
(Cioè,  e  vuoi  pur  tnostrarti  adulto,  forte, 
gagliardo? jo  vero,  e  vuoi  pur  tno^trar 
d'essere  drudo,  cioè  adulto,  forte,  ec.) 

%.  3.  Drudo,  parlandosi  di  alberi,  piante, 
erbe,  vale  Ben  vegnente.  Rigoglioso,  Fol^ 
to.  Frane.  Dru.  -  Quando  il  pepe  è  maturo 
insù  li  alberi,  die  sono  drudi  e  folti  e  ra- 
moruti  e  bene  caricati,  allora  i  paesani  vi 
mettono  il  fuoco.vm.6.Doc.Pr.G.99.  Io  aveva 
duro  il  cuor  come  una  pietra,  Quando  vidi 
costei  druda  com'erba  Nel  tempo  dolce  che 
fiorisce  i  colli.  Rim.aiit.F.  R.  (Cioè,  Quando 
vidi  costei  ben  vegnente,  rigogliosa  come 
erba  nel  dolce  tempo  che  fa  fiorire  i  colli. 
Questo  sec.  es.  si  allega  dalla  Crus.  in  con- 
fenna  di  Drudo,  aggett.,  per/^aloro^o,  ec; 
lat.  Strenuus,  Comis,  Graiiosus.) 

DRlJlDA  0  DRUfDA,  DRTÌIDÒ  o  DRUI- 
DO. Lat.  Druidm,  arum,  sust.  plur.  No- 
me  che  davano  li  antichi  Galli,  Germani 
e  Britanni  a'  loro  Sacerdoti.  «  Io  sono  un 
Druida  servidore  degli  Dei,  e  una  tal  ser- 
vitù è  al  di  sopra  della  tua  signoria.  Aigar. 
IO,  33o.  Dove  avevano  i  Druidi  '1  principal 
loro  coll^io  0  la  sedia.  id.»i)t. 

DRUfDIGO.  Aggett.  Di  Druida  o  Drui- 
do, Appartenente  a' Druidi,  •  La  religio- 
ne druUica.  Aigw.  io,  331. 

DUBIETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Dubio. 
Piccolo  dubio,  -  Or  io,  per  ajutare  quanto 
posso  un'impresa  cosi  stupenda,  anderò  pro- 
movendo alcuni  dubietti  che  mi  nascono  nel 
progresso  del  Sarsi,...  acciò  co  U  tórli  via  pos- 
sa tanto  più  perfettamente  stabilire  il  tutto. 

Galli.  Sagg.  5a,  edia.  dì  Bologna,  Dona,  i656, 

DÙBIO.  Aggett.  Dubioso,  Incerto,  In 
fra  due,  Lat.  Dubius,  •  E  quella  che  ve- 
deva i  pensier  dubi  Nella  mia  mente,  dis- 
se: I  cerchi  primi  T^  hanno  mostrato  i  Se- 
rafi  e  i  Cherubi.  Danu  Pand.  28,97. 

%,  I.  Dubio.  In  forza  di  sust.  m.  Ciò  che 
è  dubio,  incerto,  La  cosa  di  cui  si  dubita. 

%.  2.  AvBRB  DUBIO.  Dubitare.  •  Se  forse 
alcuni  dubj  hai  intorno  alla  Fede  che  io  ti 
dimostro,  dove  ha  maggiori  maestri  e  più 
savj  uomini  in  quella  (soitintendirtà»)  che  son 
qui,  da  poterti  di  ciò  che  tu  vorrai  o  do- 
manderai, dichiarila  ?  Bocc.  g.  i,  n.  3,  v.  i,  p.  l5a. 


Dico  ora  io:  Dunque  s'ell' era  vera  (qncih  dot- 
Irina), ...  li  antichi  avevano  a  saperia  per  ne- 
cessità. Certo,  risponde  il  P.  Orsi;  chi  ve  n"  ha 
dubio?;  s^ elicerà  vera,  non  potevano  non 

saperla.  T«ec.  LcIL  crìi.  p.  45,iìb.  s. 

S.  5.  Ghubiib  un  dubio.  Sciogliere  un 
dubio,  Rendere  chiaro  ciò  che  arreca  du- 
òlo, covare  alcuno  d'un  dubio.»  Vorrei.. . 
che  voi  mi  chiariste  un  dubio  chMo  ho  nella 
mente.  Caatìgi.  Corteg.  1, 130.  Ghiariteoù  almeno 
un  altro  dubio.  id.  ìb.  i,  137. 

$.  ^.  Fab  dubio  d^  alcuna  cosa.  Farla  in 
dubio,  Folerla  chi  ad  un  modo,  e  ehi  ad 
un  altro,»  fn..  E  de^ fattori,  deh  diteci:  Qua- 
li più  piacerebbono  a  voi,  o  li  stranieri^  o  i 
vostri  di  casa?  A6i.,Faasene  dubio  fira^ascr- 
catanti.  Dicono  alcuni,  ec;  altri  dicono, ec. 

Pandolf.  Gover.  làm.  8o,  cdia.  ▼«roa.  l8l8. 

^  tf.  Revocabe  0  Rivocabb  in  dubmw  ite- 
cmre  in  dubio,  Mettere  in  forse.  Lat.  In 
dubium  revocare.  -  Ninno  scelto  intelletlo 
rivocberà  mai  in  dubio  questa  verìtÀ.  Sd«ia. 
Di».  90.6,  Ila.  Che  a  chi  nel  mal  oprare  ha 
fatto  il  callo.  Questo  sol  resta  :  il  rivocarc 
in  dubio •  L^ eternità,  che  al  bene  è  piedi- 
stallo. BIcn.  Sai.  io,  p.  aa6.  AdsSSO  SÌ  rCVOCB  in 

dubio  se  più  debbano  U  scrittori  agli  eroi»  o 
pur  li  eroi  agli  scrittori.  id.Op.3,4o.-id.3,5i. 

DUBIÒSO.  Aggett.  Di  cui  si  può  dubi- 
tare. Lat.  Dubiosus. 

$.  i.  Dubioso,  per  Ambiguo,  Pieno  d'in- 
certezza, •  Tu  hai  ora  molto  ben  compre- 
so quai  siano  e  come  fiitti  i  visi  di  questa 
Dea  cieca,  i  quali  sono  tanto  dubiosi  a  po- 
tersi conoscere.  Ella  che  ancora  agli  altri 
si  cuopre,  a  te  s' é  svelata  tutta.  Yard».  Boa. 

Cooiol.  I.  a,  proi.  i,  p.  36,  tio. a,  adia.  fior.  (Il  lat.  ha: 

<c  Deprehendisti  caci  Ifuminis  ambiguos 
vultus.  m) 

%.  2.  Dubioso,  per  Di  dubia  fede.  Non 
sincero.  -  Costei  i  coperti  volti  e  dubiosi 
de^  compagni  t^ha  scemiti.  Boca.  CoomI.  53.  (Il 
lat.  dice:«ira?c  libi  certos  sodalium  9ulius, 
ambiguosque  secrevU.  »  D^'onde  si  vede  che 
il  traduttore  ebbe  innanzi  un  testo  corroi- 
to,  il  quale  forse  leggeva  incertos  o  cao^ 
pertos  vultus,  [i  coperti  volti],  in  vece  di 
certos  vultus,  U  Varchi  tradusse  più  fedel- 
mente :«.,.  distingue  i  visi  degli  amici  cer- 
ti da  quelli  dei  dubj  ed  incerti,  ») 

%,  5.  Dubioso,  aggiunto  a  luce,  vale  Ifon 
chiaro,  Che  a  nuila  pena  lascia  distisiguere 
li  oggetti,  »  Quivi  solamente  la  notte  può- 
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te,  e  il  icrrenoda  sé  vi  produce  nebbie  pie- 
ne d^  oscurità  o  di  dubiosa  luce.  Booc.  fìIoc.  i. 

3,  p.  28a. 

DUBITARE.  Verb.  intrans.  Essere  o  Sta- 
re  in  dubio,  in  forse,  intra  due,  Lat.  Du^ 
hiio,  as. 

S»  I.  DuBiTABB  (in  signif.  att.)  una  cosa, 
vale  Non  se  ne  fidare.  Star  dubioso  per 
conto  di  essa*  -  Ancora  dei  schifare  Io  con- 
siglio de^giovanìy  o  almeno  dubitarlo,  per- 
ciò ch^e  (ehci)  giovani  non  hanno  senno 

maturo.  AUiertm.  43. 

$.  2.  DuarrAas  in  cbb  chb  sia.  Averci  du- 
biOy  Metterlo  in  dubio,  •  Sm  per  ventura 
incontra  che  tu  vadi  (vada)  là  dove  persone 
siano  cbo  dubitare  ti  pajano  nella  tua  ra* 
gione,  non  ti  smarrire.  Dani.  Com,  119. 

%.  3.  Dubitare,  per  Temere.  «  Maladetta 
sia  quella  Deità  che  sì  m^ha  fatto  vOe,  che 
io  per  paura  dì  mio  padre  dubito  di  venirti 
a  vedere,  0  ch^  io  possa  o  vederti  o  esser 
veduto.  Boce.  Fiioe.i.  s,  p.  147.  Dubitava  io  an- 
darle appresso,  -e  già  mi  era  per  paura  fer- 
mato insù  la  riva.  Saanai.  Afcad.  p.  i96. 

S.  4.  E,  Dubitarsi,  accompagnato  dalla 
particel.  pronomin.  espletiva,  in  signif.  altre- 
sì di  Temere. ''Si  dubitarono  di  non  andare 
miseramente  a  sacco.  Segni, Sior.Sor.  i,  198.  Non 
potei  non  sentirne  qualche  fastidio,  dubitan- 
domi di  molti  inconvenienti  che  in  simili  casi 
possono  occorrere.  Castigi.  Coneg.  ▼.  i,  p.  yiii. 

%.  5.  Dubitante.  Partic.  att.  Che  dubita 
di  che  che  sia.  ««Essa  resurrezione  fu  mo- 
strata a  essi  discepoli  dubitanti  per  molti 

argumenti.  San  Gieg.  OnUI.  19,  T.  a,  p.  a44> 

%.  6.  Dubitante,  per  Che  dubita  e  insieme 
teme.  -  Verso  quella  parte  mirando,  sentì 
lo  spiacevole  rumore  degli  spogliatori,  e  vi- 
de il  secco  campo  essere  di  caldo  sangue 
tutto  bagnato  e  pieno  della  nemica  gente. 
Allora  il  dubitante  cuore  di  quello  che  av- 
venuto era  conobbe  i  suoi  grandi  danni.  Bocc. 

Filoc.  K  I ,  p.  54»  Ho.  uh. 

%.  7.  Dubitante,  per  TitìU^ante,  racillan- 
te.  m  Lo  quale  (Sileno)  li  abitatori  delle  con- 
trade di  Troja^  dubitante  per  li  anni  e  per 
lo  vino,  preserlo  e  menarlo  legato  coHe  ca- 
tene a  re  Mida.  Sìmìnten.  MeUm.  1.  II,  p.8,  Un.  i. 

(11  lat.  ha:  «...  tiiubantem  annisque,  me- 
roque.  »)  Così,  grato  a  i  soccorsi,  Ho  il  con- 
sìglio a  dispetto;  E,  privo  di  rimorsi,  Co^l 
dubitante  pie  torno  al  mio  tetto.  Parin.  Op. 

V.  a,  p.  i43|  strof.  uh.  dtti'^iU  Quando  Orlon  dal  ciclo. 


$.  8.  Dubitante,  aggiunto  a  stomaco,  vale 
Che  male  esercita  le  sue  funzioni.  (Ma  for- 
se in  oggi  non  sarebbe  lodato  Tusar  questo 
participio  in  tale  accezione.)  -  H  qual  vino 
(ffi  morUoe)  è  medicinevolc,  ed  é  da  usare  agli 
stitichi,  ed  è  buono  1^0  stomaco  debile  e 
dubitante  e  rigittante.  PaUad.  1. 3 ,  Feijr.  cap.  49, 
p.  i3a,]in.  i.  (n  lat.  ha:  cr...  stomaehumsO' 
lidare  titubantem  solet  ») 

%.  9.  Dubitato.  Partic.  pass. 

%.  IO.  Essere  dubitato.  Esser  posto  in 
dubio.  -«  Qui  é  maggior  mestiere  di  saper- 
lo, che  sopra  lo  ragionamento  della  impe- 
riale (autorità),  la  quale  per  la  sua  maestà  non 
pare  essere  dubitata.  DaBt.CoiiT.Tntt.  4,c.6, 
p.  269. 

DUBITEVOLMENTE.  Avverbio.  Con  dtt- 
bitcaione,  Dubiosamente ,  In  modo  dubi- 
tevole. Lat.  Dubilanter. 

%.  Per  Ambiguamente.  -  Alquanti  scu- 
sano lo  Re,  e  dicono  che  giocando  egli  a 
tavola,  e  abbiendo  (arando)  un  buon  tratto 
gittate,  egli  parlòe  (parlò)  dubitevolmente,  e 
disse  quasi  come  per  giuoco  !  Uccidetemi 

(Ooctdatemi)  COlorO  lÀ.  Vulgarit.Liv.  1.  4,  e.  17,  p.  85 
del  MS.  cil.  ÌH  Opua.  acient.  e  lettcr.,  toI.  9,  p.  35. 

DUCALE.  Aggett.  Appartenente  a  Duca, 
Di  Duca.  -  Questi  aveva  nella  sinistra  il 
bastone  ducale,  e  nella  destra  una  spada 
volta  all'  ingiù  con  la  punta  in  tetra.  Mdiin. 

Deicr.  Eotr.  Reg.  Gìot.  6a. 

DUGARE.Verb,  att.,  inventato,  per  quan- 
to pare,  dal  Gellini  per  esprimere  lo  Insi- 
gnire della  dignità  ducale.  Ma  forse  appena 
potrebbe  questa  voce  essere  ammessa  nello 
stile  giocoso  0  satirico.  -  Glorioso  signore, 
poi  che  a  Dio  Piaque  ducarvi,  pien  d'oro  e 

d'argento,  ec.  Ben.  Cali.  t.  3,  p.  410,  cdit.  fior.,Gngl. 
Piatti,  1819. 

DUGARELLO.Sust.  m.  diminut.  e  avvilii, 
di  Duca.  Con  minor  forza  si  dice  Duchetto. 
••  Impara  tu,  Pierluigi  ammorbato.  Impara, 
Ducarel  da  sei  quattrini,  Il  costume  d'un  Re 

si  onorato.  Aret.  /»  Rìm.  bari.  3,  as. 

DUCATO.  Sust.  m.  Moneta  d'argento  di 
diverso  valore,  secondo  le  diverse  tariffe. 

%.  Dare  heroa  a' ducati  traboccanti.  -F.m 
CENCIO,  Mttst.  m.,  il  s.  Attacca  coioi  a  cmcio  a  tutti, 

DUCE.  Sust.  f.  Ouidatrice  d'esercito.^'  E 
voi  sete  (liete)  la  duce,  Amore  il  vinto.  Taas. 

lUm.  amor.  v.  4?  P*  3^i  midrig.  a8y  edis.  imlan*  Cla»*. 
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ìiai.  i8ai.  Alma  Dea»  delli  Dei  gran  genitri* 
ce,...  Te  per  mia  duce  a  questa  pugna  in* 

VOCO.  Car.Enda.  1.  xO,  ▼.  394* 

%.  Duce  9  figuratam.,  per  Cendueiirice, 
Guida,  Scorta,  Movitriee»  -  Similemente 
agli  splendor  mondani  Ordinò  general  mi- 
nistra e  duce  Che  permutasse  a  tempo  lì 
bcn^  vani.  Dani.  inf.  7, 79.  L^industria  avendo 
e  la  virtù  per  duce.  Bem.  Ori.  in.  6xi  3. 

DUGHESCO.  Aggett.  Ducale.  -  Tutte  le 
genti  duchesche  e  nostre.  MacfaìaT.  Op.  3»  87. 

DUCHESSA.  Sust.  f.  Moglie  o  Figlia  di 
Duca,  o  Signóra  d'un  Ducato. 

%,  Per  Condueitrice  d'esercito,  Duce^  e, 
in  oggi  scherzevolmente.  Capitanessa.  -Fu- 
giensi  adunque  nel  castello  tutte  (le  Amatoni), 
E  dietro  ad  esse  la  duchessa  loro.  Docc.  Ttaeìd. 

I.*i,it.77. 

DUCHESSINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Duchea 
sa.  Giovine  Duchessa  j  ed  anche  si  dice  per 
vezzi.  -Quando  Clemente  per  celebrare  le 
nozze  della  Duchessina  sua  nipote,  oggi  Re- 
gina di  Francia,  ec.  Varch.  Sior.  i,  i3.  Fu  bene 
chi  disse...  che  se  1  nimici  davano  la  bat- 
teria  alle  mura,  bisognava  legar  la  Duches- 
sina a  un  merlo,  u.  ib.4,  no. 

DUE.  Aggett.  numerale,  significante  II 
doppio  dell'unità,  e  rappresentato  dagli 
abachisti  «od  la  cifira  3. 

%.  A  DOB  A  PUB.  Vale  J  eoppia  a  eoppia, 
Due  insieme  dopo  due  altri  insieme  pari^ 
mente.m  O  lettow,  chò  ti  maravigli  che  que- 
sti versi  abbo  (ho)  scritti  per  nude  parole? 
La  brevità  del  senno  li  fece  fare,  e  feceli  a 
due  a  due  congiungere.  Libr.  Cat.  p.  56,  Uo.  ou.  - 

Id.  p.  I  lat  1ÌD.  nU.,  tf  p.  1 16,  lin.  uU. 

D.UECENTO.A{^ett./>uei?oi/eceiito^*che 
li  abachisti  indicano  con  le  cifre  300.  An- 
che si  scrive  Ducento  e  Dugento.  Lat.  Du- 
centi. 

%.  Duecento,  si  usa  pure  sustantivamen- 
te.  •  E  domandò  se  ancora  i  duecento  Eran 
venuti.  Bocc.  Tmid.  L  7,  sL  loo.  (Cioè,  i  dueeen*- 
lo  uomini  armati.) 

DUELLATÓRE.  Sust.f.  Colui  che  duella. 
Duellante,  Duellista.  Lat.  Duellator.  •>  Gli 
desteranno  incontra  altro  più  fermo  Duel- 
lator li  Achivi,  e  tal  ch'Ettorre,  Intrepido 
quantunque  ed  indefesso,  Metterà  volentier, 
se  dritto  io  veggo.  Le  ginocchia  in  riposo, 
ove  pur  sia  Che  netto  egli  esca  dalia  gran 

tenzone.  Moni.  Iliad.  1.  7,  v.  i38. 


DULCORAIlE.Yerb.  att.  Dolcificare.  Lat. 
Dulcoro,  as.  (Questo  verbo  è  in  oggi  solo 
in  uso  presso  i  Medici  e  li  Speziali.  )  -  Fu 
figurata  la  (Mce  di  Cristo ...  nel  legno  ama- 
ro che  dulcuroe  Faque  amare.  FraGiord.  Pred. 
p.  284,  col.  X.  (Cosi  legge  lo  stampato,  cioè  dul- 
curoe j  ma,  per  errore,  giacché  voleasi  por- 
re dulcoròe,  cioè  dulcorà.) 

DULIA.  Sust.  f.  Li  scrittori  ecdesiastici 
cosi  chiamano  il  Culto  di  rispetto  e  d'o- 
nore che  l'uom  rende  agli  Jngeli  ed  ai 
Santi,  come  servi  di  Dio.  Abusivamente 
questo  Culto  si  dice  Adorazione,  la  quale 
è  propriamente  dovuta  al  solo  Ente  supre- 
mo, e  che  i  Teologi  distinguono  coU  nome 
di  Latria.  H  culto  che  si  rende  alla  B.  Ver- 
gine si  distingue  da' Teologi  col  nome  spe- 
ciale di  Iperdulia. 

DUMO.  Sust.  m.  Pruno,  Spino.  Lat.  Du- 
mus.  (Probabilmente  dal  sanscrito  Dbcmas, 

Arbusto.  V,  nei  Forcdliat  per  cmrm  del  Furiintetu  i 
P^'^Mggi  che  fece  la  voce  latina  Dumas  «  diventar  tahj 
passaggi  che  henna  tutta  l'appareama  di  ginsti/icara  Fa* 
rigine  che  è  qui  accennata.) 

DUNA.  Sust.  f.  Collina  o  Aialio  di  sab- 
bia vicino  alle  rive  del  marej  MontkMo 
di  arena  su  le  spiagge  del  mare.  Anche  si 
dice  Jlbqjone,  Cotone,  Tùmulo,  e  più  eom- 
muoemeote  Tómbolo.  Frane.  Dune.  -  Il 
Principe  di  Parma...  trasferì  solamente  sot- 
to le  dune  vicino  al  porto  alcuni  eannoni. 

Segoeri  Qeit.  dal  Grasci). 

DUNQUE.  Congiunzione  che  ci  serve  a 
trapassare  alla  conclusione  d'un  ragiona^ 
mento.  Anche  si  scrive  Adunque.  (Dvnqiib  e 
Adunque  par  cosa  certa  che  ci  sieno  Tenuti 
dal  provenzale  Done  o  Dune  o  Doncas,  e 
Adone,  Adoncasj  se  non  che  queste  voci 
provenzali  significano  propriamente  Altu- 
ra j  lat.  Tune,  Ad  tunc.  Secondo  il  Muratori, 
Dissertazione  53.*,  Adunque  verrebbe  dal 
lat.^d  lìune,  sottintendi  intuiium,  modum, 
finem,  e  simili;  sicché  Dunqi» sarebbe  det- 
to, per  aferesi,  in  vece  di  Aourqub;  conget- 
tura assai  probabile»  considerato  che  antiea- 
mente  v'era  chi  scrìyésiAduncheeDuneke*) 

DUODENARIO.  Aggett.  Contenente  do- 
dici.  Di  dodici.  Lat.  Duodenarius.  •  Ag- 
giunti li  figliuoli  approvati  al  numero,  si  fii  il 
duodenario  numero.  Sam^Agoit.  co.  1 15, e.  20. 
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DUÒLO.  Sufit.  m.  Dolora  fisico  o  m$r€h 
le.lAi.Dolor,  orisj  provenz.  e.catal./>oJj* 
spagn.  Dueloj  frane.  Deuil. 

%,  1.  Abito  di  duolo.  L'abito  nero  e  tutto 
ciò  che  si  porta  in  segno  di  tristezza  »  - 
vera  o  finta  -,  per  la  morte  d'un  parente 
o  di  quelli  da' quali  si  eredita,  o  d'al- 
cun altro,  come  sarebbero  iRe,  i  Principi, 
Fraoc.  Habit  de  deuil,  *  E  i  cavalli  co'pag- 
gi  ivano  il  suolo  Radendo  co'l  loro  abito  di 

duolo.  Ario*.  Fur.  /|3«  17^. 

^  %  Prenderb  u  DUOLO.  Fcstir  l'abito  di 
duolo  {F.  il  s.  1.)  Frane.  Prendre  le  deuU.  • 
La  sera  stessa  trovatomi  a  sorte  in  casa  di 
quel  signore,  esortai  rillustriss.  suo  geni- 
tore a  prendere  il  duolo,  per  esser  egli  pa- 
rente di  quel  gentiluomo.  Bcr(ia.Speoch.p.  7, 
Un.  I. 

DUPLICARE.  Verb.  att.  Raddoppiare. 
Lat.  Duplico,  as.  ->  Nessuna  persona  pos- 
sa entrare  in  detti  bagni  a  bagnarsi  e  be- 
verc  Faqua,  né  mettere  nel  bagno  della 
bestie,  senza  licenza  dell'affittuario  di  essi 
bagni  per  pagargli  le  solite  mercedi  di  lire  S 
per  persona  e  per  ogni  bestia,  ec.\  e  a  chi 
trasgredirà  si  duplichi  il  pagamento.  Ordini  di 

Fcrd.  1  Grandnc.  Tcmc.  in  Coech.  "B^a.  Pis.p.439  i'm  noia. 

DUPUGATAMENTE.  Avverbio. /doppia- 
mente. 

J.  ScaivBRB,  0  simile,  duplicatamente,  va- 
le Scrivere  la  medesima  cosa  in  due  let- 
tere, o  simile,  separate,  acciocché,  dove  l'u^ 
na  si  smarrisca,  supplisca  l'altra,Fmne, 
En  duplicata.  -•  He  scritto  a  V .  S.  duplicata- 
mente, e  per  via  di  Venezia,  e  per  mano  di 
Monsign.  di  Ries,  quanto  m^  occorre.  Car.  Leu. 

Toait.,  leit.  Ss,  p.  81. 

DtiPLIGE.  Aggett.  Doppio.  Lat.  Duplex, 
icis.  m  Gentilezza  è  duplice,  d^animo  e  di  na- 
zione: la  prima  si  è. un  abito  umano  in  virtù 
contenta,  di  vizio  nimico,  glorioso  nelPal- 
truibene,  e  nell^  altrui  avversità  piatoso  (pì^ 
imo)  ;  la  seconda  é  una  potenza  di  séguito 
o  di  ricchezza,  anticata,  vergognosa  in  man- 
car stato.  Birlicr.  Reggini.  34l  vertg  A  fine.  Vengane 

alfin  degli  orioi  (orinoli)  gemmati.  Venga  il 
duplice  pondo,  e  a  te  dell'ore  Che  all'al- 
te imprese  dispensar  conviene,  Facia  rigida 

prova.  Pirin.  Mal,  in  Parin.  Op.  1,70.  (QuestO  pas- 

so  si  legge  nelle  varianze.) 

DUPLICITÀ.  Sust.  f.  Lo  stato  di  ciò  che 
e  doppio.  Lo  essere  doppio.  Lat.  Duplici" 
Fol  11. 


tas,  atis.m  Di  simile  dorata  sogliono  essere 
ancora  le  febri  continue  diseguali  o  compo* 
ste  0  duplicate,  ec,  dette  terzaAe  doppie , 
quasi  aventi  due  volte  la  malizia  della  s^n- 
plici  terzane.  Dstgli  antichi  furono,  per  lo 
contrario  rispetto,  chiamate  emitritée  o  mez- 
zeterzane,  quasi  aventi  la  sola  metà  del  sol- 
lievo che  le  semplici  sogliono  avere,  o  quasi 
per  una  metà  terzane  e  per  Taltra  continue, 
ritenendo  Tidéa  della  loro  duplicità.  Cooch. 

Bagn.Pis.i55. 

DUPLO.  Aggett.  Doppio,  Due  volte  tanto. 
Lat.  Duplus.^Sìsi  tolto  un  colore  simile  al 
colore  del  corpo  che  tu  vuoi  imitare,  e  sia 
tolto  il  colore  del  principal  lume  eoU  quale 
vuoi  alluminare  esso  corpo;  di  poi,  se  tu 
trovi  che  il  sopradetto  angdo  sia  duplo  al- 
Tangolo  minore,  all<Nra  tu  terrai  una  parte 
del  colore  naturale  del  corpo  die  vuoi  imir 
tare,  e  da'gli  due  parti  del  lume  che  tu  vuoi 
ch^esso  riceva,  ed  arai  (avrai)  posto  il  lume 
duplo  al  lume  minore.  Lìon.  Vinc.  359,tdia« 

Tom.  1817. 

DURÀCINO  e  DURÀCINE.  Aggett.  Dicesi 
Di  quelle  frutte  il  cui  nòcciolo  aderisce  in*, 
separabilmente  alla  polpa,  da  cui  non  si 
spiccano.  Lat.  Duracinus.  -  Quelle  pesche 
che  più  ne^cibi  sono  in  prezzo,  sono  ledu-^ 
ràcine,  cioè  quelle  che  non  si  spiccano  dal 
n6cciolo.Maitioi.p.i6ai]in.xji.Si  chiamano  durà« 
cine  ancora  le  ciriege  d^una  certa  spezie»  e 
duràcina  anc(Nra  una  certa  sorte  d^uva.u. 
p.  x6a  in  fine.  Ciliegia  duràcina,  pesca  duràcina» 

uva  duràcina.  Targ.  Tou.  Ott.  Dia.  boUn. 

%,  DÙRA6IH0,  ec,  parlandosi  di  frutte,  vale 
anche  Di  polpa  dura.  -•  Fichi  duracini  pri« 

maticci.  ÀiLerU,DiB.  enc.  in  DURACINE,  $. 

DURAMENTE.  Avverbio.  Con  durezza  i 
Aspramente,In  modo  duro,  aspro.  Lat./>tt- 
re,  Duriter, 

%.  Per  Durevolmente,  DurabUìnente.  - 
Sono  alcuni  i  quali  P  impeto  dellMra  tosto 
accende,  e  cosi  tosto  li  lascia.  E  sono  al*- 
quanti  altri  i  quali  V  ira  muove  tard^  ma  più 
duramente  li  tiene.  Regoi. s. Agoat.  ma. Aidini»p.4i« 
(Forse  nel  medesimo  senso  è  usato  questo 
avverbio  nel  seg.  passo:  «  La  sua  pelle [sd 
camaleonte]  è  dura  comc  di  cocodriUo ,  ed  i 
suoi  occhi  sono  fieri  duramente,  e  fitti  denr 
tro  nella  testa,  e  non  mira  né  in  qua  né  in 
là  per  traverso,  anzi  guarda  sempre  di^ 

nanzi  da  sé.  »  Bn».  Lai.  Toor.  I.  S,  e.  5a,  p.  88  tergo,) 
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DURARE.  Verb.  intrans.  ConHnuare  ad 
essere,  Occupare  spazio  più  o  men  lungo 
di  tempo.  Lat.  Duro,  as. 

%.  I.  Durare,  per  Estendersi.  •  Quanto 
rocchio  mio  scarico  poteva  vedere  intomo, 
tanto  durava  e  forse  più  assai  la  lietissima 
pianura,  senza  esservi  àlbori  di  sorte  alcuna. 
LMe.ccii.a,noT.3,p.67,edìs.saTct.  E  dura  questa 
via  istretta  piùe  (più)  di  quattro  leghe.  Marc. 
Poi.  Vìas.  ao.  (Noi  diremmo  :  E  continua  que- 
sta  via,  ec.)  Questo  piano  dura  verso  mez- 
zodie  cinque  giornate.  Da  capo  delle  cinque 
giornate  è  un^  altra  china  che  dura  venti 

miilia.  U.  ib.  37.  -  là.  ìL.  più  volte  allrore. 

$.  3.  Trotto  d^  asino  poco  dura.  -  F.  ì» 

ASINO,  ntst.  m,,  il  %,  18. 

DURASTRO.  Aggett.  Che  ha  del  duro. 
-  Faggio  e  durastro  tiglio,  <rfmo  fra  loro, 

ec.  Pafc.  Lue. Epist.  p.  ila,  ool.  a. 

DURATA.  Sust.  f.  /(  durare. 

J.Da  durata,  ila  dover  durare.» Tasto  la 
qualità  della  pannina,  e  sentola  di  buona  ma- 
no e  da  durata.  Bnoòoi.  TtiùMoM  UjoQa,p.xxxi. 

DUREZZA.  Sust.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
duro,  Lo  esser  duro.  Lat.  Duritas,  Duri- 
tia,  Durities. 

$.  Durezza,  per  Di/TicuUd.  «Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  sa  la  durezza  del  ne- 
gozio, e  che  bisogna  aver  tempo  e  pazienza 
per  maturario;  per  questo  io  non  mi  tolgo 
dair  impresa  per  difficile  che  sia.  Car.  Leu.  Ne- 

goe.  T.  1,  leu.  100,  p.  ii3. 

DURO.  Aggett.  Sodo,  Che  difficilmente 
può  essere  intaccato,  penetrato j  Che  non 
è  molle,  non  tenero,  non  morbido.  Super- 
lat.  DURISSIMO.  Lat.  Durusj  superìat.  Du- 
rissimus. 

%.  i.  Duro,  pariandosi  di  età,  vale  il  con- 
trario di  Tenero  per  Gtopane jT  cioè  Provetto, 
Avanzato,  Maturo.  -  Dalla  quale  regolare 
evacuazione  depende  in  gran  parte  la  sanità 
di  tutte  le  donne  che  non  sieno  di  troppo 
tenera  o  troppo  dura  età.  Cooeh.  Bagn.Pìs.  114 

in  principio. 

S.  2.  t)uRo,  nelle  arti  del  disegno,  si  dice 
di  ciò  Che  è  troppo  risentito,  troppo  for^ 
temente  sculpitoj  die  ha  troppo  del  rti- 
vidoj  Che  manca  di  morbidezza,  di  mollez-- 
za,  di  opportuni  digradamenti j  In  cui  li 
scuri  ed  i  chiari  fanno  tra  loro  un  frap- 
po forte  contrasto.  Duro,  in  tali  significa- 
zioni, si  usa  pure  sustantivamente.  •  Allora 
Taddeo,  con  osservare  questo  cartone,  mutò 


rattitu<&ne  a^suoi  Crocifissi;  e  dove  quelli 
che  per  prima  fatti  aveva,  piegavano  la  te- 
sta verso  il  lato  sinistro,  ed  erano  alquan- 
to più  duri,  11  altri  poi  fece  piegare  al  lato 
destro,  e  diede  loro  tanta  sveltezza  e  tanta 
grazia  e  devozione,  che,  ec.  Baidinnc.  Op.  8,255. 
Vedonsi  del  Molosso  infinite  pitture,  non 
meno  a  olio,  che  a  fresco,  in  Cremona,  Pia- 
cenza, ee.,  di  maniera  vaga  e  ben  colorite, 
benché  tengano  un  non  so  che  del  duro.  u. 
8,337.  (Qui  duro  in  forza  di  sust.)  E^  si  ve- 
de... le  statue  di  Canaco  esser  molto  dure 
e  senza  vivacità  0  moto  alcuno.  Yatar.yit.  4,10. 
Nell^arte  della  scultura  e  pittura  ebbe(Aa- 
aràVerrocdiio)  la  maniera  alquanto  dura  e  cru- 
da. Id.  ib.  6, 181.  -  U.  ib.  i3,  63. 

$.  5.  Duro,  traslativam.,  per  Duro  a  in- 
tendersi,  cioè  CAe  difficilmente  s'intende. 
-  Mi  trovan  duro?  AnchMo  Io  so:  Pensar  li 

Ib.  Aliar.  Op.  Yar.  4t  34' 

%.  1^.  Duro,  in  aenso  morale,  si  dice  di  co- 
lui Che  non  è  affale.  Che  non  cede  ad  al- 
trui. Che  non  si  lascia  penetrare  da'sentf- 
menti  dell'amore.  Che  resistealleattrattive 
della  bellezza,  della  grazia,  ec.  «Deh!  co- 
me può  egli  essere  che  chi  di  tante  (donna) 
piglia  i  cuori ,  non  sia  U  suo  alcuna  volta 
preso?  Narciso,  amato  da  molte,  essendo  a 
tutte  durissimo,  ultimamente  fu  «preso  dalla 

sua  forma.  Boec.  Fiamm.  cap.  5,  p.  8l  in  fine. 

%.  5.  Duro  a  nicBRiRs,  k  cuocrbsi,  e  similù 
Vale  Che  difficilmente  si  digerisce.  Che  dif- 
ficilmente si  cuoce.  Di  difficile  digestione, 
Bi  difficile  cottura.  Il  suo  contrario  è  Jge- 
vote  a  digerire,  a  smaltire,  a  cuocersi,  ec 
«•  In  aqua  cotto  (il  fnimento)  è  gravissimo,  en- 
fiativo,  a  digerir  duro,  e  ruj^ito  muove.  Creac 
1. 3» e.  7,v.i,  p.aio.  Ha  (la fava)  oorteocia gTossa, 
ed  è  dura  a  cuocersi,  id.  i.  3,  e.  8,  t.  ì,  p.  213. 

%.  6.  Duro  a  par  che  chb  sia,  dieesi  anche 
di  chi  è nenitente a  farlo,  Chemalvoien- 
tieri  si  arreca  o  si  accorda  a  farlo*  -  E 
questi  popoli  erano  duri  a  ubbidire  (obcdtf*), 
perchè  erano  segretamente  istigati  e  solleci- 
tati dal  re  Ferrando.  Serdon.  Vit.  innoe.  Vui,  p.  68. 

$;  7.  Duro  a  solvere,  riferito  a  uimdo  o  al 
corpo  animale,  importa  Stitlco,  Che  difficil- 
mente ha  il  beneficio  del  corpo.  •  E  non  é 
mica  da  dar  (laiauróota),  se  non  a  coloro  efae 
son  duri  a  solvere,  e  che  hanno  il  ventre  e 
le  budella  carnose.  Crcie.  1. 6,  e.  68,  v.  a,  p.  ^5 

$.  8.  Andare  axla  dura.  Indursi  con  dif- 

ficuUà.  (Cius.  in  AMDAREi  vtrb^,  semsm  r#.) 
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S.  0.  EssBaB  DU1O9  per  Essere  renitente, 
difficile^  a^aro  in  riguardo  di  che  che  sia. 
Dinegarlo.  •  Di  questa  grazia  ancor  non 
m^  esser  duro.  Lor.  sicd.  Ltod.  3.* 

%,  iO.  Staeb  alla  duba.  Per  Durare,  Reg- 
gere.  Resistere,  facendo  senza  di  ciò  eh"*  è 
il  suggello  di  che  si  parla.  -  Innanzi  ch'io 
uscissi  delle  mura»  In  modo  tale  mi  son  pro- 
veduto (cioè,  ho  lieTuio  in  modo  tale)»  Ch'aio  pOSSOim 

pezzo  star  teco  alla  dura.  Lor.M«LBtaa.  3, 159. 
S.  li.  £9  Stabb  alla  dcba,  per  Far  re- 
sistenza con  tutte  le  sue  forze.  Non  cede- 
re  in  verun  modo.  -  E  bea  eh'  ei  voglia 
star  seco  alla  dura»  L'aflerra  e  stringe  tanto 
eh'  egli  scoppia,  num.  4, 65. 

DÙTTILE.  Aggett.  Dicesi  de' metalli  che 
sieno  arrendevoli  e  riducibili  a  guai  for- 
ma si  siaj  Che  facilmente  si  può  tirare  0 
stendere,  senza  rompersi.  Lat.  DuctUis. 

S*  Traslativam.,  per  Flessibile,  Arrende- 


po/tf. -Sublime  alzisi'l  petto,Suif  an  li  omeri 
entrambi»  e  verso  lei  (u  dm)  Piega  il  dut- 
tile collo.  Parili.  Menof.  in  Paria.  Op.  l,  93. 

DUTTILITÀ.  Astratto  di  Duttile.  Lo  es- 
sere duttile.  Lo  essere  arrendevole,  Ar- 
rendeiodlezza.  -  Essendo  poi  ridutta  (una 
certa  tana)  in  forma  d'uua  temiissima  polve- 
re»  acquista  per  mezzo  deU'  aqua  un  po'4i 

duttilità  pastosa»  eC.Nìc.  Branchi  ifiTarg.T<n.G. 

yiag.B,  5oi.  Composero  il  metallo  corintio» 
nobile  bensì  e  vago  a  vedersi»  ma  che  non 
ha  né  la  duttilità»  né  il  peso»  né  la  lucen* 
tezza  de^suoi  componenti.  A]gar.  3,a3a. 

DUTTO.  Sust.  m.  Voce  dottrinale»  signi- 
ficante ConduUo,  Canale.  Lat.  Ductus,  us. 

%.  DuTTi  LiNFATiGL  /  vasi  pc^  quali  scorrs 
la  Ito/a. -Vene  lattee»  vasi  toracici»  glandule 

pineali»  dutti  lin&tici.  Magai.  Lau.  incd.  I,  3i6. 

DUTTdRE.  Sust.  m.  Conduttiero,  Duce. 
Lat.  Ductor.  -  liba»  il  primo  duttor  liell^Os* 

trogOtO.  Alam.  Avardi.  i8t  94* 


E 


E 


E 


•  Sust.  d^ambo  i  generi.  La  quinta 
lettera  dell'alfabeto  italiano,  e  la  seconda 
delle  nostre  vocali. 

E»  0  vero,  dinanzi  a  vocale  quando  si 
voglia  fugir  la  collisione,  ED.  Congiunzio- 
ne che  serve  a  collegtxre  le  parti  del  discor- 
so ed  i  membri  d'un  periodo.  Lat.  Et. 

$.  1.  Li  antichi»  assai  più  spesso  che  i  mo- 
derni» solevano  usare  questa  particella  e  per 
rappicoo  del  secondo  membro  d'un  periodo» 
nd  primo  del  quale  avessero  posto  Pavver- 
bio  Quando,  attribuendole  la  forza  di  Al- 
lora. -  Quando  Giosaflifle  ebbe  in  risposta 
che  egli  credeva  tutte  queste  cose»  ed  egli 
lo  battezzò.  Sm,  Bari.  66.  Quando  Bariaam  se 
ne  fu  andato»  e  Giosafatte  con  grandi  la- 
grime si  mise  in  orazione,  e  disse»  ec.  u.  73. 
Quando  tu  ti  credevi  essere  uscito  delP  a- 
qua,  e  tu  trovavi  certi  paludacci  che  vi  si 
andava  fino  alle  cigno.  Firena.  Op.  3,  a55. 

%.  %  E»  corrispondente  a  gohb  nel  signif. 
di  mentre,  o  simile»  ed  usato  altresì  per 
rappicco.-<Gom'io  ienéa  levate  in  lor  le  ci- 


glia» Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  luiciaDi- 
nanzi  alPuno»  e  tutto  a  lui  s^appiglia.  Vua,  inf. 
a5, 5o.  Come  essi  passavaìno»  ed  egli...  comin- 
ciava a  ber  si  saporitamente  questo  suo  vi- 
no» che  egli  n'avrebbe  &tto  venir  voglia  a' 

morti.  Bocc.  g.  6,  B.  a,  ▼.  6,  p.  44' 

%.  5.  E»  corrispondente  a  poichì»o  simili» 
usato  parimente  per  rappicco  e  co'l  valore 
di  Adunque,  Cosi,  ec.  •-  Nel  vero  questo  do- 
veva bastare;  ma  poiché  tu  vuogli  (tnoggi, 
▼noi)  che  io  più  avanti  ancora  dica»  ed  io  il 

dirò.  Boee.  g.  a,  n.  9,  t.  a,  p.  a83* 

%.  4.  Questa  congiunzione  E  none  spesso 
volte  che  pleonastica»  e  al  più  serve  d^uh 
cotale  appoggio  alla  proferenza.*  Quello  che 
va  considerato  in  tutta  la  feconda  dell'aria 
é  il  moto,  e  non  il  suono»  ec.  Magai.  Leu.  Atcìs. 
X,  a8.  (Andie  bastava  il  dire:.. .  i  il  moto, 
non  U  suono.) 

%.  5.  E»  co  '1  valore  di  0.  -  Secondo  che 
Tuomo  sarà  in  terra  o  bene  0  male»  cosi  sarà 
meritato  e  di  gioja  e  di  tormento.  Stor.  Bari.  34* 

%.  6.  E»  per  Anche,  Ancora,  Eziandio, 
Altresi.  •  DisponHi  tu  a  dir  di  quello  che  a 
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io  |Nii  giova  ehe  sì  ragioni  ;  percioccliè  e  noi 
volentieri  sempre  ascoltiamo.  Bonb.  Aioi.  1. 1, 
p.i5.  Non  è  danque  spediente,  perchè  akrt 
peggiori  la  moneta,  e  ta  peggiorarla.  Davu». 

Monet.  l54> 

$.  7.  La  congiunzione  e  talvolta  'equivale 
ad  Accioechèj  A  patto  che,  Si  veramente 
che.  Maniera  ellittica,  poiché  la  detta  con- 
giunzione si  gitta  addosso  ad  un  concetto 
non  espresso,  qual  sarebbe  ciò  dico,  feci, 
e  simili,  acciocché,  ec.«*  E,  per  lo  corpo  di..., 
ehe  io  le  volli  dare  dieci  bolognini  grossi, 
ed  ella  mi  s^acconsentisse,  e  non  volle.  Booe. 
g.  a,  n.  9,  T.  7,  p.  9t8.  (Cioè:  le  volli  dare  dieci 
bolognini  grossi j  e  ciò  feci  acciocché  ella 
mi  s'acconsentisse.) 

%.  8.  E,  per  Ecco,  denotante  cosa  impro» 
visa.  -«  Essendo  noi  già  posti  a  tavola,  Er- 
colano  e  la  moglie  ed  io,  e  noi  sentimmo 
presso  di  noi  starnutire.  Boee.  g/5,  n.  io,  ▼.  5, 
p.  ai3-Ai4.  (Cioè:  ecco  noi  sentimmo,  ec.) 

É,  dicevano  spesso  e  scrivevano  li  anti- 
chi, in  vece  di  I.  -*  Avendo  gittati  e  capelli 
per  li  lievi  venti,  fiimìoten.iiieuun.  1. 1  i»p.  3.  (Cioè, 
i  capelli.)  Allora  finalmente  e  sassi  arrossi- 
ron  del  sangue  del  non  udito  poeta.  la.  ìl. 
p.4.  (Cioè,  i  sassi.)  Dìcesi  ch>  fiumi  cre- 
scettono  (crebbero)  dcllc  loro  lagrime.  la.  ib.p.5. 
(Cioè,  Dicesi  che  i  fiumi.  Lo  stampato  ha 
per  isbaglio  Dicesi  che^  fiumi:  sbaglio  ripe- 
tato  più  volte, anzi  costantemente.)-  la. a». 

per  latla  l'opera  in  quali  tolte  la  pagine. 

S.  E,  dicevano  ancora  e  scrivevano  li  an- 
tichi, ed  anche  in  oggi  si  dice  e  si  scrive  da 
taluno,  in  vece  diE  1. 1  moderni  stampatori, 
per  cagion  di  chiarezza,  danno  in  tali  casi 
aH'  E  l'apostrofo  (E').  -  Lo  grande  grido  e  la 
tromba  di  Gibele  coMo  enfiato  corno  e^  tam- 
buri e^  rallegramenti  e  Twlare  delle  Bacdie 

sonavano.  Simìnten.  MeUm.  h  li,  p.  4*  (  Cioè,  6  i 

tamburi  e  i  rallegramenti.)  E*  sarchielli  gia- 
eiono  sparti  per  li  vóti  campi,  e'  gravi  ra- 
strelli e^  lunghi  marroni.  la.  ib.  p.  5.  -  la.  ìb.  in. 

JUtiU  voìt§. 

E\  cosi  apostrofato,  vale  ordinariamente 
Egli.  Pure  abbiamo  qualche  raro  esem[Ho, 
dove  sta  per  Ella.  •  Vedila  apertamente,  e' 
non  si  cela;  Vedi  eh' è  sola,  di'le  ciò  che 

VUOgli  (in  cggi»  Tuoi).  Barber.  Reggim.  179. 

EARAQOLAQ.  Sust.  m.  Animale  de  paesi 


orientati.  •  SoOerroatomi  a  guardare...  quc- 
sto'S.'Girolamo(a^ttm  •lampaa'AibcrtoDoio),  e  ve- 
duto accanto  al  suo  solito  leone  un  altro  ani- 
male in  atto  di  dormire,...  questo,  dissi,  non 
può  esser  altro  che  un  earaqolaq.  Vedete 
come  un  Alemanno  insinodel  4814  sapeva 
quello  che  in  Italia  s'impara  adesso  del  co- 
stume de^  pittori  orientali  di  dipignere  ge- 
neralmente il  leone  con  un  earaqolaq  poco 
innanzi  o  poco  addietro.  Magai.  Leu.  aiku.259. 

ÈBANO,  ÈBANO  NERO.  Sust.  m.  T.  bo- 
tan.  vulg.  Diospyros  Ebehum.  La  parte  pni 
intema  o  anima  del  legno  di  quest'albero  è 
ciò  che  si  chiama  ebano,  tanto  stimato  per 
la  sua  durezza  e  unione  di  fibre  e  pe'l  co- 
lore nero.  (Targ.  Toa.  Olt.  Ist.  botan.  3,  ^^.) 

%.  Ebano  vcrdb.  Pterocarpus  Ebenus.  Il 
legno  di  quest'albero,  eh' è  di  colore  fosco 
con  vene  quasi  nere,  somministra  una  spe- 
cie di  ebano  o  falso  ebano,  detto  Ebano 
verde,  perchè  la  sua  limatura  ha  un  colo- 
re verdastro.  E  differente  dall'ebano  nero, 
quantunque  nel  centro  prenda  alle  volte  il 

colore  nero. (Targ.Toas.  Ott.  Ut.  bolan.  3, 65,caìa.  3.* ) 

ÈBBIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  £6610, 
Nebbio,  Colore,  Sambuco  selvatico.  Sam- 
buco (emina.  Sambuchella:  nomi  volgari 
del  Sambucus  Ebulus,  chiamato  Ebulo  dal 
Mattioli.  Perenne.  Fiorisce  in  aprile.  Trovasi 
per  le  ripe  e  lungo  le  fosse.  £  simile  al  sam- 
buco commune  {Sambucus  nigra),  ma  er- 
baceo. Le  foglie  hanno  un  fetido  odore  come 
di  ricotta  putrida;  e  quest'odore  fa  fugire  i 
topi  da'granaj  dove  si  sparge  questa  pianta. 

(Targ.  Tobi.  Ott.  bt  botao.  s,  24?»  *>^'  ^•*) 


ÈBETE.  Aggett.  E  il  bt.  ffebes,  cioè  Ot- 
tuso, Debole,  Pigro,  Che  ha  li  spiriti  mor- 
ti. (SaWin.  Annoi.  Ficr.  Boonar.  p.  38a,  od.  a.)  ■■  Gosi 

i'uom  si  divise;  e  fu  il  signore  Dai  vulgari 
distinto,  a  cui  nef  seno  Troppo  languir  l'e- 
beti fibre,  inette  A  rimbalzar  sotto  i  soavi 
colpi  Della  nova  cagione  onde  fur  tocche; 
E  quasi  bovi,  al  suol  curvati  aneora.  Di- 
nanzi al  pungol  del  bisogno  andare.  Par». 

Bfeaaog.  in  Parìa.  Op»  1,  io5. 

EBOLLIZIÓNE.  Sust.  f.  (Dal  verb.  tot. 
Tullio,  is.)  Bollimento.  -  Ira,  la  qual  si 
causa  per  ebollizione,  ó  vero  infiammazioDe 
di  sangue  circa  il  cuore  offeso  e  concitato 
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a  desiderio  di  yendelta.  Guùi.  Birg.  Coai.  iDfrr. 
Dant.  175.  In  questa  mescolanza  dei  due  li- 
quori vepsato  delPolio  dì  tartaro,  vi  si  pro- 
dusse subitamente  una  notabilissima  ebol- 
lizione con  evidentissimo  riscaldamento  del 
vaso  di  vetro  in  cui  erano  contenuti  i  fluidi 
suddetti.  Pap.  Umia.  «  Scce.  178.  EboUiiione  del 
sangue,  u.  ik.  187  in  Sot.  •  m.  u».  190. 

EBRAISMO.  Sust.  m.  Credenza,  costu- 
me e  eetta  degli  Ebrèi,  ^lo  so  molto  bene 
che  Filone  ebrèo,...  intento  a  ornar  di  lode 
i  convivj  deU?ebraismov.-  pensò  di  fare  uno 
sfregio  al  Convivio  di  Platone,  ec.  Man.  Op. 
3, 8.  Egli  (Cromwei)  cbbc  coucctto  di  foHuar- 
si  in  un  momento,  senza  muoversi  da  se- 
dere da  Whitehall,  qualche  millione  di  sud- 
diti» e  quelli,  ripartiti  nelle  viscere  degli 
Stati  di  tutti  i  Principi  e  Republiche  delFu- 
niverso,e  tutto  questo  co^  semplicemente 
dichiararsi  protettore  deirebraismo  in  tutte 

le  parti  dei  mondo.  Magai.  Var.  operai.  285. 

S.  Ebraismo,  per  Maniere  di  dire  proprie 
della  lingua  ebraica.  -•  Per  Tuso  continuo 
della  Sacra  Scrittura,  la  quale,  benché  latina, 
conserva  anche  nella  vulgata  molto  ebrai- 
smo. Dat  Latt.  44* 

EBRAIZZARE.  Veri),  intrans,  jàderire  al- 
le massime  religiose  degli Ebréi.^  Scriven* 
do  air  Imperatore,  io  ho  detto  d'aver  ebraiz- 
zato, e  di  non  avere  creduto  airautoritè  del 

Papa.  Taia.  Leu.  ined.,  cdù.  dàPiaa,  1827,  p.  a6. 

EBRÈO.  Aggelt.  Ebraico.  Lat.  Uebrceus, 
Hebraieus.  -•  E  dove  tutti  parlavano  una 
lingua,  ciò  era  la  ebrèa,  si  variarono  in  79 
diversi  linguaggi.  VUi.  G.  i,  3. 

EBRIARE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  ine- 
hriarsi.  L'ubriacarsi.^ E  quanto  che nel- 
Fuomo  L^ebriare  sta  male.  Sta  nella  donna 

mollo  più  villano.  Barber.  Beggim.  19. 

EBRIEZZA.  Sust.  f.  Ebrezza,  Ebrietà, 
Briachezza,  Ubriachezza.  Lat.  Ebrieias. 
■•  Tali  sono  li  asenzj,  tali  sono  le  ebriezze 

loro.  Bcaib.  Aid.  1.  a,  p.  169. 

ERRO.  Aggett.  Ubriaco.  Lat.  Ebrius. 

%.  Ebro  di  sonno.  Che  a  guisa  d'ubria^ 
eo  non  può  reggersi  in  piede,  essendo 
oppresso  dal  sonno.  Anal.  Abbarbagliato 
dal  sonno.  «•  Trovarono  il  lupo  ch^era  su 
uno  saccone  allato  al  fuoco,  scinto,  co^l 
gómito  su  '1  ginocchio  e  con  la  mano  alla 
gota,  mezzo  ebro  disonno.  EMp.4:oa.  Fan-faT. 

47,  p.  14  a. 


ÉBULO.  Sust.  m.  T.  botan.  -'  y.  ebbio. 

ECATOMBE.  Sust.  f.  Sacrificio  di  cento 
buoi,  0  di  parecetii  animali  di  specie  dif- 
ferente, che  facepano  li  antichi.  Lat.  Me- 
eatombe,  esj  gr.  EmmT*ftfin,  da  E»«Ter 
(Hecaton),  Cento,  e  /Scw  (bus),  bue.  -  Dopo 
aver  egli  (PUagora)  specolata  e  trova  {cioè.iro- 
▼aia)  quella  si  bella  proposizione  che  è  la 
quaranzettesima  d^Eudide,  voi  saprete  quel 
ch^egli  fece;  cioè  ch^e^  fece  allo  Muse  un'e- 
catombe, che  vale  a  dire  un  sacrificio  di  cen- 
to buoi.  Or  questo  m'aera  venuto  in  mente 
di  proporvi  di  fare  non  alle  Muse,  no,  ma  a' 
poveri  un'ecatombe,  cioè  una  limosina  del 
valsente  di  cento  buoi.  Tooe.  Leu.  orit.  p.  88. 

ECCÈDERE.  Verb.  att.  Superare,  Fin- 
cere.  Lat.  Excedn,  is. «  La  pace  ch'hanno, 

eccede    lo    intelletto.  Dom.  Cavai,  in  Raccol.  Rim. 

ant.tos.  3, 191.  (Questo  couccUo  corrispondo 
a  quello  del  Petrarca:  «Mio  ben  non  cape 
in  intelletto  umatio.  ») 

ECCELLENZA,  e  anticam.  ECCELLÉN- 
ZIA.  Sust.  f.  Lo  essere  eecellente  e  singo-* 
lare.  Il  superare  li  altri.  Il  solleparsi  so- 
pra li  altri.  Perfezione.  Lat.  Excellentia, 
dal  verbo  Excellere.  •  Le  donne  son  venute 
in  eccellenza  Di  ciascun'arte  ove  hanno  po- 
sto cura.  Arioa.  Pur.  ao,  a. 

%.  i.  Eccellenza,  per  domino  grado,  Squi-^ 
sitezza.  -*  Dall'eccellenza  del  suo  sensibile 
vien  egli  (a  utio)  ad  essere  tutto  guasto  in- 
teramente. Segni,  Anim.  1.  3,  e.  89. 

$.3.  L'eccellenza  di  CHECHESiA.Per  ciò  che 
pur  diremmo  figuratamente  Cima  di  che  che 
sia.  Il  non  plus  ultraj  locuzioni  che  de- 
notano un  termine  che  altri  non  saprebbe 
oltrepassare.  •  Ettor  di  Troja,  il  tanto  no- 
minato.  Fu  l'eccellenzia  di  cavallerìa;  Né  mai 
si  troverà,  né  s' è  trovato  Chi  in  arme  il  pa- 
reggiasse O  in  cortesia.  Bern.  Ori.  in.  61,39. 

%.  5.  In  eccellenza.  Locuz.  avveri).,  equi- 
valente a  In  sommo  grado  j  e  si  prende  tan- 
to in  buona,  quanto  in  cattiva  parte. «Co- 
m'egli è  buon,  noi  rei  in  eccellenza.  Dom. 

Cara!,  in  Raccol.  Rim.  ant.  tot.  3,  l8o. 

$.  4.  Pza  ECCELLENZA.  Locuz.  Bwcrb.,  equi- 
valente a  Per  antonomasia,  Antonomasti- 
camentej  e  l' antonomasia  è  quella  figura 
retorica  per  la  quale  il  nome  appellativo  si 
usa  in  cambio  del  proprio,  e,  per  l'opposto, 
un  nome  proprio  in  luogo  d'un  nome  ap- 
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pellativo.  •  Tutta  Lazia  mi  chiamava  per 
eccellenza  la  formosa  Lìgura.  Booc  Amct.  107, 

cdis.  fior. 

ECCELSO.  Aggett.  Jlto,  Sublime,  So- 
preminente.  Che  altamente  sta  sopra  a 
che  che  sia.  Lat.  Exeelsus.  •  Vedremmo  la 
dignità  di  questa  sposa  sublimata  alla  glo- 
ria restar  si  eccelsa  a  tutte  le  menti  umane, 
che  9  ancorché  queste  sien  per  altro  rapite 
in  un  monte  altissimo,...  ciò  lor  non  basta. 
Scgner.  dìt.  m.  v.  53.  Esscr  lei  (la  V.  M.)  tan(o 
eccelsa  di  dignità,  che  sarebbe  superiore  al 
suo  Figliuolo,  e  superiore  in  ogni  rigor  di 
legge ,  solo  che  il  suo  Figliuolo  non  fosse 
Dio.  u.  ib.  71.  Dritto  è  perciò  che^  te  li  stan- 
chi sensi  Non  sciolga  da^  papaveri  tenaci 
Morfeo  prima  che  già  grande  U  giorno  Tenti 
di  penetrar  fra  li  spiragli  Delle  dorate  im- 
poste, e  la  parete  Fingano  a  stento  in  alcun 
lato  i  raggi  Del  Sol  eh'  eccelso  a  te  pende 

SUU  capo.  ParÌD.  MaU  in  Parìa.  Op.  l,  l3. 

ECCENTRiaTÀ.Sust.  f.  T.  d'Astron.  Di- 
cesi della  Distanza  che  vi  è  fra  il  centro 
e  U  foco  dell' ellissi  che  descrive  un  pianeta. 
(LsTcanz,  N(mit.  Dictioo.)  •  La  paura...  che  hanno 
sempre  messa  nel  mondo...  le  comete,  è  for- 
se fondata  su  la  eccentricità  delle  medesime 

comete.  Algar.  8,  i8a. 

ECCESSO.  Sust.  m.  Quella  parte  per  cui 
una  quantità  è  maggiore  di  un*  altra j  e 
dicesi  di  Qualsipoglia  trapassamento  di 
grado,  misura ^  o  qualità  ordinaria,  (Ai- 

Jjerti,  Dia.  eoe.) 

%.  1.  Egcbsso,  per  Atto  d* eccedere,  Lo 
eccedere j  ma  preso  in  buona  parte.  •  D'on- 
nipotente Amor  fu  sommo  eccesso.  Che,  per 
fame  di  Dio  Fopra  più  degna.  Nelle  nostr'al- 
me  effigiò  sé  stesso.  Riicci.Ons.  u  Opu.  iota.  t. 

3,  p.  ai8. 

%.  3.  Eccisso,  pigliasi  più  spesso  in  mala 
parte  per^  eccedere  nel  delinquere,  VoU 
trepassare  il  grado  ordinario  del  delitto. 
Esorbitanza  di  colpa,  Lat.  Excessus,  •>  Av- 
venne che. . .  un  matto,  entrato  intra  le  mi- 
ne dove  il  corpo  del  Prenze  (Pnoàpc)  e  di 
Ciuriaci  erano,  per  lo  capestro  tirò  fuori  Ciu- 
riaci,  e  andavaselo  tirando  dietro;  il  quale ... 
fu  riconosciuto  da  molti,  li  quali...  de'com- 
mettitori  di  cosi  grande  eccesso  investigan-* 
do,  e  veggendo  il  Duca  d'Atene  non  esservi, 
ma  essersi  furtivamente  partito,  estimarono, 
cosi  come  era,  lui  dovere  aver  fatto  questo. 

Bqcc.  g.  2,  n.  7(  T.  2,  p.  l85  in  fine. 


$.  5.  Eccesso  di  vbhtb.  Quasi  Dipartenza 
delia  mente  dal  corpo.  Estasi,  (Dal  verb. 
lat.  Excedo,  is,  che  vale  propriamente  Uscir 
fi$ori,  Partirsi,)  -  Questo  cotale,  il  quale 
cosi  si  diletta  spesso  nello  amore  di  Dìo,  pa- 
tisce spesse  volte  eccessi  di  mente,  e  spes- 
se fiate  rapito  da  tutte  le  cose  presenti  e 
terrene  è  presentato  dinanzi  da  Dio.  SanBo^ 

nar.  TraU.  coac.  27.  -  U.  ib.  a5. 

J.  4.  Daeb  0  PaoROHRBaa  »  secassi.  Hare 
0  Prorompere  in  escandescenza,  o  in  vio- 
lento sfogo  di  colera,  o  in  violenti  oltraggi 
(frane.  Se  porter  à  des  excis),  e  in  somma 
Eccedere  in  male  parole  o  in  caitiPi  atti, 
che  pur  diciamo  figuratamente  Uscir  fuor 
de' gangheri,  «  Noi  (didamo)  Uscir  fbor  de^ 
gangheri,  quando  uno  ha  dato  in  eccessi 

contro  il  solito.  Salnn.  Aanot  PalaC,  cod.  BUai,  cap. 
5,  tata.  nlt. 

ECCÈTERA.  Locuz.  tolU  dal  Ut.  Et  ceste- 
ra,  la  quale  appo  noi  significa  E  altre  perso- 
ne, E  altre  cose.  Ed  il  resto,  che  è  inulUe  di 
specificare ,  e  che  facilmente  H  sottinten- 
de, -  «  Nelle  cui  nozze,  ec,,  non  tu  invitata 
la  Dea  della  discordia,  ec,  j*  Queste  eooeteie 
mi  dimostrano  che  il  Boccacci  vi  volesse  ag- 

giugnere.  SaWla.  Annoi.  Booc.  Ooimmii.  Dant.  359. 

ECCETTUARE.  Veri),  att.  Far  intende- 
re  che  una  persona  o  una  cosa  non  è  com- 
presa nel  numero,  nella  regola  in  cui  pa- 
re che  dovrebbe  trovarsi,  Lat.  Excipio,  is. 

%,  i.  Eccettuato.  Partic.  pass. 

S.  S.  Eccetto,  altro  partic.  pass.,  per  sin- 
cope, in  vece  di  Eccettuato,  o  vero  per  es- 
ser tolto  di  peso  dal  partic.  latino  Excepius. 
-  Egli  già  dinanzi  avéa  avuto  molto  desi- 
derio del  Consolato;  a  '1  quale  avere,  ee- 
cetta  r  antichità  de^suoi,  tutte  le  altre  cose 
erano  sufficienti  e  abondevolL  Saiioat.Gmgv., 
217,  odia.  sa?ca.  Acciocché  i  pomi  noo  nasean 
fracidi  e  caggenti  (adantì)  del  susino,  voglion- 
si  divellere  d'intorno  i  polloni,  ecoelti  qne* 
migliori  che  per  piante  si  lasciano  più  dritti. 
PaUad.  978.  Questa  legge  non  intendere  (tn) 
che  ti  leghi  pur  quando  sai  e  pecchi,  no; 
perocché  cosi  ti  lega  se  tu  pecchi  non  sap- 
piendola  (sapendola),  como  sappiendola  (aapcw^ 
dob)  tuttavia,  eccetti  alcuni  casi  e  modi,  f» 

Giord.  Pred.  p.  33,  col.  1.  La  IcggC  di  Moisé  SÌ 

chiama  vana,  non  assolutamente,  ma  per 
comparazione  della  legge  di  Cristo;  perdié^ 
eccetta  questa,  dia  é  più  nobile  c^e  F al- 
tre. Fida.  Rdig.  criit.  a38. 
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$.  5.  Eccetto,  si  usa  pure  inyartabilmente 
a  guisa  di  preposizione.  «In  quello  invilup* 
pamento  il  capitano  con  tutta  la  gente  del- 
l'arme,  eccetto  ringhilesi,...  cavalcarono 
insù  quello  di  Lucca,  yai.  f.  i.  u,  e.  loo.  Di'mi 
un  poco:  Se  noi  siamo  d'accordo  noi,  chi 
è  quello  (mercé  della  libertà  e  delle  forze 
che  ci  ha  date  Dio)  che  possa  contra  di  noi, 
eccetto  però  egli,  o  chi  può  darci  molestia 
o  affanno  alcuno ,  che  ci  possa  cavar  del 
buon  proponimento  nostro?  Gdi.  Op.  a,  i5i  in 
fine.  (EeeeUo  egli,  in  cambio  di  Eccetto  lui, 
non  par  detto  grammaticalmente.  Ma  forse 
il  Gelli  volle  in  un  certo  modo  imitare  il  Boc- 
caccio, il  quale  [FOostr.  pr.  i,»i.43,p.  a5]  dis- 
se Jfuli* altro ,  fuor  che  tu ,  laddove  pare 
eh' e' dir  dovesse  fuor  che  te,) 

ECCETTUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  eccettua- 
re. Eccezione.  Lat.  Exceptio,  onis.  «  (Ei. 
BMder.)  •  E  perchè  egli  è  proprio  della  cri- 
stiana carità  il  communicar  sé  medesima 
senza  eccettuazione  di  persona,  vollero  che, 

eC.  Baldiirae.  Op.  4.  3M. 

ECCEZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  eccettuare.  Lat. 
Exceptio,  onis. 

J.  i.  MACGioas  d'ogni  bcgbzionb.  Dicesi  di 
Persona,  circa  il  merito  o  la  fede,  o  l'au* 
torità,  ec.,  della  quale  non  si  può  addurre 
eccezione  9eruna.  •  Autori  maggiori  d'o- 
gni eccezione.  Baidìnac.  Op.  T.  4 ,  p.  XIX.  Bla  il 
bello  è  die  que' ragguardevoli  signori...  che 
vu>i . . .  adducete  per  testimonj  maggiori  d'o- 
gni «ccezione,...  hanno  già  publicato  un 
Manifesto  in  cui  assolutamente  negano  l'in- 
giurioso contenuto  della  Lettera  sopradetta. 

Bertin.  Fall.  tcop.  l3. 

%.  3.  Patire  bccbzionb.  Locuz.  allusiva  al 
proverbio  ifon  si  dà  regola  senza  eccexio- 
ne,  volendo  dire  che  È  impossibile  com- 
prendere tutta  casi  particolari  sotto  una 
stessa  massima.  -  Pur  crederò  che  in  al- 
cuni generosi  spiriti...  patisca  questa  regola 

eccezione.  Borgb.  Raf.  Don.  eostan.  nelia  Dedieit. 

ECCfSO.  Panie,  tolto  dal  verbo  latino  £x- 
ctdo,  is,  pronunziato  con  Vi  lungo.  Scava- 
to. •  Dentro  un  sepolcro  suo  nel  sasso  ec- 

Ciso.  Taunk  Lagr.  S.  Piet.  p.  163  tergo. 

ECCiSO.Partic.  tolto  dal  verbo  latino  jE:r- 
eido,  is,  pronunziato  con  Vi  breve.  Caduto, 
Buinato.  Lat.  Excisus.  •  Fu  anco  figurato 
(G.C.)  per  quella  pietra  la  quale  Daniele 
profeta  dice  che,  eccisa  di  un  monte  sen- 
za mano  e  senza  toocamento,  percosse  nella 


statua  di  Nabucodònosor,  e  disfecela.  Cavale. 

Etpos.  Simb.  Apoit.  1.  a,  e.  aa»  p.  346,  cod.  padov. 

ECCITARE.  Verb.  att.  Destare,  Sveglia- 
re; Muovere;  Stimolare.  Lat.  ExHto,  as. 

%.  ECCITARB  l' APPBTITO.  -  F.  In  APPETITO, 
sust,  m.,  fi  %,  10. 

ECHÉGGIO.  Sust.  m.  Lo  echeggiare.  - 
Da  quel  dolce  spettacolo  rimossi  Ancor  Te- 
rlgi  non  avéa  li  sguardi.  Quando  cupo  da 
lungi  e  ognor  più  spesso  Di  bellicosi  bronzi 
un  tuon  sentissi  Che  dell' Istro  muggir  fa- 
céa  le  rive  Con  lugubre  rimbombo^  a  cui 
gementi  Scotendo  il  peso  delle  bianche  bru- 
me Con  sordo  echeggio  rispondean  le  selve. 

Moot.  Bard.  e  4i  p>  4^* 

ECHINO.  Sust.  m.  T.  de' Naturalisti.  Spe- 
cie di  testaceo,  detto  vulgarmente  fliccio 
marino.  Lat.  Echinus;  gr.  E;^''^'-  ~  ^^^' 
come  per  il  flusso  e  reflusso  del  mare,  in 
quanto  è  reflusso,  t*accoglie  in  sé  la  forza 
delle  aque,  cosi  allora  del  calore  e  del  fuoco 
secondo  la  luna  empie  l'ostriche,  e  riunisce 
ed  empie  li  echini.  Soder.  Àgrìc.9.  Le  nicchie  e 
conchiglie  e  patelle  stando  attaccate  forte, 
e  li  echini  rivoltolando  l'arena  e  ficcandosi 
forte,  danno  segni  di  tempesta,  id.  ìb.  14. 

$.  Echino,  per  una  tal  quale  similitudine, 
in  term.  d'Archit.,  vale  òvolo,  che  è  la  voce 
più  usitala.  Lat.  Echinus,  -  V.  l'es.  in  ASTRA- 

GALO,  suit,  m.,  $•  a. 

ECLISSARE.  Verb.  att.  Dicesi  propria- 
mente d'un  Astro,  d'un  Corpo  celeste -il 
quale,  mediante  la  sua  interposizione,  ce 
ne  asconde  un  altro,  e  ce  ne  intercetta 
la  Itf  cet 

S.  Eclissarsi.  Rifless.  pass.  -  Simile  al 
sole,  che  nell'ecUasarsi  tanto  è  lontano  dal- 
l'impoverire  di  luce,  che  anzi  più  che  mai 
manifesta  esser  suo  dono  ancora  la  luce 

de' corpi  altrui.  Bartln.  Spcceb.  Pref.  a. 

ECLISSE  0  ECLISSI.  Sust.  d'ambo  i  gene- 
ri. T.  d'Astronomia.  Sparizione  apparente 
d'un  corpo  celeste,  cagionata  dall'interpo- 
sizione d'un  altro  corpo  fra  quello  e  l'os- 
servatore. (Dict.  Acad.  frane.)  Gr.  E«Af«4^rf; 
lat.  EclipSiS.  \Li  ss.  del  genere  mas,  si  possono  veder- 

ne/ia  Ctukè.)  «DÌ  SÌ  bel  Sol  la  portentosa 
eclisse.  Mena.  Op.  2, 3i.  Chi  vagheggia  questo 
bel  sole,  malvolentieri  poscia  il  rimira  lan- 
guente in  una  funestissima  eclissi,  id.  3, 35. 
ECUTTICO.  Aggiunto  di  Linea,  Via,  e 
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sifflilCy  con  coi  8i  viene  a  significare  Quel- 
la  linea  che  è  nel  mezzo  del  zodiaco.  Gr. 
£»Aiivri««r;  lat.  Eclipticus.  «  La  malina 
il  Sol  rìdendo  Cavalca  per  T  eclittica  sua 
cinta.  Bon.  CodmI.  57.  Sotto  questo  cerchio  per 
la  via  eclittica,  senza  mai  fallare,  passando 
il  sole,  ne  forma  V  anno  in  dodici  mesi  di- 
stinto. Borgb.  Raf.  Rip.  69,  •dis.  Criu. 

%,  Anche»  e  più  communemente,  si  dice, 
per  ellissi,  La  eclittica, 

ECO.  Sust.  d^  ambo  i  generi.  JHepefizio^ 
ne  del  suono  allora  quando  esso  batte  con- 
tra  un  corpo  che  lo  rimanda  p^  o  meno 
distintamentej  o  vero  Ciò  che  produce  una 
tal  repetizione  di  suono.  Il  luogo  dov'el^ 

la  si  fa.  Gr.  H;t^  9  Iflt.  EchO.  (La  Cms.  riferi- 
sce esempii  di  ECO  mei  gen.J'em.j  qaX  ne  reehe$emù  dei 

gè»,  mas.)  -•  Stancati  indarno  del  sicanio  lite 
Li  echi  nel  replicar  P  amato  nome  Della  fi« 
glia  perduta.  DeU  in  Opos-ìned.  1,77.  Perché  non 
hai  tu,  pigro,  ferma  fede. ..  Ch'  ella  più  di 
lei  viva,  e  ch'ogni  spiaggia  Susciti  un  eco 
nuovo  eh' aUuo' accenti  Risponda,  ancor 
che  la  voce  non  caggia?Fiffeoi.  Op.4,84.  Dal 
fracasso  il  celeste  eco  rimbomba.  SatTìa.  Orr. 
117.  Per  esser  Papi  nimiche  degli  echi  e  de' 
cavernosi  suoni,  id.  Proa.  toa.a,47.  La  rima, 
possente  maga,  co  '1  suo  lenocinio  cosi  ha 
afiascinate  T  orecchie  del  nostro  moderno 
mondo  poetico,  che  non  vi  ha  regione  cosi 
remota  e  si  barbara  che  non  rimi  nelle  sue 
vulgart  lingue;  e  TOriente  e POccidente,  di 
questi  echi  e  stràscichi  d'armonia  somma- 
mente invaghito,  tiene  per  Una  quarta  Gra- 
zia e  per  una  decima  Musa  la  rima.  id.  tb.  5i. 
Se  non  sono  del  tutto  verità,  sono  almeno 
ombre  tenui  e  spoglie  sottili  di  quella';  ve- 
stigi e  strascichi  della  medesima;  sono  echi, 
per  cosi  dire,  ed  imagini  scherzose  della  sua 

liice.  Id.  Db.  ac.  4>  174* 

$.  Far  eco.  Figuratam.,  per  Concorrerà  a 
ripetere  le  altrui  lodi  o  ^t  altrui  biasimi. 
m  Alla  qual  gloria  pure  fa  un  bell'eco  la  mi- 
litante Chiesa  co' le  sacre  melodie  e  co' le 
devote  rammemoranze.  SaivìD.  Proi.  ucr.  ^86. 

EQONOfilf  A.  Sust.  f.  Ordine  e  regola  che 
si  osserva  nelle  facende  e  nelle  spese  do-- 
n%estiehe9  o  nell'amministrazione  de'beni» 
Lat.  Oeconomia,  dal  gr.  Oi^ss  (Oicos),  Ca" 
sa,  e  fft^s  (nomos),  regola. 

%.  I.  EcoNOMfA ,  per  II  risparmiare.  Il 
[ar  risparmia  Parsimonia,  •-  Discorreva  il 


medesimo  Marchese  G.  Corsi  co  *1  H.  A. , 
esaggerando  l'economia  del  C.  di  Carp.,  e 
particolarmente  eh' egli  si  faceva  servire  da 
certi  suoi  sudditi  di  Scavolino,  i  quali  non 
mangiano  la  metà  degli  altri  uomini.  Om. 

Lepid.  7  a. 

%.  S.  EcomohIa,  figuratam.,  per  Afecon^- 
smo.  Struttura  d'un  corpo  artefatto.  Ma- 
gistero ,  Il  complesso  degl'  itigegni ,  degli 
ordigni  d'una  macA^no..-  Che  sapiamo  noi 
come  stian  le  ruote  maggiori,  come  stia  la 
molla  dalla  quale  depende  tutta  l'interna 
economia  dell' oriuolo?  Magai., Uu.Atm.  s,9ia. 

%.  3.  EcONOIlf  A  ANIMALE  0  HATURALB.  L'ar* 

monia  che  esiste  fra  le  diverse  parti,  fra 
le  diverse  qualità  d'un  corpo  organiz- 
zato j  L'ordine  e. il  concatenamento  dei 
fenomeni  che  si  osservano  negli  atUma- 
li,  cioè  II  complesso  delle  leggi  che  go^ 
vernano  la  loro  organizzazione.^  Ora... 
si  è...  ridutta  la  Medicina  alP architettura 
mecanica,  spiegandosi  tutta  l'economia  ani- 
male per  mezzo  delle  configurazioni,  ec. 
Berlin.  Medie  dif.  a8.  Un  dÌ3ordinato  movimento 
del  sangue,  ed  un'eccedente. fermentazione 
di  lui  perturbatrice  dell^economia  naturale. 
la.  ili.  1  x3. -  UL  a».  3io^  3 13.  Da  tutto  questo  ragio- 
namento intorno  alle  generali  e  mecankhe 
facultà  mediche  delle  nostre  aque  (di  Fin) 
si  possono  dedurre  alcuni  chiartssiioi  eor(»l- 
larj  intorno  alle  loro  speciali  virtù  di  pro- 
movere  le  separazioni,  o,  come  le  dicono 
i  medici,  secrezioni  utili  del  sangue,  cioè 
d'alcuni  distinti  umori  da  esso  derivati,  che 
vengono  ritenuti  ordinariamente  nel  corpo^ 
e  dalla  naturale  azione  dei  vivi  suoi  instru- 
mentl  sono  impiegati  nell'ulteriore  mesco- 
lanza e  Còngnia  composizione,  secondo  tut- 
te qudle  mutazioni  che,  comprese  sotto  una 
sola  idèa,  chiamansi  economia  animale.  CmA, 

Bagn.  Pia.  106  io  prìttcipio. 

%.  Ik  Economìa,  referendo  a  Gomponimea- 
ti  in  prosa  o  in  verso,  significa  La  dispa^ 
sizione  delle  loro  parti.  La  distribuzione 
e  il  disegno  di  essi  componimenti,  e  inge- 
nerale La  coordinazione  delle  parti  che 
concorrono  a  formare  il  tutto.  •  Cerio  Fe- 
eonomìa  d'esso  componimento  (lì  pwh  ^w  •»> 
BcttodejManffedi)  è  mirabile,  e  contiene  una 
ta  affettuosa  e  leggiadra  semplicità. 

aot.Munl.Pcrr.poca.a,4oi.  EcCO  tutta  PeCODOOlia 

del  sonetto,  la.  Prua.  loi.  2,  xoo. 
ECONÒMICO.  Aggett.  Che  rismaria  Te- 
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cofMfnia,V  amministrazione  d'una  ea$a, 
d'un  possedimento,  ec.-StabiH(Fcfaiii.iGnn- 
duc  ai  Tom.)  bIcuiìì  Ordini,  massime  economici 
e  morali»  da  osservarsi  nelle  bagnature.  Cocdb. 
Biga.  Pb.  439. 

ECÒNOMO.  Sust.  m.  Quegli  che  ammi- 
nistra e  regota  Vaz^nda  domestica  0  di 
qualsiasi  instituto. 

$•  i.  EcoNoiiOy  per  Chi  fa  risparmi.  Chi 
usa  la  parsimonia.  »  Dopo  aver  disipati 
centomQa  scudi,  si  picca  (unuic)  di  grande 

economo.  Dat.  Lepid.  72. 

$.  S.  FiotctUo.  -  Voi,  sig.  SUtico»  intende- 
te bene  il  proverbio,  che  II  peggior  econo- 
mo è  lo  stringato.  MdU  J.  A.  Coowd.  3, 338. 

ECÒNOMO.  Aggett.  Economico,  Ch$  ha 
riguardo  all'economia. 

%,  Figuratamente,  -i  A  te  la  lente  Nel 
giorno  asskta,  e  degli  sguardi  tuoi  Econo- 
ma presieda,  e  si  li  parta,  Che  il  mirato  da 

te  vada  superbo.  Pirla.  Mai.  im  Parìn.  Op.  I,  67. 

ECIÌLEO.  Sust.  m.  Sorta  di  tormento , 
fatto  di  legno  a  similitudine  di  cavallo,  so-- 
pra  il  quale  anticamente  sidistendevano  e 
si  stirapano  coloro  ch'erano  imputati  d'ai- 
cuna  colpa,  a  fine  d'ottener  da  essi  la  cofi- 
fessione  della  colpa  loro.  Lat.  Equuleus. 
•  «  Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale?  » 
Questo  verso  del  Casa  agli  orecchi  di  Ni- 
cola volani,  solenne  e  buon  critico,  fa  nota- 
bHe  offesa,  e  sembragli  stirato  su  lo  eculeo. 

SalTÌn.  Proa.  toa.  s,  laO  in  fine. 

ED  e  ET.  Congiuniìone.  Lo  stesso  dteE, 
aggiùntovi  il  d  o  ìll|  per  fugir  rincontro 
delle  vocali.  -  Miglio  sta  ed,  che  et.  I  De- 
putati sopra  il  Decamerone  nel  giudiziosis- 
simo e  utilissimo  libro  delle  loro  Annotazio- 
ni mostrano  evidentemente,  i  nostri  buoni 
scrittori  avere  usato  sempre  s  0  ed,  e  ban- 
discono del  tutto  Per,  quantuncpie  per  Fuso 
talora,  ma  di  rado,  si  toleri.  SaiTtn-Anaoi.  Mu- 
rai. Pcrf.  poca.  l|  391.  {F.  ttnéhe  rAppend.  Grammat.  ital., 
sec.  edis.,  l847t  P-  ^S6,  num.  3.*;  a  indietro  a  atr,  lao, 
mota  a.) 

$.  Eo  i,  per  Cioi.  -  Non  osservò  lo  Sper- 
lingio  quel  ch^ognuno  può  giornalmente  os- 
servare ;  ed  é  che  le  mosche,  ec.  Red.  Op.  i,  5i. 

EDACE.  Aggett.  Che  divora.  Che  con- 
suma, Forace.  Lat.  Edax,  acis,  dal  ver- 
bo Edo,  is,  che  vale  Mangiare.  Supcrlat. 
Fol.  IL 


EDACiSSIMO.  Lat.  Edacissimus.  -  Né  quei 
che  rode  con  Pedace  sale  Di  giorno  in  giorno 

il  mar  da' duri  scogli.  Bfarchet.Lacr(t.  1. 1,  p.  17. 

E  sempre  Nascere  ed  esalar  da  cose  cer- 
te, Qual  dal  sòie  il  caler,  da'  fiumi  il  fireddo. 
Dal  mare  fl  flusso  ed  il  riflusso  edace  Dell'an- 
tiche muraglie  ai  lidi  intomo.  id.  u>.  i.  4,  p.  193. 
Fiamma  edace,  id.  ik.  1.  5,  p.  319.  Del  tempo 
edace  Empio  furor  predace.  Mena.  Op.1,96.- 
id.  I,  i35,  i4a,  267.  Di  malvage  gramigne  e  al- 
tr'erbe  edaci.  Spdver.CuiUT.  ria.  1. 3,  t.  3x5. 

EDEMA.  Sust.  d'arabo  i  generi;  commu- 
nemente  però  si  usa  nel  gen.  mas.  T.  de' 
Medici.  Tumefazione  d'una  parte  del  cor- 
po, produtta  dall' in flltramento  della  sie- 
rosità nel  tèssuto  cellulare.  (Dal  verb.  gr. 
OiSnm  [Oideò],  Io  gonfio.)  •  Questi  (tumorì) 
sono  detti  sierosi  o  linfatici  0  aquosi,  o,  con 
greca  voce  significante  universahnente  gon- 
fiezza, son  detti  edemi.  Coeeh.  Bagn.  Pù.  1 38.  Gio- 
vevolissime (aoo  k  aqaa  piaana)  a  tuttC  l'affezioni 

cutanee,  tigna,  rogne,  erpeti,  risipole,  pia- 
ghe, edeme,  ai  calcoli,  all'arder  d'urina,  ec. 

Id.  ib.  46a- 

ÉDERA.  Sust.  f.  T.  boUn.  -  r.  ellera. 

EDERACEO.  Aggett.  Z>'edera.  Leti.  Sede- 
racett^. -Invano  Qui  Bacco  il  pie  non  scio- 
glie. Ma,  d'ederacee  foglie  Fatta  al  suo  crin 
ghirianda, ...  Le  voci  al  ci^  tramanda.  bUcm. 
Op.  1, 68.  -  Id.  %,  180,  S84. 

EDERÓSO.  Aggett.  jébondante  di  ede- 
ra. Coperto,  0  simile,  di  edera.  Lat.  JFedero- 
sus.  •  Evoé  tutto  ederoso.  Pampinoso,  ec. 
ciiiabr.  Op.  a,  sSS.  Scdcva  uu  giomo  il  giovinet- 
to Achille  Là  dove  apriva  il  sen  grotta  ede- 
rosa. Id.  3, 35. 

EDIFICARE.  Fabricare,  Fare  tdificj. 
Lat.  Aedifico,  as. 

%.  I.Edipicaeb  alcuno,  figuratamente,  vale 
Indurre  alcuno  alla  pietà,  alla  virtù,  co  'l 
proprio  esempio,  0  vero  co' ragionamenti. 
•  S'elli  fossero  dirittamente  umili,  elli  ame- 
rebbero e  desidererebbero  più  la  compagnia 
de' poveri  uomini  per  Dio,  i  quali  son  po- 
veri per  Dio,  che  li  possono  bene  edificare 
per  loro  buono  esemplo  e  per  loro  buone  pa- 
role, che  molti  ricchi  uomini  di' elli  hanno 
intorno  loro,  ne' quali  non  ha  se  non  firat- 

teria  (fona  k  da  Itgf^nJUtterU,  franc./af farle,  do^  /«• 

timga,  «f«/c«fojtf )  e  avarizia  e  vanità,  ec.  Bcbcìt. 

Eapoi.  Pattrn.  75. 
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%.  3.  Edificare,  pei*  Far  resiare  alcuno 
bene  impressionato  (tun  altro,  Farlo  ape* 
re  in  buon  concetto.  •  Dopo  la  vostra  pai^ 
tita,  ella  mi  ricevette  in  casa,  ec.  Trovai  che 
voi  Tavevate  si  bene  edificata  dime,  che... 
non  vi  potrei  dire  con  quanto  onore  e  con 
quanta  amorevolezza  ci  tenga.  Cir.iiett.i,  ai6. 
Ho  trovato  che  Tillustriss.  Cardinale  di  Tren- 
to era  stato  da  lui  molto  bene  edificato  di 
me  e  della  natura  mia.  la.  ìb.  a,  108. 

§.  5.  Edificare  la  casa  d^lcuno.  Figura- 
tam.  nel  linguaggio  biblico  vale  Fargli  aver 
sueeessioney  Prosperarlo  di  figliolanza.  - 
Preghiamo  Iddio  Signore  che  facia  questa 
femina,  la  quale  entra  in  casa  tua,  come  Ra- 
chele e  Lia,  ec,  le  quali  fecero  e  edificarono 
la  casa  d^  Israele.  Lìbr.Rutb,  p.  3i' 

EDIFIGATf VO.  Aggett.  (Da  Edificare  in 
senso  di  Dar  buon  esempio  di  sé.)  Esem-- 
piare,  Tale  da  dare  buon  esempio  di  sé, 
Degno  d'essere  imitato.  -*  Sie  uomo  veri- 
tiere, e  sie  edificativo  e  utile  in  tutte  le  tue 

parole.  Mutìo.  Veic.  Form.  onet.  viu  C.  M.  59. 

EDIFIGÀTdRIO.  Aggett.  ^inVtettto  all'e- 
dificare, al  fabricare.  -  L'arte  edificatoria 
(cioè, L'arciiiteitttra)...  sparsc,  per  dire  cosi,  la 
lascìvia  della  sua  prima  adolescenza  in  Asia. 

Aibcr.  L.  B.  AreLit.  iSiJ. 

EDIFf ao,  EDIFICIO.  Sust.  m.  Fabriea. 
Lat.  JBdifieium. 

%.  L'BDincio  del  capo.  Figuratam.,  per 
L'acconciatura  del  capo.  -»Se  (ta,  o  parmoeiiie- 
rt) . . .  un  di  vaghezza  D'accordar  ti  prendes- 
se al  suo  sembiante  L'edificio  del  capo,  ed 
obliassi  Di  prender  legge  da  colui  che  giun- 
se Pur  ier  di  Francia,  ahi  quale  atroce  fol- 
gore. Meschino  1,  allor  ti  penderla  su  U  capo  ! 
Paria.  Aiat.  in  Parin.  Op.  1,45.  (A  imitazione  di  Gio- 
venale, Sat.  VI,  ver.  505:  «  Tot  premit  ordi- 
nibus,  tot  adhue  compagibus  altum  jEdi- 

ficat  caput,  ec.  »  r.  an^tn  architetto,  *ust. 
m.,  //  $.) 

EDILIZIO.  Aggett.Z>t\E;dt{e,^pparlenen- 
te  a  £c<i<e.  Magistrato  appo  i  Romani  che  so- 
printendeva a'publici  ed.ifizj  e  ad  altre  cose. 
-•  Le  publiche  terme  state  sempre  appresso 
le  nazioni  più  savie  un  oggetto  di  seria  con- 
siderazione alla  potestà  edilizia  e  alla  supre- 
ma. Coccfa.Bagn.Pu.  388. 

ÉDIMA.  Sust.  f.  Settimana.  (Voce  stra- 
namente cokTOtta  dal  lat.  ffebdomada,e  che 
in  oggi  niuno  userebbe.)  •  Il  venerdì  della 
seguente  edima  si  gli  apparve  adirato,  e  ri- 


1  preselo  gravemente  dello  indugio,  ec.  Ugg. 
s.JaceS.Stef. III. (Dice  il  tcsto latino:  ^Fe- 
ria autem  sextà  sequentis  hebdomadwei' 
dem  iratus  appami^ec.»)  Papa  Innooen- 
zio  sesto,  udendo  tanta  infamia  nella  corte 
di  questi  Gardinali,  facendo  dell'edima  santa 
singolare  consistono  (Moggi^anasioro)  per  que- 
sta cosa,  li  riprese  in  publico  aspramente,ee. 

Vm.ni.l.  4,c.  86,  p.  a83. 

EDtTUO.  Sust.  m.Guardiano  delle  cose 
sacre,  che  in  oggi  diremmo  «So^^res tono.  Lat. 
Aedittius.'^Essenào  entrati  dentro  (in c»- 
pidogiio),  i  nimici,  ed  ardendo  il  tempio,  si 
dormi  (Domisiano)  la  uottc  ascosamcnte  in  ca- 
sa dello  edituo  (cioè  guardiano  delle  cose  sa- 
cre); e  la  matina,  vestito  a  guisa  d'uno  de' 
sacerdoti  della  Dea  Iside,...  essendosi  ri- 
dutto...  in  casa  della  madre  d'un  suo  condi- 
scepolo, seppe  si  ben  fare  ed  ascondersi, 
che  quelli  che  lo  cercavano  ed  ^ano  venuti 
dietro  alle  sue  pedate,  non  mai  lo  seppero 
ritrovare.  Vìt.Doa.Ccs.  349. 

EDIZIÓNE.  Sust.  f.  Stampa  e  pubUea- 
zione  d'un  libro,  «  Sono  oltre  modo  occu- 
pato dietro  all'edizione  di  questi  miei  scrit- 
ti. Valter.  Piai,  in  Proa.  fior.  par.  4t  ▼•  4*  P*  ^7*  ^  ^*S* 

Giorgio  Grevio  d^Utret(Utneht)  ha  manda- 
to... il  suo  disegno  fatto  per  la  nuova  edi- 
zione delle  Opere  di  Bi  Tidlio.  DaLLcti.  p.  76. 

EDUGÀRE.  Verb.  att.  Allevare,  Nutri- 
re. Lat.  Educo,  08. 

%.  Figuratamente.  -  E  a  quei  che  mili- 
tando incanutirò  Suoi  servi  impose  (Anota) 
d'imitar  con  arte  I  duo  bei  fior  che  in  gio- 
venile  gota  Educa  e  nutre  di  sua  man  na- 
tura. Pario.  Hai.  in  Paria.  Op.*^  if  P*  59»  lui»  a.  Né 

men  pronto  di  quella  (aqaa  oaorifoa)  all'uopo 
istesso  L'imitante  un  cuscin  purpureo  (poa?»- 
rco)  drappo  Mostra  turgido  il  sen  d'erbe  odo- 
rate Ghe  l'aprica  montagna  in  tuo  favore  Ai 
possente  meriggio  educa  e  scalda,  u.  fl».  p.  65. 
Deb  riedi,  o  Dea  (ìoToca  laSainu)  I;  perdona  An- 
tiche onte,  e  votiva  T'appenderò  corona 
Di  fior'  che  l'aure  di  Brìanza  educano,  O 

del  LambrO  la  riva.  Mom.  ntU'cde  Fior  ai  nùa  sio- 
ventnte,  atr.  I. 

EFEBf  A.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Efebèo. 
Luogo  dove  si  esercitavano  i  novizj  della 
ginnasticaj  Palestra.  Lat.  Ephebeum,  vel 
Ephebium.  «  E  oltre  a  ciò  altri  centocin- 
quanta (laicnii)  ne  prometteva  per  la  permis- 
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sìone  di  fondare  ud  ginnasio  e  una  efebia. 
Ba».  ttad.  nfartini,  ▼.  9,  p.  a45.  (A  questo  passo  è 
fatta  la  seg.  nota:  «  Il  ginnasio  serviva  per 
li  esercizi  degli  uomini  fattìj  Vefebia  pe' 
giovanetti  che  ptissavano  li  anni  quattor^ 
dici.  ») 

EFESO.  Sast.  m.  Giovinetto  di  prima 
barba,  Lat.  Ephebusj  gr.  Ep%/3i9s.  .  Utile 
piùy  se  ben  non  più  decoro,  E  il  canto,  so- 
cio alla  scurril  licenza.  Che  modulando  voci 
non  conteste,  Né  gravi  di  pen8ier^  agli  im- 
pudenti Modi  li  accorda,  successor  felice  Ài 
satiri  protervi,  e  non  felice  Esempio  alle 
donzelle  e  ai  moUi  efebi.  Zanoì-Serm.  p.  307. 

EFENÉRIDE.  Sust.  f.  Giornale,  Diario. 
Lat.  Ephemeris,  idisj  gr.  E^n^iftt.  «  Ma  le 
giovani  madri,  al  latte  avvezze  Di  più  gravi 
dottrine,  il  sottfl  naso  Aggrinzan  fastidite, 
e  pur  co'l  guardo  Sembran  chieder  pieta- 
de  a  i  belli  spirti  Che  lor  siedono  a  lato,  e  a 
cui  gran  copia  D^erudita  efemeride  distilla 
Volatile  scienza  entro  a  la  mente.  Parìn.Nou. 

im  Parin.  Op.T.  t,  p.  ai3,  Hn.  oli. 

EFÉMERO.  Sust.  m.  T.  boton.  Trade- 
scantia  virginità.  Perenne.  I  numerosi  fiori 
celesti  0  pavonazzi  di  tre  pètali,  e  die  si  suc- 
cedono Puno  all^altro  per  molto  tempo,  ren- 
dono meritevole  deirattenzione  dei  fioristi 
questa  pianta,  la  quale  vive  allo  scoperto. 

(Targ.  Tosa.  Ott.  bt.  boUn.  i,  a35.) 

EFÉMERO.  Aggett.  Che  dura  un  sol  gior- 
no. (Dal  gr.  Bv4  [Epi],  particella  che  qui  si- 
gnifica Dii  e  «^i^«  [hémera],  giorno.)  Più 
communem.,  ma  non  già  più  correttam.,  si 
dice  e  si  scrive  Efimero.  K  «•  Alcune  febri 
sono  brevi  e  benigne  e  salutari,  come  le  ora- 
rie, ee.'y  le  diarie  o  efemere  finiscono  in  uno 

O  due  0  tre  giorni,  eC..  Cocch.  Bagn.  PU.  i53  m  Eoe. 

EFFÀTO.  Sust.  m.  Detto,  assioma.  Lat. 
Effatum,  dal  yeAìòEffari,  die  significa  Di- 
re, Parlare.  -  Tempo  già  fii  che  V  infecondo 
nulla  Produsse,  de' vetusti  effati  ad  onta,  I 
pingui  campi  e  le  sublimi  case,  E  Tarche 

d'oro  non  pOSSibil  gravi.  ZaDoj.  Serm.  p.  3o5  Terso 
il  fine. 

EFFE.  Sust. {.Nome  della letteraF,  che 
è  la  sesta  del  nostro  alfabeto. 
%.  Becco  coll'effb.  -  F*  ^n  becco,  ^(fion.  <f< 

Capro,  il  %\  ». 

EFFEMINARE.  Verb.  att.  Far  divenire 
effeminato.  Lat.  Effemino,  as. 
§.  EmmifAHsi.  Rifless.  att.  Divenire  ef- 


femifiato.  «^Ghi  tratta  Con  gente  dòni&ajuo- 
la,  e  non  s'efiemina.  Ben  si  può  dir  ch'egli 

è  di  sé  padrone.  ForUgu.  Tereqì.  Andr.  a.  i,  a.  i,  p.  8. 

EFFEMINAZldNE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Effeìninatezza.LBi.EffeminaUo,  ont'«.-*Ma 
quando  io  pur  vegga  sprezzata  ogni  lode, 
ogni  documento,  avanzarsi  Peffeminazione, 
presa  sferza  più  severa  di  Lucilio  sferzerò 
tale  e  faroUo  arrossire  di  vei^ogna,  che,  ec. 

Dat.  Giul.  Lana.  Par.  6. 

EFFERVESCENZA.  Sust.  f.  Movimento 
interno  o  intestino,  se  cosi  vogliam  dire,  il 
quale  si  rassimiglia  all'ebollizione,  e  che 
viene  eccitato  dal  contatto  o  dalla  mesco^ 
lanza  di  due  sustanze.  (Dal  verb.  lat.  Ef- 
fervescere,  che  significa  Com/ncfare  a  6o^ 
ft're.) •  Tutte  queste  terre,  essendo  sciolte 
nell'aquasemplicépurissimà,  vi  si  mescolano 
facilmente  e  si  mostrano  di  natura  alcaliea, 
non  alterandosi  punto  coli' aggiunta  di  li- 
quidi alcalici, ...  e  producendo  efiérvescènza 
co' lo  spirilo  di  vetriolo, -ma  fredda  e  me- 
diocre. Coccb.Bagn.Pis.  82. 

%.  In  un  senso  analogo,  dicono  talvolta  i 
Medici  L'bfpbrvbsceiiza  dbl  sangub,  L'BrFBn- 
VBSCBNZA  DEGLI  UMORI.'  «-  lu  tutto  il  Tratta- 
to delle  febri,  e  spezialmente  nel  capo  se- 
condo ove  egli  (il  WiUiiio)  parla  del  moto  e 
dell'efiervescenza  del  sangue,  due  cagioni 
egli  adduce  della  calidità  e  del  moto  di  esso. 

Pap.  Umìd.  e  Seec.  1 85. 

EFFETTfO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Ef- 
fettivo. (Come  NATfo  per  Nativo,  GiuLfo  per 
Giulivo,  e  qualche  altro.)  -^  E  qual  s'ei  fòsse 
di  carta  efiettia.  Finita  quella  festa  e  quel 
congresso.  Lo  ripiega  e  lo  serra  in  gallerìa. 

Bellin.  Baccher.  205. 

EFFETTIVO.  Aggett.  Che  è  tealmenie, 
in  sustanza  o  in  effetto. 

%.  Effettivi,  parlandosi,  p.es.,  di  truppa, 
si  chiamano  i  Soldati  che  sono  in  effstto 
sotto  le  bandiere,  e  pronti  a  guerreggiarej 
differenziandoli  cosi  da  quelli  che  sono  scrit^ 
ti  su  i  ruoli,  ma  non  militano  in  effetto  per 
qual  si  sia  cagione.  Anche  si  chiamano  In 
essere,  (r.  in  essere,  sust,,  u  s.  8.)  Frane.  Ef-- 
/ecff/.  -  Siano  i  vi^ri  distribuiti  con  ordi- 
ne e  con  risparmio,  conforme  alle  liste  au- 
tèntiche degli  effettivi  {sottintendi  loldaU).  Moq- 
tecoc.  (eit,  dal  Grassi). 

EFFETTO.  Sust.  m.  aò  che  è  produtto 
da  qualche  cagione,Lacosa  cagionàta.LsiU 
Effeetus,  US. 
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%.  i.  EiPETTo»  per  Fine,  Scopo.  •  Dove 
espressamente  fa  una  galante  ed  ingegi&osà 
digressione  a  tale  effetto.  Red.  Op.i»  80.  Tra- 
tenersi in  alcuna  Università  a  effetto  di  stu- 
diare. Gnu.  M  STARE»  verbo,  %.  Stau  k  fni»lO. 

$.  2.  EGITTO,  neUe  Belle  arti  e  in  Lette- 
ratura si  dice  di  Ciò  che  colpisce,  che  at- 
tira, che  ferma  li  altrui  eguardi,  l'altrui 
attenzione,  ^^elìsi  catedrale  di  Venezia  ve- 
desi  una  tavola  di  Belluzzi  di  un  cosi  grande 
effetto  di  chiaroseuro,  ec,  che,  ec.  Aig».  3, 44. 
La  quale  storia  era  stata  da  me  fatta  con 
moltitudine  di  persone,  di  cameU  e  cavalli» 
servendo  aireffetto»  con  affetto  e  decoro.  Ben. 

CeD.  Op.  3, 104. 

S.  5.  Eri BTTI9  Per  Beni,  Rendite^  Oggetti 
mobili,  ec.  Frane.  Effsts.  -  Non  potendo 
r  inclita  liberalità  di  quel  signore  lasciarsi 
vincere  datta  continenza  di  Donato»  al  me- 
desimo assegnò  sopra  i  proprj  effetti  un^an- 
nua  entrata,  ec.  Baidiiiac.Op.5,ia8.  Àcdocché 
un  poblicàno  Ne  circondi  co^gralfi  De' pri- 
vilegi ingiusti,  e  sottomano  Ogni  mio  acqui- 
sto aggradi,  Ogni  mio  effetto.  Boomt.  Fier.  g.  4, 
a.  5,  s.  %5,  p.  i6a,  eoi.  a.  Colaticcio,  cioè  tàrtaro 
o  stalattite,  che  si  ritrova  ndle  mulina  di 
Luosa,  negli  effetti  de' Donnini.Targ.Ton.G. 
Yiag.  1, 445.  Terra  nera  che  si  ritrova  copiosa 
in  Castel  vecchio,  territorio  di  Ripafratta, 
negli  effetti  degli  eredi  del  signor,  ec,  ia.Ra. 
gion.AgTic.  93.  n  più  che  potessero  spuntare 
Martin  Cortes  e  i  compagni  fu  che  venisse 
loro  Catto  qualche  assegnamento  sopra  li  ef- 
fetti sequestrati  in  Siviglia,  non  meno  per 
la  loro  sussistenza,  che  per  le  spese  della 

lite.  Conin.Ist.Mess.  l.  3,  p.  194.  (QuCSta  VOCO  in 

questo  signif.  è  pur  usata  frequentemente' 
dal  Paoletti,  Opere  agrarie,  e  dal  Lastri, 
Agric.) 

8.  ft.  Fabb  effztto.  Per  Colpire,  attira- 
re, fermare  li  altrui  sguardi,  l'altrui  at- 
tenzione, -  Tra  1  quadri  e  le  morti,  e  tra 
le  morti  e  Tarmi,  erano  bianchi  e  ravvolti 
panni  cadenti,  i  quali,  oltre  air  arricchire 
r apparato,  notabile  effetto  facevano,  ope- 
rando con  la  bianchezzt  loro  che  air  oscu- 
rità s' aggiugnesse  oscuriti.  Stros.  G.  B.Eseq. 

Frane. Med.  4l> 

%.  0.  Fari  effetto,  vale  anche  Fare  queU 
l'operazione  di  cui  si  parla.  -  E  igin  simile 
scherzo  farà  ancora  applicandosi  (aii'onochio), 
in  cambio  della  ciotola,  un  grosso  nicchio 
marino,  in  cui  quelPacchiocciolatura  in  cui 


egli  finisce,  fa  un  boniasinio  effetto.  Magai. 

Lett.aeieiit.,  leir.  aO,  p.  363. 

%  0.  Faeb  EfFETTO,  SÌ  dic6  pore  in  senso 
i\  Conseguire  la  eo$a desiderata. ^Dign- 
zia  siate  con  S.  S»,  se  fosse  possibile  a  five 
uno  di  questi  effetti,  ed  entratele  malleva- 
dore per  me,  che  le  sarò  sempre  stridore. 

Car.  Leu.  1177. 

%,  7,  Mandare  o  Mettere  ad  effetto.  Ef- 
fettuare, m  £  come  neirammo  gli  venne, 
cosi  senza  indugio  mandò  ad  effietto.  Uose  g. 
9,  n.  6,  T.  8,  p.  86.  Sperando  che  per  voi  la  mia 
presente  addomanda  saràe  (saia)  messa  ad 
effetto,  secondo  che  si  richiede.  CcC  Die.  p.  27. 
OndMo  non  voglio  mettere  ad  effetto  il  mio 
pensiere  sanza  (sena)  il  vostro  consiglio.  la.  ik 

p.  a8. 

$•  8.  Mettere  ad  effetto.  Lo  stesso  che 
Mandare  ad  effstto.  -  r.u%,mniMému, 

%,  0.  Yen  IRE  ALCUNO  ad  effetto  d^una  cosa. 
Fénire  egli  al  suo  intendimento,Conseguir 
quella  tal  cosa.  Ottenerne  l'egètto.  Effet- 
tuarla. -«  Disperato  d^ogni  ajuto,  se  ne  va 

(uB  giorane  inoanorato  d'una  monaca)  a  UttO  mago 

incantatore  di  deiQonj,  al  quale  dice  il  fat- 
to, e  si  gli  promette  molta  pecunia  scegli 
fa  che  e^  venga  ad  effetto  del  suo  inlieito 
(abcito)  volere  di  quella  monaca,  vit.  s.  gm. 

te  ViL  SS.  Pad.  l.  4>  p.  lOs,  ool.  1,  lin.  a,  tèm.  Man. 

EFFETTRjfGE.  Verbale  fem.  Fadtriee. 
Lat.  Egèctrix,  ids.  •  L'arte  effettriee  dei 

pettini.  Segni»  Tntt.  Gor.  33. 

£FFETTUOSÀMENTE.Avverbio./n  mo- 
do effettuoso.  Efficacemente. •  Andò  elsa- 
grato  tempio  davanti  agli  altari  di  Marte, 
la  cui  eflfigie  riguardando  per  più  efieUtto- 
samente  porgere  pietosi  preghi,  vide  ba* 
guata  di  noveOe  lagrime.  Boce.  FUoe.  i,a4.  (Ef- 
fettuosamente  ha  pure  Tediz.  milan.  del 
1»31.) 

EFFIGIENTE.  Aggett.  CAe  fa.  Che  ope- 
ra. Lat.  Efficiens,  éntis. 

%.  In  forza  di  sust.  f.  per  Causa  effieienr- 
te.  «  E  per  conseguente  la  mala  volontà  é 
efficiente  della  mala  opera;  ma  F efficiente 
della  mala  volontà  é  niente:  perocché,  ec. 

Sant'AgDsL  G.  D.  I.  la,  e.  6»  r.  7,  p.  ai. 

EFFiaENZA.  Sust.  f.  T.  filosaf.  Astrat- 
to àìEffidente, Lo  essere  efficiente.  •  In  im 
altro  modo  possono  essere  in  luogo  le  sa-* 
stanze  astratte,  cioè  secondo  la  virtù  ed  ef- 
ficienza loro>  cioè  dove  massimamente  ope- 
rano. Varch.  Lei.  Dani,  e  Pro*,  rar.  t»  4M* 
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EFf  f  GÈ.  Susi.  f.  Voce  osate  da  Dante,  in 
vece  di  Effigie,  per  rimare  con  pige  e  vtsHge. 
««Ma  nulla  mi  faoéa»  ohe  sua  eflfi({eNon  discen* 
deva  a  me  per  meizo  miste.  Dam.  Parsa.  3i,  77. 

EFFIGIARE.  Yerb.  att.  Far  l'effigie.  Fi- 
gurare, Rappreeentare.  Lai.  Effigio,  as. 

$.  Figuratamente.  -  Quanto  malagevo- 
le sia  ì  lineamenti  e  le  fattezze  dell'animo 
coUe  parole  eCBgiare  e  ritrarre.  Piiic.  Pro*.  60. 

EFFLORESCENZA.  Sost.  f.  T.  de'Medi- 
ci.  Sollepomento  di  spesse  e  fninute  bolli" 
eeUe  sapra  la  cute,  con  prurito,  o  senza. 
I  Medici  usano  più  ^esso  la  voce  Esante^ 
ma,  che  viene  dal  verb.  gr.  B{«f  $ii»  (Exan- 
theò),  ìó  mando  /korZ/forf.  -Far  alla  palla, 
per  dire  co^  co'  globi  più  smisurati,  che  sono 
come  le  viscere  primarie  dell'Universo»  e  in 
agguaglio  de'quali  le  più  alte  montegne  della 
nostra  terra,  anzi  pur  quelle  della  luna,  non 
sono  niente  più  di  una  bassa  superficiale  ef- 
florescenza di  minutissime  bolle  su  la  pelle 
di  un  ele&nte.  Mt^^Uit.  Attit.  t» 3o5.  Le  petec- 
chie, le  porpore,  Tefflorescenze  miliari ,  le 
rosolie,  e  altre  simili  alterazioni  degl' inte- 
gumenti. Coeeh.  Btga.  Pk.  i55. 

EFFUMAZIÓNE.  Sust.  f.  T.  de' Naturali- 
sti. Esalamento  naturale  di  sapori  o  di 
fitmo  dtMa  superficie  di  alcune  aque,  0 
dal  dorso  0  dalla  sommità  di  alcuni  mon^ 

ti,  ec.  (AUiotU,  Dk.  «ne.) 

$.  Per  Tiniura  produtta  da  corpi  me- 
tallicL  {F,  éuuh$  te  FUMOSITÀ.)  -  Ccrto  mine- 
rale di  odore  azurro  assai  bello,  che  i  pae- 
sani chiamano  lapis  lazulL  Egli  pare  a  prima 
viste  lapis  lazttli  ;  ma  penso  che  sia  un  eroco, 
o  tintura,  o,  come  dicono  imetallui^i,  effu- 
mazione di  rame,  che  li  scrittori  chiamano 
eceruleum,  e  pongono  perseguo  promiscuo 
dell'oro  e  del  rame.  Targ.  Ton.  G.  Vìag.  4, 180. 
La  Toscana  nelle  sue  vaste  montagne  rac- 
chiude moltissime  miniere,  le  quali  si  mani- 
festeno  all'occhio  dell'osservatore  per  mez- 
zo delle  solite  effumazioni  0  tinture,  come 
dicono  i  mineralisti.  id.«b.  9,  a.  Non  sono  al- 
tro (le  piatra  eancaonu),  cho  un  vcro  Cristallo  di 
monte  colorito  di  nero  da  effumazione  me- 

tellica.  Baldaiaarri  ìji  Targ.  Toai.  G.  Viag.  io,  gS. 

EFFÓNDERE.  Verb.  att.  Spargere,  Ver- 
sare. Lat.  Effi$ndo,  is.  •  Piglia  temenza  che 
il  sangue,  il  quale  tu  pe'  corsi  de'  cieli  ve- 
di doversi  effundere,  non  abbia  ad  essere 
cosi  di  tua  gente,  come  de'  nostri  Cristiani. 

Leu.  P^.  Nic.  «1  Gna.  Tur.  3o6. 


$.  I .  EmjNOBasi.  Rifless.  Spandersi,  Fer- 
sarsi,  •  Mi  menò  verso  la  uscita,  ove  quella 
picciola  aqua  in  due  parti  si  divide  ;  l'uno 
effundendosi  per  le  campagne,  T altra  per 
occulta  via  andandone  a' commodi  ed  oroa- 
menti della  città.  SannaB.  Arcad.  p.  193. 

S.  3.  Erruso.Partic.  Dicesi  cosi  nel  proprio 
signif.,  come  traslativamente.  Sparso,  Fer- 
saio.  Lat.  Effusus.  -*  Vendicatore  dello  ef- 
fuso ingiusUmente  sangue  d'Ettore  e  degli 

altri  Trojani.LaU.GraaTar.aPap.Hic.  3oa.  Do- 

po  cotentopernoi  sangue  effuso.  TansU.liagr. 
s.  Pict.  p.  149.  I  loro  maggiori  ed  essi  stessi 
aveano  già  sparso  ed  efiiiso  tento  sangue. 
DaTU.5,175.  Grande  é  la  vertù  (Tina)  dell'o- 
razione, la  quale,  effusa  in  terra,  in  ciclo 

adopera.  Barbar.  Raggim.  346. 

$.  5.  Erpuso,  per  Difuso,  Messo  fuori , 
Sciorinato.  -  Illividirò  I  labri  onde  l'Amor 
l'ali  rinfresca;  Enfiò  la  neve  della  bella  gola; 
E  celato  candor  da  i  Uni  sparsi  Effuso  rive- 

lOSSi  a  li  occhi  altrui.  Parìa.  Yetp.  te  Parili.  Op. 
T.  I,  p.  17O,  lin.  1. 

%.  4.  Effuso,  per  Difuso,  Di9ulgat0, 
Sparso  intorno.  •  Felice  te,  che  in  uso  Mi- 
gliore i  tuoi  verdi  anni  Spendesti  e  fuor  d'af- 
fiinni,Onde  s'è  il  nome  tuo  si  chiaro  effu- 
so I  BcD.  Bartol.  Rim.  (teit.  mW  PoUgr.  sO  pttoh^  i8tx  , 
p.450). 

}.  tf.  Errvso,  per  Disteso,  Prosteso.  «In 
oltre,  allorché  per  le  membra  serpe  La  pla- 
cida quiete ,  e  giace  effuso  E  privo  d'ogni 
senso  il  grave  corpo ,  £  pure  in  noi  qualdie 
altra  cosa  intento  Che  s'agita  in  più  modi, 

ec.  Mardbtt.Lncift.  1. 3,  p.  laSTcrao  il  fine.  (TcSt.  lat., 

1. 3,  ver.  i  i  4:  «  Prwterea,  molli  somno  cum 
dedita  membra,  Effusumquejacet  sine 
sensu  corpus  onustum»  Est  aliud  tamen 
in  nobis,ec.n) 

%.  ft.Erruso,  aggiunto  al  ridere,  vale  Smo- 
derato. (Il  Salvini,  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  408,  col.  S,  fii  corrispondere  al  Hisus  ef^ 
/u^«  de' Latini  Cachinno  spappolato  j  e 
quindi  chi  ride  a  questo  modo  si  chiama  bas- 
samente Sghignapàppole.)  •-  Riprendevole 
cosa  è  molto  ridere  e  puerilmente  effuso  e  di- 
rotto femineSCamente.  Martin.  Ycnl  Fot»,  onaa.  Tit. 

GUmb.  46.  (Test.  lat.  «  HeprehensibUis  risus 
est  si  immodicus,  si  pueriliter  effusus,  si 
muliebriter  faetus.  »  )  Riso  è  riprensibile, 
se  fia  senza  modo  e  ftociullescamente  ef> 
fuso,  0  vero  feminile.  Don Gio.CcU.  6i. 
§.  7.  Effuso  irr  pianto,  in  tACKìMR^Disciol- 
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io  in  pianto,  in  lacrime.  -  Tu  che  Maria  in 
umQ  pianto  effusa  Assolvi,  ec,  Beniv.  Giroi.  Rim. 

ficMaiiol.  Rim.  ooes.  i,  348. 

EFÌMERO.  Aggett.  D'un  giorno.  Anche, 
e  meglio,  si  dice  Efemero.  -  L^esperienza  di- 
mostra che  tali  minute  risposte  e  controri- 
sposte hanno  vita  efimera.  PaiitT.  fai.  Cooc.  Tran. 

nella  prima  Lettera  a  chi  legge,  p.  l,  edis.  rom.  i664* 

EFOD.  Sust.  m.  reste  del  sommo  Sacer- 
dote  presso  li  Ebrèi.  Lat.  Ephod.  «David 
avca  alzato  uno  efod  di  lino.  Ou.  ComiMn.Danc. 
a,  i58.  Sacerdoti^  acciò  che...  accendessono 

(acecndesaero)  TinCCnSO,  C  portaSSOnO  (portaiacro) 

lo  efod,  cioè  vestimento  di  lino.  Safkt'Agwt.  e. 
D.  1. 17,  e.  i5,  T.  9,  p.  180.  Non  (il  nelPefod  mi- 
stico ravvolto,  E  cosi  tolto  a  ogni  profana 

vista?  Alfier.  ne/  Saul,  a.  3,  s.  4. 

EGI,  e  più  èommunemente  ÈGIDA  o  ÈGI- 
DE. Sust.  f.  Nome  dato  allo  Scudo  o  alla  Co* 
razzia  di  Pallade,  di  Giove  e  d'altri  Dei. 
Lat.  Aegis,  idisj  gr.  Ai yir.  -  E  tutto  il  ri- 
coperse Con  regi  d'oro.  SalTÌn.  Oiad.  1.  a4,  p.  s58. 

(Traduz.  del  Monti:  «£  tutto  colVaurata 
egida  U  copre.  »)  Nella  destra  un'asta,  e 
nella  sinistra  Tégide,  cioè  lo  scudo,  con  la 
testa  di  Medusa.  Car.  Leu.  i,  96.  Che  altro  pos- 
so io  fare,...  se  noit  che  invol vermi  del- 
l'autorità  del  Tasso,  la  qual  dovrà,  senza 
dubiò,  altrui  qual  egida  coprire  ne' campi  di 
Parnaso  ?  Aigar.  6, 249.  Li  precede  a  gran  passi 
camminando  L'eccelso  EUorre,  e  lui  prece- 
de Apollo,  Che,  di  nebbia  i  divini  omeri  av- 
volto. L'irta  di  fiocchi,  orrenda,  impetuosa 
Egida  tiene,  di  Vulcano  a  Giove  Ammirabile 
dono,  onde  tonando  I  mortali  atterrir.  Con 
questa  al  braccio  Guidava  i  Teucri  il  Dio 
contro  li  Achèi  Che  stretti  insieme  n'  atten- 
dean  lo  scontro.  Moat.  Uìad.  1. 15,  ▼.  374. 

EGIDARMATO.  Aggett.  Armato  di  égir 
da.  •  Ella  salio  Alle  stanze  dì  Giove  egidar- 

matO.  Salvio.  iiiaa.  1. 1,  p.  10. 

EGILO.  Sust.  m.  T.  botan.  Specie  d'erba 
grata  alle  capre.  Lat.  Aegilonj  gr.  A«>«A«f. 
-  Le  capre  mie  il  citiso  e  i'egilo  Mangiano, 
e  sovra  il  giunco  si  riposano.  SaUio.  Teocr.  34. 
Mangia  citiso  ed  égilo  il  mio  gregge.  Pagnin. 
Teocr.,  ee.,  p.  83.  (Da  qucsti  duc  cs.  appare  che 
^t7o  ed  égilo  si  pninunzia.) 

EGIPIRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Specie  di 
pianta  o  erba  spinosa,  a  foglie  larghe  co- 


me  la  lente ,  di  colore  cHestro  »  uiHe  per 
le  piaghe  flemmatiche*  (V.  lo  Scoliaste  di 
Teocrito.  I  Dizion.  greci  dicono:  «  fferba: 
nomen,  quasi  capras  triticum,  ex  «4{,  ea-- 
pra,  et  «v^'f  Mticum,  »)  •  Son  da  pascere 
l'erbe,  l'egipiro,  La  cniza  e  l'odorosa  meli- 
tèa;  Salvili.  Teocr.  p.  a5. 

EGIRA.  Sust.  f.  Voce  tolu  dall'arabo,  la 
quale  significa  Fuga.  Appo  noi  per  Ecika 
s'intende  L'era  de' Maomettani,  la  quale 
comincia  dall'  epoca  che  Maometto  si  fu- 
gi  dalla  Mecca.  Il  primo  anno  dell'EcmA 
corrisponde  all'*  anno  62S  di  G.  C 

EGOCERÒTE.  Sust.  m.  T.  d'Astron.  Ca- 
pricorno. Gr.  kiyi^mt;  lat.  Aegoceros, 
otis.  •  Né  chiara  appar,  né  semplice,  né 
certa  La  cagion  d'onde  il  Sol  dall'orbe  esti- 
vo Giunga  al  flesso  brumai  d'^^ocerote,  ee. 

Marcfaet.  Lncrts.  1.  5,  p.  s85. 

EGRESSO.  Sust.  ra.  Il  conUrario  di  In- 
gresso, cioè  Uscita.  Lat.  Egressus,  us.  « 
Conviene  avvertire  che  il  vino  riempia  co'  la 
maggiore  esattezza  l'uno  e  l'altro  braccio 
della  cannella,  ec;  che  l'aria  tanto  ndl'in- 
gresso  del  vino  nel  braccio  minore,  quanto 
all'  egresso  daU'  apertura  del  braccio  mag- 
giore, non  possa  giocarvi,  gettandosi  da  tatti 
i  lati  improvisamente,  ee.  PmIcl  Op.  agr.  a,  lao. 
E  d'intorno  alla  pira  una  commune  Tomba 
ergeremo,  e  di  muraria  e  d'alte  Torri,  a  di- 
fesa delle  navi  e  nostra.  Con  rapido  iavor  la 
cingeremo,  E  salde  vi  apriremo  e  laif;he  por- 
te Per  l'egresso  de'eocchi.  Wc^  Uìad.  i.  7,T.4ao. 

EGRO.  Aggett.  infermo,  Ammaiato.Lsii. 
Aeger,  gra,  grum. 

%.  Figuratamente.  •«  L'itak  Fortuna  Egra 

è  Si^  ma  non  spenta.  Moni,  il  Congr.  d'Udme,  it.  3. 

EGUALE.  Aggett.  Ditesi  di  cose,  le  qua^ 
li,  paragonate  fra  loro,  risultino  non  es- 
sere differenti  o  in  natura,  o  in  qualiià^ 
0  in  quantità.  Lslì.' ABqualis.  -i  Ma  se  s'ab- 
bia carestia  di  terreno,  in  qualunque  tem|M> 
la  terra  si  trova  eguale  tra  umidità  e  sec- 
chezza, può  lavorarsi.  Crete  l.  X I,  e.  3o,  ▼.  3,  p.  ^91. 

(Test.  lat.  t€  Si  vero  penuria  terreni  habea- 
tur,  quocunque  anni  ten^fore  terra  inter 
humiditatemet  siecilatem  inveniturmqma- 

liS,  paStinaripOteSt.  n)  V.  mach»  «el  rol.  ttdrììa 
Voc.  e  Mao.  /«Noi.  filol.  ad  EGUAI2;  e  ittl/^AppcndH» 
dtllo  ttttsQ  f*o/.  la  Nota  «I  EGUALE,  p.9oi,coLi. 
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EGUÀRE.  Verb.  alt.  Egud^Uare.  Lat.  Ae- 

gWiT€.  {^Oggidì  sartbhf  dijficih  a  Hsar  eoa  lode  questa 

vece.)  -*  Era  il  giovili  Tristan  dalPaltra  par- 
te Non  pervenuto  ancor  nei  cinque  lustri/ 
Spronato  dai  desir  che  infunde  Marte,  E  dal 
volere  egaar  li  Antichi  illustri.  Aiam.  ÀTirch. 

ELABORARE.  Verb.  att.  Lavorare j  ma 
dicesi  principalmente  del  Lavorare,  del/*a- 
re  alcuna  cosa  con  applicazione  e  dili- 
genza.  Lat.  Elaboro,  a»,  dal  sust.  Labor,  che 
a  noi  suona  Fatica,  ^  Ornai  compiuto  L^am- 
mirando  iavor  (de*  trìpodi),  solo  restava  Gh^ei 
(Vukano)  v'adattasse  le  polite  orecchie,  E  ap- 
punto all'uopo  n'aguzzava  i  chiovi.  Mentre 
venia  tai  cose  elaborando  Gon  egregio  ar- 
tificio, entro  la  soglia  L'alma  Teti  mettéa 
l'argenteo  piede.  Mont.  iiiad.  i.  iS,  ▼.  519. 

%.  I.  Elaborìto.  Partic,  che  pure  usia- 
mo aggettivam.,  onde  il  superlat.  Elabora- 
Tfssmo. 

$.  3.  Elaborato,  figuratam.,  yaleEsegui-^ 
to,  Condutto,  e  simili,  con  isquisita  esat- 
tezza, -  <«  Ghe  si  mangiano  i  guanti  »;  de- 
tnordent  ungues,  demorsos  sapit  ungues: 
si  disse  d'una  composizione  studiata,  ela- 
borata; poiché  la  forte  attenzione  fe  (d  fa) 
astratti,  e  ci  fa  poppar  l'ugna  e  rodere  il 
guanto.  L'innamorati  co'l  mangiarsi  i  guan- 
ti sotto  una  finestra  mostrano  ancora  la  lor 
passione  e  la  rosura  del  cuore  che  li  afflige 

e  li  divora.  SalTÌn.  Annoi.  Ficr.  Baonar.  p.  433,  col.  a. 

Per  intratenere  in  qualche  maniera  in  que- 
sta nuova  apertura  dell'Academia  e  far  la 
strada,  per  cosi  dire,  a  quelli  eruditi  che  da 
questo  luogo  elaborate  Lezioni  e  dotte  udir 
vi  faranno,  non  ho  potuto...  altro  portar 
qua,  se  non  alcune  mie  riflessioni  sopra  l'uso 
de'f^rsi  sciolti.  Id.  Proi.  toi.  a,  45. 

ELABORAZIÓNE.  Sust.  t  T.  didas.  Il  pre- 
parare o  II  prepararsi  un  produtto  con 
lungo  trapaglio.  Dicesi  principalmente  del- 
le occulte  operazioni  che  si  compiono  ne' 
corpi  viventi,  e  mercé  delle  quali  certi  pro- 
dutti  composti  si  trasformano  gradatamen- 
te in  altre  combinazioni.  «•  Alcuni  Francesi 
credono  eh*  ella  (l'ambra  grìgia)  prenda  sua  ori- 
gine da  una  unione  di  favi  di  cera  e  di  me- 
le che  le  api  fanno  su  le  gran  rupi  che  so- 
no alla  riva  del  mare  delle  Indie;  i  quali 
favi,  stando  lungamente  al  sole,  si  cuoco- 
no,  si  confundono  e  cambiano  forma,  e  fi- 


nalmente^ distaccandosi  da  sé  medesimi,  o 
per  lo  sforzo  de' venti,. o  per  l'onde  che 
s' alzano,  cadono  nel  mare,  dove  ricevono 
una  novella  elaborazione,  e,  perfezionati 
dall'^iqua  marina,  vengono  poi  ridutti  dal- 
l'agitazione  de' flutti  in  quell'ambra  che  noi 

VeggiamO.  Vallìtn.  Op.  3, 370  e  371. 

ELASTICITÀ.  Sust.  f.  Proprietà  di  cerU 
corpi,  per  virtù  della  quale  essi  resistono 
più  o  meno  alla  pressione,  e  si  rimetto- 
no nello  stato  in  cui  erano,  appena  che  la 
forza  comprimente  cessa  d'operare.  Lat. 
dotirìn.  Elasticitas>,  atisj  dal  verbo  greco 
RA«i#  (Elad)  perEA«v»«»  (Elaunò),  Io  spin- 
go, Sinon.  Elatère,  «  Essendo  le  tuniche  dei 
maggiori  canali  intessute  di  canali  minori, 
quando  tutti  sono  più  liberi  e  più  aperti 
s'accresce  in  loro  l'elasticità,  cioè  la  facul- 
tà  di  ristrignersi  e  d'allargarsi  in  diversi 
tempi,  secondo  la  minore  o  maggior  pres- 
sione de' liquidi  contenuti^  Cocch.  Boga.  pù.  101. 
Quando  poi  l'infiammazione,  putrefacendosi 
più  fortemente  li  umori,  massime  dentro  ai 
canali  divenuti  rigidi  e  privi  della  viva  ela- 
sticità, degenera  in  gangrena  e  sfacelo,... 
possono  le  nostr'  aque  .(di  Pica)  aver  luogo 
come  ottimo  estemo  detersivo,  ed  interno 
diluente  e  movente,  id.  ii>.  i4a.  Non  saprei  di- 
re quanto  uno  estemo  motore  quivi  esser 
possa  opportuno  per  promovere  e  le  sepa- 
razioni e  la  nutrizione,  e  render  più  forte 
l'elasticità  del  corpo,  che  chiamasi  vigore. 

Id.  DìM.  1,  p.  100.  •  Id.  ib.Dis.  I,  p.  95  e  p.  106.  DaU- 

doj^i  (al  ferro)  uua  olastidtà  e  un  lustro  che 
per  sé  non  avéa,  lo  converte  in  aciajo.  Aigar. 
4,  X77.  La  elasticità  de'  capelli  o  delle  corde 
degl'instramenti  da  suono,  id.  5,108. 

EtASTIGO.  Aggett.  Che  ha  dell'elastici- 
tà. Dotato  di  elasticità.  -  Ed  ultimo  giun- 
géa  Teucro  del  curvo  Elastic' arco  tendltor 

famoso.  Mont.  lliad.  1.  8»  r.  36o. 

ELATÈRE.  Sust.  m.  Elasticità,  (Alcuni 
dicono  Elaterio s  voce  usata  scherzosamen- 
te dal  Gasti  nella  canzonetta  È  pur  ama- 
bile La  Marchesina,  e  rcgistr.  qual  termi- 
ne de' Fisici  daiDizion.di  Bologna  e  di  Pa- 
dova.) -  Nelle  giornate  d'estate,  nelle  quali 
non  àsola  vento  di  terra,  l' aria  stagnante 
ed  impregnata  di  parti  umide,  perde  mol- 
tissimo del  suo  elatere,  e  diventa  cattiva  per 
un'altra  ragione,  ec,  Targ.  Ton.  G.  Viag.4, 173. 

ELATÈRIO.  Sust.  m.  T.  botan.  ofiìc.  e 
vulg.  Momordica  Elaterium,  che  anche  si 
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chiama  Cocomero  Minino,  Poponcini  sel- 
vatici, e  Schizzetti.  Trovasi  vulgare  in  luo- 
ghi incultl  e  fra  i  sassi  questa  pianta,  la 
quale  facilmente  si  conosce,  perché,  toccan- 
do i  suoi  pomi  maturi,  si  staccano  dal  gambo 
o  peduncolo,  e  dal  foro  che  lascia  sono  vi- 
brati con  gran  forca  i  lubrici  semi  dalle  pa- 
reti elastiche  del  frutto  che  li  conteneva. 
Per  questo  ha  preso  il  nome  di  Elatèrio.  Se 
Tie  faceva  una  volta  un  estratto  amarissimo, 
lodato  nelle  ostruzioni  de' visceri.  (Ttrg.ToM. 

Ott.  III.  botan.  3,  3i6,  edb.  3.*) 

ELCf NA.  Sust.  f.  Elee,  Leccio.  Lat.  Ilex, 
icis.  -  A  piò  d'un' altissima  elcina  ne  po- 
nemmo senxa  ordine  alcuno  a  sedere.  Sto- 
uat.  Arcad.  p.  4©.  Sotlo  Ic  piaccvoU  ombte  delle 
fresche  oleine.  la.  a,  p.  52. 

ELDORADO.  Sust.  m.  Nome  d'un  pre- 
teso paese  scoperto  da  Orellana,  luogot^ 
nente  di  Pizarro,  nell'America  meridio- 
nale. L'Eldorado,  secondo  il  racconto  d'O- 
rellana ,  era  si  ricco ,  che  i  tetti  de'  templi 
erano  d'oro  massiccio.  Oggidì  si  dice  figu- 
ratamente Uff  El]>orado,  per  significare  Un 
paese  imaginario,  dove  tutti  vivono  neM'o- 
bondanza  e  nelle  ricchezze  a  gola.  Anal. 
Cuccagna. 

ELEFANTE.  Sust.  m.  Il  maggiore  de' 
quadrupedi,  ii  cui  naso  a  guisa  di  trom- 
ba si  chiama  probòscide ,  ed  i  cui  denti 
principali,  staccati  dalla  bocca,  son  detti 
woxìo.lai.Elephas,  antis,  yelElephantus, 
i.  Ebr.  Elephj  gr.  EAi^«f. 

%.  Figuratam.,  per  Cosa  fatta  d'avorio. 
(Similmente,  p.  e.,  Persio,  Sat.  TIF,  chiamò 
Sepia  lo  Inchiostro,  pigliando  l'animale  per 
h  materia  da  esso  somministrata.) -H  fiero 
aciar  lucente  Era  rinchiuso  in  candido  ele- 
fante. Merce  dell'India.  Chubf.Poein.«»cr.v.(r. 

anche  ELEFANTE  ne//'Appeikl.  al/aVrofot.  del  Monti.) 

ELEFANTIACO.  Aggett.  Che  tiene  della 
nattira  di  quel  morbo  che  i  Medici  chiama- 
fW  elefantiasi,  0  Che  procede  da  esso  morbo. 
Lat.  Elephantiacus.  -  Le  brutte  0  rodenti 
piaghe  cutanee  e  delle  fauci,  le  kbrose  pu- 
stole e  le  orride  macchie  elefantiache.  Cocch. 

Bagn.  Pis.  3i2. 

ELEFANTINO.  Sust.  m.  Elefante  giovi- 
nissimo.  •  Questo  elefantino  poco  più  che 
lattonzolo  non  ci  fu  certamente  condutto 


da  Annibale,  ma  é  nato  e  morto  nel  Val- 

darno  di  sopra.  T«rg.  Tom.  G.  Viag.  ▼.  8,  p.  XX. 

ELÈGGERE.  Verb.  att-^e^l^ere.  Pigliare 
fra  più  cose  quella  che  si  giudica  mi^iore, 
0  che  piace  maggiormente.  Lat.  Eligo,  is. 

%.  i.  Elbggbkb  ALCcifo  DA  ALTRI.  Distin- 
guere alcuno  da  altri.  Preferire  alcuno  ad 
altri.  -  Egli  degnò  di  eleggerci  dagli  altri 
non  per  {i  nostri  meriti,  ma  solamente  per 
la  sua  pura  grazia  e  beneficio  e  dilezione. 

Mcdii.  Yit.  G.  e.  36. 

%.  S.  ElEGOIRS  DSL  MAL  FAETITO  IL  HBH  RIO. 

EAeggere  di  due  mali  il  minore.  -  r.inPAR- 

TITO,  stut.  m.,  il  S.  17. 

%.  3.  Elb6€ersi.  Procaeciat.  In  senso  di 
leggere  a  proprio  vantaggio,  o  servigio,  o 
sìmììey  Scegliere,  Nominare,ec.9  a  preferen- 
za d'altri,  una  persona  ad  una  dignità, 
ad  una  carica,  per  via  di  votL  •  RìCotuo 
Alla  città  real  fece  Ruggiero,  E  vi  trovò  die 
la  passata  sera  L'  ambascena  de'  Bulgari 
giunt'era;  Che  quella  nazion,  la  qual  s'a- 
véa  Ruggter  eletto  Re,  quivi  a  chiamarlo 
Mandava  questi  suoi,  ec  Ari».  F«r.  46, 49. 

$.  4.  Eletto.  Partic. 

%.  tf.  Eletto.  In  forza  di  sust.  m.  Per£a 
parte  più  squisita  e  pia  eccellente  di  che 
che  sia.  Sinon.  Il  fiore.  La  scelta.  •  In  te 
l'eletto  e'I  bello  Posero,  e 'i  gran  modello 
Ropper  poscia  d'accordo  ar(e  e  natura,  fu 
Uc.iUm.86ttiaM.  (L'Ariosto,  M»r.  10,84,  disse: 
•r  Natura  U  fece,  e  poi  roppe  la  stampa.  ») 

ELEGiUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  jùegia. 
Sinon.  Elegietta.  »  Non,  se  di  crudità  ri- 
pieni ancora  Dettar  Baroni  alcune  degUm- 

Ce.  SaWin.,  Ptn.  Sit.  I,  p.  g. 

ELELEGGIARE  0  EUELEGGIARE.  Ver- 
bo intrans.,  inventato  per  esprimere  lo  Spee- 
seggiare  il  grido  militare  degli  anUdUGre- 
ci,  che  era  Eleu  0  Eleleu.  -> Zenofonte  dice: 
Il  capitano  elieleggiè,  esprimendo  con  una 
parola  fiitta  di  nuovo  quel  grido  &eu  Ae  il 
capitano  senza  intermission  manda  fuori  Se- 
gni, DeiBctr.Fai.46.  Dice  Senofonte:  n  eapitano 
eleleggiò,  formando  un  verbo  dal  grido  ou- 
litare  EMeu,  il  quale  senza  intermissione 

risonava  il  capitano.  ▲drìan.>bn9ADaMlr.Frf.«&. 

ELEMENTARE.  Verb.  att.  Comporre  di 
elementi. 

%.  ELEKEifTATo.  Partic.  Composto  d'He- 
menti.  -«  Fu  necessario  ad  Aristotile  tnitu- 
re  prima  nella  Filosofia  naturale  dei  prinet- 
pj,  che  delle  cose  prindpiate,  degli  dcàoMaCì, 
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cbe  delle  dementate  »  cioè  d^  essi  elementi 
composte;  e  questo  si  chiama  Pordine  della 
natura^  il  quale  si  debbe  osservare  nel  trat- 
tare prima  d^una  cosa,  che  d^  un' altra,  più 
in  questo  libro,  cbe  ili  queiraltro.  Vncb.  Lm. 

DsDt.  e  ProB.  var.  a»  4^* 

ELEMENTARE.  Aggett.  Che  riaguarda 
li  elementi ,  i  rudimenti  d' una  scienza , 
d'un'arle,  d'una  disciplina  qual  ch'ella  si 
sia,  o  vero  Che  contiene  i  detti  elementi.  * 
Ora  rimperatore  coMa  istruzione  elemen- 
tare apre  T  intelletto  al  popolo  per  potere 
apprendere  le  cose  cbe  gli  sono  bisognevoli. 

Giord.  Piti.  PaiMgiT.  1  IO,  edU.  di  Bolog.  i8o8.  •  Id.  Ui.  x  i5. 

ELEMENTO.  Sust.  m.  jinHcamente  si 
usava  questa  voce  per  indicare  prineipal- 
mente  l'aria,  il  fuoco,  la  terra  e  l'aqua, 
che  si  credeva  fossero  sustanxe  semplici, 
perchè  non  si  sapeva  decomporle,  e  sup^ 
ponevasi  che  fossero  i  principi  costituenti 
di  tutti  i  corpi.  Ma  nella  Fisica  e  Chimica 
moderna  si  chiamano  in  generale  Elementi 
D**  Dif  coKPo  Le  sustanze,  composte  o  sem-- 
plici,  che  lo  costituiscono,  combinandosi 
le  une  con  li  altre -senza  decomporsi.  Lat. 
Elementum.  Nel  plurale  fa  Elementi  ed  Elb- 
MENTA.  Li  es.  della  prima  uscita  sono  già  ne' 
Yocabolarj.  -  Né  crederebbe  che  frondi  più 
belle  che  alga,  o  campi  più  vaghi  che  di  re- 
na, 0  fiere  più  gaje  che  pesci,  o  abitazioni 
d'altra  maniera  che  di  cavernose  pietre,  o 
altre  dementa  che  terra  ed  aqua,  fossero  e 
vedessersi  in  dcun  luogo.  Bemb.  Aaoi.  i.  3,p.  j6o. 

ELEMÒSINA  0  ELIMÒSINA,  e,  per  afe- 
resi,  LEMÒSINA  0  LIMOSINA.  Sust.  f.  aò 
che  si  dà  a'  poveri  per  carità.  Lat.  EleC" 
mosynaj  gr.  EAi^«rvf« ,  dall'ebr.  Eli  (Dio) 

e  moyS  (aqua).  V.  ELEEMOS YNA  nei  Sacr.  DìcIìod. 
Dumin.  Macri. 

ELEMOSINARE  o  ELIMOSINARE,  e, 
per  a/èr(»/,  LEMOSINÀRE  o  LIMOSINARE. 
Verb.  att.  Dare  per  elemosina.  Soccorrere 
con  elemosina.mQmsiìhenì  ecdesiastici  so- 
no de'poverì;  onde  alli  poveri  si  debbono  ele- 
mosinare. Oli.  ConiiMa.Dant.3, 485.  InduCCndoli 

a  pregare,  elimosinare,  e  digiunarci  a,  i83. 
(Notisi  per  altro  che  lo  stampato  ha  disgiun- 
tamente a  e  limosinare  «.)  In  prima  cia- 
scuno debba  limosipare  il  sacerdote  della 
chiesa  ove  saràe  (urà)  sepolto.  Capitinpron.  4. 
S.  Elemosinakb,  ee.f  per  Mendicare,  Ae- 
caf^are.In  questo  sens»  diciamo  £<emo«f fio- 
re, ec,  anchein  modo  assoluto.  *  Ma  voi  se- 
Fol.  IL 


guiterete,...  ad  esempio  di  volontaria  pover- 
tà, andare  limosinando  palesemente  il  pane  e 
qudche  quattrjnuzzo  e  dtre  cose  simigliane 

ti.  Serdon.  Lelt.  1. 1,  p.  67O,  lio.  a,  adii.  fior. iSSg. 

ELEMOSINIÈRE  o  ELEMOSINIÉRO  o 
ELIMOSINIÉREoELIMOSINIÉRO.Aggett., 
usato  pur  anche  in  forza  di  sust.  Che  o  Chi 
fa  elemosine. 

%.  Per  Ecclesiastico,  il  cui  officio  ordi^ 
nario  consiste  nel  distrU>uir  V  elemosine 
della  persona  o  delle  persone  alla  quale 
egli  è  addetto,  nel  dir  loro  la  messa,  nel 
far  la  preghiera  della  set^a  e  del  mutino, 
ec.  ;  che  anche  si  dice  Elemo9inario,  Frane. 
Aumònier.  -  Avendo  Sua  Maestà  yojuto  ti- 
rare appresso  della  real  sua  persona...  il 
sig.  Cardinale  N.  M.  nelP  officio  di  grand'e- 
limosiniere  del  Regno.  Bemiv.  Lett.  p.  79.  Io  ho 
sopraseduto  di  rispondere  a  Vostra  Maestà 
del  beneficio  di  Ghanstrac,  che  ella  s^  è  de- 
gnata di  domandarmi  per  il  suo  elemosi- 
niero,ec.Pernon  mancare  di  quella  prontez- 
za che  io  tengo  di  servire  alla  Maestà  Vostra 
in  ogni  cosa,  le  dico  che,  se  detto  benefi- 
cio vaca,  qudunque  si  sia,  mi  contento  che 
sia  presentato  a  esso  suo  demosiniero.  Car. 
Lett.  Ncgw.  ▼.  s,  lait.  176,  p.  278  a  279.  Trovammo 
colà  M.  Bastiano,  elemosiniere  dell'Impera- 
tore, uomo  allegro,  gran  ciarlatore  e  vano. 

Vetlor.  Frane.  Viag.  àion.  p.  1  IO,  lin.  x. 

ELEOMÉLE.  Sust.  m.  Olio  che  ha  sapor 
di  miele,  il  quale  distilla  daun  Mero  della 
Siria.  Lat.  Elwomeli,  indedin.;  gr.  £A«ia. 
^f  Al,  da  EAflciary  olio,  e  ^lAf,  miele.  •  Il 
dolce  Al  gusto  eleomde,  ond'è  fecondo 
Tronco  che  vive  entro  T  ombrose  selve.  Bai- 

dì|  Nani.  61. 

ELEOTÉSIO.  Sust.  m.  T.  della  Stor.  ani. 
Parte  del  bagno  dove  ibagnatori  si  unge- 
vano il  corpo  con  olj  e  unguenti  e  profu^ 
mi.  Lat.  ElcBothesiumj  gr.  EA«i«5irf •»,  da 
EA«4«»  {Olio)  e  TiBuféi  (io  pongo).  -  Dal 
tepidario...  passavano  all'deotesio,  ove  li 
olj  e  li  unguenti  venivano  suntuosamente 

adoprati.  Mann.  Tenn.Si. 

ELETTA.  Sust.  f.  Elezione,  Scelta.  Lat. 
Electio,  onis,  vel  Eleetus,  us. 

%.  i.  Eletta,  parlandosi  di  soldati,  di  guer- 
rieri, significa  La  parte  migliore  e  scelta 
di  essi.  Anche  si  dice  II  fiore.  Il  nervo  o 
Il  nerbo.  La  scelta.  Frane.  Élite.  »  Chiu- 
de Paltò  pensier  nel  suo  gran  seno,  Fa  di 
forti  un'eletta,  e  al  mar  s^afiida.  Mont.Bard. 
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can.  5,  p.  64.  (Qui  una  eletta  corrisponde  pro- 
priamente ad  una  scelta.)  ^ 

%.  SI.  Eletta  dell'armi.  Lit5celtod< que- 
sta 0  di  quell'arme  per  combattere  in  duel- 
lo. Onde  Aver  l'*elbtta  dell^rvi  è  lo  stesso 
che  J pere  il  diritto  di  sceglierle j  e  questo 
diriitOy  secondo  le  leggi  della  cavallerìa,  ap- 
parteneva a  colui  che  accettava  la  disfida, 
se  pur  non  era  nel  cartello  eccezione  o  con- 
dizione particolare.  E  Dare  l^  eletta  vale 
Lasciare  la  scelta.  Lasciare  la  preferenza 
all'avversario  nello  scegliere  l'armi,  kuche 
si  dice  Darle  prese  del  combattere,  0  si- 
mile. KinPKESX,  stut./.,  a  $.  IO. --Furono  qui- 
vi spiegate  Farmi  da  combattere,  delle  quali 
aveva  avuto  Teletta  il  Bandini.  Segfni  (cii; <f«/ 
Grassi)-  Co$i  diss^egli;  e  fé' portare  in  fret- 
ta Due  grosse  lance,  anzi  due  gravi  antenne, 
Ed  a  Marfisa  dar  ne  fé'  Teletta;  Tolse  Taltra 
per  se,  ch'indietro  venne.  Anos.  Far.  19, 92. 

ELETTO.  Partic.  di  Eleggere.  -  r.  in  eleo- 

GERE,  verbo,  i  %.$.  4  e  5. 

ELETTRfCE.  Verbale  fera,  di  Eleggere. 
Colei  che  elegge. 

%.  Per  Titolo  di  dignità  della  moglie  o 
vedova  dell'Elettore.  -  Voi  dovete  saper,  se 
no'l  sapete.  Come  per  l'Elettrice  Palatina, 
La  qual  io  so  che  voi  ben  conoscete,  Deggio 
comporre  un'altra  Comedina.  Fagiuoi.  Rim.  i , 
u^.  Una  Principessa,  cioè  Anna  Maria  Luigia, 
vhe  fa  co'l  tempo  Elettrice  Palatina.  Marat. 

Aon.  lui.  T.  16,  p.  Il5,  edÌB.  milan.  Clatt.  ital. 

ELETTRiaSMO.  Sust.  m.  Terra,  di  Fisi- 
ca.  Cosi  chiamano  alcuni  II  sistema  che  ab- 
braccia tutti  i  fenomeni  elettrici.  (Compia. 
Diciion.Acad.  rraii9.)-Tra  le  altre  mirabili  pro- 
prietà dello  elettricismo  fu  osservato  ch'egli 
ha  facultà  di  purgare,  soltanto  che  uno  ten- 
ga il  catàrtico  nelle  mani.  Aigar.  9, 94. 

ELETTRICITÀ.  Sust.  f.  T.  di  Fisica.  Pro- 
prietà che  hanno  certi  corpi,  quando  sono 
strofinati,  riscaldati,  0  anche  solamente 
messi  fra  loro  a  contatto,  d'attirare  a  sé 
e  sùbito  respingere  i  corpi  leggieri,  di  lan- 
ciare scintille  e  fascetti  di  raggi  luminosi, 
d'opetare  certe  decomposizioni,  e  di  far 
sentire  commozioni  più  0  meno  forti  al 
sistema  nervoso.  Parimente  si  dice  De' flui- 
di invisibili  e  imponderabili  che  si  suppo- 
ne esistere  combinati  in  tutti  i  corpi,  e 
quivi  divenir  la  causa  0  piuttosto  le  cause 
di  questi  effetti,  allorché  si  perviene  a  dis- 
unirli. (Diclion.  Acad.  franf.  )  QuCSta  VOCC  ELET- 


TRICITÀ é  tolta  dalla  latina  Eleeticum ,  che 
significa  jimbra,  la  quale  è  dotata  di  forza 
attratrioe.  «  Da  Filadelfia  ci  ha  mandato  nn 
Quacchero  le  pia  belle  osservazioni  e  i  più 
bei  ragionamenti  del  mondo  sopra  la  elei- 
trìcità.  Aigar.  9, 89.  In'  alcuni  corpi  la  elettri- 
cità é  positiva,  o  sia  di  eccesso;  e  in  alcu- 
ni altri  è  negativa,  o  sia  di  difetto. la.  ìbid. 
L'esperienza  dimostra  che  le  nostre  aqoe 
(di  Pisa)  guariscono  mirabilmente  con  mino- 
re apparato  ed  in  modo  assai  più  giocondo 
queU'istessi  mali  appunto  per  li  quali  è  sta- 
ta tentata  4' elettricità.  Cocch.  Bagn.  pìi.  135.  Ci 
resta,  credo  io,  un'altra  cosa  alla  moda  da 
servirsene  per  una  ipotesi  di  generazione, 

la  elettricità.  Coccb.  Raìm.  l«t.  Ss.  anat.,  lo.  l,  p.  17. 

n  quale  (Napoleone),  con  qucl  SUO  miracoloso 
intelletto  considerando  la  stupenda  efficacia 
della  elettricità  nel  comporre  in  uno  diverse 
sostanze,  nel  trasformare  i  metalli^  nelTal- 
terare  le  attrazioni  magnetiche,  nell^ajutarc 
la  vegetazione,  da  questi  fondati  esperimenti  * 
a  lui  notissimi,  non  da  raccontate  opinioni, 
ha  dedutto  ch'ella  sia  per  avventura  il  pri- 
mo e  più  generale  ministro  della  natura,  e 
ch'ella  possa  anco  essere  principio  e  cagi€>- 
n«  di  vita  alla  materia  animante.  Giord.  Pkt. 

Pancgir.  22,  edii.  Boi.  1808. 

ELÈTTRICO.  Aggett.  Che  ha  relazione 
alla  elettricità,  Che  è  dotato  di  elettrtcità. 
Che  la  produce  o  Che  ne  deriva.  -Perché 
l'ambra  e  tutte  T  alt  re  sustanze  elettriche 
non  tirino,  basta  un  sottilissimo  velo  che 
si  fraponga  tra  esse  c'I  corpo  da  attrarsi. 
Magai.  Sagg.  nat.  esper.  23 1.  Le  Varie  aziouì,  ì  mi- 
steriosi giocolinì,  dirò  cosi,  de' corpi  elet- 
trici li  uni  verso  li  altri.  Aigar.  9, 89.  Vapore 
elettrico,  id.  9, 91.  La  forza  elettrica.  la.  9,92. 
Materia  elettrica,  id.  9, 93.  Scintille  elettrkdbe. 

Id.  9f  96. 

ELETTRIZZARE.  Verb.  alt.  T.  di  Fisica. 
Sviluppare  in  un  corpo  la  virtù  eletMea, 
0  vero  Communicargliela.''  Non  sipotreb- 
b'egli  dire  che  il  gran  pallone  terraqueo 
viene  elettrizzato  di  continuo  da  un  l«le 
continuo  stropicciamento?  Aigar.  9, 91.  Furo- 
no elettrizzati...  cinque  putti;... la  elettriz- 
zazione durò  quindici  minuti,  u,  9, 95. 

%,  4.  Elettrizzare,  figuratam.,  vale  Fm-e 
una  viva  e  profonda  impressione,  Scuo^ 
tere.  Svegliare,  Infiammare.'^  E  non  é  ma- 
raviglia che  ci  pensassi  anch'io,  da  ebe 
cotesta  elettricità  é  pur  entrata  da  qoal- 


ELE— ELE 


—  C7B  — 


ELE— EU 


che  tempo  anche  ne^  discorsi  deUe  brigale 
gentili»  e  pare  che  elettrizzi  tutti  Pingegni. 
Algv.  9, 90. 

$..3.  Elbtteizzarsi»  in  senso  reciproco 
e  figuratamente,  vale  Eccitarsi,  Accender- 
si, e  simili»  a  vicènda.  -  La  vera  Academia 
è  una  capitale  dove  i  commodi  della  vita» 
i  piaceri»  la  fortuna  vi  chiamino  da  ogni 
provincia  il  fiore  di  una  gran  nazione,  dove 
otto  in  novecento  mila  persone  si  elettriz- 
zino insieme.  Aigir.  io,  6a. 

%.  5.  Eletteizzìto.  Partic.  -  Altri  forse 
direbbe.. .  che  dagli  stessi  poli  del  globo  di 
vetro  sommamente  elettrizzato  scappi  fuori 
la  luce.  Aigtr.  9, 92. 

ELETTRIZZATORE.  Verbalemas.di£/e/- 
trizzare.  Colui  che  elettrizza.  -  Tutti  i  no- 
stri elettrizzatori  dì  Europa  debbono  scap- 
pellarsi a  cotesto  Americano.  Aigar.9,89.-u. 

ELETTRIZZAZIÒiNE.  Sust.  f.Lo  elettHz- 
zare,  0  Stato  di  ciò  che  è  elettrizzato,  - 
La  elettrizzazione  accelera  la  vegetazione 
delle  piante,  e  la  emissione  de^  fluidi,  accre- 
sce la  traspirazione  insensibile,  ec.  Aiiar.9, 
94.  -  la.  9, 96. 

ELETTIÌRA.  Sust.  f.  Elettorato,  L'aver 
voto  nella  elezione  degl'Imperatori.  -  La 
dignità  deir Elettura,  perciocché  egli  era 
uno  4egli  Elettori,  insieme  con  il  Ducato 
di  Sassonia ,  furono  donati  a  Bernardo  di 
Analt.  Barioi.  Cot.  Vit.  Fed.  Bubtr.  a34.  Bernar- 
do d^  Analt,  a  cui. . .  era  stata  data  e  la  Elet^ 
tura  e  il  Ducato  di  Sassonia.  id.u>.  237. 

ELEVARE.  Verb.  att.  Levare  in  alto, 
Alzare.  •  E  quando  fu  andato  tre  di,  ele- 
vando li  occhi,  alla  lungi  vide  il  luogo  che 

Iddio  gli  dimostrò.  Contempi.  Piut.  G.  C.  63. 

%.  I.  Elbvìto.  Partic,  che  pure  usiamo 
aggettivamente,  onde  il  superlat.  Elevatis- 
simo. 

$.  3.  Elevato,  figuratami,  per  Sublime. 
•  Quelli  massimamente  ch^ erano  d'ingegno 
più  elevato,  fìkdi.  Op.  2, 30.  Molti  altri  dMn- 
gegno  più  elevato  e  più  diligenti  di  mcGìam- 
bni.  GeU.  140.  Matteo  Palmieri,  letterato  gran- 
de e  di  molta  prudenza  civile  ed  economica, 
e  generoso  amatore  del  bene  universale,  nel- 
la cui  mente  elevata  è  credibile  che  nascesse 
quel  bel  pensiero.  Cocd.  Bago.  pìs.  430. 

ELEZIONÀRE.  Verb.  att.  Fare  elezione, 
Eleggere  nel  signif.  di  Scegliere  0  Nomi- 
nare, a  preferenza  d'altri,  una  persona 


ad  una  dignità,  ad  una  carica,  per' via 
di  90ti.  (Questo  verba  in  oggi  sarebbe  ap- 
pena comportato  nello  stile  secretariesco  o 
forense.)  •  Di  giugno  1405  andarono  a  par- 
tito nel  Consiglio  grande...  quelli  cittadini 
che  furono  elezionati  e  nominati  da  quelli  che 
furono  tratti  a  elezionare  e  nominare  e  (1) 
cittadini  da  mandarsi  a  partito  in  detto  Con- 
siglio per  essere  de'  Signori  luglio  e  agosto 

Ì40K.  Mord.  L.  Cron.  in  Delia.  Erud,  tos.  v.  19,  p.  200. 

ELEZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  eleggere.  Scelta. 

%.  i.  Elezione,  per  Lo  essere  eletto  ad 
una  carica,  o  vero  per  Nomina  ad  una 
carica,  ad  un  officio.  <^  Al  tempo  che  il 
Commune  di  Santo  Miniato  in  Toscana  era 
in  sua  libertà,...  mandava  quasi  continuo 
la  elezione  del  capitanato  a  uno  Fiorenti- 
no, ec.  Avvenne  per  caso  che  fu  eletto  per 
capitano  un  Soldo  di  mess.  Ubertino  degli 
Strozzi,  ec.  Avendo  costui  la  elezione,  co- 
minciò a  pensare;  e  dalFuna  parte  il  biso- 
gno, e  dicéa  :  »  Io  voglio  andare  »;  dàll^altra 
dioéa:  «Io  non  voglio  andare  a  morire;  io 

sono  vecchio,  ec.  Saochct.  hot.  i58|  t.  a,  p.  356. 

%.  2.  Elezione,  per  Arbitrio.  •  E  perciò, 
donne  mie  care,  nella  vostra  elezione  sta  di 
tórre  qual  più  vi  piace  delle  due  (narraaiont), 
0  volete  amendue.  Booc.  g.7,  d.  i,t.  6,  p.  160.. In 
modo  che  e^  sarà  quasi  come  nella  elezione 
di  quel  potente  far  guerra  con  quale  di  quelli 

suoi  vicini  gli  parrà.  IHachiaT.  Op.  5,  267. 

ELIACAMENTE.  Avverbio.  T.  d'Astron. 
Rispetto  al  sole.  (r.  elìaco,  ««gè».)  -  Quan- 
do ella  (una qualche tteUa)  SÌ  rimuove  dal  sole, 
o  il  sole  da  lei,  tanto  che  cominci  a  potersi 
vedere,  allora  si  chiama  nascere  eliacamen- 
te, ed  il  suo  nascimento  si  dice  eliaco,  cioè 
solare;  ma  quando  alcuna  stella  che  prima 
si  vedeva,  e  poi,  per  lo  essersi  ella  avvici- 
nata al  sole,  0  il  sole  a  lei,  comincia  a  non 
vedersi  più,  allora  si  chiama  morire  eliaca- 
mente, ed  il  suo  occaso  si  chiama  eliaco, 

cioè  solare.  Varch.  Lem.  Dant.  e  Proa.  Tar.  l,  277. 

ELIACO.  Aggett.  T.  d'Astron.  Lat.  He- 
liacus,  dal  gr.  HA«er  (Helios),  Sole.  Dice- 
si/>6Ì  (epare  e  del  tramontare  d'un  astro^ 
allorché  questi  fenomeni  succedono  a  un 
punto  dell'anno  in  cui  il  sole  si  trova  sot- 
to all' orizonte  esattamente  quanto  basta 
perchè  l'astro' sia  visibile  al  momento  pre- 
ciso ch'esso  nasce  o  tramonta.  (Dìctìon.  Acaa. 

(nnq.)  •  r.  fies.  im  EXIACAMENTE. 
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elìcere.  Verb.  alt.  difelt.  Cavare,  Ti- 
rar  fuori.  Lat.  Elieio,  is.»  Mi  passava  per  la 
mente»  se,  a  sorte  patendo  Tanima  in  tut* 
ti  li  altri  sensi»  ella  agbse  solamente  in 
quello  dell'odorato,  per  modo  che»  facendo 
tutti  li  altri  sensi  sentire  air  animo  quello 
che  e^si  ricevono  dagli  oggetti  estemi»  qui 
fosse  r  anima  che  facesse  sentire  ai  sensi 
quello  che  indipendentemente  dagli  ogget- 
ti estemi  ella  medesima  elice»  a  forca  d'ima* 
ginare»  da' tesori  delle  proprie  perfezioni. 

Magli.  Lelt.  MÌeat.,  ItiU  8,  p.  ii4  ▼eno  il  fio«. 

ELIDERE.  Verb.  att.  Levar  via,  Esclu^ 
dere.  Lat.  Elido,  is. 

%.  i.  Elidersi.  Verb.  recipr.  In  term.  di 
Mecan.  e  d'Archit.»  vale  Distruggersi  reci- 
procamente. Per  es.»  Le  forze  di  due  coipi 
che  si  urtano  con  eguale  quantità  di  mo- 
to» si  elidono  totalmente.  In  un  porticato  le 
spinte  degli  archi  intermedj  si  elidono.  Si 
elideranno  vicendevolmente»  riducendosi  i 
detti  corpi  duri  alla  quiete.  Gnia.  Grand,  (cu. 
^/' Alberti).  Anche  i  Medici  usano  questo  ver- 
bo» e  dicono»  per  esempio  a  £4  stimoli  e 
i  controstimoli  si  elidono  fra  loro  »»  in- 
tendendo eh(B  la  forza  di  questi  distrugge 
la  forza  di  qudli.  £  cosi  pur  dicono  atti- 
vamente» p.  e.»  Li  acidi  elidono  la  forza 
dell'opioj  cioè  Li  euiidi  distruggono,  fanno 
sparire  la  forza  dell^opio, 

%.  2.  ElIso.  Partic. 

$.  3.  Elìso.  Partic.  T.  de' Grammatici.  Ag* 
giunto  di  Focale,  die,  incontrandosi  con 
un'altra,  viene,  per  cosi  dire»  ingoiata  da 
essa  e  distrutta.  -  Questo  segno . . .  chiama- 
to fu  apostrofo,  che  in  latino  suona  aver^ 
sioj  quasi  un  rimovimento  e  slontanamento 
dì  quella  povera  vocale  cui  tocca  a  essere  eli- 
sa» o»  come  noi  diciamo»  mangiata.  I  nostri 
antichi  diceano  lo  *nfemo,  la  'npidia,  ec.» 
mangiando  la  seconda»  non  la  prima  voca- 
le» ec.  Nell'uso  apostrofiamo  la  prima»  di^ 
eendo  e  scrivendo  l'inferno,  l'invidia,  ee. 

Salvia.  Proi.  tua.  a,  ^4. 

EUMNIrE.  Verìb.  att.  Mandar  fuori. 
Cacciar  via,Far  disparire.lAi.£limino,  as. 

S.  T.  degli  Algebr.  Far  disparire  un'in- 
cognita o  più  incognite  dalle  equazioni 
in  cui  eHe  si  trovano.  Frane.  Élimifier.  • 
P^  le  equazioni  nelle  quali  l'incognita  che 
si  vuole  eliminare  sia  a  qualunque  grado  de- 
vata  in  ambe  le  equazioni»  si  trovi»  ec.  Ago». 

Init.  1.  95*  -  Ead.  1^96. 


ELIMdSINA»  sust.  f.»  e  derivati.  -  F.  ele- 
mosina, ec. 

ELIÒMETRO.  Sust.m.  T.  de' Fisici  Stru- 
mento di  cui  si  fa  uso  per  misurare  esat- 
tamente U  diametro  apparente  del  «ole  o 
de'  pianeti,  come  anche  le  piccole  distan- 
ze apparenti  che  separano  d'in  fra  loro  t 

corpi  celesti.  (Complilm.  Diefion.  ÀAd.  fnaf.) 

ELIOSCOPIO.  Sust.  m.  T.  Dotan.  -  F.  » 

ERBA,  su9Uf.,  il  %.  Ebba  CALBifZÓLA,  ^eiitig. 

elìsi  (CAMPI ).-r.  in  campo,  stut. ».. a$.^. 

ELÌSIO  0  elìso.  Aggett.  Dell'Eliso,  Jp- 
par  tenente  cUl' Eliso, €tgli  Elisi  JaSiUElysius. 
-Nelli Campi  elisj  sono  mandate  l'anime  pur- 
gate. Sani'Agcat  C.  D.,  1. 10,  e.  3o,  ▼.  6,  p.  1 16.  indi 

giunto  ne'  prati  e  nell'amene  Elisie  vaili^  alla 
femosa  lira  D'Alceo  la  lingua  in  chiarì  accen- 
ti snoda.  Tata.  Rin.  t.  6 ,  p.  35,  aoo.  t^s,  tàm.  ven.  per 

cara  dal  Seghani.  Tal  ooutento  gli  pareva  sentire» 
che  cambiato  non  l'averebbe  con  quello  che 
ne' campi  Elisi  si  pensa  chegodino  (sodioo) 
l'anime  beate.  Laae.  «eo.  %,  nov.  5,  p.  ISO.  Li  feran 
cittadin'  de'campi  Elisi.  Aiam.ATai«b.it,90.  Tu 
m' hai  mostrato  il  regno  della  morte»  E  le 
contrade  fortunate  £lise.  Asg^i.  Meum.  14, 43. 

ELISÌRE.  Sust.  m.  Liquore  spiritoso 
estratto  da  una  0  da  più  sustanzej  La 
sustanza  più  pura  che  si  estrae  da  eerte 
materie j  La  quintessenza  d'una  sustanza. 
(Dall'arabo  Eliesir.) 

EUSIRVlTE.  Sust.  m.  Sorla  di  medica- 
mento che  si  compone  d'aleoole  dist&laio 
con  varie  droghe  ed  erbe.  Lat.  EUxir  vi- 

t<B.  -  V,  neiU  FaraaaoopÀ. 

%  ELSxavm»  disse  ilMenzini»pereoDlra- 
sione»  e  figuratamente.  -•  A  chi  fosse  in  sa- 
per tutto  elsirvitcMem.  Sat.  I,  p.  4.  (Cioè,  j4  chi 
fosse  come  dir  la  quintessenza  di  tutto  il 
sapere.) 

ELf SO.  Sust.  m.  Il  soggiorno  de'  buoni 
dopo  (a  fnorfe»  secondo  l'opinione  de^Gen- 
tili.Lat.£:lyeium/gr.HA»r<af.»Aoeiocché... 
seguitiamo  le  virtù  die  in  Eliso  d  meneran- 
no» e  i  vizj  fìigiamo  che  in  Dite  d  farieoo 

trarupare.  Bocc  Vìt.  Daat.  57.  -ia.Taeid.  1. 9,  at.  5; 
«  1. 10,  at.  94,  98.  -FftGuid. FaU.  d* Eb.  S^,  66.  -  Ctmd. 

Rim.  5.  Nella  beatitudine  ddl'Eliso.  Atgar.  4.  t  & 
elìso.  Aggett.  -  r.  elìsio. 
Eliso.  Partic.  di  Elidere.  -  r.  te  EUDBitt, 

v§rbo,  i  $,$,  a  a  3. 

ELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.-r.  teiUfA. 

siut,/.,  la  feconda  parentesi. 
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ELLENISMO.  Sust.  m.  Maniera  di  dire 
usurpata  ai  Greci  o  EUeni  che  dir  si  vo- 
gliaaOy  0  vero  Sant'era  di  dire  propria  de- 
gli Elleni,  de^Gteei.  Sìqod^  Grecismo.  •  Per 
vie  maggiormente  animare  i  loro  conoelti, 
hamio  inventato  (i  poeti  bUnt)  di  nuove  pa* 
role;  per  dare  alla  espressione  più  vivacità 
e  più  mossa,  sonosi  serviti  di  ellenismi  come 
di  più  pronti  atteggiamenti.  Aigar.  4,  ai. 

ELLENISTA.  Sust.  m.  Grecista ,  Colui 
che  possiede  la  lingua  ellenica,  la  lingua 
greca.  -  E  poi  io  oggi  mi  sento  maggior  pru- 
rito di  passar  con  esso  voi  per  un  grande 
ellenista,  che  per  un  grande  spargirico.  Ma- 

gal.  Leti.  «ei«nt.,  lelt.  i8,  p.  31^. 

ÉLLERÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Edera. 
•  E  ancora  opinione  de^  lavoratori  di  terre 
più  intendenti,  che  Tellera  nuoca  alle  quer- 
ce, alle  quali  ella  s'aggraticcia  addosso.  Vcttor. 

OlìT.  i53. 

ELLERÒNE.  Sust.  m.  Grossa  pianta  d'el- 
iera.  •  D  medesimo  modo  s' ha  a  tenere  vo- 
lendo porre  presso  al  giardino  un  uccellare, 
o  vogUam  dire  boschetto  da  tordi,  nel  porlo, 
Dell'assettarlo  ed  ordinarlo.  Ma  alcuni,  per 
r occasione  d'una  bella  pianta  di  quercia, 
leccio  o  oUvo,  rhao  fatto  ed  ordinato  sopra 
queste  sole,  ed  ancor  sopra  grandi  elleroni 
retti  da  arbori  secchi  o  verdi  che  dall'ellera 
restin  coperti.  Soder.Ari».  243. 

ELLITTICO.  Aggett.  T.  grammat.i>l  el- 
lissi. Che  contiene  un'ellissi,  figura  gram- 
maticale. •  Se  in  alcun  modoj  frase  gre- 
ca, defettiva  0  ellittica;  cioè,  per  vedere  se  in 
alcun  modo.  Sairin.  Oppiao.  p.  357,  Dot.  b.  Manie- 
ra é  similmente  ellittica  o  diffettuosa,  e  si 
compie  con  aggiugnere,  ec.  id.  Fi».  Baonar.  p.  439, 

col.  I. 

ELMATO.Aggett.  Coperto  di  cimo.- L'el- 
mata  fronte,  e  il  coturnato  piede.  Cma.  Rim.  76. 

ELMO.  Sust.  m.  Armatura  difensiva  di 
ferro  0  d'altro  metaHo,  di  forma  tonda, 
fatta  come  una  doppia  celata,  adorna  di 
cimiero  e  di  visiera,  propria  del  cavaUiere 
o  dell'uomo  d'arme,  del  quale  copriva  e 
difendeva  il  capo  ed  il  collo.  Got.  ffUmj 
tedes.  Helm;  frane,  ant.  Elme,  Héalme, 
fféaulmej  provenz.  Elthe  o  Elmj  por- 
togh.  Elmoj  catal.  Elmj  spagn.  Yelmo* 

ELNA.  Sust.  f.  T.botan.Per  sincope  e  me- 
tatesi, in  vece  di  Énula;  o  vero  tratto  dal 


lat.  ffelenium.  Quell'ert>ar  che  da  Linneo  ò 
detta  Inula  ffeleniumy  e  che  noi  più  com- 
munemente  diciamo  Énula.  i-  La  feconda 
acetosa,  e  malva  e  Teina.  Moret.  p.  x.  (II  lat. 
ha  :  «  Fecundusque  rumex ,  mahasque  , 
inulasque  pirebant.  *»)  s  (Il  Soderini,  Orf. 
e  Giard.  p.  401>  dice:  «  L'ella  non  si  se- 
mina,  perchè  non  fa  seme.  »  E  il  D.'  Ot- 
taviano Targioni  cosi  annota  :  «  Non  si  può 
determinare  qual  pianta  sia  questa j  forse  ^ 
è  /^ Enula  ci^npana.  n  Onde  non  è  al  tutto 
fuor  del  verisimile  che  Elna  ed  Ella  signi- 
fichino la  medesima  erba,  cioè  V Enula.) 

ELSIRVJTE.  Sust.  m.  -  r.  in  elisir  vite, 

sust.  m.,  il  S. 

ELÙDERE.  Veri),  att.  Rendere  vani  i 
disegni  altrui,  o  Rendere  vano  ciò  che  uno 
adopera  verso  o  contro  ad  altri.  Lat.  Elu- 
do,  is.  -  Pipistrel  vecchio;  che,  avvezzo  alle 
eannate  e  perticate,  non  corre  cosi  avven- 
tatamente, ma,  avendoci  rocchio,  le  scansa 

ed  elude.  SalTÌn.  AmwI.  Fier.  Baonar.  p.4^*  col.  i. 

EMAaAMENTO.  Sust.  m.  Lo  emaciarsi, 
cioè  II  dimagrare,  Smagrimento.  -  Delle 
febri  cotidiane  (qnoUdìanc)  alcune  sono  croni- 
che e  lente  e  congiunte  coiremadamento  di 

tutto  il  corpo.  Coecb.  Bagn.  Pia.  p.  t6o,  Un.  a. 

EMAGIARSI.Verìi).  intrans,  pronomin.  Di- 
magrare, Smagrire.  Lat.  Emaceo,  es.  « 
Conoscerete  appieno...  non  essere  assolu- 
tamente necessario  che  le  donne  vadano  di 
continuo  emaciandosi,  e  siano,  se  non  impo- 
tenti, deboli  almeno  ed  infingarde  nelle  loro 
operazioni,  allorché  hanno  nell'utero  uno 

scirro.  Bertio.  Spccch.  33. 

%.  Emaciìto.  Partic.  Dimagrato,  Smagri- 
to. *  Vedutolo  il  Medico  tutto  emaciato  e 
guasto,  M'imagino,  disse  egli,  che  Y.  S.  si  sia 

medicata.  SaWin.  Annot.  Fier.  Bnonar.p.  4^3,  eoi.  a. 

EMAGIAZitf NE.  Sust.  f.  Smagrimento.  • 
Un  altro  genere  di  male  artritico  si  è  la  ra- 
chìtide, che  risiede  e  si  manifesta  principal- 
mente alle  giunture  degli  ossi  nella  tenera 
età  in  sembianza  di  tumore  indolente  che 
deforma  la  naturai  figura  e  direzione  della 
parte,  e  ne  debilita  l'azione,  essendo  sempre 
questo  male  congiunto  coli' universale  pal- 
lore ed  emaciazione  delle  carni  mence  e 
snervate.  Cocch.  Bagn.  Pìs.  i^s. 

EMANARE.  Verb.  intrans.  Derivare,  Ave- 
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re  origine,  Provenire,  Uscire,  Uscir  fìiori. 
Lai.  Emano,  e».  -•  Richiede  la  ragione... 
che  della  Satira  d'Ennio . . .  dichiamo  (akumo) 
e  deiraltre  che  da  quella...  pare  che  ema- 
nassero. Salvia.  Cannb.  ia6.  Chiara  è  di  DÌO  la 
IcgK^y  Quale  son  tutte  le  sublimi  cose,  Qual 
di  certo  esser  dee  legge  ch'emana  Dall'autor 

della  luce.  BcUot.,  La  FìglU  di  Jefte,  a.  4,  p.  78. 

%.  EiiANARByin  signif.  att.,  vale  Fare  uscir 
fuori,  cioè  Publicare.  •  Questo  Imperiai  Con- 
siglio di  Reggenza. . .  non  ha  finora  emana- 
to alcun  ordine  per  proibire  la  vendita  d'un 
libro  che  non  contiene  cosa  veruna  né  con- 
tro i  Prìncipi,  né  contro  la  nostra  religione, 
né  direttamente  contro  i  bupni  costumi. 

Brace.  Riual.Dia1.p.  56. 

EMANAZIONE.  Sust.  f.  Lo  emanare.  Lo 
uscir  fuori,  ec.  -  Osservo  che  nella  difu- 
9Ìone  della  luce,  nell'emanazione  delle  spe- 
zie visibili,  nello  spai^ imento  del  suono,  la 
natura  sempre  si  serve  di  quelle  linee  che 
chiamano  divergenti,  ec.  TomceLLei.  acaa.p.  140. 

EMANCIPARE.  Verb.  att.  Liberare  che 
fa  il  padre  il  figliuolo  o  la  figliuola  dalla 
sua  podestà j  Mettere  un  figliuolo  od  una 
figliuola  fuor  deUa  potestà  patemaj  ed 
anche  Mettere  un  minore  in  istdto  di  go- 
dere delle  sue  entrate  aWetà  e  secondo  le 
forme  determinate  dalla  legge,  Lat.  Eman- 
cipo, as.  -  Ma  quando  pur  voglia  conceder- 
si che  la  Divinità  avesse,  per  cosi  dire,  fin 
da'  primi  anni  emancipato  Cristo  dalla  pa- 
tria potestà  di  Maria,  basti  dir,  ec.Scgner.DiT. 

M.  V.  71. 

%,  i.  Emargipìto.  Partic. 

$.  2.  Emancipato,  figuratam.,  per  Libera- 
tosi o  Sottrattosi  da  che  che  sia.  •  Se  al 
nervoso  garzon  crescan  le  forme  Quai  Pras- 
sitele  diede  0  Fidia  ai  Numi  Autor'  del  can- 
to e  della  lira,  o  quali  Irrequieta  su  l'inno- 
cuo scanno  Abbia  a  lodar  la  sposa  eman- 
cipata Dal  freddo  letto  e  dal  marito  inteso 
All'àpato  digesto  ed  al  telonio.  Opportuno 
potrai  sacrarlo  al  ballo.  Zaooj.  Senn.  p.  308. 

EMBLÈMA.  Sust.  m.  Figura  simboli- 
ca, ordinariamente  cxcompagnata  da  un 
motto  0  sentenza  per  esprimere  qualche 
concetto.  Lat.  Emblema. 

$.  Emblema  ,  semplicem.  per  Simbolo.  -• 
Se  là  di  Circe  fra  le  mandre  Ulisse  Non  stam- 
pò di  ferine  onne  il  terreno.  Di  questa  er- 
betta (moiy)  e  del  suo  latteo  fiore  Alla  virtù 


si  dee  :  parlante  emblema.  Del  coi  velo  co- 
pria  r  antico  senno  La  temperanza  che  de' 
turpi  affetti  Doma  il  poter.  Mdot.  Fctob.  c.  1 , 
p.  104.  ,  '' 

EMBLEMATICÓ.Aggett.IXtfmfr<effia,^p- 
partenente  ad  emblema,  J pente  relazione 
ad  emblema.  •  Non  si  vorrebbe  mai  nelle 
pitture  mescolare  l' emblematico  co  '1  vero. 
Aigar.  8,  la.  (Qui  emblematico,  per  ellissi,  in 
forza  di  sust.  m.,  cioè  Oggetto,  Rappresen- 
tamento,  o  simili,  emblematico.) 

EMBRIÓNE.  Sust.  m.  Feto  che  iticomincia 
a  formarsi  nell'utero  materno.  Feto  an- 
cora informe.  (Dal  gr.  E*  [En],  In,  e  da 
fip9m  [bryó],  io  pullulo,  io  cresco.)  - 
L'embrione...  è  mezzo  intra '1  seme  e  l'uo- 
mo. Segni,  Arist.  Etic.  p.  6a  tergo.  «  Naquero,   O 

Giove,  con  Minerva  insieme  Dal  tuo  gran  ca- 
po?; 0  a  quei  lo  bel  sermone  Vien  dal  pe- 
culio, e  vien  dal  nobil  seme  Che  fe'Ursin 
già  dottor  neir  embrione?  Eie  Sat.  a,  tu  18. 
%.  Embeiorb.  T.  botan.  -  r.inCORiciNO, 

EMBUCATÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che 
Imbucatare,  cioè  Mettere  in  bucato.  Ter 
pia  il  sucidume  per  'mezzo  del  bucato.  - 
Il  metterlo  (ìi  grano)  in  sacchi  di  canne ,  se 
bene  si  conserva,  se  avviene  che  generi  di 
quelli  animaluzzi  neri  che  dicono  punteruo- 
li,... vi  fanno  l'uova,  e  non  v'è  altro  ri- 
medio poi  che  abbruciarli,  ec.  ;  ma  le  sacca 
di  canovaccio  si  possono  lavare,  embuea- 
tare,  quando  questo  pure  accadesse.  Hag». 

CuIUt.  lot.  p.  53, 1ÌD.  I . 

EMENDATO.  In  forza  di  sust.  m.  Per 
Componimento  emendato,  corretto.  -  Met- 
tete a  entrata  (cioè,  Tcmu  per  certo)  che,  ogni 
e  qualunque  volta  che  io  mi  penso  di  finr 
cosa  che  abbia  del  comprendónico,  mi  ser- 
va dell'opere  sue  (aei  Peir.)  in  lingua  nostra- 
le, non  men  che  io  facia  del  Calepino  in 
dando  l'emendato  agli  scolari.  Aiiegr. <•  s«r Poi, 

p.  337,come  eitirebbe  /aCnu.;i7,  «dis.  Ten.,AlTÌaop.,t83 1 . 

EMENDATÒRIO.  Aggett.  Che  ha  forza 
di  emendare,  Emendatipo.  Lat.  Emenda- 
torius.  -  Colei  che,  essendo  ammonita  se- 
cretamente,  non  si  vuole  corrodere,  deb- 
b'  essere  punita  di  correzione  emendatoria 
per  la  quale  si  corregga  ed  emendi.  lUf .  «k 

S.  Agost.  ma.  Aldini,  p.  a8. 

EMENDATRICE.  Verbale  fem.  di  Emm- 
dare.  Chi  o  Che  emenda,  corregge.  •  Messa 
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nel  teatro  la  debita  diseiplina,  conviene... 
procedere  alle  differenti  parti  che  forman 
rOpeniy  per  mettervi  quella  mano  emenda- 
trìoe  di  cui  ha  bisogno  ciascuna.  Aigar.  3,  s58. 

EMÈRGERE.  Verb.  intrans.  Fenir  su , 
Uscir  fuori  dell' aqua  o  d'altro.  Usasi  non 
meno  nel  proprio,  che  nel  figurato.  Lat. 
Emergo,  is,  «  Sùbito  che  tali  vescichette 
emergono  dell^aceto,  urtando  nell'aria  cre- 
pano, ed  il  lor  velo  in  un  finissimo  spruzzo 
dispergesi.  Magai.  Nii«r.e<per.  io3.  QuclIa  lor  fos- 
sa varcheran  d'un  salto  I  miei  cavalli;  e 
quando  emerso  a  vista  Io  sarò  delle  navi,  al- 
lor  le  faci  Ministrarmi  qualcun  si  risovven- 
ga, OndMo  que'  legni  incenda,  e  fra  le  vampe 
Sbalorditi  dal  fumo  i  Greci  uccida(occida).Moot. 
iiiad.i.  8,  ▼.  a37.<]otal  la  grande  Nazìon  riven- 
ne; Che  grande  allor  veracemente  emerse,  E 
sanò  le  sue  piaghe,  e  di  solenne  Luce  vestita 
ogni  squalor  deterse,  u.  Bard.  can.  6,  p.  96. 

$.  1.  Emergente.  Partic.  att.  Che  emerge, 
cioè  Che  esce  fuori.  Che  surge.  •  L'opera 
più  celebre  di  questo  artefice  insigne  (Apei- 
ic)  fu  la  Venere  di  Goo  detta  Anadiomène, 
cioè  emergente  o  surgente  dal  mare.  Dat.  Vìi. 

Pilt.  ami.  im  Yir.  Apcl.  96,  tài*.  fior.  1667. 

%.  3.  Emerso.  Partic.  pass.  Uscito  fuori, 
Surto.  •  Padre  e  motor  del  vasto  regno  e 
perso,  Gh'ogn' altro  inonda  e  scuote,  Al 
lampo  e  '1  tuon  che  l'infiamma  e  percuote. 
Dall'imo  tuo  real  soggiorno  emerso  Mirai'  di 
legni,  sangue  ed  armi  asperso.  Bene  Bart.  Rim. 
55.  Poiché  l'emersa  dall' eterna  notte  Larva 
scettrata  infranto  vide  il  soglio  Di  Brande- 
boifo,...  Cesse  il  ferro  conteso. Mom. Spad. 

Fcdcr.  «L  10. 

EMEROGALLE.  Sust.  f.  T.  botan.  Specie 
di  Fiore  che  ha  cinque  o  s^  foglie  lunghe  e 
larghe  come  quelle  del  narciso*  Yulgarm. 
è  detto  Giglio  selvatico,  e  dal  Mattioli  Mar- 
tagone.  (AiUrU,Dis.  eoe.)  Voce  composta  del 
gr.  H/iif«  (Remerà), Gtorno,  e  »mxx§t  (cai- 
los),  bellezza.LtLi.  ffemerocallis.  Dicesi  che 
questo  fiore  duri  un  sol  giorno. 

%.  Per  lo  stesso  che  Giglio  turco.  Jleme* 
rocallis  fulva.  Perenne.  Vive  bene  allo  sco- 
perto, e  per  lungo  tempo  dell'estate  segui- 
ta a  produrre  fiori  grandi  come  gigli»  di 
color  sussi.  Le  radici  sono  tuberose,  a  maz- 
zi, come  quelle  dell' asfodillo.  (Targ.To8a.Ou. 

Ist.  botan.  a,  399,  edk.  3.  ) 

EMERSO.  Partic.  pass,  di  Emergere.  -  r. 

in  EMERGERE,  verbc,  il  $.  2. 


EMÉTTERE.  Verb.  att.  Mandar  fuori. 
Lat.  Emitto,  is.  -•  Ma  come  alfin  dal  vasto 
petto  emise  La  sua  gran  voce,  e  simili  a 
dirotta  Neve  invernai  piovean  l'alte  parole, 
Verun  mortale  non  avrebbe  allora  Con  Ulis- 
se conteso.  MoDt.  Ilìad.  1. 3,  ▼.  293. 

%.  i.  Emettere  i  cani.  Lo  stesso  che :^in- 
mettere  i  cani,  preso  nel  sign.  di  Lasciar- 
li o  Spignerli  dietro  alla  fiera  cacciata.  » 
Ma  Beritola  pria  rassicurossi,  Ed  emettendo 
i  can,  dalla  faretra  Trasse  saetta,  ed  al- 
quanto allungOSSi.  Booc.  Cacc.  Dian.  19. 

%.  9.  Emesso.  Partic.  pass.  Lat.  Emissus. 

EMICRANIA.  Sust.  f.  Dolore  che  occupa 
la  metà  o  una  minor  parte  del  capo.  Lat. 
ffemicraneum,  vel  Hemicraniumj  dal  gr. 
H/ii  (Hemi),  Mezzo,  e  »^«v4«v  (^cranion), 
capo.  •  Cosi  dal  capo  Evaporar  lasciò  de- 
gli olj  sparsi  11  nocivo  fermento,  e  delle  pol- 
vi Che  roder  gli  polrien  la  molle  cute,  0 
d'atroce  emicrania  a  lui  le  tempie  Trafiger 

anco.  Parin.  Mat.  in  Paria.  Op.  \,^l. 

EMIPLEGÌA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  Pa- 
ralisi della  metà  del  corpo.  Lat.  dottrin. 
Hemiplegiaj  dal  gr.  H^i  (Hemi),  Mezzo,  e 
wXnwm  o  wXntrtt  (plesso  o  plettò),  io  coU 
j)t«eo.*  Non  è  maraviglia  che  elle  (aque  pisane) 
riescano  cosi  efficaci...  nelle  emiplegie  o  pa- 
ralisi della  metà  del  corpo,  cioè  delle  mem- 
bra d'un  lato  solo.  Coecb.  Bagn.  Pia.  p.  aai.  Un.  i. 

EMIR.  Sust.  m.  Voce  araba,  che  vale  Si- 
gnorej  ed  è  il  nome  che  si  dà  in  Turchia 
a'  discendenti  di  Maometto  per  via  di  don- 
ne. Frano.  Émir.  -  Il  giorno  18  (Maggio,  i586) 
Ibraim  Rascia  (Paadà)  principiò  a  banchetta- 
re a  casa  sua ,  e  convitò  in  questo  giorno 
tutti  li  emiri,  cioè  quelli  che  portano  la  to- 
ga verde ,  che  sono  parenti  di  Maometto. 

Solen.  nua.  Costantio.  20. 

EMISFÈRO.  Sust.  m.  La  metà  d'una 
sfera.  Dicesi  principalm.  della  Afefd  del  glo- 
bo terrestre.Lat.  ffemisphceriumj  gr.  H^i- 
«-^«if  !•».-  Amareggiandone  il  publico  giubi- 
lo ne' petti  bavari  la  prossima  partenza  che 
dovéa  farne  di  quindi  la  Serenissima  Sposa, 
per  arricchirne  co'la  sua  luce  il  toscano  emi- 
sfero. Segni  AJctt.  Memor.  Viagg.  e  Fcst.  2^.  (Nota, 

0  lettore,  non  che  l'improprietà,  la  vanità 
di  questa  locuzione,  per  dire  la  Toscana.) 
EMISSÀRIO.  Sust.  m.  Persona  mandata 
per  riconoscere  alcuna  cosa,  o  vero  per 
qualsiasi  incarico,  principalmente  politi- 
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co.  Le^UEmissariuB.''  Fatta  perciò  una  tre- 
gua, vennero  a  patti;  a  «piestonttenendosl, 
che  a  giorno  ed  ora  prefissa  emissaij  d^ambe 
le  nazioni  da  ciascuna  parte  lasciassero  le 
patrie  mura,  e,  li  uni  e  li  altri  correndo  verso 
i  communi  confini,  là  dove  ad  incontrarsi 
verrebbero,  i  perpetui  rispettivi  limiti  si  fis- 
sassero. Alfier.  Sallast.Gittgur.  e.  79,  p.  207,  lia.  a.  (Il 

lat.  ha:  «...  uti  certo  die  legati  domo  prò- 
flciscerentur,  ec.  «) 

S.  Emissario.  T.  idraulico.  Luogo  ond^e- 
8ce  l'cfqua.  Lat.  Emissarium.  »  Per  descri- 
vere questi  emissari  o  sfoghi,  mi  rifarò  da 
quelli  deiraque  che  raccolte  di  fuori  si  fan- 
no strada  per  la  pianura,  ec.  Targ.Tots.  G. 
Viag.  2,89.  Di  questo  emissario  del  lago  di  Pe- 
rugia tratta  più  a  lungo  il  medesimo  Cam- 
pano, ecw  id.  ib.  8»  314.  Lo  emissario  chiamo  io 
quel  luogo  destinato  dove  tu  vuoi  che  Taqua 
arrivi,  d^ondeTaqua  possa  uscire  o  continua- 
mente 0  a  certi  bisogni.  In  corì  fatti  luoghi 
si  conoscono  le  altezze  nel  tirarvi  gradi  di 
misure,  ec.  In  cosi  fatti  gradi  noterai  da'lor 
piombi  la  porzione  della  linea  che  avanzerà 
runa  Taltra  qual  sia,  o  quella  che  tu  piglia- 
sti dallo  incile,  0  per  lo  contrario  queU^altra 
che  tu  pigliasti  dallo  emissario.  Aibtr.L.B.  Ar* 
chit.  36i  e  362.  (Da  questo  passo  si  vede  che, 
secondo  Pallegato  autore,  lo  incile  non  è  la 
stessa  cosa  che  lo  emissario,  come  e'  pare 
che  pretenda  TAlberii  nel  suo  Dizion,  enc. 
sotto  ad  INCILE.) 

EMISSIÓNE.  Sust.  f.  Jzione ,  mediante 
la  quale  si  manda  fuori  qualche,  cosa,  Lat. 
Emissio,  onis,  >»  La  elettrizzazione  accelera 
la  vegetazione  delle  piante  e  la  emissione 

dc^  fluidi.  Algmr.  9, 94. 

%.  Emissione  db^  voti.  T.  di  Giurispr.  cano- 
nica. Professione  solenne  de'voti.  -  L'ave- 
va accusato  primieramente  de' peccati  com- 
messi dopo  il  battesimo,  innanzi  che  fosse 
da' suoi  maggiori  offerto  al  monasterìo;  se- 
condariamente di  quelli  che  dopo  l'ingresso 
del  (forte,  nd)  monasterìo  aveva  &tto  innanzi 
la  emissione  de'  voti.  Maff.  o.  p.  Vìu  Cooibs.  in 

Vit.  S.  Aoscl.  cap.  4t  p*  180,  col.  I. 

EMHENAGÒGO.  Aggett.  T.di  Medicina. 
Dicesi  de'rimedj  jétti  a  promuovere  nelle 
donne  le  loro  periodiche  eipaeuazioni,  chia- 
mate anche  regole.  (Dal  gr.  E^^«r«f  [Emmè- 
nos],  Mensuale,  e  «>«  [ogò],  io  muovo.) Usa- 
si anche  in  forza  di  sust.  m.,  sottintendendo 


Rimedio^  Medicamento.  -  Cercandosi  dan- 
que  se  le  bevute  metodiche  delle  nostre 
aque  calde  (diPisa)  alla  loro  sui^ente  sieno 
atte  a  promovere  quella  salubre  separazione 
uterina,  è  manifesto  che  si  deve  loro  attri- 
buire, una  tal  facultà,  ponendde  tra  ì  più  si- 
curi e  più  potenti  rimedj  eomieiiagogi.  Coedu 

Bagn.  Pia.  114. 

EMOLUMENTO.  S\ìsi.m.Guadagno, Van- 
taggio, Profitto.  Lat.  Emolumentum. 

%.  Per  Mercede,  Salario,  Onorario,  Pro-- 
visione.  •  Ordiniamo  che  U  Capitolo  elegga 
ogn'anno  due  cavallierì  cappellani  sacerdoti, 
l'offizio  de'quali  sia  il  rivedere  insieme  co  '1 
Priore, ...  se  nella  chiesa  del  Convento,  ec., 
si  fanno  4uene  cose  le  quali  spettanti  al  eulto 
divino  far  si  deono,  ec;  e  questo  senz'altro 
emolumento.  Siat.  Ord.  s.  Stcf.  66.  -  u.  ih.  Sua 
Beatitudine.  ..lo  fa  Generale  deOa  Lega  con 
titoli,  privilegi  ed  emolumenti  soliti  da  darsi 
a  Generale  della  qualità  del  sig.  Duca  in  si- 
mili Leghe,  o  con  istipendio,  ec.  Cai.  Leti.  Ca- 

raf.  p.  95. 

EMORROISSA.  Sust.  f.  Cosi  nell'Evange- 
lio ò  detta  Una  donna  che  da  dodici  anni 
soffriva  un  flusso  di  sangue,  miracolosa- 
mente sanata  co  H  toccare  un  lembo  della 
veste  diG.  C.  (Hatth.  cap.  0,  v.  SO.)  Lat.  JIc^ 
morrhoissaj  dal  gr.  A  i.ti «  (Haima),  Sangue, 
e  firn  (rheò),  io  scorro.  •  Ciò  risapendo  una 
donna  la  quale,  tormentata  da  un  orribile 
canchero  in  una  mammella,  avéa  indarno 
provate  varie  medicine,  si  risolvè  finalmen- 
te a' divini  rimedj;  e,  ricordatasi  del  gene- 
roso ardire  dell'  inclita  emorroissa,  con  pari 
fede  e  grandezza  di  animo  entrò  nella  diie- 

Sa,  ec.  Maff  G.  P.  Vit.  Coafcii.  im  Vit.  S.  Teodoa.  cap. 
6|  p.  1281  col.  2. 

EMOTTfSL  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  Sputo 
di  sangue.  Lat.  ffasmoptysisj  dal  gr.  Atftm 
(Haima),  Sangue,  e  wrwm  (ptyò),  io  sputo. 
*  Li  abitanti  (di  Voitem)  sono  molto  suggelli 
a  mali  convulsivi,  ad  emorragie  e  ad  emot> 
lisi,  le  quali  per  altro  non  cosi  fiicifanente 
degenerano  in  tabe.  Targ.  Ton.  G.  Yìag.  3,  67. 
La  fiducia  che  hanno  i  medici  ed  i  maiali 
per  questo  sugo  (ai  oriìcbe)  nelle  occasioni  di 
emottisi,  pare  che  si  debba  più  all'invetera- 
to e  inconsiderato  uso  che  se  ne  fa,  die  aOa 
proprietà  astringente  che  non  possiede.  T«rg. 

Tom.  Oli.  Iftt.  lioUo.  3,  281).  -  là,  ih.  3»  4^^* 

EMOZIÓNE.  Sust.  f.  Agitazione  cagiona- 
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ia  neiianima  da  qualche  passione.  Frane. 
Émotion,  -•  Uopo,  iaunedialameate,  si  con- 
clude che  i  Toscani,  dal  provenzale  iTop^  si 
prendessero,  anzi  che  dal  Ialino  Opusj  nel- 
lo stesso  modo  che  il  Procuralor  Nani,  Isto- 
fico  celebratissimOy  la  parola  Emozione  più 
tosto  dalla  franzese  Émotion  usitalissima , 
che  dalla  poco  anche  latina  Emotio,  si  di* 
rà  con  ragione  ch'abbia  presa.  Silvio.  Pm.  im. 

s,  167. 

EMPIERE  0  EMPfRE.  Yerb.  alt.  Mende- 
re  pieno j  Mettere  dentro  a  un  recipiente 
tanta  materia,  quanta  e' ne  può  contene- 
re. Xat.  Unpteo,  es. 

%.  I.  EiPiBRB,  ec,  figuratasi.  9  per  Sup- 
plire, Riparare.  In  questo  signif.  si  diee  an- 
che Adempiere.  «•  Come  sol  co  1  pensar 
s'empie  il  difetto  Di  voi,  di  me,  del  doppio 

CSiglio  mio  ?  Car.  nel  som.  In  voi  mi  trasfiMrmai. 

%.  S.  Ewizasy  ec,  per  Appagare^  Satis- 
fare.  -  Gotesta  ragione  mi  par  qualcosa  ; 
ma  ella  non  m'empie  affatto.  Vareb.Ercd.  366, 
tdiB.eomni.,  1744-  (Noi,  coDununementc  par- 
landò,  avremmo  detto  :  ma  ella  non  finisce 
d*appagarmi.)  Alcuni  dicono  che,  essendo 
ia  luna  unigenea  alla  terra,  cioè  della  me- 
desima natura,  come  la  terra  é  imperfettis- 
sima di  tutti  li  elementi,  cosi  la  luna  é  im- 
perfettissima di  tutte  le  stelle,  e  per  questa 
imperfezione  ha  quelle  macchie,  ed  é  opaca; 
ma  anche  questa  ragione  non  empie,  u.  La. 

Dant.  •  Pro*,  var.  l ,  ^S5. 

%.  5.  Ehph^to,  ed  Eupìto  (voce  per  altro 
meno  usata  della  prima).  Partic.  Aenduto 
pieno. 

$.  4.  Ehpio,  partic.  sincop.  da  Empiuto, 
e  in  senso  di  Pieno.  (Voce  che  fia  meglio 
non  usare  ;  giacché  per  Empio  sogliamo  in- 
tcndere^enza  religioney  Spietato.)»  Perché 
tu  se'(oGc«ù)  di  misericordia  empio,  E  chi 
pecca  e  s'amenda,  il  fai  felice:  Tu  perdona- 
sti all'adultra  (adultera)  nel  tempio,  ec.  GiamUii. 

Bernar.  Conila.  CihC  Calv.  1.  3,  ai.  2j8,  p.  85,  col.  a. 

EMPIFONDO.  Sust.  m.  T.  de' Marinari.  « 
Il  libeccio  e  lo  scirocco  (aìrocco)  che  vifenno 
traversia  (a limonio),  co'l  loro  sforzo  alzano 
l'aqua  del  mare,  e  le  fismno  coprire  più  ter- 
ra dell'  usato.  Principia  tal  gonfiamento  un 
poco  avanti  che  attuahnente  soffino  in  Li- 
vorno questi  venti.  Questo  tale  alzamento 
d'aqua  é  chiamato  empifondo  semplicemen- 
te, a  distinzione  dell'ahamento  regobirc  del 
Fol.  II. 


flusso  del  mai*c,  che  st  dice  empifondo  della 

luna.  Targ.  Tao.  G.  Viag.  2,489. 

%.  EmPIPONDO  DEtLA  LUNA.  (y.  andU  di  Mùpr» 
nel  tema,  e  in  AQUA  il  %.  AquA  PIERA  DUU  hUSk,  che  è 

//laS.)-  Il  reflusso  dcll'aqua  marina,  che  i 
navicellaj  chiamano  empifondo  della  luna;. 
benché  ud  nostro  mare  non  sia  grande,  tut- 
tavia ajuta  molto  il  moto  delle  barche  ca- 
riche. Targ.  Toi».  G.  Viag.  a,  1 13. 

ÉMPIO.  Aggett.  Aon  pio,  Che  non  ita 
religione.  Che  disprezza  le  cose  della  re- 
%iofte.Superlat.  EMPIESSIMO,  o  vero,  per 
contrazione,  EMPfSSIMO^Lat./mpitisy  su- 
perlat.  Impiissimus.  «•  Ahi,  anime  ingan- 
nate, fatue  ed  empie.  Che  da  si  fatto  ben 
torcete  i  cuori,  Drizzando  in  vanità  le  vo- 
stre tempie  I  Dani.  Farad.  9,  io.  Sigoor,  lu  che 
drizzasti  incontra  l'empio  Golia  l'armi  ines* 
perte  in  Terebinto,  Si  ch'ei  ne  fu,  che 
d'Israel  féa  scempio.  Al  primo  sasso  d'un 
garzone  estinto,  Tu  fa'  eh'  or  giacia  (e  fia 
pari  r  esempio)  Questo  fellon  da  me  per- 
cosso e  vinto.  Tasa.  Gena.  7,  78. 

S-  Per  Crudele,  Scelerato,  Iniquo.mDvaA, 
perché  quel  popolo  é  si  empio  Incontro  a' 
miei  in  ciascuna  sua  legge?  Dant.  lof.  io,  83. 
L' avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco  D'ira 
di  Dio  e  di  vizj  empj  e  rei  Tanto  che  scop- 
pia. Peir.  im/««m.  L'avara  Babaonia.  Crudelissima  ed 
empiissima  tirannia.  Saut*  Agoai.  e.  d.  i.  7,  e.  33, 
▼.  4>  p<  167. 

ÉMPIO.  Partic.  sincop.  da  Empiuto.  -  F.  m 

EMPIERE,  verU,  il  $.  4. 

EMPIRE.  Verb.  att.  -  K  empiere. 

EMPIREO.  Aggiunto  dato  al  aelo  da'Teo- 
logi,  i  quali  chiamano  Culo  zEPiaso  il  più 
alto,  secondo  essi,  ed  ultimo,  ove,  pur  se- 
condo essi,  é  il  seggio  de'  beati.  (Dal  gr.  E» 
[En],  In,  e  w»^  [pyr],  fuoco.) 

S-  L'bmpirzO)  in  forza  di  sust.  m.,  signifi- 
ca Il  cielo  empireo,  che  anche  si  dice  L'em- 
pirò. *  Questi  chiodi  furono  le  chiavi  d'oro 
che  per  nostra  felicità  aprirono  le  porte  al- 
tissime dell'Empireo.  Ma».  Op.  3, 5o.  -  id.  poco 

appresso. 

EMPIRICO.  Aggett.  Diccsi  di  que'Medici 
Che  fondano  il  loro  sapere  sopra  la  sola 
esperienza ,  senz'  attendere  alle  dottrine 
razionali j  ed  anche  si  dice  de^medicamenti 
Che  unicamente  s'appoggiano  all' esperien'^ 
za.  (Dal  gr.  E»  [En],  In,  e  xh^m  [peira], 
esperienza.)  ••  Può  anco  essere  che  questo 
rimedio  fosse  prima  per  qualche  tempo  vul- 

8G 
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gare*ed  empirico,  e  che  poi  i  Medici  dotti, 
assicurati  in  fatto  della  sua  bontà,  trovas- 
sero le  ragioni  di  ritenerlo,  regolarlo  ed  am- 
pliarlo. Cocch.  Bagn.  Pù.  gS  in  nota, 

%.  Ebpirico.  In  forza  dì  sust.  m.,  vale  itfe- 
dico  empirico,  cioè  che  solo  opera  seguendo 
il  lume  dell'esperienza,non  si  curando  del 
ragionare.  -  Non  accorgendosi...  costoro 
che,  in  parlando  in  tal  maniera,  ritornano 
ornai  la  Medicina  a  quella  abominevole  set- 
ta degli  Empirici,  fra^  quali  e  i  ciurmadori 
passa  poco  divario.  BcniD.  Fais.  Kop.  143.  Con  ma- 
ravigliosa  semplicità  egli  ascrive  la  ragione 
di  tal  virtù  dell^aqua  ad  alcune  parole  se* 
greto  pronunziate  sopra  di  essa  da  quelli  Em- 
pfaìei  che  in  Roma  in  quel  tempo  usavano 
con  molto  applauso  e  guadagno  tal  medici- 
na. Coeeb.  Bapi.  Pii.  i45  in  nota. 

EMPIRÒ.  Aggett.  Vale  il  medesimo  che 
Empireo,  -  E  incoronato  già  nel  cielo  em- 
pirò. Quando  per  grazia  miro,  ee,  Cac.  Cast,  i» 

Raoeol.  Rina.  ant.  tot.  3, 33a. 

J.  Empieo.  In  forza  di  sust.  m.,  vale  Cie- 
lo empirò»  Cielo  empireo,  l'Empireo.  -  I 
voti  tuoi  che  nell^  alterno  giro  Del  sole  al 
nome  mio  sacri  porgesti.  Me  trasser  fuori 
del  beato  Empirò.  Vann.  tu.  5.  Lasciò  la  ter- 
ra un^  altra  volta  Astréa,  E  riserrò  l^Empiro. 

Moot*  melfoiU  Tu  eha  aarTo'di  CorU  ioganaatrioe.  Scdéa 

tranquillo  Tincreato  Spiro  Su  Timmobile  tro- 
no, e  tremebondo Dalsuo  cenno  pendéarim- 

mensO  Empirò.  la.  Maacher.  e.  %  in  Boa. 

EMPÒRIO.  Sust.  m.  Luogo  dope  conven^ 
gono  i  mercanti  di  molte  Provincie  e  re- 
gnu  importando  ed  esportando  ogni  sorta 
di  merci.  Lat.  Emporiumj  dal  gr.  £/»«••- 
ff  (Emporos),  ifercan^e^o  veroda  E^ir#^i« 
(Emporeò),  Io  negozio.  •  Il  mare...  è  scorso 
vittorioso  fin  su  le  piazze  delPemporlo  olan- 
dese. Segnar  Dir.  M.  V.  aio.  IDanzicanì  lo  ripon- 
gono (il  grano)  in  grandissimi  granaj, ...  e  lo 
rivendono  poi  agli  S vezzosi...  e  singolar- 
mente agli  Olandesi,  di  cui  Danzica  è  Tom- 
pofio.  Aigar.  6,  ioa.  Emula  a  Tiro  Surgeva  ed 
a  Gartago,  ampio  del  mondo  Emporio,  e  de^ 
gangetici  tesori  Dispensatrìce  all'infingarda 
Europa,  id.  9, 394. 

EMÙNGERE,  0  vero,  per  metatesi,  EMÙ- 
GNERE.  Smungere  0  Smugnere,  cioè  Trar- 
re altrui  d'addosso  l'umore. 

S-  4.  Figuratam.,  per  Tògliere,  Fiaccare, 
e  simili.  -  In  somma,  tutti  ijn  dopo  T  altro 


uccise  (ooeiie),  0  fcrt  sl  di^  ogni  vigor  n^  e- 

munse.  Arù».  Far.  19,  87. 

%.  3.  EmmTO.  Partic. 

ENARR  AZIÓNE.  Sust.  f.  Esposizione,  Di- 
chiarazione, Spiegazione.  Lat.  Enarratio, 
onis.  -  Ecco  tutta  Teconomia  del  sonet- 
to, nella  semplice  enarrazion  della  quale 
avrete  allo  atesso  tem^ osservato.. .le  ri- 
sposte alle  objezioni  del  criticante.  SdiviB.Pnia. 

tot.  a»  100. 

ENGHIRIDIO.Sust.m,irofiiiale,cioèi>fe- 
colo  libretto  a  mano  contenente  osserva- 
zioni,  precetti,  principi  particolari,  secre- 
ti, ec.  Lat.  Enchiridion,  Uj  gr.  Ey^u^t^séw^ 
da  Ef,  In,  e  z**ff  Mano.  •  L'Enchiridio, 
aureo  libretto  d'Epitteto.  Salvia.  Dia.  w.  i,  199. 
L' Enchiridio,  o  vero  Manuale  d^Epitteto. 

Id.  ib.  a,  61. 

ENaCLOPÉDIGO.  AggeU.  Spettante  a 
enciclopedia. 

%.  Aggiunto  a  persona,  vale  Fersato  in 
ogni  genere  di  dottrinaj  e  aggiunto  a  sa- 
pere, Yale  Che a^bracciaognidottrina,Uni- 
versale.  -  Al  vedere,  ciò  non  basta  a  co- 
storo che  lo  vogliono  la  manna  della  lette- 
ratura coU  suo  sapere  enciclopedico.  Lmb. 

Dial.  p.  3ai.  Sc  il  SCCOl  UOStrO  Pc^l  tQQ  filosO- 

br  dlvien  qual  vedi,  Meglio  è  il  mio  non 
saper  del  saper  vostro.  Disse,  e  la  vanga  al- 
zò. Sottrasse  i  piedi  Tosto  il  dottor»  né  il 
difendéaP inchiostro;  Malo  salvò  staolche 
in  più  cheta  stanza  Studia  T  enciclopedica 
ignoranza.  Eie.  Sai.  9,  at.  17,  p.  17*. 

ENDÉMIO.  Aggett.  Dicesi  di  quelle  mala- 
tic  Che  dominano  particolarmente  o  con- 
suetamente presso  un  popolo,  in  una  na- 
zione. Lat.  dottrin.  Endemiusj  dai  gr.  E» 
(£n).  In,  e  ^«/utf  (demos),  popolo.  -Oltre 
alle  malatie  endemie  o  consuete  del  paese, 
vi  se  ne  propagano  delle  epidemiche.  Tai^ 

Ton.  G.  Viag.  4,  174.  •  Id.  Oi.  4,  3ia.  -  Id.  Ui.  pm  ^ic 
altroTc. 

ÉNDIGA.  Sust.  f.  Magazino.  (Dal  gr. 
E»^s«y  onde  il  lat.  Entheca.) 

%.  Per  Ammasso  di  derrate.  Derrate  In* 
Gettate.  •  Proibì  con  leggi  severe  li  appal- 
ti e  r  incette  delle  cose  al  vivere  necessa- 
rie,... e  diede  buono  ordine  alle  piazze  dc^ 
Mercati  public!,  che  stessero  larghe  e  dovi- 
ziose, nò /osse  in  potere  di  poche  e  buone 
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borse  con  te  loro  endiche  alzare  i  pregi  a 
loro  piacere»  ed  ingrassarsi  del  sangue  de' 

pOVerL  Borgb.  Ville,  in  Proà.  fior.  par.  4>  ^ol.  4>  p.  1 18. 

ÉNDICE.  Sost.  m.,  benché  dagli  anti- 
chi usato  pure  in  gen.  fetn.,  dal  lat.  Index, 
ieis.  Dìcesi  di  Cosa  che  diserba  per  segno  e 
memoria  di  che  che  sia. 

%.  I.  EifDiCB,  chiamano  in  oggi  VUopo  che 
si  Uueia  nel  nido  delle  galline,  per  dimo- 
strar loro  dove  hanno  a  andare  a  far  l'uo- 
va.SìDOxuGuardanido,ef  fioreniinescamen- 
te.  Guardanidio. 

S.  S.  Ed  Dica.  T.  degli  Uccellatori.  Lo  stesso 
che  Zimbello.  •  Li  limbelli  o  éndici»  come 
ancora  s^  appellano ,  sono  uccelli  vivi  ddla 
stessa  razza  di  quelli  che  si  cacciano»  posti 
nella  metà  della  piazza  più  vicina  al  caccia- 
tore: alcuni  sono  semplicemente  legati  ad 
un  piccolo  cavicchio»  e  diconsi  passegginij 
altri  poi  son  legati  in  cima  d^una  leva,  lun- 
ga un  braccio  o  circa»  la  quale  é  sollevata 
a  piacere  deiruccellatore»  mediante  un  filone 
che  scorre  infino  a  lui»  a  fine  di  farli  svo- 
lazzare. SiT.  Omit.  a,  60.  -  OUm,  UcMllMn»  67. 

ENDOSPERMO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  La 
sustanza  che  costituisce  il  nucleo  dei  semi 
in  molti,  e  specialmente  nei  monocotiledoni» 
costa  (coniu)  non  del  solo  cotiledone  e  del- 
Tembrione»  ma  di  un  altro  corpo  distinto 
dall'embrione»  detto  albume  da  Gaertner» 
e  endospermo  da  Richard.  Di  più  in  alcuni 
semi  fira  il  germe  e  Talbume  vi  é  spesso  un 
altro  corpo»  detto  da  Gaertner  il  vitello  o 
torlo  (lat.  vitellum),  e  da  Richard  ipobla^ 
ste,  chiamando  blaste  T inviluppo  deirem- 
brione  col  quale  Tipoblaste  &  corpo.  Xarg, 

Toci.  Ott.  Iit  botan.  1»  a^  e  30,  cdù.  3.* 


ÈNEO.  Aggett.  Di  bronzo,  Bronzeo.Lai. 
jieneus4»ÌA^  scettro  mi  solleva»  e  giura  Che 
Feneo  cocchio  e  i  corridori  istessi  Del  gran 
Pelide  mi  darai.  Moot.  iiiad.  1. 10,  t.  4ia. 

ENERGETICAMENTE.  Avverbio.  Ener- 
gieamente.  Con  energia.  In  modo  energi- 
co. «Quel  rompe  è  detto  energeticamente 
per  voler  dire  Quasi  fa  scoppiar  la  vela  per 
lo  gran  vento  che  tuttora  l^empie  e  rinve- 
ste. Salrin.  AbdoL  Marat.  Pcrf.  poes«  4>  356. 

ENERVARE.  Yerb.  att.  Propriam.»  Sner- 
vare, cioè  Togliere  o  Recidere  i  nerpij  ma 
per  lo  più  si  usa  figuratam.  in  signif.  di  Spos- 
sare, Infiacchire,  Toglier  le  forze.  Lat.  JS- 
nervo,  as.  «  Il  fine  della  Republica  è  ener- 


vare e  indebolire»  per  accrescere  3  corpo 

suo»  tutti  li  altri  corpi.  Machitr.  Op.  5,  969. 

%.  1.  Enza  viro.  Partic.  Figuratam.»  Spos* 
sato.  Infiacchito,  Privato  di  forze. 

$.3.  Enervato»  in  senso  analogo»  per^eff* 
za  spirito  e  senza  coraggio.  Anche  si  direb- 
be Bmunto.  ••  Una  gente  impera  e  signoreg- 
gia; e  Taltra  gente  langue  languida»  debole, 
ed  enervata  giace  sottoposta.  Guia.  Barg.  Com* 

mcD.  lafer.  Dani.  i68«  -• 

ENFLÌTO.  Sust.  m.  Enfiagione,  Tumore. 

%  PrOTerUo.  Lb  PAEOLE  NON  FANNO  BNVIATI.  - 
F.  im  PAROLA,  sust./,,  il%.6o. 

ENORBIB.  Aggett.  Che  esce  della  normih 
Che  è  fuor  della  norma  o  dellamieuracon- 
veniente  alla  cosa  di  cui  si  parla,  cioè  Ec- 
cedente le  proporzioni  che  regolatami  ci 
si  dovrebbero  trovare,  e  che  ordinaria- 
mente ci  si  travano  s  in  somma  si  dice  di 
tutto  ciò  Che  è  eccessivo,  smisurato  nel  suo 
genere.  Lat.  Enormis  (f.  mnch»  Mppcnd.  Gram- 

flMt.  ttal.,  JM.  ÉdiM.»  a  atr, ^i^  num. 63.*")  «Di  molte 

e  varie  forme  Calcan  la  terra  diversi  anima- 
li; Questi»  con  piatto  steso  corpo  enorme, 
Spazzan  strisciando  co  ^1  petto  la  polve»  ee. 

Vareb.  Boa.  Cooaol.  1.  3,  p.  17O,  adii.  Gnu.  L^Cnormi 

orecchie»  spiantandosi»  ritrovaronla  lor  par- 
golezza. Fifani.  Aaia.  Apul.  1. 10,  p.  326,  cdia.  Boi.» 
Ginati,  i603.  Daono  a  conoscere  (cene  pìttna) 

quale  enorme  gola  bisognava  a  quello  spa- 
ventoso Musico  (acidope)  per  mettersi  in 

bocca  un  tal  flauto.  Salv».  U  pnf.  pttt.Rol.  Ftmt^ 

p.65.  Agli  occhi  altrui  PlùbrUlerà  cosi  Tener* 
me  gemma»  Dolc^esca  agli  usurig.  Parìa.  Mct- 

«og.  in  Parin.  Op*  1, 1 13.  QualC  (ottiaero  del  giuoco  ebia* 

malo  la  cnvagnoia)  Finge  colui  chc  cou  la  gobba 
enorme  E  il  naso  enorme  e  la  forchetta  enor» 
me  Le  cadenti  lasagne  avido  ìngoja.  u.  Nott. 

in  Parìa.  Op.  1,  aio. 

S.  ENoaMs»  figuratam.»  per  Nefando,  Sce^ 

leralO,  ec.  -  y.  Ues.  nM'FoenbQhrj. 

ENOSIGÉO.  Sust.  m.  Scolitore  della  ter- 
ra. Nome  dato  a  Nettuno.  -  La  veloce  Ope- 
rosa virtù  di  questo  nuovo  Verace  Enosigéo 
va  per  occulti  SI  profondi  sentier»  che  se- 
guitarla Non  può  la  vista  interior.  KoauP^ìag. 
▼.194. 

ENTE.  Sust.  m.  Sincopatura  del  partic, 
att.  Essente,  andato  in  disuso;  onde  pro- 
priamente significa  Tutto  di  che  i.  Anche  si 
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dice  ih  fona-di  sast.  m.  E88ere,trBtìe.Ètre. 
»  I  fllosofi,  per  forse  più  agevolmente  ritro- 
vare le  nature  delle  cose,  le  hanno  riduttc 
tutte  ad  un  cerchio,  detto  da  essi  il  cerchio 
degli  enti,  o  vogliam  dire  delle  cose  che 

sono.  Giambttl.Iies.  p.  45* 

ENTITÀ.  Susi.  f.  T.  della  Filosofia  sco- 
lastica.  Ciò  che  coitiiuisee  V  eisere  o  V  es- 
senza d'alcuna  cosa.  -  In  ogni  caso  non 
sarebbe  questa  la  prima  volta  che  il  nome 
di  corrozione  si  fosse  inteso  andare  attorno 
per  qualche  sorta  di  entità  spirituale,  inse- 
gnandoci non  la  filosofia,  ma  la  fede  che 
ristessa  fede,  la  speranza,  la  carità,  la  gra- 
zia santificante  e  altre  simili  entità  spirituali 
pur  troppo  si  distruggono  per  rinfedeltà,per 
la  disperazione ,  per  il  peccato;  e  separate 
dairanima  nostra,  che  ne  è  il  suggetto^  più 
non  si  trovano  e  non  sono  nulla.  Magd.Uit. 

Auii.  a,  p8. 

ENTdMA  0  ENTÒMI  od  anche  ENTÒ- 
MATI,  0  ENTdMATA,  usato  da  Dante,  ma 
censurato.  Sust.  mas.  plur.  Insetti.  Gr.  T« 
f  »r«^«.  m  In  fra  le  spezie  degli  entomi,  le 
formidieele  pecchie.  Stgni,Ariic.ADia.].a,c.ixs. 
La  mirabile  facilità  e  prontezza  co^la  quale  le 
nostre  aque  (pìmm)  spengono  e  disperdono 
la  razza  inimica  dei  pedicelli  producentì  la 
scabbia,  può  essere  argumento  per  credere 
che  die  sarebbero  parimente  ottime  per  la 
cura  della  tiriasi  e  d^ogni  altro  ferino  ma- 
le die  dair  intrusione  d'animali  viventi  ve- 
nisse; o  almeno  elle  potrebbero  moltissimo 
•jtttare  ed  accelerare  e  render  sempre  più 
sicuro  reffetto  dei  medicamenti  mercuriali, 
che  senza  fallo  hanno  la  massima  potenza 
per  disfiire  ad  un  tratto  i  fragili  corpi  di 
quei  turbolenti  entòmati.  Cocth.  Btgo*  p».  179. 
Di  che  Tanimo  vostro  in  alto  galla  (gtneggi», 
liWiiviatitriNi)?  Voi  siete  quasi  entomata  in 
difetto,  Sì  come  verme  in  cui  formazion  fel- 
la. Dui.  Pntgii.  10,1  aS.  (A  proposito  di  questo 
passo,  dice  il  Salvini,  Pm.  tot.  i,3eS:  «  Prende 
Dante  in  una  voce  greca  un  abbaglio,  o  piut- 
tosto, presolo  da' Vocabolaristi  £  que' tem- 
pi, lo  segue.  Fói siete  quasi  entomata  in  di- 
fetto, ec.  Entomata  dice  egli  per  Insetti, 
quando  dovéa  dire  Entoma,  che  tale  è  la 
voce  greca,  a  cui  risponde  a  capello  la  lati- 
na Insecta.»  Ma  il  eh.  B.  Bianchi,  nel  Dante 
stampato  per  sua  cura  in  Firenze  Pan.  1844, 
dilGeaiide  il  poeta,  dieendo  che  in  greco  si  ha 
Efr«^«»  neutro  plurale;  ma  egli  Tha  fog- 


giato su  i  nomi  greco-latini  neutri  deHa  terza 
declinazione  in  ma,  come  Poema,  Dogma, 
che  nd  plur.  fanno  Poematm,  Dogmata,  Ha 
questa  difesa  del  Biandù  è  poco  valida  ;  pcr^ 
chi  Entoma  non  è  un  sustantivo  cooieÀie- 
ma,  Dogma,  ma  un  aggettivo  usato  assolu- 
tamente; né  li  aggettivi  si  in  greeo  e  si  in 
latino  hanno  Tuscita  de'sustantivi  suddetti.) 
ENTRAGNO.  Sust.  m.  Le  interiora.  Le 
viscere.  Spagn.  Entranas,  sust.  f.  plur.; 
provenz.  Intralia^  frane.  EntraiUe»  •  Noi 
ncir  uso  diciamo  Essere  uno  di  buono  o  di 
cattivo  entragno,  cioè  di  buone  o  cattive 
viscere.  Saivm.  Oppivi,  p.  378,  nota  «.  (Cioé»  mlse- 
ricordioso  o  non  misericordioso.)  Indi  la 
fiamma  D^aride  schegge  alimentando,  a  qud* 
laCooean  li  entragni  ndlo  spiedo  infi98i.if«i. 

niad.  1.  s,  ▼.  56t. 

ENTRARE,  o  vero,  come  solcano  d^  li 
antichi,  INTRARE.  Verb.  intrans.,  che  por 
si  usa  attivamente,  per  essere  sottintese  le 
preposizioni  In,  Dentro,  o  altretalL  Lat.  In- 
tro,  OS,  o  vero  Introeo,  is,  o  parelngre- 

dior,  eriS.  -  r.  n  m.  meTocmMmrj. 

%.  i.  Erte  AIE,  riferito  ad  età,  come,p.  e., 

EXTEJLBB  A^  WIT'aIIIII  O  RB^  VENT^Aimi,  signir 

fica  Jver  compiuto  l'anno  dell'età  sua 
antecedente  al  venteeimo,  e  incominciare 
l'anno  seguente  che  il  ventesimo  è.^  Aven- 
do Gesù  Cristo  compiuto  ventinove  anni» 
ed  essendo  entrato  alli  trenta,andò  da  santo 
Giovanni  perchè  il  battiazasse  (i>«ti<Mw); 
e  Giovanni  umilmente  gli  disse,  ee»yic.gl«r. 
v.M.  p.  89.  L^ùno  modo  si  è  ch'egli  avesse 
ventinove  anni,  e  incomindasae  a  entrare 

ne'  trenta.  Fn  Giord.  Prta.  p.  94,  coi.  a. 

$.  3.  Entrabbchb  chb  SIAM  una  oosa^oo- 

MB  IL  cavolo  a  HEBBNDA.-r.lit  cavolo,  Mtff. 
%.  5.  ElfTBABB  A  DICHIAHABB,  €  SimUij  O 

vero  Entrabb  in  cbb  crb  sia.  Vde  Por  «Mi- 
no a  dichiarare.  Farsi  a  dichiarare.  Dar 
principio  a  ragionare  d'aieuna  cosa.  In- 
traprendere a  fapeUame.  Anche  si  diee 
Accostarsi  a.  Lat  Aggredi  ad  deciaram-- 
dum,  ec.  -•  Cosi  Perottino  a  dir  d'amore.  • . 
già  entrato,  mentre  egli  si  studia  forse  av- 
visando di  giugnere  al  vero,  quanto  più  s*a^ 
fauna  di  ragionarne,  tanto  egli  più...  si  di»* 
costa  da  lui.  Bèmb.  AmI.  i.  s,  p.  119.  NeUe  bontà 
d'Amore,  per  venire  omai  alle  promesse  die 
io  vi  fed,  entriamo.  la.  Oi.  1.  a,  p.  145.  Ora  ^en- 
trisi a  dire  deiraltro  senso.  M.  ìk  1.  s,  p.  i65. 
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%,  4.  Ehthaub  (alcuno,  aUquis)  biafivo, 
0  simile.  Importa  lo  stesso  che  Incontrar 
biasimo,  o  simile^  Tirarsi  addosso  il  biasi- 
mo altruii  incórrere  nell'altrui  biasimo. 
-  Che  doppio  blasmo  (bfaimo,  lisiiiiio)  intrare 

Potresti.  Barbe».  Dociiin.  37,  ss. 

%.  5.  EirtRARB  DI  MEZXO.-r.  In  MEZZO,  sagL 
m.,  ii$.  39. 

%.  6.  ElfTBABB  HI  ARCIONB.  -  F.  fu  ARCIONE, 
mst.  m.,  U  S«  3. 

$.  7.  Eutbabb  in  dbsidbrio.  -  F.  {iiDE3iDB- 

RIO,  sHSt,  m.,  U  %.  4- 

$.  8.  ElfTRABB  IN  FATICA,  «r.  in  FATICA,  #>#f. 

/,i7S.  II. 

%.  0.  EnTRARB  in  gara.  •  r.  im  GARA,  susi. 

/.,  i/  8.  a. 

$.  10.  Entrare  IN  0BL0sfA.-r./jtGELOSiÀ, 

x»i(.  /.,  il  S*  3* 

S.  li,  EnTRARB  INNANZI  AD  ALCUNO,  pCF ^- 

perarlojehe  anco  si  dice  Por  piede  innanzi 
ad  alcuno.  -  Guido,  se  bene  fu  da  Bologna, 
scrisse  nondimeno  toscanamente,  e  anco,  se 
fu,  non  rimase  il  primo,  conciossiacosaché 
Guido  Cavalcanti  gli  entrò  innanzi.  yarcfa.Er- 

col.  3,  71. 

%.  i%  Entrarb  in  orncio,  in  magistrato, 

O  simili.  -  r.  ìh  OFFICIO,  sMt,  m,,li$,6,tiHm 
MAGISTRATO,  stui,  m.,  il  S.  4. 

%.  13.  Entrarb  in  ronastbro.  Per  Farsi 
mònaca.  «  Se  (i*  t«a  figfiuota)  veste  prende  di 
religione,  E  vuole  in  casa  forse  rimanere, 
Legga  la  parte  ottava  d'èsto  Ubro,  Che  le 
dirà  ciò  ch^a  saver  (npcr)  bisogna;  E  snella 
entrare  in  monister  (monasier,  nonattcro)  voles- 
se. Legga  la  parte  nona  infra  nel  libro.  Do-* 
ve  si  coglie  la  materia  tutta.  Barier.  Reggio.  193. 

$.  14.  Entrare  in  nove,  p.  e.,  d^indisgreto. 
Yale  Acquistar  nome,  titolo,  nota,  taccia, 
d'indiscreto.  -  Piacendomi  d^ entrare,  per 
raniico  maestro,  in  nome  più  tosto  di  poco 
discreto,  che  di  rimaner  in  quel  di  malcreato. 

Allegr.  In  S«r  Poi,  333,  come  alerebbe  la  Crut.;  ii,  edit. 
▼an.,  Alvisop.,  iS3l. 

$.  18.  Entrarb  in  parole  con  alcuno.  Mei* 
tersi  a  parlare,  a  discorrere  con  esso,  m 
Vedete  costei  (E^a);  cominciò  ad  intrare 

(«fltnre)  in  parolo  con  lui  (coi  dea&oBÌo),  e  il 

fatto  andò  com^  egU  andò.  Fn  Giord.  Pnd.  p.  8, 

col.  3. 

%.  i6.  Entrare  in  possessione.  -  r.  in  POS- 

SES8IOI9E,  sttst,/,,  il  $.  X. 

$.  17*  Entrare  in  santo.  Per  Andare  in 

chiesa.  *  V,  tn  santo,  shU.  m.,  il  s.  9. 


%.  18.  Entrarb  INTASCA.  Figuratamente.- 

r.  in  tasca; Étut.f, 

%.  19.  Entrare  in  una  cosa,  per  Entrare 
a  trattar  di  comperarla,  di  farne  acqui-- 
sto,  ed  anche^a  dirittura  per  Comperarla, 
Farne  acquisto j' che  pur  si  dice  .^fròoorar^ 
una  cosa.  Abbacare  ad  una  coM.>"Le  mer* 
canzie.. .  sono  di  cosi  ladra  qnalitA,  che  non 
si  trova  chi  vi  voglia  entrare.  CavaiaanUAndr. 

(Hi.  litNoLMaUn.  ▼.!,  P.S97»  cui.  3). 

$.  io.  Entrare  nrgu  orecchi.-  Figurata-» 
mente.  *  r.  i»  orecchia,  «c,  ii  s.  9. 

%.  91.  Entrare  nel  cuore.  In  signif.  di 
Pkicere.  -  r.  im  cuore,  #»««.  m.,  u  %,  33. 

$.  n.  Entrare  nelle  vbstigib  d'alcuno.* 

r.  ìh  vestigio,  sntt*  IM. 

%4  35.  Entrare  nbl  pretèrito.  In  signit 
di  Parlare  del  passato.  -  r.  tn  preterito, 

inforna  di  siut,  m.,  il  %. 

%.  34.  Entrare  nb^sbntirbnti,  0  simile, 
d'uno  scrittore,  d'un  autore.  Pigliarne  i 
sentimenti,  l'intelletto.  Cogliere  il  suo  in- 
tendimento. •  Io  già  m'avveggio  che  la  ma* 
teria...m%vita  a  troppooltresospignermi,... 
d'una  in  altra  minutexza  passando;  quan- 
tunque 3  tutto  a  una  mira  e  a  un  punto 
solo  riguardi,  di  non  di^rezBarc  alcuna  di 
cosi  piccole  osservazionceUei  poiché  son 
chiave  alle  grandi,  e  per  quelle  s'entra 
ne' veri  sentimenti  degli  autori  che  sono  le 
nostre  guide  e  i  nostri  maestri.  Saivìn.  Proe. 

tot.  3,  30  in  principio. 

%.  2B.  Entrare  nb'sopracapi.-F./»  SOPRA- 
CAPO. 
%.  20.  Entrare  paura  addosso  ad  alcuno. 

•  V,  in  PAURA,  Musi.f^a  S-  5. 

%.  37.  Entrare  per  alcuno.  In  signif.  di  En^^ 
trar  mallevadore  per  IUÌ0  -  Volendo  il 
Re...  uccidere  (occiden)  l'uno  di  costoro,  quci^ 
lo  cotale  cJie  dovéa  essere  mòrto  domandò 
indugio  tanto  tempo  che  potesse  andare  ad 
ordinare  i  fatti  di  casa  sua  innanzi  che  mo- 
risse ;  per  lo  quale  non  dubiò  d'intrare  (d^en^ 
tran)  per  lui  il  compaguo  tanto  che  tornasse^ 
Jacop.  Ccn.  Scaecii.  40.  <I1  lat.  ha  :  e*  Fodere,  idest 
securitatem  prò  ejus  reditu  dare.  ») 

%  38.Entrarb  sotto  ad  alcuno.  Per  Tener 
pratiche  con  alcuno.  •  Entrò  sotto  a  Mau- 
rizio Duca  di  Sassonia,  e  sotto  al  marchese 
Alberto,  promettendo  all'uno  danari  (deuarì) 

e  genti,  ec.  Segni,  Stor.  fior.  3,  34. 

%.  39.  Entrare  sotto  ad  alcuno,  vale  an*^ 
che  Introdursi  destramente  presso  di  lui. 
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»  Molte  cose»  df  lo,  possono  intervenire» 
mediante  le  quali  ed  un  cattivo  t^entri  sotto 
e  ti  venga  in  grazia  come  buono,  e  un  buo- 
no ti  dispiacia  come  cattivo.  yarch.S«Bec.1lenir. 

1. 4,  e.  34, p.  no.  (11  lat.  ha:  «  Multa,  inquit, 
interpenient,  per  quas  et  malue  prò  bona 
subrepat,  et  bonus  prò  malo  displieeat,») 
%.  50.  Entrarb  sotto  ad  un  peso.  Figura- 
tamente. -  r.  in  PESO,  #awl.  m.,  ii  S.  4. 

S.  51.  Entrarb  sottosopra.  Per  Sentirsi 
rimescolare.  -  Lo  scarafaggio  per  allora  si 
stette  cheto,  aspettando  alla  vendetta  occa- 
sione; e,  venuto  il  tempo  di  far  (l'aqnUa)  Puo- 
va,  egli  spiò  dove  Paquila  avéa  fatto  il  nido; 
e  un  di  ch^  elicerà  ita  a  iar  carne  vi  volò 
dentro,  e  rivoltate  quelle  uova  come  snelle 
fossero  delle  sue  pallottole,  le  fece  cader 
per  terra.  L^ aquila,  come  più  tosto  di  ciò 
s^accorse,  entrò  tutta  sottosopra,  e  cosi  se 
n^andò  da  Giove  suo  padrone,  e,  oòntogli  il 
easo,  lo  pregò,  ee.FiKiis.Op.  1,139. 

$.  5S.  Non  sìitro  in  questi  miritk  'F.ìm 

WERITO,  /Mf.  m.,  a  S.  4. 

$.  55.  Quanto  ce  n^bntra.Locuz.  che  viene 
a  dire  Quanto  può  essere,  m  Un  pastriccia- 
naccio  (parla  d'un  cana)  né  pur  buono  ad  abba- 
iare di  suU  suo  pagliajo,  e  poltrone  quanto 
ce  n^entra.Magai.Xeu.  idanL,  idt  it,p.i99.  (Que- 
sta locuz.  è  foggiata  al  garbo  di  quell^altre 
Qu€mto  uno  n*ka  ndla  gola^  Qwinto  n'e- 
see  ad  uno  dalla  gola»  che  in  compagnia 
del  verbo  Gridare,  0  simile,  vde  ji  più  non 
posso,) 

S.  5^;  Entrante  0  Intrantb.  Partic.  titt. 
Che  entra,  ec. 

S.  55.  Entrante,  aggiunto  a  persona,  vale 
Che  sa  con  maniera  introdursi  appresso 
a  ehi  che  sia.  «  Ci  resta...  M.  Ascanio,  il 
quale  è  dQigentissimo,  affezionato  ed  intran^ 

te  (colnnle),  COmC  VOÌ  SapctC.  Car.  Leu.  Tomiu, 
lett.  5o,  p.  ^5. 

$.  55.  Entrante,  aggiunto  a  Mese,  Anno, 
e  simile,  vale  Ineomindantej  il  suo  oppo-» 
sto  è  Uscente.  •  Si  seminano  dopo  mezzo  1 
mese  d'agosto  infino  d'otto  di  entrante  set- 
tembre. Crcsc.  a,  193.  A  me  pare,  e  per  uso  ho 
trovato  in  Italia  intomo  a  Roma  del  mese 
di  febrajo,  o  vero  intrante  (entnmte)  marzo,  le 
piante  de' cotogni  barbate  traspiantare,  ec. 

Pallad.  laa. 

ENTRARE.  In  forza  di  sust.  m.  Lo  en- 
trare, Entramento,  Entrata,  Ingresso.  • 
Quando  coMi  occhimi  feci  vicino  A  quella 


tui^a  chMn  diverse  parti  Era  partita  all'en- 
trar del  giardino.  Zcaon.  Pki.  font.,  p.  Lxvi.  Sic- 
come nell' entrar  d'alcun  bosco  ci  pardV 
vere  assai  spedito  sentiero^  ma  quanto  più 
in  esso  penetriamo  camminando,  tanto  il 
calle  più  angusto  diviene,  così,  ee.  Banb.  Aad. 

1.  I,  p.  58. 

%.  Parlandosi  di  Mesi,  Anni,  e  simile,  va- 
le Il  principio.  Lo  incominciare.  Anche  si 
dice  Entrataj  il  suo  opposto  è  Uscita.  • 
Ne^luoghi  secchi  e  caldi  (iootogoi)  si  ponga- 
no all'uscita  d'ottobre,  o  all'entrar  di  no- 
vembre. Pallad.  191. 

ENTRATA,  o  vero,  come  dicevano  tal- 
volta li  antichi,  INTRÀTA.  Sust.  f.  Luogo 
per  d'onde  si  entra.  Ingresso.  -  Hanno . . . 
tutte  le  case  bene  ordinate  nel  mezzo  e  nella 
più  bella  parte  loro  alcuni  luoghi  nei  quali 
rispondono  e  riescono  tutti  li  albrL  Questi 
nella  parte  di  sotto  si  chiamano  vulgarmcn- 
te  entrate j  ed  in  quella  di  sopra  saie.  Sono 
come  luoghi  publici;  e  l'entrate  servono  per 
luoghi  ove  stiano  quelli  che  aspettano  che 
il  padrone  esca  di  casa,  per  salutarlo  per  ne- 
goziare; e  sono  la  prima  parte  che  si  ofRe- 
risce  oltre  alle  logge  a  chi  entra  in  casa.  So- 
dtr.  Agrìc.  i6p.  (Queste  entrate,  cosi  deaeriti 
te  dal  Sederini,  pare  die  corrispondano  a 
quelle  che  da  noi  si  dicono  Jnteeamere, 
o  più  communemente,  ma  per  abuso,  <^ih 
alfiere,  o  vero  a  restiboli,  Jtrj.) 

%.  i.  Entrata,  per  Lo  entrare.  »  Se  i  pia* 
neti  sfavilleranno,  venti  e  pioggia  (irrano), 
secondo  la  natura  del  paese,  ec.,  e  per  sof- 
fiare venti  notabili  diversi  intorno  ani  grandi 
edissi  del  sole  e  luna,  ed  mtomo  aU'entrata 
del  sole  ne' segni  equinoziali  e  solstiziali, 
e  le  congiunzioni  de'sublimi  pianetL  Soàtt. 

Agrk.  ai. 

%.  3.  Entrata,  dicesi  anche  Lo  onerare 
solennemente  in  una  città  o  fii  altro  Iìmh 
go.  Frane.  L'entrée.  -<  Ieri  l'altro...  io  feci 
l'entrata  publica  (io  BrandUi),  e  fii  bellissima. 
BcnUv.  Letup.7.  Racconterò  dunque  d'onde  el- 
la (h  regina  Gtornin)  prima  partisse;  da  dii  fos- 
se accompagnata;  da  quali  personaggi  in» 
centrata;  in  che  luogo  si  fermasse  fiior  della 
città  di  Fiorenza;  e  eon  che  ordine  di  là» 
e  quando,  dentro  a  quella  facesse  la  sua  en- 
trata; e'I  viaggio  chela  tenne  per  la  città. 

MeUin.  Dtfcr.Entr.IUg.  GioT.,P-n.QuÌVÌ  li  Seguen- 
ti tre  giorni ,  senza  uscire  a  publica  vista, 
s'intertenne  per  lo  palagio  e  per  lo  giardino 
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S.  A.,  non  avendo  fMo  ancora  la  sua  so- 
leone  e  publicà  entrata  netta  città.  Scgm  Àie». 

Memor.  Fcat.  44* 

S.  5.  EifTEATA.  T.  diMus.  Principio,  Pre' 
ludioJntroduzione,ec,,di sonata  odi eanr 
io,  -•  Or  avenio  («bi>iano)  detto  del  prólago 
(pi<9oso)e  dell'orazione  del  santo  paternostro, 
di*é  altresì  come  una  entrata  di  vivola.  Oh 
Dio!,  chi  sapesse  bene  tutta  V  entrata  e  la 
canzone,  com'  etti  vi  troverebbe  di  buone 
notolettei;  che  etti  non  è  dottanza  (dniiìo) 
che  ndla  canzone  che  la  sapienza  di  Dio 
fece,  qu^U  che  insegna  li  ucceUi  cantare, 
non  abbia  mottetti  di  note  dolci  e  sovrane, 
ancora  v^abbia  etti  poco  di  lettera.  In  que* 
sta  canzone  {cioè,  nei  prtcnostro)  ha  sette  note, 
ehe  sono  le  sette  petizioni  del  Santo  Spiri- 
to, te.  BcncÌT.Espot.  Patera.  7.  (i^.  nelpoL  lìdtilé  Voc 
t  Man.  lapm^t$sin0j%,  UT  di  ENTRATA,  a  cor.  ao3, 
coi,  i.> 

$.  4.  Eh TB ATA,  vale  anche  Rendita,  ^r.n 

$.  S.  EnraATA,  figuratam.,per  ^d<to,  Conir 
modità,  e  simili.  •  Primamente  adunque  gli 
appartiene  la  cura  detti  suoi  ;  però  che  a  loro 
ha  più  agevole  e  più  acconcia  entrata  di  con- 
sigliare. Saol'Agott  CD.  1. 1^,  e.  i4i  ▼.  8,  p.  71,  «die 

fom.cor.Gi8it,  1842.  (Tcst.  lat.  m„,adeo8quippe 
habet  opportuniorem  facilioremque  adi* 
tum  eonmlendi,  «) 

$.  6.  Di  priha  entrata.  Locuz.  avverbia- 
le, equivalente  a  Avella  prima  entrata»  Al 
primo  entrare»  A  prima  giunta,  e  simili. 
•  Laqual  cosa  di  lontano  a  chi^olo  vi  an- 
dasse, porgerebbe  di  prima  intra  ta  (cotnu) 
paura  inestimabtte.  SaunaB.  Arcad.  p.  5o. 

$.  7.  BIbtterb  ad  entrata  una  cosa.  Figu- 
ratam.,  vale  Tenerla  per  eerta,  quasi  Ai^er 
già  per  ricevuta  quella  tal  cosa,  (nfiouc.  in 
Noi.  Malia.  ▼.  2,  p.  ita,  col.  a.)  "  Mettete  a  entra- 
ta che  ogni  e  qualunque  volta  che  io  mi 
penso  di  far  cosa  che  abbia  del  comprendó- 
nico,  mi  serva  deU^  opera  sua  (dd  Petrarca)  in 

lingua  nostrale.  AUe|r.  Im  SerPoì,  327  come  eilereb- 
lie  b  Gnu.;  17  edis.  Tea.,  AWìMipoli,  i83i. 

$.  8.  fifBTTBRsi  AD  ENTRATA.  Figuratam. , 
Tenersi  certo,  Risolversi.  •  Io  mi  metto  ad 
entrata  che  di  costà  facci  (fapa)  ogni  sinistra 
relazione;  ma  non  ne  sento  dispiacere,  per- 
ché credo  che  sia  conosciuta  cosi  la  natura 

sua,  come  la  mia.  Car.  Leu.  Negoa.  T.  3,  leti,  ti 3, 
p.  Il5.  C^*  ne/  voi.  fìdoiio  Voc.  e  Man.  fOscinrasioM 
ni  $.  V  di  ENTRATA,  p.  203,  col,  1 .) 


l^TRATÓRA.  Sust.  f.  Entramentoj  e  di- 
cesi particolannente  detta  Facultà  o  Per-^ 
missione  di  poter  entrare  negli  apparia- 
menti  di  persone  di  gran  portata, 

%,  i.  Entratura,  per  Lo  essere  ammes^ 
so  in  alcun  luogo,  come  Arte,  Compagnia, 
Academia,  Gabinetto  letterario,  e  simili. 
m  Chiunque  vorrà  T  abito  ed*essere  ammes- 
so neU'  Ordine  nostro  (cioè  a  s.  Stc&no),  sia  tc^ 
nuto  pagare...  per  T entratura  scudi  cen- 
toventi d^  oro  in  ora  lai^hì.  Stat.  Ord.  s.  Stcf. 

78.  -  Id,  i49f  e  altrove. 

%.  3.  Entratura,  per  Aordto^  Comincia- 
menlo.  i-  Comincia  in  vago  suon;  «  Chiare  e 
dolci  aque  *»;  E  seguita  tre  versi  la  canzona. 
Attera  il  Generale,  a  cui  dispiaque.  Dice  che 
Tentratura  non  &  buona:  «Chiaro  e  fresco 
buon  vin  »  vò  che  si  legga,  E^l  testo  del 

Petrarca  si  corregga.  Bncdol.  Sclier.  Dei,  ao,  Sa. 

%.  5.  Avere  entratura  oon  alcuno.  Aver-- 
ne  conoscenza  e  godere  della  sua  amicizia, 
del  suo- favore,  ce.  •  Io  non  so  che  entra- 
tura abbia  Sua  Alt.  co'l  Gran  Maestro;  che 
potrebbe  averla  tale  che  gli  fosse  factte  ad 
unpetrarla  (iuMeeruCoaimciida),-e  massime  per 

un  vostro  pari.  Car.  Leu.  TomU.,  leti.  79,  p.  ili. 

%.  4.  Fare  entratura  ad  alcuno.  Ageoo- 
largii  l'adito,  il  modo  d'essere  presenta^ 
to,  ammesso  ad  una  persona.'^  Venuto  (Fr. 
Maiatioti)  in  desiderio  di  veder  Roma,...  disse 
Tanimo  e  desiderio  suo  accechi  zii,  acqua- 
li parendo  che  non  fosse  cotal  desiderio  se 
non  lodevole,  dissero  esser  contenti;  ma  che 
sarebbe  ben  fatto  ch'egli  avesse  portato  Seeo 
qualche  cosa  di  sua  mano  che  gtt  facesse 
entratura  a  quei  signori  e  agli  artefici  detta 
professione.  Tasaf.  Yit.  9, 34i. 

ENTRO.  Preposizione.  Lo  stesso  cheZ>eit- 
tro,  cioè  fl  contrario  di  Fuori.  Lat.  Intra, 
Intro,  Intus. 

%.  l.  Entro  in.  Yedesi  usato  per  energia 
nel  seg.  es.  -  Se  tanto  ti  è  entro  in  cuore 
d'avere  questo  regno  in  dote,  sii  tu  valen- 
te, e  fa'ti  co  "1  petto  incontra  ad  Enea.  Fra. 

Gaid.FaU.Eiui39.  (Bla  forSC  ENTRO  è  qul  Siu^ 

copatura  di  Entrato.  Viif  Uio  disse:  «  Si  adeo 
dotulis  regia  cordi  est,  Aude,  ») 

%,  3.  Dare  entro  in  che  che  sia.  Per  /n* 
ctompon'i.*  Passando  con  questo  impeto,..» 
nella  via  era  un  bariglione  su  uno  desca 
con  non  so  che  cose,...  e  davvi  si  fatta  {eio^, 
si  fattamente)  cntro,  chc  U  bariglione  ci  desco.., 
andò  per  terra.  Siocbct.  nor.  91,  t.  a,  p..  87,  Un.  1,. 
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$.  5.  Di  Qui  ENTRO.  Locuz.  avverb.  che  in 
compagnia  di  verbi  di  moto  significa  i!>a  den- 
tro a  questo  luogój  cbe  viene  poi  a  dire 
l!^ort  di  qua.  «  Se  la  pietà  si  dovesse  an- 
teporre alla  giustizia,  cepto  ella  non  sareb* 
be  mai  di  qua  entro  per  si  fatta  cagione 

uscita*  Bocc.  FtloG.  \,  a,  p.  ao6,  Un.  alt. 

%.  1^.  La  cosa  d^enteo  ,  per  Le  interioru 
degli  animali.  -  Abbruciali  (lìporà)  e  spa- 
rati,  e  cavate  e  rigovernate  le  CQse  d'en- 
irò,  li  appiccaiyno  in  una  cella  terrena.  Sao- 

chel.  DOT.  l46> 

%.  tf .  ToEif  AEE  IN  ENTRO,  pcT  Ritirarsi  en- 
tro sé  stesso.  -  Sono  istate  genti  ch'banno 
detto  chel  mondo  ha  anima,...  e  però  eon- 
viene  ch'egli  abbia  spirito  (cf«è, fiato);  e  di- 
cono che  qpeUo  ispirito  ha  sei  vie  nel  pro- 
fondo del  mare  ov^egli  ispira  fuori,  quando 
egli  fa  Taqua  del  mare  andare  suso  e  sta- 
re come  monte,  e  poi  tornare  in  entro,  se- 
condo chel  suo  espiramento  va  entro  e  fuo- 
ri. BrOD.  ìmL  Tcmt.  1.  3,  e.  4>  P*  ^4  Urgo  vtno  il  fina. 

ENUCLEARE.  Verb.  att.  Figura  tam.,  vale 
Dichiarare,  Spiegare,  che  pur  figuratam.  si 
dice  Snocciolare.  Lat.  Enucleo,  as.  •>  Né  con 
questa  estrusione  oramai  riconosciuta  ed  ab- 
bracciata dalle  nostre  scuole  porto  io  alcuna 
cosa  di  nuovo,  se  non  in  ordine  alla  maniera 
dell^  enuclearla.  Magai.  Leu.  tekou,  icu.  ^,  p.  36. 

ENUCLEAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  enucleare. 
Lo  snocciolare,  cioè  Lo  spiegare,  Il  dichia- 
rare.  -  Nella  enucleazione  da  lui  veramen- 
ie  fatta  delle  Epistole  ad  Attico.  A]gar.6,aa9. 

ENUMERARE.  Yerb.  att.  Numerare,  No- 
verare. Lai.  Enumero,  as.  «  Tu  parli  il  ve- 
ro, Agamennòn -rispose;  Parli  il  vero  pur 
-troppo,  enumerando  I  miei  torti,  o  buon 
vecchio.  Errai;  no'l  nego.  Moiit.iiiad.i. 9,^.14$. 

ENUNCIATIVA.  Sust.  f.  Lo  enutèciare, 
Lq  esporre.  Esposizione.  •  Sopra  fii  una 
enunciativa  per  dire  «  In  tutto  il  mondo  «^ 
facendo  il  mare  una  principal  parte  dei  no- 
stro globo,  ec.  Salvia.  Proa.  lot.  t.  a,  p.  94,  lio.  alt. 

ENUNZIÀRE.  Yerb.  att.  Pronunziare, 
^Ire.  Lat.  Enuntio,  as.  m'ha  gloriosa  sen- 
tenza rimembra  che  Bonifazio  Vili,  quivi 
in  alto  trono  rappresentato,  allora  enunziò 
che,  creato  Pontefice,  dodici  imbasciadori 
(amUiciadori)  fiorentini  da  dodici  potentati  di- 
versi a  congratularsi  mandati  a  lui  con  am- 
mirazion  ricevette,  dicendo  i  Fiorentini  es- 
sere il  quinto  elemento.  Baooar.  DcKr.  No^.  8. 


EPA.  Sust.  f.  Pancia.  (0  Salvini,  Not.  Pa- 
taf.,  cap.  p,  9.  tf 9,  fod.  Melzi,  dice  che  Epì 
dicesi  La  pancia  dalla  sua  vicinanza  all^e- 
pate,  cioò  al  fegato.  Nella  stessa  opinione 
conviene  il  Henagio.)  «  Se  in  pelago  pesco- 
so Capitasse  costui,  certo  saprebbe.  Saltando 
in  mar,lòs8^andìe  in  gran  fortuna^  Ballo 
scoglio  spiccar  conchiglie  e  noci  Da  saziaroe 
molte  epe,  si  lesto  Saltò  pur  or  dal  carro  a 
capo  ingìuso.  Mpnt.  Uìad.  1. 16,  ▼.  loSi.  lo  schcl- 
tro,  ed  esso  Tremante  per  grassezEa  epa  di 

prete?  Id.  Pera.  Sat.  6,  lio.  7  dil  fiiw. 

ÉPATE.Sust.  m.  Fegato.  Iaì.  ffepar,  atisj 
dal  gr.  H v«^^  ehe  vale  il  medesimo.  •  A  vi- 
brar cominciò  (EaHpiio)  r  asta  lucente^  E  il 
duce  Apisaon,  di  Fausia  figlio,  Nell^epate 
percosse,  e  gli  disciolse  De**  ginocchi  il  vigor. 

MooL  Iliad.  1. 11,  V.  776.  •  U.  ib.  1. 17,  v.  44^;  ~  V-  ^1 
t.  575. 

EPATICO.  Aggetl.  T.  di  Medicina  e  d'A- 
natomia. Che  appartiene  all'épate,  doé 
al  fegato,  o  Che  ha  relazione  a  questo  vi- 
scere, kndxe  si  dice  di  certe  ^/JèziOfilmor- 
hose  ehe  hanno  lor  sede  nel  fegato. 

%.  Epatico,  è  anche  aggiunto  di  rimedio 
JòHe  a  guarire  le  affezioni  epatiche,  ie 
malatie  del  fegato  a  da  esso  dipendeuft  * 
Similmente  aprendo  (k  uia^^kmt)  e  ripolende 
le  ramificazioni  della  vena  porta  dentro  al 
fegato  e  i  vasi  biliaij,  sono  perciò  ottime 

epatiche.  Coceb.  Bagn.  Pia.  lai. 

EPATÌTIDE.  Sust.  f.  Infiammaztone  dèi 
fegato.  Lat.  dottrin.  Hepatitis,  idis.  -  Mali 
febrìli  e  infiammatoli  sono.'«.  Tepatiiide  e 
la  splenitide  nel  fegato  e  nella  milza,  Tiieo, 
e  ogni  altra  infiammazione  del  luiigo  eon- 
dutto  cibario  o  intestinale.  Coodi.  Bagn.  Pia.  i63. 

EPATTA.  Sust.  f.  T.  di  Cronok^./I  mi- 
mero  che  per  ciascun  anno  esprime  l'età 
della  luna  (cioè,t/  tempo  che  è  scorso  dopo 
ehe  la  luna  si  è  rinovellata)  al  momen- 
to  che  è  finito  l'anno  precedente.  (Dictài». 
Acad.  fìraac.)  •  lo  feutasticai  trcgiomi,  procu- 
rando di  sottrarre  il  wrsodellaluna  dalla  re- 
gola dcll^epatta,e  non  ne  seppi  mai  vemre 

a  capo.  Bracciol.  Talta  Moia  b^oM,  p,  XXU. 

EPtelA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Lo  scos- 
so che  i^icea.  -  F,  i»  feccia,  suét./.,  unm,  s^ 

EPICdRIE  (MALATfE).  Lo  stessocbe  Ma- 
latie endemie.  -F.imMASJiTtA,  «aui./.,tf  $.  a. 
EPfCRASI.  Sust.  f.  T.  di  Hedidot.  Lat. 
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Epierasis,  voce  cavata  dal  greco.  Cura  di 
malatie  con  rimedj  rinfrescanti  e  nUtigan- 
ti,  a  fine  di  migliorare  li  umori.  (Marchi,  d». 
tecn.)  Epicbasi»  propriameatc  significa  Con^ 
iemperazionej  ma  in  medicina  si  dice  di 
quella  Avvicendata  maniera  di  curare  le 
fnalatie  (curatjonis  ratio  per  vices)»  me- 
diante  la  quale  tutt'ineieme  e  interamen- 
te si  rimuove  la  eausa  mortifica.  La  qual 
cura  non  sempre  si  fa  per  mezzo  delFcva* 
cuazioni  provocate  da^  medicamenti»  ma  si 
bene  successivamente  e  alternativamente  al- 
tcrandOy  mitigando  e  disponendo  all^escre- 
zione  li  umori  viziati  per  opera  delle  eva- 
cuazioni naturali,  come  sono  le  urine,  il  su* 
dorè  e  altretali.  (GMtti.Lcs.iiMd.)  Chiamasi 
Cura  per  bpicrasi  (lat.  p^  epicrasim)  Quella 
diesi  fa  per  via  di  rimedj  attematiAu,  que- 
sta sorta  di  cura  li  umori  viziati  vengono  in- 
sensibilmente evacuati,  o  corretti  e  restitui- 
ti alla  condizione  degli  umori  sani.  La  cura 
della  sifilide  e  dello  scorbuto  si  fa  per  epi- 

crasi.  (Vilkonive,  DicUon.  dcs  Scieo.  m^c.) 

EPICRATICAMENTE.Avverbio.T.de'Me- 
dici.  Con  metodo  epicratico,  cioè  Riparti- 
tamente  e  a  poco  a  poco j  A  poco  per  volta 
ed  a  spesseggiate  riprese j  che  i  Medici  di- 
cono anche  A  dosi  refratte.  Lat.  Dosibus 
refractis,  Identidem.  «  Dopo  che  la  signo- 
ra si  sarà  purgata  e  ripurgata  universal- 
mente ed  epicraticamente,  concorro  volon- 
tierissimo'  air  uso  del  decotto  di  china.  Red. 
Op.  4i  44^*  ^**'  "**!*"*  Ghu.  iui. 

%.  EPICRATICAMENTe,  fu  pUTC  USatO  lu  SCU- 
SO più  lato,  come,  p»  e.  Una  niatina  sì,  e 
l'altra  no.  Un  giorno  si,  e  l'altro  no.  - 
Ma  ancora  con  altri  medicamenti  diversi  e 
in  varie  forme  presi  per  bocca  epicratica- 
mente, cioè  a  dire  una  matina  si,  e  T  altra 

no.  Red.  Coiuttl.  1,  i44t  edi«.  Criu. 

EPICdRlO.  Aggett.  Lo  stesso  che  Epicu- 
rèo, cioè  Seguace  di  Epicuro,  o  vero  Con- 
forme alla  dottrina  d'Epicuro j  e  in  più  la- 
to 0  torto  signif.  Foluttuoso^Molle,Amante 
delle  morbidezze.  -  In  tutti  i  diletti  corpo- 
rali volle  abondare,  e  quasi  vita  cpicuria 
tenne.  Vui.  G.  i.  6,  e  i,  t.  %,  p.  6,  cdù.  Sor.  Signifi- 
cando lor  vita  cpicuria.  Burcb.  lon.  67. 

EPICURO.  Sust.  Nome  di  queU'anUco  Fi- 
losofo che  fondi  V Epicureismo  e  la  Setta 
degli  Epicurèi. 

EPICURO.  Aggett.,  che  pur  si  usa  in  forza 
di  sust.  m.,  come  ne^seg.  csempj.  Lo  stesso 
FoL  II. 


che  Epicurio  0  Epicurèo.  -  Anche  dermici 
Istoici  e  Epicuri.  Burcb.  100.69.  Li  uomini  che 
seguitano  le  loro  volontadi  si  sono  detti  Epi- 
curi. BruD.  I<at  Elie.,  4o-  (^-  Bottari  In  Net.  Lclt.  Fra 

Gnitt.  p.  xi3  e  a83.)  Da  questo,  dirà  PEpicuro, 
nascono  molte  commodità.  Vaid».  Sn.  Beoif.  xoi . 
-id. altrove pi& volte.  Li  argumcuti  d'Aristotele 
e  le  idée  di  Platone,  le  Sette  degli  Epicuri,  e 
li  ammonimenti  di  Socrate,  e'  (ei)  silenzj 

degli  Stoichi.  Vtt.  ss.  Padr.  6,  ao3»  edis.  Silva. 

EPIDÈRMIDE.  Sust.  f.  T.  di  Anatomia  e 
di  Medicina.  Men^rana  trasparente,  sec- 
ca, sottile,  creduta  priva  di  nervi  e  diva- 
si,  la  quale  ricuopre  tutta  la  superficie 
della  pelle,  eccetto  ia  sede  delle  unghie. 
(Dal  gr.  Er«  [Epi],  Sopra,  e  ^«^f**  [der- 
ma], pelle.)  Sinon.  Cuticola.  -  Quindi  av- 
viene che  e' si  sente  il  prurito  e  le  punture 
di  quelli  aculei  di  sale,  i  quali...  presi  ri- 
mangono sotto  il  velo  sottilissimo  deirepi- 

dermide.  Magai.  Leu.  acient.,  lelt  a,  p.  a5. 

EPIDIDIMO.  Sust.  m.  T.  d'Anat.  (Dal  gr. 
Eri  [Epi]^  Sopra,  e  Mvfééi  [didymos], 
gemello,  testicolo.)  •  Dieci  o  dodici  cana^ 
letti  diritti,  i  quali,  appena  usciti,  ricomin- 
ciano da  capo  a  serpeggiare  ciascun  da  sé, 
senza  intrecciarsf^  onde  compongono  legati 
insieme  con  cellulare  il  principio  dell'epi- 
didimo, cioè  à*  un  corpo  o  prominenza  die 

sta  sopra  il  testicolo.  Coccli.  Raìm.  Lm.  fis.  aoal. , 
Ics.  3»  p.  33. 

EPIFANÌA.  Sust.  f.  Festa  della  manife- 
stazione di  Gesù  Cristo  a'Genttli,  e  par- 
ticolarmente dell'adorazione  de' tre  Ma- 
gi. (Dal  gr.  Ewtfmfitmi  lat.  Epiphania: 
le  quali  voci  propriamente  significano  Ap- 
parizione disopra,  Soprapparizione.)'^E 
però  è  detta  questa  festa  Epifania,  eh'  è  uno 
nome  greco,  eh' è  a  dire  Apparizione  super- 
na; imperocché  in  questo  giorno  apparirò 
superne  dimostranze.  FraGìord.Prcd.  p.95,coi.  i. 

EPIGÈO.  Aggctt.  T.  botan.  -  Diconsi  epi- 
gèi ì  cotiledoni  i  quali  nel  germogliamento 
escono  fuori  della  terra,  come  nelle  zucche, 
nelle  fave,  nelle  rape;  e  ipogèi  quelli  che 
non  compariscono,  come  nelle  vecce,  nel- 
Pallore,  ec.  I  cotiledoni  ipogèi  o  epigei  re- 
stano alle  volte  carnosi,  e  non  si  convertono 
in  foglie,  come  segue  nei  lupini,  nei  fagiuoli, 
nelle  vecce,  e  a  poco  a  poco  si  vuotano  e 
si  dissugano  per  dar  nutrimento  alla  pian- 
ticella. Targ.  Toaa.  Oli.  lai.  liolan.  x,  i^O,  adia.  3.** 

epìgrafe.  Sust.  f.  Iscrizione.  (Dalgr. 
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Evi  [E^ì],Sopra,e  yf^tt  [graphò],  io  seri-- 
ro.)  -  Udran  narrarsi  Giacer  teco  la  tibia  e 
in  un  la  cetra ,  Se  no  '1  dirà  T  epigrafe  del 

sasso.  ìllartel.  P.  J.  Fcm.  a.  3,  i.  i,  p.  l6i. 

EPISCfRO  (GIUOCO).  -  Appresso  de'Ro- 
inani  si  poò  credere  che  fosse  in  uso  il  pro- 
prio Calcio  fiorentino;  poiché  Giulio  Pollu- 
ce nella  propria  forma  lo  descrive  in  uno 
de' suoi  libri  indiritto  a  Gonunodo  Impera- 
tore, e  lo  chiama  episciro,  cosi  dicendo: 
'<  Il  giuoco  episciro  si  giuoca  da  una  mol- 
titudine di  giovani,  i  quali,  fatta  nel  mezzo 
(Puna  piazza  una  linea  chiamata  seiro,  e 
méssavi  sopra  una  palla ,  si  dividono  pari 
contro  a  pari,  e  contendono  di  farla  passa- 
re oltre  agli  avversarj  loro  di  là  da  un'al- 
tra linea  descritta  dietro  all'una  parte  cal- 

Taltra.  >'  Bard.  DU.  Cslc.  7. 

EPISCOPALE.  Aggett.re«cot?tfc.Lat.  ec- 
clcs.  Episcopalis.  -  Frate  Antonino,  Arci- 
vescovo di  Firenze  e  santo,  a'piedi  del  quale 
era  un  Angioletto  che  teneva  la  sua  mitria 

episcopale.  Mellm.  Descr.  Entr.  Rcg.  Giov.  11. 

EPISÒDICO.  Aggett.  Di  episodio.  Appar- 
tenente ad  episodio^  A  maniera  d' episo- 
dio, cioè  Non  essenziale  al  suggello.  -  La 
Favola  non  é  episodica,  ne  se  ne  va  in  digres- 
sioni fuori  deirargumento  principale.  SaWin. 
Casauh.  106.  Come  no?,  se  quelle  scappate  epi- 
sodiche fatte  da  voi,  a  dispetto  de'  pontificj 
divieti,  co  '1  Jfo  del  Cattaneo  (che  è  il  pun- 
to della  quistione)  non  han  che  far  nulla? 

Tocc.  Leu.  criU  II 4' 

EPISTILIO.  Sust.  m.  T.  d'Architettura. 
Architrave,  (Dal  gr.  B»i  [Epi],  Sopra,  e 
0ToA«r  [stylos],  colonna.)  i-  Sopra  i  capi- 
telli è  disteso  l'epistilio»  o  sia  l'architrave. 

Algar.  3,  74. 

EPISTpLA.  Sust.  f.  I  Vocabolari  ci  dan- 
no Epistola  e  Lettera  per  sinonimi.  Tut- 
tavia pe  '1  seg.  es.  si  vede  che'  li  antichi  vi 
faceano  difierenza,  pigliando  VEpistola  per 
iscrittura  più  ragguardevole,  più  sentenzio- 
sa e  più  elucubrata  che  un'ordinaria  Let- 
tera non  è.  -  Ricevetti  la  vostra  lettera,  la 
quale  piuttosto  e  meglio  si  de  chiamare  epi- 
stola, piena  di  tanta  carità  e  di  tanta  affe- 
zione di  cordiale  amore,  che  non  lo  potrei 
scrivere  con  penna;  piena  di  tanto  dolore, 
quanto  richiede  l'afflizione  di  colui  che, 
ec;  poi  piena  di  tanti  conforti  e  santi  am- 
maestramenti e  consigli,  eC.  Guido  IR  Don  Gio. 

Celi  p.  4o,edii.  fior.  1720.  (Auchc  presso  i  Latini 


correva  un  certo  divario  fvùEpislolae  Lille- 
ree,  ma  non  quello  accennato  qui  sopra.  Per 
Epistola  essi  intendevano  propriamente  la 
carta  stessa  sigillata  ed  inviata  ad  alcuno, 
cioè,  per  dire  così,  il  materiale  della  lettera  ; 
laddove  perLitterce  intendevano  lo  scritto 
medesimo I)  i  concetti,  in  somma  il  formale 
dell'epistola.  Onde  si  legge  in  Cicerone: 
«f  renio  nunc  ad  tttas  litteras,  qua»  pln^ 
ribus  epistolis  accepi  »  ;  cioè  yengo  ora 
alfe  tue  lettere  chUo  ricevetti  in  più  plichi. 
A  ogni  modo  anche  i  Latini  usavano  spesso 
questi  due  vocaboli  indifferentemente.  Pres- 
so i  nostri  antichi  filologi  per  Epistola  s'in- 
tendeva Lettera  cosi  in  prosa,  come-in  ver- 
so; doveché  i  moderni  sogliono  chiamare 
Epistola  una  lettera  in  versi,  e  Lettera  di- 
cono quand'  ella  é  scritta  in  prosa.) 

EPITÀFIO.  Sust.  m.  Iscrizione  per  un 
sepolcro.  Lat.  Epitaphiutnj  gr.  Enr^if  «•*, 
da  Eri  (Epi),  ^opra,  e  r«f  «f  (taphos),  se- 
polcro. 

%.  É  PIÙ  BUGIARDO  d'un  epitafio.  Frauc. 
Menteur  eommeune  épitaphe.  Modo  di  di- 
re usitatissimo  in  tutta  Italia,  perche  negli 
epitafi  d'ordinario  si  scrivono  molte  adula-, 
zioni  e  si  spacciano  false  virtù  in  lode  dì 
coloro  pe'  quali  son  dettati.  Onde  un  Lette- 
rato soléa  dire  che  a  tre  sorte  di  cose  non 
bisognava  credere  in  questo  mondo:  alle 
Relazioni  de' viaggi,  -  alle  Lettere  dedica- 
torie, -  e  alle  Orazioni  fiinebrì,  che  vanno 
del  pari  con  li  epitafi.  {y.  Paoi.nfod.  dir.  u».  cap. 

ÈPOCA.  Sust.  f.  Punto  fisso,  determi- 
nato nell'istoria,  il  quale  per  lo  pi»  è 
memorabile  per  qualche  memorabile  avve- 
nimento. Grec.  Bv«;^9,  da  E«-f;^i»  (Épecbó), 
Io  mi  fermo.  Bass.  lat.  Epocha.  -  Il  fine  di 
questa  scienza  (la  Cronologia)  é  fissar  le  epoche 
della  storia,  ordinarne  con  certezza  li  av- 
venimenti, e  porre  ogni  cosa  al  debito  luo- 
go nell'oscuro  e  tacito  corso  de'tempi.  Aig». 

4i  «"• 
S.  Per  Tempo,  relativamente  a  ciò  die  é 

accennato  nel  contesto.  •  I  Papi,  i  Prìncipi 
Non  eran  ladri.  Beata  l'epoca  De'  nostri  pa- 
dri I  Gius.  Giiu.  nel  Pretetilo  più  che  perfetto. 

EPOPTÉJA.  Sust.  f.  reputa,  iHtuizhme. 
(Dal  gr.  Evi  [Epi],  Sopra,  ed  •wT9f^mé 
[optomai] ,  io  vedo.)  •  Nell'amore  mistico 
e  divino...  non  si  puote  giugnerc  a  quel- 
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la  specie  dì  epopteja  o  veduta  »  senza  vò*  i 
tarsi  di  tutto,  senza  abbandonare  ogni  altro 
liensamento  che  quello  non  sia»  ec,  SaUia. 

Prot.  tot.  I,  a3o. 

EQUABILE.  Aggett.  Uguale,  Piano.  Lat. 
Aequabilis.  •  Io  non  intendo  il  come  Duro 
non  sia  Tesser  nel  foco  ardente  Arrostite  le 
membra»  o  soffocate  Nel  miele»  o  per  lo  fred- 
do intirizzite  Poste  a  giacer  d' una  gelata 
selce  Su  Tequabile  cima»  o  per  di  sopra  Dal 
grave  peso  della  terra  infrante.  Maichet.  Lacrn. 

1.  3,  p.  168. 

EQUIDIST  ANTE.AggeU.i^ualmen(e  di- 
stante. »  Di  sai  pungente  anco  talvolta  spar- 
ge La  rozza  pasta»  che  doma  e  compressa  Al- 
latta in  giro»  e  con  le  palme  forma»  Segnan- 
dola a  quadretti  equidistanti.  Moret.  p.  Vili. 

EQUIDISTANTEMENTE,  Avverbio.  Con 
equidistanza^  Con  eguale  distanza.  -  Un 
mestissimo  fregio  ripieno  di  teste  d'incene- 
riti cadaveri  e  fasci  d'ossami»  tramezzati 
equidistantemente  da  trofei.  Cavale.  Andr.Escq. 

Prioc  Frase  aa. 

EQUIGIAGENTE.  Aggett.  T.  delle  Arti. 
Che  giace  egualmente  come  fa  un  altro  eor^ 
pò,  Giacente  del  pari.  Che  ha  egual  già-- 
citura.  m  n  termine  dciraste'equigiacenti 
parrà  in  campo  bianco  di  grande  oscurila. 

làan,  Vinc.  177. 

EQUINO.  Aggett.  Di  cavallo.  Lat.  Equi- 
nus.  «  Chiuse  la  fronte  Nel  ben  temprato 
e  lavorato  elmetto»  A  cui  d'equine  chiome 
insù  la  cima  Alta  una  cresta  orribilmente 
ondeggia,  nioot.  Uìad.  i.  3,  y.  443, 

EQUIPÀGGIO.  Sust.  m.  Termine  collet- 
tivo di  Tutti  coloro  che  servono  sopra  una 
nave.  (Forse  da  Skipa,  voce  de' pirati  nor- 
manni»8econdorAmpére»£rt*«M^/f<e'r./y*anp., 
ce.»  p.  3i0;-dal  tedes.  Schiff[Saye]y  secondo 
il  Menagip;  -  dal  bretone  Agipaieh  [Equi- 
paggio]» secondo  il  Bullet.  Frane,  ^gufpa^ey 
spagn.  Equipage.) 

%.  i.  Equipaggio»  per  Jecompagnatura 
con  capalli,  muli,  carrozze,  servitori,  ec. 
•  Chiudevano  l' ordine  della  cavalcata  i  Pre- 
lati che  con  nobilissimo  equipaggio  sopra  a 
mule  di  decorose  guamappe  guarnite  »  ed 
assistiti  da  molti  palafrenieri»  ne  seguivano. 

Segni  Alcti.  Memor.  Viag.  e  Fttl.  76.  CoU  numcrOSO 

equipaggio  e  ricco  treno  comparve  il  nuo- 
vo straordinario  Imbasciadoi*e  (AmbaMìadote) 
assistito  da  molti  nobili  di  quella  Rcpubli- 


ca  in  sua  camerata»  e  seguilo  da  moltissime 
genti  di  suo  servizio  con  ricche  divise  ador- 
nate» e  con  nobil  portamento  abbellitela. 

ih.  17O  Terso  il  fine. 

%.  3.  Equipaggio»  per  corredo,  ^ddo&òo, 
Supellettile.  -  Ma  in  si  splendido  equipag- 
gio Di  gale  e  pompe  a  sé  mi  tragge  il  solo 
Fflippo.  Fiiic.  Rim.  i38.  Erbe,  fiori»  piante»  uc- 
celli» animali  conosciuti»  architetture»  statue» 
urne»  figure  umane  co' muscoli  all'antica» 
guarda  che  s'arrischino  più  a  comparire  ne' 
meglio  intesi  equipaggi  della  galanteria.  Ma- 
gai. Var.  operet.  aa5. 

%.  3.  Equipaggio»  traslativam.»  per  Cor- 
redo  di  pregi.  -  In  Siena...  fu  una  leggia- 
dra giovinetta»...  la  quale  aveva  età  di 
quattordici  anni»  carnagione  di  gìgli  e  di  ro- 
se» belli  ocphi»  ec.  Pensino  qui  li  Academict 
che  una  fanciulla  di  tanto  equipaggio  manca, 
rade  volte  d'amante.  Cmd.  Rim.  nS, 

%.  4.  Equipaggio»  pre«o  in  mala  parte  o 
ironicamente,  si  dice  della  maniera  con 
cui  taluno  è  vestito j  e  in  questo  senso  è 
voce  tolta  dal  francese  Equipage.  •  Bello 
scena  vedere  il  conte.. .  con  quel  giusta- 
cuore violetto,  unto  e  bisunto»  con  un  bot- 
tone da  capo»  un  da  mezzo  e  uno  da  piedi» 
di  tre  diversi  colori»  con  un  fazzoletto  del- 
l'Indie  al  collo,  co'i  peli  della  barba  la  me- 
tà più  lunghi  di  quelli  della  parrucca ,  con 
un  cappello  a  quattro  aque  e  un  ferajòlo 
bigio,  e  in  quest'equipaggio  regalare  d'una 
alternativa  di  freddure  e  di  zaffiite  dì  ta- 
bacco del  Brasile  nel  viso  mylady...  nel 
gabinetto  della  Regina.  Magai.  Leu.  Atci«.  i,  35. 

EQUIPARARE.  Verb.  att.  Paragonare, 
Lat.  Aequiparo,  as. 

%.  Per  Agguagliare,  Pareggiare,  Ade- 
guare, Ridurre  una  cosa  al  pari  d'un'al- 
tra.  -  Il  resto  della  muraglia  (d'una  fortena) 
si  debbc  alzare  altissima»  saldissima  e  gros- 
sissima  insino  agli  ultimi  cornicioni»  accioir- 
chè  possine  (posaano)  gagliardamente  rifutar 
l'impeto  e  le  cose  tratte  dalle  machine»  e, 
per  quanto  noi  possiamo»  non  vi  si  possa 
aggiugnere  con  scale  o  equiparare  con  ar- 
gini. Alber.  L.  B.  Archit.  i4a. 

EQUIPOLLENTE.  Aggett.  Equivalente, 
Che  è  d' egual  possanza  e  valore.  -  Quel- 
l'aqua  che  era  di  fior  d' arancio  per  natu- 
ra» è  diventata  di  ginestra  per  adozione, 
ma  adozione  equipollente  a  natura.  Magai.Leti. 

icieiit.|  leu.  9y  p.  xa8. 
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EQUIPONDERARE.  Verb.  iotrans.  Ptia- 
re  egualmente,  -  Mi  maravigliava  una  vol- 
ta come  fosse  possibile  che  nella  stadera  il 
medesimo  romano»  solo  coir  esser  avvicina- 
to o  allontanato  dal  sostegno  »  equiponde- 
rasse  ora  con  quattro,  ora  eon  venti»  oro 
con  cento  libre  di  peso.  Tontcei.LcB.acad.97. 

EQUISÈTO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  >^.  aspe- 
rella. 

EQUITÀ.  Sust.  f.  Giustizia  naturale, 
Rettitudine j  ed  anche  Giustizia  esercitata 
non  a  rigor  di  legge,  ma  eon  una  certa  mo^ 
derazione  e  mitigazione  ragionevole,  Lat. 
Mquitas,  atis.  «Verità  che  riconosciuta  una 
volta»  ben  poterono  quei  Ministri  usare  di 
qualche  sorta  di  equità»  cavando  un  nego- 
zio come  questo  daUe  formalità  consuete  del 
Foro»  mitigando  con  la  grazia  i  rigori  della 

giustizia.  Conin.  bt.  ìfltu.  1.  5,  p.  5o3. 

$.  A  BUONA  KQviTÀ.  Locuz.  avvcrb.  ed  el- 
Kit.,  significante  Conforme  a  buona  equi- 
tà, a  buona  ragione,  Equamente j  e»  per 
estensione»  Ragionepolmente,  Giustamen- 
te. •  Vorrei  io  sapere  se»  tenendolsi  (aiciuo  u 

serYiton  d'aluni)  ed  USando  i  8U0Ì  SCrvigi»  il  SUO 

signore  si  può  a  buona  equità  dolere  o  ra- 
mancare  dèi  secondo»  se»  egli  raddomandan- 
dolo»  rendere  no  1  volesse.  Bocc.  g.  io,  n.  4,  ▼.  8, 
i>.  204.  Si  possono  (i  Vocabolari)  a  buoua  equità 
a  i  grandi  fiumi  appropiare»  i  quali»  comeché 
sicno  a  principio  assai  piccoli  e  scarsi»  sem- 
pre di  poi  vanno  nel  corso  loro  per  accre- 
scimento di  nuove  aque  ingrossando.  Crus. 

VttÙM.  io  principio. 

EQUITARE.  Verb.  att.  Cavalcare.  Lat. 
Equito,  as. 

%.  Equitante.  Partic.  att.  Che  cavalca,  - 
Care  a  me  pur  sono  Le  virtù  cittadine»  e 
precettori  Nella  somma  de^  earmi  ai*te  divi- 
na Non  mi  fùr  sole  le  tempeste  e  i  nembi, 
I  torrenti,  la  luna»  e  le  pensose  Equitanti 
le  nubi  ombre  de^ padri;  Ma  i  costumi  ben 
anco  e  le  dottrine»  E  li  affetti»  e  i  bisogni» 
e  le  vicende  DeH^uom  cui  nodo  social  co- 
stringe; Che  eulta  ancora  la  natura  è  bella. 

Moni.  Bard.  can.  2,  p.  a5. 

EQUIVOCARE.  Verb.  intrans.  Lat.  Jequi- 
90cor,  aris.^È  egutpocare» quando  per  uno 
vocabolo  si  possono  intendere  più  e  diverse 
cose»  si  come  cane,  che  è  uno  animale  la- 
trabile»  un  pesce»  e  una  stella.  Ou.  CommcD. 

Bant.  3, 654. 

§.  EQUIVOCARSI.  Intrans.  pronomin.  Sba- 


gliare,  Pigliare  equivoco.  Dire  involonta- 
riamente una  cosa  per  un'altra.  -  Frane. 
S'équivoquer.  -  Benché  il  Papa  avesse  prof- 
ferto  spontaneamente  che  ne  concederebbe 
la  terza  parte  (delie  dedina)  al  signor  Cosimo, 
egli  (il  letoriere)  non  voleva  osservarlo»  dicen- 
do che  s'aera  equivocato.  Vanb.  Stor.  p.  638,  lìn. 

nli.,  edia.  Colon.  1721. 

EQUIVOCO.  Sust.  m.  Lo  equivocare  o  Lo 
equivocarsi.  Nel  plur.  fa  Equivochi  ed  Equi- 
voci.  *  Li  equivochi...  sono  stati  la  mina  di 
quasi  la  metà  del  mondo.  Aikgr.  s4,  edìa.  Cra».; 

aa,  edìa.  Amsterd.  Tra  li  CquivOCi»  graziosi  SOnO 

stati  sempre  quelli»  ec.  Saivin.  Dia.  ae.  6, 180. 

EQUÒREO.  Aggett.  MariHmo.  Lat.  jie- 
quoreus,  -  Te  prole  Déiregregio  Pelèa  di- 
ce la  fama  E  deUa  bella  equorea  Teti.  tfont. 

lliad.  I.  ao,  ▼.  a5o. 

ERA.  Sust.  f.  Per  j4rea.  Suolo.  -  Allora  si 

metta  (ìl  croeo  di  ferro)  in  COrreggìttOlo  (cnnooto) 

per  sopra  eopertato  e  lutato,  e  si  tenga  nel- 
Tera  della  fornace  presso  airocehio  o  vero 
lumella  per  quindici  giorni.  Kcr.  Art.  Tetr.  35. 
Veniva  una  polvere  nera»  la  quale  in  tega- 
me  dbtesa  tenevo  nelFera  della  camera  vi- 
cino airoccbio  per  quattro  giorni,  id.  ii>.  40.  - 

Id.  il).  41»  Sa. 

ERBA. Sust.  f.  Dicesi  dìQualunque pian- 
ta verde,  tenera,  onde  si  veste  la  terra,  vi- 
vace, come  dicono  i  Botanici»  0  annua,  che 
nell^invemo  perde  il  suo  stelo,  Lat.ifer6a. 

%.  i.  Eeba  accivgaja  o  Erba  accivga.  -  r. 

PEVERELLA  e  RECAMO. 

%.  2.  Erba  agliaria.  Nome  vulg.  delFfiry- 
simum  Mliaria,  detto  anche  vulgarmente 
Pie  d'asino  e  Lunaria  selvatica.  Annua. 
Trovasi  nelle  ripe  all'ombra.  Ha  odore  di 
aglio.  In  Prussia  adoprano  le  foglie  neUe  vi- 
vande nel  tempo  di  primavera.  (Targ.ToBB. 

Ott.  Ist.  boUa.  3,  18,  edìa.  3.') 

%.  5.  Erba  agiìna.  Prezzémolo  selvatico. 
Erba  aglina.  Cicuta  agliata:  nomi  vuJgari 
della  Cicuta  Cynapium.  Trovasi  fiorita  nel- 
le macchie  da  per  tutto»  e  si  conosce  pò*  es- 
sere il  caule  più  grosso  ai  nodi»  che  Don  é 
quello  della  Cicuta  medicinale,  e  maediui- 
to.  Non  manca  di  qualità  deleterie»  mentre 
produce  smania»  singhiozzo,  delirio  lungo, 
vomiti,  convulsioni»  come  é  8e|[uito  adopran- 
dola  in  vece  di  prezzemolo.  E  fatale  per  le 

oche.  (Targ.  Toaa.  Ott.  lat.  boCan.  a,  %lj,  cds,  3.*) 
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%.  k.  ElBA  imSE.  -  r.  TARGONCCLLO. 
§.  5.  Erba  hfiOLA.'F.KOmiO^tmst.  m.,term. 

ùotam,  vnig. 

%.  6.  Ekba  aralda  0  RALDA.  Nomc  vulg. 
della  Digitale,  che  è  la  Digitali»  purpurea 
de^  Botanici.  Erra  malda  è  pur  chiamata  la 
Digitalis  fulea^  delta  anche  TulgannenteZ>f- 
gitaria  o  Capo  di  cane.  Presentemente  la 
DigilaU»  purpurea  è  molto  in  uso  come  diu- 
retica e  controstimolante:  anche  si  è  creduta 
emetica  e  vulneraria.  (Targ.To«.Ou.ist.iiotaD. 

2,  549,  cdis.  3.*) 

%.  7.  Erba  argentui a.  -  F.  LUNARIA. 
%.  8.  Erra  astrologa.  -  F,  STRALLOGGI. 
%.  0.  Erra  bbllìca.  -F.BELLiCHiNAtSCO- 

DELIINE,  l«rfif.  bota»,  vaìg, 

%.  10.  Erra  riarca.  -  r.  CANAP ACCIA. 

%,  il.  Erba  borsajóla  0  Borse  piane.  No- 
mi vulgari  dcW Jlyssum  elypeatum.  Caule 
cretto,  erbaceo;  siliquette  séssili,  ovali,  com- 
presse, piane  ;  pètali  lineari,  appuntati.  (Targ. 

Ton.  Ott.  bt.  botan.  3,  il,  edia.  3.") 

$.  13.  Erba  bozeolìna.-  r.ijiyEcciOLiNA, 

MHMUf,,  ierm*  boimn. 

%.  13.  Erra  RRiTARiiiCA.-r.<iiRdlIICE,#iK«f. 

/.,  </$.  RORICB  AQUATICA,  ec. 

%.  14.  Erra  rruca  o  Erba  lombrica.  Seor- 
piume  vertnieulata.  Annua.  Si  rende  os- 
servabile questa  pianta  per  i  suoi  legumi, 
i  quali  quando  sono  maturi  rassimigliano  ad 
alcune  specie  di  bruchi  acchiocciolati,  dì  co- 
lore scuro;  il  peso  proprio  fa  che  vengano 
a  posare  su  la  terra  e  sembrino  veri  bru- 
chi. (Targ.  Tom.  Ott  IsU  botan.  3,  io6,  cdis.  3.*) 

$.  15.  Erba  cacora.  -  F.  LAUREOLA, /iwf. 

/.,  term,  bótam. 

%,  16.  Erra  calcina ja,o  vero  Erba  cere- 
rà ja.  CAara  Bulgarie.  Vive  nell'aqua.  (Targ. 

Tott.  Ott.  Ist.  bolaa.  3,  a3i,  adii.  3.*) 

$.  17,  Erba  cALDBRiNA.-r.  <«  spellicciosa. 

S.18.Erra  calderugia.  -  r.<ji FUMARIA, 
sMst,/.,  il  S.  FoiABiA  MSfA,  ed  in  SPELLICUOSA. 

%.  10.  Erra  galerzóla.  Erba  oalenzóla. 
Erba  diapola.  Fico  d'Inferno,  Erba  ro- 
gna. Rogna:  nomi  vulgari  della  Euphorbia 
helioscopia,  detta  Titimalo  ed  Elioscopio 
dal  Mattioli.  Annua.  Nasce  negli  argini  e  nei 
luoghi  erbosi.  I  semi  sono  cercati  dagli  uc- 
celli, fra  i  quali  da^  calenzuoli,  onde  il  no- 
me di  ealenzóla,  H  latte  che  geme,  messo 
su  i  porri,  dicesi  che  li  consuma,  ma  spesso 
resipola  le  parti  vicine.  Li  altri  nomi  vul- 
gari si  danno  anche  ad  altri  Titimali  o  Eu- 


(orbi  nostrali,  e  dimostrano  la  loro  cattiva 
indole.  Il  nome  di  Elioscopio  o  Mirasole  in- 
diea  la  proprietà  che  ha  di  voltare  V  om- 
brella verso  il  sole.  Il  suo  latte  tinge  di  ros- 
so la  carta  turchina  come  li  acidi.  (Targ.  Toaa. 

Ott.  IiU  botap.  a,  365.) 

$.  SO.  Erra  cannella.  Jeorus  ealamus, 
detto  nelle  officine  Jcoro  pero ,  Càlamo 
aromatico.  Ve  n^ha  due  varietà:  la  prima 
é  commune  presso  di  noi,  e  nasce  per  le 
fosse;  è  raccolta  dai  rizotomi  per  uso  delle 
speEierie.  L^altra  varietà  trovasi  nelle  Indie, 
ed  ha  un  odore  e  sapore  più  forte.  Le  fo- 
glie stritolate  fra  le  mani  tramandano  odore 
di  cannella;  la  radice  possiede  il  detto  odo- 
re maggiormente,  ed  ha  sapore  aromatico 
bruciante.  Linneo  consiglia  di  servirsi  di 
questa  nostra  droga  per  condimento  de'ci- 
bi  in  vece  della  cannella  e  dei  garofani,  ec. 

(Targ.  Tom.  Ou.  IiU  botan.  a,  267.) 

$.21.  Erra  cannella,  per  lo  stesso  che 
Sedanina  d'aqua.  -  r.  /«  sedaninA,  mst./., 

Ubrm,  botati^  il  $.  i. 

%.  23.  Erba  canterella.  Nome  vulg.  del- 
VOrnithopus  scorpioides,  che  vulgarmente 
anche  si  chiama  Erba  d'amore  o  Fecchia'' 
tentennina.  Trovasi  da  per  tut^o,  principal- 
mente in  collina.  Pestata  ed  applicata  alla 
cute,  la  corrode  e  Tesùlcera.  (Targ.  To«.  Ott. 

lat.  botan.  3,  io5,  adii.  3.  ) 

%.  23.  Erra  cedrata.  -  F.  cedKon CELLA, 

%.  24.  Erra  cedrina.  -  F.  cedròla,  sutt./. 
%.  25.  Erba  cedròla. -r.  cedrala,  siut./,- 

$.  26.  Erba  CHE  FA  PISCIARE  i  ROVI.-r.BUON- 
VISCHIO,  sust.  m. 

%,  27.  Erra  chitarra.-  f.  in MATRICALE, 

SUMt.  m.,  il  $.  MaTMCALB  8U.TATIC0. 

%.  28.  Erra  CimcfNA.  -  F,  som  in  ERBA  RO- 
BERT A,  s- uà- 

$.  20.  Erba  cipressIna.  Erba  cipressina. 
Rogna  di  muro:  nomi  vulgari  àeWEuphor- 
bia  Cyparissias,  detta  dal  Mattioli  Titimalo 
ciparissia  o  Erba  cipressina.  Annua.  Tro- 
vasi neMuoghi  Sterili.  £  reputata  caustica  e 
purgante.  Il  sugo  condensato,  digerito  nella 
panna  o  cremor  di  latte,  è  proposto  in  vece 
di  scamonèa  per  purgante:  la  scorza  della 
radice,  infusa  nella  panna  o  nel  vino,  é  usata 

per  ridropisia.  (Targ.  Tota.  Ou.  Itt.  iMlan.  a,  417, 
«dia.  3.  ) 

§.  50.  Erba  coca.  Nome  che  i  Bolognesi 
danno  a  quella  pianta  che  da^  Botanici  è  det- 
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la  Alkekengi,  o  vero  ffalieaeabum,  e  da  Lin- 
neo Physalis  alkekengi.  V  Ambrosino  nel- 
la sua  Filologìa  a  e.  31  la  chiama  eziandio 
Erba  del  corallo.  (Potuiutore  del  Cr«fc.)  •  E  io 
scarpello  uno  strumento  fatto  con  due  ar- 
chi molto  piegati,  poco  lungi  Tuno  dalPal- 
tro,  intra  i  quali  un  poco  poi  si  pone  frut- 
to d^erba  coca  simile  alle  ciriege,  il  quale 
quando  (li  aceeiicui)  prender  vogliono,  per  lo 

collo  si  stringono.  Crete.  3, 236. 

$.  51.  Erba  GoifNfivA.  -  F.  brinAJOLA. 
$.  33.  Erba  contra veleno.  -  r.  in  BARBA, 

sittt.f.,  il  s.  Barba  forte,  cAe  è  il  3a. 

%  35.  Erba  cornacchia.  -  V,  IRIONE,  u  boi. 

$.  34.  Erba  CORNETTA.  Nome  vulg.  del iZa- 
gadiolus  stellaius,  che  anche  Pie  d'uccel- 
lino e  Madicchiella  selvatica  si  chiama  dal 
vulgo.  Annua.  £  una  delle  communi  erbe 
da  mangiarsi  con  i  radicchi.  (Targ.  To».  Ou. 

Ist.  boUo.  3,  184.) 

%.  55.  Erba  correggiòla.- F.CENTInODIA, 

sHst./.,  t€rm.  Ifoitm. 

S.  56.  Erba  croce  delle  macchie. -r.  cro- 
ciata, tnst./*,  term,  botan.  vulg. 

%.  57.  Erba  crogiona.  -  F,  irione,  term. 

hotmn. 

%  58*  Erba  da  bachi.  Nome  vulgare  della 
Spigeìia  anthelmia.  £  pianta  annua,  nativa 
della  Gajenna  e  del  Brasile;  ma,  per  essere 
annua,  nasce  e  porta  il  frutto  anche  fra  noi 
felicemente;  onde  se  ne  potrebbe  introdurre 
la  cultura  per  la  medicina,  come  il  più  va- 
lente antelmintico  fra  i  vegetabili.  (Targ.  To». 

Ou.  Irt.  koun.  a,  ia5,  edii.  3.*) 

S.  59.  Erba  da  bachi,  per  lo  stesso  che 
Crespolina,  Santolina,  ec.  -  y.  in  crespo- 
lina,  tìuUf.,  term.  botan,,  verso  la  fine, 

%  40.  Erba  da  galli.  Sedum  Thelephium, 
che  é  la  Fabaria  o  Fava  inversa  delle  of- 
ficine. (Targ.  Toh.  Ou.  Ist.  Lolao.  a,  394,  (dia.  3.") 

$.  41.  Erba  da  cìclica.  Eryngium  campe- 
stre. Eringio  officinale.  Eringio  montano 
del  Mattioli.  Sorta  d^erba  molto  spinosa,  del- 
le cui  radici  si  fa  la  senzeverata.  Oggi  com- 
munemente  si  dice  Calcatréppola,  Erba  da 
cotica,  ed  in  contado  anche  Eligio  per  cor* 
rozione  di  Eringio j  ma  li  antichi  dissero 
jscmpre  Calcatreppa  o  Calcatréppola.  (Ai- 

Urti,  Dia.  «K.  in  CALCATREPPO.) 

%.  42.  Erba  da  funghi.  Lo  stesso  che  Ne- 
pitellaj  ed  è  il  Thymus  Nepeta.  Perenne. 
Trovasi  da  per  tutto  lungo  le  strade  e  nei 
cigli  dei  campi  sterili  e  di  collina.  Ha  odore 


grato,  che,  divenendo  più  forte,  passa  al  fe- 
tido. £  il  commune  condimento  dei  funghi. 

(Targ.  Toa.  Ou.  laU  botan.  a,  5a5,  edis.  3.') 

%  45.  Erba  da  morroidi.  Nome  vulg.  della 
Scrophularia  nodosa,  detta  andie  Scrofa- 
laria  cosi  nelle  o£Bcine,  come  vulgarmente. 
Perenne.  E  stata  celebrata  per  le  scrofole 
e  per  i  mali  cutanei,  preferendosi  la  radice. 
L'infusione  deUe  foglie  è  praticata  in  Sve- 
zia come  sudorifera  nelle  angine.  (Tm^.  Tw. 

Ou.  I«C.  botan.  a,  54it  *àÌM,  3.*) 

%.  44. Erba  da  pesci.-  r.GonnTARiA,«»i./. 

%.  48.  Erba  da  piaghe.  Dente  cavallino, 
Disturbio,  Erba  da  piaghe:  nomi  vulgari 
deWJIyoscyamus  albus.  (Targ.TaBa.Ott.Uubo- 

Un.  a,  i53,  edia.  3.')-  V.  lUSQUIAMO  ne'Feeabolarj. 

§.  46.  Erba  da  piaghe,  per  lo  stesso  die 

^rO  SerpOne.  -  F.inkKOjierm,botéu.,ili.i^M 
SBWora,  cA«  i  1/  a. 

%.  47.  Erba  da  pondi  0  Erba  PONofNA.  Eu- 
pkorbia  Chamaesyce.  Nasce  pe  Viali  de'giar- 
diiii  e  ne' luoghi  arenosi.  I  contadini  Tado- 
prano  per  le  disenterie.  (Targ.  Tmk.  Ott.ist.  i«- 

tao.  a,  num.  677,  p.  41^1  ^i**  3.*  Notisi  che  lo  stsamptUo 
ha  per  errore  pag.  3i5,  in  pece  di  4i5*) 

%.  48.  Erba  da  porci,  Erba  porcaccbia. 
Erba  grassa.  Nomi  vulgari  della  Portulaca 

OleraCea.  (Targ.  Taas.Ou.  1*1.  botan.  a,3o8,cdÌK.3.*) 

%  40.  Erba  da  purgbb.  -  K.  tn  FUMARIA, 

SMt./.,  il  $.  FUUKU  BOSU. 

%.  50.  Erba  da  rogna.  -  F,  OLEANDRO. 

$.51.  Erba  da  sciatica.  Nome  vulgare  del 
Lepidium  Iberis,  detto  Lepidio  di  Diosco- 
ride  dal  Mattioli.  Annua.  Nasce  lungo  le 
strade.  Dioscoride  la  propone  in  forma  d^im- 
piastro  per  le  sciàtiche.  (Targ.  Toa.otL  lat.  \^ 

tan.  3,  54.  ) 

$.52.  Erba  da  scorbuto.  -  F.^  nastur- 
zio, Susi,  m.,  il  %.  Nastuezio  aqdatwo. 

%.  55.  Erba  dbi  dolori.  -  F,  in  Antivele- 
no, Susi,  m.,  il  %, 

%.  54.  Erba  dei  porri*  -  F.  PORRAJA,tfMf. 

/.,  term.  boian. 

%.  55.ERBADELLAFATA.-F.TÀMARO,«««l.m. 

%  56.  Erba  delle  quaglie.  -  F.in  PERPE- 
TUINI, siut.  m.  plur,,  term.  botan.,  il  $. 

%.  57.  Erba  diacciòla.  Erba  cristaiUna^ 
Cristallòide,  Erba  diacciòla:  nomi  volga- 
ri del  Mesembrianthemum  erystaUimim. 
Annua.  Gultivasi  nei  giardini,  perchè»  essen- 
do ricoperta  da  per  tutto  di  vescichette  ri- 
piene di  umore  aqueo,  sembra  come  rive- 
stita di  diaccio  (gbiacdo)  o  di  cristalli.  U  sugo 
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di  questa  pianta,  preso  di  tanto  in  tanto  a 
cucchiajate,  è  stato  sperimentato  Utile  ne^ 
gli  ardori  e  difficultà  d^urina.  (Targ.  Toa.Ott. 

111.  botin.  a»  44^1  *^'**  3**) 

%,  tt8.  EhBA  diavola.  "  r.  addt9tro  Em*  CA- 
LEXtdLA,  che  è  1/  S.  19- 

$.  ttO.  Erba  di  Gui NéA.  Nome  volgare  del 
Panieutnjumeniorum.  Pannocchia  compo- 
sta, capillare,  patente;  fiori  poligami;  nodi 
irsuti.  Secondo  Persoon,  questa  è  VErba  di 
Guinea  tant#  lodata  dagli  agricultorì,  e  det- 
ta da  molti  l^mieum  aliisHmum,  la  quale 
è  ottima  pastura  per  le  bestie.  (T«rg.  Too. 

Oli.  Isl.  Lotan.  a,  76,  cdk.  3.*) 

$.  60.  Erba  palcora.  Nome  vulgare  del 
Sisymòrium  Sophia^  detto  anche  vulgar- 
inente  Erba  Sofia  o  Sofia  de'  ChirurghL 
Nella  Gotia  adoprano  la  pianta  come  anti- 
slerica,  ed  i  semi  come  antelmintici.  Altro- 
ve è  impiegata  nelle  disenterie  degli  uomini 
e  delle  bestie.  Un  decimo  di  tali  semi  uniti 
alla  polvere  da  schioppo  la  rende  più  efii- 

Cace.  (Targ.  Toa.  Olt.  Irt.  boUn.  3,  17,  edia.  3.*) 

%.6Ì.  Erba  va  va.  •  r.  favajola,  sutt./. 

$.  69.  Erba  fragolina.  Nome  vulgare  del- 
la Cauealis  Sanicula,  detta  Sanicula  dal 
Mattioli,  e  Sanieola  vulgarmente.  (Targ.  Toaa. 

Ou.  lai.  bolaa.  a,  a35,  edis.  3.**) 

$.  63.  Erba  frangia.-  r.  im TANACETO,  sust, 

m.,  ti  %.  TaHACBTO  CBBSPO. 

%.  64.  Erba  galletta.  -F.  in  PISELLO,  sust. 

m.,  il  S.  P»BUO  M  rRATO. 

$.  68.  Erba  catta  o  Erba  gattaja.  -  V,  in 

ORTICA,  *ust.f„  il  S.  Ortica  KLOBa. 

$.  66.  Erba  gbrarda  o  Erba  Giralda.  - 

V,  GERARDINA,  stut.f.,  frm,  botmn,  vulg. 

%.  67.  Erba  gialla  o  Erba  guada.  •  r.  ME- 

LARDINA,  stut.f, 

$.  68.  Erba  gialla  dai  porri.  -  V,  appresto 
nel  S.  Emì  MABCU81TA,  che  e  il  ^. 

%.  69.  Erba  ginestrina.  Nome  vulg.  della 
coronilla  9aria^  detta  anche  vulgarm.rèc- 

Ciarini.  (Targ.  Tobs.  Ou.  lat.  bolan.  3, 104,  edb.  3.*) 

S.  70.  Erba  giudaica.  -  r.  TETRAIT. 

S.  71.  Erba  giulia.  -  r.  CENTO  FOGLIE. 

$.  73.  Erba  grana.  Nome  vulgare  della 
Verbena  offieiniUi$,che  anche  si  chiama^er- 
Oena,  Erba  croce,  Erba  eroceltay  Erba  ero- 
Cina.  Annua.  Nasce  lungo  le  vie,  negli  am- 
massi di  mine  e  nei  prati.  Fiorisce  nell^estatc. 
E  astringente  e  vulneraria.  (Tarf.Toaa.Ou.  Lt. 
bouB.  a,  53t  e  533,  cdia.  òJ")  Qucsta  f^eròcna  non 
vuol  essere  confusa  con  la  Ferbena  trifO" 


Ha,  detta  vulgarmente  Cedràia,  CedHna, 

Aloisia.  -  r.  CEDRÓLA,  sust.f. 

S.  75.  Erba  grana  maschio.  *•  v.  irione. 
%.  74.  Erba  Guglielmo.  -  V.  SAntonia, 

stttUf.,  term,  botam, 

%.  76.  Erba  laurenziana.  -  V.  sotto  in  Eksa 

Sam  LoiBWf  0 ,  che  è  ili  to. 

%.  76.  Erba  lazza.  £ròa  lazza,  Erbamo- 
ra,  Esca  da  pesci,  Caracia:  nomi  vulgari 
deìVEuphorbia  Characias,  detta  Titimalo 
Caracia  dal  Mattioli.  Trovasi  nei  monti» 
sempre  verde  e  perenne,  fiorita  in  maggio. 
Tramanda  fetido  odore.  Il  latte  di  questa 
pianta  è  corrosivo;  messa  in  un  dente  ca- 
riato, ne  distrugge  il  nervo,  a  guisa  degli 
acidi,  e  fa  passare  il  dolore.  E  altresì  ado- 
prata  per  rodere  le  verruche  e  i  porri  della 
cute.  Le  foglie  peste,  ed  applicate  dietro  agli 
orecchi,  fanno  Teffetto  dei  Vescicanti;  e,  pre- 
se in  pilole  in  dose  di  pochi  grani,  servono 
di  purgante  violento:  cosi  che  questo  Titi- 
malo o  Euforbio  nostrale  ha  tutte  le  qualità 
degli  Euforbj  esotici.  I  pescatori  sogliono 
pestare  questo  o  altri  Euforbj,  e  gettarti  do- 
ve sono  i  pesci,  i  quali  vengono  a  galla  del- 
r  aqua  morti  o  storditi.  (Targ.  Ton.  Ou.iu.iio- 

tau.  a,  4 18,  cdia.  3.*) 

%.  77.  Erba  lazza  (altra>.  Il  Tiihymalus 
fruiicosus  «emper  pireft«,ne^contomi  diSe- 
ravezza  lo  chiamano  Erba  lazza,  e  se  ne 
servono  per  avvelenare  i  pesci;  ma  é  proibi- 
to il  farìo:  e  il  dottissimo  Lodov.  Muratori  è 
di  parere  che  tali  pesci  morti  di  veleno  non 

siano  salubri  per  TuOmO.  (  Targ.  Toaa.  G.  Yiag. 
6, 186.) 

%.  78.  Erba  lenticchia.  -  F.renAJOLA, 

s»st./i,  term.  hotan.  vulg, 

%.  79.  Erba  LIMONA.-^.  In  MELISSA,  «i»«i./« 

ti  S .  Hblissa  di  bosco, chehili, 

%.  80.  Erba  limonea.  -  V.  cedroncella, 

sust.f, 

$.81.  Erba  linajòla.  -  r.  in  uno,  /imi.  m., 

il  %.  Lino  selvatico,  cAe  h  il  7. 

%.  82.  Erba  lombriga.  -  V,  addietro  Ema  bwca, 

che  e  il  8*  l4* 

%.  85.  Erba  Lucina.  -  v.  CANAPACCIA,  siut.f, 
%.  %K.  Erba  liJjula.  -  F.  in  TRIFOGLIO, imji. 
m.,  i7  S*  Tbipoclio  acetoso. 
%.  8tt.  Erba  luna.  -  v.  LUNARIA,  shsu/. 

%.  86.  Erba  lunaria.  -  r,  nel  feiit«<ri ARGEN- 
TINA, etut,/.,  term.  botan. 

%.  87.  Erba  lupa.  -  v,  in  MELISSA,  tutt.f,. 
il  s.  Melissa  di  bosco,  che  è  il  i. 
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$.  88.  Erba  maestra.  -  v,  PELLICCIONE, 

A  usi,  m.,  term.  botam.  vti/g, 

$.89.  Erba  maga.  Erba  de' maghi,  Erba 
DA  INCARTI,  Erba  di  S.  Stefano.  Nomi  vul- 
garì  della  Circma  lutetiana.  Fusto  eretto; 
foglie  opposte  ovate,  quasi  corifonni  un  po- 
co seghettate.  Frutti  pendenti.  Perenne.  Abi- 
ta ne^  boschi  ombrosi.  È  stata  confusa  con 
la  Mandragora,  d'onde  i  nomi  francesi  ed 
inglesi  di  Erba  da  incantatori.  Porta  il  no- 
me di  Circe,  creduta  famosa  maga.  L'im- 
piastro di  quest'  erba  è  lodato  per  le  mor^ 
roidi  e  come  risolvente.  (Targ.  Tou.  Ott.  Isl  bo- 

ua.  2,  a8,  edis.  3.  ) 

%.  90.  Erba  marghbsita,  o  Erba  gialla  dai 
PORRI.  Nomi  vulgari  del  Chelidoniufn  ma- 
ju8,  detto  Celidonia  nelle  officine  ed  anche 
vulgarmcntc.  Perenne.  Trovasi  ne' luoghi 
ineulti.  Sì  stillava  una  volta  questa  pianta 
per  ottenerne  un'aqua  la  quale  aveva  gran- 
de stima  per  i  mali  degli  occhi.  Rompendola, 
geme  un  sugo  che  distrugge  i  porri,  e  giova 
nelle  volatiche.  Ha  la  proprietà  del  guado. 
Le  radici  fanno  buon  ktto  per  le  conce.  Il 
seme  dà  olio  come  le  mandorìe  dolci.  (Targ. 

Ton.  Oli.  Isi.  koua.  a,  464,  cab.  3.*) 

§.  91.  Erba  medica.  (Medica,  cioò  diife- 
dia,  d'onde  fu  recata  in  Europa.  Frane.  Xu- 

zerne.  Rcy«ier,  De  V&Maom.,ee.,àe»  Penes  et  da  Ph^ 
niciens,  p.  276.  Gr.  Mcdiké.  Id.  Eeommi.  pub.  et  rur. 
«let  Crea,  p.  4i7*) 

%.  92.  Erba  massima.  Lat.  Corona  soU$, 
m  L*erba  massima  è  detta  Fiordi S.  Marco, 
Èrba  del  sole,  e  Tazza  regia.  Venne  tras- 
portato il  suo  seme  dair  Indie  di  Mezzogior- 
no. Meriterebbe  d'essere  annoverata  fra  le 
piante  grandi,  se  ella  ciascheduno  anno  non 
venisse  meno;  tanto  s'inalza,  ingrossa  e  cre- 
sce. Soder.  Ori.  eGiard.  lOa  (dove  e  da  pedere  il  resto). 

$.  93.  Erba  monetaria. -f^.  ne/  tema  di  LUNA- 
RIA, jM/f.y. 

%,  94.  Erba  mora.  ^F.addieti^Emk  Lkltl^eguì 
appresso  Ebb4  San  Lorerso. 

%.  9tf .  Erba  nocca.  Erba  nocca.  Fava  di 
lupo]  Pie  di  diavolo:  nomi  vulgari  dell'JSTef- 
leboruB  niger.  Si  chiama  Erba  nocca  anche 
VH^leborus  pirCdtf^.  Perenne.  Commune  nei 
monti  e  nei  boschi.  Questi  eUebori,  per  buo- 
na sorte,  non  sogliono  avere  molto  uso  pre- 
sentemente, perchè  sono  piante  di  cattiva 
indole.  Il  maggior  uso  è  nella  veterinaria 

per  fare  dei  setoni.  (Targ.  Tou.  Ou.  kt.  Lotao.  2, 
497,  cdi».  3.") 


%.  96.  Erba  paraguai.  -  F.  cullkn,  sast, 

m.y  term.  hotaa, 

%.  97.  Erba  Paris.  Paris  quadrifoHa.  Pian- 
ta perenne  che  nasce  ne^  boschi,  il  numero 
delle  cui  foglie  varia  da  tre  a  sei,  ma  più 
spesso  si  trova  con  quattro.  Le  sue  bacdie 
danno  un  color  porporino  che  con  li  acidi 
diviene  rosso,  e  con  li  alcali  tmrdiino.  (Ai- 
Urti,  Dm.  eoe.  tu  PAEIS.) 
'  $.98.  Erba  prnrina.  -  F.  i«  TANACETO,  sasi. 

m.,  a  S.  TtfACn^  CRISTO. 

$.  99.  Erba  pepe.  -  r.  cociCifLO,  urm.  bo- 

tam,  vutg,,  e  »  Mostarda,  smst./.,  il  %.  a. 

$.  1 00.  Erra  pepin  a  o  Trina  m  Fiandra.  No- 
mi vidgari  della  girerà  FKIpendttia.  Frane. 
/V/tpendif  le.  Perenne.  Nasce  nei  prati  umidi 
e  montuosi.  Ha  qualità  astringenti.  (T«g.Ton. 

Ou.  Iit.  boUB.  s,  449t  c^  3.*) 

S»  i  01 .  Erba  pesce.  -  F.  scorpekdra,  #«/ ./ 
%  103.  Erba  piatta.  -  F.  SCODBLums,  smst. 

f.  plur.,  term,  òataa.  imlg. 

S-  105.  Erba  piattella  oPiattella  dkimu- 
Ri.  Nomi  vulgari  deìTJnfirrhinufnCymba'' 
laria,  detto  anche  Cimbalaria  dal  Mattio- 
li. Nasce  nei  muri,  ed  è  stimata  emolliente. 

(Targ.  Toh.  Ou.  Ut.  lioCaa.  a,  SSg,  edis.  3.*) 

S.  104.  Erba  polverina,  -r.  blito,  #«#1.  m. 
%.  105.  Erba  pulla.  £  la  Lente  palustre 

delMattÌolÌ.(Targ.T<n.Ott.Ist.liolaii.3,a35,eaÌB.3.*) 

%.  106.  Erra  puzza.  Nome  vulg.  del  Mia- 
num  nigrum,  detto  vulgarmente  andie  So- 
latro,  e  Soldtro  ortolano  dal  Mattioli.  Tro- 
vasi negli  orti  ed  anche  nei  luoghi  ioculti. 
Varia  per  il  colore  delle  bacche,  che  sono 
o  verdi  o  gialle  o  nere.  Questa  pianta,  die 
tramanda  odore  muschiato,  possiede  qualità 

narCOtiehc.  (Targ^Tou.  Ou.  fu.  botao.  2, 161  ,cdii.  3*) 

%.  107.  Erba  puzza,  si  chiama  pur  vulgar- 
mente la  Solidago  viscosa. -r.cÉSPiT  A,  ««#1. 

y.y  term.  botati. 

%.  108.  Erba  qubrciòla.  Lo  stesso  die 
Querciuola,  nome  vulg.  del  TwcriufH  Cha- 
maedrys,  detto  Camedrio  primo  dai  Mattio- 
li. (Targ.Tois.OiLl>t.  Lotao.  3, 5.) 

$.  109.  Erba  rena.  Nome  vulg.  del  SeU- 
num  Imperatoria.  Nasce  nei  boscIiL  £  lo- 
data per  le  terzane  e  per  le  coliche.  Entra 
nelPorvietano,  nell^aceto  triacale,  ee.  (T«vg. 

Ton.  Ott.  Ist.  boUB.  %,  1S7.) 

$.  110.  EfcBA  wmEMJLk.'F.imhXSE3AJL^su*t, 

/.,  1/  S. 

%  111.  Erba  riccia  -  r.  in  CECEREULO,  xMf. 

m.,  il  %. 
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$.  iì% Erba  R0BBRTA9  Cicuta  rossa, Erba 
cmiciNA.  Nomi  vulgarì  del  Geranium  rober- 
iianum,  chiamato  Geranio  quinto  dal  Mat- 
tici. (Targ.Ton.Ou.  Iti.  l«Uo.  3,  43,  cdii.  3.') 

%,  i  13.  Erba  rogna.  -  K  addietro  ERBA  CA- 
LENZÒLA,  S.  19. 

S.  4  i  4.  Erba  rustica.  Nome  vulg.  del  Sym- 
phytum  officinale.  Foglie  ovate-lanciolate, 
scorrenti  lungo  il  caule.  Perenne.  Trovasi  nei 
luoghi  umidi  e  freschi  fiorita  di  maggio.  Il 
suo'deeotto  è  adopratodai  tintori  per  estrar- 
re la  materia  colorante  della  gomma  lacca. 

(Targ.  Ton.  Olt.  hi.  botan.  a,  lOa.) 

$.  iltt.  Erba  rustica  (altra).  Lo  stesso  che 
Orecchio  d'asino,  o  Consolida  maggiore 

del  Mattioli.  (Alberti,  Dk.  eoe. ,  tm  ASINO,  S-  «"<i- 
pcnult.j 

%,  116.  Erba  sabina.  Lo  stesso  che  Sabina. 
•  Le  interiora  di  quella  (agni)  divotamente 
per  vittima  offerse  nei  sacrati  fochi  con  odo- 
riferi incensi  e  rami  di  casti  olivi  e  di  teda 
e  di  crepitanti  lauri,  insieme  con  erba  sa- 
bina. Saniun.Arcad.  3o. 

$.  117.  Erba  saetta. -f.i«  ARO,  stut,  m„  us. 

Am  8BIF0IIB,  ed  in  PALLINE ,  suet./.  piar.,  term,  bo^ 
tan.  vufg, 

%,  118.  Erba  SALAMOIA. -r.Mc/lwffM  «li  ACE- 
TOSELLA, ansi./, 

%  119.  Erba  San  Giovanni.  Nome  vulgare 
àeVmffypericum  perforatum,  che  anche  Pe- 
rico, Pilatro,  Perforata,  vulgarm.  si  chia- 
ma. (Tàrg. Toti. Ott. bt. bouu. 3,  laS,  cdis. 3.*) Il  ter- 
mine officinale  e  di  buona  lingua  è  Iperico. 

%.  HO.  Erba  San  Lorenzo.  Erba  mora, 
Erba  S.  Lorenzo,  Erba  laurenziana,  Lau- 
rentina, Morandola,  Consòlida,  Sóldola, 
Erba  stola:  nomi  vulgari  deWJjuga  rep- 
tans.  Pérenne.  Nasce  ne"  luoghi  ombrosi  e 
freschi.  £  di  colore  verde  cupo^  reso  più  in- 
tenso dal  rosso  scuro  che  spesso  prendono 
li  angoli  del  fusto  ed  il  bordo  delle  foglie. 
Usano  i  contadini  di  mettere  le  foglie  su  le 
piaghe;  e  però  le  è  stato  dato  il  nome  di 
Consolida  mediai  per  distinguerla  dalla 
maggiore  (Symphytum  offie.)  e  dalla  mi- 
nore {Prunella  vulgaris).  Non  le  si  può 
negare  la  virtù  astringente  e  consolidante, 
essendo  le  radici  buone  a  fare  inchiostro. 

(Targ.  Ton.  Ott.  Itt.  bdan.  a,  5oo,  edis.  3.*) 

$.  131.  Erba  Santa  Jacopa.  •  v.  in  matri- 

CALE,  sust.m., term. botan.,  il  S*  Matmcalb  8BLVATICO. 

$.  m.  Erba  sardòa.  Erba  sardóa,  o 
Ranuncolo  dipadule:  nomi  vulgari  dei  Ha- 
rol  //. 


nunculus  sceleratus.  Annua.  Trovasi  ne' 
prati  umidi,  non  frequente  »£  venefica,  e  pro- 
duce convulsioni  e  stiramenti  di  bocca,  onde 
apparisce  che  i  malati  ridano;  e  però  fu  detta 
ApiUm  risus  ed  Erba  sardóa,  d'onde  il  riso 

sardonico.  (Targ.  Ton.  Ott  Ittbolao.  a,  494,  cdis.  3*) 

$.  193.  Erba  Scopa j a.  Nome  vulg.  del  Tha- 
lictrum  aquUegifolium.  Perenne.  Nasce  ne' 
boschi.  Ve  n'é  una  varietà  chiamata  7*Aa- 
lictrum  purpureum  da' Botanici,  die  è  il 
piùl>elIo  a  vedersi  per  il  colore  pavonazzo 

di  tutta  la  pianta.  (Targ.  Ton.  Ott.  Ist.  Utan.  a, 
493,  cdis.  3.*) 

%.  134.  Erba  scópina.-K.  in  SCOPA, #»/«./., 
a  s.  a. 

$.  12K.  Erba  sbdanina.  Nome  vulg.  d'una 
varietà  òéìVjépium  grapeolens,  detto  Apio 
palustre  dal  Mattioli  e  nelle  officine.  Culti- 
vasi  negli  orti;  ma  più  communemente  si  fa 
uso  dei  Sèdani,  cioè  dell'^pfttm  dulce  o  Ce- 
lerilttUorum  {Diai.  m/fon.SMier).  n  seme  del- 
l'erba «edanina  è  adoprato  per  uccidere  [oon- 

derc]  i  pidoCChi.  (Targ.Toss.  Ott.  Iit.botaa.  a,  307.) 
%.  196.  Erba  SBNKTIVA.-^F. MIMOSA,  enet./., 
temi,  botan» 

%.  127.  Erba  sbsblia.  Sorta  d'erba^  com- 
munemente chiamata  Seséli  o  Sesélio,  la 
quale  ha  le  foglie  simili  al  finocchio,  ed  il 
fusto  più  grosso,  e  l'ombrella  simile  all'a- 
neto. Lat.  Seselis.  (r.PUn.  i.  Viii,  oap.  5o.)  •  Ivi 
secura  (la  cerva)  il  SUO  portato  espóne,  E  del- 
l'erba seselia  ivi  si  pasce.  Taii.Moiid.crc.g.6, 

s.  54.  (L'edizioni  da  noi  confrontate  hanno 
per  errore  erba  sisielia.) 

%.  138.  Erba  SBTA.  -  F.  bozzoli,  etut.m. 
plnr.,  term.  botan.  vulg. 

%.  130.  Erba  siringa.  -  y.  nel  tema  di  SALIN. 
DIA,  siut.f. 

%.  130.  Erba  sofìa.-  r.  addietro  in  Ema  falco- 
na, s.  60. 

$.  131.  Erba  soldina.  Centiniorbia,  Erba 
quattrinai  Quattrinaria,  Erba  soldina:  no- 
mi vulgari  della  lisimachia  Numìnularia 

de' Botanici. (Targ.Tois. Ott. Iftt. botan. a,i a4,c4is  3.") 
%.  1 33.  Erba  stola.  -  r.  addietro  in  Ema  San  L(H 
RBNio,  s.  lao. 

$.  133.  Erba  storna.  •  V.  TLASPI. 

%  134.  Erba  té.  -  r.  in  MELISSA,  tuit./., 

j7S.  3. 

%.  13tf.  Erba  turca.  -  F.  RENAIOLA ,  euet. 

f,,  term.  botan.  vnlg. 

'  %.  1 36.  Erba  ungìrica.  -  r. in  CANAPA,  sua, 

/,  rVS.  1. 
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%.  157.  Erba  vajòlà.  Nome  Vfdgare  del  Ce- 
rinthe  major,  che  vulgarmente  è  pur  detto 
Erba  tortora  ed  Orinale.  (Targ.Ton.Oti.isi. 

boun.  Si  Il6,  edis.  3.  ) 

%,  156.  ERBAVnfTAGLINAyVBNTAGUyPliDI 

leone:  nouH  YìAgBvìdeìVJllchemma vulgo- 
ri8  de*  Sistematici.  (Tng.Toa.  Ou.  ist-botan.  2. 104, 

cdis.  3.  ) 

$.  159.  Erba  vetturina. -r.  te  trifoglio, 

stut.  m.,  ii  S.Tairo«Lio  catalldio. 

$.  140.  Erba  fischia.  -  r.  céspita,  «iw<./. 

$.  141.  Erba  vitina,  o  Corallini»  oYitb 
selvatica:  nomi  vulgari  del  Solanum  Dul- 
camara, detto  Dulcamara  nelle  officine. 

(Targ.  Ton.  OtC  Ist.  botao.a,  l58,  edU.  3.') 

%.  149.  Erba  eolfina.  -  F,  PRESUOLA,  urm. 

koun.  tmlg.  »  -  ZOLFINO,  ttrm,  botétm.  vmlg.,  -  CEN- 
TO FOGLIE,  Urm,  botam.  v»lg, 

%,  145.  Becco  in  erba.  Difesi  per  villana 
ingiuria  ad  un  Marito  il  quale  sta  per  es- 
sere disonorato  dalla  infedeltà  della  mo- 
glie. "  r.  l'es.  im  BECCO,  simom,  di  Capro,  S*  l> 

%.  144.  Corone  d^erba.  T.  botan.  vulg.  - 

r.  In  CORONA,  sutt./.,  il  %.  #0. 

%,  145.  Fare  fascio  d^ogni  erba  o  d^ooni 
ERBA  FAsao.  Vale  Vivere  alla  scapestrata. 
Sènza  elezione  di  bene  o  di  male,  (Cnu.  in 

ERBA.) 

S*  140.  Fare  fascio  D^oGNi  erba,  vale  an- 
che Jfon  distinguere  il  buono  dal  catlivo. 
Operare  senza  far  distinzione  dal  buono 

al  cattivo.  {  Croi.  !■  fare,  i^tròo.  )-F,  mnehe  mp* 
prtsso  il  S*  i48« 

%  147.  Fare  fascio  d^ogni  erba,  tratto  da 
quelli  che  segano  i  prati  o  fanno  Torba  per 
le  bestie»  si  dice  di  Coloro  i  quali,  non 
apendo  elezione  o  scelta  di  parole  nel  par^ 
lare  o  nello  scrivere,  bculano  a  por  su  e 
attendono  a  impiastrar  earte  j  e  di  questi» 
perché  tutte  le  maniere  di  tutti  i  parlari  at- 
tagliano loro»  si  suol  dire  che  fanno  come 
la  piena»  la  quale  si  caecia  innanzi  ogni  cosa 
senza  discreiione  e  distinzione  alcuna.  (Vanh. 

Ercd.  1, 154.) 

$.  148.  Fare  fascio  d^oqni  brba»  in  oggi 
significa' communemente  Operare  senza  far 
distinzione  dal  lecito  all'illecito,  (Boturì  in 
Nou  Varch.  Srooi.  i,  i54.)  A  quosta  locuzioue» 
pigliata  nel  senso  che  le  assegna  il  Bottari, 
oorrisponderebbe  quell^altra  Far  d'ogni  la- 
na un  pesoj  e  in  fatti  il  Minucci  (Noi.  Mainu 
▼.  a,  p.  394,  col.  s)  lo  dice  espressamente  »  ed 
aggiunge  che  Far  d^ogni  erba  fascio  o  dV 


GNi  LANA  UN  PESO  sUnteiide  YOperare  d'un 
uomo  scelerato ,  di  coscienza  larga,  che 
non  teme  né  la  divina,  né  la  terrena  gHi- 
stizia ,  che  in  latino  pure  si  direbbe  Ex 
quolibet  flore  coronam  facere, 

%.  149.  Fare  fascio  d^ogni  erba»  pigliasi 
ancora  in  senso  di  acciarpare.  Essere  un 
ciarpone, Mescolare  il  buono  co'leaiHpo. 

(Modos.  Fior.  ita),  ling.  p.  267,  unni.  92.) 

$.  150.  Fare  l'erba,  l^er  Segare  e  racco- 
gliere Verba  da  aderbare  le  bestie,  cioè  da 
pascolarle^  Maccogliere  erba  per  mangi- 
me del  bestiame.  -  Anche  il  predetto  Pa- 
dre commandò  a'bifoldii  de'buoi  di  Razuolo 
ch'eglino  arassono  (araMro)  tutto  di,  e  la  not- 
te fiicessono  (frecsNro)  loro  Torba.  Vit.  ss.  Pad. 
t.  3,  p.  3io,  col.  I,  eais.  Man.  QuclU  cho  sq^no  i 
prati»  0  fanno  Terba  per  le  bestie.  Yafdi.Ef- 
col.  t,  1S4.  Oltre  qui  ha  per  uso  insù  quesl^ot- 
ta  (quest'ora)  Venir  la  Tancia  a  far  Terba  al- 

TarmentO.  Buooar.  Taac.  a.  I,  a.  3  w  priocipM. 

%.  151.  Grano  in  erba.  Crrano  che  ancor 
non  ha  fatta  la  spiga.  •  La(aTcm)salvatica 
(aeiTaiica)  uasco  fm  '1  gFRUo;...  la  qual  dal 
grano  in  eiba  si  conosce»  perocché  ha  più 
larghe  e  più  verdi  e  più  pilose  le  foglie. 

Crac.  I.  3,  e.  3,  v.  1,  p.  f  99. 

%.  153.  In  erba»  figuratam.»  vale»  in  eerti 
costrutti»  Intfù  'l  nascere  o  Insù  "1  primo 
apparire,  o  simili»  delle  cose  onde  si  parla. 
-•  Dorransi  altri  che  bello  Si  feo  de*  nostri 
danni  II  Cielo  allor  eh'  invida  morte  acer- 
ba Svelse  costei  che  ancor  fioriva»  e  in  ertMi 
Nostra  speme  recise,  fìiìc.  Rtm.  3oa.  Che  Tar- 
dir  spense  di  Germania  in  ert>a.  cuaiv.  i,  40. 

$.  155.  Mettere  a  erba  o  in  erba,  ader- 
bare, Pascere  d^erba.  -•  Quando  Tanimale  si 
mette  in  erba»  si  tragga  sangue  dal  coUo.La>. 

Maic.  (eie.  dtUU  Cms.  im  METTERE,  S.  Hbttbrb  a  um, 

dipetuhmu  da  METTERE  ERBA).  AdertMffe»  Pa- 
scer eoU'erba»  Mettere  a  erba.  Cnu.  te  ader- 
bare. 

$.  154.  Non  mettere  erba.  Dioesi  con 
beUa  frase  cavata  dall'effetto»  per  indicare 
Un  luogo  frequentato  j  e  quindi  Marna 
l'bbba  vale  il  oontrario»  come  nel  secondo 
e  terzo  esempio.  -•  Usci  stamani  (itnMe)  Al- 
l'alba dietro  a  questo  parentado:  Fvi  so 
dir  che  la  via  non  mett'erba  Or  ch'egli  ha 

a  fiir  per  sé.  C«ecb.  Maach.  a.  1,  a.  a.  (Cioé»  Egli 

9a  tanto  innanzi  e  indietro,  su  e  già,  per 
dare  assetto  alle  cose  sue,  che  non  può 
spuntar  l'erba  per  la  via  dov'eglipaesa.) 


ERB— ERB 


—  eoa  — 


ERB— .ERG— ERE 


Ma  sapi  che  parean  tutte  romite  (ic  itrad*  di 
Pinne),  E poco  ouinco che  non mésser l'er- 
ba Tatte  le  più  famose  e  favorite.  Dat.  Gtai. 
Lun.  Par.  7.  Qae^ Sacerdoti  che...  non  lasciano 
che  le  scale  de^ palazzi,  come  si  dice,  met* 

tano  erba.  Papin.  Bureh.  aia. 

$.  455.  Piglia»  l'bhba.  Dieesi  de* cavalli 
che  di  prifnavera  si  fanno  pascer  l'erba 
ad  effetto  di  rinfrescarli.  •  Far  le  none, 
non  può  dichiararsi  se  non  con  più  parole, 
come,  per  cagion  d^esempio,  se  alcuno,  du- 
bitando che  chi  che  sia  noU  voglia  richie- 
dere in  prestanza  del  suo  cavallo,  il  quale 
egli  prestare  non  gli  vorrebbe,  cominciasi 
se,  prevenendolo,  a  dolersi  con  esso  lui  che 
il  suo  cavallo  fosse  sferrato,  o  pigliasse  Ter- 
ba,  0  avesse  male  a  un  pie,  e  colui  rispon- 
desse. Non  accade  che  tu  mi  facia  o  suoni 
questa  nona.  Vanh.  EkoI.  i,  i5a.  (ÀI  Far  le 
none  del  dial.  fior,  corrisponde  nel  dial.  mi- 
lan.  la  locuzione  Tira  su  di  scùs.) 

ERBÀGGIO.  Sust.  m.  Ogni  sorta  d' er- 
ba da  mangiare.  -Si  semina  (d'ottobn)  ca- 
voli, spinaci,  lattuga;  endivia  (l'indivia)  si  ri- 
corica; e  finalmente  si  termina  e  pianta  ogni 
sorte  d^ ortaggio  e  d'erbaggio.  Maga*.  CoIUt. 

Km.  65. 

ERBÀRIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  cui- 
tivano  Uer6a(W^. -Costeggiammo  anche  un 
poco  la  isoletta  di  Àmac,  che  è  Terbario  di 
Copenaghen,  e  le  manda  ogni  matina  di  che 
condir  le  sue  zuppe.  Aigar.  6, 3a. 

ERBÀRUdLO.  Sust.  m.  Fenditore  d'er- 
baggL  -  Jacopo  (Samoviao),  mostrata  al  Prin- 
cipe Gritti  la  onorcvolezza  e  utilità  del  suo 
pensiero,  fece  levar  detti  baùchi  e  casotti, 
e,  collocando  i  banchi  dove  sono  ora,  e  fa- 
cendo alcune  poste  per  erbaruoli,  accrebbe 
alla  Procuratia  settecento  ducati  d'entrata, 
abbellendo  in  un  tempo  istesso  la*  piazza  e 

la  città.  Vaiar.  ViLiS,  a6o. 

ERBATO.  AggeU.  Coperto  d'erba,  Fé- 
stilo  d'erba.  •  Piote  di  terra  erbata.  Trifw. 

Agri£.l,  1 19.  (i^  queste  pioto  di  lanra  criiata  etrrUponde 

Heiéimi.miitmAììtpf.)  Quelle  (olire)  chc  cadono 
sopra  la  terra  erbata,  né  si  lacerano,  né  in- 
fracidano cosi  facilmente,  la.  ìk  1, 141.  Il  loro 
mezzo  (de'giafdim)  Sarà  erbato  di  pimpinella, 
di  sano  fieno,  di  trifoglio,  éc.  La»ir.  Agrìe.  4, 
114.  Dai  campi,  i  quali  nellMnvemo  in  certa 
guisa  riposano,  lasciandoli  erbati  se  ne  ri- 
trae nella  primavera  un  copioso  e  ottimo 

pascolo.  Id.  ib.  5, 82. 


ERBEGGIARE.  Verb.  intransit.(DaI  sust. 
f.  Erba.)  Coprirsi  d'erba,  Festirsi  d'erba. 

%.  Per  Èssere  in  erba.  •  Spendi  quanto  ò 
il  ricolto,  e  tutto  il  màcina;  Che  temi?;  il 
puoi:  lavora;  e  Paltro  (sottintendi  rwoito)  erbeg- 
gia. Moni.  Pera.  Sat.  6,  ▼.  a6.  (  TeSt.  lat.  «...  Cfl 

seges  in  herba  est.  »>) 

ERBOLÀRE.  Veri),  intrans. /{^«rcare  ne' 
boschi,  0  ne' monti,  o  altrove,  erbe  per  uso 
medico  o  per  istudio  botanico.  «  Benché  ci 
fosse  ben  pratico  di  quel  monte,  ov^egli  an^ 
dava  spesso  erbolando.  Coeeh.Basn.PM.  438.  Do- 
ve un  Botanico  andrebbe  ad  erbolare.  Aigar. 

3,  i56.  -  Id.  8«  aa. 

ERBOLARO.  Sust.  m.  Lo  stesso  die  Er^ 
bolqjo,  che  è  Quegli  U  quale  va  cercando 
erbe  per  boschi,  monti,  ec,  per  l'uso  della 
medicina,  o  per  istudio  botanico.  -  Questi 
erbolari  dividono  il  basilico  in  due  specie. 

FircDs.  a,  aaa. 

ERBOLATO.  Sust.  m.  Torta  fatta  di  su- 
go d'erbe. 

%.  Per  Impiastro  composto  d'erbe  medi-  . 
cinaH.  -  n  ripiego  è  trovato.  Andiam  dun- 
que nell'orto  Per  le  cose  da  far  quest'erbo- 
lato Insù  1  petto  alla  Livia.  BaidoT.  Chi  u  aoru, 

Bc.g  a.  I»  1. 10,  p.  a7,  lia.  i. 

ERBATO.  Aggett.  Pieno  d'erba.  Che  ha 
molla  erba.  (Avvertasi  che  i  Vocabolaij  atr 
tribuiscono  questo  signif.  ad  Erboso,  il  qua-   , 
le,  propriam.  parlando,  soltanto  importa  Che 
ha  erba.  )  •  Luoghi  non  alberati,  ma  bene 

erbuti.  Sar-Omìt.  a,  3a8. 

ÈRCOLE.  Sust.  m.  (f.  m/  dìb.  mìioi.) 
%.  Famigliola  di  haue  d'Ercole  bianche. 
Nome  vulgare  d'una  specie  di  fungo,  -  r. 

iu  DITOLA,  #Mj<./.«  il  %,  DItou  scnru. 

ERCIJLEO.  Aggett.  D'Ercole. 

%.  Figuratam.,  per  Gagliardissimo,  Effi- 
cacissimo, Invincibile.  -*  E  questa  la  vo- 
stra erculea  ragione.  Ma  che?,  vi  credete  per 
avventura,  ec.  BOTCiD.Fais.  Mop.  43. 

ERÈDE,  0,  come  diesano  talvolta  li  an- 
tichi, ERÉDA.  Sust.  m.  Quegli  che  succede 
nell'eredità  di  chi  muore. 

%.  Figuratamente,  e  in  signif.  di  Partecipe, 
Possessore,  e  simili.  (Anche  i  Latini  usarono 
talvolta  in  senso  figurato  la  voce  JJere^.)* 
0  tu  chc  nella  fortunata  valle  Che  fece  Sci- 
pìon  di  gloria  creda  Quando  Annibalco'suoi 
diede  le  spalle, . . .  Mettine  giuso,  ec.  Dm.  inf. 
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3i,  116.  E  forse  poco  d'allegrezza  erede  Pia 
per  tua  morte  quel  ladron  romano.  Cbiaiir.Oaer. 
Gol.  IO,  43.  Ma  di  tal  pregio  chi  farassi  erede? 

Id.  Op.  5,  l5i,  edis.  rea. 

EREDITÀ.  Sust.  f.  Ciò  che  tocca  ad  al- 
trui per  via  di  meeesMone  a  di  lascito  del 
testatore. 

%.  Accettare  l'eredità.  -  r.  ìh  ACCETTA- 

RB,  Vèrbo,  il  S.  9. 

EREDITARE.  Verb.  att.  Raccogliere  una 
successione.  Divenir  proprietario  dicheche 
sia  per  diritto  di  successione, 

S.  EREDrrARE  ALCUNO  {aliqMm)  DI  CHE  CHE 

SIA.  Figura tam.,  per  Succedere  ad  alcuno  nel 
possedimento  di  che  che  sta.*  Io  mi  con- 
solo in  gran  parte  della  sua  perdita,  poiché 
l'eredito  di  tanti  nobili  amici , 'quanti  sono 
quelli  che  mi  ha  lasciati.  Car.Leu.  2,457. 

EREDITÀRIO.  Aggett.  Che  viene  altrui 
per  ragione  d'eredità,  0  vero  Che  eredita. 
-  Della  qual  cosa  avvegna  che  altri  me  ne 
biasimino,  tu  pur  me  ne  dèi  laudare;  con- 
ciosèiacosachè  io  tanto  male  adoperassi  per 
fare  te  ereditario  signore.  Ovtd.Epist.Med.  aGbs. 

p.  1  i4f  cdà.  milan.  cut.  Beroardooi,  1843. 

EREMITA.  Sust.  m.  Uomo  che  vipe  so- 
litario  in  un  luogo  deserto  per  attendere 
ad  esercizi  di  pietà.  Gr.  E^«^ir«f  ;  lat.£re* 
mila.  - 

%.  Bernardo  eremita.  T.  de' Naturalisti. - 

F.  BERNARDO  EREMITA. 

EREMITANO.  Aggett.  Eremitico,  De  ere- 
mita. -  Facendo  santa  vita  eremitana.  Land. 

spiril.  p.  4  tCTgOi  col.  a,  Boi.  Bonard. 

ÈREMO.  Aggett.  Deserto,  Non  abitato. 
Gr.  E^/(«r.  (Quando  si  dice  Eremo  in  forza 
di  sust.  9  si  sottintende  luogo.  U  medesimo 
occorre  nel  lat.  Eremus,  i.)  -  Presso  al  fiu- 
me Sarchiano  è  il  castello  più  tosto  che  mu- 
nistero  (mooasuro)  dì  Gamaldoliy  e  sopra  un 
millio  vicino  alla  Falterona  la  chiesa  e  abi- 
tazione de' loro  Romiti;  luogo,  come  ne  di- 
mostra il  suo  nome,  eremo,  solitario  molto, 
e  lontano  da  tutta  la  gente.  Varcb.Stor.  1.9, 
p.  a5x,  ed»,  di  Colonia,  1721.  Nelle  Solitudini  di  luo- 
ghi eremi.  Segnet-CrUt.  ìutr.  1, 5, 4.* 

ERESfA.  Sust.  {.Dottrina  contraria  alla 
fede.  Errore  condannato  dalla  Chiesa  in 
materia  di  religione.  Gr.  kt^nttt  (Hairèsis), 
dal  verbo  Ai^ i«  (Hah^ò),  Io  scelgo.  Io  sie- 
guo  una  setta. 

%.  Per  estensione,  dicesi  à^Una  dottrina, 
d'Una  massima,  allor  ch'ella  è  contraria 


alf  idée  communem.  ricepute  ed  ^aj^pro- 
vate.  •  Comincia,  è  vero  (uo  aonciio)  da  una 
chMo  appello  eresia  poetica,  della  preesisten- 
za deiranima  platonica;  ma  ornai  è  passala 
tra  i  cultivatorì  delle  Muse  io  giudicato,  ec. 

Salrin.  Proa.  toa.  a,  98. 

ERESIARCA.  Sust.  m.  Jutore  d'un'ere- 

* 

sia,  Capo  d'una  setta  eretica.  •  In  uà  li- 
bretto il  quale  S.  Agostino  scrive  degli  ere- 
siarci. Booc.  ComnieD.  Dant.  a,  277.  (I  VocaboL  rc- 

cano  un  es.  di  Eresiarchi.) 

ERETTRfCE.  Verbale  fem.  di  Erigere. 
Che  erige.  Che  alza.  «  Qualunque  sìa  que- 
sta potenza  eretlriee  del  pene,  pare  che  dal 
concorso  di  più  cose  ella  debba  nascere. 

Coocb.  Raim.  Les.  Si.  anal.,  lea.  4*  P-  4^* 

EREZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  erigere.  Lo  inal- 
zare. •  Apparendo  in  ciò  quanto  grande  fos- 
se la  di  lui  magnificenza,  che  però  non  si 
ristrinse  nel  solo  accrescimento  di  questo 
palazzo,  ma  eziandio  si  allargò  neirerezionc 
da^ fondamenti  d'altri  moltissimi  edifizj.Ma. 

dgn.  Eicq.FCTdio.II,  p.  73. 

$.  1 .  Ehezionb.  T.  de'  Medici,  Anatomici,  ec. 
Azione  per  la  quale  certe  parti  molli  del 
corpo  si  gonfiano,  si  fanno  dure  e  si  eri- 
gono. -  Non  si  sentono  veramente  di  fatto 
agire  questi  muscoli  nel  tempo  dell'erezio- 
ne, se  non  per  la  volontà,  o  per  altro  acci- 
dente. Cocch.  Raim.  Lei.  fis.  aoat.,  Ica.  4ip-  44- 

%.  2.  Ebbzionb,  pariandosi  di  canonicati, 
cappelle,  commende,  o  simili,  vale  Creazio- 
ne, Instituzione,  Fondazione.  •  Essendosi 
considerato  nel  principio  dell'erezìoiie  del 
nostro  Ordine  militare,  sotto  T  invocazione 
di  Santo  Stefano  papa,  che  i  Cavaliieri  in 
progresso  di  tempo...  sarebbero  cresciuti 
di  numero,  ec.  Stat.0id.s.Stef.ia3.  Tulli  ri- 
strumenti che  concerneranno  ereuoni  di 
commende,  u.  137. 

ERf  CA.  Sust.  f.  Pianta  vulgann.  deUa  Seo- 
pa  (dial.  nrilan.  Brugh).Erica  vulgaris.^ìÌA 
se  tu  vuoi,  qucll'uom  taglialegname  Chia- 
miam  che  là  quelle  tagliate  erìce  Presso  dì 

te  accatasta.  Salvia.  Teocr.  p.  3l. 

ERfDANO.  Sust.  m.  Nome  dato  amica- 
mente al  Po.  Lat.  Eridanus.  (V.  per  V  eti- 
mol.  EaiBANus  nel  Forcellini  eur.  Furlmtu) 

%.  Eeidaro.  T.  d' Astron.  Cosiellaziane 
dell'emisfero  meridionale,  in  forma  tPun 
fiume.  •  Seguendo  appresso  di  Eridano^  di 
Sagitla  e  d'Auriga  i  luoghi  e  deiraostra- 
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le  Corona  9  ec,  fuglH  morlal  pericolo.  Bocc. 

Filoc.  I.  4>  p>  ^5  verso  il  fine. 

ERfGERE.  Verb.  att.  Jlzare  o  Inalzare, 
Rizzare,  Ergere.  Lat.  Erigo,  is. 

$.  i.  KaioERBy  parlandosi  di  canonicati, 
cappelle,  commende,  o  simili,  vale  Creare, 
Fondare,  Tnstituire.'^  Se  alcuno  fonderà,  o 
erigerà,  o  unirà  commende  alla  Religione 
a  vita  d'Anna  persona  sola,  possa  il  provc- 
duto  a  detta  commenda...  godere  T anzia- 
nità, ee.  Sut.Ord.  s. Stef.  i5o.  -  id.  i5i,  i5i.  Mi  ral- 
legro della  nuova  Academia  filosofica  da 
erigersi  in  casa  del  sig.  Cardinal  Chigi.  Red. 
Op.  6»  4^* 

%.  9.  Erigbrb  alcuno,  per  ee. ,  in  campio- 
ne.  Vale  Farlo  campione,  A  ttribuirgli  l'au- 
iorità,  il  diritto,  le  qualità  d''un  campio- 
ne, -  E  mi  ci  voglio  provare  co'l  sig.  Conte 
medesimo,  erigendolo  di  mia  assolata  po- 
testà in  campione  (perdoni  la  nostra  Acca- 
demia questo  francesismo)  di  tutta  la  repu- 

blica  letteraria.  MegiI.Leu.  adcn.,  iclt  19,  p.  3a6. 

%,  5.  Erigersi  (rifless.  att.)  m.  Pretendere 
d'essere  questo  0  quello,  Attribuire  alcuno 
a  sé  stesso  un'autorità,  un  diritto,  una 
qualità  che  non  gli  si  compete.  Frane.  S'è- 
riger  e».  -  Come  uno  aveva  qualche  tintura 
di  greco,  sùbito  si  erigeva  in  traduttore. 
$aWin.Dù.  ac.  a,  47.  L^crigersi  in  precettore,  id. 
ik.  a,  339.  Ha  avuto  (  v.  s.  iii.)  giusto  motivo  di 
credere  che  io  abbia  inteso  d'erigermi  in 
censore  delle  altrui  opinioni.  Magai.  Leu.  fàent , 
ictL  i5,  p.  283.  (Questa  manieri^  di  dire,  usur- 
pata a^  Francesi,  è  censurata  dalPAlgarotti, 
V.  IO,  p.  547.) 

%,  4.  Eretto.  Partic.  Alzato,  Drizzato. 
Lat.  Erectus. 

S.  tt.  Erto,  partic.  sincop.  da  Eretto.  -  K 

ERTO,  pariic,  ce.,  ai  posto  mo  tUlfaf/abeio. 
ERÌGONE.  Sust.  f.  (r,neiì>a.nùuAùg.) 

%.  Erigone.  T.  d^Astron.  Lo  stesso  che 
tergine,  cioè  quella  Costellazione  del  zo- 
diaco in  cui  entra  il  sole  al  principio  d'a- 
jjfo^to.  -Ma  ne^ giorni  peggior,  che  fiammeg- 
giante Verso  Erigone  sua  Febo  declina,  Al- 
ter che '1  fiore  è  già  compiuto  emigrano.  Ahi 
ch'ogni  aita  ed  ogni  cura  è  vana  !  SpoWtr.  Coi- 

iiT.  rii.  1.  a,  V.  giS. 

ERILE.  Aggett.  Padronale,  Pertinente 
al  padrone.  Lat.  fferUis.  «  Onde  la  casa  crii 
ciascun  (cuie)  si  piglia  A  custodir  coninef- 
fabil  zelo.  Vaivas.  Caec.  i,  53.  Tomava  al  tetto 
deireril  soggiorno,  id.  ik.  4, 8S. 


ERf NNIDE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Erin- 
nej  Furia  infernale,  m  E  Todiose  Erinitidi 
chiamòe  (ehiamò).  Saivin.  lU'ad.  1. 9,  p.  aio.  Sempre 
van  dietro  le  tremende  Erinnidi.  id.  ìb.  1. 15, 

p.  3o. 

ERIPEDE.  Aggett.  Che  fia  piedi  di  bron^ 
zo.  Dai  piedi  di  bronzo.LaU  Aeripes,  edis. 
•  E  cosi  detto.  Li  orocriniti  eripedi  cavalli 
Come  vento  veloci  al  carro  aggioga.  Mooi-iiiad. 

1.  8|  ▼.  5i.  -  Id.  ib.  1. 13,  ▼.  3i. 

ERISIMO.  Sust.  m.  T.  botan.  -  r.  irione. 

ERISISCETTRO.  Sust.  m.  T.  botan.  Fru- 
tice pieno  di  spine,  detto  anche  Aspdlato, 
e  annoverato  da  Plinio  fra  i  legni  odorosi. 
Lat.  Erysisceptrumj  gr.  E^vr««>M«'r^»r.(r. 

DIOSCORIDE,l.i,cap.i^«PIioiol.XIl,59,el.XXIV, 

69.)-  Il  sarmentoso  arbusto  Del  prezioso  eri- 
siscettro,  e'I  dolce  Al  gusto  eleomele  ond'è 
iecondo  Tronco  che  vive  entro  Tombrose 
selve.  Baldi,  NauL  61.  (Lo  Stampato  ha  per  er- 
rore eresiscettro  in  vece  di  erisiscettro.  Il 
Hicet  fior.,  ediz.  fior.  1567,  a  car.  17  in  fine, 
legge  erysieetro  altresì  per  errore;  errore 
dUndi  passato  in  alcuni  Vocabolari  recenti.) 
ERITTÓNIO.  Sust.  m.  (r.iie/Dis.iiiitoiog.) 
%.  Erittonio.  T.  d'Astron.  Lo  stesso  che 

Auriga.  V.  in  AURIGA,  sust.  m,,  il  S>  a* 

ERMA.  Sust.  J'ambo  i  generi,  benché  più 
communemente  si  usi  nel  gen.  fem. L'Erma, 
detta  dagli  Antiquaij  Berma  0  Hermes,  é 
una  sorta  di  Figura  quadrata  0  eubica  del 
Dio  Mercurio,  communemente  fatta  di 
marmo,  ed  alle  volte  di  bronzo ^  senza 
braccia  né  gambe,  e  piantata  da'"  Greci  e 
da'  Romani,  nelle  crociere  delle  strade. 
(ChamUri.)  -  SÌ  paragona  Socrate  a  quei  Si- 
leni sedenti  nelle  ofiicine  di  scultori  d'er- 
me 0  busti  di  MerCUrj.  SalTÌa.Caunb.  3l. 

ERMAFRODITO.  Sust.  m.  Quegli  dievul- 
garm.  si  crede  aver  l'uno  e  l'altro  sesso. 
•-  Questo  nome  ermafrodito  è  composto  di 
due  nomi  greci;  d^Erme,  che  significa  Mer- 
curio, e  d'Afrodite,  che  vuol  dir  Venere;  e 
cosi  fu  chiamato  primieramente  un  figliuolo 
di  Mercurio  e  di  Venere;  poi  si  chiamarono 
ermafroditi  tutti  quelli  i  quali  avevano  Tun 
sesso  e  Taltro,  che  i  Greci  chiamano  andrà- 
gini,  cioè  uomo  e  donna,  o  vero  masdiio  e 

femma.  yarcb.Les.Dant.  ePros.  var.  i,  66  verso  il  fine. 

Alcune  donne  col  clitoride  dMnsolita  gran- 
dezza, e  co' li  effetti  virili,  e  coUe  ninfe  pro- 
minenti,-han  potuto  per  fallace  apparenza 
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farsi  credere  macchi;  mentre  la  forma  tntta 
del  corpo  più  robusta  e  più  virile  contribuiva 
air  inganno;  né  possono  essere  altro  le  ri- 
dicole trasfonnazioni  di  sesso,  né  altro  ve- 
ramente sono  quei  che  si  chiamano  erma* 

froditi.  Gwch.  Riin.  Lcs.  anat.,  Ics.  5,  p.  53< 

$.  I.  Ermafrodito»  usato  aggettivamente 
e  figuratamente.  •  Gonvien  credere  che  il 
vostro  giudizio  in  grammatica  sia  ermafro- 
dito, ch^e''  vuole  accordare  il  mascolino  coU 

feminino.  BnccRùul.  Dlal.  p.  is8. 

%.  3.  EaKArRODiTO,  usato  pure  aggetti- 
vam.  *c  figuratam.  per  Ambiguo^  Di  doppio 
senso.  •  Qui  concetti  stralunati.  Qui  son 
frasi  ermafrodite;  Qui  son  mille  sconciature 
D'espressioni  tartagliate.  Che  poi  formano 
figure  Di  lascivie  indovinate:  Queste  incon- 
trano Tenore  Delia  plebe  spelacchiata;  Que- 
ste mcontrano  il  favore  Delia  plebe  gallo- 
nata. Cntd.  Rim.  lOl. 

ERMELLINO.  T.  botan.  vulg.,  detto  da' 
Botanici  Diospyros  Lotus.  (F.  guAjacanà.) 
«Prime  (a  maiaran)  sou  Ic  mandorle  verdi,  poi 
i  susini,  li  albereoechi,  li  ermellini,  e  prima  i 

Ciriegi.  Seder.  Arb.  67. 

ERMODATTILO.  Sust.  m.  Nome  oflBci- 
naie  del  Colehieum  variegatum.  Foglie  on- 
date distese.  Trovasi  secca  nelle  spezierie 
una  radice,  o  bulbo,  di  figura  di  cuore  com- 
pressa e  simile  ad  una  castagna,  di  colore 
bianco,  giallo,  solida,  internamente  bianca 
6  farinacea,  soggetta  a  tarlare,  la  quale  ha 
sapore  dolcigno,  ma  pungente.  Linneo  crede 
che  li  ErmodaUiii  sieno  le  radici  àtVCIris 
tuberosa  {v.  a  seg.  %.\  le  quali  non  sono  certo 

di  questa  figura.  (Targ.  Ton.  Ou.Iit.  boun.  a,  278 

%.  Falso  brhodattilo.  Nome  vulgare  del- 
Vlris  tuberosa.  Sbarbata;  foglie  quadrila- 
tere; divisioni  esteriori  rivolte  ingiù  nella 
cima;  le  interiori  piccole  aguzze.  Le  radici 
tuberose  e  cilindriche  della  grossezza  di  un 
dito  che  si  trovano  in  numero  di  tre  o  quat- 
tro a  questa  pianta,  le  hanno  fatto  dare  il 
nome  di  Ermodattilo.  Ma  li  ermodattfii  delle 
spezierie  sono  difierenti.  (Twg.  Ton.  Ott.  lu.  bo- 

lan.  1,  4  '  ')  F,  qui  sopra  n0Ì  tema, 

ERMO  (SANT').  Quando  alcuno  compari- 
sce dopo  che  non  s'ha  più  bisogno  di  lui,  si 
suol  dire  Ecco  Sant'Ermo;  il  qual  modo  è 
tratto  da  questo,  che  S.  Ermo  o  S.  Elmo 
à  detto  da' marina]  quel  fuoco  o  quella  me- 
teora che  apparisce  spezialmente  dopo  la 


procella.  •  Tor.  Che  rumore  è,  padrone?;  che 
cosa  è  stala?  Dot.  Ecco  Sant'Ermo.  Sainat. 

Gnach.  a.  3»  ■•  ia>  p.  543»  aàim.  miiao. Qmt.  ilal. 

%.  VlNCBRBBBB  IL  PALLIO  DI  S.  ErHO.  FlgU* 

ratamente.  -  f,  in  cannella,  «mi./.,  a  %.  Et 

LITATA  U  CAUSILU,  eh»  è  H^. 

ERNidNE.  Sttst.  m.  Lo  stesso  che  arnio- 
ne, m  n  giullare  si  fondare  danari  (dcHii),  e 
comperò  un  grosso  cavretto,  ed  arrosten- 
dolo, si  ne  trasse  li  emioni  e  mangioULNov. 
nt.  a  e.  107  eais.  Toai.  (  QucstR  vocc  è  replicata 
cinque  volte  nella  citata  Novella.) 

ERODE.  Sust.  m.  Nome  proprio,  che,  per 
allusione,  ha  dato  luogo  alla  frase  proverf>ìale 

%.  Mandarb  da  Erode  a  Pilato. -k.  fo  man- 
dare, verbo,  </  S-  IS- 

ERÒDERE.  Verb.  att.  Hódere.  Lat.  Ero- 
do, is.  -  Dal  carcere  profondo  Destinato  a 
color  che,  con  mordaci  Sali  erodendo  i  no- 
mi  altrui,  firn  onta  A  la  religione,  a  Tone- 

Stade.  Martel.  P.  J.  Fon.  a.  3,  s.  s,  p.  168. 

$.  1.  EROOBirrB.Partic.  att.  Che  erode.  Che 
rode. 

$.  3.  Eróso.  Partic.  pass.  Roso,  Corroso. 

ERÒE.  Sust.  m.  Uomo  illustre  nominar 
tamente  per  sommo  valore  e  intrepidezza. 
Lat.  Eeros,  roisj  gr.  Hf «>f. 

%.  Rasentar  l^erob.  Quasi  Andar  rasente 
a  ehi  è  eroe,  A  pere  un  certo  che  d'eroico. 
-  Osservasi  che  coloro  che-  più  raseoCavan 
Teroe,  le  più  fredde  aque  cercavano.  Cocch. 

Dia.  1,104.. 

EROESSÀ.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Eroina. 
•Ma  chi  fu  mai  da  più  varj  ed  acerbi  isasi  di 
prospera  e  d'avversa  fortuna  agitato,  die 
questa  nostra  eroessa,  die  meritamente  le 
conviene  questo  nome?  Scfdoo.  i«  LOirJ 

ddU  Dodo,  illaatr. ,  trad.  di  laL  io  wig.  par  Gius. 

«e.,  p.  646  Tcno  la  fina ,  adia.  fior.,  iS^G,  GmibU.  D^  A1- 

cumena  il  figlio,  D'àlcumena  eroessa  Mìdea- 

tlde.  SaWin.  Teocr.  p.  6g. 

EROICIZZARE.  Verb.  att  Portare  a  un 
grado  eroico.  Mettere  nel  numero  delle  co- 
se eroiche.  Frane  Heroifier.  •  Alla  corte  di 
Spagna  tra  le  dame  di  palazzo,  tra  le  qnali  si 
professa  la  dameria  eroicizzata  a  quel  segno 
che  a vrebbono  potuto  fare  le  matrone  più 
severe  della  republica  di  Platone.  VagaLUn. 

fdeot.,  Ictt.  19,  p.  3i3. 

ERÒICO.  Aggett.  Di  eroe  o  Da  eroe.  Lat 
Heroicus. 
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%.  In  GRADO  Stoico.  -  y.  in  GRADO,  #mI.  m., 
lai.  Grmtus,  ii  %,  IO. 

ERÓMPERE.  Verb.  intrans.  Uscir  fuori 
con  impeto.  Anal.  Irrompere.  Liit.  Erum- 
po,is.  '^  Cosi  dicendo 9  dalle  porte  eruppe 
(troppe).  Seguito  dal  fratello  il  grande  Ettor* 
re.  Moni.  Uiad.  1. 7 ,  v.  t.  Spalancansi  le  porte , 
Erompono  pedoni  e  cavallieri  Con  immenso 
tumulto,  ec.  la.  ib.  i.  8,  r.  75.  Dalle  nari  Erom- 
pendo con  impeto.  la.  ìk  1.  la,  ▼.  83. 

ERÓSO.  Partic.  di  Erodere. 

ERÓSO.  Aggiunto  di  moneta;  e  vale  Di 
eattiva  lega.  Di  lega  in  cui  sopraòonda  il 
rame.  Lat.  jEroeus,  da  ^e,  ceris,  ital.  Mame. 
-Dunque altrove  ti  volgi,  né  Taltemo Mar- 
tello, o  pure  il  resinoso  spago  Dell^  immonda 
officina,  o  il  pettin  sacro  Delle  beOe  ai  mì- 
steij  e  al  doppio  officio,  Te  d'erose  mercedi 
abbian  seguace;  Sian  maggiori  i  tuoi  voti, 
e  la  rapita  Prole  dal  fimo  a  miglior  segno 
estolli.  ZaDoj.Scrm.  p.  3o6.  (Erose  mercedi,  cioè 
mercedi  pagate  con  moneta  erosa j  che  vale 
a  dire  scarsa  mercede.) 

ERPICARE.  Verb.  att.  Rompere  e  spia- 
nare con  l'erpice  la  terra  dt^  campi  la-- 
voratf,  ed  anche  Passare. con  V erpice  so- 
pra  la  sementa  gittata  su  la  terra. 

%.  EariGAasi  (rìfless.  att.),  per  Inerpicar- 
si, cioè  Salire  sopra  che  che  sia,  aggrap» 
pandopisi.  -  Pongansi  Tamie  in  un  luogo 
alto  tre  piedi  fatto  di  smalto,  sicché  li  anima- 
li nocivi  non  vi  si  possano  erpicare.  PiUad.  46. 

ERPIG ATTÌRA.  Sust.  f.  Lo  erpicare.  •  Git- 
tando  allora  quella  sementa  nella  polvere,  ed 
erpicandola  addentro  almeno  due  volte  oltre 
all'erpicature  fatte  alla  segala,  s'incorpora 
talmente  in  quella  terra,  che  ve  ne  resta 
poca  che  non  scappigli  Sodcr.  On.« GUrd.  309. 

ÈRPICE.  Sust.  m.  Strumento  rurale,  fai- 
io  di  più  legni  in  quadro  a  modo  di  gra- 
ticcio ,  dentato  con  denti  di  ferro  dalla 
parte  di  sotto,  e  sopra  il  quale  sta  ritto  il 
bifolco  per  aggravarlo  e  a  un  tempo  gui- 
dare i  buoi  o  i  cavalli  c/i€  lo  tirano,  a  fine 
di  spianare  e  tritare  la  terra  de'campi  la- 
vorati e  assolcati.  Lat.  Irpex,  icisj  gr.  Af- 
ir«{.  (Secondo  l'inglese  Bruoe-Whyte,  ffist. 
Lang.  rom.,  v.  3,  p.  48tf,  la  radice  di  Eancs 
potrebb'essereJSr,  che  in  romancio  e  in  gal- 
lese vale  Campo  j  ed  il  Reynier,  Éeonom. 
pub.  et  rur.  des  Celtes,  p.  4itt,  sospetta  an- 
cor egli  che  sia  voce  derivata  dal  celtico.  ) 


%.  Provwliio.  -  COHE  DISSE  LA  BOTTA  ALl'cR- 

piCE.*  Botta  è  il  rospo,  che,  essendo  in  un 
campo,  le  passò  sopra  un  contadino  coll'erpi- 
ce;  onde,  avendo  tocco  una  gagliarda  stret- 
ta, disse:  Senza  ritorno.  Dicesi  a  uno  che 
vada  via,  a  cui  tu  voglia  male.  Ceccb.  Proverk.  46. 

ERRABONDO.  Aggett.  Errante,  Vaga- 
bondo ,  Ramingo.  -  Atride ,  or  si  cred'  io 
volta  daremo  Novamente  errabondi  al  pa- 
trio lido.  Se  pur  morte  fugir  ne  fia  concesso. 

Moni.  Iliad.  1. 1,  t.  78. 

ERRANZA.  Sust.  f.  Errore. 

S.Per£o  errare  da  un' opinione  in  un^al- 
tra.  Lo  essere  irresoluto  fra  due  cose j  In- 
certezza, Dubietà.  -  Mi  si  é  più  volte  per  la 
mente  rivolto  il  loro  dolore;  e  alcuna  volta 
ho  fra  me  pensato  quale  doveva  esser  mag- 
giore; e  l'una  volta  consento  quello  dell'u- 
na, e  l'altra  quello  dell'altra  ;  e  le  molte  ra- 
gioni per  le  quali  ciascuna  mi  pare  che  abbia 
da  dolersi,  non  mi  lasciano  fermare  ad  al- 
cuna: onde  io  ne  dimoro  in  dubio.  Piaciavi 
che  per  voi  io  di  questa  erranza  esca,  dicen- 
domi quale  maggiore  doglia  vi  pare  che  sos- 
tenga. Booc.  FUm.  1.  4i  ▼•  3,  p.  43. 

ERRARE.  Verb.  intrans.  Jndare  qua  e 
là  senza  saper  dove,  Andare  errando,  ra- 
mingo. (Ne' tempi  composti  si  conjuga  indif- 
ferentemente con  l'uno  e  l'altro  ausiliario.) 
"  Poi  che  ebbe  assai  eiralo  per  lo  deserto, 
pervenne  al  monastero,  vìi.  ss.  Pad.  1. 1,  p.  i63, 

col.  I,  cd«.  Man.    PoÌ  (EoA)   da    OSSa  (Didooe) 

partendosi,  essendo  già  sette  anni  errato, 
pervenne  in  Italia.  Bocc.  Commcn.  Daat.  i,  274. 

%.  I.  Eerarb,  per  Commettere  errore 
o  mancamento.  Fallare.  »  Per  ogni  cosa 
ch'erra  Lo  servidore,  il  signor  non  si  turbi. 
Birbtr.  Docnm.  73,  i3.  (Cioé,  Il  Signore ,  Il  pa- 
drone non  deve  adirarsi  per  ogni  cosa  in 
cui  erri,  in  cui  commetta  errore  o  man- 
camento il  servitore.)  Vedi  che  pur  m'é 
fugito  di  gabbia  L'uccel,  credendo  che  fos- 
se impaniato,  ec.  Perch'io  non  feci  quel  che 
far  dovevo:  Uom  morto  non  fé' mai  a  nes- 
sun guerra.  S'il  facevo  morir  quando  po- 
tevo, Arei  (Ami)  men  quel  nimico  alla  mia 
terra.  Ma  un  proprio  figliuol  lo  avria  cre- 
duto; E  chi  troppo  si  fida  alle  volte  erra. 

Giambol.  Bcrnar.  Coalia.  Cirif.  Calt.  I.  a,  tt.  ^5,  p.  4l 

tergo,  col.  1.  (La  rima  vude  che  il  penìdt.  ver- 
so si  legga  cosi:  Ma  un  proprio,  o  vero  Ma 
un  mio  proprio  figliuolo  io  lo  credevo.) . 
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%.  2.  Erraeb  da.  Per  Mloììtanarsi  da, 
Forptare,  Sviarsi.  -  Di  gran  lunga  va  er- 
rando dal  diritto  cammino  del  vero.  Bcmb.  AmI. 
i.i,p.i5.  Veramente  noi  abbiamo  errato  dal 
vero  cammino,  e  non  si  è  levato  per  noi  il 
sole  della  discrezione.  Maff.  G.  P.  Vìi.  Confc».  in 

Vit.  S.  Alisei,  p.  187,  col.  I. 

%.  5.  Errare  da,  figaratam.,  per  Tras- 
gredire.  Non  adempiere.  -  Quelli  che  errano 
da  questo  commandamento.  FraGiord.  Fred.  ìned. 
2,64. 

%.  4.  Errare  all^»  grosso.  -  y.  /«  GROS- 
SO, «^ije«.,//s.  17. 

%.  B.  Errare  insù  le  porte.  Pro verbialm., 
vale  Errare  su'l  bel  principio.  <-  Come  tu 
cominciasti  a  parlare,  e  tu  errasti,  come 
dice  il  proverbio,  insù  le  porte.  Geli.  cìk.  diai. 

8,  p.  167. 

$.  a.  ProTcrbio.  -  Ma  chi  tosto  erra,  a  bel- 

Tagio  si  pente.  LasccìM*  Brace.  Rìnal.  dui.  p.  275. 

%.  7.  Errante.  Partic.  att.  Che  erra,  Che 
va  ramingo,  ec. 

%.  8.  Errante,  in  forza  ìli  sust.  fn.,  per 
Cavalliere  errante.  -  Qual  Tristan,  qual  Ga- 
lasso, od  altro  errante  Fu  mai  si  pronto 
con  la  spada  in  mano  À  far  gran  prove  alla 
sua  donna  innante?  MoIb.  tn  Car.  Commen.  94. 

%.  9.  Pietra  errante.  -  y.  u  PIETRA,  siut, 
/.,  i7  s.  IO. 

%.  IO.  Errìto.  Partic.  pass. 

%.  a.  Andare  errato.  Errare,  Ingan^ 
imr^/.-Ya  troppo  errato,  se  v'^é  chi  pensi 
potere  al  mondo  trovarsi  un  uomo  dabbene, 
senza  qualche  cattivo  che  lo  perseguiti.  Sc- 

goer.  Pred.  2g,l, 

%.  12.  Andare  errato  da.  Per  JUouta- 
narsi  da.  •  Non  assistè  a  tanti  altri  santi 
dottori  in  quelle  dottrine  nelle  quali  sapia- 
mo  ch'egli  (cioè,  eglino,  eiii,  cui)  audarouo  errati 

dal  vero.  Tocc.  Leu.  crìi.  37. 

ERRATICO,  Errante,  rogante,  roga- 
tondo,  Lat.  Erraticus. 

%.  Per  Che  è  (n  errore,  Facile  ad  erra- 
re. -Questa  cosi  famosa  donna  (Esìde)  ebbe 
per  marito  Apis ,  il  quale  la  erratica  vec- 
chiezza pensò  essere  stato  figliuolo  di  Giove 

e  di  Niobe.  Doo.  Cateti.  Vulgarìs.  Booc.  23.  (Quì  la 

vecchiezza  abusivamente  per  l'antichità, 
li  antichi.  Il  test.  lat.  ha:  «  quem  vetustas 
erronea  Jopis  et  Niobes  filium  arbitrata 
est,  >») 

ERRONEITÀ.  Sust.  f.  Astratto  di  £rro- 
neo,  Lo  arere  in  sé  errore.  -  Potrà  chiun- 


que abbia  occhi  eruditi  al  bisogno  restar 
difeso  dair  erroneità  di  cosi  nuova  e  cosi 
strana  opinione.  Bddio.  Op.  4, 28.  -  id.  ìl.  4, 68. 

ERRORE.  Sust.  m.  Lo  andare  errando. 
Lo  andare  ramingo.  Lat.  Error.  -  E  me- 
nato per  molti  errori ,  capitò  con  la  mo- 
glie nelli  confini  illirici.  Ou.  Commen.Daiu.  1, 433. 
E  voi  ringrazio,  Santi  Numi  di  Troja,  ami- 
che e  fide  Scorte  degli  error  miei.  Cv.Edcid. 
1. 7,  ▼.  187. 

%.  1.  Errore,  figuratam.,  ^r  Discordia, 
Divisione  0  alienazione  di  animi.  Scisma. 
•  Dfanorò  (il  re  Roiierto)  in  Firenze  infino  a  di 
34  dJottobre  per  riconcOiare  i  Guelfi  insie- 
me, ch^erano  divisi  per  sette  (cìóì,  Unem)  intra 
loro,  ee.  In  riconcfliarli  poco  potéo  adope- 
rare, tanto  era  Terrore  creseiuto  tra  loro. 
Yiii.  G.  i.  9,  e.  8.1.4.  p.  io,cdit.fior.  Onde  il  ptese 
maggiormente  si  divise;  che  Tuna  parte  te- 
néa  con  Luis,  e  Taltra  con  Ruberto;  e  enb- 
he  si  Terrore,  che  la  villa  di  Bniggia  si  ni- 
bellò  al  conte  e  a  messer  Ruberto,  e  cac- 
ciarono della  terra  tutta  sua  parte,  m.  i.  9, 

e.  ia4i  P>  120.  -  Id.  1.  9, e.  2i4i  p«  191  e  192.  (In  tutti 

questi  passi  si  vede  che  Errore  rìliene  la 
forza  del  verbo  Errare  preso  nei  signif.  di 
MlontanarsL  r.  in  errare,  vnòo,ii  %.  a.) 

%.  2.  Errore,  y^exDemenza,Furore.  (v,  er. 
ROR  n%i  ForoeU.)  »  E,  comc  dispento  e  pièn 
d^  errore.  Addosso  a  quel  d\4mon  suona  a 

martello.  B«rn.  Ori.  ia.  23»  29. 

%.  5.  Essere  perduto  in  un  errore,  ^r.m 

PERDERE,  «««r^o^  i/ S.  3o. 

§.  4.  iNCtAMPARE  IN  UN  ERRORE.-  V.soti»  «  Uf. 
CIAMPARE,  vtrhù,  il  S. 

%.  tf.  Incorrere  in  un  errore.  Cadere  in 
un  errore,  Pigliar  errore,  e  simfli.  -  Per 
vietar  che  i  popoU  non  incorrano  in  questi 
errori,  non  è  miglior  via  che  guardarii  dalle 
male  consuetudini.  Canigi.  Concg.  2,  i55. 

$.  6.  Pigliare  errore.  Lo  stesso  die  Pren- 
dere errore  (  y.  mppresso  a  $,  8),  cioè  Ingan- 
narsi, Sbagliare.  «  E  del  cammin  Toslier 
ne  Tavvisava,  Se  capitar  volevono  (toìctm») 
a  Belfiore;  Che  sempre  lungo  la  riva  s''an- 
dava  Del  Nilo,  e  non  potean  pigliare  errore. 

Pule.  Laig.  Morg.  19, 108. 

S.  7.  E ,  Non  pigliare  errore  ,  vale  tal- 
volta ,  come  nel  seg.  es.,  Jlndar  su*l  si^ 
curo.  Non  lasciarsi  gabbare.  -*  Orlando , 
che  sentito  ha  già  il  rumore  Come  in  piana 
venuto  era  un  guerriere  II  qual  provar  si 
voléà  co  1  signore.  Presto  s' armò  per  an- 
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dare  a  vedere.  Ma  Tostier  suo,  per  non  pi- 
gliare errore.  Volle  che  pegno  lasciassi  (la- 
•cune)  il  destriere.  Che  non  islà  degli  scotti 

alla  fede.  Pule.  Lalg.  Morg.  ai,  l^g. 

%.  8.  PaBNDBRB  BREORB.  Ingannarsi,  Fi- 
gliare una  cosa  per  un^alira,  e  simili,  (r. 
Mche  addùtro  i/s.6.)-DisseMorgante:  SMo  non 
presi  errore,  EUi  toccò  di  vecchie  bastona- 
te. Pale. Loig. Morg.  ic^  53. 

ERRORETTO.  Sust.  m.  dimin.  di  Errore. 
Piccolo  errore.  Sinon.  Erroruedo,  Erro- 
ruzzo.  ^  Un  certo  erroretto  però,  che,  ol- 
tre ad  essi,  ho  notato,  non  sarò  mai  per 
passarvi,  né  sarò  mai  per  perdonarvi.  BcrUii. 

Speech.  48* 

ERTA.  Sust.  f.  Luogo  per  lo  quale  si  va 
aU'insùj  ed  è  quindi  il  contrario  di  Scesa  o 
dì  China. iJM  lat.  Erectus,a,um,  partic.  di 
Erigo ^iSy  che  a  noi  vale  Inalzare.)'* Discen- 
de l'erta:  erta  è  a  chi  volesse  tornare  in- 
suso;  ma  discendendo,  come  far  conviene 
a  chi  dalla  prima  porta  (dell' lofèrno)  vuol  ve- 
nire a  quella  di  Dite,  si  dee  dir  china  j  ma, 
come  spesse  volte  fa  Tautore  (Daai«),  usa  un 

vocabolo  per  un  altro.  Boee.  Comncn.  Dani.  ▼.  a, 

\K  246. 

%.  I.  All^bbta.  Locub.  avverb.  usurpata 
a**  Provenzali  che  dicono  AlertOy  o  vero  a' 
Francesi  che  dicono  AlertCt  e  li  uni  e  li  altri 
co  H  valore  di  In  piedi.  State  in  guardia,  e 
simili;  o  forse  piò  probabilmente  dagli Spa- 
gnuoli  che  nel  medesimo  significato  dicono 
Alerta,  ìsi. F^Uanter ,  Heus  vigile.  In-- 
ientus  esto.  Ma  si  potrebbe  anco  tenere  che 
All^  bbta  esprìma  Conforme  a  chi  abbia 
l'orecchia  erta,  cioè  ritta,  tesa,  che  è  ap- 
punto Tatto  di  chi  sta  vigilante.  -  Che  sùbi^ 
tOf  senza  muoversi,  ma  co  '1  gridare  all^erta 
o  aD^  arme ,  possa  di  tutto  avvisar  le  altre 

sentinelle.  Ciausi  (eU.  dtU  Gnuì). 

$.  S.  All'erta.  Locuz.  avverb.  ed  ellitt.,  si- 
g^nificante  Rivolto  alla  direzione  erta,  cioè 
eretta,  ritta j  che  viene  a  dire  Rivolto  al- 
l' insù.  (  Perciò  locuz.  da  non  confondersi 
con  VAWtrta  del  $.  1,  la  quale  par  che  de- 
rivi da  altra  origine.)  -  Or  th'  egli  è  sano, 
se  gli  di'  che  Ciacco  Tien  colaggiuso  all'erta 
la  panciera.  Esposto  al  vento,  e  dalla  pioggia 
fiacco.  Si  smascella  di  risa.  Mem.  sat.  x,  ten.3. 
Chiodi  Accommodati  co' la  punta  all'erta. 

BttOoar.Fier.  g. 4f  a.  i,  a.  1 1,  p.  ig6,  col.  a,  Yenu  la  fine. 

$.  5.  Andare  all'erta.  Il  contrario  dìAn' 
roL  IL 


dare  alla  china.  -  r.  Pes.  in  china,  sust,/.,  s.  3, 

p.  903,  co/.  1 . 

S.  1^.  Stare  all'erta.  Stare  a  buòna  guar- 
dia. Essere  vigilante,  cauto,  guardingo. 

Spagpd.  Alertarse.  (  V.  mehe  tn  Malm.  Noi.  T.  2 , 

p.  335,  col.  2.)  -  Con  tutto  questo,  assai  credo 
che  vaglia  La  buona  guardia,  e  con  ognuno 
all'erta  Star  sempre.  Gìambai.  Bcm.  CoDtin.Cirir. 
Cair.  1. 3,  tt.  a4,  p.  73,  col.  a.  Tcucr  Sentinelle  le 
quali  scoprano  da  lungo,  e  stare  all'erta  per 

non  essere  sorpreso.  Moolecoe.  (  rie.  dki/ Grassi  i» 

ALL'ERTA  registr.  sotto  «uia  rubr.  all).  Quat- 
tordici compagnie  le  quali  debbono  darsi  il 
cambio,  far  le  ronde,  e  star  all'  erta  tutta 
nòtte  dinanzi  alla  fronte  dell'esercito.  Aigar. 
{eit.c.s.).  Con  particolare  attenzione  se  ne 
stava  all'erta  centra  l'inimici  domestici. Maff. 

G.  P.  Vit.  Confiesi.  tm  Vìi.  S.  Ani.  alib.  cap.  4i  p>  38y  col.  a. 

ERTO.  Partic.  sincop.  da  Eretto,  ma  che 
si  usa  per  lo  più  in  forza  d'aggettivo.  Eretto, 
Ritto.  Lat.  Erectus.  -  Come  il  figliuol  del 
generoso  armento  (woè^  u  cavallo)  Che  lungi 
senta  dell'arme  il  rumore.  Non  sa  star  fermo, 
e,  pe'I  desio  ch'ha  drente  (aot,  dentro),  Se  gli 
veggon  tremar  le  membra  fuore,E  le  mobili 
orecchie  vibra  al  vento.  Soffia  foco  pe'I  naso 
il  troppo  ardore ,  E  la  chioma  insù  '1  collo 
erta  si  leva,-  Gotal  aspetto  il  giovanetto  ave- 
va. Bern.  Ori.  in.  45, 38.  Ecco  unlioncou  Ic  chio- 
me erte  e  rade  Molto  maggior  degli  altri  e 
più  membruto.  la.  ii>.  57, 3a. 

%.  1.  Erto,  in  forza  d'aggett.,  per  Grosso, 

Sodo.  (dm.  mi/M.Èrtegb.)  •  Ncl  mCZZO  sicdc  Ìl 

mezzo  :  avere  il  volto  Magro  e  le  guance  alla 
miseria  instrutte,  0  quel  grasso,  e  quell'erte 
fuor  di  modo,  Socrate  non  approva,  ed  io 

non  lodo.  Patern.Lod.  Sat.  livRaccol.  Poca,  salir,  p.  397. 
%.  3.  A  CAPO  ERTO.  -  r.  Ir  CAPO,  snMt.  m.,  i7|.  7. 

ERUBESCENTE.  Partic.  att.  tratto  dal 
verb.  lat.  Erubesco.^  is.  Che  si  fa  rosso j  e, 
nel  seg.  esempio.  Che  si  fa  rosso  per  vergo- 
gna. Lat.  Erubescens,  entis.  -  Vòlto  a' suoi 
Il  gran  Telamonide,  Amici,  ei  grida.  Siate 
valenti,  e  in  cor  v'entri  la  fiamma  Della 
vergogna,  e  l'un  dell'altro  abbiate  Tema  e 
rispetto  nella  forte  mischia.  De'  prodi  eru- 
bescenti i  salvi  sono  Più  che  li  uccisi  (occìsi). 

Moni.  IHad.  1.  lS,r.  7O7. 

ERUTTARE.  Verb.  att.  Mandar  fuori 
ruttando.  Lat.  Eructo,  as. 

%.  Traslativam.,  per  Lanciar  fuori,  Ver- 
sar fuori j  che -anche  si  dice  Ruttare.  -  E 

89 
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qui  minaccia  Con  orrendo  fragor  Fetnéo  gi- 
gante Di  risvegliar  li  antichi  sdegni  e  Tonte, 
E  di  nuovo  eruttar  dall'ampie  fauci  Contr'  il 
nemico  ciel  fólgori  ardenti.  Marchet.  Lumi.  1. 1 , 
p.  35.  E  il  cieco  Tàrtaro  Che  fumo  erutta  e 
spaventosi  incendj.  id.ib.i.  3,r.  175.  Dal  bol- 
lente Seno  delFonde  le  roventi  creste  Solle- 
vavano i  monti,  e  liquefatti  Scogli  eruttando 
e  fiamme  e  schiuma  e  fumo,  E  di  liquido  ve- 
tro ardenti  fiumi,  Pingean  Tabìsso  di  terrìbil 

luce.  Moni.  Paling.  ▼.  289. 

ESAGGERARE.  Yerb.  att.,  usato  figura- 
tam.  in  senso  di  amplificare.  Ingrandire, 
Eccedere  in  che  che  sia.  Anche  si  usa  in 
modo  assoluto.  Lat.  Exaggero,  as. 

%,  I.  EsAGGBRARB,  iu  SCUSO  anal.,  vale  Par^ 
lare  con  esaggeraxione,  -  A  guisa  di  com- 
mentatore si  pose  ad  esaggerare  che  Parte 
medica  o  non  ha,  o  non  crede  d'aver  altra 
scienza,  che  di  quei  mali  chiamati  incura- 
bili, eC.  Berlin.  Medk.  «iif.  124. 

%,  2.  Esaggerare  o  Esaggbrarsi  contro  ad 
*  ALCUNO.  Vale  Inveire,  Scagliarsi  contro  a 
lui.  -  Tertulliano,...  esaggerando  contr'alle 
fcmine  del  suo  tempo  che  tignevano  icapeUi 
in  zafferano,  dioe  queste  formali  parole,  ec, 
Saivio.Dis.aG.5,aa7.  Nou  sipuò  dire  con  quan- 
ta libertà  di  apostolico  zelo  S.  Bernardo .. . 
s'esaggeri  contro  alle  corrottele  delia  Curia 
romana.  la.  ib.  i,  ^35.  Cosi  Orazio,  perché  Vir^ 
gilio...  imbarca  per  Atene,  se  la  prende  con 
chi  trovò  Parte  del  navigare,...  e  s^esaggera 
e  si  scaglia  centra  di  quello  con  mille  forme 
bellissime.  la.  ìb.  4,  248.  Cosi  m^  esaggerava 
tutto  irato  Contio  U  merito  vostro  eh' è  si 
grande.  Fagmoi.  lUm.  2, 73. 

%.  5.  EsAGGER  ARSI  CON  ALCUNO,  per  Lagnarsi 
fortemente  con  esso.  -  Entrato  in  una  sù- 
bita gelosia,  ha  trovato  mio  padre,  si  ò  seco 
(eoa esso)  esaggcrato  della  mancata  mia  fede, 
ed  a  lui  ha  consegnato  il  ritratto,  ec.  Fagiuoi. 

Cornea.  2,  283. 

ESAGITARE.  Verb.  aU.  Fortemente  agi- 
tare 0  travagliare  o  commuovere.  Lat.£ea- 
gito,  OS. 

S.EsAGiTÌTo.Partic.-Da  due  tanto  d'ono- 
re avversatrìci  Posseduto,  incalzato,  esagi- 
tato. Che  farà  Tinfelice?  iiiooi.Bara,caD.3,p.4i, 
iiii.2.  Ahi  sorte  indegnai;  io  veggo  D'Ilio  in- 
tomo alle  mura  esagitato  Un  diletto  mortai; 
duolmi  d'Ettorre  Che  su  l'Idée  pendici  e  su 
l'eccelsa  Pcrgamea  ròcca  a  mò  soléa  di  scelte 


Vittime  offrire  i  pingui  lombi,  ed  ora  Del  mi- 
naccioso Achille  il  presto  piede  L'incalza  in- 
torno alla  città.  ia.niaa.  1.22,  ▼.217. 

ESALARE.  Verb.  att.  Spirare,  Mandar 
fuori.  Lat.  Exhalo,  as. 

%.  I.  Esalar  l'anima.  -  v.  /«  anima,  $uauf., 
a  s.  53. 

S.  2.  Esalante. Partic.  att.  Interra. di  Ana- 
tomia, si  dicono  Esalanti  que'  vasi  che  si 
suppongono  nascere  nel  sistema  capiila" 
re,  e  terminare  tanto  alla  superficie  delie 
membrane ,  quanto  a  quelle  delle  làmine 
del  tessuto  cellulare  e  nel  tessuto  degli  or- 
gani. - 1  picciolissimi  orifizj  delle  dette  arte- 
rie esalanti.  Cocch.Dù.  1,98. 

ESALATÓIO.  Sust.  m.  Sfiatatoio,  Sfoga- 
tilo. •  Non  v'é  modo  di  poter  metter  dentro 
il  carbone,  né  si  deve,  né  anco  di  far  passare 
le  lingue  delle  fiamme,  per  essere  luoghi 
serrati  e  senza  esalato].  Binog.Pirotoe.  337.  -  la. 

ib.  379.  -  Magg.  Forlificp.  22  tergo  verso 3  fine. 

ESALATÓRE.  Verbale  mas.  di  Esalare, 
Che  esala. 

%.  Per  Esalatoio.  -  Facendo  tale  intoni- 
cato  grosso  un  palmo  o  poco  manco,  tutto 
bene  acconcio  e  ben  serrato,  che  non  respiri, 
salvo  là  dove  da  capo  si  lascia  dieci  o  dodici 
spiraceli  per  esalatori  del  fumo  e  deUà  umi- 
dità che  le  legna  e  la  terra  contengono.  Bìnng. 

Pìrotec.  23 1. 

ESALATORETTO.Sust.m.dimin.  àìEsa- 
latorej  cioè  Piccolo  esalatoio.  Piccolo  sfia- 
tatoio, Piccolo  sfogatoio.  -  £  appresso  alla 
volta  poco  di  sopra  a  tali  buchette  fiirete 
quattro  esalatoretti,  perché  li  fumi  e  le  fiam- 
me superflue  uscir  possano.  Bìrìag.  Pìrotec.  192. 

ESALAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esalare^  Ciò 
che  esala  da  qual  corpo  si  sia.  -  E  perdio 
dubitava  che  non  fossero  i  detti  sfondati  suf- 
ficienti all'esalazione,  tenne  aperte  Tetto  fi- 
nestre ch'avéa  la  sala.  Basi.  Roti.  Dckt.  Api». 

Comed.  16.  Promuovono  (le  aqne  teimdi  ai  Pisa)  la 

naturale  esalazione  del  siero,  cioè  della  par- 
te aquosa  del  sangue  dell'  arterie  dentro 

agl'istessi  intestini.  Coecb.  Bagn.Pis.  109  in  |wkMÌ|i»u. 

ESALO.  Sust.  m.  Lo  esalare,  Esaian%en- 
(0,  Esalazione,  Effluvio.  -  Io  allor  aiovendo 
pe' frondosi  andari  n  lento  piede,  il  preuoso 
esalo  Soavemente  desiando  libo:  Éssìo ,  al 
cui  paraggio  il  nardo,  il  croco.  Ed  il  baccello 
in  fior,  di  mille  odori  Incognita,  indistinta . 
ampia  miniera,  Son  fragranze  infelici. Magd. 
Sidi.37.  (Pttria  del  fragrante  odore  die  esala 
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da  certi  pomi.)  Generalmente  tutti  i  barri 
che  hanno  odore,  per  di  dentro  due  dita  sot- 
to  l'orlo  si  vedono  rozzi,  perchè  (dìono)  To- 
dore  abbia  libero  il  suo  esalo.  M.  Yar.  opertt.  391 
io  principio.  Quelle  armi  che  hanno  del  fulmine, 
arrivo  a  conoscere  ancora  che  non  son  altro 
che  certe  canne  grosse  dHin  metallo  da  noi 
non  conosciuto,  TeSètto  delle  quali  corri- 
sponde appresso  a  poco  a  quello  delle  nostre 
cerbottane:  aria  compressa  che  cerca  esalo, 
e  abbatte  T  impedimento.  Como.  in.  Mm,  1.  3, 
p.  s5o  inprinapio.  (Souo  parolc  dcUMudiano  Mo* 
tezuma.) 

ESALTARE.  Verb.  att.  Upore  in  alio , 
Alzare.  Lat.  Exalto^  as. 

$.  I.  Esaltarsi.  Rifless.  att.  Per  Cotnpiar 
cersiy  Rallegrarci,  Gioire^Sentirsi  sollevar 
l'animo.  (Dal  provenz.  S'azautar  0  S'asau- 
far.)  -  Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto  Mi 
fùr  mostrati  li  spiriti  magni.  Che  di  vederli 
in  me  stesso  m^ esalto.  Danuiiir.4,iao.  (Molte 
edizioni,  in  vece  di  m'esalto,  leggono  n'e^ 
salto  j  ma  la  derivazione  provenzale  dimostra 
l^errore.)  Né  di  cosa  ch'io  tenga,  più  m'esal- 
to. Bojar.Ori.ia.i.3,c.9,st.  i3.Ghe  tauto  dcUo  ar- 
dir vostro  m'esalto.  Che  non  più  meco,  ma 
nel  ctel  dimora  H  cor  che  amor  del  ben  pas- 
sato gode.  Id.Rjfli.ii«/  «OM.La  imiiunti,  p*  77*. 

$.  2.  Esaltìto.  Partic.  pass. 

%.  5.  Esaltato,  fier  Quasi  rapilo  da  entu- 
siastno.  Frane.  Exalté.  -  Rappresentante  la 
forza  deHa  fantasia  per  amore  esaltata.  SaWin. 

Anaot.  Marat.  Perf.  poes.  4»  33o. 

%.  4.  Esaltato,  perJlinvigorito,  A  cui  s'è 
accresciuto  vigore ,  mopimento ,  energia. 
•  Se  vogliamo  digerire  o  attenuare  (n  umori 
groni,  «e,  dal  cancro),  Corriamo  pcricoIo,  che,  esal- 
tate le  parti  più  sottili,  il  male  non  si  renda 
maggiore.  Red.  (c/i.<fa/Pasuiii  CANCRO).  Bile 

esaltata.  Cooeh.Bago.  Pis.459. 

ESALTAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esaltare.  Il 
levare  in  alto,  Inalzamento.  Lat.  Exalta- 
Ho,  onis. 

%.  4.  Esaltazione,  figuratam.,  per  Entu- 
siasmo, Lo  essere  rapito  da  entusiasmo, 
niscaldam^to  di  fantasia.  Frane.  ExaUa- 
tion,^  lo  non  vi  nego  che  non  possa  esser 
caia  naturalissima  il  soffrir  il  martirio  per  un 
firincipio  d'ignoranza,  di  rabbia,  d'ostinazio- 
ne, e  di  altri  simili  abiti  natfiraii  alla  mente 
umana,  e  perciò  siccome  capaci  d'una  som- 
ma esaltazione,  cosi  d'una  somma  efficacia 

nel  loro  operare.  RIa9al.Lctt.Ateii.aia79. 


%.  3.  Esaltazione,  per  Alterazione,  Com-^ 
mozione.  -<  Il  loro  calore  (dciieaqaeunnaii)  de- 
riva da  un  moto  intestino  che  occultamente 
si  fa  nell'istesseaque,  nella  maniera  giusto 
che  negli  animali  si  riscalda  il  sangue,  il 
quale  bolle  d'invisibfle  bollore,  detto  moto 
intestino,  dependente  dall'esaltazione  del- 
lo zolfo,  cioè  dalla  bile  esaltata,  che  pure  è 
un  fiore  di  zolfo.  C00ch.Bagn.Pis.459. 

%.  5.  Esaltazione.  T.  della  vecchia  Chimi- 
ca. L'azione  di  purificare  certe  sustanze 
per  accrescerne  l'energia. 

^kì(ll&.S\ìsi.m.In^estigazione  pondera- 
ta. Attenta  e  accurata  osserpozione  di  che 
che  sia.  Ponderata  considerazione  di  tut- 
te  le  parti  d'un  oggetto,  d'una  cosa  di  cui 
si  vogliono  conoscere  le  qualità,  i  pregi  e 
i  difetti.  J^t.  Examen,  inis.  -  E  tal  depres-* 
sione  si  procura  fino  ad  un  determinato  se- 
gno, che  è  quello  dell'immersione  della  detta 
sfera  dentro  allo  spirito  di  vino  senza  al- 
cun peso,  n  resultato  dei  quali  esami  fu  che 
un  pollice  cubico  della  nostra  aqua  terma- 
le... pesa  un  grano  di  più  d'altretanta  aqua 
delle  fonti  di  Pisa.  Cocch.Bagn.Pi«.6o.  Per  assi- 
curarsi sempre  più  della  bontà  naturale  del- 
l'aqua  molto  celebrata  dalla  fama,  ci  volle 
con  sagace  consiglio  che  se  ne  rifacessero 
dai  Fisici  li  opportuni  esami,  id.  ib.  467.  Qui 
d'ogni  voce  il  peso,  il  senso,  il  suono,  A  rigo- 
roso esame  ognor  si  chiama,  E'I  reo  si  purga, 
e  si  trasceglie  il  buono.  FUicRìm.  m.  (Parlasi 
deir.^cad.  della  Crusca.)  Sì  è  fatto  egli  co- 
noscere per  un  miouto  sofista,  essendosi 
dato  a  censurare  con  soperchio  >■%  ridicolo 
esame  anche  li  atomi  d'ogni  aspirazione  del- 
la mia  ristampa;  e  poi  non  ha  saputo  osser- 
vare finora  un  grosso  sbaglio  da  me  ivi  com- 
messo. Brace.  Rimi.  Dial.  p.  i6l. 

S.  Andare  all'esame.  Sottoporsi^ad  essere 
esaminato,  ad  oggetto  di  conseguire  digni- 
tà, offici ,  0  simili.  (Cru*.  /Il  ANDARE,  verbo, 
seniui  ej.) 

ESAMERÒNE.  Sust.  m.  Le  sei  giornate  in 
cuiDio  creò  tutte  le  cosej  ed  è  anche  titolo 
di  Opera  contenente  la  narrazione  di  quel- 
le sei  giornate.  L^i.  ffexameron;  dal  gr.B| 
(Hex),  Sei,  e  nfHf^  (hémera),ptorno. -È 
questione  agitata  tra  i  filosofi,  $e  la  moder- 
na faccia  del  globo  terraqueo  sia  la  primige- 
nia, cioè  quella  medesima  che  gli  costituì  nel 
sagro  esamerone  il  suo  onnipotente  Crea- 
tore, ec.  Tale  enorme  scompaginamento  è  se- 
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giùio  molto  tempo  dopo  al  sagro  esamero- 

ne.  Tng.  Toa.  G.  Viag.  io,  188. 

ESAMINA.  Sust.  f.  Esame,  EèanUnamen- 

tO.  ••  Del  quale   (CttOodegU  Spamcanuni)  DOH 

intendo  adesso  far  parola;  perciocdìé  altra 
più  langa  esamina  richiede,  buc.  Cant.  can,  34. 
Vengasi  dunque  all'esamina  detesti,  n  pri- 
mo é  del  Firenzuola^  e  dice  cosi»  ec.Toec.  Par. 

Oocor.  5. 

ESAMINARE.  Verb.  att.  DUigentemen- 
te  osservare  e  prudentemente  considerare 
che  che  sia.  Lat.  Examino^  as. 

$.  EsAMuiARB  UNA  PERSONA,  per  Sottopor- 
la  ad  esame  y  a  fine  di  riconoscere  s'ella 
sia  atta  a  ciò  che  da  lei  si  dimanda,  come 
impiego,  carica,  ec.  -  Un  Auditore  esami- 
nava un  giovane  per  Notajo;  e,  per  bur- 
larsi di  lui  9  gli  domandò  com'egU  si  con- 
terrebbe se  dovesse  rogare  una  procura  a 
trattare»  concludere  e  eonsommare  il  matri- 
monio per  un  altro.  Egli,  accorgendosi  della 
befib,  cominciò  a  proporre  il  caso  in  termine 
nominando  l'Auditore  medesimo,  che  vo- 
lesse far  la  prova  in  lui  a  trattare  e  consom- 
mare il  matrimonio  con  la  signora  tale,  e, 
per  esempio,  nominò  la  moglie  dell'Audito- 
re, il  quale,  vedendosi  arrivato  (ci«^«  ooipitomn 
viro),  disse  che  non  occorreva  altro.  Dat.Le^ 

pad.  122. 

ESANGUE.  A^ett.  Senxa  sangue.  Lat. 
Exanguis. 

%. Figuratamente.  -L'autore  vestito  alla 
foggia  straniera  non  sarà  mai  quegli  ;  non 
avrà  quello  spirito  né  qud  vigore  che  pos- 
siede nelle  sua  naturai  lingua  ;  sarà  fiacco 
ed  esangue  nell'  espressione,  ec.  Salvia. Dia. 

ac.  2,  38. 

ESASPERARE.  Esacerbare,  Irritare. 
Lat.  Exaspero,  a«.  -  D  salprunella  sempre 
esaspera  fé  parti  infiammate.  Rad.  Op.  4, 361. 

%.  I.  Esasperante.  Partic.  att.  Che  esa- 
cerba. Che  irrita. 

S*  2.  Esasperante,  nel  linguaggio  biblico, 
vale  jRibelle,  Fedifrago,  Irritatore,  Per- 
fido, Caparbio,  (r.  exaspero  ne//*  FraMol.biU. 

<itf/Ga//iccio//i.)- Ancora  per  visio  de' sudditi 
è  tolta  la  voce  a' predicatori,  come  dice  Id- 
dio ad  Ezechiele:  «  Io  farò  accostare  la  lin- 
gua tua  al  palato,  e  sarai  muto,  e  non  come 
uomo  che  riprende;  perchè  è  casa  esasperan- 
te. San  Gng.  Omel.  XXXIV,  toI.  4,  p.  108,  Un.  nlt. 

(<«  Linguamtuam  adhasrescere  faciam  par 
lato  tuo,  et  eris  mutus,  nec  quasi  vir  objur- 


gansj  quia  domus  exasperans  ^t.  »  EMeth. 
eap.  Ili,  V,  26.  Traduz.  del  Dtodati:  ^  Edio  fa- 
rò che  la  tua  lingua  starà  attaccata  al  tuo 
pedalo,  e  sarai  mutolo,  e  non  sarai  loro 
uomo  riprensorej  perciocché  essi  sono  una 
casa  ribella.  »  Traduz.  del  Martini:  «...  pe- 
rocché ella  é  una  contumace  famiglia.  ») 

%.  5.  Esasperato.  Partic. 

ESÀSTICO.  Sust.  m.  Epigramma  com- 
posto di  sei  versi.  Lat.  ffexastichumj  dal 
gr.  E|  (Hei),  Sei,  e  ^ix^^  (sttchos),  or- 
dine, verso.  -Dentro  (ai  carta&o)  a  gran  carat- 
teri vi  si  leggeva  un  esastico,  il  quale  eon 
pensieri  non  men  belli  die  spiritosi  aDodeva 
all'istoria  chel  vano  dell'arco  corrispon- 
dente occupava,  m aògn.  Eacq.  Fardia.  II,  p.  3l  infine. 

ESATTO.  Partic.  di  Esigere,  Riscosso. 

ESAÙ.  Sust.  m.  IXome  d'uno  de' figliuoli 
d'Isacco  e  di  Rebecca. 

$.  ProTaiiiio.  «  Coir.  Potete  assicurarvi  della 
mia  parola  e  della  mia  onestà.  Sn.  Della 
gente  d'Esaù  chi  n'ebbe  una  volta,  non  ne 
vuol  più.  Cor.  Che  vorreste  dir  eoo  questo? 
Sn.  Che  chi  ci  è  restato  (ii^[»naio)  una  volta, 
è  più  sciocco  dell'asino  se  ci  resta  due.  NaOi 

J.  A.  Comcd.  3, 354. 

ESAUDIRE.  Veri),  att.  Ascoltare  quei  che 
alcuno  diinanda,  e  concederglielo.  Ascol- 
tare favorevolmente  una  preghiera,  e  ac- 
consentirvi. Lat.  Exaudio,  is. 

%.  1.  Esaudire  m.  EUitticam.,  valeffoii- 
dire  per  conto  di,  in  riguardo  di,  e  simili. 
-I  Santi  sono  in  tutto  esauditi  di  eiò  che  pre- 
gano, ec.  l  Santi  sono  esauditi  di  eiò  ch'egli 
(c<0aucOi,egiino,caai)  addimaudano  aDio.FnGMBd. 
Pnd.  ined.  i,  xa3.  Pregando  per  loro,  s' inginoc- 
chiò, quasi  disiderando  d'essere  più  esaudi- 
to deUa  orazione.  i«gg.  s.  Jac.  a  s.  Sici:  as.  E  tu 
no'l  vuoi  di  questo  anco  esaudire.  Pule  Luis. 

Merg.  IX,  78. 

S.  3.  Esaudìto.  Partici 

ESAURIRE.  Verb.  att.  Cavar  fuori,  ro- 
tare. Lat.  Exhaurio,  is. 

%.  i.  Esaurire,  figuratam.,  vale  fl  iiie«le- 
simo  che  Pelare,  Mugnere,  usati  pur  figara- 
tam.  questi  due  verbi.  -«  E  li  amanti  loro 
esaurire  co' le  spese.  SaiTitt.Ca1anb.94. 

%.  2.  Esaurire  di.  Privare  di.  •  Incontro 
a  i  Teucri  stessi  Vengon  questi  prodìgi  ;*e 
loro  ha  Giove.  Delle  lor  fono  esausti.  Cm. 

Eneid.  1. 9,  ▼.  i86. 

%.5.  Esaurire  una  materia.  Man  laeeiare 
indietro  cosa  veruna  che  dir  si  possa  in- 
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torno  olla  materia  di  cui  $i  traila.  Frane. 
Épuiser  une  matiire.  -Quando  te  cose 
messe  suU  tapeto  non  si  spedissero  in  una 
sessione,  replicare  te  tornate  qui  a  tavola, 
fintantoché  te  materie  si  esaurissero*  Salvia. 
Pm.  los.  1,  ii3.  (Il  Salvini  fu  per  avventura  il 
primo  che  introducesse  fra  noi  questa  locu- 
zione; ed  è  censurata  dall' Algarotti,  v.  iO, 
p.  547.) 

%,  4.  EsAuaiEB  UNA  HiNiiaA.  Ca9ame  fUo^ 
ri  tutto  ^ello  ch'essa^  contiene.  Frane. 
Éjmieer  une  mine.  -•  E  una  gran  mano 
d'anni  ch'ei  dura  in  una  Università  famosis- 
sima, senxa  esser  giammai  la  gran  miniera  di 
sua  vasta  e  dotta  eloquenza  esaurita.  Salvia. 
Proa.  toaci,  201.  (Qui  figuratamcute.) 

$.  K.  Esaueìto.  Partic.  (Notisi  che  i  più 
tersi  serìttori,  piuttosto  che  Esaurito,  di- 
cono Esausto.) 

$.6.  Esausto.  Partic.  Capato  fuori,  Fóta^ 
to.  Lat.  Exhaustus.  Anche  si  usa  in  fona 
d'aggett.,  onde  il  superlat.  Esaustissimo. 

S.  7.  Esausto,  dicesi  anche  assolutamente 
perJEsotfs/o  di  denari.^  Ritrovò  Innocenzo 
la  Sedia  apostolica  esausta  per  le  grosse  spese 
fatte  dal  suo  antecessore.  Serdoo.  Vit.iiiDoc.yia, 

p.  i5. 

$.  8.  Esausto  di  roazz,  m  dbnaeo,  ee.  Di- 
cesi di  colui  CAs  ha  logorate,  consumate, 
perdute  le  sue  forze,  Che  ha  consumato  il 
denaro.  Che  si  i  ridutto  ad  a9er  vuoto  di 
pecunia  lo  scrigno.  -  E  forse  che  S.  H.  dirà 
che  era  esausta  di  denari.  Caa.  icit.  Canf.  p.  93. 
-jiLDiMs.is8.Ha  che  quest^opera  non  avesse 
efielto,  due  furono  le  cagioni:  Tuna  il4ro* 
varsi  la  Rcpublica,  per  te  gravissime  spese 
fatte  in  quella  guerra,  esausta  di  danari  (de- 
nari); e  r  altra,  perchè,  ec.  Vanr.  Vit.  10,57.  Era 
molto  esausto  di  denari  questo  Papa.  Bnain. 
Leu., p.58iopriiicip&o.  Vecchio,  csausto  del  vigor 
naturale.  c«UgiCorteK.a.66.  Alfin  qui  giunto, 
Fatto  di  mano  in  man  di  forze  esausto  E  di 
sangue  e  di  vita,  avanti  a  li  ocehi  D^ambi  i 
parenti  suoi  cadde  e  spirò.  Car.Eaeìd.  1.  %,  ▼.  867. 

ESAUTORARE.  Veri),  att.  Disautorare, 
Spogliare  alcuno  della  sua  autorità.  Li-- 
cenziarlo.Laii.Exauetoro,as.'miiì  quale(iiiie) 
potendosi  venire  per  mezzi  ordinarj  e  non 
violenti,  non  so  quel  che  si  muova  S.  Maestà 
a  volerio  conseguire  con  tanta  indegnità  di 
questa  Santa  Sede,  con  esautorare  i  Goncilj , 
co  U  pregiudicare  al  supremo  giudicio  del 

sommo  Pontefice, ec.  Car.Leu.Ne8«t.  i,4a. 


ESAZIÓNE.  Sust  f.  Lo  esigere. ciò  che  è 
d09uto.  Riscotimento. 

$•  Andazz  in  zsasionz.  Essere  forzato,  per 
via  della  Corte,  al  pagamento  dovuto.  (Crus. 

te  ANDA&E,  i«rè»«  Mmua  e#.) 

ESCA.  Sust.  f.  Cibo,  Fivanda.  Lat.  Esca. 
%.  1.  Esca  o  Fungo  dzll'bsca.  -  r,  im  CUCU- 

UO,  suMt.  m.,  il  %.  3. 

%.  2.  Esca  da  rzsci.  •  F.  te  ERBA,  »tut,f.s 

il  t.  Ema  lasia,  che  ^  il  76. 

ESGÀPO.  Aggett. T. botan.yale  il  medesi- 
mo che  jicauhj  e  dicesi  di  Quel  fiore  che  è' 
siiuato  subito  alla  radice,  e  per  conseguen- 
za non  vi  è  tronco,  o  vero  caule,  o  scapo. 

(Alberti,  Dia.  cnc.  te  ACAULE.) 

ÈSCARA.  Sust.  f.  T.  di  Medicma  e  Chirur- 
gia. Crosta  risultante  daUa  mortificazione 
d'una  parte  del  corpo,  gu€Uunque  ne  sia  la 
causa.  Lat.  Escharaj  gr.  E«:;e<*f  «•  "  Quando 
poi  r  infiammazione,  putrefacendosi  più  for- 
temente li  umori,...  degenera  in  gangre- 
na  e  sfacelo,  secondo  il  sito  e  i  differenti 
gradi  d^una  tale  mortificazione,  e  secondo 
il  progresso  della  cura  manuale,  consistente 
principalmente  nella  incisione  e  separazione 
della  dura  crosta  o  escara,  0  d^altra  corrot- 
ta e  fredda  e  morta  parte,  possono  le  no- 
str^aque  aver  luogo  come  ottimo  estemo  de* 
tersivo,  ec.  Cocch.  Bag».  Pia.  143. 

ESCHIÓDERE.  Verb.  att.  Yale  il  medesi- 
mo che  Escludere,  cioè  (eluder  fuori.  Lat. 
Escludo,  is. 

$.  I.  EsGHidso.  Partic  Escluso,  Chiuso 
fuori. 

$.  %.  Eschiuso,  per  Eccettuato,  che  por 
Escluso  in  quest^  accezione  si  dice.  •  Chi 
ama  me  e  osserva  i  miei  commandamenti 
(dice  esso  Verbo  incarnato),  te  e  il  Padre 
mio  verremo  ad  abitare  con  lui,  non  indi 
eschiuso  Io  Spirito  santo,  uno  Iddio  co^l  Pa-> 
dre  e  coH  Figliuolo  etemo.  Utt-Saot.  a  Beat. 

fior.  p.  197. 

ES(]f  RE.  Verb.  ìntrans.  -  r.  uscire,  Mpfto. 

ESCITA.  Sust.  f.  -  F.  USCITA,  smst./. 

ESClTO.  Partic.  di  Eseire.  -  r.  Uscno  te 

USCIRE,  fwrfto. 

ESCLAMARE.  Verb.  mtrans.  Gridare. 
Lat.  Exclamo,as. 

%.  Per  Dire,  comprèsovi  un  non  so  che  di 
maggiore  efficacia.  •  Vinca  il  ver  dunque,  e 
si  rimanga  in  sella,  esclamerò  co  M  Petrarca. 

Salrin.  Dia.  ae.  4i  1 7  7  • 
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ESCLl^DERE.  Verb.  alt.  Chiuder  fuori.  \ 

Lat.  ExeludO^  iS.  (r.  anche  ESCHIUDEBE.) 

$.  I.  EscLUDBRB,  per  Negare  il  diritto  di 
far  che  che  sia.  ^  E  non  so  anco  perchè 
i  suoi  servitori  abbiano  ad  essere  esclusi  di 
domandare  a  Vinegia  quella  giustizia ,  ec. 

Car.  Leu.  a,  27. 

%.  2.  EscLifso.  Partic.  Chiuso  fuori. 

$.  3.  Escluso,  per  Uscito  fuori.  Mandato 
fuori,  Sprigionato.  Frane.  Éctos,  ose.  -  Pria 
de^  pennuti  augelli  il  vario  germe  Nella  nuo- 
va stagion  di  primavera  Dall^  uovo  esclusi 

deponeano  il  guscio.  Marehet.Lacr.1.5,p.a95. 

%.  4.  Escluso  di  speranza.  Che  è  uscito  di 
speranza,  Privato  di  speranza.  -•  Quando 
Isabella  9  figliuola  d^ Alfonso»  andò  a  con- 
giungersi co  ^1  marito ,  Lodovico ,  come  la 
vide,  innamorato  di  lei  desiderò  di  ottener- 
la per  moglie  dal  padre;  e  a  questo  effetto 
operò...  con  incantamenti  e  con  malie  che 
Giovan  Galeazzo  fu  per  molti  mesi  impoten- 
te alla  consommazione  del  matrimonio.  Alla 
qualcosa  Ferdinando  avrebbe  acconsentito; 
ma  Alfonso  repugnò.  D'onde  Lodovico  esclu- 
so di  questa  speranza,  presa  altra  moglie,  ed 
avutine  figliuoli,  voltò  tutti  i  pensieri  a  tras- 
ferire in  quelli  il  Ducato  di  Milano.  Goacciard. 

1,7». 

ESCLUSf  VA.  Sust.  f.  Esclusione.  -  Cia- 
pino,  che  già  s'aspettava  Tesclusiva,  dice  a 

sé  medesimo,  ee.  SaUìn.  Annoi.  Tane.  Bttonar.p.  S^S, 

col.  i,s.a.  I  Newtoniani  vorrebbono  a  un  trat- 
to dar  Tesclusiva  a  tutte  quelle  sperienze  che 
potessero  br  contra  di  loro.  Aigar.  2,  asa.  Ben* 
che  da  voi  quasi  sopra  tutti  si  coroni  e  mitrii 
il  vostro  Simon  da  Pesaro,  già  voi  per  questo 
non  date  agli  altri  Tesdusiva.  id.  7, 39.  -  u.  7.61 . 

•  Magai. LetLickot., leti.  1 1, p.  i^a.  ' 

S.  Dare  l'esclusiva.  Eseludere.  Frane. 

DOnner  l'exeluSion.  -  V.^UemaUtecùndoeUno 
esempio, 

ESCLUSIVAMENTE.  Avverbio.  Esclu- 
dendo, Eccettuando,  Non  compreso.  In 
modo  esclusivo.  Frane.  Exclusivement. 
Suolsi  adoperare  questo  avveiiiio  allorché  si 
determina  una  certa  estensione  di  tempo  o 
di  luogo,  nella  quale  non  vuoisi  comprende- 
re r  ultimo  termine.  Per  es..  Dal  mese  di 
maggio  fino  al  mese  d'ottobre  esclusipo^ 
mentej  cioè  non  compreso  il  mese  d'otto- 
bre. 0  vero  :  Dalla  piazza  del  Duomo  fino 
al  Corso  di  Porta  orientale  esclusivamen- 
te j  cioè  non  compreso  il  Corso,  ec. 


$.  Esclusivamente  DA.  Locuz.  preposit.  ac- 
cennante V esclusione  dì  che  che  sia.  -Per 
provare  che  ci  debb^essere  uovo  esdusiva- 
mente  da  qualunque  altra  cosa»  non  yi  son 

ragioni   SOdìsfacienti.  Cocch.  Raìm.  Ln.  fis.  anal.. 

Ics.  7,p.  7$. 

ESCLUSIVO.  Aggett.  Che  ha  forza  d'es- 
cludere. Che  eselude  ciò  che  non  è  desso. 
Frane.  Exclusif.  •  E  molto  meno  credo  die 
convenga  trattare  come  universali  ed  esclu- 
sive tra  loro  le  due  altre  questioni,  se  Puo- 

mo  si  sviluppi,  P  si  componga.  Cocdi.Raim.Les. 

fis.  anal.,  la.  l,  p.  19. 

ESCLÙSO.  Parile,  di  Escludere.  -  r.in 

ESCLUDERE ,  verbo,  il%.%e  seg, 

ESCOGITARE.  Verb.  att.  Trovare  pen- 
sando. Lat.  ExcogitOy  as.  -  Quanti  argu- 
menti...  escogitarono  li  uomini  per  ripara- 
re, ec.  SaWin.  Dia.  ac.  3,  171. 

ESCRESCENZA.  Sust.  f.  Crescimento  di 
che  che  sia  sopra  il  piano  solito.  (Dal  verb. 
hi.  Excresco,is.) 

$.  Escrescenza.  T.  de^  Chirurghi,  ee.  Cre- 
scimento di  carne  su'l  piano  solito  di  al- 
cuna parte  del  corpo  d'un  animcUe.  •  L^ul- 
cere  sinuose  della  gianduia  pròstata...  han 
dato  a  molti  la  falsa  idèa  d^un^  escrescenza 
carnosa  o  caruncula  che  con  la  ricerca  ana- 
tomica non  si  riscontra.  Coech.Bagn. Pia. 302 alfine. 

ESCRETORIO.  Aggett.  Spettante  a  esere- 
zione, Separatorio.  •  Sovvengavi  che  la 
cuticola  onde  il  nostro  corpo  è  ricoperto,  e 
di  piccolissime  squame  composta,  non  conti- 
nua,ma  principalmente  da  due  sorte  di  mini- 
me a  innumelid)iit  aperture  interrotta^  delle 
quali  le  une  sono  ultime  estremità  patenti 
d'arterie  non  sanguigne  che  portano  fuori 
del  corpo  alcuni  liquori  tsome  il  sudore  e  la 
traspirazione,  e  canali  escretorj  si  diiamano. 

Cocch.  Dia.  1.96.  -  Algar.4i  '^7* 

ESCREZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Medicina,  ec. 
-Escrezioni  chiamano  (ì  Medici)  le  separazioni 
dal  sangue  e  dal  corpo  degli  umori  inutili, 
e  di  alcune  materie  dal  di  fuori  introdutle , 
come  sono  P  intestinale  e  Purina  e  T  insensi- 
bile effluvio  della  traspirazione  e  il  vapore 
del  respiro.  Cocch.  Bagn.  pu.  106. 
ESCULÀPIO.  Sust.  m.  (r.iie/Dis.initoi.) 
%.  T.  d'Astron.  Costellazione  nell'emi- 
sfero settentrionale,  detta  anche  Ophiu- 
chuSf  e  più  communemente  Serpentario.  - 
Qui  insieme  collocar  sublime  Auriga,  Che  di 
'  serpente  i  pie  nel  carro  ascose;  Ed  Esculapio 
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(o  cosi  parve)  all^ angue  RalBguraro.  Tasi. 


Mond.  ere*)  g>  2,  t*  33. 


ESECUTIVO.  Aggett.  Che  eseguisce. 

S.  Per  jiUo  e  pronto  ad  eseguire.  -•  Voi 
sapete  li  umori»  e  potete  considerar  quel  che 
li  avversarj  possono  fare^  essendo  potenti, 
industriosi  ed  esecutivi  al  possibile.  Car.  Leu. 

ESECUTÓRE.  Sust.  m.  Chi  eseguisce.  Lat. 
Exsecutory  oris. 
%.  EsBGUTORBy  in  eambio  di  Birro,  Segni, 

Dcowlr.  Fai.  m//«  Potlillc,  p.  i6o,  pottil.  pennlt. 

£SEGU:aÒNE.  Sust.  f.  Lo  eseguire.  Lat. 
Exsecutio,onis, 

%.  ESBCVZIONB  DELL' ABHI.  -  T. MARMA,  #«#f. 

/.,  «/$.  56. 

ESEDRA.  Sust.  f.  Portico  o  Sala  con 
molte  sedie  ad  uso  di  persone  che  vogliano 
discutere,  ragionare,  ec.  Lat.  Exedraj  dal 
gr.  É{  (Ex)»  Fuoriy  e  idf«i  (hedra),  sedia. 

ESÈMPIO  0  ESEMPLO.  Sust.  m.  aò  che 
può  servir  di  modello,  Ciò  che  altri  imita  o 
chepuò  essere  imitato.  Anche  si  dice  d^Una 
cosa  che  è  simile  a  quella  di  cui  si  parla,  e 
che  serpe  per  autenticarla,  per  confermar- 
la, o  vero  soltanto  per  farla  bene  o  meglio 
conoscere.  Lat.  Exemplum. 

%  i.  Esempio,  per  Imagine.  -  Questue  pur 
quel  bel  volto  onde  tutt^ardi;  Tuo  core  il 

dica  OV^'Ò  suo  esempio  ÌncÌS0.TaM.Gcnu.3,aa. 

%.  2.  Esempio»  per  Esemplare,  Modello.  • 
Andando  il  Marchese  a  veder  lavorare  Fran- 
cesco (iiioaiigiiorì,piuore)9...  gli  disse:  France- 
sco» e'  si  vuole  in  fare  questo  Santo  pigliare 
Tesempio  d^un  bel  corpo.  A  che  rispondendo 
Francesco  :  Io  vo  imitando  un  facchino  di 
bella  persona»  il  qual  lego  a  mio  modo  per 
farTopera  naturale.  Yaaar.  Vie  io,  93»  fina.  Inca- 
vò (Mauib  dal  Narnro)...  molti  Cristalli»  11  escmpj 
de' quali  in  solfo  e  gesso  si  veggionoin  molti 

luoghi.  Id.il>.  IO,  173. 

%.  3.  Esempio»  per  jétto  o  anche  Effetto 

O  Consegiienza.  (F.  nei  voi.  IldelUVoc  e  Man.  /a 

parenuti  »•/  %,  Idi  ESEMPIO.)  -  Ogni  gtomo  na- 
sceva qualche  esempio  della  loro  insolenza 

e  superbia.  Maduar.  Op.  1, 182. 

%.  4.  Andare  in  esempio.  Essere  addutto 
per  esempio.  Lat./n  exemplum  adduci.{Cnu, 

in  ANDARE,  vtrbo,  aemMM  es.) 

S.  5.  Dame  in  esempio.  Proporre  da  imi- 
tare. ^E  però  ti  sono  dati  i  Santi  in  esem- 
plo. Fra  Giord.  Fred.  p.a4,  col.  1. 


$.  0.  Essere  che  che  sia  in  esempio  ad  alcd- 
NO.  Porgere  che  che  sia  esempio  ad  alcunoj 
Avere  altri  in  che  che  sia  un  esempio.  - 
Quanto  a  scoprirsi  per  conjettura»  ce  n^  è  in 
esempio  la  congiura  Pisoniana  centra  a  Ne- 
rone. MaehiaT.  Op.  6, 33. 

%.  7.  Fare  che  che  sia  esempio.  Jver  altri 
in  che  che  sia  un  esempio.  -  Fa  molto  mag- 
giore esempio  di  questo  Manlio  Capitolino» 
perchè»  ec.  MacfaìaT.  Op.  6»  63.  (Cioè  :  Abbiamo 
un  esempio  molto  maggiore  di  questo  in 
Manlio,  ec.) 

%.  8.  Per  atto  d*  esempio» Per  grazia  d'esem- 
pio. Lo  stesso  che  Per  modo  d'esempio.  Per 
via  d'esempio,  Esempigrazia,  Verbigrazia. 
Lat.  Exempli  caussa,  Exempli  gratta,  m  Al^ 
cune  altre  (com)...  non  basta  averle  apparate; 
perciocché  escono  di  mente  se  non  si  rién- 
dano  e  continuano»  come  per  atto  d^sempio 
la  geometria»  i  corsi  de^  cieli»  e  se  altre  sono 
che  per  sottigliezza  loro  agevolmente  si  sdi* 

monticano.  Varch.  Scuce.  Bcmf.  t.  3,  e.  5,  p.  53.  Gomc 

se  alcuno»  per  atto  d'esempio»  volesse  caval- 
care per  cagione  di  salute.  id.Boei.Coiuoi.1.3. 

proi.  IO,  p.97,  cdta.  Gnu.  -  Id.ib.  l.f»  pT0s.4f  p«  l3o.  E 

come  queste  (com)  che  io  ho  commemorate 
per  grazia  di  esemplo»  cosi  non  esplicano»  ma 
intricano  ed  implicano  T  altre  cose»  come  li 
sospinge  rimpeto  dell*opinione  pieno  d'erro- 
re. Sanl'AgoaU  e.  D.  1. 7,  e.  l6,v.4>  p«  130.-  Id.ikl.  i5, 
e.  i5,v.  8,p.iSi. 

%.  9.  Senza  esempio.  Di  cui  non  si  ha  esem- 
pio, riscontro.  -  Cosa  rara  e  quasi  senza 
esempio.  MaeiiiaT.Op.6,48. 

$.  IO.  Tenere  in  esempio.  Ver  Proporsi  che 
che  sia  ad  esempio.  Imitare.  -  E  degna  non 
pur  d'esser  servita»  ma  tenuta  in  esempio  e 

riverita.  Car. Leu.  1,29. 

ESEMPIÙGCIO.  Sust.  m.  dimin.  e  avvflit. 
ài  Esempio.  •  Ma  che  tanti  esempiucci  e  pa- 
ragoni? Saccenl.Riin.  i,a5l. 

ESEMPLARE.  Sust.  m.  Dicesi  de'Z.^6r/, 
Slampe,  Incisioni,  Medaglie,  ed  altri  og- 
getti, moltiplicati  sopra  un  tipocommu- 
ne.  Sinon.  Copia.  Lai.  Exemplar ,  aris.  — 
Un  fagotto»  éntrovi  due  copie  o  esemplari 
del  libro  d'Ippocrate  Delle  ulcere,  ftcd.  Op. 

6,  i65. 

ESEMPLIFICARE.  Veri).  att.i2ecare  esem- 
pli di  che  che  sia,  Spiegare  che  che  sia  con 
esempli. 

%.  i.  Esemplificare»  in  modo  assoluto»  per 
Allegare  esempi  ^^'  vocaboli  proposti.  - 
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Io  ho  quasi  finita  la  tavola  sopra  tutto  Dan- 
te, che  mi  servirà  per  trovare  li  esempj; 
ed  anco  di  questa  del  Boccaccio  hq  abboz- 
zato una  buona  parte,  e  spero  acconciarla 
in  modo  die  io  me  ne  possa  valere  in  ogni 
quantunque  minima  dizione  del  Boccaccio; 
perchè  ho  in  fantasìa,  dove  sarà  possibile 
esemplificare,  di  fiirlo  sempre.  Pros.fior.pw.4, 

V.  l,p.5i,ccUli.Teii. 

$.3.  EsBHPuncÀRB,  per  Recare  o  Porgere 
ad  eeempio.  Addurre  in  esempio.  -  E  con 
questa  motiva  (eoo  quoto  moiwo)  esemplifica  sé 
r  autore  agli  altri  Ou.Coiiimeo.Dant.i,3. 

$.  5.  Esbmplipicìto.  Partic. 

J.  4.  Esemplificato  ,  in  forza  di  sust.  m., 
per  La  cosa  recata  in  esempio.  La  cosa 
a  cai  ne  viene  un*  altra  rcusimigliata.  « 
L^ immensa  distanza  ohe...  si  vede  sùbito 
correr  tra  Tesempio  &  T  esemplificato.  Mapi. 
Leu.  Ateb.  i ,  soS.  (Paria  di  Dio  rassimigliato  al- 
TaquUa,  al  leone,  ee.) 

ESENTE.  Aggett.  Che  per  diritto  o  pH- 
vilegio  o  natura  non  è  soggetto,  non  è  soi^ 
toposto  alla  cosa  di  cui  si  parla, 

%.  Per  Garantito,  Preservato.  •  E  perchè 
da  per  tutto  li  uomini'che  da  vero  han  la  te- 
sta, son  quelli  che  menano  li  altri,  ec.,  però, 
dove  si  è  trovata  maggior  copia  di  condut- 
tori,... aver  sempre  allignato  la  siqperstizio- 
ne,  senza  che  punto  T  ingannatori  ne  re- 
stassero contaminati  neMoro  cuori:  questi 
pertanto  esser  li  unici  che  vanno  tenuti  in 
conto  de^più  rischiarati,  avendo  essi  avuto 
cosi  buona  testa  da  poter  preparare  e  rima- 
neggiare un  veleno  cosi  potente  per  li  altri, 
senza  averne  risentito  per  loro  de^ giracapi; 
e  non  altrimenti  quei  balordi,  i  cervelli  de^ 
quali  furono,  è  vero,  esenti  da  una  simil  per- 
niziosa  impressione,  ma  ne  furono  esenti 
perchè  non  nascono  in  quel  paese  i  semplici 
da  compome  il  magistero,  e  non  si  diede  la 
contingenza  di  chi,  portatocelo  di  ftiorì,  ne 
facesse  loro  ingojare  qualche  boccone.  Masti. 

Leu.  AteU.  i,  i3i. 

ESENZIÓNE.  Sust.  f.  PripUegio  che  dis- 
pensa da  qualche  obligo. 

$.  Per  Lo  essere  esente,  cioè  privo.  Pri- 
vazione. L^errore...  d^  Epicuro...  consisteva 
in  questo,  che,  avendo  Aristippo  iftesso  Ful- 
timo  fine  dei  beni  nel  giocondo  movimento 
dei  senso,  e  Girolamo  (ik)  nella  esenzione  dal 
dolore^,  li  Epicurei  deiruno  e  deiraltra  fa- 
bricarono  fumana  felicità,  riponendola  tut- 


ta in  due  beni.  PiUav.  Dd  Bme,  1.  t,  ptr.  1,  e.  17 , 
p.  49  >n  princìpio. 

ESERCITARE.  Verb.  att.  Instruire  con 
atti  frequenti.  Lat.  Exerceo,  es,  vel  £ser- 
cito,  OS,  che  ne  è  il  frequentativo.  •  Fece 
anco  (SiOuioiie)  un  Achille  molto  celebrato, 
ed  un  maestro  di  esercitare  i  giovani  alla 
lotta  ed  altri  giuochi  anticamente  cotanto 
celebrati  ed  aggraditi.  Adr.  G.  B.  in  Yaor.  va. 

$.  i.  EsEBciTARB  im^  ARTI,  0  simUi,  Vale 
Praticarla,  JppUcarvisi.^k  questo  tempo 
medesimo  furono  due  altri  pittori  d^un  me- 
desimo nome,  de^  quali  Miccone  fl  minore  si 
dice  essere  stato  padre  di  Timarete,  il  quale 
esercitò  la  medesima  arte  della  pittura.  Adr. 
6.  B.  im  Ymr.  Vii.  2,  ao.  Appresso  i  Greci  sem- 
pre fu  tenuta  questuane  (bpKmn)  di  molto 
onore,  e  fu  esercitata  non  solo  da^  nobili,  ma 
da  persone  onorate  ancora,  u.  ib.  s,  aS  m  Sw. 

%.  S.  ESBECITABB  (INA  CABICA  ,   UN  OFFICIO. 

Adempiere  i  doveri  ingiunti  da  quell'offi- 
cio, da  quella  carica.  Far  tutto  ciò  che  ad 
essa  carica,  adesso  officio  s'appartiene.  ^ 
Io  la  ringrazio...  delP onorato  grado  die 
ella  mi  ha  spontaneamente  dato,  ee.  Poi  pro- 
.  pongo  la  difficultà  che  c^è  a  esercitario^  Vct- 

tor.  Pict.  in  Ptm.  fior.  par.  4t  ▼•  li  p*  S9> 

%.  5.  EsBBCiTABB  ONA  COSA,  pcF  Scrvirst  obi- 
tualmente  di  essa.  »  H  feroce  e  non  quieto 
la  lingua  esercita  a  questioni  e  a  lite?  Farai 
di  lui  comparazione  al  cane.  Bom.  Camii.  io3 
TerM  a  fiM.  (Test.  lat.  1.  4,  pros.  5  :  **  Ferox 
atque  inquietus  linguam  litigiis  exereetì 
Cani  comparabis.  ») 

%.  K.  EsBRciTAKB  IL  TBBPO,  valc  Impiegar- 
lo,  Spenderlo.  •-  Sempre  esercita  il  tempo 
0  con  Torazione  o  con  la  lezione.  Sm»  Gmct. 

LttL  358. 

%.  II.  EsBBCITABB  L^ABBI.  -  F.  te  ARMA,  smsi, 

/.,  a  s.  57. 

%.   6.    EsBBClTABB    LA   VILLA.   LUVOrOT  la 

campagna.  Essere  di  condizione  viUeree- 
eia.  m  Arrigo . . .  attese  ad  ordinare  i  soldati 
e  a  disciplinarii  nella  milizia,  chiamando  a 
quella  d'ogni  nove  uno  di  qudli  che  eser- 
citavano la  villa,  e  d'ogni  cinque  uno  di 

quelli  della  città.  Gìamlml.  Isl.  Bar.  I.  5,  p.  a,  lift.  3 

dal  fine,  edia.  di  Pisa,  i8a9. 

%.  7.  EsBRCiTABsi,  rifless.  att.,  per  j/dile- 
strarsi.  Istruirsi,  Impratichirsi  in  una 
cosa  con  applicarvisi  frequentemente.  • 
Debbe  essere  instruito  (b  $pcBùlt)da  uno  in- 
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teliigcntc  maestro,  ed  esercitarsi  in  leggere 
i  moderni.  Rieet.  6or.  a.  Fu  un  altro  Pitagora 
da  Samo,  il  quale  primieramente  si  esercitò 
nella  pittura  y  e  poi  si  diede  a  ritrarre  nel 

bronzo.  Adr.  G.  B.  ì»  Vaur.  Yit.  a,  67  in  principio. 

%.  8.  Esercitato.  Partic.  Che  si  è  instrui- 
to,  addestrato  in  alcuna  cosa  con  appli- 
cardisi  frequentemente.^  Il  buono  Speziale 
debbc  essere  dMngcgno  e  di  corpo  destro,... 
esercitato  da  giovane  nella  cognizione  delle 
medicine  semplici  e  delle  composte.  Rieet.  fior, 
a.  Uomo  dotto  ed  esercitato  nelle  Scritture 

ecclesiasticbe.  Sanl'Agosl.  e.  D.  i.  n ,  e.  a3,  ▼.  6, 
p.  ao3. 

$.  0.  EsiaciTATO,  per  Adoperato.  «  Su- 
bilo che  hanno  avuta  la  pace  (cerUSua), 
sono  iti  in  mina,  e  hanno  perduto  la  gran- 
dezza e  lo  splendore,  come  il  ferro  non  eser- 
citato. Casligl.  Corleg.  a,  \ifi. 

§.  iO.  Esercitato,  per  Agitato^  Tribolato, 
Trai?agliato,  Fessato,  Perseguitato,  e  si- 
mili. Lat.  Exercitatus,  a,  um,  vel  Exerci- 
ius,  a,  um.  -  Ella  (Fcronia)  per  fiere  Balze  e 
foreste  errò  gran  tempo  esclusa  Da'  suoi 
santi  delubri,  e  molto  pianse  Dai  superbi 
disdegni  esercitata  D'una  Diva  maggior  che 

Finseguia.  Mout.  Feron.  e.  l,  p.  99. 

ESÈRCITO.  Sust.  m.  Moltitudine  di  sol- 
dati d'ogni  milizia,  armati,  ordinati  ed 
esercitati  nell'arte  della  guerra.  Lat.£xer- 
citus,  US.  -  Volle  Cortes  che  s'addestras- 
sero i  soldati  nel  tirare  li  archibusi  e  le  ba- 
lestre, e  s' instruissero  nel  maneggiare  la 
picca,  nel  formare  lo  squadrone ,  e  sfilare, 
caricar  rinìmieo,  occupare  un  posto,  adde- 
strandoli egli  medesimo  con  la  voce  e  con 
l'esempio  in  questi  primi  rudimenti  o  tiroci- 
nj  dell'arte  militare,  nella  maniera  che  face- 
vano li  antichi  capitani  che  ammaestravano 
in  finti  assalti  e  in  finte  battaglie  i  soldati 
novizj  alla  vera  guerra:  disciplina  che,  pra- 
ticata diligentemente  da' Romani,  venne  in 
tanta  stima,  che  da  tale  esercizio  trassero 
la  loro  denominazione  li  eserciti.  Conin.ist. 

Mesa.  1.  1$  p.  39* 

%.  i.  Cozitrarrb  vn  esercito.  Fare  eser- 
cito. Radunar  soldati,  Ammassar  gente 
per  bisogno  diguerra.lM.  Contrahere  exer- 
citum.  -  Essendo  diventato  Coriolano  esule 
di  Roma,  se  ne  andò  a'Volsci,  dove  contrat- 
to (cfo),  avendo  contratto)  uuo  escrcito  per  ven- 
dicarsi contro  ai  suoi  cittadini,  se  ne  venne 
a  Roma.  Machìav.  Op.  6, 87.  -  id.  3, 364. 
Voi.  IL 


%.  2.  Rinfrescare  l'esercito.  Rifornirlo, 
Svecchiarlo.  •  Per  avere  bisogno...  di  ri- 
posare alquanto  lo  esercito  e  di  rinfrescarlo 
di  nuove  genti.  GUmimi.  bt.  Eur.  35.  Licenziare 
i  soldati  che  hanno  finito  0  soldo,  rinfresca- 
re e  rifar  l'esercito.  Aigar.  5, 145. 

ESERCÌZIO.  Sust.  m.  Lo  esercitarsi  in 
che  che  sia.  Lat.  Exercitium. 

%.  i.  Esercizio.  T.  milit.  Scuola  pratica 
del  soldato  nel  maneggio  dell'armi  e  ne' 
movimenti  necessari  0  utili  in  guerra.  « 
Chi  vuol  fare  un  esercito  buono,  gli  convie- 
ne con  esercizj  o  finti  o  veri  assuefare  li 
uomini  suoi  ad  accostarsi  al  nimico.  Machìav. 
Op.  5, 338.  Essendo  in  Roma  consueti  li  eser- 
cizj militari,  dove  i  giovanetti  si  esercitava- 
no, ne  nasceva  che,  sendo  scelti  poi  per  ire 
in  guerra ,  erano  assuefatti  in  modo  nella 
finta  milizia ,  che  potevano  facilmente  ado- 
perarsi nella  ^Vera.  Id.  (cu.  dai  Grassi). 

%.  2.  Esercizio  dell'armi.  Lo  esercitarsi 
nel  maneggio  dell'armij  ed  anche  il  Ma- 
neggio dell'armi  che  si  fa  dagli  eserciti.  « 
Aveva  il  Duca  voluto  astenersi  da  ogni  uso 
del  vino,  da  che  egli  era  venuto  in  Fiandra, 
per  dubio  che  la  gotta  non  lo  rendesse  ina- 
bile all'esercizio  dell'armi.  Benliv..(e/M/a/Grasii). 

%.  5.  Fare  esercizio,  per  Passeggiare.  - 
Era  uscito  di  casa  per  fare  un  poco  d'eser- 
cizio. Alam.  Fior.  a.  3,  s.  3,  in  Teat.  scel.  4>  3a5. 

ESEREDARE.  Verb.  att.  Primre  dell'e- 
redità. Sinon.  Diredare,  Direditare.  Lat. 
Exheredo,  as.  -  Al  vecdiio  piaque  quello 
(che)  gli  disse  il  prete,  e,  ordinato  il  suo  te- 
stamento, lasciò  che  in  quel  luogo  s'edifi- 
casse un  bel  monastero, .'. .  e  del  resto  delle 
sue  sustanze  si  comprassero  beni,  acciò  che 
i  monaci  ne  potessero  abondantemente  vi- 
vere; ed  i  miseri  nipoti  eseredò,  i  quali, 
avendo  preso  moglie  su  la  speranza  d'essere 
eredi,  ed  avuti  più  figliuoli,  oggi  sono  ri- 

dutti  in  somma  miseria.  yetlor.FnncYiag.  Alan. 
1».  Ii4i1in.  pennlt. 

ESERTO  (DENTE). -r.  in  dente,  i«*i.w., 

il  S.  6. 

ESIBfRE.Verb.att.Pie«ewtorc.Lat.£x/4i- 

660,  es. 

%!i .  EsiMRsi,  rifless.  alt.  O/ferirsi.  -  Più  e 
più  altre  simili  parole  disse  lo  predetto  Dair 
nello;  ed  appo  (e  poi)  esibissi  a  con  non  me- 
no fede  lo  Commune  di  Firenze  servire , 
quando  da  esso  (Consolo)  o  da  chi  che  si  fosse 

90 
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altra  Communila  o  signore  impiegato  fos- 

se,  Sior.  Scmif.  Ss. 

$.  3.  Esibito.  Partic. 

ESIGENZA.  Sust.  f.  Lo  esigere.  Il  chiede- 
re,  aggiùntavi  Tidéa  dUnstanza,  di  premu- 
ra, dì  sollecitudine,  ed  anche  d''auioritào 
dì  forza.  -  Esser  tenuti  (ì  opiunì)  ad  operare 
secondo  Tesigensa  del  tempo  e  li  accidenti. 

Conta.  ItL  BfaM.  1. 4t  p»  354< 

S.  EsiGiNZA,  per  Ciò  che  richiede  il  biso- 
gno. ->  Si  ponesse  (Biiogiienbfa«  che)  giù  Ogni 

studio  di  parte»  ogni  aflètto»  e  s^avesse  uni- 
camente la  mira  al  ben  essere  della  mede- 
sima Academia  e  alle  esigenze  di  quella.  Sai- 
vìa.  Pros.  tot.  a,  ia4« 

esìgere.  Verb.  att.  Riscuotere  (dci»ri). 
Far  pagare.  Lat.  Exigo,  is. 

%.  1.  Esigere  on4  cosa»  per  Chiederla  co- 
me quasi  dovuta.  •*  Questa  generale  adu- 
nanza. «.  due  cose  diversissime  nello  stesso 
tempo  esige  da  me:  ammirazione  e  parole. 
Fiiic.  Prot.  a  lUm.  ined.  46.  Qucsti  acccnti»  trovati 
da^  Grammatici  per  regolar  la  pronunzia,  fe- 
cero per  accidente  un  contrario  effetto  al- 
l'intenzione  de' Grammatici  ritrovatori;  poi- 
ché una  cosa  esige  la  quantità  delle  sillabe, 
e  un'altra  ne  estorque  l'accento  mai  cantato, 
come  si  fa  ordinariamente.  Salvia.  Pros.  tot.  2 , 

a6  io  fine. 

%.  3.  Esatto.  Partic.  Riscosso, 
ESILARARE.  Verb.  att.  Rendere  ilare. 

Allegrare,  Rallegrare.  Lat.  Exhilaro,  as. 
%.  i.  EsiLARAEsi.  Rifless.  att. /^ar«<  i<are, 

Allegrarsi,  Rallegrarsi.  -  Esilarossi  A  tutti 

il  core  nel  Vederìa  (l'aqnìla  mandata  da  Giore). 
Moni.  niad.  I.  a4«  ^'  4^^' 

S.  3.  Esilarìto.  Partic.  Rallegrato,  Con- 
solato, m  Restògli  '1  cor  poi  tutto  esilarato. 

Jac.  Tod.  p.  3o5,  air.  17. 

ESfLE.  Aggett.  SotHlej  -  Minuto j-  Gra- 
cile j  -  Che  ha  sortito  da  natura,  o,  come  die 
sia,  acquistato  una  debole  sottigliezza  di 
forme,  priva  di  grazia,  e  altrui  increscio- 
sa. Usasi  cosi  nel  proprio,  come  nel  traslato 
e  figurato.  Lat.  Exilis.  •  Tu  pur,  esile,  co- 
librì, vestito  D'instabili  color,  dell'etra  ai 
campi  Con  brevissima  penna  osi  fidarti.  Ma. 
achcr.inv.Y.  i5o.Qui  li  antiqui  d'Amomoticam* 
pioni  Con  voci  esili  e  dall'ansante  petto  Fuor 
tratte  a  stento  rammentando  vanno  Le  già 
corse  in  amar  fiere  vicende.  Parìn.  No»,  ^m  Pa- 
ria. Op.  t,  2ia.  (I  Vocabolari  allegano  questo 
esempio:  Le  cose  a  me  da  Cibele  mostrate 


Fedsr  non  puote  naturai  ragione.  Né  al- 
tra industria  esile  che  voi  abbiate.  AmtLg*. 
Lasciamo  andare  che  questo  verso  cresce 
d'una  sillaba,  e'  non  ha  senso.  E  però  é  da 
leggere.,  come  ha  l'ediz.  fior.,  perlg.  Mou- 
tier,  1833,  a  ear.  I8S:  Né  altra  industria 
e  stil  che  voi  abbiate.  E  eosl  por  leggono 
i  buoni  testi  a  penna.) 

esìmere.  Verb.  att.  Capar  fuori  o  Se- 
gregare.  Separare,  cosi  nel  proprio,  come 
nel  figurato. Lat.  Eximo,  is.-  Variare  il  nu- 
mero e  l'armonia.'.,  non  fu  ella  quella  dote 
scesa  dal  cielo,  che  Marone  ed  Omero  esime 
dalla  schiera  degli  altri  poeti?  Sai^in.  Dia.  ne.  6, 5. 

%.  i.  EsiHBEB,  per  Sottrarre,  od  andic 
Preservare,  Garantircele  altro  rimedio 

V'è  per  esimerle  (la  campagne  «ma  Pisa)  da  sug- 

gezione  si  miserabile,  che  il  pigliar  a  col- 
marle con  Amo  stesso.  yiTian.Diae.  Fina.  1 3.  Per 
esimerii  dal  perìcolo,  ec.id.ib.6i. 

%.  2.  EsiKERSi.  Rifless.  att.  Sottrarsi  dal 
far  che  che  sia.  Esentarsene.  •  S.  Paolo  poi, 
che  ha  confermata  l'istessa  l<%ge,  ha  cre- 
duto di  dovervisi  sottoporre  egli  ancora, 
senza  farsi  un  pretesto  di  esimersene,  del- 
l'occupazione  si  indefessa  di  predicar  l'e- 

Vangelo.  Magai.  Var.  opcnt.  i^. 

ESINANIRE.  Verb.  att.  Propriam.,  Ren- 
dere inane,  cioè  vano,  vuoto j  ma  per  lo 
più  si  usa  nel  signif.  di  Annientare.  Lat. 
Exinanio,  is. 

S.  Esinanito.  Partic,  per  Annientato.  - 
L'umana  carità,  la  commune  fede  e  li  escr- 
cizj  laudevoli  non  solamente  diminuiti,  ma 
quasimente  esinaniti  del  tutto  sono.  Bocc. 

Commcn.  Daot.  ai  l85. 

ESISTERE.  Verb.  intrans.  Essere  attual- 
mente, Aver  l'esistenza,  (r.  fhfftuà.GnmmÈt. 

iul. ,  p.  3&J,  UNIR.  3^.*,  dùpe  tfuuto  verò^  e  eomjùrtmf 
tUUfautoHtà  di  parecchi  esempli,  ^'tfmmii  t'mggmmgm  ti 

Mgu§Ht9.)  ^  Si  come  Dio  esiste,  vive  e  intende, 
cosi  tu,  secondo  il  tuo  modo,  se' viva  e  in- 
tendi. Sant'Agosi.  Mannal.  cip.  aO,p.  4 a. 

S.  i.  Esistente.  Partic.  att.  CA«  esiste.  Che 

ha  l'esistenza.  -  F.  U  es.  m/Z'Appand.  sùprmfìetmtm 

m  ear.  369. 

$.  3.  Esistìto.  Partic.  pass. 

ESITO.  Sust.  m.  Uscita.  (Dal  verbo  £ic»- 
re,  usato  in  vece  di  Uscire.)  Lat.  Exitms,  us. 

%.  i.  Esito,  per  Rendita,  Spaccio,  die  i 
moderni,  non  esclusi  i  Toscani,  dicono  an- 
che Smercio.  •  Io  ben  mi  ricordo...  non 
essermi  giammai  rincresciuto...  portarmi  alia 
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cillà...  per  quivi  alle  nostre  merot  dar  esi- 
tOy  ed  altre  in  veee  di  quelle  riportarne  alle 
nostre  capanne.  Men.  op.  3, 27. 

$.  3.  Esito,  per  laniera  con  cui  finisce 
undrama,  che  più  communemente  diciamo 
Scioglimento.''Qììesio  è  Tesito  della  favola» 
a  satirico  drama  convenientissimo.  Saivin.  Ca- 

nak.  io5.   , 

%.  3.  Daeb  BSITO9  per  fendere,  Spacciare, 
09  come  anco  si  suol  dire  in  oggi  eziandio 
da^ Toscani,  Smerciare,^  Sì  comincia  (di  gin- 
gno)  a  dare  esito  ai  vini  di  Pulicciano,  Men- 

ZanO,  ee.  Migis.  CnMv.  im.  36. 

$.  4.  E,  Darb  esito,  per  Dare  sfogo.  Age- 
volare V mirare  in  un  luogo  e  l'uieime,  » 
Certi  ànditi  che  erano  latti  lungo  le  case  e 
sotto  agli  sporti  di  quelle,  per  rispetto  di 
essi  sporti^  e  per  arrecar  commodità  e  dare 
esito  alla  moltitudine  della  gente  che  tutta 
non  poteva  sotto  Parco  passare.  MeiUo.  D«cr. 

Entr.  Reg.  GtoT.  6l  reno  il  fine. 

ESIZIO.  Sust.  m.  Eccidio;  Distruzione, 
Danno  totale.  Morte.  Lat.  Exitium,  -  Da 
che  procede  la  vita  licenziosa  e  disoluta  dei 
popoli,...  e  spesso  la  mina  ed  esizio  totale 
delle  città  e  dei  regni.  Cafcigi.Concg.  a,  i53.  Io 
non  mMnganno,  Giove  è  propizio;  di  vittoria 
a  noi  E  d^esizio  a*  nemici  ei  diede  il  segno. 
MoDt.  Uiad.  1. 8,T.  232.  Perchè  si  meste,  o  voi  Mi- 
nerva e  Giuno?  E^  non  si  par  che  molto  af- 
faticate V^abbia  finor  la  gloriosa  pugna  In 
esizio  de*  Teucri  a  cui  si  grave  Odio  pone- 
ste. |d.  iKI.  8,  T.  6ai. 

ESIZldSO.  Aggett.  Pernicioso,  Mortife- 
ro, Funesto,  Recanie  gran  danno.  Lat.  Exi- 
liosus.  -  Esizi'osa  sempre  A  noi  Divi  tornò 
la  mutua  gara  Di  gratuir  Fumana  stirpe. 

Moni.  Iliad.  I.  5,  ▼.  1 157. 

EStfPO.  Sust.  m.  Nome  del  celebre  Fa- 
volatore greco. 
%.  Farb  come  il  car  d^  Esopo.  -  F.  in  CAnb, 

MUMUm.,  il%,  li. 

ESORÀBILE.  Aggett.  Placabile,  Dispo- 
sto per  natura  ad  esaudire  le  altrui  pre- 
ghiere. U  suo  contrario  è  Inesorabile.  Lat. 
Exorabilis.  •  Maravigliosa  lode  è  ancora 
quella  di  Dacmone  pittore,  che  nelle  sue  ta- 
vole potevi  riconoscere  esservi  T iracondo, 
ringiusto,  rineostante,e  insieme  ancora  Ve^ 
orai)ile  ed  il  demente  ed  il  glorioso  e  rumi- 
le ed  il  feroce.  Aiber.  t.  b.  pìiu  64.  Voglio  in- 
ferire che  9  se  mi  riducete  il  mondo  a  un 


governo  popolare  di  cause  seconde  (die  in 
tal  caso  diventerebbono  prime,  ma  non  già 
libere,  né  in  conseguenza  esorabili),  altari, 
lo  so  ancor  io,  ostie,  incensi,  sacrificj,  sono 

tutte  bajate.  Magai.  Leu.  Atai».i,  14 1. 

ESORMTANZA.  Sust.  f.  Lo  essere  esor- 
bitante. Lo  eccedere.  Eccesso. 

$.  Per  Eccesso  nd  signif.  di  Delitto,  o 
piuttosto Zo  eccedere  nel  delinquere.  «  Giu- 
dicando die  della  mala  sodisfazione  e  della 
superbia  di  costoro  si  potesse  aspettare  ogni 
ora  di  questi  simili  fatti,  non  volle  in  alcun 
modo  tolerare  questa  prima  abominevole 
esorbitanza.  Caa.  Leu.  Caraf.  p.  1 14.  (Questa  esor- 
bitanza consisteva  nell^  avere  sforzata  la 
guardia,  rotto  il  catenaccio  della  porta  della 
città,  ec.) 

ESORCISMO.  Sust.  m.  Scongiurazione, 
Scongiuro.  Lat.  Exorcismuss  gr.  £j«;si0^ 
f$ég,  da  E|  (Ex),  Fuori,  •^««{«r  (orcizò), 
io  scongiuro,  il  quale  •f»iC^  viene  da  •f- 
tft  (orcos),  religione.  •  L^adoroa  Circe  con 
dolci  parole  La  giovanaglia  allor  d'etadc 
acerba  Riceve,  donde  Ulisse  ancor  si  duole; 
E  beveraggi  mescolati  d'erba  E  incantati 
da  sua  sapienza  Con  esorcismi  di  magiche 
verba.  Soavi  al  gusto  e  chiari  in  apparenza 
Dona  da  bere  all'oste  ricevuta.  Boca.  Couoi. 

1. 4f  P<><**  3>  p.  104. 

§.  EsoEcisMO.  T.  eccles.  Parole  e  cerimo- 
nie di  cui  si  fa  uso  per  esorcizzare,  cioè 
per  ispacciare  i  demoni .  -  Tal  s'allaccia  in 
senato  la  zimarra,  Ched'dleboro  ha  d'uo- 
po e  d'esorcismo;  Tal  vi  tuona,  che  il  caUo 
ha  della  marra.  Moni.  Maidier.  can.  1.  (Q41Ì  figu- 
ratamente.) 

ESORTATIVO.  Aggett.  Che  esorta.  ^Fù- 
voletta  gentile,  esortativa  all'unione  e  alla 

concordia^  Salvia.  Annot.  Fàer.  Biionar.  p.  ifiS,4M\.  i. 

ESORTATÓRE.  Variale  mas.  di  Esorta- 
re. Chi  o  Che  esorta,  incoraggia.  «  Amen- 
due  i  Generali  erano  testimoni  ed  esortatori 
del  valore  di  ciascuno.  Scrdon.  lat.  uà.  i.  3,  p.  119, 

«dia.  6or«  iSSg. 

ESÒSO.  Aggett.  tratto  dal  lat.  Exosus  , 
partic.  del  verbo  inusitato  Exodi.  Che  odia, 
Che  ha  in  odio.  Che  per  odio  è  avverso  a 
che  che  sia.  •  Un  degno,  eccdso,  invittis- 
simo popolo,  CivQe  e  sacro,  esoso  ad  ogni 

crimine.  Pule.  Lue.  Driad.  par.  3,  at.  77. 

%.  Esoso,  più  communem.-«i  usa  in  signif. 
passivo,  e  vale  Odiato,  Odioso,  Che  si  tira 
addosso  l'altrui  odio.  -  r.  //«.  nt'FoctUfoiarj. 
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ESÒSTOSI.  Susi.  r.  T.  de' Chirurghi  e  de' 
Medici.  Tumore  che  si  forma  alla  super- 
ficie o  nella  cavità  delle  ossa.  (Dal  gr,  £{ 
[Ex],  Fuori,  e  ownéf  [ osteon],. omo.) Lat. 
dottriQ.  Exostosis.  •  Né  altro  che  ausiliare 
può  essere  Tefletto  delie  nostre  aque  (termali 
<ii  Pisa)  nei  tumori  ossei,  cioè  che  sono  pro- 
dutti  dalla  mutata  figura  ed  accresciuta  mole 
dell'osso  a  quella  parte  sottoposto,  ond'è  il 
generico  nome  di  esostosi,  quasi  escrescenza 
ossea.  Coocb.  Bagn.  Pii.  i4o.  Lo  esostosi  o  pro- 
tuberanze degllossi.  id.ib.3i8. 

ESÒTICO.  Aggctt. \Sfran/ero,  Che  non  è 
proprio  del  paese  ov' è  chi  parla.  Lat.  Exo- 
ticusj  dal  gr.  E{«r  (Exò),  Fuori,  lat.  Extra. 
•  Non  saria  mal  fatto...  che  ricopiassero... 
la  porcellana  antica  del  Giappone  e  della 
Cina,  le  cui  forme  hanno  non  so  che  di  bello 
e  insieme  di  esotico,  come  li  animali  e  le  pian- 
te che  ci  vengono  di  là.  Aigar.  6, 139.  Una 
pianta  esotica,  id.  8,  ii5. 

ESPATRIARE.  Verb.  att.  Costringere  al- 
cuno ad  abbandonar  la  patria.  Fargli  ab- 
bandonar la  patria. 

%.  Espatriarsi.  Rifless.  att.  ^abbandonare 
la  patria.  -  I  Persi  fra  tanto  rapidamente 
prosperavano;  e,  per  essere  omai  troppi 
di  numero,  espatriandosi  occupavano  sotto  il 
nome  di  Nomo-numidi  le  vicinanze  di  Car- 
tagine. Alfier.  Sallnit.  Giagar.  e.  l8,  p.  lai. 

ESPEDIENTE.  Aggett.  Utile,  Opportu- 
no, A  proposito.  Anche  si  dice,  per  aferesi, 
Spediente.  Lat.  Quod  expedil,  Quod  expe- 
diat.  •  È  necessario  ed  espediente  che  si 
avanzi  tempo  in  fare  le  provisioni.  Cat.  Leu. 

Canf.  p.  65. 

%.  Espediente,  in  forza  di  sust.  m.,  vale 
Ciò  che  è  espediente.  Compenso,  Procedi- 
mento, Ripiego,  Partito.  Anche  si  dice^pe- 
diente.  -  E  Pavéa  domandato  Qual  si  do- 

Véa  pigliar^  espediente.  Buonar.  Pier.  g.  2,  a.  5, 
a.  5,  p.  lOg,  eoi.  a. 

ESPEDfRE.  Verb.  att.  Sciogliere,  Libe- 
rare. Lat.  Expedio,  isj  che  viene  come  a 
dire  Sciogliere  o  Liberare  il  piede  legato. 

%.  i.  EsPEoiRB,  per  Finire,  Sbrigare.  - 
Tutte  le  guerre  ch'egli  (c/oi,  eUi)  ebbero  co' 
i  Latini,  Sanniti/  Toscani,  le  espedirono  in 
brevissimo  tempo.  MacbiaT.  Op.  5,  a85. 

$.  S.  Non  ESPEDIR  BINE  LE  PAROLE.  -  T.  in 
PAROLA,  siut.f,,  U  $.  45. 


Sbrigarsi.  «  Poiché  di  questo  ancor  volete 
ch'io  dica,  penso  potermene  espedire  con 

poche  parole.  Caslìgl.  Corteg.  l,  aiS. 

ESPEDITAMENT£.Avverbio.Fac<lfnMi- 
te.  Senza  difficultàj  Celerenunte,  Lat.  Ex- 
pedite. 

%.  Per  Senza  impacci.  •  Annunziato... 
a  Zenone  un  di  che  tutte  le  sue  cose  era- 
no andate  in  fondo  (dd  man),  disse  :  La  for- 
tuna vuole  ch'io  più  espeditamente  filoso- 
feggi. Olt.  CommeB.  Dant.  i»6i. 

ESPÈLLERE.  Yerb.  att.  Cacciar  fuori. 
Lat.  Expello,  is,  che  viene  a  dire  Extra 
pellere.  Or.  E»fiMXX$tw.  -  Il  quale  (finoca»»^ 
si  pone  nelle  vivande  per  espellere  i  fiali 
che  sono  cagionati  dalle  medesime.  Sdria.  Ab- 

noi.  Ficr.  Boonar.  p.  379,  col.  i ,  lin.  a. 

$.  Espulso.  Partic.  Cacciato  /«oW.Lal.  Ex- 
pulsus.  m  Quello  che  deve  essere  espulso 
e  mandato  fuori.  Vaig.  Rat.  (ne.  dmtu  Cnua.  No- 
tisi che  quel  mandato  fuori  ci  è  di  sover- 
chio, dicendo  lo  stesso  il  partic.  espulso.  ) 

ESPERIENZdCCIA.Sust.f.  diminuì,  e  av- 
vilit.  di  Esperienza.  -  Si  pretende  con  una 
esperienzuccia  da  nulla  di  buttare  a  terra 
l'autorità  de'libri  stampati,  e  render  infer- 
me le  dottrine  degli  scrittori  più  massicci 
e  de'  più  approvali  Antichi.  Magai.  Lhu  tdcnu 

Ictu  a,  p.  16. 

ESPERIMENTO.  Sust.  m.  Espenenza , 
Pro9a.  Lat.  Experimentum.  -  Ma  l'aflan- 
no  non  tacio  e  il  tradimento  Che  Italia  or 
grava,  Italia  in  cui  natura  Fé'  tanto  di  bel- 
lezza esperimento.  Itfont  Maacber.  ean.  3. 

$.  Esperimento  dell'armi. -r.MARBiA,#«i/. 
/.,  1/  s.  59. 

ESPERIRE.  Veri).  ^.Conoscere per  espe- 
rienza, ed  anche  Far  conoscere  alh^t  per 
esperienza.  Provare.  Lat.  Experior,  iris. 
*-  Le  quali  (ami)  e' prese  con  sommo  diletto. 
Ed  assai  pargli  ogni  poco  che  esperte  Le  ab- 
bia. Boce.  Tewid.  1. 6,  al.  44-  Crcdo  Oggi  avcr  es- 
perto Ch'essere  amato  per  valore  io  meno. 
Arìot.  Fur.  14, 58.  Quel  Re...  Che  con  viso  si 
orribile  e  si  brutto  Unquanco  non  avéa  for- 
tuna esperta.  la.  ìi».  i8,  i58. 

%.  1.  Esperto.  Partic,  che  pur  si  osa  in 
forza  d'aggett.,  onde  fl  superlat.  EsPEanssf- 
MO.  Sperimentato,  Provato.  Lat.  Expertus, 

ExpertiSSimUS.  -  r.  a  es.  mei  temm. 

%.  3.  Esperto,  per  Che  ha  acquistato  co- 
gnizione d'alcuna  cosa  per  esperie$ua. 


%.  5.  EspEDiRsi.  Rifless.  att.  Spacciarsi,  I  Consapevole.  -  Io  non  vorrà  vi  (twto)... 
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parlar  con  certi  Che  ancor  non  erandimio 

fatto  eaperti.  BarLer.  Docum.  363, 10. 

S-  5.  Esperto,  vale  anche  Pratico.  «  Rug- 
gìer  accetta  il  lor  cortese  invito.  Che  si  tro- 
vava in  quel  luogo  soletto  In  un  monte  sai- 
vatico  (seivaUco)  e  dcserto.  Ed  era  del  paese 

poco  esperto.  Bern.  Ori.  in.  66,  43- 

ESPERÒ,  e,  per  Hncope,  ESPRO  (usato 
da^  verseggiatori).  T.  d'Àstron.  Nome  dato 
al  pianeta  che  più  communemente  si  chia- 
ma Venere  y  quand^  egli  risplende  dopo  il 
tramonto  del  sole.  Lat.  Hesperus  et  Heepe- 
ro8j  gr.  Evwtfg.  -  La  graziosa  stella,  La 
qual  lieta  si  leva  innanzi  air  alba,  E  Luci- 
fero ha  nome;  e  poi  n^ appare,  Espero  det- 
ta, allor  che  il  Sol  tramonta.  Tau.  nfood.  ere. 
g.  4,  s.  7 1 .  Come  non  sono  io  veglio  (ao^,  Tccchìo) 
Oggi  più  chMeri  al  vespro?  Ed  anco  ha  la- 
sciat'^Espro  i  monti  Schiavi.  Pctr.  nella  Frouoia. 

{y.  mh  altro  es.  in  LUCIFERO.) 

ESPERTO.  Partic.  di  Esperire.  -  r.  in  ES- 

PERIRE,  verbo,  ii$.ie  seg. 

ESPILARE.  Verb.v  att.  JRubare  con  in- 
ganno. Lat.  Expilo,  as.  -  Se  li  tuoi  com- 
pagni dispogli,  se  espili  lo  erario,  se  aspetti 
li  testamenti  degli  amici,  e  te  medesimo  sot- 
tometti, queste  cose  sono  segno  d^uomo 
abondante,  o  vero  d^uomo  abbisognante? 

DonGto.  Celi.  47* 

ESPIRARE.  Verb.  att.  Spirare,  Esalare. 
Lat.  ExpirOy  as.  -  Fra  diversi  .dolori  e  pau- 
re espirerai  Tanima,  e  morrai.  San  Beroar.  Tran. 

cose.  96. 

ESPIRAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  espirare,  Il 
mandar  fitori  l'aria  inspirata.  Lat.  Ex- 
piratio,  onis.  ^  La  maggior  mutazione  in 
quest^  uscire  (dei  feto )  dalF  utero  è . . .  fatta 
dairaria  che  entra  nel  petto  ed  allarga  la 
prima  volta  i  polmoni  quando  segue  la  pri- 
ma ispirazione  nel  solito  modo  delle  altre 
susseguenti.  A  questa  succede  per  forza  sco- 
nosciuta la  prima  espirazione  ;  ed  ecco  Tal- 
temativa  del  respiro  incominciata,  la  quale 
dura  poi  senza  posa  fino  ad  una  espirazio- 
ne che  è  Tultima  nella  morte.  Cooch.  Raìm.  Lea. 

fis.  aaat.,  tea.  lO,  p.  96. 

ESPLICARE.  Verb.  att.  Spiegare,  Mani- 
festare, Dichiarare.  Lat.  Explico,  as. 

%.  Esplicarsi.  Rifless.  att.  Spiegarsi,  cioè 
Esprimere  o  Manifestare  il  suo  concetto, 
ciò  che  altri  sente  dentro  di  sé.  •  Questo 
e  il  signor  di  cui  «non  so  esplicarme  Se  fia 
maggior  la  gloria  o  in  pace  o  in  arme.  Arios. 


Far.  3, 46.  Santa  Teresa  non  ha  saputo  espli- 
carsi con  perfezione?  Segoer.  t.  a,  par.  a,  p.  677, 
col.  a. 

ESPOLIZIÒNE.  Sust.  f.  Politura.  Lat.  Ex- 

politiO,  onis.  In  ciò  solo  la  traduzione  (del- 
l'jETneiVlefatU  dai  Caro)  ha  avuto  per  avventura 

la  medesima  sorte  deir  originale  ;  che  né 
quella  né  questo  ebbero  l'ultima  espolizio- 
ne,  né  furono  mandati  in  luce  dagli  autori 

loro.  Algar.  6,  a3o. 

ESPÒNERE.  Verb.  att.  -  r.  esporre. 

ESPONITRf  CE.  Verbale  fem.  di  Esponi- 
tore  (il  qual  pur  manca  a'Yocab.;  v'é  però 
Espositore  ed  Esposilrice).  -  E  cosi,  es- 
sendo diventate  ottime  esponitrici  di  leggi 
la  lussuria  e  la  moneta,  indarno  si  doman- 
da ragione  al  banco,  se  quelle  o  alcuna  di 

quelle  non  ajutino.  Don.  Casen.  Vulgarii.  Bocc.  iSj. 

ESPORRE.  Verb.  att.,  per  sincope,  in  ve- 
ce di  Esponere.  Porre  fuori.  Lat.  Expono,  is. 

%.  4.  Esporre,  per  Porre  davanti,  Met- 
tere innanzi  ad  alcuno.  Presentargli.  •  Io 
veggo  il  cane  che  serve  di  guardia  a  que- 
sta villa ,  dopo  aver  mangiato  benissimo , 
arrivar  uno  insù  1  prato  e  non  volerlo  pa- 
tire in  nessun  modo:  di  li  a  un  poco  venir 
un  altro,  e  quello  ugualmente  sconosciuto, 
e  non  gli  dir  nulla,  e  talora  correre  a  fargli 
festa.  Se  questo  cane  fosse  una  tigre,  o,  per 
dir  meglio,  se  cosi  cane  come  egli  è,  se  gli 
esponessero  que'due,  il  primo  verisimilmcn- 
te  lo  sbranerebbe,  e  al  secondo  farebbe  ca- 
rezze. Maga].  Leu.  AteU.  a,  374* 

%.  3.  Esporre  il  commando,  o  simili.  Yale 
Riferire  alcuno  ciò  che  gli  è  commesso  di 
dire.  •"  Va^  disse  (Giove),  Iri  veloce,  e  al  re 
Nettuno  Nunzia  verace  il  mio  commando 

esponi,  Mont.  Iliad.  1. 15,  t.  193. 

%.  5.  Esporsi.  Rifless.  att.  Fer^vventurar- 
si.  ■■  Se  tali  preti  conseguite  non  avessero 
le  pievi  e  le  priorie  pregati  anziché  sup- 
plicanti, allo  studio  ed  alla  pietà  dati  si  sa- 
rebbono,per  non  esporsi  nelle  loro  dimando 
ad  una  brutta  e  vergognosa  repulsa.  Papin. 

Borch.  393. 

%.  4.  Esponente.  Partic.  att.  Che  pone  fuo- 
ri, ec. 

%.  H.  Esponente,  in  forza  ^di  sust.  m.,  per 
Colui  che  in  una  supplica  o  altra  scrii- 
tura  espone  le  sue  ragioni,  i  suoi  diritti,  i 
suoi  bisogni,  ec.  -  Benvenuto  Cellini  scul- 
tore, umilissimo  servo  di  V.  E.  HI.,  a  quella 
rcverentemcDtc  espone  come  ,  er. . . .;  ed 
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avendo  V.  E.  HI.  avuto.. .  informazione  co- 
me detto  Esponente  restava  creditore  di 
scudi  500,.. .  V.  E.  IH.  gli  fece  il  mandato, 

ec.  Bm.  Celi.  t.  3,  p.  xa8,edis.  6or.  peTGogl. Piatii,  i8a9< 

$.  6.  Esposto.  Partic.  pass.  Messo  fuori. 
Posto  fuori. 

%.  7.  Esposto,  per  Offerto,  Presentato, 
ma  usato  in  cattivo  senso.  -  Le  mi  voltai 
coi  dirle  tanto  male,  Che  non  udi  mai 
tanto  uomo  scopato.  Passando  per  mercato, 
Esposto  alle  fardate,  esposto  attorsi.  Buònar. 

Fier.  g.  3,  a.  i,  a.  5,  p.  lai ,  ool.  a.  UomO  SCOpatO  l 

cioè  frustato  dal  boja,  esposto  agli  urii,  ai 
fischi  e  alle  torsolate  del  popolaccio  e  aMo- 

rO  iSVillaneggiamenti.  Salvb.  Aonot.  Pier.  Boonar. 
p.  434^  eoi.  I. 

$.  8.  Esposto,  per  Patente,  Scoperto,  Non 
ascoso,  n  suo  contrario  è  Riposto,  Lat.  £r* 
poailtf«.-Nell'accommodarpoi  ciascheduna 
di  queste  o  porte  o  finestre  o  altro,  si  dee 
considerare  che,  siccome  il  supremo  Fatto- 
re ha  ordinati  questi  membri  nostri  che  i 
più  belli  e  di  ornamento  siano  in  luoghi  più 
esposti  a  esser  veduti,  ed  i  meno  onesti  in 
luoghi  più  ascosti,  così  ancora  noi  nel  fabrt- 
care  collocheremo  le  più  principali  parti  e 
più  ragguardevoli  in  luoghi  scq>erti,  e  le  men 
belle  in  luoghi  più  riposti  e  lontani  dagli  oc- 
chi nostri.  Sodar.  Agric.  166. 

ESPOSIZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esporre.  Lat. 
Expositio,  onis. 

%.  Per  Lo  esporre  alla  publica  vista.  Si- 
non.  Dimostrazione.  •  Per  mantenere  la 
venerazione  ed  il  culto  alle  cose  divine,  or- 
dinò esposizioni  di  sacre  imagini,  preci  con- 
tinue, e  finoperlepubliche  strade  i  sacro- 
santi Sacrifizj.  Ruo«l.  Luig.  Oraa.  firn.  38. 

ESPOSTO.  Partic.  di  Espohere  o  Espor- 
re. -  r.  im  ESPORRE,  verbo,  il  $.6  e  teg. 

ESPRESSAMENTE.  Avverbio.  Chiara- 
mente, Manifestamente.  Lat.  Expresse. 

$.  Per  ^  posta,  A  bella  posta.  Apposta^ 
tamente.  Per  quel  fine  determinato  e  spe- 
ciale di  che  si  parla.  Frane.  Exprès.  •  Il 
quale  paréa  fatto  a  posta  e  mandato  dal  Cie- 
lo espressamente  quaggiù  per  instillare  soa- 
vemente ne^  cuori...  T amore  degli  studj. 
Salvili. Proa.  tos.  i,  ia3.  Per  adomarc. ..  di  voci 
latine  e  greche  la  nostra  lingua,...  il  verome? 
todo  ed  agevole  sarebbe  quello,  nel  leg- 
gere i  Greci  e  Latini,  di  notare  quelle  voci 
toscane  che  raffigurano  ed  appropriano  le 
greche  e  le  latine,  é^queste  a  quelle  nel  Vo- 


cabolario come  gioje^ apporre  ;. . .  poiché  non 
possono  cosi  tutte  in  aria  e  suU  campo,  senza 
precedente  studio  espressamente  per  questo 
conto  fatto,  risovvenire,  u.  ìb.  a,  179.  Un  sog- 
getto riguardevole  venne  di  Fiandra  espres- 
samente in  Italia ,  senz'altro  bisogno,  per 
mangiare  de'  fichu  u.  tm  Pm.  fior.  par.  3 ,  y.  2 ,  p. 
aSp.  Dove  espressamente  h  una  galante  ed 
ingegnosa  digressione  a  tale  effetto.  Rad.  Op. 
1,80.  La  serenissima  Granduchessa. ..  mi  ha 
questa  sera  espressamente  comnmndato  di 
scrivere  a  V.  S.  Eccellentiss.,  accioechè,  ee. 
id.  5, 179.  Si  cita  Tesemplare  corretto  dal  cav. 
Lionardo  Salvlati  a  ciò  espressamente  de- 
putato dal  Granduca  Francesco.  Cnta-Tar.  Aoi. 

nei  S.  retat.  mIU  Opere  del  Boec  -  Dat.  Cari,  in  Targ.  Teaa. 
Noi.  aggrand.  t.  a,  par.  i,p.  3a6.-Bor^ier.BaU.Eieq.Fa. 
19.  -  Conia.  Itt.  Mctt.  1.  %,  p.  lOO.  -  Id.  ib.  I.  3,  p.  3a5. 

-  Magai.  Leu.  sóeaU,  lett.  1 6,  p.  396.  -  Id.  LeO.  dileU. p.  88. 

-  Id.  Var.  Operet.  322,  33a.  -  Algar.  Sagg.aopra  la  Pkl. 
166.  -  Alfier.  Salloat.  Giugur.  cap.  s5,  p.  i3o. 

ESPRESSIÓNE.  Sust.  f.  Lo  esprimere,  o 
vero,  come  più  communem.  si  dice.  Lo  spre- 
mere, Spremitura.  Lat.  Expressio,  onis. 

(f.  mtche  per  ciò  cke  risgumrda  i  seg.  pmn^prmf  /* Appeod. 
Grammau  iuL,  see.  edU.,  i847t  «  cor.  5ai  e  5s2.) 

%.  i.  EspuBssioiii,  per  Locuzione,  Ter- 
mine.  Forma  o  Maniera  di  direi  perché 
le  Maniere  di  dire,  le  Locuzioni,  ì  Tèrmi- 
ni, sono  i  segni  co^  i  quali  dipingiamo  su 
la  carta  i  coacetti  che  vogliamo  esprìmere, 
0  vero  i  suoni  co^  i  quali  li  maoifiBstiamo  fa- 
vellando. Ingl.  e  frane.  Expression.  {F.  mei 

voi.  Ifdelle'Vùc.  e  Man.,  à  emr.  206  02O9,  im  iumgajiia 
d'eeempj  uliegati nellmVolt  ai$.I4i  ESPRESSIONE.) 

S.  3.  EspREssioiiB ,  vale  anche  più  larga- 
mente Lo  esprimersi,  cioè  Lo  esprimere  t 
concetti,  i  sentimenti,  o  Maniera  d'espri- 
merli, di  significarli,  dimanifestarH.  • 
Prégoti...  a  far  ragione,  se  questa  tradu- 
zione... ti  darà  alcun  diletto  e...  qualche 
ammirazione  por  k. . .  Corza  de^  sentimenti  e 
della  espressione,  che  cosa  ti  fiuria  lo  slesso 
autore  nella  sua  propria.  lingua  pattante  7 

SalTin.  Teocr.  Prefaa.  p.  XXVL  (Gìoè,  per  la  for- 

za  de' sentimenti  e  della  maniera  d'espri- 
merli.) Nel  tradurre  ho  cercato  di  esprime- 
re queste  sue  virtù  (diOppiaK»)  nel  siigUor 
modo  che  ho  potuto,  stante  Timpegno  preso 
da  me  deWadverbum,  eoi  quale  vengo  a 
spiegare  non  solo  il  sentimento  ddTautofe, 
ma  r  espressione,  id.  Opp.  Prc&a.  p.  xvii.  (Cìoc, 
non  solo  il  sentimento  deU'tmtore,  ma  la 
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maniera  d'esprimerlo^  o  vero  la  parola^ 
la  locuzione  usaia  daWautore  per  espri- 
merlo.) E  queste  interjezioni  non  son  più 
d^unfr  lingua,  che  d^un'altra;  sono  linguag- 
gio universale  della  natura,  linguaggio  a  più 
lingue  commune,  che,  sentendo  e  mostran- 
do la  passione,  non  abbassa  T espressione, 
ma  la  rinalza  eziandio  e  rlcrescda.  la.  Prot. 
tot.  2, 64.  (Cioè,  non  abbassa  la  maniera 
usaiaper  esprimere  la  passione,  ma  la 
rinalza,  ec.  Sicché  in  fine  qui  pure  Espres- 
sione verrebbe  a  significar  parola  o  voeej 
giacché  parole  o  voci  sono  le  interjezioni.) 
Nei  temaij  poi  (d'oosomuo)  con  una  grazia 
singolare,  con  tenerezza  d^  espressione,  con 
poetica  venustà,  mostrando  die  T  anima  sua 
sia  giunta  a  vagheggiare  e  contemplare  Id- 
dio, si  rivolge  aUa  sua  fedele  compagna,  ec. 

Id.  Ut.  ▼.  A,  p.  j56,  Un.  I.  -  Id.  in  Prot.  Sor.  {wr.  3»  ▼.  a, 

p.  aia.  Fosse  piaciuto  al  Cielo  che  il  nostro 
poeta  avesse  avuto  uno  stile  più  facile,  dolce 
e  polito,  e  r espressioni  talvolta  non  tanto 
oscure,  né  le  parole  o  troppo  vecchie,  o 
troppo  nuove,  o  troppo  ardile.  Lm.  i«  Zcaon. 
PMt.feiitp.iii.  (Qui  per  espressioni,  si  può 
anche  intendere  locuzioni,  frasi,  fraseg- 
giamenti.  )  Fra  li  altri  termini  che  in  leg- 
gendo le  prose  di  S.  Caterina  ha  ricolti  (Moni. 
Nk.  Fortìgnem)  per  Ic  suc  espressioni,  uno  egli 
è  questo  neìT Elettra  d'Euripide,  dove  si 
narra  la  morte  di  Egisto  :  «  Come  quando 

per  nube  il  di  si  OBUHBRA.  Gigi.  I»  Vocab.  Cater. 

5)3.  (La  voce  die  il  Fortiguerra  qui  tolse  da 
S.  Caterina  per  la  sua  espressione,  cioè  per 
la  maniera  d'esprimere  il  suo  concetto,  è 
r  OBuiiBRAL  )  Sogliono  i  componimenti  delle 
dmme  essere  per  lo  più  esangui  e  snervati; 
ma  in  questi  si  vede  una  felice  robustezza 
e  una  certa  amenità  che  non  lascia  di  esser 
robusta  anco  neirespressioni  più  tenere.  Rtd. 
Op.  5, 1S6.  Resta  solo  ch'io  preghi  V .  S.  a  ren- 
der per  me,  con  la  solita  sua  delicatissima 
espressione,  le  debite  grazie  a  S.  Sign.  della 
memoria  che  conserva  d'un  suo  umilissimo 
servitore,  ec.  id.  6, 24.  Io  non  so  ammirare 
abbastanza  l'accorto  avvedimento  di  questo 
poeta  e  le  rare  invenzioni  che  va  ritrovando 
per  esser  breve  nelle  sue  espressioni.  g«iìi. 
Op.  13,377.  Tenendo  sempre  svegliato  ed  eser- 
citato con  varie  guise  d' inaspettati  sollétichi 
l'animo  di  chi  legge,  senza  contentarsi  di 
quella  espressione  che  sarebbe  la  più  ordi- 
nària de' parlatori.  p«iiiy.  sui.  22.  •  id.  ib.  95.  -  Bno- 


naTcn.  Tom. ,  detto  /'Aspro  ntlfAemi.  Crus,,  in  Pros.  e 
Rina.  imd.  Filic.,  SaWio.,  ec,,  p.  a3.  -  Magai. Leu.  famigì. 
a,  87.  "  Seocc.  Pùt.  im/Ai  Picias.  p.  XV. 

S.  3.  EspRBSsioNB,  per  Significato  d'una 
parola.  -  Quel  fanno  il  corpo  è  detto  non 
co' la  espressione  commune  del  Fare,  che  é 
Operare,  Produrre,  ma  con  quella  più 
recondita  di  Cultivare  coll'arte  e  ridurre 
a  perfezionejneììB  stessa,  guisa  che  si  dice, 

ec*  Salvio.  Pn».  loa.  a,  aia. 

$•  4.  EsPEBssio!! E,  riferendo  a  frase,  parola, 
vale  anche  Forza,  Valore.  •-  Un  breve  sag- 
gio di  traduzione  di  questo  grechesco  Roman- 
zo a'vostri  fini  giudizj  io  reco;  nella  quale  mi 
sona  sforzato  l'espressione  della  frase  e  la 
brevità  e  leggiadrìa  attica...  in  nostro  dolce 
idioma  rappresentare.  SaKin.  Proa.  u».  a,  a46. 

%.  K.  EspRBssionz,  si  dice  anche  per  Ma- 
nifestazione, Dichiarazione,  -•  E  prima  di- 
co che  da  molti  e  molt'anni  in  qua  più  volte 
ho  significato  in  voce,...  e  più  volte  l'ho 
messo  in  carta,  non  mi  esser  parso  mai  buo- 
na regola,  quando  un  fiume  o  torrente... 
ha  fatto  più  e  diverse  corrosioni  da  ambe 
le  parti  della  campagna,...  e  eh' e'  si  pre- 
tende, co'l  rimetterlo  nelle  sue  diritture, 
di  ricuperare  il  perduto,  l'intraprendere  di 
tante  rose  prima  quella  del  mezzo  0  verso 
il  fine  per  di  sotto,  e  non  prima  la  superio- 
re a  tutte  l'altre.  Queste  mie  replicate  es- 
pressioni erano  e  son  fondate  massimamente 
su'l  parermi,  ec.  Vìvìm.  dù.  Am.  60. 

%  0.  EsPAESSlOIf B  ,  p.  e.,   DI    RISPETTO,  DI 

STIMA,  e  simili,  vale  Dichiarazione,  Prote- 
sta, 0  simile,  di  rispetto,  ec.  •  Nel  mandar- 
gliene, inviategli  insieme  le  più  umili  espres- 
sioni del  mio  rispetto.  Tocc.  Leti.  mt.  p.  l56. 

Egli  alle  stanze  arrivò  di  madama  la  Sere- 
nissima Sposa,  e  quivi  fra  loro  passar  corte- 
sissime  espressioni  di  stima.  Segai  Aie».  Mcmor. 
Fest.  a6.  Dopo  avcro  con  le  maggiori  espres- 
sioni di  tenera  riverenza  riconosciuto  in  un 
trono  a  destra  Gesù,...  ed  in  un  trono  alla 
sinistra  Maria, ...  vi  sarà  tosto  confortata  In 
mente  d'un  potentissimo  lume,  ec.  s«gDer.  Op. 
T.  I,  p.  104,  col.  a.  Favellando  sempre  di  lui  con 
quelle  maggiori  espressioni  di  gratitudine 
che  avrebbe  potuto  usare  non  un  Proconso^ 
lo  assassinato,  ma  un  servo  creato  Consolo. 
Id.  ▼.  I,  p.  i3o,  col.  I.  E  qui  per  fine  rìnovando- 
vi  le  antiche  espressioni  del  mio  reveren- 
tissimo afietto,  mi  sottoscrivo,  ec.  Magai.  Lcii. 

famtgl.  1,  3a. 
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J.  7.  Espressioni  gentili,  obliganti,  e  si- 
mili. Cosi  diciamo  nello  stil  famigliare  ed 
epistolare,  iulendcndo  Parole  esprimenti 
cose  gentili,  cose  che  obligano  l'animo  no- 
Siro,  ec.  -  Una  compitissima  sua  lettera, 
ripiena  delle  più  gentili  ed  obliganti  espres- 
sioni che  si  possano  giammai  imaginare.  Rice. 
A.M.Rim.  e  Pro»,  p.v.  Mille  saluti  in  mio  nome, 
mille  cari  abbracciamenti  con  tutte  quelle 
più  affettuose  espressioni  che  potranno  mai 
sovvenire  all'ingegnosa  cordialità  di  V.  Re- 
verenza. Red.  Op.  6, 4;.  L'Emincntissimo  sig. 
Cardinale...  mi  fa  troppe  grazie  e  con  es- 
pressioni troppo  per  me  obliganti.  id.  5, 146. 

%,  8.  Espressione.  T.  deTittori,  Scultori,  ec. 
Rappresentazione  ^iva  e  naturale  degli 
affetti,  delle  passioni.  -  Per  quel  modo  ap- 
punto che  di  una  tavola  adiviene  di  dotto 
maestro  e  di  studiosi  penelii,  o  si  vero  di 
qualche  statua  da  scalpello  industrioso  scul- 
pita,  nella  cui  perfetta  espressione  cosi  di 
sùbito  e  a  prima  faccia  par  che  altri  i  veri 

moti  vi  scorga,  ee,  Racel.  Om.  Sagg.  Dial.  filot.  p.  3o. 

ESPRESSf VA.  Sust.  f.  Faeultà  espressi- 
va, cioè  Faeultà  e  maniera  d'esprimersi, 
d'esprimere  i  proprj  concetti,  di  manife- 
starli. •  Ridicendomi  pertanto  adesso  e  im- 
plorando il  benigno  compatimento  di  V.  S. 
111.,  e  di  chiunque  (colpa  della  mia  infelice 
espressiva)  ha  avuto  giusto  motivo  di  cre- 
dere che  io  abbia  inteso  d**  erigermi  in  cen- 
sore delle  altrui  opinioni,  mi  dichiaro  non 
esser  mai  stato  mio  mtendimento  di  soste- 
nere, ec.  Magai.  Leu.  ictcal.,  leti.  i5,  p.  253. 

%.  Per  Forza  espressiva  di  dire,  JEspres- 
sione.  -  Osservi...  quella  particella  molto 
applicata  al  superlativo;  e  sapiache  questa 
è  una  delle  finezze  della  lingua  toscana  usa- 
ta dagli  antichi  maestri  a  cagione  di  mag- 
gior espressiva.  Red.  Op.  5, 154. 

ESPRESSIVO.  Aggett.  Che  bene  esprime 
il  concetto.  Chiaro,  ec. 

%.  Per  Accompagnato  da  espressioni  di 
gentilezza,  d' ossequio,  ec.  -  S.  Altezza,  la 
quale  mi  commanda  espressamente  che  io 
scriva  a  V.  S.  che  ella  facia  eoi  sig.  Mus- 
saip  tutti  quelli  più  cortesi  ed  espressivi 
complimenti  in  nome  di  S.  A.,  che  le  sa- 
ranno somministrati  dalla  sua  eloquenza  e 

dal  suo  buon  cuore.  Red.  Leu.  slamp.  1825,  p.67. 

ESPRESSO.  Partic.  di  Esprimere.  -  v.  in 

ESPRIMERE,  verbo,  il  S.  5  «  Mtg. 

ESPRÌMERE. Verb.  att.  Propriam.»  lo  stes- 


so che  Spremere,  che  cosi  diciamo  per  afe- 
resi.  Lat.  fxprfnto,  is,  composto  di /Vento, 
is,  prefissavi  la  particella  Ex,  denotante  in 
questo  caso  estrazione,  ed  equivalente  ad 
£x^a. -Chiaro  vedrai  che  se dairalma Ce- 
rere, Come  fama  ragiona,  il  gran,  le  biade 
Date  ne  furo,  e  se  dalPuve  espresse  Bacco 

il  dolce  liquore,  ee.  Marchet.Lncrea.l.  4,  p.  25s. 

%.  1.  EspRiKBRE,  figuratam.,  per  Capare, 
Ritrarre,  cioè  Far  dire.  -•  Fattolo  condur- 
re al  luogo  della  tortura  per  esprimergli  la 
verità  delle  cose  con  la  forza.  Davo,  i,  m. 

$.  3.  Esprimere,  per  Manifestare,  Signi- 
ficare, Fare  intendere.  -  Prego  V.  S.  mi 
perdoni  questo  fastidio  chMo  le  darò,  d^u- 
dire  un  mio  concetto,  il  quale  non  so  s^io 

mi  saprò  esprimere.  Borgh.  Vìaciif  Prae.  Sor.  par. 

4«  ^*  4*  p*  ^^^* 
%.  3.  Esprimere,  per  Rappresentare  che 

che  sia  al  vi90  e  al  naturale  per  mezzo 
della  parola  o  de'  colori  o  d' altro  isiru- 
mento^  delle  belle  arti.  -  L'allegrezza,  i  ti- 
mori e  la  speranza  Esprimi  degli  amanti,  e 
talor  ferva  D'ira  fl  tuo  stfle  e  giovenO  bal- 
danza. Mena.  Poei.  1. 4*  p*  at3.  Può  Veramente  la 
pittura  colorirci  F aurora,...  e  può  su  ca- 
vernosa rupe  esprimerci  Eolo  ornato  di  co- 
rona e  di  scettro,  ec.  id.  Op.  3, 164. 

$.  4.  Esprimersi.  Rifless.  att.  Esprimere 
0  Significare  o  Spiegare  i  proprj  concetti, 
il  proprio-  sentire.  Anal.  Spiegarsi,  Espli- 
carsi, Dichiararsi.  (V.  anch»  mei  voi.  ffdeUgVoe. 

e  Man.  il  %.  di  ESPRIMERE.)  -  Maniera  di  esprì- 
mersi con  parole.  Cnu.  m  elocuzione.  E  co- 
me dunque  vi  sarà  chi,  per  sostenere  la  vo- 
lontaria cessazione  dagli  atti  nell'arazione, 
osi  dir  che  la  Santa  su  questo  punto  non 
seppe  esprimersi?  Si  espresse  pur  troppo 
chiaro,  ec.  È  vero  ch'ella  era  donna;  ma 
però  ancora  le  donò  Dio  un  talento  si  pro- 
digioso, perchè  apparisse  che  la  donna  avéa 
scritto,  ma  che  Dio  stesso  avéa  dettate  le 

parole  alla  donna.  Segner.  Op.  t.  a,  par.  %,  p.  687, 

col.  I.  Cosi  diceva  la  Santa  con  un  takaio 
d'esprimersi,  s'io  non  erro,  felice  assai,  u. 
ib.  col.  a.  Toccò  la  Dea  Q  giogo  de' cavalli,  E 
poi  s' espresse  in  cosi  fotte  voci.  SaiYm.i]iad. 
1. 5,  p.  i36.  Il  Boccaccio  si  espresse  in  laUno 
ed  in  vulgare,  e  si  tradusse  in  aleuni  luo- 
ghi esso  medesimo,  id.  Aiuiot.Booe.  CoB«Mn.D«i. 
340.  Con  questa  diiSerenza  che  egli  (%iem») 
nell' esprimersi  fu  più  umano  (dcgU  Sinc»),  più 
naturale,  e  più  gentile,  id.  Di»,  ac.  i,  i55.  -  m. 
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ib.  5,  310.  •  Id.  Prot.  tot.  %,  58, 67»  81, 85,  116, 184*  * 
Magai.  Cau.  Leu.  dcdir.  p.  XLII  e  XUII.  -  U.  Y ar.  opt- 
m.  i84*  -  l^o  I«ctu  AicU.  a,  143,  353.  •  Id.  Lmi.  ùmì^h 
a,  109.  *  Bard.  ScriU.  acd.  1 ,  aai ,  e  piò  volta  altrove.  • 
Draec.  Rinal.  Dial.  p.  ii4  a  i4o.  -  Algar.  1 , 1 1.  •  M.  3| 
a3^.  -  Filic.  im  Bl^al.  Latt.  ftoiigl.  s,  1O9. 

S.  K.  Espresso.  Partic,  che  pur  si  usa  per 
aggettivo.  Spremuto,  Cavato  fuori,  si  nel 
proprio»  e  si  nel  figurato.  «  Piangete»  0  stel- 
le» il  memorando  eccesso»  Giacchè'l  mio  cuor 
non  piange»  e  a  tanto  sangue  Nego  il  pianto 
dal  duol  per  li  occhi  espresso.  Mcm.  Op.  a,  304. 

S.  6.  Espresso»  per  Tale  da  non  poter- 
sene dubitare,  da  non  potervisi  illudere. 
Manifesto,  Fero.  -  Che  sempre  ha  riputato 
pazzo  espresso  Chi  più  si  fida  in  altri  chHn 
sé  stesso.  Arioa. Far.  4o*4i.  H  chc...  Sarebbe 
la  ruina  mia  espressa.  Cai.  Latt.  Caraf.  p.  100. 

S.  7.  Espresso»  per  Mappresentato  al  vivo 
e  al  naturale.  •  È  gran  cosa  che  in  molte 
di  queste  opere...  abbia  fatto  Don  Giulio 
(Glorio)  alcune  figure»  non  più  grandi  che 
una  ben  piccola  formica»  con  tutte  le  mem- 
bra si  espresse  e  si  distinte»  che  più  non  si 
sarebbe  potuto  in  figurine  grandi  quanto  il 

vivo.  Yaar.  Yit.  l5, 137. 

%.  8.  Espresso»  per  Fatto,  Destinato,  />e- 
putato.  Scelto,  Inviato,  e  simili»  espressa- 
mente,  appostatamente,  cioè  ad  un  par- 
tieolarfine,  a  bella  posta.  Anche  diremmo 
Apposito,  e  nel  superlat.  Appositissimo,  e» 
con  locuz.  lat.»  Ad  hoc.  -  Che  il  Duca  di  Fer- 
rara mandi  dal  re  Filippo  persona  espressa» 
la  quale  gli  abbia  da  dare  estrinsecamente 
queir  onore  che  si  conviene  a  S.  M.  Catoli- 
ca,  considerata  la  qualità  del  Re  e  del  Duca. 
Car.  Lati,  imeà,  3,  a45.  Tale  fu  la  virtù  del  Re  Ca- 
tolico;  si  che  né  la  diversità  della  religione» 
né  r emulazione  della  potenza . . .  valsero. ad 
impedire  che  ancora  Ecmet  Gransignore  de^ 
Turchi  non  la  vagheggiasse  da  lungi»  e  con 
espressa  ambasceria  non  s'ingegnasse  di  far- 
sela amica.  BorgUr.  Bait.  Tttq.  Fii.  ai.  Ben  ebbe 
occasione  il  sig.  Luogotenente ...  di  andare 
con  espressa  orazione  narrando  non  meno 
la  felicità  del  presente  Stato»  che  le  sicu- 
rezze di  sempre  maggiori  prosperitadi,  ec. 

Segni  Ala».  Memor.  Yiag.  a  Fast.  a.  Si  prCSC  risolu- 
zione di  rimettere  il  tutto  al  sommo  Pon- 
tefice 9 ...  il  quale»  per  uomini  espressi  e  per 
difuse  lettere  a  pieno  informato  di  quanto 
passava»  rescrisse  al  Re  in  questa  forma»  ec. 

Mair.  G.  P.  Yit.  Coafau.  in  Yit.  S.  £doar.  cap.4,  p.  i65, 

roi  li. 


col.  a.  Mandò  un'altra  volta  uomini  espressi 
a  Roma  qon  una  epistola  al  nuovo  Pontefi- 
ce. Id.  ilf.  cap.  5,  p.  168,  ool.  I. 

ESPRO.  Sust.  m.»  per  sincope»  in  vece  di 
Espero.  -  r.  ESPERO. 

ESPULSARE.yerb.att.  espellere»  Scac- 
ciare. Lat.  Expulso,  as.  -  Espulso  or  son 
io  da  quelli  stessi  confini  che  il  popolo  ro- 
mano già  prescriveva  a' miei  antenati;  da 
quelli  d'onde  il  padre  e  V  avolo  mio  uniti 
già  co' Romani  espulsa  vano  un  giorno  e  Si- 
face  e  Cartagine.  AiScr.SaUvat.  Giogar.  cap.  14.  p. 
111.  (Test.  lat.  M . . .  unde  pater  et  avìis  una 
vobiscum  expulere  Syphaeem  et  Cartha- 
ginienses.  ») 

ESPULSIVA.  In  forza  di  sust.  f.  Forza  o 
Firtù  espulsiva.  Forza  0  Firtù  di  espel- 
lere dal  corpo  le  materie  nocenti  alla  sa- 
nità, i-  L'altra  sorte  di  medicina  .più  mo- 
derna trovata  per  avarizia  e  non  per  giovare 
al  prossimo»  che  s'impara  da' libri  per  via 
di  quistioni  e  di  sofismi»  è  una  tal  merca- 
tanzia  di  speziali  e  d'unguentar]  »  che  con- 
siste nell'ogliaputrida  e  mescuglio  e  guaz- 
zabuglio di  varj  fondigli  d'alberelli  e  di  fec- 
ce avanzate  a' topi»  ec;  e»  quello  che  più 
importa»  la  maggior  parte  violenti»  contra- 
rie» eccessive»  velenose  e  pestifere»  che  in- 
fettano li  umori»  guastano  la  complessione» 
corrompono  il  sangue  »  estinguono  il  caler 
naturale»  putrefiuino  il  cibo»  levano  l'appe- 
tenza» inducono  irreparabil  nausea»  togliono 
l'espulsiva»  e  storpiano»  consumano»  intisi- 
chiscono e  uccidono  (oocìdooo)  di  gran  lunga 
più  infermi»  che  non  farebbe  la  natura  stessa 
del  male  senza  medicamenti.  Tauoo.  Yar.  pcm. 

l.  7,  qoart.  7,  p.  aap,  lia.  7. 

ESPULSIVO.  Aggett.  Che  ha  forza  o  vir- 
tù di  espellere. 

$.  Virtù  0  Forza  espulsiva»  dicono  i  Medi* 
ci  per  opposto  a  Firtù  0  Forza  attrattiva.  • 
Considerandosi  questo  trasporto  (daUa  maurìa 
morUiSca)  rispctto  al  luogo  d'ondc  la  materia  si 
parte»  la  forza  del  rimedio  che  la  muove»  chia- 
masi virtù  espulsiva  ;  e  rispetto  al  luogo  ove 
ella  si  trasferisce  e  si  dilegua»  chiamasi  at- 
trattiva. Cooeh.  Bagn.  Pia.  116. 

ESPULSO.  Partic.  di  Espellere.  -  r.  u» 

ESPELLERE,  vétbo,  il  %, 

ESPURGAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  espurgare. 
Lat.  ExpurgatU),  onis.    . 

%.  In  senso  morale»  importa  II  corregge- 
re, moderare,  purificare.  •  Conduccndo  (u 
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tragedia)  V  cspurgazione  degli  affetti  non  per 
vìa  di  narrazione^  ma  per  via  di  mberieor- 
dia  e  di  timore.  Segni,  Poet.  Amt.  171. 

ESQUISfTO.  Àggett.  Cercato  con  ogni 
diligenxa,  Scelto,  Eccellente.  Lat.  Exqui- 
8ÌÌU8,  partic.  di  Exquiro,  Ì8, 

%.  Lo  ESQuisiTOy  in  forza  di  sust.  m.y  va- 
le Squisitezza,  Ultima  perfezione.  Eccel- 
lenza. ^  Perché  (io  stile  magnifico)  non  ha  da 
star  su  r  ipocrisia  né  sa  P  esquisito  delibar- 
le, essendo  di  natura  di  voler  significar  le 
cose  piuttosto  che  dirle.  Car.  Apoi.  77. 

ÉSSEDO.Sust.m.  Carretta,  Cocchio. Lfni. 
Essedum,  i,  vel  Esseda,  ce.  -  Già  de^Regi 
le  clamidi  e  i  pilosi  Galbanoni  vermigli  de^ 
prigioni,  E  li  essedi  dà  a  fare.  Sainn.  Pen.  Sai. 

VI,  p.  5r,. 

ESSENDOCHÉ,  0  vero,  disgiuntamente, 
ESSENDO  CHE.  Locuz.  congiuntiva,  in  ve- 
ce di  Perciocché,  Imperciocché,  e  stmQi.  • 
I  savj,  non  si  fidando  nelle  cose  presenti, 
tesaurizzano  delle  future;  e,  riguardando  al- 
r  instabilità  ed  alla  disuguaglianza  delP  u- 
roana  felicità,  pongono  la  loro  affezione  in 
quella  bontà  che  non  cade  mai,  per  fare  uno 
de^  tre  guadagni:  0  di  non  aver  mai  male, 
essendo  che  Dio  spesse  volte  alletta  li  uomi- 
ni con  la  benignità  sua  a  mostrarsi  compas- 
sionevoli degli  altri;  0  d^avere  in  lor  mede- 
simi questa  confidenza  verso  lui,6C.  Car.  Orai. 

II  Greg.  Nasiaos.  in  Car.  Op.  7,  io8  rerio  il  fine.  EsSCU- 

doché  quello  che  sostiene  il  vero,  può  aver 
molte  esperienze  sensate  e  molte  dimostra- 
zioni necessarie  per  la  parte  sua.  Gaia.  Op.  i3, 
60.  Essendoché  certe  mosche  verdi  son  tan- 
to feconde,  che,  ec. Red.  Op.  i,5i.Ma  non  tro- 
vai altro  da  osservare  che  la  lunghezza  della 
lor  vita  senz^ alimento,  essendoché  alcuni, 
presi  a^  quindici  di  luglio,  camparono  sino 
alla  fine  di  genajo.  u.  i,  86.  -  id.  i,  139. 

%.  Per  Conciossiaché.  Lat.  Quum,  Cum. 
«  Mi  par  di  doverle  liberamente  mostrare  il 
dispiacer  chMo  n^ho  sentito:  essendo  che 
il  disimulario  potesse  parer  segno  d'animo 
non  cosi  sicuro  come  1  mio  verso  la  Mae- 
stà vostra.  Car.  Leti.  Negos.  i,  12O. 

ESSENZA.  Sust.  f.  Ciò  che  fa  che  una 
cosa  é  quel  che  é.  Ciò  che  costituisce  la 
natura  d*una  cosa.  Lat.  Essentia,  ce.' 

%.  Quinta  essenza  o  Quint'essbnza  o  Quin- 
tessenza. -  V.  QUINTESSENZA. 


ÈSSERE  Verb.  intransit.  Assolutamenie 
preso,  ys\ie  Esistere,  Avere  esistenza j  se 
non  che  ESSERE  sì  dice  indeterminatameii- 
te  d'ogni  sorta  di  suggetti,  di  sustanze,  di 
maniere  d'essere,  si  reali,  si  ideali,  e  si  qua- 
lificative: laddove  Esistere  non  si  dice,  pro- 
priamente, che  delle  sustanze,  e  determina 
Tatto  del  loro  essere.  Lat.  Sum,  es,  est,  fui, 

esse,  (y,  essere,  verbo,  amehe  meli'Apptnà.  Gnm* 
maU  ital.,  sw.  édiM.,  tS^j,  a  cor.  199  e  seg.  b  EsSBRE;, 

già  si  diceva  in  Italia  findall'an.  893,  come  si 
vede  pe'l  seg.  passo:  Per  essere  abbatissa. 
Ed  È  si  trova  in  una  carta  dell'an.  993:  Una 
petia  de  terra,  quod  é  sterpeto,  v.  Mcmor.  e 

Doenm.  Ulor. Dnc.  Lneca,  t,  V,  par.  3,  miVùeaMmitU» 

imjSiu  del  tomo.)  •  Egli  é  manifesto  che  quella 
cosa  che  più  la  quiete  dell'animo  impedisce, 
é  le  sollecitudini,  delle  quali  alcune  a  lieto 
fine  vanno,  alcune  a  dolente  fiigire  intendo- 
no. Bocc.rdoc.  1. 4,  p.  73  in  fine.  E  benedico  quei 
vago  splendore  Che'l  cor  si  dolcemente  m'in- 
namora. Allumandomi  si,ch^ioson  più  ch'io. 

Id.iN  Raccol.Rim.  ant.  toB.4*3l.  (Cioé,  cA'tO  SOnO  O 

dipento  maggior  di  me  stesso.)  Frate  Filip- 
po Lungo  fue  (fu)  toccato  le  labra  dall'Agnolo 
co'l  carbone  del  fuoco.  Fior.  s.  Frane.  (Maniera 
ellittica,  il  cui  pieno  potrebb^essere:  Frale 
Filippo  fu  toccato  SOPRA  le  labra  duU'A- 
^nofo.)  Quando  nullo  ne  sarà  più  a  nascere, 
cioé  alla  fine  del  mondo.  Allora  quando  tutti 
saranno  nati,  e  non  ne  sarà  più  a  nascere 

nullo.    Fra  Giard.  Fred.  p.  Big,  col.  I  e  9.    (€Ìoé, 

Quando  non  ci  sarà  più  alcuno  che  abbia 
a  nascere,  o  vero  destinato  a  nascere.) 

%.  1.  Essere,  accompagnato  dalla  prepo- 
sizione DA  reggente  un  infinitivo  e  posto  in 
terza  persona,  acquista  la  forza  del  gerundio 
de'Latini  in  senso  passivo,  e  il  più  delle  volte 
significa  Bisognare,  Doperei,  Conpenire.  • 
Pensarono  che  fosse  piuttosto  da  placare  i 
sudditi  loro  con  la  pace,  che  farsili  nimiei 
con  la  guerra.  MachiaT.  Op.i,i8o.  Quelli  capi 
giudicavano  che...  fosse  da  ridursi  alle  slan- 
ze.  id.  3, 432.  Poca  fede  é  da  dare  a  coloro  die 
molte  cose  dicono.  Lìiir.  Cat.p.  i5i,  s.ao.  Quelle 
cose  che  sono  da  fugire.  id.  p.  i55,  s.  i3»  Nod 
sarebbe  da  lodare  la  natura,  se,  ec.  Dwt.  Caaw. 
216.  Dodici  braccia  misuroron  (mìsararoM) 
quello  Serpente  crudo  e  velenoso  e  fello. 
Fecion  (Fecero)  peusicr  se  fosse  d'arrosUUo 
(da  arrosiirio).  Diccva  la  fanciulla:  Io  ho  man- 
giato Del  tigre,  del  dragon,  del  cooodrìUo, 

ec.  Pule.  Luig.  Morg.  I9>  69. 
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S.  3.  EssBRBy  parlandosi  di  tempo,  e  per 
ellissi»  vale  talvolta  Essere  passato  o  eom-- 
piuio  U  tempo  di  cui  si  parla.  -  E  Tanno  é 
ormai  ch^  ip  la  lasciai  dolente.  Ario*.  Far.  ao,  6. 
Non.  Affermi  tu  ch^e^  sia  ver  quel  chMo  dt* 
co?  Sul  Affermo  si»  ma  egli  è  ben  un  gran 
tempo.  Stpn^E^  los.  Io  accecai,  forse  dodici 
anni  é.  Stoehet.  nov.  140,  ▼.  a,  p.  s5o,  Un.  1.  (  Gioé  f 
forse  è  passato  il  tempo  0  il  corso  di  do^ 
dici  anni.)  Vi  dirò  che  H.  Pier  Vettori»  due 
giorni  sono»  arrivò  qui  in  casa  di  Monsignor 
Ardingbello.  Car.  Leu.  i«  5.  (Gioò»  due  giorni 
sono  passati.) 

%.  3.  Essere»  per  ellissi,  vale  talora  Esse- 
re  ienutOy  riputato,  dichiarato,'^ Chi  non 
ubbidirà  (obedirk)»  si  fuga»  0  muoja»  E  sia  ri* 
bello  di  questa  corona.  B%m.  Ori.  in.  35,  a6. 

%.  4.  Essere»  per  ellissi  e  co  U  valore  dì  Es- 
sere a9ente,  che»  mutatis  mutandis,  viene 
a  dire  Avere.  -  Una  (Ninfa)  di  fior^  tutta  co- 
spersa Era  la  fronte»  e  tutta  carca  il  grem- 
bo, ciùabr.  5, 69,  cdts.  vcn.  Bioudo  è  le  chiomo» 
e  fuor  degli  occhi  azurci  Spande  bel  lume» 
ed  ha  di  rose  il  volto,  u.  5, 79. 

J.  5.  Essere»  sottinteso.  «  Io»  che  talor 
menzogna,  e  talor  vero  Ho  ritrovato  le  pa- 
role sue.  Ptlr.  neléOH,  Amor  mi  manda.  (GÌoé»  /O, 

che  ho  ritrovato  essere. <e  sue  parole  tor 
lora  menzogna,  e  talora  verità.) 

%.  6.  Essere»  per  Andare.  -  Salimmo  pri- 
ma al  monte»  e  dopo  una  vista  meravigliosa 
della  città»  ee.»  fummo  in  un  convento  de^ 
Frati  della  Certosa.  Car.  Leu.  i,5o.  D  devoto 
ladrone,.. .  fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva 
di  buono»  allegro»  ricco  e  lieto  si  fu  a  suo 
cammino.  Firtm.  Op.  i,  128. 

%  7.  Essere»  ptvA99enire,  Accadere,  In- 
contrare. ^  Poche  volte  è  mai  che  io  mi  levi 
la  notte  cosi  per  bis<%no  del  corpo»  come 
Tuom  fa  talvolta»  che  io  mi  metta  altro  che 
il  pelliccione  mio  sopra  il  farsetto.  Boce.  g.  8, 
n-  9«  "'  7*  p-  ^x*  (I^  stampato  ha  pilliecionej 
ma  noi  siamo  co'* Deput.  Decam.,  i  quali  leg- 
gono pelliccione  9  voce  naturalmente  deri- 
vata da  pelliccia.)  Io  aveva  ispesso  le  con- 
solazioni da  Dio  le  quali  f  ho  dettele  quando 
aleuna  volta  era  chMo  non  le  avessi»  sì  mMn- 
gegnava  in  ciòchMo  potéa  d^esercitarmi  in 
qualunque  cosa  io  credessi  che  gli  fosse  in 
piacere.  Vìu  SS.  Pad.  6, 191,  cdi».  SiWct.  O  vii  feo- 
eia  del  mondo»  Arabi  inetti»  Ond'ò  ch^or 
tanto  ardire  in  voi  sgalletti?  Tan.  G«rat.  9, 76. 
Che»  se  pria  lo  stupor  da  me  non  parte»  Co- 


m'esser  può  ch^io  li  altH  detti  accoglia?  u. 

il*.  IO,  19.  Gòntole  {eio^t  RaoconUti  a  lei)  i  SUOi  af- 

fenni»  le  chiese  e  ajuto  e  consiglio»  mostran- 
di^  che  quando  altro  modo  non  ci  fosse  a 
vendicarsi»  ch'egli  s'era  deliberato  di  appo- 
star quando  la  serpe  dormisse»  e  tentar  di 
cavarle  li  occhi  co'l  becco»  fosse  poi  che  si 
volesse.  Fircnt.  Op.i,  i4o.  U  quale»  minaccian- 
do e  borbottando,  se  ne  corse  subito  in  ca- 
mera della  moglie  per  vedere  se  egli  vi  era 
alcuno  che  se  la  mangiasse;  né  avendo  ri- 
trovato persona,  per  quella  sera  non  ne  fu 
altro.  la.  3, 267.  (Gioé,  per  quella  sera  non 
successe  altro,  non  accadde  altro.)  O  pur 
or  vincitor'»  come  repente  È  eh' un  sol  vi 
disperda»  un  sol  v'ancida?  Cbiabr.6aer.Got.  7, 4. 
Ma  voi  ch'avete  noi  mortali  in  cura»  Stelle» 
com'è  che  su  nel  ciel  vogliate  Italia  nostra 
per  si  lungo  spazio  Tanto  sangue  costarne 
e  tanto  strazio?  id.  ib.  8, 48.  L'altra  (porta)  ri- 
cordava a  coloro  che  uscivano»  come  poteva 
esser  che  non  v'entrassero  più  :  pronostico 
il  quale  in  tanta  moltitudine  di  gente  che 
quel  giorno  andò  per  vedere  l'apparato»  è 
facile  che  avvenga  a  molti.  Rondin.EMq.  Fera.  10. 
0  siasi  perchè  le  minime  particelle  dell'aqua 
sieno  assai  più  piccole  delle  particelle  onde 
l'aere  è  formato,  o  siasi  ancora  perchè  elle 
dotate  sieno  d'una  figura  più  atta  alla  pe- 
netrazione deUe  sustanze»  ee.»  il  fatto  sta 

che,  eC.  Pap.  Umìd.  e  Saoc.  96  in  fine. 

%.  8.  Essere,  per  Durare,  A9er  durata.  - 
Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo  monaco»  la 
mia  vita  sarà  poco:  imperciocché  non  ho 
trovato  più  consolazione  che  la  sua.  Vìi.  ss. 

Pad.  6,  a4i»  «dia.  Silna. 

%.  9.  Essere»  per  Essere  composto,  for- 
mato. Constare  di.  -  Oro  le  corde,  avorio 
era  lo  stelo.  Ario».  Fnr.  46,84.  (Parlasi  d'un  me- 
raviglioso padiglione.)  Avorio  è  il  tetto»  e 
marmo  il  pavimento  Della  superba  incom- 

parabil  mole.  Angui.  Metam.  a,  a. 

%.  IO.  Essere»  per  Riuscire  in  senso  ana- 
logo a  Parere,  Sembrare.  «  Signor  mio»  in 
voi  sta  il  farmi  morire  e  il  lasciarmi  in  vita  ; 
ma  a  me  è  nuovo  ciò  che  voi  mi  narrate. 

Booc.  Fìloc.  1.  it  p*  66. 

S.  il.  Essere»  per  Somministrare,  o  Ser- 
vire di.  Falere  di  o  per.  -  Tu  vedi  bene 
apertamente  che  questo  non  è  a  te  ninna 

scusa.  Stor.  Bari.  i3i. 

%.  13.  Essere.  T.  de'Matem.»  per  A9ere 
egual  proporzione.  Anche  si  dice  Stare.  • 
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Trovisi  9  vcrbigrazia,  esser  quella  a  questa 

rome  1  a  174.  Magd.  Sagg.  mt.  op.  Si. 

S.  1 5.  Essere  a,  eUittieain.y  per  Essere  ri- 
duito  a,  Essere  ridutto  a  termhie.  •  E  se 
«gli  alquanto  ti  ritiene  di  più  che  a  Bianco- 
fiore non  bisogna,  a  che  sarà  ella?  Certo 
alia  morte.  Boee.  Fìioc.  i.  2,  p.i83.  (Cioè,  a  che 
termine  sarà  ella  riduitn?  Certo  sarà  ella 
ridutta  alla  morte.) 

$.  14.  ESSBEB  A  CAMPO9  AD  ALBERGO,  A  QVB* 

sTiOKB,  e  simili.  Vale  Essere  accampato. 
Campeggiare,  Albergare,  Questionare^  ec. 
•  Era  in  questo  tempo  Carlo  a  campo  al  ca* 

stello  Poggibonzi.  Petrar.  Yit.  (c/r.  Hai  Gratti  in 

CAMPO).  Altri  ch'erano  ivi  ad  albergo.  Bar. 
iier.  Raggiai,  si.  Egli  cm  tcstè  con  uno,  di  cui 
mostra  che  queir  arca  fosse,  alla  maggior 
quistion  del  mondo.  Bocr.  g.  4*  i^  io,  ▼.  4»  p*  s^^* 
%.  IH.  Essere  a  cura.  -  F.  in  CURA,  shh./., 

il  %.  IO. 

$.  16.  Essere  ad  alcuno,  per  Dipendere 
che  che  sia  da  lui.  Anche  si  dice  Stare  ad 
alcuno,  in  alcuno,  per  alcuno.  •  Se  fosse 
stato  a  lui,  Annibale  sarebbe  ancora  in  Ita- 
lia. MaehiiT.  Op.  V.  6,  p.  68, 1ÌB.  t. 

%,  17.  Essere  ad  alcuno  che  che  sia,  per 
Essere  che  che  sia  appartenente  ad  o<cu- 
no,  Appartenergli,  ed  anche  JEsa^r^'Inf^ 
getto,  m  Conquistarono  città  e  castella  assai 
tra  il  fiume  del  Danubio  e  quello  del  Reno, 
le  quali  erano  alla  signoria  de' Romani,  vai. 
G.  I,  aa.  Quìtì  hae  (itf)  cristiani  e  idoli  (ctóh, 
idobniX  e  sono  al  Gran  Cane.  mare.  Poi.  Viag.  71. 
A  capo  di  queste,  cinque  giornate  Tuomo 
truova  un  reame  lo  quale  ha  nome  Ercuil, 
ed  è  al  Gran  Cane.  u.  iu  93.  Questo  regno 
è  ad  una  Reina  molto  savia.  la.  ai.  «94. 

%.  18.  Essere  ad  altrui  una-persona.  Per 
Essergli  dedicata,  consacrata,  data  a  ser- 
vigio  di  essa,  e  simili.  »  L^animo  suo  era 
tutto  a^  poveri  e  agP  infermi,  yìu.  ss.  Pad.  6, 
64,  edis. sufu.  (Qui  L'animo  suo  in  vece  di 
Egli.) 

$.  19.  Essere  a  danno,  a  GRANDEizA,e«l- 
mili.  Vale  Essere  atto ,  acconcio  a  recar 
danno,  grandezza,  Danneggiare,  Ingrana 
dire,  ec.  -  Onde  ne  nasce  che  li  acquisti 
sono  a  danno,  non  a  grandezza  d'uno  Stato. 

RfadiìaT.  Op.  5,  349. 

$.  20.  Essere  ad  una  cosa.  Locus.  ellitt., 
il  cui  pieno  é  Essere  fornito  in  quanto  ri- 
sguarda  ad  essa  cosa.  -  Essendo  povera- 
mente ad  arnese.  Raccoi.  Vw.  i,  i3. 


%.  21 .  Ed,  Essere  ad  u<«a  cosa  che  cab  sia, 
eilittieam.,  per  Essere  che  che  siaripolto, 
indirizzato,  consacrato,  e  simili,  ad  essa 
cosa.  -  Tutto  il  cuore  loro  è  pure  a  questa 

Vanitade.  Fn  Giord.  Pred.  ìned.  2,  i36. 

S.  n.  Essere,  p.  es.,  ad  un  pericolo,  vale 
Esserpi  esposto ,  Andare  incontro  ad  un 
pericolo,  m  Veggendo  il  pericolo  al  qual  tu 

eri.  Boee.  Corl>ac  173,  edb.  Sor. 

$.  25.  Essere  ad  uoro.  -r.  ìuVOPO. 

$.  24.  Essere  a  pare  che  che  sia.  Locuz. 
accennante  V Attualità  del  far  che  che  sia, 
lo  Star  facendo  che  che  sia.  -  Altre  (Ombre) 
son  a  giacer,  altre  stanno  erte.DaBt.iDf.  34, 1 3 
La  maggior  parte  deUe  persone  era  a  desi- 
nare. Late.  ean.  l ,  dot.  5,  p.  l6o. 

$.  25.  Essere  a  fare  che  che  sia,  vale  an- 
che Essere  disposto,  pronto,  presto,  appa- 
recchiato, ec,  a  farlo.  (r.mcAcj/s.  27.)-Non 
erano  al  bel  Gerbino  tante  parole  bisogno; 
perciò  che  i  Messinesi  che  con  lui  erano, 
vaghi  della  rapina,  gi^  con  Tanimo  erano  a 
far  quello  di  che  il  Gerbino  li  confortava  con 
le  parole.  Bocc.  g.  4i  b.  4»  ▼•  4*  p-  '^^ 

%.  20.  Essere  a  largo.  Essere  alla  larca. 

-  F,  in  LARGO,  «ggett,  i  SS*  aa  e  23. 

%.  27.  Essere  al  comvandaiento,  0  simili, 
D^ALCuNo.  Locuz.  cliitt.,  11  cui  pìcno  è  Essere 
disposto  o  pronto  ad  eseguire  H  common'- 
damento,  il  cenno,  ec.,  di  esso.  •  Per  un 
cauto  ambasciadore  gli  significò  sé  essere 
ad  ogni  suo  eommandamento,  dove  due  co- 
se ne  dovesser  seguire,  ec.  Bocc.  g.  4f>-3,  ▼.4< 
p.  io5. 

%.  28.  Essere  all\;  Essere  all^a,  d,  c- 

F.  In  A,  prima  lettera  detPmfJkbete,  i  %,%,  7  «  S. 

%.  29.  Essere  alla  custodia  d\lcuno.  Es- 
sere commesso  0  affidato  alla  custodia  di 
esso.  Essere  sotto  àila  di  lui  custodia.  - 
Ippolito  de^Medici  era  ancora  giovanetto  e 
alla  custodia  del  Cardinale  di  Cortona.  Laac. 

CSD.  I,  HOT.  8,  T.  I,  p.  145»  edii.  SìItcs. 

%.  50.  Essere  all^  animo  o  NBLL^ANmo  ad 
alcuno;  -  Essere  contro  all^anivo  una  oosa 
AD  alcuno;  -  Essere  d^nimo;  -Essere  d\» 
Nino  d\lcuno;  -  Essere  d'^un  animo;  -  Essere 

D^N  animo  e  D^UNA  VOLONTÀ;  "  EsSERl  NEL- 
l\nIMO  ad  alcuno,  -r.  /»  ANIMO,  «Ji#f.  at.»  i  r«£»> 

Uvl  paragra^, 

S.  5 1 .  Essere  all^ncontro.  Per  Fenire  lis- 

COntrO.'V.  tette  «  incontro,  prepesimtome,  1/$.  3. 

%.  52.  Essere  all'^osguro  di  che  or  sia.  - 

F.  in  OSCURO,  aggett,  il  a. 
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%.  55.  ESSBRB  ALLO  STRETTO  Bl  PARK  UN  RE- 
GOUO.  -  r.  jff  STRETTO,  #w#f .  tot. 

%  54.  Essere  a  val  agio.»  r./n  àgio,jw«i. 

$.  55.  Essere  a  punto.  Per  Essere  pun^ 
tuale.  -  r.  in  punto,  #mc.  m.,  u  %,  aa. 

S.  5<).  Essere  a  questione.  Per  Quesiio- 
nare,  /disputare.-  r.  adMeeronei  %.  14,  «^  fu  que- 
stione, stnt,/.,  U  S.  3. 

S.  57.  Essere  astratto  da  che  cre  sia.  - 

K  in  ASTRAERE,  perho,  ti  %.  8. 

S.  58.  Essere  a  tiro.  Per  Esser  vicino 
alla  conefusione.  -  r.  te  tiro,  »tut.  m. 
%,  50.  Essere  a  tocca  e  non  tocca.  Essere 

vicinissimo.  -  F.  ìm  toccare,  verbo. 

S.  4^0.  Essere  A  usanza.- F.  te  USANZA,  #»fi./. 

$.41.  Essere  a  vedere.  Ellitticam.,  per 
Essere  bello y  o  bruito,  o  ridicolo,  ec.,  a 
vedersi,  secondo  che  richiede  IMotenzione 
della  clausola.  -  Aggiungiamo  qui  che  quel 
che  disse  Virgilio  Cernere  crai,  si  trova 
anche  usato  da^  nostri,  come  in  Franco  Sac- 
chetti nella  178:  «  Che  fu  già  a  vedere  le 
donne  col  capezzale  tanto  aperto»  che  mo- 
stravan  più  giù  die  le  ditelhi.  »  E  poco  ap- 
presso: «  Che  è  a  vedere  le  giovanette  che 
solevano  andar  con  tanta  onestà,  aver  tanto 
levato  la  foggia  del  cappuccio,  che  n'hanno 
fatto  berretta,  ec.  »  Dtpat.  Decam.  4i  ^^5, 

S*  48.  Essere  a  venire.  Locuz.  esprimente 

il  futuro.  -  r.  te  venire,  inerbo, 

%.  45.  Essere  avviso  ad  alcuno.  Per  Jv- 
visarsi,  Accorgersi.  -  r.  te  avviso,  nut.  m.» 
a  $.  5. 

J.  44.  EssERR  RENE.  Pcr  Giovare,  -  r.  te 

BENE,  mwf9rH4^  il  f.  i5. 

%  45.  Essere  ren  data  una  cosa.  -  r.  te 

DARE,  vtrbc,  a  S.  89. 

%  46.  Essere  ben  voluto.  -  f.  te  VOLERE, 

vtrb; 

%.  47.  Essere  bisogno;  -  Essere  di  biso- 
gno; -  Essere  gbb  che  sia  o  chi  che  sia  il 

BISOGNO  di  una  MRSONA  0  Di  UNA  COSA.  -  F.  te 
BISOGNO,  SUSI,  m,,  i  rekHM  pttrmgraj!. 

$.  48.  Essere  briga,  fera,  e  simili ^  che 
CHE  sia  ad  uno.  Yale  Essergli  che  che  sia 
cagione  di  briga,  di  péna,  ec.  -  Quivi  an- 
che, o  fosse  la  disgrazia  o^l  poco  Merito  suo, 
non  ebbe  troppo  bene;  Certi  beneficioli  ave- 
va loco  Nei  paesel,  che  gli  eran  brighe  e 

pene.  Bem.  Ori.  in.  67,  ^O. 

%,  49.  EsSERR  CHIARO  UN  TALE  CHE,  CC. ,  0 
DI,  ec.  -  F.  te  CHIARO,  Mggetts  ili-B. 


%.  80.  Essere  con  alcuno,  fev  Essere  della 
opinione  di  lui.  Concorrere  nel  suo  parere. 
-  Nelle  censure  di  quel  preamboletto  sono 
con  esso  voi.  Masti.  Letu  diicit.  68-69.  Ondoso 
insultatore,  intendendo  ti  mare,  io  sono 
coirerudito  accusatore  che  sente  deirardire; 
ma  soggiungo  che  è  un  di  quelli  ardiri  fe- 
lici. SaWin.  Proi.  tot.  a,  67. 

$.  SI.  Essere  da  alcuno.  Ellitticam.,  per 
Essere  dato  da  lui.  •  Ógni  regno  è  da  Dio; 
ed  egli  ha  dato  questo  ad  Arrigo.  Giambni.  bt. 

Ear.  ^i. 

$.  89.  Essere  da  alcuno  una  cosa.  Per  £9- 
sere  quella  cosa  formata  o  creata  da  lui. 
Essere  opera  di  esso.  -  E  li  elimenti  (de- 
mcDii)  di  che  son  fatti?;  e  i  cieli?  D'una  ma- 
teria la  quale  è  da  Dio.  Fn  Gioré.  Fred.  p.  asl, 

col.  I.  Le  lingue  son  più  dalla  natura  e  dal- 
Fuso,  che  da  elezione;  né  sta  a  uno  o  due  il 
dare  la  cittadinanza  ad  una  parola.  Depai.De* 

%.  83.  Essere  da  alcuno  una  cosa.  Ellitti- 
cam. ,  per  Essere  quella  cosa  imposta ,  o 
data,  0  ingiunta,  o  simili  (secondo  che  por- 
ta r intenzione  del  costrutto),  da  esso.  • 
Commandamento  é  da  Dio  che  con  ogni  sol- 
lecitudine guardiamo  il  cuore  nostro.  Vìt.  ss. 

Pad.  I.  I,  p.  a5,  col.  t,  cdis.  Man. 

%.  84.  Essere  da  che  che  sia,  per  Essere 
fornito,  dotato  di  cosa  da  cui  risulti  o  pro- 
venga ciò  onde  è  discorso.  ->  Se  costei  é  da 
quello  che  costui  mi  ragiona.  Bocc.  Coriae.  37. 
(Cioè,  Se  costei  è  fornita  o  dotata  di  ciò 
da  cui  propiene  quello  che  costui  mi  ro- 
gionaj  che  viene  a  dire  Se  costei  ha  quel- 
le dolio  que*  pregi  de' quali  costui  mi  ra- 
giona,) 

%.  88.  EsSERR  DALLA  0  DELLA  PARTE  D^AL- 
CUNO.  -  r.  in  PARTE,  gust.f.,  U  %,  I9. 

%.  86.  Essere  dal  tuo,  dal  suo,  ec.  Per 
Essere  dal  tuo,  dal  suo  canto  o  lato.  Og- 
gidì si  dice  più  communemente  Èssere  dal- 
la tua,  dalla  sua,  ec.,  e  vi  si  sottintende 
parte.  •>  Bit.  Sgalla,  la  cosa  va  bene.  Scal.  Mi 
piace.  Ras.  La  fortuna  è  dal  tuo.  S«al.  La  non 
può  essere  Dal  mio,  ch'ella  non  sia  dal  vo- 
stro. c«cii.  Coned.  ioed.  6%.  (Gioò:  la  fortuna  ti 
arride.) 

$.87.  Essere  da  un'altra  cosa  una  cosa. 
Vale  Essere  questa  cosa  dipendente  o  pro- 
cedente da  quella.  •  La  perdizione  tua,  o 
Israel,  è  solamente  da  te;  ma  in  me  é  Ta- 
jutorio  tuo.  Quasi  dicesse:  Se  tu  perisci,  im- 
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putalo  al  merito  tuo;  ma  se  tu  se^  salvato, 

imputalo  al  mio  ajutorio.  San  Bemar.  Tratt.  eom, 

114.  n  loro  gaudio  non  solamente  è  dalla 
contemplazione  del  Creatore,  ma  eziandio 
nel  contemplare  le  sue  creature;,  u.  ìw  laa. 
Vedi  dunque»  tutte  queste  cose  sono  dallo 
intendimento  ch^  é  radicato  nell^  anima  in* 

Vbibile.  FraGiord.  Prad.  p.  «70,  col.  %,  Ma,  i,edis.lllaa. 

%.  K8.  Essere,  accompagnato  dalla  prepo- 
sizione DI  reggente  un  infinitivo.  Maniera 
ellittica,  il  cui  pieno  è  qui  dichiarato  in  pa- 
rentesi dopo  Tesempio.  •  Io  per  tutte  queste 
cose,  e  per  aver  provato  cbe  cosa  sia  d^es- 
sere  ajutato  ne'  travagli  d'amore,  non  posso 
mancare  di  persuadervelo,  ec.  CaT.L«u.  i,  %ao. 
(Cioè,  per  aver  provato  che  cosa  èia  la  for- 
tuna 0  IL  RENBPicio  d' essere  ajutato,  ec.) 

S.  50.  EssERB,  accompagnato  dalla  prepo- 
sizione DI  reggente  un  sustantivo  od  un  pro- 
nome, accenna  delle  volte  stato,  condito- 
ne, lessere  in  alcun  luogo,  ec.  •  Di'mi,  che 
è  di  quel  Florio  che  tu  tanto  ami?  Booe.  FUoe. 
1. 5,  p.  a5a.  (Cioè,  Di'mi  in  che  stato,  in  che 
condizione,  in  che  luogo  si  trova  quel  Flo- 
rio?) Come  io  udii  questo,  d'una  patria  co'l 
tuo  Panfilo  il  conobbi,  e  domandailo  se  egli 
il  conosceva,  e  che  di  lui  era;  e  quegli  mi 
rispose  di  si,  e  di  lui  molto  bene  mi  narrò,  m. 
Fiamm.  171.  Rimandai  adunque  dopo  alquan- 
to la  vecchia  a  sapere  che  di  lui  fosse,  o  se 
venuto  fosse,  o  no.  la.  ìb.  178. 

$•  60.  Essere  di  ,  ellttticam.,  per  Essere 
proprio  di.  -  Siccome  è  de' venti  setten- 
trionali l'asciugare  e  seccare,. .  •  cosi  è,  per 
contra,  di  alcuni  altri  P  umettare  e  far  pio- 
vere. Sodar.  Agrìc.  69* 

$.  6i.  Essere  01,  ellitticam.,  per  Essere 
atto  di,  0  prova  di,  o  testimonio  di,  o  si- 
mile. •  Mi  sarà  bene  di  molto  favore  che 
V.  S.  le  baci  le  mani  da  mia  parte.  Car.  Leu. 

a,  356. 

S-  63.  Essere  di  alcuno,  ellitticam.,  per 
Essere  che  che  sia  proprietà  di  lui,  Aver- 
ne  egli  il  possedimento,  cioè  Appartenere  a 
quello.  -  Tutti  li  uccelli  del  GranSire  e  degli 
altri  Baroni  hanno  una  piccola  tavola  d'a- 
riento  (d^argnto)  a' piedi,  ov'ò  iscritto  il  nome 
di  colui  di  cui  ée  (è)  l'uccello;  e  per  questo  è 
conosciuto  di  cui  egli  è;  e  eom'  è  preso , 
cosi  é  renduto  a  cui  egli  è.  Mate.  Poi.yiag.  139. 

J.  65.  Essere  {alcuno)  di  che  che  sia.  El- 
litticam., per  Essere  alcuno  fornito,  dotar 
to,  prof^eduto,  ec,  di  che  che  siaj  che  vie- 


ne a  significare  lo  stesso  che  Avere  che  che 
sia.  (  y,  mmck€  appresso  il  s.  67.  )  ••  Guardandosi 
(a  Prinópe)  da  questo,  le  semplici  offese  par- 
ticolari gli  faranno  meno  guerra.  L'una  (d'or, 
Prìmiafamaaic),  perchè  SÌ  riscontra  rade  volte 
in  uomini  che  slimino  tanto  una  ingiuria, 
che  si  mettino  (imiiho)  a  tanta  pericolo  per 
vendicaria;  l'altra  (c<oè,  wooodanamcoie),  che 
quando  pur  ci  fussino  (roaiero)  d'animo  e  di 
potenza  di  farlo,  sono  ritenuti  da  quella 
benivolenza  (iicMvokna)  universale  che  veg- 
gono avere  ad  un  Principe.  BiaeiMaT.  Op.  6,24. 
%.  64.  Essere  del  pari.  Per  Essere  ndla 
medesima  condizione  d' un  altro.  -  F.  tm 

PARI,  ttggeit.,  il  S.  3i. 

%.  611.  Essere  di  accordo;  -  Essere  in  ac- 
cordo; -  Essere  rimaso  d'accordo.  -  r.  miio  me 

ACCORDO,  #«#<.  m.,  i  relétUvl  parmgrmfi. 

%.  66.  Essere  di  avviso.  -  r.fo  AVVISO, 

gust.  m.,  il  %,  6. 

S.  67.  Essere  di  omipassioiib,  di  coracsio, 
DI  scienza,  e  simili,  per  Essere  fornito  o 
dotato  di  scienza,  di  coraggio,  di  com-- 
passione,  ec.  (F.midkemUittrùii$.^.)  -  Era 
Antonio  di  tanta  compassione,  che,  quando 
vedeva  alcuni  essere  ingiuriati,  e  non  trovar- 
ne ragione,  cosi  li  pigliava  a  difendere  come 
se  egli  fosse  quegli  che  avesse  ricevuto  l'in- 
giuria. Vit.  ss.  Pad.  t.  1,  p.  59,  col.  I,  «dia.  Man.  E 

sono  (quaate  donna)  di  tanta  audacia,  die  chi 
punto  il  lor  senno  avvilisce,  incontanente 
dicono:  Le  Sibille  non  furono  savie?  Quasi 
ciascheduna  di  loro  debbia  (ddu)  essere 

l'undecima.  Booc.  CorbM.  195  m  Sue. 

$.68.  Essere  di  consolazione,  e  simfli. 
Essere  cagione,  argumento,  oggetto  dican* 
solazione.  «Deh!  ora  ti  fossi  tu  d'una  va- 
lorosa e  gran  donna  simile  alla  tua  nohStA 
innamorato,  assai  mi  dorrebbe,  ma  anoora 
mi  sarebbe  d'alcuna  consolazione.  Booe.  POecw 

1.  a,  p.  97. 

%.  60.  Essere  di  .  credere.  Per  JBiMre  di 
parere,  ec.  -  r.  1»  credere,  pareo,  1/  s.  iS. 
S.  70.  Essere  dietro.  Per  Attendere,  -  r. 

gotto  a  DIETRO  //  S.  sa. 

%.  71.  Essere  dietro  ad  alcuno.  Per  Se^ 
guitare  alcuno.  Non  abbandonar  l'orme 

di  lui.  -  r.  sotto  m  DIETRO  il  %.  «4. 

S.  73.  Essere  di  lungi  da  qualche  cosa.  Per 
Averne  imperfetta  cogniziofu.  -r.faLCNGi, 

•pytrbio,  il  $.  6. 

S.  73.  Essere  di  eombnto.  Per  Gi&vart^ 
Fare  effetto.  -  r.  tm  momento,  »hsì.  ».,  //  $.  5. 
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%.  74.  EssBEE  Dio  con  uno.  Proteggere  Dio 
quel  tale,  -•  Disse  a' mietitori:  Dominedio 
sìa  con  voi.  Libr.  Rath,  p.  loT  (Gìoé,  Domine^ 
dio  9i  protegga,  9i  assista.) 

$.  7tf.  ESSBHB  DI  PARBRB.  -  F.IjiPARXRX, 
£ust.  m.,  1/  S.  2. 

$.  76.  ESSBAB  DI  aiTOBNO.  -  F,  te  RITORNO, 
4ust,  m.i  </  S.  3. 

S.  77.  EssBRB  DI  sBifTiMBiiTO.  Per  Essere  di 
parere,  d'opinione,  ec.  -  r.  im  sentimento, 

sust,  m.,  il%.  II. 

S.  78.  EssBRB  DI  SOPRA.  Per  Superare.  - 

y.  in  SOPRA,  preposi*.,  il  %.  3a. 

S.  70.  EsSBRB  DI  SUO  CAPO.-  F.  im  CAPO,  susl. 
IM.,  Il  S.  33. 

%.  80.  EsSBRB  DI  UN^RTBy  D^UIf  EBSTIERBy  eC. 

Vale  £s9erepro/eMore  o  maestro  di  quel- 
l'arte,  di  quel  mestiere.'^  Andò  a  stare  con 
loro,  perocché  erano  d'Anna  arte  medesima, 
cioè  che  sapeano  fare  tende  e  trabacche. 
AitAport.i9o.(IjiBib]iaha:  «  Etquiaejusdem 
erat  artis,  manebat  apud  eos  etoperaba- 
tur:  erant  auiem  seenofactorim  artis.  ») 
$.81.  EssBRB  DIVISO  AD  ALCUNO.  Per  JS9- 
sere  apviso  ad  alcuno,  Parergli.  -  F.  in  di. 

VISO,  siut,  m.,  il  %.  a. 

%.  83.  EssERB  ESSO  INFORTUNIO,  e  «{mi<f  Per 
lo  stesso  che  Essere  l'infortunio  in  per- 
sona, come  popolarmente  si  dice.  -  F,  ler- 

FORTUNIO,  sHst.  m, 

$.  83.  EsSBRB  VALLO  CHB  CHB  SIA  AD  ALCUNO. 
F,  in  FALLO,  siut.  m,,  il  f.  7. 

%.  %k.  EsSBRB  FATTO  DI  FIATO.  -  T.  te  FAL- 
LANINNA,  siut.  d'ambo  i  generi. 

%.  85.  EssBRB  FUORI  D^ALCUNA  COSA.  Per  A- 
seme  uscito,  Esserne  libero.  -  f.  in  fuora, 

preposi*;  il  $.  18. 

%.  86.  Esseri  fuori  dbl  senno.  Averlo 

perduto.  -  F.  in  senno,  siut,  m.,  il  $.  II. 

$.87.  Essere  fuori  del  viottolo.  Figura- 
tamente. -  F.  in  viottolo,  shsL  m. 

S.  88.  Essere  Giovanni.  Figaratam.,  per 
Essere  minchione.  -  F.  in  Giovanni,  nome  prò* 

prioy  il%.\, 

$.  89.  Essere  Giucca.  Figuratam.,  per  Es- 
sere melenso.  -  F.  in  giucca,  nome  proprio,  i/  S.  I . 

%.  90.  Essere  gufo.  Figuratam.,  per  Es- 
sere la  beffe  d'altrui.  -  F,in  gufo,  susì.  m., 

il  s.  4< 

$.  91.  Essere  il  pigiato.  -  r.  te  PIGIARE, 

verbo,  il  %,  2. 

%.  9S.  Essere  il  più  iNstr,  p.  e.,  de'saggi, 

e  simili.  -  F.  «o<fo  «INSÙ,  preposiM.,  il  S.  I. 


S.*93.  Essere  in  amore.  -  F,  in  AMORE,  susl 

m.t  i  $.%.  34»  35,  36. 

'$.  94.  Essere  in  arbitrio  d^ alcuno  il  far 

CHE  CHB  sia.  -  F,  in  ARBITRIO,  sust,  m.»  il  %.  3. 

%.  9K.  Essere  in  bìlico.  -  F.  in  Bfuco,  sust. 

m,,i  S«S.  6*7. 

%.  96.  Essere  in  data  di  par  che  che  sia. 
Essere  disposto  a  farlo.  Stare  insù'l  far- 
lo. -  F.  in  DATA,  sMst./.,  il  S.  5. 

$.  97.  Essere  indietro.  Figuratamente.  - 

F,  sotto  a  INDIETRO,  atn^rbio,  il  %.  8. 

$.  98.  Essere  in  discaro.  -  F.  in  DISCARO, 

%.  99.  Essere  in  due  paesi.  Figuratam.,  va- 
le L'uno  parlar  d'una  cosa,  e  l'altro  in- 
tenderne un'altra.  -F.  in  paese,  sust.  m.,  1/  s.  3. 

%.  100.  Essere  in  fatica,  spaventambnto, 
PAURA,  riposo,  e  simili.  Vale  Affaticarsi,  Spa- 
ventarsi, Aver  paura.  Riposare,  e  va^  dis- 
correndo. ->  DeUa  maniera  di  scegliere  e  di 
ritenere  r amico;  e  clie  altresì  grande  vizio 
è  di  credere  a  tutti  come  a  niuno:  e  altresì 
siccome  esser  sempre  in  spaventaraento,  in 
fatica,  in  paura  e  in  angoscia,  ed  esser  sem- 
pre in  riposo.  ScDec  Piti.  3,  p.  a6,  nel  lit.,  te  Valga- 
m.  delle  tre  pr.  pist.  di  Seoec.,  Venesia,  i8aO,  PicocU. 

%.  101.  Essere  in  fiocchi.  -  F.  te  FIOCCO, 

sust,  m.,  il  S*  7* 

$.  i09.  Essere  in  istato  di  far  che  che  sia. 
Frane.  Ètre  à  mime  de  faire  une  chose.  - 

F.  in  STATO,  sttst.  m. 

%.  103.  Essere  in  lì  con  li  anni;  -Essere 

OLTRE  con  li  ANNI.-  F.  te  ANNO,  sust.m., i  $.%.  5g 

e  60. 

%.  104.  Essere  in  latte.  Detto  delle  biade 
prima  che  incomindnù  a  pigliar  consi- 
stenza. -  F.  in  LATTE,  snst.  m.,  i  S-S.  lO  «  il. 

%.  lOtf .  Essere  in  luogo  di  che  che  sia.  Per 
Tanto  valere  una  cosa  quanto  un'  altra. 

-  F.  in  LUOGO,  sust.  m.,  il  %.  17. 

%.  106.  Essere  innanzi.  Per  Essere  ante^ 
postoj  -  Saper  moltoj  -  Avere  alta  carir 
ca.  Avere  grande  stato.-  F.  sotto  m  innanzi, 

preposi*.,  i  relativi  paragrafi, 

%.  i07.  Essere  {alcuno)  iNsti'L  parche 
che  sia.  Esser  vicino  a  farlo.  Mancar  poco 
eh'  egli  no  'l  facia.  •>  Orlando  per  le  risa 

è  ^nSÙ  1  morire.  Pule.  Lnìg.  Morg.  7,  33. 

%.  108.  Essere  insù  le  taverne.  -  F.  in  TA- 
VERNA, *«#*./. 

%.  109.  Essere  in  una  cosa.  EUitticam.,  per 
Essere  posto,  occupato,  e  simili,  in  essa 

cosa.  -  Qui  {cioè.  In  ciò,  lo  quc»U  com)  è  tUttO  Ìl 
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loro  studio  e  tutto  il  loro  riposo.  Fra  Giord. 
Pred.  incd.  a,  i36. 

%.  liO.  EssBEB  IN  UNA  PBESONA.  ^tvEssere 
nel  suo  stato  ,  nella  sua  condizione ,  ne' 
suoi  piedi,  f-  SMo  fossi  in  te»  io  farei»  io 
direi.  Paroline!  Se  fussiao  (rau«ro)  in  me,  e^ 
farebbono  come  fo  io;  e  se  non  lo  facessi- 
no  (faeeiicro),  6^ sarebbouo  pecore:  e  perchè 
io  sono  in  me,  e  non  ci  sono  loro»  voglio 
fare  a  mio  modo.  CcGcb.  Dot.  •.  3, 1.  a.  *  IcL  a»,  a.  4t 
t.  a.  S'io  fossi  in  voi»  il  farei  mettere  inpri* 
gione  il  tristaccio.  Àmbr«  CoOn.  a.  4, 1. 14. 

$.111.  Essere  in  vino.  Essere  ubriaco,  - 

r.  in  VINO,  sust,  m, 

$.  113.  Essere  in  voce.  Per  Essere  in  6oc- 
ca  del  popolo.  Dar  da  parlare.  -  F.  in  voce, 

SHSt./, 

%.  115.  Essere  Vj,  b,  c,  d'una  scienza» 
d'un' ARTE»  ec.»  vale  Essere  che  che  sia  la 
porta,  la  9iaf  0  simile»  che  mena  all'acqui- 
sto  d'una  scienza,  d' un'  arte,  ec.  -  Si  sono 
introdutti  questi  tali  nello  studio  della  fi- 
losofia senza  alcuna  cognizione  delle  mate- 
matiche» e. . .  com'egli  (cUi)  odono  dirsi  che 
vi  è  una  scienza  che  insegna  a  misurar  i  gol- 
fi» che  la  lavagna  è  la  pietra  del  paragone  de- 
gl'ingegni, che  i  libri  d'Euclide  sono  Va,  b, 
e  della  filosofia»  li  vedete  scatenarsi  contra 
questa  povera  scienza»  ec.  Magai.  Leu.  Atda.  i ,  6a. 

$.  114.  Essere  maraviglioso  che  che  sia 
AD  ALCUNO.  Per  Recargli  maraviglia.  Far* 
lo  maravigliare.  -  E  di  sua  forza  ognun 
quivi  ragiona»  Perch'egli  aveva  quel  di  fatte 
cose  Che  a  tutto  il  popol  fùr  maravigliose. 

Pule.  Laig.  Morg.  la,  3a. 

$.  lltf.  Essere  nell'essere  d'alcuno.  -  V. 

in  ESSERE,  sHtU  m„  il  %.  6. 

$.110.  Essere  (c^  che  sia)  neve»  oro»  san- 
gui» e  simili,  vale  talora  Essere  che  che  sia 
simigliantissimo  alla  neve,  all'oro,  al  san- 
gue, ec;  Essere  una  cosa  medesima  co'l 
sangue,  con  l'oro,  con  la  ne9e,ee,;  o  ve- 
ro» Essere  tutto  sparso,  coperto,  pieno  di 
neve,  d'oro,  di  sangue.  Esser  grondante 
di  sangue,  ec.»  ec.  m  Bianca  neve  è  il  bel 
collo»  e  '1  petto  latte.  Ario*.  Far.  7, 14.  E  per  lo 
molto  popol  di'avéa  ucciso  (ocom)»  Tutto  era 
sangue  il  dente»  il  manto  e'I  viso.  Aognìi.  iie- 
um.  la,  149.  (In  senso  analogo  disse  Lucano» 
1.  9»  V.  811:  <«  Sanguis  erant  lacrymce.  ») 
Dico»  Signor»  se  bene  avete  udito»  Ch'egli 
era  sangue  dal  capo  alle  piante.  Bern.  Ori.  in. 
5a,  68.  Quivi  è  la  morte  ove  combatte  Oi^ 


landò»  Orlando  ch'era  sangue  tutto  quanto» 
E  ruota  intorno  il£^orìoso  brando.  iitu>.53, 
70.  Tutto  è  pianto  e  tempesta  e  sangue  e 
morte.  Ai6er.Saai,a.  a,  a.  a.  Per  quanto»  in  som- 
ma» errasse  l'occhio  intomo»  tutto  era  frec- 
ce il  terreno»  ed  armi  e  cadaveri,  u.  Sdiwt 
cap.  101,  p.  a46.  Eran  sangue  i  capei,  sangue  le 

labbia»  E  sangue  il  seno.  Moni.  Baaa.  e.  3,  Tcr.  67. 

S.  117.  Essere  passato.  Per  £s«er  vecchio. 

-  F.  in  PASSARE,  ««-K  >V  S.  74. 

%.  1 18.EssERE PER  ALCUNO.  Fuvorire lapar- 
te  di  lui.  Tenere  per  esso.  Tenere  te  stu 
parM. -La  moltitudine  della  cittade  si  divise 
per  questo  fatto»  e  alcuni  erano  per  li  Apo- 
stoli» e  alcuni  erano  per  li  Giudèi.  Au.  ApoM.  95. 
S'io  parto  poi,  cugina  mia»  Non  so  se  tu  ci 
avrai  tutti  i  tuoi  gusti;  Che  qui  non  é  nessun 
che  per  te  sia  Mentre  sui^esser  poi  nuovi 

disgusti.  Malm.ia,  45. 

$.110.  Essere  per  fare  che  che  sia.  Forma 
di  dire  che  i  Grammatici  pongono  fira  quelle 
ch'esprimono  il  futuro;  e  viene  a  dire  Es- 
sere disposto  a  far  che  che  siaj  che  in  efiet- 
to  l'Essere  disposto  a  fare  una  cosa  porta 
con  sé  r  idèa  d'un  tempo  a  venire  in  cui  altri 
farà  ciò  ch'egli  è  disposto  a  fare.  -  Pure  io 
ho  tanta  voglia  d'aver  figliuoli»  ch'io  son  per 
fiire  ogni  cosa.  Machiav.  Op.  7, 19.  Fra  Timoteo 
è  per  fare  ogni  cosa. id.  7, 49.  E  so...  che  io 
non  la  debbo  richiedere  di  cosa  ch'ella  non 
sia  per  fare  per  sé  stessa.  Car.Lcu.  1,11. 

%.  120.  Essere  per  la  sua.-  r./»  SìJO,mggHt. 

%.  131.  Essere  per  le  rotte.  •'F.iji  ROTTA, 

snsi./.,  il  %. 

%.  1S9.  Essere  per  krno  dell^aqua  versa- 
ta dopo  le  tre.-  r.  liiAQUA,xa#/./,  l/t-3o. 

%.  123.  Esserci  0  Esservi  per  niente.  Non 
contare  un  zero.  •  r.  im  mente. 

$.  124.  Essere  per  nulla.  -  F.  ìm  mJLLA. 

%.  195.  Essere  per  poter  fare  che  cbe  sia. 
Essere  in  grado  di  farlo.  «  Noi  non  siamo 
per  potei*  resbtere.  Machìav.  Op.  a,  61. 

S.  126.  Essere  riti  01  là,  che  di  qua.  £9- 
sere  molto  vecchio j  ed  anche  Essere  in  si 
cattivo  stato  di  salute,  che  non  vi  sia  mol- 
ta speranza  d'aver  a  campare.  «  Innamo- 
rato un  par  mio,  che  sono  Più  di  là,  ;Ghedi 
qua?  Tu  mi  fai  ridere.  Saiviat.  Ctaoch.  a.  t,  a.  i , 

in  I,  I.  Teal.  com.  fior.  6,  l5. 

%.  127.  Essere  poco  più  che  niente.  -  F. 

in  NIENTE. 

%.  128.  Essere  sbrigato  da'iie0ICI.  -  F.im 

SBRIGARE,  verbo,  il  S.  5. 
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%,  i29.E$sBRB  SOPRA  ALCu.xA  COSA.  Per  Es- 
sere deputato  a  farla.  Aver  l'officio  di  far- 
la, "  V,  in  S0¥^ A,  prepoiuione,  il%,  33. 

%.  130.  Essere  su  per  li  giuochi.  -  F,  im 

GIOCO,  sutt.  m.,il  %.  a6. 

%.  131.  Essere  tirato  in  poca  forma.  Per 
Essere  dimagrato  yestenuato.  -  f.  in  FORMA, 

sast.f,,  il  S.  9> 

$.  132.  Essere  una  cosa  in  un^  altra.  E1- 
litlìcam.y  per  Essere  questa  cosa  riposta  o 
consistente  in  quella,  •  Il  loro  gaudio  non 
solamente  ò  dalla  contemplazione  del  Crea- 
tore,  ma  eziandio  nel  contemplare  le  sue 

creature.  San  Bentr.  Tratu  com.  i83. 

%,  133.  Essere  un  bel  che.  Ver  Essere  un 
bel  vantaggio,  una  fortuna.  -  F. in  bello, 

$.134.  Essere  un  Luca  fa  presto.  *  y.  in 

LUCA ,  nome  pnofriOy  il  $. 

%.  133.  Essere  (o  Parere)  un  oro  od  un 

ZUCCHERO  UNA  COSA  APPETTO  D^UN^LTRA.  -  F.  in 
ORO,  SMMt,  m.,  li  S.  8,  ed  in  ZUCCHERO. 

%,  136.  Essere  un  sacco  di  paglia  rivesti- 
to. -  F.  in  SACCO,  stut.  m,,  il$,  io. 

S.  137.  A  BEN  ESSERE.  Locuz.  avvcrb.,  si- 
gnificante Per  aòondare  in  cautela.  Per  non 
mancare  in  diligenza,  Per  buon  rispetto  o 
Per  ogni  buon  rispetto,  A  cautela,  o(come 
diciamo  noi  Lombardi»  e  forse  dicono  pure  i 
Toscani)  Ad  ogni  buon  fine.  -  Mi  rinfe- 
rajoloy  e  m'accosto  verso  il  cancello  che  va 
nel  cortQe,  del  quale  a  ben  essere  ho  pre- 
sa la  chiave.  Fa«ittoi.Comed.6,24a.  Intanto  an- 
date a  scriverla  (u  lettera);  poi  mettetevela  in 
tasca  a  ben  essere,  come  vi  ho  detto,  id.ib.4, 

l65,-Id.ib.4»2l6. 

%.  138.  Che  È^  che  non  è,  -  F.  in  CHE,  mggett. 
congiunL,  il  S*  l4* 

$.  139.  Come  A  che,  eC?  -  F.inCOfSE, parti- 
cella comparativa,  il  g.  a8. 

%.  140.  Condurre,  0  simile,  da  essere  a 
NON  ESSERE.  Far  trapassare  dalla  esistenza, 
dalla  vita,  al  non  esistere  più,  alla  morte. 
-  Un  poco  di  soperchio  di  freddo  0  di  caldo 
che  noi  abbiamo». . .  da  essere  a  non  essere 
senza  difQcultà  ne  conduce.  Booe.yit.Daot2o. 

S- 141 .  ISoN  È  CHE.  Per  Non  cessa.  Non  to- 
glie. Non  impedisce  che.  -  Ma  avvegnaché  se 
ne  sieno  posti  in  confuso  li  esempli  (degU  agget- 
tivi), non  è  però  che  ad  essi  tutti  ugualmente 
non  convengano  i  significati  deMoro  verbi. 
Crus.  Toi.yi,  p.  a.  Gontuttociòy  se  ben  non  abo- 
mina questa  azione,  non  é  però  che  non  ne 
roL  II. 


senta  affanno.  Car.Leit.  1,4.  -  id.Hi.  1, 33, 70, 114. 
Posti  che  eglino  sono  (u  oUvO,  e  cresciuti  ora- 
mai in  modo  che  fanno  gran  frutto,  se  bene 
egli  (cioi,  eglino,  eui,eUi)  sopportano...  per  luu- 
go  tempo  ogni  trascurataggine  e  mal  tratta- 
mento, non  è  per  questo  che,  custoditi  bene 
e  vezzeggiati,  essi  non  rendano  merito  delle 
fatiche  prese  loro  intorno.  Vettor  OUv.146. 

§.  142.  Non  essere  né  in  riga,  né  in  spa- 
zio. -  F.  in  RIGA,  «wi./.,  a  s.  7. 

%.  143.  Non  essere  più.  Per  Essere  morto. 
-  E  di  lei  (balena)  spcuta  c  su'l  tcrreo  caduta 
Ail'orribil  cadavero  tremendo  L'uomo  an- 
cora paventa  d'accostarsi:  Quella  che  più 
non  é,  teme,  e  di  quella,  Quantunque  trapas- 
sata, inorridisce  Ai  denti  che  son  dentro  alle 
mascelle.  SaWin.Oppian.424. 

%.  144.  Non  essere  più  avanti  da  niuna 

ALTRA  cosa,  CHE  DA  SAPER  PARE  UNA  DATA  OPE- 
RAZIONE. -  F,  ìA  AVANTI,  preposìM.,  il  $.  8. 

%.  143.0  SIA,  0  SIENO.  Locuzioni  congiun- 
tive, equivalenti  alla  semplice  congiunzione 
o,  quand'  ella  è  dichiarativa  o  -alternativa, 
ma  che  nondimeno  la  rendono  più  signifi- 
cante. Talora  vi  corrisponde  Cioè,  -  Con- 
sorto  viene  a  dire  Compartefice ,  o  sia  di 
sangue,  o  sia  di  pericolo,  o  sia  di  fatica,  o 
di  gaudio,  0  di  prosperitade,  o  d^arte,  o  di 
professione.  Oit.  Commcn.  Dant.  a,  443.  Negaro- 
no di  volere  opporsi,...  o  sia  a  torto,  o  a  ra- 
gione, non  esser  questo  giudizio  loro.  Borgh. 
Vinc.  Colon,  miiit.  448,  edis.  Croa.  El  contcncva  di- 
verse Canzoni,  o  sieno  Ganti  carnasciale- 
schi. Brace.  RinaI.DiaI.p.ao6  Terso  a  6ne.  E  giacchè 

egli(iotpUndore)abbaglia,  cioè  offende  rocchio 
interno ,  bisognerà  che  si  ritrovi  in  realtà 
nell^occhio  intemo,  o  sia  dentro  dell'^occhio. 

Bellin.  im  Proi.  fior.  t.  4t  ?•  4»  ^*  '  *  P*  ^  ^^r  *^>**  ^'°*  ^  ^~ 

dirivieni  delle  viscere  sono  giravolte,  o  sia 
cavità  tortuose  sculpite  in  esse  viscere.  Red. 

(ci<.<fa/PasU  te  ANDIRIVIENI).  Agnolo  Pandolfi- 

ni,  o  sia  Trattato  del  governo  della  famiglia 
scritto  da  Agnolo  Pandolfini.  Ctm .  Tav.  aUircTiat., 
p.9  ne/  s.  AfiROLo  pARDOLrim.  Opere  toscane,  o  sia 
Poesie  0  Rime  raccolte  in  due  volumi.  Ead.ii). 

p.9, S> ult. - Eed.ib. p. 83, nel$.  Lbsioiii  ditti  hiil'Acad. 

PIOMRT. 

%.  146.  Sia.  Questa  voce,  uscita  del  con- 
giuntivo del  \erho  Essere,  quand'è  replicala 
in  una  medesima  sentenza ,  ha  talvolta  il 
valore  della  congiunzione  oj  ed  anco  si  può 
considerare  per  dipendente  da  una  parola 
sottintesa,  come  sarebbe  Quantunque,  Per 
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quanto,  f^uoi  che,  e  simili.  «  À  me  bisogna 
tentare  qualche  cosa,  sia  grande,  sia  perico- 
losa, sia  dannosa,  sia  infame.  RfacbUT.Op.7,ao. 
S.  i47.  Sia,...  sia. Per 5i,...  e  siy"  Tanto,,., 
quanto,  -  Cosi,.,,  come.  -•  Ohimè,  Gommun, 
eome  conciar  ti  veggio  Sia  dagli  oltramon- 
tana sia  da^  vicini  1  Pace.  Ani.  fn  Bjocol.  Rim.  ant. 
toK.3, 391. 

•%.  148.  Sia  che  può,  Sia  che  vuole.  Lo 
stesso  che  Segua  che  può,  -  y,  ^ potere  e  m 

VOLERE,  verbi. 

%.  i49.  Venire  ad  essere.  Per  lo  stesso  che 
Essere,  cioè  Trovarsi,  Ritrovarsi.  -  v.  m  ve- 

NIRE,  verbo. 

%.  180.  Voler  essere.  Per  Richiedersi,  Es- 
ser uopo,  ec.  -  V.  in  VOLERE,  verbo. 

%.  151.  Essente.  Partic.  pres.  Che  é,  ec. 
(Voce  dismessa).  -  Essente  Tanno  dal  prin- 
cipio del  mondo  6656.  Bue.  Pand.  6.  i  (^cit.dMi 

Maslrofini ,  Teor.  Yerb.  ).  Aguale  (  cioò.  Ora»  Adesio  ) 

io,  essente  da  lungi,  perisco;  io,  essente  da 
lungi,  sono  percossa  dalTonde.  Simìut.  Metam. 

I.  1 1,  p.  28  in  fine.  -  Id.  ib.  altre  volle  ancora. 

%.  152.  Stato,  e  anticamente  anco  Es- 
suTo,  IssDTO,  SuTO  (delle  quali  voci  si  veg- 
gano li  es.  ne' relativi  paragrafi  de'Voca- 
bolarj).  Partic.  pass. 

%.  155.  Essendo.  Gerundio. 

$.  154.  Essendo  che.  Locuz.  congiuntiva. 

-  r.  ESSENDOCHÉ. 

%.  155.  Sendo,  gerundio,  per  aferesi,  in 
vece  di  Essendo.  «  Sendo  di  donne  un  bel 
numero  eletto.  Peu.  m/jo» .  Reai  natura.  Ogni  anno 
sendo  segnalato  per  mortalità.  DaTaoa.Tac.Yit. 

Agric.  ▼.  3,  p.  186,  S- 4' > '^^^  ^''** 

%.  156.  Fu.  Uscita  del  passato  perfetto, 
persona  terza,  num.  sing.,  referendo  a  per- 
sona morta.  -  F.  FU  nei  iaogo  suo  deIl'a(fabeio. 

ÈSSERE.  In  forza  di  sust.  m.  Entej  dal 
lat.  Ens,  entis,  partic.  pres.  del  verbo  Esse.  • 
Un  rapido  fiume  che  nel  medesimo  stato  non 
dura,  ma  li  esseri  mena  e  traporta  continuo. 
SaUin.Du.  ac.  i»  85,edis.Cnis.  Vedete  dunquc  do- 
versi a  forza  concedere  che  ab  mterno  vi  fu 
qualche  essere,  ncoessarìamcnte  esistente, 

il  quale  donò  Tessere  (eioi,  la  cautcnu,  io  emtere) 
a  ciò  che  non  lo  godéa.  Segner.  Incred.  par.  i, 
cap.  4f  $•  3,  p.  3^0, col.  I.  (F.  anche  ft«//'Append.  Gram* 
mal.  ita!.,  eee.  edi*.,  1847  t  '  f^-  4'^*  num.  65.^ ^  dove 
pur  sono  altri  esempli.) 


%.  i.Es%%KEypevEsistenza9 Maniera  d* es- 
sere, Fita,  Stato.  -  Quella  sua  ostinazione 

(del  serpe,  il  (|«ial  prima  era  uomo)  Taccicca  tanto,   |   Alanti.  Nnv.p.  1O7 


ch^'e"  dice  che  peggiorerebbe  assai,  cam- 
biando quello  essere  a  questo.  Gei).  Gre  dui.  3, 
p.  5o.  Sicché  non  mi  persuader  più  (dice  la  lepre 
a  Ulisse)  che  io  Cambi  questo  essere  col  vo- 
stro. Id.  ib.  dial.  3,  p.  69. 

%.  2.  Essere,  per  Condizione,  e  referendo 
a  cose  materiali.  «  A  questi  sacri  edificj  s^ag- 
giunsero  le  private  case  sue,  le  quali  sono, 
una  nella  città,  di  quello  essere  che  a  tanto 
cittadino  si  conveniva,  ec.  MadiiaT.  Op.  x,  a83. 
Fu  (Scoto)  sepolto  in  la  chiesa  di  santo  Ja- 
copo a  piedi  della  scaletta  dello  maggiore 
altare  in  terra  ;  e  volle  che  sopra  appeso  gli 
fosse  la  spada  che  avéa  sempre  cinto,  e  la 
soprasberga  con  la  beca  che  di  oltremonti 
portalo  avéa,  con  più  e  più  altri  arnesi  da 
guerra  che  seco  avéa  recato,  che  ancora  vi 
si  veggono,  tuttoché  in  malo  essere.  Stor.  Se- 

mif.  8a. 

S.  5.  Ben  essere  0  Buono  essere.  Tutto  ciò 
che  contribuisce  ad  una  piacevole  e  com- 
moda esistenza.  Esistenza  gradevole  e 
agiata.  Frane.  Bien-étre.  -  E  come  i  po- 
poli hanno  nelle  loro  particolari  città  al  ben 
essere  di  quelle  singolari  leggi  date,  cosi  la 
natura  a  tutto  il  mondo  le  ha  date  univer- 
sali. Bocc.  Lett.  Pio.  Ross.  7,  cdja.  Sor.,  Magberi,  i834 

D  ben  publico,  e  il  buono  essere  e  costu- 
mato vivere  de^  cittadini.  Borgb.  Vìm.  m  Pn». 
Sor.  par.  4,  v.  4,  p.  361.  Mi  par  ben  mill'anni  di 
viver  costi  con  voi  in  quella  miglior  via  che 
si  può,  e  con  li  altri  amici,  e,  potendo,  an- 
dar pensando  al  bene  essere  della  casa  mia.» 
alla  quale  qui  non  posso  dare  ajuto  alcuno. 

Vettor.Pier.  in  Pros.  Sor.  par.  4^  ▼•  !<  P*  2.  FaCCVa  of- 

fizio  da  Re,  la  cui  opera  é  formare  uomini» 
e  preparar  loro  il  ben  essere.  Buooar.  in  Pro*. 

Sor.  par.  3,  ▼.  i,  p*  47- 

%.  h.  Essere  in  essere.  Per  JSf^ere  ben  con- 
servato. Non  mancar  nulla  di  una  cosa, 
»  Le  sue  lettere  son  tutte  in  essere,  e  le 
farò  vedere  a  V.  Riv.  al  suo  ritorno.  Red.  Op, 

6,  a38. 

$.  5.  Essere  in  essere.  Vale  anche  Essere 
all'ordine, Esser pronto,in  assetto,  inac* 
concio.  (Crus.  in  PUNTO,  %.  XXIV.)  -  Fatc  che 
al  nostro  ritomo  la  scena  sia  in  essére,  Ca. 

Lett.  I,  17. 

%.  6.  Essere  nell^bssbre  dUlccno.  Per  £f- 
sere  nel  grado  o  ne'piedi  d'aicuno. «Dicen- 
do che,  se  ella  fosse  nelP esser  deUa  Con- 
tessa, troverebbe  tanti  modi  e  vie,  che,  ec. 
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$.  7.  In  essere.  Per  In  fmnto,  cioè  For^ 
fitto  dt  tutto  ciò  che  bisogna,  e  pronto  a 
fare  il  dovere.  -•  Voi  sapete  molto  bene  che 
i  nemici  hanno  le  lor  forze  in  essere  e  ga- 
gliarde cosi  in  Toscana»  come  nel  Regno  di 

Napoli.  Cu.  Leti.  Caraf.  p.  65. 

%,  8.  In  essere,  usato  a  guisa  d'aggiunto. 
Vale  talvolta  Effettivo,  cioè  Che  è  in  effetto 
nel  grado,  nella  condizione,  nell'impiego, 
nello  stato,  di  cui  si  parla.  Frane.  Effèciif. 
-  Speriamo  di  poter  mettere  in  campagna 
diciotto  mila  fanti;  sei  mila  del  Duca  d^Ur- 
bino;  quattromila  del  Duca  Ottavio;  quat- 
tro mila  n^abbiamo  in  essere;  e  quattro  mila 
si  ragionano  quelli  dintorno  a  Siena.  Cu.Lctu 
Caraf.  p.4a.  (Cioè^^ualfro  mila  n'abbiamo  ef- 
fettivi, idest  presenti  sotto  all'armi,  sotto 
alle  bandiere.) 

ESSICCAZIÓNE.  Sust.  f.  Stato  di  ciò  che 
è  essiccato,  seccato.  (Dal  verb.  lat.  Exsieco, 
as.)  "  Dichiara  Aristotile...  che  la  coagu* 
lozione,  0  vero  rappigliamento,  è  una  certa 
essiccazione,  e  si  fa  in  due  modi,  e  dal  cal- 
do, e  dal  fireddo.  yareh.Lcs.Dant.  eProt.  var.  1,48. 

ESSISSIMO.  Aggett.  superlat.  di  Esso,  che 
si  potrebbe  talora  usare  per  enfasi,  come  si 
vede  usato  Nostrissimo,  Fostrissimo,  Luis- 
Simo.  •  «  QuantMo  son  più  essissimo  e  so- 
litario, tanto  più  son  diventato  desideroso 
d'indir  favole  «».  Perchè  queUa  voce  solita- 
rio è  proprio  degl'idioti,  e  queires^i^st'ino 

é  fatto  da  esso.  Adr.  Marcel.  Dcmetr.  Fai.  83.  ÌF,  «n- 
ché  in  Segni,  Demelr.  Fai.,  /a  postilla  cfì  a  cor.  i45,  oAc 
nella  stampa  i  a45,  p<r  avert  il  ttpùteta  saltalo  un  eem" 
tinajo.') 

ESSO.  Pronome.  Egli.  Lat.  Ipse. 

%.A.  Esso,  usato  con  quella  forza  che  al- 
tri pretende  essere  posseduta  soltanto  dalla 
\oct  Desso,  che  in  vero  è  il  medesimo  Esso, 
appóstavi  per  certi  rispetti  la  lettera  D.  - 
Facendo  un  fiero  viso,  si  volse  al  garzon- 
cello, dicendo:  Che  vuo'  tu?  Il  garzone, 
reggendo  questo  viso  cosi  orribile,  pieno  di 
spavento  dice:  Voi  non  siete  esso;  io  non 

dico  a  VOI.  Saccbet.  noT.  aso,  t.  3f  p.  3i5.  . 

§.  3.  Esso,  aggiunto  a  Questo,  e  ad  altre 
simili  voci,  acquista  la  forza  delP avverbio 
jproprio.  Propriamente.  -  Andiam  ora  a 
leggere  dov'egli  porta  li  esempj  dell'infinito 
coU^accusativo:  «*  Or  quanto  (son  quest'es- 
se le  sue  parole)  agli  esempj  dell'infinito 
avente  il  quarto  caso,  ec.  »  Gùmpaoi.  99.  -  id. 

il».  117. 


ESSICCO.  Aggett.  Senza  succo,  Che  non 
ha  sugo.heX.Exsuceus.  - 1  (ncu)  primaticci 
o  fioroni...  non  sogliono  rimanere  perfet- 
tamente fecondati  e  abboniti;  onde  in  parte 
rimangono  essucchi  e  di  poco  sapore;  e  di- 
consi  annebbiati,  perchè  si  attribuisce  tal 
mancamento  alla  nebbia  0  altra  meteora. 

Targ.  Too.  Ottav.  Lea.  Agric.  3,  68.  Ficni  gialli  CS^ 

succhi.  la.  ib.  5,193. 

ESSUDAZIONE.  Sust.  f.  T.  dcTisici.  Tra- 
sudamento. Frane.  Exudation.  •  Le  pietre 
dure  non  hanno  essudazioni.  Targ.  Ton.  G. 

Yia^.  3,  338. 

ESTÀ.  Sust.  f.  Stroncatura  ài  Estate.  (Di 
questa  voce  cosi  stroncata  sarà  difficile  tro- 
vare altri  es.  oltre  a  quelli  che  siamo  per 
allegare.)  «  O  qual  serpe  squamosa  A^  Soli 
dell'està.  Chiabr.  Op.  a,  108.  Quel  nappo,  o  Ga- 
latéa,  ch'appeso  al  collo  Porto  Peste,  quan- 
do le  biade  io  falcio,  Sculto  è  d'intorno  da 

man  greca ,  ec.  FUìp.  Leen  lUm.  in  Maiiokn.  Rim. 
ones.  I,  217. 

ÈSTASI.  Sust.  f.  Stato  dell'anima  alie- 
nata da' sensi  j  Sospensione  dell'esercizio 
de'  sensi  cagionata  da  una  intensa  con- 
templazione di  qualche  oggetto  straordi- 
nario 0  sopranaturale.  Figuratam.,  si  dice 
in  senso  di  riva  ammircusione.  Lo  essere 
levato  in  maraviglia,  Massimo  piacere  che 
assorbisce,  per  cosi  dire,  ogni  altro  senti- 
mento.(DB%i  [Ex], Fuori,  e  da  rr««  [staò], 
4o  stoj  che  letteralmente  verrebbe  a  dire 
Lo  stare  fuori  o  Lo  esser  fuori.) 

%.  i.  Alzato  in  estasi,  Rapito  o  Ratto  in 
ESTASI.  Maniere  di  dire  che  esprimono  II  tro* 
varsi  l'uomo  in  quello  stato  d'alienazio- 
ne da'  sensi  che  si  chiama  estasi.  Dicesi 
anche  assolutamente  Rapito.  •  Né  minore 
fu  di  quell'altro  giusto  Paziente  il  diletto, 
quando ,  alzato  in  estasi  miracolosa ,  scor- 
gendo, ec.  SaivìD.  Dù.ae.  1, 11.  Le  visloni  delli 
dormenti,  o  vero  deUi  ratti  in  estasi,  che 
veggono  solamente  le  incorporali  similitu- 
dini delli  corpi.  Sant'Agost.  e.  D.  I.3I,  e.  IO,  V.  12, 
p.  55. 

%.  S.  Andabb  in  estasi.  Essere  alzato  o 
rapito  in  estasi.  -  Come  allora  quando  i 
buoni  Religiosi  nelle  loro  sante  orazioni  van- 
no in  estasi.  Fra  Giord.  Pted.  (elt.dalla  Cms.  In  AN- 
DARE, verfr«). 

%.  3.  E,  Andare  in  estasi,  figuratam.,  vale 
Rimaner  soprafatto  dalla  maraviglia  o 
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dall'  eccesso  del  piacere ,  della  gioia,  ec. 
Anche  si  dice  Andare  in  visibilio.  -•  Àm^ 
mutolisco»  E  tra  la  gioja  e  lo  stupor  mi  te- 
mo Di  non  andare  in  estasi.  SaiTiat.  Grandi,  a. 

5,  ».  3. 

ESTATE.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Siate, 
che  cosi  diciamo  e  scriviamo  per  aferesi. 
I^t.  Aeslas,  atis,  -  In  primavera»  in  esta- 
te,  in  autunno  e  in  inverno.  Dant.  Cow.  373. 

•  Jac.  AUgb.  in  Raccol.  Rim.  ant.  toa.  3,  17  e  1^.  -  Marc. 
Fot.  Viag. 39.  -Laic.  ccn.  a,  iiov.6,  p.  l4i*  *  Sannaa.  Ar- 
cad.  54$  1 10, 144»  «  altroTe.  •  Arioi.  Far.  IO,  6i;*  i5, 7;- 
I  7, 1 8.  -  Sodar.  Tratt.  rit.  54»  *]*,  76, 78,  e  altrora.-  Copp. 
Rim.  53.-lffarchel.  Lncr.  I.5|p.  299; -1. 6,  p.  35i,  37O, 

•  più  volte  altrove.     ** 

ESTEMPORAUTA.  Sust.  f.  Faculià  di 
dir  persi  o  prose  estemporaneamente,  a(- 
l'improviso,  senza  premeditazione.  Lat. 
Extemporalitas ,  atis.  »  Li  antichi  oratori 
b^ne  spesso  ali^improviso  dicevano»  ee.  L^es- 
temporalità  di  Archia  in  fare  versi  è  cele- 
brata da  Cicerone.  Lam.  Diai.  p.  486. 

ESTEMPORANEAMENTE.  Avverbio.  ^Z- 
l'impropiso.  Parlandosi  ài  Recitare,  Arrin- 
gare, Poetare,  ec.»  si  dice  anche  A  braccia. 
Lat.  Extemporaliter.  -  Le  quali  (omdk)  si 
diceano  da^  santi  Padri  estemporaneamente. 

Rice.  A.  M.  Omcl.  nelìa,  Pref.  p.  4*  *  Id.  ib.  p.  5. 

ESTEMPORÀNEO.  Aggett.  Impropiso. 

S*  Per  Fatto  o  Detto,  o  simile»  all'im- 
proviso,  Non  premeditato.  Lat.  Extempo- 
ralis.  -  Nel  canto  estemporaneo»  che  noi 
appelliamo  aUMmproviso.  SaWìn.  Du.  ac.  3, 128^ 

edia.  Gnu. 

ESTENSIÓNE. Sust.  f.  Lo  estender e.Lsii. 
Extensio,  onis. 

S.  Per  Lo  estendersi,  Il  distendersi.  • 
il  muscolo  della  coscia  di  dietro  fa  maggior 
varietà  nella  sua  estensione  ed  attrazione, 
che  nìssun  altro  muscolo  che  sia  neiruomo. 

Lion.  Tinc.  1 38. 

ESTENSÓRE.  Aggett.  T.  d'Anat.  Aggiun- 
to di  vai)  muscoli  Che  serpono  a  disten- 
deve ,  e  che  sono  op|>osti  ai  Flessori.  -  y. 

res.  in  FLESSORE,  T.  tPAnat. 

ESTENUARE.  Verb.  att.  Sdiminuire,  In- 
debolire, Infiacchire,  Scarnare,  ce.  Lat. 
Extenuo,  OS. 

%.  Figuratam.»  per  Avvilire,  Deprime- 
re, Parvifieare.  -  Queste  cose  si  diceva- 
no da  Ferdinando  publicamente»  magnifi- 
cando la  sua  potenza»  ed  estenuando  quanto 
poteva  le  forze  e  Topportunità  degli  avver- 


sar]. Guìccbrd.  1, 54.  Piglierà  il  tutto  come  per 
burla»  mostrando  di  conoscere  che  ciò  se  le 
dica  più  presto  per  onorarla»  che  perchè  cosi 
sia»  estenuando  i  meriti  suoi»  ed  attribuendo 
a  cortesia  di  quel  gentiluomo  le  laudi  che 
esso  le  darà.  Cattìgi.  Coneg.  2, 82. 

ESTERNO.  Aggett.  Che  è  di  fuori.  Este- 
riore. Lat.  Externus. 

%.  Per  Forestiero,  Straniero.  Anche  fu 
usato  in  forza  dì  sust.  m.»  come  qui  nel  primo 
esempio.  •  La  qual  cosa  fu  non  solamente 
usata  da'Romani»  ma  dagli  estemi.  Machiar.  Op. 
5, 88.  EU  ciel  de^proprj  abitatori  illustra» Più 
che  di  stelle  assai»  le  parti  eccelse;  E,  non 
contento  de^suoi  primi  antichi  E  quasi  eter- 
ni abitator  celesti»  I  peregrini  ancora  in  se 
raccoglie  E  nati  in  terra  di  terrestre  limo  ;  E 
Palte  sedi  alla  straniera  turba  Lieto  prepa- 
ra»... Benché  d^Adamo  i  mal  concetti  figli 
Non  siano  affatto  alPampio  cielo  estenii,Per- 
che  celeste  è  V  alta  e  bella  orìgo  (cioè,  origine) 
DelPalma  umana»  e  lieta  al  ciei  ritorna.  Ta». 
Mood.  ere.  9.  4,  s.  66.  Ginquc  portici  air  ampia 
alta  cisterna  S'ergeano  a  guisa  di  teatro  in- 
tomo, Ove  la  gente  paesana  o  estema  Che 
inferma  vi  venia»  fiicéa  soggiorno»  Mentre 
aspettava  per  la  via  superna  L^  Angel  che 
giù  calar  soléa  quel  giorno  A  mover  Paque» 
ove  lavato  poi  Sanava  al  corpo  infermo  i 

langUOr  suoi.  TaMÌl.  Lagr.  S.  Piet.  e.  3,  p.  26  tergo. 

Cotale  superbia  li  animi  loro  avéa  accecati, 
che  più  tosto  volevano  sottoporsi  all^  armi 
esteme»  che»  umiliandosi  a  quel  nuovo  si- 
gnore» delle  proprie  valersi.  Cama.  Pors.  Coog. 


Bar.  55.  -  Car.  Eodd.  1.  3 ,  ▼.  71  ;  - 1.  6 ,  ▼.  140;  - 1-  7  • 
▼.  108.  (r.  altri  és,  nelU  PropoaU  del  Momli.) 

ESTERNO.  Aggett.  Di  ieri.  Lat.  Ifester- 
nus,  da  ffesi  che  anticam.  si  disse  in  vece 
dì  Beri  (Ieri).  •  Né  sMnterchiude  a  mezzo 
sospiro  la  via»  o  men  rotti  e  con  minor  im- 
peto escono  li  odierni  del  cuore»  perché  de- 
gli esterni  tutto  V  aere  ne  sìa  pieno.  Bnk. 
Àsoi.  1. 1,  p.8^.  Vitupero  in  veder  genti  satol- 
le Ruttare  in  faccia  anco  V  esterna  cena  Alle 
dotte  persone  ignudo  e  frolle.  Mciis.Sat.  i,p.  2. 
(Giovenale  disse:  «  hes terna  occurrere  ccp- 
na.  m) 

ESTÉTICA.  Sust.  f.  Scienza  che  ha  per 
oggetto  di  ricercare  e  determinare  l'essen- 
za del  bello  nelle  produzioni  della  natu- 
ra 0  delVartej  Scienza  che  ha  per  fine  il 
dedurre  dalla  natura  del  gusto  la  teorica 
generale  e  le  regole  fondamentali  delle  bel- 
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le  arti,  (Dal  gr.  AirSvnr,  Sentimento,  li 
Mentire,  Sensibilità,) 

ESTÉTICO.  Aggeli.  Appartenente  alta 
estetica,  - 1  principj  eslelici.  Le  regole  esle- 
lìche. 

%,  Estetico,  in  forza  di  susl.  m.  (come/I 
patetico,  Il  bello.  Il  sublime),  -  Eslelico 
delle  belle  arli  io  chiamo  quello  arlifizio 
elidesse  adoperano  per  piacere  a^noslri  sen- 
si. Plaoelli  Ant.  Opcr.  io  mw.  25*36.  La  simmClria 

é  r  origine  dell' eslelico  sì  nalurale,  come 
arlifiziale.  la.  ih,  3a.  L' eslelico  delia  danza 
consisle  nella  simmelria  che  passa  ira' lem- 
pi  de' suoi  movimenli  e  i  lempi  della  mu« 
sica  che  Taccompagna.  id.  ii>.  aia. 

ESTIMATlVÀ.Susl.f./*acuUddeiran<ina 
che  estima.  kuàì,Imaginatipa,  Fantasia, 

%,  Essere  di  buona  estimativa.  Essere  at- 
to a  stimar  giustamente,  -  Parlila  la  Lega, 
rimase  Firenze  preda  e  scherno  di  quei  sol- 
dali  che  la  guardavano;  né  alcuno  é  di  cosi 
buona  eslimaliva,  il  quale  perfellamenle 
imaginare  seco  polesse  Tincomparabile  me- 
slizia e Irislezza  sidei  conlado,...  e  simil- 
mente della  Cillà,  ec,  Varch.  Stor.  1.  3,  p.  44  ^«'«o 
la  fine,  tàn.  Coloo.  17 ai. 

ESTIMAZIONE,  0  v«ro,  per  aferesi,  STI- 
MAZIÓNE. Susi.  f.  Lo  estimare.  Lo  stimare, 

$.Per  Lo  avere  favorevole  opinione  d'al- 
cuno, ^Opinione  risultante  dal  conoscere 
il  suo  merito,  le  sue  buone  qualità,  le  sue 
p^rfM/ec.  -  Nel  quarlo  luogo  si  ravvisava 
il  Granduca  da  Ferdinando  lì  Imperadore 
con  segni  di  svisceralissimo  amore  e  d' al- 
tissima estimazione  ricevuto  ed  accollo.  Ma- 

dgn.  Eteq.  Fcrdio.  II,  p.  5o. 

ÈSTIMO.  Susi.  m.  Stima,  cioè  Quel  prez- 
zo che  da  un  perito  è  determinato  valere 
una  cosa,  «•  Volle  lasciare  loro  quelle  libre 
200,  perché  il  palagio  era  disfatto,  e  la  parte 
sua  deir  altre  case  di  Mercato,  poiché  furo- 
no falli  que' palli,  e  quello  eslimo  di  libre 

tf  300.  Stor.  Samif.  104.  -  là,  I08. 

ÈSTIMO.  Aggeli.  Esterno,  Esteriore.Lai. 
Extimus,  -  Né  di  soverchio  ardor  fervide 
alcuno  Avéa  T  eslime  parli,  anzi 'n  loccarle 
Tepide  si  senlian.  Marchet.  Lacr.  1. 6,  p.  393. 

ESTÒLLERE.  Verb.  ali.  Levare  in  alto. 
Inalzare,  Lai.  Extollo,  is, 

$.  Per  Lodare,  Celebrare,  •  E  di  quelli 
ancora  vi  furono  che  con  più  ammirazione 
estolsero  V  acutissima  sagacilà  del  suo  av- 
vedimento. Sannai.  Arcad.  p.  37. 


ESTÒRQUERE.  Verb.  alt.  Tórre  a  for- 
zai "  Esigere  violentemente.  Lat.  Extor- 
queo,  es, 

%.  i.  EsTOEQUBBE,  per  Carpare,  cioè  Cavar 
dalle  mani  altrui  con  frode,  con  ingan- 
no, -  Dite  piuttosto  che  i  vostri  piagnisteri 
e  le  soverdiierie  di  ser  Cacherò  estorsero 
un  ordine  particolare  e  non  generale  dal 

Ministero  subalterno.  Brace.  Rìnal.  Di«1.  p.  56. 

%,  2.  Estorto.  Panie. /^to/enfemenfe  ««af- 
fo. Tolto  a  forza,  •  Piso,  per  cagione  che 
Cesare  era  suto  {ao^,  stato)  in  corte  centra  di 
lui,  e  avealo  vinto  di  giudicio  repetunda- 
rum,  cioè  di  pecunia  la  quale  avéa  malva- 
giamente estorta  in  suo  officio.  Salliut.  Catel. 

eap.  36,  p.  54,  «dia.  fior.  1790.  Spcsso  vcdemmo 
rOccidenle  stanco  Dairatroce  pugnale  e  dal 
veleno  ;  E  spcsso  fra  i  pugnali  ancora  im- 
mersi Ne^  domestici  seni,  e  i  letti  caldi  Da 
non  cessate  infamie ,  inalzar  chiese  A  ri- 
medio dell'alma,  e  fondar  celle  Coir  oro 
estorto  alle  città  suggette  E  a  li  invasi  vici- 
ni, ove  abitasse  Da  lòntan  bosco  il  monaco 
chiamalo  A  salmeggiar  su  li  effigiati  avel- 
li, Jy  illacrimate  ceneri  custodi.  Zanoj.  Serm. 

p.  3oi. 

ESTORSIONE.  Susi.  f.  Esazione  violen- 
ta, m  Le  estorsioni  dei  Viceré  spagnuoli  nel 
Regno  di  Napoli  erano  enormi  ed  odiose; 
e  la  signora  Morgan  non  potrà  mai  dire  in 
questo  tanto,  che  non  vi  resti  a  dire  mollo 

più.  Boll.  Rag.  I^ad.  Morg.  7. 

ESTORTO.  Panie,  di  Estorquere.  -  r,  tn 

ESTORQUERE,  verbo,  U  $.  i. 

ESTRAGIUDIZIALMENTE.  Avverbio.  T. 
forense.  In  modo  es  tragiudiziale,  Fuori  di 
giudizio,  m  E  piaciuto  a  nostro  signor  che 
s'elegghi  (ù  elegga)  uno  per  parte  che  unita- 
mente ed  estragiudizialmenle  vegghino  (Tcg- 

gano)  le  nostre  ragioni.  Car.  Leti.  Ncgo^  T.  3,  leu. 

a3o,  p.  327.  Tuttavia  dirci  cosi  estragiudizial- 
menle che  la  cosa  polesse  ridursi  a  questio- 
ne di  nome.  Magai.  Var.  opcrct.  Sgi. 

ESTRAMISSIÒNE.  Sujsl.  f.  Il  metter  fuo- 
ri. Il  mandar  fuori,  •  Ogni  volta  che  il 
sole,  ficcando  i  suoi  raggi  per  lo  forame 

ovale  del  suo  muscolo  Sfinler  (paria  delia  cicala), 

vellica  necessarian^ente  il  diafragma,  questo, 
irritando  la  membrana  maggiore,  le  fa  fare 
reslramissione  all'esofago  di  certa  materia 
acre  e  mordace,  la  quale,  portandosi  per  lo 
dutlo  vir^ungiano  al  pancreas,  muove  il  mu- 
scolo cefalo-faringeo 7  da  cui  poscia...  si  fn 
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Ferezione  del  peritonèo,  onde  nasce  il  suo- 
no. Magai.  Leu.  dilett.  l54* 

ESTRÀNEO.  Aggett.5/ranfero.  Lat.  Ex^ 
iraneus. 

%.  Anche  si  dice  delle  Cose  che  non  sono 
della  atessa  natura  del  corpo  al  quale  «o- 
no  unite.  *  Una  nuova  mescolanza  di  denso 
e  bianco  uniforme  umore  leggermente  pu* 
trefatto,  che  diventa  estraneo  al  corpo.  Cocch. 

Bagn.  Pia.  i^O. 

ESTRATTO.  Sust.  m.  Sustanza  estrat- 
ta daun' altra  per  mezzo  di  qualche  ope- 
razione chimica, 

.%.  Estratto,  per  Ciò  che  si  estrae  da 
un  libro,  da  un  registro,  da  un  atto, 
da  qual  si  sia  scrittura.  Anal.  Sunto,  Mi- 
stretto,  Compendio.  •  Da  ciascuno  di  voi 
voglio  un  estratto  e  un  quinternetto  degli 
errori  o  avvertimenti  che  per  voi  si  saran- 
no veduti.  Beiii1».LeU.  par.  a,  lib.  a,  Ictt.  7,edii.  veo., 
Herlsbaaaer,  iJ2g' 

ESTRAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  estrarre. 

%,  i.  EsTa  AZIONE  9  per  Lo  es  trarr  e,  cioè 
trasportar  fuori  d'uno  Stato  certe  produ- 
zioni del  paese  o  dell'industria.  Frane.  Ex- 
portation.  -  Talché  ne  avevano  i  suoi  pae- 
sani proibita  T  estrazione  (deifichi).  Proi.fior. 
par.  3,  T.  2,  p.  a88.  Si  fa'  Stima  che  T  estrazione 
(del  grano)  moutl  a  uu  millìone  sterlino  Tan- 
no.  Aigar.  6,  ioa.  In  luogo  di  proibire  Testra- 
zione  dei  grani,  non  viene  per  contrario  dal 
Governo  pagato  un  premio  a  chi  ne  estrae 
e  lo  trasporta  a^ forestieri?  id.  io,  3ii. 

%.  2.  EsTRAzioNz,  figuratam.,  per  Origine 
onde  alcuno  trae  la  sua  nascita.  «  Nò  vale 
il  dire  che  venendo  egli  (6.  e.)  da  si  oscuri 
natali,  e  cosi  mal  assistito  di  mezzi*  e  di 
aderenze  potenti,  gli  conveniva  surrogare 
a  questi  pregiudizj  il  lustro,  non  cosi  faci- 
le a  esser  discoperto  per  falso,  d' un'estra- 
zione divina.  Wagal.  Lett.  Ateis.  a,  374. 

ESTREMLARE.  Verb.  att.  Per  Fare  im- 
ma^rtre. -Vita, la  quale  sente  molte  infir- 
mila (in  oggi,  tnfennitb)  e  Calamità;  perocché  li 
umori  la  enfiano,  i  dolori  la  estremiano , 

li  ardori  la  seccano,  ec.  Saol'Agoit.  Manaal.  eap. 
8,  p.  19. 

ESTREMO.  Aggett.  Ultimo.  Lat.  Extre- 
mus.  «•  Della  quale  (nasìone)...  diremo  ora 
succintamente  chi  ella  fosse  e  d'^onde  prima 
venisse  a  farsi  conoscere  negli  estremi  con- 
fini della  Europa.  Giamlul.  Ut.  Cur.  33. 

%.  i .  Con  li  estremi  labri.  A  fior  di  la- 


bro. Con  la  punta  delle  labra.  -  Riceve- 
rò* in  una  pàtera  il  caldo  sangue,  e  quello 
con  li  estremi  labri  gustato  verserò  tutto 
in  una  fossa  fatta  dinanzi  air  altare.  Samue. 

Arcad.  p.  i38. 

%.  3.  In  ESTREMO,  0  vero  Insù  l'  estremo. 
Locuz.  ellittica,  significante  Insù  l*  esiremo 
momento  della  9ita.  -  O  Dio,  ch«  disse  e 
fece  poi  che  sola  Si  ritrovò  nel  suo  fidato 
letto?  Percosse  il  seno,  e  si  stracciò  la  sto- 
la, E  fece  all'aureo  crin  danno  e  dispetto. 
Ripetendo  sovente  la  parola  Gh^Arìodante 
avéa  in  estremo  detto.  Anoa.  Far.  5, 6o.  (Cioè, 
insù'l  momento  estremo  della  sua  vtto, 
allorch'egli  si  gettò  dalla  rupe  nel  mare 
con  animo  di  terminarvi  i  suoi  giorni.) 
Come  ohe  la  sua  vita  fosse  scelerata  e 
malvagia,  egli  potè  insù  P estremo  aver  si 
fatta  contrizione,  che  per  avventura  Iddio 
ebbe  misericordia  di  lui,  e  nel  suo  regno  il 
ricevette.  Booc.  g.  i,  n.  i,  t.  i,  p.  145. 

$.  3.  E,  In  estremo,  per  In  estremo  mo- 
do, Estremamente,  Sommamente.  -  Non 
solo  non  è  egli  da  detestarsi ,  ma  è  da  lo- 
darsi in  estremo.  Scgner.  llIaiui.DkemU3o,  1.  Ou- 

dc,  siccome  per  la  parte  di  chi  bene  se  ne 
serve,  sono  in  estremo  lodabQi,  né  si  può 
trovare  orazione  che  degnamente  la  loro  ec- 
cellenza e  bontà  ne  rappresenti ,  cosi,  ec. 

SaWin.  Dia.  ac.  3» 65. 

ESTRÌNSECO.  Aggett.  Che  viene  di  fuo- 
ri. Che  direttamente  non  appartiene  alla 
cosa  di  cui  si  parla,  Chf;  è  fuori  di  essa  ca- 
sa. -  È  necessario  che  li  uomini  che  vivono 
insieme  in  qualunque  ordine,  spesso  si  ri- 
conoschino  (si  rìeoooscano)  o  pcT  qucsti  acci- 
denti estrinsechi,  o  per  P  intrinsechi.  Madiàv. 

Op.  6, 6.  • 

ESTRO.  Sust.  m.  T.  di  Stor.  natur.  jésii- 
lo.  Tafano.  Gr.  Oirr/«f  (Oistros). 

§.  Figuratam.',  per  Inspirazione  poeti- 
ca. Impeto  e  ardore  della  imaginativa,  che 
stimola  e  infiamma  il  poeta,  l'oratore, 
l'artista  nella  composizione  delle  sue  ope- 
re. -  Ma  che?,  bevendo  Spesso  nel  petto 
Tal  estro  scesemi,  Ch^ei  mi  rapi.iifcin.Op.i, 
aax.  Quel  di  Sulmona,  con  estro  poetico  do- 
po di  avere  maravigliosamente  espresse  le 
mutate  forme  degPIddii,  presagisce  a  sé  me- 
desimo una  vita  da  non  mancare  giammai. 

Id.  3,  ao6. 

ESTROVERStóNE.  Sust.  f.  Il  ridursi  al 
di  fuori.  ^  Se  poi  elle  (staioe)  sudassero  per 
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modo  d^  estroversione»  o  dUnlroversione, 
di  questo  me  ne  rimetto.  Magai.  Var.  operet  375. 

ESTRIJeRE.  Verb.  att.  Inalzare  fabri- 
cando.  Lat.  Exstruo,  i8. 

%.  i.  EsTEUTTO.  Partic.  Inalzato,  Fabri- 
calo,  Lat.  Exstruclus.  «  E  quello  è  regio 
soglio»  Che  su  l'alpestre  scoglio  Di  contra- 
stato onor  vedesi  estrutto.  Man.  Op.  i,  sa.Sic- 
come  son  degli  edificj  estrutti  Prime  le  fon- 
damenta, il  parlar  bene  Ha  milP  altri  bei 
pregi  in  un  ridutti.  id.PM(.i.  x,p.  119. 

S.  3.  EsTRUTTo,  figuratam.»  per  Accumu- 
lato, Ammassato,  Ammonticchiato.  Lat. 
Exstructus.  m  II  sole  Disolve  il  ghiaccio , 
e  r  altamente  estrutte  Nevi  co'  raggi  suoi 
su  li  alti  monti  Rende  liquide  e  molli.  Mar- 

chct  Lncrts.  I.  6,  p.  383. 

ESTUÓSO.  Aggett.  Ardente,  renante , 
Bollente.  Lat.  Aestuosus. 

%.  Per  Borrascoso,  Procelloso,  Agitato. 
-  Indi  dell'Ato  Superate  le  rupi,  all'estuoso 
Ponto  discese,  e  nella  sacra  Lenno»  Di  Toan- 
te  città,  ratenne  il  volo.  Moni,  iiìad.i.  14,  v.  278. 
(Traduz.  del  Salvini,  I.  14,  p.  iO:  <<...  daf 
monte  Ato  al  Ponto  Calò  ondeggiante,  e 
poi  pervenne  a  Lenno,  ec.  ») 

ESUBERARE.  Verb.  slìU  Far  venir  fuo- 
ri. Cavar  fuori.  (Voce  formata  dal  lat.  Ex 
ubere j  onde  vien  quasi  a  dire  Cavar  fuori 
delle  mammelle).  «  In  detto  recqiiente  si 
mettano  le  foglie  di  quel  fiore  0  erba  dalla 
quale  si  vuole  esuberare  ed  cstrarre  la  sua  tin- 
tura. Ner.  Art.  Tetr.  191.  La  parte  sottile  dell'a- 
quavite,  ascendendo  nel  cappello  e  cascando 
nel  risalto  di  esso,  cade  addosso  alle  foglie  de' 
fiorì,  esubera  la  tintura,  e  casca  dal  rostro 
del  cappello  nel  recipiente,  colorita  e  carica 
della  tintura  del  fiore.  la.  ib.  192.  In  questama- 
niera  la  liscia  si  tingerà  in  colore  rosso,  ed 
esubererà  la  tintura  dalla  cimatura,  u.  ib.  ao3. 

ESULA  (sust.  f.)  PALUSTRE.  T.  botan. 
Euphorbia  palustris.  Nasce  ne' prati  umi- 
di. La  radice  è  stata  adoprata  per  i  mali  dei 
denti,  a  guisa  di  quella  di  piretro.  (Targ.  Ton. 

Ou.  Ist.  lioUn.  2,  4x7»  edu.  3.*) 

%.  Esula  veneziana.  Apocynum  venetum. 
Caule  eretto;  radice  strisciante;  foglie  ova- 
to-lanciolate.  La  scorza  di  questa  pianta  è 
filamentosa,  e  si  potrebbe  impiegare  per  filo 
come  quella  deìV Apocynum  cannabinum. 
Trovasi  su  i  lidi  del  mar  veneto.  I  fiori  sono 
rossi,  e  incarcerano  le  mosche  co  '1  medesimo 


mecanismo  dell'^poc^itum  androsaemifo' 
lium,  chiamato  vulgannentei^poct'no  chiap' 

pam08Che.{Tnfi.Tou.  Oit.  Intboun.  a,  i95,edÌB.3.*) 

ÈSULE.  Aggett.  Che  è  in  esigilo. 

%.  Andare  esule.  Uscire,  per  condanna- 
zione de* superiori,  dal  luogo  della  sua  di- 
mora. (Cnu.  in  ANDARE,  verbo,  tenui  e/.) 

ESULTARE.  Verb.  att.  Saltare ,  Saltel- 
lare. Lat.  Exsulto,  as,  da  Ex  e  salto,  as. 

%.  Esultare,  detto  dell'aqua,  per  Bollire, 
considerato  che  i  bollori  dell'aqua  saltella- 
no. •  Come  ferve  a  gran  fuoco  ampio  lebéte 
In  cui  di  verro  saginato  il  pingue  Lombo 
si  frolla,  alla  sonora  vampa  Crescon  forza  di 
sotto  i  crepitanti  Virgulti,  e  l'onda  d'ogni 
parte  esulta,  -  Si  la  bella  del  Xanto  aqua  in- 
focata Bolle,  ec.  Mont.  Ilìad.  I.  ai,  t.  476. 

ESl)RGERE.Verb.  intrans.  Surgere,  Sol- 
levarsi, Ergersi.  Anal.  Emergere.  Lat.  Ex- 
surgo,is.  -Ma  come  invitta  la  fortezza  esur- 
ge Della  fiducia  e  del  timore  in  mezzo.  Cosi 
fra  la  mestizia  ed  il  piacere  Siede  la  tem- 
peranza. Mem.  op.  a,  53. 

ESURÌNO.  Aggett.  (tratto  dal  verb.  lat. 
Esurire,  o  da  Esurus,  partic.  di  Edo,  is, 
\\a\.  Mangiare,  o  pur  da  Exurere  nel  senso 
figur.  di  Bodere,  Consumare.)  Corrosilo, 
Che  smangia  quel  che  tocca.  «Fra  le  mostre 
di  pietre  corrose  e  decomposte  dall'esalazioni 
esurine  di  questi  lagoni...  ho  ritrovate  le 

seguenti,  ec.  Targ.  Ton.  G.  Viag.3,  446.  -  Id.ib.  3, 

468.  -M.  ib.7,  ao8.  Riflessioni  su  la  natura,  ori- 
gine, qualità  ed  effetti  dell'acido  universale, 
0  spirito  esurino,  o  aceto  della  natura,  o  sol- 
vente catolico  dei  Chimici,  id.  Prodr.  33. 

ET.  Congiunzione.  -  r.  ed. 

ETÀ.  Sust.  f.  La  durata  ordinaria  della 
vita,  come  anche  Tutti  i  differenti  gradi 
della  vita.  Lat.  Aetas,  atis^ 

%.  i.  D'età  maggiore.  -  r.  in  MAGGIORE, 

oggett.,  il  $.  3. 

§.  2.  D'età  minore.  -  F.  in  MINORE,  aggett,, 
il  %.  a. 

%.  3.  Di  lunghissima  età.  Fecchissimo.  • 
Il  vin  d'un  anno  ti  parrà  che  mostri  di  lun- 
ghissima etade,  se,  ec.  Paiiad.  a6a. 

%.  4.  Di  mezza  età.  Tra  giovine  e  vec- 
chio. ^  Venne  dopo  il  Mese  l'Annoi  il  quale 
l'autore  figurò  un  uomo  di  mezza  età,  con 
il  capo,  il  collo,  la  barba  e  i  capelli  pien'  di 
neve  e  ghiaccio,  il  petto  e  l'epa  rosse  e 
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adorne  di  varie  maniere  di  spighe,  ec.  Baiain. 
Bac.  Mascber.  33.  La  Memoria  l'autore  la  figurò 
una  donna  di  mezza  età,  perciocché  Aristo- 
tele scrive  nel  libro  della  Memoria  e  della 
Ricordanza  che  li  uomini  hanno  più  me- 
moria nelPetà  perfetta,  eh' e'  non  hanno 
nella  vecchiaja  e  nella  fanciullezza,  id.  ìl.  36 

in  princìpio. 

S.  tf.  Di  PRIMA  ETi.  Giovinissimo.  m  E 
vuole  (u  pecora)  csser  di  prima  etade,  e  può 
infino  agli  otto  anni  generare.  Paiiad.  ai8. 

%,  0.  Essere  innanzi  d'  età.  Essere  di  età 
avanzata,  matura,  Essere  provetto,  m  Or 
pensa,  donna,  che  tu  se' tornata  In  quello 
stato  quasi  che  tu  eri  Davanti  al  tempo  che 
marito  avesti  (/orM^avetsi),  E  cotanto  mi- 
gliore, Ch'hai  delle  cose  del  mondo  pro- 
vate. Sicché  ti  puoi  di  quelle  pace  dare; 
Ed  ancor  se' d'età  omai  più  innanzi.  Che 
non  ti  deon  li  pensier  si  gravare.  BarUr.  Reg- 

gim.  186. 

$.  7.  Persona  di  bella  età.  Persona  d'e- 
tà matura,  ina  fresca  tuttavia  e  robusta. 
Il  più  delle  volte  però  si  dice  per  compli- 
mentosa adulazione  a  persona  vecchia;  e 
cosi  pure  dicono  di  sé  stessi  i  vecchi  per 
lusingare  l'amor  proprio,  0  per  farsi  tene- 
re da  manco  in  là  co' li  anni  di  quel  eh' e' 
sotto  realmente.  -  Sì  per  questi  vecchi  bar- 
bogi di  novant'anni,  brutti,  sdentati,  ec; 
ma  quelli  di  bell'età,  di  buona  presenza,  che 
stanno  bene  in  gambe,  e  ritti  com'un  fuso, 
perché  non  si  posson  egli  (eUì,  tm)  innamo- 
rare? Fagiaol.  Comed.  a,  i5a.  E  COSÌ,  chc  Sarei  il 

prbn'  uomo  di  bella  età  che  pigliasse  per 
moglie  una  giovane?  id.  ib.  4, 69.  Ars.  In  som- 
ma, io  non  son  po'  poi  da  esser  messo  tra' 
nonni.  Cup.  Oh  I  dove  vi  volete  vo'  (toì)  met- 
tere? Ani.  Tra' garzoni,  com'i'  sono.  Cup.  Oh 
ve  garzoni!  Ars.  Tra  li  uomini  di  bell'età, 
via.  Id.  ib.  6, 40.  -  Id.  ib.  3,3(^2;  7. 8. 

%.  8.  Persona  di  età.  Dicesi  ellitticam.  in 
vece  di  Persona  d'età  avanzata j  ed  é  bel- 
la maniera,  perché  schiva  l'odiosità  0  l'ina- 
mabilità che  s'accompagna  a  quel  benedetto 
epiteto  di  avanzato.  Anche  i  Francesi  dico- 
no co' li  stessi  riguardi  nel  medesimo  senso 
ffomme  d'ége.  •  Queste  cose...  vorrebbono 
essere...  ben  dette,...  e  da  persona  d'età  e 

d'esperienza  grave.  Borgfa.  Vinc.  tm  Pros.  fior.  par. 

4,  voi.  4,  p.  117.  (Qui  per  altro  si  potrebbe  te- 
nero quell'aggettivo  grave  per  concordato 
eziandio  con  età.) 


%.  9.  Vóto  d'età.  Giovinetto.- r.in  voto, 

ETERNARE.  Verb.  att.  Rendere  eterno, 
cioè  Far  die  una  cosa  non  finisca  mai,  du- 
ri sempre j  Immortalare,  Perpetuare. 

%.  Eternarsi.  Rifless.  att.  Rendere  sé  eter- 
no, immortale.  Immortalarsi.  -Non  è  que- 
sto il  fiorito  e  dolce  maggio  Che '1  mio  nevoso 
verno  Rinverde  ognor  con  si  gradito  raggio. 

In  cui  vivo  e  m'eterno?  Bum  BarURim.  77. 

ETERNATRfCE.  Verbale  fem.  di  Eter- 
nare. Che  rende  eterno,  immortcUe.  -  Sa- 
cri intelletti  che  i  superbi  voli  Spiegano  al- 
teri e  soli.  Dell'altrui  fama  e  di  lor  gloria 
amici,  Con  penne  etematrid.  MagaL  CanoDicrc, 
23.  Bramai  l' armi  seguirne  (di  Napoleone),  e  con 
quest'occhi  L'opre  mirar  della  sua  spada,  e 
poscia  Bellicoso  cantor  porle  su  l'arpa  Eter- 
natrice  degli  eroi  ;  che  tale  E  di  bardo  poeta 

il  ministero.  Mont.  Bard.  e.  4,  p.  60,  lin.  2  dal  fine. 

ETERNI  (LI)  Sust.  m.  plur.  Li  Spiriti 
o  I  Numi  0  Li  Dei  eterni.  Sinon.  /  Ce- 
lesti, Li  Immortali.  -  La  divina  Pimplca 
su  li  occhi  coll'ambrosio  dito  Due  vivifiche 
stille  mi  difuse  Del  collirio  iounortal  che  de- 
gli Eterni  Irriga  la  pupilla.  Modl  Paiing.Tcr.  204. 
Ed  ella  intanto  All'auree  sedi  dell'Egioco 
padre  Su'l  cielo  risali  fra  li  altri  Eterni,  id. 
iiiad.  1. 1,  T.  296.  Qui  del  culto  novel  consorte 
ei  volle  La  dolce  amica  sua;  qui  degli  Etemi 
In  aurea  tacza  il  nettare  le  porse,  £  la  fe- 
ce immortal.  Id.  Feron.  can.  l,  p.  ii3. 

ETERNO.  Aggett.  Che  non  ebbe  princi- 
pio, e  non  avrà  mai  fine.  Anche  si  usa  in 
senso  di  Perpetuo. 

%.  i.  Andare  a  vita  eterna.-  r.inViTA, 

tust.  f, 

%.  %.  Da  eterno.  Locuz.  avverb.,  corri- 
spondente alla  latina  Ab  ceterno.  (v.Useg. 
paragr.)^  Pcrò  fu  tal  da  etemo  creata.  Dmmt. 

nel/a  cant.  Amor  che  nella  mente,  *tr,  3. 

%.  5.  Insino  d'oò  (eterno.  Locuz.  avverb., 
significante  Da  eterno,  quasi  dicessimo,  se 
dir  si  potesse.  Da  tempo  eterno  (ma  pur  ciò 
esprimendo  con  maggiore  efficacia).  Dal 
principio  dell'  eternità.  Onde  si  vede  che 
Ab  esterno  é  locuz.  impropria,  non  parten- 
do l'eternità  da  nessun  ponto.  -•  Se  (Dìo) 
l'avesse  fatto  (a  mondo)  di  necessità,  siccome 
egli  é  eterno,  cosi  il  mondo  sarebbe  essalo 
{ci*€,  tuto)  insino  d'oò  alterno  com'egli.  Fra 

Giord.  Fred.  p.  263,  col.  2. 
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ETERNO.  In  fona  di  sust.  m.  Ciò  che  è 
eterno.  «  Tal  son  qual  è  colui  che  in  pic- 
cìol  seno  Spera  T  immenso  e  circondar  Te- 
terno.  MeM.  Op.  1, 168. 

$.  L'  Eterno  ,  per  Dio.  -  Ultimo  al  fier 
concilio  comparia,  E  su  tutti  gigante  solle* 
varse  GolPomero  sovran  si  discopria,  E  co' 
le  chiome  rabufiate  e  sparse  Colui  che  al 
discoperto  e  senza  tema  Venne  contro  TE- 
icmo  ad  accamparse.  Moou  Bauv.  e.  3.  Venir 
son  usi  (aicamAogcii)  dell' Etcmo  al  trono  > 
Quando  cruda  ammortai  volge  la  sorte,  E 
rompe  la  ragion  del  suo  perdono,  la.  ili.  e.  4. 
11  trono  apparve  dell'Eterno»  e  due  Gli  erano 
al  fianco  Gherubin  sospesi  Su  le  penne,  già 

pronti  a  calar  giue.  là.  Matcher.  e.  2.  -  U.  ìb.  e.  3, 

V  4.  Del  elei  cangtossi  il  volto  e  si  fé'  bruno, 
E  caligine  in  eerehio  orrenda  e  folta  II  trono 
avvolse  dell'Eterno  ed  Uno.  u.  ib.c.  3,  un.  55. 
ETERODOSSO.Aggett.T.  dogmatico.  Che 
è  contrario  a* sentimenti  rice9uti  nella  re- 
ligione eatolica.  U  suo  opposto  è  Ortodos- 
so. (Dal  gr.  Evf^«r  [Heteros],  Diverso,  e 
'•!«  [doxa],  opinione.)  •  Nò  può  essere 
opposta  a  lei  l'objezione...  di  aver  tradutti 
libri  di  persone  eterodosse,  e  ne' quali  tras- 
parissero lampi  della  loro  falsa  credenza» 

Baondclm.  Lclt.  p,  6. 

ETEROGENEITÀ.  Sust.  f.  Astrat.  di£/0- 
rogeneó,  cioéXo  essere  eterogeneo.  Qualità 
di  ciò  che  i  eterogeneo,  -  Ci  sarà  ftllora 
un'arte  della  conversazione;  si  scriveranno 
lettere  con  disinvoltura  e  con  grazia,  la 
lingua  diverrà  ricca  senza  eterogeneità,  e 
pura  senza  affettazione.  Aigar.  io,  6a.  La  ete- 
rogeneità delle  metafore  offende  di  troppo. 
lò.  10,  ^34. 

ETEROGENEO.  Àggett.  Che  è  di  diffe- 
rente  natura.  Che  non  è  omogeneo.  Lat. 
ffeterogeneu8jfj;p.Euftynm,dBiETifi{Ue- 
teros).  Diverso,  e  ytfèf  (genos),  genere.  • 
Il  calore  è  fuoeo  sparso,  benché  non  risplen- 
dente, ma  impuro,  eterogeneo,  e  disipato  e 
conservato  e  racchiuso  nello  zolfo.  Coccb.  Bagn. 

Pi*.  458  ruiQ  U  Sm. 

$.  ETBtooKZfio,figuraUmente.»Colpa  del- 
l'argumento  medesimo  troppo  eterogeneo 
con  la  poesia.  Aig«.  9, 173. 

ETÉSIE.Sust.  f.  plur.  Fenti  che  ogni  an- 
no spirano  durante  un  certo  numero  di 
giorni  ne^mari  del  Levante  e  nel  Mediter- 
raneo. (Dal  gr.  Er«f  [Etos],  Anno.)  -  L'è- 

tesie  sogliono  spirare  Settanta  giorni  dopo 
roL  II. 


il  solstizio  del  verno  co'l  fiorir  delle  rose, 
coir  aura  placidissima,  nella  quale  li  uccel- 
li fanno  l'uova,  ed  il  sole  ha  il  suo  albergo 
ne' pesci.  Taw.  RUp.  Rom.Piuur.ao.  Chò  scorron 
sema  dubio  al  Nilo  incontra  L'etesie,  con 
ciò  sia  che  dall'algenti  Stelle  spiran  dal  polo, 
ove  quel  fiume  Fuor  del  torrido  clima  esce 
dall'austro  Fra'  neri  Etiopi  e  dal  calore  ar- 
sicci, eC.  MarclMU  Lucrcs.  1.  6,  p.  370. 

ETÉSIO.  Aggiunto  A'unFento  partico- 
lare che  ogni  anno  spira  durante  un  cer- 
to numero  di  giorni.  (r.ETESiE.)  «  Irriga 
spesso  Questi  (il Nilo)!' Egitto allor che '1  si- 
rio  Cane  Di  focosi  latrati  il  mondo  avvam- 
pa, 0  perché  sono  alle  sue  bocche  opposti 
D'estate  i  venti  aquilonari  appunto  Nel  tem- 
po stesso  che  li  etesj  fiati  Soffiando  lo  ri- 
tardano, e  premendo  L'onde  e  forte  incal- 
zandole, di  sopra  Gonfianlc  e  le  costringono 
a  star  ferme.  Marchei.  Lucm.  i.  6,  p.  370.  Ma  il  su- 
surrar  delie  già  curve  e  tremole  Spiche  con- 
dutte  a  lieto  fine,  e  '1  languido  De'  fiati  ete- 
sj moribondo  sibilo.  Al  cui  lieve  spirar  com- 
mosse ondeggiano.  D'ogni  parte  mi  chiama. 

SpoWcr.  CulUv.  rii.  1.  4»  ▼•  3. 

S.ETEsio.In  forza  di  sust.  m.  renio  ete- 
sio.  {K  ETESIE.)  -•  E  dopo  lui  riprende  L'e- 
tesio  il  corso,  e  con  più  forza  assai  Ci  fa  il 
mar  tremolar,  crollar  le  fronde,  liam.  CiUiiv. 

1.  6,  V.  a56. 

ÈTICO. Aggett.Dicesi  di  quelle  Faòri  quo- 
tidiane, croniche  e  lente  che  sono  congiun- 
te coll'emaeiamento  di  tutto  il  corpo.  Ed 
Etico  ,  in  forza  di  sust.  m.,  diciamo  Chi  è  af- 
fetto di  febre  etica.  (Dal  gr.  Efic  [Hexis], 
Jbituatezza.)  •  Delle  febri  cotidiane  (quoiì- 
aiao»)  alpune  sono  croniche  e  lente  e  con- 
giunte coU' emaciamento  di  tutto  il  corpo, 
dette  perciò  con  greco  nome  etiche,  quasi 

abituali.  Coccb.  Bagn.  Pii.  p.  i6o,  Un.  3. 

%.  Etico,  figuratam.»  per  Magro,  Ema- 
cialo, Consunto.  -  Oh  lui  beato,  Che  pri- 
mo può  di  non  più  viste  forme  Tabacdiiera 
mostrar I  L'etica  invidia  I  grandi  eguali  a 
lui  lacera  e  mangia;  Ed  ei,  pago  di  sé,  su- 
perbamente Crudo  fa  loro  balenar  su  li  oc- 
chi L'ultima  gloria  onde  Parigi  omoUo.  Parìa. 

McBtog.  in  Pario.  Op.  i,  ia3. 

ETIMO.  Sust.  m.  Etimologia.  -  A  que- 
sta arte  di  memoria  infinitamente  contri- 
buiscono queste  origini  di  parole  che  con 

greca  voce  si  chiamano  etimi  ed  etimologie, 
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clic  in  Ialino  ad  verbum  si  direbbero  pe- 
riloquia,  e  in  elegante  latino  furono  dette 
da  Tullio  notationes  perborufn,  cioè  im- 
pronte e  caratteri  e  segnali  delle  medesi- 
me voci.  Etymon  vale  f^ero,  credo  io  da 
Emeth  che  in  ebraico  vale^eWfd.  Saitin.  Pros. 

tot.  a,  6. 

ETIMOLOGIA.  Sust.  f.  Origine  d'un  po- 
caboloj  Deripozione  d'un  vocabolo  forma- 
to da  uno  o  più  altri.  (Dal  gr.  Erv/c«r  [Ety- 
mos],  Fero,  e  a •v«r[logos]y rottone).*-  Em- 
mi  tornato  in  pensiero...  di  parlare  alcuna 
cosa  delle  etimologie.  Queste  sono  molto 
necessarie  alle  lingue  e  per  apprenderle  a 
principio  e  per  possederie  poi  intimamente. 
Saivin.  Proi.  tos.  a,  5.  L'origine  d^un  tal  nome 
(Agnano)  SÌ  vcdc  csscrc  oscura,  non  essendo* 
ne  molto  felici  T  etimologie  imaginate  da  al- 
cuni per  altro  valenti  Letterati.  Coccb.  Bagn. 

Pis.  36. 

ETIMOLOGIZZARE.  Verb.  att.,  che  pur 
si  usa  in  modo  assoluto.  Dare  l'etimologia 
delle  parole.  Formare  etimologie,  Occu- 
parsi intorno  ad  etimologie.  Tirar  l'ori- 
gine d'una  parola  da  un'altra  o  da  altre. 
m  La  parola  Mano,  venuta  a  noi  dal  latino» 
io  non  saprei  più  verisimilmente  etimolo- 
gizzare, che  dall^  ebrèo  Manah  che  vale  ifu- 
merare,  avendo  la  mano  dato  a  i  numeri 
la  norma  e  la  regola.  SaWia.  Pros.  toa.  a,  168. 

ETIOLOGfA.  Sust.  f.  T.  med.  Rintrac- 
ciamento  e  spiegazione  delle  cause  delle 
malatie  e  de'  loro  fenomeni.  (Dal  gr.  Aitim 
[Aitia],  Causa,e)^»yf  [logos]»  eft'scor^o,  sot- 
tinteso talvolta  rtf »  fé^itf  [ton  nosòn],  delle 
malatie.)  -  Questa  é  la  vera  etiologia  del- 
Tepidemie  che  hanno  danneggiato  la  Valdi- 

nieVOle.  Targ.  Toia.  G.Yaldtn.  l,  lOi.   NOU  pUÒ 

quindi  derivarsi  una  giusta  e  vera  etiologia. 
i<).  ib.  a,  37a.  Qucsta  magistrale  autorità  dlp- 
pocrate  racchiude  in  breve  giro  di  parole 
tutta  quanta  Tetiologia  delle  malatie  epide- 
miche, id.  ib.  a,  395. 

ETIOPE  VEGETABILE.  T.  degU  Spezia- 
li» de'  Medici,  ec.  -  r.  in  querce,  sust.  f,, 

il  $.  QOBRCB  HARini. 

ETfTE.  Sust.  f.  T.  de'Naturalisti.  Pietra 
tenera,  tufacea,  cava  nella  parte  di  den- 
tro, contenente  un  nucleo  0  nòcciolo  libe- 
ro e  staccato,  e  che  perciò,  dibattuta,  ren- 
de suono.  Chiamasi  anche  Geode,  Pietra 
aquilina ,  Pietra  d' aquila ,  perchè  se  ne 
trova  talvolta  nel  nido  di  quest'  uccello. 


(Aiiicrii,  Dia.  eiic.)Lat.  Aétitesj  gr.  AfriTtr,  da 
Al f'«r  (Aetos),  Aquila.  •  Una  pietra  aquilina 
detta  da'Naturalisti  Aetites,  della  grandez- 
za d'un  uovo  di  piccione»  ec.  Cògoli  pietro- 
si» i  quali  in  origine  sono  della  stessa  natura 
della  pietra  etite»  cioè  formati  di  sfoglie  con- 
centriche di  materia  ferrigna.  Targ.  Ton.  G. 

^>>8'  '}  ^74'  *  ^^'  *^'  3*  ^^f  '  P*^  ^^^'  altrove. 

-  ÈTNICO.  Aggett.  Appartenente  a' Gen- 
tili, a' Pagani.  Lat.  Ethnieusj  gr.  £5? f««f, 
da  E5r«f  (Ethnos)»  Gente,  Nazione.  -  La 
più  parte  delP  etniche  Divinità  a  che  altro 
servono  a^ nostri  vulgari  poeti»  fuordiè  ad 
una  specie  di  vocabolario  figurato  e  simbo- 
lico? Gargal.  Lei.  p.  9. 

ETRA.  Sust.  f.  Figlia  dell'  Oceano  e  di 
Teti,  moglie  d'Atlante,  e  madre  delle  la- 
di  e  delle  Fì^adi.  Lat.  Aethraj  gr.  Aé^fm. 

S*  Figlie  d'Etra.  Le  ladi  e  le  Plejadij 
ma  talvolta»  come  nel  seg.  es.»  per  Figlie 
d'Etra  sMntendono  le  sole  ladi,  che  in 
Astronomia  sono  Sette  stelle  nella  testa 
del  Toro,  credute  da' poeti  apportatrici  di 
pioggia.  -  Appresso  a  questi  è  il  Toro  »  a 
cui  la  fronte  Oman  le  figlie  d'Etra»  or  chia- 
re stelle»  Che  piangendo  fl  fratel  versano 
ancora  Copia  qua  giù  di  lagrimosa  pioggia. 

Baldi,  Naut.,  aa. 

ETRA.  Sust.  d'ambo  i  generi»  per  sinco- 
pe» in  vece  di  Etera,  che  più  communc- 
mente  si  dice  Etere.  Generalmente  si  piglia 
per  Aria,  Aere,  Cielo.LnL  Aethra,  ee,  sust. 
lem.  ;  gr.  A«S/«i.  -  Inunenso  e  puro  L'etra  si 
spande»  li  astri  tutto  il  volto  Rivelano  ri- 
denti» e  in  cor  ne  gode  L' attonito  pastor. 

Mont.  Iliad.  1.  S,  v.  768. 

ETTE.  Cioè£^»  usato  a  modo  di  sust.  m.» 
come  si  usa  Iota,  Acca,  Zero,  volendo  espri- 
mere Cosa  di  nessun  pregio.  Punto,  ec. 
(Il  Nannucci»  Teorica  de'nomi,  p.  60,  noe. 
2»  dice  che  questo  Ette  è  la  Betta  de'La- 
tini»  e  quindi  sust.  f.  Fors'egli  s' inganna» 
e  tanto  più  che  la  voce  ffetta  anche  presso 
i  Latini  non  fu  mai  di  grande  uso.)  •  E  non 
mi  cale  un  ette  della  Corte.  E  non  m'im- 
porta un  ette»  se  poi»  ec.  {SsempH  riferiti  éml' 
l'Alberti,  Dà.  eoe.,  senza  indicarne  li  aut9ri,) 

EUCARISTÌA.  Sust.  f.  /{ santissimo  Sa- 
cramento del  corpo  e  del  sangue  di  G.C,, 
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contenuto  sotto  le  specie  del  pane  e  del 
vino.  Lat.  Eucharistia,  asj  gr.  Ev;^ti^im«, 
dal  verbo  £i>;^«^inri«ry /o  ringrazio.  Io  ren- 
do grazie.  •  AU^avviso  di  questo  abomine- 
vole sacrilegio,  ordinò  sùbito  il  Re  che  per 
tutte  le  città  della  Spagna,  con  divote  pro- 
cessioni e  con  la  più  solenne  pompa  che 
possibil  fosse,  attorno  si  portasse  la  santis- 
sima Eucaristia.  Borgher.  Etcq.  FOip.  17. 

EUCHIMO.  Sust.  m.  Cibo  sano  e  ben  nu^ 
triente,  che  fa  buon  sugo ,  buon  sangue. 
(Dal  gr.  £9  [Eu],  Bene,  e  z^f*»t  [chymos], 
sugo.)  «  Tutti  i  Greci,  fra  i  precetti  più  nC- 
cessarj  a  prolungare  la  vita ,  vogliono  che 
ci  nutriamo  di  euchimi  :  chiamano  euchimi  i 
cibi  sani  e  che  cagionano  buon  nutrimento, 

cioè  sangue  buono.  Fido.  Vìt.  un.  I.  a^c  5,p.65. 

EUFEMISMO. Sust. m.  Mitigamento  d'es- 
pressione, pe't  cui  mezzo  si  coprono  idée 
spi€u:evoli,  o  triste,  o  disoneste,  sotto  al- 
tre pH  gradevoli,  più  decenti,  le  quali  per 
altro  lasciano  indovinar  le  prime.  Gr.  £«- 
^«/c«r^«j,  da£v  [Eu],/?ene,  e  ^nfét  [phémi], 
io  dicom^  E  quella  (Sgun  reiorìa)  chc  uoi  chia- 
miamo eufemismo,  riterrebbe  forse  qualche 
veemenza;  e  alcuno  le  cose  odiose  esprime 
con  buone  parole,  e  V  empie  con  pie.  Segni, 

Dcmeir.  Ftl.  no. 

EULOGfE.  Sust.  f.  plur.  T.  di  Liturgia. 
Cose  benedette.  (Dal  gr.  £»  [Eu] ,  Bene,  e 
^•ys  [logos],  detto.)  -  I  doni  offerti  con- 
sistevano nel  pane  e  nel  vino;  d^onde  il 
pane  ed  il  vino  era  scelto  da  consecrarsi  nel 
sacrifizio,  de'quali  partecipar  dovevano,  ol- 
tre il  celebrante  ed  i  ministri,  coloro  tra  il 
popolo  che  accostati  si  fossero  alla  sacra 
mensa.  Dell^  avanzo  del  pane  si  saranno  for- 
mate le  eulogie  da  distribuirsi  ai  fedeli  dopo 
la  messa,  come...  tuttora  si  pratica  nella  gre- 
ca (Cbieu).  Aoticb.  milan.  t.  3,  p.  3i. 

EURIPfDICO.  Aggett.  Di  Euripide,  Con- 
forme alla  maniera  di  Euripide.  -  La  di- 
citura ancora  sicuramente  euripidica.  Salvia. 

Casaub.  lOa. 

ÈURO.  Sust.  m.  renio  cke  spira  dall'O- 
riente brumale  contra  il  Coro  (altro  no- 
me di  vento),  e  che  da^ Latini  si  chiamava 
anche  FulturnuSj  lo  stesso  che  Sirocco4e- 
vante.  Gr.  Ev^«f.  (r.  eurus  e  yulturnus 

iw/  Vonéi'm,  d'amie  h  tHtttu  tftte^ia  dichiarazione.) 


§.  Euro,  per  sineddoche  si  piglia  per  Qua- 
lunque siasi  vento,  a  imitazione  de'Latini. 
»  Onde  i  soiBanti  euri,  e  i  tumultuosi  mu- 
tamenti delPaque...  ti  mostrerò. Bocc.  Amet. 

66.  -  Anguil.  Metam.  6,  177,  1941  *  allrovc. 

EURONÒTO.  Sust.  m.  vento  che  spira 
fra  il  Levante  brumale  e  il  Mezzogiorno j 
Ostro-sirocco.  Lat.  Euronotusj  gr.  £vf  •- 

99Tét.  -  f". /'e/,  in  UBONOTO. 

ÉUSTILO.  Sust.  m.  T.d'Archit.  Spazio 
convenevole  fra  le  colonne.  Secondo  Vilru- 
vio,  r  intercolunnio  del  genere  Eustilo  de 
avere  due  diametri  e  un  quarto.  Lat.  Eusty- 
losj  dal  gr.  Ev  (Eu),  Bene,  e  rrvXét  (stylos), 
colonna.  «ET  una  e  V  altra  bellezza  (dei 
<)UporreiecoioDne)trovansi  rìunitc  ucl  modo  det- 
to eustilo,  che  è  il  moderato  tra  il  diastilo 

e  il  picnOStilo.  Al^ar.  7, 192. 

EUTANASIA.  Sust.  f.  Morte  tranquilla  e 
naturale.  Gr.  Ev^Mf m^tm.  -  La  morte  (d'Au- 
gusto) fu  agevole,  secondo  che  sempre  aveva 
desiderata  ;  perchè ,  ogni  volta  ch^  egli  in- 
tendeva, alcuno  essere  morto  presto  e  sen- 
za tormento  o  stento  alcuno,  pregava  li 
Iddìi  che  concedessero  tanto  a  lui,  quanto 
a  tutti  i  suoi  simili,  eutanasia,  che  cosi  era 
solito  chiamarla;  che  vuol  dire  buonamor- 
te. yit.Dod.Ccs.  114. 

EVACUARE,  rotare.  Verb.  atl.  (Dà  Va- 
cuo, ruoto.)  Lat.  Evacuo,  as. 

%.  i.  Evacuare,  per  Cavar  fuori,  Fare 
uscir  fuori.  -  Chi  fa  di  legno  li  suoi  mo- 
delli primi,  e  chi  di  terra,  e  chi  di  cera,  e  chi 
di  sevo  0  d'altre  materie  fusibili,  0  ver 
combustibili,  da  poterle  evacuare  co  '1  cal- 
do, 0  ver  bruciare  dentro  nelle  forme.  Birìug. 

Pirotec.  294* 

%.  2.  E  VACUARE.  Nel  linguaggio  biblico  va- 
le annullare.  Distruggere,  Far  cessare. 
Togliere  il  valore ,  e  simili.  -  Dopo  che, 
evacuata  co' la  venuta  e  coMa  morte  di  Cri- 
sto la  legge  mosaica,  cessarono  tutti  i  segni 
visibili  che  per  T  innanzi  Tavevano  cosi  mi- 
rabilmente autorizzata,  quella  che  prima  ne- 
gli Ebrei  era  fede,  cominciò  a  divenire  cre- 
denza 0  piuttosto  credulità  e  opinione.  Magai. 
Leu.  Ateis.  2,  a8i.  Lc  profezie  saranno  evacua- 
te, e  le  lingue  cesseranno ,  e  la  scienza  fia 

distrutta.  SanGreg.Moral.  (QuCStO  paSSO  è  toltO 

dalla  Lett.  di  S.  Paolo  a* Corina,  cap.  43, 
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V.  8,  che  il  Diodali  cosi  traduce:  *€  Le  pro- 
fezie sat^nno  annullate ,  e  le  lingue  ces- 
seratmo,  e  la  conoscenza  sarà  annullata.  » 
La  Crusca,  la  quale  riferisce  nel  $.  di  Eva- 
cuare questo  passo  medesimo^  spiega  in  pa- 
rentesi lo  annullate  per  lo  stesso  che  adem- 
pile.  La  Crusca  prese  un  abbaglio.)  E,  quanto 
è  in  loro,  evacuano  il  giudicìo  di  Dio.  Cavate. 
Frati.  lìDg.  (Cioè,  rendono  pano,  annullano 
il  giudicio  di  Dio.  Anche  questo  passo  é 
allegato  dalla  Crusca  nel  $.  di  EVACUARE, 
la  eui  dichiarazione  si  ristringe  in  un  Fi- 
guratamente.) In  eostoro  dunque  cosi  ti^ 
midi  si  verifica  il  detto  delP Apostolo,  che 
è  evacuato,  cioè  avvilito  e  fugtto  lo  scan- 
dolo  della  croce,  u.  Pnuga.  e.  18,  p.  ìpS.  (c<  Ergo 
evtKuatufn  estscandalum  crucis.»  s.  p*uL 
Epist.  4ki  Gttiutéu.  c.S,v.  11.  Traduz.  del  Diodati  : 
<«  Lo  scandalo  della  croce  è  pur  tolto  via.  »> 
Traduz.  del  GalliccioUi,  FraseoL  bibl.  in 
EVACUO:  n  Jfon  v*  ha  più  moHvo  che  la 
croce  serva  di  scandalo,  n) 

%.  5.  Evacuare,  si  trova  usato  anche  in 
materie  profano  nell'accezione  del  paragr. 
antecedente.  •  Piarmi  di  avere  evacuate  tut- 
te lo  opposizioni.  Era  rimasa  addietro  una 
di  piccol  momento,  la  quale  non  voglio  tra^^ 
lasciare  per  compir  tutto;  ed  è,  ec. SaWìn. 

Prot.  tot.  9,  97. 

%.  4.  Evacuare  la  spbranea,  e  simili.  Qua- 
si Cavar  dal  cuore  la  speranza,  Togliere 
la  speranza.  ^  «  E  tutta  estimar  la  invec- 
chiata speranza.  "  n  Casa,  rivolto  ad  Amo- 
re, gli  chiede  questa  medicina  di  sua  pas- 
sione: ttFa'tu,  signore,  alTnen  ch'io  non 
lo  speri,  »  Prega  che  gli  evacui  la  speran- 
za, fomento  e  incentivo  del  male.  SaWìo.  Anoot. 

Pier.  Buonar.  p.  434*  ^'  '' 

EVACUAZIÓNE.  Sust.  f.  Lo  evacuare. 

S.  Per  Lo  essere  una  città,  o  provincia, 
0  suntle,  privata  delle  sue  genti j' che  è  Vc(' 
fette  deir  abbandonarla  o  sgomberarla.  »  E 
se  da  cinquecento  anni  in  qua  non  è  oc- 
corso che  alcuni  dì  questi  popoli  (u  Sciti)  ab- 
bino (abbiaoo)  ìnoudato  alcuno  paese,  è  nato 
per  più  cagioni:  la  prima,  la  grande  eva- 
cuazione che  fece  quel  paese  nella  declina- 
zione deirimperìo,  d' onde  uscirono  più  di 
trenta  popolazioni,  ec.  niachiaT.  Op.  5, 294- 

EVADERSI.  Verb.  intrans,  pronominale. 
éScamptxre,  Fugire.  Lai. Evado,  is.  •Mercé 
del  Ciel,  dal  gran  periglio  evasimo.  sannai. 

Arcaci,  p.  101. 


S.  Evaso.  Parlic.  Scampato,  Fugito.  Lat. 
Eposus.  "  Ma  quando  Della  decima  notte 
il  bujo  venne,  L^ uscio  sconfissi,  e,  deUa 
stanza  evaso,  Varcai  d'un  salto  della  corte 

il  muro.  Modi.  niad.  ).  9,  v.  606. 

EVANGÉLIO.  Siìst.  m.  La  legge  di  Ge- 
sù Cristo,  La  sua  dottrina.  Andie  si  dice 
EVANGELO,  e,  per  aferesi,  VANGÈLO 
0  VANGÉUO.  Lat.  Evangdiumj  la  qual 
voce  in  greco  viene  a  dire  Buono  o  Lieto 
annunzio,  come  quella  che  è  formata  da  Ev 
(Eu),  Felicemente,  e  «»tAi«  (angelia),  an- 
nunzio, novella,  notizia.  •  Quell'Arcangelo 
che  fu  già  primo  a  pmtare  il  vangdo  di  cie- 
lo in  terra.  Scrdoo.  ku  lad.  39.  (Qui  nel  proprio 
significato  di  Buono  o  Lieto  annunzio.)  - 
FUgi,  fiigi,  che  barbare  e  infedeli  Son  que- 
ste terre,  e  d'uman  sangue  intrise  L'are  di 
Cristo,  e  chiusi  li  Evangeli.  Hoat.  Sopem. 

$.  1.  Corno  dell'Evangelio  o  del  Va!i* 

OBLÒ.  -*  F.hi  CORNO,  smst.  m.>  il  $.  9. 

$.  3.  E  UN  EVANGELIO.  Dìccsì  di  Cosa  che 
sia  vera  verissima.  ~  Dove  è  la  verità  che 
si  sole  (c/o^,iuoW)  trovare  nella  bocca  della 
Regina,  che  sole  {etcì,  moie)  e  debba  essere 

uno  evangelio?  Smta  Ctter.  lidi.  3o8,  p.  33l. 

$.  5.  Odi  ramA  il  vangelo,  e  poi  ti  segna. 
Modo  proverbiale,  e  significa:  Odi  prima 
la  verità  della  cosa.  Odi  prima  come  9ta 
teramente  la  cosa,  e  poi  parla,  e  poi  di' 
le  tue  ragioni,  e  poi  rfopondt'.- do.  Le  don- 
ne dabbene  non  vanno  per  le  case  d' altri 
a  questo  modo.  lUs.  Odi  prima  il  vangdo,  e 
poi  ti  segna.  Cecch.  SutT.  a.  3,  s.  6. 

EVAPORARE.  Verb.intrans.Afanif  or  fko- 
ri  U  vapore.  Esalare  il  vapore.  Sinon.  Spo- 
porare.  Lat.  Evaporo,  ets.  •  Cosi  dal  capo 
Evaporar  lasciò  degli  olj  sparsi  H  nocivo 
fermento,  e  delle  polvi  Che  roder  gli  potrien 
la  molle  cute,0  d'atroce  emicrania  a  lui  le 
tempie  Trafiger  anco.  Pano.  Mai.  f»  Paris.  Op.1,41. 

EVASIONE.  Sust.  f.  Scampo.  «  De' pe- 
ricoli sei  evasione.  Land.  ipìrU.  p.  5,  edb.  di  Balo- 
gna,  Bonardo. 

%.  Per  Fuga.  -  Li  sento  p«ir  anco  tacciar 
d'impostura  la  mia  non  necessaria  evasio- 
ne dal  regno.  AJSer.  Sallutt.cap.  i4»  p.  ilS. 

EVÀSO.  Partic.  di  Evadere.  -  r.  •«  svA- 

DERSI,  vtrho,  U  s. 

EVÉLLERE.  Verb.  aU.  SvMere,  0««i- 
re  a  forza,  Estirpare.  Lai.  EpsUo,  ^.  • 
Questa  (la  tara)  nelle  sue  parti  intrinsedie  é 
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con  varj  strumeiiti  cavata  e  ricercata ,  ac- 
ciocché di  qadle  i  nielalli  nascosi  si  trag- 
gano,  evellansi  i  candidi  marmi,  i  durissimi 
pòrfidi  e  r  altre  pietre  di  qualunque  ragio- 

ne.  Bocc.  CommeD.  Daot.  A,  aoo. 

$.  Evulso.  Partic.  SP4lio,EiHrpatòy  Sbar- 
bicato, ec.  Lat.  Evulsus.  •  Saria  d^  amor 
ogni  radice  evulsa  Dal  cuor,  seU  giel  non 
vi  facesse  smalto;  Talor  gran  fuoco  accese 
una  repulsa.  Soidn.  Sm.  5,  p.  107. 

EVENTO.  Sust.m.  CasolAUEventus^ua. 

%.  In  BVERTOy  In  evento  che, Presentandosi 
l'occasione,  JU'oeeasione,  Case  che.  Caso 
die  ta  cosa  sia  o  non  sia,  »  Circa  le  poe- 
sie del  sìg.  Ingbirami,  potrà  hr  il  favore  di 
scrivermene  lettera  a  parte,  per  poterla  in 
evento  mostrare.  lUd.  Op.  6, 14.  Al  stg.  Torsi 
si  mandò  la  permissione;  e  dovrebbe  averla 
avuta.  In  evento  mi  avvisi  qualche  cosa.  la. 
e,  89.  Ed  in  evento  die  non  le  sieno  perve- 
nute {certe  lettere),  usi  diligenza  alla  dispcusa.  Id. 
6, 1 3s.  Io  supplico  la  bontà  di  V.  S.  niostriss. 
a  volergli  for  avere  le  incluse  (eotHmternuun" 
tere)  in  cvcnto  die  cgU  aucoTB  sia  in  Lucca; 
ed  in  evento  che  sia  partito,  fai  supplico  a  vo- 
ler ehe  il  signor  Marìo^  suo  figlio  e  mio  signo- 
re, intenda  in  qual  parte  il  P.  Generale  si 
sia  incamminato,  e  colà  indirizzargli  le  dette 
incluse  qui  lettere.  M.Lett.  itamp.  i8a5,p.  i5. 

EVERSO.  Partic.  di  Ev  ertere.  -  r.  /«  ever- 
tere, ¥trèo,  a  g. 

EVERSÓRE.  Verbale  mas.  di  Epertere. 
Distruttore.  Lat.  Eversor,  oris.  •  Eversor 
di  dttà.  Marte  omicida,  Che  sol  nel  sangue 
esulti,  e  non  andrai  Ad  aggredir  tu  dun- 
que, a  cacciar  lungi  Questo  altiero  mortai, 
questo  Tidide  Che  alle  mani  vcrria  con  Gio- 
ve ancora?  Mont.  iiùd.  1. 5,  v.  588. 

EVÈRTERE.  Verb.  att.  Atterrare,  Ab- 
battere, Ruinare.  Lat.  Everto,  is.  -  Furo- 
no distrutte  e  minarono  le  case,  e  le  chiese 
insino  da^  fondamenti  furono  everse  e  cac- 
ciate a  terra.  Su  Greg.0nici.i,a4. 

S.  Everso.  Partic.  Atterrato,  Abbattuto, 
ce.  Lat.  Eversus.  •  Molte  nobilissime  e  po- 
tenti città  dltalia  disfatte  ed  everse.  Da  Mon^ 

tcra.  Om.  I. 

EVIZIÓNE.  Sust.  f.  T.  di  Giurispruden- 
za. Lo  evincere,  cioè  II  ricuperare  giuri- 
dicamente da  alcuno  una  cosa  ond'egli 
s'è  fatto  possessore j  Azione  di  chi  ripete 
il  suo  posseduto  da  altri.  Lsii.Evictio,onis, 


•  n  popolo  di  Firenze  insieme  con  tutti  i 
suoi  beni  era  obligato  all'evizione.  Varch.  Sior. 

a,  27. 

EVO.  Sust  m.  Propriam.,  Perpetuità  del 
t&mpo,  TÉmpo  che  allo  stesso  modo  sem- 
pre è  stato  e  sempre  sarà.  Lat.  Aepumj 
gr.  Ai»f  (Aion).  •  Siccome  T  innanzi  e  Tad- 
dietro  e  4  i^ima  eM  poi  nella  eternità,  così 
neirevo,  o  vogliam  dire  il  gran  tempo,  si- 
mulacro e  imagine  di  quella  che  ha  legato 
in  un  volume  Od  che  per  l'universo  si 
sgueutema,  non  va  addietro  né  innanzi,  non 
essendo  altro  3  tempo  che  nna  serie  d'in- 
finiti presenti,  successivamente  e  incessan- 
temente trapassanti.  SaiTìn.  Pn».  tos.  a,  71. 

$.  I.  Evo,  diciamo  sjìAe  per  Età,  Secolo. 

%.  3.  Medio  evo.  Il  tempo  trascorso  dopo 
la  caduta  dell'Impero  rosnano,  l'an.  476, 
sino  alla  consista  di  Costantinopoli  fatta 
da  Maometto  II  l'an.  14KS.  Frane,  ilò^^^n 

àge.  (Dictioir.  Acad.  fraof.) 

EVOCARE.  Verb.  att.  Chiamar  fuori; 
e  dicesi  propriam.  dd  Chiamar  fuori  del 
regno  della  morte  le  anime,  li  spiriti,  ec. 
Lat.  Epoco,  as.  -  Negromante  (Necromaote), 
quegli  che  indovina  evocando  P  anime  de' 

morti.  Salvio.  Annot.  Fier.  Buooar.  p.  4ax  ,  col.  a ,  Un. 

alt.  Non  ch'io  Tema  die  il  nome  suo  Morte 
rinserri  Nella  muta  quiete  della  tomba,  O 
me  bastante  ad  evocarlo  estimi  BdioL  in  morte 
di  Gim.  Boisi.  Nou  vl  piaoc  il  latinismo  Epoco^ 
re?  Fatevi  dire  da  Virgilio... che  sia  EpO" 
care  animus  ddi' Inferno;  poi  trovatemi 
nella  nostra,  lingua  altro  verbo  che  come 
questo  sia  proprio  degli  spiriti  e  delle  om- 
bre  de'  morti  quando  per  preghiere  o  per 
sacrificj  0  per  altro  si  richiamano  dai  sepolcri. 

Mont.  net  Dial.  che  inciunincia  Bnon  di,  Matt^  \£fMte  a 
proposito  «If //'Evocare  usato  dal  Belletti  nel  soprallega- 

to  es.).  Me  ad  evocar  li  eroi  chiaman  le  Muse, 
Del  mortale  pensiero  animatrid.  Fom.  Scpok. 

EVOCAZIONE.  Sust.  f.  Lo  epocare.  Lat. 
Epoeatio,  onis.  «  Arrogo  che  molti  filosofi 
di  quei  tempi  attendevano  ala  magia,  co- 
me i  Pitagorici;  e  ne  abbiamo  l'esempio  in 
Apollonio  Tianéo,  e  i  Platonici  da'quali  era- 
no apprezzate  le  teurgie  e  l'evocazioni  de' 
Demoni,  come  si  conosce  da' loro  libri;  e  lo 
aiferma  ancora  S.  Agostino.  Lam.  dui.  p.  5o3. 

%.  Evocazione.  T.  di  Giurisprudenza.  Lo 
avocare  una  causa ,  Avocazione.  Frane. 
Évocation.  m  Ha  la  Maestà  sua  del  tutto  ser- 


EVO— EVU— EX— EXC         —  742  — 


EXO— EXP— EZI 


rata  la  porta  alle  remissioni  ed  evocazioni, 
le  quali  per  Taddietro  solevano  essere  spe- 
dite di  proprio  moto/Da^u.  s,  431. 

EVOLUTA.  Sust.  f.  T.  di  Geometria.  La 
curva  naia  dallo  8PUuppo  dell'evolvente, 
secondo  il  fketodo  proposto  prinìa  didl'U- 
genio.  (Aiiinti,  D».  enc.)  -  Lo  Tschimhaus . . . 
diede  la  rettificariono  delle  famose  sue  cau- 
stiche, purché  siano  prodotte  da  curve  geo* 
metriche^  come  rUgeoio  delle  sue  evolute. 

Algar.  4.  «96. 

EVOLUZIÓNE.  Sust.  T.  di  Geometria.  Zo 
svolgere  il  filo  da  una  curva,  e  farle  de- 
scrivere un'evoluta,  (AlUrU,  Dis-eoc.) 

%.  EvoLuiiONB.  T.  milit.  Movimento  che 
fanno  le  truppe  per  pigliare  una  nuova 
disposizione.  -  Non  considerano  che  man- 
ca al  Turco  la  disciplina  europea,  la  scienza 
delle  evoluzioni.  Aigar.  s,  nS.  Sì  è  trovato  il 
modo  di  fare  che  gareggino  soltanto  fra  lo- 
ro chi  fa  meglio  l'esercizio  e  le  evoluzioni 
militari,  u.  6, 143. 

EVULSO.  Partic.  di  EoMere.  -  r,  ihEVEL- 

LERB,  verbo,  il  $. 

EX  ABUNDANTL  -  V.  Abundanti  (EX). 

EXCdNSOLO.  Sust.  m.  Chi  fu  Consolo, 
ma  non  è  più.  Lat.  Exconsul.  «  L' uomo  teo- 
logo, degno  di  Dio,  e  filosofo,  patrizio  ed 
exconsolo  ordinario,  Boezio  Severino.  Ou. 

Commcn.  Dut.  3,  a56.  (QuCStO  CS.  dcl  500  au- 
torizza Fuso  da  noi  introdutto  della  pre- 
posizione latina  Ex  per  indicare  ciò  che  fu 
una  persona  in  quanto  al  posto  ch'ella  ces- 


sò d'occupare.  Anche  i  Francesi  dicono,  per 
esempio.  Ex-ministre,  Ex-deputé,  ec.) 

EX  OFFICIO.-  r.  in  OFFiaO,  fust.m.,ili. 9. 

EXPERTO  (AB).  Locuz.  lat.,  significante 
Per  esperietna,  Fer  prova,  (f.  nei  voi.  ideile 

Voe.t  Men,,p.  i44,co/.i,  fOMeerreùooead  AB  ESPER- 
TO.) -  0  di  veloci  più  che  vento  e  strali. 
Ora  ab  experto  vostre  frodi  intendo.  Pcu.  nei 

eon,  O  tempo,  o  dd  toIoInI. 

EZIANDÌO,  che  anche  si  trova  scritto 
quasi  alla  latina  EZIAMDf 0,  e,  se  pur  le 
stampe  non  «ono «correrle, EZIENDfO,  che 
sarebhe  voce  inutilmente  adulterata.  Avver- 
bio, significante  lo  stesso  che  Ancora,  An- 
che, Anco.  (Dal  lat.  Etiams  e  quel!'  ag- 
giunta di  dio,  è  una  particella»  diciamo  cosi, 
pleonastica,  siccome  è  in  Avvegnadio  che 
o  Avvegnadiochi.) 

%.  Eziandìo  con.  Per  I¥on  ostante.  -  Ser- 
bano (molte  iMWtKÌii?enùoai)  iuCOrrOttO  argU- 

mento  di  nostra  sottilità,  eziandio  colla  (ouu 
li)  indegnazione  dei  barbari.  Don.  Cawn.  Vai- 
gerii. Boee.  i68.  (Il  lat.  ha:  «r...  etiam  indi- 
gnante.. .  barbarie.  ») 


DIETRO.  Preposiz.,  ec.  ||  Fra  il  $.  5  ed  il 
4  s'inserisca  il  sq^ente: 

$. ...  Dietro  a,  per  Lungo,  Lunghesso. 
-  E  vede  por  la  via  che  dee  pigliare  Dietro 
ad  un  rivo  che  corre  a  ponente.  Bcm.  oh.  io. 
33, 45. 


Fine  del  voluue  II. 


Publicalo  nel  mese  di  giugno  del  i8tt3. 
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